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DI  M.  LODOVICO 

ARIOSTO, 

T utto  ricorrett  o dì  nmue  Figure  adornato  -, 

CON  le  Annotationi  , gli  Auuertimenti  , & le  Dichiarationi  di 
leronimo  Rufcelli . 

La  Vita  dell’Autore defcritta  da]  Giouanbattiila  Pigna. 

Gli  Scontri  de'luogh  j mutati  dall’Autore  dopò  la  prima  imprcOlone. 
La  dichiarationcdi  tutte  le  Illorie,&:  Fauole  toccate  nel  p reiette  libro, 
fatte  da  M.  Nicolò  Eugenico, 

DINVOVOAGGIVNTOVI 

Li  C inq  iie  Can  ti  del  medefi mo  A u core. 

Et  una  Tauoia  de'princinij  (ii  mite  le  Stanze, 

Con  altre  colè  utili, & neccTfarie, 

CON  PRIVILEGIO, 


VIN 


Apprello  Felice  Valgrilì 
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ALLILLVSTRISSIMO> 


ET  ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE, 

Il  Signor  Don  Alfonso  da  E fte,  Principe  di  Ferrara. 

lERONIMO  RVSCELLI. 


V jl  TIT)  0 , quefii  ntefl  adietro  > io  diedi  aWonorato  tJH.Vincen^ 
Valgrifio  quefto  Furiofoy  che  egli  con  le  hellijjime  fue  figure 
lea  dare  in  luce , conte  bora  per  nìU  particolare  elettione^ 

per  conforti  y ^ confegli  y quafivniuerfalmente  di  ciafcuno  ycon 
chi  ne  parlai  y feci  ferma  rifolutione  di  farlo  andar  felicemente  fuo- 
ri  fotta  il  gloriofonome  di  Fosìra  Eccellenza.  Onde  nel  raccorrà 
nella  mente  mia  il  foggetto  deWEpiftola , mi  fi  pararon  fubitoauan- 
ti  quei  tre  capi  y che  debbon^cffer  fempre  come  principali  in  fogget- 
to tale  ; cioè , il  difcorrere  intorno  alle  lodi  di  quefto  diurno  fcrittore  » 
into  mo  à quelle  cofcychlo  vi  ho  fatte  fepray^  intorno  à ì menti  di  f^ofi  ra  fllufirifiima,^  Ec- 
icUenti/fma  Signoria;  per  giuHificarmi  con  queHe  tre  cofe  , che  il  dono  fi  a degno  di  leiy  eh*  ella 
fin  degna  del  donoy  efr  che  d me s* appartenga  di  douerlo  fare.  Et  inquanto  al  primoycioèyal  ra 
gionar  delle  Lodi  di  quefto  feliciffimo  Toema , io  me  ne  trouaua  d*hauergià  da  allora  comepre 
pàratOyf^  in  punto  il  prato,  la  felua  con  molta  cura  già  molto  tempo. Tercioche  efiendomi- 

piit  di  xvyanni  i ontinui  fatto  intendere  dal  mondo  d*effere  in  penfiero  in  opera  di  voler  piena 

mente  deferiuere  fecceUen'^a  della  noflra  Italia,  cf"  non  volendo  con  le fopr*ec cedenze, 
con  le  cofe  in  aria  molìrar  di  far  panegirtciyò  di  prendere  d foftener  paradoffi , mi  difpofi  di 
far  vedere,^  come  ficuramente  toccar  con  le  mantynó  che  con  le  ragioni  manifefle  chiare, 
tutto  quello  eh*  io  n*ho  da  direfin  tre  volumi  par  ticulari  . TSlelVvno  de*  quali  fi  deferiue  con  pa-, 
réie,^  con  figure  pienamente  tutto  il  fito  deWftalia  in  vniuerfalcypoi  nelle  parti,  ò Trouincie 
principali  t iute  y^  poi  nelle  Cittdy(^  luoghi  particolari  di  ciafeuna  parte,con  vngran  numero- 
di  figure  con  tai  deferittioni  dipaefi,  eìr  luoghiyche  ho  già  hauute,  tuttauia  vengo  haUendo 

dalla  boutadi  molti  Trincipiyche  benigniffimamente,!^  con  moftrar  di  riceuerlo  in  f ^ruigio  fin  * 
gularCymi  mandano  in  figura  le  deferittioni  de  gli  Stati,  efr  paefivloroycoméfpero  che  fardpa-^ 
rimente  Z^ofira  Eccellenza.  Le  quai  figure  con  l* aiuto  di  molti  amiciyifj;'  Signori  miei  fi  fanno 
intagliare  in  rame , con  tutte  quelle  bellezze , c^r  per fett ioni  > chepoffa  defidEraruifi  , non  che 
porfiin  opra.l^lPaltro  volume  poi  ha  da  cfferegli  eJJempiveri,S'  l’isloriedcl  valor  delle  per 
fone  chiare , così  in  arme  , come  in  lettere  da  dugento  anni  adietro  nella  noflra  Italia,  con  lege 
neologie  di  tutte  le  famiglie  illuHri . 8t  nel  terzo  la  perfettione  della  noflra  lingua.  8t  queste 
ha  da  ejfere  il  primo  che  fi  di  a in  luce,  fi  qual  volumeyho  intitolato  C ommentarij  della  lingua- 
Italiana,  in  affo  fi  dmoft  ra  con  molte  ragioni  ^eccellenza  del  parlar*humano-g^  come  per 
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tffb  foto  può  l*huontò  far/t  coftof  ere  per  animale  rationale  , dotàio  d'inteUettd  j fupemte 

d tutti  gli  altri.Onde  per  effere  la  fauelU  in  noi  di  tanta  importan':^ipare  che  imperfettaméte 
con  ogn'altra  cofa fifojfe  defcritta'  Peccellenxa  di  quefla  noftra  felicijfiìna  T^rouincia , fenort 
fi  moftraua^  che  ancora  in  quefla  parte  ella  non  vada  inferiore  ad  alcun* altra.  Et  perche  in  que 
He  eflaminationii^  in  quefte  pruoue  m*è  conuenuto  prefupporei^  proporre  infìemeydi  poter 
moHrare  con  gli  ejfempi,che  ella  fia  attifflma  à rkeuere  ogni  ornamento , eiHr  à tenere  il  colpo/ 
d*ogni  eccellen'^  nell*efprimer  qual  fi  ueglia  cofa^  in  qual  fi  voglia  foggetto,io  inquàto  alla 

foefia  ( :lyè  la  piu  importate  per  dimosirarìa  perfettione  d*vna  lingua)  hoproposìoyet  nomi-- 
vato  fempre  il  Vetrarca^  U Euriofo;  ^ queflo  poi  tanto  più,  quanto  è più  importante  in  f ? 
fiejfo  il  Toèma  Eroico , che  il  Lirico . Et  di  qui  s*è  fatto , che  in  queHì  xv,  ò xvi.  anni , fon  ve- 
nuto di  continuo  leggendo,  rileggendo  quefto  Toema , eìr  diligentijjìmamente  confiderand^ 

così  n elle  voci,come  nelle  cofe,ogni  minima  parte fua,  hauerne  ad  ogn*hora  lunghijfmi  ra- 
gionamenti, difcorfì,  quafi  con  quanti  begli  ingegni  (jr  perfine  dotte  ha  hauuto  Iftalia  ne* 

tempi  miei . Onde  più  d*  vna  volta  ho  in  te  fi  da  queflo  ^ quello  tutte  le  accufe , ò riprenfioni , 
che  gli fi  fanno;  che  però  fono  tutte  ò di  perfine  poco  dotte , ò maligne , ò che  in  vltimo  m*han 
no  confejfato  ingenuamente  di  no  hauer  veduto  di  queHo  Voema  fenon  alcune  poche  cofe  quà 
là,come  fuggitiuamente , ò à cafo . ho  in  fomma  trouata  perfona  veramente  dotta 

giudiciofa,che  non  fia  efficacifflmamente  concorfa  nel  parere , non  dico  mio  folo,ma  vniuerfal- 
mente  di  tutti  i dottì,che  queflo  fcrittore  fia  certamente  flato  dato  in  quefla  età  noHra  da  Duy 
henignijfimo  alla  noftra  ftalia  per  vn  vero  Sole  di  quefli  fecoli,etper  vnglorhfo  annuntio  d*ef 
fer  vicino  il  tempo , che  la  diurna  Maeflà  fua  la  voglia  finir  di  tener  nel  colmo  d*ognifua  glo- 
ria. Queflo  lungo  cfierdtio  adunque , che  ho  già  detto  d*bauer  fatto  con  gli  occhi,con  gli  orec- 
chi, con  la  mente , deWmueHigar  le  bellexge , leperfettionidi  queHofeliciJJìmofcritto- 
re,nyhaueam  tanto  ajficurato , che  come  cominciai  à dire  nel  principio  di  queHa  lettera,  io  nel 
propormi  raccoltamente  nell* animo  il  foggetto  d*ejfa,giudicai  inquàto  à quefta parte  delle  lo- 
di fue  d’hauerlo  tutto  come  in  vnglomero,  oue  non  haueffi  da  patifahra  fatica,che  di  prender 
lo  da  vn  capo , ^ diHenderlo  à voglia  mia . ^JHa  prendendo  dapoi  la  penna  per  cominciai à 
farlo,  (^procurando  di  proceder  fempre  ordinatamente  come  fi  conuiene,  mi  ritrouai  d*baue- 
reàpoco'à  poco  pieni  molti  fogli , fen^t^}  hauer* ancor  detta  la  uentefima parte  di  quello , che 
vii  reHaua  à dire.  Et  m*auidi  d*hauere  in  quel  capo  filo  trafcefi  fouerchiamente  ogni  conue- 
neuole  d*vna  epiflola  dedicatoria,ehe  à voler  finirla  haueria  contenuto  i tre  quarti  di  tutto  que 
fio  flejfo  Toema , del  qual  ragiono . Là  onde  fine  fecero  neUa  mente  mia  due  cofe  di  non  po- 
ca importanira  alla  contentexga,&  alla  gloria  mia.  L*vna  delle  quali  è vna  ferma  fperan^a  , 
vn  come  ficurijfimo  augurio , che  l*ombra , H nome  dì  Voflra  Eccedenza  habbia  virtù 
produttrice , aumentatrice  di  valore,  q^  di  felicità  negli  animi,qir  negli  ingegni  di  chi  fan- 

tamente  hflerua , q^  la  riuerifce . L* altra  è fiata  vna  rifolutione  di  mutare  à quel  foggetto  » 
nome  q^  luogo,  q^  in  vece  di  parte  d*vna  epiflola  dedicatoria  farne  vn  libro  per  fefilo , 
titolarlo,  Lv.  Bellezze  del  Euriofo.  Et  già  l*ho  condotto  tant*oltre,  che  fe  non  ni*in- 
ganna  il  giudim  non  men  d*  altri  che  mìoyfpero  difarHn  brieue  vedefal  mondo  queUo,  che  già 
molEanm  foglio  con  voce,  con  penna  confermar  fempre  ^chi , Che  la  lingua  noftra  hab- 

bia molto  più  largamente  da  dare  > che  da  hauere  inuidia  alla  Greca^q^  alla  Latina  y della  glo- 
ria, (^  de  Ilo  fplendorde*lorToemi. 

1 N quanto  poi  al  f uondo  capa  dì  quefla  Epiflola , che  è queUo , oue  fi  eonueniffe  fpicg^  l^ 
hdidiVoflra  IlluHrifiìma , q:ìr  EeceUentiJfima  Signoria  yio ,fi come  mipropofinell*animo  da 
principio,  così  bora  pmtalmente  effeguifco , che  è di  pajfarmene  con  filefttio  . Et  queflo  non 
per  qupUa  bella  fenten'xa,  che  in  ogni  cofa  grande  può  hauer  luogOyCioè,che  fia  il  meglio  tacer-^ 
ne  y che  il  dime  poco  ; né  perche  elle  fieno  per  fe  flejfe  notiffime  al  ^JHóndo.Terciochefe  queflt 
due  ragioni  valeJfero,non  farebbe  chi  à Dio  ftefi'o  eantaJJ'e  mai  alcuna  delle  lodi  del  jbmmo  fd- 
dio,infinue,q^  notiffime  m filo  à gli  huomini,ma  ancora  àgli  animali  brutti,qSr  à tutte  quelle 
' iofe  mfenfate , che  La  fanta  Chic  fa  quafi  ogni  giorno  inulta  à cantar  fece.  iJMa  la  cagione  per^ 
€he  k mifiapoflo  in  animo  d;  non  voler* in  quefla  Epiflola  entrar  nelle  lodi  di  Voflra  Ecceìle^t^ 
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è siata  folo,peyche  ejfèndo  eUa  ancorne^prìmi  armi  della  fua  gióucnfù^o  p dir  forfè  meglio^  'negli 
y Itimi  della  fuafancÌHlle-z^mon  mi  parca  di  poter  fondarmime  ^cndefaltroue , che  nelle  lodi 
defuoi  antecejforhda  i primi  giorni  della  lor  nobiltà^infino  d auesìi^oH'hGrafiaino.Et  daìP entrar 
non  che  allargarmi  anco  in  qiiejìe  non  mi  ritr^ena  alcuna  d.  He  qiù  poco  auati  ricordate  ragioni, 
ma  folamcnrc  perche  nel  fecondo  yolurne  destre  che  ho  detti,deWecceUc7^  dftalia , parlando  di 
Ferrara,  mi  cohuien  far  compendtofa  deferittione  delle  HiHorie  di  quella  nobili(fima,(:^ 
feliciffirna  Città , foco  de'fatti  deWflluHrìJfma  cafata  da  F'  s t e . fi  che  fo  poi  tanto  più 
cr  yolentierh&  come  obligatamente , quanto  che  hauendo  tolto  à dichiarare  non  meno  il fentir^ 
mento  delle  cofe',&  dedeparole^cbe  le  bellectg^ , Adornamento  di  quefto  tutore  * mi  cbnuien 
diflefamente  efporre  tutte  quelle  fHorie,grqtiei  fatti  di  detta  lllkiiriffima  (afa  F'  s t e n s e, 
vba  m queftb  poema  fono  folamente  toccate,^  accennate,come  in  corjo.  Et  per  far  quesloy  non 
potea  offerirmifi  luogo  più  corno  do, nè  pm  conuenemle,  che  quel  fecondo  yolurne  delVeccellenT^ 
dllmlia;oue  fi  comprendono  Pi  ftorie  in  compeìidio^gr  i fatti  glorio  fi  de*  Signori  di  tutta  Italia^', 
Toigià  vniuerfalmente  fi  fa,grfìycde,che  cote/i  a nobiliffima  Città  yonra,gr  la  yoHra  EcceU 
lentifiìmacafa,€  Alato  fempre  cofi  chiaro,&  cofi  raro  fplendor  deli* ftalia,checQmmunemhcgo 
dono  alfuono  delnomefuo  tutti  i buoni , ne  fa  continuata  teAìimonianTa  fddio  col  yenirla  di 
continuo i:on}eruando,&  di  tempo  in  tempo  augumentando  in  yerafelicitàfgr  in  yera gloria^ , 

€ R A inquanto  finalmente  à quel  terxp  capOychAo  propofi  nel  principio  di  quella  epìAlola  ^ 
cioè  di  nwfirar  quelle  cofc,ch*io  ho  fatte  à beneficio,gr  fplédor  di  queAio  poema,  parmi  chepofia 
perfeAìejfo  veder  ciafe  uno, come  oltre  all*  hauerlo  ridotto  alla  yera,g;^  perfettiffma  ortografia, 
fi  come  fi  conuieneà  libw  talcyche  habhia  da  ejfere  efsépio,gJ"  guida  à tutti  gli  Aludiofi,  fgr  ama 
tori  di  queAia  helhffima  lingua  noUrargr  oltre  aWhauerlo  ìlluAlrato  con  argoynenti,  con  la  vita 
dell* 'Sentore , con  feontn  de* luoghi  da  lui  medefiimo  mutati  dopo  le  prime  imprejfioni , gr  con 
molte  altre  cofe  di  diuerfi  begli  ingegni,fon  venuto  di  (finto  in  (finte , gr  di  luogo  in  luogo  efia-- 
minando  gran  parte  di  quelle  cofe,che  da  chi  fi  voglia , ò per  ignoranxa , ò per  malignità , ò per 
curiofiità , ò per  dottrina potejfero  imputarfi per  ben  dette , ò ejfer  dubbiofe , gr  defiderar  d*in^ 
tenderne  le  ragioni . 'Hplla  qual  imprefa  io  mi  rendo  ficurijfimo  (di  che  d "Dio  folo  fi  dia  gloria) 
non  fidamente  d*hauer  liberato  Pz^lutore  da  molte,gr  importune  accufie,ò  cauìllationì  di  quefto 
gr  quello:  ma  ancora  d*hauer fatta  cofia  gratijfma,gr  vtìhjjima  d gli  ftudiofi,cd  PejJ'erfì  venute 
in  quelle  ad  aprir  loro  la  via^gr  à fargli  attenti  gr  auuertiti  à ferine  r giiidiciofiamét  e . fi  che  pa 
re, che  da  quafi  tutti  coloro, che  fin  qui  s*han  tolto  da  efporre  ò dichiarare  gli  ferini  altrui,  no  fi 
fia  in  qual  fi  voglia  lingua  curato,})  uoluto  far  da  molti,per  non  dir  da  ninno  nft  rettamente. 

M A quantunque  tutte  queAìe  cofe,che  io  ho  fatte  à beneficio, gr  fplendor  di  quesìo  poema 
fieno  pur  tali,che  da  tutte  leperfone  fuor  d*muìdia , gr  di  malignitd  fi  fperi , che  habbiano  eter^ . 
namente  d uiuere  infiemecon  effo , gir  à uenirlo  à fafogni  dì  più  caro , gr  riucrito  dal  mondo  ; 
nientedimeno  una  ue  ne  ho  poi  fatta  di  maggior* importanza  che  tutte  l*  altre,  gr  quella , che  da 
egni  fub lime  ingegno  fi  farebbe  di  tempo  in  tempo  potuta  ò defiderare  in  quesìo  poema , o ha-^' 
i4erfcn*tfio  per  men  perfetto , gr  men  gloriofo , non  ut  efiendo . Et  queAìo  è flato  di  fopplifh 
ora  d qucìlo,che  il  corfo  de*cieli,gr  della  lt{qtHra,ò  per  cagioni  d loro  ordinarie , ò per  altre  inco^ 
gnite  dnQi,haHea  mancato  di  dare  aW^riosìa  per  intera  perfettione  di  qucAìofuofibrOycioè  , ò 
difarnafeery.  Eccellenza  tanti  anni  prima  ,ò  di  far  foprauiuer  lui  tant*  altri  apprefio , chc^ 
egli  haueffe potuto  illuAìrar  detto  fuo  poema  col  nome  di  lei , gr  con  defcriut  rui  felu  c?nentc^ 
quelle  rar€,gr  ammirande  qualità  fue,per  le  quali  già  in  questi  primi  anni  della  prrma  fua  gio- 
uentà  , la  nolìra  Italia  fi  comincia  ad  augurare  un  cofi  chiaro  lume , che  fia , non  dico  per  ojfu- 
fcare,maper  raiiuAìrare,gr  raccendere  con  lo  fplendor  fuo  la  memoria  di  tanti  altri  glonofi  lu~ 
nihch’eUa  ha  hauuti  per  ogni  tempo . Molto  maggiore  adunque  che  d*hauerlo  purgato  da  gli 
errori  altrui,d*hauerlo  adornato  con  tanti  frutti  di  sì  begli  ingegni,d*  hauerlo  difefo  da  ogni  ca- 
lmnia,à* batterlo  dichiarato  per  tante  uie , gr  d*hauer  pai  in  particoiar  uolumedeferitte  d pie- 
no le  belkzzp  > f^^à  il  beneficio , gr  lo  fplendor , ch*io  ho  dato  à quefto  poema , con  farlo  da 

qui  Ottanti  andare  attorno , gr  uiuere  eternamente  con  lafeliciffnna  (corta  di  V .fìlufirisfima  S, 
Et  dedicar  à niuno  più  conueneuolmente  fi  deuea  quello  libro , per  certo  ^ che  d lei,  Tercio- 
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che  efiendo  Hata  manifefla  intentione  deWi^utore  di  cominciar  dalle  lodi  della  perfona  di 
gìeroycoìne  da  antico , cT  primo  ceppo  della  IllHHr^ma,clr  cccellentijfma  cafa  £ s t e n s e, 
fi  conuiene a queHo  libro portarfi  fempre  m fronte  Vhonoratiffimo nome  di  V, Eccellen-^ra , come 
per  additare  al  mondo  un  nero , chiarijfimo  effempio  y & come  una  efficac^mapruoua , che 

per  fornmey^  ammirabili  che  fieno  le  cofcyche  in  queHo  poema  fi  fcriuono  di  %nggierOy  non  fo- 
no però  nè  impojfibili , né  fuor  di  credito , poi  che  molto  maggiori  ne  uien  di  continuo  uedendo  il 
mondo  ne  i rami , che  dopo  tanti  anni  germogliano  da  quella  pianta . 8t  ho  detto , molto  mag- 
gioriyper  quel  ficurijfimo  giudicioy  che  a paragone  può  farfene  da  quel  faggio , che  fe  n*è  hauuto 
fin  qui  da  V.S,  Illujìriffima,  Tercioche primieramente  fappiamoy  che  T^ggiero  nacque  come 
miferamenteyin  tanto  difagioye^  in  tanta  eflrema  pouertdyér  miferia  della  madrCy  ^ fu  poi  da 
atlante  raccolto  nodrito  nella  afprijfima  montagna  di  Carena^con  uita  rigida , ruHica- 
lefotto  la  duriffima  cura  di  efìo  Atlante . la  oue  V»  Eccellen'ga  nata  fra  tante  ricche^g^^fra 
tanti  agiyf ra  tante  glorie  nodrita  poi  con  tante  delicategg^ , toHo  che  fu  ufeita  delle  braccia 

della  madre , delle  nodrici  yfect  conofeere  il  ualore  deW animo  fuoy^fi  faceua  in  fronte  leg^ 

ger  da  ciafeuno  d'effer  nata  alle grandegje , fi  come  ha  poi  continuamente  rnoflrato  fempre^ . 
Onde  oltre  gli fludij  delle  lettere , d i quali  foli  per  quei  primi  anni  teneri  l*hauean  deflinata  gli 
fUufiriJfimi  fuoi  genitori  5 ella  da  fe  flejfa  fi  diede  alPeffercitio  del  caualcare  > & deli*  armeggia- 
rCy  con  tanta  cura , con  tanta  ajfiduitày  chea  chi  le  diceua , ch*era  troppo  allayteneregg^ 

de  ^membri fuoiy  fi  fparfe  grata  noce  per  tutta  Italia , che  ella  con  faccia , con  noce  fanciul- 

le fo  a folca  rìfpondere  con  molta  uagheggayche  uoleapiù  toHo  morir  fanciullo^che  uiuerfoi  huo 
mo  ò uecchio , con  membri^  & con  robuflei^p^  da  fanciullo . I\uggiero  in  etàgiouenile feorfe  il 
mondo  parte  guidato  da  ^gramantCyi^jr  parte  sù*l  cauallo  alato  y tratto  da  gl*incanti  del  fuo 
maeHro , per  condurlo  poi  ad  effeminarfi  in  India  al  Cafiello  d*(L^lcinayonde  conuennepoi  ancor 
trarlo  come  a forga , con  le  riprenfioni , con  V aiuto  di  Melijfa  Maga,  La  oue  V, Eccellenza 

in  quegli  anni  fieffl , ne*  quali  fi  cominciano  à gu fi  ar  e yi^  come  sfrenataméte  abbracciare  i piace 
ri  del  mondo  y da  fe  fieffay  con  tanto  contrafioy  tanto  dìfpiacer  del  Signor  fuo  padrCyQlr  di 
tutti  i fuoiy  lafciò  le  morbideg^y  cir  i piacer iycome  infiniti  della  cafay&  della  patria  fuay  c^an 
doffenein  Er ancia , oue  fubito  giunta  y ^ conofeiuta , da  quel giudiciofìjfimo , & prudentiffimo 
7^  3 per  co  fi  uecchia  difennoy  dr  uirile  d*animoy  ^ di  ualore , come  giouinetta  d*anni , non  le  fu 
afiegnato  luogo  di  foloy&  femplice  Caualieroyma  datole  carico  di  cento  huomìni  d'arme  y efr  fat 
ta  faualier  deìT ordine  B^egioyinteruenne  fempre  nel  confeglio  di  tutte  le  c of e import antijfime  di 
quella  guerrayche  era  in  punto . Et  indi  à non  molti  me  fife  n'andò  in  Edinoy  ^ uolendo  ella  re- 
flaruiyriconobhey^  riconofeerà  fempre  la  nofiraftalia per  grandcy^  fegnalatiffimagratiadal 
la  bontà  infinita  di  Dio , che  hauendola  anco  il  J\e  Chnfiianijfimo  deputata  per  uno  de'Capi  di 
quel  luogOyla  reuocajfepoiper  cofa  di  maggiore  importantiay^  co  più  felice  occaftoncy  ojr  più  à 
tempOyche  quell*  altro  chiariffimo  lume,&  raro  fplédor  d*Italiayil  Duca  OratioFarnese, 
del  qual  poi  il  corpo  ui  rimafe  eHintOyCon  rimaner* eternamente  acce fay  eir  uiua  la  gloria,  cjr  la 
memoria  del  ualor  fuo , Et  in  tutte  quefie  fattioniyche fi  fecero  in  quella  guerra,  F.  Eccellenza 
uolle  ritrouarft  fempre.  Onde  fi  ritrouò  principale  à quella  sì  graffa  fcaramuccia  quattro  leghe 
prejfo  ad  Mmtans , che  nel  darfene  auifi  con  lettere  dalPvna,  & dall* altra  parte, fu  battezgt^^ta 
più  tofio  battaglia,che  fcaramuccia.  Si  ritrouò  in  tutte  quelle  feorrerie,  S'guaHi  che  fi  fecero 
m i borghi  d'^ràs].  Tu  con  la  perfona  fieffa  del  £n  r i g o,  quando  s*apprefentò  à batta- 

glia col  Serenijfimo  Dyca  Di  Savoia  fitto  Valentiana.  (onta  per  fona  del  Gran 
CdteHabtle,quando  prefe  Mariamhurgo.d^Wefpugnationedi  Bouines.<L^ll'Mjfalto(ondepoi  fi 
refendi  D inan,  & alla  prefa  di  'Bins.Et  tato  gioiua,!^  tato  fi  confidaua  quel  Chrifiianijfimo  I{e 
nel  ualorey(^nellafiffi€Ìentiadileiycheefsédofìl*lmperator  Carlo  i n t o fatto fòr 
te  di  là  dalla  Mofiyil  Chrifiianiffimo  madò  V. Eccellenza  à prefintarle  la  battaglia.  Et  indi  à no 
molti  giorni  effondo  tutto  l'efforcito  Francefe  fitto  Esenti,  éìr  efitdo  dagli  J mperiali fiata  pre fa 
ualorofamente  ma  collinaych'era  tra  l' uno  l* altro  ejfercitOyfu  F .Eccellenza  quellayche  infie 

me  con  l*flluHriffmo  Mofìgnor  di  Ch  i s a,  fuo  cognatOyriacquiHarono  il  luogo  perdutOyilquale 
per  commun  giudicio  era  atto  à dar  la  uittoria  in  quella  giornata  fi  f offe  feguita.  Et  efiendo  poi 

gran 


gran  parte  de’ V rance  fi  riuoltiin  fuga , ella  fpìnfe  innanti^  con  tanto  effe  m piar  vaio  re  fi  fece 
fi  rada  tra  i nemici , con  tanto  efficace  maniera  riprefe  elr  conformò  i fio) , che  riuocò  il  folito 
ardire  nel  petto  di  quei  faldati  Fracefi-^e^  fi  fece  fegu  ir  da  tutti  animofamente.e^  dato  tra  i vin 
citori-igli  difiurbò  in  modo,  che  tolfe  lor  2 2 .mfegne  di  fanteria, due  fiendardi  d’huomini  d’arme,, 
quattro  cornette  di  canai  leggieri , 'c^  feipe^  d’artiglieria.  Onde  s’mtefe  vniuerfalmentc,  ?/A 
in  tutte  quelle fattioni  non  folamente  //  £ n r i c o,  con  tutta  la  Francia,ma  ancora  il  ve- 
raméte  Magno,e^tid  mai  à pieno  ejfaltato  Imperator  Carlo  Qv  i n t o,  ^ l’ Eccelle  tìf. 
«P  R I N c I p E diTiemonte  con  tutta  la  nobiltà  dell’ cjfercito, gir  della  Corte  fmperiale gioiua 
no  lietamente,  gr  fiupiuano  di  vedere,  gr  vdirele  cofe  cofi gloriofamente  fatte  da  vn  fanciullo, 
come  par  che  in  quell’ effercito  nominaffe  fempre  FoHra  Eccellenga^  , 

Ora  in  quefio  cofi  fommario  ricordo, che  fo  come  per  parallelo  della  conuenienxa  di  V . S . 
Illuflrifs.  gr  l\UggÌ€ro,io  lafcio  il  mettere  in  conto,che  l’vno  gr  l’altro  fojfe  di fangue  \egio,ma 
tanto  più  di  lui  F,  EccelL  quanto  ella  è ora  do ppiamente,prima  per  la  defeendenga  d’ejfo  %gg- 
gieroygr  di  Bradamante  nella  linea  paterna,  gr  poi  fratello  cugino  del  ChrifiianiJJimo  i^E 
£ N R I c o per  fangue  materno. Et  cofe  tacerò  la  bellegiga,  gr  la  maeftà  del  fembiante,co  U 
quale, fecodo  le  ragioni  naturali,  gr  communiffimaméte  riceuute,fa  tanto  piu  chiare,  gr  piu  ca 
re  quelle  dell’animo . Et  cofe  tacendo  ogn’ altra  cofa,che poteffee  in  tuttofò  in  parte  rìconofeerft 
dalia  7gatura,ò  dalla  Fortuna,dìrò  feolaméte,che  òper  la  qualità  di  quei  tép  i,ne  i quaifu  %upg 
giero,ò  per  altra  cagione,  egli  no  hauejfe  occafione,  Ò modo,  ò fors’anco  pe fiero,  gr  animo  di  mo 
firar  lagràderpga  dell’animo  fuo,&  l’affettion€àglifiudij,gr  alle  Ut  ter  e, come  tutti  infieme  fi 
veggono  effe  f bora  m F.S.la  quale  s’ha  partorito  nome  in  vniuerfale  ( gr  il  mondo  fa  ch’io  non 
adulo,nè  trafeendo  il  vero )di  haue  fanimo  d’^y^leff andrò,  gr  d’^ugufio;  gr  che  crefeendo  gli 
anni, ella  habbia  da  finir  di  ridur  l’Italia  in  quello  fpledor  delle  lettere, nel  quale  i fuoiantecejfo 
ri  la  cominciarono  à ritornar  doppo  le  ruine,gr  diÈruttione  de’^B arbari.  Offendo  cof a certa,che 
l’iUuftriJfime  cafe  da  Est  t.,  dfMt.  dici,  gr  la  -Wontefeltria  fono  fiate 
quelle,datle  quali  l’Italia  riconofee  tutta  la  refiitutione  delle  belle  lettere,gr  già  gode  il  modo  di 
vede  foggi  piu  che  mai  yìuere  in  loro  quefia  nobiliffima  concorreva  d’anagar  l’vn  l’altro  in  ve 
nirle  di  continuo  rimettedo  in  feeggiofHel  qual  glorio  fo  certame  pare  che  F,  Eccellenza  habbia 
dato  faggio  fin  qui  di  afpirare  è precorrer  tuttuOndefin  dalla  tenera  fua  fanciullezza  s’è fatta 
fempre  conofeere  di  non  hauer  forte  di  perfine  piu  care,  che  i uirtuofi,  gf\gli  lìudiofi  in  ogni  bel 
la  profejfione.  Et  fu  ella  che  da  prima  col fuofaUore  eccìttò  la  Muftea  Cromatica , iella  quale 
è intendentijfima,  gr  con  la  fua  munificenza  diede  al  mondo  la  Mufica  d’<t^driano,ch’ era  an- 
cora nafcofla.Et  finalmente  oltre  alla  naturale,gr  hereditaria  intentione  dell’flluflrijjima  cafa 
fua, in  effer  fempre  albergo,  gr  come  madre,  gr  produttrice  de’begliingegniffi  uede  che  F.  Ec^ 
cedenza  è bora  circondata  di  tante  dottijfime , gr  uirtuofijfime  perfine,  che  forfè  Ferrara  fola 
contrapefain  quello  in  numero,  grin  ualoreà  tutto  il  rimanente  di  tutta  ftalia , per  non  dir 
più  oltre.  Senza  che  già  s’intende  per  tutto  uniuerfalmente  ch’ella  ha  due  belUfiìme,  grgratio- 
ftjfime fireUeuergmi,l’lUuflrìffi,SignoreT^rmcipeffe  Zvcretia,  c^£leonora, 
lequali  in  sì  tenera  età  fino  cofiprofondaméte  dotte  in  ogni fiienza,  gr  prmcipalméte  nelle  let 
tere  (j  reche, Latine , gr  Volgari,che  di  quanti  grandi  huomini  concorrono  à uifitarle,non  fe  ne 
parta  alcuno,che  no  ne  rimanga  attonito,  gr  no  goda  di  gridarle  al  modo  per  un  raro  miracolo 
dell’età  nolira.^er  tutte  adunque  quefte  conueneuolezze , gr  ragioni  > ch’io  ho  già  dette, oltre 
àmolfalrre,  che  potrei  foggiungeme-  fi  degnerà  Vofira  Eccellenza  d’aggradir  con  la  fomma 
benignità  dell’animo  fuo , che  fi  come  da  lei  ha  da  conferuarfi , gr  ridurfi  in  colmo  d’ogni fua 
gloria,non  filo  quella  nobiliffima  cafa  che  da  'Foggierò  hebbe  origine , ma  ancora  tutta  l’fta- 
iia,cofii  fitto  il  nome  fuo  fi  conferui , gr  finifea  di  condurnel  colmo  di  ogni  fplendore  quefio  diui- 
no'Toema  ,ml  quale  fi  narra  ilprmcipio  di  detta  fua  cafa  ^gr  fi  stende  glorio  fa  la  féliciffiima 
noflra  ftalia  nelcofpetto  di  tutti  i fecoli. 


DiVtnetìa,  flAix\\.d*e,^pnìei  M,  1>,  LVì, 


LA  VITA  DI  M.  LODOVICO  ARIOSTO, 


da 


i Romanzi  del  S.  Gioiianbattifta  Pigna, 


Tratta  in  compendio 

Ol.o  r Oj  che  vogliono  che  la  famiglia  de  gli  Ariosi  habhiaoriginedagli  Arillii^ò  da 
g’i  Arioiiilti  da  ninna  ragione  indotti  fono  in  cóli  fatto  parere . PercioGhc  altro  non 
fi  rnioiiade  ìion  ch’ella  e Itaca  antica  in  Bologna  , oiieoggi  parimenteinaniienelan.a 
primiera  nobiltà  . Ma  i primi , che  da  quella  città  à Penata  la  trasferirono^  f urono  a’- 
Clini  parenti  di  Lippa  Ariolta^^laquale  fu  prefa  f)er  moglie  dal  MarchefeObizzoTer- 
70  da  Lite  ellcndo^li  già  mancata  (liacoma , iìgliuola  di  torneo  de’  P.epoli  * Qiiefa 
Lippa  tra  le  belle  belliilima  era  daogn’vno  giudicata ^ venne  à morte  del  m.  ccc.  xlvi  i.  Et  pri- 
ma j,  che  di  vi  ta  a i'ciffe  coli  bene  accommoaò  gli  Ariolti , ohe  efli  dapoi  fempre  crebbero  in  hor.o- 
ri,  & in  ricchezze grandiffiine  : &traeilì;,  molti  & molti  huoniini furono  di  gran  conto.  Manin 
no  pero  vi  fu  de’  palfati , che  di  canta  efìltimatione,  de  di  tanto  riguardo  folle di  quanto  era  M.  Ni- 
colo jellendo  ch’egli  nella  fiiagiouenile  età  fu  fimigliarillimo  del  DucaBorfo  , &pofcia  fuMag- 
giordomodel  DucaErcole^  &piìi  volte  Ambafeiadore  del  medelimo  appre/To  il  Papa  : alla  Corte 
della  Celàrea  Maellà^  ik  alla  Corte  del  Re  Chriltianiflrmo . Ne’  quali  gradi  coli  honoraramente  riti 
fei , che  non  tanto  ne  riportò  gran  loda  & titoli  di  Conte^&di  Caualiere,  quanto  chen’hebbe  mol- 
tipoderi.  Etpoi  fu  pollo  al  reggimento  del  popolo  di  Modena  Sedi  Reggio.  Etàmanoà  mano 
hebbe  tutte  quelle  maggiori  dignità  ^ che  dargli  potefTe il  fuo  padrone . Ne  folamente  fece  crefee- 
re  ilfuo  parentado  in  honore,&  in  facultà^  ma  ancora  l’aumentò  d’huomini,  3e  di  donne.  Percioche 
elfendofì  maritato  in  Madonna  Daria  de’  Malegucci,cafa  tra  tutte  l’altre  di  Reggio  ^ di  Lingue , & di 
ricchezze.  Sedi  valore  molto  nobile,  n’hebbe  dieci  figliuoli,  cinque  femine.  Se  cinque  mafehi  ,che- 
furono  Lodouico,  Gabriele, GalalTo,  Carlo,  Aleffandro.  De’  quali  fono  viui  ancora  M.  Aldfandro, 
ch’è  huoino  di  gentililTimi  colkimi , & di  buona  pratica  delle  cole  del  mondo.  M.  Carlo  affai  gagliar . 
dOjSvprò  della perlcna, mancò  à Napoli.  M.Galafib ottimo  Cortegiano,  &di giudicio,&di  confi-  ' 
glio  ottimo , fini  i giorni  fuoi  in  Alemagna , effendo  ini  à Iato  dell’Infperatore  per  Io  nolh  o Signor 
Duca.  M.  Gabriele,’quaiitunque  quali  tutto  attratto,  quali  fempre  llaro  fia,egli  noiiiiimeno  datofi  al 
verfo  Eroico,  con  tutto  che  di  Statio  folle  troppo  imitatore , in  elfo  molto-eccellente  diuenne.  Egli 
affai  ben  vecchio  d’vna  angina  mori . Etio  trouandomi  al  fuo  letto  per  vfiìcio  di  vilita , k perch’io 
erafiioamiciflìmo,  fui  prefente  alla  morte  Tua  j daluicon  molta  collanza  d’animo  fopportata.  Ma 
M.  Lodouico,  di  chi  liamo  per  ilcriuere , nato  che  fu , nella  fua  prima  era  diede  fegni  chiarifiìmi  dei; 
fuo  diuino  ingegno . Percioche  egli  effendo  ancora  anzi  fanciullo  che  nò , fece  la  fauola  di  Tisbe  in 
volgare.  Se  come  meglio  potè,  la  rap  prelèntò  coi  llioi  fratelli,componendo  dapoi  fouente  altre  cole 
limili , cli’erano  della  leena.  Et  benché  di  lui  auenilfe  quello,  di  che  O indio  Se  il  Petrarca  li  lamenta 
no  cioè , che  il  fuo  padre  facelfe  ftudiare  nelle  leggi,  non  potè  però  egli  tanto  fare, che  à M.  Lodoui- 
co quello  leualfe,  a che  elio  più  piegato  lifentiua.  La  onde  confuniato  che  hebbe  molto  tempo  in 
quelle  lettere,che  rincrefceuoli  gli  pareano , alla  fine  pollo  da  Ilio  padre  in  libertà , à quello  li  diede  , 
che  lècondo  la  fua  natura  felicemente  fuccederegli  potea.In  quella  M.  G regorio  di  Spoleti, huoino 
molto  Iettemto,Sc  nella  poetica  giiidicioloafl'ai,iè  lo  prelè  ad  am  m adirar  e ne  gliitudij  d’humanità. 
Se  tanto  più  voIentieri,quato  piu  l’ingeguo  conobbe,S«: la  buona  inclinatione  di  lui.  A poco  à poco 
fatta  l’intelligenza , Se  affettata  la  mente , diedelì  a leggere  gran  copia  diiibri,con  talgullOjche  altri 
per  Penidi  rione, altri  per  f imita  tione,ò  più  ò meno  frlq  uè  tana  di  vedere,lecódoch’erano,ò  di  mag- 
gior profitto , ò di  minore.  In  Orario  poiè  grandilfimo  ltiidio,non  pur  quanto  al  làper  condiicere  al- 
fe volte  i fenli  lunghi , & al  làper  bora  abbajfarfi,  horaaccrefeere  con  cóparationi,Sc  digrefiioni,qiia-” 
fi  alla  Iproueduta  apparéti,fi  come  nelle  lue  Ode  veggiamo  : ma  ancora  in  corno  allo  Iciogliere  mol- 
ti nodi  diiflcili,&  ne’  Litici  intricati,8e  nel  rimanéte  delle  fiie  cópofitioni.Et  oltre  alle  altre cofe  infi  ’ 
iiite , con  che  honor  fi  fece  in  Róma  nel  Pontificato  di  Leone , quella  vna  ne  fu  non  piccioJa , che  da 
molti  gran  Prelati  grandemente  fn  fauorito  : percioche  in  quello  Autore  molti  palfi  mollro  loro  che 
à que’  tempi  tato  olcuri  erano,  che  quali  ninno  poteafcorgerli.  Nello  feri u ere  Elegie,!!  propolènon 
meno  la  dolcezza  di  TibuIlo,che  gli  Ipiriti  di  Propertio.Et  cercò,ò  fe  Iambi,ò  fe  èidecaiilLibi  ficea 
di  trasferirli  tutto  in  Catullo.Ilche  comodamente  fi  può  vedere.  Conciofia  cofa.  che  noi  l’anno  palh 
fato  il  meglio  de’  fuoi  verlì,che  fono  di  forte  diiierfe,  infieme  in  due  particelle  riducemmo.  Se  iònli 
ilampaticon  tre  libretti  diuerli  di  Mófignor  Celio  Calcagnino, pur  uà  noi  fceltfSccon  quattro  de’ 
nollri.  Ma  veggendo  egli  quanto  fulfe  il  numcio  de’  Poeti  Latini,8e  quello  che  più  pelà,quanto  al- 
cuni di  loro  iifalto  Ialiti  folfero  : & dall’altro  lato  confiderando  che  nella  nollrà  lingua  vn  luogo  vi 
era  no  ancora  occiipato,Se  in  che  egli  atto  lì  fentiua  à poter* entrare,  voltatoli  alla  Tofeana  poefia/ 
prefe  per  fuo  oggetto  il  cóporre  Romanzeuolmence,hauendo  tal  cóponimento  per  limile  all’Eroi- 
co & all’Epico , neiquale  egli  conofceua  di  potete  hauere  buona  lena,&  nel  quale  tutta  via  non  ve- 
dea  alcuno  che  con  dignità".  Se  inagnificamentepoeteggiato  hauelfe.  Et  per  meglio  à ciò  accommq 
darli,  làpende  onde  queiia  forte  di  Icriuere  origine  hauelfe,  S^  quai  popoli  più  che  i noihi  huomini 
in  lei  polli  lì  fodero,  ingegnofi  d’apparar  tanto  il  Francelè,  Se  lo  Spaglinolo  idioma,che  meglio  che 
ne’  libri  volgarfpotelfe  l’arte, Se  la  via  incendere,con  che  à lei  s’applicalle,Se  in  ciò  fu  tata  fatica  da 
lui  impiega7a,che  alcune  belle  inueiuioni  ferme  nelle  due  dette  lingue  nel  fuo  Poema  framife,non 
intere  come  in  effe  itàno-.mi  có  tal  dedrezza,ò  poccsò  aliai  tramutate,che  di  Vaghe  vaghilfime  le  fe 
ce,Sed.i  ci  a:.:.rca:ito  cogìie  i io  il  !n  ‘g'io,bi  rutta  la  Romàzeria  nel  modo  Gercato,che  fal’ape,che 
peri:  ^ "j  v )ki  odori  di  aioUc  herbe,Sc  di  aiolà  fiori  fenxdoyÀ  queglfSc  à quelle  fole  lì  lléde,che 

più 


più  ch3  o^nl  al:f  a cola  à propo/ìto  fanno  per  Io  Tuo  vafo.  In  cui  vna  dolce  cópoftlone  apparecchia , 
dz  i:6  meno  affai  loaiie^che  dureuole  molto.  Bc  come  di  Platone  fi  dice  intorno  al  Ilio  hauere  ridotto 
varie  feientie  d’Egitto  all’vltiino  còpimento,cofi  egli  à punto  le  diuerfe  pitiire  da  altri  maetlri  o nv 
bre^fjiate  con  tal  arte  colorito  ha ^ che  à i dilcendciui  da  noi  più  fatica  alcuna  fopra  effe  non  ha  da 
rcitare.  Da  queha  imprefa  volendo  il  Be-mbo  Iciiarlo^con  dirgli  che  egli  piùatto  era  allo  fcriuere  l a 
tino.ciie  al  volgare che  maggiore  in  quello,che  in  quello  h icoprircl)l)e,diffegli  allhncocro  lEAr  io 
llo,che  più  tolto  voleaeffere  vno  de’ primi  aragli  fcrittori  Tofeandehe  a penai!  lecóndo  tra’Latini, 
loi^giungendoglÉcheben’egli  fentiiia  à che  più  il  fuo  genio  il  piegalle.  Perlèuerando  adunque  nel 
l'uo'^proponimentoj&fecoffeffovarij  Romanzi  nella  mente  riiiolgendo^vade  che  di  loro,!iiVo  non 
\ ’era  d’alcun  linguaggio  dal  nollro  diiierfo , ilquaie  roffe  , ò nel  noilro  parlare  tradotto  , ò almeno 
per  l’Italia  di iiolgatOj&  fi  volfe  però  a i noltrij,  tra’  quali  il  Boiardo  fi  propoiè^che  molto  fimofo  era, 
coli fece^fì  perche  conolceuaiChe  il  fuo  Innamoramento  \ na  bellifinna  orditura  hauea.  fi  anche  pc-c 
non  introd  urrenuoui  nomi  di  peribney^  nuoui  cominciaméti  di  materie  nell’o-ecchiede  gli  Italia 
ni  huomini . Effendo  che  i foggetti  del  Conte, erano  già  nella  loro  mente  imjjrclihìic  iltabiliri  in  r,.l 
g-uifà^che  egli  non  continotiandoglijma  diiieria  iftona  cominciando,co!a  poco  diletteuole  cópoEo 
liaùrebbe . Vergilio  medefìmameiuc  dalla  poefia  'l’Omero  non  lì  parti, per  effer  ella  giu  da  tutti  ac 
ce,ttata,&  in  tutti  confirmata  sidch’ogni  còla  da  lèi  dudrimilejconie  non  poeticadàre-bbe  barn  difpreg 
giata  da  ogn’vno.  Ora  mentre  egli  in  qudlo  fuo  dileguo  leguitaiia,aLienne  che  Papa  Giulio  fece  pé 
fiero  di  moLier  guerra  al  Duca  Alfbnfo,  ilquaie  ciò  incendendo  màdò  per  le  polle  elio  M.  I.odoiiico 
a fua  Santità.  Egli  ritornato  con  miglior  noueilàldi  quello  che  fi  pélàua, molta  grati  aacquiltofiì  ap 
preffO'il  ilio  Signore- . Ma'^guarì  non  liete  che  pure  il  Papa  facto  vn  grollb  ellercito , pofe  vna  parte- 
delia  fanteria  in  vna  armata  per  Pò^contra  laquale  cqmbactendofi^egli.  ancora  per  la  Pat  ria  ih  queP 
conflitto  ri  crollar  fi  valle-j  Se  valorofamente  nella  guèrra  refiftendo  con  alcuni  altri  Caualieri  infie- 
me^fi  ritrouò  à pigliare  vna  Nanede’  iiemici^^ch’era  dellepiù  piene  di  miinitione  & la  meglio  gucr- 
nita  che  vi  folte.  Dapoi  parti tofi  l’effercitOjil  Sig;  Duca  difegnò  di  mandare  ambafeiadori  al  Pa]>aj 
ma  fapédo  ogn’vno  di  che  terribile  ànimo  e^li  foffe(percioche  erahuomo  che  al  \oltOj&  alleattio 
ni  apertiflimamente  quello  fcopriiia,  che  celaiia  di  dentro)  nò  fu  alcuno  che  ardir/haneffe  di  ginn' . 
Einalméte  il  Duca  impofe  all’ A-?iofio  che  *vi  andaffe.Egli  che  la  faliiezza  della  Patria  alla  lìia  antep/>  ' 
fe,fprezzato  ogni  pericolo  di  mortecene  nò  men  nell’ira  di  Giiilio^jche  nelle  livide  nient-e  ficure^  eli 
ferefì  vedea,à^Roma  volando  le  n’andò.  Oae  nò  trouandofi  il  Papa,à  vna  vicina  Villadn  cui  egli  ri 
dotto  s’eradhbico-s’iniiiò:,&  apprefenratofi  à fiià  Sàtità^s’accorfe  che  gli  conuenia  fuggire , & per- 
ciò indietro  diiàgiofamente^&con  tema  di  nerderia  \ ita^ritornò.  Ritornato  che  fiiq>olefi  a torno  al 
fuo  incominciato  Poema , & a poco  poco  alia  fine  lo  còduffe.  Et  nò  l’hauendo  ancora  bé  riueduto  a 
fuomodo^nó  volle  gir  col  Cardinale  Donno  Ippolito  in  Vngheria.  Onde  errano  coloro^  che  hanno 
Icritto  nell’Elogio  fatto  fopra  UiijCh’egli  vna  v olca  v’andaffejPercioche  quello  nò  è verojfi  comeage 
iiolinéte  fi  piiò  intédere^elfendo  che  viue  ancora  la  memoria  di  quel  tépO:,di  quella  Corte:,&  diquei 
via^^cri.  Di  ciò  Monfignore  adirato  più  nò  fece  quella  llima  di  lui,  chefatto  hauea  per  l’adietro  . Ma 
coiuflcendo  il  valor  (^i  ch’egli  era, l’ira  affai  bé  téperòr&totalméte  intepidita  Phaurebbe^lé  la  mali- 
n'iità  di  alcuni  nò  vi  fi  foffe  trameffa,  che  fece  che  quali  egli  da  le  della  gratia  di  Ino  patrone  li  tra<flò 
te.  Se  che  lo  fcriuere  interponelle  per  quattordici  anni.  Nel  qual  tépo  per  effer  molto  dalla  mellitia  , 
Se  da  certe  liti  traiiagliato,nò  potè  mai  cópor  miHa.Ec  coli  della  migìior  parte  de’  fuoi  anni  vna  per- 
dita fi  fece,di  che  da  dolerli  ha  chiùqiie  al  frutto  riguarda,  che  per  vtile  della  còmunanza  de  gl’huo- 
nffni,  ne  potea  nalcere.  Ma  venuto  a morte  il  Cardinale , piacque  al  Duca  di  ritrarlélo  alla  Corre.  Se 
hr  ch’egli  foffe  tra  i. fuoi  più  intimi  famigliati.  Egli  conoicèdo  la  natura  del  Duca,  che  delle  coG  pi  r 
cenoli  alle  volte  fi  dilettaiia,  p rìcreatione  dcllefiie  grauilfime  imprefe,alle-Come-die  fi  polé,Se  in  pie 
ciol  tépo  ne  fece cinque,lequali  lònola  Caffariapl  Soppofiti,laLena,ilNegromàte,la  Scolallica.Qii: 
Ila  Itima  fu  da  lui  incominciata  nelle  gradi,  Se  aiiéturofe  nozze  di  Dóno  Ercole,  bora  noilro  Duca, 
S:  della  fi  gliuola  di  Lodouico  Re  di  Eràcia.  Al  qual  Donno  Ercole,egli  tratto  dai  valore  di  cofi  gran 
]^rccipe,rrii  ercza  portaua  quali  più  che  ad  alcim’altro  Signore.  Ma  ne  fece  lolo  tre  Atri,  Se  tre  Scene, 
che  moftrano  al  carattere,d'hauer’a  pena  haiiuto  il  primo  abbozzaméto.Ella  fu  poi  finita  da  M.  Ga- 
briele fuo  fratello.  Et  fuo  figliuolo  có  altro  modo  tutta  in  profila  ridiiffe , Se  halla  bora  tutta  intera, 
molto  dili^'^enteméte  in  verlo  riportata.  La  forni  ancora  vn  gentil’  huomo  de’Valentini  da  Modena. 

Hora  ètfa  là  pere  com’egli  quelle  fàuoìe  còponeffe.  Egli  hauendo  dinàzi  la  Calandra  del  Bibiena> 
le  fece  inprofa.  niapolciaveggendolepriiie  del  numero  che'loro  fi  conuiene,  & effendo  in  poter 
d’ogn’vno  di  metter  loro  vadj  tratti  Se  varie  altre  cofette,ogni  volta  che  fieno  in  prolà,Seche  i Libra 
ri  perciòfempre  cò  qualche  mutaméto  gii  rillàpino,in  verfo  fdrucciolo  le  riformò^  penlandofi  d’ha- 
Iter  ritrouata  la  via  del  lambo , che  ha  la  medelima  definenza  j Se  che  è nel  modo  che  effo  ordinaria- 
mente  di  dodici  fillabe.  Et  com’egli  tu  il  primo  che  quello  conorceffe,cofi , prima  che  alcun’altro  in 
quella  fauella  fcriffe  Satire  alla  via  de’  Latini , nelle  quali  mefcolando  il  feuero  col  piaceuole  moflra 
d’hauerui  hauuto  vna  gran  natura.  Et  cofi  quello  à punto  cheli  dice  de’  trellili  di  Virgilio , lì  dirà 
ancora  fopra  l’Ariollo,effédol’humilrà,la  mediocri tà,Se l’altezza  nelle  Comedie,uelle  Satire  Se  neh 
Eurìofo  dieffo,nò  meno  che  ne’Biicolici,Se  ne’  Georgici>Se  nell’ Eneide  di  Vergilio. Anzi  quella  va 
i‘ietà  è maggiore  Se  più  pregiata  nell’Ariollo,  per  effere  tutti  quelli  tre  ordini  Poeticità  oue  i Geor 
gici  non  fono  forco  alcuna  tòrte  di  Poefia , Se  le  tre  opere  dell’altro  Poeta  fono  tutte  in  effametro, 
non  hanno  gran  diuerfità  d’imi  catione.  Ma  quelle  di  quell’alcre  fono.  Se  d’arte  Se  di  Yerlb,mQlto 
dillimili.  Trouò  parimente  k vk  delle  volgari  Elegie,  fi  come  nelle  fiie  rime  fi  feorge.  La  qual’ope- 
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rà  egli  non  mandò  in  luce , per  efTerui  dentro  molte  cofe , ch’egli  fece  ne’fuoi  primi  anni , Se  del- 
. le  quali  non  tenne  cura  quando  fu  fatto  maturo.  Egli  anche  accennò  di  uoler  Tofeanamente 
dar/ì  all’Epopcia.qnando  cofì  propone.  Canterò  l’arme  ^ cantero  gli  affanni 

D'ylnt^r  , ch’unCaualierJùfìennegraui  Peregrinandointetrainmarmolt'annt, 

Ma  à quello  proponimento  diede  poi  vn  diuerfo  Hne^da  quello  che  s’hauea  penfatoj  Percioche 
s’auuide  che  la  lingua  noftra  una  tal  poefia  non  comporta,non  recando  diletto  in  lei>  ne  riufeendo 
una  materia  c6tinuata,séza  che  tre  ragioni  altroue  habbiamo  polle,  le  guali  prouano  che  più  vero 
epico  elTer  nó  fi  pofla.Cominciò  l’Ariofto  vn’altro  Poema , che  dall’iuecione  del  Furiqlo  nò  fi  par 
tiua^del  quale(forre  cótra  fiia  tioglia  |>  nò  efler’egli  fiato  il  publicator  d’efiì)cique  Citi  fi  leggono 
che  il  Palagio  del  Signor  delle  Fate  hano  nel  primo  afpetto.Egli  dicea,  che  qfia  era  vn’orditura,  & 
che  deliberato  hauea  di  traporui  abbattimenti^òc  viaggi^Sc  altre  fomigliati  cofe^  che  cópimèto  le 
defiero.Dal  che  còprcnder  fi  può  qual  fofie  la  via  del  cóporre  da  lui  \ lata.Primieraméte  molti  Epi 
fpodij  atti  à efìere  allargati,raccoglieua  i Ync^Sc  le  attioni  poi  ni  frametteuaiChe  gli  pareflero  à da 
re  Ipirito  al  rimanete  bafteiioIi.CUiefii  Cinque  Cari  fanno  un  Poema  takjquale  e l’Odifleajche  fe 
gui ra  l’Iliade  i Vlifie.&  feguonoìl  materia  del  Furiofo  con  nuouo  & diuerfo  foggetto,  che  da’pro 
polli  priiicmij  nó  fi  fcofia.Giiidicano  alcunijch'erfi  daini  farebbono  fiati  fparfi  qua  & là  per  uarij 
luoghi  del  mo  Orlandojilche  egli  nó  difle  giamai.  Anzi  pur  per  córrario  lafciofiì  intendere^ch’egli 
di  fare  un’altra  Opera  intendea^che  douefle  fir.r  da  per  fe.Ma  nó  pure  quelli  vltimi  canti  fon  imper 
fetti,&  à grà  torto  madàti  in  luce^quantunque  fptfib  gli  fpiriti  del  medefimo  fcrittore  ui  fi  v^ga 
nocche  ancora  il  Furiofo  fieflb  manca  della  cópiuta  correttione^fi  come  egli  dicea , lamentidou  có 
fuo  figliuolo  della  Tua  difgratia.La  cui  forza  gli  leuafi'e  l’animo  da  quell’opera,&  il  piegafie  à penfie 
ri  fafiidiofi  & à trauagli:,(ìi  che  i fiioi  fiudij  erano  molto  indegni.Et  ciò  difler  egli  nella  fine  ^lia  ui 
ta.coii  dolerli  che  alcune  colè  refiauano  có  qualche  màcamentOj  parte  per  propria  occupatione58<: 
parte  per  volontà  de’fuoi  Signori^  à comàdaméti  de’qiiali  era  fiato  collretto  di  obedire.Oltre  à’ii 
bri  da  lui  cópofii  ch’addotti  nabbiamo^farebbono  da  nominare  alcuni  Romàzi  Spagnuoli  & Frà- 
cefi  da  lui  tradotti  in  Italiano^Sc  fra  gl’altri  Gottifredi  Baione^con  grà  di%éza  riportato  in  quella 
lingua.Ma  egli  miràdo  più  altOjdi  fatidìe  limili  fece  poca  llima,  & pòchiffima  ancora  di  molte  Co 
medie  di  Terentio  Se  di  PfautOjalla  Iproueduta  fatte  volgari,^  farle  recitar  fecódo  varie  occafioni 
apprefentate  al  Signor  Duca.ll  quale  fiudio  è hora  di  riputatione  appreflb  moltij&  per  l’eflempiq 
che  hanno  de  le  fauole  Latine  tratte  dalle  Greche:,&  perche  le  niioue  inuètioni  có  buon’ordine  di 
llefe^ troppo  affaticano  il  loro  ingegno.  Nè  tacerò^già  i tal  propoli to  delle  fue  Comedie  vn  cafo  oc 
corfoglijChe  mollrò  la  grà  natura  m elfo  nel  cópode.Laquale  non  meno  à quella,  che  alle  altre  fo  r 
li  delrimitare  i coftumi  tutto  il  cóuertiua.Il  calo  fu  quello,  che  el^édo  egli  rabbuffato  dal  padre  Se 
có  lunghe  ammonitioni  riprefo,fempre  attentaméte  l’afcoltò  fenza  mai  rifpódergli  vna  parola,& 
poi  che  folo  rimafejfe  gli  accollò  M.Gabriele  Ilio  fratello, toccàdolo  pur  lòpra  il  medefinio  fogget 
ro.dalla  imputatione  del  quale  benilTimo  fi  difefe  có  addurgli  le  fiie  ragioni . la  onde  dimàdogii  il 
fratello,pcne  hauelfe  cóportato  coli  lungo  correggiméto.che  cotàto  il  pungeua,elfendo  che  mol- 
to' ageuol  cofa  gli  faria  fiato  lo  fchiaarlo,fgannando  il  padre  nel  primo  corruccio , Se  togliendogli 
quella  mala  informanone,per  cui  s’era  adirato.  Alche  egli  riibore,che  tofto  che  udi  ripréderfi  corfe 
có  l’animo  à vn’accidéte  limile  al  fuo,  ilqual’era  quali  necelfario  intorno  ad  Erofilo  nella  Calfaria, 
allora  daini  incomiciata,&  che  parédogli  bel  principio  di  paterna  ammonitione,  egli  perduto  nel 
pomi  méte  p poterfene  poi  feruire,nó  fi  ricordò  del  fuo  debito , & che  datoli  al  finjjiméto  di  co  tal 
fatto,nó  fi  auide,che  era  i vna  uera  attione.Ma  intàto  efsédo  vfeito  di  vita  Leone,il  Duca  conofeé 
do  la  diuerfità  delle  fattioni  ch’era  in  Grafiìgnana  Se  la  defirezza  di  M.Lodouico,gl’impofe  ch’egli 
là  per  Gouernatore  n’andafiè.Et  coli  andatoui  cófirmò  quella  Prouincia  fiotto  la  giuridittione  del 
fuo  Signore,&  pofe  pace  tra  quelle  gétijch’allora  erano  tutte  fono  fopra.Et  poco  da  poi  potédo  gi 
re  appreffo  Papa  Clemente  per  Ambafeiadore  del  Duca,nó  curolfi  di  girui,ma  più  tollo  refiar  vol- 
le nella  fua  uita  ordinaria.A  quello  modo  egli,&  cóponendo,&  feruédo  alla  corte,fece  acquifto  di 
molte  amici tie  di  molti  grà  Signori,come  già  prima  latto  hauea  del  Cardinal  Gioiiàni,  Se  quali  di 
tutti  gli  altri  de’Medici,&  del  Cardinale  di  Mantua,  Se  del  Capeggio,  Se  del  Farnefe,fecela  doppo 
del  Saiuiati.Era  carilfimo  à tuttala  corte  d*Vrbino,che  de’primi  huomini  del  mòdo  fioriua,8c  carif 
fimo  al  Marchefe  del  Vafio,&  alla  miglior  brigata,ch’egli  con  feco  haueire,&  da  lui  fouori,  & doni 
hebbe,fenza  che  ui  penfalfe.Et  quàto  a i detti  huo  mini,facea  egli  grande  llima  di  due,cJi*egli  i vn 
fol  verfo  rinchiufe,che  è lacobo  Sadoletto,&  Pietro  Bébo.Il  fuo  cóuerfare  era  molto  affabiie,&  da 
ogni  trillezza  lótpo,&  come  era  huomo  nemico  delle  cerimonie , pofìtiuo  nella  vita,&  rilpettiiio 
ne^igliar  ficurtà,ma  fchietto  Se  feruitiale  apprelfo  i fiioi  Signori,  per  chi  di  qualche  fauor  il  ricer- 
cafie,&  amoreuole  del  fuo  nel  far  piacere  ad  ogn’vno:cofi  ne’cóuiti , & ne’folazzeuoli  ragionaméti 
era  dolciirimo,&  principalméte  frale  Donne,nella  conuerfatione  delie  quali  era  pronto,&  fueglia- 
to,&  gratifiimo  à tutta  la  cópagnia,quantunque  egli  naturalmente  malinconico  foffe.Perciocne  ol 
ire  alPefler  timido  per  l’ordin  ariò,&  fpauentofb  afiai,nel  pairar’acquej&  Ponti,&  alpi,&  nelle  bar 
che,&  nel  caualcare,e  gli  per  lo  più  alla  folitudine  fi  daua,  & d’eflere  i continua  contéplatione  mo 
Itraua  neU’effigiej&  tanto  foleua  eflere  afiratto,che  eflendo  di  State  in  Carpi,partitofi  vna  mattina 
di  c^a  in  pianelle  per  fare  effejcitio  andò  tato  inanzi,  che  prima  trafportato  dal  penfiero  fino  à me 
7avia>  & pòi  di  Ipontanea  uolontà  fi  come  fi  trouauafe  ne  uenneinfiiioà  Ferrara.  Tal  ch’egli  fu 
veramente  di  quella  complefiìone,della  qualle  loglionò  effere  i più  de’fàuij.Conciofia  colà , che  in 
lui  con  l’humore  apporta  ce  mellitia,cofi  ben  gli  altri  inefcolati,&  temperati  erano,  die  tale  humo 

re  in 


TC  in  lui  predominò  come  componimento  de  "li  altri.In  quanto  alla  forma  SralI*alpetto  del  corpo, 

( "li  hebbe  la  ftatura  alra:,il  capo  caluo^i  capelli  neri  & crclpi^la  fronte  lpatioià,i  ci"li  alti  & fottili, 
gli  occhi  in  dentrp:,neri,viuacò&  gioconciijil  n alo  grandejCiiruo,&’  aquilinode  laora  raccolte^  de 
ti  bianchi  & vgualijle  guance  fcarne  & di  color  quali  oliuallro,benche  il  corpo  nel  rello  folTe  bian 
chillìmo  j li  come  anco  non  era  pclofo , la  barba  vn  poco  rara  che  non  cingea  il  mento  infino  à gli 
orecchi.il  collo  ben  proportionato^IefpaUe  largherà  piegate  alquanto^quali  fogliano  haucr  quali 
tutti  queilijche  da  fanciullo  hanno  cominciato  à Ilare  i sù  i libri.Le  mani  alciiitte,  i fianchi  llreiti, 

& gli  llinchi  che  haueano  deirinarcato,&  egli  dipinto  di  man  deireccellétiflìino  Titiano  pare  che 
ancor  lìa  viuo.Ne’collumi  fu  quale  noi  di  fopra  habbiamo  dettOj&  qual’egli  fe  ftelTo  defcriiie/prez 
7ator  del  uolgo^nemico  dell’o ciò, moderato  nel  defiderio  de  gli  honori , & contento  d’una  honella 
ricchez2aj&  d*vn  viuere  ripolato.  Per  laqiial  colà  addimadato  da  molti  fuoi  amici,perche  alla  Cor  . 
te  di  Roma  non  fe  n’andaHe^elTendo  che  idea  elTere  come  fratello  di  Monfignor  de’Medici,ilquale 
giunto  alla  fede  Apollolica  molti  fuoi  compagni  grandifiìmi  prelati  fatto  haiiea,egli  loro  rifpofe , 
che  meglio  era  il  goderli  il  poco  in  pace , che  il  bramar  TalTai  con  trauaglio . Amaua  oltra  modo 
Pocio  delle  lettere,&  l’attendere  alle  Miifcjò  llando  nella  patria,ò  lontano  in  qualche  Villa.  Ma  di 
lettandofi  molto  d’edificare , & facendo  poca  fpefa , fu  vna  volta  fopraprelò  da  chi  gli  dille , che  fi 
marauigliaiia  di  lui  che  hauelfe  nel  fuo  libro  vari;  edificj  defcritto,&  magnifichi,&  liipbi , ch’egli 
pofeia  s’hauelTe  fatto  vna  caletta  coli  poco  conforme  con  gli  fcritti  fuoi.Egli  dandogli  quella  felle- 
uole  rilpollajche  pomi  le  pietre,&  porui  le  parole,non  è il  medelìmo,il  condulTe  nell’entrata  d’ef- 
fà  fua  calà,&  gli  accennò  due  verfi  fcritti  in  alto  attorno  al  muro;  iqiiali  fon  quelli , 
fsrua  yfed  apta  mihi  »fed  nulli  obnoxia^fed  non  Sordidu,pArta  meo fed  tamen  &re domus , 

Intorno  d quella  fua  alfa  non  fi  contentando  mai  d’vna  cofa  fatta,  facea fpelfo  rifarla , dicendo 
d’elTer  ancora  tale  nel  far  verfi,eirendo  che  molto  li  mutaiia  ,&  rimutaua . Et  perciò  auedutofi,  che 
alle  volte  il  cercar  troppo  di  cabiare  ogni  minima  cdfa,  più  tollo  di  danno  gli  era,  che  di  giouamé 
to,vsò  di  dire,che  de’verli  quello  aueniua,che  de  gli  alberi.  Percioche  vna  piata,che  piantata  da  fe 
vaga  riforga,fe  vi  s’aggiugnela  mano  del  coltiuatore,che  alquanto  la  rimondi,piii  felicemente  an- 
cora può  crefcere,ma  lè  da  poi  vi  Ha  troppo  attorno,ella  perde  la  fua  natia  vaghezza.  Pariméte  vna 
llan2a,che  quali  ne  fia  dalla  mente  i vn  fubito  vfcita,&  che  fia  bella,fe  quel  poco  di  rozo  vi  fi  lieua 
che  vi  Icorge  elTere  aiienuto'nel  primo  parto  potrà  ageuolméte  parer  migliore . Ma  fe  purtuttauia 
il  Poeta  vuole  atfinarla,rimarrà  lenza  quella  prima  beltà,che  portò  co  feco  nel  nafcere.Ora  egli  co 
me  nelle  facoltà  coli  nel  mangiare,di  poco  fi  contentaua,vincendo  non  meno  il  piacere,  che  ne’be 
ni  del  corpo  trabocca , che  il  diletto , che  di  fouerchio  è ne  i poflelTi  della  fortuna , & dell’animo  . 

I quali  l’auaritia  fanno,&  Pambitione,alla  guifa,che  quelli  di  che  parliamo  l’intéperantia,Et  quan 
to  all’impeto  dell’amore,!!  temperarli  non  fu  in  tutto  in  fiia  potellà.Percioche  fe  in  cofa  alcuna  s’è 
lafciato  aJquàto  dail’appetitopiegare,è  Hata  quella  vna  malumamente,  & egli  in  più  luoghi  il  có- 
fefra,&  molto  gratiolàmente  le  ne  fculà.Et  in  quanto  à i cibi,traportare  non  fi  lafciaua;anzi  hauen 
do  ordinato  luogo  alia  tauola  del  Duca,che  con  alcuni  altri,che  pochi  erano,  ridrato  s’era , fuegi- 
na la  varietà  delie  viuande,&  per  Io  più  alle  menfe  Pontuofe  fi  dauajdi  poco  conientàdofii&  p eife 
le  col  penfiero  allratto,  poco  mallicando,  parca  che  dì  gullo  mancafle . Et  elTendo  tenuto  per  tak , 
mangiando  un  giorno,con  un  ilio  amico,  ni  dato  orbine  che  gli  folTe  pollo  dinanzi  vn’Vccellaccio 
in  cambio  d’vna  Pernice.  & per  fallo  de^feruenti  d ;;lla  tauola  hauendolo  hauuto  vn  gentil’huomq 
à lui  vicino,  fu  feoperto  Pin^anno.Et  jl  fuo  mar.giar  co  fretta  fu  cagione  per  quanto  dilfero  i Medi 
ci,che  i cibi  pochifiìmo  mallicati  hauelTero  maggior  difficoltà  nella  digellione,&  che  per  efifer  ella 
catti  ua  ne  folk  feguita  vna  ollruttione  nel  collo  della  ueffica.alla  quale  uolendo  effi  co  acque  ape- 
ritiue  porger  rimeclio,gli  guallarono  lo  ftomaco . Et  foccorrendofi  con  altre  medicine  à quelPaitra 
indifpofitionejtàto  s’andò  traua^iiandolo,ch’egli  cadde  neil’etica.Et  oue  era  per  na  tura  fua  lànilfi 
mo  & robuftiffimo  del  corpo,  al  fopragiunger  di  quella  ifermità  parue  tutto  Pop  polito  .Infermò  la 
notte  che  è innàziPvltimodi  dell’ Arjno,del  M.  D.  XXXIL  nella  qual  notte  arfe  co  vngràdiffi 
mo  incendio,  che  durò  tre  di,tutta  la  loggia  della  Corte  & la  fala  con  la  magnifica  & fuperba  leena 
che  ui  era  dentro,deila  quale  la  p iù  bella  8c  la  più  ricca  non  era  mai  Hata  veduta  à tempi  moderni. 
& lu  ella  fatta  per  le  Comedie  ui  queHo  diuino  Poeta.  Io  quali  dì  tre  anni  Hando  nel  letto , per  la 
fineHra aperta  uidìle  fiamme  di  quel  gran  fuoco , 8c  n’hebbi  tale  sbigottimento,  che  me  ne  rima- 
fe  falda  memoria.^  poi  nei  X X X 1 1 1 1.  che  feguitaua,a  feì  di  Giugno  nel  chiuderli  del  giorno 
M.Lodouico  d’età  di  L 1 X.  anni  à poco  a poco  mancò.Et  i Monachi  di  S.Benedetto  fuori  dei  loro 
©blìgato  coHume  Paccomp'agnarono  alJafor  Chìelàoueè  kpolto.  Fu  quella  Scena  aria  antece- 
dente fegno  de  la  liia  morte , come  di  quella  de’Principi  la  Cometa  ò il  fulmine . Et  nel  vero  che 
dlìnioluìjfì  può  dire  che  eHinta  fia  la  fcena.Laquale  nella  Corte  di  Ferrara  eccedendo  la  bellezza, 
& H picg’ o di  tutte  l’altre.parue  proprio  che  fi  perdelTe , accioche  mai  più  non  fi  delTe  l’animo  ad 
alcun  di  poter  per  fimil  Via  acquiltarli  honore.Et  fe  Àrtemedoro  fa  che  il  fuoco  dinoti  grandezza, 
& nobiltà,certo  che  la  Ibmma  gloria  di  q^uello  Poeta  con  queHo  fi  grande  incendio,  che  tanto  con 
tìnuò,fii  magnificamente  dichiarata.  Molt!,chi  in  VoIgare,chi  in  Latino,chi  in  verlo , chi-in  prora 
fcrilTero  nella  fua  morte-,  .lvl»iegli  medefimo  lafciò  vn’Epitafio  da  lui  fopra  fe  Hello  compoHp  } 
ilcui  coininciamentd  è , Ludouicì  Areofìi  humuntur  oJJa  » 

Che  per  efifete  fuori  con  gli  altri  Tuoi  Epigrammi , può  elfere  da  ogn’ va  veduto  • 


A I 


A I LETTORI,  1 E R 0 N I M 6 'R  V S C E L L I. 

^ E L [acro  fcrittore^ilquale  difie , che  in  Virgilio  i fincinlli  nuòtano  9 
e i vecchi  fi  fommergono , è da  credere  che  volere  con  queHa  coft  leg^ 
giadramente prefa  traflatione  auuertiregli  Hudiofiyche  negli  autori , 
Cr'  principalmente  poeti  di  gran  valore , i più  deboli  d'ingegno , di 
giudicioyzV  ayicora  di  tenero  nodrimento  negli  Hudyj , attendono  fola^ 
mente  ad  intendere  tanto  il  figmflcato  delle  parole , che  bafli  loro  d 
fargli  con  ejje  intendere  il  fentimento  di  quelle , b fkuolofe  > 0 vere , ò 
vertfimili  cofe , che  in  detti  z^utori  fi  leggono . <iJHa  le  perfone  poi 
di  più  falda  giudicio,zir  già  confermate  crefeinte  ne  gliìtudij,van- 

no  profondamente  penetrando  nella  confideratione , ejfaminatione  di  tutti  gli  ornamenti , di 

an’ttc  le  belleggCycr  di  tutte  le  perfettioniyche  in  ejfi  veggono  ; gr  co  fi  alVinco'ntro  fe  alcuna  cofa 
'pur  VI  fi  trouhcbe  fia  degna  di  riprcnderfiyZ-r  d'accufàrfi  per  non  ben  poTta;non  potendo  qual  fi 
-voglia  alatore  hauerfi  acquiflato  nome  di  buonoyd’eccellentey  ò di  perfetto  yfenon  per  teftimO'r 
nianga,(<g giudicio  di  coloro,chedaprincipiOyZÌr  di  mano  in  mano  han  faputo  cenofeere  le  bellegg- 
'gey&’  le  perfettioni fue,zir  con  le  ragioniygir  con  l'arte  dimofirarle  altrui^Zjir  co  qifcfta  flejfit  nor 
ma  dif cernere  i buoni  da  i cattiuhc^  riconofeere  ì gradi  de'me-riti , ^ del  valore  in  ciafeun  Ub ro 
quategli  fia,  Et  di  qui  fi  vedcyche  molthz-r  ancor  ded dot  tifie  ò tentatiuamente , b per  intendere , 
imparar  da  verodor  fono  pofle  in  giudicio  le  cofe  di  qualche  ay^utore  in  fe  tutto,  ò in  qualche 
fuapartC:^  che  chi  domanda  dubìthò  moflri  di  dubitare,  fe  quelle  cofe  fieno  ben  pofle  ,ònò,effi 
rifpondono  più  da  religiofi,che  da  intédenti,cioè  che  fia  temeraria  cofa  il  riprendere,ò  Vaccufàre, 
alcuna  cofa  che  gii  zy^utori  antichi, approhatihabbian  detto,quafi  chelebelleigge,Q^  Icpcr- 
fettionì  d'vno  ^utor profiino,s'habbiano  da  credere  in  fideparentum,  ò in  ohediengadi  religio: 
ne,non  a conofeere,^  giudicar  con  le  ragioni,zir  con  la  dottrina  Xaqual  religione, la  qual  fe- 
de,fe  pur  apportaffe  falute  alcuna  a fuoi  deuoti,(Et  ojferuatori,non  farebbe  fe  non  da  lodar  foin- 
rnamente.zJHa  fene  uede  auenir  tutto  il  contrario, cioè , che  più  toflogli  manda  in  perditione .. 
Tercioche  dato  chefitrouino  molti,che perfettamente  intendano  vn* yiutort nel  fentimento,g!y 
nelle  parole,z^  che  l'adorino, iEr  riuerifcano  come  loidfdolo  ,fe  poi  nori  fanno  minutiffimamente 
conofcere,gir  giudicare  le  perfettioni, ivitij,ò  difcérnere  l'uno  da  gli  altri],  non  fanno  mai  ejfi 
nello  fcriuere  valer  fi  di  quegli  oi%amentì,&  di  quelle  perfettioni,nè  fuggir  quei  vìtij . Onde  per 
quefla  fola  cagione  in  ogni  tépo  fono  fiati  ben  molti  gli  fcrittori  di  mexana,ma  pochijfi'mi,z!lr,  ra- 
riffimid' inter  a,g^  di  fomma  perfettione . ^er  là  qual  cofa  vedendo  io , che  fe  mai  quel  verfo  dt 
quel  giudiciofo  Toeta,  Senbimm  indoli , doEliq;  poematn  pajfm  9 Bebbe  luogo  di  cantar  fi , 
l'ha  bora  in  quefla  etànoflrayperpiù  rifi>etti,ch'io  fi)iego  altroue , cominciai quefli  anni  à dietro, 
fopra  il  Decamerone  del  "Boccacio  à venir  facendo  di  luogo  in  luogo  l'annotatìoni,e^  anuertmen 
il  giudicio  delle  cofe.  Et  bc'nche  da  principio  molti  maligni, molti  inuìdìofi,  ancor  molti 

fciocchi,ne fhcejjèro  gran  romore,z^  parefie  loro  gran  ficuregg^  la  mia,s'è  tuttauia  dapoi  pgra 
tia  fola  diÈDio  benedetto  veduto  di  continuo,quanto  le  dette  miejntichefieno  fiate  care  d tutti 
glifludioft  veri,gT  Ibtani  da  malignità, & qudto  da  tutti  i migliori  ingegni  fieno  fiate , fieno. 
abbracciate,z^  feguite  di  giorno  in  giorno. B>alla  qual  certegi^,chefibaper  lettere,z^  per  rèla 
tioni  d'infiniti  per  tutta  Jtalia  zjrfuori,io  che  non  ho  maggior  penfiero,che  d' impiegar^ ogni  mia. 
fatica  à beneficio  degli  fliidiofi,mi  mifi  à voler  fur'il  medefimo  fopra  il Furìofo . ^JM.a  tato  più 
copiofamenteyquanto  che  quefloper  effer  poema  vero,(Er  nel  maggior genere,fi  vede  hauer  infe. 
tutte  le  hel{eg^,che  m yn  nero  nohilijfìmo  poema  pojfano  defidérarfi  da  tutto  il  mondo. 

Ter  uoler  adunque  far  tutto  queflo , è conuenuto  primieramente  procurare , che  l'zy^utor 
s'habbia  corretto  netl'ejfer  fuo,cofi  nell'ortografia,come  nelle  parole . fiche  penfo  con  gratin  di 
*jDio',  che  fi  fia  felicemente  fatto  in  quefto , che  ora  efee  fuori  per  opera  dell'onorato  Vi- 

cengo  V algrifi , ilquale , come  è cofa  già  notiJJima,non  perdona  ad  alcuna  Jpefa  di  figure,  ouiy^ 
bifognino,nè  di  bontà  di  carta, nè  è altra  cofa  per  adornamento  de'librhzjr  per  utilità  > ^ con- 
WitC'àXfde  glifludiofi . 

- ' Bò  " 


fio  poìattefo  principalmente  à venir  per  tutto  di  luogo  in  hicgo  ejlamìnmdo  tutte  quelle 
cofcyche principalmente  importano  algiudicio  della  per fettione  in  vno  fcrittore.  Et  con  quefie- 
con[iderationh&  annotatìoni  fi  viene  ad  hauer  pienamente  difefo  L*ty^Htoreda  tutte  quelle  co 
fe^nelle  qualiè , ò potrebbe  effere  in  qualche  parte  riprefo  yòdai  maligni , ò da  gli  ignóranth  à 
ancora  da  i curiofii&  fpeculatiui  lettori  St  oltre  d ciò  fi  viene  con  tali  ejjdmmatiom , auer- 
timenti  d rifuegliare  i begli  ingegni^  raffinare  igiudicij  degli  ftudiofi,  onde  fi  tengono  per  fé 
lìeffi follecitt , efiercitati  nello  fcriuere  perfettamente,  fi  qual  modo  di  riconofcere^  effa-^ 
minarle  cofe  feueramente , clr  con  giudìcio-^quanto  meno  fi  vedeejfer  tenuto  fin  qui  da  coloro, 
che  tolgono  ad  efporre  qual  fi  voglia  autore^tato  piu  mi  rendo  ficuro  che  fard  gratijfmo  d gli 
Hudiofi  vniuerjdlmenteii^  non  meno  d i dotthche  d i mediocrii^  etiandio  d quei  che  no  fanno 
lettere^ per  efiere  ilgiudicio naturalmente inejiato  dalia  'futura  nelle  menti  humane^eHir  dalla 
perfettione  di  quello  fon  poi  nate  le  regole^  gfr  le  leggi  in  ciafcuna  cofa , Et  oltre  d cio^io  d bene 
ficioy  contenta^  degli  fludiofi , ho  pofti  nel  fine  di  questo  libro,  gli  Scontri  deW  Eccellente 
Sic,  ^lOVANBATTiSTA  TIGNA,  Segretario  deWflluHriJfimo,(:^  Eccellentijfi-- 
mo  Sig.  Z)  V c A di  Ferrara  , Lettor  puhlico  di  quella  ìiobilijfma  Città»  f quali  Scontri 
fi  fon  tolti  da  i Tlpmanifi,  di  detto  Vignarne  i quali  "B^mangi,  principalmète  in  quegli  Scon 
tYiyCglì  veramente  è fiato  il  pri  mo,che  habbia  aperta  quefia  belliffimay  vtilijfima  via  ch'io 
dicoydi  uenir  giudiciofamente  ejfaminando  i luoghi  così  delle  cofe , come  della  purità  > de  ipre-- 
ceni , dell'ornamento  della  lingua  negli  n^utori  illuHri . 

Inquanto  poi  aWintédimento  di  tutto  quefio  belUjJìmo  libro,  non  fi  è lafciata  cofa  indietro  , 
eh  eda  perfona  fenga  lettere  da  principiante,  da  meganamente,  ancor  da  fopra  il  mediocre 
gr  il  molto  intendente , gr  dotta  fiipojfa  in  alcun  modo  de  fiderare , Et  tutto  fi  è venuto  met^ 
tendo  ordinatamente,  gr  fecondo  la  natura  di  quello  che  s'è  efpoflo . Tercioche  nelle  annota-- 
tioniyoltre  alle  €jfaminationi,gr  cdfiderationi  de'paffi  importanti  alle  leggi  delL'arteygr  del  gite 
ditto , io  fon  venuto  dichiarando  tutti  queipaffi , che  ho  conofeiuto  h aue  me  bi fogno. 1 quali  fo^ 
ne  fiati  molti , non  di  poca  import  anita , come  cìafcuno  potrà  vedere.  Hopoflegran  parte 
di  quelle  cofe , che  appartengono  alle  regole  della  lingua  . Et  quello , ch'h  tengo  per  certo  do- 
ue?ejfer  fommaméte  caro  d tutti  i begli  ingegni, è vn  raccolto  di  molte  cofe,g;'  molti  uerfi,cbe 
l*,Autore  ftefio  haueagid  rimutati,gr  migliorati  per  metter  la  prima  uolta  che  fi  riflapaffe  t 
quefio  diurno,  gr  miracolofiffmo  libro  fuo.  Oltre  d ciò  fi  fonpofli  con  qualche , miglioramento 
quei  luoghi  fteffi,che  erano  negli  altri  di  tutti i luoghi  deW,Ar  ’iofio  imitati , ò tolti  in  altri  .Ali 
torifamofi.  Et  ora  in  quefia  nuouaimpr ejfione , oltre  alla  efpofitionc  delle  Fauole , cihabbìa- 
mo  aggiunto  una  vtile  dichiar  atiene  di  tutte  l'Iflorie  toccate  in  quello  libro  fatta  da  iJH»  'Hi 
celò  Eugenico  • 

Con  vna  utiliffma  T auola,gr  con  tanf  altre  cofe  utili,  'et  ncccejfarie , che  cìafcuno  potrà  ve 
nir  vedendo  gr  conofeendo  da  fe  mede  fimo . 

(j li  argomenti  in  ottaua  rìma,che  habbiamo  pofli  in  qiìesìo  libro  di  Canto  in  Qinto;fono  del 
Sig.  S cipione  jL  m mirato , giouane  di  belle  lettere , di  feliciffima  vena,  gr  di  molti  fludij . 

Heìk  figHre,auuerttino  ancor  quei  che  non  fanno  le  regole  della  pittura,  ch'elle  so  fatte  tue 
te  con  molta  ragione  diperfpettiua , gr  che  da  piedi  di  tutto  il  quadro  le  figure  degli  huomini, 
de'ca  Halli,  gr  dell' altre  cofe  fono  fatte  più  grandi , gr  poi  quanto  più  uanno  verfo  l'alto , più  fi 
uengono  diminuendo.  Et  queslo,pcrche  quelle  figure,  che  nel  foglio  Hanno  coft  colcate,fi  ima- 
ginano  nella  perfpettiua  che  filano  7 piedi^et  chi  tiene  il  libro  in  mano, mene  ad  hauer  le  più  baf 
fe  per  più  u teine  d lui,  gr  cofì  d dilungar f gli  di  mano  in  mano.  Onde  la  ragione  della  perfpet- 
tiua le  facofi  sfuggendofi,  gr  diminuendo  d poco  d poco,  per  apprefentaro  quello , che  in  una 
campagna  elle  farebbono  effettualmente  fe  foffer  uiue , cioè , che  le  più  uicine  d noi , ci  paiano 
più  grandi , gr  le  più  lontane,  paion  minori  per  la  debilitatione  de'rai  uifiui  noHri , gr  per  la 
moltiplicatione  deWaere  che  s'interpone  tra  la  uiHa,gr  l'oggetto.  Di  che  nel  mio  libro  detto 
Ze  Bellezze  del  Furiofo,oue  moflro  la  gran  perfettione  di  quefio  diurno  Doema,anco- 
fa  in  queHa  parte  to  dif .orto  d lungo  molte  cofe , non  forfè  da  ejfer  poco  care  d gli  Hudiofi . 


TAVOLA 


TAVOLA  DI  TVTTI  I NOMI  PROPRI!. 

, . Et  di  tutte  le  materie  principali  contenute  nel  Furiofo. 

SDonio  A mante  d’Argia,noiielIa,  A car.4S4.  in  Fracia  9 8.  Vede  Vccidcr  Lurcanio  Tuo  fratclloda  Dar 
Agramantc  venuto  con  Marlili©  ad  alTediar  din.d’Almóte  1 88.  Ouc  poi  cerca  di  vcdicarlo,&  no  può. 
Parigi  1.  Fa  ragiinar  rclTercico  nella  Primauc  Allolfo  trasformato  in  mirto  da  Alcina,  parla  à Rug» 
r.i  1 1 9 - Fa  far  la  moftra,  & la  rifegna  di  tutti  i giero  y 3 .è  ritornato  nella  fua  prima  forma  da  Meli{fa,j5c 
fuoi  130. nuouo  affalto  a Parigi  i4i.  condotto  à Logitliila  7 i.Si  parte  da  Logiflilla  148.  Prea 

I & 1 91-  Si  libera  clall’alledio  , Se  afledia  egli  poi  il  de  Caligorante  i f 1.  Combatte  con  Orhlo  , & vccidela 
F^e  Carlo  in  Parigi  30 1 .Rimette al'a  fentenza di  Dorali  15^4.  Entrain  Gierufalcm  tj’j'.  Va  con  Sanfonettp  alla 
ce  la  differcnia,  che  per  lei  hauea  Rodomonte  , & Man-  gioftra  in  Damafeo  19  t.  Et  fra  via  incontra  Mar  fifa.  H* 
dricardo  308. Concede  il  duello  tra  Maudricardo,5:  Rug  fortuna  in  marc,&  finalmente  con  tutti  quei  che  fon  feco 
giero  3 3 6.C  rotto  , & feonfirto  da  Rinaldo  , & fi  ritira  in  gittati  ad  AlcfTandria,  dalle  feminc  homicide  loy.  Parte 
Arli  3 ji.Chiama  i fuoi  Principi, & il  Re  Marfilio  a Con  d’ AlefTandria  uerfo  Ponete, & afriua  in  Inghilterra  13  y. 
cilio  4i9.  Manda  à Carlo  à richiederli  vn  dc’fuoi  Capio-  Se  poi  tratto  al  palazzo  d'Atlante  , lo  rouina  , Se  fa  fparir 
ni  conira  Ruggiero  431. Rompe  i patti,  & il  giuramento  YÌa,&  indi  monta  fu  Pippogrifo.Dcfcriuc  l'Autore  il  uiag 
à conforti  di  MclifTa  , focio  la  fembianza  di  Rodomonte  gio  che  Aftolfo  fa  per  l’aria  377.  & indi  arriuaal  Senape 
43  8. E rotto, &:  fconfìito,&  fuggirò  in  Arli  s’imbarca  per  Imperatore  dell’Ethiopia.Sccndeal  Paradifo  418. 
tornare  in  Africa  445.  è a flàlito  in  mare  da  l’armata  di  Bardino  balio  di  Brandinurte  441.  Piange  nella  iiior* 
Dudone7&  rottOj& bruciatigli  i nauilij, fe  ne  fugge  co  So  te  di  Brandimar  te  491. 

brino  folo444  Vede  di  lontano  arder  la  fua  Bilerta  4J0.  Bireno  innamorato  d’Olimpia  82,. è liberato  di  prigio- 
Smontain  terra  allTfole  Eoliche  4^1.  Oue  gli  foprauic  neS/.Ouc  Ipofa  Olinipia.è  disfatto  dello  fiato,  & priua* 
Gradafro,&  fi  piglia  per  partito  dimandare  à disfidare  Or  to  di  uita  dal  Re  Oberto  no. 

landò  con  due  altri  feco  451.  Arriua  in  Lipadufa  , luogo  Bradamante abbate  Sacripante  Incontra  Pinabcllo 
eletto  al-cbmbatter  loro  4f9*Combattc  4<Jz.c  vcciio  per  itf.  Vede  l’imagini  dc’fuoi pofieri,&  toglie  l’anelo  a. Bru 
man  d’Orlando  4^8.  nejlorvincc  Atlante,  Se  disù  il  caftel  Tuo . Vaai  palazzo 

Alcinadeferitta  ncTuoi  coftumi  à Ruggiero  da  Afiolfo  incantato  d’Atlante  1 17.  Vccidc  Pinabello  143.  Manda 
trasformato  in  mirto  5: 3.  Defcritta  nelle  fuc  bellezze  dall’  Ippalcacon  Frontiiioa  Ruggiero  148. Si  lamenta  di  Rug 
Antere  Oue  cònnuamente  fi  narrano  gii  amori  fuoi,  giero  3 j 8. Incontra  Vlania,  & capita  alla  rocca  di  Trifta- 
Se  tutti  i pogreflì  fuoi  con  Ruggicro.fi  deferiuono  le  brut  no  ^i. Incontra  Fiordiligi  395.  Se  feguentementc  abbi 
rezze  feoperte  per  virtù  dell’anello  incatato,  Se  la  fuga  di  te  Rodomonte  al  Tuo  ponticello:  viene  alle  mura  d’Arli, 
Ruggiero  da  lei . Segue  con  l’armata  fua  Ruggiero,  che  abbate  i guerrieri  Pagani:fi  feontra  poi  con  Ruggiero, c5 
fugge,&  ne  riman  uinta  Se  efiinta  95’.  batte  con  Marfifa,  con  laqual  riconofeiuta  poi  per  forelU 

Aldigicri  di  Chiaramontc  fratello  di  Malagigii79.  di  Ruggiero  fe  ne  vi  a Parigi:filamentadiRuggicroc5- 
Angelica  data  in  cuftodia  al  Duca  Namo  per  ordine  Marfìù  4^9. Manda  a confortar  Ruggiero  yoz.  Combat 
del  Re  Carlo,  veduta  la  rotta  dc’Chriftiani  fc  ne  fugge  fo  te  con  Ruggiero  fotto  l’infcgnc  di  Leone  pi  4.  lì  mariti 
la  1,  Si  difeuoprei  Sacripante  <). Incontra  l’Eremita  14.C  con  Ruggiero  yts. 

trafportata  di  li  dal  mare  dal  Demonio  mandato  in  cor-  Brandiinarte  parte  di  Parigi  per  andare  a trouare  Orla 
po  al  fuo  palafreno  daH’Eremita , & è poi  prefa  dormcn-  do[77.  c nel  palazzo  d’Atlante  137.  Truoua  Fiordiligi 
do  dai  Corfali  dellTfola  d’Ebuda73.  è cfpofta  almon-  fua  3 yo.&  qui  continua  com’egli  vico  prefo  da  Rodom5 
firo  marino  7f.é  liberata  poi  da  Ruggiero  7^.  Se  gli  dilc  tc.c  liberato  da  Dudone  nel  mar  d’ Africa  440.  c all’efpu- 
£!,ua,&  rp4rifcecon  Panello,chefaccainuifibilc  104.  Arri  gnationedi  Bifcrca  449,  Si  conduce all’ifola  di  Lipadafa 
ua  al  palazzo  incantato  d’Atlantc  1 1 Truoua  Medoro,  con  Orlando, & Oliuicro  a combatter  contra  Agramaa* 
che  languiua ferito  in  terra  103.  Oue  lo  rifana , ^ final-  ie,GTadafro,&  Sobrino  449.  e morto  468. 
niente  diuien  fira  fpofa.  S’incontrain  Orlado  matto  330.  Branzardo  Viceré  d’ Agramantc  in  Biferta  439.. 
Finifcefommariamentel’Autoreil  parlar  dileÌ3  3y.  Brunello  deferirlo  da  MelifTa  a Bradamante 

A n felmo  Dottore, Nouclla  484.  guc  coHn’ella  s’incontra  con  lui,5<:  gli  toglie  l’ancllo.c  od 

Aquilante  à battaglia  con  Orriloifz.  Va  in  Gieru-  la  moftra  ò raflegna  d’Agramantc  13  y.  è prefo  per  forza 
falera  con  Afiolfo  1 y y .Si  parte  di  Gierufalcm  per  andare  da  Marfifa  nel  colpetto  d’Agramante  50^.  éfatio  iiiipic» 
à trouar  Grifone  1 89. Oue  fra  via  incontra  Martano  con  care  da  Agramantc  3 y 8. 

Origlile  , Se  gli  mena  legati  à Damafeo . Cade  per  man  Bucifaro  dell’ Algazera,in  BiferW  439., 
d’Afiolfo.  J93.Ha  fortunain  mare,  infieme  con  Marfifa  , Caligorante  gigante  1 y i. 

Al  ftolfo,  & Sanfonetto  loy.  Oue  poi  fon  gittati  al  porto  Carlo  Impcrator  di  Francia  i.MandaRinaldoia  In» 
ci’ Alefiandria,&  quindi  tratti  nella  città  dalle  femine  ho-  ghil terra  45  .Sofhcne  l’aficdio  in  Parigi  1 39*  Và  foprà  Ro 
raicide.c  fatto  prigione  al  cafiello  di  Pinabello  2,39.Intc  domÓic  1 70. c rotto  di  nuouo,  AtafiediaioiB  Parigi  3C0. 
de  da  Fiof-deligi  il  cafo  della  pazzia  d’Orlando  348.  Oue  Efce  a giurare  1 patti  con  Agramantc  433.  Fa  il  bando  à 
poi  foprauien Rinaldo  : Se  indi  vanno  infieme  ai  campo,  domanda  di  Bradamantc,  & fegue  fino  al  fine  di  tutto  iiU 
rompono  i . Mori, Nè  poi  paria  più  di  lui  l’Autore.  broyioi 

A rgia  nouella  48y.  Dardinello  187.  Vecide  Lurcanio  SS.  E vccifo  da  Ri- 

Ariodante  ama«te  di  Gineura  4»  .Et feguentemente  fi  naldo  I9^. 
narra  tutto  il  progicfib  fuo  con  Poliutfro,&  il  raatrimo  Doraiice,è  tolta  da  Mandricardo  137.  Accorda  Man- 
n.o  có  Gineuìa.  Va  eó  Pellcicito  d’iughii.,5^  con  Rinaiuo  dricaido  à pace  con  Zerbiao  Accorda  Mai.dncardo 

a tre- 


Tavola. 

gui  co»  ILodfomOfìte  i7a.L©pnegaiipace,òà  tregua  co  fa  4'?!.  A Ilo  fcogho  dell’Eremita,  che  battezzò  Riiggic- 
Ruggiero  337.  ro,5c  rifanò  JuÌ45>4.in  Francia  con  Orlando,  Rin.ild<s  , 

Dudone  liberato  in  Africa  43  p.  Libera  Brandimarte,  Ruggiero, & Sobrmo  447. 

Sanronetto,&  01iuiero,&  altri  Chrilb'ani  prigioni  di  Ro  Origlile  r y 6. 
domonte  440. PafTa in  Francia  44Z. Combatte  con  Rug-  Ornlomonftro  if3. 

giero4f4.  Orlando  r.  Parte  di  Parigi  per  cercare  Angelica  77.  C 5 

Drufilla  417.  Olimpia  fegue  tutto  il  progreiTo  co •Cimofco. Circa 

Ferrau  1.  Nel  palazzo  d' Atlante  I ly.  Combatte  con  in  mare  l’Archibugio,  ò Falconetto  di  Cimofco  loj. 
©riandò  117.  Ellortai  foldati  nella  battaglia  intorno  à Vccide  Porca  107.  Al  palagio  d’ A dante  114.  Combatte 
Parigi  1 87. Cade  per  man  di  Bradamanicad  ArlÌ399.  con  Fcrrau  i i7.Troua  Ifabella  nella  grotta  ni.  Libera 
Fiordiligi  177. Si  ritroua  alla  battaglia  tra  Zerbino, & Zerbino  ly  i. Combatte  con  Mandricardo  zy  3.  Alla  fon 
Mandricardo  ì.66.  Vede  Orlando  Matto  319.  Conduce  te, A:  albergo  J’ Angelica,  & di  Medoro'zjy.  Óue  poi  di' 
Brandimarte  al  Ponte  di  Rodomonte  3 f r*  Conduce  Bra  uiene  forfennato  & in  furore . Al  ponte  di  Rodomonte» 
damante  allo  fteflb  ponte  395.  Troua  Brandimarte  in  3 iS.Si  rirar.adellapazzia44z.AlPairaltodi  Birerta448. 
Africa  440.  Ha  Pannando  da  Adolfo  della  morte  di  Bra  Vccide  Agrani.Grad.  458.  Allo  fcoglio  dell’Eremita  che 
dimarte  491- Muore 494.  fanò  Oliu  ero  49 4- A Parigi  499- Ouc  da  poifempre. 

Fiordifpina  z7  j".  Pinabcllo  i <?.&  fegue  tutto  il  Tuo  progredb  del  farca- 

Gabrina  con  Ifabella  nella  grotta  iti.  Incontra  Mar-  der  Bradamante  nella  grotta.  Abbattiate  da  Marfìfa,&  fac 
£di  ttt.è  impiccata  da  Odorico  15^4.  togli  lafciare  il  deltriero,&  fpogliar  la  Donna  itt.Vcci- 

Gineura4t.  fo  da  Bradamante  Z43. 

Gradadb  contri  Atlante  2.I  fuócalteilo  17.  c liberato  Pra{ìldo,&  Iroldo  al  cadello  d’Atlante  3 y.  Al  palagio 
con  gfi  altri  da  Bradimante  3 y.  è nel  palazzo  d’ A tlante  d’ Atlante  z 37. 

Z37.A1  campo  de’Morià  Parigi  $0©.  Combatte  con  Ri-  Rinaldo  combatte  con  Ferraù  z.  con  Sacripante  13. 
naido  37tf.Truoua  AgramantealPifoIe  Eoliche  4y  T, Co  S’imbarca  per  Inghilterra  ly.Arriuain  Scotia3  5.&tur- 
battono  à Lipadufaa  tre  à tre  , & c poi  vccifo  da  Oilan-  toil  progredbdi  Gineura.  Arriuain  Inghdterra  7Z.  Fa 
do  4^8.  la  moltra  97.  Arriua  al  campo  di  Parigi  157. Vccide  Dar- 

Giocondo.NouelIa  3 14.  dinello  199.  A Mont’Albano  34Z. combatte  con  Guidon 

Grifone  rà  folo  a cercar  d’Origille.  i^o.  & irouatala  Scluaggio  347.  con  Gradadb  3 y 3.  & 3 7^.  combatte  con 
Ta  feco  , & con  Martano  a Damafeo  . Et  nel  redo  poi  fi  Ruggiero  43  3 .col  mondro  infernale  47 1 . Oue  poi  fi  rifa 
troua  per  tutte  oue  c Aquil.  del  quale  s’c  fatta  tauola  di  na  dell’Amore  . In  Lipadufa  da  Orlando  , & da  gli  altri 
fopra  . tre  491.  Et  dapoi  feco  allo  fcoglio  dell’ Eremi la  ,&  in 

Guidon  feluaggio  tra  le  donne  homicide  io8.  Alca-  Francia, 
dello  di  Pinabello  z3  9- Combaitc  con  Rinaldo  fra  via  Rodomonte  13  y.  In  Parigi  i6i.  N’cfceiSy.  Toglie 
346^.&  va  poi  feco  à Parigi . Frontino  ad  Ippalca  349. combatte  con  Madricardo  z68. 

Ifabella  nella  grotta  iz i. Troua  Zerbino  3 yz.c  vecifa  Ha  la  fentenza  contrada  Doraiice  308.  Vccide  Ifabella 
da  Rodomonte  3Z7.  3 z/. Parte  dal  fuo  ponte, vinto  da  Bradà;r»ante397.  c veci 

Leone  Augudo  yo4.&  fegue  poi  fino  al  fine.  fo  da  Ruggiero  y 5 4. 

Lidia  Nouclla  3 84.  Ruggiero  al  caltclio  d’Atlante  3 y.  Ad  Alcipa  y3.A  Lo 

Lucina  Nouclla  17 1.  giftilla  ?5.L]bera  Angelica  100.  Al  palagio  d’ A date  1 1 y. 

Malagìgi  liberato  i8y.  Informa  Rinaldo  del  fuccedb  & 13  S.  al  cartello  di  Piuabello  z48.  Libera  Ricciardetto 
L’Angelica  470.  i7y.VccidcMandricardo  3 40.RiconofceMarfìfaperfo- 

Mandricardo  guadagna  Dorahee  137.  Combatte  con  rell*  409.combatte  con  Rinaldo  43  3 . Si  battezza  4<^i.c 
Orlando  I y 3. Con  Zerbino  z<yy. Con  GradalTo  3oy. Co  prigionedi  Teodora  y 10.  combatte  per  Leone  à Parigi 
Marfifa  191. Con  Rodomonte  z^8.c  vccifo  da  Ruggic-  y i4.Spofa  Bradamante  yz  5. Vccide  Rodomonte  y 3 4. 
rQ340.  Ricciardetto  Z74. 

Marfifa  19 1.  Combatte  con  Guidone  109.  Abbatte  Sacripante  4.  & tutto  il  fuo  progrefTo  con  Angelica , 
Zerbino  ZZ3.  Incontra  Ruggiero,  & Ricciardetto , &c.  Bradamante, & Rinaldo. Al  cartello  d’Atlante  i ly.A  foc 
j84.Toglie  Brunello  307.  Torna  ad  Agramantc  in  Arli  correre  Agramante  300. Combatte  con  Rodomóce  3oy. 
3 y 8. Combatte  con  Bradamante 4oy.Riconofcc  Ruggic  Sanfonetroin  Gierufalemdn  Damafeo  191.  Alledon- 
Tooer  fratello  409.  Prendono  Margaiiore  411. Si  battcz  nehomicide  107.  Alcafteldi  Pinabello  139.  A foccorfo 
za  a Parigi  418.  Vuol  combattere  centra  Leone  lacaufadi  Parigi  549.10  Africa  , oue  è all’efpugnation  di  Biferta, 
di  Ruggiero  auanti  a Carlo  y 17.  & quiui  in  Africa  P Autor  lo  lafcia  440. 

Marganorre  41^.  ' Sobrino , nel  concilio  d’Agramante  430.  Fugge  con 

Martano  i<JO.  ^ Agramantedall’armatadiDudone448.coinbatteiLi- 

Melifla  , nella  grotta  di  Merlino  con  Bradamante  14.  padufa  à tre  à tre  4y3.  Si  battezza  dall’Eremita  494.  & 
A Ruggiero  nel  cartello  d’ Alcina  6 y . Inganna  Agraman  palTa  poi  in  Francia  con  gli  altri, 
tcfottola  forma  di  Rodomonte  437.  Conduce  Leone  ViuianozStf. 

ad  aiutar  Ruggiero  y zi.  Apparecchia  l’albergo  matrimo  Vlania  3 alla  terra  di  Marganorre  4115'. 

Zerbino  al  campo  à Parigi  con  Rinaldo  i^z.  cade  da 
Norandino,i7i.&  fegue  continuamente  di  lui.  Marfifa  113. c prigione  d’Anfelmo  d’Altariua  zyo.Oue  è 

Olimpia, ad  Orlando  8z.  Abbandonata  da  Bireno  83.  poi  liberato  da  Orlando, & racquirta  Ifabella.El  continua 
Efpofta  all’orca  marina  TO(>.  mente  fegue  tutto  il  progrcrtb  fuo  , che  uiene  vccifo  da 

01iuicro,liberato  da  Dudone  440  AlPaflalto  di  Bifer-  Mandricardo  z 67. 
ta  449.  A'il’abbattimento  à treà  tte  neli’Ifokdi  Lipadu- 
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gge  Affgelica  fòla  ; e da  Rinaldo 
Via  fi  dtlegnail  fido  fuodeftriero. 

Egli  feguendo , d'ira  e cC amor  caldo 
Battaglia  fa  con  Ferr auto  altiero.  - 
Fa  hUtJfo  Spagnuol  pofcia  vn  piu  falde 
Giuramento  de  Nlmo  y cheH primiero^  ' 
7roua  lieto  il Circaffo  la  fua  Diua\ 

Ma  il  buon  Rinaldo  à diftur  bar  lo  arriua, 


ORLÀNDÒ  FVRIOSa 

pi  M E S S E R L 0 D O V I C O 

A R I O S .T  O,  ; 

A L LM  L L V S T R E T R E VÈR  E N D 

Cardinale , Donno  Ippolito  da  Erte  i fuo  Signore^ . ■ 


IN  (^VESTO  PRIMO  CANTO  , IN  ORLANDO,  RINALDO,FER- 
rau,&  Sacripante,  fi  vede  mianto  più  vagliano  le  forze  d’Amore,che  queHe  di  qual  fi  vo- 
glia naturai  potenza  qui  baffo . Et  in  Angelica  fi  fa  chiaro  allfincontro , quanto  fia  maggior 
aie  ne  gli  huemini  la  fortezza  d’vnavaloi  olà  donna,  la  quale  à niuno  fi  moftra  cottele,  fè 
non  quanto  il  debito  deU’honefià  le  concede . Per  gPimpedimenti  poi,che  sfinterpongonq  à 
tutti  quei  Caualieri  di  poterle  vfar  violenza  neirhonorfuo,fi  comprende  quanto i Cieli  fi 
mollnn  quali  lempre  fauoreuoli  ne  gli  honefti  defiderij  di  ciafeuno. 

C 'K.T  Q T \ I M 0. 

I 1 

E DONNE,  Dirò  à' Orlando  in  mmedefino  tratto 
i Caualkry  r-  (pfa  non  detta  in  p rofa  maUnè  in  rima; 
me , gli  ^ mori , Che  per  amor  uenne  in  furore , e matto% 

Le  corteftej’auda-  I>’huom,cheff  faggio  era  Limato  frimai . 

Seda  coleii  che  tal  quafì  ni  ha  fattOy 
Che' Ipoco  ingegno  adhoFadhor  mi  lima% 
^JHe  ne  farà  però  tanto  conceffo% 

Che  mi  baHid  finir  quanto  ho  promejfo* 

G^iacciaui  genero  fa  Srculeaprole,  - • l 

Ornamento , e Jplendor  del fecolnoHro,  ' : 
Ippolito,  aggradir  quesìo,che  uuole , 
Sdaruifol  può V burnii  feruo  uoHro* 

Quel,  ch'io  ui  debbo,  pojfo  di  parole  , 
pagare  in  parte,e  d'opera  d'inchioHro.  . 
7<le,  che  poco  io  ui  dia  da  imputar  fono; 

Che  quanto  io  pojfo  dar  % tutto  ui  dono , 

2^  Voi 


ciiprefe  io  canto. 

Che  furo  al  tem^ 
po  , che  pajfarq  i 
^tori 

D',Africa  il  mare\e  7 Francia  nocquer  tato. 
Seguendo  l'ire,e  igiouenilfu  rori 
D'jLgramante  lor  B^e,che fi  diè  uanto 
Diuehdìc aria  morte  di  Troiano 
So^ra%eCarlo  fmperatOY  Romano • ~ 


> ‘ c 

i pià.  deguLEmy. 

ChofiQSfnin^ir  cm  Icmde  rrd'appaì^cclmy 
'Incordar  quel  che  fu  di  voh 

E de'yoftni  MuM  UCepp  veojcìùo. 

V alto  vaio r^e  i chia rigesìij^ wi  ^ 

Vi  farò  vdir;fe  voi  mi  date  orecchio^ 

E'voftri  altipenfier  c dano  vn  poco 
Sicché  tr^lor  n^ieiyerfì  habbiam  loco, 

.5  . , 

Orlano  Qych^.gmr hmpcrMnainoratot  ' 

Eh  de  la  bella  <i^ngelka;e  per  lei 
fn  India^m  ^ybtedudn  Tarta,ria.lafctato 
Hauea  infìnithc^  mrmor tal  T rofeiy 
lììr  Tonente  con.èjja  era  tornato^ 

Dom [otto  igran  monti  Tirenei^  ’ . 

Qo.n  la.geme  dl:F rancia-,  ^ di  Lamagna. 
qp^Qirlo  era.  attendato  dJa.campagna, 

6 

Terfitr  al  E^Marfilio,  e al  a^gramante 

‘batter fi  ancor  del  folle.ardk  la  guancia^ 
Dibatter  condotto  Pyn  d'e^jrica  quante 
Genti  erano  atte  a po  rtar  ffada^  e lancia; 
L'altro , d'hauer  jpintald'Spagna  iìiante 
diHruttion  del  bel  %egno  di  Francia . 

E così  Orlando  arriuò  quim  à punto; 

^A.a  toTio  fi  pentì  d'ejfe-rui  giunto, 

7 

Che  gli  fu  tolta  la  fua  Donna  poi, 

* (Et:c  o il  giuditiùìmmà  coinè:  jfeff)  erra^) 
dacché  dagli  Fjper.ij.ài.  lìti.Eo}. 

Hduea  difefaconsì  lunga  guexray' 

Or  colica  gli  è fra  tanti  amici  fuoh 
Sm^a  'jpada  adoprary.ne  la  fua  terra: 

Il  fauio  Imperatorych'eftingueryolfe 

Vn grane  incendio  yfu  che glHa  tolfc^^ 

8 

'Fiata  pochudì  mangi  era  yna  gara. 

T rctK  Conte  Orlandoyc'i  fuo  cugin  'F^tald'O  ; 
Che  ambi  haueanpcrlaheilegga  rara 
D^amorofo  difio  M animo  caldo^ 
fa  rio  che  noìi  hauea  tallite  ca  ray 
Che  lirendea  l'aiuto  lor  men  faldo  ; 

Quella  Dongella  .,  chela  caiifa  n'eray 
Tolfeie  diè'in  mano  al  Duca  di  tatuerà, 

Jn premio  promettendola  d queldlsfiy 
Che  in  quel  (onflitto  yìn  quella  gr  a giornat  a y 
De glfinfidelipiu  copia  yccìdesfi , 

E di  fua  man  preFtaJfe  opra  piu  grata. 
Contrari  à i voti  poi  furo  i fuccesfiy 
Che'n  fuga  andò'la  gente  batteggatay 
E con  rnolti  altri,  fui  Duca-prigione; 

E restò' abbandonato  il  padiglione^. 
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DpuCypolche.rinL'tfeliirDongeUay  , 
àE^erdoumdelymtitor  nkrcedie^  { ff 
Inangidl  c ufo  era  Jalifà inJeUay * 

E qudndó.hf^n^yle  j^^e  diede 
Trefaga , che  quel  giorno  ejfer  rubeUx 
houeaForPmaàhChriHiana  fede; 

Entrò  in  yn  bofcoycne  la  diretta  via 
E^conl^òyfi  cmalilryf^^^  f\ 

La  Jpàda  al  fianco , in  braccio  hauea  lo  feudoy 

Epiukggicrcorreaperttfór^^^ 

eh' al  pallio  roffo  ilyillain  meTtpjgnudo.*^ 

T im  ida  pastorella  mai  fi p reUa 
F^onyoifcpiede  inmglalferpecrudo;, 
fame  a^ngelica  to^o  il  freno  torfe , 

Che  del guerrkrycht.à  piè  vemay  s'accorfe, 
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Era  coHui  quel  Valadin  gagliardo  4 

Figliuold!<i^monySignor  di  Mont'(^lharWy 
Q^'cm  pur  diangi  il  fuo  deFtrier  'Boiardo 
Ter  Brano  cafo  y fitto  era  dimano, 
fomeà  la  Doma  egli  driggò  lo  f guardo; 
Riconobbe  yquantunque  di  lontanoy 
L angelico  femhiantey  e quel  bel  yoltoy 
eh' a l'amorofa  rete  il  tenea  inuolto. 

La  Donna  il  palafreno  à dietro  yoltOy 
E per  la  felua  d tutta  briglia  il  caccia^ 

Fié perda  rara  pià  ysheper  La  foltOy 
lapiéi  ficuroye  miglior  yixprocaccia.; 
eJ^ia  pallida , tremandoyedife  tolta 
Lafiia  cura  al deBrièr  yChe. la  yia  ficcia. 

Di  sùydigià  ne  Calta  felua  fiera 
T antogiròy  cheyenne  d yna  riuiera^. 

Sulà  rimerà  Ferrali  trouojje 
Di  fudor  pieno  i e tutto  poduerofoy  ? » 

Da  la  battaglia  diangi  lo  ritnoffe 
Vng  ran  difiodrbereye  di  ripofi: 

E pjoiymalgradp  fuoyqum  fermoffè; 

T eroi) e de.  l'acqua  mgordoyC  fretto lofir 
Velaio  nel  fiume  fi  la f ciò  cadere y 
Flè'  l hauea  potuto  anco  rihauenLy, 

Guanto  pGt  sa  piu  firtOyneyenìua 
Gridando  la  Don  Tacila  ijpauentata  * 
q nella  voce  folta  in  fu  la  riua. 

Il  SaracinOye  nel  yifi  la  guata; 

£ la-cono fee  - fidbito^dFa  rriuoi  | 

B enche  di  timor  pallida yC  tu  rhata, 

E fien  più  dì  che  non  n^ydi  riouella, 

Che  fenga  dubbìo.eWè  z^ngeUcia  bellix.j^  | 

Ey  perche  1 

I 

j 

i 
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%perchetracùrtèfeien*hanea  forfr 
Tign  men  dei  due  cugini  il  getto  caldo  ; 
LaiutOyche  foteaytutto  leporfi^ 

TuTyCome  hauejfe  l'clmoy  arditOy  e baldo. 
Truffe  la  fpadu  y e minacciando  corfcy 
Uoue  poco  di  lui  temea  \R;maldo; 

T?iù  volte  Teran  già  non  pur  veduti» 
zJHaal  paragon  deWarmeconofimi: 
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(omincìar  quiuivna  crudel  battagliai 
(onte à piè  ft  trouar  yoo  i brandi  ignudi, 
ISlgnohe  lepiaHre^eia  minuta  maglia, 
tJHa  i colpi  lor  non  reggerian  l'mcudL 
Or,  mentre  l'vn  con  l'altro  fi  trauagliay 
*BiJogna  ai  palafrertyohe^l  puffo  sludi; 
Che^quanto  può  meiiar  de  le  cdlcagmii 
(piei  le  e accia  dhofcoye  à la  campagna, , 
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Toi  che  s'affaticaur  gran  pexTpmi^aìao 
f duo  guerrier  per  po  rt'vn  l 'altro  fiotto  y 
Quando  non  menoeracon  l’arme  in  mano 
Quello  di  quelynè  qkel  di  quello  dotto; 

Fà  primiero  d Signor  di  Mmf  jilbano^ 
Ch'ai  Caualier  di  Spagna  fece  mottOy 
Silente  quei , c’ha  nel  cor  tanto  fiocoy 
Che  tutto  ìf  ardcye  non ntroua  loco. 

■iq 

Biffe  al  Tagun  ; Me  fio!  creduto  bau  rai, 
èpurbaural  te  meco  ancora  offefò: 

Se  quello  auieny  perche  i fulgenti  rai 
Dei  nuoHo  Sol  fbabbiano  il  petto  accefio. 

DI  farmi  qui  tardar  y che  guadagno  hdì 
Chcy  quàdo  ancor  tu  m' babbi  morto y ò prefoy 
Flgn  però  tua  la  bella  Doima  fi  a , 

• Chcy  mentre  noi  tardianiyfe  ne  va  via, 
w 20 

Quanto  fi  a me^ioyamandola  tu  ancorUy 
Che  tuie  venga  à traucrfar  la  Hraduy 
ritenerla,  e farle  far  dimora 
T rima,  che  più  lontana  fe  ne  vada. 

Cornee  l’baHYcmo  m potesìade , allor-a 
Di  chi  effer  dè  fi  proni  cm  la  Jpada  - 
T{on  fi  altramente  dopò  vn  lungo  affantio. 
Che poffariufckne  altro , che  darmo.t  - 

2 1 

<!A l 'Pagan  ta  propo  fta  non  difpiacqne; 

Cofi  fu  differita  la  teng^one^ 

E tal  tregua  tra  lor  fi Mio  nacque;  , 

Si  l'odio,  e tirava  in  obliuioney 
Che'l  T^agano  ai  partii  de  le  frefehe  acque 
'l^gn  lafiiod  piede  li  buon  figliud'4' MmonCy 
Co  p riegin  imkn , e al  fin  lo  togtiè  Tgroppa, 
E per  torme d'rtAngelka galoppa, 
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Ogranbontà-de^eanalieri  antiqui; 

Èra  rìualiy€^an  di  fé  dJuerfi^ 

Efìf mtian  de  gl  iajfirìcolpirmqm 
Ter  tutta  la  perfona  anco  doler  fi;. 

E pu  r per  felue  ofiure»  e cadi  obliqui 
fnfiemevan  fenga  fifictto  bauerfi. 

Da  quattro  firom  U deshierpsmto  arrkm. 
Dotte  vna. strada  in  ètte  fi  dipantàus, 

E come  quei,  che  n&n  fapean  ffeEltriuu 
0 l’alt7'a  via  f ac  effe  la  DongeUu; 

Terò  che  fenip  differenza  alctma 
Mpparaa  Jn  ambedue  torma  nmdia  ; * 

Srmifero  in  arbitrio  di  Fortunay 
Etinaldo  à qm^ , il  Saracino  à^qttdla;  i 
Igei  bofeo  Ferraà  molto  s'auolfe^ 

E rhroucnfi  alfine  onde  fi  tolfe,,  -j. 
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Tu  rfi  Ykrom  ancor  su  larmerd  ’ C 

Là, ione  tèlmo  li  cafeò  net  onde 
Toi  che  la  Doma  ritrouar  non  fperttf 
Tey\kauerT  elmo  che’l  fi  urne  ^i  afi^sdct 
In  quella  parte  onde  caduto  gli  era,» 
Difcmde  nc  tellreme  bumide  fponde  ; . . ’ 
^J^a  quello  era  si  fitto  ne  la  fibbia  y 

Che  molto  hauràda  far  prima  chetbabbia, 

25 

Con  vn  gran  ramo  d’albero  rimondo  y • 

Di  che  hauea  fatto  ma  pertica  lungay 
T enta  il  fiume,e  ricerca  infino  al  foìidoy 
'Igè  loco  lafcia,oue  non  hattayC  punga, 
^ytientre  con  la  maggior  sii'gga  del  mondo 
T anta  t indugio  fuo  quiui  prolunga  ; 

Vede  di  mexp  ìl  fiume  un  caualiero 
gufino  al  petto  ufeir  d’afpetto  fiero , 

26 

Era,fuor  che  la  teHaytutto  armato  y . - 

Et  hauea  un’elmo  ne  la  destra  mam  ; 
Hauea' l mede  fimo  élmoyche  cercato 
Da  Ferrali  fu  lungamente  in  uano,  - 
M Ferraà  parlò  come  adirato , 

E diffe,Mh  mancator  di fé , ^JHarano; 

Ter  che  di  lafciar  l'elmo  anche  t'aggreuly 
Che  render  già  gran  tempo  mi  doueui  ì - 

I{ico  rdatì,  Tagan , quando  uccide fU 
D'angelica  il  f ratei , che firn  queltio; 

Dietro  t altre  arme  tu  wii prometteHè 
F ra  pochi  dì  gittar  t elmo  nel  rió,*  • 

Oryfe  Eortuna,quel che  non  udefti 
Fa  r tUypone  ad  effetto  il  uoier  ned; 

ti  tnrbareieyfi  turbar  tldéì% 

'Turbai fiche  di  fé  mancato  feL 

,A  2 
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\y[iix  ’tfe  deftr  pur  hai  d'un  elmo  finoy 
Trouane  tm'dltroy  habbil  con  più  honore, 

Fn  tal  ne  porta  Orlando  T^aladinoy 
Vn  tal  \maldo , e forfè  anco  migliore. 

Vun  fu  ÓLQ^lmonteyeV  altro  dt  Mambrmo; 
^cqmHaun  di  quei  due  col  tuo  udore; 
'Kqitesìo  c'hai  già  di  lafciarmi  detto; 

Farai  bene  à lafciarmelo  in  effetto^ 

appariti  che  fece  ài  improuifo  ' 

De  laequa  lombruy  ogni  pelo  arricciosfh 
F fcolarosfial  Saracino  il  uifo; 

La  Hoce>  ch'era  per  ufcirj  fermosfi. 
VdendopQidalodrgaliaiCh'occifo.  . ^ 
Qniìiihaueagiàfche  l^  rgalia  nomosfì): 

La  rotta  fede  così  improuerarf 
Di  feornoy  ed  itti  ^ttroy  e di  fuor  arf(L^. . 

'Uè  tempo  hauendo  à penfar'  altra feufay 
è conofeendo  benyche'l  uerli  dijjcy 
'F^Hhfenxarij^oHaàboccachiufa; 

As^a  la  uergognail  cor  si  li  trafijfe , 

Che  giurò  per  la  Ulta  di  Lanfufuy 
'JS^on  mler  mah  ch'altro  elmo  lo  coprìffcy . 

Se  non  quel  buono , che  già  in  ^Ajfra'monte 
r Trajfe  del  capo  Orlando  al  fiero  rimonte*. 
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Sferuò  meglio  quesìo  giuramento 
che  non  hàuea  quell  altro  fatto  p rima. 
Troua  fi  parte  tanto  mal  contentoy 

loàca.  ^^Vnoltigiormpoifi  rode  ye  lima. 

1 1 6.  cercar  il  Taladmo  è intento 

ftà.  1 9.  L)i  quà  di  là  y doue  trouar  lo  stima . 

^Itra  uentura  al  buon  %maldo  accade 
,>  Cheda,cosìui  teneadiuerje  Ftradc^,  ' 

molto  ua  T^inaldo , che  fi  uede 
Saltar* mangi  il  fuodeHrier  feroce; 

Ferma  Baiardo  mioydeh  ferma  il  piede; 

(he  leffer  finga  te  troppo  mi  noce. 

^er  questo  il  deHrier  fardo  à lui  non  riede 
^ngipiù  fene uà fempre  ueloce. 

Hafi  à K^^^^^OyC  d'ira  fi  disÌYugge. 

cari.  8.  feguitiamo  Angelica , che  fuggii^. 

LÌ(l*T’7  * 

' Fugge  tra  felue  Jpauentof  :,e  fi  n re, 

^er  luocht  inhabitati , ermiye  filuaggi. 

Jl  mouer  de  le  frondi,e  di  uergiirc. 

Che  di  cerri  fmtiayd! olrnhe  di  faggh 
F atto  le  hauea  con  fuhite paure 
Trouar  di  quà  e di  là  Urani  uiqggi; 
eh' ad  ogni  ombra  ueduta  ò in  móteyòin  uaìle 
T emea  B^naldo  bauer  fempre  à le 
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^lal pargoletta  dammàyò  capriola,! ...  i 
(he  tra  le  f rondi  del  natio  bof  zhetto, 

(1^4  la  madre  ueduto  babbia  bagola 
St  rigerdal  pardoyO  ap  ride  il  fiàco  ò H pettOr 
Difelua  in  felua  dal  crudel  s' muoia, 

E di  paura  tremale  di  fofpetto; 
.Adognisieo'poychepajfandotoccay 
Ejferft  crede  ài  empia  fera  in  bocca. 
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Q^el  dì  y e la  notte^e  megp  l'altro  giorno 
S'andò  aggirandoye  non  fapeua  doue,. 

T rpuosfì  al  fine  in  un  bpfihetto  adorno,  ; 
Che  lieuemente  la  frefea  aura  mone.  y 
'Dm  chiari  rm  mormorando  Intorno  ^ 
Sempre  Herbe  ui  fan  tenerCyS  none,, 

£ rendea  ad  afcoltar  dolce  'concento 
Biotta  tra  piccbl  fasfi  il  cdrrerknto,  ] ^ 

Qiiìui parendo  aleid'ejferftcuray  ’ 1 

E lontana  à F^mldo  mille  miglia,  ' ; 

Da  la  uia  Banca , e da  l'eHiua  arfuraì 
Di  rìpofare  alquanto  fi  configlia,  _ . * ' 

T ra fiorì  fmonta , e iafeia  à lapaBura 
a^ndare  il  p ala fren  finga  la  briglia; 

E quel  ua  errando  intorno  à le  chiare  onde,. 
Che  di  frefch'erbe  haiiean  piene  le  fpondcJ^ 

il 

Seco  non  lungi  un  bel  cefpugllo  uede  . \ 

Di  Jpin  fio  rithe  di  uermiglie  rofe^ 

Che  de  le  liquide  onde  à fiecchlo  fiede 
(bikfo  dal  Sol  fra  l alte  querce  ornhrofe, 
(osi  mio  nel  megOyCbe  conuàe 
, Frefca  Bangafra  Homo  re  piu  nafeofe; 

£la  foglia  COI  rami  in  modo  è miBa, 

(he'l  Sol  non  u entra , non  che  minor  uìBìlj* 

Dentro  letto  ni  fvi  tenere  ei^ttey 
(h  ’hmitano  à pofar  chi  s'ap  p ref mta. 

La  bella  Donna  in  mego  à quel  fi  mette^ 
fui  fi  corcay'&  iui  s'addormenta; 

^yUanon  per  lungo  ffatio così  Bette, 

(he  un  calpeBlo  le  par , che  uenir  fenta. 
Cheta  fi  lieuayC  apprejfoà  la  nuiera 
Vede  y ch'urmato  imcaualkr  giunfero-j'. 
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S'egli  è amìcoyò  nimico,  non  comprende; 

T ema , e fieranga  il  dubio  cor  le  feote; 

E di  quella  auentura  il  fine  attende, 

'Eie  pur  d' un  fol  fofiir  l'aria  percote. 
fi  caualiero  in  riua  ai  fiume  feende 
Sopra  H un  braccio  à ripofar  legate^ 

Et  in  un  gran  penfiter  tanto,  penetra,  \ • 
Che  par  cangiato  in  ìnfenfibil  piet  ror-f 

^enfofo 


Sacri^ 

patite* 


45"' 
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'^enfofo  più  ^n/iara  à capo  bafio 
Stette  >i  Signore  i il  (aualier^  dolente . 

*Poi cominciò  con  fuono  afflitto  e lafio 
^lamentarfi  sì  foauemente , 

Chaurehbe  di  pietà jpc%7:ato  vnfafio. 

Vna  Tigre  crudel  fatta  clemente . 
So^irando  piangea  ytal  ch'yn  ruf cello 
^arean  le guace , e" l petto  vn  ^JHógibello, 
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Tenfier(dicea)che'l  cor  m'agghiacci  & ardh 
E caufil  duol , che  fempre  il  rode  e Urna , 
Che  debbo  far , poi  che  fon  giunto  tardiy 
E ch'altri  d corre  il  frutto  è andato  p rima  ^ 
jlpena  hauuto  io  n'ho  parole  e f guardi , 

€t  altri  n'han  tutta  lajpoglia  opima. 

Se  non  ne  tocca  à me  frutto  ne  fiore; 
^Perche  affliger  per  lei  miro  piuilccrc^ 


, xAppreffo  5 oue  il  Sol  cade , per  ju'amore. 
Venuto  era  dal  capo  d' Oriente  ; 

Che  feppe  in  India  con  f w gran  dolore , 

(ome  ella  Orlando  feguitò  in  Tenente; 

Poi  feppe  in  FrancU  , che  Ifmperatore 
Sequesirata  l'hauea  da  l'altra  gente  ; 
Spromefia  in  mercede  a chi  di  loro 
Più  quel  giorno  aiut  af  e i Cigli  d'oro. 
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Stato  era  in  campo  ; e hauea  veduta  quella  y- 
Quella  rotta , che  diandri  hebbe  (farlo . 

(ercò  velìigio  d'<i^ngelica  bella  ; 

Is^è  potuto  haueua  anco  ritrouarlo. 

Quella  è dunque  la  trilla  c ria  nouella , ; 

C he  d'amorofa  doglia  fa  penarlo  y 
(i^ffiigerylanientarfi  e dir  parole  y 
Che  di  pietà  potrian  fermare  il  SoI<l^.  . . 
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La  Verginella  è fmile  à la  rofa  > 

Ch'n  belgiardin  fu  la  natiua  fpina  > 
^JALentre  fola  e fteura  fi  ripofay 
ISle  gregge , nè  paHorfe  le  aukina; 

L'au  ra  foaue , e l'alba  rugiada f Zy 
L'acqua , la  terra  al  fuofauor  s' inchina  ; 
Qkueyn  vaghi  e Donne  innamorate , 
ormano hauerne  e feni , e tempie  ornate^. 
45 

^JALa  non  sì  toBo  dal  materno  Belo 
Pfniofìa  viene , e dal  f w ceppo  verde  y 
Che^quanto  hauea  daglihuorniniye  dal  deio 
Fauory gratta , e belle^g^  > tutto  perde. 

La  vergine , che'l  fior.y  di  che  più  ^lo . 

Che  de' begli  occhi , e de  la  vita  , hauer  dèy 
Lafcia  altrui  co  re  ; il  p regio  y c' hauea  inantiy . 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  arnanti. 
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'Sia  vile  a gli  altri , e da  quel  f do  amatay 
^ cui  di  fe  fece  si  larga  copia. 

^hF ottima  crudel  y Fortuna  ingrata; 
Trionfan  gli  altri , e ne  mor  io  d'inopia . 
Dunque  efier  può,  che  non  mi  fia  più  grata^ 
Dunque pofi' IO  lafciar  mia  vita  propiaì 
<i^h  y più  toBo  oggi  manchino  ì dì  miei^ 
Ch'io  viua  più  5 s'amar  non  debbo  lei . > . 
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Se  mi  dimaìida  alcun  chiioBui  fa , 

C he  ver  fa  fop  ra  il  rio  lag  rime  tan  te  ; 
fo  dirò  y che  egli  è il  ‘Egdi  Circasfa, 

Quel  d' amor  trauagliato  Sacripante, 
fo  dirò  ancor , che  di  fua  pena  ria 
Sia  p rima , e fola  caufa  effer  amante . 

E pur  vn  degli  amanti  di  coBei  ; 
CbenriconofcmtofHda  lei . , . 
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Mentre  coBui  cofi  s'afflige  e duole , 

E fa  degli  occhi  fuoi  tepida  fonte , 

£ dice  queBe , e molte  altre  parole  > 

Che.  non  mi  par  bifogno  effer  racconte  ; 
L'auentMrofa  fua  Fortuna  vuole  9 
eh' à L orecchie  d' Angelica  firn  conte. 

£ (0^1  quel  ne  viene  à vn'orayà  vn  putOy 
Che  in  mille  anniyò  mai piùynon  è raggiunto. 
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(bn  molta  attention  la  bella  Donna 
<sx^/  pianto  y a le  parole,  al  modo  atten  de 
Di  colui  y che  in  amarla  non  afonna  ; 

Tlè  queBo  è il p rimo  ìdi,  ch'ella  V intende, 
tSHa  dura  e fredda  più  d'vna  colonna  ' 
(t^d  hauerne  pietànonperò  feende  ; 

(pmeà  colei  yc'ha  tutto  il  mondo  à fdegno, 
£nonle  par  y eh' alcun  fa  di  lei  degno. 

Pur  tra  quei  bofehi  il  ritrouarfì  fola 
Le  fa  penfar  di  torcoBui  per  guida  ; 

(ThH  chi  ne  l'acqua  Ba  fin' a la  gola , 

Ben  è oBinato  fe  mercè  non  grida . 

Se  queBa  occ  afone  or  fe  l'inuola , 
l^lon  tr  onera  mai  più  feortasìfida  : 

(h'a  lunga  p roua  cono  fiuto  inante 
S' hauea  quel  L^efiedel  fopra  ogni  amante^. 

5* 

tiJATa  non  però  difegna  de  l'affannz , 

Che  lo  diBrugge , alleggerir  chi  l'ama  ; 

E riBorar  d'ognipu fato  danno 
(bri  quel  piacerycbe  ogni  amatorpiù  brama; 
<iJAta  alcuna  fi ttìont  > alcuno  inganno 
Di  tenerlo  in  feranga  ordifee  e trama  ; . • • 

Tanto  yjcb'al  fuo  bifogno  fe  ne  ferua , :* 

Poi  tomìà  l'vfo  fuo  dura  e protema^ . ...  : 

^ 3 £fuor 
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£ fuorfdi^é.c^fj^u^lw  ojcdimyadecoA 
Fa  di fe  bella^  improHi[a  ?rìo^ra* 
(omeidi/dua,yàfiior  d’ombrojp  fpeco-^ 
Dlanam-Jiena^  ò Citerea  JìrmoHra . 

£ cLc£  ài  apparir , T*  ace  fiat  eco  ) 

F eco  defenda  Dia  la  famanoftìxt'^: 

£ non  comporti  lontra  'ogni  ragione^, . 
ChablùM  me  sì  f alfa  opinione^., . 

5J* 

Ffgnmaiccm-tantùgmdio , o^sìuportanttr 
Lem  gli  occhi  al  figliuolo  alcuna  madra . 
Chaiiea  per  morto  foffiratOéepantOy 
*fPoi  che  fenf^efio'udì' tornarle fqtiodrci. 

(on  quanto  gciU'dio  il  ‘Sa  raciniycon  'quanto 

5 tupo  r l altap  refenda  'y.ele  leggiadre  ' 
tL^aniere , e.uero  angelico  fembiantei. 
fmproiiifp  apparir  finideinantcì^, 
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Tornio  di  dolce;, m d’am orofer  affetto 
^ la  fua  'Donna',  à la  fua  Diua  corfe. , 
Che  con  lebracoia  al  collo  il  tenne  diretto. y 
Quel  cìFoLffatamon  hanrai fatto  forfè. r 
^l patrio  r agno i al fuonatio  ricetto. 

Seco  haumdoxofliiif  animo  torfe .. 

Subito  m lei-s'amtiiia  lafperanga 
Di  lofio  riuederfia.  rtcca  sfanga^ 
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£lla  gli  rende,  conto  pienamente 
Dal  giorno  ,.che7naadato.fii  da  lei. 

^ do  mandar foccorfo-in. Oriente 
kA  l Hg  dé  SerkaniAfabatei  ; 

£com(x Orlando  laguardò  fouente 
Da  morte  ,Aadifnor  ,.daeafi  rei; 
■EchFlfioryirgind  cofuhausa  faluo-y 
(pme  fe:lo  portodalmateriialuo . 

Forfè  era  uer,  ma  non. però  credibile 
chi  del  fenfo  fuo  fofie  Signore  ; 

^ybCa  parue  facilmente  àlui  posfibile. 
Ch'era  perduto,  in  aie  piu  grane  errore^ 

Qv  E L ,cbe  limo  m ncde,^mGr  lì  fa  inuifl 
£l  miiifbilfa  ue-der  'timore * (bile 

Oiie§ìo  creduto  fu,  Cue'I  miferfuole 

. Dar  facile  credenza  à quel,  jcheumlfL^‘. 
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Se  mal  fi  feppeil  (fàudier  d'o^nglante 
Digitar  per  fua  fciocckergga  il  tépo  buono  ; 
fi  datino  fe  n'hau  rà  ; c he  da  qui  mante  ' 
Flgl chiamerà  Fortuna  à sì  gran  dono  ^ 
Trafe  tacito  parla  Sacripante:' 
tJfVta  io  per  imitarlo  non  fono. 

Che  lafci  tanto  ben , che  ni  è conceffo 
Echd  doler  poi  nihabbia  di  me  sìejffo. 


(prrò  lafrefcm,,  b'matutìnTrrùfaf 
Cheta^andèr,  flagion  perder  patrùni 
So  ben'.,^ch''àidònnanonfi^pHÒ  fùrcofa. 

Che  più  foaue-,  .epiùpiaceuoLfia 
^ncor^  cb&ffe.nomoslm  dif^gmfif, 

£ tal  ho  r m^a.  ,^'flMfonciiia: 

Ffgn  fiorò  perrepulfipyàfinto^ (degno. 
ChHanon  adombri^ e incanmlmìo  difegfio, 
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(osi  dice'egli,  e mentre.sdppm^ecina^ . 

(lA idolca  affai  to,  ungrrtnaromor;  chefuona 
Daluidn  bofca,glintronstilorecclnai 
SÌ: , che  malgrado  ylHmprsfai  abbandona^ 
£ fhpon  Ielm0.ychao0a  ufanituiueochm  . 
Diportar  fempre  armatala  pei  fona. 

Viene  al  dell  riero  ; e Uri pon  laìfriglia’-y 
Fjmontain  fella , eia  fua  ianciapigUaj.^, 
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Ecco  pel  hòfeo  un  cmaileruenlre 
fi  cui  fembiante  è d'.buom  gagHardo,efi€rot 
(andido  comeneue , èdfuouesUre', 

Vn  bianco  pennonceìlo  ha  pepcimiero. 

Bp  Sacripante , che  non  può  patire , . 

Che  quel  con  Importuno  fua fentiero 
Gli  habbia  interrotto  il  gran  piacer  o'Hauex 

(onmslail  guarda,  dffdegnofa  oreitu . 

6 1 

(pme  è più  apprefi&  lo  ffìda  'àbattagUa-; 

Che  crede  ben  farli  notar  lardone. 

Quel,  diedi,  lui  nan.Ftmògiàcheuaglia 
Vn  grano  meno  ,.e?wft.paragone 
VorgogliofeLminacde  àmego  taglia  ,> 
Sprona  à un  tempo,  e'ia  lancia  in  reità pon& 
Sacripante. ritorna  contempelìn, 

£ corronfi  àferirteftaper 

6i 

JLpn  fi  uamio  i Leoni , ò lTori iufalto 
dar  di  petto  -,ad  actoggarsì  crudi, 
(pme  quei  duo guerrkr  al  fiero  affalto  . 
Che  parimcìite  fi  paffarli  feudi . 

Pelo  feontro  tremar  dal  b a fio  à lalto , 
Verbafe  Halli  infima  i poggi  ignudi  ; 

£ ben  giouò , che  furò  noni , e perfetti 
Gli  usberghi  sì , che  lor  faluaro  ipettL 

6j 

Gii  non  fero  i camlli  un  correr  torto,  ■ 
ftAnjlco'Zfgaro  à giù  fa  di  montoni. 

Quel  del guerrierDagan  morì  di  corto. 
Ch'era  viuendo  innumero  de'buoni. 

Quell  altro  cadde  ancor, ma  fu  rifoAo 
Tosto, cfial  fianco  fi  [enti  gli  fpronL 
Quel  del  Bp  Saracin  reltò  disìefo 
eAdoffo  al  fuo  Signor  con  tutto  ilpefo. 

Vinco- 


-Brada 

mante* 
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L'incognito  can^pion^b&y^cHo  drim, 

Euìde  Idm  cohcaudUrin^terray 

Stimmdahaaerei^aidi  ^Uconfiitto^ 
'^on  fi  curàdiymuan  h guerra; 

t^aydmC'ferìa felucuè  ilemùndrìno , 

(orrendo'à  tMttahriglkiffidiffèrray 
^frima  che  dibriga efM  il  T-agmo^y 
*Vn  wigUo  i ò poco  nienoyègià  Imtmó, 

Qual  iflordito , e Hupido^amtarey 
Toì  ch'è^pdJJatoU  fulmine  ; fi  lma 
Uydoue  Paltùfmo  fragore 
^reffo  à gliaccifi  buoi  ftefo^  lixandHa; 

Che  mira  fen^a  f rendere feif:^a  honore 
^l  T^in  y che  di  lontatmeder  foleua . 

Tal  fi  leuò  il  T^agmoydfiè  rimafoy 
. Angelica frefenteal  duro  cafo, 
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SofpÌM  re  geme  ; non^perche  Pannoiy 
Cbepiedeyò  braccia  fhabbia  rottoiofmo^; 
^yiCa  per  uergogna  falayondeddl  fuoi 
Tlèprianè  dopo  y il  uifo-hebbe  si  raffi), 
Spiùycly oltre  al  cader,  fuaWonna poi 
Tuyche  li  colf  ed  gran  pefadadoffio, 

^JMuto  restauaymi  cred  iojfequdla 
'Non  li  rendea  la  nocete  la  fauell-t^, 
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^eh  y diffie  ellaySignor  non  uì  rincrefca; 

Che  del  cader  non  è la  colpa  uoftra , 
tJHa  del  caualloyà  cui  ripofo,  ejy  efca 
cJìCegllo  fi  conueniay  che  nuo'ia  gionra. 
Nè  p ciò  quel guerrier  fua gloria  accrefca; 
Cìyeffiere  flato  il perditor  dimoftra; 

(osi  per  quel  ch'io  me  nè  fappia , Himo , 
Quando  àlafciar-il  campo  è stato  il  primo, 
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aJMentre  coftci  conforta  il  Saracino; 

Ecco  col  corno , e con  la  tafca  affianco 
Galoppando  uenir  fopra  un  roniffino 
Vn  Triejìaggier , che  parca  afflitto y è ftnnco; 
Okey  come  d' Sacripante  fu  uicrnoy 
Oli  domandò  fe  conio  feudo  bianca , 

8 con  un  bianco  pennoncello  in  teda 
ide  am  guerrier  paffiarperla  forefia^* 
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f^jfófe  Sacripante,' fome^ftedi 
‘■Prha  qui  abbattuto  ;e'fe  ne  parte  hor'horay 
E , perch'io  fappia  chi  m'ha  meffio  à piedi; 

* Fa,  che  per  nome nolo  conofvaancora, 
f^8iregli  à hi.yOlqfìelyche  twmi  chiedi, 
'fótifatiifarò  fen'T^dirhora, 

T u dei  faper , che^ti  leuò  di  fella 
E alto  ualgr  d'una  gentil  doni^ll^. 


’M  0. 

Slla  è gaglmrdaye^  df. piè  bella  molto; 

INàil  fiioffiamqfònome  anco- 1' a fiondo; 

^f-u  Eradancante^uelLay  che-t'lM  tolto 
Quando  h&normai  ticguadqgnasìial  modo. 
Toi  c'heèbe  così  detta  ;d  freno  fii&lto 
fJlSaracmUfiiòpocogiocondoy 
Che  nonfiiychefidica , ò che  fi  faccia. 

Tutto  auampata  dinexgogìa  mfaccia^j, . 

CPoi  che-gran  pe:^  ’àlcafi  m tementi  to 
Hekbepenfatomucmoye  finalmente 
Si  trouòda  una  f emina  abbattilo , 

Ckc:  fmfdndouÀpià. , piùdalar  fent e; 
eJHontò  l'altyodesirier , tacito  y.c, muto, 

8 fmiga  far  paròla , chetamente 
Teifi<i:^ngeUca  ingroppa.  y.eidiffieriUa 

2^ più  Ueto  ufiyd  dan:^  più  tranquilla^., 
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Npn  fu  ro  dtldue  miglia  >'  che  fonare 
Odon  laf  ^.luayche  li  cinge  intorno, 

(m  tal  ì^mioryO  drepkoythe^pare. 

Che  tremi  Ltforedard'ogn'intomo.  ; 

8 poco  dopo  vMgran  de Hnern' appare 
Tyoroguemìto , e riccamente  adorno. 

Che  folta  macchie,  e riuiyiù^afracaffio 
z^rborimeìiaìe  dòyche-nieta  il p affo, 

7i 

-Se  gli  intricati  ramiye  l'aerfofio, 
diffie  la  T>onnayd  gli  occhi  non  contende. 
Balordo  è quel  destrieryche'n  me%p  il  bofeo 
(pn  tal  rumor  la  chiufit  uìa  fi  fende. 

' Qnedo  è certo  ^aiardo'flo'l  riconofio, 

Deb  come  bennoftro  bifogno  intende; 
eh' un  fol  ronifln  per  due  farla  mal' atto, 
Eme  uim  egli  à Jdtisfarci  ratto, 

74  ^ 

Smonta  il  Circaffio , al  dcslrier  s'accosla, 

* 8 ft  penfaua  dar  di  mano  al  freno. 

(pn  le  groppe  il  desìrier  li  fa  rif posta; 

' Che  fu  presto  al  girar  ycomc  un  baleno;  , 
^'ta  non  arriuaydoue  i calci  apposta. 
^Aifiro  il  (faualler,  fi  giunge  a à pieno; 
Che  ne' calci  tal  poffia  h altea  il  cauallo,  • 

C'hanria  fpeggato  un  monte  di  metallo. 

Indi uàmanfueto  àlaDonxella 
(pn  humiie  fimbiantCye  gèsto  humano,  , 

(pme  into mo  al  patrone  il  can  [alt ella, 
Chefia  duegiornbò  tre  fiato  lontano, 
'Bainfdo  antàf'hauea  TactnDrìadleUay 
Che  in  (t^lbr accani  firuia^gld.difua  maup 
' Nel  tempOycheldà lei  tanto  era  amato 
EuìaldoyaUor  cmdde  i allora  ingr  etto.  - 
2,'^  4 (pn 
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(on  la  JtniBra  man  prende  la  briglia , 

(on  V altra  tocca , e palpa  il  collo , e il  petto , 
J^el  deHrier-fC'hauea  ingegno  à merauiglia^ 
lei , come  urCagnel  ,fi  fa  /oggetto . 

In  tanto  Sacripante  il  tempo  piglia , 

Monta  "Baiardo , e Vurta , e lo  tien  diretto  . 
^el  roni^n  difgrauato  la  ^^Dongella 
Lafcia  la  groppa , e fi  ripone  in  fellah . 
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‘Poi  riuolgendo  à cafo  gli  occhi , mira 
Venir  fonando  d'arme  un  gran  pedone . 
Tutta  s'auampa  di  difpetto  e d'ira , 

Che  conofce  il  figliuol  del  T)uca  (limone  « 
Tm  > che  fua  ulta  lama  egli , e defira  ^ 
L'odia  5 e f ugge  ella,  piu  che  gru  falcone . 
dà  fu,  eh' egli  odiò  lei  più  chela  morte; 
Ella  amò  lui^hor  han  cangiato  forici, 
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£ questo  hanno  caufato  due  fontane , 

Che  di  diuerfo  effetto  hanno  liquore , 
i^mhe  'm  a/drdernna , e non  fono  lontane . 
TTamorofo  di/io  luna  empie  il  core  ; 

- Chi  bee  dell'altra  fenga  amor  rimane , 

- £ uolge  tutto  in  ghiaccio  il p rimo  ardore  / 
Rinaldo  gusìò  d'una,.<*^mor  lo Hr ugge; 
c^ngelica  de  l altra , e lodia , efugge^.- 

I L F I N E DEL  P 

c. 
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^ . lì  ^ ^ . • ' j 

Quel  liquor , di fecreto  uénen  miHó , * 

Che  muta  in  odio  lamorofa  cùra , 

Fa  che  la  Donna , che  Bfmaldo  ha  ui§ìo  > ' 
Kle  i fereni  occhi'  fubito  s'ofcura  ; 

£ con  noce  tremante , e vifo  tritio 
Sup plica  Sacripante  yC  lo  feongiu  ra , 

Che- quel  guerrier più  appreso  non  attenda: 
Ma'ch'infieme  con  leìla  fuga  prenda^  • ♦ 
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Son  dunque  \ ( diffe  il  Saracino)  fono  ' 

Dunque  in  sì  poco  credito  con  vuiy 
che  mi  Filmiate  inutile , e non  buono 
Da  poterui  diffonder  da  cosìui  f 
Le  battaglie  d' Mlbracca già  ut  fono 
Di  mente  vfeite , e la  notte , ch'io  fui  \ 

VerlafaluteuoFìra,foloenudo  * - ■ 

(ontra  Migricane  , e tutto  il  campo , feudo  i 
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'ÌSlon  risponde  ella,  e non  fa  che  fi  faccia;  •* 

Verche  Bfnaldo  hontai  fè  troppo  apprejjh  > 
Che  da  lontano  il  Sara  cin  minaccia  ; 

(ome  uide  il  cauallo  ,€  conobbe  e fio  y 
£ riconobbe  l'angelica  faccia , 

Che  l'amorofo  incendio  in  cor  gli  ha  mefio  ì- 
Qjiellche  feguì  tra  quesii  due  fuperbiy' 

V 0 , che  per  l'altro  canto  fi  riferbi . ..  » 

R I M O G A N T O.  * 


A N N O T A T I O N I 

Di  leronimo  Rufcelli. 

Véj  come  s’è  toccato  nella  epìftola  ài  Lettori  m principio  ^ /i  verran  ponendo 
di  Cantoni  Canto i luoghi bilògnofi di  dichiarationejd^auuertiniento^òdi 
regolain  quanto  alle  fentenze  . Ril'erbandoà  metter  poi  in  trattato  partica 
lare  nel  fine  di  qireftolLefib  libro,  tutte  le  cofe,  che  appartengono  à i precetti, 
ScalLoriiamento  , Così  ancora tuttele  fauole,- antiche  ò moderne,  toccate 
nel  libro  j tutti  i palli  imitati,  ò tradotti,  ò migliorati , Scaiianzati  in  altri  au 
torij  il  giudicio  fopra  tutti  i verlì  che  lo  ricercanoj  la  nota  di  tutti  i liioghi  mii 
tati  ò agiimti  dall’Autore , dopo  la  pri'ma  impreflione  j & vn  pieno  vocabolà- 
fio  per  tedine  d’alfabeto  , di  tutte  le  voci  ,che  in  quello  libro  potelTero  non  elTercolìvniuei;^ 
làlmcnte  intefe  da  cialcheduno . 

SE  colti  i che  Isti quafi  m'hafsitto  . Intende  qui  VAricìiOy  (b*  leggiadramente  va  cìrcófcriuendo  la  Don- 

na fua , per  laquale  dice  ejjer  lui  dmenuto  quafi  Tale,-  cioè  malto , in  furore , quale  ne' due  fra- 
ftan.  2.  cedenti  verfi  ha propoHo  che  Orlando  era  venuto  per  amor  d' Angelica^  si  come  ancora  nella  primafiantea  dei 
Canto  X X X v^.  dice  pur  difeflejfo , chiudendoli  con  quejlt  due. 

Ch'io  dubito , fe  più  fi  va  feemanda  ,•  ’© 

Di  vmirtafqHal'hodefcrntQQrUndc^  ^ • •-  ^ 

•/  ' ■ ' ‘ 
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§luf/lì  ^ue  verjì , detti  di fopva  , cioè  , Se  da  colei  , Sono  l'inuocatione  deW  Antere  , ^ non  Ifà peci 
cosi  di  piatto  , 0 nafeosia  , ne  e cesi  nucua  o infoUta  , come  pare  à qualche  hello  fpirto  . Fercicche  per  certo 
ajfai  chiara  aperta  Ha  eìla^  ^ con  molta  leggiadria  ad  imitation  di  yirgilio^che  così  quafi  puntalmente 
fece^\^ì^a•deUé  inuocaliomnel  j i i i.  della  Georgica, 

'si  quem 

Numina  l&uafinunt , audit^  vocatus  Apollo  . EJfendo  che  i poeti , & quei  che  fcriuono  , ritrouandofi 
d’ hauer  come  conceputo  nella  mente  tutto  quello  , che  hanno  à fcriuere  , ^ rendendofi  come  Jicuri  che  l'arte^ 
^ il  giudicio , che  Jì  fentono  hquere  , non  fieno  per  mancar  loro , par  che  più  tengano  per  necejfario  lo  ahomi^ 
nar  gl'impedimenti , chepcjfono  occorrere  , che  il  ricercare  o pregare  aiuto  dalle  caufe  fuperiori  ( comprefe  da 
loro  folto  Apollo,  fiotto  le  mafie,  ^ altre  tali  Deità  ) lequali  par  quafi  che  per  propria  benignità  loro  , non 
pofifano  , non  che  non  •vogliano,  o non  fiieh  fioliti  di  mancar  mai  d'infipirare  il  fiauor  loro  nelle  menti  preparate 
À riceuerlo  . Onde  fi  vede  che  quafii  tutti  i poeti  fien{a  alcuna  circoflan^a  di  prieghi  , ma  confidentemente 
così  chieggono  Urtale  aiuto  (^fauore  , come  quafi  et  accofiiiamo  al  fuoco  che  ci  rificaldi , è aprendo  le  fieno- 
filre  il  giorno, ricerchiamo  il  Sole  che  ci  dia  lume, 

MwW  aSicLt 
Mufia  mihi  caufias  memora. 

Die  mihi  Mufia  virum, 

Dij  coeptis  ajpirate  meis . Et  così  molt* altri , con  quella  fienresiza  , che  quafi  haurebbono  con  perfiò- 
na  che  fiojfie  firettamenie  obligata  à farlo , non  potendo  , come  s'e  toccato  dauanti , le  caufie  fuperiori  le 
menti  diuine  , non  infonder  di  continuo  la  propria  , naturale  benignità  loro  nelle  cofie  inferiori  preparata 
àriceuerlo.  Et  per  quello , Virgilio  in  quel  belltjfimo  fiuopenfiero  , otte  in  fioggetto  baffo  com' egli  fi  e ffio  di- 
ce, afipiraua  ad  acquisìar  fiomm/i  glcria  ,fi  auguro  egli  fieffio  la  quiete  dell'animo  , concedutali  dal  rimo- 
uimentedi  quegli  impedimenti , che  l'inuidia  , la  malignità  delle  genti  del  mondo , ^ i cafi  occorrenti  del- 
l'infirmità  , o altri  diHurbi  gli  potef  'ero  attrauerfiar  7iel  mezo  del  piu  bel  corfio  di  quel  fiuo  così  glioriojò 
penfinro  . Et  con  la  Heffia  intentione  il  Petrarca , non.  fiolamente  per  propofitioni  ^ inuocatione  dell'ope- 
ra Hefja  , ma  ancora  con  augurio  particolare , abomino  da  lui  quafi  gli  sic  fi  difiiurbi  o impedimenti  cori’ 
quei  fimi  ver  fi  f . . . . > 

Si  amore  ò morte  non  dà  qualche  Hroppio 
A la  tela  nouella  ch'ora  ordifico  , 

E s'io  me  fiuoluo  dal  tenace  vifico 
Mentre  che  l'un  con  l'altro  vero  accoppio, 

lo  faro  forfè , ^ qttel  che  fiegue . Onde  da  tutto  quefiopoffono  alcuni  begli  ingegni  leuarfi  d’opinione, 
che  l'Ariofio  poco  prudentemente  poneffie  nei  principio  di  queslo  fiuo  poema  \ueHt  verfi , con  dir'efp  , che 
troppo  mala  attentione  viene  con  quegli  il  Poeta  à fieminar  ne  gli  animi  de  gli  aficoltanti,  poi  che  lor  propone 
d'hauere  a leggere,o  vdir  cofie  ficrit te  ad  un  quafi  matto  per  Amore  . Che  f e quello. doueffie  darfi  àvith 
alP Aricflo,deHrebbe parimente , ancor  moltopiù  , darfii  al  Petrarca  ,poicbe  moltoprima  che  , quel fiuo  li- 
hrofi  vedefje  inpublico , egli  mandaiia  attorno  il  fioriere  ,o  l’ Araldo  à far  intendere  ,che  quel  libro  fi  com- 
poneua  oficriueua  da  vn  vecchio  intrigato  nel  tenace  vifico  d’ Amore  j confeffaua  che  fie  non  fie  ne  fìricaua 
ofictoglteua  , nonpoiea  ne  comporlo  ne ficriucrlo  : Anz.i  con  molta  leggiadria  lo  fece  il  Petrarca  ,per  mosirar 
con  mcdeltia  , chefe  ben  egli  eìainuolro  nelle  cofie  amorofie  , era  pero  tanto  padren  di  fie  Beffo  , che  nonper 
quefiofii  rimaneua  da  poter  far  tutte  le  cofie  honorate , ^ virtuofie , che  fi  difiponeua  di  fare . Et  e poi  modi 
fiolitc  del  parlare  di  metter  cofi  dubbiofiamente  fipiegato  quello  , che  tettiamo  come  per  certo , sì  come  minac- 
ciando ale  un  fier  Ultore  o figliuolo  che  ci  Bia  poco  dtficofio, diciamo, s'io  m’adiro  , s'io  vengo  là, s'io  ti  pìglio , ^c. 
Oltra  che  quefti  medi  di  dirfii  morto, fienaia  cuore,  fienz.a  anima , cieco , infuriato , imp  affitto  ^ cofie  tali  per 
amore,  fi  fa  chiaramente  che  fono  vezfij  amorefi,  che  gli  huominivfiano  per  vago  ^ leggiadrijjtmo  adorna- 
mento de  gli  ficrit  ti  loro , come  à lungo  io  dificorro  in  un  mio  trattato  della  Poetica , (§*  de' modi  di  comporre , 
^ di  conoficere giudiciofiamente  i componimeuti  nofirio  d'altri. 

M i LIMA,  cioè  mi  confiuma,  mi  fiminutfice , come  piùfiotto , E quafi  il  duci , che  dentro  il  rode  e lima. 
Cofi  il  Petrarca,  Sipar  che  inomi  il  tempo  limi  e copra  , Et  lima  nome  fi  mette  poi  translatiuamente  , per 
cofia  che  confiumi  ^ roda  , parimente  che  palifica  ^ tUuBri . Nel  primo  , il  Petrarca , Amor  tutte  fine  lime 
vfiafiopr'ilmio  cere  afflitto  tanto , N el  fecondo , il  medefimo . Nonpoffo , ^ non  ho  più  sì  dolce  lima  . éf*» 
Ma  trouopefio  non  dalle  mie  braccia.  Ne  opra  da  polir  con  ia  mia  lima. 

^ ® » ^vculea , d Ercole  Efienfie , Duca  di  Ferrara  , che  fu  padre  del  Cardinal  Donno 

Ippolito , a chi  e dedicato  il  libro.  Il  qual  Cardinale  fu  ^io  dell'  iRufilrifis,  Sig-  Don  Ercole  fecondo  da  E fi  \ 
Duca  ^figarto  di  Ferrara , ^ dell  altro  Cardinal  Donno  Ippolito , del  Sig.  Don  Erancefico , del  Sig.  Ven 
Alfonfio,  tutti  fratelli , ^ tutti  ccnjeguentemente  lUuBriffìmi  ^ honoratiffìmi  Signori  j ^ tutti  ora  vini  per 
altof^vero  fplendor  dell'Italia,  sì  come  C ArioBo  in  quella  Banz,a  chiama  il  dettoloro  anteceffiore  ornamen-^ 
le  fiplendor  del  lor  fecola. 

Alcuni  vogliono  che  queBafianza , Piacciaui generofia  Erculea  prole , fi  contenga  la  vera  inuocatione 
deU' Arioflo'^sìcome  Lucano  inuoco  Nerone, 

Tufiatis  ad^ires, Romana  in  carmina  dandas.  Et  ancor  Valerio  Mafiìfno,  che  nel  principio  dell' op&^  • 
rafiua  muocoT tberto  5 & Virgilio , che  neUa  Georgica  inuoco  Mecenate  , in  queUi, 

Tuqjades  ,mcceptum(fvnadecurrelabore?i7,  ^ * 

O decus  ,0  fama  mento  pars  maxima  noBra 

vtlam veUpmnti., Ma mcltofiì,  Amtfavrnit inw^'o  i.in 
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IO  A N^N  O T A T i o n i.  ' 

Ttf^  adeo  f ^uem  mox  quA finì habitura  Deerum 

Gtnjìlia,incertum  e/?,  ’vrbes'ne  intiifere  Càfary 

Tefrar/wr/fj  'velis  curami  Ó'C.can  tutlbqHcgli- kkri  trédici,  'chefifuomfyfino'a, 

Dafacilem  curfam  , atque  audacibus  annue  eoeptis.Onde  c^nfiderando  P€khtnmatóri  d€ÌVìArt6^t0,éht 
egli  non  erro  ( come  pare  ad  alcuni  di  loro  che  tciìo  giudica?io  fecondo  quel  ch'cjfi  fanno)  per  haner  fatta  cosi 
lungainuoc aliene  al  Cardinal  fuo  Signorc,con>quefla JlanZ}a,4nuceandoiCom'éJfr^di(>ono-fdhnuoue  dopo  la  pri~ 
onapYopofitiene  '.nnUeprtmo'dHè flanz.e  , ó*  dopo  la  già  detta  prima  inuecatione  , vedendòfi  che  H/  medefime^ 

corrmolto  piu'ditmfa  inuccattcnè-ha  fatto Virgilie^ 

JL'  VOSTRI  'alti  penfier  cedano  •vn poco 

•'SÌ, che  tra  kr  miei  'verfi  boabbiano  loco.  Ad  imitation  di  queidi'V  tritio  ad  Ottauio, 

Acque  hano  fin  e tempora  oircum 

Innr'vmrices  hederam  tibi  fsrpere  laurcr.  Maperehe  lo  'ffatio  della  carta  in  quéfìi fini^dé'Can- 

limnpeTmette  i'hMe-vdaUarghim'oUc  yriferbcrefno  -tuttiquefli  rifeontride^ luoghi  cofi tradotti  comeirmtati  , 
à metterli  tutti  ordinatamente  nel  fine  di  tutto  il -volume  con  l'-altrc  cofe  yOMS' metteremo  ancora,  le  cagioni 
^ il  oìudicio  di  tutte  quelle  cefo  che  n'han  hifegno. 

Dove  fitto  i gran  mona  Pirenei  §^u/li  monti  {come  V Ariofito fiejfo  in  altro  luogo  di -qué Ho  libro  lo  Jf  ie* 
gafino  queiyche  di/udono  la  Spagna  daW-vltima  Frdcia,  già  detta  Aquitania,'-'^  oggi  Guaficogna.'Et  lapitt 
-nura  che  giace  à piedi  didetù-onenti  fe  quella  che  chi  amano'Roncifiu  allei  ouefuqHeUamemvraBH  retta  tra''* 
Ckriftiani'ifi  S arac  ini,  quandofuron  morti  quafi  tutti  i principali  Gaualierl^  Paladini- di  Trancia. 

. Che.  gli  fu  tolta  lafua  Donnapoi . InqueHe  verfi  il  Tornavi  ^perfina  -veramente  dotta  ,f^di  belgiu* 
-dieio  ; corregge  laparola-Gliy-in  Vi  ,volendo  che  die  a . Che  vi  fu  tolta  lafua'dmna  poi  per  vi  ,-ejfione,ÌHÌ, 

cio%  che  iuifu  tolta . Onde  akuni  altri  than  poifeguìio , cos'i  hanfa  ttomutar  -net'-imprejfion  loro , 'Ma per 

certo  que  Ha  corra  tiene  feorreggeria  troppo  la  finte»  z.a  , il  drittomedo  del  parlare.  Percioehe  dicendo , Pie* 

no  arriuo  hicri  in  Venetia  ^(fifubiio  in  quella  città  fu  rubbatala  cappa  \ . Ciaf  cuna  cono  fee , che  il  parlare 
e fiuerchio Ireneo  infieme.Souerchie , perche  il  replicar  iti  iui,  o-in- quel  luogo , oin  quella  città  , 'rdeltut* 
10  fuor  di  bifigno . T r^nco  poi , perche  il  dire , In  Veneti  a fu.toltà  la  cappa  ,-finxccdireà  chi , e parlar  chi  ha 
bifigno  d'indcuinipiìi  che  d'intendenti . Nee  cefa  alcuna  che  debbia  offender  l' orecchie  giu  diciofi  y-anzÀ néri 
pienamente  f disfarle ^quefia  finten'^jt  cefi  come  l'ArioHo  la firijfe. 

E cesi  ( - riandò  a rriuo  quiui  à puntOy 

Ma  tflfio fi  penti  d' Cjf enti  giunto. 

Cheglifutoltalafuadc-nnapoi . Cioè  {come  con  pari  are  fciolto^fi^  diri  a parimente)  fi  penti  d' èfferui  arri- 
.Haio , perche  gli  fu  pei  tolta  lafua  donna . Et  tantopiu  fiamoficuri  che  V ArioHo  non-  ìoauetdapcftcdn  quel 
verfi  vi , perlai  ,‘Cw't  tn  qutlluogo , quanto  , che  oltre ^ alla- durezza  'del  parlare  ‘ fariaHata  tnauutrtenxa 
■grande  j hauendo  nel  verfi  inanti  detto  ^arriuo  quiui , efjtndod'unofiefiófignificmo  la  parola quiui-^gfi  itiiy 
c5’  naie»  do  parimente  ( ra  quelluogo)  l'una  come  L'altra. 

'D  \ gli  Ejferijà  i liti , Eoi  . . Efin-Aj  liti , cioè  i liti  del  war'di  Spagna . s Efperianppn-effo  t latini  f igni  fica 
'^quafi  fimpre  PJtalia  ^qupmdoHaperfie fida fen\'‘ahre  aggiunto . -Ma  quando- dioeuano  l'.éfirema  , 0 Lìciti- 
-ma'Efpcnaiintendeano  la  Spagna.  Onde  il  mio  Bomemehiin-un  fuo  Sonetto  aWiUitHrifiimaró*  eccéUcntiJft* 
ma  Signora  d-onna  Giovanna  - "d' Aragona, 

■ F snnerde  Luna  e l'altra  E fperia  in  mano 

Gli^nuoliuòfin  il  freno  . 'Vedendo  intertderei'R&d’Aragonayfuoi  progenitori  , che  furono'' Re>,  di  Na- 
poli di  CaHiglia  . Gyfii  alL'Arkfio  j non  e fato  nvcèfi'ado  di-mct-fere  altro  aggru-nto  , per  dichiarare  d'in- 
tendere la  Spagna  hauendo  detto  p-ocoananti  -,  che  Orlando  'era  arr  inaio  finto  tgran  monti  Rircnei  , cioè  à i 
confini  delia  Spagna  . O pur  dici  amo, eh  e -egli  habbia  pòfioJaparte  per  il  tutto  detto  da  gli  Efperif  à i liti 
Eci , ctet  dall' Oriente aWQyCciden-te.La  parola  Tfierij  e tutta  Latiftadi  uoce,ftrbandopcirtellalmguano- 
Jtrale  leggi  della  Hojìr  a Ortografia  v ccmoknt  ho  feirtte  fiprail  Becamerene  ,fofra  il  Tetrarca  ;X3‘'  princi- 
palmente ne' miei  Commentari  della  lingua  n'efira  Italiana  o volgare  . '£/  ha  LAriófio  -congiunte  quefe'due 
vociinfiome  Ejfitrifffi  Tcp,perche„  carne  pur  no'i'habh-iame  diHefamenté  dettar  alnou  e , le  veci  Latine  , ò an- 
cor Greche  yfi-mpreche  fi pofic-no accdwmèdarn’tHe-  ncjlre  fintturo  ,■  aggtungon  gratia'tfi'tnaeflà  . Etprin- 
■cipalmente  LAriefio,  ha  tenute  infinmequeHe  duevvet perche  pure  , che  anco  t poeti  Latini  ccstkateejfer  va- 
ghezza di  tenérle,  Clandiano. 

Claudimus  H e fi  trias  geni  es  ,aperimuì'Toas.  Propertio. 

Siueiilam  Hejpcnfis  fine  tUam  ifiendat  Eous,  Ouidio. 

GaUusrffò.Mf^.rqs,^  GaUusnvtui  E-ois. 

- l'S  E.?«  z Kufpada  adoprar  inèlafiu  aberra  . ^({ne  lafua-terrà)  noni'  ha  da  intendere  néUdfutc  città, 
por&kck)e.,.comef'Vdcttod.ifipra  \mn' erano  ne  tn  Parigi , nein^ahradtittà  , che  per  patria  ,0  per  dominio- fi 
pctefie  dir  terra' di  Orlando',  Ma  crano-in  cnmpagna-k  i confini  vlihmdéHa'Trahcia.Onde  i’ha  da  interpre- 
tare ne  la  fua  terra, eie  e nel paefe  fuo. 

htt'TS'Oynon  meno  era. con  Lmmein*fnana 

^efio  di  quel , ehe  quel  di  quefio  detto  . Vfa  molto  volte  ìli  qttèHo  librò  l'AriéHff  la  patoU , quando , kl 
-mede  Latino  in  vtco'di  (perche)  cerne  in  quefio  già  detto  verfiyg^  poco  di  fitto, 

C)uando  à lafciare  dcatgifo  ì fiato  primo.  -'t^mviolti  altri. 

Con  un  gran  ramo  d' Albero  rimondo . Albera  quAnen  epofio  per  nome gcner tea , do) per  albore , ma, 
(Albero)  m molti  luoghi  d'Italia  chiamano  quegli  arhorfehe  i Latini  chiamano' Pùpulus  f0>  cefi  Atok 
ti  de'nosiì  t itabant  corrompendola  -gli  diomo  titppi  A Eli  Gauaiuolf,  ò 'il  p9polazAod;n€fUilé  del  Kegno  di 

Napoli, 
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A N N-  O'T  A T T O NM.  rt 

Kapùli  ,gU  d 'tccno  Chiuppì  , cht  t vece  , della  cfual  fifcriiono poi  il  Carnevale  i faceti  rkau  hp^-s- 

rider  le  gemi  , contrafactndo  i Bergamafchi , 0 detti  Canaiueli  . Et  con  preprietà  hn  - detto  qm  che  Tcrra-ù 
ientaua  di  trouare  l'elmo  fuo  nel  fiume  con  vn  ramo  di  dati  alberi, s)  perche  fono  arbori  con  rami  lunghi, si 
ancora  perche  ordinariamente  nafeono  in  riua  all' acque  , 0 a luoghi  acqurfi . 

C H E giuro  ‘per  la  vita  dt  Lanfufa.  Lonfufafu  madre  di  Ferrati.  Gue,  cerne  per  tutto fi  deue  aumrtire- 
' la  gran  diligenza  , il  perfetto  giudicio  di  quefio  veramente  diuino  fcrtitore^inferuareinogni  luogo 
decoro  , Qo  l^  proprietà  debita  à ciafeuno . Che  ejfendo  Ferrati  Spagnuolo,  lo  fa  giurare  al  modo  di  Spagna^ 
Che  fimpr  e giurano  pentita  della  più  cara  cofa  che  Jo  abbi  arte. 

• C H'E  de  le  liquid'onde  al  ficcchio  fiede.^uefiò  luogo  fe  fièjfe  cos'ìi  come  fin  qui  i’han  fatto  leggere  tutti 
giiimprefon , non  e dubbio  ^ che  faria  p;tro,  finza  feufa  error  puerile-im  Grammaticor  della  Lrngua 

nefira  . La  quale  per  continuatifiim*  ojferuattone  non  permette  mai  che  auanti  à'  f,  con  altra  confort  an- 
te l'articolo  di  qual  fi  veglia  cafopojftx  jmire  in  l.ma  che  ferrrpn  fi  fini  fica  con  la  vocale  . Lo  jpecchioy  delló 
Jpecchio , allo  fiecchio , dallo  fipécchis,  cesi  di  tutti . Onde  furia . cofafconucneuole  a dire  che  V Arie  fio 

cefi  dotto , cefi  ejfercitato  non  hauejfe  fapura  vn  a regola  cefivniuerfale , cefi  nota  ad  ogni  principian- 

te . oltre  che  in  effetto  la  fentenza  cefi fi  andò  come  fi  leg;ge , non  verria  poi  a dir  nulla  che fleffe  bene-neìla 
-pnprietà  del  parlare.  Et  per  qucflc  s'ìm  du  dir  fermamente  che  tal  luogo  f fi aficerrettion  di fiampa  , ^ voglia 
veramente  dire^Che  de  le  liqittd’mtde  a fiiecchiofiede  , Dicendo  à ff  occhio , nello  fleffe  modo  , che  diciamo 
Or  fronte,  a lato,  ^ altri-yOue  s'inte-nderà  che  quel  'cèffuglio  fleffe  a fp  occhio  dell' acque  di  quel  fonte  Jequali 
col  batter  del  Scie  ventuano  aripercttetere  ih  lume  in  detto  cejfuglio  , come  fi  vede  far  ne  glijfecchi 
che  ripercuoteno  il  lume  ^ la  fiera  del  Soh  a luoghi  che  Icr  fino  incentro . E cefi  la  fentenza  con  la  purità 
della  lingua,ò'  offeruatione  della  Regola  inni ol abile  , verrà  ad  hauerfentimento  leggiadro  ^ vago. 

Che  de' begli  occhi, ^ de  la  vita  hauer  de . ^fiiefioe  verfo  tronco,  cue  h accento  ha  forza  per  vna  fili- 
labd  , s't  come  fa  ancor  molte  volte  per  entro  il  -verfo , ^parimente  nelle  prrcfe^i  di  che  s'ha  à lungo  ne'miei 
Commentarij  nel  v T I.  libro  al  Capitolo  de'numeti  . Et  tanto  vale  qui  de  quanto  dee, che  dee  dice  anco 
quafi  yfempre  laprofa  , ^alcune  volte  il  verfo. 

E D i CE  al' apparir , Face  fia  reco . Auuertafi  ancor  qui  la  fomma  diligenza,  il  gran  giudieio  deU 
l'Autore , rrel  feruar  , come  s' e detto  dauanti  , la  proprietà  in  ciafcim  luogo  che  egli  tratti.  Che  effendó  Ait 
gclicanata  in  Leuante,  (Sparlando  à perfona  pur  di  quelle  parti  , le  fa  vfare  tl  modo  commummente  of 
feruato  da  tutti  queipopolinel  falutare\  eue  vniuerfalmeni  e f aiutano  con  quefio  modo  . Fax  tecutn^,  Qi* 
pax  vohis  habbiamo  nelle  [acre  lettere  più  volte  . Scialom  halecha , Face  fipradi  te  , e la  falutaticne  ds^ 
gli  Hehrei  . Et  i Turchi , la  cui  lingua  e vna  no’n  molto  lontana  alteratione  dalla  Hebrea,fi  com'e  la  Spa- 
gnuola  dalla  Latina  , dicono  SalamTalech. 

E s T o creduto  fu , che'l  mifer  fuols 

Dar  facile  credenza  à quel  che  vuole.  E quafipura  Itacbttìone  della  fentenza  dì  Seneca  nelle  Tragedie, 
^od  nirms  mifiri  volani , hoc  facile  credunt .. 

Che  tardando.fiagicn  perder  potria  . Leggafi  conia  difiintìone  dopto  la  parola  lardando 
la  fentenza , che  egli  coglierà  allora  lafrefia  ^ matutma  rofa  , cioè  el  reitero,  verde  fiore  della  vergini 
là  d’ Angelica  \il  qual  fiore  tardando  a coglierfi , potria  perder fiagione  ,cioe  non  effer poi  cofi  grato  , 
ma  languire , feccarfi,  inuecchiarfi , ^ marctrfi  fopra  lo fiele  fuo  ,fi  come  aitrous  lo  si  e fio-  Autore  in  quefio 
libro. 


R ofa  non  colta  in  fua  fiagion  fi  eh*  ella 
Cart.5.  Impalidifca  in  su  la  fi  epe  cmbrofa. 

ila.  58*  P o T RI  A , con  T,  auanti  la  R , volfi  quafi fiempre  dir  V Anùfi&,quanlunque  porla  fi  legga  fempre  nel 
T e irarca  . llihe  per  eff -r  dal  Petrarca  fiato  fatto  più  per  capriccio  che  per  ragione  , qnefio  giiidiciofo  Foeta 
mfiro  non  volle  cffiruare  , diche  s'ha  à pienone' nofìri  Commentarij  nel  fecondo  libro , al  Capitolo  della 
V ari at ione  del  verbo  Foffo. 

Cart.^  Corro  la  frefeat^matutinarofa.  La  parola  corr'Hf  ha  qui  da  pronuntiare  con  la  primi  0 larga, 
ftà,  5 8,  con  l'accemonelF vltima^  ^ e accorciata  da  Coglierà, come  Forro,daponero,Verro,da  venir'h,éo  molt'al 

tre.  Di  che  s'ha  ne'nofiri  Ccmme-ntarij-al  ter^p  libro , al  Gap.  delle  paltoni  de'verbi\  Et  mquefìetaivoce 
ficonofee  quanto  la  nefìror  lingua  habbia  bijhgno  delle  lettere  aggiuniedaL  Drejftno , ^dal  Tolonrei 
principalmente  de  gir  accenti  ,che  fecon  U medefime  lettere  fcriuefftmo  Corro  per  coglievo , Corro  prima 
perfona  di  cerrr  ere, non  faria  modo  di  difìinguerTvn  fì^ificato  dalF-altro  fenza  l'aiuto  deR' accento , come  e 
detto, ^ il  mutar' ancolaprima  0 di  Cerro  da  coglier  e, (Che  fiproferifee  largada^oue  laprima  0 dicorro,dacer 
rereftpronutiaflretta,perchearicorfeTua  della  fifetttzza  della  lettera  V, Curro,  ond'e  fatta, )fe  non  è io  tutto 
neeejj  aria  , c ome  alcuni  vogliono , a nei  Italiani  che  per  difcrettione  fappjamo  con  la  fìgnificatiene  accommo 
dar  lapronuntia,e  almeno  necejjarij filmo  per  V altre  nationi,-^ per  li pofleri't  che ppff atto  dalla fcrittura  fiifi 
fa  comprendere  lavera pronumia  della  Imgua  nofìra^ 
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Tarte  con  f melar  ti  e njr^  Eremita 
Ira  duórÌHali  il  perigliofo  gioco^ 

Sen  và  Rinaldo  dou  amor  l^tmiita  ; 

Ma  tojlo  il  manda  Carlo  in  altro  loco . 
Cercando  intanto  Br adamante  ardita 
l! amato  fuo  Rttggier , trotta  in  fuo  loco 
Pinahel  di  Maganza  ^ traditore  , 

Da  le  cui  man , qua  fi fepnlta  muore  • 


P ER  L,A  CREDENZA,  CHH  RINALD  O , E T S A C R I P A N TE  D A N- 
no  fu  Ulto  alle  folle  perl'iiafioni  deilo  fpirko  mandato  dall’Eremita  , & cosi  parimente  per  le 
rapine,  & pò:  lo  feudo  incantato  del  vecchio  Atlante, fi  comprende  in  quello  fecondo  Canto, 
sì  come.ancoraltroue  per  quello  libro,  la,  violenza,  &: gl’inganni , che  i defiderij  terreni  vlàii 
q^uàfi  femprè  alla  ragione,  & alla  virtù  vera  dell’hiiomo.  In  PinabeIlo,ilqyLal  cerca  di  far  ma 
air  la  Donna,che  andana  per  beneficio  di  lui,fi  dinota,che  vna  maligna,  & ingrata  natura  non 
fi  muta*  ne  vince  mai  per  alcuno  beneficio. 
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NGIVSTISSIMO 
^moY  ^-perche sì 
raro 

Corrifpoìidenti  fh  i 
nostri defirif  > 

Onde  perfido  auien 
chef  è sì  caro 


difeorde  uoler , che  in  due  cor  miri  ì 

fr  non  mi  lafii  al  facil  gu  ado  ^ e chiaro , 

Enel  piu  cieco  ^e  maggior  fondo  tirii 

lachidifiaìlmìoamortu  mi  richiami ^ 

S chi  ni  ha  in  odio  nudi  ch'adori  > e^r  ami  : 

2 

Rai  > eh' a Rjnaldo  Angelica  par  bella  ; 
Quando  e fio  a lei  brutto , cìr  Jpiaceuol  pare^ 
Quando  le  parca  belloy  e l'amaua  ella; 

Egli  odiò  Uh  qumto  fi  puh  piu  odiare* 


Ora  s'affiige  indarno , e fi  flagella  ; 

(pfi  rendutohen  glie  pare  d pare,  \ 

Ella  fhain  odio , e Volo  è di  tal  fortCy 
Che_piu  tosto  y che  lui , uorria  la  mortìL^ . 

3 

Kmaldo  al  Saracin  con  molto  orgoglio 
Grido  yfeendi  ladron  del  mio  cauallo  ; 

Che  mi  fila  tolto  il  mio  patirnon  foglio  y 
tJHahen fio  àchilo  uuolycaro  coftalloy 
Eleuar  questa  donna  anco  ti  uoglio  > 

Che  farebbe  à lafciart  eia  gran  fallo . 

SÌ  perfetto  defiriery  donna  sì  degna 
U un  ladron  non  mipar  che  fi  conuegtiay 

4 

Tu  tene  menti > che  ladrone fia^ 

IJffofeil Saracin  non  meno  altiero* 

Chi  dicefie  à te  ladro  > lo  diria 
(Quanto  io  n'  odo  per  fama )pià  con  uero  * 
La  proua  hor  fi  ueàrà  chi  di  noi  fta 
CPm  degno  de  la  Qonna  ^ e del  deli  riero  ; 
Benché , quanto  à lei  y teco  io  mi  conuegnay 
Che  non  è cofa  al  mondo  altra  sì  degna . ; 

Come 
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(ome  fogliontaVhordmcan  mardenùy 
Operinuidla  y h per  altro  odio  mo.sft , 
^uicinarfi  y digrignando i denti. y . . 

(pn  occhi  biechi , è più  che  bragia  nyrfi; 
jndi  a*morfi  venir , di  rabbia  .ardenu 
(pn  afpri  ringhi , & rabujfati  dosfi: 

(osi  alle  fpade- da  i gridi , e da  Vonte 
FcnneilCirc.afjb  , e quel'di  Cìjìardinonte . 

,A  piedi. è Vvny  l altro  à canallo  ; har, quale 
(Vedete  c'habbia  il  Saracin  vantaggio  f 
'ìlè  ve  n'ha  però  alcun  ; che  così  vale 
Forfè  ancor  men , ch'vno  inejperto  paggio. 
Che' l dcftrier  p cr  in  [Unto  naturale  ^ 
'*Flpn  volea  far' al  fuo  Signor  oltraggio; 
'F{e.con  man , nè  con  fpronpotea  il  Circaf  'Oy 
Farlo  à volontà  f m mouer  mai  papa. 

7 

Qgiando  crede  cacciarlo  ; egli  s'arresìa. 

E 5 fe  tener  lo  vuole  yò  corre  yò  trotta. 

Toi  fotta  il  petto  fi  caccia  la  teiìa , 

Gioca  di  fchena , e mena  c alci m frotta. 
Fedendoli  Saracin  y eh' a domar  queHa 
*Besìia  fuperba , era  mal  tempo  allotta , 
Ferma  la  man  fui  primo  arcione  y e s'alrpy 
E dal  fimftro  fianco  in  piedi  sbalga . 
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Sciolto  che  fu  il  Tagan  con  leggicr  falto 
^ Da  l'ofìinata  fu  ria  di  "Baia 
Si  vide  cominciar  ben  degno  afialto 
D'vn  par  di  caualier  tanto  gagliardo . fto . 
Suona  V^m  bradoy  eCaltrOyhor  bafioyboral- 
fl  martel  diF nlccm  era  più  tardo 
lajpelonca  afiumìcccta , dotie 
Battea  àìHncudeif algori  di  Giouc^. 
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Fanno  or  con  lunghi  yora  con  finti , e fcarfl 
Colpi  veder  y che  masìrifon  dei  gioco. 

Or  h vedi'ire  alteri y or  rannicchiarfi  y 
Ora  coprirfi  , oramoslrarfi vn poco. 

Ora  crejeere  innanzi , ora  rjtrarfi , 

Ribatter  colpi , e (he fio  lor  darUco 
Girar  fi  intorno  y é donde  Vvno  cede, 
Faltrohauerposìommantinente'  il  piede. 

IO, 

Ecco  Bjnaldo  con  la fijada  adofio 

.A  Sacripante  tutto  s'abbandona: 

E quel  porge  lo  feudo , ch'era  d'ofioy  ' 

Cvfi  li  piaBra  .tacciar  temprata , eibuma. 
F agliai  Fiisbert a y arteor  efie  moflto  graffo  ; 
'F^geme  taforetia'y  'e  ne  rifuona. 
Fofioy-epacciar  ne  va  ych'e  par  di  ghiaccio  y 
Elfria  al  Saracin  lìoi'ditQ  li braccio. 


Il 

Come  vide  la  timida  Don%eUa 
Dal  fiero  colpo  vfdr  tanta  rtiina,y 
T^rgransmor  cangiò  la  faccia  icUd 
Dutd  Ureo  y ch'ai  fttpplicio  s' auicma  * 

^ lepoir  y.che  vifia  da  tardar  , s'ella 
vuol  di  quel  Bfiialdo  efier  rapina j; 

Di  quel  Bfnaldo , ch'ella  tanto  odiaua  » 

pianto  egli  leimiferamenteamauo^  * 

11 

Fjo.ltail  caualloy  ene  la  felua  fóttd 
Lo  caccia  per  vn'aj^ro , e Fìretto  edile, 

E Ipefio  il  vifo  fino  rio  adietro  volta , 

Che  le  par  y che  %maldo  habbia  à le ffiaìle, 
Faiggende  non  hauea  fatto  via  molta y 
Chefeontrò  vn' Eremita  in  vna  valle  , 
C'hauealungala  barba à megp ii petto 
Denoto  y e ven  er abile  d' affetto. 

ij 

Dagli  anni  y e dal  digiuno  attenuato 
Sopra  vn  lento  z^finel fe  ueniua; 

Epar-ea  più  > eh' alcun  fofie  mai  siato , 
Diconjcienga  fcrupniofay  efebiua. 
(ome^livide  il  vifo  delicato 
De  la  Donxella  y che  fopragH  arriuay 
Debil  quantunque  y e mat  gagliarda  fofie  y 
Tutta  per  carità  fegli  coninufic^. 

La  Donna  al  fraticel  chiede  la  via , 

Che  la  c(mluca  ad  un  porto  di  mare , 

Ter  eh  e lenar  di  Francia  fi  vorria 
Ter  non  vdir  Bmaldo  nominare. 
fljratCy  chefapea  negromantia, 

‘Elqn  cefia  la  DoriTella  confortare , 

Che  presto  la  trarrà  d'ogniperiglioy 
Et  ad  ynafua  tafea  diè  di  piglio, 

Trafiene  vn  libro , e mostrò  grande  ; 

Che  legger  non  finì  la  prima  faccia , 
Cb'vfcrrfa  vn  jhirto  infonna  di  valletto  ^ 

E lì  comanda  quanto  vuol  che  faccia . 

Qutl fe.ne  vada  Ufe  nttura  agretto  :y 
Douei  duo  caualier  ià  faccia  a faccia 
Ermmel‘hofc-0  ^ emn  Hauamtd  rexp; 

Fra  qualUntro  co  grande  aiid*aciaijimcgp . 

i6 

Ter  cj)rtefia(difie)  vndl  vmmi  mostra , 
Quando  anco  vccida  l'altro  y cheti  vaglia  ; 
Che  morto  hmreteikfatkke  vO'Bre  , 
Finita  che  tra  voi fìa  la  battaglia j 
Se'l  (onte  Orlando  fen':^  iitty.èghBrey 
Ofen-^purJraiter  roitavnamagfia , 
Ferfo'Tartgi menala DcntgéLay 
Che Vhà  condotti à quarta  pugna  frMa-f 
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Vidm  yn^'^liQ.hsrkxtmatO'Orl^ 


'Cls:i%tX^'àxiQn ....  . ' " 
Di  voi  ridmdomfieni£^a  iimtteggicmdùy.ii 
Che fex^frJittìi  alam  Z 

fi  megiàt forfè,  vifarebbe^inrt  qunndo'^'  \ 
"N^ìifmfuù.  liìngi  o à fk^ir  lor  vesUgìr 
Che  fknVdngi  Orlamw.  Ik  fua  hauerey 
Is^on  ve  Ulàf^ktmrà'j^is^^  \\l 

Veduto  0,1"/ 

Sera  occhù^yòfms^'TàenPe. nommarfi, • 
Cheglkkaiiefle'il'TiuaJ,  così  fehèmitl , 
zJHa  il  btwk  3(^ùio^  al  fm  caualio'  trarfi 
(on fojpiryytdj.^àrean.delfoao'vfimy  '’,(l 
S giur aY per ifdegna^e.^er furore,  ' Ij  ” 

S e giutigsp riandò  y.  dixamrgU  il  cox(lJ, 

£ , doue  affetta,  il  fuo  "Baiar do , pafìa ,’  , . 

8 [opra  vi  fi  lancia , e vi  galoppa  ; 

Bfè  al  ca^ualier  > che  à'piè  nel  bofco  Uffa  >, 
Sacri  - Tur  dice  d Dio  > non  che  lo'nmti  in  groppa . 
panie  fi  Vanirnofa  cauaihvrta , efracafiuy  ' 

Yttroua  'Punto  dal  fuo  Signor  > (io  ch'egli  intoppa. , 
ac-ss-  ponnofofie , òfitsfiy  ò fiu mi , ò ffine 

' ’ Fary  che  dal  co rfiyilcorridor  decime^, 
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Signo  ryXi  òn  voglio  yche  vi, paia  si  rana. , 

Se  Bipaldo  or  fi  tosìo  ildesìrierpigUay^ . 
Che  già  plàgio  rni  ha  f guitato . in.  vano  , , 
Tftgli  ha  potuto  mai, toccar  la  briglia, 
Feceildesìxier , .dhauea  intelletto  humano , 
Bfpnper’vitio  feguirfi  tante  tniglìa  ; 

, tSHa  per  guidar  doue  la  Donna  giua 

fi fuaSignox  yda  chifiramar  l'vdma^. 

2T 

Quand  o ella  fi  fuggi  dal  padiglione , 

La  uide.ysSr.  appoFìoUa  il  buon.deUrkrOy 
Che  fi  tr Oltana  haueryoto  C arcione  s. 

SP^rò  (he  n-era  [cefo  ilcaualicro 
Ber  combatter,  di  par  con  vn  Barone , 

Che  nmtdilui  non.era  in  arme  fiera, 
Boinefeguitòl'ormedilontaxiox 

È ramofo  poriaal  f ta  Signore  in  memo» 

22 

B ramof  i dlritrarlo  youefofie  ella , 

Berla- gran  felua  innanzi  fi  gli  mefie; 

Islè  lo  volea  la  filar  montare  in  fella  > 
Berche  ad  altro  camm  nonlovolgefie.  . 
Ber  lui  tram  Bfiialdo  la  Donzella 
Vna  y e dile  volte , e mai  non  li  f ucefie  ; 
ChefudaFerraàprimaimpeditOy  . . 
Boi  dal.  Circajfo , come  hauete  vdito  ► 


- Ora  al  Dernoriio  y che  moBmà  %giddo 
De  la  Dongéìlali  fatfi  vesiigiy^ 

Credette  Baiar  do  anco  yL  stette  [aldo , 

8 manfueto  à i filiti  feruigi . ' , 

%ma.ldQ  il  caccia  d'ira  y O dd amor  caldo  ' 
^ tutta  briglia , e fimp.re  in  uer  Bangi  .j 
8 noia  tanto  col  difio  , che  laito 
Kfpnch'undeFìriery  ma  li  parrebbe  jluento 

24 

\ la  notte  dpena  difiguir  rimane 

{jdBJeraffrtì.ntarfi  col  Signor  d'^Anglante  ; 

T auto  hà  creduto  à le  parole  nane 
D4l  me fiaggier  del  cauto  Isfe^romante  y 
Kfpn  cefìa  c anale ar  fera , e dimane , 

Che  fi  ttede  apparir  la  terra  auantc 
Doue  il  Bg  Carlo  rotto  y e mal  condotto  \ 
Con  le  relìquie  fue  s'era  rido  tto, 
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8y  perche  dal  Bp^d-xlfrka  battaglia  y 
8t  afiedio-u'ajf  otta  y ufei gran  cura 
,A  raccor  buona  gente,  e uettouagliay 
Farcaudmxntiye  ripararle  mura, 

CiOy  ch'adiffifajfsrayche  li  uaglia  > 
Smgagran  differir , tutto  procura: 

Beri  fa  mandare  in  fnghilterra , e trarne 
Gente. , ondepofia  un  niiouo  campo  farne. 

Che  uuole  ufiir  dinuouo  à la  campagna  , 
8.rXenta  ria  forte  de  la  guerra . 

Spaccia  Binai  do  f libito  in  Bretagna  y 
B retagna  chefu  poi  detta  fnghUterra, 
Bende  l'andata  il  Baladin  fi  lagna; 

ISfpn  c'habbia  così  in  odio  quella  terra  ; 

Ma  perche  Carlo  il  manda  allora  allora , 
Bfèpur  lo  lafiia  un  giorno  far  dimora,,.^, 

27 

Bfnaldo  rnai.dicio  non  fece  meno 
y olmtkrcof a ; poi  che  fu  disiolto. 

Di  gir  cer'rando  il  bel  nifi  fireno , 

Che  gii  h anca  il  cor  di  mego  il  petto  tolto 
tJP/ta  per  ubidir  (arlo  nondimeno 
,A  quella  uia  fi  fu  f libito  uolto  , 

Et  à .Calefie  in  poche  bore  trouosfi , 

8 giunto  yil  di  mede  fimo  imbarcosfi, 

28 

Cantra  lauolontà  (fogni  nocchiero. 

Ber.g ran  defir , che  di  tornar' kauex-y^ 

8ntro  nel  mar,  ch'era  turbato  y e fiero 
8 gran  procella  minacciar  parca, 
fi  uento.fi fdegnò  y che  da  l'altiero^ 

Sp  rerA^r  fi  uede , e con  tempesia  rea 
Solki^Q.  il  mar' intorno , e contai  rabbia 
' li  mandò  db  ugnar  fino  a la  gabbia^’. 

Calano 
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(alano  toHó  i mannari  accani 

Le  maggior  uele , epenfano  dar  uolta , 

£ ritornar  m quei  medefmiportiy 

Donde  in  mal  punto  hauean  la  naue^fciolta, 

l^n  conuien , dice  il  uento  , ch'io  comporti 

Tanta  Ucejitia , che  u’hauete  tolta  ; 

£ fojfia , e grida , e naufragio  minaccia , 

S'altroue  uan , che  doue  egli  li  caccine , 

JO 

O'rà  poppa . or*d  Voi^ga  hanno  ilcrudèley 
Che  mài  no  ceflay  e uien  pià  agn'hor  crefiédo 
£sfi  di  qua  di  là  con  humil  uele  . 

Fan  fi  aggirando  y e l'alto  mar f cor  rendo - 
Ma , perche  uarie  fila  a unric  tele 
Segue  yopo  mi  fon,  che  tutte  ordire  intendo^ 
aca  Yt*  '^laldo , e l'agitata  prua , 

^ j ^ £ torno  a dir  di  Bradamante fu^. 

^0  parlo  di  quell' mclita  Dongella , 

Brada-  cjy^y,  ^ Sacripante  in  terra  giacque  ■: 

mante . qf^eHo  Signor  degna  forella 

Del  Duca  M monCy  e di  Beatrice  nacque. 

La  gran  pofianga , e il  molto  ardir  di  quella^ 
Tlpn  meno  à CarloyC  à tutta  Tracia  piacque 
Che  piu  d'unparagon  ne  uide  faldo , 

Che'i lodato  ualor  del  buon  Bhialdo . 

La  Donna  amata  fu  da  un  caualieroy 
• Che  d'MiJricapafiò  col  Mgr amante  ; 

Che  partorì  delfemedi  Bg^ggiero 
La  dijherata  figlia  d‘  cigolante , 

E costei , che  7iè  d'Orfoynè  di  fiero 
leeone  ufeì,  non  fdegnò  tal' amante; 

Benché  concefio , fuor  che  uederfi  una 
Folta  y e parlar fhìion  ha  lor  Fortuna^  . 

3 T 

Qurndi  cercando  Bradamante  già 
L'amante  fuo , c'hauea  nome  dal  padre  y 
(osi  fi  cura  fe^iga  compagnia , 

(fome  haueffe  in  fua guardia  mille  fquadre; 
£ fatto  c'hebhe  al  ì\e  di  Circafiia 
Battere  il  uolto  dei  antiqua  madre  ; 

T rauersò  un  hofeoy  c ctopo  il  bofeo  un  monte, 
TantOy  chegiunfe  ad  una  bella  fonica , 
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La  fonte  difeorreaper  megp  un  prato 
D'arbori  antiquiy  e di  beli ombre  adorno  9 
Ch'i  mandanti  col  mormorio  grato 
^ ber' inulta  yC  à far feco  foggiorno , 

Fn  culto  montkel  dal  maruo  lato 
Le  difende  il  calor  del  megp^mo . 

Qmui  9 come  i begli  occhi  prima  torfcy 
D’mcauaUcrla  giouane  s^auorf^. 


D'un  caualkry  ch'à  Ì ombri dtun  hofehéttà  ‘1 

7s(e/  mar  gin  uerde , e biancoy  e roJfoyC  gialla  j 

Sedea  penf }fo , tacito  , e foletto  I 

Sop  ra  quel  chiaro , e liquido  criHaìlo^  ; I 

Lo  feudo  non  lontan  pendcy  e i elmetto  | 

Dal  faggio  y oue  legato  era  il  cauallo  • ! 

£t  haueagli  occhi  moìliy  e'I  uifo  bafio  » 

£ fi  mosìraua  addolorato  e lafio  • . , 

ts  " I 

QueHo  defir , ch'à  tutti  Età  nel  core  ì \ ' 

De' fatti  altrui  fempre  cercar  nouellai 
Fece  à quel  caualier  del  fuo  dolore  . , 1 

La  cagion  domandar  data  Donzella»  > 

£gliiaperfe  y€  tutta^moLìròfuore  9 •;  | 

Dal  cortejè  parlar  mofio  di  quella  y 
£ dal  fembiante  altierych'al  primo  fguardal  1 

Cli  femb  rò  diguerrier  molto  gagliardo . 

£ cominciò , Signor'io  conducea 
Liedoni , caualieri , e nenia  in  campo 
Là  y doue  Carlo  Marfilio  attendea  y 
T'erche  al  feeder  debmonte  hauefie  mciàp$  ; 

£ una  giouaìie  bella  meco  hauea  T 
Del  cui  feruido  amor  nel  petto  auarnpo  ; \ 

£ritrouai  p re  fio  à B^odonna  armato 
F n y che  frenaua  un  gran  deHriero  alato,. 

ToHo y che'l  ladro , ò fia  mortale  yò  fin 
Fna  de  l' infernali  anime  horrende , 

Fede  la  bella,  e cara  donna  mia, 

(pmefklcon , che  per  ferir  difeende , 

(fala  y € poggia  in  uno  attimo  yCtrauia 
Getta  le  mani , e lei  f marrit a prende . 

Mneor  non  m' era  accorto  de  l'ajfalto  9 
Che  della  Donna  io  fentì’l grido  in  alto, 

(osi  il  rapiate  nibio  furar fuole  ' . 
fi  mifero  pulcin  prefio  d la  chioccia  ; 

Che  di  fua  inauert  eriga  poi  fi  duolcy 
£in  uan  li  grida , e in  uan  dietro  li  croccia  1 
fononpofiofeguir'un'huoniycheuoley  • 

Chiufo  tra  monti , à pie  d’una  erta  roccia  i 
Stanco  ho  il  desìrier,  cìk  muta  à pena  % papi 
T(€  Cafpreuie  defaticofi fasfi,  - ^ 

tfiHa  9 come  quel , cìre  men  curato  haurei 
Federmi trar di  megp'l petto  il  core; 

Lafciai  loruia  feguir  quegli  altri  meiy 
Smga  mia  guida , e fenga  alcun  rettore  : ' 

Ter gU  feofeefi  poggi , e manco  rei^ 

Tre  fi  la  uia , che  mi  moHraua  Mmore  ; 

£doue  mi  parca , che  quel  rapace 
Tortafie  il  mio  conforto  > e la  mia  pacc^. 

Sei 
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SeigìóYnl  me  anditi  mattina  > e fera 
^erbal^Crfer fendici  horride , e Hrane  » 
^9ue  non  uia , doue  fentier  non  era  ; 

Doue  nè  fogno  di  ueHigia  h umane . 
^oigiunfi  in  una  ualle  incolta  > e fiera  % 

Di  ripe  anta , e j^auentofe  tane , 

Che  nel  mego  su  un  f affo  hauea  un  casiello 
Forte , € ben  poHo  > e à rnerauiglia  bello . 
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Da  lungi  par , che  come  fiamma  lu^ri; 
fia  di  terra  cotta , nè  di  marmi  * 

Come  più  m'auicino  aimuri  UluHri^ 
Voprapiù  bella , e più  mirabil  farmi . - 
E feppi  poi , come  i Demoni  mdu'sìri 
Da fujfumugi  tratti , e facri  carmi , 

Tutto  diaccialo  hauean  cinto  il  bel  locoy 
T emprato  a fonda  alo  ftigio  foco,  . 

Di  sì  forbito  acciar  luce  ogni  torre , 

Che  non  uipuò  ne  ruggine , nè  macchia . 

T utto  il  paefe giorno , e notte  fcorre . . 

E poi  la  dentro  il  rio  ladron  s' im  macchia . 
(ofa  non  ha  ripar , che  uoglLi  torre  ; 

Sol  dietro  inatan  fe li  beHemmia-^e  gracchia. 
Qm'ui  la  Donna , anji  il  mio  cor  mi  tiene , * 
Che  di  mai  ricourar  lafcio  ogni fi)enc^ . 

x/ihì  lofio , chepofs*io  più  che  mirare 
La  rocca  lungi , oue  il  mio  ben  m*è  chiufo^ 
(pme  la  uolpe , che*l  figlio  gridare 
7^1  nido  oda  de  l* aquila  di  giu foy 
Staggirò  intorno , e non  fa  che  fi  fare , 

Doi  che  Vali  non  ha  da  gi r là  fufo . 

S no  è quel fafio  sì  ; tale  è7  coti  elio , 

Che  non  ui  può  falir  y chi  non  è augello , 

. 45  - . 

<iJ^entre  io  tardaua  quiiù , ecco  uenire 
Duo  (aualier , e'hauean  per  guida  un  nano  ; 
Che  la  jperanga  aggiunfero  al  defire  ; 

, Mubenfulafieranga\eildefiruano. 

. ^Arnbi  erano  guerrier  di  fommo  ardire  y 
Era  GradaffoVun , Eg  Serie  ano  : 

Fra  V altro  %gggier  y g'iouene  forte , 
fregiato  affai  ne  l\  Africana  cortei . 
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F engon  (mi  difie  il  nano)  per  far  prona 
• Dilor  uìrtù  col  Sir  di  quel  caLìello , 

Che  per  uia  tìrana , inufitata , e nuoua 
C anale  a armato  il  quad  rupede  augello. 
Deh  Signor , difsHo  lor , pietà  ui  muoua 
, Dd  duro  cafo  mio  y fpietato , e fello . 

Quando  (come  ho  fieranga)  noi  uinciatey 
V i pregoy  l i mia  Donna  mi  reradiatc^ . 


Feome  mi  fu  tolta , lornarrail 
Con  lacrime  affermando  il  dolor  mìa . 

Quei y lo r mercè  y mi p riferirò  affai , - 
E giù  caUro  il  poggio  alpe  ftre  y e rio . * 

Di  lontan  la  battaglia  io  riguardai , 
Drogando  per  la  lor  uittoria  Dio  . 
Frafotto  il  caHel  tanto  dipiano  y ' ■ 
Quanto  in  due  uoltp  fi  può  trar  con  mano  l 
48 

Dolche  fu  r giunti  à piè  de  V alta  rocca  ; 

Vano  e V altro  uolea  combatter  prima  • 
Tuìdà  Gradafio  , ò (offe forte^tocca  ; 

0 pur  che  non  nefe  Ifuggier  più  siima . 
Quel  Sencan  fi  pone  il  corno  a bocca  ; 
B^womba  il  fafio , e la  fortegga  in  cima 
Foco  apparire  il  Caualkro  armato 
Fuor  de  la  porta  , e siFl  cauallo  alato . 
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(omincìò  a poco  a poco  ìndi  a lenarfcy 
(pme  fuol  far  la  peregrina  Grue , 

Che  correr  prima , e poi  ueggiamo  algarfe 
la  terra  me  ina  un  braccio , ò due . 

E y quando  tutte  fono  a Varia  jparfe . 
Velocifiìme  moHra  Vali  fue. 

Sì  ad  alto  il  Tfegromante  batte  Vale  > 
eh" a tanta  altegga  a pena  aquila  falc^ . 
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Quando  liparuepoi , uolfe  il  deli  riero  ; 

Che  chmfe  i uanni , e uenne  a terra  a piombo 
(ome  cafea  dal  del  falcon  maniero , 

Che  leuar  ueggia  V anitra , ò"l  colombo  ; 

(on  la  lancia  arrestata  il  Caualiero 
Daria  fendendo  uien  d*orribil  rombo . 
.Gradafio  a pena  del  calar  s*auede , 

Chefe  lo  fente  adofib , e che  lo  fiede^  • 
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Sopra  Gradafio  il  zJHago  VaFia  roppe  • 

Ferì  Gradafio  il  uento  y e Vana  uana  • 

Der  queHo  il  uolatornon  mter  roppe 
Il  batter  Vale , e quindi  s*allontana. 

Il  grane  feontro  fa  chinar  le  groppe 
SiVl  Merde  prato  a la  gagliarda  .Alfana . 
Gradafio  hauea  una  ^Ifana  la  più  bella  9 
E la  miglior  che  mai portajfe  fellah . 
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Sin" a le  Flelle  il  uolator  trafeorfe , 

Indi  giro/fi , e tornò  in  fretta  al  baffo , 

F per  coffe  ìfuggier  > e non  s"acco  rfe  ; 

• "É^ggkr  y che  tutto  intento  era  a Gradafio , 
Huggier  del  grane  colpo  fi  dtsìorfe  ; 

F"l fuo  deslrierpiù  rinculò  d"unpafio; 

E y quando  fi  uoltò  per  lui  ferire  > 

Da  fe  lontano  d uide  al  ciel  falirc^ . 

3 Or 
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Orsù  CradajjQy Orsù  'B^ggierpcrcote 
'ì^  lufronU  ynel  petto  > e ne  la  fchena  i 
E leboMdiquei  lafcia  ogti^hor  vote 
^erch*à  sì  preHo , che  fi  vede  dpena  . 
Girando  m-con  jpatlafe  rotCy 
E quando  d l^uno-  accenna , d i' nitro  mena  ; 

learde  d L'altraslgli  occhi  abbarbaglia  > 
Che  non  panno  ueder  ydandegli  aJfagUa . 
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Fra  due  guerrieri  in  terra , uno  in  cielo 

La  battaglia  durò  fin* a quell’ora , 

Che  jpiegando  nel  mondo , ofcuro  uelo 
T atte  le  belle  cofe  difcolòra . > 

Fu  quelych’io  dìcoyC  non  u’ aggiungo  un  pelo 
foL  nidi  3 io’l  foy  ne  m’ajjìcuro  ancora 
*Di  dirlo  altrui , Che  quella  merauiglia- 
Q^l  falfo  3 piu  ch’ai  uer,.fi  raffomiglia^ . 
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‘D’un  bel  drappo  di feta  hauea  coperto 
Lo  feudo  in  braccio  il  Caualier  celeste . 
Come.hauejfe  non  fo  3 tanto  fojferto 
CDi tenerlo  nafco^lo  in  queììaueHe  y 
eh’ imniantinentey  che  lo  mostra  aperto , 
Forgaèchi’lmira  abbarbagliato  reHey 
£ cada  3 come  corpo  morto  cade  > 

E uenga  al  negromante  in  potejiadc^ , 
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Splende  lo  feudo  d guifa  di  Tiropo , 

E luce  altra  non  è tanto  l m ente . 
fader’m  terra  d lo  fplendor  fu  d^uopo , 

Con  gli  occhi  abbacinati  > e fenica  mente . 
*Terdei  da  lungi  anch’io  li  fenfi , e dopo 
Gran  fpatio  , ìui  rihebbi  finalmente 
Fiè  piu  i guender  y nè  più  uidi  quel  nano  3 
Mamto  ilcampOyC  furo  il  moieyC  il  piano. 
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^enfiai per  qucFlo:y  che  l’Incantatore' 
Haueffe  a?nbidue  colti  dun  tratto  inferni  ; 
£ t tolto  per  uirtù  de  lo  fplendore 
La  libertade  d lóro  y e d mela  fpe'me'. 

Così  fiquel  luoco  che  chiudea  il  mìo  core y 
'Diffi  partendo  le  parole  estreme  .> 

Or  giudicate  ys’altra  pcìia  ria 

Che  cauft  ^nìor  3 può  pareggiar  la  rnia^ . 

Fyitornò  il  Caualìernel  primo  duolo  > 

Fatta  che  n’hebbe  la  cagionpalefe . 

Questo  era  il  Conte  ^Finabel  3- figliuolo 
. ^’dy^nfelTno  d’(^ltaripayzJMaganxefe ; 
Che  tra  fua gente fcelerata  yfolo 
Leale  ejj'ernon  uolfe  3 nè  cortefe'; 

^n  yi  ne  i uitij  abominandi  e b ru  tti 
7{pn  pur'glialtriadegnò  y ma pajsò  tutti , 


La  bella.  FDonna  con  diuerfo  afpetto  hi 

Stette  afcolt andò  il  cJHaganii^e  cìy^ta-; 
Che  3 e 0 me  prima  di  F^uggier  fu  detto , 
'Hcluifofimosiròpiù  c/>e  mai  lieta, 
fJ/Ha  quando' fentì  poi , ch’era  m distretto , 
T urbojji  tutta  d’amorofa  pietà  ; 

F{è  per  una  3 o due  uoltc , coìitentojfe y , 
che  ritornato d replicar  le  foffe^.,  , . 
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Fpoi-y  ch’ai  fin  le  panie  ejfei'ne  chiara  y ' 

^li  diffe , Caualier  datti  ripofo  ; ' 

thè  ben  può  la  mia  giunta  ejjerti  cara  y . ' 
parerti  quefio giorno  auenturofo  . • 
Q^ndiam pur  toflo  d quellaFtanota  amara > 
che  sì. ricco  tefor  ci  tiene  af  :ofo  ; 

File  fipef  X fia rd  in  uan  quesìa  fatica  > 

Se  Fortuna  non  m’è  troppo  ne'mica^  ^.  . 

6i 

Fjfpofe  il  (aualier . Tuuiioi  ch’io  pdffi 
f>i  nuouo  i monti  3 e mosìriti  la  uia  ; . 

2^  me  molto  non  è perdere  ipaffi , 
‘Terduta  hauendo  ogni  altra  cofa  mia* 
cJHa  tu  per  bal‘ge , e ruinofi  fajfi 
fere  hi  entra  fin  p rigione  , e così  fia  ; 

Fs[gn  hai  di  che  dolerti  di  me  poi; 

C h’io  tei  predico  y e tu  pur  gir  ni  uuoi. 
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fosì  dice  egli  y e torna  al  fuo  de H riero  ^ 

£ di  quella  animofa  fi  fa  guida  ; : ’ 

C he  fi  mette  d perigliò  per  \Ruggiero  5 
C he  la  pigli  quel  tSbiago , ò che  l’ancida . 
In  quesìo  ecco  d ie  fpalle  il  mofiaggiero  y. 
che  3 appetta  afpettayd  tutta  uocegndih 
Il  mefiaggier  > da  chi’l  Circafio  intefe  > . 

C he  cojiei  fu  y che  d l’erba  lo  disìef  . 
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2^  "Eradamante'y  il  mefiaggier  nouella 
*^Di  Mompolieri  3 e di  Flarbona  porta  i'  .. 

C h’al'2;ato  gli  fiendardi  di  Casìella 
Hauean  3 con  tutt$  il  lito  d’ .Acqua  morta , 
E che  Marfiglla , non  u’ e fendo  quella 
Che  la  doiiea  guardar  3 mal  fi  conforta  y 
£ configiio  y e foccorfo  le  domanda 
FPcr  quello  mefio  y e fe  le  raccomandai . 
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Quefea  cittadey  e intorno  d mólte  miglia 
Ciò  che  fra  Varo  3 e Frodano  al  mar  fiede . 
Hauea  l’Imperator  dato  a la  figlia 
CDel  Duca  Ldmoneyin  l’haueafpeme  cfedcy 
Terò  eh  fi  fuo  ualor  conmerauiglìa 
Riguardar  fuolyquando  armeggiarla  uede: 
Or  y coìn’io  dico  3 a dimandare  aiuto 
Quel  me  fio  da  tJlLar figlia  era  uenuto\ 
^ Tra 
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' Tra  sì  e nò  U ^tonane  fofpejk 
Di  uolcr  ritornar  dubita  un  poco  > 

Quinci Ponor  > e il  debito  U pefa . 
Quindii^incal:^  l*amorofo  foco . 

Fermafial  fin  di  feguitar  l'imprefa, 

95/  trar  %gggi(^c  de  V incantato  loco  ; 

E quando  fua  uirtà  nonpofia  tanto , 
i^lmenrcsìargliprigionefaà  canto, 

ùó 

sfece  fcufa  tal , che  quel  me  faggio 
^afue  contento  rimanere  ^ è cheto  . 

^ndi  girò  la  briglia  al  fuo  maggio 
(pn  ^ mabel , che  non  ne  parue  lieto  ; 
Chefeppe  efier  cosici  di  quel  lignaggio , 

Che  tanto  ha  in  odio , m puhlico,e  in  fecreto 
S già  s'auifa  le  futu  re  angofce , • 

Se  lui  per  Magangefe  ella  conofcc^ . 
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T ra  cafa  di  ^JHaganrp  e di  Chiarmonte 
Sra  odio  antico , enemicitia  intenfa  ; 

Spili  uolte  s'hauean  rotta  la  fronte , 

8 [par fo  di  lor  f angue  copia  irnmenfa . 

Sperò  nel  fuo  cuor  l' iniquo  fonte 
Tradir  l'incanta  giouane  fi  pen fa , 

0 come  prima  commodo  gli  accada , 

Lafciarla  fola , e trouar  altra  Hrada^ . 
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S tanto  gli  occupò  la  fantafia 
^l  natmo  odio  , il  dubbio , e la  paura , 
Ch'inaiicdutamente  ufcì  di  uia , < 

S ritrOuoffi  in  una  fclua  ofcura  ; 

Che  nel  mego  hauea  un  monte , che  finia 
La  nuda  cima  in  una  pietra  dura  ; 

S la  figlia  del  ^Duca  di  'Do  rdona 
Clicfempre  dietro , e mai  non  Vabbandoyia . 

69  . ' 

(orne fi  ue'de  il  tJìiagangéfe  al  bofcoy 
Tensò  torfi  la  Donna  da  le  fpalle , ’ 

Dìfie , Vrima  che'l  del  torni  piu  fófco , 
L'cijb  uno.alhergo  è meglio  far  fui  calle  . 
Oltra  quel  montcfs'io  lo  riconofco ) 

Siede  un  ricco  caflel giù  ne  la  ualle . 

T u qui  'm'afpetta,;  che  dal  nudo  fcoglio 
fertificar  con  gli  occhi  mene  uoglio  . 

(osi  dicendo , à la  cima  fuperna 
^ Del  folitario  monte , il  deHrier  caccia  ; 

tJà'tirando  pur , s'cdcuna  uia  difeerna 
- (òme  lei  pofia  to  r da  la  fua  traccia . 

dt^jVcr  ^ ^ troua  una  cauerna , 

ùno^  ^ ^ P più  d i trenta  b r ac  eia  > 

T agitato  à picchi , à fcarpelUU  fiifio 
ScLdegiii  al  drittOygp-  ha  una  porta  al  bafio 
IL  FINE  DEL  Si 
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^L^l  fondo  hauea  una  porta  empia  e capace 
Che  in  maggm  Fìanga  largo  adito  daua  ":  ] 
Sfuor  n^irfciafplendor  come  di  face  y ' 
Ch'ardejfe  in  mego  à la  montana  caua  • , 
^JHentre  quiulil  fellon  fofpcjbtace\ 

La  Donna , che  da  lungi  il  feguitaua , 
Derche  perderne  l' orme  fi  temea  y ^ [ 

(*^  lafpelunca  gli  fopragiungea^ . 
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Dei  che  fi  uede  il  tradkbr  ufeire 
Quel  y c* banca  prima  difegnato  y in  nano  ; ' 
0 dafe  torta , ò di  farla  morky  > 

TilpHO  argomento  imaginolji  > e Hrano . 

Le  fi  fe  incon  tra  y e sù  taf  e f altre  . 

Là  y doue  il  monte  era  forato  e nano  ; 

Sledipe  yC*  hauea  uiHo  nel  fondo 
Fna  dongella  di  uifo giocondo  : 

7J  ^ ... 

C h'à  bei  femhianti , dr  à la  ricca  uefla 
Sfier  parca  di  non  igfiobil  grado  ; 
tj^ida , quaìito  piùpotea , turbata  e meHà  > 
^ptosiraua  efier  ut  chiufa  fuo  malgrado . ‘ ' 
il  per  faper  laconditìon  di  quefla , 

C hauea  già  cominciato  à entrar  nel  guado  ; 
8 che  era  u [cito  de  l'interna  grotta 
Vn  y che  dentro  à furor  l' hauea  ridotta^  fi 
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Bradamayite , che  come  eraanimofa , 

(osi  mal  cauta , à Dinabel  diè,  fede  ; 

St  d'aiutar  la  Donna , difiofa  i 
Sipenfa , come  por  colà  giù  il  piede. 

Seco  d' un* olmo  a la  cimafrondofa 
Folgendo gli  occhi , un  lungo  ramo  uede  ; . 
T con  la  fpada  quel  fubito  tronca  j 
T lo  declina  giù  ne  la  f pelóne 
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Doue  è tagliato , in  man  lo  raccommanda  ‘ 
Dinabeìlo  lepofcia  a quel  Rapprende  • 
Tri  ma  giù  ì piedi  ne  la  tana  manda , 

T sù  le  braccia  tutta  fifofp  ende . 

Sorride  Tin abello  ; e le  domanda , 

(ome  ella  fatti  ; e le  mani  apre  e Ttende , 
Dicendole , iDii fofier  teco  infieme 
T uni  li  tuoi  y'ch'io  yie  fpegnejBil  fernet , 
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, come  uolfc  Dinabcllò  atienne 
De  l'innocente  giouane  la  fo  rte  ; 

Derchegiù  diroccando  a ferir  uenne 
Trima  nei  fondo  il  ramo  faldo  e forte . 

Ben  fi  fpcggò  ; ma  tanto  U fosìenne , 

Che'l  fuo  fauor  la  liberò  da  morte . 

(f, acque  Sordità  la  Dongella  alquanto  ; 
(ome  io  ai  feguirò  ne  l'altro  fanto . 

CONDO  CANTO.  Bi 


itan.i. 


I 


Cìr.JS 

llan.2. 


Car.15 

ibn.i. 


Car.15 


Car.i^ 


CaM4 
te.  13 


10  ANNOTATIONI. 

NdvsTlS$tMO  Jimotyperche  si  raro  * 

Corrtjponienti  fai  noRri  Àejiri  ì Intorno  k queRa  eorrifpondenXa  , 0 fiam^ieuolezza  d‘ amor yaneor  che 
molti  n'h  abbiano fcntio  k lungo  y allegate  diuerfe  cagioni  ytuttauia  parendomi  che  niun  d'ejfi  habbiab 

toccalayojpiegata  a pieno  la  ragion  vera , io  me,  ne  trono  hauer  fatto  vn  mio  affai  lunghetto  difcorfo  ^ il  qual  '■ 
difegnaua  di  mettere  in  quefio  luogo , ouepar  che  non  folamente fi  conueniffcy  ma  che  ancor  vi  Jta  come  necef- 
fario.  Tuttauia  perche  in  quefio  volume  s'ha  da  dire  affai  intorno  alla  dichiaratione  ^ k li  auu?lrtimenti. 
de' luoghi  y(èi>  cosi  intorno  all'ornamento  all' altre  cofepiti  necef  àrie , n'è  conuien  pero  che  il  libro  , il  quale 

è per  fe  fieffo  molto  grande , crefcafconueneuolmente , io  difegno  di  lafciar  fuori  queftoycf»  molt' altri  difcorfi 
laliyche  era  in  animo  di  venirui  mettendo  di  volta  in  volta  y fecondo  che  le  materie  gli  ricercauanoy  ^ rifer- 
bero  k farne  forfè  vn  trattato  ò volume  particolare  di  tuttifopra  quefio  Autore  , aUa  guifa  che  il  Machia*  . 
nello  vn' altro  n'ha  fatti  fopra  T ito  Liuto.  O pur  forfè  li  metterò  in  vn  mio  raccolto  di  ecfe  diuerfe^  che  mi  tro^ 
no  quafi  fatto, con  animo  fin  qui  di  chiamarlo  Lk  5’£Conda  ó’elva  dt  varia  lettiont , 

F Al  eh'  k Rinaldo  Angelica  par  hellay 

§^and'eJfo  k lei  brutto  e fpiaceuol pare . ancor  cade  difcorfo  y(^  confideratione  di  molta  importane 

come  fi  a quello  che  pur  ad  ogn'ora  fi  vede  con  infinite  maniftfitjfime  efperienzCy  che  l’amare  intenfamen^  ' 
leyoffufcayanzi  inganna  la  vifìa,  ^ come  dice  il  Petrarca , Che  fpeffo'occhio  ben  fan  fa  veder  torto.  Et  quan~. 
lunque  l' Ario  fio  tn  quefio  libro  ctfegm  d' Angelica' (^\di  Rinaldo  per  cagione  de  le  due  fontane  in  Ardenna,il 
che  egli  fa  s)  per  feguire  U Boiardofdi  cui  e tale  inuentione  ys'i  per  ferbare  t modi  dt  poeti , d' hauer  fempre  come 
per  proprie  ilfauoltggiarey  nondimeno fino  ancora  di  tai  pajficnf  le  fue  cagioni  naturali  . Son  negando  pero 
quelloyche  e affermate  da  tanti  Autori,  che  ciafeuno fa  eJfervertfftmo,cioèyche grandi , quafi  miracolofe 

proprietà  effetti fi  trouine  in  diuerfi  forti  d'acquCyCosi  per  forma  loro  fpecifica  ^ proprietà  occultay  Come  per 

ragion  naturaleyper  rifpetto  della  qualità  delle  terre,  de' mineralty(^  delle  piante  che  0 lor  Ranno  aptpreffo  , 0 fi 
toccano, ò'  come  lauano  da  dette  acque  nel  cor  fi  loro.  Di  che  tutto  s' hauer k forfè  k lungo  altrouefi  come  poco 
Auanti  fi  e detto. 

Intorno  poi  alle  cofi  della  elocutione , accaderia  qui  dificorrete , con  qual  ragione , ^ k che  imitatio- 
ne  fia  detto  ( Vuoi  ch'adori  ami)e/fendo  come  precetto  che  ilparlar  debbia  crefeere  ó*  non  mancare  ^ co^ 
me  farebbe , Io  fin  preRo  k metter  per  voi  k pericolo  i figliuoli , ^ i feruitori , che  pare  fionuenenolcy  hauend» 
detto  il  piu  y di  figgiunger  poficia  il  meno . Et  volendo  regolatamente  y ci»  conucneuolmente  dire  y fi  diria, 
A mettere  i feruitori , i figliuoli . Onde  in  queRogik  detto  luogo  dell'  Ariofio , par  fimilmente^che  piu  fia, 
com'e  veramente fenza  contrafio , l'adorar  che  l’amare , Per  cicche  l'adorar  non  può  maifarfi fenza  amare  ; 
ma  l'amar  può  in  molti  mcdtfarfi  fmza  adorare . Et  quanto  accade  di  dire  interno  k ciò  , s'haurk  k pieno 
nel  fine  di  quefi  0 fieffo  volume , oue  ordinatamente  metteremo  ilgiudicio  0*  confi  derat  ioni  intorno  k quefife 
tal  luoghi, che  appartengone  k i precetti  Qa  all' ornamento. 

K I N A L D o /j/  Saracin  con  molto  orgcglio 

Gridò  ; fiondi  ladron  del  mio  cauallo . In  quanta  k i precetti  morali , & a gli  ordini , modi  di  Caualle-  ' 
ria,auueriafiy  che  qui  Rinaldo  fi  porta  f'cortefimentey  ^fuor  dt  ragione, 0-^  non  da  Caualtero,k  dir  villania 
k Sacripante  yper  vederlo  tn  compagnia  della  Donna  opra  il  cauallo  fuo.  Percioche  d'accompagnar  la  de*- 

nagli  era  Ubero  come  amante,^  tenuto  come  Caualu  re,$'ella  ne  Ih auc a ricercato . Il  cauallopot  , egltncu 
hauea  toltone  k val  -.tto  , ne  k feudiero  , ò altra  pe  fona  di  Rinaldo  , ma  l'hauea  trouato  errare  k fella  vota  • 
Cnde  prima  che  Rinaldo  gli  l'hauefje  hiananamente  dimandato  come  cofa  fua , non  fi  conueniua  chiamarlo 
ladrone . M a tn  queRo  fatto  e da  dire , che  Amore,  che potea  ogni  cofa fopra  Rinaldo  , ^ il  furore  in  eh' et  fi 
trouaua  per  la  fuga  d' Angelica  , ó’  vederla  poi  in  poter' altrui , fa  che  egli  non  potendo  m alcun  modo 
sfogar  la  rabia  per  altra  via  , la  sfoghi  con  e-, nelle  parale  con  Saciipanle . (jndepcco  apprefjo  l'Autore  per  far 
con  tai  ragioni  Rinaldo  degno  dt  feufa  ,fa  che  Sacripante  per  la  fieff'a  cagione  d’amore , di  confiruaffì 
la  Donna  fua , non  mira  parimente  k debito  die  aualkria , Ì0  fimetlek  combattere  k cauallo  cantra  Ri- 
naldok  piede. 

^ M A ’benfok  chi  lo  vuol , caro  Cefi  allo . ^ui  con  la  licenza  che  in  alcune  cofe  mcdeR  amento  concede  la 
necfff.tk  della  rima , 'e  detto  (cofi  alle jper  (cofi  urlo)  mutando  la  lettera  antecedente  nella  fua  vicina,  come  an 
ccr fece  il  i en arca  in  quello, 

E chinai  ere  de  venga  egli  k vcdella , Cue  e dettoveddlaper  vederla  , con  la  fieffa  neceffitk  della  rima. 
Il  che  quantunque fi  a fatto  con  ragione,riceut:ta  nella  prcprietk  della  niRra  lingua  , tuttauia  confi  gito , (he 
cl.iprccura  dilcggiadramenie  fenuere  y l'vfi  di  fare  il  mino  che. fia  puffi  bile  , perche  in  eff'etto fino  durezze 
che  tolgcn  troppo  alia  vaghezza  d'vn  perfetto  ctn.pcntmentey  i Et  bencke  tpoettpar  che  in  molte  cofe  fi  poffatz 
prender  licenza , tuttauia  io  foglio  tn  taiprepcfin  tirar  quafi  fimpre  quella  belliffimafentenza  Latina,  fs 
ben  detta  ad  altro  propofito , che  Oinnes  deteriures  fumus  Iteeniià . Et  la  parola  Ucenttofo  non  cade  già  mai 
in  perfiha  c in  cofa  ueruna  , che  non  imperli  imperfetticn  d tpera  , c di  qualità  in  quella  perfetta  , ò cofa  , di 
che  fi  dice . E.t  io  a molti , che  con  parole  ,0  con  fatti  in  quefi  a felice  (fi  benigna  città  di  V enetta  fi  credono  far 
fi  lecito  cgni  ce  fa  che  detta  loro  il  Uro  appetito, dicono,  che  Venetia  itiua  ai  libertà  foglie  rt/pcndere,  che  non 
facciamo  abufi  nella  figntficatione  delie  parole, (fi  che  altro  e l’effer  ferì  a libera  , (fi  altro  l’ejjer  terra  licentto- 
fa  ,(fif  tanto  differente  l’vna  dall'alura , quanto  fino  le  cefi  kmne  , da  Ut  io?,  tt  arte . Della  iicentia  poetica 
s'ha  particolare,(fi  lungo  capitolo  nel  IX.  de  miei  Gommentarq. 

X)  È B . L qu  ani  un  que, e mal  gagliarda  f offe  y 

1 una  per  canta  figli  ammoffe  . ^}uefio  luogo  fion  par  che  venga  intefo  da  molti . tl  fuo  fentimèto  e quefio  , 

* ilei’  Arufic  qu)  piaceuclmt  te  uja  ti  modo  del  parlar  cà>zitne  di  tutta  ItalinyCite  ucU  difi fiherzare  insi  tt  za 
di  cofi  t.rn-.tr  lo(u  henefte  dalia  gì  n dìi  r/fodoyC^n parole  sopcrte fi  fuolevfat  ia parola  cefcittia^  in fignifieatff 

ddl'm- 
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ftiltlnìffkminU  i'toì  qual  T>logene  piantana  gli  huomini.  OntieqmV  ArioSìo  tenendofi  con  molta  vaghegji^ 
Ka  al  fentimento  ambiguo  à quel  che  fuona  la  lettera , altanalogico  o coperta , ha  detto  dell* Eremita , che, 

E parca  più  eh' alcun  fojfe  mai  flato 
Di  cofeienza  fcrupulofa  e fchiua  . Et  fègue  . 

Com’egli  vide  il  uifo  delicato 

De  la  Donz^ella , che  /opragli  arriua  , , 

Debil  quantunque , e mal  gagliarda  foffe  , 

Tutta  per  carità  /egli  com?noJ/e  . Et  e il  /entlmento  di  quefii  duevltimi  , che  quantunque  lato- 
/cienz.a  ( intendendo  dell' ifirumento  già  detto , di  queflo  Eremita  vecchio  ^ ò*  con/umato  dai  digiuni  ) fo/ 
/e  debile^  e malgagUarday  tuttauia  aW  affetto  di  così  bello  , ^ delicato  ui/o  , gli  fi  commo/e  tutta  , cioè  iut~ 
la fi  ri/enii  > ^ di  quafi  morta  diuenne  viua . Et  con  belliffima  'ùaghez.z.a  vi  interpone  le  parole  ( per  cari- 
tà) perche  fi  come  il /enfi  occulto  ha  hauuto  il  motore  la  cagione  deW  effetto /no  , che  e fiatala  vifia 
di  quel  bel  volt  oleosi  babbi  a ancora  il /uo  motore  la  cagione  del /uo  effetto/l  /enfi  aperto , cioè  chela 
€o/cienz,a  figli  commoffe  per  carità  , ^ quantunque  egli  ef/endofi  dato  alla  vita  Eremitica  , hauef/e  prope- 
fio  filo  di  purgar  con  l'afiinenz.a  i peccati  /uoi , attendere  alla  vita  contemplatiua  , non  all’attiua  d'an- 
dar giouando  altrui  » 

ICar.  15.  S E gli  ha  potuto  mai  toccar  la  briglia . Paffuto , hanno  fatto  dir  all' Ariofio  , quafi  tutti  gl' Impref/ori  , 
llan.2,0.  0 correttori , in  quefio  luogo , ^ in  qiialch' altro  di  quefio  libro  . M a finza  molto  parole  , e manifefiiffimo  er- 
rar di  lingna,  che  P o t v t o dice  fimpre  ogni  buono  autore  cosi  di  verfi  come  di  pro/a  della  lingua  nofira, 
Ltgganfì  i noÙri  Commentarij  nel  terzo  libro , Al  capitolo  della  variai  ione  del  verbo  Poffo  . 

Spaccia  Rinaldo Jùbito  in  Bretagna  , 

Car.15:.  Bretagna  ,che  fu  poi  detta  Inghilterra . B'itannla  fi  diffe  anticamente  quella  l/ola  nel  mare  Oceano 
llan.i^.  Settentrionale , che  poi  (come  qui  dice  l’ Ariofio)  fu  detta  Inghilterra  . ^.esia  comefi  legge  nelle  ifiorie  lo- 
ro ,fu prima  detta  AJbione , voce  Latina , fatta  da  albuSyCio'i  bianco . Et  quoflo  perche  ha  d' attorno  mon- 
ti , che  à chi  fi  appreffa  verfi  quella  parte  ,paicn  tutti  bianchii  Et  poi  da  un  Be  che  la  domino  , il  cui  nome 
era  Briton,fu  detta  Britanntaper  alcun  tempo.  Et  finalmente  poi  i popoli  di  Saffonia  sfitto  ilgouerno  della. 
Regina  Angela  la  riduffiro  in  potesià  loro. Et  chiamaronla  con  noce  della  lingua  loro,Angel  landtyCioe  ferra 
d' Angela  , che  poti  Trancefi  ,0  gli  Sbagnuoli  , oinofiri  Italiani  volendola  volgarizare  la  debber  dire  An- 
■ghelterra.Et  in  procefjo  di  tempo  fi  come  di  Amb.^fiiata  fi  e fatto  communemente  Imba/ciata  , ^ qualche 
altra  tale , fecondo  il  coflume  del  tempo  , che  ( come  dice  Platone  in  queflo  fieffo propefito  nel  Cratilo  ) vieh 
fimpre  alterando  , ^ corrompendo  le  veci  della  lor  prima  origine  , fi  fece  Inghilterra  in  lingua  volgare  , 
Anglia  rima/e  in  Latino . ^lefìa  I/ola  per  effere  tn  tutto  feparata  da  ogni  continente  /o  terra  ferma  , fu 
detta  da'poeti , vn' altro  mondo . Onde  Virgilio , 

Et  penitus  tote  dttiifis  orbe  Britannos  . Et  auuerti^  à non  prender  errore  da  quefla  Bretagna , già  del* 
la  , à quella  Bretagna  che  oggi  e cofi  detta  in  Francia,pero  fu  lo  sleffo  mar  d'Inghilterra  . Et  vi  hanno  Ia 
Bretagna  , che  dicono  la  grande  , éo  l'altra , i cui  popoli  par  che  da  Francefi  fien  detti  Bertoni  Berionanti . 
Car.i^,  INDI  cercando  Bradam  ante  già, 

llan.  j q , L’amante  fuo.c'hauea  nome  dal  pad  re  . Già  , fi  legge  di  duefillabe  , come  vìa  5 ^ e del  tempo  imperfet- 

to del  dimofiratiuo  , che  tanto  vai , quanto  giu  a, 0 andana.  Et  queflo  verbo  nella  lingua  nofira  e defettiuo , 
Eteroclito,})  di  congiogation  varia  in  fi  fieffa.L  ercieche  il  prefinte  evo  ,0  vado  , l'imperfetto  giuafo  an- 
daua,ilprìmopaffato,  fin'  andato,^  fon'ito , ó^non  altramente, il  fecondo,  Atìdai  filamento,^  non  ha(gi* 

> ^i  /o  iui)ne  altro . Il  paffuto  di  molto  , 0 più  che  paffato , era  andato , ^ ito,  ^ gito,ma  quelli  molto  di 
rado  , Il  futuro , andero,  filo . Nell'  Imperatiuo,va,vada, vadano,^  non  altrimenti. Nel  figgiuntiuo  ,io  va 
da, tu  vada  0 vadi, altri  vada, Noi  andiamo, voi  andiate, altri  vadano  . Il /uo  imper/etto,anderei , & an- 
cor pctrìa  dirfi, girci, ma  non  lo  confi glio.  Così  poi  anderefii,anderia,o  ander ebbe, anderemfno, andar efie,  an- 
deYÌano,tfr>  andtrebbono.  L'altro  imper/etto,  andaffi,  0*  ancor  gijfi , con  l' al  tre  perfine , ó*  numeri.Sarei  an- 
dato,^ gito. /aro  andato , gito.  Andare , ó*  gice  * 0 ire,ef/ere  andato  , 0 ito  , hauer  da  andare , 0 ire  , b 

gire  . da , dunque  pub  e/fer  così  prima,  come  terza  per/ona , ^ per  queflo  l'auuerbio  nofiro  (già)volgare  di 
lam  fi  dee  fimpre  firiuere  con  l’accento  ndl'vltima  lettera  per  mosìrarlo  d'una  fila  fillaba  . 

L' amante  fuo  yC'hattea  nome  dal  padre.  Cioc  che  fi  chiamaua  ancor' ej/o  Ruggiero  i come  nella  prece- 
dente fiarfia  ha  detto  , che  s'era  chiamato  il  padre  /ho  , con  quelli , 

Car.i6.  Che  partorì  del /eme  di  Ruggiero 

ltan.5  2.  difperat  a figlia  d' Agolante, Che /u  Galaciella,come  altroue  quefio  Beffo  Autore  replicherà:  ^ dichia* 

rerà  diUe/amente  . Et  quefia  non  e iftoria  , come  fino  la  maggior  parte  dell' altre , che  egli firiue  intorno  à 
quefìa  pro/apia  fo  parentado  di  Ruggiero.-ma  e /auolapofia  dal  Boiardo,  nel  1 C.  Canto  del  ficondo  libro  del* 
l' In  amor  amento  d'Qrlando  . Il  qual  libro  l' Ariofio  fegue  con  quefio,come  toccato  nel  primo  foglio. 

Car.  1 7.  E'I /ho  deflrier  più  rinculo  d'un paffo . Veramente  che  in  tutto  queflo  belltfftmo  volume , 7icn  e voce  chs 

lbn,4i.  più  io  defideraffi  eff  erne  fuori , che  quefla , che  b quinta  , ^ verbo  in  quefio  veY/o,  thè  quantunque  fia  ucce 
cemniimemente  v/ata  per  tutta  l'Italia,  tuttauia  e cofi  brutta  , ^ di  cofi  fordida  origine , b etimologia , che 
- h aurei  tenuto  per  gran  prudenza  dell'  Autore  ,^per  grande  vtile  del  libro  , lo  fihi/arla  ,chenon  mancaucù 

modo  da  poterlo  fare  . Fctriafi  ben’ all'incontro  attribuire  àprudentia  , che  l' Ariofio  la  faccia  u/cir  di  hoc* 
ca  di  tinabello  , per/ona  non  meno  di  lingua  immondo , che  d'animo , ^ di  cofiumi  ♦ 


T E Z 


Ternata,  in  fe  la  bella  Br adamante 
T reua  Me  Uffa  in  quella  grot  a ; ede 

Le  molte  che  da  lei  felici  piante 
Vfeir  doueano  ogni guerrier  prode  \ 
s'informa  poi  ^ per  far  vane  Atlante 
Vani  ^ che*l  fuo  Ruggter  le  tiene  on  frode 
Con  qual  maniera  al  vii  Brunello  tolga 
L * anello  ,^ond' il f 4 amante  ^e  gli  altri  fciolga. 


IN  QVESTO  TERZO  CANTO,  OVE  II.  POETA  FA  PREDIRE  ET 
mollrar  mok’anni'prima  che  nafeeflero , i defeendenti  delhllliillridìma  cafa  da  E s t fi  viene 
à conolcere^che  voglionolc  più  volte  i Cieli^che  le  perfone  chiare  viiianO:>&  fien  note  al  mon 
do  alianti  die  vi  feendano^  mentre  vi  foiiO:,  & doppo  morte.  La  oue  all’incontro  i vilij&  ofeu- 
ri  5 appena  fi  può  dir  che  viuano  tjiiel  poco  Ipatio  di  tempo  , che  qui  ftanno  ^folamenteà 
far’ombra  & numero . 


C U X.T  0 T E %^Z  0. 


HI  MI  D A R A' 
la  voce  , e le  pa- 
role y 

(onueràenti  d sì  nc- 
bil  [oggetto  d 

C hi  l*au  al  ver  "'opre 
sierà , che  yole 
T amo  cb\irrmi  à l'alto  mio  concetto  f 

Gioito  maggior  di  quel  furor  chef  noie  y 

Ben' or  conuien  che  mi  rifcaldi  il  petto  ; 

Che  quefìa  parte  al  mìo  Signor  fi  dehbe , 

Che  canta  gli  ani  y onde  l'origin'hehhc^ . 

2 ■ _ 

Di  cui  fra  tutti  li  Signori  UluHri > 

Dal  del  foniti  d gouernar  ala  terra , 
vedi  ò Febo , che*l gran  mondo  lufiri  5 
CPiuglonofa  sìirpe , 0 in  pace  > ò in  guerra  ; 


'hlè  che  fua  nobiltade  h abbia  più  luHri 
Serbata , eferberà  (s'in  me  non  erra 
Quel  profetico  lumey  chem'injpiriy) 

Fin  che  d'intorno  al  polo  il  del  s^aggiri . 

? 

E volendone  d pien  dicer  gli  onori , 

Bifogna  non  la  mia , ma  quella  cetra  ^ 

Con  che  tu  doppo  igiganteìfu  ro  ri 
EendeTxi grada  al  regnator  dell'Etra, 
S'islrurnenti  hauro  mai  da  te  migliori 
(L^tti d [colpire in cofi  degna  pietrai 
fi  quesie  belle  imaginì  difegno 
Borre  ogni  mia  fatica  y ogni  mio  ingegno  . 

4 

Leuando  intanto  que He  prime  rudi 
Scaglie  n'andrò  con  lo  (carpello  inetto  : 

Forfè  y eh' ancor  con  piu  folerti  ftudi 
Toi  ridurrò  quello  laiior  perfetto . 

Ma  ritorniamo  à quello  , d cui  nè  feudi 
Botran  yuèvsbergi  ajjicurare  il  petto  i . 
Bario  diBinabellq  di  ^J^CagangUy 
Che  d'uccider  la  Donna  hebbe  fperango-j  , 

B 4 11  tra- 
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5 

Il  traditùr  pensò , che  la  donzella 
FoJJe  ne  Paltò precipitio  morta  ; 
jE  con  pallida  faccia  lafciò  quella 
TriFta  > e per  lui  contaminata  porta  ; 

F tornò  presto  à rimontar  in  fella , 

Si  come  quel  c'hauea  Panima  torta , 

Ter  giunger  colpa  à colpa , e fallo , a fallo  5 
Di  Br adamante  nè  menò  il  cauallo . 

6 

Titro-  Lafciam  cosini , che  mentre  a P altrui  vita 
tiafi  Pi  Ordifee  inganno , il  fuo  morir  procura , 
thibello  £ torniamo  àia  "Donna  ^ che  tradita 
a cart.  hehbe à vn  tempo  mortCi  e fepultu ra, 

i 3 9- A*  c /fella fi  leuò  tutta  fiordita  ; - 

Chauea  percopo  in  su  la  pietra  du ra  ; 
Dentro  à la  porta  andò  > eff  adito  daua 
He  La  fecondai  affai  più  larga  caua^ , 

7 

La  llanxa  quadra , e Jpatiofapare 
Vna  denota  e venerahil  Chìefa  ; 

C/oe  su  colonne  alabastrine  e rare 
Con  bella  arcìnttetura  era  fofpefa  > 

Surgea  nel  mego  yn  ben  locato  altare^ 
Chauea  dinangi  vna  lampada  accefa  , 

' £ quella  di fplendente  e c/jiaro  foco 
T(etideagran  lume  à Pvno , e P altro  loco . 

8 

Di  dinota  vmiltà  la  Donna  tocca , 

Come  fi  vide  in  loco  facro  e pio , 
fncompiciò  col  core  i e con  la  bocca 
fnginoccìnataà  mand^ar  prieghià  Dio. 
Fnpicciolvfcio  in  tacito  Stride  e crocea  i 
JlLeltf-  ^ Pincontro , onde  vna  donna  vfeio 

fa , Difcinta  e fcalga , e fciolte  hauea  le  chiome; 

Che  la  Dongella  falutò  per  nomc^ , 

9 

Sdiffe^  Ogenerofa  Tradamante  i 
Hon  giunta  qui  fenga  voler  diurno  : 

Di  te  più  gio  rni  nfha  p redetto  inante 
'jl profetico  (psrto  di  ^t^Cerlino , 

Che  vifitar  le  fue  reliquie  fante 
Doueuiperinfolito  camino , 

. £quì  fon  Hata , accio  cìf  io  ti  riiielì 
Quel  i c'han  di  te  già  Hatuito  i cieli . 

IO- 

Queslu  è Pantica  e memorabil grotta , 
Ch'edificò  <tJfPCerlino  il fauio  ^JfyCago  ; 
che  forfè  rico  rdare  odi  taWotta , 

Doue  inganuollo  la  Donna  del  Lago . 
fl  fepolcro  è qui  giù  ; doue  corrotta 
dace  la  carne  fua , don' egli  vago 
pi  fatisfare  a lei-,  cljegUel  fu  afe , 

V ino  corcojji , e morto  ci  rimaf  , 


it 

(pn  corpo  morto  il  vino  jpirto  alberga , - ] 

Sin  ch'oda  il  fuon  de  P angelica  t ro  mba , 

Che  da  del  lo  bandifea , ò cioè  ve  Porga , 
Secondo  c/je  farà  corno , ò colomba  , 
y ine  la  voce , e come  c/fiara  emerga , 
dir  potrai  da  la  marmorea  tomba; 
che  le  p affate  e le  future  cofe . 

chi  li  domandò  ffempre  riffa fc^ . 

IZ 

Tiù  giorni  fon , c/je  in^  quello  cimiterio 
Venni  di  rimotiffmopaefe  ; 

TercÌK  circa  il  mio  fiudio  alto  miflerio 
cJHifacefie  ^JHerbin  meglio  palefe . 

E perche  hebbi  vederti  de  fiderio  y 
Toi  ci  fon  fiata  oltre  il  difegno  vn  mefe , 
che ^ypCerliny  cheH  ver fempre  mipredtffe  j 
T ermine  al  venir  tuo  queHo  di  fife . 

Staffi  d'a^mon  la  sbigottita  figlia 
T acita  e fifa  al  ragionar  dipueHa  : 

£t  ha  sì  pieno  il  cor  di  merauiglia , 

£ non  fa  s'ella  dorme , ò s'ella  è desia  y 
E con  rimefie , e vergognofe  ciglia , 

(Come  quella , c/je  tutta  era  modeHaJ 
Tifpofe  5 Di  che  merito  fotdiò , 

Ci?e  antiueggian  Trofeti  il  venir  mio  f 
14 

E lieta  de  Pinfolita  auentura 
Dietro  à la  ^yCaga  fubitofu  mofsa; 

Che  la  condufie  à quella  fepoltura , 

Cì)e  c/nudea  di  fDMerlin  Panima  e l'offa . 

Era  quell'arca  d'vna pietra  dura^ 

Lucida  e terfa , come  fiamma  roffa  : 

T al  cì?'à  la  ftanga  ; benché  di  Sol  priua  ; 
Daua  fplendoreil  lumcychen'vfciua^. 

15 

0 che  natura  fia  d' alcuni  marmi , 

Che  muouan  Pombre  aguifa  di  facelle , 
Oforga  pii r di  fuff  i m.gtj  y e carmi , 

E fegni  impreffi  a Pofferuate  fi  elle  ; 

Come  più  queHo  verifimil  parmi  ; 

Difeopria  lo  fplendor  più  cofe  belle 
£ di  f coltura , e di  color , cì)' intorno 
fi  venerabil  loco  haueano  adorno . 
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Q^pcna  ha  T rada  mante  da  la  foglia 
Leuato  il  piè  ne  la  fecreta  ceda  y 
Che'lvmofpirtodalamortafpoglia 
fon  cìnariffima  voce  lefauella , - J 

Fauorifea  Fortuna  ogni  tua  voglia 
0 cafiay  e nobiliffima  Dongella  ; 

Del  cui  ventre  vfcìrà  il  feme  fecondo , 

Che  onorar  deue  ftaUa , e tutto  il  mondo . 

L'antico 


^ E 1 

■ 

Vantìco Sangue  che  y ernie  da  T roia , 

‘Ter  li  duo  miglior  riui  tu  te  commifto  , 

" Tradurrà  l'ornamento  , il  fior  , la  gioia 
D'ogni  lignaggio , c'hahhia  il  Sol  maiviflo 
Tra  l'frìdo , eV  T agOyC'l  J<[ilo , e la  Tamia 
Traq  piantò  è in  me%o  <L^ntartico , e (aiift( 
'2<lela  progenie  tua  con  fonimi  honoris 
Saràn  (zJHarchefi  3 T>uchi:,e  fmperatori 

f (apitahly  ei(aual!er  robufti  ’ 
^iindivfciran , che  col  ferro  yccol  fenno 
Tfcupera^r  tutti  glionor  yetufli 
Te  l'arme  inuitte , a la  fua  ftalia  denno  ; 
Quiui  terran  lo  fcettro  i Signor  giusti , 
Che^come  il fauio  z^ugufto;  e Jq^ma  fenno 
Sotto  il  benigno  e buongouerno  loro 
T^torneVan  la  prima  età  del' oro . 

ip 

Ter  che  dunque  il  voler  del  del  fi  m eita 
fn  eletto  per  te , che  di  1\uggiero 
T'ha  per  moglier  fin  da  principio  eletta , 
Segui  animofamente  il  tuo  fentiero , 

Che  co  fa  non  farày  che  s'mtrom  ettay 
Da  poterti  turbar  que^o  penfiero , 

Sì  y che  non  mandi  al  primo  afidi  to  in  terra 

Quel  rio  ladron , ch'ogni  tuo  ben  ti ferro-j  ; 

20 


2 «.  sy 

Se  i nomi , e i gesti  di  dafcnn  uo  dirti 
( Diceal'incantatrice à Bradamornte) 

' Di  quelli , eh* or  per  glhicantati  jpirti 
Trima  che  nati  fien , ci  fono  auante  ; 

ISlon  fo  veder  quando  habbia  da  fpedirti^ 
che  non  basta  vna  yiotte  à cofe  tante  ; 

Si  y ch'io  te  ne  verrò  fciogliendo  alcuno  ; 
Secondo  il  tempo , e che  farà  opportuno . 

24  - 

Fedi  quelprìmoy  che  ti  rafiomiglia 
Tgc'beifembianti  yC  nel  giocondo  afpetto» 
fdpo  in  ftalia  fi  a di  tua  famiglia 
Tel  feme  di  Tu^gìero  in  te  concetto , 
Veder  delfangue  di  Tontier  vermìglia 
Ter  mano  di  coftui  la  terra , afpetto  ; 

E Mendicato  il  tradimento  e il  torto 

CÒtra  queiyche gli  haur anno  il  padre  morto. 
2^? 

Ver  op  ra  di  ceftuifiirà  dif ’rto 
Il  '^de' Longobardi  Teftderio . 

D'EstCyedi  Calaon  perqueflo  morto 
Il  bel  Tominio  haurà  dal  fommo  Imperio . 
Quel  y chegliè  dietroy  è il  tuo  nepote  Fberto 
Onor  de  l'arme , e del  paefe  Efperio  . 

Ter  eoHui  contra  Barbari  difefa 
Tià  d*vna  volta  fiala  fanta  Chiefa^ , 

26 


Tacque  ^JHerlino  y hauendo  co  fi  detto , 
Sta^ioàl'opradela  nJMaga  diede. 
Ch'à  Bradamante  dimoHrar  l'afietto 
Si  prepar aua  , diciafeunfuo  herede . 
Hhuea  di fiirti  vn  gran  numero  eletto , 
foyfe' da  l'fnfemo , ò da  qual  fede  ; 
E tutti  quelli  in  vn  luogo  raccolti 
Sotto  habiti  dmerfi , e varij  volti . 


Fedi  qui  [Alberto  , inuitto  fapitano , 
ch'ornerà  di  trofei  tanti  delubri . 

F go  il  figlio  con  lui  y che  di  Milano 
Farà  Vacquiftoy  e fpiegherà  i Colubri. 

è quell' altro  , a cui  re  fiera  in  mano 
Topo  il  fratello , il  %egìio  degl’Infubri . . 
Ecco  a^lbertaggo , il  cui  fauio  'oon/ìglio 
Vorrà  d'Italia  Bermgario  > e il  figlio. 
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Voi  la  Donzella  à fé  richiama  in  Chiefty  E farà  degno  > à cui  Cefare  Otone 

La  doue  prima  hauea  tirato  vn  cerchio;-  Ida  fua  fi  glia  in  matrimonio  aggiuntay 

C he  la  potea  capir  tutta  difefa , Fedi  vn* altro  Fgo , ò bella  fucceffione 

Et  hauea  vn  palmo  ancora  di  fouerchio . Che  dal  patrio  valor  non  fi  dilunga  . 

£ perche  da  gli  fiirti  non  fiia  offe  fa , Coflui  farày  che  per  giufia  cagione 

Le  fa  d'vngran  pentacolo  coperchio;  a^^i  fuperbi  TQman  l'orgoglio  emungay 

£ le  dice'y  che  taccia  ; e fliaà  mirarla  ; Che'l  tergo  OtonCyC  il  Tontefice  tolga 

Toifcioglieil  libro  y e co  i demonij  parlai.  .Telemanloro  yè'l  grane  affedio  fciolga^, 

22  ^ 28  ■ * 

SccouifuOr  de  la  p rima  fielonca , ’ . Fedi  Folco , che  par  ch'ai  fuo  germano 

Che  gente  intorno  al  facro  cerchio  ingroffay  Ciò  che  in  ftalla  hauea , tutto  habbia  dato 
y come  vuole  entrar  yla  via  l'è  tronca;  £ vada  à pofieder  indi  lontano 
Come  lo  cinga  ìnto rno  muro  ò foffa . ' ^u.  mego  àgli  a^lamani  vn  gran  Tucato  y 

In  quella  fìanga , oue  la  bellaxonca  £ die  a la  cafa  di  Safogna  mano , 

In  fe  chiudea  del  gran  Vrofeta  Coffa , Che  caduta  farà  tutta  da  vh  lato , 

Entrauan  Cambre , poi  c'hauean  tre  volte , E per  la  linea  de  la  madre , herede 
Tatto  d'intorno , lor  debite  voitc^.  : Con  la  progenie  fua  la  terrà  in  piede^. 


26-^  C' 

Quello  eh*  ora  à noi  viene-,è  il  fecondo 
Di  corte  fi  a , fiù  che  di  guerra  amico , 

T ra  duo  figli , 'Bertoldo , & ^Iberta?^ , 
Finto  da  Vvn  fard  il  fecondo  Enrico , 

E del  fangue  T edefeo  orribil guait^go 
'Tarma  vedrà  per  tutto  il  campo  aprico . 
De  l* altro  la  (ontefia glgriofa 
Saggia , e caHazJHatilde farà Jpofit^ . 

Firtù  il  farà  di  talconnahio  degno . 

Cì/à ^quella  età  non  poca  laude  stimo  ; 

Olia  fi  di  meya  Italia  in  dote  il  %egno , 

£ la  ìippote  hauer  d*  Enrico  primo . 

Ecco  di  quel  Bertoldo  il  . caro  pegno  , 
Bjnaldo  tuo , cBaurà  l*ì)onGre  opimo 
D'hauer  la  Chiefa  de  le  man  7'ifcojfa^. 

De  tempio  Federico  Ba rbarojfa^. 
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Ecco  vrd altro  è quel  che  Fcrona 

Haurà  in  poter  colfuobel  tenitorio\; 

E farà  detto  vj^larchefe  d'ancona 
Dal  quarto  Otone , e dal  fecondo  Onorio . 
Lungo  farà  IO  mostro  ogniperfona  ^ 

Del  fangue  tuo  ^c' haurà  del  (pneisìorìo 
Il  confalone  ; e sho  narro  ogni imprefa 
Finta  da  lor  per  la  Romana  Cbiefa^  * ^ > 
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Ohigo  vedi,  e Folco , altri  s altri  F ghU 

(L^mbigli  Enrichgil  figlio  al  padre  à canto, 

^ Duo  Guelfi,,  de'quat  tvno  Fmbriafoggiughi 
E vesta  di  Spoleti  il  Ducal  manto . 

Ecco  chil  fangue , e le  gran  piaghe  afeiughi 
D'Italia,  afflitta , e volga  in  rifo  il  pianto  ; 
Di  costui  parlo  (enwFtroUe  a^ggo  quinto) 
Onde  Egellm  fi  a rotto , p refo,  e estinto . 
a 

EgeJlino Immanifjimo  tiranno'^ 
efie  fia  creduto  figlio  del  Demonio , ; . 

Farà , troncando  i f 'Miti , tal  danno  > , 

E diU  rugg€7ido  il  bel  paefe  ?^uftnio , ■ 

Che pietùfi appo  lui  Itati  faranno 
fidano , Siila , Fleron , Caio  , eF  Dintorno 
E Federico  Imperator  fecondo 
Eia  per  quest*  rottole  mejfo  al  fondo, 

, H 

T erra  coHui  con  piu  felice  feettro  ' ^ . 

La  bella  T erra  , che  fede  sù*l  fiume  > 

Doue  chiamò  con  lagrimofo  plettro. 

Febo  ilfigliuol , i^auea  mal  retto  il  lume , 
Quando  fu  pianto  ilfabulofo  elettro , 

£ Cigno  fi  ve  Iti  di  bianche  piume  $ 

E questa  di  mille  oblighi  mercede 
Gl  i dofierà  l'^posìoUca  fede^  ♦ 


U r a 

Doue  lafcio  il  fratello  lyLldobvandìnQ? 

Che  per  dar*  al  Tontefice foccorfo 
(entra  Oton  quarto , e il  campo  Gibcllino  % 
Che  farà  preffo  al  (fampìdoglio  corfo  > 

Et  haurà  prefo  ogni  loco  vicinoy  : 

Eposìo àgli Fmhri  ài Vicenìil morfot 

F{è  potendo  p reftargli  aiuto  f mga 
^J^oltQ  tefor  9 ne  chiederà  àFiorenggL^^ 
%6 

E non  hauendo  gioia  yò  miglior. pegni y 
Ter ficurtd  dar  alle  il  frate  inman^  • 
Spiegher àifuoi  Vittorio  fi  fegniy 
Eromperà l*efiercito  Germano:  , 

In  feggio  riporrà  la  Chiefa  5 e degni 
Darà  fupplicif_  à i (fonti  di  (felano  > 

Et  al  fefuitio  del  fomni(>TaItQre_ 

Finirà  gliomi  fuoi  nel  più  belfióre^  • * 

Et  DL%7g>  il  f wfrqtel  lafciera  herede 
Del  dominio  d*c^ncona , e dilPifauro  > 
D*ogni  città  5 che  da  T roento  fiede 
T ra  il  mare , e l*<*y4penìn  fin*à  fffauro  : 

£ digrandegga  d* animo  > e di  fede , 

E di  virtù  miglior , che  gemme  auro  ; 

Che  dona  e tolle  ogn* altro,  ben  Fortuna , 
$ol  in  virtù  non  hapoffanga  alcuna^ , 

Fedi  ■'^laido  ; in  cui  non  minor  raggio 
Splenderà  di  valor , pur  che  non  fia 
c^Lt anta  eff alt ation  del  bel  lignaggio 
Morte , ò Fortuna  3 inuidiofa  e ria , 

F dirne  il  diwl  fin  qui  da  ifapoli  haggio , ^ 
Doue  del  padre  allor  Itaticofia . 

OrObixp  ne  vien , che giouinetto  . , 

Dopo  l’auo  farà  Trincipe  eletto . 

39  , 

hd  domìnio  accrefcerayolìui  \- 

'iRegio  giocondo  > e. Modena  feroce  9 . 

Tal  fari  il  fito  valor , che  Signor,  lui , 

Do manderaìiììo  i popoli  àyna  voce  / ’ . 

Fedi  fello  , vn  de* figliuoli  fui  , 

Confalgnier  de  la.Chrilìian'a  croce  y 
Bau  rà  il  Ducato  d'e^d ria  con  la  figlia  . 
Del  fecondo  Tig.(farlo  di  Sicigliajj . 
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Fedi  in  vn  hello  i£fi amicheuol groppo 
De  li  Trincipi  illusìn  l*eccellenga 
Obixp  5 Mldobrandm,  Idicolò  Zoppo , 
(i^lbertOyd*amor  pieno  e di  clemcnT^  ^ . 
fo  tacerò  3 per  non  tenerti  troppo , 

(bme  al  bel  Begno  aggiungeran  Faenza  > 

E con  maggior  ferrile:!^  (i^dria  3 che  valj^ 
'Dafe  rwrnari* indomite  acque  falfc^ , 


: • 4T  , . .. 

j[o}h  € la  Terra , il  adp  rò  ài  ir/  di  rof ? 

Le  diè  piacenolnome in  Greche  noci; 

€ia cuti,  che  in  mexpl  lep'iftpfe 
spaludi  s del  T'ò  terne  ambe  le  foci  ; 

Doue  ahìtm  le  genti  diftofe , 

ChPi  mar  fi  furbi , e fieno  i iientì , atroci . 
taccio  d's/l  rgenta,  dt  Lugo , e di  mille  - 
'(i^ltre  cartella  ■,  èpóp'olofe  mllc^ . 

rè  Islicolb  f che, tenero  fanùM^  ' 

Il  popol  crea  Signor  de  la  futi  terra , 

LidiT ideo  fa  il  penfier  nano  e nullo , ^ 

" CÌK  cantra  Imìè  ciuili àrnie  afferra.  ‘ 

Sarà  di  quéfló il  pueritfraflullo 
Suuiar  nel  ferro,  etraUagliarf  in  guerra  ; 
£'da  lo  stùdio  deltempo primiero 
il fio  r riuf Irà  d'ogni  guerriero . 

Fara  defuoi  ribelli  ufeire  1 noto  - 
Ogni  difegno  ,elor  tornare  in  danno , 

Et  ogni  sir at agema  haurà  sì  noto  \ 

Che  fari  duro  il  poter  fargli  inganno  ; 

Tardi  di  queHo  s'auedrl  il  teigo  Oto 
Fdi  'Faggio , e di  ^Tarma  afpro  tiranno  ; 
Che  da  co  fui  fpogliato  un  tempo  fa 
8 del  domìnio  tede  la  uita  rl.'L,'. 

44  ' 

Haura  il  bel  Pregno  poi  ftmpre  augumento 
Sen^a  torcer  maipìè  dal  carnin  dritto  ; 

Igc  ad  alcun  fari  mai  più  nocumento , 

Da  cui  primanoti  fia  dhngiuria  afflitto, 
ft  e per  questo  il  gran  Motor  contento , 
Chchon  gli  fa  alcun  termine  preferitto , 

Ma  duri profperando  in  meglio  fempre, 
FiìiehefiHolga  il  cìelne  le  fue  tempre . 
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Vedi  Leonello  \ e uedi  il  p rimo  GDuce , 

Farnà  de  la  fua  età , i Inclito  'Borfo , 

Che  fede  in  pace , e pili  trionfo  adduce 
‘TTi  quanti  in  altrui  terre  h abbiano  cor  fi  . 
chiuderà  Marte , oue  non  ueggia  luce , 

6 flr ingerì  alFuror  le  marnai dorfo  ; 
Diqueflo  Signor  fplcndido  ogni  intento 
Sara , ckel popol fuo  uiua  contento , 

Srcole or  uien,cìfal fuo  uicin  rinfaccia 
Col  piè  mexp  arfo , e con  quei  deholpajf , 
Come  a Budrio  col  petto',  e con  lafiiccia 
1 1 carri  po  uolto  in  fuga  li  ferniajfi  : 

LLon  perche  in  premio  poi  guerra  li  fàccia , 
Blè per  cacciarlo  fin  nelbarco  ,pa(fi, 
Queflo  è il  Signor  di  cui  non  fo  efplicarme , 
Se  fa  maggiGT  la  glcrìa  0 in  pace, ò in  arme . 


2 0*  ' 

"47  . 

Terran  Bugile  fi , C alab  ri , e Lucani 
De^gefl  i di  co  fluì  lunga  nhemorla , 

La,doue haurl  del  Bed(f  Catalani 
Dì  pugna  fmgular  la  prima  gloria  ; 

Sndrne  tragPinuitti  Capitani 
S*acquinerl  con  pii),  d'vna  uittoria, 

' Haurà  per  fua  uirtu  la  Signoria , • 

' Blu  di  trenta  anni  à lui  debita  pria . 

48  . 

F quanto  più  hauefobligo  fi  pojfa 
0^4  Brencìpe,fua  T erra  haurà  à costui  > 
ILon  perche  fiadele  paludi  moffa 
T va  campi  fcrtilifflmi  da  lui  : 

Von  perche  la  farà  con  muro  e fojft 
oJ/Pisglio  capace  à cittadini  fui , 

Fhornerà  di  templi , e di  palagi , 

B)l piagge , di  teatri , e di  'mille agi, 

49 

Von  perche  da  zH  artizU  de  P audace 

V*  1 00 

^^Vùgero  Leon , terrà  dìfefa  : 

7\on  perche  quando  la  Gallica  face 
Ber  tutto  haurà  la  bella  Italia  accefa  ; 

SÌ  Lì  ara  fola  col  fuo  flato  in  pace , 

F dal  ti'rnore , e daTrìbuti  iìlefa . 

TLoìi  sì  per  quelli , altri  benefici 
S arati  fue  genti  ad  Frcol  debitrici, 

. so 

Quanto , che  darà  lori*  inclita  prole 
lìgiufto  (t^lfonfo , e Ippolito  benigno  ; 

Che  faran , quai  Cantica  fama  fuole, 
ISlarrar  de' figli  del  Tindareo  Cigno, 
Ch'alterna'mente fi prìuan  del  Sole, 

Ber  trar  l'un  l'altro  de  l'aer  maligno. 

Sarà  ciafeuno  d'effi , e pronto  , c forte 
L'altro  faluar  con  fua  perpetua  morte, 
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li  grande  amor  di  quejìa  bella  coppia 
Benderà  il  popol  fuò  Via  più  ficuro , 

Che  fepcr  opra  di  Vulcan  di  doppia- 
Cinta , di  ferro  haueffe  intorno  il  'muro^ 
^Ifonfo  è quel , che  con  fapere  accoppia 
SÌ  la  bontà , ch'ai fecola  futu ro 
L/i  gente  crede/à  che fìa  dal  cielo 
T ornata  rea, doue  può  il  caldo  e il  gelo, 

5 2- 

fi^gran  vopogli  fta  l'effer  prudente , 

F di  vdore  affimigUarfi  al  padre , ' 

Cìk'fì  ntrouerà  con  poca  gente 

\Da  un  lato  haner  le  Venctiane fqùadte  ; 

' Colei  da  l'altro , che  più  giuftamente 
Tlgn  fo , fe  deurà  dir  matrigna^)  madre; 
Ma  fepur  'madre , a lui  poco  più  pia  > 

Che  Medea  à i figli , ò B rogne  Fiata fìa^ . 

Squame 


C A ^ ò 
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€ quante  uolte  ufcird  giorno , 0 notte 
(pi  fuopopol  fedel  fuor  de  la  terra , 

T ante  [confitte , e memorabil  rotte 
T)arà  a'nemici  > ò per  acqua  5 b per  terra. 
Le  genti  di  Romagna  mal  condotte 
(ontra  i uicini , e lorgid  amici  in  guerra , 

Se  n^auedrannoyinfangiiinando  il  [nolo . 
Che  ferra  il  l?b , Santerno , e Zanniolo , 
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'Kp^rncdefmi  confini  anco  faprallo 
fdelgran  Tasìore  il  mercenario  IJpano , 
Che  gli  haurd  dopo  con  poco  mteruallo 
La  Baftia  tolta , e morto  il  cartellano  ; 
Quando  Lhaurd  gidprefo , e per  tal  fililo 
[fon  fi  a dal  minor  fante  al  capitano 
Chi  del  racquisìo , e del  prefidio  uccifo , 
%oma  riportar pofia  Cauifo . 
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(ofìm  fard  col  felino , e ccn  la  lancia , 

C* haurd  Chonor  nei  campi  di  "Rprnagna 
T>"hau,er  dato  d Ceffercito  di  Francia 
La  gran  uittoria  contra  Giulio , e Spagna , 
'Kluoterannoideslrier  fin'd  la  pancia 
Islel [angue  human  per  tutta  la  campagna; 
CJyd  fepelire  il  popol  uerrd  manco 
Tedefco , IJpano , Greco  > Italo  ^ e Franco , 

Quel  5 che  in  Tontificaie  hahito  imprime 
Del  purpureo  cappella  [aera  chioma^ 

E il  Ubera  f magnanimo  yéjublime-, 

(Jran  (ardinal  de  la  Chiefa  di  %pmay 
Ippolito  5 clyd  profe , d yerfii , d rime 
Darà  materia  eterna  in  ogni  idioma  ; 

La  cui  fiorita  etd  vuole  il  cicl  giusto , (gusto, 
Chabbia  vn  Maronycomevn'altfhebbe  ,Au 

^ , 57 

<i^Ldo  rnerd  taf 'la  p rogenie  bella , 

(ome  orna  il  Sol  la  machina  del  mondo 
Molto  piu  della  luna , d'ogni  stella , 

Ch*ogn' altro  lume  d lui fempre  è fecondo , 
(ostiu  con  pochi  d piedi , e meno  in  fella 
I^eggio  ufeir  ìnefto , e poi  tornar  giocondo  y 
Che  quindeci  Galee  mena  captine 
OltVa  miWaltri  legni  yd  le  fueriuè. 


Francefeo  il  ter^p  > d^lfonfigli  altri  dui 
a^mbi  fon  detti.  Or  y come  io  dìjfi  prima  y 
S'ho  da  moHrartiogni  tuo  ramo , il  cui 
Valor  y la  Hirpe  f m tanto  fublima  ; 
Bifognerd  > che  fi  rifehiari  e abbui 
SPiù  uolte  prima  il  del , ch'io  te  gli  ejprima  ] 
E fard  tempo  ornai  y quando  tipiaccia , 

Ch'io  dia  licentia  d UombrCye  ch'io  mi  tàccia» 
66 

(osi  con  uolontà  de  la  Don^lla 
La  dotta  incantatrice  il  libro  chiufe . 

T ut  ti  gli  fi)i  rti  allora  ne  la  cella 
Sparirò  in  fretta  y oue  eran  l'offa  chiufe 
Br  adamante , poi  che  la  fanello. 

Le  fu  concejfa  ufary  la  bocca  chiufe . 

8 domandò  y Chi  fon  li  due  sì  trifli 
Che  tra  IppolitOyC  Mlfonfo  habbianiQ  uifti  ? 
'61 

Ventano  fojpirando  > egli  occhi  baffi 
Tarean  tener , d'ogni  baldanza  priui  ; 

8 gir  lontan  da  loro  io  uedea  ipajfi 
De  i frati  sì , che  ne  p arcano  [chini , 

SParue , ch'd  tal  domanda  fi  cangiaffi 
Lo  Maga  in  uifo , e fe  degli  occhi  riui  ; 

8 gridò  y ^h  sfortunati  > d quanta  pena 
Lungo  mitigar  d'huomini  rei  ni  mena . 
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0 buona  prole , ò degna  d'8rcol  buono  , 

TLon  uinca  il  lor fitllir  uoflra  bontade , 

QS>i  uoHro  [angue  i miferi  pur  fono  ; 

Qui  ceda  la  giu  fi  itia  d la  pietade  » 

Indi  foggiunfe  con  piu  bafjo [nono  > 

Di  ciò  dirti  più  inangi  non  accade . 

Statti  col  dolce  in  bocca , e 7ion  ti  doglia  , 
eh' amareggiar' al  fin  non  te  la  uoglia^ . 

Tofio  y che  [punti  in  del  la  prima  luce^ 
Spiglierai  meco  la  piu  dritta  uia , 

Ch'ai  lucente  casìel  diacciar  conduce , 

Doue  B^nggier  liiue  in  altrui  balia  ; 

Io  y tanto  ti  farò  co'mpagna  e duce , 

C he  tu fìafuor  de  l'ajfira  felua  ria , 
T'infegnerò , poi  che  [arem  sù'l  mare , 

Sì  ben  la  uia  y che  non  pòtresìi  errare^ 
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Vedi  poi  l'uno  e l'altro  Sigif  mondo , 

V edi  d'a^lfonfo  i cinque  figli  cari  5 
^ la  cui  fama  optar , che  di fe  il  mondo  parlar  còn  Merlin , che  lefuafe 

, EL^n  empia  yi  monti  non  potranynèi  mari*  Fender  fi  toPìo  al  fuoB^.ggier  ycortefe  y 
Cener  del  di  Francia , 8rcol  fecondo  Eafeiò  dipoi  le  fotterranee  cafe , 

8 l'un  ; quepì' altro  (acciò  tutti  gl' impari , ) Che  di  nuouo  jfilendor  l'aria  s'accefe, 

Ippolito  y che  non  con  minor  raggio  T'er  un  camin  gran  [patio  of :uro  e cieco, 

C be'l  vfo  rifi)lenderd  nel  fuo  lignaggio  * Hauendo  la  fpirtalfeminafeco , 

8 rììifcìro 


Qmui  l'audace  gioitane  rimafe 
T utta  la  notte , e gran  pegTO  ne  fpefe 
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£ rìufdro  in  vn  burrone  afcofo 
Tra  meniti  inacceffibili  ale  genti , 

E tuttofi  dì  fen':^  pigliar  rtpofo 
Òaliron  bal7^^  e trauerfar  torrenti 
E , perche  rn'en  laudar /offe  noiofo  > 
Dipiaceuoli  e bei  ragionamenti , 

Di  quel  y che  fu  piu  À conferir  foaue , 

Vaj'pro  caminfacean  parer  men  grau<L^ . 

66 

De* quali  era  però  la  maggior  parte , 
eh* a "Bradamante  uien  la  dotta  ^JMaga 
Mo tirando  con  che  asìutia , e con  qual* ar te y 
Proceder  dè  yfe  di  l{gggiero  è vaga  . ^ 

Se  tu  fojfi(dÌcea)Tallade , ò ^JMarte  > 

E conducejfi  gente  àia  tua  paga 

Tià  che  no  ha  il  B^e  Carloye  il  B^e  Sgraniate- 

T{o7i  dureresti  centra  il  l^gromantc^ . 
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che  oltre , che  (Tacciar  murata  fi  a 
La  rocca  inefpugnabde , è tanfalta  > 

.Oltre , che*l  fuo  deHrier  fi  faccia  uia 
'Ter  me%p  Taria , oue galoppa  e falta  : 

Ha  lo  feudo  mortai , che  come  pria 
SÌ  feopre  y il  fuo  fplendor  sì  gli  occhi  affai ta. 
La  uisìa  tolle , e tanto  occupa  i fenfi  y 
che  come  morto  rimaner  conmenfi . 

68 

S fe  forfè  tipenfì , che  ti  vaglia 
(ombattendo  tener  ferrati  gli  occhi  > • 

Come  potrai  faper  ne  la  battaglia , 

Quando  ti  fchiui , 0 Tauuer fario  tocchiy 
Ma  per  fuggire  il  lume , ch'abbarbaglia , 
Egli  altri  incanti  di  colui  far  fciocchiy 
Ti  moHrerò  vn  remedioyvna  viapreHa 
'Llè  altra  in  tutto'l  mondo  è fe  non\queHa^, 

69 

Il  Tg  zy^gr amante  d'africa  vno  anello 
Che fu  rubato  in  India  à'vna  Tggina , 

Ha  dato  d vnfuo  baron , detto  Brunello , 
Che  poche  miglia  innanzi  ne  camma , 

Di  tal  virtù  y che  chi  nel  dito  ha  quello , 
Contra  il  mal degTincanti  ha  medicina . 

Sà  de* furti  > e d* inganni  Brunely  quanto 
Colui  y che  tien  %uggier , fappia  d*incanto . 

70 

Quello  Brunel  sì  pratico , e sì  alluto , 

- Come  io  ti  dico  è dal  fuo  Bg:  mandato  y 
^cciò  che  col  fuo  ingegno  , e con  T aiuto 
Di  queHo  anello , in  tal  cofe  prouato , 

T)i  quella  rocca , doue  è ritenuto  > 

T ragga  Buggler  che  così  s*e  vantato; 

Et  ha  così  promeffo  al  fuo  Signore  y 

cui  ‘Tgggiero  è più  dì  ogni  altro  d cor(L^. 


2p 
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cJHa  perche  il  tuo  SRgggiero  d te  folhabbia , 
E non  al  \Rg  ^g  ramante , ad  obligarfi , 
Che  tratto  fia  de  Tincantata  gabbia , 
T*infegnerò  il  rimedio  y che  de  ufarfity 
Tute  n* andrai  tre  dì  lungo  la  f abbia 
Del  mar  y che  ormai  è preffod  dtmoflrarfi , 
Il  terxp giorno  in  un* albergo  teco 
(LyLrriuerdrc  oTtui , c*ha  l*anel  jeco . 

^72 

La fua fiaturafacciò  tu  lo  conofea:) 

Islpn  è fei  palmi , ha  il  capo  ricciuto , 

Le  chiome  ha  nere , ha  la  pelle  fofea , 
Tallido  il  uifo , oltre  il  douer  barbuto  ; 

Gli  occhi  gonfiati  y^  guardatura  lofcuy 
Schiacciato  il  nafo  y e ne  le  ciglia  ir  fiuto . 
L*abito(acciò  eh* io  lo  dipinga  intero) 

E fretto  y e corto , e fembra  di  cornerò , 

(fon  ejfo  lui  f accader  d foggetto 
Di  ragionar  di  quegl*  incanti  frani . 
MoHrar  d*hauer(coìne  tu  haurd  in  effetto ) 
SDifio  > cheH  ^JHago  fia  teco  a le  mani  ; 
Ma  non  molirar  che  ti  fia  Hato  detto 
sdì  quel  fu'anel , che  fagTincaìiti nani . 

Egli  fojferird  moftrar  la  uia 
Fin*d  la  rocca , e farti  comp  agili o-j. 
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Tugli  ua  dietro , e come  t* anicini 

quella  rocca  sì , che  ella  fi  fi  opra , 
SDagli  la  morte , ne  pietà  f inchiniy 
Che  tu  non  metta  il  mio  con  figlio  in  opra  ; 
Is^é  far  y eh* egli  il  penfier  tuo  s*indouini  > 

E Ehabbia  tempo  che  Tanel  l(^  copra . 
Verche  ti fpariria  dagli  occhi  toflo , 

Che*n  bocca  il  facro  and  s*hauejfe  pollo . 

75 

Così  parlando giunfcro  sù*l  mare , 
Douepreffo  d Bordea  metta  (faronna . 
Quiui  y non  f mga alquanto  lagrmia re , 

Si  dipartì  Tuna  da  T altra  donna . 

La  figliuola  d*z^mon  y che pereg  ire 
sdì  p rigione  il  fuo  amante , non  affonna , 
Camino  tanto  > che  uenne  una  fera , 

^d  uno  albergo , oue  Brunel  prm*era , 
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(bnofee  ella  Brunel , come  lo  uede^ 

Di  cui  la  forma  hauea  fcolpita  in  mente . 
Onde  ne  mene , oue  ne  ua , li  chiede  ; 

Quel  le  rifponde , e d*ogni  cofa  mente , 

La  Donna , già  prouiHa , non  li  cede 
In  dir  menzogne  y e fimula  ugualmente 
E patria , efirpe , e fetta , e nome , efejfo\ 
E li  Hoita  d le  man  pur  gli  occhi fpef  'o . • 

Li  ua 


r .E  0. 


t 


Cnr.i?. 
itali.  I. 


Car.i.? 
ftan.  1 


Car.i 

itai'i.-; 


Car.i 

ruia.4 


Car.i 

Icaii.i 


Car.: 

llan.' 


^0 


c ^ v^r  0 r e K Z 0. 


Li  lugli  occhi  a le  man  fpeffo  noi t andò 
Jn  dubbio  fempre  ej^er  da  lui  rubata  ; 
‘>{e'  lo  lafcia  uenir  troppo  accodando  > 
‘X>i  fua  condition  bene  informata . 

IL  FINE  DEL 


Stanano  infieme  In  queUaguifa  > quando 
^orecchia  da  un  romorlorfu  intronata . 
Toi  ui  diro  Signor , che  ne  fu  caufa , 
Chaurò  fatto  al  cantar  debita paufa^ , 
ERZO  CANTCf 


ANNOTATIONI. 


L T o mstggìoY  di  quel  furor  cioè  fuole . 


Coniiien  ben  hor  che  ini  rijcaldi  il  petto. §luefla  nuòua  inuocatione,faftA  dall'  Arioflo  nel  principio  dò 
qtietlo  Canto,Quehit  da  narrare  i defeendenti  dell'  lUutlrifs.cafa  da  E s r E yè  tenuta  da  tutti  i giudiciojiyt^ 
ì'  'Veramente  molto  comoda, molto  loggia  dr  a rnolto  bella, ^ che  per  certo  auanft  di  luogo, d'occ  afone  di 

modi  queUé  d'ogn' altro  fcrittor  ,Latino,o  Greco,i  quali  quando  voglion  mettere  attentione  ne  i lettori,  o ne  gli  . 
afcoltantl . d'hauere  à vd:r  cefe grandi , fogliano  interporre  quefie  nuoue  muocationi , come  in  quella . 

Pandite  mine  lìeli'cona  De&  , ^c.  • 

Del  ffiìvr  poetico , non  accade  ch*io  qui  m'allarghi  à dir  altro  fyaUendone  fritto  Platone  àltri , 

Ó-  ef  'endo  Jpeffo  ricordato  da  Poeti  ilejft , 

Ef  Deus  in  nobis  , agitante  cahfimus  ilio Et'  . ' 

Ef  Deus  in  nohis  yfunt  ^ eommertia  cocii^ 

Sedibus  Athereis  Jpiritus  ille  venit . ► 

Che  queH  a parte  ài  mio  Signor  fi.  Dee  E E,  • 

• Che  cantagli  ani, onde  Vorigm'hebbe.  Cfiei'ia  parola  D E E E E , è-  qui  pofia  dall'  Ariofio  in  tempo  prefen-' 

• teper  Deve.  Ma  per  certo  e vna  di  quelle, dellequali  , come  s' e detto  nel  primo  foglio,  egli  non  (eppe  inter  a^ 
mente  la  natura  , ó’  la  regola , o Pafferuat  lotte , ò*  proprietà  vera.  Debbe  non  'è  mai  fi  non  nel  tempo  paffu- 
to , ó*  'oolgar  di  Debuit , 

Spinfs  Amore,  e dolore  ou'ir  non  debbe 

La  mia  lingua  auiata  à lamentarfi . Et  non  potrà  mai  dir  fi  altramente , cioè  che  tal  noce  fi  a fe  non  del 
tempo pajfato.  ll  prefente fi  varia  in  queslo  modo . Io  Debbo  , tu  Deui , o Dei  , non  mai  Debbi , che  e del  fog- 
giwntiuo.  Altri  De:ie,o  Dee,  con  la  prima, e,  pronunciata  Sìretta  ptr  differentiarla  da  Dee  , maggior  nume- 
ro di  dea.  Et  di  tutta  la  variattone  dt  quello  verbo,s'ha  nel  tsrz.o  ile  miei  Commentarij  . 1‘  Ariofio  in  quella 
voce  debbe  fi  debbe  ing.xinar  dalla  prima  fua  pofitione, cioè, che  vedeidt,  che  la  prima  perfona  e , lo  debbo, 
credette  forfè  che  fi  variajfepoi  tutto  regolatamente  come  gli  altri  verbi , Tu  debbi,  altri  debbe , Il  che'non  fi. 
la. per  ejjer  qusfto  verbo  irregolare  in  multe  fue  parti, come  s'ha  n'/dciti  Commentarif  à pieno. 

D E I L E islorie  toccate  in  quello  terzo  Canto  , comi  ancor  dì  tutte  l'a  'tre  , che  fi  toccano  per  tutto  quello 
' libro  , s'hauerà  inflruttion  particolare  , ordinatamente  nel  fi,  aedi  quello  volume  . Di  quella  della  enfia 
Efienfe  ,s’hauerà  ancora  quanto  farà  necejjario , benché  copiefa  mente  n' hanno  fritto  molti , prmcipal- 
me'/ite  S.iccobald.\chi’  fcrtffe  L'hiiiorie  dt  Ferrara.  ' 
r.  Come  la  T erra., il  cut  predar  di  rofe. 

j . Le  die  piaceuol  nome  io  Cnche  voci.  Ter  quella  inte-nde  Rjulgo,che  in  Latino  fi  dice  RhodigiumfaRbQ- 
diS,che  f/iiGreco  fi  dice  la  refi, 

£ L A-  Città, chi  in  me\oà  lepificofe- 
7*  Taiudi,del  ho  teme  am  baie  feci  . 

Doti  abitan  le  gtnri d.fiofe- 

ChcH  mar  fi  turbi, e fieno  ivenri  atroci.  Comatchi) , e città  di  Ferrare  fi  , p’fia  tra  Frimaio  , éf*  V olano, 
due  rami  del  Po  , I quali  qua'n  di  in  graffano,  inond.zno  , fanno  di  molti  danni  à quei  luoghi  Et  chiama 
quelle  genti yd  fiofe , che  il  ?narfi  turbi, perche  It  turi/ationi  del  mare,Q^  i venti  gradi  fofpingono  gran  quàtitx 
di  pefee  in  quelle  paludi, che  per  queflocfii  chiama  pifccfic,ffi  la  maggior  p.%rte  di  quegli  h.zbitàtì  sé  pefiatofi  , 
7.  C H I V D E R.A.  Marte  ouc  -non  vecgia  luce  i ' 

5 . L stringerà  al  furor  le  mani  al  doif.  £ luogo  tratto  da  Virgilio. 

Claudintur  belli  poi  t&  furor  iirptiis  intus  ^ • ' 

Ss.ua  fedens  fitper  arma,^  ccniurn  vincius  ahenis 

Tosi  tergii  nodisfremet  hon  idus  ore  cruento.  £ t vuol  dire  in  fntenza  qui  /'  Ariofio^qneUo  chè  ptiT  z^tibi  dir 
Virg.ne  i detti  fuov^cioì^che  fotte  il gouerno  di  quei  Stgncri,farà  fermijfima,^felicijjima pace,  quiete. 

:8.  ^ cheinpirntficàle'^abito  irfìprtme 

I Del  purpureo  cappella /aera  chioma.  Tutti  ì Fùriofi, ch'io  Labbia  veduti  finqUt  flnmpati  hanno  ì-nqueffò 

luogo  (capei)  con  vna  p,foLa  ingannandofi  t correttori  dal  fertlimemo  de  verfi,^  dallaparcla  chioma,  p.treds 
loroyche  chiotna  qui  ricerchi  che  vi  fi  dica  capello.  M a non  confiderano  che  cosi  la  fsnten\a  non  diri.i  niiLia,^' 
che  la  chioma  comprende  i capeUi,ne  altro  e chioma  che  capelli  infieme.  Et  non  hauria  alcun  fentimento  il  di- 
re,che  quel  Signore  imprime  la  chioma  del  capello  purpureo.  Ha  dunque  da  dìrrappel  , per  dtlep,  che  e copri- 
tnento  della  lesia,^per  quefli  due  verfi  T Autore'vuol  circofenuere  tl  Cardinalato-,  dicendo , imprime  , cioè 
fiampa,Ó'  calca  la  chioma,cto'e  la  testa  ponendo  la  parte  per  lo  tuttoi  T imprime  dico,  h La  stampa  , Li  tuo- 

pre  del  cappello  purpureo, quale  e quello  de  Cardinali . Et  iaparola  tmpìime  ,e  pofia  translaiiuamente  con 
mena  gratta  , togliendola  dal fuggello , o altra  cofa fi  fatta , che  imprimendo  vengono  à calcare , (fi  coprire , 
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Con  fanel  Br adamante  il  vecchio  Atlante 
Vince  t battaglia^  e fcioglie  il fuo  Ruggiero, 
il  qual  va  fot  sii  Clppogrtfo  errante , 
f tanto  poggia  in  ciely  che  fembra  vn  t,ero, 
Rinaldo  ^ che  d'Amor  fu  mojfo  inante 
Per  fruire  ilfuo  Re  , vario fentiero 
T ener  conuiene  y dr  in  Bretagna  giunto 
£>i  Gineura  faluar  gli  accade  à punto . 


LAVIRTV^CHEOPERMEZODI  PAROLE  SACRE, 
ò per  qual  fi  uoglia  altra  uia  il  primo  facitor  dell’anello  d’ Angelica  impetrò  da  i Cielijdi  far  va 
no  ogni  incantOjjd  dimofira  come  le  potenze  fuperiorij,  ò celelH  habbiano  imperio  fopra  l’in- 
fernali  3 & aeree,  che  folo fon  quelle^  che  adopranone  gl’incanti:  & quanto  benignamente 
elle  virtù  celelli  aiutino  chi  vuol  valerfene , à far  che  la  ragion  vinca  i fenfi , & il  vero , Pappa-- 
ren  te,  e’I  fallò. 


U Q OF  0, 


VANTVNQ_VE 

il  fimular  fia  le 
piu  mite 

I{lprefoy  e dia  di  ma 
la  mente  indici  i 

Si  trouapufinmol 
te  cofe^e  molte 

, Hauer  fatti  euidenti  bene  fi  ci , 

E danni  > e biafmi , è morti  hauer  già  tòlte  j 

Che  non  conuerfiam  fempre  con  gli  amici 

Jn  queHa , affai  pm  ofcuruiche  ferena  > 

Vita  mortai  i tutta  d'inuidiapiena^ , 

2 

Se  dopo  lunga  proua  > à gran  fatica 
ìrouar  fi  può , chi  ti  fia  amico  nero 
- ktacbifenxadcunjofpettodka^ 

E dij coperto  moi  t n il  tuo  penfiero  i 


Che  de  far  di  Rg^gier  la  bella  amica 
(pn  quel  Brunel , non  puro  y e non  fincero  : 
^4a  tutto  fimulato , e tutto  finto  i 
(dmeta  tJ^tagaglk  l’hauea  dipinto^ 

Simula  anch'ella  ; e cofifar  conuit 
(pn  effo  lai  5 di  fintioni  padre 
Ey  come  io  dijjì , fpejfo  ella  gli  tiene 
Gli  occhi  a le  man , ch'eran  rapaci  e ladre  • 
Ecco  a l' orecchie  un  gran  rumor  lor  uicne  > 
Diffe  la  TEonna , Ó glorio  fa  madre  y 
0 fiedel  del , che  co  fa  farà  quella  ^ 

E doue  era  il  rumor  fi  trono  presta^ . 

E uede  l'oHe , e tutta  la  famiglia  y 
E chi  a fine  sì  re , e chi  fuor  ne  la  uia , 

T ener  leuati  al  del  gli  occhi  e le  ciglia  , 
(pmel'Ectiffe , ò la  (ometafia . 

Z^ede  la  A)onna  un'alta  mcrauiglia  > 

Che  di  leggier  creduta  non  faria  ; 

Vede  paffar' un  gran  dejìrier  alato , 
t he  pofta  m aria  mi  (^aualier  armato  * 

grandi 


Ùrandì eran  Pale  , e dì  color  diucrfo , 

E yi  fedea  nel  mcxo  vn  caualiero , 
ferro  armato  luminofo  e terfo  » 

Eyer  'Tonente  hauea  dritto  il fentiero  » ^ 
{klojjì , e fu  tra  le  montagne  immerfo  ; 

E , come  dicea  PoHe  (e  dicea  il  yero) 
Q^eWera  yn  '^{egromante , e facea  fpefio 
Quel  uarcOyOrpiH  da  lungiy  or  piu  da  prejio. 

ó 

Volando  taPho  r S^ali^a  ne  le . fìeìie  \ 

E poi  quafi  taPo  r la  terra  rade  ; 

E ne  porta  con  lui  tutte  le  belle 
Donne ^ che troua per  quelle  contrade. 
Talmente  che  le  mifere  donT^lle^ 
Chabbiano , ò hauer  fi  credano  beltade  ; 

( Come  affatto  costui  tutte  le  inuole)  ’ 
efeon  fuor. , sì  che  le  ueggia  il  SoIìlj  , 

7 

Egli  swl  ir  eneo  tiene  yn  camello . 
(ls(arraua  Pofiejfatto  per  incanto , 

T utto  d* acciaio , e sì  lucente  e bello , 
eh* altro  al  mondo  non  è mirabil  tanto , 

Già  molti  caualier  fono  iti  à quello . 

E nejfun  del  ritorno  fi  dà  vanto , 

SÌ  ch'io  penfo  Signore  ; e temo  forte , 

O che fianprefiy  ò fiian  condotti  à morite  , 

8 

La  Donna  il  tutto  afcolta  y e le  ne  gioua 
(fedendo  far , come  farà  per  certo , 

(bn  l'anello  mirabile  tal  prona , 


'K  V 0-  « 

Tf 

Di  monte  in  monte , ivno  in  altro  bofeo 
^iunfero  oue  l'alter^  di  ‘Tirene  . ^ . 

Tfeà  dimofirar , fe  non  è l*aer  fofeo 
E Francia , e Spagna , e due  diuerfe  arene  ; 
(ome  ,Apénin  fcoprc  il  mar  Schìauoye  il  T# 
. 'Dal  giogo  yondeàffa  maldoli fi  y iene  (fc% 
Quindi  per  ajpro , e faticofo  calle 
Si  difeendea  ne  la  profonda  valica . ^ 

13 

Vi  forge  in  me^p  yn  fajfo , che  la  cima 
D' un  bel  m u ro  d'accia  r tutto  fi  faf  :ia , 
Squella  tanto  yerfo  il  del  fublima  » 
Che.quanto  ha  intorno , inferior  fi  Ufeia  » 
'hlpn  faccia , chi  non  vola , andarui  ììimay 
Che.fpefa  indarno  vi  faria  ogni  ambafeia , 
Brunel  diffe  y Ecco  doue prigioneri 
Il  ^SHago  tien  le  do?me , e i caualieri , 

li 

Da  quattro  canti  era  tagliato , e tale  » 

Che  parca  d ritto  al  fi  l de  la  finopia  • 

Da  nejfun  lato  nè  fender , nè  fiale 
V'eran , che  di  falir  facejfer  copia . 

£ ben  appar , che  d'unmal , c'habbia  ale 
Sia  queìia  Fìanga  nido  e tana  propia . 

Quiui  la  Donna  effer  conofee  l'ora 
Di  tor  L'anello  y e far  che  Brunel  morx^  • 

M 

fJHalepar'atto  yileà  infanguinarfi 
D'yn'huom  finga  arrnCyC  di  sì  ignobìl  forte 
che  ben  potrà  pojf editrice  farfi 


Che  nefia  il  t^l^Cago , e il  fuo  caftel  diferto , Del  ricco  anello , e lui  non  porre  à morte . 


E dice  à l'ode , Or'vn  de  tuoi  mi  troua  » 
Che  più  di  me  fia  del  yiaggto  efperto  ; 
Ch'io  non  pofio  durar , tanto  ho  il  cor  yago 
Di  far  battaglia  cantra  à quello  Mago . ' 


Brunel  non  hauea  mente  à riguardar fi^ 

Sì  ch'ella  il  preje , e lo  legò  ben  forte 
t^d  yno  <i^bete , ch'aita  hauea  la  cima  » 
tJ\ta  di  dito  l'anel  gli  t rafie  prim<L^  • 

15 

Tlè  per  lagrime  y gemiti,  e lamentio 
che  facefie  Brunel  lo  yolfi  feiorre , 


T^pn  ti  mancherà  guida , le  riffofe 
Brunello  adora  ycne  ycrrò  teco  io  ; 

Meco  bo  ia  ftrada  m firitto  , altre  cofe , Smontò  de  la  montagna  à pqffi  lenti 
C he  tifaran  piacer'il  venir  mio . T anto.  che  fu  nel  pian  fitto  la  torre , 

V olfi  dir  de  l'a/tel , ma  non  l'efpofi , E , perche  à la  battaglia  s'apprefentl 

. chiarì  più , per  non  pagarne  il  fio,  fi  ‘Negromante,  al  corno  fuo  ricorre . 

(jrato  nujia , diffe  ella , il  uenir  tuo E dopo  il  fuon  con  minacciofe  grida 
V olendo  dir , ch'indi  l'anel  fia  fuo , Lo  chiama  al  campo  y&^àla  pugna  sfid, 

IO  16 

Quel  ch'era  ytlle  àdir,  diffe  ; e quel , tacque,  Tfpn  flette  molto  à yfiirfuor  de  la  porta 


Che  nuocer  le  potea  col  Saracino  , 

Hauea  l'oste  vn  delìrierych'à  cofìei piacque, 
ch'era  buon  da  battaglia , e da  camino  > 
(pmperollo , e partlffi , come  nacque 
Del  bel  giorno  feguente  il  matutino , 

Trefe  la  via  per  vna  Hretta  valle , 

(on  'Brunello  ora  mangi , ora  à le  fpalle , 


L'mcantator  i ch'udì  il  fuono , e la  uoce  , 
L'alato  cor  ridar  per  l'aria  il  porta 
(pyitr a costei,  chefembra  huomo  feroce. 
La  Donna  da  p rhicipiò  fi  confo  rta, 

C hit  uede , che  colui  poco  le  nuoce  ; 

Non  porta  lancia , nè  fpada , nè  magg^ , 
Co\i  forar  L'h  abbia  ,ò  romper  la  ceragp^, 

C Da 


Da  Ufiniflra  follo  feudo  hauea 
Tutto  coperto  difeta  uermiglia  : 

?y(e  la  man  desìra  un  libro , onde  facea 
Tdaf :er  leggendo  l*alta  merauiglia  ; 
Chelalancia  toThor  correr  parea  > 

E fatto  hauea  a più  d'vn  batter  le  ciglia . 

T albor  parea  ferir  con  ma-:^ , ò Hocco , 

6 lontano  era , e non  hauea  alcun  tocco  • 

l8 

J<[pn  è finto  il  desir'ier , ma  naturale , ‘ \ 

una  giumenta  genero  d’un  (jrifo . -v 
Simile  al  padre  hauea  lapiuma , e l'ale  > 

Li  piedi  aìiteriori , e il  capo , e il  grifo , 
t In  tutte  l'altre  membra  parea , quale 
. Era  la  'madre , e chiamafi  Ippogrifo . 
eh  e ne  i 'monti  T{ifei  ueaigon , 'ma  rari . 
Molto  di  là  dagli  agghiacciati  mari ..  ^ 

19 

Ouiui per  fo rga  lo  tirò  d'incanto , 

6'poi-òl?e  Ihebbe , ad  altro  non  attefe , 

E con  Hudio  > e fatica  operò  tanto , 

Ch'à  fella , e briglia  il  caualcò  in  un  mefe  ; 
(osi  y che  in  terra , e in  aria , e in  ogni  canto 
Lo  facea  uolteggiar  fenga  contefe , 

ISlon  fintion  d'incanto  , come  il  resìo  > 

Àia  nero  e naturai  fi  uedea  questo . 

30 

Tel  <t^ago  ògn'altra  cofa  era  figmento  > ■ 
che  comparir  facea  per  rojfo  il  giallo . 
tJMa  con  la  donna  non  fu  di  'momento , 

Che  per  l'anel  non  può  uedere  in  fallo  . 

‘pi/i  colpi  tuttauia  dtferra  al  uento , 

E quinci  € quindi  jhinge  il  fuo.  caualloy 
. yE  fi  dibatte  yefi  trauaglia  tutta , 

(ome era , inangi  cìk  uenfieinHrutta^ . 


1? 

T)ico  che' l Mago  ài  gatto , e'gl^altri  .d  topo') 
S' affo'migliar  ne  le. battagUediang^  ; - . 
Ma  non  s'affomigliar già  così  dopo  y , y 
Che  coni' anel  fife  la  ^ Donna  innangftr^^a  <, 
M'ttenta  e fijjà  Haua  à quel , ch'ef  uópo^ 
^cciQ  che  nulla  feco  il  Mago  auan?^ . 1 

'E  come  uide , che  lo  feudo  aperfc  y . 
o Chiufegli  occhi  > e lafciò  quiuicaderfe^  • * 
24  ' 

l<lpn  che  il  fulgor  del  lucido  metalloy 
(omefoleudàgli.altriyà  lei  noceffeyv 
Ma  così  fece , acciò  che  dal  caualh 
(ontra  fé  il  nano  incantator  feendeffer 
Islè  parte  andò  del  fuo  dtfiegno  in  fallo 
Che'toHo'ych'eìlail capo m terra  mejfcy  ì 
(ìAccelèramdo  il  uolator  le  penne  v J ) 
.(on  larghe  ruote  in  terra  d por  fi  uenneV'^ 

Lafcia  a l'a  rcion  lo  feudo , che  già poHù 
Hauea  ne  la  coperta , e à pie  dif  zendoy 
Verfo  la  Donna , che  come  reposìo  v 
Lupo  à la  macchid  y il  capriuolo  attende 
Sengapiù  indugio  ellafi  lena  tosìo 
Che  l'ha  ideino , e beri  Hretto  lo  prende . ^ 
Hauea  lafciato  quel  mifero  in  terra  > 
fi  libro  y che  facea  tutta  la  guerra^ . 

25 

E con  una catenanc correa  y ‘ 

Che  folca  portar  cinta  à fimil'ufo  > 

Terche  non  'men  legar  colei credea  > ‘ 

. che  per  adietro  altri  lega  r er'u fo. 

Là  Donna  in  terra  posto  già  l' hauea  , 

Se  quel  non  fi  diffefe , io  ben  l'efcufo  » 

E he  troppo  era  la  co fa  differente 

Tra  un  deboi  uecchio  y c lei  tanto  pofientty 


21  37  ^ 

E poi  y che  ejfercitata  fi  fu  alquanto  ''  Difegna'ndoleuargkellaldteHay  ^ ‘ V ^ 

Sopra  ildeftrieryfmòtar  noi fe  anco  à piede  ; ^Iga  la-man  uittonofa  in  frettai  - 
Der  poter  'meglio  al  fin  uenir  diquantò  Ma  poiché  l uifó  mirti  ; il  colpo  drresìa  » •• 
La  cauta  Maga  inHruttion  le  diede . Qua  fi  fdegnando  sì  baffa  uendetta  ; 

Il  <tMLago  uien  per  far  l'estremo  incanto  ; Vn  uenerabil  uecchio  in  faccia  mesta 
C hed  ti  fatto  npar  ynèfa,  né  crede , Vede  eficr  quel  ch'ella  ha  giunto  a la  Hrett'a, 

Scopre  lo  feudo  y e certo  fi  prefurne  Che  moHra  aluifo  crsfpoy  e al  pelo  bianco^ 

. Farla  cader  con  l'incantato  lume  . ^ v Età  di  fettunta  anni  y opaco  manco . 

- 22  ^ 28 

LE ot cacasi  fcoprirloal  primo  trattò  " " - Tom'mila  ulta , Cf  ibuane yper  Dio 

Servga  tener  i caualieri  à bada  ; Dicea  il  uecchio  pien  d'ira , e di  dtf petto  y ‘ 

Malipiaceavader  qualche  bel  tratto  y > Ma  quella  àto ria  hauea  sì' l cor  restio  y 

Di  correr  l'altd^  ò di  girar  la  fpada , ' (o'me  quel  di  lafciarlu  hauria  diletto . 

(ome  fi  vede , ch'à  l' afiuto  gatto  • La  donna  difaper , hehbe  difio 

Schergarcol  topo  alcuna  uolta  aggraday  Chi  foffe  il  'ì^egromante , c^r  à che  effetto 

Epoi  che  quel  piacer  li  uiene  à noia,  ^ Edificafie  in  quel  luogo  feluaggio 

> Darli  di  morfo  5 e al  fin  uoler  che  mòia  > - La  roc€a,e  faccia  à tutto  il  mondo  oltraggioy 
. , . ■ 'Hi 


^9 


Q^  y T 


5? 


ir  ' 


per  maligna  ìnientione  y - 

('Viffe  piangendo  ìluecchio  cantatóre ) 
Feci  lÀella  r&cc^  in  cima  al  [affo , 
per  auiditè  fon  ruhatore  f 
Ma  per  ritrarfol  da  l'eFtremo  pajfo  ^ ^ 

Fn  ckHalier  gentil , mi  mojfe  amo  re  ; 

Che  y<òme  il  del  mi  moHra^in  tempo  breue 
^JPÌ4orhr(riiìianoà  tradimento  dcue 

30  * . r 

ueie  il  Sol  t ra  quefioy  e il  polo  ufi  rìno 

Vn  gióuane  sì  bellone  fi  predante . 

Ruggiero  ha  nome;  ilquat  da  piccolino  ■ ' 
Òa  menutrito  fu  ; ch*io  fono  <tAtlante . - 

Difio  d'onore , e fuo  fiero  deHino  (te . 

Vhd  tratto  in  Fracia  dietro  al  %e  ^ grama 
Et  io , che  l'amai  femp  re  più  che  figlio , 

Lo  certo  trar  di  Francia  , e di  periglio . • • - 


’ìgè  s'anco  Beffe  à te  di  torre  » é darli , 
Miparebbcyche'lcambiocomenifie, 

Tudi  y che  I{uggier  teni , per  uie tarli 
Il  mal'infiuffocUfiiè  Belle  fife  f 
0 che  non  puoi  fapérlo , 0 non  fchmàrli.f 
Sapendol , ciò  cheH  del  di  lui  prefcrijfe^ 
Maf€l  mal  tuo  y c'hai  Sì  uicin  non  uedi^ 
Teggio l'altrui , c'ha  da  uenir  preuedi  ; 

^Llgn  pregar , ch'io  t'uccida , ch'i  tuoiprièghi 
Sariano  indarno  ; efepur  uuoila  morte  ; 
'^Anchor  che  tutto  il  mondo  dar  la  neghi , 
*I>a  fe  la  può  hauer  fempre  animo  forte . 
ftSMapriay  che  l'alma  da  la  carne  sleghi  $ 
tutta  tuoi  prigioni  apri  le  porte , 

(ofi  dice  la  ^Donna , e tuttauia 
fi  ago  p refi)  incontra  alfa  fio  ìnuia , 
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La  bella  rocca  fola  ed  ficai 
‘Pffr  tener  HI  Euggier  ficur amente  • 

Che p refi)  fu  da  me , come  fpcr ai , 

Che  fojfioggi  tu  prefo  fimilmmte  ; 

.£  dome  y e càualìér;  che  tu  tiedrai , 

. fPoi  ci  ho  ndotti'y  altra  nobil  gente  ; 
Acciò  ohe- quando- duoglia  fua  noriefca  y 
Hauendo  compagnia , nten  li  nncrefca^ . 


Legato  de  la  fua  propria  catena 
ìdganéaua  Atlante  e la  Donzella  appreffoa 
Che  così  ancor  fe  ne  fidaua  dpena , 

Benché  m'uistapdfea  tutto  rimèffo  . 

ISlon  mólti  paffi  dietro  fe  lo  mena  , 
eh' a pie  del  monte  han  ritrmmtè  ilfejfo  . 

E gli  feagUoniy  onde  fi  monta  in  giro , 
FiiKh'a  la  porta  ddcàBet  faliro , 


y r 

Tur^h'ufcir  di  la  sà  non  fi  dimande , 

CO' ogn'altro  gaudio  lor  y cura  mi  tocca. 
Chcyquanto  hauerneda  tutte  le  bande 
Si  può  del  mondo , è tutto  in  quella  rocca; 
Suoni  y canti , ueBir , giochi , uiuande , 
Quanto  può  corpenfar , può  chieder  bocca  ; 

■ ^Ben  feminato  hauea , ben  cogliea  il  f rutto  ; 
Ma  tufei  giunto  a disi urb.ir mi  il  tutto . 

B>eh  fe  non  hai  del  uifo  il  cor  men  bello, 
Isponimpcdif  il  mio  con  figlio  onesto . 

^Piglia  lo fcudòfih'io  tei  dono)  eqUelW 
'Jdefirier , che  uà  per  l'aria  così  preBo-; 

E non  t' impacciar' oltr a nel  cafiello  ; 

0 tranne  uno , 0 du^amici , e lafcia  il  reBo  ; 
0 tranne: tuttigìi  altri , e più  non  chero. 

Se  no'fi  y che  tu  mi  laf  :i  il  mio  BEggiero . 

34 

8 y fe  difpoflo  fei  uolermel  torre , 

Deh  prima  almeuyche  tu'l  rimeniin  Francia^ 
Tiaccuiti  queBaaffiitta  anima  f iorre 
De  la  fua  feorga  , ormai  putrida  e rancia . 
^{ifpàfe  la  CDongella , Lui  uo  porre  ■ 

In  libertà  ; tu  fe  fai  gracchia  e ciancia. 

'Ige  miofferir  di  dar  lo  feudo  in  dono, 

0 quel  de  ftrier , che  miei , non  più  tuoi  fonOé 
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Di  sù  la  foglia  dante  un  fafia  tolle 

B)i  caratteri , e Brani  fegni  finito . 

Sotto  uafi  uifon , che  chiamano  Olle  ; 

C he  fuma  fempre  , e dentro  ha  foco  occultò^ 
L'ìncantator  le  fpegga , e àun  tratto  il  Colle 
Jfiman  deferto , mofpite  , ^ inculto . 

Islè  muro  appar , ne  torre  in  alcun  Ufo\- 
(omefi  mai  caBel  non  ui fia  Baio  • ^ 

30 

S brigoffi  da  la  E) orma  il  Mago  allora  » 

(orne  fa  fpeffo  il  tordo  da  la  ragna  , 

£ con  lui  fparue  il  fuo  caBello  à un*  bora, 
Slafcìò  in  libertà  quella  compagna . 
Le^Domie yCi  fduallerfi  trouar fuora 
De  le  fiiperne  Bange  à la  campagna  ; 

E furori  di  lor  molti  à chi  ne  dolfi , 

Che  tal  francheggia  un  gran  piacer  lor  tolfiv 
A? 

Quìui è Graddfìo  , quiui è Sacripante , 
Quiuie'T^rkfildayil  nobil  caualierot' 
che  con  Bfitaldo  Henne  di  Leuante^’ 

£ fecùfroldo-y  il  par  d'amicinero. 

Alfiri  trouò  là' bell  a B radamante- 
Qmui ildefiderato fuo  Bgiggieròr 
Che  poi  che  n'hebbe' certa  conofeenga  %• 

Lofi  buona  e gratijfima  accogUengpL^  . . 

c 2 Come 


C ^ K TyO 


» 4t 

Come  è colei , che  più  che  gli  occhi  fuiy 
*Tìh  che*lfuo  cor , più  che  la  propria  ulta , 
^I^ggiero  amò  dal  dì , cb'eJJ' i per  lui 
Si  trajje  l'cl  mo , onde  ne  fu  ferita  -, 

Luogo  farebbe  a dir  come , e da  cut , 

E quanto  ne  la  felua  afpra  e ro  mita 
Si  cercar  poi  la  notte , e il  giorno  chiaro  % 
'Hèjfe  non  qui  mai  più  fi  ritrouaro . 


La  bella  Donna  > che  si  in  alto  uedé^ 

E con  tanto  periglio  il  fuo  "B^ggiero  r ' , 
B^fta  attonita  in  modo  > che  non  riede 
Berlongo  fpatio  al  fentimento  uero  . 

Ciò  che  già  intefo  hauea  il  Ganimede  ^ 
eh*  al  del  fu  ajfunto  dal  paterno  impero  » > 
Dubita  affai , che  non  accada  a quello  » 
'Hon  men  gentil  di  Ganimede  y e bello  » 
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Or , che  qttiui  la  uede , e fa  ben , ch*ella 
E sìatajblalafua  redentrice. 

Di  taìito gaudio  ha  pieno  il  cor  > che  appella 
Se  fortunato , edr  unico  felle  e * 

Scefero  il  monte , e dif montato  in  quella 
Valle , out  fu  la  donna  lùncitrice , 

Sdoue  Ifppogrfo  trouaro  anco , 

C*hauea  lo  feudo , ma  coperto , al  fianco . 

4» 

La  donna  uà  per  prenderlo  nel  freno , 
fi  quel  Pajpettafin  che  fegli  accosta  » 

Toi  fpiega  l’ale  per  l’aer  fereno , 

E fi  riponnon  longi  à rnega  coda . 

Ella  lo  fegue,  e quel  nè  più  nè  meno 
Si  leua  in  aria  ,enon  troppo  fi  feoda . 
(omefala  cornacchia  in  fecca  arena , 

Che  dietro  il  cane  or  quà , or  là  fi  rnena^  > 
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B^ggier  i Gradaffo , Sacripante , e tutti 
.imei caualier , che  fcefi  erano infieme , 

' Chi  di  su  , chi  di  giù  fi  fon  ridutti , 

Doue  che  tornili  uolator  han  fpeme , 
Quel,poi  che  gli  altri  in  nano  hehbe  condutti 
Biù  mite , e jbpra  le  cime  fupreme , 

£ ntgU  umidi  fondi  tra  quei  fajfi , 

Trefio  à fiuggiero  al  fin  ritenne  i puffi . 

4> 

E queda  opera  fu  del  vecchio  (c^tlante , 
fOi  cui  non  cefìa  la  pietofa  uoglia 
Di  trar  Bgggier  del  gran  periglio  indante . 
Di  ciò  fol  penfa , e di  ciò  folo  ha  doglia» 

*V  ero  gli  manda  or  l'I ppog  nfo  auante  ; 
perche  d’Europa  con  queda  arte  il  toglia . 
fiuggier  lo  piglia , e fece  penfa  trarlo  > 

Ma  quel  s’arretra , e non  uuol  feguitarlo . 


4»  - 

(pn  gli  occhi  fiffi  al  del  lo  fegue , quanto 
Badailueder;  ma  poiché  fi  dilegua. 

Sì , che  la  uìda  non  può  correr  tanto , 
Lafcia  ychefempre  l’animo  lo  Jegua, 

T un  aula  con  fojpir , gemito , e pianto 
Blpn  ha , nè  uuol  hauer  pace  ne  tregua  » ^ 
Toi  che  B^ggier  di  uida  fe  le  tolfe , 

buon  dedricr  Front  in  gli  occhi  riualfc  * 
49 

f fi  deliberò  di  non  lafdarlo  > 
che  foffe  in  preda , à chi  ueniffe  in  prima  , 
Ma  di  cand.irlo  feco , e dipoi  darlo 
<i^l  fuo  Signor , eh’ ancor  ueder  pur  fiima , 
Toggia  l’augel , 'nè  può  F^uggier frenarlo  ; 
'Difottorimaner  uede  ogni  cima  y: 

Et  abbaffarfi  inguifa , che  nonfeorge  » 

Doue  è piano  il  terren , e doue  forge . 


Segue 
à c.  ^4. 
il.  o. 
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Toi  che  fi  ad  alto  uien  , eh*  un  picciol  punto 
Lo  può  dimar , chi  da  la  terra  il  mira  ; 

T rende  la  uia  uerfo  ouecadeà  punto 
fi  Sol  quando  col  Granchio  fi  raggira; 
Eper  l’aria  nc  ua , come  legno  unto , 
cui  nel  mar , prò  pitia  uento  jpira  . 
Lafciamlo  andar , che  farà  buon^amino  > 

E torniamo  à Fjnaldo  TaUdino . 

Bfinaldo , l’altro  , e l’altro  giorno  feorfe 
Spinto  dalvento , vngran  fpatio  di  mare , 
Quando  à T oriente , e quando  cantra  l’OrfCy 
Che  notte  e dì  non  cefia  mai fofiare  » 

Sopra  la  Scoda  vlt  imamente  forfè  y 
Doue  La  felua  Qilido'nia  ap  pare . 
Chefpefiofra  gli  antichi  ombrofi  certi 
S’ode  fonar  di  bellupfi  ferri . 


Segni 
à c. 
fi.17. 


4*^  _ 12  ^ ^ 

Or  di  Frontin  quell’animofo  f monta  Vanno  per  quella  i caualieri  erranti 

( Frontino  era  nomatoli  fuo  dedrUro ) Incliti  in  arme  di  tutta  Bretagna , 

Efopra  quel , che  uà  per  Fana , monta  , E de’proffimi  luoghi , e dè’dìfianti  $ 

E con  gli  jpron  gli  attèg^  il  core  altiero . Di  Francia , di  Islpruegia  ,e  di  Lamagna  S 

Quel  c orre  alquanto , gg'  indi  piedi  pohta  y Chi  non  ha  gran  ualor , non  uada  manti  ; 

ijule  in  uerfo  il  nel , uia  più  leggiero , Che  doue  cerca  honor , morte  guadagna  4 , 

Che’l  Gd  falco , d cui  kua  il  cappello  Gran  cofe  in  effa  già  fece  T ridano  y 

fi  rnasvio  a tempo , cfa  ueder  l’augello , Lamilotto  * ^^Iffjo  > ^rtu , Oaluano  • , . 

Et  altri 


Et  étltrf  ^uatieri  y ede  la  nona 
E de  la  vecchia  T amia , fama  fi 
%^ano  ancor  di  fin  d*vnalor  prona 
Li  monumenti , e li  trofei  po  mpofi . 

JJarme  %maldo , e il  fuo  "Baiardo  trona  > 

E toHo  fi  fa  por  urliti  omhrofì  : 

£t  al  '^occhier  comayida , che  fi  Jplcche , 
Elovada  afpettared  Beroiccbc-^. 
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Senj^a  Scudiero , e fen^a  compagnia 
Fall  Qtualierper  quella  felua  immenfa 
Facendo  or'vna  , cf”  ofvn* altra  via , 

JDoue piu  hauer  tirane  auenture penfa , 
(apitò  il  primo  giorno  à vna  badia , 

Che  buona  parte  del  fuo  hauer  difpenfa 

Jn  onorar  nel fuo  cenobio  adorno 

Le  donne , e / (aualìer  > che  vanno  attorno . 

. 55 

Bella  accoglienza  i monachi  e l'abbate 
Ferro  à Bfnaldo , ilqual  domando  loro 
(TLon  prima  già  y che  con  viuande  grate 
Hauefie  hauuto-il  ventre  ampio  riiìoro) 
(ome  dal  (aualier fien  ritrouate 
Spefio  auenpureper  quel  tenitoro , 

Donèfi  pojfa  mqualche  fatto  egregio 
ìdhuo  dimostrar, fe  merta  blaf  mo,ò  pregio  . 
56 

BJJpofegli  y che  errando  in  quelli  bofchl 
f^Uar  poiria  ftrane  auenture  y e molte  ; 
Ma  come  i luoghi , i fatti  anco  r fon  fofchiy 
Che  non  fe  n'ha  notitia  le  piu  volte . 

(fere a i diceano , andar  doue  conofchiy 
Chel'opretuenon  remino  fepolte; 

Berche  dietro  al  periglio^  e àia  fatica 
Segua  la  fama , e il  debito  ne  dic/^ . - . ■ 

57 

Sfe  del  tuo  valor  cerchi  far  proua, 

T'é  preparata  la  piu  degna  imprefa , 

Che  ne  la  antica  etade , ò ne  la  nona 
Clamai  da  (faudier  fia  Hata  prefa. 

La  figlia  del  B^nottro  or  fixitroua 
Bijognofa  d'aiuto , e di  difefa 
(ontravn  Baron  ycbe  Lurcanio  fi  chiama  ^ 
Che  tor  le  cerca  e la  vita , e la  fama^ . 

^efto  Lurcanio  al  pad  re  l'ha  accufata 
( Forfè  per  odio  più  che  per  ragione) 
Uauerlaa  mega  notte  ritrouata 
Traidvn  fuo  amante  a fe  fopra  vnveroftCì 
Ber  le  leggi  del  Fregna  condannata 
,•0^1  foco fia yfe non  troua  campione y 
Che  fra  vn  mefe^  oggimaipreffo  à finire  , 
L'iniquo  accufator  faccia  mentirci  » 


TtO. 

- Vafpra  legge  di  Scotia  emp*a , f feuera  « - 

Vuol  y ch'ogni  donna , e di  ciafeuna  forte  y 
eh' ad  hmm  fi  giunga , e non  li  fia  moglierap 
S' accufata  ne  viene , habbia  la  morte . 

riparar  fi  può , ch'ella  non  pera  y 
Quando  per  leiynon  venga  vn  guerrierforìc 
Che  tolga  la  difefa  y e che  foHegna 
che  fia  innocente , e di  morire  indegna^,  ■ 
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' f l Be  y dolente  per  G me  tir  a bella 
(c  he  così  nominata  è la  fua  figlia) 

Ha  publicato  per  città , e cartella , 

Che  s' alcun  la  difefa  di  lei  piglia  y 
E cÌKl'eHingua  La  calunnia  fella 
(Tur  che  fia  nato  di  nobil  famiglia) 
JJ-hauràper  moglie  yC^vno  Piato , quale 
Fia  conueneuol  dote  à donna  talc^ . 

<iPìLa  fefra  vn  mefe , alcun  per  lei  non  viene  i 

0 uenendo  non  uince  yfarà  uccifa . 

■ Sm  ile  imp  ref ? m eglio  ti  conuiene , 

Ch'andar  per  bofehi  errando  à questa guifa. 
Oltre  y ch'onor , e fama  te  n'auiene , 

1 l}em  eterno  da  te  non  fia  diuifay 
(juadugui  il  fiordi  quante  belle  donne 
Da  Vlndo  fono  à a^tloìite  colonne^ . 

6i 

€ una  ricchegga  appreffo , eUr  uno  Fiato , 
Chefempre  far  ti  può  uluer  contento  ; 

F-la gratin  del  Bg  yfè  fufeitato 
Ber  te  gli  fia  il  fuo  onor  y ch'è  quafi  fpento  « 
Boi  per  c aualier  ia  tu  fe'obligato 
iiendicar  di  tanto  tradimento 
(foFìei  y che  per  commune  opinione 
Diuerapudicitiaè  un  paragone , 

• 

Tensò  Bjnaldo  alquanto , e poi  rifpofe  • 

Vna  dongella  dunque  de  morire  > 

Berche  lafciò  sfogar  ne  l'amorofc 
Sue  braccia  al  fuo  amator  tanto  defire . 

Sia  maledetto  chi  tal  legge pofe , 

F maledetto  chi  la  può  patire . 

Debitamente  muore  una  crudele , 

Blgn  chi  dà  ulta  al  fu* amator  fedele  4 

Sia  uero , 0 falfo , che  Cfìneura  tolto 
S' abbia  il  fuo  amate,  io  no  riguardo  a quejlp 
L'auerlo  fatto  y la  loderei  molto  > 

Quando  non  foffe  Fiato  m anifcFio  ; 

' Ha  in  fua  difefa  ogni  penfier  riuolto . ^ 

Datemi  pu  fun  che  m i guidi  p re  Fio 
E y doue  fia  V accufator  mi  mene , 

Ch'io  fperain  Dio  Gjneura  trar  dì  petite 
C 3 npn 


Cu  ‘KT'O  \5Ì'  tu  ^ t (?.' 
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vó già  4k  c biella  non  thabbia  fatto , " 
Che  noi  fapendo , il  falfo  dir  potrei,  , ' • 

^ Dirò  ben , che  non  de  per  fi  mil'atto  ' 

*Pmition  cadere  alcuna  in  lei , 

£ dirò)  che  fu  ingiufto , ò che  fu  matto  ' 

, Chi  fece  primi  gli  Hat  ut  i rei  ; 

Eccome  iniqui  reuocar  fi  denno , 

£ nona  legge  far  con  miglior  fenno . 

66 

N medefimò  ardor , s'vn  difir  pare 
fnchina  e sfar 2^.  l'vno  e h altro  fefio 
quel foaue fin  d'<iu^mor-i  che  pare 
^ l’ignorante  vulgo  vn  grane  ec ceffo , 
‘^Perche  fi  dè  punir  donna  > ò hiafmare , 
che  con  vno , h più  d’vno  habbia  camme  fio 


67 


Son  fatti  in  quefta  legge  difuguale 
Veramente  à le  donne  efp  rejfi  torti , 

E fpero  in  Dio  mofirar , ch/egli  è gran  malfy 
Che  tanto  lungamente  fi  comporti; 

Jfinaldo  hebbe  il  confenfo  vniuerfale , 
che  fu7 gli  antiqui  ingiuHì  e malaccorti , 
Che  confentiro  à così  iniqua  legge  ; 

. E mal  fii  il  B^c  3 che  può  > nè  la  corregger  > 
68 

Poi  che  la  lue  e candida  > e vermiglia 
De  l* altro  giorno  aperfe  l’Emifpero , 

Vinaldo  l’arme  ^eil  fuo  Baiardo  piglia  , 

E di  quella  Padia  tolle  vn  feudiero , 

Che  con  lui  viene  à molte  leghe , e miglia  > 
Sempre  nel  bofeo  orribilmente  fiero 
Verfo  la  terra  > oue  la  Ut 2 nona 
P)e  la  Don'z^lla  dè  venire  in  pronai. 


' Hauean  y cercando  abbreuiar  edminè  ' ’ 

\ Lafciato pel fentier lamaggiorvia , ' * S , • 

) o uandon^n gran  pianto  vdir  fonar  vicino  » * 

uje  la  fo  refi  a d’ogn’into  rno  empia , 

1'  Baiardo fpinfe  l’vn  ) l’altro  il  ronifino 

Verfo  vna  ualle , onde  quel  grido  ufeia , 

E fràduemafcal'j^pniunadon'zella 
Vider  y che  di  lontan  parca  afidi  bellori  '• 
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fSHalagrimofa  e addolorata  quanto  • 
Donna , ò don^^ella  5 ò maiperfona  fofie . 

Le  fono  due  col  ferro  nudo  acanto 
Ter  farle  far  l’erbe  di  f angue  rofie , 

Ella  con prieghi  differendo  alquanto  ‘ 

(jiua  il  morir , fin  che  d pietà  fi  mefie . 
VennePjnaldoyecomefen’accorfe  y > 
(on  alti  gridi , c con  minaccie  corfe^, 

71 

Voi  ta  ro  i malandrin  tosi  0 le  fpalle , ; 

Che’l  foccorfo  lontan  uider  uenire  i 
Ss’appiatar  ne  la  profonda  ualle . 
fi  Paladin  non  li  curò  feguirè . 

Venne  a la:  donna  y e qual  gran  colpa  dalle 
T anta  pnnition , cerca  d’udire , 

E per  tempo  auangar  y fa  àio  feudiero 
Leuarla  ingroppa  y e torna  al  fuo  fentiero , 

£ caualcando  poi , meglio  lagnata 
stolto  efier  bella , e di  maniere  accorte  ; 
(tAncor  che  fofie  tutta  fpauentata 
Per  la  paura  y c’hebbe  de  la  morte . 

Poi  y ch’ella  fu  di  nuouo  domandata , 

Chi  l’hauea  tratta  à sì  infelice  forte , 
Incominciò  con  humil  noce  à dire 
Qfiel  y ch’io  uo  à l’altro  (fanto  differirci , 


IL  FINE  DEL  QjV  ARTO  CANTO. 


ANNOTATIONL 

€ar.j  1.  0 Mi  la  Maga  glie  l'hanea  dipìnto  , In  quejlo  luogo  quajì  tutti  gli  fampatihanne , L E Vhauea  dì- 

pitUo . il  che penfo  che  i correttore,  'ò  per  auentura  V Autore ^effohabbiano  fatto  t per  faper  che 
la  lingua  nefir  a quando  fi  mettcnoqueflipronemi  accorciati , Mi.  Ti.  Li,  per  A me , Ale,  A lui , 
piace.  Ti  dijfi  , Li  mcflrai , in  vece  di  Piace  à me,DiJJtà  te,  Mofrai  ù lui , nel  genere  della  femina  , Il  ter- 
Z.0  cafo  0 Datiuo  ha  da  dir  ftmpre  le , non  mai  li , ^ tanto  vai  Le,  quanto  à lei. 

Ne  di  Lucrèria  mi  merauigliai 

Se  non  come  à morir  Le  bifognajfe  . ^ ^ ' 

Terrò , e non  L E bajiajfe  il  dolor  filo  . Ét  cosi  fi  trouera  fetnpre  in  agiti  buono  Autore  di  prefa  , o di  vet* 
fi}  Cfi>chi  altramente  dicejje , farebbe  manifeRijftrno  , (^puerile  errarle  in  grammatica  , che  li , 0 gli  fin  que- 
fio  modo  pofit  per  pronomi , non  faranno  mai  fi  non  del  genere  de'mafchi . Onde  come  cominciai  à dire  , con 
quefia  ferma  regola  credoioche  l'Autore  ,o  t correttori  di  quefiolibro  , nel  detto  verfo  me  fi  parla  di  Bra-^ 
dgmante , che  era  Donna,  habbiano  fatto  dir  Le  in  vece  di  à lei . 0 à ejfa , ctoe  , Come  la  Maga  hauea 
Àtuifato  i p dipinto  Brunello  alci  ,o  à ejja  Bradamante . Tt  farebbe  in  ejj'ett  o detto  fecondo  la  pura  ojjer- 
uanohedtUa  regola,  fi  non  che  ihuini  , ^ giudictofi  fentteri  di  quefia  lingua  nofìra  , hamndo 
pre  debite  rifguardo  al  fuem  delle  voci  non  meno  con  l' altre  infìeme  che  in  fi  fife  , quat.do  e accaduto 
(jge dettapariiceUa  fo  detto proTjjome  Ji  rafronti  convn  alerò pi.r  f a per  I , cm  vn  altra  vocAe , cc* 


ANNOTATION  !..  ; 

Hùfciitfto  thè  farU  hruttlffme  fuono  yildir  L^lk  , o I E L r , è £ e l e , come  farebbe  Iti  a mofirò 
Zeli  diede^  Le  LE  fcriJle,c^c.  voUon  fuggir  quella  veramente  languida , eccome  balbettante  pronun- 
eiatione , ^ s)  come  al  pronome  li , mafcoltno , aggiunfero  la  g , quando  e con  vocale  apprejfo , b con  /,  con 
filtra  confonante  Gli  amici , Gli  fdegni , non  per  altro  che  per  rijpetto  della  bellezza  della  pronuntia  , cofi 
V aggiunfero  ancora  à quello  feminile . Et  per  farlo  conofcere  del  fuo  genere  ,ì/<f  lafciaronola  E , fua  finale , 
f^dijfero  Glie,  invece  di  £e,  gliela  mofirby  Glie  Vhauea  dipinto, (Qo  cofi  dogn' altro.  Nb  mai  fi  tro- 
tter k altramente  in  alcuno  autor  buono  nb  in  verfo , nb  in  profa  . Anzi  fi  vede  in  infiniti  luoghi , come  an- 
cor ricorda  il  Bembo , che  il  Boccaccio  fempre  chehebbe  ad  vfar  quefii  due  pronomi  infieme  , nel  m’>do  giÀ 
detto  , vsb  di  fargli  dir  fempre  Gliele  , in  ogni  genere  che  filano  l'vno  V altro  ; ^ in  ogni  genere  , nu- 

QCneroche  flial'vltimo  y llche  perb  in  qu''nto  al  genere  dell'vltimo  yper  ejfer  fatto  fuor  d'ogni  bi fogno  y ^ 
fuor  d'ogni  ragione  , io  non  configlierei  chi  caraffe  di  leggiadramente  fcriuere , che  l'imitajfe  . Di  che  chi  ha 
caro  diveder  piti  oltre  ypub  leggere  le  nojhre  annotationi  nel  fine  della  feconda  giornata  del  Decamerone 
del  Boccacio , ^ i nofÌ>'i  Cnmmentarìj  nel  terzo  libro  , al  capitolo  de'proncmi  ajfijfi. 

Car.5  5 . ^ ticjfun  del  ritorno fi  dà  vanto,  Auuertafi  queRo  darfi  vanto  qui , à conformità  di  quell' altro  nella  pri- 

fiin  7 ^^‘^fl^^^^cidelpYimoCantOy 

Che  fi  dib  vaniOy 

Di  vendicar  la  morte  di  Troiano . Che  l'vno  b del  tempo  futuro , l'altro  del  paffato . Si  daua  vanto 
Agr amante  d'hauere  à vendicare , b che  vendicherebbe  . Neffuno  ( in  queR' altro  )fi  dà  vanto  del  ritorno  ; 
ciob  nefiuno  fi  V ant  ab  fi  gloria  d'efferne  ritornato.  Onde  in  queRo  b vanto  vero  , in  quello  delle  cofe  à 
venire  , dubbiofe , è vanto  , b iattation  vana  , b almeno  incerta  , g^per\quefio  non  pub  farfi  mai  fenza 
macchia  d' arroganza . La  onde  i cerueìli  fani , fempre  nel prometterfi yb piu  toRo  augurarfi  il  fine  d' alcuna 
cofa  che  intendon  fare , fogliano  aggiungere , Piacendo  à Dio , con  gratta  dt  Dio,Dijs  annuentibus  , Dqspro- 
pitijs.SiQv  o-vfÀTTcLpótTùfyÓ'  ahritali. 

Car.35.  Lo  chiama  al  campo  y à la-pugna  sfida  . ^^ufioverfoin  tutti  gli  Rampati  eh' to  babbi  a veduti  y ha, 

Han.l  5.  chiama  al  campo  yg^  àia  pugnaH  sfida  . Errar  veramente  de  le  Rampe , g^  grautjftmo , che  come  irò 
tanti  luoghi  s’b  detto  da  me , g^  da  altri , in  queRo , g^  in  altri  libri , la  lingua  nofira  non  riceue  mai  al- 
cuna viayche  dauantiyà  feon  altra  con  filante  pojf a Rare  articolo  , ne  pronome  che  finifea  mi  y ma  conuien 
che  fempre  vi  fi  aggiunga  la  fua  vocale , lofludio  , lo  sfida  . Et  per  queRo  vedendofi  che  qui  fan  a grauijji- 
mamente  comm  e Jfo  tal  fallo  , nor.  i in  alcun  meda  dalafciaruelo , nb  da  credere  che  l' Autore  velo  commet- 
lejje  y potendo  acconcijfimamente  Rare  il  verfo  g^  la  fentenza  fenza  tal  pronome  yg^  cofi  come  noi  l'hab- 
btamo  refiituito  , che  non  ha  cofa  alcuna  da  defideraruici.  . 

Car.3  4.  Ma  con  la  Donna  non  fu  di  momento  . ^i  momento  b pefio  al  modo  latino  , parui  momenti , magni  mo^ 
llan.zo.  nienti , di  pocafo  di  molta  importanza.Onde  qui , non  fu  di  momento  , ciob  non  fu  d'importanza  , non  releub 
nulla  , non  gioub , non  valfe . M omento  poi  in  altri  luoghi , ^ con  altre  voci  farà  d'altra  gfo  molto  diuerfa 

Car.3 

ltan'21*  ^0  feudo  y e certo  fi  prefume.  ‘ Profume  hanno  in  quefio  luogo  qua  fi  tutti  gli  Rampati  fatf>cofi 

* dir  da  alcuni  che  aUor  fi  credono  d'effer  ben  Tofeani , quando  corrompono  Rranamente  le  parole  dalla  for- 
via che  hanno  nella  Latina  . Onde  fi  veggono  da  tanti  ne'tempi  ncfiri  pimele  carte  di  prOfOnticne , oppE- 
nione  , vbbiaco  , Ob  Rigato , ó*  f^olt  altre  tali . Dt  che  s'ha  particolare  g^  lungo  capitolo  ne' miei  Commen* 
larij  al  pl.ibro. 

Ma  non  s' ajfomigliar  già  cofi  dopo , 

Car.3  4.  Che  con  Panel  fife  la  Donna  innanzi.  All'  ArioRoincofi  gran  poema  per  la  neceffità  delle  rime  fu  leci- 

fovna  odue  volte  vfar  quefia  parola  D o v o conia  CHE,  ma  in  ntun  buono  Autore  nb  in  verfo , nb  in 
profa  fi  troua  mai  cofi  fatto . Et  la  vera  regola  à quefia  , che  nella  lingua  nofira  Dopo  nel  uerfo  , dop- 
po  nelle profe  non  b mai  fe  non  prepofitioncy  che  rapprefenta  lapoR  , prepofinone  Latina  , Onde fempte  fi  met* 
le  con  nome  apprefjo , dopo  cena  , dopo  gli  altri , g^-c.  O con  l'infinito  de  verbi  che  fi  mette  in  vece  dt  nome.. 
Doppo  l'hauer  cofi  detto , Et  quando  poi  uogliamo  rapprefentar  P auuerbio  Pofiea  yb  paRfuam  Latino  y di- 
ciamo dapoi  ydapoi  che  , poi  ypo/cia,g^  poi  che  ,g^  po/cia  che . Dt  che  io  ho  ferino  à pteno  altroue  » Et  prm- 
Cipalmcnte  nel  V oc abolariovniucrfale  della  lingua  noRra  , 

Car.3  5 . itgha  lo  feudo  ( ch'io  tei  dono)  e quello 

‘ Deflrier , che  va  per  Paria  cofi  preRo , Nel  verfo , g^  fclamente  nel  fine, come  In  quefio  luogo  , fi  permette 
lo  Render  tutt  a quefia  parola  E L L o,  ^ cosi  ancor  bello.  Ma  nelle  profe, b per  entro  il  verfo  b regola  of- 

feruatijfima  che  dnte  due  parole  nel  generi»  mafehi  ,non  fi  mettono  mai  fe  non  accoriate  \ fuor  folamen- 
te  quando  lor  figue  apprejfo  parola  che  inconùnci  da  vocale  y'o  da  f.  Con  altra  confonante  che  allora  conia 
vocale  , b lafcriueremo  tutta , come  Per  quello  amor  ,.che  mi  moRrafie  quando  , gjoc.  b togliendone  là  0 y vi 
fegntremola  coUifione  y b apofirofo  , Bell'  fjuomo  y Quell'amico  yg^  con  fyCon  altra  confinante  le  fermeremo 
Jemprefie  vna  gt  ade  frette  ffa  del  verfo  no  ci  ajlrìnga  àfare  il  cÒtrario,fi  come  aRrinfi  il  Petrarca  in  quelli. 

eh' à gp  ingrati  troncare  à B EL  fiudio  erra . Et 

Può  ccnfilar  di  quel  B ll  fpirtofciolto.  Benché  con  tutto  che  il  Petrarca  Phabhia  fatto  comunque  fia , 
^ non  t pero  Je  non  vtil  con  figlio  à fchifarlo.  QueRo  adunque  dtnen  accorciar  diite  due  voci,  quando  lor 

figua  appreJJ 0 parola  che  incominci  da  altra  confinante , Jarà  per  confi gliOy  non  per  precetto  M a all' incon- 
tro fava  poi , d'offeruatijfimo precetto  il  non  metterle  mai  intere  per  entro  il  verfo  , ò nelle  profe  , b con  voci  ap- 
prejfo  y che  non  incomincino  da  vocale  yb  da  f,  con  altra  confinante, come  b già  detto  . N b (^fenon  da  chi  ha 
caro  di  conti  afar  gli  Abhruzzefi  J fi  dirà  , h fi  jeruierà  mai  nelle  profe  ,b  per  entro  fi  verfo , il  bello  cauaUo 
LPammi  quello  calamaro , 0»  coji  a' ogni  altro , 

C op 


/: 


LÙxcanio  per  cagion , che  ìntefo  haaea  > 

Per  Gineura  ti  fratello  ejfcrfi  vccifo , 
Pero  che  L Duca  d' Albania  ere  de  a 
chiappo  let  fvjfe  in  maggior  feggio  asftfo\ 
Di  Jìupro  al  Re  C ac  cu  fa  e falla  rea  • 

Ma  il  fra  tei  pofeia  con  nafcoflo  vifo 
Centra  lui  pugna  * E al  fin  Rinaldo  viene 
Che  al  Duca  fa  fentir  le  dritte  pene. 


LA  .SOMMA  INGRATITVDINE  DI  POLINESSO 
con  Dalinda  5 & la  memoranda  malignità  di  calunniar  Gineuraj,  condotte  come  miracolofa- 
mcnte  à nòtitiadel  mondoj&:  polle  à fronte  con  la  gran  fìdeltà,  &conla  molta  fortuna^  che 
accompagnano  il  valore  d’Ariodantejcfpoflbn  rendere  dattili  parte  fìcuri  ^ che  Iddio  giii- 
iliflimo  non  lalcia  mai  lungamente  lieti  gii  fcelerati  nel  mal  fa^r  loro  j nè  opprelTi  i buoni  nella 
loroinnocentia. 


c ,A'KT'  0 Q^r  I 0. 


V T T I gli  altri  ani- 
mai y che  fono  in 
terra  , 

0 che  Viuon  quieti 
e ftan'no  in  pace; 

0 ferengon  d rifa , 
e fi  fan  guerra  y 

.A  lafemina  il  mafehionon  la  face . 

VCrfa  conl^Orfa  al  bofeo  fìcura  erra  ; 

La  Leone fia  app  refio  il  Leon  giace  ; 

Col  Lupo  viue  la  Lupa  ficu  ra  ; 

la  Ciuuenca  ha  del  T orci  paur/u  • 

3 

Ch'abomineuolpeLie , che  Megera 
E y pinta  d turbargli  humani  inetti  ì 
Che  fi  ferite  il  marito , e la  moglkra  , 
Sempre  garrir  dHngiuriofi  detti  y 


Stracciar  la  faccia , e far  liuida  e nera , 
Bagna  r di  pianto  i gemali  letti  ; 

8 non  di  pianto  fol , ma  alcuna  uolta 
Di  fanguegli  ha  bagnati  Lira  Liolta . 

Tarmi  no  fol  gran  maUma  che  Limoni  faccia 
f mira  natura  y e fia  di  Dio  ribello  > 

Chi  s\nduce  d percotere  la  faccia 
Di  bella  donna  , o romperle  un  capello . 
Mac  hi  le  dd  yeneno  y ò chi  le  caccia 
Valma  del  corpo  con  laccio , ò coltello , 

C ^hiiomo  fia  quel  non  crederò  in  eterno , 
Ma  in  yisia  humana  un  Jpirte  deWinferno  » 
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(ptal  effer  doueano  i duo  ladroni , 
che  Rinaldo  cacciò  da  la  Donzella , 

Da  lor  condotta  in  quei  feuri yaUoni 
Perche  non  fi  n'  pdijfe  piu  noueìJUu 
fo  laf  :iai , duella  render  le  cagioni 
S'apparecchiaua  di fua  forte  fella 
9^1  'Taladin  y che  le  fu  buono  amico  • 
Qrfeguendo  Lisìo ria , così  dico . 


C K 

. .X  ^ 

La  Donna  incomìncio , T u intenderai 
La  maggior  crudeltade^  e la  piu  ejprejja , 
Ch*m  Tebe,ò  in  s^rgo^ò  che  in  Micene  mai  > 
0 in  luogo  più  crudel  fofie  com  mefia . 

£yfe  rotando  il  Sole  i chiari  rai 
Q^ìymen  eh* à Valere  regiorts* appresa  » 
Credo , ch*d  noi  mal  volentieri  arriui  > 

Ter  che  veder  sì  crudel  gente  f chini  * 

6 

eh* a li  nimici  gli  h uomini  ften  crudi 
fn  ogni  età  fe  n*è  ueduto  efiempio  ; 

Ma  dar  la  morte  à chi  procuri  e ftudi 
Il  tuo  ben  femprCyè  troppo  i giu  Ho  empio 

Saccioche  meglio  il  vero  io  ti  dinudi , 
Terche  coHor  uolefier  fare  feempio 
De  gli  anni  verdi  miei  cantra  r agirne  ^ 

T i dirò  da  principio , ogni  cagione^ . 

7 

Voglio  che  [appi  Signor  mio , che  effondo 
T enera  ancor , à li  feruigi  venni 
De  la  figlia  del  l\e  ; con  cui  crefeendo 
*iBuon  luogo  in  corte , dr  honorato  tenni, 
Crudel  amor  al  mio  Hata  inuidendo , 
Fesche  feguace  (ahi  lajja)  li  diuenni , 

Fe  d*  ogni  Caualier , d*ogni  donzello 
Parermi  il  "Duca  d*(i^lbania  più  bello , 


T ® 

tt 

(ontinuò  per  molti  gio  mi , e me  fi 
Tra  noi  fecreto  l* amoro  fio  gioco . 

Sempre  crebbe  Vamore , e fi  m*accefi  > 
che  tutta  dentro  io  mi  fentiadi  foco, 

E cieca  ne  fui  sì , eh*  io  non  compre  fi , 
eh* egli  fingeua  molto , e amaua  poco , 
,Ancor  che  li  fuo*inganni difeoperti 
Fffer  deueanmi  à mille  fegni  certi , 

' Il 

Dopo  alcun  dì  fi  moHro  nuouo  amante 
De  la  bella  Gineura.  Io  non  fo  apunto  ^ 
S*allo ra  cornine iaffe , ò pur* mante 
De  l*amor  mio , n*haueffèil  cor  già  punto  ì 
Vedi , fein  me  venuto  era  arrogante  > 
S*imperio  nel  mio  cor  s*haueua  affonto  ; 
Che  fi  fcQperfe , e non  hehhe  roffore 
Chiedermi  aiuto  in  qucHo  nuouo  amareni 

tj 

Ben  diceua , ch*vguale  al  mio  non  era , 

Flè  vero  amor,  quel  eh*  egli  hauea  à coHd  $ 
Ma  firnulando  ejferne  accefo , Jpera 
(elebrarne  ì legumi  f menci , 

Dal  VsB  ottenerla  fi  a cofa  leggiera; 

Qual*  ho  r vi  fiala  volontà  dì  lei,  • 

Che  di  fangue , e di  Hato  in  tutto  il  %ggn$ 
Tlon  era , dopo  il  %e , di  lui*lpiù  degno . 


Terche  egli  m.oHrò  amarmi  più  che  molto  > 
jo  ad  amar  lui  con  tutto  il  cor  mi  moffi 
Ben  s*ode  il  ragionar  ,fi  vede  il  volto  > 
Ma  dentro  tipetto  mal  giudicar  puoffi , 

• Credendo , amando , non  ceffài , che  tolto 
Dhebbinel  letto,  e non  guardai,  eh*  io  fojp 
Di  tutte  le  reai  camere  in  quella , 
Chepiùfecreta  hauea  Gineurabella.,^\ 

9 

Doue  tema  lef  ’^e  cofepiu  care , 

E doue  le  più  volte  ella  domila . 

Si  può  di  quella  in  s*m  verone  intrare , 

■ Che  fuor  del  muro  al  difeopert  ) ufeia , 
lofacea’l  mio amator  quiui  montare , 

E la  fiala  di  corde , onde  falia , 

'■  Io  Heffa  dal  veron  giù  li  mandai, 

■ Q^al  volta  meco  hauerlo  defiai . 

10 

Che  tante  volte  ve  lo  fei  venir  e , 

Quante  Gineu ra  me  ne' diede  Vagio  ; 

C tjejòlea  mutar  letto-,  ór  per  fuggire 
fi  tempo  ardente , hoidil  brumai  maluagio . 
'Fignfu  veduto  d* alcun  mai  falire 
Terò  che  quella  parte  del  palagio , 

Tiffonde t^erfo  alcune cafe  rotte , ' 

D Oh  e ncjj h n mai p affa  ò gio  rno  > h nottC^  • 


tSHiperfuade , fe  per  opra  mia 
Toteffeal  fuo  Signor  genero  farfi , 

( che  veder  poffo  che  fe  n* alarla 

quàto  preffo  al  ''Kgpoffa  huomo  al'^arfi) 
che  me  n*hauria  buon  merto , e non  faria 
Mai  beneficio  tal  per  ifiordarfi  ; 

Ech*àla  moglie,  e eh*  ad  ogn*  altro  mante 
Mi po'rrebbe  egli  in  fempre  efiermi  amante  • 

fo , eh*  era  tutta  à fatis farlo  intenta , 
Flèfeppi , ò uolfi  contradirli  mai , 

' Efol  quei  giorni  io  mi  nidi  contenta , 

' C*hauerlo  compiaciuto  mitrouai; 

Tiglio  Voccafiion , che  s*apprefenta 
Di  parlar  d*effo , c di  lodarlo  affai  ; 

Et  ogni  induHria  adopro , ogni  fatica 
Ter  far  del  mio  amator  (fineura  arnica^ . 

" i6  • 

Feci  col  co  re , e con  l* effetto  tu  ttq 
Quel , che  fi  potè  far  ; e fallo  Dio , 

Tlé  con  Gineura  mai  potei  far  fruttò , . 
eh* io  le  ponejfi  in  grana  il  Duca  mio . 

E queHo , che  ad  amar' ella  hàuea  indutte 
T uno  il pen fiero  ,"e  tutto  il  fuo  difio  > 

Vn  gentil  (aualier , bello  ,ecortefi. 

Venuto  in  Scotia  di  lontan  paefe^-,  , 


ir, 

thè  con  vnfùo  fratei  ben  giouinetto 
Fenne  d'ftaliaà  Hare  in  que§}a  cotte . , 

Sifc  ne  l'arme  poi  tanto  perfetto , 

Che  la  Bretagna  non  hauea  il  più  forte . 

"fi  T{g  l'amana , e ne  moftrò  l'effetto , 

Che  li  dono  di  non  pieciola  forte  ^ 

(fiflella , e ville , e giuriditioni , 
elofegmndealparde'gran  Baroni. 

t8 

(j  rato  era  al  I{e , più  grato  era  à la  figlia,  ' 
Quel  (aualier , chiamato  i^riodante , 

Ter  efier  valorofo  à merauiglia  ; 

Ma  più  ch'ella  fzpea,  cheterà  amante  . 
"hip  Vefumo , nè  il  Monte  dì  Siciglia , 

"hlè  Troiaauampò  mai  di  fiamme  tante , 
Quanto  ella  conofcea , che  per  fuo  amore 
Snodante  ardea  per  tutto  il  core . 

L'amar-,  che  dunque  ellafacea  colui 
(pn  cor  fincero , e con  perfetta  fede  > 

Fe , che  pel  Duca  male  v dita  fui , 

'2v(^  mai  rifpofla  da  fperar  mi  diede; 

, quanto  io  pregaua  più  per  lui , 

6‘gli  fiudiaua  d'impetrar  mercede , 
Ellabiafmandolfempre,  e difpregiando  y 
Se  li  tamia  più  fempre  inimicando . 

20 

^0  confortai  l'amator  mio  finente 
Che  voleffe  lafciar  la  vana  imprefa , 

ISlè  fi  fperaffe  mai  volger  la  mente 
Di  coftei  y troppo  ad  altro  amore  intefa  > 

8 li  feci  conofcer  chiaramente , 

(pme  era  sì  d'd^riodante  acce  fa , 

Che quàta acqua  ènei  mar , pieciola  drama 
T^lon  fpegneria  de  la  fua  immenfa  fiamma . 

2 1 

L^efto  da  me  più  volte  Tolmeffo 
(Che  così  nome  ha  il  Duca)  hauendo  udito  > 
8 bell  compre  fi  ; e uiflo  per  fe  flejfo , 

Qje  molto  male  era  il  fuo  amor  gradito  y 
ISlpn  pur  di  tanto  amor  fi  fu  rimejfo , 

Ma  di  uederfi  un'altro  preferito , 
(pmefuperbo , così  mal  fofferfe 
Qje  tutto  in  ira , e odio  fi  conuerfe  . 

22 

£ tra  Cjineura  e l'amator  fuo  penfa. 

T anta  difcordia,e  tanta  lite  porre 
E fa  rui  nimicitia  così  ìnten fai 
fhe  mai  più  non  fi  pojfano  comporre; 

8 por  (jineu ra  in  ignominia  immenfa 
Donde  non  s'abbia , ò uiua,ò  morta,d  torre, 
'h{è  de  l'iniquo  fuo  difegno  meco 
V olfe  y ò con  altri  ragionaryche fece. 


4^ 

'Tatto  il  penfier,  D alinda  mia , 'mi  dice  . t 

( Che  così  fon  nomata )faper  dei , 

Che  y comefuol  tornar  da  la  radice 
^rbor  y che  tronchi  e quattro  mite  > e/ei  * 
(osi  la  pertinacia  mia  infelice , 

Tenche  fia  tronca  da  i fuccejfi  rei , 
Digermogliarnon  reHaycheuenire 
Tur  uor  ria  al  fin  di  quefto  fuo  defire. 

24 

£ non  lo  bramo  tanto  per  diletto , 

Quanto  perche  uorrei  uincer  laproun->  y 
8 non  potendo  farlo  con  effetto , 

S'io  lofio  imaginando , anco  migioua , 

Foglio  y qual  uolta  tu  mi  dai  ricetto  > . 

Quando  allora  Cjmeura  fi  rìtroua 
"ìfuda  nel  letto  y che  pigli  ogniueEta, 
Ch'ella  pofia  habhia , e tutta  te  ne  ueHa  • 

25 

(ome  ella  s'oniaye  come  il  crin  difpone 
Studia  imit  aria  y e cercali  più  che  fai 
Di  parer  d'ejfa  ; poi fopra  il  uerone 
mandar  giù  la  ficaia  ne  uerrai . 

Io  uerrò  d te  con  maginatione , 

Che  quella  fia , di  cui  tu  i panni  hau  rai , 

E così  fpero  'me  Flejfo  inganna'ndo 
Fenif  in  breue  il  mio  defir  feemando . 

26 

(osi  dice  egli,  fo  che  diuifa , e fceu  ra , 

8lunge  era  da  me , non  pofii  'mente , 
che  quello , in  che  pregando  egliperfeura 
8ra  unafraudepur  troppo  euidente . 

8 dal  ueron  co  i panni  di  (jineura 
Mandai  la  ficaia , ond'ei  fiali  fouente . 

E non  m'accQ rfi  p rima  de  l'inganno , 

Che  n' era  già  tutto  accaduto  il  danno . 

27 

Fatto  in  quel  tempo  con  Mrìodante 
^l  Duca  hauea  quelle  parole , ò tali  ; 
Che^grandi  amici  erano  flati  inante  y 
(he  per  ^ineura  fifejfen  riuali , 

Mi  merauiglio (comincio  il. mìo  amante)  . 
C'hauendoti  io  fra  tutti  li  mie' uguali 
Sempre  hauuto  in  rlffettOy  e fempre  amato, 
lo  fia  da  tesi  mal  remunerato . 

28 

lo  fon  ben  certo , che  comprendi , e fai 
Di  (jineura  ycdi  me  l'antico  amore, 

8 per  fpofa  legitimaoggimai 
Ter  impetrarla  fon  dal  mio  Signore, 

Ter  che  mi  turbi  tu  ^ perche  pur  uai 
Senga  frutto  in  coHei ponendo  il  core  ^ 

Io  h en  d te  rifpetto  hau  rei  per  Dio , 

S'io  nel  tuo  g radofojfi  , e tu  nel  mio . 

Et  io 


^ r 7 T 0. 
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Et  io  > rijpofe  ^ riodante  k luì , • 

Ditemi  mcrauiglio  maggiormente y 
Che  di  lei  prima  innamorato  fui  » 

Che  tu  Vhauefii  yi^a  f blamente . 

Efoyche  fai , quanto  è Vanto  r tranuìy 
Ch^efiernon  puòydiquel  che  fta  piu  ardente 
E fol  d*efìermi  maglie  intende  e brama  ; 

Sjb  che  certo  faiych^eKa  non  fama^ . 

IO 

^Perche  non  Imi  tu  dmque  a me  rifletto 
'TorVamicitia  mHra , cioè  domande , 
Cìyàte  hauer  debba,e  ch'io  t'haurei  i effetto 
Se  tu  foffi  con  lei  di  me  piu  grande  ^ 

rmenditeper  moglie  hauerla  affetto  y ■ 
Se  ben  tu  fei  piu  ricco  in  quelle  bande . 
lo  non  fon  meno  al  %e , che  tu  fia , grato  , 
tJHa  pili  di  te  da  laf  'ia  figlia  amato . 

Oh  y dìffe  il  Duca  a lui , grande  è coteHo 
Errore , à che  t'ha  il  foilé  amor  condutto  • 
Tu  credi efier  piu  amato , io  credo  quello 
cJllEedefmo  ; ma  fi  può  vedere  al  frutto , 

T u fammi  do  c* hai  feco  manifello , 

Et  loH  fecreto  mio  t'aprirò  tutto , 

E quel  di  noi , che  manco  hauer  fi  ueggia , 
(eda  à chi  uìnce , e d'altro  fi  proueggia^ , ' 

EJarò  p ronto , fe  tu  vuoi  ch'io  giuri , 

Di  71071  dir  cofii  mai , che  mi  riueli . 

(osi  voglio  eh' ancor  tu  m'afficuriy 
Che  quel , che  ti  dirò  yfempre  mi  celi . 
Venner  dunque  d'acco  rdo  d gli  feongiu  ri , 
Epofero  le  man  su  gli  Euangeli . 

E poi  y che  di  tacer  fede  fi  diero , 
a^riodante  incominciò  primiero*^ 

E dlfe  per  lo  giu  Ho , per  lo  dritto 
(oììie  tra  fe  e Gineura  era  la  cofa  ; ' ^ 

Ch'ella  gli  hauea  giurato  e d bocca  e i fcrittOy 
Che  mai  non- faria  ad  altri  y ch'alni  jfofa . 
E,fe  dall{e  levenià  contraditto  y 
Li  prometteva  di  fempre  efier  ritrdfa 

^ Da  tutti  gli  altrì’maritaggi  poi , 

E viuer  fola  in  tutti i giorni  f loì . 

. . 34 

Ech'eJJo  erdhi  fperan:^pel  valore , 

C hauea  moHrato  in  arme  dpiu  d'vn  f igno  3 
Et  era  per  mo  ftrare , a laude. y a onorcy  ' 
U be-néfìcio  del  e del  fua  Pregno , ’ 

Di crefeer  tanta ingratiaalfuo  Signore  > 

C he  farebbe  da  lui  ftimato  degno , 

C he  la  figliuola f mper  moglie  hauejfe  > 

Toi  c he  piacer  a lei  così  intende fie . 


'^Voidiffe  y^que Ho  termine  fon'loy 
ISlè  credogfd  eh' alcun  mi  uenga  appreffo , 
Eie  certo  piu  di  queHo , nè  difio 
De  l'amor  d'effa  hauer  fegnopiu  effrejfo  . 
Elè  piu  mrrei  » fe  non  quanto  da  Dio 
Ter  connubio  legitimo  è conce  fio . 

E faria  in  nano  il  domandar  piu  inondi  > 
che  di  bontà  fo  come  ogn' altra  auanxi . 

-Toic'hehbeiluero  a^drìodante  efpoHo 
De  la  mercè , ch*afpetta  d fua- fatica  ; 
Polineffo  y che  già  s* hauea  propoHo 
Di  far  Gineura  al  fuo  amator  nemica  y 
(ominciò . Sei  da  me  molto  difeoHo  > 

E uo  y che  dì  tua  bocca  anco  tu'l  dica  ; 

E del  mio  ben  usduta  la  radice , 

Che  confejfi , m e fola  ejfer  felice^  * ^ 
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Finge  ella  teco , nè  t' amaynè  pre-^xE-  > 

Che.  ti  pafee  di  fpems , e di  parole  : 

Oh  fa  qfloy  il  tuo  amor  sépre  d fcioccheg^t 
Quando  meco  ragiona , imputar  fuole . 

Io  ben  d'efferle  caro  altra  certexg^ 

Veduta  n'ho  y che  di  promeffcy  e fole. 

E tei  dirò  fiotto  la  fe  in  fecreto  , 

Teyiche  farei  più  il  debito  d Har  cheto . 

Elpn  pafia  mefe , che  tre , quattro^e fei  > 

E talhor  diece  7iotti , io  non  mi  troia 
Eludo  abbracciato  in  quel  piacer  con  lei , 
Ch'à  l'amorofo  ardorpar  che  sì  gioia . 

SÌ  y che  tu  puoi  vederys'a'piacer  miei 
Sòn  d'agguagliar  le  cuvticey  che  tu  proni  ^ 
Cedimi  adunque , e d'altro  ti p rouedi , ‘ 

Toi  che  sì  i nferh  r di  me  ti  vedi  „ 

i9  ^ 

• Elpn  ti  HO  creder  queHo , li  rifpofe 
^riodante , e certo  foy  che  menti  ; 
EcompoHofratet'haiqueHecofe  y 
Q^ccioche  da  Vini p refa  io  mi  fpauenti . 
<iJHdyp€r  che  atei  fo7i' troppo  ingiuriofef 
Quefìo  y c'hai  detto  yfoHene'r  conuientl: 
Che  non  bugiardo  fol , ma  voglio  ancora  y 
Che  tu  fei'traditor , moHrarti oforo-j . 
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Soggiunfe'il  TEucay  non  farebbe  oneHoy 
Cheiioivoleffimla  battaglia  torre 
Di  quel  y che  fofferifeo  manifèHo  0 
Quando  iì  piaccia  yinanxi  àgli  occhi  porre . 
EpHa f mar  rito  <L^r lodante  a queHo  > 

È per  l'offa  un  fremer freddo  gli feo  rre , . 
E fe  creduto  ben  gli  hauejfe  à pieno  > 

F ema fua  Hit a'allof  allora  meno . 


(pii  cor  trafitto  ,ocon  pallida  faccia , 

E con  noce  tremante  j e bocca  amara 
Ì\iJpofe . Quando  fia , che  tu  mi fàccia  • 
Vede/  quefìa  auentura  tua  sì  rara , 
Tr/metto  di  coftei  lafciar  la  traccia 
C/^  te  sì  liberale , à me  sì  auara  . 

Ma  ch'io  tei  uoglìa  creder , non  fur  Wma , 
S'io  non  lo  ueggio  con  questi  occhi  prima^  . 
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Quando  ne  farà  il  tempo , auiferotti 
iìoggiunfe  'PolmcJJb , e dipartijfe . 

'hpn  credo  che  p/ far  più  di  due  notti  ^ 

Cb*  ordine  fu , che'l  Duca  à me  uenife . 

^er  fioccar  dunque  i lacci , che  condotti 
Hauea  sì  cheti , andò  al  riuale , e diffe , 

C he  s'afiondejfe  la  notte j èguente 
T ra  quelle  cafe , oue  non  sta  maigentc^ . 

4? 

S dimofìrogli  un  h ogo  à dirimpètto 
Di  quel  uerone  youe  folea  falli  e \- 
t^riodance  hauea  prefo  fojpetto  , 

C he  lo  cercajjefhr  quiui  yenire, 

(ome  in  un  luogo  ^ doue  haueffe  eletto 
Di  por  gli  aguati , e faruelo  morire , 

Sotto  quesia  fintion  , che  vuol  mostrargli 
Quel  di  Gineiira  > ch'impojjtbil pargli, 
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'Di  uolerui  venir  prefe  partito , 

Ma  in  gufa , che  di  lui  non  fia  men  forte , 
^Perche  accadendo  > che  foffe  ajfalito 
Si  t rollò  sì , che  non  tema  di  morte . 

Fn  fuo  fratello  hauea  faggio  vjr  ardito , 
JlpiH  famofo  in  arme  de  la  corte  ^ 

Detto  Lur conio  ; e hauea  più  cor  con  efio  > 

' Che  fé  dìece  altri  haueffe  hauuto  apprejjo . 
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Seco  chkmollo  > e uolfe  che prendeffe 
Varme , la  notte  lo  menò  con  lui . 

che'l  fecreto  fuo  già  li  die  effe  ; 

'Hp  hhauria  detto  ad  ejjb,  né  ad  altrui . 

Da  fi  lontano  un  trar  di  pietra  il  mejfe , 

Se  fui f enti  chiamar , uien , difj'e  yà  nui  ; 

Ma  y fenon  finti  ^ prima  ch'io  tt  chiami y 
'Hpn  ti  partir  di  qui  frate  > fi  m'ami . 
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Fa  pur  y non  dubitar  (diffe  il  fratello) 

£ così  Henne  ^ riddante  cheto , 

£ fi  celò  nel  folitario  osielio  9 
C //era  d'intorno  al  mio  ueron  fecreto . 

Fien  d'altra  parte  il  fraudolente  y fello  9 
Che  d' infamar  Cmeura  era  sì  lieto  ; 

£ fa  iljègndtra  noifoUto  incinte , 

Ji  me , .he  àe  /Inganno  era  ignorante^ , 
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Et  io  con  ueHe  candida , e fregiata  ^ ^ ^ 

Ter  meipeàlìHe  d'oro , e d'ogni  intorno , 
£con  rete  pur  d'or  tutta  adombrata 
Di  bei  fiocchi  vermigli  al  capo  intorno  : 
Foggia  y che  fol  fu  da  Gineura  ufata  > 

Flon  d'alcun'altra , udito  il  fegno  torno 
Sopra  il  ueron , che  'inmodo  era  locato , 

Che  mi  feopria  dinanzi  > e d'ogni  lato , 

Lurcanlo  in  quello  me^o  dubitando 
Che'l  fratello  à pericolo  non  vada  ; 

0 come  è purcommun  defio  y cercando 
Di Jpiar  fempre  ciò , che  ad  altri  accada  ; 
L'era  pian  pian  uenuto  feguitando  , 
Tenendo  /ombre , e la  più  ofeura  Firada , 

E à men  di  dieci  paffi  à lui  difi  osio 
'ì^el  mede  fimo  oftel  s'era  riposlo . 

49 

'Lfon  fapendo  io  di  quello  cofa  alcuna , 

Venni  al  ueron  nel'hahito , c'ho  detto  y 
S i come  già  uenuta  era  più  d'vna  > 

£ più  di  due  fiate  à buono  effetto . 

LeueHi  fi  uedean  chiare  à la  Luna 
'Flè  diffimile  ejfendo  anch'io  d'ajpetto , 

T{è  diperfona  da  Gineura  molto  y 
Fece  parer  un  per  un'altro  il  uolto. 

E tanto  più  y ch'era  g ran  fiat  io  in  me^ 

Fra  doue  io  venni , e quelle  inculte  cafe , 
i due  fratelli , die  flauano  al  re^ , 

Il  Duca  ageuolmente perfuafe 

Quel  y ch'era  falfo , Or  penfa  in  che  rib  re/^o 

^ riodante , in  che  dolor  rima  fi , 

Vien  P oline fsoy  e àia  fiala  s'appoggia. 

Che  giù  mandaigli , e monta  m sù  la  loggia . 
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prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia 
«xf  / collo  y ch'io  non  penfo  efier  ueduta . 

Lo  bacio  in  bocca , e per  tutta  la  faccia , 
(ome  far  f ’>glio  ad  ogni  fua  uenuta . 
iglipiù  de  l'ufato  fi  procaccia 
D'accarei^rmi , e la  fua  frauie  aiuta , 
Quell' altro  al  rio  fiett acolo  condutto 
Mifero  Fìa  lontano , e uede  il  tutto , 

» 

Cadde  in  tanto  dolo  ry  che  fi  difpone  . ; 

allora  allora  di  uoler  morire  y 
£ il  pomo  de  la  fpada  in  terra  pone  > 

Che  sù  la  ponta  fi  uolea  ferire . 

Lur  canto  y che  con  grande  ammiratione 
Hauea  ueduto  il  Duca  à me  falire  > 

Ma  non  già  conofeiuto  chi  fi  fife. 

Scorge  fido  l'atto  del  fratei  yfi  mofic-y . 


^ ^ C ^ ^ ^ 


Si 

F gli  vietò , 'che  con  la  p ropria  mano 
Ì<loH fi pajfaffe in quetfuroreil pitto . 

S*era  pià  ta  rdo , o poco  piu  lontano , 
Klongiungea  à tempore  non  fkceua  effetto . 
(^h  mifero  fratei , fratello  infimo 
( Gridò)  per  cfh  ai  perduto  l*  intelletto , 
Ch'vna  [emina  à morte  tro'r  ti  debbia  ; 
eh* ir  poffan  tutte , come  al  vento  nebbia  , 
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(fere  a far  morirle  fi  che  morir  merta  y 
E f mia  à piu  tuo  onor  tu  la  tua;  morte . 

Eli  d'amar  lei,  quando  non  fera  aperta 
La  fraudo  fua  ; or*‘é  da  odiar  ben  forte , 

'‘Eoi  che  con  gli  occhi  tuoi  tu  vedi  certa , 
Ogimto  fia  meretrice , e diche  forte. 

Serba  quefl^armc',  che  uoltiin  te  fteffo , 

^ fkr  dmangi al'E^tal  fallo  cfpreffo . 

Oliando  fi  vede  (ì^riodante  giunto 
Sopra  il  fratei , la  dura  imprefa  lafcia 
Ma  la  fua  intention  da  quel , ch*affunto 
Haiiea  già  di  morir,  poco  faccafeia. 
Quindi  fiUeua , e porta  non  che  punto , • 

Ma  trapalato  il'cor  d*eftrema  ambafcia  È 
Tur  finge  col  fratei , che  quel  furore  ' 

habbia  pià , che  diangi  hauea  nel  core  : 

Il  feguente  mattin  fenga  far  motto 
. e^/  fuo  fratello , ò ad  altri , in  via  fi  mefic 
' Da  la  mortai  d fperation  condotto  ; 
7fèdiluiperpiud}fuchifapeffe  . (to 
Fuor  che*l  Duca,e  Hfratello,ogn*altro,rndot 
Era , chi  moffo  al  dipartir  fhaueffe . 

JdE  dip,  di  lui  diuerfi 

E,agìonamenti  ,etutta  Scotiaferfi . 
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In  capo  dotto , ò di  piu  giorni  in  corte 
Venne ìnnxngì à-Giìteura.vn  viandante , 

E nouella  arrecò  di  mala  fo rte\ 

Ches*era in  mar  fommerfo  Mriodante 
FDi  volontaria  fua  libera  morte , 

']>{gn', per  colpa  di  Borea , ò di  Leuante . 
*D'vn  Jdfio , che  sud  mar  [porge  a molVaito', 
Hauea  coi  ‘capó'in  già  p refa  vn gran  falto'. 


Sramo  à cafo  fop  ra  Capobafio  f ' '» 

che  uerfo  frlanda alquanto  fporge  in  mare, 
(osi  dicendo  di  cima  d* un  fafio  ' 

Louidi  a capa  ingiù  fotfacqua  andava: 

Io  lo  lafciai  nel  mare,  e^r-  à granpaffo 
Ti  fon  uenuto  la  nona  à portare. 

Gineu ra  sbigottita , e in  uifa [morta 
^Kimafe  à quello  annuntio  mega  mortai  v 

6d 

0 ‘Dia  , che  difie,e  fece  pai  che  fola 
Si  ritrouò  nel  fuo  fidato  letto . ' - 

'Eercoffe  il  fena,  e fi  tracciò  la  ^ola  ; 

Sfece  à Bau  reo  crin  danno  e difpetto  ; 
d{ipe  tendo  finente  la  parola , 
Cìy^riodante  hauea  in  eSìremo  detto  > 
r he  la  cagion  nel  fuo  cafo  empio  e tritìo  , 
T utta  nenia  per  hauer  troppo  vifio . 
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Il  rumor  feorfe  di  coflui  per  tutto. 

Che  per  dolor  s*bauea  dato  la  morte . 

Di  queBò  d non  tenne  il  nifi  afeiutto , ’ 
canalier  ,nè  donna  de  la  corte . * 

Di  tutti  il  f w fratei  moftrò  pià  lutto  > 

E fi  fbmmerfenel  dolor  sì  forte, 

C h*ad  effimpio  di  lui  contra  fi  sìeffi , 

Voltò  qua  fi  la  man  per  irgli  app  reffi . 
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E m olte  liolte  ripetendo  fico , 

Che  fu  Gineu  ra , ched [ratei  gli  esìinfi , 

S che  non  fu,  fi  non  quell*  atto  bieco, 
che  di  lei  uide  , ch*à  morir  lo  fhinfe  ; 

Di  voler  nendlcarfene  sì  cieco 
Venne , e sì  Vira , e sì*l  dolo r lo  umfe , 

Che  di  perder  la  gratta  uilipefe , 

St  hauer  Iodio  del  fie , e del  paefL^ , 

E inangi  al  Eg , quando  era  pià  di  gente 
La  fila  piena  ,fene  uenne , e diffe . 

Sappi  Signor,  che  di  leuar  la  mente 
miofratcl , sì  eh* à morir  rie  giffe. 

Stata  è la  figlia  tua  fola 'docente', 

Ch*à  lui  tanto  dolor  Cairn  a trafiffe , 

D*hauer  ueduta  lei  pocopudica , 

Che  pià , che  uifa , h'ebbela  morte  arnica  . 


(folui dicea , 'Evia che venified-queflo  > ’ 
^ me , che  à cafo  'àfeontròper  via , 
^Difie , vìen  meco  ; accioche  manifeHo' 
CPer  tea  (jineura  il  mio  fucceffo  fi  a , 
Sdilbepoi,  chela  cagion  del  resìò', 
che  tu  vedrai  di  me  , chWora  fia , 

E fiato  fol , p(rrc*ho  troppo  veduto , 
Felice  ,fe  finga  occhi  hfojjì  fato . 


Erane  amante;  e perche  le  fue  uoglle' 

Di  fine  He  non  fh  r (' noi  vo  cop  rire  ) 

'Eer  virtà  meritarla  hauer  per  moglie  ' 
CD  a te  fieraua , e per  fede  l feruire  : 

Ma , mentre  il  loffi  ad  odorar  lè  fòglie 
Stana  lontano , altrui  uidèfalire  » 

Salir  sà  Barbor  riferbato , e tutto 
Sffer gii  tolto  il  difilato  frutto . 

Sfeguhò, 
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SfeguitòiOonteegli  haueaueduto  E la  notte  'medefima  mi  trajfi 


Venir  Gineurasù'l  verone , e come 
Mayidò  la  [cala , onde  era  à lei  umuto 
Vn  d nido  f w , di  chi  egli  non  fa  il  nome  • 

Che  s'haueaper  non  efjer  conofciuto , 
(ambiati  i panni , e nafcofele  chiome , 
f Soggiunfe , che  con  l'arme  egli  uolea 
^rouar , tutto  efier  uery  ciò  che  dicea^ . 
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T u pHoipenfdr  ^fe'l  padre  addolorato 
'B^nan , quando  accufar [ente  la  figlia  ; 

Sì , perche  ode  di  lei  quel  che  penfato 
Mai  non  haurehhe  yen' ha  gran  merauiglia  ; 
SÌ  y pere  he  fa , che  fi  a neceffilato 
Seladifefa  alcun guerrier  non  piglia  > 

Jl  qual  Lurcanio  poffa  far  mentire , 

't>i  condannarla , e farla  poi  morir  (L^y 
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io  non  credo  Signor  y che  ti  fia  nona 
La  legge  no  Lira  che  condanna  a morte , 

Ogni  donna  e donzella , che  fi  prona 
CDi  fe  far  copia  altruiyCh'al  fuo  conforte  : 
Morta  ne  uien  yfein  un  mefenon  troua 
fua  dijfefa  un  cauaher  fi  forte , 

Che  contra  un  falfo  accufator fiftegna , 
Chefir  innocente  e di  morire  indegna^* 
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Ha  fatto  il  bandir  per  liberarla  ; 

\ C he  pur  li  par , ch'à  torto  fia  accufata . 

Che  vuol  per  moglie , e con  gran  dote  darla 
chi  torrà  l'infamia , che  l'i  data  . 

Che  per  lei  comparifea  non  fi  parla 
Guerriero  ancora , angi  l'un  l'altro  guata  : 
Che  quel  Lurcanio  in  arme  è così  fiero  : 

Che,  par  che  di  lui  tema  ogni  guerriero . 
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p^ttefoha  l'empia  forte  y che  Zerbino 
Fratei  di  lei  nel  regno  non  fi  troue  ; 
j Che  và  già  molti  me  fi  peregrino 
Moiìrandodifein  arme  inclite  prone  ; 
che  y quando  fi  trouaffepià  uicino 
Quel  caualier  gagliardo , ò in  luogo , doue 
CPoteffe  hauere  à tempo  la  nouella , 

'Hon  mancheria  d'aiuto  à la  fòrella^ , , 
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JlB^y  che  in  tanto  cerca  di fapc re 
Ter  altra  prona , che  per  arme  ancora  > 

Se  fino  quefte  accufe , òfalfe , ò nere , , 

Se  dritto  > ò torto  è che  fua  figlia  mora  9 
Ha  fatto  prender  certe  cameriere , 

Che  lo  deurian  faper  yfe  nero  fora . 

Ond'io  preuidi , che  fe  prefa  era  io , 

T Toppo  periglio  era  del  ^J)ucq , emio . 


Fuor  de  la  Corte  e al  Duca  mi condujfiy 
8 li  feci  veder  y quanto  impor  taffi 
Zy^l  capo  d' ambedue  ,fe prefa  iofuffi . 

Lodom mi , e dijfè  y ch'io  non  dubitaffi  -, 
a^'fuoi  conforti  poi  venir  m' Muffi 
^d  una  fua  fortegga , eh' è qui  prefio  9 
In  co mpagnia  di  due  che  mi  diede  ejfo . 
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Hai  fentito  Signor  con  quanti  effetti 
De  l'amor  mio  fei  T^olinefio  certo  » 

8 s'era  debitor  y per  tai  nfpetti 
H)'hauermi  cara  ò nò  y tu'l  uedi aperto , 

Or  finti  il  guiderdon , che  io  riceuetti 
Vedi  la  gran  mercè  del  mio  gran  merto . 
Vedi  fi  deue  per  amare  affai , 

Donna Jperar  d'effer  amata  mai , 

75 

Che  quello  ingrato , perfido , e crudele  ^ 

De  la  mia  fede  ha  prefo  dubbio  al  fine  . 
Venuto  è in  foffiition , ch'io  non  riuele 
M lungo  andar  le  fraudi  fue  uolpine . 

Ha  finto,  acciò  che  m'allontani  e cele , 

Fin  che  l'ira  y€  il  furor  del  Bg  decline , ^ ^ 
Voler  mandarmi  ad  wi  fuo  luogo  forte  9 ' 

8 mi  uolea  mandar  dritto  à la  mortc-^.  . 

74  ^ 

che  di  fecreto  ha  commefio  a la  guida  > ; 
che  come  m'habbia  in  quelle  filue  tratta 
T^er  degno  p remio  di  mia  fè  m'uccida , ^ 

Così  l'intent  'ion  li  uenia fatta , 

Se  tu  non  eri  app  reffo  à le  mie  grida  . 

Ved  y come  ^mor  ben  chi  lui  figue  tratta  y 
(osi  narrò  H)almdaal  "Taladmo, 

Seguendo  tutta  uolta  il  lor  camino . 

75 

cui  fu  fop  ra  ogn'auentu  ra  grata  • 

OueHa  d'hauer  trouata  la  donzella , 

Che  gli  hauea  tutta  l'hiUoria  narrata 
Del'innocentia  di  Gineu ra  bella . 

E yfe  fferato  hauea , quando  accufata 
t^ricor  fofifi  a ragion , d'aiutar  quella , 

(pn  uia  maggior  baldanza  or  Vienne  / prona, 
T,oi  che  euident'e  la  calunnia  trouoj^ . 

^ 76 

È uerfo  la  città  di  Santo  ^Andrea,  y 

CDopiC  era  il  Bp  con  tutta  la  famiglia  y 
8 la  battaglia  /ingoiar  deuca 
Effer  de  la  querela  de  la  figlia , 

Mindò  Bjnaldo  quanto  andar  po tea  > 

Firi  che  uicino  giunfi  à poche  miglia . 

la  città  Ulema  giunfi  y doue 
T rouò  un  fcudier , c'bauea  più  frefche  none , 

Ch'un 


Cìfun  QiHaliero  Brano  era  uenuto , ' ■ 
eh* à difender  Gineuras* banca  tolto 
(pn  non  vfate  infegne , e feonofeiuto , 

Terò  che  fempre  afeofo  andana  molto  # 
Schedapoi  che  Vera , ancor  uednto 
Klpn gli  hauea  alcun  al  dif coperto  iluoltó; 
E che*l  proprio  feudièr , che  li  ferula, 
*I>icea giurando , lo  non  fò  dir  chi fta^ . 

7S 

^Ipn  caualcaro  molto , che  à le  mura 
Si  trouar  de  la  terra , e in  su  la  porta  i 
'Dalinda  andar  piu  innani^  haueapaura  ; 
Tur  ua  ,poi che  T^aldo  la  conforta . 

La  porta  è chiufa  ;cirà  chi  n’hauea  cura 
}\maldo  domandò , Quello  che  importa  ì 
E fagli  detto , Terche*lpopol  tutto 
ueder  la  battaglia  era  ridutto  . 

79  . 

Che  tra  Lurcania , e un  cauatier^isirano 
Si  fine  l*  altro  capo  de  la  T erra , 

Oue  era  un  prato Jpatiofo  > c piano, 

E che  già  cominciata  hanno  la  guerra  ► 
(Importo  fu  il  Signor  di  Monf  Albano  > 

E tolìo  il  por  tinar  dietro  gli  ferra  , 

Ter  la  nota  città  \Rmaldo  pajfa , 

Ma  la  Donzella  al  primo  albergo  lajfa^, 

80 

E d ice  5 che  ftcu  ra  ini  fi  Bia , 

Fin  che  ritorni  à lei , che  farà  toBo , 
Suerfoil  campo  poi  ratto  s*inuia , 

Doue  li  duo guerrier  dato  e riJpoBo 
Molto  s*haueano , e dauan  t ut  tanta, 

Staua  Lur canto  di  mal  cor  diJpoBo 
(pntra  ^meuraycLaltro  in  fua  difefa 
Tenfohenea  la  fauorita  imprtfa^ , 

r 

S ei  caualter  con  lo  melo  Beccato 
frano  d piedi  ami ati  di  co rag7;a 
(pf Due  ad*  .Albania , eh*  era  montato , 
Suunpojfente  corfterdi  buona  rarppi. 
fonie  à gran  fbnteflahileàlui  dato 
La  guardia  fu  del  campo  e de  la  pic^Xfp  > 
fdi  ueder  Gineura  in  gran  periglio 
Haueà*l  cor  lieto  , ep  orgoglio fo  il  ciglio . 

T^naldo  fe  ne  ua  tra  gente  e gente , - ’ 

Fajji  far  largo  il  buon  deBrier  Baiardo\ 
c hi  la  tempesla  del  fuo  venir  fente , 
darli  uia  non  par  %pppo  > nè  tardo . 
Cfjialdo  HI  compar  [opra  eminente  ; 

E ovn  ajfembra  il  fior  d*ogni  gagliardo . 
l-ctjijcr.na  all* incontro,  oue  il  l\e  fede, 

Gvii* m s*accoliu  per  udir , chechied‘L^ . 


u ò 

u 

'Rinaldo , dtffeal  \e , Magno  Signore 
Tlpn  lafciar  la  battaglia  piu  feguire , 
Terehe  diqueBi  due  qualunche  muo  re , 
Sappi  eh* àtortotid  lafci  morire, 

L*un  crede  hauer  ragione , ciré  in  errore  » 
fdice  ilfalfo , e non  fa  di  mentire . 

Ma  quei  medefmo  error , che*l  fuo  germana 
M morir  traffe , à Impon  l*arme  in  mano  • 

L* altro  non  fafe  s^habbia  dritto  ò torto  » 
tJHa folper gentilexgra  , eperbontadc 
Inper  icols*èpoBo  d*ejfer  morto , 

Ter  non  lafciar  morir  tanta  beltade  ,, 

Io  la  falute  afinnocentia  porto  ; 

Torto  il  contrario  à chi  ufa  falfitade , 

Ma  per  DìoqueBa  pugna  prima  parti  » 

Toi  mi  dà  audiéga  à quel,clyio  vo  narrarti» 

Tu  dal* autorità  d*un*huom  sì  degno  > 

(pme  f inaldo  li  parca  al  fimbiantCp 
SÌ  mojjo  il  Re , che  dijfe , e fece  fegno  , 

Che  non  andafie  più  la  pugna  inantc . 

quale infteme  ài baron  del  Regno  \ 
E à i caualieri , e à l* altre  turbe  tante 
Rinaldo  f e l* inganno  tutto  ejprejfo, 

C *tyauea  ordito  à Gineura  T oline  fò  - 
86 

Indi  s*offerfe  di  uoler  prouare 
fon  l*arme , ch*era  uer  quel , e'hauea  detto  : 
C hiamafi  Tolinejjò , ei  compare  > 

Ma  tutto  conturbato  ne  Fajpetto . 

Tur  con  audacia  cominciò  d negare , 

Difle  Rinaldo , Or  noi  uedrem  ^effetto , 

L*  un  e l* altro  era  armato , il  campo  fatto, 

SÌ  cìye feriTpi  indugiar  vengono  al  fatto . 

87  . 

0 quanto  ha  il  Re^quato  ha  il  fuo  popol  caro. 
Che  Gineura  à prouar  s*habbia  innocente , 

T uni  han  jparanga , che  Dio  mosìri  chiaro  > 
Ch*mpudica  era  detta  ingiuBamente , 
ffudel  ,fuperbo , e riputato  auaro  - 
Fù  T oline  fio  , iniquo , e fraudolente , 

SÌ , che  ad  alcun , miracolo  non  fa  > 

Che  l* ingolfino  da  lui  tramato  fta^. 

Sta  Tolinejfo  con  la  faccia  meBa  > 
fbl  cor  tremante , e con  pallida  guancia  ; 

E al  tergo  fuon  mette  la  lancia  in  reBa  « 
fosì  Rinaldo  inuerfo  lui fi  lancia  : 

C h *è  difiofo  di  fi nir  la  fella 
Mira  à pajjàrgli  il  petto  con  la  lancia  • 

'L{e  dij corde  al  defirfeguì  l*effetto , 

Che  ìi.  ega  Casta  L c ac  ciò  nel  petto . ■ 
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fijfo  nel  trónco  lo  trafporta  in  terra 
' Lcntan  dal  fuodeftnerpiù  di fei  braccia . 
'Bjnaldofmonta  fubito , e gli  afferra 
L'elmo  ypria  che  fi  leni  y gli  lo  slaccia. 

Ma  quelyche  non  può  far  piu  troppo  guerra^ 
Li  domanda  mercè  con  vmil faccia , 

£ li  confeffa , vdendo  il  B^e  e la  corte , 

La  f rande  fua , che  l'ha  condotto  a morte^ . 

finH  tutto , e in  mexo  la  parola 
£la  noce , e la  ulta  l'abbandona . 

Il  %e  che  liberata  la  figliuola 
Vede  da  morte , e da  fama  non  buona  » 

^iu  s'allegra  y gioifce,  e racconfoU  y ^ 
Che  y s*bauendo perduta  la  corona  y 
%^orfelauedejfe  allora  allora  y 
Siche  T{maldo  unicamente  onorai. 

IL  FINE  DEL  C 


r ^ r 0; 

S poi  che  al  trarde  l'elmo  conofciuto 
L'hebbe  (perch'altre  uolte  l'hauea  uiHo) 
leuò  le  mani  d Dio  , che  d^un' aiuto , 
Come  era  quelygli  hauea  sì  ben  prouiLlo . 
Queìl'altrocaualicry  che  fconofciuto 
Soccorfo  hauea  Cineura  al  cafo  triHo  » 

£t  armato  per  lei  s'era  condutto  > 

Stato  da  parte  era  à uedere  il  tutto . 
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Dal  Bc  pregato  fu  di  dire  il  nomey 
0 dilafciarfi  almenuedcr  fcopertoy 
Derchedaluifope  premiato  y come 
Di  fua  buo  na  mtention  chiedeua  il  merto . 
Quely  dopo  lunghi  pr leghi  da  le  chiome 
Si  leuò  l'elmo , e fepalefe  e certo 
Q^ely  che  ne  l'altro  canto  ho  da  feguire^ 

Se  grato  ui  fard  l'hiHoria  udirci . 

VINTO  CANTO. 


ANNOTA  TIGNI. 

Al  a f emina,  il  mafchio  non  la  face.  Face  ^ per  fa  ,fi  mette  fil  amente  nel  verfo,  cosi  per  entre , cemt 

nel  finenti  Petrarca, 
i mi  pace  obliar  me  fiejfo  àfor^a. 

Come  ch'il  perder  face  accorto  e faggio  , 

Che  prò  ,/e  con  quegli  oc  chi  ella  ne  face 

Dt  Piate  vn  ghiaccio , e^c.  E face  poi  ancor  nome  del  Latino,  fax,  facis  , ^ era  à loro  vn  pezxo  di  legn9 
tagliato,)}  fpaccato  per  lungo^t^  vnto  d'olio , 0 di  cera,')  d’altra  cofa  vntuofa  j fi  f accano  ancor  con  canne , 

' legna, ^ l’vfauano  da  far  lume  a gutfa  che  vfiamo  le  torce  ò i torchi  di  cera.  Et  ancor  oggi  i cotadini  vfa 
no  tai  fact,e  le  chiamano  communemente  per  l’ Italia, fiaccole,  chefacella  più  d'vna  volta  dtff  ? tl  Petrarca  . 
Chi.  ali  nimici  gli  huomini  fi  en  crudi.  Et  nella  fianx,a  appreffo  , 

Tenera  ancora  à li  feruigt  venni , Il  Petrarca  non  vsò  mai , anni  pare  che  fiudiofamente  fi^ggifie 
pre , di  dir  A li , Deli,  Ne  li,  Con  li,  ma  fiempre  dtjfe , A i , Dei,  Dai , Nei , Coi,  ^ quefio  ancora 
molto  di  rado , ^ per  auentura  non  più  di  cinque  ò fei  volte  in  tutto  di  tutti,  & fi  vede  che  fiempre  dijfe  detti 
articoli , '0  fegni  de'cafi , con  la  coUtfione  , ò apofirofo  fienx.a  altra  lettera  apprefjo . E terre  l' alme  a’ corpi , t 
darle  altrui.  Et  cofi  di  tutte.  Nel  Boccaccio  fi  legge  due  volte,))  tre,Alli,  che  quantunque  io  tenga  per  fermo 
che  cofi  l’habbiano  fatto  dire  i corrett ori, nondimeno  nei  miei, che  ho  corretti,^  io, ^ già  due  volte  ha 

f atti fiampar  l’onorato  M.  Vincenzio  V algrifio,non  ho  voluto  tn ut arlo  altramente , per  ejjer  cofa  che  nelle pro-> 
fé  0 in  componimento  grande, come  e quefio  deW  Ario  fio, fi  può  tolerare,maJfimamenie  cofi  parcamente  vfati . 
Tatto/»  quel  tempo  con  ArUdantt 

Il  Duca  hauea  quelle  parole,)  tali.  §puefla  e vna,^  non  pur  delle  più  leggiere  accufationi,che  vien  fatta 
centra  l’ Arioflo, do  e che  da  tutto  il  contefio  (ti  quella  i fiori  a 0 cafo  finto , che  qui  egli  pone,  non  fi  può  mai  per 
alcuna  via  compaendere,nepoco,  nè  molto  , in  qual  maniera  quefia  Dalinda potejje  hauer’hauuta  notitia  di 
quefle parole  hauutetra  Polinef[o(^  Ariedante  , come  chi  con  ogni  fotttgliezza  fi  metta  à confiiderar  tutto 
quefio  fatto  dal  principio  al  fine,trouerà  chiaramente, che  da  quefio  filo  che  qui  V Arioflo  ne  mette  non  fa  pur 
p»jftbtle,non  che  credibile  ch’ella  per  alcuna  maniera  Vhabbta  potuto  faper  mai.  Sopra  di  che  quanto  mi  par 
che  fi  poffa  dir  in  diffefa  dell'  Autore  ,s’haurà  nel  fine  di  quefio  volume  fiejfo,  con  l’apologià  0 difefa  del-- 
V altre  accufe  che  gli  fi  danno. 

Che  quefio  ingrato , perfido , e crudele  . ^fuefli  tre  aggiunti,  non  fono' qui  pofìi  comi  finonimì  per 
' eJfaggerattone,ma  ingrato  chiamato  PeltneJJo  per  rifpetto  de' menti  di  lei  , ép  obligo  che  egli  hauea  ficco  j Per- 
fido,perche  operaua  centra  la  fede  datale  j Crudele , perche  incrudeliua  cosi  fieramente  in  voler  far'vccidere 
vna  giouane  che  tanto  l’amaua . Il  che  fa  rtcoj  dato , per  ricordar  parimente  à chi  giudiciofamente  procu^ 
fa  di  fcriuere , che  non  fi  contenti  di  multtplicar  le  voci  per  empire  i ver  fi  0 le  clan  file  fjènz.a  vedere  à che fi-, 
ne, Et  principalm  ente  negli  epiteti,)  aggiunti fi  conofee  molto  il  giudicio  d'vno  fenttore  . Di  che  s'ha  à pieno 
I ne'miei  Commentarij ,al  Capitolo particolar  de  gli  Epiteti. 

, Che  di  fecreto  ha  commeJJ c àia  guida . La  lingua  noftra  ha  per  diletto,)  proprietà fua  di  vfar  cosi  i no- 
mi con  la  particella  Di , fargli  filar  come  auuerbtalmente . Di  fecreto , dtfurto,di  nafeofio , f^c.  Che  tan* 
to  vagltono , quanto fecr  et  amenti  ,furtÌHamente , naj'cojamente  , cosi  degli  altri  . 


$^:s  STO, 


it 


Co»  t amata  fu  a donna  Art  od  ante 
Ha  in  dote  tl bel  Ducato  Albania. 
Ruggiero  intanto  suldeflrter  ^volante 
Al  Regno  capito  d*Alctna  ria  , 

One  da  t human  Mirto  ode  le  tante 
Frode  di  lei,  e per  partir  sminata  ; 

Ma  troua  alto  contrafto'^  e chi  da  pena 
Indi  Cha  tratto  J nona  pugna  il  mena . 


IL  PALAGIO  D'ALCINA  IN  (^V  E $ T O S E S T O C A N T O, 
& ella  die  doppo l’hauerjd  alcuni  giorni  goduto  gli  amantùgli  traslormaua  in  piante  ^ 8c  in  fe- 
re^ci  ricordano  quanto  Iciafciuic  habbian  forza  tiì  priuar d’ogni  forma  di  perlona  Ymana , non 
che  de  la  ragione^Sc:  deii’intelietto,chi  fi  dà  loro  in  preda. 


C 0 
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IS  ER  chi  mal* opra- 
do  fi  confida , 

Che  og  n*or  ftar  deb 
hia  il  maleficio  oc 
culto  ; 

C he  quando  ogn* al- 
tro taccia:»  intorno 
grida  . 

Varia , e la  terra  ^ejfa , in  ch*è  fepulto . 

E Dio  fa  fijejfo , che*l  peccato  guida 

flpeccator  ppoich*alcun  digli  ha  indulto  ^ 

Chefe  medefmoifengaaltruirichieftai 

fnauedutamcnte  manifesia , 

2 

H auea  creduto  il  mifer  Folmejf  ì 
T otalmente  U delitto  fuo  coprire , 

Vaiinda  confapemle  d*apprejfo 
lenandofi , che  fola  ilpotea  dire . 


SESTO. 

E ghmgendo  il  fecondo  al  primo  ecceffo  ^ 
affretto  il  mal , che  potea  differire . 
Epotea  differire , e f cimar  forfè  ; 

Ma fe siefio fpronando , à morir  colfc^.’^ 

3 

E perde  amici  à un  tempo , e vita , e flato  ; 
S honor , che  fu  molto  più  grane  danno , 
Diffi  di  f opra , che  fu  affai  pregato 
Jl  caualier  , che  ancor  chi  fi  a non  fanno  . 

fin  fi  traffe  felmo,e*l  uifo  armato 
Scoperfe , che  più  volte  veduto  hanno. 

£ dimofìro,come  era  <?^riodante , 

Ter  tutta  Scotta  lagrimato  mante. 

4 

annodante  y che  Gineur a pianto 
H auea  per  morto , e*l  fratei  pianto  hauecc 
Il  I{e  y la  corte , il  popol  tutto  quanto , 
Di  tal  bontà  y di  tal  valor  fplendea . .. 
9^dunqueil  peregrin  nkìitir  di  quanto 
Diatigi  di  lui  narrò , quiui  apparta . 
Efupurveryche  dalfajfo  marino 
^ittarfimmar  lo  videa  capo  chino  . 

D 2 
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Ma , come  auiene  à yn  difperato fpejjo , 
ChedeLontan  brama  e dlfia  la  morte ^ 

€ l* odia  poi  che  fe  la  yede  apprejfo, 

T anto  li  pare  il  pajfo  acerbo  e forte . 

M riodante , poi  che  in  mar  fu  meffo . 

Si  penti  di  morire , e come  forte  > 

£ come  desìro , e piu  d*ogn" altro  ardito , 

Si  mife  d nuoto , e ritornojjì  al  lito . 

6 

JE  difpregiando , e nominando  folle 
Il  defir , c'hebbe  di  lafciar  la  vita , 

Si  miife  d caminar  bagnato  e molle  3 
Scapitò  d Poftel  d^vn" fremita . 

Quiui fegret amente  indugiar  volle 
TantOjchela  nouella  hauefevditay  . 
So  del  cafo  (jineura  s'allegrajjc . 

0 pur  me  sì  a , e pietofa  ne  re  staffe . 

7 

Intefe  prhna , che  per  gran  dolore 
£Ua  era  Hata  d rifcìno  di  morire  3 
La  fama  andò  di  queHo  in  modo  fuore 
Che  ne  fu  in  tutta  Iffola  che  dire . 
(pntrario  effetto  a quel  3 che  per  errore 
C redea  hauerviHo  con  fuogran  'martire . 
Jntefepoi , come  Lurcanio  hauea 
Fatta  Cjineura  apprejfo  il  padre  rerLj . 

8 

Contrail  fratei  d'ira  minor  nonarfey 
Che  per  Gineura  gid  d'amore  ardejfe . 

Che  troppo  empio  e crudel  atto  li parfe  ; 
Q^ncora  che  per  lui  fatto  l'haueffe . 
Sentendo  poi  3 che  per  lei  non  comparfe; 
Caualier  che  difender  la  voleffe  ; 
che  Lurcanio  sì  forte  era , e gagliardo , 
Ch'ogn'vn  d' andargli  còtra  hauea  riguardo 
9 

JE  chi  n'hauca  notitia  il  reputaua 
Tanto  diferetoj  e sì  faggio  3 gsr  accorto . 
Che  fe  non  f offe  ver  quel  che  narraua , 

^Flpn  fi  porrebbe  d rifehio  d'effer  morto , 
EPer  queHo  la  più  parte  duhitaua 
Di  non  pigliar  queHa  difefa  d torto , 
annodante , dopo  gran  difeorfi 
Tensò  d l'accufa  del  fratello  opporfi . 

IO 

t^hi  lajTo  5 io  non  potreiffeco  dicea) 

Sentir  per  mia  cagion  perir  coHei . 

Troppo  mia  morte  fora  acerba  e rea , 
Seinangid  me  morir  yedejfilei. 
filai  pur  la  mia  \Donnaela'miaT)ea: 
Quefla  è la  luce  pur  degli  occhi  mìei . 
Cduieìh  ch'd  dritto  e d torto  per  fuo  fcampOy 
*Tigli  l'imprefa  e reHi  morto  in  campo , 


ff 

So  ch'io  m* appiglio  al  torto  ; e al  torto  fia  ; 
fnè  morrò  3 nè  queHo  mi  feonforta^ 

Se  non , ch'io  fo , che  per  la  morte  mia 
Sì  bella  Donna  ha  da  reHarpoi  morta . 

Un  fol  conforto  nel  morir  mi  fia 
che  fe'l  fuo  Tolinejfo  amor  le  porta . 
chiaramente  veder  haurd  potuto , 

Che  non  s'è  mofio  ancor  per  darli  aiuto . 

JE  me  3 che  Fanto  efprejfamente  ha  offejò , 
Fedrdperlei  faluarCyd  morir  giunto, 

CDi  mio  fratello  infieme , il  quale  accefo 
T anto  foco  ha , vendicherommidvn  punto* 
Ch'h  lo  farò  doler , poi  che  comprefo 
'Il  fine  haurddel  fuo  crudele  a fiunto , 
Qreduto  vendicar  haurd  il  germano , 

E gli  haurd  dato  morte  di  fua  mano. 

ij 

(onchiufo  c'hebbe  queHo  nel  penfiero  > 

ISfotie  arme  ritrouò , nono  cauallo  > 

E JòpraueHe  nere  3 e feudo  nero 
Tortò  3 fregiato  d color  verde  e giallo . 

T^er  auentura  fi  trouò  vn  feudiero 
Ignoto  in  quel  p ac  fe , e menato  hallo . 

E conofciuto  3 come  ho  gid  narrato , 
S'apprefentò  contra  il  fratello  armato . 
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Fiarrato  v'ho , come  il  fatto  fuccejfe , 

Come  fu  conofciuto  ^tAnodante , 

T{on  minor  gaudio  n'hebheil  c'hauejfe 

'-'De  la  figliuola  liberata  inante , 

Seco  pensò  3 che  mai  non  fi  potejfe 
T rouar'vn  più  fedele , e vero  amante  : 

Che  dopo  tanta  ingiuria  3 la  difefa 
Di  lei  contra  il  fratei  proprio  hauea  prefa . 
35 

f per  fua  inclmatìon  3 ch'afiai  l'a'maua  > 
è per  lì  preghi  di  tutta  la  corte , 
f di  Pfmaldo , che  più  d'altri  inHaua 
De  la  bella  figliuola  il  fa  conforte . 

La  Duchea  d'^lba?iia , ch'ai  %etornaua 
Dapoi  che  Dclinejfo  hebbe  la  morte , 

In  miglior  tempo  difeadernon  puote , 

Toi  che  la  dona  dia  fua  figlia  in  dote  • 
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Tfaaldo  per  Dalinda  impetrò  gratia  9 
ebefe  n'andò  di  tanto  errore  efente  * 
Laqual  per  voto , e perche  inolio  fatia 
Era  del  mondo  3 d Dio  volfela  mente . 
^yptonaca  sbandò  d render  fin' in  DatUt  » 
ffi  leuò  dà  Scotia  immantinente . 

Ma  temp03C  ornai  di  ritrouar  T{uggiero . 
Che  forre  in  ciel  su  V animai  leggiero  . 

Benché 


benché  %uggicr  fio,  d*ammò  CónBanté , 
cangiato  habbia  il  [olito  colore  • 
non  li  yoglio  creder , che  tremante 
hion  h abbia  dentro  pià  che  foglia  il  core 
Lodato  hauea  di  gran  [patio  dinante 
Tutta  l'Europa , era  v[cito  fuor  e 

^er  'molto [patio  il [egno , che  preferitto 
Hauea  già  a'nauiganti  Ercole  inuitto , 

t8  . , 

Quello  Ippogrifo  , grande  e liraHo  augello- 
Lo  porta  via  con  tal  p refleT^a  d'ale , 
che  lafceriadi  lungo  tratto  quello 
Celer'niinisìro  del  fulmineo  Brale . 

'Elpn  ya  per  l'aria  altro  animai  sì  [nello , 

• Chediyelocitali [uffè  y guaio, 

(redo , ch'à  pena  il  tuono , e la  faetta 
Venga  in  terra  dal  del  con  maggior  fretta , 

T^oi  che  l'augel  trafeorfo  hehbe  gran  [patio 
^er  linea  dritta , e fen-ra  mai  piegarfi 
Con  larghe  rote , ornai  de  l'aria  fatio 
(ornine iè [opra  yna  Ifolaà  calarfy 
^Tari à quella , oue  dopo  lungo  sìratio 
Ear  del  fuo  amante , e lungo  à lui  celarfi , 
La  y ergine  (^rctufapafiò  in  yano 
TjifottQ  li  mar , per  camin  cieco  > e tirano  . 
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Jlpn  yide  'mai  nè'l  piùLel  nè'lpiu  giocondo  ' 
^Da  tutta  l'aria , o itele  penne  sìefe ; 

'Elè  y fe  tutto  cercato  haueffeil  mondo , 

V edru  di  questo  il  piu  gentil  paefe . 

Oue , dopoyn  girar  fi  di  gran  toìido , 

(on  'E^tggier [eco  il  grande  augel  difeefe  ; 
(ulte  pianure  , e delicati  collie 
Chiare  acque , ombrofe  ripe , e prati  molli  . 
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V aghihofehettidi  [uaui allori. 

Di  pallile , e di  ameniffime  mortelle , 

C edn , aranci , c'hauean  frutti , e fiori , 

Contenti  in  yarie  forme , e tutte  belle , 
Laccali  riparo  ài  feruidi calori 
Ds'giorni  etiiiii  con  lor  fpejjh  ombrelle . 

Etra  quél  rami  con  ficuri  voli 
Cantando  [e  ne  gianoi  rofignuolt, 
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Tra  le  purpuree  rofe , e i bianchi  gigli , 

Che  tepida  aura  [refe  hi  ogn'ora  [erba; 

Secu  ri  fi  yedean  lep  ri  e coniali , 

E cerni  con  la  front  e alta  e [uperba 
S€n:ra  temer  ,ch'alcun gli  vccida , ò pigli, 
7‘afcano , ò slianfi  ruminando  l'erba . 

Saltano  i dami ei  capri  fnelli  e deliri , 

E he  fono  in  copia  in  quei  luoghi  campesl-ri . 


(ome  sì  prejfo  è ITppogrifo  à terva  \ ' 

(ì/efier  ne  puè  men  perighofo  il  [alto  % 
%uggier  con  fretta  de  l'arcion  fi  sferra  • , 

E fi  ritroua  su  l'erbofo  [malto . 

T ut t aula  in  man  le  redini  fi  ferra  > 

(he  non  yuol,che'l  deHrie’rpiu  vada  in  alto, 
^oi  lo  lega  nel  margine  marino  (no . 
kA  vn  verde  Mirto  / mego  vn  lauro,e  yn  Ti 
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Equini appreffo , oue  forge  vnu  fonte 
Cinta  di  cedri , e di  faconde  palme  » 

Tofe  lo  feudo , e l'el'mo  da  la  fronte 
Si  traffe , e difarmoffi  ambe  le  palme  ; 

Et  ora  à la  marina , (Er  ora  al  monte 
V olgea  la  faccia  à laure  [refe he  Ct  ^Itnc , 
(helalte  cme  con  mormorij  lieti 
Fan  tremolar  de' Faggi,  e degli  ^beti, 
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Bagna  talhor  ne  la  chiara  onda  e frefea 
L'afciutte  labra  ; e con  le  man  diguag^t^ , 
a^ccioche  de  le  uene  il  calofefca , 

Che  gli  accefo  il  po  rtar  de  la  co  ragja . 
l<[è  meramglia  è già , ch'ella  glmcrefca 
che  non  è Hata  vnfar  uedeerfi  in  plagia , 
(tSl^afenga  mai  pofar , d'arme  guemito , 

T re  mth  miglia  ogn'ortorrendo  eidito  . 
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Quiui  riandò  il  deflrier , (dhauea  lafcidto 
Tra  le  piu  denfe  frafche  à la  [refe* ombra  > 
SPer  fuggir  fi  riuolta , fpauentato 

• Dinon  sò  che , che  dentro  al  bofeo  adombra, 
E fa  crollar  sì  il  mirto , oue  è legato , -- 
Che  de  le  [rondi  intorno  il  piè  gP  ingombra , 

'■  C rolla  rfa  il  mirto , e fa  cader  la  foglia , 

• ls[è  fuccede  però , che  fe  ne  [dogli  clj  . 
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Come  ceppo  tal'or,  chele  medolle 
Tare , e vote  hahhia , e pofto  al  foco  fìa  ; 

Toi  che  per  gran  calor  quell'aria  molle 
T^fva  confunta , che  in  megp  l'empia  ; 
Dentro  rifuona , e cori  Hrepito  bolle, 

- T auto  , che  quel  furor  troni  la  via . 

(osi  mormora , c [ìride  ,e  fi  coruccia 

Quel  mirto  offefo , e al  fine  apre  la  buccia^  ] 
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Onde  con'meflaefiebil  voce  yfclo 
Efpedita  e chiariffima  fauella  ; 

E dlj] e.  Se  tu  fei  cortefe  e pio , 

(ome  dima  Hrì  à laprefenga  bella , 

Lena  quesìo  ani'mal  da  l'arbor  mio , 

BuLli  che'l  'mio  malproprio  mi  flagella , 

Sen^a  altra  pena  ,fcng.i  altro  dolore,  ' 

Ch'à  tormentar  ini  ancor  uenga  di  fuoriLJ, 

D j arLl  prma 


H C 'K 

^9 

9^1  primo fuon  di  quella  noce  torfe  , 
%uggÌ€ro  il  uifo  y e fubito  leuofie  * 

. JE  poi  ch*uf  :ir  da  l*arbore  s*accorfe , 
Stupefatto  refiò  ypiu  che  mai  fofie . 
leuame il  deHrier  fubito  corfe; 

. Scorile  guance  di  uergogna  roffcy 
. Qual  che  tu  sijy  perdonami  ( dicea ) 

< Ofpirto  humeeno , b bofchereccia  Dea^ ^ 
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^l  non  hauer  faputo  y che  s'afconda 
Sotto  nmidafeorga  hunurno fpirto  > 

M'ha  laf ciato  turbar  la  bella  fronda  > 

Sfar' ingiuria  al  tuo  uiuace  mirto  ; 

Ma  non  reHar  però , che  non  refponda 
. Chi  tu  ti  fia  y.  che'n  corpo  horrido  irto  y 

(on  noce  y crationale  anima  uiuiy 
Se  da  grandine  il  cielfempre  tl fchiui 
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E s'hora  > ò mai  potrò  quesìo  difpetto 
Con  alcun  beneficio  compenfartey 
Ter  quella  bella  Donna  ti  prometto , 
Quella  , che  di  me  tien  la  miglior  parte , 

• ch'io  farò  con  parole , e con  effetto  > 
C'haurai.giusìa  cagion  di  me  lodarte . 

, Come.  %pggiero  al fuo  parlar  fin  diede , 

T remò  quei  mirftx  da  La  cima  alpiedc^ . 
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Toifi uide fudar sii  perla  fcori^y 
' (ome  legno  dal  bofeo  allora  tratto  y 
Che  delfòco  uenir  ferite  la  for7:a . 

. Tof :ia  che  in  nano  ogni  ripar  gli  ha  fatto .. 
E cominciò  y.T  uà  corte  fi  a mi  sforma 
ty^difcoprirti  inun  medtfmo  tratto , 

Chi  foffi  io  prima  ychi  conuerfo  m'haggia 
In  questa  mirto  in  su  l'amena  /piaggia^  .• 
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Il  nome  mio  fu  Mflolfo  y,  e Taladino^ 

Era  di  Francia , affai  tenuto  in  guerra  y 
T'Orlando , e di,  TQnaldo  era  cugino , 
La.cui fama  alcuntermine  non  ferra  ; 

E fi  fpettaua  d me  tutto  il  domino , 

Dopo  il  mio  padre  Oton  yde  l'Inghilterra  ^ 
Leggiadro  le  bel  fui  sì , che  dime  accefi 
. Tiu  d'uìia  donna  y e al  fin  me  filo  offefi  ^ 

Ritornando  io  da  quelle  Ifole  eTtreme' 

Che  da  Leuante  il  mar' Indico  laua , 
DoueTfnaldo alcun' altri  infieme 
Mecofur  chiufi  in  parte  ofeura  e caua 
St  onde  liberati  le  fupreme 
FQr:^.n'haueandelcaualier  di  Brauay 
Ver  Tonente  io  nenia  lungo  la  fabbiay 
che  del  Settenrion  fintela  gabbia-^ . 
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S come  la  Via  noHra , e il  duro  e fello 
Defìin  ci  trajfe  > ufeimmo  una  mattina 
Sop  ra  la  bella  /piaggia , oue  un  caUella 
Siede  su'l  mar  de  la  pojfente  o^lcina . 

T rouammo  lei , ch'ufcita  era  di  quello  > 

E ftaua  fola  in  ripa  a la  marina , 

E finga  rete  y e finga  hamo  traeua 
T ut  ti  li  pcf :i  al  lito  > che  uoleua^  » 

3<^ 

Veloci  ui  correuanoi  Delfini  y 
Vi  nenia  a bocca  aperta  il  grojfo  Tonno  > 
f (fapidogli  co  i Vecchi  marini 
Vengon  turbati  dal  lor  pigro  fonno  • 
tJIHule,  Salpe , Salmoni  y e Cor  acini 
Efuotano  a fchiere  in  piu  fretta  cheponnoi 
Tilìrici  y Fifiteri  y Orche , e Balene- 
Efeon  del  mar  con  monftruofe  fchienc^ . 
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Veggiamo  una  Balena , la  maggiore , 
che  mai  per  tutto  il  mar  ueduta  foffi  : 
Vndicipaffi  e più  dimostra  fuore 
De  l'ondefalfe , le  fpallac  eie  graffe . 
Cafehiamo  tutti  ìnfieme  in  uno  errore 
(Terch' era  ferma , e che  mainon  fi  fioffe^ 
ch'ella  fia  un  filetta  ci  credemo , 

Così  distante  ha  l'un  da  l'altro  estremo , 
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dL^lcina  ipefei  ufeir  facea  de  l' acque 
Con femplici  parole  , e^^uri  incanti 
Con  la  fata  Morgcina  if^lcinanxcqus , 

Io  non  fi  dir , s'a  yn  parto , òdopo  y ò ìnanti^ 
CjuardomMÌ<^lcinay  e fubito  le  piacque 
L'afpetto  mio  y come  'mostrò  aifemblant:;: 
E p ensò  con  astutia , e con  ingegno 
Dormi  ai  co  mpagni  ; e riuf :ì  'I  difegno . 

^9- 

Ci  yenne  incontra  con  allegra  faccia  y 
Conmodi gratiofi yC  r inerenti, 

E difis  yCaualier , quando  ui  piaccia 
Far'oggi  meco  i nostri  alloggiamenti  y 
fo  uifarò  ueder  ne  la  mia  caccia  • 

Ditutti  ipefei  forti  differenti 
Chi  fcagliofù  y chi  molte , e chi  col  pelo 
S faran  più , che  non  ha  stelle  il  cielo .. 

S uolendo  ueder'una  Sirena , 


fhe  col  fio  dolce  canto  accheta  il  mare  y 
TaJJiam  di  qui  finsù  quell' altra  arena; 
Toiie a quesi' ora fuol  fimpre  tornare,. 
Sci  'mostrò  quella  maggior  Balena , 

(fhe , come  io  diffi , un'Ifolettapare 
Io , cioè  fimpre  fui  troppofe  raen'ìncrefce) 
Folontcrofoy  andai  /òpra  quel  pefie . 


SESTO, 
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Rinaldo  m^aceennaua , e ftmilmente 
^udorii  ch'io  non  u^andaffi , e poco  ualfe . 

La  Fata  zy^lcìna  con  faccia  ridente 
Lafciando gli  altri  duo , dietro  mi  [alfe . 

La  balena  a t'ufficio  diligente 
'nuotando  fe  n'andò  per  l'onde  [alfe . 

Di  mia  fciocchexja  to  Ho  fui  pentito  ; 

Ma  troppo  mi  trouai  lungi  dal  lito  . 

%maldo  fi  cacciò  ne  l'acqua  d nuoto 
^er  aiutarmi  ; e quafi  fi  fommerfe . 
perche  lem  fi  unfuriofo  noto , 
thè  d'ombra  il  cielo , é'I pelago  coperfe . 
Quel , che  di  lui  fegui  poi , non  m'è  noto . 
ftAlcina  a confortarmi  fi  conuerfe . 

E quel  dì  tutto -i  e la  notte  che  uenne , 

Sopra  quel  MoHro  in  il  mar  mi  tenne, 
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Fin  che  uenimmo  à queHa  f fola  bella. 

Di  CUI  gran  parte  a^lcina  rie  poffiede  : 

Et  l'ha  ufurpata  ad  una  fuaforella, 

Che'l  padre  già  laf  ’ùò  del  tutto  erede  » 
'Terche  fola  legittima  hauea  quella . 

8 ( come-alcunnotitia  me  ne  diede , 

Che  pienamente  infirutto  era  di  quefto) 
Sono  queH'altre  due  nate  d'inceHo . 
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8 , come  fono  inìque  e fcelerate , 

8 piene  d'ogni  uitio  infame  e brutto , 

Così  quella  uiuendo  in  casìitate, 

ToLìo  ha  nelle  uirtuti  il  fuo  cor  tutto , 
(ontra  lei  queste  due  fon  congiurate  ; 

8gid  più  d'uno  ejfercito  hanno  inHrutto 
"Ter  cacciarla  de  l'ffola  ; e in  piu  uolte 
CPiìi  di  cento  casìella  l'hanno  toltc^ . 

ngn  ci  terrebbe  ormai  fpanna  di  terra 
Colei, che  Logiftilla  è nominata  ; 

Se  non  che  quinci  un  golfo  il  paffo  ferra, 

8 quindi  una  montagna  inhabitata; 

Sò  come  tien  la  Scotia,e  l'Inghilterra 
fi  monte  e la  riuera  feparata 

però  Mlcinia , nè  Morgana  refta. 

Che  non  le  uoglia  tor  ciò  che  le  refta^ . 

46 

Terche  di  uitij  è quesia  coppia  rea , 

■ Odia  colei , perche  è pudica  e fanta . 

Ma,  per  tornare  à quel , ch'io  ti  dicea, 
Efeguir  poi , com'io  diuenni pianta . 

(s^  ficina  in  gran  delitie  mi  tenea,  ' - 

JE  dd  mio  amor'ardeua  tutta  quanta; 

'Hf  minor  fiammauel  mio  coracceje 
fi  ueder  lei  sì  bella , e sì  corte f . 


lo  migodeale  delicate  membra 
T* arcami  hauer  'qui  tutto  il  ben  raccolto  > 
che  fra  mortali  in  piu  parti  fi  fmembra, 
chi  piu  & d chi  meno , e dnejf un  molto 
di  Francia , nè  d'altro  mi  rimembra; 
Stanami  fempre  d contemplar  quel  iiolto  ; 
Ognipenfiero , ogni  mio  bel  difiegno 
Inleifinia,nèpaJfauaoltre il  fegno. 

fo  da  lei  altrettanto  era  ,òpià  amato . 
Q^lcinapiuyion  fi  curaua d'altri; 

8lla  oggi' altro  fuo  amante  hauea  lafciato  : 
Che  innanzi  a me  ben  ce  ne  fu  r de  gli  altri . 
Me  configlier , me  hauea  dì  e notte  a lato , 
8 me  f e quel  che  comandaua  a gli  altri . 

me  credeua , u me  fi  riportaua  : 

']>{è  notte , ò dì  con  altri  mai  parlano^ , 

Deh' perche  uo  le  mie  piaghe  toccando , - 
Senga  fperanga  poi  di  medicina  ; 

Terche  l'hauuto  ben  uo  rimembrando , 
Quand'io patifco  eftrema  difciplina  ì 
Quando  credea  d'effer  felice  ; e quando 
('redea,  ch'amar  piu  mi  douefìe  Mlcina  ; 
flcor , che  m' hauea  dato,fi  ritolfe  , 

E ad  altro  nono  amor  tutta  fi  uolfc^. 

(onobbi  tardi  il  fuo  nohil  ingegno 
E' fato  amare,  e difamare  d un  punto . 

Tslon  era  Fiato  oltre  a due  mefi  in  regno  ; 
eh' un  nuouo  amate  al  luogo  miofu  afiunto: 
Da  fe  cacciommi  la  Fatta  con  f degno, 

8 da  la  gratia  fua  m'hebbe  di f giunto . 

E feppi  poi , che  tratti  dfimil  porto 
Hauea  mill'altri  amanti,  e tutti  d torto  h 

E perche  ejfi  non  uadano  pel  mondo 
Dì  lei  narrando  la  uita  lafciua , 

Chi  qua , chi  la  per  lo  terren  fecondo 
Umiltà,  alt  ri  in  abete , altri  in  oliua  ; 

Mitri  in  palma,altri  in  cedro,  altri,  fecondo 
che  uedì  me  fu  quesia  uerde  riua  ; 

Mitri' in  liquido  fonte , alami  in  fera , 
(jomepiu  aggrada  d quella  Fata  alter^'L^ . 
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Or  tu,che  felper  non  ufitauia 
Signor , uenuto  d l'ffola  Fatale , 

Mcc  'io  eh' alcuno  amante  per  te  fia 
Comerfo  in  pietra,ò , in  onda , ò fatto  uU; 
Hau  rai  d'M  Icinafcettro , e fignaria  ^ T 
E farai  lieto  fopra  ogii  mortale . 

Ma  certo  sjj  di  giunger  tosio  al  paffo  ■( fo 

D'erarar'ò  infcra,ò  i fonte,ò  in  legnó,ò  i faf 
Z)  4 fo 


5^  C K T a 


^0  te  n'ho  dato  uolontieri  auìjo , , 

'ì\(on  ch'io  mi  creda  y che  debbia  giouarte  * 
Tur  meglio  fia , che  non  uadi  impromfo  > 

. Sde'coHumi  fuoi  tu  fappia  parte . 

Che  forfè  y come  è differente  il  uifo , 

^ differente  ancor  l'ingegno  e Carte  ^ 

T u faprai  forf  e riparare  al  danno  ; 

Quel  che  faputo  miW  altri  non  hanno . 
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Huggier  che  cono f àuto  h anca  per  fama  y 
Ch'(ì^Holfo  a la  fua  Donna  cugin'era , 

Si  dolfe  afiaiy  che  in  sìeril  pianta  e grama 
. Mutato  bauefela  fembian^a  nera  > 

,£per  amor  di  quello , che  tanto  ama  > 
('Tjir  che  faputo  hauefie  in  che  maniera) 
Gli  hauria  fatto  feruigio  ; ma  aiutarlo 
jn  altro  non^  fapea , che  in  confortarlo , . 
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Lo  f e meglio  che  feppe;e  domandollf 
SPoi  fe  via  c'era  ych'al  %egno guidaffi 
*Di  Logi  filila , ò per  piano  è per  colli 
Sì , che  per  quel  d'zy^lcina  non  andaffi , 

Che  ben  uen'era  un'altra  yritornolli 
L'arbore  ddiry  ma  piena  d'afpri  fajfi , 
S'andaj'ido  un  poco  inanxi  a la  man  desìra 
Saliffe  ilppggiojn  uer  La. cima  alpeflra^,  .. 

Ma  che  non  pcnft  già  y che  feguir  pojfa 
Il  fio  camin  per.  quella  ftrada  troppo . \ 

Incontro  haurà  di  gente  ardita , e graffa  : 
£ fiera  compagnia  con  duro  intoppo  * 
oleina  ue  letien  per  muro-,  efofia 
aA  chi  noie f e ufeirfuor  del  fuo  groppo  * 
%uggier  quel  mirto  ringratio  del  tutto  y 
*Toi  da  lui  fi  partì  dotto  & inHrutto . 

Venne  al  cauallo  ìe  lo  difci&lfc , e prefe 
Ter  le  redini , e dietro  fe  lo  traffe» 

Tlè  come  fece  prima  più  l'afcefe  , 

Ter  che  malgrado  fuo  non  lo  portaffe  , 

Seco  penfaua  ,come  nel  paefe 
Di  Logiliilla  d faluamento  andajfe  i 
Sra  difpofto  y ^ fermò  ufar'ogni  opra:, 

Che  non  gli  hauefie  imperio  oleina  fopra^é 
^58 

Tentò  di  rimontar  sù'lfuo  cauaHo  5 
£per  l'aria  fpronarlo  d nono  corfo  j 
f^Ca  dubitò  di  far  poi  maggior  fallo . 

' Che  troppo  mal  quel  gli  uhidiua  al  morfo  i 
lo  pafierò  perforga , s'io  non  fallò  ; 

(Dicea  tra  fe)  ma  uano  era  il  dif corfo  • 
T^enfu  duo  miglia  lungi  d la  marina  i 
' Che  la  bella  m4yMed'Mcina^  , 


,5?- 

Lontan  fi  uede  una  niuraglia  lunga , ; 

Che  gira  intorno , e gran  paefe  ferra  : 

E par  che  la  fua  alter^  al  del  s'aggiunga  3, 

E d'Q  rofiada  l'alta  cima  d terra  * 

(^ilcun  dal  mio  parer  qui  fi  dilunga , 

£ dice,  ch'ella  è alchimia  , efurfe  ch'erra , 

£t  anco  forfè  meglio  di  me  intende  y 
(lA  me  par  oro  y poi  che  sì  rifplendc^  < 

60 

(pmefu  preffo  d le  sì  ricche  mu ra 
Che'l  mondo  altre  non  ha  de  la  lor  forte  y • 
Lafeiò  la  sìrada,  che  per  la  pianura 
(LAmpia  e diritta  andana  d lé gran  porte 
Et  d man  delira  d quella  più  fteura , 

Ch'ai  monte  già , piegoff  il  guerrier  forte , 

Ma  tosìo  ritrouò  l'iniqua  frotta  y 
Dal  cui  furor  gli  fu  turbata  e rotta^ . 

éjf 

Lfpn  fu  ueduta  mai  più  Hrana  torma  y 
Tiù  monftruofì  uolti  5 efegg io  fatti . 

(?^lcti  dal  collo  ingiù  d'huominì  han  format 
(ol  uifo  altri  di  feimie , altri  di  gatti , 

Stampano  alcun  co'piè  caprigni  l'orma  ; ^ 
i^lcimifon  centau  r i agili  edr  atti  9 
Songiouani  impudenti,e  uecchi  sìolth 
Chinudhe  chi  di  Virane  pelli  inuolti  - 
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Chi  f freno  in  s'un  de ftrier galoppa , 

Chi  lento  ua  con  l'afino , e cól  bue . 
z^ltri falifce ad  un  fèntauro  ingroppa  * 
Strw^li  molti  han  fotto,  ^qmle,e  Grue  4 
Tonfi  altri  d bocca  il  corno , altri  la  coppa  , 

Chi  femina , e chi  mafchio , e chi  ambedue . 

Chi  pori  a uncino , e chi  fcala  di  cordai. 

Chi  pai  di  ferro , e chi  una  lima  forda^  * 

T>i  quefti  il  capitano  fi  uedea 
Hauer  gonfiato  il  uentre^  e'I  uifo  grafo  é 
Il  qual  sù  una  telìugginefedea. 

Che  con  gran  tardità  mutauailpaffo  < . 

Hauea  di  qud  e di  là  chi  lo  reggea , 

Terch'egli  era  ehro  y e tenea  il  ciglio  hafò  y 
^Itri  la  fronte  gli  afeiugaua  > e il  mento , 
a^ltn  ipanni  feotea  per  fargli  uento, 
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Vn  , c'hau€avmanaformadpiedi,e'luentr€s‘ 

E collo  hauea  di  cane , 0 recchie  y e teli  a y 
(Intra  T^uggiero  abbaia, accio,ch'egli entree 
Isle  la  beila  citta , ch'd  dietro  refta  4 
J\ifpofeit  (kualier  iEign farò , mentre  ^ 

Haurà  for^a  la  man  di  regger  qi^fla  j 
E gli  mostra  la  fpada , di  cui  uolta 
Hauea  l'a^ug^ punta  d la  fua  mltoj  i ^ 

(imi 
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monBro  lui  ferir  vuol  d'una  lancia , ' 
Ma  'Pytiggierp  re  sio  f ? gli  àmnta  adofio  » - 
Zy^na  boccata  li  trajje  à Id  pancia , 
flafe  im  palma  riufcir  pe*l  dojfo  > , 

lo  feudo  imbraccia  ^ e qua  e là  ft  lancia  ; 
Ma  ^inimicò  fiuolo  è troppo  gìvjfo , 

L'Un  quinci  il  pungere  l'altro  quindi  afferra; 
Lglis'arrelìdyefàlor^afpraguerrn^,  ' 

• 66  ‘ r ■■  ^ 

il  uà  fin*à  i denti , tV  altro  fin*  al  petto 
"Partendo  ua  di  quella  iniqua  ragg^  ^ 

Ch'à la  fua  fpada  non  s'oppone  elmetto  > ‘ 
feudo , nè  panciera  y nè  co  rag^. . 

Ma  da  tutte  le  parti  è cosi  aflr-etto , 

Che  bifogno  faria  per  trouarpìax^  > 

£ tener  da  fe  largo  il  popol  reo , 

^D'hauer  piu  braccia  > e man  che  Briareo  • 

Se difeoprire  haueffe  hauuto  auifo 
Lo  feudo,  che  già  fu  del  negromante  : 

Io  dico  quelle h'abbarbagiiaua  il  uifo  > 

Quel  ch'à  l'arcione  hauea  lafciato  Mtlante; 
Subito  hauria  quel  brutto  Huol  conquifo , 
£fattofel  cader  cieco  dauante . 

JE  forfè  ben , che  diff  reggo  quei  modo , 
perche  uirtute  ufar  uolfe , e non  frode  . 

Sia  quel  che  può , piu  tofìo  vuol  morire , 

Che  render  fi  prigione  à yU  gente . 
i^ccotì  intanto  da  la  porta  ufeire 
Wel  muro,  ch'io  dicea , d'oro  lucente  ^ 
^uegiouani , eh' a igeati  & al  ueftire 
eran  da  sìimarnat  e umilmente , 

*ì<lè  dapajìornutritecondifagi* 

Ma  fra  deime  di  reai  palagi  * 

C>9 

L' una  € l'altra  fedea  s' Un  Liocorno 
Candido  più , che  candido  ò^rmelìno  ♦ 

L'una  e l'altra  era  bella , e di  sì  adorno 
Mbito , e mode  tmto  pellegrino , 
CheÀl'hHQmguardàdo,e  conte  plàdo  Uomo 
^Bifognerebbe  hauer  occhio  diurno 
Ber  far  di  lor  gìudicio  ; e tal  faria 
Beltà  > s'haueffe  corpo y e leggiadria^ . 
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Duna  e l'altra  n'andò , doue  nel  prato 
%uggieroèopprejfodalo  Huol  villano' 

T una  la  turba  ft  leuò  da  lato , 

S quelle  al  Caualierpofer  la  mano  * 

(%  tinto  in  uifo  di  color  rofato 
Le  donne  ringratiò  de  l'atto  umano  ; 

Sfu  contetito  (compiaceìido  loro) 
pi  ritornar^  à quella  porta  doro  • 


L'adornamento , che  f aggira  fopra 
La  bella  porta , e fporg'e  un  poco  auante , 
Bartenonha,  che  tutta  non  ficuopra 
De  le  piu  rare  gemme  di  Leuante» 

Da  quattro  parti  ft  ripòfa  fopra 

Groffe  colonne  d'integro  Diamante . ■ 

Onero  ,òfalfo , ch'à  l'occhio  rifponda , 

'ÌLon  è cofa  pm  bella , ò più  gioconda^ . 

Su  per  la  foglia , cfmr  perle  colonne 
(Jòrron  fchergando  lafciue  donzelle . 

Che  fe  i rifpetti  debiti  à le  donne 
Seruafferpiù , farian  forfè  più  belle . 

Tutte  venite  eran  di  uerdi  gonne . 

E coroìiate  di  fraudi  nouelle . 

QueHe  con  molte  offerte  , e con  buon  uifo 
}{uggìer fecero  entrar  nel  paradifo 

^ ^ Il  , 

Che  fi  può  ben  cosi  nomar  quel  loco , 

One  mi  crede  , che  nafeeffe  Mmore . 

Eqon  Ki]ft  Ha  y fe  non  in  danga , e in  gioco , 

E tutte ìnfeHa  ui  fi  fpendon  l'hore . 

Benfier  canuto , nè  molto  nè  poco 
SipuòqutUi  albergare  in  alcun  core, 

Blpn  entra  quiui  difagio  > nè  inopia , 

^.M^a  ui  Ha  ogn'orcol  corno  pien  la  copiai, 
74 

Qui,  doue  con  ferena  e lieta  fronte 
Bar  cb'ogn'or  rida  il  gratto fo  '*^pnley 
Giouaniy  e donne , fon , qual prefìo  à fonte 
(fanta  con  dolce  e dilettòfo  HUe,  (tCy 

P^ald'un  arbore  ài*  07nhra,e  qual  dCun  mo 
O gioca , ò danga,ò  fa  co  fa  non  uilcy 
E qual  lungi  da  gli  altri,  à un  fuo  fedele 
Difcmpre l'amorofe  fue  querele^, 
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Ter  le  cime  dt'Bini , e de  gli  <^llori , 

De  gli  alti  faggi,  e de  gli  ir  futi  a^beti, 
Dolan  fchergando  i pargoletti  o^mori , 

Di  lor  Hit  torte  altri  godendo  liete  y 
Mitri  pigliando  à faettare  icori 
La  mira  quindi , altri  tendendo  reti . 
chi  temprddardi  ad  un  r ufi  et  più  baffo , 

E chi  gli  ciggUTga  ad  un  uolubil  faffo . 
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Qmui  à Buggier'un gran  corfier  fu  dato 
Forte  y ga^iardo , e tutto  di  pel  fauro  > 
C'hauea  il  bel guernimento  ricama  f 
Di  pr  et  lofi  gemme , e di  fin*  auro  y 
E fu  lafciato  in  guardia  quell' alato  y 
Qml  y che  folca  ubidire  al  uecchio  Mauro  > 
ungiouanc , che  dietro  lo  menaffi 
Mi  buon  y con  meri  fretto  fi  puffi . 

Ouelte 
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Quelle  due  belle giouani  amoro f ? . 

Chauean  "^ggler  dal*emfioHuoldiffefOi 
l’empio  sìuol , che  diangi [egli  oppofe 
Su  quel  camiuy  c’hauea  à man  deftraprefo , 
Li  differo , Signor  y le  virtuofe 
Opere  uoLlre , che  già  habbiamo  intefo , 
fan  sì  ardite , che  l’aiuto  uoHro 
Vi  chiederemo  a beneficio  noHro . 

78 

'Vlpi  trouerem  tra  uìa  toflo  una  lama , 

Che  fa  due  parti  di  queLìa  pianura . 

Vna  crudel , che  Srifila  fi  chiama  > 

^Difende  il  ponte,e  sfo  rgayC  inganna , e fu  ra 
Chiunque  andar  ne  l’altra  ripa  brama  y 
Vt  ella  è Gigantejfa  di  Hatu  ra  . 

Li  denti  ha  lunghi,  e uenenofo  il  morfo , 
^cute  l’unghie , e graffia  come  un’orfo , 
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Oltre  y chefempre  ci  turbi  il  camino , 

Che  libero  fa  ria , f ? non  fojfe  ella , 

Spejfo  eorrendo  per  tutto  il  giardino , 

Va  dislurbandoor  queHa  cofa , or  quella , 


S V.  S T 0. 

Sappiate  > che  del  popolo  ajf affino  $ 

Che  ui  afialì  fuor  de  la  porta  beila. 

Molti  fuoi  figli  fon , tutti  feguaci , 

Smpi , corrie  ella , inofpiti , e rapaci . 
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I\Uggier  rifpojh  y K[on  eh* una  battaglia , 
zJHaper  uoi  farò  pronto  à farne  cento . - 
*2)/  mia  per  fona  tutto  quel  che  uaglia  > ■ 
Fatene  uoi  fecondo  il  uoftro  intento . 

Che  la  cagion , ch’io  uefto  pia ftra  e maglia 
ISlon  è per  guadagnar  T erre;  nè  argento  % 
Ma  fol  per  farne  beneficio  altrui. 

Tanto  piu  a belle  donne,  come  uni. 

81  ^ , 

Le  Donne  molte  grt aie  riferirò 
Degne  d’un  caualier  ,come  quell’era. . . , 
8 così  ragionando  riufeiro , 

CDoueuidero  il  ponte,  eia  :merà\ 

V di  f meraldo  ornata , e di  'T^ffiro  . 

Su  tarme  d’oruider  la  Donna  altera  • 

Ma  dir  ne  l’altro  canto  differifeo , 

(ome  TQfggier  con  lei  fi  pofed  rifeo , 


IL  FI^NE  DEL  SESTO  CANTO., 


A N N O T A T I O N I. 

CilEDVTo  V en die ar e hmràit germano 

E gli  haurà  dato  morte  di  fua  mano  . ‘'Auuertafi  qui , che  V Ariojlo  ha  vfaio  la  parola  G E r M ano 
llan.12.  nel' fuovero fignificato  ^difratelLevero,nato  dello BeJJopadre,^  della  ftejfa  madre, fi  come  Vvfauano  i La- 
tini , i quali  vi  vfauano  alle  volte  fico  la  parola  frater  , Si  te  in  Germani  fratris  dilexi  loco,  che  noi  lo  dire- 
moys’io  t'ho  amato  in  luogo  di  fratello  carnale , 0 di  verofratello . Il  che  ho  voluto  ricordare,  perche  in  Vene- 
ti a, in  Bologna  nella  maggior  parte  della  Lombardia,quesÌa  voce  Germano  fi  prende  altramente,  ma- 

le,cio'e  che  per  Germanico  Zermani  che  li  dicano,intendono  i cugini, cioè  i figliuoli  di  fratelli,  chei  Latini  dico 
no  patruelcs.  Et  anco  con  detta  voce  Germanico  Zermani  in  detti  luoghi  di  Lombardia,  intendono  i figliuoli 
di  /creile  tra  loro, che  i Latini  dicono  fibrinos,^^  noi  (chi  parla  regolatamente)  gli  diciamo  confibrini . 

Car.5  £/  fiprauefle  nere  e feudo  nero 

lian.  1 5 . Forti)  fregiato  à color  verde  e giallo.  In  ogni  Cofa  quefio\veramente' diuino  firittore  e flato  diligènte, 

auuertito  à non  metter  quafi  letterx,non  che  parola  ociofamente.  Ma  in  quefio  delle  fiprauefii  , cS^deWtm- 
prefi  , che  oggi  diciamo , I fiato  diligentijfimo , ^ ,per  lafiiar  che ciafiuno poffa'pcr  fe  fiejfo  venir  confide- 
r andò  gli  altri  luoghi  di  volta  in  volta,io  ricorderò  ora  quefio  luogo  filo,oue  fa  portar  ad  Ariodante  la  /opra-* 
uefie,^  lo  feudo  nero, fregiato  lo feudo  filo  à cohr  verdo,^  giallo.  Il  nero , ^ che  fignifica  dolere  morte, 
era  molto  , fi  come  molto  era  in  lui  il  dolore  , ^ il  defiderio , anz.i  ( come  ha  detto  due  flange  più  /opra  ) la 
certez.x.a  dalla  fua  morte . Il  verde , che  denota  la  fperanz.a  , era  poco  , cioè  alcuni  fregi  nello  fcudo,ó*  que- 
lla Jperan^a  non  deuea  effere  in  lui  nè  poca, nè  molta  , hauendo  veduto  con  gli  occhi  fuoi  il  tradimento  della 
fua  Donna  . Ma  diremo  ch'ella  vi  fojfe , ò per  quella  che  ejfo  poco  di  fopra.ha  detto , di  douerfi  confortar 
ch'ella  fi  faccia  chiara  deW ingratitudine  ^ viltà  di  Polinejfo  ',  onero  che  ve  la  teneffe  Iddio  , ancor  \contra 
ogni  creder  fuo  , come  per  augurio  di  quella  innocentia  di  Gineura,  che  fi  difcopfipoco  appreffo  . Il  giallo  per 
rajfimigl  iarfi  alla  fiamma  pura,fipotria  dir  che  dimofirajfe  la  purità  del  fuo  amore,^  che  fi  a poco,  per  efjere 
fiatopoce  aggradito  dalla  fua  donna  . O aero  diremo  , che  il  giallo  fi  prende  communemente  per  ammorza- 
mento d'amore , non  effondo  altro  il  giallo, che  il  roffo  ( col  quale  fi  rapprefenta  il  fuoco  ) fmor fato  m parte  , 0 
temprato^di  bianco  . il  che  oltre  à molt' altre  ragioni , può  ciaficuno  indurfit  à credere,  dall'ejhcrienla  che 
fi  vide  conuertir’il  rame  di  color  rojfo  , in  ottone  , che  è gialUJftmo , Il  che  fi  fa  0 con  la  pietra  calaminare  , 
che  oggi  chiamano  celamina,  zelamina..,  ouero  con  tutta,  che  altro  non  fono  l'vnaét'  l’ultra  che  fumi  di  me- 
lallt  bianchi, cioè  difiagno,^  di  piombo  f atti, l’ vna  cioè  la  cela'mina,dalla  natura  col  calar  delle  minere  fi' al 
ira  che  è la  tutia,con  l'arte  per  la  forza  del  fuoco  nelle  fornaci, otte  fi  fondono  detti.metallt  in  quantità, 0 dotte 
col  piombo  fi  raffinane  (fo  purgano  gli  altri.  Dal  che, come  fi  è detto, fi  fa  chiari Jftmo , che  il  giallo  non  fi  a al- 
ì r 0,1  Ir. e vn  vero  rojfo  ammorbato  0 le'mp erato. 


Ignoto 
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Car.^i: 

llan.iji 


Car.55 

lian.ij 


Car.56 

lian.^2 


ANNOTATIONI. 

ignoto  in  i^uelpatefe^e  menato  hallo» 

E fconofciuto  yCom'h'ò  già  narralo 

S'apprefento  cantra  ilfrdìelio  armato.  Ignoto, e parola  tutta  Latma,fi  come  ancora  incognito,  che  altro- 
ke  v/a  quello  JleJj'ò  Àuìore.  Scenofciutae  poituttanoflra  . Et  quantunque  paia  che  tutte  tre  quelle  fieno 
d'vno  tfie/fo  figntfi tato, tutt aula  vi  e pur  nella  lingua  nòflra  molta  differenza.  Tercioche  Ignoto, Incognito 
farà  ciafcuno  che  in  qualunque  modo  non  fia  conefctuto per  non  ejjere  ancor  di  qual fi  voglia  cagione  venuto 
à notitia  altrui.  Ma  fconofciuto  non  diremo  noi  propriamente,fe  non  chi  artatamente^e  à bello fiudio fi  nafcon- 
da/o  cucpfaper  non  lafciarfi  conofcere.  Onde  il  Eetrarca . 
io /uggia  le  tue  mani  e per  camino 
Agitandomi  i venti, e'I  cielo,e  Vonde 
M'andaua  fconofciuto,  e pellegrino.  Et 

Che*  l ver  nafcofo  e fconofciuto  giacque.  Oue  chiaramente  fi  vede , che  nel  primo  egli  dice  , che /uggia  le 
mani  d*  Amore^epero  Jludiofamente  andaua  fconofciuto  come  fa  chi  /ugge , nell’altro  l'accompagna  come 
per  fìncnimo  con  la  parola  nafcoHo/ò  nafcofo.  tt  Signor  Domenico  F e N i E R o,  invn  fuoverfo,per  tradot- 
lioné  di  quel  d’Oùidio 

Sic  modo  qua  fuerat  rudis , é' fine  imagine  tellus 

Induii  Ignotas  hominum  conuerfa  figuras  ; Eofe  la  parola  inconofciute. 

Così  la  roza  e dianzi  terra  informe 

Vefft  Vvmane  inconofciute  forme  . Et  per  certo  fi  come  diciamo  incognito,non  hauendo  noi  pero  riceuu- 
ia  ìa parola  cognito,  con  molto  maggior  ragione  diremo  inconofciuto,  hauendo  la  voce  conofciuto,per  comunifi 
firn  a uoce  nofira  . Et  di  quello  formar  voci  nuoue,  ^ arricchir  giudiciofamente  la  noflrafauella,  s' ha  parti- 
colare giungo  capitolo  ne’ miei  Commentari^ . 
p oi  lo  lega  nel  margine  m arino , 

' A un  uerde  mirto , in  meZo  un  lauro  e un  pino . aTcnni  fanno  non  vana  n'è  leggiera  dubitatione  , 

’ per  non  dir  accufa  conira  l’ArioHo , che  effondo  egli  così  proprio  , ^ auucrtito  in  ogni fua  cofa  così  grande  co- 
me picchia  , in  queflo  belli ffimo  libro  fico  fia  in  quefio  luogo  caduto  in  vna  ficonueneuolezZa  sì  grande  ,in  far 
che  Ruggiero  leghi  l'Ippogrtfo,  (cauallo  fi  fiero)  à vna  pianta, di  mirto/o  mortella , che  fappiamo  effer'ordina- 
fiamente  così  picchia , e così  venctdao  arrendeuole  , che  àpenavi  fi  legheria  ficuramemte  vn  cane  . Et 
quando  ancor’ egli  haueffe  mcflrato  , che  do  Ruggiero  haueff e fatto  per  neceffità  , che  per  ritrouarfi^  in  lUogo 
oue  non  foffe  altra  pianta  più  forte  da  poter  legarlo , parrebbe  , che  più  quietamente  fi  poteffe  comportar  que- 
fia  fconueneuolezijc  dell’ Aurore.  Ma  vedendo  che  egli  fteff  'o  dice, che  quella  pianta  di  mirto,o  mortella ftaua 
in  mezo  à vnpino  , ér  'vn  lauro , arbori  robufì  tifimi , Ó^grcffì,par  che  troppo  mal  pratico,})  auuertite  egli  fac- 
cia quefio fuo  Ruggiero,tlquale  lafci  di  legar  quel  cauallo  così  fiero  à quelli  arbori  cosi  ficuri,  lo  leghi  à vna 

debolijfima  & tenerijfima  pianta  di  mortella.  Nella  qual  confideratione  fi  può  dir  per  l’Autore , che  il  far 
che  Ruggiero  fienZ^f  penfar  più  oltra  legaffe  il  cauallo  à quel  mirtofioffe  proni  denza,  0 moiiimento fiuperiore  per 
far  ch'egli  da  Adolfo  conuertito  in  quella  pianta  veniffe  auuert  ito  della  natura  , c ondinone  della  fallace 

Alcina.  O vero, che  per  effere  il  mirto  pianta  de  gli  innamorati  ^ onde  il  Petrarca  dice  ,. 

Che  ncn  huomini  pur  , ma  Dei  gran  parte 

Empicn  del  bofeo  de  gli  ombrefi  mirti..  Ruggiero  che  era  altamente  innamorato , fi  volgeffe  come  per 
inclination propria  à dettapianta , ^ vltimamente  diremo , che  fe  ben  le  piante  della  mortella  fono  piccia  • 
te  in  quelle  nefìre  parti  ,fi può  credere , che  in  quelle  dell’India  , oue  hanno  il  Sole  più  propith , & il  terreno 
più  fertile  , fieno  grandi , fS*  diuentino  arbori  come  L' altre  dì  arbori  ordinarie  di  quelle  partì  nofire  . Onde 
fino  à i cauoli  fi  legge  che  in  quelle  parti  Orientali  diuengono  arbori , cb'  i frutti  fono  fmifurat a mente  graffi 
riffetto  à i noUri . Et  quefia grandezza  di  effe  piante , ^ principalmente  di  quefia  del  mirto , delqual par^ 
liamo  velie  dichiarar  manifellamentel’ Ariofio  Beffo  di  quelle  parti  in  quell’ Ifola^,  quando  nelle  lianze  di 
/opra  ha  detto. 

Vaghi  bofehetti  di fuaui  allori , 

Di  palme , e d' amenifftme  tnorteUe, 

Cedri  ^ Aranzi  e’ hauean  frutti  e fiori ,, 

Contefii  in  varie  forme  tutte  bilie, 

Eacean  riparo  à if emidi  calori.  Et  quel  che  fegue.  Oue  fi  vede  chiaramente  che  dice,  che  le  mortelle 
faceano  riparo  a'ncor'efjc  al  calor  del  Sole  . Il  che  nonfarebbono  fefoffer  piante,  0 virgulti  piccoli . 

. Chi f emina  , chi  mafehio , e chi  ambedue . I correttori , 0 gli  Bampatcri  hanno  in  queBo,^  in  molti  altri 

. luoghi  di  qucBo  libro  fatto  dire  amendue . Et  queBo  perche, cerne  s’e  ancor  toccato  per  adìetro, alcuni  fi  cre- 
dono allora  d’effer  ben  ToJcani,ó*  ammirabili, quando  corrompono  le  parole  Latine  firanamente  nella  lingua 
nofira.  E vero  che  nel  Boccaccio  fò  da  lui , 0 da  altri  che  così fcriueffe)fi  legge fpeffo  amendue,  ó»  amendmi, 
voci  , lequali  per  certo  fe  l’autorità  di  quel  degno  fcrittore  non  le  ammantaffe  alquanto, fono  così  in  fe  Beffe  po 
co  vaghe  ^ affettate , che  farten più  degne  d effer  bandite  che  feguite.  Et  vfolle  ancor  Dante,ilquale par  che 
à B tedio  procuraffe  di  metter  parole  tali,chefacefferfede  ch’egli  hauca  apprefa  vna  nuoua  fauella  in  quegli 
altri  mondi , oul'egli  mofira  d' effer  andato , ma  non  già  nel  paradifo,oue fi  parla  con  la  fola  conremplaiione , 
conforma  di  parole  molto  diuerfe  da  queBe  noBre.ll  giudiciofifftmo  Vetrarca  fuggi fempre  queBe  durez- 
ze affettate  , ^ principalmente  quefia  di  amendue  , molto  più  , d’amenduni , ò*  diffe  fempre  ambedue , 

veci  in  fe  fiejje  bellijfime,  ^ vaghe  , nt  degne  per  alcuna  via  in  intelletto  fano  d’effer  Inficiate  per  alcune  delle: 
già  deit  ..Et  come  pur  s'e  toccato  auanti,  di  tutta  quefia  magra  herefia  di  fuggir  le  noci  Latine, che  da  co:!,  m 
ni  enata  m certinuouifiauij  ,.s  ha  lungo  difieorfp  g capitolo  ne’ miei  Cammini arq  .. 
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t glga^  t e Jj a.  Enfila  ha  già  vinto 
Rtfggier , fer  chi  [incarco  negli  ha  dato 
Indi  fen  va  nel  cieco  Laherinto  ^ 
Ou'Alcina  ha  più  d'vn  prefo  e legato , 

M e Itjf a il  grane  errore , oue fi f pinta , 
Lt  fa  vedere , ^ ha  il  rimedio  a lato . 
Ondasi , c^ha  per  rojfir  haffe  le  ciglia  , 
Subito  à prender  fuga  fi  confi  gli  a . 


PER  LA  BATTAGLIA  DI  RVGGIERO  CON  E RIFILA^ 
alianti  che  arriiii  al  Caftello  d’Alcina^fi  ricorda  che  non  fipolTono  ottenere  i piaceri  amorofi 
Lenza  rrauaglio:&  dal  buttarla  Ruggiero  in  terra  8c  non  Tvccidere^fi  viene  à inoltrar  che  in  qual 
fi  voglia  ftato  d’amore  le  contentioni^e  i dilliìrbi  non  fi  fpengono  giamai  del  tutto.Ruggiero, 
che  n làlua  fuggédo^ci  ammonifcejfi  come  uogliono  i più  faggi^che  fé  à tutti  gli  altri  viti;  è ben 
di  farli  incontra3&:  vincerli  valorolamentejà  quello  delie  palhoni  amoro fe^^che  Tempre  piu  inue 
Tea  come  più  li  hadafar  feco^conuien  voltar  le  Ipalle^jd»:  quali  vincerlo  con  ia  fuga . 


C 7^  T 0 SETTIMO. 


HI  yd  lontan  da 
la  fnapatriay  vede 

Cofe  , da  quel , che 
già  credea  , lon- 
tane^ S 

Che  narrandole  poi  - 
non  Jè  gli  crede  y 

E filmato  bugiardo  ne  rimane . 

Ch^l  uolgo  /ciocco  non  li  vuoi  dar  fede  , 

Se  non  le  uede  y e tocca  chiare  e plance . 

fPerquefto  io  fo  , che  [inefperieni^ 

Farà  al  mio  canto  dar  poca  creden':^^^. 

2 

Toca  ò molta , ch*ie  n'habbia , non  bifogna , 
Ch'io  ponga  mente  al  uolgo  /ciocco  e ignaro  y 
M noi /o  ben , che  non  parrà  mcn'xpgnay 
Che'l  lume  del  di/cor/o  hauete  chiaro . 


Et  à voi /oli  ogni  mio  intento  agognay 
C he*  l frutto  fi  a di  mie  fatiche  caro  . 
lo  yi  lafciai , che'l ponte  eia  rimerà 
Videryche'n guardia  hauea  Enfila  altiera . 

Quell'era  armata  del  più  fin  metallo , 
C'hauean  di  piu  color  gemme  diftinto , 
Rnbin  yermiglio , chrifolito giallo , 

Verde fmeraldo , co^.  fiauo giacinto . 

Era  montata  ; ma  non  à cauallo , 

In  vece  hauea  di  quello  vn  lupo  /pinta  . 
Spinto  hauea  vn  lupo  y oue  fi  pajfa'l  fiume , 
Con  ricca  fella  fuor  d'ogni  cosìume . 

Jlpn  credoych'un  fìgrade  Mpulia  n'habbia; 
Egli  eragrofio  alto  piu  d'un  bue . 

Con  fren  fpumar  non  li  facea  le  labbia  ; 

Tsle  fo  y come  lo  regga  à uoglie  fue . 

La  foprauefla  di  color  di  [abbia 
Sà  l'arme  hauea  la  maledetta  lue . 

Era  fuor  che'l  color , di  quella  forte , 

Ch'i  VefcQui  y e i V rela  ti  ufano  in  corte . 

Et  hauea 
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St  hauca  ne  lo  feudo , e sùH  cimiero 
Fnci  gonfiata , e yenenofa  botta , 

Le  Donne  la  rnosìraro  al  (faualiero 
qua  dal  ponte  per  gioii  rar  ridotta  « 
Sfargli  /corno , e rompergli  il  fentiero» 
(ome  ad  alcun  yfata  era  talhotta . 

Ella  a %!iggi^r  che  terni  adietro  grida , 
Quel  piglia  un*a$ìa , e la  minaccia  e sfidai . 
6 

l<[on  men  la  (jigante/la  ardita  e presia 
Sprona  il  gran  Lupo  y e ne  l*  ardori  fi  ferra  , 
Epon  la  Imcia  à me:(eil  corfo  in  refta  > 

E fa  tremar  nel  fuo  uenirla  terra  ; 

Mapur  siflpratoal  fiero  incontro  reLia; 
Che  fotta  l'elmo  il  buon  ^Kuggier  l' afferra . 
E de  t ardori  con  tal  furor  la  caccia , 

C he  la  riporta  indietro  altra  fei  braccia^ , 

7 

Sgià  tratta  la  Jpada , c'hauea  cinta , 

F enia  à leuarle  la  teCia  fuperba . 

S ben  lo  potea  far , che  come  eftinta 
Enfila  giacea  tradì  fiori , e l'erba  ; 

Ma  le  donne  gridar , Bafli  fia  Vinta 
S tuga  pigliarne  altra  yendetta  acerba; 
%ipon  cortefe  caualier  la  fpada , 

^ affiamo  il  ponte  e feguitiam  'a  Hradn^, 
8 

alquanto  malagcuole  eV  afpretta 
Ter  me%o  mi  bofeo  prefero  la  yia , 

'Che  altra  che  faffofa  foffe , e fretta , 

Qj^^fi  su  dritta  à la  collina  già . 

Ma  poi  che  furo  afe  e fi  in  sii  la  netta , 

Ffciro  in  fpatlofa  prateria, 

Doue  il  piu  bel  palagi , e'I  piu  giocondo 
V ider , che  mai  foffe  yeduto  al  mondo . 

9 

La  bella  oleina  venne  vn  pe^^  inante , 

V crfo  T^ggier  fuor  de  le  prime  po  rte , 

Sio  raccojfem  fignoril  femhiante , 
fa  megp  beila  Cr  onorata  corte . 

V)a  tutti  gli  altri  tanto  onore , e tante 
Bfuerentie fur fatte  alguerrier  forte , 

Che  non  nepotnan  far  più  ; fe  tra  loro 
Foffe  Dio  fcefo  dal  fupernocoro. 

10 

Tfon  tanto  il  bel  palazg^j  era  eccellente , ' 
T^erche  vinceffe  ogn'dto  di  riccheg^ , 
Quanto  dbauea  la  più  piaceuol gente , 

Che  foffe  al  mondo , e di  più  gentile^dKa . 
CPocoeral'vn  da  l'altro  differente 
Sdì  fiorita  etade , e di  bellegg;a . 

Sola  di  tutti  <i^lcina  era  più  bella  y 
Si  come  è bello  il  Sol  più  d'ogni  sìella^  .. 


if 

Diperfona  era  tanto  ben  formata  i 
Quanto  mai  finger  fan  pittori  induHri* 
fon  bionda  chioma , lunga , gV  annodata  i 
Oro  non  è , che  più  rifplende  e luLtri . 
Spargeafi  per  la  guancia  delicata 
MiEto  color  di  rofCyC  di  ligustri . 

Di  terfo  auorio  èra  la  fronte  lieta  » 

Che  lo  fpath  finia  congiufia  meta^  • 

12 

Sotto  duo  negri,  e fottilifjlmi archi 
Son  duo  negri  occhi,an7f  duo  chiari  Soli  » 
Tietofi  à riguardare , d mouer  parchi  > 
Intorno  à cuipar  ch'a^mor  fcherxi>  e yoUp 
S eh' indi  tutta  la  faretra  fcarchi  > 

E che  vifib  il  mente  i cori  inuoli . 

Quindi  il  nafo  per  mexo  il  vifo  feende  » 

Che  non  troua  L'inuidia  oue  L' emende^. 

Sotto  quel  sìa , qnafi  fra  due  vallette  > 

La  bocca  ,fparfd  di  natio  cinabro . 
Quiuidue  filge  fon  di  perle  elette. 

Che  chiude  ór  apre  vn  bello  e dolce  labro . 
Quindi  efeon  le  corte  fi  parolette , 

Da  render  molle  ogni  cor  rogo  e fcabro . 
Quìui  fi  forma  quel  foaue  rlfo , 

Ch'apre dfuapofta  interrali  paradifo, 

bianca  neue  è il  bel  collo  ; e'I  petto  latte; 

Il  collo  è tondo , e il~ petto  è colmo  e largo , 
Due  pome  acerbe , e pur  d' auorio  fatte , 
Evengono  e van,  come  onda  al  primo  margo. 
Quando  piace  noi  aure  il  mar  combatte . 
'l^n patria  ['altre parti  veder'a^ rgo . 
ilen  fi  può  giudicar  ,che  corrifponde 
e/f  quel  ch'appar  dìfuor^quel  che s'afeonde* 

15 

^/CoQtran  le  braccia  fua  mif  '4r a giuria  > 

E la  candida  man  fpeffo  fi  vede , 

Lunghetta  alquanto, e di  larghe-^ga  angufla 
Doue  nè  nodo  appar , nè  vena  eccede . 

S;  vede  ai  fin  duella  per  fona  augusta 
Il  breue , afe  lutto , e ritondetto  piede . 

(fili  angelici femhiantinati  in  cielo 
Edon  fi  pGjmo  celar  fotte  alcun  velo , 

i6 

Hanea  in  ogni  fua  parte  vn  laccio  tefo  i 
0 parli , ò rida  , ò canti ^ ò paffo  mona . 

meramgliaè  fe  %ieggieru'èprefo^ 

Toi  che  tanto  benigna Jè  la  troua . 

Qjid , che  di  lei gid  hauea  del  ^JHirto  intefo 
Ccm*è  perfida  e ria , poco  ligioua , 
Ch'mgamo  ò tradimeiito  non  gilè  auifo  > 

Che  pojfa  star  con  sìf  naue  rifo . 


S £ T T I M 0. 


17 

pur  creder  vuol , che  da  coflei  ^ : 
Fofe  comerfo  a^flòlfo  m sà  l*arena 
Ter  li  fuoi  portamenti  ingrati  e rei  » ^ 

efiadegnodi  quella  ^ e di  più  pena . 

S tanto  quel  ch'vdito  hauea  di  lei  » 

Stima  eferfalfo  ; e che  umdetta  mendt 
I.  mena  aftio , inuìdia  quel  dolente 
lei  biafmare  > e che  del  tutto  niente^ . 
18 

La  bella  Tonna , che  cotanto  amaua , 
J^uellamente gliè  dal  cor  partita  ; 

Che  per  incanto  vicinagli  lo  lana 
D'ogni  antica  amorofa  fua  ferita . 

' Sdife  fòla , e dal  fuo  amor  lo  grana , 

Sin  quello  ejja  rimari  fola  f colpita  > 

Sì  che fcufar'd buon  %uggier  fi  deue , 

Se  fi  mojìrò  quiui  inconsìante  e lieuc^ . 

19 

^ quella  menfa  cetere , arpe , e lire  > 

S diuerfi  altri  dilettemi  fuoni 
F accano  mto rno  Parìa  tintinnire 
D'armonia  dolce , e di  concenti  buoni  • 

'ì<lon  ui  mmeaua  chi  cantando  dire 
Damor  fapeffe  gaudii , e pajfioni . 

0 con  inuentsoniepocfie.'i 
%gpprefcntaffe grate  fantafic^ . 

20 

Q^al  menfa  trionfante , e fontuofa 
"jJi  qual  fi  uoglia  fucceffor  di  J^no  ; 

0 qual  mai  tanto  celebre , e famofa , 

Di  Cleopatra  al  uincitor  Latino , 

Totria  à qucLìa  effer  par , che  Pamorofa 
Fatta  5 hauea  poHa  innanzi  al  T aladino  ì 
T al  non  cred'io  , che  s'apparecchi , doue 
MmiUra  (fanimede al fommo  ^iouc^. 

2 I 

T otte  che  furie  menfe , e le  vìuande , 

Facean  fedendo  in  cerchio  un  gioco  lieto , 
Che  ne  Po  recchio  Pim  P altro  domande , 
farne  più  piace  lor -,  qnalche  fecreto , 

‘jl  che  fàgli  amanti  fu  comodo  grande 
Di  feop  nr P amor  lor fen%adiuieto  ; 
Efiiron  lor  concili  fi  Mi  esìreme , 

Di  ritrouar fi  quella  notte  infiemc^*  , , 
22 

Finir  quel  gioco  toslo , e molto  innan^ , 

Che  non  folca  là  dentro  ejfercoHumc  . 
fon  torchi  allora  i paggi  entrati  innanzi 
Le  tenebre  caccùir  con  molto  lume. 

T ra  bella  compagnia , dietro  e diìwmxi 
^ndoTgggier'à  ritrouar  le  piumc^ 

In  vna  adorna  e frefea  cameretta 
Ter  la  miglior  di  tutte  Pah  re  eletta . . 


Spoi  che  di  confetti  e di  buon  nini 
'Di  nuoHO  fatti  fur  debiti  inuiti  > 

Spartir  gli  altri  riuerenti  e chini , 

St  à le  Fìan%e  lor  tutti  fono  iti  > 

T^ggiero  entrò  né*  profumati  Unii 
Chepareano  di  man  d(t^racne  ufeiti . 

T enendo  tuttauia  P orecchie  attente , 

S* ancor  venir  la  bella  Donna  fentc^ . 

24 

^ d ogni  picchi  moto , ch’egli  udiua  » 

• Sperando  chef  offe  ella , d capo  algaua  » 
Sentir  credeafi , e JpeJfo  non  fentiua , 

Voi  del  fuo  errore  accorto  fofpiraua . 

T al  liolta  ufeia  del  letto , e Pufeio  apriua . 
Guataua  fuori , e nulla  ui  trouaua . 

E rnaledì  ben  mille  uoltePhora , 

Che  ficea  al  trapaffar  tanta  dimora^ . 

25 

r ra  fe  dicea  fouente , Or  fi  parte  ella , 

E commeiaua  annouerare  ipaffi , 
Ch'ejferpotean  da  quella  Han'gd  à quella , 
Doue  afpettando  sta , che  <t^lcina  paffi . 
Squefli  ^ altri  p rima  jche  la  bella 
Donna  ui  fia , vanì  diffegnifaffi , 

Teme  di  qualche  impedimento  fpefio , 

che  tra*l  frutto  e la  man  non  gli  fia  mejfo . 
26 

a^lcina , poi  ch'à  pretiofi  odori 
Dopo  gran  fpatto , pojè  alcuna  meta . 
Venuto  il  tempo , che  più  non  dimori , 
Ormai  che'n  cafa  era  ogni  cofa  cheta , 

De  la  camera  fua  fola  ufeì  fuori , 

£ tacita  n’andò  per  nix  fecrcta , 

Doueà  Foggierò  hauean  timore  e fpeme 
(jranpe^^ja  intorno  al  cor  pugnato  ìnfieme. 

27 

fome  fi  tilde  il  fucceffor  d'^s^ftolfo 
Sopra  apparir  quelle  ridenti  sitile , 
fome  h abbia  ne  le  vene  ac  cefi  'golfo , 

ECon  par  che  capir  poffa  m U pelle . 

. Or  fino  àgli  occhi  ben  nuota  nel  golfo 
De  ledcUtie  fedele  cof ? belle , 

Salta  del  letto , in  braccio  la  raccoglie, 
può  tanto  afpettar , ch’ella  fi  Jpoglic^ . 

29. 

Benché  nè  gonna  nè  faldiglia  haueffe , 
Cbeuenmauolta  in  un  leggkr  gendadO  i 
che  fopra  una  camicia  ellaji  mejj'e , 

. T lanca  e fottìi  nel  più  eccellente  gra<h . 

C onte  Buggier  abaracciò  lei , h cefie  . 

Il  manto , e restò  il  uelfotùle  e rado  ; 
che  non  c&pria  dinangi , nè  di  dietro 
Tiù  che  le  refe  fò  i gigli  un  chia ro  uct  ro . 

Tion 
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29 

cesi  jheHamente  edera  preme 
‘Spianta , oue  intorno  abbarbicata  s'habbU  > 
Q>me fi  Hringon  lidu' amanti  mfieme » 
togliendo  de  lo  jpirto  in  su  le  labbia 
Soaue  fior , qual  non  produce  feme 
Indo } 0 Sabeo  ne  Inodorata  [abbia 
Bel  gran  piacer , c*hauean , lor  dicer  tocca  ; 
Che  fifefiò  haueanplà  d'una  lingua  in  bocca . 

QueHecofe  la  dentro  eran  fecrete  ; 

Ofe  pur  non  fecrete , almen  taciute  ; 

Che  raro  fu  tener  le  labra  chete 
Biafmo  ad  alcun-ima  ben fpefio  yirtute. 

T uite proferte , accogliente  liete 

Panilo  a P^uggier  quelle  per fone  aPtute , 
Ogn'yn  lo  riuerifce  ycajr [egli  inchina , 

Che  co/i  yuol  IHnnamorata  ty^lcina  • 

è diletto  alcun , che  di  fuor  resìe  ; 
che  tutti  fon  ne  l'amorofa  slanga  ; 

E due  e tre  uolte  il  dì  mutano  uefte  ; 

Patte  or  ad  un , or* ad  un  altra  ufanga  > 
Spejfo  in  conuiti yfempre  Hanno  in  feHc  > 
fngioHre,in  lotte, in  [cene  fi  bagno, in  danga, 
Orprejfod  ifontiàPombre  dei  paggetti 
Peggon  d*  antichi  gli  amorofi  detti  • 
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Or  per  l*ombrofe  yalli , elicti  colli 
Vanno  cacciando  le  pau  rofe  lep  ri , 

Or  con  fugaci  cani  ifaggìan  folli 
fon  Hrepito  ufcirfan  di  Hoppie , e uepriy 
Ora  d tordi  lacciuoli , oruefchi  molli 
Tendon  tra  gli  odoriferi  ginepri. 

Or  con  hami  inefcati  ,cìr  or  con  reti 
T urbano  a*pefci  i grati  lor  fecreti . 
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Stana  %uggiero  in  tanta  gioia  c festa. 
Mentre  farlo  è in  trauaglio,c^  Mlgr amate; 
*Di  cuil*htJìoria  io  non  uorreiperqueHa 
^Torre  in  oblio , nè  lafciar  B radamante, 
che  co'n  trauaglio , e con  pena  moleHa 
^ianfe  piu  giorni  il  de  fiato  amante  ; 
C*hauea  per  fi  rade  difufate  e none 
Veduto  portar  uia , nè  fapea  douc^ . 
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CDi  coftei prima  > che  degli  altri  dico , 
che  molti  giorni  andò  cercando  in  nano . 
^ei  bofchi  ombro jì , e per  lo  campo  aprico  > 
^er  ville , per  città , per  monte , e piano . 
7^  poi  potè  faper  del  caro  amico , 

Che  di  tanto  mteruallo  era  lontano  ; 

l*hoHe  Saracm  jpejio  uenia , 

7\e  mai  del  juo  l\nggier  ntrouò  fpiaJ . 


Ogni  dì  ne  domanda  à più  di  cento  # 

Tslè  alcun  le  ne  fa  mai  render  ragioni  l 
^D* alloggiamento  un  in  alloggiamento  i 
f creandone  trabacche, e padiglioni . 

E lo  può  far  9 che  fen'ga  impedimento 
T^a/fa  tra  caualieri  > etra  pedoni  > 

^JHercè  à Idonei , che  fuor  d*ogni  umantu/i 
La  fa  jparir , quando  l*è  in  bocca  chiufo . 
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può , nè  creder  yuolyche  morto  fia  : 
Cerche  di  sì  grand* huom  l’alta  ruina 
T>a  lande  Idajpe  udita  fi  faria , 

Fin  doue  il  Sole  à ripa  far  declina . 

ISlgn  fa  nè  dir,  nè  imaginar  che  uia 
Far  po/la  ò in  cielo  ,òi  terra;epur  mefchma 
Lo  ua.  cercando , e per  compagìii  mena  . 
Sojpiri , e pianti , & ogni  acerba  pentii  • 

^ensò  al  fin  di  tornare  à la  fpelonca  > 
*T>oueer  ani  offa  di  Merlin  profeta, 

E gridar  tanto  intorno  a quella  conca, 

Che*l  freddo  marmo  fi  mouejfe  à pietà  • 
Che,fe  uiuea  "Foggierò , àgli hauea  tronca^ 
L*  altee  necejfità  la  uita  lieta , 

Si fapria  quindi,  poi  s’appiglierebbe 

M quel  miglior  con  figlio,  che  n’haurebbc^, 
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fon  queHa  'intentìon  prefeil  camino 
Ver  fole  felue  projfme  a Tontiero, 

*T>ouela  uocal  tomba  di  Merlino  ^ 

Era  nafeofa  in  loco  alpeHro  e fiero  , 

Ma  quella  tSMaga,  che  fempre  yicino 
T enuto  à Br adamante  hauea  il pen fiero , 
Lineila  dico  io , che  nella  bella  grotta 
L* hauea  de  la  fua  Hirpe  inHrutta,  e dotteul 
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Quella  benigna  efaggia  incantatrice , 

La  qual* ha  fempre  cura  di  coHei, 

Sapendo  eVeffer  dè  progenitrice 
I B’huomini inuitti , arnH  di  Semidei; 

Ciafeun  di  yuol  faper  che  fa,  che  dice , 

E getta  ciaf  curi  dì  forte  per  lei , 

LDi  K^ggier  liberato , e poi  perduto , 

8 doue  in  India  andò , tutto  ha  faputo . 
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Ben  ueduto  l* hauea  su  quel  cauaìlo , 

Che  reggernon  potea , ch’era  sfrenato  ; 
ScoHarfi  di  lunghijjimo  interuallo 
*Ter  fentier  perigliofo  e non  yfato . . 

E ben  fapea , che  Haua  in  gioco , c in  ballo , 

E in  cibo , e in  otio  molle  e delicato . 

Jiè  più  memoria  hauea  del  fuo  Signore  ^ 

'Uè  de  la  donna  fua , nè  del  fu’onore^ . 
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'Scoftilpordé^piuheglianni  fuoi 

lunga  inertia  hauer  fotna  confunto 
Si  gentd  caualier , per  douer  poi 
Perderli  corpo  y e Panima  in  un  punto  • 

£ quell'odor , che  foL  riman  di  noi , 

^ojcia  che*l  re  Ho  fragile  è defunto , 
eh  trae  Phuom  del  fepolcroye  i ulta  il  ferba^ 
CU  faria  fiato  ò tronco , òfuelto  in  erba^  » 

zSPta  quella  gentd  Maga , che  piu  cura 
'ì^hauea , clfegli  medejmo  di  fefiejfo , 
^ensò  di  trarlo  per  alpesìra  e dura 
la  uera  uirtu , m il  grado  d*efio  . 
fp  me  eccellente  rnedxo , che  cu  ra 
fon  ferro  efo-o^e  con  •leleno  fp' jfo  : 

Che  fe  ben  molto  da princip.o  offende , 
^oigloua  al  fine , e gratiafe  gli  rendei . 
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£ìla  non  gli  èra  facile , e tal  mente 
Fattane  cieca  di  fouerchlo  amore  » 

' CheyCome fovea  o^tlante  yjblamente 
^ dargli  Ulta  hauefie  posto  il  core , 

Quel , più  tofio  uolea , che  lungamente 
yjuejfe  fenici  fama , e fenx^a  onore  y 
Che  con  tutta  la  lode  che  fio  al  mondo 
cJHancajfe  un* anno  al  fuo  viuer  giocondo . 
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Vhauea  mandato  à Pffola  cPi^lcindy 
Ter  che  obliaffe  Va  rm  e in  quella  co  rte  ; 

" €y  come  Mago  di  fomma  dottrina , - • 
Ch*ufar  fapea  gVincanti  d*ogni  forte  » 
Hauead  cor  Hretto  di  quella  Pregino 
Vamord'effo , d*un  laccio  sì  forte  ^ 

, Che  non  fenderà  mai  per  poter  fchr  re  ^ 
S*Juuecchiaffe  P^uggier  più  di  T^florrcL^* 
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Or  tornando  à colei y ch'era  prefaga 
Di  quanto  dè  venir , dico  che  tenne 
la  dritta  uia , doue  l'errante  e vaga 
Figlia  d'M  mon  yfeco  d incontrar  fi  uenne  • 
^r  adamante  uedendo  la  fua  Maga 
^JM,uta  laipena , che  prima  foHenne , 

Tutta  in  jferanita;  e quella  l'apre  il  uero , 
eh' ad  oleina  è condotto  il  fuo  Ruggiero* 

Lagiouane  riman  prefio  che  morta 
Quando  ode  y che'l  fuo  amante  è così  lunge , 
F più  y che  nel  fuo  amor  periglio  porta , 

Se  gran  rimedio  y e fuhito  non  giunge . 

^J^a  labenigna  fiJM,aga  la  confort  a y 
FpreHo pon l'impiaHro  oueil  duol punge, 
Fle  promette , e giura  in  pochi  giorni 
y che  T^ggier  4 riueder  lei  torni  » 
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*jDa  che  Donna  ( dicea ) l'anello  hai  teco  > 
Che  ual  cantra  ogni  Magica  fattura  y 
Io  non  ho  dubbio  alcun  , che  s'io  l'arreco  f 
Là  > doue  <*^lcma  ogni  tuo  ben  ti  fura  y 

10  non  le  rompa  il  fuo  difegno , e meco 
TSlpn  ti  rimeni  la  tua  dolce  cura . 

n'andrò  queHa  f ?ra  d la  p rim'o ra  ; 

E farò  in  fndia  al  nafeer  de  l'aurora^ . . - 
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E feguitando  del  modo  nar ralle , ' 

C he  difegnato  hauea  d' adoperarlo , 

Ter  trar  del  Pregno  effeminato  e molle 

11  caro  amante  y e in  Francia  rimenarlo , 
Br adamante  l'anel  del  dito  tolle , 

7>le  folamente  bauria  uoluto  darlo  > 

^tJFVCa  dato  il  core  y e dato  hauria  la  uita  » 
Tur  che  n'hauejfe  il  fuo  I^uggiero  aita^ , 

Le  dd  V anello , eie  fi  raccomanda , 

8 più  le  raccomanda  il  fuo  P^uggiero  y 
,A  cui  per  lei  mille  j aiuti  manda , 

Toiprefe  verTrouen^a  altro fentiero, 
affidò  l'incantatrice  d un'altra  banda  ; 

8 per  porre  in  effetto  il  fuo  penfiero , 

Fn  palafren  fece  apparir  la  fera , 

C' hauea  un  piè  rojfoyeogn'altrapartenerai 
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(redo /òffe  un'i^lchino , ò un  Farfarello , 
Che  dall' inferno  in  quella  forma  trajfcy 
E [cinta  e fcalga  montò  [opra  d quello 
M chiome  fciolte  y e orribilmente p affé  • 
tJHa  ben  di  dito  fi  leuò  l'anello , 

Ter  che  gl'incanti fuoi  non  le  uietaffe . 

Tot  con  tal  fretta  andò , che  la  mattina 
Si  ritrouò  ne  l'IJola  d'M  Icina^ . 
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Quiui  mirabilmente  traf mutoffe , 

S'accrebbe  più  d'un  palmo  di  Hatura  f 
Efe  le  membra  d proportion  più  graffe , 

8 retto  d un  punto  duquella  mifura , 

Che  fi  pensò , che'l  T>fegromante  [offe  ; 
Quel  y cheniitrì  P^uggiercon  sì  gran  cura . 
V eHì  di  lunga  barba  ie  mafcelle , 

Efe  ' crefpa  lafronteyC  l'altra  pelici . 

Di  faccia , di  parole  y e di  fembiante 
SÌ  lo  feppe  imitar , che  totalmente 
Totea  parer  l'incantatore  Atlante . 

Tei fi  nafioft  ; e tanto  pofe  mente , 

Che  da  Puggiero  allontanar  l'aynante 
M.lcina  y uide  un  giorno  finalmente; 

8 fu  gran  forte  ; che  di  Hareò  d'ire 
Scu'v^  effo  un'ora  malpotea  patirci* 

8 Soletta 


Si  ritvo 

un  Era 
damati 
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Soletto  la  trono , come  lo  volle , 

Che  figodea  tl  mattmfrefco  e fcreno 
Lungo  vn  bel  ria  ycl?t  diftorrea  d*vn  colle  ^ 
Ferfo  vn  laghetto  limpido  ameno . 

Jl feto  vesiir  delitiofo  e molle 
T atto  era  d'otio , e di  lafciula  pieno  > 

Che  dtjua  man  gli  hanea  di  fetale  d'oro 
T ejluto  calcina  con  fottìi  lauoro  * 
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^i  ricche  gemme  un  fplendido  monile 
(jli  difcendea  dal  collo  in  mejo  il  petto . 

£ ne  l'uno  e ne  l'altro  ygia  uirile 
Braccio , giraua  un  lucido  cerchietto  , 

Gli  haue  a forato  un  fil  d’oro  fonile 
^ mhe  ^orecchie in  forma  d’anelletto  ; 

£ due  gran  perle  pendeuano  quindi , 

Qi^i  mai  ìton  hebber  gli  ^rabiy  nè  gl' Indi 

5S:  ' 

Vmide  hauea  l' inanellate  eh iome 
*De’pdu  fo&uiodor , che  fieno  in  pre:^  , 

T utto  ne'gefìi  era  amorofo , come 
FoffeinFalen'xaà  feruir  donne  aueggp  y ’ 
'B{on  era  in  lui  di  fono  altro  che'l  nome  ; 
(erotto  tutto  il  re  sio  > e piu  che  nte-^  ,• 
Così  E^uggier fu  ritrouato  y tanto 
^a  l'ejfer  fuo  mutato  per  incanto  • 

'F[e  la  forma  d'a^tlantefe  gli  affaccia  ‘ 
(bleiychela  fembianga  ne  tenea, 

(fon  quella  grane  e uenerabil  faccia , 

Che  Fuggier fempre  rìuerir folca , 

(fon  quell’ occhio  pien  d’ira  y C dì  minaccia . 
Che  fi  temuto  già  fanciullo  hauea  ; 

Dicendo , £ queslo  dunque  il  frutto  y ch'io 
Lunga  mente  attefo  ho  delfudor  mio  ^ ' 

• "Dlmedolle  già  d'Orfi , e di  Leoni  > 

T i por  fi  io  dunque  li  p rimi  alimenti  ì 
T’ho  per  cauerne  Cf  orridi  burcni 
Fanciullo  aueggo  à strangolar ferpenti  ; 
Tantere , e T igri  difa  rniar  d’unghioni , 
Ftauiui Cinghiai trarfpeffo i denti t 
z^ccioche dopo  tanta  difciplina, 

T u sij  l'\Adone ò l’ÌAtìde  dP oleina  ì 

£ qii  eFco  quel  che  l'ojferuate  sìelle , 

Le  fairefbre  , e gli  accoppiati  punti, 
l\e fponfi  y augurij , fogni , e tutte  quelle 
Sorti  y oue  ho  troppo  i miei  Studi  cenfunti  y, 
Di  te promeffo  fin  da  le  mammelle 
TThaneariy  come  queSi'annifujfer  giunti  y 
Che  in  arme  l’opre  tue  così  preclare , 
Effer-deueaìiy  che farian fenga parchi 
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Questo  è ben  neramente  alìoprìncipio  • " 

Onde  fi  puòfperar  > che  tu'  fia  prefia 
^ farti  un’ (^lefsàÀrOyUn  CfiuliOyUn  Scipio 
Chipotea , oimè , di  te  mai  creder  queSdo  y 
Chetifacejfi  d’oleina  'mancipio  ì 
£ perche  ogn’un  lo  ueggia  ntanifeSlò  y 
. collo  y eSr  à le  braccia  hai  la  catencti 
C on  che  ella  à uoglia  fiuaprefo  ti  m tna^ . ' . 
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Senontimuouon  le  tue  proprie  laudi , 

£ l’opre  eccelfc , à che  t’ha  il  ciclo  eletto , 

La  tua fiucceffion  perche  defraudi 
CDel  ben , che  mille  mite  io  t’h%  predetto  d 
Tàsh  perche  il  uentre  eternamente  claudU 
Doue  il  del  uuol che  fia  per  te  concetto 
Lagloriofay  e fopr’ umana  prole,' 
Ch’ejferdè  al  mondo  piu  chiara , che'l  Sole? 
6 1 

D eh  non  uietar , che  le  più  nobil  alme , 

Che fien formate  nell' eterne  Idee, 

Di  tempo  in  tempo  habbian  corporee  falmc 
CD  al  ceppo,  che  radice  in  te  hauer  dee. 

Deh  non  uietar  mille  triornphi , e palme  y 
(fon  che,  dopo  afpri  danni , e piaghe  ree , 

T udì  figli  y tuoi  nepoti , e fucce fiori 
Italia  tornarm  ne  i primi  onori  * 

'ì^n  eh' a piegarti  a questo  tante  e tante  ' *. 
jLnme  belle , hauer  doueffer  pondo , . - ^ 
Che  chiare,  illustri , inclite,  inuitteLef  xntC 
Son  per  fiorir  dal'  arbor  tuo  fecondo: 

Ma  ti  douria  una  coppia  ejfer  bastante y 
fp polito  y e'I  fratei  ; che  pochi  il  m ondio 
Ha  tali hauutiaticor final  dì  d'oggi,' 

Ter  tutti  i gradi , onde  à uirtà  fi  poggi  • ' 

‘fo  folca  più  di  questi  duo  narrarti, 

Ch'io  non  facea  di  tutti  gli  altri  infume  L 
Sì  y-per c he  efii  t errati  le  maggior  parti. 

Che  gli  altri  tuoi  ne  le  uirtà  fepreme  ; 

Sì  yperche  al  dir  di  lor  mi  uedea  da  rti 
Tiù  attention  , che  d'altri  del  tuo  feme\> 
Vede  a goderti,  che  chiari  fi  Eroi 
Sfjèr  dou  effm  d e' nepoti  tuoi , 

Che  ha  coflei  ,■  che  t'hai  fatto  'T^gina,' 
che  non  habbian  mill’ altre  meretrici  ^ 
(foStei , che  di  tant'altri  è concubina  ; 
ch'ai  fin  faihen  s'elìafuolfar  felici. 

Ma  , perche  tu  cofiofca , chi  fia  jLlcina 
Leuatone  le  fraudi , e gli  artifici  ; 

T len  questo  anello  in  dito , e torna,  ad  ella , 
Ch'aueder  ti  potrai  come  fia  bella . 

SRuggier 
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%uggier fi  Haua  l^ergognofo  e muto 
Mirando  in  terra , e mal  fapea  che  dire , 
cui  la  rtSHaga  nel  dito  minuto 
^ofe  Inanello  yclo  fe  rijentire, 

(ome  T^ggicr  in  fefu  riuenuto , 

JOi  tanto  Jcorno  fi  uide  ajfalire  ^ 

Ch'effer  uorria [otterrà  mille  braccia  ; 
eh* alcun  uedernon  lo  fotejìe  in  faccia^ . 

'JSle  la  fua  prima  forma  in  uno  infante  ^ 

Così  parlando , la  <JHaga  riuenne . 

bifognaua  più  quella  d*  *y^tlante , 
Seguitone  l* effetto , perche  uenne . 

T^er  dirui  quel , ch*io  non  ui  diffi  inante , 
(oHei  Meliffa  nominata  uenne , 

Ch*or  diè  à ^Kuggier  di  fe  notitia  ucra , 

E difiegli  à che  effetto  uenuta  era^ . 
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Riandata  da  colei , ehe  d*anior  piena- 
Sempre  il  difta  > nè  più  può  siarnefenga  ; 
Ter  liberarlo  da  quella  catena  y 
'T>i  che  lo  cinfe  magica  uiolenxa . 

E prefo  hauea  d'i^^t laute  di  [arena 
La  forma,  per  tìvuar  meglio  o'cdenr^ . 
Ma , poi , ch*d  fanità  l'ha  ornai  ridutto , 

Gli  vuole  aprire , efk  r che  ueggia  il  tutto . 
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Quella  Donna  gentil , che  fama  tanto , 
Quella  che  del  tno  amor  degna  farebbe, 
jL  cui  ( fe  non  ti  [corda  ) tu  fai  quanto 
T ua  libertà  da  lei  feruata,  debbe  ; 

Quefto  anel , che  ripara  ad  ogni  incanto  , 

Ti  manda , e così  il  cor  mandato  haurebbe  ; 
S*auefe  hauuto  ìl  cor  così  uirtute, 

(ome l'anello , atto  àia  tua falute. 

E feguitò  narrandoli  l'amore , 

Che  Bradamante gli  ha  portato,  e porta . 

Di  quella  infieme  commendò  il  ualore , 
jn  quanto  il  nero  e l'ajfettion  comporta . 

Et  vsò  modo , e termine  migliore. 

Che  fi  conuenga  à meffaggiera  accorta  » 

Et  in  quell'odio  <i^lcina  à %uggierpofe , 
fn  chefoglionfi  hauer  l'orribil  cofe  » 
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fn  odio  gli  la  pofe  ; anchor  che  tanto 
L'amaffe  dìauTg',  e non  ui  paia  ftrano  ; 
Quando  il  fuo  amor  per  for^a  era  d'incanto , 
Cbe'effendoui  l'anel , rimafe  uano . 

Fece  l'anel palefe  ancor , che  quanto 
Di  beltà  <i^lcina  hauea,  tutto  era  sìrano  ; 
Strano  hauea , e non  fuo, dal  piè  à la  treccia* 
fi  bel  ne  fparue , e le  reHò  la  feccia^ . 
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(ome  fanciullo , che  maturo  fruttò 
I{ipone  ,epoi  fi  [co  rda , oue  è ripofìo  » 

E dopo  molti  giorni  è ricondutto 
Là,doue  troua  a cafo  il  fuo  depoHo; 

Si  merauiglia  divederlo  tutto 
Tutridd  e guaTto  ^enon  come  fu  posìo  ; 
E,doue  amarlo , e caro'hauer [olia , 

L'odia  9 fp regga , n'ha fchiuo , fi  getta  uia  * 

(Òsi  %uggier , poi  che  Meliffa  fece , 

Ch'à  riueder  fe  ne  tornò  la  Fata,  . 

(bn  quell'anello  ,i^angi  à cui  non  lece , 
Quando  s'ha  in  dito , ufare  opra  incantata 
Bgtroua  , cantra  ogni  fua  fìima , in  ucce 
De  la  bella,  che  diangi  hauea  lafciata , 
Donna  sì  laida , che  In  terra  tutta 
ECè  la  più  uecchia  hauea , nè  la  piu  brutta  • 
7? 

Tallido , crefpo , e macilento  hauea 
<i^lcina  il  uifo , il  crin  raro , e canuto  > 

Sua  statura  fei palmi  non  gi  ungea. 

Ogni  dente  di  bocca  era  caduto  ; 

Che  più  d'Ecuba , e più  de  la  (fumea , 

Et  hauea  più  d'ogn'altra  mai  uiuuto . 

^JAT>a  sì  farti  ufa , al  noftro  tempo  ignote, 
che  bella  e giouinetta  parer  puote , 
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Qìouane , e bella  ella  fifa  con  arte , 

Sì, che  moltiingannò , eome  %uggicro  • 
bJ^ia  fanel  uenne  à interpretar  le  carte . 
Che  già  molti  anni  hauean  celato  il  uero , 
^JHiracol  non  è dunque,  fe  fi  parte 
De  f animo  a Bgiggiero  ogni  penfiero  > 
Ch'auea  d'anior'<L^lcina  ,or  chela  troua 
In  guifa , che  fua  [rande  non  legioua , 
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<sJ^^  5 come  fauisò  tJlftelifia , flette 
Senga  mutare  il  [olito  fembiante. 

Fin  che  de  f arme  fue,più  dì  neglette. 

Si  fu  ueLlito  dal  capo  a le  piante , 

£,  per  non  farle  ad''ì^lcina  fofpette , 
Finfeprouar , s'in  efie  era  aiutante  ; 

Finfe  prouar  , s*egli  era  fatto grojf  0 , 

Dopo  alcun  dì , che  non  fha  hauute  indoffo . 

E "Salifa  rda  poi fi  mif ? al  fianco  ; 

( Che  così  nome  la  fua  fpada  hauea  f 
£ lo  feudo  mirabile  tolfe  anco, 
che  nonpurglì.occhi  abbarbagliar folea 
^JHa  f anima facea sì  uenir  manco. 

Che  dal  corpo  ejfalata  efier parca . 

Lo  tolfe  ; e col  gendado , in  che  trouollo , 
che  tutto  lo  copria , ffl  mif  e al  cjoUo  . 

£ . a Feme 
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Venne  a la,  Ballate  fecebeiglià  efella  - 
Torre  a vn  desìrler  più  che  la  pece  nero . 
(osi  ^telifia  thauea  inHrutto , ch'ella 
Sapea , quanto  nel  corjb  e ra  leggiero . 

Chi  lo  conofce , %ahican  l'appella  ; 

Et  è quel  proprio , che  col  canalieró . 

Del  qual  i venti  orprejjb  al  rnar  fan  gioco  * 
Torto  già  la  T alena  in  quello  luoco , 
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Toteahauer  l'Ippogrifo  fmihiente 
che preJfo  à%abicano  era  legato  ; 

Ma  gli  hauea  detto  la  Magay  Babbi  mentCy 
Ch'egli  è (come  tu  fai)troppo  sfrenato . 

Egli  diede  intention , che'l  dì  feguente 
Gli  lo  trarrebbe  fuor  di  quello  itato  y 
Là , doue  ad  agio  poi  fa rebbe  in flruttOy 
Come  frenarlo  > e farlo  gir  per  tutto . 


Jig fofpettodard , fe non  lo-  tolte, 

DeU  tacita  fuga , che  apparecchia  i 
Fece  EyUggier , come  Melifla volle - 
Ch'muifibile  ogn'ho rglì  era  à l'orecchia , ' 
(pfì  fingerido , del  lafciuo  e moli  e 
Talaggo  vfcì  de  la  puttana  vecchia . 

E fi  venne  accontando  ad  vna  porta  y 
Donde  è la  via , ch'à  Logiftilla  porta , 

M fi  aitò  li  gua  rdiàn  i à l'imp  rùuifó , 

E fi  cacciò  fra  lor  col  ferro  in  mano  ; 

Equd  lafciò  ferito , e qual  vccifo‘\ 

8 co  rf  ^ fuor  del  ponte  a m ano  a m ano  ; 

E p rima  che  n'baueffe  filicina  auijb,  - 
Di  molto  fpatiofu  ‘'Kjiggier  lontano. 

*Dìrò  nell' altro  Cantóne  he  via  tennCi 
TohcomedLogifiillafenevennei  • 
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ANNOTATI  ONl. 

Czr.6i.  ri  1 ^ ^ - 

ftan.z.  A fo  ben  che  non  parrà  menaegnà, 

f \ Che  il  lume  del difcorfo  hciuete  chiaro,  àhunì  -ao'^.ióno  che  V Autore  dicendo ^ A Vói^  intenda  il 
Cardinale  Donno  Ippolito.e^  il  Duca  Alfonfo,  vtdradcf  che  egli  più  volte  in  quefio  libro  vclge  il  parlare  ora 
aìTvno^t^  ora  all'altro.  Ma  io  giudico  più  tosìojn  queito  luogo  doucrji  intender  e, che  egli  parli  à tutte  le  per- 
fine fagge,^  gìudiciofe:dicendo,A  voi  perfone  di  chiaro  intelletto,,  ché , cerne  di  fe  tìffo  egli  dice  nella  me- 

defima finien\a  altrouejoauete  di  mente  lucido  interuallojo fi  ben  certo,che  quefio  ch'io  dico^non  parta  me- 
xegnaiò  bugia.  Et  che  fia  il  v eroiche  qui  parli  à tutti  f faggi  ^ giudtciofi , fi  può  chiaramente  comprenderà 
- da  gli- ditti  due  verfi,,che  feguono  apprejjo  . 

^ Et  à VOI  fili  ogni  mio  intento  agogna , , , , ‘ 

Che'l  frutto  fia  di  mie  fatiche  caro. . Che  per  Certo  poca  fidisfattione  ^ poco  ohligo  poieanOy  ^ doued- 
710  quei  due  lllufirijfimi , ^ Eccellentijs.  Signori  hauerglt  di  tante  lodiy^  di  tanto fplendore  , che  della  nobi- 
li firn  a cafa  loro fi  contengono  in  quefio  belltfiimo  libro  yfe  hauefier  conojciuto  che  fojjero  fiate  tenute  menzo- 
gna , ó’  non  credute , ^ cofi  non  care  ò grate  , qUefie  fatiche  à i prefenti,(^^  à i pofterìyCome  veramente fi  ve- 
de j che  per  i menti , ^per  deftiho  elle  fono  vniuerfalmente , e s'ha  da  credercyche  faranno  ogni  di  più  à tut- 
ti i begli , ^gtudiciofi , ò fani  intelletti , cqm'egli  dtée . Et  oltre  à ci) per  conferma  none  di  tutto  quefio  s'ha 
da  confi  derare  \ che  quefio , A voi , Che  il  lume  del  difcorfo  hauete  chiaro, Fi  a per  proprio  ^ vero  antiteto  del 
volgo /ciocco , ignaro  , che  hd  detto  d'auanti,oùefi  vede  , ch'egli  mosìra  pur  di  fcriuéreal  mondo  , ó*  ^hé 
hauendo  detto  che  delle  genti  del  mondo  vna  parie  cioè  gli  /ciocchi , volgari , lo  terr fibone  per  menZìOgnà  y 
fi  conueniua  à forza  fiiegare  per  contrapofìtione  f altra  parte, cioè  i faggi  ó->  giudiciofi. 

Car.ól.  ^yella  era  armata  del  più  fin  mett  allo . P af  landò  d' Erifila . In  qtiesìà  parte  delle  cofe  d*  Alcind  ^ 

. di  Enfila  , ó’  dt  LcgifiiUa  con  tutte  queUe  circofianze  , che  qui  ne  ferme  l' Autorefi  comprendono  bellifime, 
^ non  meno  vaghe  (fo  leggiadre , che  notabili , ^ viilifiime  allegorie  nel  fentimento  occulto.Nella  qual  par- 
te delle  àilegorie , quefio  neramente  in  ogni  fua  cofafelictfiìmo fcrittore , io  ardtfio  dt  dire  , che  fenza  contra- 
fio auanzi  ogn' altro  autor  Latino,  ^ Greco  fin  quvyfi  come  nel  difcorfo  mio,oue  minutamente  parlo  delle  bel- 
hz\e  di  quefio  fuo  non  mai  a pieno  lodato  poema , io  ,fe  non  m'inganno,  fo  come  toccar  con  màno  ad  ogni per- 
fiha  di  lettere , & di  gtudicio.  Vefpofitione  di  tutte  le  allegorie  fi  haueranno  ordinatamente  nel  fin  di  quefio 
fieJJouolume,con  l' altre  cofe  che\ui  faranno . 

Gar.^4.  JD  o y'eran  l'offa  di  Merlin  Profeta.  Di  Merlino , quanto  per  i'intcHigenza  di  quefio  libro  fia  neceffario 
fapere  , s'hauerà  al  fine  tra  V altre  cofe  appartenenti  à i nomi  proprqyCofi  d’tfioria,  come  fauolofi . ri- 
corderà) ,fi  come  quefio  in  ogni  fua  cofa  prudenti  filmo  feriti  or  e, le  piu  volte  che  egli  fieffo,i^  non  per  interpofìa 
perfona  lo  nomina  , lo  fucl  dir  Profeta  . Et  quefio  con  mólto  artificto,poi  che  da  luifò  Con  fua  opera  fa  predi- 
re,& annonttare  i defeendenti , é*  le  lodi  ^eìl'lllufìrijj'.  cafa  da  EstBy  & con  quefia  medefima  intentio- 
ne  nella  feconda  ftanza  del  terzo  Canto , parlando  ad  Apo  Ilo  intorno  à quefiofilendor  dt  detta  onorafifiima^ 
nobilijs. Famiglia , diffe,  • * .•  . 

KechefuanobiltadehabbiapiùluBrii  - 
Semata  , e feruerà(sin  me  non  erra  ’ 

P RoFETico  lume, che  m'injpirì)  * ■ : . 

ìm  fh(  d ininm  dipolo  il  mi  iaggirh 


aiikiiiiK 


Tugge  Ruggieri  Melijfa  Ajlolfo  in  tanto , 

E gli  altri  torna  à la  lor  frima  faccia . 
Rinaldo  amm  affa  genti  y ac  ci  oche  al  fanio 
Imperio^  al  gran  hifogno  fidi  sfaccia . 
Angelica^  trouata  aluecchio  à canto y 
Per  cibo  del  marin  monfiro  s allaccia . 
Orlando , che  fognando  //  fio  mal  vede, 
Moue  dolente  da  Parigi  il  piede . 


LOGISTILLA,  ALLA  QVALE  RVGGIER.  FVGGENDO  Si  SALVA, 
rapprelenta  la  ragione^jalla  quale  ricorrendo  ci  laluiamo.  Alcir-a  che  non  può  morir  fin  che  dii- 
ailmondojinoltrachelbno  immortali  j & non  da  porerfì  mai  fpegnere  affatto^  i de/ìderi’  '''' 


ra 


piaceri  amorofi;,fin  che  dura  l’huomojche  è chiamato  MicrocofmO:,cioè  picciol  mondo.  Il  che . 
par  che  nello  llefTo  Canto  poi  mohri  Orlando  ^ il  quale  in  età  già  grane  ^ & da  già  moki  anni 


prelb  delkAmor  d^Angelica^è  sforzato  d’abbandonar  hnalmé te  il  Re  fuo^la  Tua  patriaj6«: qiiaìi 
la  fedej.Sc  religion  Tua  per  andarle  apprtlTo . 


OVANTE  fono 
mcÀtatrici,  ò qiiRtl 

ficavtat&r  tra  noi^ 
che  non  fi  fanno; 

Che  con  lordarti  hiio 
mini  y e donnea  , 
amanti 

Di  fe  y cangiando  i vi  fi  lor , fatto  hanno  ; 

con  fpirti  corretti  tali  incanti , 

%è  con  ojferuation  di  Ptelle  fanno  ; 

Ma  con  fimulation  ymenxogne^-,  e frodi 
Legano  i co  r d^'indiffoluhil  nodi . 

2 

Chi  Panello  d^i^ngelica  ^òpià  tofto 
Chi  haueffe  quel  de  la  ragion , patria 
V edef  a tutti  ilulfoyche  nafeofto 
'Dafintioneyedarte  non  farla. 


T al  ci  par  bello , e buono , che 
Il  lifcio  y brutto  e rio  forfè  par  ria , 

Fu  gran  uentura  quella  di  Ruggiero  y 
C^hebbe  Panel , che  gli  fi  operjè  il  nero , 

ì 

•>  r<?  w'/b  dicea , diffimulando  y 
sii  Rabican  Henne  àia  porta  armato . 

T roub  le  guardie  fprouedute  > e quando 
Ciunfe  tra  lor  y non  teme  il  brando  à lato . 
Qn  morto , e chi  à mal  termine  laf dando 
Efce  del  ponte , e7  rafìel  ha  fpeit^to , 
Trende  al  bof  :o  Li  uia  ; ma  poco  corre , 
Q)'ad  un  deferui  de  la  Fata  occorrer , 

+ 

Il  feruo  in  pugno  hauea  md augel grifagno  y . 
(fhe  volar  con  piacer  facea  ogni  giorno , 
Ora  campagna , or^à  un  iiicino  flagno , 
Doue  era  fiempre  da  far  preda  intorno  , 
Hauea  da  lato  il  can  fido  compagno  > 
(aualcaua  un  ronfri  non  troppo  adorno  - 
Ben  pensò , chefiuggicr  douea  fuggire  y 
Quando  lo  uidein  tal  fretta  uenirc^ . 

Se  <ili 
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Se  glifi  incéntra , écon  fembiantt  altiero 
Li  domandòy  perche  in  tal  fretta  gijfi. 
%ifpondermn  li  volfeil  buon  "Foggierò, 
berciò  coluiy  fin  certo  che  fuggijje  5 
Di  volerlo  arrestar  fece  penfiero: 

S difendendo  i braccio  manco , dijfe , 

Che  dirai  tu,  fi  fubito  ti  fermo  ì 

Se  contra  queHo  angelnon  haurai  fchermoì 
6 

Spinge  P augello  ; e quel  batte  sì  Palcy 
che  non  Pauanga  %abican  di  corfo . 

Del  palafreno  il  cacciatorgiu  fale , 

€ tutto  à vn  tempo  gli  ha  leuato  il  morfo . 

Qml  par  dal*  arco  vno  attentato  strale 

Di  calci  formidabile , e di  morfo  y 

E*l  feruo  dietro  sì  veloce  viene  y 

Che  par  che*l  vento  y angi  che*  l foco  il  mene , 

7{gn  vuol  parer  il  can  d*ejfer  piu  tardo  ; 

Àia  fegue  Fabican  con  quella  fretta , 

Con  che  le  lepri  fuol  feguir  il  pardo . 
Vergogna  à Fnggier  par  i fi  non  afpetta . 
Voltoffì  d quelyche  vien  sì  d piè  gagliardo  > 
'^gli  vede  arme/uor  ch*vna  bacchetta  ; 
Quella  con  che  vbidire  al  cane  mfegna , 
‘Fgggier  di  trarla  fpada  fi  difdeg'na . 

H 

Qt'clfegli  appreffa^e  forte  lo  percuote , 
lo  morde  d un  tempo  vn  cà  nel  piede  mancò, 
lo  sfrenato  destrier  la  groppa  fi  uote 
T re  volte  e pidynè  falla  il  destro  fianco , 

Gira  l*  a ugello, e gli  fa  mille  ruote, 

E con  Pvgna  fouentc  il  feri fc  e anco . 

' Sì  il  destrier  con  lo  fendo  im paurifee , 

C h*d  la  mano  ^e  dio  fpron  poco  ubidifcc^ . 

Foggierò  al  fin  cosireto , il  ferro  caccia  ; 

E perche  tal  molestia  fi  ne  uà  da , 

Or  gli  animali , or  quel  uillan  minaccia 
Col  talgio , e con  la  punta  de  la  fpada . 

Quella  importuna  turba  piuPlmpaccìa , 
Trefa  ha  chiqud  child  tutta  la  strada . 

V ede  Foggierò  il  dtf onore  , e il  danno , 
ChegUauerrd  ,fepiu  tardar  lo  fanno . 

IO 

Sa  ch*ogni poco  più , ch*iut  rimane , 

<s^lcina  haurd  col  popolo  ale  fialle . 

Di  trombe , e di  tamburi , e di  campane 
Gid  y'ode  alto  romo  fe  in  ogni  ualle . 

Qmtra  un  fimo  finga  arme,  e cotra  un  cane 
Li  par , ch*dufar  la  fpada  troppo  falle 
Meglio  ,epiù  breue  è dunque  eh* egli f copra 
Lo  feudo che'd*<^tlante  era  flafopr/u» . 
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Leuò  il  drappo  vermiglio , in  chi  coperta 
Già  molti  giorni  lo  feudo  fi  tenni . 

Fece  ^effetto , mille  notte  effetto , 
fi  lume , oue  d ferir  negli  occhi  uennt  • 
Fcfia  da  i finfi  il  cacciator  deferto. 

Cade  il  cane , il  rongin , cadon  le  penne , 

Che  in  aria  fosìener  Paugel  non  ponno . 
Lieto  t{uggier  li  la  fila  in  preda  al  fonno . 

1 2 

xAlcina , c*hauea  intanto  hauuto  auifo 
CDi  F^iggicy  > che  sforgato  hauea  la  porta , 
Sde  la  guardia  buon  numero  uccifo , 

Fu , uinta  dal  dolor , per  reftar  morta . 
Squarcioffi  i panni , e fi  pereojje  il  uifo , 

8 [ciocca  nominojfi , e mal  accorta , 

E fece  dar  d Parme  immantinente , 

8 intorno  afe  racco r tutta fua gerite^ . 
u 

Spot  ne  fa  due  parti , e manda  l*una  ’ 

Fer  quella  ftrada , oue  F^ggier  cantina  : 
(i^l portai* altra  fubito  raguna, 

L* imbarca , (jr  ufctr  fa  ne  la  marina . 

Sotto  le  uele  aperte  il  mars*imhrHna . 

(on  questi  ua  la  difperata  t^lcina  , 

Ch*ll  defiderio  di  \uggier  fi  rode , 

Che  lafciafua  cittd  finga  cusìodcJ. 

Jfin  lafcia  alcuno  d guardia  del  palagio^, 
il  che  d Àieliffa  che  fìaua  d la  posta , ' 

Ter  liberar  di  quel  Fregna  maluagio 
La  gente,  che  in  mifiria  v*  èra  posta, 
*Diede  comoditd , diede  grande  agio 
Di  gir  cercando  ogni  cofa  d fua  posta , ’ 

I m agini  ab  b ru fc  ia  r ,f  ùgge  Ih  to  rre, 
Eiqodi,e  Fpmbi , e Turbini  dìfciorrcL^'*  - 

•5 

fndipei  campi  accelerando  ipajfì 
(j li  antichi  amanti,  eh* erano  in  gran  torma, 
(hìiucrfi  in  fonti , in  fere , in  legni , in  f affi , 
Fe  ritornar  ne  la  lor  propria  forma  ; 

E quei , poi  ch*allargatifu ro  i paffi , 

T utti  del  buon  fiuggicr  feguiron  torma  ' 
<t^  Logistilla  fi  faluaro  : cf  indi 
Tornaro  d Sciti , d Ferft,a  Greci , ad  fnài . 

Li  rimandò  Meliffa  inlòrpaefì 
(on  obligo  di  mai  non  effir  fi  iolto . 

Fù  mangi  àgli  altri  il  'Duca  degl-lngleft 
.Ad  eff  'er  ritornato  in  vmanuòlto . - • 

Che*l  parentadà  in  questo , e li  certefl 
Freghi  dei  buon  'F^ggicr  ligiouar  molto  • 
Oltre  ipfeghi  F^uggler  le  dii  Panello 
Fcnhe  meglio  poteffe  aiutar  quello  . 

8 4 preghi 
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preghi  dunque  di  %uggier  rifatto 
Fh*1  Taladin  ne  la  jua  prima  faccia , 
Islullapareà  Melifa  d'hauer fatto , 
Quando  ricourar  l'arme  non  U faccia  » 

F quella  lancia  d'orych'alprmio  tratto 
Quanti  ne  tocca , de  la  fella  caccia . 

^e  l'^  rgalia , poi  fu  d'it^fiolfo  lancia , 

£ molto  onorfe  à l'uno  e à l'altro  in  Francia. 

18 

T rouo  cJ^elffa  queHa  lancia  d'oro , 
eh' (Oleina  baiiea  ripoHa  nel  palagio , 

£ tutte  l'arme  che  del  Duca  foro , 

£ li  fur  tolte  ne  l'osiel  maluagio . 

Montò  il  deftrier  del  ISlegrornante  Moro , 
Ffe  montar  o^flolfo  in  groppa  ad  agio , 

£ quindi  a Logistilla  fi  ^condii jfe 
"JD'vn'horaprima-iChe  %uggieryi  fu/se . 

19_ 

T ra  duri  fajji  > e folte fpine  già 
JQiggiefin  tanto  in  yer  la  Fata  faggla , 

^i  hal^p  in  balgOi  (£r  d'yna  in  altra  yia 
c^fpra,falinga,inofpitay  e feluaggia; 

T auto  ch'à  gran jutica  riufeia 
Su  la  feruida  nona  in  yna  Jpiaggia , 

T ra'l  mare , e'I  monte  al  Mexp  dì  feoperta  ; 
e^rficciaynudaysìerile^e  deferta, 

20 

Cercate  il  Sole  ardente  il  yicin  colle, 

£ del  caloryche  fi  riflette  à dietro  > 
pi  modo.l'aria , e l'arena  ne  bolle , 

Che  faria  troppo  àfar  liquido  il  yetro. 

Staffi  cheto  ogni  augello  d l'ombra  molle. 
Sol  la  cicala  col  noiofo  metro 
Fraidenfi  rami  del  fronguto  Fleto 
Le  y allinei  monti aJforda,e'l  mare , e'I  cielo , 


SD  al  I{e  fenita  indugiar  li  fu  rifpoHo , 

Che  di  quanto  fua  for^  s'eftendea , 

SPer  utile  onor  fempre  difpoflo 

*T>i  farloygr  de  l’Imperio  efjhr  uolea, 

£ che  fra  pochi  digli  haurehbe  posìo 
l'iu  caualieri  in  punto  che potea  , 

£ fe  non  ch'effo  era  oggimai  pur  vecchio . 
Capitano  uerria  del  ^'apparecchio . 
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tal  rifpetto  ancor  li  parria  degno 
solfarlo  rimanerle  non  haueffe 
Il  figlio , che  di for:(a , e piu  d'ingegno 
Digniffimo  era , d chi'l gouerno  defle  ; 
SFenche  non  fi  trouajfe  allor  nel  Pregno  ; 

Ma  che  jperaua  che  uenir  doucfje 
Mentre  ch'infieme  aduneria  lo  Fkuolo  ; 

£ che  adunato  il  troueria'l  figliuolo . 

(osi  mandò  per  tutta  la  fua  terra 
Suoi  teforieri  d far  cauallhe gente  ; 

Islaui  apparecchia , e munition  da  guerra  ^ 
Vettouaglia  ,edenar  maturamente , 
Venne  in  tanto  Ffinaldo  m fnghilterra , 
E'lì\e  nel  fuo  partir  cortefe mente 
Infino  d Beroicche  accompagnoUo , 

£ uiFìo  pianger  fu  quando  taf  dolio , 
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Spirando  il  uento  profpero  d la  poppa 
Monta  finaldo , d SD  io  dice  a tutti , 

La  fune  indi  al  viaggio  ilnocchier  fgtopp^y 
T anto  che  giunge , oue  nc  i Jdlp  flutti 
Il  bel  Famigi  amareggiando  intoppa , 

(fon  gran  JìuJJb  del  mar  quindi  condii  tti 
I nauiganti  per  caminficuro 
M uela  5 e remìinfino  d Londra  furo. 
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Quiui  il  caldo  ila  fete,  e la  faticai 
ch'era  di  gir  per  quella  via  arenofa , 
Faceariylungo  la  (piaggia  erma  gr  aprica , 
TQdggi^r  compagnia graue  e noiofa . 

Ma yperche non conuienyche fempre  io  dica, 
*ì<lè  ch'io  vi  occupi  fempre  in  vna  cofa, 

' S egue  Io  lafcierò  Puggiero  in  questo  caldo, 

E girò  in  Scotta  d ritrouar  SRfnaldo , 

Fra  Bfnaldo  molto  ben  ueduto 
Dal  %gyda  la  figliuola , e dalpaefe'. 

Tot  la  cagion  che  qtàui  era  uenuto, 

SPik  adagio  il  Taladin  fece  palefe  ; 
che  in  nome  del  fuo  %e  chiedeua  aiuto , 
£dal  Pregno  di  Scotta,  e da  l'Inglefe  ; 

Et  dtp  reghifoggiunf ? anco  di  Carlo 
((iuFìiffirne  cagion  dt  douerfidrlo  ; 
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Ffnaldo  hauea  da  Carlo , c dal  Otone, 
che  non  (farlo  in  Tarigi  era  afiediato  , 
z^l  Tr  incip  e di  Valila  commiffione 
Ter  contrafegni , e lettere  portato , 

Che  ciò  che  potea  far  la  regione 
^Di  fanti , e di  caualli  in  ogni  latOi 
Tutto  debba  a (falefìo  traghittarlb  > 

$i  che  aiutar  fipojfa  Francia  e (aria  ^ 
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Il  Trincipe , ch'io  dico , ch'era  in  vece 
D'Oton  5 rimafo  nel  feggio  reale, 

M' Ffnaldo  d'z^mon  tanto  onor  fece , 
che  non  l'haurebbe  al  fuo  I\e  fatto  uguale , 
ìndi  d le  fue  dimande  fatisfece  ; 

Terghi  d tuttla  a genne  Marnale , 

£ di  Bretagna  ,ede  l'Ifole  intorno 
sdì  ritrouarfi  al  mar  prefijfe  il  giorno, 

pgnot 
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Signor  far  mi  contiim  cvmc  fa  il  buono 
Sonator  ifopra  il  fuoflrumento  arguto 
Che  fpefjo  muta  corda  ^ e uaria  fuono , 
Ricercando  ora  il  grane  :>  ora  l'acuto . 
Mentre  adir  di  Rinaldo  attento  fono , 
D'd^ngelica  gentil  m*è  fouenuto , 

^i  che  lafciai , ch'era  da  lui  fuggita , 

£ c'hauea  rifcontrato  un' Eremita^ . 
io 

alquanto  la  fua  istoria  no  feguire .... 
^f>ijfi  > che  domandaua  con  gran  cura  » 

(ome  potefje  a la  marina  gire  ; 

Chedi  P\inaldo  hauea  tanta  paura  y 
che  non  paffandoil  marycredea  'morire 
*2^  in  tutta  Europa  fi  tene  a fi  cura  ; 

Ma  l'Sre'rnita  a bada  la  tenea  , 

Cerche  di  ftar  con  lei  piace  fhauea^ . 

Qjtella  rara  belleigga  il  cor  gli  acceje , 

£gli  fcaldò  le  frigide  medolle  ; 
tj^apoi  che  uide , che  poco  gli  attefe , 

£ ch'oltra  foggiornar  feco  non  uolie  ; 

Di  cento  punte  l'afinell'o  offefey 
di  fua  tardità  però  lo  tolte  ; 

E poco  ua  di paJfo>y  e meri  di  trotto  ; 
fenderli  fi  yu&l  la  beHia  fotto  • 
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^ £ 5 perche  'molto  dilongata  s'cra , 

£pocopiù  n'hauria  perduta  l'orma , 

Rie  or f e il  Frate  ala  fpeluncaneray 
£ di  Dcynoni  ufcirfece  una  torma  ; 

£ nefcisglie  uno  di  tutta  la  fchiera , 
£delbifogno  fuo  prì'mal' informa  y 
^oilofa  entrare  adojjb  al  corridore  , 
che  via  li  porta  con  la  Donna  il  corc^ 
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€qual  fagacecan  nel 'monte  tifato 
Volpìy  0 Lepri  dar  fpeffo  la  caccia  ; 

Che  y fe  la  Fera  andar  uede  da  un  lato  > 

ua  da  un'altroy  e par  fpre:^:^  la  traccia; 
kAI  varco  poi  lo  fento'no  ar rinato  > 

Che  l'ha  già  t boccayC  l'apre  il  fiaco  e flraccia 
T al  l'Eremita  per  diuerfa  fi  rada  y 
Aggiungerà  la  Donna , ouunqueuada^ , 

*4 

Che  fta  il  difegnofuo , ben' io  comprendo  > 

£ dirollo  anco  à noi , ma  in  altro  loco . 

M ngelicaydi  ciò  nulla  temendo , 

Caualcaua  àgiornate , or  molto , or  poco . 

cauallo  il  'Vemon  fi  già  coprendo , 
(ome  fi  copre  alcuna  uolta  il  foco , 

Che  con  sì  grande  incendio  pofeia  anampa, 

(fbenQr^tefiingue ie àpena ferie fcampiu  • 


Poiché  la  Donna  prefohebbe  fentiero 
\ 'Dietro  il  gran  mar , che  li  Guafeoni  lana , 

T enendo  app refjb'à  l'onde  il f w deftnero  > * 
Doue  l'u moria  uia  pm  ferm a daua ; 

Quel k fu  tratto  dal  Demonio  fiero 
IRe  l'acqua  sì  ,che  dentro  ui nuotaua . 

LLon  fa  che  far  la  timida  DotiT^ella , 

Se  non  tener  fi  ferma  in  su  la  felina . 
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Ter  tirar  briglia  non  li  può  dar  uolta  ; 

^ Dili  e più  femp  re  quel  fi  caccia  in  alto  . 

Ella  tenea  la  uefia  in  su  raccolta , 

Dernon  bagnarla , e trae  a i piedi  in  alto*  ■ 

‘ Der  le  fpalle  la  chioma  ina  difciolta , 

Et  l'aura  le  facea,  lafciuo  a fialto 
Stanano  cheti  tutti  i maggior  uenti  > 

Forfè  a tanta  beltà  col  mare  attenti 
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£ìla  uolgea  i begli  occhi  a terra  in  nano, 

Q)e  bagnauaìi  di  pianto  il  uifo  , e'I  feno . 

E uedea  il  lito  andar fe'mpre  lontano , 
Edecrefcerpiùfempre  y^  uenir  meno, 

^l  deftrier , che  nuotaua  a defra  mano , 
Dopò  un  gran  giro  yla  portò  al  terreno 
Trafcurifdffiy  efpauentofe  grotte  y 
^ là  cominciando  ad  ofcurarla  notte , 
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Quando  fi  uide  fola  in  quel  deferto , , 

(he  à rigua  rda  rio  fot  mettea  pau  ra , 

IRe  l'bora  , che  nel  'mar  Febo  coperto  y 
Daria  e la  terra  hauea  lafciato  ofeura  > 

, . Fermojfi  in  atto , c'hau  ria  fatto  incerto 
chiunque  hauefie  vifo  fua  figura  y 
S'ellaeradonnafenfitiuayeveray 
0 J affò  colorito  in  tal  maniera* 
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Stupida  e fijfa  ne  l'incerta  fabbia 
(b  i capelli  difciolti , e rabuffath 
(on  le  man  giunte , e con  immote  labbia  y 
Elangiiidi  occhi  al  del  tenea  leuati; 

(ome  accufando  il  gran  Motorie  he  l'h  abbia. 
T ut  ti  inclinati  nel  fuo  danno  ifati . 

^m'mota  , e come  attonita  fiè  alquanto  ; 
Toi  fciolfe  al  duol  la  liguaye  gl' occhi  al  piata 
40  ^ 

Dicea  5 Fo  rtunay  che  più  à far  ti  re  fta  > 
Terche  di  me  ti  f ztij  > e ti  disfami  ì 
Che  dar  tipoffo  ornai  più  fe  non  quefia 
^LfHefera  ulta  ^ ma  tu  non  la  brami . 
(h'ora  à trarla  del  'mar  fei  Hata  pre  fta  y 
Qjiando  potea  finir  fuoi  giórni  grami  * 
Terche  tiparue  di  uokr  più  ancora 
Vedermi  tormentar  prima  eh' io  mora  * 
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, che  mi  pojfmocere , non  veggio  > 

‘P//i  quel , che  fin  qui  nociuto  m*hai; 
^er  te  cacciata  fon  del  reai  feggio  > 

Doue  piu  ritornar  non  [pero  mai . 

Ho  perduto  l*euor , eh* è Hato  peggio  ; 

Che  yfe  ben  con  effetto  io  non  peccai  y 
Io  do  però  materia , ch*ogn*yn  dica , 

C h*effendo  vagabonda , io  fia  impudicruf . 

C h’e  hauer  può  donna  al  mondo  piu  di  buonoy 
cui  là  calìitd  leudta  fia  f 
Mi  nuoce 'y  oime , cb*io  fon  giouane , e fono 
T entità  bella  yò  fia  vero , ò bugia . 

Gidnon  ringratio  il  del  di  quello  dono  ; 
che  di  qui  nafee  ogni  ruina  mia» 

Morto  per  quefio  fu  <*^rgalia  mio  frate  y 
Che  poco  li  -giouar  l*  arme  incantate^  ; 
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'Ter  quello  il  ^{e  di  T art  aria  a^gricane 
"Disfece  il  genito r mio  (jalafrone , 

Che  in  Jndia , del  fatalo  era  Gran  Cane . 
OHd*io  fon  giunta  à tal  conditione , 

Che  muto  albergo  da  fera  à dimane . 

Se  l* hauer  yfe  l*onor  yfele  perfine 
M*bai  tolto  5 e fatto  il  mal  che  far  mi  puoi; 
<t^  che  più  doglia  anco  ferbar  mi  vuoi  f 
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Se  l*affogarmi  in  mar , mo  rte  non  era 
tue  fermo  crudele  pur  eh* io  ti  fatij  > 

'Ugn  recufo  y che  mandi  alcuna  fera , 

Che  midìuori , e non  mi  tenga  in  lìratij . 
D*ogni  martir  che  fia  y pur  eh*  io  ne  pera , 
Sffernonpuò , cDafiainon  ti  ringratvj  y 
(osi  dicea  la  Donna  con  gran  pianto , 
Quando  le  appurue  l^ Eremita  a canto  • 

Hauea  mirato  da  l*eHrema  cima 
D*vn  riuelato  faffo  l* Eremita , > 

<L^ngelica  ^ che  giunta  àiapàrte  ima 
E de  lo  fcoglioy  afflitta  e sbigottita , 

Era  fei giorni  egli  uenuto  prima  ; 

Ch*vn  Demonio  il  portò  perviànon  trita , 
Evenne  à lei  fingendo  diuotmnéy 
Quanta  hauejfe  mai  •'Paolo  ^ ò Ilarknc^ 

fonie  la  donna  il  combinò  à vedere , 

Trefe , noncónófiendólo  y confortò  1 
E cefsòdpoco  dpoco  il  fuo  temere , 
Bench*eìlk  hauejfe  ancora  il  uifo  f morto . 
(finte fu  prefio  ydijfcy  Miferere 
Tadre  di  ‘me , che  fin  giunta  d mal  porto . 

E con  voce  interrotta  dal  fingulto  ‘ 

Gli  dijfi  quel  y cì/a  lui  non  era  occultò . 
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(fimincia  l* Eremita  a confortarla  » 

Con  alquante  ragion  belle  e diuote  , 

E pon  l* audaci  man  mentre  che  parla  » 

Or  per  lo  fino  > or  per  l*vmide  gote . 

Toi  piu  fteuro  va  per  abbracciarla , 

Et  ella  fdegnofitta  lo  percote . 

Con  una  man  nel  petto , e lo  rifpinge  ► 

E d*oneHo  roffor  tutta  fi  tinge . 
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Egli  eh* a lato  hauea  una  tafia , apritlay 
Etrajfeneuna  ampolla  di  liquore y 
E negli  occhi poff enti , onde  sfamila. 

La  più  cocente  face , c* h abbia  M more  » 
Sprugpfi  di  quel  leggiermente  una  Eìilla , 
che  di  farla  dormire  hebbe  ualore , 

(jid  ref opinane  l*a  rena  giace 
<1^4  tutte  voglie  del  Vecchio  rapace  • - - 
49 

Egli  l* abbraccia  eUr  à piacer  la  tocca  : 

Et  ella  dorme , e non  può  fare  ifchermo . 

Or  le  bacia  il  bel  petto , ora  la  bocca , 

Tip  è chi*l  ueggia  in  quel  loco  afpro  ^ ermo 
Ma  ne  1*  incontro  il  fuo  delirier  trabocca  ; 
eh* al  de  fio  non  rifponde  il  corpo  infermo . 
Era  mal* atto  > perche  hauea  troppe  anni , 

E potrd  peggio  > quanto  più  l*ajfanni , 
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Tutte  le  vie  y tutti  li  modi  tenta; 
fJ^Ca  quel  pigro  roggon  non  però  falta . 
Jndamoil  frengliicuote  yC  lo  tormenta  y 
E non  può  far , che  tenga  la  telia  alta , 
fL^lfinpreffi  d la  Donna  s*adormenta , 

E nona  altra  feiagura  anco  l*affalta, 

'Vfo  N comincia  fortuna  mai  per  poco  y 
Quàdo  vn  mortaf  i piglia  d fchcrnded gioco 

5» 

B fogna  y prima  eh* io  ni  narrili cafiy 
eh' un  poco  dal  fentier  dritto  mi  torca  , 

T{él  mar  di  Tramontana  in  uer  Occafi, 
Oltre  l* Irlanda  vn*Ifila  fi  corca , 

E Buda  no minata;oue  è ri mafo 
Il  popol  raro  ; poi  che  la  b rutta  Orca , ' 

E l* altro  marin gregge  la  diftruffe , • 

Che  in  fua  uendetta  Troteo  vi  condii  jfe  • 
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Tfarrati  Cantiche  hifiorièyòuefeò  falf e y ■ 

Che  tenne gid  quel  luogo  un  ì\epofiente , 
C*hebbe  una  figlia , in  cuibellegja  ualfe , ‘ 
Egratia  sì  y che  potè  facilmente , ; 

Toi  che  mo^roffì  in  sù  l*à rene  f alfe , . ■ " 

Troteo  laf dar  e in  me^  l’acque  ardente  ; 

E quella  un  dì  y che  fòla  Htronolla , • ^ 
(fimprejfe , ^ di fegramda  lafcìòlloL^» 
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(i^lfadr.e , fiù  d'ogrC altro  empio  e feuero  ; 
7\(è  per  ifcufa , ò per  pietà,  la  telia 
Le  perdonò , sì  può  lo  [degno  fiero  ; 

'Lle  per  cederla grauida  fi  refla 
Di  [abito  efiequire  il  crudo  impero . 

8'1  nepotin , che  non  hauea  peccato , , 

- Trima[ece  morir , che  [offe  nato  > 
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Troteo  marin,  che  pa[ce  il  fiero  armento  ' 
Di  Liettuno , che  Vonda  tutta  regge , 

Sente  de  la [ua  'Donna  a[pro  tormento  ; 

• 8 per  grand'ira  rompe  ordine  e legge  : 

Sì  che  à mandar  in  terra  non  è lento 
VOrche , le  Foche , e tutto  il  marin gregge , 
che  diftruggonnon  [olpecoreebuoi. 

Ma  uille  5 e borghi , e li  cultori  [noi . 
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£ ffefio  Hanno  à le  città  murate , 

8 d'ogn'intorno  le  mettono  affedio . 

L[otte  e dì  [anno  le  perfine  armate  > 

(fin gran  timore  e difipìaceuol  tedio . 

Tutte  hanno  le  campagne  abbandonate , 
8per  trouarui  al  fin  qualche  rimedio , 
Jtndarfi  à configliar  di  quesìe  cofi 
Mi  l'Oracol , che  lorcosì  rifipofic^  • 

che  trouar  bifignaua  una  donzella , 

Che  fifie  à l'altra  di  bellegja  parey 
8 à Troteo  [degnato  offerir  quella 
In  cambio  de  la  morta , in  lito  al  mare . 
S'à[ua  [atis[attion  li  parrà  bella , 

Se  la  terrà , nè  li  yerrà  à sturbare . 

Se  per  queLio  non  Lìàffe  gli  apprefinti 
Fnayit^  yn'altraffn  che  fi  contenti* 
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£ così  cominciò  la  dura  firte 
T ra  qneUe,che  piu  grate  eran  di  [accia  ; ' 
Ch'à  Troteo  ciafiun  giorno  yna  fi  porte , 
Fm  che  trouino  donna,che  li  piaccia. 

La  primate  tutte  l'altre  hebbono  morte  : 

C he  tutte  giù  pel  yentre  [eie  caccia 
Vn'Or  cacche  r e ftò  prefio  à la  [oc  e, 

Toiche'l  reHo  partì  del  gregge  atroce*. 
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0 verafi  fal[a,che [offe  la  co[a 
Di  Troteo( :h*io  non  finche  me  ne  dica) 
Seyuoffi  in  quella  terra,  con  tal  chiofit 
Contra  le  donne yy n'empia  legge  antica , 
Che  di  lor  carne  l'Orca  monHruofii , 

Che  uien  ogni  dì  al  lito  yfii  nutrica  > 

Ben  ch'effer  Donna fia  in  tutte  le  bande 
Donna  efiìagura  > quiin  era  pur  grande. 


0 mifire  donzelle  y che  trafforte 
Fortuna  ingiurio[a  al  litojnfkufto . 

Dotte  le  genti  Flan  sù'l  mare  accorte 
Ter  far  de  le  Lìr  antere  empio  olocauHo  * 

Che  y come  più  difiuor  ne  firn  morte , 
fi  nttmer  de  le  loro  è meno  e[auHo  > 
Maypercheil  uento  ogn'h  )r  preda  non  mena, 
Ricercando  ne  yan  per  ogni  arenecj . 
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Vanfiifiorrendo  tutta  la  marina  ' 
ffon  Fufle  y e Grippi , altri  legni  loro  > 

8 da  lontana  parte , e da  uicina 
Tartan  [allenamento  aliar  martoro , 

Molte  donne  han  per  firga  > e per  rapina  > 
alcune  per  lufinghe , altre  peroro, 

8 [ ?mpre  da  diuer[ ? regioni 
Tlfibanno  piene  le  torriycle  prigioni . 
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Taffa7ido  una  lor  Fufta  à terra  à terra  , 
Lmangi à quella  [ ditaria  ritta  ; 

Dotte  [ra  Lìerpi  in  su  l'erbofi  terra 
La  sfirtuna  [Angelica  dormiua: 

Smo’/itaro  alquanti  galeotti  in  terra , 

Ter  riportarne  legna , gtr  acqua  yiua , 

F di  quante  maifitr  belle  e leggiadre , 

T rouaro  il  fiore  in  braccio  al  finto  padre  * 
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0 troppo  cara , Ò troppo  eccel[ i preda 
Ter  sì  barbare  genti , e sì  yHlane . 

Ofirtuna  crudel,  (chi fia  che'l  creda) 

Che  tanta [orga  hai  nelle  cofi  humane  ; 

Che  per  cibo  d'vn  monLìro  tu  conceda 
La  gran  beltà , che  in  India  ti  Mgrkans 
Fece  yenir  da  le  (aucafie  porte , 

Con  mega  Scithia  à guadagnar  la  morte 
63 

La  gran  beltà  y che [u  da  Sacripante 
Tosìa  inayigi  al [uo  onorCyC  al [uo  bel  Pregno. 
La  gran  beltàych'al gran  Signor  d'Mnglàte 
Macchiò  la  chiara  fama  >'  e l'alto  ingegno . 
La  gran  beltà , che  fi  tutto  Leuante 
Sotto  [opra  yoltarfi , e Tiare  al  figno  ; 

Ora  non  ha  così  rirnafi  è fila) 

Chi  le  dia  aiuto  pur  d'yna  parola^ , 
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La  bella  Donna  di  gran  [ormo  oppreffa 
Incatenata  fu  y prima  che  deTta . 

T or  taro  il  frate  incantator  con  effa 
Tfil  legno  pien  di  turba  afflitta  e meTìa  * 

La  uela  in  cima  à l'arbore  rimeffa 
Rende  la  naue  à l'Ifila  Funefia , 

Doue  chiufir  la  donna  in  rocca  forte 
, Fin'à  quel  dì  eh' a lei  toccò  la [orte^ , 

Mx 
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Ma  potè  sì  perejfer  tanto  bella  ^ 

La  fiera  gente  movere  à pleiade , 

Che  molti  dì  le  differirón  quella 
Morte , e ferbarla  à gran  neceffitade . 

8 fin  Cbebber  di fuore  altra  donzella  , 

Ter  danaro  à l*  angelica  beltade . 
it^l  monlìro  fu  condotta  finalmente 
piangendo  dietro  à lei  tutta  la  genica , 
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Chinarrcrà  Vangofcie  ripianti  j e i gridi, 
L*alta]querela , che  nel  del  penetra  ^ 
Merauiglia  ho  che  non  s' aprirò  i lidi , 
Quando  fu  pofta  in  sà  la  fredda  pietra  ; 
*I>oue  in  catena  y priva  di  fuffidi 
cJHorte  afpettaua  abominofa  e tetra  é 
Segue  ' Io  noi  dirò  ; che  sì  il  dolor  mi  mone , 
à t . 99.  Che  mi  sfor^  voltar  le  rime  altroucL^  » 

E trovar  verfi  non  tanto  lugubri  y 
Fin  che*l  mio  fpirto  fianco  fi  rihabbia . 

Che  non  potrian  li  fqualidi  colubri , 

'2v(è  torba  tigre , accefa  in  maggior  rabbia , 
8 ciò  che  da  1 2^ tlarit e à i liti  rubri 
Venenofo  era  per  la  calda  fabbia; 

T{è  veder , nè  penfar  fen'ga  cordoglio 
fi^ngelica  legata  al  nudo  fcoglio . 

68 

Ofethauefieilfuo  Orlando  f apulo  y 
eh* era  per  ritronàrla  ito  d Tarigi, 

0 li  due , eh*  ingannò  quel  vecchio  a fiuto 
(ol  meffo  i che  venia  da  i luoghi  fligi  ^ 

Fra  mille  morti  per  donarle  aiuto 
forcato  hauriangli  angelici  ve  fligi. 

Ma  che  farieno  y hauendone  amo  fpia  > 

Voi  che  di  flauti  fondi  t anta  via  ^ 

6q 

Tarigi  intanto  hauea  taffedìo  intò rnó 
^ Dalfamofo  figliuoldel  ì\e  Troiano, 
mdte . ^ y^une  d tanta  eftremitade  vn  giorno  ^ 

che  n*  andò  qua  fi  al  fuo  nimico  in  mano  j 
Sfenon  che  li  noti  il  del  placorno , 

Che  dilagò  di  pioggia  ofeura  il  piano  y 
(adea  quel  dì  per  ta^fricatta  landa 
Il  fanto  Imperio,e*l gran  nome  di  Frauda , 

70' 

Il  fommo  creator  gli  occhi  riuolfe 
<i^l  giu  fio  lamentar  del  uecchìo  (farlo  t 
E con  fubìta  pioggia  il  foco  tolfe  ; 

TJj  forfè  uman  faperpotea  fmorT^rlo  i 
S Av  i o chiunque  d Dio  femprefi  uolfe, 
Ch*altrinon  puote  mai  meglio  aiutarlo  a 
Ben  dal  denoto  fie  fu  conofduto , 

Ctie  jì  falhò  per  lo  diuino  aiuto . 


X T 0 
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La  notte  Orlando  d le  noiofe  piume 
Del  veloce penfier  fa  parte  afidi . ’ 

Or  quinci,  or  quindi  il  uolt  avorio  rafiume 
T utto  in  un  loco , e non  lo  ferma  mai . 

Qual  d* acqua  chiara  il  tremolante  lume  ' 
Dal  Sol  per  coffa , ò da  nottu  mi  rai , 

Dergli  ampi  tetti  ua  con  lungo  falto 
(s^  deflra,dL  d fimifira , e baffo , gg*  alto i 

m 

ta  Donna  fua  , che  li  ritorna  d mente , 
<*^ngi  che  mai  non  era  indi  partita , " ' 

(jli  racende  nel  core , e fa  più  ardente 
La  fiamma,  che  nel  dì  pa  rea  fopita , • 

Co fteì  venuta  feco  eram.Donente 
Fin  dal  (ataio , e qui  Fhaueafmarrita; 

Tqè  ritrovato  poi  uefligio  duella. 

Che  (urlo  rotto  fupreffo  d "Bordello^ . 

li 

Di  questo , Orlando  hauea  gran  doglia , e feco 
Indarno  a fua  fcicochegga  ripenfaua , 

(or  mìo  5 dicea , come  uibnente  teco 
Mi  fon  portato  ,0ime  quanto  mi  grana. 
Che  potendoti  hauer  notte  e dì  meco. 
Quando  la  tua  bontd  non  me*l  negaua  : 
Dhabbia  lafciato  in  man  di  ’KIamo  porre, 
Der non fapermid  tanta  ingiuria  opporre, 
74 

7\(p«  haueua  ragione  IO  difcufirmei 
E Carlo  non  m'hauria  forfè  df detto . 

Se  pur  difdetto,  chi  potea  s forgiarne  ? 

Chi  mi  ti  uolea  torre  al  mio  difpctto  ^ 

Klon  poteuCo  uenirpiu  tofio  d farine  ì 
Lafiiarpiù  tofio  trarrni  il  cor  del  petto  } 
^/Ca  nè  ( arlo , nè  tutta  la  fua  gente 
Di  termiti  per  forra  erapoficnte  . 

75 

2^lmen  fhauefiepofla  in  guardia  buona 
Dentro  d Darighò  in  qualche  rocca  forte . 
Che  Thabbia  data  d T^mo  ; mi  confena , 
Solyperche  a perder  l'habhla  d questa  f rte. 
Chi  la  deuea guardar  meglio  perfona 
Di  me  ^ eh*  io  deuea  farlo  fino  a morte  ; 
(guardarla  piu  che'l  cor , che  gli  occhi  miei , 
E douea , e potea  farlo  ,e  pur  noi  fei . 

76 

Deh,douefenga  me  dolce  mia  vita 
Eimafa  fei  sì  giouiTie , e sì  bella  ^ 

(bme  poi  i che  la  luce  è dipartita 
CRirnan  tra*bofchi la  f narnta  agnella  : 

Che  dal  paftor  fperando  efief  udita 
Si  ua  lagnando  in  questa  parte , c in  quella  ; 
Tanto , che*l  lupo  l*ode  da  lontano  : 

E*l  mifero  paftor  ne  piarige^m  vano, 

bove 
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^óue mìa , doue  ora  feì  ^ 

'V  Fai  tu  f aletta  forfè  ancora  errando  ^ 

O pur  f hanno  trouata  i lupi  rei 
tìcìira  la  guida  del  tuo  fido  Orlando  ^ 

Fi  fior  5 che  in  del  potea  pormi  fra  v lO'ei  ; 

Jl  fior^che  inttato  io  mi  venia  ferbando 
^er  non  turbati  j oimè  •>  t animo  cafto , 

Cime  per  forga  haur anno  colto  eguaHo^ 

t)  infelice , ò mifero , che  voglio  > 

Senon  morir  ^feH  mio  bel  fior  colto  hanno  i 
O fommo  Dio  fammi  fentir  cordoglio 
^rima  d'ogn' altro , che  di  quesìo  danno  * 
Sequejìò  è ver , con  le  mie  man  mi  toglio 
La  uita  ^e-Valma  difperata  danno . 
fofi  piangendo  forte , e fofpirando 
Seco  dicea  l'addolorato  Orlando  . 

^ià  iti  ogni  parte  gli  animanti  laffi 
■^Dauctn  ripofo  a'trauagliati  fplrti^ 

' Chi  fu  le  piume , e chi  fu  i duri  faffi , 

Se  hi  fui' erbe  ^ e chi  fu  faggio  mirti  * 

T H le  palpebre  Orlando  d pena  abbaffi , 

^ unto  da  tuoi penfieri  acuti  ^ irti; 

quel  fi  breue , efugitiuo  fonno 
Godere  in  pace  ance  lafciar  ti  ponno , ‘ 

8o 

^ are  ad  Orlando , s'vna  verde  riua^ 
D'ororiferi fior  tutta  dipinta , 

Mirare  il  bello  auorio  y e la  natiua 
’Torporay  c'hauea  <*^mor  di  fua  man  tinta; 
Sle  due  chiare  Helle , onde  nutriua 
le  reti  d'i^ynor  l'anima  vìnta  . 

Lo  parlo  de'hegli occhi -y  e del  bel  voltoli 
' Che  gli  hanno  il  cor  di  nie-^o  il  petto  tolte . 

8i 

Sentia  il  maggior  piacer^  la  maggior  fella , 
che  fentir  pofia  alcun  felice  amante  . 

Ma  ecco  in  tanto  ufeire  una  tempèsìa^ 

Che  ftrugea  ijìori , abbattea  le  piante  ■. 

'Flonfenefuoluederfimilea  quella  i . 
Quando  gmiid  ^quiloneyjLustrOy  e Leuate 
^area , che  per  trouar  qualche  coperto , 
tyindajfe  errando  in  uan  per  un  deferto . 
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f manto  l'infelice  ( e non  fa  come) 

^erdela  Donna  fua  per  Laer  fofeo , 

Onde  di  qua  e di  là , del  fuo  bel  nome 
La  rifonar'ogni  campagna  e bofeo  ♦ 

S > mentre  dice  indarno , Mifero  me, 
chi  ha  cangiata  mia  dolceg^  in  tofeo  ^ 
t)dela  Donna  fua,  che  gli  domanda 
yìmgend^  (liuto  ? efegli  raccomanda  » 


5f- 

Onde  par  ch'efca  il  grido,  ua  ueloCt , 

E quinci , e quindi  s'affatica  afiai . 

0 quanto  è il  fuo  dolore  afpro  atroce,  . 

Che  non  può  riuedere  i dolci  vai . 

Ecco , eh' altronde  ode  un'altra  noce ' . 

Jdon fpe-rar pià gi^rne  interra  mai, 

,A  questo  orribil  grido  rifuegliojji , 

S tutto  pien  di  lagrime  trouojjì , . * - 
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Senga  penfar , che  ften  l'imagin  falf  ?, 

Quando  per  tema  ,ò  per  difio  fi  fogna. 

De  la  T)on%ella  per  modo  li  calfe , ' 

Che  sìima  giunta  a danno , od  a uergògna , 
che  fulminando  fuor  del  letto  falfe . 

^i piastra , e maglia , quanto  li  bifogna , 
Tutto  guarnijfi  ,e  Brigliadoro  tolfe, 
difcudiero  alcun feruigio  uolfe . 

E per  poter' entrar  ogni  fentiero , 

Che  la  fua  dignità  macchia  n6l\  pigli  ; 

Tdpn  l'onorata  infegna  del  Qi^rtiero 
CDitìinta  di  color  bianchi  e uermigU  ; 

Ma  portar  uolfe  un'ornamentp  nero  ; 

Sfo  rfè  acciò  ch'ai  f w dolo  r fi  filigli  * 

€ quello  hauea  già  tolto  a unq  z^moHante.  ‘ 
Ch'uccife  di J ua  man  pochi  a’hni  inante . . 
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ÌOa  meit^notte tacito  fi  parte,' 

Snon fallita  ,enon  fa  motto  algio 
al  fido  fuo.  compagno  Brandimarte  • 

Che  tanto  amar  folca,  pur  dice,  T)io^ 

Mapoi,cbe'l  Sol  coni' auree  chiome  fparte 
CDel  ricco  albergo  di  T itone  u feio , 

E fe  l'ombra  fuggire  umida  e nera, 

S'auide  il  B^e , chcH  TPaladin  non  u'era . 

Q)n  fuo  gran  difpiaccr  s'auede  (farlo , - 

che  partito  la  nòtte  è'I  fuo  nipote , • 

Quando  efier  deueafeco , e più  aiutarlo"^ 

E ritener  la  colera  non  puote , 

CFa  lamentar  fi  dieffo,  agràuarlù  y 

Tslpn  incominci  di  hiafmeuol  note  ; 

S minacciar , fe  non  ritorna , e dire , ‘ 

Che  lo  faria  di  tanto  error  pentire . 

8 8 

^radimarte,ch'Orìandoamauaà  paft 
SD  ife  mede  fino  , non  fece  foggio  moy  . . . , 

0 che  fperafie farlo  ritornare , 

Ofdegno  hauejje  udirne  biafmo  e feorno;  ‘ 
Suolfià  pena  tanto  dimorare, 

Ch'ufcifle  fuor  ne  l'ofcurar  del  giorno  • 
dyA  F iordiligi  fua  nulla  ne  diffe, 
SPercheHdfigno  fuo  non  gl'mptdifie  * 
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Era  quella  una  Bmna , che  fu  molto 
*T>alui  diletta  ; e ne  fu  ra  ro  f mTa . ' 

Di  coHumiy  di  grafia  5 e di  bel  uolto 
botata , e d’accortexga , e dipruden^ . 

E fe  lic enfia  or  non  n^hofiea  tolto  > 

Fu , che Jperò  tornarle  a la pr e fcni^ 

Jl  dì  medefmo,  ma  gli  accade  poi  y 
Che  lo  tardò  più  de*difegni  fuoi . 

9© 

E poi  elvella  affettato  qua  fi  un  mefe 
fndctrno  Fhebbe , e che  tornar  noi  uidCy  * 
E)i  de  fiderio  sì  di  lui  s'accefe , 

Che  fi  partì  fen^^  coni  pagniò  guide: 

IL  FINE  DEL  O 


E cercandone  andò  molto  paefe  , , 

(ome  Fiftoria  a luogo  fuo  decide,  ' 

Di  quejìi  due  non  ui  dico  or  piu  inantCy  dimane 

f he  più  md  import  a il  caualier  d^Anglante . 

Il  qual , poi  che  mutate  hebbe  d*<Ly^lmonte 
Le  glo  riofe  inf gne  y andò  àia  porta  y dtlt^id 

Edijfe  ne  Coree,  hie.  Io  fono  il  (pntey 
,A  un  fapltany  che  ui  facea  la  feo  rtay  i?.  f J • 

8 fatto  fi  abbalfar  fubito  il  ponte , 

"Ter  quella  Firada  y che  più  breue porta, 

^ gli  inimici  fe  n*andò  diritto  ; 

Ouel  che feguì  , ne  F altro  (anta  è fcrittó  • 

T t"À  V O C a N T O. 


A N N O T A T 1 O N I. 

Non  ceri  firti  conretti  lali  tncsinti  y ' - : 

Ne  con  ojferuation  di  fielle  fanno.  §}uejìa  quisHone  ,fe  fio.  pojfttile  che  con  alcun  a via  fi  dijpongane 
gli  animi  deW amore  altriii,e  quella  che piit  d'ogn'altra  pare  che  in  ogni  tempo  hahhia  tenuto  ingombrata  la 
maggior  parte  delle  genti  di  tutto  il  mondo.  Et  che  non  tanto  fi  fieno  Hudiaticcsi  huomini  come  donne, m cer^ 
care,o  procurar  t efori , come  in  quefìo  . Nel  che fe  fi  a alcuna  ctrtez,z.a,o  per  incanti  , 0*  [piriti,  come  qui  dice 
V ArioHofii  con  herbe  0 pietre-,})  altre  cofe  st  fatte, come  ficriuono  molt' altri  j o con  cofe  da  mangiare  che  diano 
conformità  al [angue  dell'amata  con  quello  deWamante[o  con  alcuna  altra  via,io  difegno  con  l'aiuto  di  Dio 
di  metter  vn  pieno  difcorfo  nel  libro  che  ho  nominato  di  [opra  , ch'io  ho  in  animo  di  dar  poi  fuori  fiotto  nome  di 
Seconda  felua  di  varia  lettione,  DELLE  fimulationi,  deld adtilationi  , degli  obfequij , dell'vmiltà  , della 
modefita,de  i coHumi  todeuoli, delle  virtù, della  fama, delle  lodi,della  mHfica,dell' amorcuolez^a  , della fir- 
uini,vnita  con  le  parti  fue  debit  e, cioè  con  la  fedeltà,^  con  l'oJJ'eruanz.a,ó*  d'altre  cofe  tali  ,fie  di  [pongono,^ 
fe  leghino, come  traggano  àfor^^agli  animi,^  i cuori  ad  amar  quella  perfona  in  che  fono  , o chi  fa  vfarle  , 1 

non  è alcuno  cofii  poco  pratico  delle  cofe  del  mondo,che  hahbia  bifiogno  che  fe  ne  quifìioni,per  accertamelo  . 

O R gli  animali, or  quel  villan  minaccia.  Accufano  qui  alcuni  faccentu  zzi  Logica  siri  l'A  riofio  che  hah^ 
bia  detto  or  gli  animali  , or  quel  villano  , quaf  che  il  villano  non  fa  animale.  Ma  non  fanno  che  la  luigua 
' nofra  s'ha  tolto  in  vfo  di  prender  quesia  parola  A HLl , in  diusrfa  maniera  da  quello  , che  fi  prende 
nella  Latina,chenon  lo  prende  fe  non  per  nome  generico  à tutte  le  cofe  che  hzbbiano  anima  , cosi  donne  come 
huomini , come  ancor  caholli , lupi , 0 cgn' altro  . Et  diciamo  ancor  noi , l'hitorno  e animale , ogni  animai  fi . 
Tnuoue,^c.  Male  più  volte  vfiamo  poi  noi  di  dir'  animale  in  luogo  di  befia,o  di  fera  , 0 d'ogni  altra  fpetie  | 

irrationale.  Onde  l*  Autornel  capitolo  del  fufo,vicino  al  fine. 

Voi  direte  eh' io  fa  qualche  animale, 

A dir  ch'à  le  gran  donne  il  f ufo  fi  a 

Il  verbo  de  la  vita, principale.  Er  in  quella  gai  fa  fi  trend fpejjo  appo  tutti  i buoni  autori.  F et  ratea  . 

E gli  huomini, e le  donne, 

E'I  mon do, c gli  animali . - ! 

Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  Fonde.  j 

Suegliando  gli  animali  in  ogni  fina.  Et  in  tal  modo  Ha  parimente  nel  fepra  fritte  uerfodi  qfc  Autore, 

Or  gli  animali,  or  quel  villan  minaccia. 

, E vedea  mito  andar fimpre  lontano, 

, E decrefcer.piùfempre,evenirmeno.  Con  laprima  ragione  di  quesìe  due , cioè  che  à chi  va  per  mare  ■ 

far  che  illitofi  muoua  , ^ camini , vuole  il  Cardinal  di  Cufa  con  alcuni  altri  mefir  are, che  fondamento  (fe  | 

ben  del  tutto  vano)  habbian  coloro , che  vorrebonfar  credere,  che  non  i cieli  fi  miiauano  ordinariamente  0 
dicontinuo,ma  la  terra.  L'  alira,cioe  che  come  alcuna  s'interna  in  alto  mare,  il  lite  fe  gli  faccia  piccolo  alla 
viHa,parebbe  che  deuejfe  efer  per  contrario , offendo  vero  che  l'acqua  fi  a più  alta  che  la  terra , com'e  vera^ 
mente,  Tuitauia  fiante  tale  altezza  fua,come  veramente  ella  e fi  fa  nondimeno  tal  decrefeimento,  o man- 
camento di  grandezza  del  lito  alla  visi  a di  chi fi  dilunga  il  mare, per  che  viene  à ridurfi  all'éfiremo  il  vigor 
limitato  della  virtù  vifiiua , 0 à moltiplicarfi  l'aere,che  è in  me^o  tra  la  uiHa,0  l'oggetto.  Onde  fi  per  ter- 
ra d’vguale  altezza  ci  allontaniamo:  tn  mim  re  [patio  di,  lontananza  ci  parrà  così  minore  la  grandezza  del 
lito , come  in  affai  maggiore  /patio  di  lontananza  Ci  parrà  il  mare  . Il  che  tutto  fia  ricordato  per  moHrare 
quanto  queflo  felici /fimo fcrittor  e fia  proprio  ,0  aueduto  in  ogni  fina  cofa  , 0 come  per  tuttofa  ripieno  di 
ogni  forte  di  [lenza , 0 dottrina  , fecondo  che  l'occafoni  lo  richieggono  . 
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7 anto  c amina  Orlando  ch'ai  fin  giunge 
Oue  oae  dt  Proteo  la  fiera  v farina . 

Ma  sì  nona  pietà  d' Olimpia  il  punge 
Contra  Ctmofco , che  in  ofcura  Jlan&a 
Letien  lo  fpofo  , che  fenz/ìr  più  lungo 
Le  dà  dt  vendicarla  alta  fperanz*a . 
Fallo  ; e J1  parte  ; e con  Olimpia  ancora 
Parte  Btreno  à no'te  noz^z^e  allora  * 


Svesto  nono  cant.o,  evn  vero  e t notabilissimo 

dTempio  d’àmpr  collante , il  qual  pare  che  le  più  uolte  lì  troui  nelle  uaiorole, 

& nere  Donne»  ' 


c 0 


Quel fe ne  và  tutto  vejìito  à negro; 

H E non  può  far  tanti  amici  abbandonar  gli  cale  ^ 

d*vn  cor , Phabbia  ^ pafia,doue  d'c^frica^  e di  Spagna 
foggeto , La  gente  era  attendata  à la  campagna. 

ì . 

QuéHo  crudele  e tra  non  attendata;  perche  fiotto 

dito P<i^more  ^^Iberi  e tetti  l'ha  fipa rfia  la  pioggia , 

7oi  ch‘ad  Orlando  àuentha quattro 

PMleuarddpmo  pm  prejfo  alloggia  . 

La  tantafici  che  deue  d fino  Signo  re. 

dà  fiauioy  e pieno  fu  d'ogni  rijfietto  i 

L de  la fianta  Chiefia  dijfienfiore  ; 

Or  per  yn  vano  amor  > poco  del  $ 

£ dife pocoy  e men  cura  di  Dio . 

a 

&SHa  l'eficufio  io  pur  troppo,  e mi  rallegrò 
Islel  mio  difetto  hauer  compagno  tale. 

Cb'anc  idiofono  al  mio  ben,languido  ^ egro»  £ poi  lo  priega , che  per  corte fia , 

^ Sano  e gagliardo  d fieguitar  U male-.  0'mfiegni  andar' in  parte , oue  ella  fiia^  o 

F‘poi 
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C hi  Hefio  in  terra,  e chi  a la  man  s'appoggia. 
F)ormouo  ; e il  Conte  recider  ne  può  affai; 
Islé però Hrìnge  Durindana  mai. 
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Di  tanto  core  è il generofo  Orlando , 

Che  non  degna  ferir  gente,  che  dorma. 

Or  questo  , e quando  quel  luogo  arcando 
Va , per  trouar^de  la  fua  Donna  l'orma  * 

Se  troua  alcun  che  vegghi , fofpirando 
(jli  ne  dipinge  l'abito  e la  forma , 
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t piche  imneil  dì  Marò  elucentc^y 

Tutto  cercò  l'ejferdtQ  e fcQ. 

£hen  lo  pouafiir  Cicuramentc^y 
Hauendo  indoro  Vhahito  z^rabefeo  • 
Etaiutoìlo  in  quello  parimente^  y 
Che fafeua  altro  idioma,che*l  Francefeo; 

E Fny^fricano  banca  tanto  eJpeditOy 

Che  parca  nato  à T ripolhc  nudrito* 
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Quìm  il  tutto  cercò  > doue  dimora^ 

, Fece  tre  giorni  y e non  per  altro  effetto . 

*Toi  dentro  à le  cittaàiy  e à borghi  fuor 
ISlon  Jp^ò  fol  per  Francia  e fuo  disìrettOy 
Maper  Vuerniay  e per  Guafeogna  ancora^ 
*iRÌMÌde yfin*d  Finitimo  larghetto  ; 

€ cercò  da  Trouengayà  la  "B  retagno-j , 

E da  iykcarài  d i termini  di  Spagna^ . 
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Tra  il  fin  d*  Ottobre  e il  capo  di  7{pnembrc^ 
B^e  la  Ilagionyche  la  fi^ndofa  vefia^ 
Fedeleuarfi  ycdf coprir  lemembrcLJ 
Trepida  piantayfin  che  nuda  res  tai  ; 

8 van gli  angeli  d ftrette  fchiere  infembre 
Orlando  entrò  ne  Famorofa  inchieha^; 

Blè  tutto  il  verno  apprejfo  lafciò  quella^  ; • 
la  lafciò  ne  la  flagioa  nouella^, 
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Truffando  vngmnoycome  hauea  coHumc^; 
B>'vìipaefem  vn'cdtroy  arriuò  donc^ 
^arte  i F^rmanii  da  i Britoni  vn  fiumc^  , 
E verfo  il  vicin  mar  cheto  fi  rnonc^  : 

C If  allora  gonfio , e bianco gid  di  f fpumcL^ 
^er  neue  fcioltay  e per  montagne  pioue^  ; 

E Fimpeto  deFacqua  hauea  difcioltOy 
E tratto  feco  il  pontCyC  il  puffo  tolto , 

9 

(pnglì occhi  cerca  or  quefìo  lato , or  quello 
Lungo  le  ripe  il  Baladiriyfe  vede^ 

(Quando  nè  pefcCyegli  non  èyuè  augello) 

(ome  habbia  d por  ne  F altra  rlpaal  picdc^ , 
Et  ecco  a fe  venir  vede  vn  battelloy 
Islela  cui  poppa  vna  donr^lU  fiede^  , 

Che  di  voler  d lui  venir  fh  fegno  > 

lafciapoi , ch'arriui  in  terra  il  legno  » 

IO 

Trora  in  terra  non  pon  ; che  d*ejfer  carca^ 
Centra  fua  volontà  yforfe  fofpetta^ , 

Orlando  priega  lei , che  ne  la  harca^ 

Seco  lo  tolga, ^ oltra  il  fiume  il  mettruf  o 
Et  ella  d luiyQm  taualiernon  vare rt^y 
Il  qual  sùlafe  fua  non  mi  p romena^ 

^i  fare  vna  battaglia  d mia  richiejia^  y 
LapiàgiuHa  del  mondo,  eia  piu  one'siru  l 
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sì  che  s'bauet e,  Cdualier,  defirc^ 
por  per  mene  F altra  rhai  paffiy 
Promettetemi , prima  che  finirci 
QueFì* altro  m efe  proffimo  fi  laffi , 

Che  al  B^dfberniav*  anderete  d vnirc^; 
Q^ppreffo  alqual  la  bella  armata  faffi  ; 

Per  disìrugger  quelFIfola  d'EbucU^y 
Che  di'  quante  il  mar  cinge,  è lapin  cruda^  » 
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Voi  douete  faper,  chi* oltre  F Irlanda^ 

T ra  molte  che  vi  fonylffola  giacca 
Blpmata  Ébudayche per  legge  mandai 
l\ubando  into  mo  il  fuo  popol  rapace^ . 

E quante  donne  può  pigliaryviuanda^ 

Tutte  delima  d un* animai  uorace; 

Che  uiene  ogni  dì  al  litOye  (èmpre  nouit^ 
P>onna,ò  doriT^lla,  onde  fi  pafea  troua^  » 
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Che  mercantiyCcorfaryche  uanno  attorno 
Ve  ne  fan  copia,  e più  de  le  più  belici . 

Ben  potete  contare , una  per  giorno  » 

Quante  morte  ui fian  donne  e don^Uc^o 
ùA€ayfe  pietate  in  noi  troua  foggiamo  > 

Se  non  fète  d*amor  tutto  ribelle^  > 

Siate  contento  efier  tra  queFìi  eletto. 

Che  uan  per  far  sì  fiuttuofo  effetto  • 
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Orlando  mlfed  pena  udire  il  tutto. 

Che  giurò  d*efjer  primo  d quella  imprefa^f 
(fonie  quel , eh* alcun* atto  inìquo  e brutto 
Ffonpuò  fentireye  d*afcoltar  li  pefa^  • 

E fu  d penfare , indi  d temere  indutto , 

Che  quella  gente  <iy^ngelica  habbia  prefa^  ; 
Poi  che  cercata  Fha  per  tanta  uia^ , 

B[e potutone  ancor  ritrouar  fpia, 

I? 

Quesia  ìmaginatìon sì  li cónfuf 
E sì  li  tolfe  ogni primier  difegno, 
che  quanto  infi-eta  più  potea , conchiufe^ 
Pìnauigare d quello  inìquo  Fegno. 

Blè  p rimai* alto  Sol  nel  mar  fi  chiufe^. 

Che preffo  d fan  ^JM>alò  ntrouò  un  legno . 
Flel  qual  fi  pofeye  fatto  aliarle  uelc^y 
Pafsò  la  notte  U monte  San  ^JHickelc^. 
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Breaco  e Landriglier  laf  da  d màn  inanca . 

E ua  radendo  il  gran  lito  Brìtonc^  ; 

E poi  fi  drigg^  in  uer  F arena  bianca , ^ 

Onde  Inghilterra  fi  nomò  a^lbione , ■'> 

Ma  il  uentOych*era  da  Merigge,  manca, 

E foffia  tra  il  Tonente , e FZ^quiloncl^ , 

(fon  tanta  forga , che  fa  al  baffo  porrei 
T utte  le  uele , efe  per  poppa  torcer . 

F Quanto 


f*  C 

'Quantp  il  nxuìgiiò  inariT^  tra  yenuto 
qiiattro  giorni , in  yn  ritornò  in  dietro; 
J\le  talta  mardal  lmcn  nocchier  tenuto  > 

C he  nò  dia  m^urrOyO  f *mbn  yn  fragU  vetro . 
Jl  vento  poiché  fimofo  futo 
Fu  quattro  giorni , alquanto  cangiò  metro; 
Lafciòf^gacontrasìo  il  legno  entrare  y 
*Doue  il  fiume  d*^nuerfa  ^ foce  in  mare . 
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ToHo  che  ne  la  foce  entrò  lo  Hartco 
'Flpcchìer , col  legno  afflitto  y'e  il Uto  prefe  > 
Fuor  d*una  terra , che  sù'l  deHro  fianco 
*J)i  quel  fiume  fedeua , vn  vecchio  fcefe , 

Di  molta  età , per  quanto  il  crine  bianco 
J^edauatnditio  yilqual  tutto  cortefe 
Dopo  i faluti  al  (onte  riuoltoffe , 

Che  capo  giudicò  , che  di  lor  fojf • 

f da  parte  il  pregò  d*vna  donzella  » 
eh* a lei  uenir  non  li  parejfe  grane . 

La  qual  ritrouerebbe , oltre  che  beìla^ 

*Tiù  eh* altra  al  mondo  affabile  e foaue  ; 
X)uer  foffe  contento  afpettar , ch*ella 
Verr ebbe' àt tonar  lui  fino  a la  nane . 

più  reftio  uolefle  effer  di  quanti 
Qmui  eran giunti  caualkri  erranti  j 
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CheneJfun*altròC4ualiery  che  arriua 
. Oper  terra  > ò per  mare  a questa  foce  > 
ragionar  con  la  dongeUa  fchiua 
Ter  configliarla  in  un  fuo  cafe  atroce  » 
Vdito  qneHo  Orlando , in  su  la  riua 
Sierrxa  punto  indugiar  fi  y ufcìueloce, 

E co  me  humano , e pien  di  corte fia  > 

Doue  d vecchio  il  menò  prefe  la  uia  • 
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Fu  ne  la  T erra  il  Taladin  condutto 
Dentro  unpalagp^o , oueal falir  le  fiale 
Vm  Donna  trono  piena  di  lutto  > 

€ì!fta*  quanto  il  uifo  ne  f acca  fignale , 

‘ £ i negri  panni  > che  coprian  per  tutto 

E le  logge  y € le  camercyc  le  fate . 

Laqual  dopo  accoglienga grata  e onefta 
Fattoi  feder , li  dijfiin  noce  meffa . 
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lo  uoglio  y che  fappiate , che figliuola 
Fui  del  Conte  d*0landa , à lui  sì  grata , 

( Quantunque  prole  io  non  li  feffi  fola, 
Ch*€ra  da  duo  fratelli  accompagnata  ,) 
eh* a quanto  ioli  chiedea , da  lui  parola 
(ontraria  non  mi  fu  mai  replicata . 
Standomi  lieta  in  quello  Flato  auennt  9 
JBireno,  Che  ne  U nolira  terra  un  Duca  uenne^ . 
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Duca  era  di  Selandia , e fe  ne giua 
Verfo  Bif caglia  a guerreggiar  co  i t^ori  » 

La  helie'^^ , e l*età  che  in  lui  fioriua  » 

£ li  non  più  da  me  fentiti  amori  y 
(on  poca  guerra  me  li  fer  captiua  ; 

T anto  più  > che  per  quel , ch*apparea  fuori ^ 
lo  credea , e credo , e creder  credo  il  uero  y 
Ch*amafle , & ami  me  con  cùr  /incero  * 

Quei  giorni  che  con  noi  contrario  uento , 
(pntrario  agli  altri , a me  propitio  il  tenne; , 
Ch*a  gli  altri  furquaràtayà  me  un  mométOy 
C osi  al  fuggir  hebbon  ueloci  penne  ; 

Fummo  più  uolte  infiemea  parlamento; 
Doue  che*l  matrimonio  con  folenne 
TQto  y al  ritorno  fuo  faria  tra  nuiy 
Mi promife  egli , cir  io*lpromift  a lui  • 

Bireno  a pena  era  danai  partito  y 
( Che  così  ha  nome  il  mio  fedel* amante) 
Ché*l  di  Frifa  , la  qual , quanto  il  Uto 
Delmar diuide il  fiumeyè ànoi  dìHante; 
^ifegnandoilfigliuol  farmi  marito  y 
eh* unico  al  mondo  hauea , nomato  ^rbatCf 
Ter  li  più  degni  del  fuo  Flato  manda 
^ domandarmi  al  mio  padre  in  OlandéU  • 

lo  cb*al*amantemiodi  quella  fede 
tJHancar  non  pojfo  y che  gli  haueu  0 data  > 

£ ancor  ch*io  pojfa  y e^ìmor  non  mi  cmcedcy 
Che  poter  uoglia  y ch*io  fia  tanto  ingrata  $ 
Ter  rumar  la  pratica , che  in  piede 
Era  gagliarda , e pfejfo  al fin  guidata  y 
Dico  a mio  padre , che  prima  che  in  Frifa 
Mi  dia  marito  > io  uoglio  ejfi  fuccifa  • 
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fi  mio  buon  padre  y al  qual  folpiacea  quanto- 
(lAmepiaceaynè  mai  turbar  mi  uolfe; 

Ter  confolarmi , e far  cefiafil  pianto  y 
ChHo  ne  f acca , la  pratica  difiìolfe  . 

*Di  che*l  fuperbo  di  Frifa  tanto 

T>ifdegno prefe , e a tanto  odio  fi  uolfe y 
Ch'entrò  in  Olanda  y e cominciò  la  guerra  ; 
Che  tutto  il  /angue  mio  cacciò  /otterrà^ 
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Oltre  che  fia  robuFio  y e sì  poflente  5 
Che  pochi  pari  a noFtra  età  ritroua  ; 

Ssì  alluto  in  malfary  eh* altrui  niente 
La  poffanga , l*ardir , ^ingegno  gioua  • 
Torta  alcun* arme , che  Cantica  gente 
'lign  uide  mai , nè  fuor  eh* a lui  la  nona  » 
%Jn  ferro  bugio  5 lungo  da  due  braccia  y 
Dentro  à cui  polucy^  una  paUa  caccia  3 
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(pt  fdCù  dietro  ;OHeU  canna  è chiufut 
Tocca  un  ff  ir  aglio  > che  fi  uede  a pena  ; 
^guifa  che  toccare  il  medico  ufa 
Doue  è bifagno  d* allacciar  la  uena  • 

^nde  uien  con  tal  fuon  la  palla  efclufa  » 
che  fi  può  dir  che  tuona  > e che  balena , 
men  che  foglia  il fulmine  » oue  pajfa  » 
Ciò  che  toccai  ardeyobbattei  apreefracajfay 

Tofe  due  uolte  il  noHre  campo  in  rotta 
(on  quefto  inganno , i miei  fratelli  uccife  • 
7^1  primo  afialto  il  primo , che  la  botta 
Kgtto  ^usbergo , in  megp  il  cor  gli  mife . 
71^  l* altra  Truffa  a l'altro  » il  qude  m frotta 
T uggia , dai  corpo  Panimi  diuife  ; 

8 lo  ferì  lontan  dietro  la  fpalla  > 

8 fuor  del  petto  ufeir  fece  la  palla . 

Difendendofi  poi  mio  padre  un  giorno 
Dentro  un  caHel , che  fol gli  era  rimafo  ; 
Che  tutto  il  reHo  hauea  perduto  intorno  » 
Lo  fe  con  fimil  colpo  ire  a Poccafo . 

Che  mentre  andaua , e che ficcea  ritorno , 
^rouedendo  or^a  qucHo , ofa  quel  cafo , 
Dal  traditorfu  in  mcT^ gli  occhi  colto  y 
Che  Phauea  di  lontan  di  mira  tolto . 

aJ^Corti  i fratelli , e il  padre , e rimafa  io 
T)e  Pffola  d'Olanda  unica  erede  » 

Jl  Bje  di  Frifa , perche  hauea  difio 
"Di  ben  fermare  in  quello  lìato  il  piede  y 

. ^JHi fafapere , e così  al  popol  mio  > 

Che  pace , e che  ripofo  mi  concede , 
Q^and'io  uogli  or  quel  che  non  uolfi  mante , 
tor  per  marito  il  fuo  figliuolo  t^^rbante . 
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lo  y per  Podio  non  sì , che  grane  porto 
exf  lui  y e a tutta  lafua  iniqua  f chiatta  : 

Jl  qual  m'ha  due  fratelli  > e*/  padre  morto , 
Saccheggiata  la  patria , arfa , e disfatta  ; 
(ome  y perche  a colui  non  uo  far  torto  , 
cui  già  lapromeffa  haueuo  fatta , 
Ch'altfhuomo  non  faria , che  mi  fpofaffe , 
Fin  che  di  Spagna  urne  non  ritomafie, 
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Ter  un  mal , ch'io  patifeo , ne  uo  cento 
Tatir  y rifpondo , e fardi  tutto  il  relìo  ; 
Ffier  morta , arfa  uiua  ,e  che  fia  al  uento 
La  cener fparfa , inan’^  che  far  quello . 
Studio-la gente  mia  di  quello  intento 
Tormiychi pfkga , e chimifaproteHo 
Di  dargli  in  mano  me  e la  terra  prima  y 
Che  la  mia  oHìnatm- tutti ciopprima  • 


Così  poi chei  prùteUi  > e t preghi  in  nano 
Vider  gittarfi  > e che  pur fi  ano  dura; 
Trefero  accordo  col  Frifone  y e in  mano 
( (ome  hauean  detto )gli  dier  m le  murai 

Quel  yfenTa  farmi  alcuno  atto  uillano  > 

De  la  ulta , e del  regno  m'afficura  ; 

Tur  ch'io  indolcifca  P indurate  uoglky 
E che  d*  Orbante  fuo  mi  faccia  moglie» 

lo  • ebe  sformar  così  mi  ueggio , uoglio 
Terufcìrli  dì  man  perder  Unita  y 
tJHa  fe  pria  non  mi  uendko , mi  doglio 
Tiù  y che  di  quanta  ingiuria  habbia  patita  • 
Fo  penfier  molti , e ueggio  al  mio  cordoglioy 
Che  foloil  fmular  può  dare  aita» 

Fingo  y ch'io  brami , non  che  non  mipiaccky 
Che  mi  perdoni  y e fua  nuora  mi  faccia» 
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Fra  molti , ch'ai  feruitio  erano  Bati 
Già  di  mìo  padre  > io  fcelgo  duo  fratelli 
Di  grande  ingegno  , e di  gran  cor  dotati  ; 
Ma  più  di  nera  fede , come  quelli , 

Che  crcfciutici in  corte , allenati 

Si  fon  con  noi  da  tenerigitelli , 

E tanto  miei , che  pocolor  parria 
La  Ulta  por  per  la  falute  mia  » 

38 

Communko  con  loro  il  mio  difegno  ; 

8jfi  p romei ton  d'efftrmi  in  aiuto , 

L'un  ukne  in  FiandrayC  n'apparecchia  un  le 
L'altro  meco  in  Olanda  ho  ritenuto,  (gnoy 

Or  mentre  i forelìieri  e quei  del  regno 
S'inuitanoaleno't^  yfufaputOy  ' 

Che  "Bireno  in  Bifcaglia  hauea  una  armata 
Ter  uenir  in  Olanda , apparecchiata^  » 
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Terò , che  fatta  la  p rima  battaglia , 

Doue  fu  rotto  un  mio  frattello , e uccifo , 
Spacciar  toHo  un  carrier  feci  in  Bifcaglia  y 
Cheportafiea  Bìrenoil  triHo  auifo  . 

Jl  qual  mentre  che  s'arma  yefi  trauagha^ 
Dal  J\e  di  Frifa  il  refio  fu  conquifo , 

Bireno , che  di  ciò  nulla  fapea  , 

Ter  darci  aiuto  > i legni  fciolti  hauea  » 
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Di  quello  h attuto  auifo  il  1{€  Frifone , 

De  le  nogp^  al  figliuol  la  cu  ra  Uffa  > 

E con  l'armata  fua  nel  mar  fi  pone  ; 

T rotta  il  Duca , lo  rompe , arde , efracaffa; 
Fycome  uml  Fortuna  y il  fa  p regione . 
fJHa  di' ciò  ancor  la  nona  à noi  non  paffa  » 
fpofa  intanto  il  giouane  e fi  uuole 
Meco  corcar  y cerne  fi  corchi  il  Sole . 

F z Io  dietro 
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'io  dietro  d le  co rtine  hauea  nafeofo 
Ouel  mio  fedele , il  qual  nulla  fi  moffe^ 
^Trima  che  d me  venir  uide  lo  fpofo  , 

£‘non  Inatte  fesche  corcata  fojfc^ , 
che  al'xò  un*accetta^  e con  fi  ualorofo 
Braccio-4ietro  nel  capo  lo  percojfc^^ 

Che  gli  leuò  la  uita-tC  la  parola  ; 

Jo  falcai  preHa  ycU fegai  lagoh , 

(pme  cadere  il  bue  fuole  al  macello , 

(adde  il  mal  nato  gioitane  in  difpetto 
^cl  ^ Cimofcojl  più  d'ogn* altro  fello  j 
( Che  P empio  l\e  di  Frifa  è così  detto) 

Che  morto  Puno  rOp altro  mio  fratello 
M'hauea:,  col  padre  yC  per  meglio  foggetto' 
Farfi  il  mio  Fiato , mi  uoiea  per  nuora; 

F forfè  un  giorno  uccifa  hauria  me  ancora 
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'P rima  cìf  altro  dlFìu  rho  ui fi  'metta^ 

Tolto  quel  che  più  naie -fi  meno  pe fa; 

^l  mio  compagno  al  mar  mi  cala  in  fretta: 
*T>a  la  finestra  dun  canape  fojpefriy 
Za  ; do uc attento  il fuo  fratello  afpetta 
Sopra  la  barca->c*hauea  in  Fiandra  prefa  y 
*Demmo  le  uele  a iuenthe  i remi  d Pacque, 
Z tutti  ci faluianiycome  d T>io  piacque^, 
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Tlon  foyfe'l  P^e  di  Frifa  più  dolente^ 
^elfigliuol  morto,  ofe più  d'ira  accefa 
Fojfe  cantra  di  me , che'l  dì  Jèguentc^ 
(jiunfe  Idydoue fi  trouò  sì  offefo  . 

Superbo  ritornaua  egli  e fungente^ 

*De  la  uittoria^e  di  Birenoprefo. 

E credendo  uenired  n(rr^,ed  fefta^  s 
Ogni  cofa  trono  feura  efu'aefta . 
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Zapietd  del  fi gliuol, Podio  > Chaueua 
A meinèdìnènotteillafcia  mai, 
^JHayperche  11  pianger  morti  no  rileua 
£ Za  uendetta  sfoga  Podio  ajfaiy 
1m  parte  del  penfier  ch'ejfer  doueua 
CD  e la  pietade  in  fofpirare , e in  guai , 
Vuolyche  con  Podio  d inueFiigar  s'unif  ra,  . 
(ome  egli  nPhabbia  in  mano  yemipunifea* 
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QueituttUche  fapeua,e  gli  era  detto 
che  mifojfino  amici,\ò  di  quei  miei , 

Che  nPhaueano  aiutata  d far  Pe  fretto  ? 
yccif hò  lor  beni  arfe,òglife  rei* 

Volfe  uccider  Bireno  al  mio  difpetto  ; 

Che  (P  altro  sì  doler  non  mi  potrei* 
Cliparuc  poifre  nino  lo  tenejfe, 
Cheperpigliarmhin  man  la  retehaueficr 


^yiCa  li  propone  una  crude  le  e dura 
fbnditionUifa  termine  un'anno, 

^l  fin  del  qual  li  darà  morte  ofeurai 
Se  prima  egliper  forga-,ò  per  inganno, 
fon  amici  e parenti  non  procura 
fon  tutto  CIÒ  che  panno, e ciò  che  fanno. 

Di  darmegli  in  p rigion,sì  che  la  uia 
Di  lui  faluare,èfol  la  morte  mia  * 

4!i 

Ciò  che  fi  pojfa  far  per  fua  fallite , 

Fuor  che  perder  me  Hef]d,il  tutto  ho  fatto,. 
Sei  caFtella  hebbi  in  Fiandra,e  Pho  uendute 
S'lpoco,ò'l  molto preiti^,  ch'io  n'ho  t ratto t 
Tartc  tentando  per  pe  rfone  aFìute 
I guardiani  cor  romper  e, ho  diFìratto  ; 

E parte  per  far  mouere  à U danni 
FDi  qlPempio,orglTnglefiiOrglÌ  aySlamani* 
49 

f me-^,ò  che  non  habbiano  pótufo, 

0 che  non  habbtan  fatto  il  douer  loro  ? 
M'hanno  dateparole,e  non  aiuto, 
Efprex;ganoor,chen'hancauato  Poro; 
Eprejfo  al  fine  il  termine  è uenutoy 
Dopo  il  qual  nè  la  for^a,  nè'l  teforo 
Fotrà  giunger  a tempo , sì  che  morte 
£ Fìratio fchiui al  mio  caro  confi nte . 
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Mio  pad  re , è'  miei  fratelli  mi  fon  Fiati 
Morti  per  lui  ; per  lui  toltomi  il  %egno  ; 

Ter  lui  quei  pochi  beni , che  reFiati 
^JH'eran , del  uiuer  mio  foli  fioflegno , 

Ter  trarlo  di  prigione  ho  diffipati  ; 

Tle  mi  reFta  ora  in  che  più  far  difiegno , 

Se  non  d' andarmi  io  Fiejfa  in  mano  à porre 
T>ì  sì  crudel  nimico , e lui  difeiorre . 
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Se  dunque  da  far'altro  non  mi  refla  , 

Tlè  fi  trotta  al  fuo  f campo  altro  riparo , 

Che  per  lui  por  queFìa  mia  ulta  , quefta 
Mia  ulta  per  lui  por , mi  fard  caro . ‘ 

Ma  fola  una  paura  mi  molerà , 
fJje  non  faprò  far  patto  cofit  chiaro  > 
che  m'ajficuri , che  non  fia  il  T iranno , 

Toi  c'hauuta  m'haurd  ^ per  fare  inganno^ 

io  dubito, che  poi  che  m'baurd  ingabbia, 

E fatti  haurd  di  me  tutti  li  Fìratij , 

Tlè  Bireno  per  quefto  d lafciafhabbia; 

SÌ , ch'ejfer  per  me fc tolto  mi  ringratij, 
fomeperiuro , e pien  di  tanta  rabbia  , 
fhe  di  me  fola  uccider  non  fi  fatjj  ; 

£ quel , c'haurd  di  me , nè  più  nè  meno  f 
Faccia  dapoi  del  mifero  Bireno  • 

Or 
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Or  là  càgion  3 che  conferir  con  voi^ 

“ Mifaimieicafiyech^io  li  dico  à quanti  ' 

Signori  3 c camlier  yengono  à noi , 

Sfai  y forche  parlandone  con  tanti  y 

jyL*mfegni  alcun  d'ajficurary  che  poi 

Ch'à  quel  crudel  mi  fia  condotta  auantiy 

J^n  habbia  à ritener  "Bireno  ancora , 

uogfia  y morta  me , ch^efo  poi  mor^* 

fregato  ho  alcun  guerrkr  y che  meco  fia , 

O Mando  io  mi  darò  in  mano  al  I{e  di  Frifa  ; 
tJ^a  mi  prometta  ycla  fua  fe  mi  dia  > 

Che  quello  cambio  fard  fatto  in  gmfa , 

Ch*a  un  tempo  io  data , e liberato  fia 
Bireno , sì  che  quando  io  farò  vccifa , 
Morrò  contenta , poi  che  la  mia  morte 
Haurà  dato  la  uita  al  mio  confort . 

fin'a  queHo  dì  trono  chi  teglia 
Sopra  la  fede  fua  d*ajjicurarmi  » 

Che  quando  io  fia  condotta , e che  mi  uoglìa 
Mailer  quel  B^e  yfenga  Bireno  darmi  > 

Egli  non  lafcierd  cantra  mia  uogLa, 

Che  prefa  io  fia , sì  teme  ogn^un  quelParmi , 
T eme  queWaryni , a cui  par  che  non  poffa 
Star  piastra  incótraye  fia  quato  uuol graffa. 

Or  yfe  m mi  la  uirtu  non  è difforme 
^Dal  fier  fembiante , e da  l'Erculeo  aff  etto j 
€ credete  poter  darmegli , e torme 
- Jlnco  da  lui , quando  non  uada  retto  ; 

Siate  contento  d'effer  meco  a forme 
*JS[e  le  man  fue  ; eh* io  non  haurò  fofpetto , 
Quando  uoi  fiate  meco , fe  ben* io 
Tot  ne  morrò  > che  mora  il  Signor  mio , 
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Qui  la  Donzella  il  fuo  parlar  conchiufe  y 
Che  con  pianto , e fofpir  fpeffo  interroppe , 
Orlando  poi  ch*ella  la  bocca  chiufcy 
Le  cui  uoglie  al  ben  far  mai  non  furT^ppe , 
In  paro’le  con  lei  non  fi  diffuf ? , 

Che  di  natura  non  n*ufaua  troppe  ; 

Ma  lepromife  ycla  fuafele  diede , 

Che  faria  pili  di  quel , ch*ellagli  chiede , 

2ionèfuaintentionych*ellain  man  uada 
^el  fuoi'nemico  per  faluar  Bireno , 

Ben  faluerd  ambedue  y fe  la  fua  fpada  3 
£l*ufatoualornonli  uien  meno . 
il  mede  fimo  dì  piglian  la  ftrada , 

^oi  c* hanno  il  uento profpero  e fereno  3 
llTaladin  s* affretta  , che  di  gire 
l*Ifola  del  mofiro  > hauea  defire  • 


^ 0*  ÈS 

Or  uolta  a tuna  > or  uolta  a l* altra  banda 
SPer  gli  alti  Hagni  il  bum  nocchier  la  uela  l 
Scopre  un* f fola  e un’altra  di  Zelanda . . 
Scopre  una  inan^t  y e un* altra  a dietro  cela  l 
Orlando  f monta  il  tergo  dì  in  Olanda  ; 

Ma  non  fmonta  colei , che  fi  querela 
Del  He  di  Frifa  5 Orlando  uuol  y che  intenda 
La  morte  di  quel  rio  y prima  che  feenda . 
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lito  armato  il  aladino  uarca 
Sopra  un  cor  fier  di  pel  tra  bigio  > e nero 
'nutrito  in  F landra  y e nato  in  Danifmarcd 
(jrandcye  pof] ente  affai  y più  che  leggiero  • 
Terò  c*hauea , quando  fi  mtfe  in  barca  » 
fn  Bertagna  laj'ciato  il  fuo  desìriero  ; 

Quel  Brigliador  sì  bello yèsi  gagliardo  i 
Che  non  ha  paragon , fuor  che  Baiardo  • 
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Giunge  Orlando  d Dordreche  y^e  quìm  troua. 
Di  molta  gente  armata  in  su  la  porta  ; 

Siy  ‘Perche  sépre»mapiuqdoènoua^ 
Seco  ogni  fignoria  fofpetto  porta  ; 
sì  perche  diangi giunta  era  una  nona^ 

Che  di  Selandìa  con  arynata  feorta 
Di  nautlyj  y e di  gente  un  cugrn  uiene 
Di  quel  fi  gnor , che  qui  prigion  fi  tiene  l 
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Orlando  priega  uno  di  loryche  uaduy 
E dica  al  He , eh* un  caualiero  errante 
'Di fia  con  Im  p rouarfi  d laticia , e fpada  f 
Ma  che  uuol  > che  tra  lor  fia  patto  mante  > 
che  fe*l  B^efh , che  chi  lo  sfida , caday 
L.a  Donna  habbia  d*hauerych*uccife  Mrhate 
Che*l  (faualier  l*ha  in  loco  non  lontano 
Da  poter  fempre  mal  dargliela  in  mano , 

Bt  di*  incontro  uuol  yche*l  He  prometta  y ' - 
Q)*oue  egli  uinto  ne  la  pugna  fia  > 

Bireno  in  libertà  fubko  metta  y i 

B che  lo  lafci  andare  a la  fua  uia  > 

Il  fante  al  He  fa  Lambafciata  in  fretta  ; 

Ma  quel  y che  nè  uirtu  nè  cortefia 
(onobbe  mai , driggò  tutto  il  fuo  intento 
la fraudcy di* inganno  y al  tradimento^ 
64 

(jlì par  3 c’hauendo  in  mano  il  caualiero  3 
Haurd  la  Donna  ancor , che  sì  l’ha  offefo  ; 

Se  in  poffanga  di  lui  la  Donna  è nero 
(fhe  fi  ritroui  > e il  fante  ha  ben’intejh , 

T renta  huomini  pigliar  fece  fentiero 
Diuerfo  da  la  porta , ou’era  attefo  ; 

(he  dopo  occulto  y affai  lungo  giro  y 
D^et  ro  a le  /palle  al  Taladmo  ufeiro 

F ^ fi  tradi- 


ìT  ^ 3^  r a 
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Il  traditor^ìntantù  dar  parole 
^ fattogli  hauea finche  ì caualU , e ì finti 
^ edèeffér giunti  al  loco  > oue  egli  vuole 
' Da  laportaefccpoi  con  alt  retanti» 

(omele  fere , e il  bofco  cinger  fuole 
Tento  cacciator  da  tutti  i canti  ^ 

■ (fonie preffod^i^olanai  pefci^ePonda 
(hn lunga  reteiipefcator  circonda^,- 
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Q) fi  per  ogni  via  dal  B^e  di  Frifa  ^ 
che quelguerriernoìi  fugga  yfi  prouede » 

' Vino  lo  vuole , e non  in  altra  guifa  . 
8queHofkr  fr  facilmente  crede 
Che*l  fulmine  terrefire , con  che  vccifà  , 

Ha  tanta  e tanta: gente , ora  non  chiede  ; 

Che  quiuinon  li  par-,  che  fi  conuegna , 
oue' pigliar  -,  non  far  morir  difegna^  ^ 

^al  cauto  vccellator,  che  ferba  vini 
f mento  à.  magggior  preda , i primi  augelli ,> 

■ Terche  in  piu  quantitade  altri  captiui 
Faccia,  col  gioco , e cofgimbeidi  quelli  ; 
Tatelfervolfeil\e  Cimofco  quiui: 

Ma giànon  volfe  Orlando  efier  di  quelli y. 
che  fi  lafcianpigliare~  al  primo  tratto  ; 
Stailo  ruppe  il  cerchio  > Chauean  fatto  o- 

6S'- 

fi  cauali'er  d'<i^nglante  ; oue  piu  fpeffe' 

. Fide  le  genti  e Parme , abhafsò  Pafta; 

St  vno  in  quella  , 6 pofcia  vn' altro  mejfe 
. Svmaltro,  e vmaltro,che  fembrar  dipafta^. 
£ fip/ii  fei  ve  rPinfilgè , e li  reffe' 

Tutti  vna  lancia ..  £ perch'ella  non  hasia- 
piu  capir , lafciò  il  fet  timo  fuor  e ; 

Ferito  sì  che  dì  quel  colpo  more . 

6g^ 

JpQ?i  altramente  ne  P e strema'  arena 
Veggiam  le  rane  de' canali,  e fojfe 
Dal  cauto  arder  ne  ì fiancht^cnelctfchiena'' 
Uvna  vicina  à P altra  effe  r per  coffe  ; 
Islèdalafregg^yfinche  tutta  piena 
K[pn  fia  da  vn  capo  à P altro  , effer  rimo f e 
La  grane  lancia  Orlando  da  fe  fcaglia. 

Scoti  lafpada  entro  ne  la  battaglia^ 
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Fg>tta  la  lancia , quella  fpada  strinfe  ,■ 

Quella , che  mai  nonfpc  menata  in  fallo  f 
Sad  ogni  colpo , ò taglio , o punta:,  efiinfe 
Qiiado  huomoà piedi,  e ^do  huomo  d cauad 
Doue  toccò, fèmpre  il  vermiglio  tlnfe  (lo. 
Hagurrojil  bianco , il  ver  de, il  nero,e'l  giallo 
Tduolfi  Cimo]  co',  che  la  canna',  e il  foco 
Seco  or  non  ha , quando  v'hauriati  piu  loeo'v 


Scongran  voce, e con  minacce  chiede  ^ ; 

Che  portati  li  fian^  mapOcoévdito^,  '■  ^ 
che  chi  ha  ritratto  d faluamento  il  piede 
T(e  la  cittd  non  è d'vfcir  piu  ardito . . 

Il  %gF  rifon , che  fuggir  gli  altri  vede  y 
CD'efferfaluo  egli ancórpiglia  partito  0 ; 
forre  d la  porta , e vuole  algafil  ponte  r 
Ma  troppo  éprejio  ad  arriuare  il  (ontc^  y 
' , 

fi  B^e  volt  a le  Jpalle,e  fignorlaffa  * 

T)el ponte  Orlando , e d' ambedue  le  porte / 
Sfugge , e mangi  d tutti  gli  altri  pafì'a , . 
Mercè che'l  fuo  deJìrier  corre  più-  forte  » 
Tlpn  mira  Orlarlo  d quella  plebe  bafia , 
Fuole  il  fell  on , non  gli  altri  pórre  d morte» 
Ma  itfm  desirier  sì  alcorfo  poco  vale. 
Che  relìio  fèmhra  , e,  chi  fugge  h abbia  Pale» 

TI'vna  invn' altra  Via  fi  leua  ratte 
T)i  villa  al  Taladin,'  ma  indugia  poco. 

Che  torna  con  none  arme  ^ che  s'ha  fatto 
Torture  intanto  il  cauo  ferro , e il  foco 
S dietro  un  canto poflofi dipiatto 
■L'attende,  come  il  cacciatore  alloco 
(0 1 cani  armati , e con  lo  fpiedo',  attende 
fi fier  Cinghiai , che  ruinofo feende  » 
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Che  fpcgp^a  i rami , e fk  cadere'}  fafii  9 
£ ouunque  driggi  P'orgóglio fa  fronte  y 
Sembra  a tanto  rumor  , che  fi fracafji 
La  felua  intorno , e che  fi  fuella  il  monte 
Std  Cimofco  d la  polla,  acciò  non  puffi, 
Senga pagargli  il  fio',P audace  Conte y 
Tolìo  ch'appare',  d lo  fpir aglio  tocca 
Col  foco  il  ferro , e quel  fuhito  fiocca  » 

, ’ T-f  . . 

TOietro  lampeggia  a guifa  di  baleno  r 
T>  mangi  fi  oppia,  e manda  in  aria  il  tuono 
T reman  le  mura,  e fitto  il  pie  il  terreno  ,> 
il  del  rimbomba  al  fpauentofo  fuoìio  » 
L'ardente  Tirai , che  fpeg}ga , e venir  meno: 
Fa  CIO  ch'incontra',  e d neffun  dd  perdono  y 
Sibila , e fi  ride  ; ma,  come  è il  defire' 

Di  quel  bruttò' affaffin',  non  vd  a ferire  »■ 

~ò 

Ofta  la  f retta,  ò fiala  troppa  uoglia 
CD' uccider  quel  baron , ch'errar  lo  faccia  f 
Ó fiache  il  cor  tremando , come  foglia , 
Faccia  infieme  tremare  è munì , e brac eia  ; 
0 la  hon  fd  diurna',  che  rion  voglia , 

Che'l  fuó fedel campion  sì  tolto  giaccia y 
Quel  colpo  al  neutre  del  delìrierfi  torfr 
Lo  Quem  in  terra  > oìide  muipiu  non  forfè . 
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Caieà  terrei  ìt cauallo , e il  (uHaliero  : 

Là  freme  y l'un , là  tocca  l'altro  àfena . 
Che  fi  lena  sì  desìro , e sì  leggiero  y 
(omecrefciutogUfiapoJfaelena . 

Quale  il  Libico  z^nteo  femf  re  fin  fiero 
'Surger  folea  da  la  percofia  arena’. 

Tal  [urger  farne , e chela  for:^a',  quando 
Toccò  il  terren  ,fi  raddoppiajfe  à Orlando  - 

Chi  uide  mai  dal  del  cadere  il  foco  y 
Chi  con  fi  orrendo  fuori  Gioue  d ferra  ; 

E penetrare  youe  un  rinchiufo  loco 
ffarbon  con  xplfoy  e con  falnitro  ferra  ; 

C/fà  pena  ardua , à pena  tocca  un  poco , 
Chetar  ch'auampi  il  cief  non  chela  terra  ; 
Spev^  le  mura , e i granì ynar mi  fuellcy 
E fai fajji  uolar fino  à le  stelle^, 
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S'imagina  che  tal , poi  che  cadendo 
T occò  la  terra  y il  Valadino  foffe , 
fon  sì  fiero  fembiante , afpro  orrendo 

Da  far  tremar  nel  del  Marte  y fi  mojfe . 

M^i  che  fmarritoil  %gF rifon  y torcendo 
La  briglia  in  dietro , per  fuggir  uoltoffe  ; 

Ma  li  fu  dietro  Orlando  con  piu  fretta , 
Chenon  efee  da  Varco  una  faetta^ , 
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E quel  che  non  hauea  potuto  prima 
Earcà  cauallo , or  farà  effendo  à piede 
Lo  feguita  sì  ratto , cìfogni  siima 
*Di  chi  noluidcy  ogni  credenita  eccede , 

Lo  giunf e in  poca  Brada  ; eLr  à la  cima 
De  l'elmo  ah^  la  fpada , e sì  lo  fede  > 

Che  gli  parte  la  teda  fin' ai  collo  , 

Rinterra  il  manda  à dar  l'ultimo  crollo , 

'81 

Ecco  leuar  ne  la  città  fifente 
Lslguo  rumori  nouo  menar  di fpade , 

Che'l  cugin  di  "Bireno  coniagente , 

C hauea  condutta  da  le  fue  contrade  y 
D'oi  che  la  porta  ritrouò  patente . 
Eraueniito  dentro  à la  dttadcy 
CD  al  ^Paladino  in  tal  timor  rìduttay 
Che  fen'xa  intoppo  lapuò  feorrer  tutta^y 
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Fugge  il  popolo  in  rotta  che  non  feorge 
Chi  queBa  gente  fta , nè  chi  domandi . 

Ma  poi  eh' imo  ^ un'altro  pur  s' accorge 
M l'hahito  e al  parlar,  che  fon  Selandty 
Chiede  lor  pace  ycil  foglio  bianco  porge  y 
E dice  al  (fapitan , cheli  comandi , 
fidar  li  vuol  cantra  ì Fnfoni  aiuto  > 

Che'lfuo  Duca  in  prigiongli  ha  ritenuto , . 


fÌMÌ  popot fempre  Bato  era  nemico 
Del  I{e  di  Frifa , e d'ognì  fuo  feguace  ♦ 
perche  morto  gli  hauea'l  Signore  antico s 
Ma  più  perch'era  ingiuflo,  empio  y e rapace  i 
Orlando  s'interpofe  come  amico 
D'ambe  le  parti  y e fece  lor  far  facci 
Ltquali  unite  y non  lafciar  Trifone 
Che  non  rnorijfe , ò non  fojfe prigione^ . 
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Leporte  de  le  carcere  gittate 
<ÌA  terra  fono  ,6  non  fi  cerca  chiane  * 
Direno  al  (onte  con  parole  grate 
tJMoBra  conofeer  l'ohligo  che  gli  haue  ^ 
Indi  infìeme  yceon  molte  altre  brigate 
Sene  nanna  oue  attende  Olimpiaìnnaue ^ 
(ofi  la  Donna  à cm  di  ragionjpetta 
Il  dominio  de  l'Ifola , era  dettai. 

Qjiella  y che  quiui  Orlando  hauea  conduttù 
Ugn  con  penfiery  che  far  do  uejfe  tanto.. 

Che  le  parca  hafiar , che  poBa  in  lutto 
■Sol  lei , lo  fpofo  hauejfe  d trar  di  pianto  ; 

Lei  riuerifee,  e onora  il  popol  tutto . 

Lungo  farebbe  à raccontami , quanto 
Lei  Direno  accare^ji  5 ella  luiy 

Qjtai grafie  al  (onte  rendeano  ambeduì, 
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fi  popol  la  DouT^Ila  nel  paterno 
Seggio  rimette , e fedeltà  le  giura , 

Elia  à Direno , à cui  con  nodo  eterno 
La  legò  a'mor  d'una  catena  dura , 

De  lo  Bato , e dife  dona  li gouerno  > 

Et  egli , tratto  poi  da  un'altra  curay 
De  lefortex^ , e di  tutto  il  domino 
De  l' Ifola guardian  lafcia  il  cugino , 
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Che  to  mare m Selandia  hauea  dif  gno  > 

E menar feco  la  fedel  conforte . 

E dlcea  uoler  far'indi  nel  F{egno 
Di  F rifa  y efperientìa  di  fua  forte . 

^Perche  di  ciò  lafficuraua  un  pegno  y 
Ch'egli  hauea  in  mano , e lo  Bimana  forici 
La  figliuola  del  , che  fra  ì captiui , 

Che  uifur molti y hauea  trouata  quiui . 
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E dice , ch'egli  vuol , eh' un  fuo  germano , 
ch'era  minor  d'età  Ih  abbia  per  moglie  • 
Quindifi parte  il  Senator  Temano 
Il  dì  medefìno , che  Direno  fcioglie; 

D[pn  uolfe porre  ad  altra  cofa  mano 
Fra  tante  e tante  guadagnate  ffoglie , . 

Se  non  à quel  tormento , c'hahhiam  detto 
Chi  al  fulmine  affimigUam  ogni  effetto  » 


‘ 

ZHntentionynmgià^perche  lo  tolle, 
fu  ferche  yoglia  y farlo  in  fua  difefa  : 

Cjyc fornire  atto  fìimo  à\animo  molle 
pir  conyantaggio  in  qual  fi  yoglia  imprefa: 
Ma pergit tarlo  in  partCyonde  non  volle , 
Che  m,ai potejfe  ad  buoni  più  fareoffefa . 

£ la  polue , e le  p alle y e tutto  il  re§ìo 
Seco  portò  y c/yapparteneua  d queflo  • 

f cofì  poi  che  fuor  de  la  fiSùtarea 
Tifi  più  profondo  mar  fi  yede^feito  , 

Si  che  f gito  lontan  non  fi  vedea 
Del  deliro  più y nè  del  finiftro  lito  > 

Lo  tolfCyC  difie  y Ter  che  più  non  [tea 
nJA'tai  caualierper  te  d’ejfer  arditOy 
quanto  il  buono  yaf  mai  più  fi  y centi 
Jl  rio  per.  te  valer  > qui  giù  rimanti . 
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0 maledettOy  ò ahomìnofo  ordigno  y 
Che.fabricatonel  tartareo  fondo 
foftiper  man  di  Tel^ebu  maligno  0 
Che  minar  per  te  difegnò  il  mondoy 
<1^  h inferno  yondeyfci§ìi  ti  raffigno^ 

(ofi  dicendo  logittò  in  profondo . 

Il  vento  in  tanto  le  gonfiate  vele 
Spinge  d la  via  de  Lffola  crudele, 

IL  FINE  DEL 


■'Ko  kò: 

pi 

T antodifire II  T aladino  preme  • - 

Tdi  faperyfe  la  Donna  ini  fi  trouay 
Cìfama  affai  piùy  che  tutto  il  mòdo  infieme^ 
7s(è  vn'hora  fen'x^  lei  viuer  li  gioita  ; 

Chef  e in  f bornia  mette  il  piede , té?n€ 

T)i  non  dar  tempo  d qualche cofanoua  9 
Si  c’habbiapoi  da  dir  in  vanoy  ^hi  lafiop 
C Jyal  venir  mìo  non  affrettai  più  il  pajfo , 
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J<[è  fiala  in  Inghilterraynè  in  frlanda 
^JMai  lafciòfaryuè  sùH  contrario  lito . 
^SHa  lafciamolo  andar  doue  lo  manda 
Jl  nudo  arder  y che  Vha  nel  cor  ferito , 
Trima  eh' io  più  ne  parli , io  vo  in  Olanda 
TornareyC  voi  meco  d tornar ui  inuitOy 
Che  comed  mCyfo  fpiacerehbe  d voiy 
che  quelle  noxg:e  foJfin  fen^a  noi . 

- 94 

Le  noo^  beile  e fontuofe  fanno; 
tJd/Ca  non  sì  fontuofiy  nè  sì  belle , 

Comein  Selandia  dtcon,che  faranno. 

Tur  non  difegnoyche  regnate  d quelle , 
Terchenoui  accidenti  d nafeef  hanno 
Ter  dilìurbarleyde  quai  le  nouellc^ 
l'altro  Canto  vi  farò  fintlre , 

S'a  l'altro  (auto  mi  verrete  d vdirc^  * 
NONO  CANTO. 


ANNOTATIONL 


Ami  t jy  Offrì  àndì  da  i trìloni  tn  fiume . §ìuefii  Brtfonhfino  i fopoti  di  quella  frUagna , che  nelle 
^àr.S  ì . annet  Alieni  del  fecondo  Canto  fi  e detto  ejfer  nella  Francia  , ^ volgarmente  gli  dicono  Bertoni^  cofi 

iian.8.  autniura  fcrijfe  eAùtoreyìna  le  flampe  l'hanpoi  conuertìto  in  Briteni^O più  ioBo  diremo^  che  ne  i verfi  le 

voci  come  piu  rimangono  vicine  al  Latino, più  hahhiano  maeBà  grana  centra  il  parer  d' alcuni,  che  come 

s'e  detto  di  fopra, allora  par  loro  d’cjfcre  bene  ammirabili, quando  corrompono  Hranamente  le  noci  dalla  for- 
ma che  elle  hanno  nel  Latino  fiauendo  la  lingua  nefira  i debiti  modi  d'alterar  dette  ucci , éf'  regolatamente, 
fi  come  haueuano  i Latini  da  i Gr  cenema  pero  con  limitatione  con  modi . Fi  comunque  fi  a , le  voci  neUa 
lingua  notìrài  quando  ancor  fi  mettefiero  tutte  Latine, fuor  che  nell' vltime.  leu  ere  quelle  che  finifeono  per  S, 
per  T ,per  X , & cerC altre  tali , non  haurebbonopero  alcuna  cofa  che  degnamente potefie  biafimarfi,  ^prin- 
cipalmente nel  ^erfo , à cui  fi  ricerca  maeHù,ò'  autorità , 0 grandezza . Onde  habbiamo  nel  F etrarea, 

Lajfo  le  nteui , fian  tepide  e nigre  .• 

A pena  hebb'io  quefie  parole  ditte . 

Tal'hor  odo  dir  cofe  ,eincor  deferibo  é 

Intelletti  da  net  foli  ambedue . Ft  molyaUrè  tali , non  tanto  per  là  nècejfttà  della  rima  ( che  à chi 
ferine  da  fe  non  per  rificìia  obligata  alle  rime , e in  fua  libertà  il  lafciare  le  dure  ,0  sforzate  pigliar 
deU'altte)  quanto  per  la  ragione  che  s' e già  detta  . Ft  benché  io  babbi  a di  cto  ragionato  diSìefamente  no'  miti 
Commsntarij  , mi  lafcio  tuttauia  tirar  volentieri  dalle  cccafioni  à replicarlo  quà  là , per  veder  io  che  que* 
ftafciocca  herefia  d' alcuni  hauea  già  da  qualche  tempo  cominciato  à corrompere  : come  à far  irauiart 
i hegji  ingegni  dalla  vera  via  di  mantener  la  maeJià,(éo  la  leggiadria  di  quefia  nofira  belliffima  lingua.  Ter 
nando  dunque  al  principio  di  quella  annotalione , dico , òhe  Britoni  in  quejio  /opra  notato  verfo  , e dalla  Ber- 
lagna , b Brtiannia , che  Latinamente  la  debbon  dire , che  ì in  Francia  . Dalla  Bretagna  poi  per  VlnghiU 
lerra  , fi  farà  Britanni, quando fi  vorrà, per  le  ragioni  già  delie , v far  la  voce  come  Latina . 

Car»  8 1 ANTE  mwte  vi  fian  donne  e donzelle  ^ Ber  Donna  la  lingua  nofira  intende  quafi  fempre  le  va* 

ilan.  J 3 » > nobili , virtHofe  b chiare , é*  rton  mai  le  vili , & indegne , Tetrarca . 

Yera  Donna , à cui  di  nulla  cale 

Se  non  d'honor , che  fou/ogni  altra  mieti , Ft  molte  volte  fi  mette  donna  per  quella  thè  fià  in  età  ma* 
ihrai&  à differenza  di  fanmlia , bgimm  ^ b donzella  i - - Tetrarca  i 

^ ' ' La  leda 


'A  N K O T A.:Tj.|-0  N i;  gp 

Lii  UUsi  gioutniUA  , eh’ or  A e donna . ‘ — - 

Ke  donna , ne  donzella  . Onde  così  l’ha  iiiUro  , Vvna  , ^ l' altri  , nel  detto  verfo, 

^ante  morte  vi  fian , donne  "o  donzelle  /'  Zt  della  parola  hdnna  s'ha  à pieno  nella  feconda  parte  della 
mia  lettura.  La  parola  Donzella  f prende  in  Italia  per  giouinetta,(^  perversine  ,é^chiamanfi 
ancor  T>on\eRe  le  gionani  che  Hanno  à feruigtj  , ò alla  compagnia  di  gran  Signore  o Regine, che  damigelle  an- 
cor le  diciamo  con  voce  oltramontana  . Onde  non  e molto, che  nacque  in  vna  onoratiffima  città  d' Italia  quel 
la  gran  difeordia  ira  due  nouelli  ò*  nobilijpmi  Jpofi,che  il  marito  il  giorno  delle  nozze  domando  forfè  da  fcher 
zo  la  mogliera , con  laquale  s’hauea  da  calcar  la  notte , s'ella  era  donzella  , volendo  intendere  s'ella  era  ver- 
gine , quella  nobilijfima  ^ virtuofjfima  gentildonna, il  cui  marito  era  di  nation  fuor  d’ Italia,ma  pero  gcn 
tilijftmo  (^onoratijfimo,prefelavoce  don'aellanel  ftgnificato  piu  trito  in  detta  fua  patria,  ri/pofe , Si- 
gnor mio , In  questa  terra  le  mie  pari  non  fon  donzelle  , ó*  tni  merauiglio  di  V.  S.  che  me  lo  dica , hauendotni 
prefa  con  tanto  defiderio,^  ejfendo  ella  Signor  cofì  iUusire  , che  non  merita  d’hauer  donzella  per  moglie. Dal- 
la qual  mala  o duhbiofa  interpretatione  cofi  nella  propoHa  del  mar  ito, come  nella  rijpojìa  della  Dona,  nacque 
poi  difiurbo , che  per  quanto  s'ode  ha  poi  hauuto  bifogno  di  mezi grandi , di  borita  ó»  prudenza  di  ciafeun 

d’eftper  concordar  fi  quello  che  fetida  ninna  colpa  deWvno  ne  dell’altra  hauea faputo  feminare  in'  così  bei  cor- 
pi,^ in  così  begli  animi , la  malignità  dell’ inuidia,laqual  forfè  non  potea  comportare  accoppiamento  sì  raro . 
Car.8 1 . £ p o I fi- drizza  in  ver  l’arena  bianca 

iìzn,l6.  Onde  Inghilterra  fi  nomo  Albione.  Di  quefio  nome  Albione,  che  da  principio  hebbe  V Inghilterra  ì 

s’ e toccato  di  fiopraneW  annotationi  del  fecondo  Canto  allegato  il  parer  di  coloro,  che  vogliono  ejjere  fla- 

to, perche  à chi  nauiga  verfo  quelle  parti  paia  che  quelle  montagne  fi  en  tutte  bianche,  ^puì  V Ariofìo  ne 
pone  vn' altro , che  pur  hebbero  altri  fenttori , cioè  che  non  dalle  montagne  bianche  , ma  dall’arena  bianca  , 
che  dicono  eJJ'ere  in  quell' 1 fola , ella  fofe già  così  detta  . Altri  le  danno  altra  origine  , volendo  ch'ellafojfe  ce- 
fi detta  dal  nome  d’vn  fuo  Re . 

Dal  cauto  arder  ne  i fianchi  e ne  la  fchiena . Schiena  , ^ fchena  fi  legge  parimente  ne'  buoni  autori 
Car.oó.  ^erfo , di  profa  . Etpongon  fen\a  differenza  fecondo  il  volere , o il  giudicio  dello  fcrittore  ,fe- 

Itan.^^.  I luoghi , 0 l’intentione  di  variare . 

D VOLSI  Cimofeo  che  la  canna  e il  foco 

Car.8^.  Seco  nonha  ,quandov'haurianpiùloco  * Auuertafi primieramente  la  forma  del  dir  nella  lingua  no- 
ftan.70,y?r/? , vi  haurian  loco  , cioè , vi  bifogneriano , o vi  firieno  vidi . Diciamo parimenie.Ra  luogo,  in  vece  di  bi- 
fogna  . Il  che  fi  legge  piu  volte  nel  Eoe  accio, come  noi  nelle  nofìre  annotationi,  inpofìille  l'habbiamo  auuerli- 
to  in  alcuni  luoghi . Oltre  à do  auuertafi  in  detti  due  verfi  la  bella  diligenza  dell'Autore  , che  hauendo  à no- 
minar piti  volte  vno  ifirumento  nHouoJo  dica  con  tanta  leggiadria  così  diuerfamente . 

Eorta  alcun  arme  , che  l'antica  gente 
Hon  vide  mai , ne  fuor  ch^à  lui , la  nuoua  * 

Yn  ferro  bugio , lungo  da  due  braccia , 

Dentro  à cuipolue , ó'  palla  caccia . 

Che'l  fulmine  lerrefire , con  che  vccifa 
Ha  tanta , è tanta  genie , ora  non  chiede* 

Duolfi Cimofeo , chela  canna  c'I fuoco 
Seco  or  non  ha , quando  v'haurian  piu  loco , 

Che  s’ha  fatto 

Tonare  in  tanto  il  cauo  ferro , e’I  foco  . 

L'ardente  firal , che  /pezza , e venir  meno  , 

Ta  do  che  tocca  , 

volfe  porre  ad  altra  cofa  tnaHo 
Se'non  à quel  tormento , c’habhian  detto , 
eh*  al  fulmine  ajfomiglia  in  ogni  effetto  , 

O maledeto , o abominofo  ordiggio , 

Chefabricato  nèl  tartareofondo , 

Hon  più  di  quello  ch'io  ritorno  à Orlando , 

Che’l  folgor  , che  portò  già  il  Re  Cinofee  . 

La  machina  infernal  di  più  di  cento 

Raffi  d'acqua , éoc.  Oue , come  ho  detto, fi  vede  là  grande  diligenza  in  faper  cofi  felicemente  variare 
i nomi  d’vna  cofa , non  più  nominata  da  alcun' altro  . 

Cai  ^ Re  fa  l’ambafdata  in  fretta  * V etimologia , ò origine  di  quefla  voce , amhafiiala , h non 

ftanil  che  ella  epura  vece  oltramontana . Et  principalmente  della  lingua  Spa- 

* gnuola . Il  commune  d'Italia  oggi  dice  più  imbafeiata , che  Ambafciata , ma  tuttauia , dò  e per  Corroitione 
del fuo  proprio . Ambafda  pei , e voce  à noi  che  fitgnifica  anfia  ffafiidio,  ò penfiero , ò dijpiacer  d'animo , 
cura  ép  foUedtudine , ò affanno,*  Dante, 

- E però  lena  su , vince  l' ambafda 

Con  l'animo  , che  vince  ogni  battaglia , Et  quello  Autor  noftro più  di folto , 

Hon  ti  merauigliar  ch'io  n’habbia  ambafda , 

Et  fe  di  dò  diffufamente  io  dico , Etfe  fi  JapcJJe  l' Etimologia , e l'origine  di  quella  ,fi  potrebbe  forfè  dire 
che  da  effafcffefatto , Ambafdatore  ^connenendofi  àvno  Ambafdadore  di  fi ar  di  continuo  anfiofo  ,affan- 
nato  f pieno  di  cure  j&foUedto^ 


Et  poi 

Et , neifoprapofli 
Et  appreffo 
Et  più  /otto 
Et  poi 

Et 

Et  quel  chefegut . Et 


1 C.yt  <0. 
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ÌJouehmer  tìren  fu  bit 0 affale 
VfoJé  ui^'i  unite  olimpia  k 

. . i \ l a!  • ' 


Otode  uiiyt  unite  Olimpia  a terra  lajja  * 
Ruggiero  à cui  d'Alcina  ptìt  non  cale  ^ 

T)i  Lògijlilla  al  Santo  Regno  pajfa , 
Quella  il ripon {opra  il  corfier  > cha  tale 
Rt  et  notando  vede  à terra  haffa 
Le  genti  di  Rinaldo  > e poi  legata 
Angelica  A e per  lui  topo  faluata. 


m 

PI 

PI 

.r-,  ■-  r- 

riNCRÈDIBILE  ING  RATÌTVDINE  E T CRVDELTA  Di  BIRENO, 
al  srande  amore„&:  à i molti  meriti  d’Olimpia/pauentanole  perfon e accòrte  à non  fidarfi  mol 
to Sella  fedè  altrui  nelle  cole  amoro fe^&  addi  tano  la  leggierezza^Sc  Bincólìantia  della  giouen- 
tiì*  Per  LosilHllaj  che  rimette  Ruggiero  siVl  cauallo  alato  da  poter'inaria  veder  tutto  il 
mondo  j fi  comprende  che  gli  huomini  i quali  yiuono  con  le  leggi  della  ragione  5 fopralìanno  à 
gli  altri  huominij&’  le  ne  nolano  felici^ ^ gìorioii  per  tutto  il  mondo  * 


decimo. 


i , 

R A quanti  àmòr  , 
fra  quante  fedì  al 
mondo  > 

Maift  ìrouar  , fra 
qudti  cor  codiati , 

Tra  quante  ò per  do 
léte , ò per  giocddo 

Stato  ,fer prone  mai  famojl  amanti  > 

*Rià  to^o  il  primo  loco  yche^l  fecondo 

*Dàri  ad  Olimpia^  e fe pur  non  ua  irtanti  y 

Ben  uoglio  dir , che  fra  gli  antichi  e noni 

Maggior  dell* amór  fuo  non  fi  ritroui 
1 

B che  con  tante  ^ e con  sì  chiare  note' 
Diquefto  ha  fattoli  fuo  Birenù certo  ,> 

Che  donna  piùfaf  certo  huomo  nonpuote  ,> 
Q^adoancoU  pettoe*l  cor  mostrajj e aperto*- 


E , s* anime  sì  fide , e sì  deuote 
L>*vn  recìproco  amor  denno^hauer  merto y 
Dico , cìy Olimpia  è degna^chencn  menoy 
(^n^ipià  che  fe  ancor  fami  Bireno . 

E che  non  pur  noni*  abbandoni  mai 
Ter  altra  donna^^fe  ben  fojfe  quella  > 
CìfEuropa^  (LAfia  mife  in  tanti  guai  y, 

Os* altra  ha  maggior  titola  di  bella . 

Ma  piu  tosìo  cheleijafcico  i rat 
Del  SoUfvdita^il  guììo  5 e la  fauella  i 
B la  Vitale  la  fama,  e s* altra  cofa 
T)ire  òpenfarfi  può  piu  pretiofa  ^ 

4 

Se  Bireno  amò  lei  i' come  ella  amato- 
Bireno  hauea^fefu  sì  a lei  fedele  y. 

Come  ella  d lui,  fe  mai  non  ha  -voltata 
éy^d  altra  yia,che  d f guir  lei,le  relcy, 
Opurfe  d tanta  feruitu  fu  ingrato,, 
afd  tanta  fede , e d tanto  amor  crudele st 
Io  vi  vo  dirCyèfar  di  merauigUa . 

Stringer  le  labra,&  marcar  le  ciglia  ». 


^ ::0  ; 

che  nòta  Pimpietà  uifia  > La  damigella  non  pajjaua  ancora 

Che  di  tanta  bontà  fu  a lei  mercede , QmttQYdecimni  ; era  bella  e frefca 9 

Donne , alcuna  di  noi  mai  più  non  fìa  > (ome  rofa , che  [punti  allora  allora 

eh* a parole  d* amante habhia  a dar  fede . Fuo  r de  la  buccia  > e col  Sol  nono  crefea  • ' 

Damante  per  hauer  quel  ^ che  defìa , 'Idsn  pur  di  lui  Bireno  s*  inamor  a ; 


Sen^a guardar  che  *Dio  tutto  ode  e uede  9 
c^uiluppapromejfe  e giuramenti , . 

Che  tutti  fpargonpoiper  Varia  i uenti , 

6 

J giuramenti , e lepromeffe  uanno 
*T>a  i uenti  in  aria  diffipate  e fparfe , 

Tofto , che  tratta  quegli  amanti  s*bann<y 
Dauidafete  che  gli  accefe  arfe. 

Siate  a preghi  (jr  a pianti  > che  ui  fanno  9 ' 
^er  queHo  ejfempio , a credere  piu  fcarfe . 

B E felice  quel  y Donne  mie  care  9 
eh* efier  accorte  a Valtrui  fpefe  impare , 

7 

(juardatiui  da  quefli  , che  sà*l fiore 
De*lor  begli  anni , il  uifo  han  sì  polito . 
che  presto  nafee  in  loro , e presto  more , 

' Qua  fi  un  foco  di  paglia , ogni  appetito . 
(ome  fegue  la  lepre  il  cacciatore 
Lélfreddoy  al  caldo , à la  montagna^  al  lito  ; 
- piu  la  fiima  poi  che  prefa  uede , 

JE  fol  dietro  à chi  [ugge , ajf retta  il  piede  * 

8 

(osi  fan  queHigiouani , che  tanto , 
che  ui  moHrate  lor  dure  e proteruey 
V* amano , e riuerifeono  con  quanto 
Studio  dèfar  chi fedelmente  ferue  : 
eJHa  non  sì  toHo  fi  potran  dar  uanto 
De  la  uittorUy  che  di  donncy  ferue 
Vi  dorrete  ejfer  fatte , e da  uoi  tolto 
Vedrete  il falfo  amore , e a troue  mito . 

9 

ui  uieto  per  quefio(c*haurei  torto ) 

(fhe ui  lafciate amar;  (u  e fen'xa  amante 
Sare  He  come  incult  a ulte  m orto , 
che  non  ha  palo , oue  s* appoggi  > ò piante  * 
Sol  la  prima  lanugine  ui  ejfortù 
T utta  à fuggir , uolubile  e inco  Haute  ; 

E corre  i frutti  non  acerbi  e duri  ; 
z^VCa  che  non  fienperò  troppo  maturi  r, 

IO 

sdì  [opra  io  ui  dicea  eh*  una  figliola 
SDel  B^diFrifay  quiui  hanno  trouata; 
fhefia  y per  quanto  n'han  moffo  parola  > 

^a  Bireno  al  fratei  per  moglie  data . 

Ma  y a dire  il  nero , effo  u*hauea  la  gola  ; 

Qn  uiuanda  era  troppo  delicata  * 
t riputato  hauria  corte  fin  [ciocca  > 
l'er  darla  altrui , leuarfcla  di  bmu  t 


Ma  foco  mai  co  fi  non  acce f e efea  / 

'Hèfe  lo  pongan  Vimùde  e nemiche 
Mani  taC'bor  ne  le  mature  [piche  * 

(onte egli fe  n*accefe  immantinente; 

(ome  egli  n*  arfe  fin  ne  lemedolle , 
che  [opra  il  padre  morto , lei  dolente 
Vide  di  pianto  il  bel  uifo  far  molle . 

E come  fuol , fe  V ac  qua  fredda  [ente 
Omelia  reHar , che  prima  al  foco  bolle; 

(bfi  Vardor  9 ch*accef ? OLmpia , uinto 
Dal  nono  fuccefjore  in  lui  fu  eHinto . 

13 

Ifipn  pur  fatio  di  lei , ma  faHidito 

già  così  y che  può  uederla  a pena  ; 

E sì  de  V altra  accefo  ha  V appetito , 

('bene  morrà , fe  troppo  in  lungo  il  mena, 
Tur  fin  che  giunga  il  dì  c*ha  statuito 
dar  fine  al  difio , tanto  Raffrena , 
che  parcl/adori  Olimpia , non  che  Vami; 
E quel  y che  piace  alci  y foluogliae  brami; 

14 

E fe  accarexg^a  l* altra , che  non  puote 
Far  y che  non  Vaccare'r^piu  del  dritto , 
Tlgn  è chi  queHo  in  mala  parte  note . 

Mn-zi  a pleiade , an^i  a bontà  glie  aferitto  ; 
Ch  E rileuare  un  che  Fortuna  rote 
TaVhor  al  fóndo  y e confolar  VafflittOy 
Mai  non  fu  biafmo , magioria  fouente  ; 

T auto  piu  una  fanciulla  > una  innocmttL^ . 

J5 

0 fommo  Dio  > come  i giudicvj  umani 
Spefio  offufeati  fon  da  un  nembo  ofeuro  : 
f modi  di  Bireno  empi  e profani  > 

Tietoft  e fanti  riputati  furo , 

I marinari  y già  mefier  le  mani 
<5^  i remi , e fc tolti  dal  lito  ficuroy 
Tortauan  Lieti  pei  [alati  Magni 
Verfo  Selandiail  Duca  yCifitoi  compagnie 
16 

Già  dietro  rìmafi  èrano , e perduti 
T utti  di  uiHa  ì termini  d* Olanda  ; 

('he  per  non  toccar  F rifa  > piu  tenuti 
S*eran  uer  Scotta  a la  finiHra  banda  ; 
Quando  da  un  uentofur foprauenuti , 

(h* errando  m alto  mar  tre  dì  li  manda» 
Surfero  il  terzo  9 già  prejfo  a la  fera  > 

Dqhc  multa , e dferta  un’JJòla  era , 

Tratti  9 


^ E ' C I 0. 
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9Ì 


T yuttì  ché  fifa  y dtntvo  vu  picciolfcnó  y 
Olimpia  uenne  in  terra  ; e con  diletto 
In  compagnia  de  IHnfedel  Bireno 
Cenò  contenta  e fuor  d*ogni  fofpctto 
Jndi  con  lui , là  doue  loco  ameno  . 
Tefo  era  vnpadiglion , entrò  nel  letto 
Tutti  gli  altri  compagni  ntornaro , 
S [oprai legni lor fi  ripofa ro . 


Quiui f 'i rgea  nel  lito  eH remo  un  fafio , ' 

Chaueano  laonde  col  picchiar  frequente 
£auo  y e ridutto  a guifa  d'arco  al  hàjfdy  > ^ ' 
EHauafopra  il  mar  curuo  e pendente^ 
Olimpia  in  cima  ui [ali  a gran  pafio  ; ' " 
(Cosi  la  facea  l'animo  pofiente) 

E di  lontano  le  gonfiate  vele  . ^ 

Fide  fuggir  del  fuo  Signor  crudele  ] ' ' 

Fide  lontano , ò le  parue  vedm^e , • ‘ ‘ ’ 

che  l'aria  chiara  ancor  non  era  molto"*  ^ 

T utta  tremante  fi  la [ciò  cadere  ^ 

Tiù  biaìica , e più  che  neue  y fredda  in  voltoli 
Ma  poi  che  di  leuarfi  hehbe  potere , 

<i^l  camìn  de  lanaue  il  grido  uolto  y ' . , 
Chiamò , quanto potea  chiamar  piu  forte  f 


Il  trauaglio  del  mare  y e la  paura  y - •• 

Che  tenuta  alcun  dì  l'h'aueano  desia  3 
Jl  ritrouarfi  al  lito  ora  ficuray 
Lontana  dal  rumornela  foresiay' 

Echeneffun  penfiery  nejf una  cura  y 
^oi  che'l  fuo  amante  ha Jeco , la  molefta  ; 

Tur  cagionc'hebhe  Olimpia  sì  gran  fanno  y 

Che  gli  orfiyei  ghiri  auer  maggior  nolponno  ^ìù  mite  il  nome  del  cruàel  conforte  ^ 
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U falfo  amante , che  i penfati  inganni  ' £y  doue  non  potea  la  dehil  noce , 

Fegghia  rfacean , co  me  do  rmi  r lei  ferite  > • SupplL  a il  pianto,  e'I  batter  palma  a palm<z^ 

^ian  piano  efee  del  letto , de'fuoi  panni  ’ Doue  fuggì  crudei  così  veloce  ^ 

Fatto  vn  fatici , non  fi  uesìe  altramente  ; -'hlpn  ha  il  tuo  legno  la  debita  [alma  ; 


E lafcia  il  padiglione  ,6  cornei  vanni 
T^atigli fian  \ riuola  a la  f la gente  y 
Egli  nfueglia , e feni^  udì  (fi  un  grido , 

Fa  entrar  ne  l'alto , e abandonare  il  lido  * 

20 

%mafe  adietro  il  lito , e la  mefehina 
Olimpia  y che  dormì  fenira  desìarfe , 

Fin  che  l'aurora  la  gelata  brina 
^a  le  dorate  rhtein  terra  fparfe  y 
E s'udir  le  (ty^lcione  a la  marina  ; 

T)e l'antico  infortunio  lamentarfeì 
de^K  y nè  dormendo  ella  la  mano , 

Ter  Bireno  abbracciar  Hefc , ma  in  nano  ■*  - 

21 

T^fiunotroua-y  a felaman  ritira  t 
T)i  nuouo  tenta  ; e pur  nejf  uno  troua  ; 

T)i  qua  l'un  b raccio,  e di  là  l'altro  gira, 

Or  l'vna , or  l'altra  gamba  y e nulla  gioua  * 
Caccia  il  fanno  il  timor  ygli  occhi  aprCyC  mira 
T^onuede  alcuno  * Orgia  non  fcaldaecoua 
Tiu  le  uedoue  piume  ; ma  fi  getta  . . 

Del  letto  y e fuor  del  padiglione  in  fretta* 

21 

E corre  al  mar , grafi  andò  fi  legate . 

Trefaga , e certa  ormai  di  fua  fortuna 
Si  braccia  i crini  y C il  pettoffì  percote , 

E ua guardando  (che  j'plendea  la  Luna) 

Se  ueder  cofity  fuor  che'l  lito  puote;  . - ; 

'h^efuoì: . che'l  lito , uede  coj'a  alcuna  y 
Bireno  chiama  * e al  nome  di  Bireno 


Fa  che  leui  me  ancor  ; poco  li  nuoce  . 
Che  porti  il  corpo  , poi  che  porta  Laima 
£ con  le  braxcia , e co7i  le  uefii  fegno 
Fa  tutta  uìayperchc  ritorni  il  legno , 
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-Ma  i uenthehe  portauana  leuele 
Ter  l'alto  mar  di  queLgiouene  infido 
Tortauano  anco  i prieghi  eie  querele 
De  l'infelice  Olimpiayei  pianto  e'I  grido  I 
La  qual  tre  uolte  à fe  siejj'a  crudele  > ' 
Ter  ajjogarfi  fi  [piccò  dal  lido. 

Tur' al  fin  fi  leuò  da  mirar  l'acquey 
E ntornòydoue  la  notte  giacque, 

^27  . ^ 

E con  la  faccia  in  già  Hefa  sui  letto  I 
Bagnandolo  di  pianto  dice  à lui , 

Hierfera  deHi  ìnfieme  à due  ricetto , • 

Terche  ìnfieme  à leuar  non  fiamo  duif 
0 perfido  Birenoyò  maledetto 
(jiornoych'al  mondo  generata  fuly 
Che  debbo  far  ^ che  pofs'io  far  qui  fola^.  „ 
C hi  mi  dà  aiutOyOÌmèychi  mi  confala  i 
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Huomo  non  ueggìo  quìynon  ci  ueggio  opra^ 
Donde  io pojfa  iìimaryc'huomo  qui  fia, 
Islaue  non  ueggio , a cuifalendo  foprUy 
Speri  a lo  [campo  mio  ntrouar  uia . 

Di  difaggio  morrò  ;nè  chi  mi  copra 
Gli  occhi  faràynè  chi fepolcro  dia  : 

Se.  forfè  in  neutre  lor  non  me  lo  danno 


B^ifpondean  gli  antri  y che  pietà  n'haukno  * I Inphomèyche'n  qucHe  felue  Hanno, 


Io 


f 5^  r 0 


Io  Ho  in  foff  etto già  di  ueder  panni 
quelli  bofehi  orfhò  leoni  ufeire^ 

O tigriiO  fere  taUche  natura  armi 
I>*agu'X2^  dentiye  d'unghie  da  ferire. 

Ma  quai fere  crudel  pétriano  farmi. 

Fera  crudeUpeggio  di  te  morire  ^ . 

^armi  la  morte  fe  lor  parrà  affai; 
Ftudimille^oimè^morirmifai, 

10  , 

t^^aprefuppoìigo  ancor^clyor^  ora  arriui 
l^cchiertche  per  pietàdi  qui  mi  porti; 

E così  lupiyorjtye  leoni  feìnui, 
Stratijydifagiygir  altre  orrihil  morti; 

Mi  porterà  forfè  in  OlandayS*iui 
^£r  te  fi  guardan  le  fortegj£y  e i porti  ^ 
^J^i  porterà  à la  terrayouefon  nata , 

Se  tu  confraudegià  me  l’ hai  leuata  ^ 

11 

T u m*hai lo  Hata  mi<?yfotto  pretcHo 
DiparentadoyC  d*amicitia  tolto. 

Ben  foHi  à porui  le  tue  genti preHo , 

*Ter  hauefil  dominio  à te  riuolto . 

T ornerò  in  Fiandra  ^ oue  ìyo  uenduto  il  relio 
Di  che  io  uiueaybenche  nonfoffe  molto  > 

Ter  fouuenirtiye  di  prigione  trarte  ^ 
Mefchina  doue  andrò  ^ non  fo  in  qual  parte. 

Debbo  forfè  ire  in  Frifayoue  io  potei , 

F per  te  non  ui  uolfiy  efier  1\egina  ì 

J 11  che  del  padre , e de" fratelli  miei  > 

S d*ogn*altro  mio  beri  fu  la  ruina , 

QjielyC’ho  fatto  per  tCyHon  ti  uorrei 
f ngrato  tmprouerar , nè  dif ciplina 
Dartene yche non  men  di  melo  fai  ; 

Or* ecco  il  guide rdon  che  me  ne  dai , 

*Dehpur  che  da  coloryche  uanno  in  corfo, 

1 0 non  fila  p refa , e poi  uenduta  f :hiaua, 
Trima  che  quello  il  lupoyil  leouyl'orfo 
V engaye  la  tigrey  e ogn*  altra  fera  braua  ; 
^i  cui  l'ugna  mi  Hracciye  franga  il  morfo, 
8 morta  mi  Hr afe  ini  àlafua  caua, 

(osi  dicendoyle  mani  fi  caccia 
'Elfcapei  d'oroyC  a chiocca  a chiocca  Hraccia 
54 

(forre  di  nouo  in  su  l'eHrema  fabbia^ 

£ rota  il  capOyC fparge  a l'aria  il  crinL^j; 
Efembraforfennatay  e ch'addoffo  habbia^ 
Tipn  un  demonio  folyma  le  decine^; 

Oyqual  Ecubaygià  conuerfa  in  rabbia^, 

V isiofi  morto  Tolidoro  al  fine . 

Or  fi  ferma  s'un  fafjhy  e guarda  il  marc^  ; 
'Hè  men  d'un  nero  fajjb,  un  faJJ'o  parc^ , 


tJHa  lafciamla  doler  finche  ritorni  ] 

Ter  Holer  di  J^ggier  diruipuidanco , 

Che  nel  piu  int  enfio  ardordel  mexo  gtorUi 
(aualca  il  lite  affaticato  e siamo , 

Tercote  il  Sol  nel  coìlcye  fk  ritorno. 

Di  fiotto  bolle  il  fiabbion  trito  e bianco . 
^JHancauanl'armeyC'haueaindoJfoypoco 
c^d  ejferycome  giàytutte  dì foco. 

tSìientre  la  fete  > e de  l' andar  fatica^ 

Ter  l'alta  fabbUyCla  folmga  uÌìlu  , 
^lifikcean  lungo  quella  fptaggia  aprica,,/ 
ls{oiofa  e dijpiaceuol  compagnia  ; 

T rouòych'à  l'ombra  d'una  torre  antica^ 

Che  fuor  de  Fonde  appreffo  il  lito  ufeia , 

De  la  corte  d'oleina  eran  tre  'Donnea, 
Che  egli  conobbe  à ìgeHi  > & à le gonn^  * 
57 

(arcate  sii  tapeti  <^leffandrini , 

^odeanfi  il  frefeo  re  1^0  in  gran  diletto 
Fra  molti  uaft  di  diuerfi  vini, 

Sd'ogni  buona  forte  di  confetto, 

Trejfo  la jpiaggia  co  i flutti  marini 
Scherx^ndofle  afpettaua  un  lor  legnettOy 
Fin  che  la  uela  empieffe  ageuol'oro-j  ; 
eh*  un  fiato  pur  non  ne  fpiraua  allora , 
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Oue  He , eh*  andar  per  la  non  ferma  f abbia 
yider  \uggiero  al  fuo  uiaggio  dritto, 

(he  fculta  hauea  la  fete  in  su  le  labbia , 

T utto  pien  di  f udore  il  vifo  afflitto , 

^li  coniinciaro  à dir , che  sì  non  habbia 
Il  cor  uolontarofo  al  camin  fitto , 

Ch*à  lafrefca  e dolce  ombra  non  fi  pieghi, 

S riftorar  lo  fianco  corpo  neghi . 

E di  lor  una  s'accoftò  al  cauallo 
Ter  la  fiaffa  tener , che  ne  feendefie. 
L'altra  con  una  coppa  di  criflallo 
LDi  uin  fp  untante  piu  fete  gli  meffe , 

Ma  l\uggiero  à quel  fuon  non  entrò  in  balio 
Terche  d'ogni  tardar , che  fatto  haueffe. 
Tempo  di  giunger y dato  hauria  ad  <^lcina 
(he  nenia  dietro^  & era  ornai  uicina . 

40  ^ 

T{pn  così  fin  falnitro , e golfo  puro 
Tocco  dal  foco  yfubito  s'auampa , 

'Hè  così  freme  il  mar , quando  l'ofcuro 
Turbo  difeende , e in  mego  fegli  accampa  ; 
Come  uedendo  y che  F^uggier  ficuro 
0^1  fuo  dritto  camin  l'arena  Hamfa  ; 
Echelefpregga  y e pur  fi  tenean  belle. 
D'ira  arfe , e di  furor  la  terga  d'elle , 


Segue 
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Tti  non  fei  nè  gentil  nè  càUaliero  ' 

('Dice gridando  quanto  fuò  più  f^irt e) 

Et  hai  rubate  l*afme^€  quel  defìriero 
J^on  farU  tuo  per  veruna  altra  forte;  * 

E còsi  come  ben  m*appongo  al  vero% 

Ti  yedeff  punir  di  degna  morte; 

Che  fojjt  fatto  in  quartiyarfo^ò  impiccato^ 
^Brutto  ladronyvitlanyfuperboiingrato* 

4» 

Oltr^à  aueiìeye  molf altre  ingiurìofe 
Tarotcyche gli  vsò  la  Donna  altera  ; 
t^ncor  che  mai  B^ggier  non  li  nfpofey 
Che  di  sì  yil  tenxpn  poco  onor  fpera. 

Con  le  forelle  toHo  ella  fi  pofe 

Su*l legno  in  maryche  al  lor  feruigio  v'era , ' 

Et  arretrando  i rerkijo  feguiua , 

Vcdendol  tuttauia  dietro  d la  riua . 

4} 

Minaccia  fempreymalediceyC  incarca; 

’ Che  Nnte  fa  trouar  per  ogni  punto  ; 

In  tanto  d quello  fìrettoyonde fi  varca 
la  Fata  più  bdla^è  %uggwr  giunto. 
Doue  vn  vecchio  nocchiero  vha  fua  barca 
Scioglier  da  Falera  ripaveded  punto; 
Come  auifato;egid  prouifto,quiui 
Si  Ha  afpettando  che  Ruggiero  arriui . 
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Sciogli»  il  nocchierycome  venir  lo  vedcy 
*Di  trafportarlod  miglior  ripaylieto  ; 

Che  fe  la  faccia  può  del  cor  dar  fedcy 
Tutto  benignoyC  tutto  era  difereto. 

*Eofe  Bjiggier  fopra  il  nauilio  il  piede , 

Dio  ringratiandoyC  per  lo  mar  quieto 
^Bagionando  venia  col  galeotto 
SaggiOyC  di  lunga  efperientia  dotto. 

Sluel  lodaua  'Bnggieryche  sì  Ehaueffe 
Saputo  d tempo  tor  da  Mcinaye  manti 
ChCl  calice  incantato  ella  li  deficy 
C*hauea  al  fin  dato  d tutti  gli  altri  amanti  ; 
fpoi  che  d LogiHilla  fi  traeficy 
Doue  veder  patria  coHumifantiy 
*Bel\eT^  eterna^  infinita  gratky 
CheHcornudrifceyepafceye  mai  non  fatta  • 
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foHei(dicea)fiupore  e riuerenga 
Induce  d Falmayoue  fi  feopre  prima, 
(ontempla  meglio  poi  Faltraprefen^ay 
Ogn* altro  ben  ti  par  di  poca  flima. 

Jl fuo  amore  ha  dagli  altri  differem^, 
SpemCyò  timor  negli  altri  corti  lima . 

In  queflo  il  defitderio  più  non  chiede  > 

E contento  rimanycome  la  vede. 


9y 

EHa  flnfegnerd  Hudij  piùgrati. 

Che  fuoniydan^yodoriybagniye  cibi  i 
^.^aycome  ipenfiter  tuoi  meglio  formati  ' 
Togginpiù  ad altOyche per Farid inibì;  - 
E come  de  la  gloria  de*heati  ’ 

T{el  mortai  corpo  parte  fi  delibi , ^ 

Cofi parlando  il  marinar  veniua 
Lontano  anco  fd  la ficu  ra  riua, 
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Quando  vide  feoprire  dia  marina  ' '[  ’ 

Molti  nauili,  e tutti  d laf  'ia  volta. 

(on  quei  ne  vien  Fingiu  riata  a^lcinay 
E molta  di  f i a gente  hauea  raccolta 
*Ter  por  lo  HatOyC feHeffa  in  rumay 
0 rac^uiftar  la  cara  co  fa  tolta.  ' ‘ 

E ben' è .Amor  di  ciò  cagion  non  lieue  y ^ 

^ia  F ingiuria  non  menyche  ne  r 'iceut.  - 
49  -, 

Ella  non  hebhe  fdegno  da  che  nacque , * 

Di  queHo  il  maggior  mai,ch'ora  la  redéi 
Onde  fa  i remi  sì  affrettar  per  F acque. 

Che  la  fpuma  ne  fparge  ambe  le  prode. 
d^dlgran  rumor  nè  mar  nè  ripa  tacque  • 

Et  Ecco  rifonar  per  tutto  s'ode  y 
Scop  ri  T{uggier  lo  fcudoyche  bifogna , 

Se  noriyfei  morto, ò p refo  con  vergogna . i'' 
50 

(osi  dijfe  il  nocchier  di  LogìHilla; 

Et  oltre  al  d€ttd,egli  medef  mo  p refe  “ 

La  tafca,e  da  lo  f :udo  dipartilla  ; 

Efe  il  lume  di  quel  chiaro  e palefe. 
rincantatofplendorychenesfauilldy 
(jliocchi  de  gli  auuerfarij  così  offefe. 

Che  life  reHa  r ciechi  allo  ra  allo  ra,  • 

E cader  chi  da  poppa,e  chi  da  prora . 

5* 

Fn,ch'era  d la  veletta  in  sù  la  rocca^ 

De  F armata  d'Mlcina  fi  fu  accerto  ; 

E la  campana  martellando  tocca. 

Onde  il  foc  cor fouienfubito  al  porto, 
partiglieriaycometempefiayfiocca 
(ontra  chi  vuol  al  buon  T{uggier  far  tortài 
Si  che  gli  uenne  (Fogni  parte  aita,  ' 

T al  che  faluò  la  liberi d e là  uita . ■ '• 

5* 

Giunte  fon  quattro  donne  in  sù  la  fpiaggÌ4y 
Che  fuhito  ha  mandate  LogiHìlla  j \ ' 

Laualorofa  .AndronUayClafaggia  ( ' 

F ronefia,e  FhoneHiffima  "DiciUa , " 

E Sofrofina caHa,che com'haggia'  ^ 

Quiui  d far  più  che  Falt  re, a rde  e sfauillk  • ' 

VeffercitOych'al  mondo  è fenga  pare, 

*Del  cafleUo  ofcOyC fi  diftende  al  mare.  ■ 

Sottà 
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Sotto  il  ci^el  ne  la  tranquilla  fóce  , . 

Wimoltie graffi  legni  era  yn' armata , 
jLd  yn  botto  di  fqmlla , ad  yna  voce  * ^ 

Ciornoe  notte  à battaglia  apparecchiata  ♦ 
E così  fu  la  pugna  afpra  atroce 
E per  acqua , e per  terra  incominciata  ; 

Ter  cui  fu  il  Pregno  fatto  fopra  volto , 
Chaueagtà  <i^lcma  d la  forslla  tolto ...  ' 
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Od  I quante  battaglieli  fin  fuccejfe.. 
^iuerfo  dquel , che  fi  credette  mante . 
Non  fol  y eh* oleina  aliar  non  rihauejfe 
f (pme  Himoffi ) ilfuggitiuo  amante; 

^JMa  de  le  naui , che  pur  dianzi  fpejfe 
Fiir  sì  y eh* a pena  il  mar  ne  capea  tante 
Fuor  de  la  fiamma  y che  tutt* altre  cmìimpa 
Con  yn  legnetto  fol  mifera  f campa . 
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Quel  y che  piu  fa  5 che  lor  sHnc.hmti , e cede 
Ogn* altra  gemma  yC  che  mirando  inejfe 
L*huomfiH*inrìfie%p.afanmafiuede^ 

Vede  fuoi  uitij , e fue  uirtudi  efp  refe  ; ' 

Si  che  aliifinghe  poi  di  fe  non  crede  > 
a chi  dar  biafrno  a torto  li  uolefie  9 
F affi  mirando  a lo  fpecchio  lipcentey  ^ ■ 
Se  Flejfo  conofcendofi , p ridente . 

60  j 

fl  chiaro  lume  lor , ch*ìmita  il  Sole , , 

Malfida  fplendor*in  tanta  copia  intorno^ 

Che  chi  l*hay  ouunque  fiayfempre  che  vuole, 
Febo  (mal  grado  tuo)  fi  può  far  giorno» 
'Vie  mirabil  vi  fon  le  pietre  fole , 

(Lfiba  la  materia , e l* artificio  adorno 
(pntendon  sì , che  mal  giudicar  puoffi. 
Qual  de  le  due  eccellenxp  maggior  f^fi . < 
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^ ugge  fi  <^lcinay  e fua  mifera  gente 
<L^rfa  y e prefa  riman , rotta , e fommerfa . 
D*hauer  Puggier  perduto , ella  fi fente 
Via  più  doler , che  d* altra  cofa  auerfa , 
7{ptte  e dì  per  lui  geme  amaramente  ; 

E lagrime  per  lui  da  gli  occhi  verfa, 

E per  dar  fine  a tanto  afpro  martire 
Spejfo  fi  duol  di  non  poter  morire , 
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(sJHorir  non  puote  alcuna  Fata  mai 
Fin  che*l  Sol  gira , o*l  del  non  muta  Uilo . 

Se  ciò  nonfofie  era  il  dolore  affai 
^ermouer  C loto  ad  inafparleilfilo. 

O y qual^Didon , finia  col  ferro  iguai . 

0 la  %egina  fplendtda  del  Issilo 
Hauria  imitata  con  mortifer  fonno  ; 

Male  Fate  morir  fempre  twn  panno , 

■ 

T orniamo  a quel  di  eterna  gloria  degno 
Poggierò  y e Mlcina  fila  ne  la  fua  pena . 
T)ico  di  lui  y che  poi  che  fuor  del  legno 
Si  fu  confitto  in  più  ficuraa  rena , ' 

CDio  ringratiando  che  tutto  il  difegno 
CU  era  fuccceffo , al  mar  uoltò  la  fchena . 

Et  gettando  per  l*afciutto  il  piede , 
la  rocca  ne  ua , che  quiiu  fitede  • 

F^èlaf  iù  forte  ancor  y nè  la  più  bella 
Mai  uide  occhio  mortai  prima  nè  dopo» 

Son  dipiù  preic!^  le  mura  di  quella , 

Che  je  Diamante  foffino , ò Tiropo . 

Di  tai gemme  qua  giù  non  fi  faueìla , 

Et  d chi  mol  notitìa  hauerne , e d*uopo  > 

Che  ùada  quiùifchenon  credo  altroue  > 

Se  non  forfè  sù  in  del  èjène  ntroue  * 


Sopragli  altiffimi archi  yche  puntelli 
Tarean , che  dd  del  foffino  a t^ederli, 

8 ran  già  rdin  sì  ffiatiofi  e belli . 
che faria  al  piano  anco  fatica  hauerlì  • 
Verdeggiar  li  odoriferi  arbufcelk 
Sipon  veder  fra  iluminofl  merli . 
eh*  adorni fon  Veliate , e*l  verno  pitti 
Di  vaghi  fiori  > e di  matu  ri  frutti . 

così  nobiV arbori  non  fuole 
^rodurfi  fuor  di  questi  bei  giardini  y 
Islè  di  tai  rofe , ò di  firnil  viole , 

Pigigli  y di  amaranti , ò digef  mini . 
(t^ltroue  appar  > co>ne  a un  medefmo  Sole 
8 nafea  y e viua , e morto  d ( apo  inchmij 
E come  lafci  vedono  il  fuo  Ftelo . 

Il  fior  y ^oggetto  al  uanar  del  cielo . 

■^JHa  quiui  era  perpetua  la  verdura  9 ■ 
Terpetua  la  beltà  de* Fiori  eterni. 

'Flon  che  benignità  de  la  natu ra 
Si  temperatamente  li  gouerni  ; 

^JACa  Logifiilla  con  fuo  ftudio  e cura  > 
Sen%a  bifogno  de*  motti  fu  perni , 

( Qgiel  y che  agli  altri  impoffibile parea ) 
Sua  p rimaner  a ogrVho  r ferma  tcnea . * ► 

Zogiftilla  mostrò  molto  hauer grato , > 
eh* à lei  ueniffeunsì  gentil  Signore» 

E comandò , che  foffe  accarerggato , 

8 che  sfudiaffe  ogn*un  di  fargli  honore  • 
Gran  pe'2^  ina7i%i  MFtolfo  era  ar  rinato  ; 
Che  uiìto  da  puggier  fu  di  buon  core . 
Frapochi  giorni  ìienner  gli  altri  tutti  9 
eh* a Veffer  lor  Mei ff a hauea  ndutti . 
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Toi  che  fi  furpo fati  vngioryio  e dui , 

Venne  ''Ruggiero  k la  Fata  prudente^ 

■ Col  Duca  ?^Holfo  5 che  non  men  di  lui 
Hauea  defirdi  riueder  Tonente, 

^/Celiffa  li  farli)  per  ambedui , 

Ffuppìica  la  Fata  vmilemente , 

. Che  il  configli , e fauorifea  , e aiuti , 

Siche ntornìn donde  eran  venuti. 
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"Dijfe  la  Fata , Io  ci  porrò  il  penfiero , 

E fra  duo  di  te  h darò  efpediti . 
CDifcorrepoitra  fe^come  Ruggiero* 

E dopò  lui , come  quel  Duca  aiti  . 

Conchiude  infin , cheH  volator  deìlriero 
Ritorni  il  primo  àgli  ^Aquitani  liti . 
zJHaprima  vuol  che  fegli  faccia  vn  morfo 
(on  che  lo  volga  y egli  raffreni  il  corfo , 

Li  mosìracome  egli h abbiali  far y fc uuole y 
Che  poggi  in  alto , e come  à far  che  cali  ; 
Scome  fe  uorra , che  in  giro  uoIcl^  , 

O uada  ratto , ò che  fi  sìia  su  l’ali; 

S quali  effetti  il  canalier  far  fuolc^ 

Di  buon  desiriero  in  piana  terra , tali 
Facea'Ruggier y chemasìro  ne  diuennc^y 

^cr  l’aria , del  desìriery  c’ hauea  le  fennec. 
68 

"Eoi  che  Ruggierfu  d’ogni  cofa  in  punto , 

Da  la  Fata  gentil  comi-arto  prefica. 

la  qual  resìò poi  fempre  congiunto 
Di  grande  amore , e ufcì  di  quel  paefe . 
Drima  di  lui , che  fe  n’andò  in  buon  punto  > 

E poi  dirò  y come  il  guerriero  fnglefe 
T 0 mafie  con  piu  tempo , e più  fatica^ 

*Al  Magno  (farlo  yC^  àia  corte  arnica^ . 

Ouindi partì  Ruggieryma  non  riuenne 
Ver  quella  uia , chef  e già  fuo  mal  grado , 
Mllor  che  fempre  l’fppogrifo  il  tenne 
S op ra  il  mar’y  e terrea  uide  di  rado; 
Ma-potcndoli  or  far  batter  le  penne 
Di  quày  di  là  y doue più  gli  era  à grado  > 

V offe  al  ritorno  far  nuouo  fentiero  ; 

(fome  fchiuando  Srode  i ^SHagi  fero  * 
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<L^/  uenir  quiui  era , lafciando  Spagna 
V enuto  f ndia  à trouar  per  dritta  rig£U> 

Là  y doue  il  mare  Orientai  la  bagnai  ; 

Doue  una  Fata  hauea  con  l’altra , briga  * 

: Or  ueder  ft  difpofe  altra  campagna , 

Che  quelluy  doue  i uenti  Solo  iniiigay 
Sfinir  tutto  il  cominciato  tondo  , 

Ver  hauer  y come  il  Sol  girato  il  mondo  * 
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Quinci  il  (fataio , e quindi  Mangiana 

Sop  ra  il  gran  Qulfnaì  uide  pajfando  , 

Voltò  fopra  l’Imauo , e Serie ana^ 

Lafeiò  à man  delira;  e fempre  declinando 

Dagli  Iperborei  Sciti à l’onda  Ircana^ 

Giunfe  à le  parti  di  Sarmatia , e quando 

Fu  y doue  Mfia  da  Suropa  fi  diuidc^y 

Rojfi  y e V ruteni , e la  Domeria  uid(L^ . 

7» 

Benché  di  Rnggierfojfe  ogni  defirc^ 

Di  ritornare  à Bradamante  prefto , 

Vur  guHato  il  piacer  y c’ hauea  di  gircLJ 
(fercando  il  mondo  ynon  relìò  per  quello» 
Ch’à  li  Dolacchi , à gli  Vngheri  uenire 
IRon  uolefie  anco , a li  (fermani , e al  resìa 
Di  quella  Boreale  orrida  terrai; 

E Henne  al  fin  ne  l’ultima  Inghilterra  • 

73 

FLon  crediate  Signor  che  però  Hia 
Ver  sì  lungo  camin  fempre  sù  l’ale . 

Ogni  fera  à l'albergo  fe  ne  gia^ , 

Schiuando  d fuo  poter  d’alloggiar  male; 

S fpefe giorni  e mefi  in  quella  via; 

Sì  di  veder  la  terra , e il  mar  gli  cale  ; 

Or  prefio  à Londra  giunto  vna  mattina  » 
Sopra  Tamigi  il  volator  declina , 
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Doue  ne’ prati  à la  città  vicini 
Vide  adunati  huomini  d’arme  e fanti; 

Ch^i fiondi  trombe,  eà  fuon dVtabmurini 
Venian  partiti  à belle  fchiere  auanti . 

buon  Rinaldo , honor  de’T  aladini  » 

Del  qual  yfe  vi  ricorda , io  difiì  manti» 

Che  mandato  da  (farlo , era  venuto 
In  queste  parti  à ricercare  aiuto , 

(jiunfe  a punto  Rjiggier  yche  fi  facea 
La  bella  moHra  fuor  di  quella  T erra . 

S per  fapere  il  tutto , ne  chiedea 
Vn  caualier , ma  fcefe prima  in  terra  * 

E quel  y ch’affdbil’era  , lidicea , 

Che  di  Scotia , e d’frlanda , e d’Inghilterra , 
Sde  l’Jfole  intorno  eran  le  fchiere , 

Che  quiui  algate  hauean  tante  bandiere^  . 
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E finita  la  moHra'y  che  faceano , 
la  marina  fi  diHenderanno  ; ' 

Doue  afpettatiper  falcar  l’Oceano  » 

Son  da  naiùli , che  nel  porto  stanno . 

I Francefehi  afiediatifi  ricreano 
Sperando  in  questa , chéà  faluarli  Hanno . 
fiJHa  accioche  te  n’ informi  pienamente , 

'fo  ti  diLìinguerò  tutta  la  gentc^ . 

(j  Tu 
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Tuvedihen  qnclU  bandiera  grande  ; 
ChHnfième  fon  la  Fiordiligi:,  ei  Tardi  : 
Quella  U gran  capitano  à Faria  fpa?ìde , 

K quella  han  da  fegnirgli  altri  Hendardi . 

Il  ’fuo  nome  famojò  m quefle  bande 
EUonettOyil  fior  deli  gagliardi y 
*Di  configUo  y e ód ardire  in  guerra  maslro 
Del%e  nipote , e Duca  di  lincaftro . 
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La  prima , appreffo  d gonfalon  reale , 

Ched  imito  tremolar  fa  verfo  il  monte  ^ 
Stien  nel  campo  yerde  tre  bianche  ale; 
Dotta  Dkcardo , di  Vaniecia  (onte . 

Del  Duca  di  GloceHra  è quel  fegnale , 

Cha  duo  coma  di  (eruo , e me^a  fronte . 

Del  Duca  di  Chiarenga  è qu  ella  face . 
QuelTarboreè  del  Duca  dDboracc^ , 
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Vedi  in  tre  peg^gi  vna  fpeggata  lancia , 

Clied gonfalon  del  Duca  di  Tiprfotia . 
Lafulgure  è del  buon  C onte  di  Concia , 
flif  tifone  è del  (onte  di  Dembrotia^ . 

(l  Duca  di  Sufolcia  ha  la  bilancia . 

Fedi  quel  giogo  , che  due  ferpi  affotia , 

Fdel  (ónte  d^àfenia  ; e la  ghirlanda 
Jn  campoagurro  ha  quel  di  Flprbelanda^  • 

80 

Il  Conte  d*z^r indelia  è quel , Fha  meffo 
' Jn  mar  quella  barchetta , che  s’ajfonda . 
\Fedi  il  dMarchefe  di  "B archici , e appreffo 
Di  Marchia  il  Conte , e il  Conte  di  Pyitmonda 
^fl  primo  porta  in  bianco  vn  monte  fefio  ; 

F altro  la  palma  ; il  tergo  yn  Tm  ne  Fonda , 
Quel  di  Dorfetia  è Conte  , e quel  d'Mntona; 
CheFvno  hall  carro , e F altro  la  corona^ . 
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^l  Falcon  > che  sud  nido  i ranni  inchina , 
Dorta  Fyolmondoyil  (onte  di  Deuonia . 

Il  giallo  e negro  ha  quel  di  Vigor  ma. 

Jlcan  quel  dDrbia  yrrForfo  quei  dDfonia, 
La  croce , che  là  redi  cristallina , 

£ dei  ricco preLito  di  Battonia . 

Vedi  nel  bigio  rna  fpeggata  fedia  > 

£ del  Duca  M riman  di  So  rmof  . 
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(jli  huomini  di' arme  y egUayxieridcauaiio 
Di  quaran'taduo  mila numer fanno  y 
Sono  duo  tanti , 0 di  cento  non  fallo , 

Qjielli  y che  d pie  ne  la  battaglia  ranno , 
Mira  quei ftgniyun  bigio yrnrer de yrn giaUo 
£ dinaro , e d’agurlijlato  rn  panno , 
Cofredo , Enrigo , Ermante  ysFr  Odoardo 
Cuidan  pedoni , ogn'rn  col  fuo  Uà  dardo . 


D uca  di  Bocchingamia  è quel  dinante  , 

Enrigo  ha  la  (ontea  di  Sarisberia . 
Signoreggia  Burgenia  il  recchio  Ermante  : 
Quello  Odoardo  è Conte  di  Croisberia . 

Qiiefti  alloggiati  piu  rerfo  Leuante 
Sono  glfngleft.  Or  rolgiti  à FSfperia  ; 

D&ue  fi  reggion  trenta  mila  Scotti , 

Da  Zerbin  y figlio  del  lor'Fg  y condotti, 
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Fedi  tra  due  Vnkorni  il  gran  Leone  , 

Che  lafpadad* argento  ha  ne  la  gampay 
QuelFè  del  }\e  di  Scotia  il  gonfalone  ; 

Il  fuo  figliuol  Zerbino  ini  s'accampa . 

TÌon  è rn  sì  bello  in  tante  altre  perfone  ; 
Flatura  il  fece  e poi  roppe  la  Uampa . 

Tlgn  è in  cui  tal  rirtù  , tal  grafia  luca  , 

0 tal  pofianga , è di  Fpfeia  Duen^ . 

Torta  in  agjtrro  rna  dorata  sbarra 
Il  (onte  d'Ottonleine lo  fiendardo . 

U altra  bandiera  è del  Duca  di  ^Larra , 
che  nel  trauagllo  porta  il  Leopardo . 

Di  più  colon  y di  più  augei  bigarra 
iJTtira  Finfegna  d' re ahr un  gagliardo  » 
Che  non  è Duca , (onte , nè  ^ùtarchefe  y 

zSHa  primo  nel  faluatico  paefe^ , 
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Del  Duca  di  T rasfordia  è quella  infegna  > 
Doue  è Faugelych* al  Sol  tien  gli  occhi  frac  hi, 
Lurcanio  Conte , che  in  Mngofeia  regina 
Dorta  quel  T auroyc'ha  duo  reltri à i fidchi. 
Fedì  là  il  Duca  d'Mlbania  y che  fegna 
Il  campo  di  colori  agurri  e bianchi , 

Quel  Muoltory  ch'yn  Drago  yerde lainiay 

1 Fmfegna  del  Conte  di  Boccania , 
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Signo  reggia  Forhejfe  il  forte  Armano , 
che  di  bianco  e di  nero  baia  bandiera; 

Et  ha  il  (onte  d'Erelia  à deUra  mano , 

Che  porta  in  campo  yerde  una  lumiera. 

Or  guarda  gFf  berne]  i apprefio  il  piano. 
Sono  due  fquadre  y e il  Conte  di  Chìldera 
tJ^iena  la  prima . Il  (onte  diD e fmonda 
Da  fùnri  monti  ha  tratta  la  feconda, 
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Tle  lo  fiendardo  d primo  ha  un  V'mo  ardentCy 
L'altro  nel  bianco  una  uermiglia  banda , 
Blon  dà  foccorfo  à Carlo  folamerue 
La  terra  Jnglefcycla  Scotta  y e iTrianda; 
ftSHa  ìtien  di  Suetia  y e di  TIoruegia  gente  ; 
DaTile  ycfindala  remota  Islanda; 

Da  ogni  terra  in  fomma , che  la  giace , 
Tiimica  naturalmente  di  pacc^. 

Sedici 
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Sedici  mila  fono,  ò poco  manco 
De  le  fpelonche  ufciti  ,edelef  due . 

Hanno  pelofo  il  mfo,ilpet,to,il  fianco, 

E doJfi,e  braccia,e.gambe,come  beine  » 
Intorno  a lo  stendardo  tutto  bianco , 

*Tar  che  quel  pian  di  lor  lance  s*infelue , 
(pfi  ^SHurato  ilporta,il  capo  loro, 

^er  dipingerlo  poi  di  [angue  zJHoro . 

fJHentrt  IR^ggier  di  quella  gente  bella , 
Che  per  [occorrer  Trancia  [prepara , 
^SHira  le  uarie  infegne,e  nefauelia  > 

E de" Signor  "Britanni  i nomi  impara, 

Fno , un* altro  d lui  per  mirar  quella 

BeHta,fopra  cui  fiede,  unica  ò rara , 
iJ^erauigliofo  corre , e Hupefatto  ; 

E tofto  il  cerchio  intorno  li  fu  fatto . 
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Si  che  per  dare  ancor  più  merauiglia , 

E per  pigliarne  il  buon  B^ggierpiu  gioco , 
iL^l  liolante corfier fcote la  briglia, 

S con  gli  [proni  à i fianchili  tocca  un  poco . 
Quel  uerfo  il  del  per  l*aria  il  camìn  piglia , 
E lafcia  ogn*uno  attonito  in  quel  loco . 
Quindi  l{uggier , poi  che  di  banda  in  banda 
Fide  gl*  Ingle fi, andò  uerfo  Cfrlanda» 

E uide  fherniafabulofa,doue 
jl  [anto  uecchiarel  fece  la  calia  ; 
fn  che  tanta  mercè  parche  fi  troue, 
che  l’huom  ui purga  ogni [ua  colpa praua . 
Quindi  poi  fopra  il  mare  il  deHriermoue 
Ld,doue  la  minor  Bretagna  lana, 

8 nel  paffar  uide  mirando  à baffo 
v^ngelica  legata  al  nudo  [affo . 

nudo  fafio  d l*I[ola  del  pianto  ' 

(Che  l*I fola  del  pianto  era  nomata 
Quella,che  da  crudele  e fiera  tanto 
Et  inumana  gente,  era  abitata ) 

Che(i  ome  io  ui  dicea  fopra  nel  (fanto  ) 

* *Ter  uarij  liti  fparfa  ina  in  armata  ' 

T atte  le  belle  Donne  depredando, 

*T'er  farne  d un  moslro  poi  cibo  nefando , 
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Fifa  legata  pur  quella  mattina , 

^onc  nenia  per  trangugiarla  rÀua  . > 
Quel fmifurato  mostro.  Orca  marma. 

Che  diaborreuol  efca  fìnutriua, 

Diffi  di  fopra,  come  fu  rapina 
Di  quei,  che  la  troua  ro  in  su  la  riua 
Dormire  al  uecchio  incantatore  a canto  ; 
eh* ini  l*hauca  tirata pe-r  incanto . 
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La  fi  era  gente  inof pitale  e cruda  ' 
la  belila  crudel  nel  lito  efpofe 
La  bell  ffima  Donna  cofi  ignuda,  > 

(ome  natura  prhna  la  compofe, 

Fn  uelo  non  ha  pure , in  che  richiuda 
I bianchi  gigli  e le  uermiglie  rofe , 

Da  non  cader  per  Luglio, ò per  Decembre , . 
Di  che  fon  fpa  rfe  le  polite  memb  r(LJ . 
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C reduto  hauria , che  fofe  statua  finta , 

0 d*alabaHro , ò d* altri  marmi  illuHri 
%uggiero , e su  lo  fcoglio  co  fi  auinta 
Ter  artificio  di  [cultori  induHri  : 

Se  non  uedea  la  lagrima  difiinta 
T raf refe  he  rofe , e candidi  liguflri 
Fa r rugiada fe le crudette pome, 

8L*au ra  f %entolar  l* aurate  chiome^  • 
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Scomc  ne*hegli  occhi  gli  occhi  affiffe , 

De  la  fua  Bradamante  li fouenne . 

Vietade , e amore  d un  tempo  lo  trafijft , 

E di  piangerà  pena  fi  ritenne  » 

E dolcemente  d la  Donzella  dijfe 
( Voi  che  del  fuo  deHrier  frenò  le  penne ) 

0 Donna , degna  fol  de  la  catena , 

Con  che  i fuoiferui  Amor  legati  mena  • • 
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6 ben  di  queHo , e d*ogni  male  indegna  ; 

Chi  è quel  crudel , che  con  uoler  peruerfo 
D'importuno  liuor  stringendo  fegna 
Di  queste  belle  man  Lauorio  terfo  f 
Forra  è che  d quel  parla  re  ella  diuegna , • 
Quale  è di  grana  un  bianco  auorio  afperfo  ; 
Di  fe  uedendo  quelle  parti  ignude , 

Qj* ancor  che  belle  fian , uer gogna  chiude,  ' 
99 

E coperto  con  man  s*hau  rebbe  il  uolto , 

Se  non  eran  legate  al  duro  fafio; 

Ma  del  pianto , cì/almen  non  Cera  tolto , 
Lo  fparfe , e sì  sforgò  di  tener  bafjò . ' 

E dopo  alcun  fignoggp  il  parlar  fciolto 
fnc  ornine  iò  con  fioco  fuono , elafi  b . 

non  feguì , che  dentro  dfe  reHare 
. Il  gran  rumor , che  fi  fentì  nel  marc^ . ^ 
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Ecco  apparirlo  fmifurato  MonStro 
^utei^p  afeofo  ne  Conda , e megoforto  . 
Come jbfpintofuol  da  Borea , ò d'OStro 
Fenir  lungo  nanilìo  d pigliar  porto, 
fofi  ne  mene  al  cibo , che  l*c  mojl  ro 
La  bestia  orrenda , e Cint  era  allo  è corto , 
La  Donna  è me^a  morta  di  paura 
^ per  confo  rto  altrui  fi  rafiku  ra . 
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!r enea  %ljggicr  la  lancia^  non  in  resta, 

<yi/Ca fopramano,e  percotena  tOrca . 
Q^ltro  non fo,  che s'ajiornigli  d qnefta , 
Cìfvnagran  niajfa,che  s'aggiri  e torca  ; 
'Informa  ha  d'animaUfe  non  La  te  sì  a, 
Chagli  occhile  i denti  fuor, come  di  l^orca . 
\tigg  icfin  fonte  la  feria  t ra  gli  occhi. 

Ma  par  eh' vn  ferro,  ò yn  duro  fajfo  tocchi, 
102 

Toi  che  la  prima  botta  poco  vale , 

\Bftorna  per  far  meglio  Lv  feconda; 
L'0rca,che  vede fitto  le  grand'ale 
L'ombra  di  qua  e di  la  correr  su  l'onda , 
Lafcia  la  preda  certa  Ut  t or  ale , 

£ quella  vana  fegue  furibonda  ; 

Dietro  quella  fi  volue,  e fi  raggira , 
^jRuggiergiu  cala,e  (pejfi  colpi  tira . 

lOJ 

Come  d'alto  venendo  Mquila  fuole. 

Ch'errar  fa  l'erbe  vilìo  h abbia  la  bifeia  ; 

0 che  fila  fopra  vn  nudo  fajfo  al  Sole; 
^Doue  le  fpoglie  d'oro  ab  bella , e lifcia  ; 

Lgpn  afalir  da  quel  lato  'ia  vuole , 

Onde  la  velenofa  e Joffia , e flrifcia  ; 

^da  da  tergo  la  adugna,e  batte  i vanni , 
SPenhe  non  le  f volga,  e non  l'agg;anni , 
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(ofì  '^gglcr  con  l'afta,  e con  la  fpada , 

'Lgpn  dotte  era  de' denti  armato  il  mufo  ; 
^yUla  vuol  che'l  colpo  tra  l' orecchie  cada . 
Or  sii  le  fchiene,ornela  coda  giu fo . 

Se  la  Fera  fi  volta,  ci  muta  flrada  ; 

Ct  a tempo  giù  cala,e  poggia  in  fufo  ; 
eJlCa , come Jempre giunga  in  vn  SDiafpro , 
Lgpn  può  tagliar  lo  foglio  duro  edf  afpro . 

*05 

Simil  battaglia  fa  la  mofea  audace 
(Intra  il  masìin  nel  poluerofo  z^golìo; 

0 nel  mefe  dinangi[,  ò nel  feguace , 

L'vno  di  fpiche,e  l'altro  pien  di  moHo . 

'He  gli  occhi  ilpunge,e  nel  grifo  mordace, 
'Volagli  intorno,  e gli  sìa  fempre  accofto; 
Squel  fonar  fa  fpejfo  il  dente  afeiutto. 

Ma  vn  tratto,ch'egliarriui,appaga  il  tutto . 
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^ìfo  rte  ella  nel  mar  batte  la  coda. 

Che  fa  vicino  al  del  l'acqua  malfare  ; 

T al  che  non  fa,fe  l'ale  in  aria  fnoda , 

0 pur  fe'l  fuo  desìrier  nuota  nel  mare. 

(fliè  fpejjb,che  difa  trouarf  à proda  ; 

C he  fio  fpruggp  ha  in  tal  modo  a durare , 
T eme  sì  l'ale  inajf  à l'Ippogrifo , 

Che  brami  in  vanophauere  ò giiccafi  fchifo. 
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SPref  nono  confglio,e  fu  il  migliore; 

"Di  vincer  con  altre  arme  il  ^doftro  crudo. 
Q^bbarbagliar  lo,vuol con  lo  fplendore. 
Ch'era  incantato  nel  coperto  feudo . 

Vola  nel  lito;  e per  non  fare  errore , 
z^la  Donna  legata  al  fajfo  nudo, 

Lafcia  nel  minor  dito  de  la  mano 
D anel,che  poteafir  l'incanto  nano. 
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Dico  l'anel , che  Bradarnante  hauea 
"Ter  liberar  Tgggier  tolto  à Brunello  ; 

Toi per  trarlo  di  man  d'oleina  rea 
Mandato  in  India  per  Melijft  ha  quello . 
^ielijfa  (comediangiio  ni  dicea) 

In  ben  di  molti  adoperò  l'anello , 

Indi  a I\uggier  l'hauea  refìituito , 

Dal  qual  poi  fempre  fu  portato  in  dito, 
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Lo  dà  ad  zy^ngellca  0 ra , perche  teme , ^ 

Che  del  fuo  jbudo  il  folgorar  non  uiete . 

L perche  àieine  fien  difef  inficine 
(jli occhi,che giàl'hauean prefo  à la  rete . 

Or  uiene  al  lito,ù  fitto  il  neutre  preme 
Ben  raego  il  maria  fmifurata  (ite. 

Sta  I{uggiero  à la  po sìa,  e lena  il  uelo , 

8 par, eh' aggiunga  un'altro  Sole  al  cielo . 

no 

Ferì  ne  gli  occhi  l'incantato  lume 
Di  quella  fera,e  fece  al  modo  ufato. 

Quale  ò T rotta, ò Scaglion  uagiù  pel  fiume  , 
C'ha  con  calcinali  montanar  turbato , 

Tal  fi  uedea  ne  le  manne  fchiume 
Il  mofìro  orribilmente  riuerfato . 

Di  quà  di  là  fuggier  per  cote  affai , 
tJHa  di  ferirlo  uia  non  troua  mai . 

ITI 

La  bella  Donna  tutta  uolta  il  prega. 

Che  in  uan  la  dura  fquama  oltre  nonpesìi  - 
T 0 rna per  Dio  Signo  r,p  rima  mi flega , 
(Dicea  piangendo)che  l'Orca  fi  deLìi; 
Tortami  teco,e  m mego  il  mar  mi  annega , 
Hp  far, che  in  neutre  al  brutto  pefe  io  resìi, 
fuggier  commoffo  dunque  al  giufto  grido. 
Slegò  la  Donna,e  la  leuò  dal  Udo . 
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Il  desìrier  punto,  punta  ipiè  à l'arena , 

8 sbalga  in  aria  e per  lo  del  galoppa, 

8 porta  il  (fan alierò  in  sù  la  fchiena , 

E la  Dongella  dietro  in  sù  la  groppa. 

(pfi  prillò  la  Fera  de  la  cena 
Ter  lei  foaue  e delicata  troppa . 

T^ggier  fi  ua  uolgendo , e mille  baci 
Figge  nel  petto, e ne  gli  occhi  uiuaci . 

'Hpn 
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i^n  piu  tènne  la  uia , comepropofc^ 

' *Primaydi  circondar  tutta  la  Spagna^ . 
^SHa  nel  propinquo  lito  il  destrier  pofc^  y 
Tiout  entra  m mar  più  la  minor  Bretagna^, 
Sài  lito  un  bofco  era  di  querce  ombrofc^y 
^oue§gn*horpar  che  Filomena  piagna . 
€he*n  mexo  hauea  un pr atei  con  una  fonte , 
JE  quinche  quindi  un  folk  ario  monte^ . 
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Q^ui il  bramofo  (aualier  ritenne^ 

L* audace  corfo^e  nel  p ratei  difcefc^, 

8 fe  racco  rre  al  fuo  desìrier  le  perni 
cJ^a  non  à taU  che  più  le  hauea  dislefe . 

IL  FINE  DEL 
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2)el deftrier  fcefo , à 'pena  fi  ritenne 
Di falir*altriy  ma  tennel  l*amefe . 
Ltarnefeìl  tenncy  che  bifognò  trarre^ 

E contra  al  fuo  difir  mifele  suburre, 
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Frettolofoyorda  quello , or  da  quel  canto 
(onfufamente  l*arme  fi  leuaua, 

Elon  li  parue  altra  uolta  mai  flar  tanto , 
Che  s'un  laccio  f(  ioglieaydueyi*annodaua . 
Ma  troppo  è lungo  ormaiySignoreyil canto; 
E forfè  ch*anco  Cafcoltar  uigrauay 
Sì  ch'io  differirò  lisìoria  mia 
f n altro  tempOyche più  grata  firLj . 

DECIMO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 

.ar.95:.  ì jìrfiglieria  y come  fiocca , 

an.il,  I ^ Centra  chi  vuole  al  huo7ì.  Kuggier  far  torto . C^ìipar  che  hahbiano  largo  campo  d'accufarV  Arioflo 
ifuot  cinfori  yUedendo  che  egli  dice  y che  à quettemp'iji  rttrcuaJJ'e  l' Artiglieria  nella  rocca  di  Logifiilla  y efi 
fendo  cofa  manifesiijfima,che  l'artiglieria  e trouamento  de'moderni,  e dt  non  molto  età  lontane  da  t^uefia  no 
Sira  ; fi  come\y  oltre  aW altre  teSiimonianze  egli  fìefifofa  fede . il  qual  nel  Canto  precedente  ha  detto , che  Ci~ 
mofeo  Re  di  Frifa  fu  il  prime  che  le  diede  principio , nel  Canto  che  feguita  apprejfo  à quefio  dirà  , che  poi 

hauendo  Orlando  gittata  nel  mare  quello  archibugio , 0 falconetto  , 0 che  altro  fcjfe , del  detto  Re , ut flette 
moli’ anni  afcc/Oy  ^ poi  arato  fuori  per  incantamento  , fu  prima  portato  tra  gli  Alamanni , ó»  procejjodi 
tempo  s'e  dtffu/ò  per  tutto  il  mondoy  La  onde  nman  chiariffimoy  che  in  quei  tempi  non  fi  polea  (fecondo  l’Aria 
sic ftejfo)  Yitrouare  nella  detta  rocca  di  Logiflilla  artiglieria , ne  altroue.  Allaquale  oggettione , in  difefa  dei- 
l' Autore  fi  àtran  due  cofe  , delle  quali  luna  0 l’altra  furia  fofjìctente  à difenderlo . La  prima , che  fe  ben 
l' Ariosi  0 dice, che  l’artiglieria  non  s’ era  fino  à quei  tempi  710  m quei  tempi  fìejfi  ueduta  fe  non  in  mano  del  Re 
Cimofeo  ypotea  luttauia  ritrouarfi  in  India  ,fi  cotnepor  ejjempiofappiamo  che  la  Slampa  non  ha  molto  tem^- 
p9  che fi  ritrouo  in  Chrislianità  , ^ luttauia  , e nuonamente  in  queSìi  anni  nofiri  hauuta  certezza  , che  nel- 
L’ Indie  nuoue  fi  e Sìampato  da  più  di  cinquecento  aTW^dietro.  Et  tanto  più  fi  può  credere  che  à difefa  dellec 
rocca  fua^tenehauejfe  Logifiilla  , laquale  come  Fata  hauea  fot  ufo  fabrie  aria  fuori  d’ ogni  ufo  commHne,fi 
come  chiaramente  egli  dauanti  nella  feflafianza  della  carta  0 facciata  f)6 . ha  detto  con  quelli  uerfi. 

Ne  la  più  forte  ancor , ne  la  più  bella , Di  tai  gemme  qua  giù  non  fi  fauella  , 

Mai  uide  occhio  mortai , prima  ne  dopo , Et  à chi  vuol  notitia  hauerne  , e d’vopo 

Son  di  più  prezzo  le  mura  di  quella.  Che  uada  quiui , che  non  credo  altroue , 

Chefe  diaì7ìante  fojfimo  0 piropo  j Se  non  forfè  sù  in  del , fe  ne  ritroue . 

Et  tant’ altre  miracolofe  cofe  , che  con  V altre  cinque  flanze  apprejfo , dice  efjere  in  quel  luogo  fuor  dell* ufi 
del  rimanente  di  quefio  nofiro  inferior  mondo . La  feconda  ,pur  tn  fe fiejfa [officiente  ragione  e , che  quejia  uo- 
ce.  Artiglieria, fe  ben  noi  nSlrett  amente  laprendiam»  per  quelle  machine  di  bronzo,  0 di  ferro  che  con  polue- 
re  ò*  fuoco  mandanfuori  la  palla , nondimeno  può  ejjer  commune  ad  ogni  forte  di  machina , che  ancor  fenza 
fuoco  faccia  lo  fi  effo  effetto  di  mandar  fuori  uiolentemenieòpaliaò  altra  cofatale . Et  Jappiamo  per  cofa 
tanto  certa,  che  farebbe  fìmplicità  il  quisìionarne , che  gli  antichi  haueano  alcune  forti  di  machine , che  ge^ 
neralmente  chiamauano  Tormenia,che  i Greci  diceano  ^di<TcLVi\JS , tra  lequali  n’eran  alcune , che  Jfingean 
fuori  palle  di  fajfo  grojfijfime  , alla  fiejfa  guifa  che  fan  bora  L’ artiglierie  noSìre , 7ie  altra  dijferenza  v'e  ,fi 
non  che  quelle  non  erano  con  poluero  ^ fuoco  , ma  con  forza  di  corde , ò nerui , ò altri  iSìrumenti  tir  atti  à 
forza  yéppd  allentati  violentemente . De’ quali  V irgtlto  nelX  1 • delTEneida, 

Fulminis  in  morem , aut  torm  entoponderis  a di . Onde  dico , che  dette  machine  , con  le  quali  gli  antichi 
gitt aitano  palle  faffi  contra  le  muraglie  delle  città  ^ contra  gli  ejf eretti^  ^ le  chiamauano  tormenta , 
non  fipotrehbono  bora  da  nei  dire  in  uolgare  con  altro  nome  più  proprio, che  con  quefio  di  artiglierie , tlquale 
e à noi  nome  generico  0^  commune  à tutte  le  forti  di  tai  ma  chine  . Et  che  quando!'  Anodo  nel  fipradetto 
uerfo  ha  detto , che  V artiglieria fioccaua  , come  tempeda  , dalla  rocca  di  Logifiilla  contra  l’armata  d’Alci~ 
. na,  intenda  dt  quelle  Artiglierie , ò machine , con  lequalt  à quei  tempi  ejft  ufauano  di  tir  are, ò auentar  fajfi 
{Spalle , come  or  a facciamo  con  le  nodre . 

Onde  per  modrar  queda  communanza  di  detti  nomi  , VArioJìo  nel fopr’ allegato  verfi , chiama  Tormen^ 
to,qut  Uogia  detto  del  Re  Cimefeo . Et  cojj  con  Vana  ^ con  P altra  infieme  di  dette  due  ragioni  riman piena^ 
mente  chiaro , che  qiitdo  prudentiffimo  fcrittcre  non  errafi'e  m quedoluogo  per  maHuerten\a  , ne  per  altro , 
ma  che parlajje  fenj'atametite , 0 < 
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Angelicdd  Rtiggìereol  facro  aneto  ^ 
ch'egli  le  ha  dato , (i  dilegua  e toglie  \ 

Poi  dvn  Gigante  in  braccio  il  vifo  bello 
Vede  Ruggter , de  la  fu  a bella  moglie  ; 

E ratto  il  fegue . Orlando  arnua  al fello 
Lito^  ch'à  morte  tante  donne  accoglie. 
Slega  Olimpia^  e poi  morto  ilMoftro  fende 
E quella  Oberto  per  fua  moglie  prende  • 


orlando,  CHE  CITTA  IN  MARE  LA  BOMBARDA  DEL  R E CI- 
mofco,ciinfegnacomevn  veramente  magnanimo,  &generofo  cuore  dee  /degnare  Sfuggir 
fèmpre  ogni  forte  di  vantaggio  fraudolente.  Per  l’Orca  marina , che  egli  con  tani’arte  vcci- 
de,n  vede  quanto  le  più  volte  iìafuperiore  la  prudentia  l’ingegno  alla  forza.  E t perquei 

di  Ebuda,  che  per  merto  di  tanto  benefìcio  riceuutolo  voleano  vcdde  re,  h dimoRra  il  degno 
premio,che  confegue  chi  fa  beneficio  à i villani. 
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VANTVNQVÉ 
dehU  freno  à me- 
il  corfo 

^nimofo  desìrier 
fpejfo  raccolga^  > 

Raro  è però,  che  di 
ragione  il  morfo 

Libidinofa  furia  adietrù  uolga^  ; 

Quando  il  piace  f ha  in  pronto,àguijk  d*orfot 

Che  dal  melnorì  sì  toHo  fi  diHolgru>; 

"Poi  che  gli  n'è  uenuto  odore  al  naCo , 

0 qualche  fiìUa  neguflò  sul  uafo . 

Qual  ra^onfia  > chel huo  Pjiggiet  raffrenc^ 
SÌ  che  non  uoglia  bora  pigliar  diletto 
TTsi^ngelica  gentil  che  nuda  tiencL^ 

'Hel  fiutarlo  comodo  bofcbetto  f 


"Pi  Bradamantepiu  non  gli  fouiencJ^s 
che  tanto  hauer  folca  fifa  nel  petto; 
Efeglinefouien  pur  come  prima^^ 

Paicpp  è,fe  quefia  ancor  non  pre^ga  e filmai 

Con  laqtialnon  faria  fiato  quel  crudo 
Zenocrate  di  lui  più  continente^, 

Cjittato  hanea  l*aHa  e lo  feudo , 

E fi  traea  t altre  arme  impatientcL^  ; 
Quatido  abb affando  nel  bel  coìpo  ignudo 
La  donna  gli  òcchi  uergogHofamente , 

Si  uide  in  dito  il  pretto  fi  anello. 

Che  già  le  tdfe  ad  Alh  racca  BruneUo  , 

QueHo  è l^aneU  cìf4la portò  già iAÈr anelai , 

. Laprima  uolta,  che  fe  quel  camino 
(pi  fr atei  fuoyche  ti* arrecò  la  lancia^ , 
Laqualfu  poi  d*<tAflùlfo  ^paladino.. 

Con  queBof e giuncanti  u fine  in  ciancia^ , 
Diz^€tdagigi  al  petron  di  aJ^ierlino . 

(bn  quefto  Orlando  ydr  altri  una  mattina,,^ 
T oije di  feruitu  di  Dragontinor^ . 
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'(on  quello  ufcì  ìnuifibil  de  la  torre , 

^oue  l'hauea  rmchiufa  un  uecchio  rio  * 
che  uogUo  io  tutte fue -prone  accorre , 

Se  le  fapete  noi , Così  comHo  ì 
jBrunel fin  nel giron  gliel  uenne  à torre  ; 
eh* Agramante  d*hauerlo  hebbe  difio . 

I>a  indi  in  qua  fempré  Fortuna  à [degno 
Hebbe  cortei  [fin  che  te  tolfe  il  Pregno . 

6 

Orche  feluede  come  ho  detto  ^ in  mano[. 

Sì  di  fin  por  e , e d*allegre:c^  è piena , 

Che  quafi  dubia  di  fognarfi  in  nano , 
gli  occhi , à la  man  f %a  dà  fede  à pena , 
^el  dito  fe  lo  lena , e à mano  à mano 
Sei  chiude  in  bocca  ; e in  men  che  non  balena 
(osi  dagli  occhi  di  I{uggier  fi  cela , 

(omefa  il  Sol , quando  la  nube  il  uela 
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SRuggierpur  d'ogi intorno  riguardaua , 

8 staggir aua  à cerco  come  un  matto  ; 
^jMapoi  éhedehanel  fi  ricordaua , 
Scornato  fi  rimafe  > e ftupefatto  ; 

£ la  fua  inauertenga  befìemmiaua , 

£ la  Donna  accufaua  di  queWatto 
Ingrato , e difeortefe , che  renduto 
f a ricompenfa gli  era  delfino  aiuto . 
s 

fngrata  damigella , e quello  quello 
guiderdone  (dicea)  che  tu  mi  rendi  ì 
che  più  tofte  inuolar  uogli  fanello , 
C*hauerlo  in  don  ; perche  da  me  noi  prendi  ^ 
'Hpnpurquefma  lo  feudo,  e*l  deftrier  [nello 
E me  ti  dono , come  vuoi  mi  [pendi  : 

Sol  che*l  bel  ui[o  tuo  non  mi  nafeondi  * 

* fo  sò  crudel , che  m*odi , e non  rifpondi . 
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(osi  dicendo , intorno  à la  fontana 
'Brancolando  n* andana  come  cieco . 

0 quante  uolte  abbracciò  Vana  nana  5 
Sperando  la  donT^lla  abbracciar  fece  * 
^{ella , che  s* era  già  [atta  lontana  i 
Mai  non  cefo  d* andar , che  giunfe  à un  Jpeco 
Che  [otto  un  monte  era  capace  e grande , 
Doue  al  bifogno  [no  trouò  uiuande  * 

IO 
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£ circa  il  uefpro  ,poi  che  rifrefeofiU 
£ le  fu  auifo  ejfer  pofata  affai  ; 
fn  certi  drappi  roifi  auuiluppoffi ; 

B>iffimil  troppo  diportamenti  gai, 
che  uerdi,  gialli , per  fi , ai^^rri , e roffi 
Hebbe  di  quante  fogge  [uron  mai . 

Blpn  le  può  tor  però  tanto  umil gonna , 
che  bella  non  raffembri , e nobil  Donna  * 

IZ 

T accia  chi  loda  Fillide , ò Bleerd , 
Oji^marllli , ò Galatea  fugace , 

Che  d*effe  alcuna  sì  bella  non  era , 

T itiro  , e Melibeo  con  uoHra  pace . 

La  bella  Donna  trae  fuor  de  la  [chiera 
De  le  giumente  una  che  più  le  piace . 
allora  allora  [e  le  fece  inante 
Vnpenfier  di  tornarfenein  Leuante, 

1?  ! • 

Ruggiero  intanto , poi  cBebbe  gran  pexg^ 
fndarno  attefo , snella  fi  [copriua  ; 

E che  s*amde  del [u*errorda  [eg^ , 
che  non  era  uicina , e non  Vudiua , 

Doue  lafciato  hauea  il  cauallo , aueg^gp 
fn  cielo  5 e in  terra , à rimontar  ueniua  ; 

E ritrouò , che  s* hauea  tratto  il  morfo , 

£ [alia  in  aria  à più  libero  corfo . 

Fùgraue , e mala  giunta  à l* altro  danno 
Veder  fi  anco  reftar [enga  V augello . 
Quello  non  men , che*lfeminile  inganno 
Li  preme  il  cor , ma  più  che  queflo,  e quello 
Li  preme , e fa  [entirnoiofo  affanno , 
Hhauer  perduto  il  pretiofo  anello , 

Ter  le  uirtù  non  tanto , che*n  lui  fono , 
Quanto  che  fu  de  la  [ua  Donna  dono . 

Oltre  modo  dolente  fi  ripofe  ^ 

fn  doffo  bar  me , e lo  feudo  à le  [palle . 

Dal  mar  slungojfi , e per  le  piagge  erbofe 
Trefe  il  camin  uerfo’una  larga  ualle; 
DouepermexpaValte  [elue  ombrofe 
Fide  il  più  largo  e*l  più [egnato  calle  • 
l<[gn  molto  uà , eh* a delira  eue  più  folta  ^ 
£*  quella  [elua , un  gran  strepito  afcolta  • 

16 
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Segue 
<7  c.  1 1 5 
13. 


Quiui  un  uecchio paftor , che  di  canalle 
Fn  grande  arméto  hauea,  [acea  [oggiorno . 
Le  giumente  pafeean  giù  per  la  ualle 
Le  tene  re  erbe  à ifref :hi  riui  into  rno . 

Di  quà  di  là  da  l* antro  erano  Halle , 
Douefuggiano  il  Sol  dal  mexp  giorno ... 
Angelica  quel  dì  lunga  dimora 
La  dentro  fece  i engnfuuiHaancQra . 


Strepito  afcolta , e [pauenteuol  fuono 
D*  arme  per  coffe  infieme  ; onde  s* affretta 
T ra  pianta  e pianta , e troua  due,  che  fono 
<s^ gran  battaglia,  in  pocapiagga  e stretta 
■ Tlpn  s* hanno  alcun  riguardo,  nè  perdono , ' 
Ter  far  ( non  sò  di  chejdura  uendetta,  ^ 
L*uno  è gigante  ,e  ala  fembian'ga  fiero  ; 
Ardito  Valtro , e franco  caualiero . 

£que!ìé 
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Squssio  cm  lo  feudo , e con  la  fpada 
Di  qua  di  la  [aitando  fi  difende , 

Ter  e he  la  niax^^  [opra  non  li  cada , 

- (fon  che  ilgigate  à due  man  fempre  offende . 
Giace  morto  il  cauaìlo  in  su  la  ftrada  . 
ìyjtggier  fi  fermale  à la  battaglia  attende^ 

D toìio  inchina  Inanimo , e difia , 
Chevmcitore  ilcaualierne  fìa, 

. 1 s 

che  per  quefto  li  dia  alcuno  aiuto  ; 

Ma  fi  tira  da  parte,  e^ìaà  vedere , 

Ecco  colhaUon  grane  il  piu  membruto 
Sopra  l'elmo  d due  man  del  minor  fere . 

^e  la  percoffa  è il  caualier  caduto , - 

V altro , che'l  vide  attonito  giacere , 

^er  dardi  morte  l'el mo  gli  dislaccia , 

Ejk  sì  y che  I{uggier  lo  vede  in  faccia, 

Fede  B^uggier  de  lafua  dolce  e bella , 

£ carifiima  Donna  "B radamante 
Scoperto  il  vifo;e  lei  vede  ejfer  quella , 
cxf  CUI  dar  morte  vuol  l'empio  Gigante, 

SÌ  che  d battaglia  fubito  l’appella , 

£con  la  fpada  nuda  fifa  inante, 

^JHa  quel,  che  nona  pugna  non  attende , 

La  donna  tramortita  in  braccio  prende , ^ 

20 

Efe  l’arreca  in  [palla,  e via  Laporta 
Come  lupo  talhor  picciolo  agnello, 

O l’aquila  portar  ne  l’vnghia  torta 
Suolerò  colombo,  h fimile  altro  augello , 
Vede  T^uggier  quanto  il  fuo  aiuto  importa , 
E vien  correndo  à piu  poter ;m a quello 
(pn  tanta  fretta  i lungbi  paffi  mena , 
che  con  gli  occhi  l\uggier  lo  feguc  a pena , 

21 

(osi  correndo  l’uno,e feguitando 
L*altro,per  un  fentiero  ombrofo,e  fofeo; 

Che  fempre  fi  nenia  piu  dilatando 
Jn  un  gran  prato  ufcirfuor  di  quel  bofeo , 
Segue  Tlpn  piu  di  questo , ch’io  ritorno  a Orlando , 
Che’l  fulgor , che  portò  già  il  %e  C imofeo  > 
fia*  1 7.  Hauea  gittato  in  mar  nel  maggior  fondo, 
Terche  mai  piu  non  fi  trouaffe  al  mondo , 

22 

^JM^a  poco  vigiouQ , che’l  nemico  empio 
De  l’umana  natura,il  qual  del  telo 
Fu  l’inuentor,c’hebbe  da  quell’ efiempio, 

. Ch’apre  le  nubi,e  in  terra  uien  dal  cielo;  . 
(on  quafi  non  minor  di  quello  feempio  , • 

Che  ci  diè, quando  Eua  ingannò  col  melo  y 
Lo  fece  ritrouar  da  un  negromante 
tempo  de’nosiri  auiyòpoco  mante. 
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La  ^JMachina  infernal  di  più  di  cento 
DafJid’acqua,oue  afiofa  He  molt’anni, 
(^Ifommo  tratta  per  incantamento , 

Trima po rtatafu  tra  gli  ,A lamanni , 

Li  quali  vno  un’altro  efperimento 
Facendone , e il  Demonio  à noHri  danni 
fiottigliando  loruia  più  la  mente , 

Tip  ritrouaron  l’ufo  finalmente,  ' 

. 24 

Jtalia,  e Francia , e tutte  l’ altre  bande 
Del  mondo  han  poi  la  crudel’arte  apprefa  'y 
Mlcune  il  bronco  in  caue  forme  fpande,  > 

Che  liquefatto  ha  la  foìTiace  accefa , 

Bugia  altri  il  ferro  ;e  chipicciol , chi  grande, 
fi  uafo  forma, che  più, e meno  pefa; 

£ qual  Bombarda,e  qual  nomina  Scoppio , 
Qualfemplice (fannon,qual  Cannon  doppio, 
25 

Qual  Sagrayqual'F alcon-,qHal  (folubrina  ' 
Sétonomar , come  al  fuo  autor  più  aggrada, 
Che’l  ferro fpeg^,  e i niarmi  apre  e ruma , 
Eouunquepaffa,fìfadar  la  ftrada , 
Bpndimifer  faldato  à la  fucina 
Tur  tutte  l’arme,c’hai,fin’à  la  fpada  ; 

E in  [palla  un  fcoppio,ò  un  arcobugio  prendi, 
che  f m7^,io  sò,  non  toccherai  Hipendi  • 

26 

(fome  trouaJli,ò  Jcelerata  e brutta 
Inuention  ; mai  loco  in  uman  core  ì 
Der  tela  militar  gloria  è distrutta  ; 

Derte  il  meflier  de  l’arme  è fen'za  onore  • 
Der  te  è il  ualore,e  la  uirtù  ridittta. 

Che  fpejfo  par  del  buono  il  rio  migliore  ; 
ISlonpiù  lagagliardia , non  più  l’ardire 
Der  te  può  in  campo  alparagon  uenire , 

27 

Der  te  fofigiti,zir  anderan  [otterrà 
T antifignori,e  caualieri  tanti, 

Trima  che  fia  finita  quefl a guerra, 

Che’l  mondo,mapiù  ltalia,ha  mejfo  in  piati; 
Che  s’io  u’ho  detto , il  detto  mio  non  erra , 
Che  ben  fu  il  più  crudele,e  il  più  di  quanti 
Mai  furo  al  mondo  ìngegìii  empi  e maligni, 
Ch’imaginò  sì  abominofi  ordigni , 

28 

£crederò,che  Dio,perche  uendetta 
T^efiia  in  eterno, nel  p ro fondo  chiuda 
Del  cieco  Mbifib, quella  maledetta 
Mnima,appreJfo  al  maledetto  (jiuda. 

Ma feguitiamo  il  (faualier,  che  m fretta 
Brama  trouarfi  a il  fola  d’Ebuda; 

Bone  le  belle  Donne,e  delicate 
Sonperuiuandaàun  mar  in  monsìro  date. 
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, quanto  hauea  più  fretta  il  "Paladino  » 
Tanto  pa  rea , che  men  Ihaueffe  il  vento. 
Spiri , ò dal  lato  deliro , ò dal  mancino , 

O ne  le  poppe  ; fempre  è così  lento  > 

Che  fi  può  far  con  lui  poco  camino , 

E nmanea  tal  volta  m tutto  fpento . 

Soffia  talhorsì  auuerfo , che  gilè  fori^ 

0 di  tornare , o d*ir  girando  à l*orga^, 

JO 

Fu  volontà  di  T>io , che  non  veniffc^ 

*Trima , c\>^l  I{e  d^lbemia  in  quella  parte , 
"perche  con  piu  facilità  feguijf<L^ 

Qjiel , ch'vdir  vi  furò  fra  poche  carter , 
SopraTffela  forti  y Orlando  difi<L^ 

<1^1  fuo  nocchiero  y Or  qui  potrai  fermarte  , 
Ei  battei  darmi , che  portar  mi  voglio y 
Semfaltra  compagnia  [opra  lo  fcoglio , 

il 

Fvogliola  maggior  gomona  meco  > 

Li' ancora  maggior , eh* abbi  su*l  legno , 

Io  ti  farò  veder  y perche  l* arreco , 

Se  con  quel  ^JHoflro  ad  affrontar  mi  vegno, 
Cittarfeinmareil  palifchermo  feco 
Con  tutto  quel  tiferà  atto  al  fuo  difegno  • 
Tutte  l^arme  lafcièyfuor  che  la  Jpada^ , - 

E ver  lo  fcoglio  fol  p refe  la  liradfut  • 

3» 

Si  tira  i remi  al  petto  y e tien  le  fpallc^ 

Folte  à la  parte  oue  difccnder  vuoici  y 
Q^guifa  che  del  mare  y òde  la  valica 
V fendo  al  lito  il  falfo  granchio  fuolc^  • 

Era  ne  l^ìfora , che  le  chiome  gialle^ 

La  bella  c^urora  hauer  [piegate  al  Solc^  y 
eJHego [coperto  ancora , e me^p  afeofo , 
fen'2^ [degno  diTiton  gelofo , 

iì 

Eattofì  appreffo  alnudo  foglio  quanto 
Patria  gagliarda  mangittare  vn  [affo  y 
(jli  pare  vdirCyC  non  vdire  v7i  piantOy 
Sì  d ^orecchie  gli  vien  debile  e laffo , 

Tutto  fi  volta  su* l fitniHro  canto  y 
SpoHo  gli  occhi  appreffo  à Vonde  al  bafio , 

0 Um^  donna  nuda , come  nacque^  > 

^ Legata  à vn  troncoye  i piè  le  bagnati  l* acque, 

.34 

Perche gliè  ancor  lontana , e perche  chinai 
La  faccia  tien  ; non  ben  chi  fia  difeerne^, 

T ira  in  fretta  ambi  i remi , e s*  anicino^ 

Con  gran  difio  di  più  notitia  haucrne^ , 
Mamuggiar  fenteinqueHo  la  marina^  j 
8 rimbombar  le  felue , e le  cauenic^ , 
(jonfianfi  l*onde;& ecco  il  tJ^Coflro  apparcy 
Che  [otto  il  petto  ha  quafi  afeofo  il  martL^  , 


Come  d*ofcura  valle  vmida  afcendc^ 

"Hube  di  pioggia y e di  tempeìla  pregna^  » 
Che  più  che  cieca  notte  fi  diHend<L> 

Per  tutto  il  mòdoyC par  che*l giorno [pegna; 
Cofi  nuota  la  Fera , e del  mar  prender 
Tanto  y che  fi  può  dir , che  tutto  il  tegna  • 
Fremono  l*onde  ; Orlando  in  fe  raccolto  » 

La  mira  altierynè  ccm<iia  coryuè  volto  • 

36"^  f 

Ecomequcifhaueailpenfierben  fermo 
Di  quanto  uolea  far , fi  moffe  ratto , 

8 y perche  a la  ^onreìla  efiere  fchermù% 

E la  Fera  affalir  potefie  d vn  tratto , 

Entrò  fra  l*Orcayeleicol  palifchermo  , 

Islel  fodero  lafciando  il  brando  piatto^ 

L*  ancora  con  la  gomona  in  manprefe^y 
Poi  con  gran  cor  ForribU  ^JHoIiro  attefe  • 
37 

T oHoyche  l*Orca  s*acco§ìòye  feoperfe^ 

Lui  ne  lo  fchifo  con  poco  inter uallo  ; 

Per  inghiottirlo  tanta  bocca  aperfcy 
Ch*entrato  un'huomo  ui faria  d cauallo  l 
Si fpinfe  Orlando  inanxì , e fe  Limmerfo 
(on  quella  ancora  in  gola  ; esìlio  non  fallo , 
Col  battello  anco , e l* ancora  attaccoUe  , 

Enel  palato  y e ne  la  lingua  molici , 

SÌ  che  nè  più  fi  pon  calar  di  fopra^  ; 
"Flèah^r  di  fatto  le  mafcelle  orrende  y 
(pfi  chi  ne  le  mine  il  ferro  adopra^y 
La  terrayouunque  fifa  utafafpende  ; 

Che  fubita  mina  non  lo  copra^ , 
tJHentre  mal  cauto  al  fuo  lauoro  intende  • 
Da  un*hamo  d l altro  l’ancora  è tanto  altay 
Che  non  iTarriua  Orlandoyfa  non  falta^ , 

39 

tS^teffa  ilpuntelloye  fatto  fi  ficuro , 

Che*l  MoHropiù  ferrar  non  può  la  bocea^; 
Stringe  la  fpada , e per  quell’antro  ofeuro 
P)i  qiidye  di  là  con  tagli  e punte  toccai , 
Come  fi  può  y poi  che  fort  dentro  al  muro 
(jiunti  i nemkifben  difender  rocca^ , 

(ofi  difender  l’Orca  fi  potè  o-j 
P>al  Paladinyche  ne  la  gola  hauerLj, 

40 

Dal  dolor  uinta  or  fapra  il  mar  fi  lancia^  y 
E mosira  i fianchue  le fcagliofe fahenc^ , 

Or  dentro  ui  s’attuffdyC  con  la  pancia^ 
^yHoue  dal fondo  y e fa  falir  l’ arenai. 
Sentendo  l’acqua  il  caualkr  di  Francìo-j , 

Che  troppo  avbùndayd  nuoto  fuor  neuiene . 
Lafcia  l’ancora  fitta  yCm  mano  prender 
La  funcy  che  da  l’mcora  deptndc^ . 

E con 
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E con  quella  ne  vieti  nuotando  in  fretta 
Ferfo  lo  fceglio  ; oue  fermato  il  piede  y 
Tira  l'ancora  dfeyche*n  bocca  Ùretta 
(pule  due  punte  il  brutto  aJFCoHrofiede  . 
L'Orca  a feguireil  canape  è corretta 
quella  for:!^ , ch'ogni  forila  eccede  ; 

^a  quella  for^  > che  più  in  rna  fcofia 
Tira , ch'in  diece  yn'aydrgano  far  pojfa . 

.4» 

(hmeTorofduaticoy  ch'ai  corno 
Cittar  fi  fenta  vn'improuifo  laccio  ; 

Salta  di  qua  e di  là , s' aggira  intorno , 

Si  colca  e lena , e non  può  vfcir  d'impaccio  • 
(pfi  fuor  del  fuo  antico  almo  foggiomo 
L'Orca  tratta perfor^a  di  quel  braccio 
(pn  mille guht^ll  » ^ tirane  ruote 

Segue  la  fune , e fcior  non  fe  ne  puote , 

^i  bocca  il  f angue  in  tanta  copia  fonde  > 
che  quello  oggi  il  mar  rofio  fi  può  dire; 
*I>oue  in  talguifa  ella  percote  l'onde , 
eh' infino  al  fondo  le  vedrete  aprire  ; 

Et  or  ne  bagna  il  cielo  > e il  lume  afeonde 
*J)el  chiaro  Sol , tanto  le  fa  falire , 
E}mbombano  al  rumor  y ch'intorno  s'ode 
Le  felue , i monti , e le  lontane  prode , 

44 

Fuor  de  la  grotta  il  uecchio  Troteo , quando 
Ode  tanto  rumor  yfopra  il  rnafefee  ; 

Svi  fio  intrare  e ufeir  de  l'Orca  Orlando  > 

E al  lito  trar  sì  fmifurato  pefee  , 

Fugge  per  l'alto  Oceano  y obliando 
Lo  fparfo  gregge  ; e si'l  tumulto  crefee  > 
Che  fatto  al  carro  ifuoi  Delfini  porre 
Quel  dì  Islettuno  in  Ethiopia  corre  * 

45 

(pn  ^yHelicerta  in  collo  "(no  piangendo  > 

S le  Tslereide  co  i capelli  fparfi  ; 
plaude  Tritoni  y e gli  altri  non  fapendo 
Doue  y chi  qua  chi  là  uan  per  faluarfi . 
Orlando  al  lito  trajfe  il  pefee  borrendo  ; 
fon  qual  non  bifognò  più  affaticar  fi  > 

Che  per  trauagliOyC  per  l'hauuta  pena 
T^rima  morì , che  fofie  in  su  l'arena  • 

46 

De  l'Ifola  non  pochi  erano  corfi 

riguardar  quella  battaglia  fìranay 
Jquaidauana  religion  rimorfiy 
fofi  fant'opra  riputar  profana  y 
£ diceany  che  farebbe  un  nouo  torfi 
roteo  nimico  ycattiiptarl'ira  infanay 
Da  farli  porre  il  marin  gregge  in  terra  > 

6 tutta  rinouar  l'antica  guerra  ► 


47 

S che  meglio  farà  di  chieder  pace 
Trima  à l'offefo  ^Didy  che  peggio  accada  ; 
Equeftofilfarày  quando  l'audace 
pittato  in  mare à placar  Troteo  uada . 
Come  dà  foco  l' una  à l'altra  face , 

Stofio  alluma  tutta  una  contrada: 

Co  fi  d'un  cor  ne  l'altro  fi  di  fonde 
L'ira  y Ch'Orlando  vuol  gettar  ne  l'onde. 

48 

Chi  d'unafromba , e chi  cLuno  arco  armato  » 
Chi  d'afta , chi  di fpada  al  lito  feende  ; 

E dinangjy  e di  dietro  y e d'ogni  lato 
Loìitanoy  e apprefioyàpiù  poter  l'offende. 
Di  sì  hefìial'mfulto , e troppo  ingrato 
Gran  merauiglia  il  Taladin  fi  prende  • 

Ter  l'Orca  uccifa  ingiuria  far  fi  uede  ; 

CDoue  hauer  ne  fperò  gloria  e mercede  • 

49 

iJ^Ca y come l'orfo  fuolyche  perle  Fiere 
Menato fia da  Pufei , ò Lituani , 
Tafiandoperla  uiapoco  temere 
L'importuno  abbaiar  de'picciol  cani y 
Che  pur  non  fe  li  degna  di  uedere  : 

Così  poco  tornea  di  quei  Villani 
Il  Taladin , che  con  un  foffio  fola 
LSle  potrà  fracajfar  tutto  lo  fìuolo . 

TO 

E ben  fi  fece  far  fubito  pia'x^  > 

Che  lor  fi  uolfe , e Durindana prefe . 

S'hauea  creduto  quella  gente  pa'2^  > 

C he  le  doueffe fa  r poche  contefe  ; 

Quando  ne indoffo  li  uedea  coraxg^ , 

Tlè  feudo  in  braccio , nè  alcun' altro  arnefe  ; 
Ma  non  fapea , che  dal  capo  à le  piante 
^Dura  la  pelle  haueapiù  che  diamante  • 

51 

Quel  y che  d'Orlando  àgli  altri  far  non  lec^  > 
Di  far  degli  altri  a luigiànon  è tolto , 

T rema  n'uccife  ; e furo  in  tutto  diece 
Botte  y ò fepiù , non  lepafsò  di  molto  ; 

Tofto  intorno  fgombrar  l'arena  fece. 

E per  slegar  la  Detmaaira già  uolto  > 
Quando  nouo  tumulto , e nouo  grido 
E e rifonar  da  un'altra  parte  il  lido . 

52 

Mentre  hauea'l  Taladin  da  quefia  banda 
Cefi  tenuto  i barbari  impediti; 

Eran feruta  contrafìo  quei  d'Irlanda 
T>apiù  parte  ne  l'Ifola  f aliti  > 

Sfpenta  ogni  pietà , fìrage  nefanda 
Di  quel  popolo  facean  per  tutti  i liti, 

F offe  giu  fìitìa , òfojfe  crudeltade; 
fefio  riguardaitano ynè etade . 

T^fiuìt 
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J^effun  ripay  fan  gl*  ffolani , h poco  ; 

Vane , cìfaccolti  fon  troppo  improuifo , 
Varte  \ che  poca  gente  ha  il  piccid  loco , 

£ quella  poca  è di  neffuno  auifo , 

Vhauer  fu  meffo  a facco , e meffo  foco 
Fu  ne  le  cafeyil  popolo  fu  uccifoy 
Le  mii  ra  fur  tutte  adeguate  al  fuolo , 
Vlon  fu  lafciato  uiuo  un  capo  filo  * 
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Orlando , conte  gli  appartenga  nulla 
Valto  rumor , e le  ftrida , e la  ruina , 
Fiene  à colei , che  su  la  pietra  brulla 
Hauea  da  d'iuorar  l'Orca  marina  . 

Cjuarda , e li  par  conofierla  fanciulla  > 

E piu  hpare , più  che  s'aukina , 

Li  pare  Olimpia , cO  era  Olimpia  certo , 
Che  di  fua  fede  hehbe  sì  inìquo  merto . 
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Mifera  Olimpia , a cui  dopo  lo  feorno , 

Che  le  fi  Mnior , anco  fortuna  cruda 
Mandò  i corfari , élfu  il  medef  mo giorno  y 
Chela port aro  à 1*1  fila  d*Ebuda . 
*l{iconofie  ella  Orlando  nel  ritorno  y 
Che  fa  alo  fioglio;  ma  per  eh*  ella  è nuda 
T ien  baffi  il  capo  ; e non  che  non  li  parli , 
^JHagli  occhi  non  ardifee  al  uifo  aliarli , 
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Orlando  domandò  y che  iniqua  forte 
L*hauejfi  fatta  a l*Ifila  uenire , 

Di  la  5 doue  la  filata  col  conforte 
Lieta  l'hauea , quanto  fi  può  più  dire . 
Vlgn  sò  (dijfi  ella)  s'io  y*ho , che  la  morte 
V oi  mi  fihiuasìe,  gratied  riferire y 
0 da  dolermi , che  per  noi  non  fia 
Oggi  finita  la  mifiria  mia , 
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fo  y*ho  da  ringratiar  y ch*una  maniera 
Di  morir  mi  fchiuaHe  troppo  enorme  ; 
Che  troppo  fina  enorme  y fi  la  Fera 
Vfil  brutto  uentre  haueffi  hauto  dporme , 
Magid  non  ui  ringratìo , eh* io  non  pera  ; 
che  morte  filpuò  di  mifiria  torme . 

*Ben  ui  ringr attero  yfi  da  uoi  darmi 
Quella  uedrò  y che  d'ogni  duolpuò  trarmi. 

58 

Voi  con  gran  pianto  figuitò  dicendo, 

(ome  lo  fpofi  fuo  Lhauea  tradita , 
Chelalafiiò su  l*ffila  dormendo. 

Donde  ella  poi  fu  da  i (orfir  rapita . 

E mentre  ella  parlaua , nuolgendo 
S* andana  in  quella  guifi , che  [colpita , 

0 dipinta  c Diana  ne  la  finte , 

Che  getta  l* acqua  ad  JL  teone  in  fronte , 


che  quanto  può , nafeonde  tl  petto , e*t  uentre 
Viù  liberal  de* fianchi , e de  le  rene . 

Brama  Orlado,  che!  porto  il  fio  legno  entre. 
Che  lei , che  fiiolta  hauea  da  le  catene  , 
Vorria  coprir  d* alcuna  ueFìa  . Or  mentre 
Ch*d  queììo  è intento , Oberto  foprauiene  > 
Oberto  il  B^e  d*lbemia , c*  hauea  ime  fi , 
Che*l  marin  ^SHoFìro  era  sù*l  lito  Fìefi  * 

6o 

E che  nuotando  un  caualiero  er^ito 
M po  rgli  in  gola  yn* ancora  affai  grane  ; 

E che  l*hauea  cofi  tirato  al  lito , 

(ome fi  fuol tirar  contfacquanaue » 
Oberto  per  uederyfi  riferito 
(olui , da  chi  l*ha  ime  fi , il  nero  gli  haue  l 
Se  ne  uien  quiui  ? e la  fua  gente  intanto 
(L^rde  y e diFìrugge  Ehuda  in  ogni  canto 
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fi Be d*fbernia , ancor  che  foffi Orlando 
Di  [angue  timo  y e d*ac qua  molle  e brutto , 
brutto  del  f angue , che  f truffe , quando 
Vfiì del* Orca,  in  eh* era  entrato  tutto  ; 
Del  (finte  Landò  pur  raffigurando  ; 

T amo  più  y che  ne  l* animo  hauea  mdutto , 

T oFio  che  del  ualor finti  la  nona , 

eh* altri,  eh* Orlando , non  firia  tal  prona , 
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Lo  conofeea , perch*era  flato  f tifante 
D* honorem  Francia , e fen*era  partito 
Ver  pigliar  la  corona  Canno  mante 
Del  padre  fio , eh* era  diuita  ufeito . 

T ante  uolte  ueduto , e tante , e tante 
Gli  hauea  parlato , eh* era  in  infinito , 

Lo  cor  fi  ad  abbracciare , e farli  fefla , 

T rattafi  la  celata  c*hauea  in  teFìa . 

Vfin  meno  Orlando  ài  ueder  contento  • • 
Si  rnoFìrò  il  , che'l  %gdi  ueder  lui . 

Voi  che  fu  fà  iterar  l*ahb  racciamento 
Fnà  ò due  uolte  tornati  ambedui , 

Vlarrò  ad  Oberto  Orlando  il  tradimento , 
che  fu  fatto  à la  giouane , e da  cui 
Fatto  le  fu  ; dal  perfido  Bireno , 

Che  ma  d*ogn* altro  lo  douea  far  meno . 
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Le  prone  li  narrò , che  taìite  yolte 
Fila  d*amarlo  dimoFìrato  hauea; 
fimei  parenti,  e le  foFlantie  tolte 
Le  furo  ,6  al  fin  per  lui  morir  uolea . 

E ch*effi  teFìimonio  era  di  molte , 

E renderne  buon  conto  ne  potea . 

Mentre  parlaua  ; i begli  occhi  ferenl 
De  la  Donna , di  lagrime  erari  pieni  * 

Era 


10^ 
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Era  il  bel  vifo  fuo , quale  ejjer  fuole 
^a  Trimauera  alcuna  volta  il  cielo , 

Quàdo  la  pioggia  cade  ,€  dvn  tempo  il  Sole 
Si jgombra  intorno  il  nubilofo  uelo . 

come  il  rofignol  dolci  carole 
^donane i rami allordel verde  ftelo > 

(^ofi  le  belle  lagrime  le  piume  y 

Si  bagna  (timore , e gode  al  chiaro  lume . 
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€ ne  la  face  de'hegli  occhiaccende 
L'aurato  tirale , enei  rufcello  ammorba , 
Che  tra  uermigli , e bianchi  fiori  fcende , 

E temprato  che  l’ha , tira  di  for^ 

(ontra  il  garxpn , che  nè  feudo  difende , 
maglia  doppia  nè  ferrigna  feorr^a, 
Chemètreà  mirar  tìa gli occhU eie  chiome 
Si  fente  il  cor  ferito , eSf  non  fa  come. 

Le  bellCT^^  d’Oli/npia  erandi  quelle  y 
che  fon  pm  rare , e non  la  fronte  fola^ , 

Gli  occhiyC  leguancieye  le  chiome  hauea  belle 
La  bocca , il  nafo  ,gli  omeri , è Ugola  ; 
tJMadifcendendogiuda  le  mammelle  y 
Le  parti , che  folea  coprir  La  fola , 

Far  di  tanta  eccellentiaych’ antepor fe 

quante  n’hauea  il  mondo  y potean  forfè , 
68 

Vmceano  di  candorle  neui intatte , 
Eteranpiù  ch’auoriod  toccar  molli  y 
Le  poppe  ritondette  parean  latte  y 
Che  fuor  de’giunchi  allora  allora  tolli , 

Spatio  fra  lor  tal  difeendea , qual  fitte 
Effer  ueggian  tra  piccolinì  colli 
L’ombrofe  ualli  infua  ftagion  amene  y 
Che’l  Verno  h abbia  di  neue  allora  piene . 
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2 rileuati  fianchi  y de  belle  anche , 

Enettopiu  che  fpecchio , il  uentre  piano , 
Tareano  fittiye  quelle  cofeie  bianche 
Da  Fidia  à torno  y ò da  piu  dotta  mano , 

Di  quelle  parti  debboui  dir’ anche  y 
Che  pur  celar’ ella  brarnaua  in  uanot 
Dirò  in  fomma , che  in  lei  dal  capo  al  piede 
Qjiant’èjfer può  beltà  tutta  fi  uede , 
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Sefojfa  fiata  ne  le  ualli  Idee 
Vifla  dal  paflor  Frigio , io  nonfo  quanto 
Vener  yfe  ben  uìncea  quell’ altre  'Dee , 
Toriato  hauejfe  di  belle-^g^  iluantOy 
'He  forfè  ito  faria  ne  le  ,A  miclee 
(ontrade  ycfio  à uiolar l’hofpitio fante  y 
dJHa  detto  hauria , (on  ^JÌKenelao  ti  re  Ha 
Elenapur , eh’ altra  io  non  uo , che  quefta^ 


CIMO, 
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Syfefojfecofteiftata  àQotoney 
Quando  Zeufi  l’imagine fir  uolfe , 
Cbepordoueanel  Tempio  di  Giunone; 

£ tante  belle  nude  infieme  accolfey 
£ che  per  una  farne  in  perfettione , 

Da  chi  una  parte , e da  chi  un’altra  tolfe , 
ISlon  hauea  da  torre  altra , che  cofìei , 
che  tutte  le  bellegg^  erano  in  lei , 
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Io  non  credo , che  mai  Bireno , nudo 
Vedeffe  quel  bel  corpo , ch’io  fon  certo  y 
che  flato  non  farla  mai  cofi  crudo , 
che  l’hauefie  lafciata  in  quel  deferto  . 
Ch’Oherto  fe  n’accende  io  ui  concludo  y 
T anto  y che’l  foco  non  può  sfar  coperto , - 
Si  fìudia  confolarla  e darle  fpeme , 
Ch’ufcirà  in  bene  il  mal  ych’ora  la  preme , 
73 

£ le  promette  andar  feco  in  Olanda , 
l<lè  fin  che  ne  lo  fiato  la  rimetta , 
£c’habhia  fatto giufla , e memoranda 
Di  quel  pergiuro  e traditor  uendetta , 
ce  fiera  con  ciò  che  pofia  Irlanda , 

£ lo  farà , quanto  potrà  piu  in  fretta . 
fercare  intanto  in  quelle  cafe , e in  quelle 
Facea  di  gonne  y e difeminee  uefte, 
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Tifogno  non  farà  per  trouar  gonne , 

Ch’à  cercar  fuor  de  l’Jfola  fi  mande , 
ch’ogni  dì  fe  n’hauea  da  quelle  donne  y 
Che  de  l’auido  ^TATofìro  eran  uiuande , 
TIonfe  molto  cercar  y che  ritrouonne 
Di  uarie  fogge  Oberto  copia  grande  : 

E fe  ueflir  Olimpia , e ben  gemerebbe 
Elgn  la  poter  ueflir  coinè  uorrebbe , 
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^JMa  nè  sì  bella  fetayò  sì  fin’ oro 
^vtai  Fiorentini  induflri  tejfer  fenno 
Klè  chi  ricama  yfece  mai  lauoro  , 

Doftoui  tempo , dilìgentia  y e fenno , 
che  potejfe  a cosici  parer  decoro , 

Se  lo  fefie  Minerua , ò il  Dio  di  Lenno; 

E degno  di  cop  rir  sì  belle  mernbre , 

Che for-;(a  è ad  ofad  orfene  rìmembre , 
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DerpiàrifpettìilTaladino  molto 
Si  dimofìrò  di  quefto  amor  contento  > 
Ch’oltre  ché’l  B^enon  hfeerebbe  ajfolto 
Bireno  andar  di  tanto  tradimento , 

Sa  rebbe  anch’effo  per  tal  me  jo  tolto 
Di  grane  e di  noiofo  impedimento , 

Quiui  non  per  Olimpia , ma  uenuto 
Ter  dar  u’era  ^alafiia  Donna  aiuto  l 

Ch’ella 


210 
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c JL  riT  o V ^ C f M o: 


CJ/ella  non  u'era  fi  chiarì  di  corto , 
^JMagià  non  fi  chiarì  fe  u^era  Hata . 
Vere  he  ogn*hmmo  ne  l’ffola  era  ritorto  ■ 
*ì>lè  un  fol  rimafo  di  fi  gran  brigata  . 
fi  dì  feguente  fi  partir  del  porto  ^ 

£ tutti  infieme  andare  in  una  armata . 
Con  lo  ro  andò  in  Irlanda  il  Taladmo  ; 
Che  fu  per,  gire  in  Francia  il  fuo  camino 


78 


t//  pena  un  giorno  fi  fermò  in  Irlanda  ; 

7^n  ualfer  preghila  far,  che  pià  ui  Heffe . 
^ mor  che  dietro  a la  fua  Donna  il  manda , 
Dlfermaruifi  più , non  li  conceffe . 

Qfiindi  fi  parte  i e prima  raccomanda 
Olimpia  al  P\€ , cheferui  le  promefie  * 
Tdenche  non  bifognaffe , che  le  attenne 
Molto  piu , che  di  farnonfi  comienne . 
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(ofifra  pochi  dì  gente  raccolfey 
£ fatto  lega  col  B^e  d' Inghilterra , 

Scon  C altro  di  Scoda , li  ritolfe 
Olanda , e in  Frifa  non  li  lafciò  T erra . 

£t  d,  ribellione  anco  li  uolfe 

La  fua  Selandia , e non  finì  la  guerra , 

Cheli  die  morte  ; ne  però  fu  tale 
La  pena , ch^al  delitto  andajfe  eguale  # 


So 


Non  fi  C>limpia  Oberto  fi  pigliò  per  moglie , 
parla  ^d't  (onteffa  la  fé  gran  %egina . 
ptìi  di  ftSl'ia  ritorniamo  al  Taladinychefcioglìe 
loro  tn  LSlelmarleuele  yCnotteedì  carninay 
({Hefloli  ’ IL  FINE  DEL  VND 

hro . 


Toi  nel  mede  fino  port  ole  raccoglie  y 
Donde  pria  le  fpiegò  ne  la  marina , 

E sàH fuo  Brigliadoro  armato  falfe  > 

£ lafciò  à dietro  i uenti , e Conde  falfe . 
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fredo  chfdl  re  Ho  di  quel  uerno  cofe 
Faceffe , degne  di  tenerne  conto  ; * 
fL^Pta  fur  fin  da  quel  tempo  ft  nafeofe  y 
Che  non  è colpa  mia  , L'or  non  le  conto . 

Ver  che  Orlando  à far  Lopre  uirtuofe  ■> 

Tià  chea  narrarle  poi  yfempre  era  pronto, 
Islé  mai  fu  alcuno  de*  fuoi  fatti  efpreffo 
Se  non  > quando  hebhe  i teHimonij  appreffo  • 
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Taf  so  il  re  Ho  del  uerno  co  fi  cheto , 

Che  di  lui  non  fi  f ^ppe,  co  fa  ucra . 

Ma  poi , che'l  Sol  ne  Inanimai  difereto , 
fue  portò  Frifo , illuminò  la  Sfera , 

E 7,  e fi  ro  to  rnò  foaue  e lieto 
<t^  rimenarla  dolce  Vrimauera  ; 
^'Orlando  ufeiron  le  mirabil prone 
Co  i uagbi  fi  or  he  con  l' erbette  none , 

*Di piano  in  monte , e di  campagna  in  lido 
Vien  di  trauaglio  e di  dolor  ne  già  ; 

Oliando  d l'entrar  d'un  bof  0 un  lungo  grido 
Vn'alto  duol  l' orecchie  li  feria . 

Spinge  il  cauallo , e piglia  il  b rande  fido  y 
E donde  uien'il  fuon , ratto  s'inuia . 

Ma  dijjcrifco  un'altra  uolta  à dire , 

Qjiel che feguì  ,fe  mi  uorrete  udire . • ‘ 


E C I M O CANTO. 

ANNO  f“À~t~ r O 'nT 


DI  By  a damante  più.  non  gli  fouiene . La  lingua  nojlra  ha  quello  nerbo  5oveni  re,//  quale  e di 
doppia  ó’  molto  diuerfa  figntjicatione  . Vuna  e Aiutare  ^ Soccorrere , tolta  dal  Latino  Subuenire  . 
ilan.2.  L altra  e Ricorfi  j ^ in  quefia  vien  qua  fi  più  tifata  da  noi , che  nell'altra  . Ma  nella  frittura  di  dette 
due  noci  la  più  parie  de'noJìri  s'ingannano , fcriuendolc  parimente  così  luna  come  l'altra , & cosi  alcuni  le 
friuono  ambedue  per  una  V ,fola,  ^ altri  ambedue  per  due.  Nel  che  gli  uni , érgH  ^//^/  , perla  meta  fan~ 
no  bene.C^per  l'altra  metà  fallano.  Percioche  la  fua  uerd  ragione  e, che  quando  naie  Aiutare  ^ Soccorre- 
re yfi fcriua  fimpre  per  V , doppia, perche  uenendo  dal  Latino  fubuenire  ,la  B , fi  conuerte  nella  fina  uicina , 
Lt  quando  poi  Ricotdarfi , che  e parola  Prouenaale  antica  fi  fcriue  con  una  V ,fola , Ò*  fi  pronuncia  la  fua 
prima  fillaba  più  leggiera  , più  debole  , che  nell  altra  . 

Ca.  104  Con  quefio  ufci  tnuifibil  de  la  Torre . ^efla  cofa  dell  anello  che  face  a le  perfine  inuifibili , e antica . 
ltan«5 . £/  più  chiari  fcrittori  s'ha  memoria  di  quel  Gige  feruo  del^Re  di  Lidia  , che  con  uno  anello  tale  fi fubli- 
rno  al  Regno  . Et  per  altre  uie  ancora  che  per  anelli  ,firiuono  che  do  fi  faccia  , come  con  lapietra  , con 
Iherba  Elitrepia , ^ con  altresì  fatte  uie.  Ma  fi  pei  neramente  fi  a pofiibile , che  una  coja  corporea  , le- 
quale  fila  contrapoHa  , ^ per  oggetto  della  uifla  fana  ^ fenza  alcun' altro  corp9  tra  mez^o  , ft  faccia  inuifi- 
btlc  , pare  che  dia  molto  da  dubitare  à i begli  ingegni  non  tanto  per  iioler  confi  dorar  e il  modo  ,&l'agen-. 
te  datale  effetto , quanto  perche  pare  che  fe  ben' ancor  per  opra  di  fpiriti  aerei  inuifi  bili  à gli  occhi  notivi  , 
fi  ci  uoleffe  fo  poteffe  appannare  coprire  il  corpo , che  ci  fa  per  oggetto  Ubero  della  uifta  ,fi  doueria  al- 
meno dal  rimirante  ueder  quel  luogo  occupato  datai  corpo  ‘e  datai  coprimento  fio.  Come  per  effempio, 
fi  in  mezo  à una  fiala  ^ uno  0 due  paffi  lontani  da  noi  fi  ara  una  figgia  , alcuno  I a cuopra  0 le  tiri  da- 

Manti  un  panne , 0 altra  cofa  A fatta , fimi  non  uedremo  la  figgia , uedremo  il  panno , 0 che  altro  fisa  quei- 
lo^che  la  cuopra  yO  le  faccia  muro  . Et  porche  da  chi  con  qualche  gludicio  vuol  fiUener  che  fi  dia  talem- 
uifibiltà  , non  fi  può  dire  , chetai  coprimento , 0 riparo  alla  cofa  che  uogliamo  occultO're  , fi  faccia  con  al- 
tro che  con  arre  molnplitat  ole  , tft*  condenfatcle  att  orno, ft  rifonde  da  chi  loniega  , che  taf  aere  così  mof 
iipiu'até  , ^ condenfato fi  jana  ancer  conofeere  chiaramente , si  come  chiaramente  neggiamole  nebbie  ó' 

le  ca' 
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le  ce^tigni  dell'aere , 'Ef  resi , e&fne  s'e  detto  ,fe  non  fi  vedeffe  il  corpo  accHÌtato  ,fi  vedrehki  almeno  il  luo^o 
eh*  egli  occupa  . Rìjp  ondano  per  l altra  parte  , che  le  nebbie  , ^ la  caligine  fono  aere  intorbidato,én  fatto  tene 
Rre  , impuro  da  i terrefiri  ^ impuri  vapc-^i  che  effalano  dalla  terra,  e pero  fono  notabilmente  vifibili  à chi 
rnira  , Ma  vna  moltiplication  d’aere  puro  occultar  à l'oggetto  , ò'  tecn  fi  farà  deferiuere  . Et  fila  per  ejjempio^ 
Ó*  ejferienz.ay  vn  huomo  in  meno  à vna  campagna  opianura,di  là  dal  qual  huomofiapoiò  cafa  o monta 
fna  0 altra  eofa  molto  piu  grande,che  ancora  in  tempo  fereno  chi  sì  ara  molto  dtfcofìoy^  rimirerà  à quel  cLrit- 
Ito  non  vedrà  l'huomo,e  pur  vedrà  la  cafa  o la  montagna,))  altra  cofa piu  grande,e  tuttauìa  in  quel  di  meno , 
cue  farà  l'huomo,non  parrà  che  fi  conofea  in  alcun  modo  che  vi  fi  a luogo,))  aere  occupato  da  tal  corpo  d'huomo. 
Et  oltre  à do  potrà  per  quefia  parte  affirmatiua  dirfì,che  tal  moltiplication  d'aere  fi  faccia,  non  intorno  aìl'cg- 
getto,ma  vicino  à gli  occhilo  alla  vifìa  del  rimirante  io  ancor  parte  intorno  aW  oggetto  ,e  parte  intorno  alla  vi- 
fìa.Et per  ejperienna  habbiamo  che  chi  ha  vifia  corta,éa  appànata,fi  farà  vn’huomo  ò cofa  tale  in  pie  d’vna 
ptanna  grande, o in  vna  via  lunga,che  chi  ha  buona  visia  lo  veggia  c hi  ar  am  ente, egli  pero  no  lo  vedrà  in  mo 
do  aìcuno,ne  in  modo  alcuno  difeernerà  che  vi  fia  luogo  occupalo  da  tal  corpo  d'  hucmo,ma  molto  più  in  là  che 
ejfo  huomo  non  e, gli  parrà  di  vedere  aere  vacuo, libero^  efiedito  . Et  quefio  e in  quanto  alla  moltiplicatione 
dell'aere  intorno  alla  vifia,che  non  lafci  veder  l’oggetto  . In  quanto  alfarfi poi  tal  moltiplicatione  , parte  in  - 
torno  aU' oggetto,^ parte  intorno  alla  vifìa  , habbiamo  la  efperientia  più  chiara,^  quefia  e , che  chi  hà  la  vi 
fìa  appannata  fe  rimira  vnafenefìra  verfo  qualche  luogo  alquanto  Io}ìi  ano, cue  fia  nebbia  , o caligine, che  cir~ 
condi  torre  , è campanile,))  monte  , nè  vi  cenofeerà  luogo  occupato, nè  meno  dtfeernerà  che  quiui fia  nebbia , )> 
caligine , ma  gli  parrà  che  fi  a perfetto  . Altri  vogliono  all' incontro  , chetai  cccupamento  di  corpi  poffa  far  fi 
per  moltiplicaticn  d'aere  , fatta  non  filo  in  quantità  , ma  in  qualità  , cefi  nello  jfatio  intermedio  , come  intor- 
no  all'oggetto , ^ come  vicino  alla  vifìa  . Cioè  , che  l'aere  fi  faccia  notabili  (fimamente  chiaro  , fottilijfi- 
mo , ori^de  fe  ne  vengano  o à difgregare  in  largo  i raggi  vifiui  ,per  non  hauer'aere  fojfciente  à fofienerli  fino  al- 
l'oggetto ,o  aW incontro  le  Jpctie  deir  oggetto  à i raggi  vtfiui,^  all'occhio  nofìro  fo  più  toflo  che  detti  raggi 
fe  ne  off'ufihinc  ó’  abbagliano  3 come  ma)nfeflamente  veggiamo  che  la  chiareziia  dell’aere  il  giorno  non  et  la 
feia  veder  le  Relle  del  firmamento . Et  di  quejìi  efiètti  di  occultare  in  tutto  0 in  parte , 0 manifefìar , ^fare 
apparir  più  0 meno  gli  oggetti  alla  vifia  nofìr  a , s’hanno  moltijfime  efierienze  negli  occhiali , che  ora  rac- 
colgono , ora  dijferdono  i raggi  vifiui , fecondo  che  fono  colmi  è canati  in  mesLo  ; ^ con  la  JfeJfezza,  ^ chia- 
rcsiSLa  loro  , 0 fanno  e fette  di  moltiplicare  , cendenfare  Caere  intorno  alla  vtfia,  0 difgregarlo.Onde  fi  fan- 
no di  quei  che  portano  i raggi  vifiui , 0 le  fpetie  dell’ oggetto  per  lunghi jfimo  (patio , di  grandi  che  fono  le 
cefe  , le  fanno  parer  picctclijjìme  . O per  contrario  lepicciole  fanno  parer  grojfe  altra  modo  , & fi  fan  di  quei 
che  nel  vederfifar  variar  luogo  , Qo  fi  andò  in  vn  luogo  fanno  vederfi  in  vn' altro  : ò varian  ferma,  ^ d'vna 
cofa  fi  fanno  veder  per  vn  altra, come  era  quella  via  , che  i M agi  di  Faraone  vfauano  à far  parer  le  cofe  cefi 
diuerf  da  quelle  che  erano , a tempi  noftri  hanno  i) finiti  veduto  quelle  di  Dalmao  Spagnuolo  , infiniti 
altri  effetti  tali , che  per  quefìe  vie  naturali, con  queftì  fondamenti  detti  di  fopra  fi  fanno  da  chi  fa  appl^ 

. car  le  cofe  tra  loro  , quelle  che  operano  co»  quelle  che  riceuono  le  cperationi  proportionalmente  , fuggia^ 
mente  impiegate . Altri  poi  fono  , thè  teneridrfi  con  vna  certa  vanamente  impreffa  opinione  cofi  del  volgo,co- 
me{épt^àpeja  à dirlo)di  molti, più  che  mefjinamente  dot  ti, dicono , che  tali  operationi  di  far  inuifibtle,^  di 
far  irauedtre  , comprefe  fitto  quella  che  t Greci  chiamano  gcithian , fono  fatte  perpoten'{a  di  Jpiriti , è di  de- 
monij  infernali , 0 ancor  d' Angeli . Et  cerne  hanno  detto  quefio , par  loro  d'hauer  detto  ogni  cofa , ^ che  fi  co- 
me à quefia  ragione  fi  addormonole  feminelle  gl'ignoranti, ce  fi  vi fi  addormono  ancoi  dotti  giudiciofi, 

1 quali  ben  fanno,  che  fe  bene  gli  fptriti  ò demonij  0 ancor  Angeli  adoprano  alcuna  cofa  ne  gli  agenti,))  ne  i pa 
1 tenti  di  quefit  cofi  irfiericr:  elementari , non  lo  fanno  fe  non  con  via  naturale  m quanto  alla  compcfitior,e,ò* 
mW ordine  dcll'vniuerffl,fi  ben  paiono fopr anaturali  à noi,quanUo  le  cagioni, i mez.i,gl’ in  fìr amenti , ét*  le  vie 
ne  fino  occulte  . Di  che  fi  può  cauar  certe\gLa  con  tante  tefiimonianz,3,che  nelle  fiacre  lettere  habbiamo  di  cofe 
lai  fofìanz,e  afirarte  con  meni  naturali  operate  fra  noi . Et  con  quefio fi  viene  ad  hauer  toccata  anco  l'altra 
opinion  di  colera, che  per  herbepper  pietre,)  altre  cofe  sì  fatte , che  concedono  c prefuppongcno  che  poteffe  farfi 
tale  inuifibihà,)  traucdcre,diccno  che  fia  per  virtù  forma  (per  fica  , che  fia  in  quella  tal'herba  0 pietra  , 0 

che  altro  fiafin^f.  parer  poi  loro  neceJJario,che  tal  virtù  0 ferma  jpicfica  come  agente  , habbia  à operar  natH 
talmentt  ni  Ile  cefi, che  paffiuamente  effi  vogliono  che  ella  dfponga  Di  che  tutto , forfè  che  con  l'aiuto  di  Dio, 
fi  dtfccrrera  più  à pieno  altrcue . Et  qui  bafii  hauer  toccato  quefio  poco  per  rifuigliamento  de'  begli  ingegni  in 
quefio  anello  che  f acca  inutfibtle  , cefi  fpeffo  ricordato . o 

E circa  il  vefprcpoi  che  rifrefcoffi . ^efia  vece  C 1 r c A , che  è Latina  non  fi  trcua  vfata  dal  Petrarca , 
^ nè  dal  Boccaccio. Al  Petrarca  fi  vede  chiaramente  che  non  ne  venne  mxi  firet/a  0 necejjària  occafione  d’vfar 
^ la.  Il  Boccaccio  per  interpretatione , 0 volgar:z.amento  di  detta  parola , Circa,  Jffe  ora  /n  TORNO, 
«ra  V I C I Ko  , ora  D a , era  F o R s E, ora  Press  o.efi'ora  5 E n . Inforno,^vicinQ,diJJe  quando  ella  fià 
con  parola  che  imperli  tempo , Intorno  al  vefpro,vicino  al  di.efr-  dir  affi  ancora  con  voci, che  importino  numero, 
che  propriamente  t latin*  Lo  dicono  con  la  parola  C i r c i t E R , intorno  à mille  feudi  , intorno  à dugento 
hucmint , cofi  de  gii  altri  .Mafi  corne  quefia  già  detta  fi  mette  conparole  di  tempo , di  numero,  non  co- 
fi  amene  deli' altre  quattro  Forse, (>Fresso,  Da,^^en,  Lequah  non  fi  mettono  fi  non  con  voci 
che  importino  numero  D a trecento  anni,  fi  E n diece  volle , erano  andati  Forfè  fit  miglia  , di  lungi  dal  ca- 
fiello  ,preffo  ad  un  miglio  cofi  fimpre.Tuttaùia  perche  la  detta  parola  Circa,  none  fi  non  bella  in 
fi  fìefja , La  lingua  nofira  la  può  dette  riceuere  , tanto  più  hauendola  vfata  l'Aricfìo , ^ offendo  commu 
ntffmaper  le  bocche, per  le  finiture  correnti  di  tutta  Italia  . Et  di  quefio  riccuer  veci  nueue  perarrtcchi- 
mcnu  della  nffira  Itngceaff^  cerne  fi  debbia  fare, s’ha  à pieno  ne'  miei  Commeni  ari;  . 


2)  r 0 ^ t I M Ò 


Segue  Orlando  fdegnofo  vn  CauaUero , 
che  à forz*a  via  la  Ùonna  fu  a ne  mena . 

£ giunge  al  luoco^  ofe  fer  trar  Ruggiero 
lece  il  Palazzo  Atlante  di  Carena  . 
Ruggier  vi  giunge  ancor  ; ma  il  Conte  fiero 
Vijla  di  nuotto  la  fua  dolce  pena 
Con  £ errati  contende.  B poi  gran  prona 
Fa  co  i Padani,  Indi  ifahclla  troua. 


I L ] P A L A 2 2 O D’A  T L A N T È,  OVE  GLI  AMANTI  NON  Si 
conofceano  tra  loro,&  ftauan  tuttauia  con  oftinationej  & Iperanza  di  ritrouar  la  colà  amata;,  ci 
propone  vn  come  perpetuo  Jaberinto  d’intrichijnelle  coTe  da  noi  mólto  defiderate.Et  come  gli 
sfrenati  defideri  j ci  appanan  la  villa  dell’intellettOj&  non  ci  lafciano  riconofcer  e nè  amici  nè 
altn;,&:  ci  fanno  quau  non  mirare  in  aItrO;,nc  hauere  il  pen/ierOjfe  non  à ritrouare,  & confeguir 
la  cola  clic  noi  bramiamo  . 


{ ^ l>i^T  0 B y 0 E c 1 0, 


r. 

i R E R E 5 pài  che 
da  la  madre  idea 

Tornando  in  fret- 
ta à la  folinga  val- 
le > 

La  àoue  talea  la  fao- 
tagtia  Etnea 

a^l  fulminato  Sncelado  le  [palle  y 

Là  figlia  non  trouò^doue  Lhauea 

Lafdata  fuor  d' ogni  fognato  calìe  ^ 

Fatto  c'hehhe  d le  guanckyal  petto , à i cHniy 

E a gli  occhi  danno  y al  fin  fuélfe  duo  pini  » 

2 

E nel  foco  gli  accefe  di  Fulcano  5 
R diè  lor  non  potere  effer  mai  [pentì. 

E portandufi  queftivno  perniano 
Su'  l carroyche  tirauan  due  ferpentiy 


(erch  ie  felued  cainphil  mùnteci  piano  9 
Le  valle, i fiumi,gli  Ftagm,i  torrenti , 

La  terrayO'l  mare;  e poi  che  tutto  il  mond^ 
(prcò  di  fopra^andò  al  T artareo  fondo. 

5 

Se  in  poter  [offe  fiatò  Orlando  pare 
<lA  VFdeufma  Dea , come  in  difto  9 
'Hqn  hauria  per  <iy4ngelica  cercare 
LafciatOyò  felua,ò  campo  ,ò  fiagno,ò  rioy 
0 valle, ò monte,h  piano, ò terra,o  marCy 
Il  €iel,e'l  fondo  de  l'eterno  oblio  \ 

^Eapoi  ché'l  carro, e idragfn  non  hauea  . 
La  già  cercando  al  meglio  chepotea . 

4 

Bha  cercataper  Francia,  hor  s'apparecchia 
Ter  Italia  cercarla^eper  Lamagna  y 
Ter  lanuoua  (afliglia  y e pe  r la  uécchia  y 
Epoipafìarein  Libia  il  mar  di  Spagna . 
Mentre pénfa  così , [ente  à l'orecchia 
Fna  noce  uenirychepar  che  piagna. 

Si fpinge  imianiciye [opra  vn  gran  desiriero 
T rotear  fi  aede  innauTÌ  un  caualiero . 

H Che 


C Ti  T O ^ 


Palai,- 

7L0  d"- 

u4ilan 

te . 


114  ^ 

Che  fori  a in  braccio , e sii  Pardon  dauantc^ 
^er  foY%a  vna  meftijjima  doni^Ua^f. 
piange  ella  y e fi  dibatte  ^ e fìi  femhiantc^ 
^i  gran  dolore  in  foccorfo  appella,^ 

flvalorofo  Principe  d*<^nglantc^  y 
che  y come  mira  la  giouine  bella,^ , 

Li  par  colei , per  cui  la  notte , e il  giorno 

(ercato  Francia  hauea  dentro^  e (Sintomo . 

6 

Tipn  dico  y eh' ella  fofe , ma  parea,^ 
Q^ngelica  gentil , ch'egli  tanto  ama^ . 

Pgli  y che  la  fua  Donna  y e la  fua  Dea,^ 
Vede  portar  sì  addolorata  e gramay 
Spinto  da  l'ira  y e da  la  furia  rea , 

Con  voce  orrenda  il  Caualier  richiama , 
Richiama  il  Caualiero  y e lo  minaccia  ; 

E Brigliadoro  à tutta  briglia  caccia . 

7 

T{pn  refia  quelfellon , nè  gli  rijpondc^y 

l'alta  preda  y al  gran  guadagno  intento* 
E sì  ratto  ne  va  per  quelle  fronde,^  y 
C he  faria  tardo  à feguitarlo  il  vento . 
L'vnfugge , e l'altro  caccia  ; e le  profonder 
Selues' odori  fonar  d'alto  lamento  * 

Correndo  vfeiro  in  vn gran  prato  ; e quello 
- Hauea  nel  me7:p  vngrandCyC  ricco  ostello . 

Divarij  marmi  con  fottìi lauoro 
Edificato  era  il  pala:^  altiero, 
forfè  dentro  a la  porta  mejfa  d'oro 
fon  la  Don':tStla  in  braccio  il  Caualiero . 

D opo  non  molto  giuri fe 'Brigliadoro  > 

Che  porta  Orlando  difdegnofo  e fiero. 
OrLandoyCome  è dentroy  gli  occhi  gira , 

T{è  più  il guerrieryuè la  Don-T^Ua mira. 

9 

Subito  fmonta , e fulminando  paffa  > 

Doue  più  dentro  il  bel  tetto  s'alloggia . 
fo  rre  di  quàyco  rre  dì  là  y nè  laffa, 
che  non  vegga  ogni  carrier ayOgni  loggia . 
Poi  che  i fecreti  d'ogni  Fianca  bajfa 
Ha  cerco  in  van , sù  per  le  fcale  poggia , 

E non  men  perde  anco  à cercar  di  fopra  > 
Cheperdejj'e  di  fottOyd  tempo  e l'opra . 

IO 

D'oro  e di  feta  i letti  ornati  vede  > 

Trulla  de'muri  apparyuè  de'pareti. 

Che  quelloye'l  fuolo , oue  fi  mette  il  piede  , 
Son  da  cortine  afcofcy  e da  tapeti . 

Di  su  di  giù  va  il  Conte  OrlandoyC  riede; 
Tlè  per  queHo  può  far  gli  occhi  mai  lietiy 
r C he  riueggiano  .Angelica , ò quel  ladro , 
Che  n'ha  portato  il  bel  vtfo  leggiadro . 


li 


E mentre  or  quinci  or  quindiyin  vano  il  pajfo 
^JMouea  pien  di  trauaglio  e di  penfieri  ; 
EerraùyBrandimarteyeil  I{e  ^radajfo , 
Sacripantey  altri  faualieri 
Vi  ritrouòych'andauano  alto  e baffo i 
Tlèmen  faceandilui  vani  fentieriy 
E fi  ramaricauan  del  maluagio 
Inuifibil  Signor  di  quel  palagio. 

12 

T uni  cercando  il  van , tutti  li  danno 
Colpa  di  furto  alcuìiychelor  fatt'habbia . 
Del  deflrieryche gli  ha  tolto  altri  è i affanno; 
C'habbia  perduta  altri  la  Donna  arrabbia  ; 
(L^ltri  d'altro  l'accufa  ; e così  Hanno , 

C he  non  fi  fan  partir  di  quella  gabbia . 

E vi fon  molti  à queHo  inganno  prefi 
Statile  fet umane  intereyeimefi. 

Orlandoypoi  che  quattro  uolte  e fei 
T utto  c.  reato  hebbe  il  palagio  Hrano  > 
Dijfe  fra  Jely  qui  dimorar  potrei , 

Gittareil  tempo , e la  fatica  in  vano; 

E potria  il  Ladro  hauer  tratta  coHei 
Da  vn' altra  vfeita , e molto  effer  lontano . 
fon  tal  penfiero  ufcì  nel  uerde  prato , 

Dal  qual  tutto  il pala^^gp  era  aggirato. 

14 

tSVCentre  circondala cafa  filueHra 
T enendo  pur' à terra  il  uifo  chino  ; 

Per  ueder  s'orma  apparey  ò da  man  deHra  > 
0 da  finìHraydi  nouo  camino; 

Si feyite  richiamar  da  una  fineHra  > 

E lena  gli  occhiy  e quel  parlar  diurno 
Li  pare  udirCyC  paryche  mirili  uifo  y 
Che  l'ha  da  quel  che  fu;  tanto  dmifo. 

15 

Pargli  .Angelica  udir  y che  f applicando  > 

E piangendo  li  dica^^Aitay  aitUy 
La  mia  uirginità  ti  raccomando  y 
Pili  che  l' anima  mkypià  che  la  uh  a . 
Dunque  in  prefentia  del  mio  caro  Orlando 
Da  queHo  ladro  mi  farà  rapita  ^ 

Tiù  prefto  dì  tua  man  dammi  la  morte  ; 

Che  uenir  lafci  à sì  infelice  forte. 

i6 

QueHe parole  una  & un'altra  uolta 
Fanno  Orlando  tornar  per  ogni  flanga , 
fon  paffone , e con  fatica  moltay 
aJHa  temperata  pur  d'alta  fperanga. 

T alhor  fi  ferma,  Csr  una  uoce  afcolta , 
che  di  quella  d' .Angelica  ha  fembian'ga , 
Eys'egli è da  una  parte,  fuona  altronde . 
che  chieggia  aiuto  ye  non  fa  trouar  donde. 

^ia 


^ V ù h E C ì JM  o:  rie- 

^ . 

tomàniù  à ^uggierych*h  lafiiahquado  ^JHa  torniamo  ad  jtngdìca^  che  feco 

Diffi  y che  per  fentier^ùmbrofo  e fofco  Hauendo  quelVanel  mirahil  tanto  y 

^igantey  e la  donna  feguitande , . Che  in  bócca  d ueder  lei  fa  Inocchio  cieco , 

^ m gran  prato  ufcito  era  del  bofco , ' JielditoUficHradal*ìncantOy 

^0  dicOych*arriuò  quìydoue  Orlando  £ ritrouato  nel  montano  fpeco 

Dianzi  arriuò  (feH  loco  riconofio .)  Cibo  haucndOiC  caualla;  e ueHe , e quanto 

Dentro  la  porta  il  gran  gigante  pajfxy  Le  fu  bifogno , hauea  fatto  difegno 

%uggiergliè  apprefio^e  di  feguirnon  lajfa.  Di  rito  mare  in  fndia  al  fuo  bel  %egno  * 

*TqLìo^  che  pon  dentro  à la  foglia  il  piede.  Orlando  uolentkrkh  Sacripante 

Ter  la  gran  cortese  per  le  logge  mira  ; Voluto  haurebbe  m compagnia  ; non  cìyella 

Tlè  più  il  gigante ynè  la  donna  uede , Tiù  caro  hauejfe  l*un  che  l altro  amante; 

£gli  occhi  indarno,or  quid,  or  quidi  aggira»  (t^ngi  di  par  fu  a lor  disij  ribella» 

Di  su  di  giù  ua  molte  uolte,  e riede.  Ma  douendo^per  gìrfene  in  Leuante  , 

'ìslè  gli  fuccede  mai  quel  che  de  fi  ra , "Paffa  r tante  città  stante  cafcellay 

fi  fa  imaginar , doue  sì  tosìo  Di  co  mpagnia  hifogno  hauea  ^e  di  guiiay 

(on  la  donna  il  fcllen  fi  fila  nafcoslo . potea  hauercen  altri  la  piti  fida  • 


che  reuifio  ha  quattro  uolte , e cinque 
*T>isù  di  giùycamere,e  leggere  fiale: 

^ur  di  nono  ritorna,  e non  relinque , 

Che  non  ne  cerchi  fin  fattole  ficaie . 

(pn  fipeme  al  fin,  che  fian  ne  le  propinque 
SeluCyfi  parte;ma  una  uoce,quale 
Ejchiamò  Orlando,  lui  chiamò  non  manco, 

E nel  palagi  il  fé  ritomaidanco . 

20 

Vna  noce  mede  finta , una  per  fona , 
che  par  ut  a era  ^Angelica  ad  Orlando, 
Tarue  à %uggi€r  la  donna  di  Dordona, 

C he  lo  tenea  di  fie  mede  fimo  in  bando. 

Se  con  (jradafifo , ò con  alcun  ragiona 
Di  quei  ch'andauan  nel  pala^Tp  errando , 

M tutti  par,  che  quella  cofiafia. 

Che  più  ciaficun  per  fie  brama  e defi  a. 

21 

QueLio  era  un  nono  e difiu fiato  incantò, 
Chauea  comporlo  dante  di  (arena , 
Cerche  fuggier  fofifie  occupato  tanto 
In  quel  trauagjioym  quella  dolce  pena, 

Chel  maLmflujfio  n^andafieda  canto , 
Dinfluffoych'd  morir giouene  il  mena . 

*Dopo  il  casìel  diacciar, che  nulla  gioua , 

E dopo  <^^lcìna,'i^tlante  ancor  fa  prona  • 
22 

Ldpn  pur  cofitii , ma  tutti  gli  altri  ancora , 
che  di  tialore  in  Francia  han  maggior  fama, 
.Acciò  che  di  lor  man  ‘Ligggier  non  mora, 
(pndurre  (Lodante  in  quello  incùto  trama  * 
E^mentrefa  lorfarquiui  dimora, 

Terche  di  cibo  non  patifican  brama , 

Sì  ben  fornito  hauea  tutto  il  palagio. 

Che  donne  e caualier  ui  Hanno  ad  agio. , 


25 

Ori*  uno,  or  l'altro  andò  molto  cercando , 
Trima  ch'indino  ne  tromffie,ò  fipia. 

Quando  in  cittade,e  quando  in  uiìle , e quado 
In  alti  bofichi,e  quando  in  altra  uia . 
Fortuna  al  fin  là  doue  il  (onte  Orlando , 

E erraù,e  Sacripante  era,la  mula, 

(bn  T{uggÌ€r,con  Gradajfio , altri  molti, 

che  u'hauea  Stiate  / Hrano  intrico  auoltu 
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Qi^iiui  entra,cìye ueder  non  la  può  il  Mago , 

£ cerca  il  tutto,afcofia  dal fino  anello , 

E troua  Orlando,  e Sacripante , uago 
*Di  le'i  cercare  m uan  per  quello  oftello* 

Vede, come  fingendo  la  fiua  imago 
addate  ufia  grafraude  à queHo , e à quello. 
Chi  tor  debba  di  lor,  molto  riuolue 
fiuo  penfiter,nè  ben  fie  ne  rifiolue . 

Idon  fa  Himar,chi fia  per  lei  migliore. 

Il  (onte  Orlando, ò il  Ee^dei fier  Circaffi; 
Orlando  la  potrà  con  piùualore 
tJACeglio  fialuar  ne  i periglio  fi  paffi  : 

Ma, fi ? fiua  guida  il fa,  fel  fa  Signore , 
eh* ella  non  uede, come  poi  Fabbaffi , 
Qualunque  uoltadi  lui fatia , fa  rio 
Voglia  minorerò  iuFraucia  rimandarlo . 
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isJVtail  C ir cafio  depor , quando  le  piaccia, 
T^otràyfie ben t hauejfe poHo  in  cielo. 
QueHa  fola  cagion,uuol  ch'ella  il  faccia 
Sua  fico  rta,e  moHra  hauerlifede , e gelo . 
L'anel  truffe  di  hoc  caie  di  fina  faccia 
I^euò  da  gli  occhi  à Sacripante  il  uelo . 
predette  à lui  fiol  dimoHrarfiyC  auenne , 
Ch'Orlando  eFerraù  le fioprauenne . 

H -2  Le 
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lefoprauÓiHe  Ferrati  & Orlando; 

Che  l'vno  e L’altro  f ar  mente  giu  o-? 

Di  sà  dlgiu-,dentro  e di  fuor  cercando 
Del  gran  paluxg^  leifch’era  lor  Diua^  * 
(orfer  di  far  tutti  à la  "Donna , quando 
^JSlefiuno  incantamento  gl’imfediua^  * 
Ter  che  l’ anelaci)’ ella  ft  fofe  in  mano , 
Teced’ addante  ogni  difegno  yano  ^ 
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Dvshergo  indoffo  hauean  ^ e l’elmo  in  tesina 
Due  de  queHi guerrier^de  i quali  io  canto; 

notte  ò dì  dapoi  ch’entraro  in  queHa^ 
Stangaygli  haueano  inai  rneff  da  canto^ 
Che  fàcile  à fortar^comela  yesìa 
f ra  lor:,perche  in  yfo  Cbauean  tanto. 
Ferraìijl  ter%o  era  anco  armato , eccetto 
Che  non  hausa^nè  rotea  hamre  elmetto  , 
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Fin  cì^e  quel  non  hauea  ? che’i  D aladino 
Tolfe  Orlando  al  jr atei  del  l{e  T roiano..^ 
Ch’allora  lo  giurò  i che  l’elmo  fino 
(ercò  de  l’.A  rgalia  nel  fiume  in  nano  ; 

S;  fe  ben  quiui  Orlando  hebhe  ricino  3 
Tleferò  Ferrau  pofe  in  lui  mano  y 
Q^uenne^che  comfcerfi  tra  loro 
Jipn  fi  poter  mentre  là  dentro  foro, 
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Sra  così  incantato  quello  albergo^ 

' Che  injierne  riconofcer  non  poteanfi , 

Idf  notte  malofic  d},fpada  yni  rsbergo  y 
Flè  feudo  pur  dal  braccio  rimoueanfi, 

1 lor  caualh  con  la  fella  al  tergo , 

Tèndendo  i morfi  da  l’arcioujpafceanfi 
Jnunaflan'ray  che  prefio  à l’rfcita 
D’o'r70:,e  di  paglia  fe'mpre  era  fornita, 
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a^t  laute  riparar  non  fame  puotc^ , 

Che  in  fella  non  rimontino  i guerrieri  ^ 
‘Ter  correr  dietro  à le  rermiglie  gotc^  > 
l’ auree  chiome^  & a’begli  occhi  nen 
De  la  Dori'T^lla  y che  in  fuga  percotc^ 

La  fua giumenta^  perche  uolentieri 
Tlgn  uede  li  tre  amanti  in  compagnia^ 

Che  forfè  tolti  rn  dopo  l’altro  hauria . 
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F poi  che  dilungati  dati  palagio 
(jli  hebbe  sicché  temer  più  7ion  douea , 

Che  contralor  l’mcantator  maluagio 
Totefie  oprar  la  fua  fàllacia  rea  ; 
L’anefche  le fchiuò  più  d’rn  difagio  y 
T ra  le.rofate  labra  fi  chiudea , 

Donde  Lor  jparue  fubito  dagli  occhia 
F gli  lafciò  y comeinfenfati  e fciocchi  • 


(hme  che  foffe  il fuo  primier  difegnò 
Di  uoler  feco  Orlando^  Sacripante^  > 

Ch’à  ritornar  l’hàuejjero  nel  regno  ; -H 
DiGalajronmeVultimoleuarìtc^y  , 

Le  uennero  ambedue  fubito  dfdegno  / 

F fi  mutò  di  uoglia  in  uno  mLiantc^; 

F fen%à  più  obligarfi  0 à quefio,  ò a quello 
Denso  baftar  per  ambedue  il  fuo  a'fMlOj- 

F olgon  pel  bofeo  or  quinci^  or  quindi  in  fretta 
Quegli fcherniti la  ftupida  faccia T 
fonie  il  cane  tal’horyfe  gli  è intercetta 
O lepre yò  uolpe  à cuidaua  la  caccia  ; 

Che  d’improuifoin  qitalchetana  firet'ta  , 

0 in  folta  macchia , ò in  un  fojfo  fi  caccia 
Di  lor  fi  ridc^Lngelica  proterua  r 
Che  non  e uiHay  ei  lorprogrejfi  ofierua  r • 
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Der  me%p  il  bofeo  appar  foLuna  fi  rada, 
f redono  i [aualieryche  la  L>onxella 
ìnanifi  à lor  per  quella  fe  ne  uada  : 
che  non  fe  ne  può  andare  fe  non  per  quella  , 
Orlando  correyeFerraù non  bada, 

Islè  Sacripante  men  fprona , epmitella, 
(Angelica  la  briglia  più  ritiency 
E dietro  lor  con  minor  fretta  mene , 
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(jiuntiychefu r correndo , oue  i fentiert 
^ perder  fi  ueìiian  ne  la  forefìa  ; ' 

E cominciar  per  l’erba  i (aualieri 
zyd  riguardar  yfeui  trouauan  pefia  : 
Ferraù  y che  po tea  fra  quanti  altieri 
^yHai  fofiery  gir  con  la  corona  in  teFta  > 

Si  uolfe  con  mal  uifo  à gli  altri  dui  > 

F gridò  loTy  Doue  uenite  md  f 
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T ornate  à dietro , ò pigliate  altra  nia 
Se  non  uolete  rimaner  qui  morti  ; 

"Liè  in  amarnè  in  feguir  la  donna  mia 
Si  creda  alcun  che  compagnia  comporti. 
Dice  Orlando  al  Circaffo , Che  patria 
Tiù  dir  coftuiy  s’ ambi  ci  hauejfe  feorti 
Derlepiù  uilie  timide  puttane  y 
Che daconocchkmai  traefier  lanci 
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Doi  uolto  à Ferraùydiffey  Huom  heftiale  9 
S’io  nonguardafii , che  fenga  elmo  fei , 

Di  quelyc’hai  detto , s’hai  ben  detto,  ò mais 
Senr(altro  indugio  accorger  ti  farei . 
Dijfeil  VagaUydi  quei  che  àme  non  cale , 
Terche  pigliarne  tu  cura  ti  dei  f 
^ofol  cantra  ambedue  per  far  fon  buono 
Qmlyche  detto  hoyfenT^  elmo  ? coinè  fono . 

Deh 


ì>  y Ù ^ E c 1 M o : 


^eh  ( dijje  Orlando  al  t{e  di  Circaffia ) 

In  mio  feruigio  à coflui  felmo  prelìa  y 
Tanto , eh*  io  gli  habbia  tratta  lapag^a^ 
Ckaltra  non  nidi  mai  jimile  à quefla . 
^TJfpofeiT'Kgyehipm  pai^o  Jarìa>: 
^JHafetipar  pur  la  domanda  honeftai 
Tremagli  il  tuo , ch*io  non  faro  men*atto  j 
Che  tu  fa  forfè  à eaftigare  un  matto . 
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Soggiunfe  V errati , Sciocchi  uoì , quafi 
Che  fe  mi  fojfe  il  portar^  elmo  agrado  > 

Voi  f non  ne  fofie  già  rima  fi  ; 

Che  tolti  i uoflri  haurei  > uolìro  malgrado . 
Ma , per  narrami  in  parte  li  miei  cafi  > 

T^er  noto  cofi  fem^  me  ne  uado , 

8t  onderò  ,fin  che  non  ho  quel  fino, 
che  porta  incapo  Orlando  T aladino . 

4?  ... 

Dunquéfrifpofe forridendo  il  (onte , 

Tipenftàcapo  nudoejfer  bacante 
Far* ad  Orlando  quel , che  in  a^fpramonte 
Sgli  già  fece  al  figlio  d*  (Sgolante  ^ 
Q^ngicredoio^  fe  tei  ued^  à fronte  y 
Isle  tremerefti  dal  capo  à le  piante  ; - ' ^ 

ISlgn  che  uolejfi  l*elmo , ma  darefti 
L*  altre  arme  à lui  di  patto  > che  tu  uesìi  * 
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fìuantator  Spagnuol  difie , Già  molte 
Fiate  y e molte , ho  cofi  Orlando  agretto , 
Che  facilmente  l*  arme  gii  haurei  tolte. 
Quante  indojfo  n^hauCa , non  che  l* elmetto  ; 
£ s*io  noi  feci , occorrono  à le  uolte 
Tenfier , che  prima  non  s*haueano  in  petto  t 
n*hebbiygiàfu,uoglia,orl’*haggio,e  fpero 
Che  mi  potrà  fucceder  di  leggiero . 

Tionpotè  hauerpiti  patientia  Orlando  ^ 
Sgridò  ; ^JHentitor , brutto  ^JACarano , 
che  paefe  ti  troualìi , e quando 
poter  più  di  me  con  l* arme  in  mano  f 
Qjiel  Taladin,  di  che  ti  uai  uantando  y 
Son*io , che  ti  penfaui  efier  lontano . 

Or  uedi , fe  tu  puoi  Felrno  leuarme  -, 

0 y s*  io  fon  buon  per  torre  d te  l*altr*arme  » 
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l<le  da  te  uoglio  un  minimo  uant aggio  * 

(pfi  dicendo , Felrno  fi  difci'olfé  ; 

E lo  fofpefe  a un  ramufcel  di  faggio 
£ qua  fi  a un  tempo  Durindana  tolfe  » 

Ferrau  non  perdi  di  ciò  il  coraggio  j 
T rafie  lafpuda  y e in  atto  fi  raccolfe  y 
Onde  con  ejfa , e col  lenato  feudo 
Tot  effe  ricoprirli  il  capo  nudo  ^ 


llj 

. 47  . . .. 

(ofii  li  duo  guerrier  incorni  iciaro 

Lor  caualli  aggirando , a uolteggiarfi  : 

E y ioue  l*arme fi giungeano , e raro 
Era  più  il  ferro , col  ferro  a tentar  fi  • 

TSlpn  era  in  tutto  il  mondo  un* altro  paro , 
Che  più  dì  quello  hauefie  ad  accoppiarfi  > 
^ari  eran  di  uigor , pari  d* ardire , 
l\è  l'un  ne  l'altro  fi  potea  ferire . 
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C* babbi zte  , Signor  mio  ygià  intefoeHimo, 
che  Ferrau  per  tutto  era  fatato , 
Fuorchelàydoue  l'alimento  primo 
Tiglia  Ù bambin  neluentre  ancor  ferrato  t 
E fin  che  del  fepolcro  il  tetro  limo 
La  fàccia  li  coperfe , il  luogo  armato 
Vsò  portar  don* era  il  dubio  fempre 
^i  fette pialìre fatte  a buone  tempre  • 
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Era  ugualmente  il  Trincipe  d!*^ngiante  - 
T utto  fatato , fuor  che  in  una  parte . 

Ferito  efier  potea  fotto  le  piante , 
dJHa  le  guardò  con  ogni  iiudio  (jr  arte  » 
Duro  era  il  reflo  lor,  piu  che  diaman  te  - 
( Se  la  fama  dal  uer  non  fi  diparte ) 

£ Vuno  y e l'altro  andò  più  per  0 rnato , 
ciré  per  bifogno , a le  battaglie  armato  • 

JO 

S'incrudelifce , e inafpra  la  battaglia  • 

‘Z)  'orro re  in  uisìa  y e di  fpauento  piena  l 
Ferraù , quando  punge  e quando  taglia, 
mena  botta , che  non  uada  piena . 

Ogni  colpo  d* Orlando  yòpiaftra , 0 maglia^ 
£ (chioda,  e rompe  apreyC  a siratio  mena^ 
Angelica  inuifibil  lor  pon  mente , 

Sola  a tanto  fpett acolo  prefente  • 
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Che  intanto  il  I{e  di  Circaffia  Limando  > 
che  poco  inangi  Angelica  cor  refe  y 
Voi  ch'attaccati  Ferraù  aLr  Orlando 
Vide  reftar , per  quella  uia  fi  meffe , 

Che  fi  credea , che  la  Donzella , quando 
Da  lor  difparuey  feguitata  hauefie; 

Shhe  a quella  battaglia  la  figliuola 
Di  Galafron  yfu  teLìimonio  fola  * 

Voi  che  orribil , come  era , e fpauentofa 
Vhehhe  da  parte  ella  mirato  alquanto  > 
Echeleparue  afìai  pericolofa 
(pfi  da  l'un , come  da  l'altro  canto  y 
Di  uedernouità  uolonterofa 
Difegnò  l'elmo  tor  y per  mirar  quanto 
F ariano  iduo  guerrier  Vi  fio fel  tolte , 
Benco/ipenfierdinon  tenerlo  molto. 

Hi  Ha 
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Ha  ben  di  darlo  al  (onte  intentione , 
tJMa  fe  ne  vuole  in  prima  pigliar  gioco  • 
Velmo  difpieca  ; e in  grem  ho  fe  lo  pone , 

E Bad  mirare  i (faualieri  un  poco , 

Di  poi  fi  parte , e non  fa  lorf ormone  ; 

S lontana  era  un  pei^  da  quel  loco 
^Erima , eh* alcun  di  lor  u*haueffe  mente , 

Sì  Vuno  > e l* altro  era  ne  Vira  ardente . 
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^yptaFerrau , che  prima  u*hehbe  gli  occhia 
Si  difpiccò  da  Orlando  ^ e dìjfe  à lui , 

E)eh  come  n'ha  da  male  accorti  e fciocchi 
T rateati  il  (aualier , ch'era  con  nui . 

Che  premio  fia , ch'ai  uincitorpiu  tocchi  y 
Se*l  bell'elmo  inuolato  n'ha  coììui  ì 
Ejtrajjì  Orlando , egli  occhi  al  ramo  gira , 
'Hon  uede  l'elmo.  3 e tutto  auampa  d!ira . 
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E nel  parer  di  Ferraà  conco  rfe , 
Che'l,(aualier  3 che  dianzi  era  con  loro  y 
Se  lo  portajfe , onde  la  briglia  torfe , 

Efe fentirgli fproni  d "Bngliadoro , 

Ferrali , che  del  campo  il  uide  torfe , 

Li  uenne  dietro , e poi  che  giunti  foro , 

Dotte  nel' erba appar l'orma  nouelUy 
C'hauea  fatto  il  Circajfo , e la  Don-^lla . 

E refe  il  fentiero  a la  finiftra  il  (onte 
Verfo  una  Italie  3 oue  il  Circafìo  er'ito . 

Si  tenne  Ferrati  più  p re  fio  al  monte , 

E)oue  il  fentiero  a^ngelicahauea  trito . ^ 
z^ngelica  in  quel  me:(p  ad  una  fonte  '' 
Giunta  era  ornhrofa , e di  giocondo  fitto  3 
eh' ogn' uniche  p affala  le  f refe  he  ombre  iuita 
*ì<lè  fengafer  mai  lafcia  far  partita. 
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e^ngelica  fi  ferma  d le  chiare  onde , 
l^npenfandoy  ch'alcunle  foprauegna y 
Eperlofacroanelychelanafcondey 
'Llgn  può  temer y che  cafo  rio  le  auegna  • 
prima  giunta  in  fu  l'erbofe  fponde 
Del  riuo  3 l'elmo  d un  ramufcel  confegna , 
Eoi  cerca , oue  nel  bofeo  è miglior  frafea , 
La  giumenta  legar  y perche  fi  pafea . 
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Il  (f aualier  di  Spagna  y che  ucnuto 
Era  per  l'orme  3 d la fontana  giunge  • ' 
Jlon  l'ha  fi  tofto  .Angelica  ueduto  > 
che  li  difpare  3 e la  caualla  punge , 

L'elmo  3 che  fopra  l'erba  era  caduto  > 
Eitornonpuò  y che  troppo  reHalunge y 
(pme  ilpagan  d'^^ngelicas'accorje  > 

T osto  uer  lei  pien  di  lentia  corfe . 


r 0 

Gli fparue  (compio  dico)  ella  dauante 
(omefantafma  al  dipartir  del  fonno . 
(creando  egli  la  ua  per  quelle  piante , , 

l<lè  i miferi  occhi  più  uederla  panno . 
EeLìemmiando  Macone  3 e Triuigante , 

E di  fua  legge  ogni  maeflro  3 e donno , 
Eitomò  Ferraù  uerfo  la  fonte  3 
V' ne  l'erba  giacca  l'elmo  del  (onte, 
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Lo  riconobbe  tofto  3 che  mirollo , 

Eer  lettere  3 c'hauea  fcritte  ne  l'orlo  ; 

Che  dicean  3 doue  Orlando  guadagnollo , 

8 come  y quando  3 & d chife  deporlo . 

.A rmoffene  il  Eagano  il  capo  3 e il  co  Ilo  ; 
Che  non  lafciò  3 pel  duol  c'hauea  di  torlo  ; 
Eel  duol  c'hauea  di  quella  3 che  li  fparue, 
(ome  fparir  foglion  notturne  lame  • . 

6r 

T^oi  ch'allacciato  s'ha'l  buon'elmo  in  teHa, 
a^uifo  gilè  3 che  d contentar  fi  d pieno 
Sol  ritroua  r' Angelica  le  refi  a 3 
Che  gli  appar'e  dij par  y come  baleno. 

Ter  lei  3 tutta  cercò  l'alta  fo resta  y-  ( T . 
8 poi  ch'ogni  fperanga  uenne  meno  > 

Di  più  poterne  ritrouar  uestigi; 

Torno  al  campo  Spagnuol  uerfo  Earigi, 
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T emperando  il  dolor  3 che  gli  ardea  il  petto , 
E)i  non  hauer  sì  gran  difir  sfogato , 

(ol  refrigerio  diportar  l'elmetto  y 
Che  fu  d'OrUndo  3 come  hauea giurato  l 
E)  al  (onte  ypoi  che'l  certo  li  fu  detto. 

Fu  lungamente  Ferraù  cercato . 

TEè  fin  quel  dì  dal  capo  gli  lo  fciolfe , 

Che  fra  duo  ponti  la  uita  li  tolfe . 

zyingelkainuifihil  y e filetta 
Via  fine  ua , ma  con  turbata  fronte  > 

Che  de  l'elmo  le  duol  3 che  troppo  fretta 
Le  hauea  fatto  lafciar  prejjo  d la  fonte . 

Eer  uoler  far  quel  3 ch'd  me  far  non  fpetta, 
(Tra  fedicea)  leuato  hoH'elmo  al  (onte , 
QgieLi'e  pel  primo  merito  afidi  buono 
Di  quanto  d luipufobligata  fino  . 

^4 

(on  buona  intentione  ( e fallo  E)io , 

Benché  diuerfo  3 e tritìo  effètto  fegua ) . 

Jo  leuai  l'elmo  ; e filo  il  penfier  mio 
Fu  di  ridur  quella  battaglia  d tregua  ; 

E non  3 che  per  mio  megp  il  fuo  defio 
QueHo  brutto  Spagnuol  oggi  confegua , 
(osi  di  fe  s' andana  lamentando 
D'hauer  de  l'elmo  fuopriuato  Orlando  . . 

Sdegnata, 


^ V O T>  U C 1 ^ 0 . 


Sdegnata,  e mal  contènta  la  yia  prefc^ , 

Che  le  parca  miglior,verfo  Oriente^ . 

T^iii  -volte  afcofa  andò,  talhor  palefc^  ^ 
Secondo  era  opportuno,injra  la  genica. 
Dopo  molto  veder  molto  paefc^, 

(^lunfe  in  yn  bofco;  dono  mìquamentcL> 

Fra  duo  compagni  morti  vn  gioumetto 
TroHÒ,ch' era  ferito  inmegoilpetto. 

66 

Segue  ^SPCa  non  dirò  d* Angelica  or  piu  inante  ^ 
ìc-io$  che  molte  cofe  ho  da  narrami  prima . 
ila,  1 7.  ^ Ferraà , nè  à Sacripante 

Orlado,  p^XJP  donar  piu  rima^ . 

Da  lor  mi  lena  il  Trencipe  d"i^ngla7ite , 
Che  di  fe  vuol , che  inanimi  d gli  altri  efp  rima 
Le  fatiche , egli  affanni,  che  foFtenne 
F^elgran  defìo,di  che  a fin  mai  non  venne . 
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Sperfar  queflo,  hauca gente  infinita  ; 

Che  oltre  d quella, che  con  luigiunCera, 

S quella  che  di  Spagna  hauea  feguita 
*Del  (J^arfilio  la  reai  bandiera , 
^JMolta  di  Francia  n^haueaal  foldovnita 
Che  da  Varigi infimo  d la  rimerà 
D'^rlhcon  parte  di  (fuafeogna  (eccetto 
alcune  rocchc)hauea  tutto  foggetto, 
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Or  cominciando  i tepidi  rufcelli 
^ fc  torre  il  freddo  ghiaccio  in  tepid'ondet 
F i prati  di  noue  erbe , egli  arbofcelli 
riuejiirji  di  tenera  fronde  ; 

^ F^agunò  il  F^^gr amante  tutti  quelli ^ 
Che  fegtiian  le  fortune  fue  feconde. 

Ter  far  fi  rafiegnarV armata  torma. 

Indi  d le  cofe  fue  dar  miglior  forma  • 


la  prima  citta,  che  egli  ritrouoLj 
(Terche  d'andare  occulto  hauea  gran  cura) 
Si  pone  in  capo  vna  barbuta  noua^ 

Senga  mirar,  s'ha  deh  il  tempra  ò du/ra^ . 

Sia  qual  fi  vuoUpoco  gli  nuoce, ò gioii 
Sì  ne  la  fktagien  fi  rafficura . 

(òsi  coperto  feguita  l' Inchiesta, 

ISlè  nQtte,ò  giorno, ò pioggìa,ò  Sol  l' arre  sìa . 
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Frane l'hora,che  traea  i caualli 
Febo  del  mar  con  rugiadofo  pelo , 
Fl'i^urora  di  fior  vermigli  e gialli 
Venia  fpargendo  d'ogn' intorno  il  cielo , 

F lafciato  le  Stelle  haueano  i balli, 

€ per  partir  fi  poHofigid  il  velo; 

Quando  apprefio  d Varigi  vn  dì  paffando , 
ÙHosìrò  di fua  virtù  gran  fegno  Orlando. 

^ndue  f quadre  ìncontroffi,  e^SHanilardo 
Jqè  reggea  l'vna , il  Saracm  canuto , 

7^  di  F{qritia,gid  fi  ero  e gaglia  rdo , 

Or  miglior  di  conftglio,che  d'aiuto  . 

^uidaua  l'altra  fiotto  il  fino  flendardo 
fi  7^  di  T remifen,ch'era  tenuto 
T ragli  africani , caualier  perfetto  , 
^l%frdofu,da  ch'il  conohbe,detto. 


<i^  quesÌQ  effetto  il  I{e  di  T remifenne 
(fon  quel  de  la  T{pritia  ne  uenia,. 

Ter  Id  giungere  a tempo,  oue  fi  tenne 
Voi  conto  d'ogni  fquadra  ò buona,ò  ria^ 
Orlando  a cafo  ad  incontrar  fi  uenne 
( (fome  io  u'ho  detto)  in  quesìa  compagnia  I 
[creando  pur  colei,  com'egli  era  ufo , 

Che  nel  career  d' .Amor  lo  terna  chiufo  • 
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[0 me  .A hffrdo  app reffar  uide  quel  [onte  , 

C he  d'iualornon  hauea  pari  al  mondo, 

Jn  tal femhiante,  in  sì  fuperba  fronte, 
Che'l  Dio  de  l'arme  a lui  p area  fecondo  / 
I{eHò  slupi to  a le fattexp^  conte, 

<i^l  fiero  fguardo,al  uifo  furibondo  ; 

F lo  Filmò  guerrier  d'alta  prodex^  i 
<iJHa  hehbe  del p rouar  troppa  uagh&x^  ì 
75 

Fragiouene  ^^Ixirdo,  & arrogante 
Ter  molta  forzale  per  gran  cor  pregiato, 
Ver gioflrarfpinfe il fuo  cauallo  mante,  ' 
aJMeglio  per  lui,fe  foffe  in  fchiera  Fiato  ; 
che  ne  lo  [contro  il  Vrincipe  d'a^nglante 
Lofe  cader  per  mego  il  cor  paffuto . 

(fiua  iti  fuga  il  deFìrier  di  timor  pieno; 
che  sù  non  u' era  chi  yeggeffe  il  freno. 
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Qliefti con  l'altro  efiercito  Taganò 
Quella  inuemata  hauean  fatto  foggiomo 
Chipreffo  d la  città,  chi  più  lontano , 

T utti  a le  villc,ò  a le  caFtella  intorno  ; 
C'hauendo  fpefo  il  V^e  ..dgramante  in  vano 
Ter  efpugnar  Varigi, più  d'vn  giorno, 
Volfe  tentar  Laffedio  finalmente, 
Toichepigliarnon  lo  potea  altramente , 


, 7^ 

Leuafi  un  grido, fubito,&  orrendo, 
che  d'ogn' intorno  n'ha  Varia  ripiena, 
[ome  fi  uede  il  giouene  cadendo 
Spiccia  f il fangue  disi  larga  uena  * 

La  turba  uerfo  il  [onte  uien  fremendo 
Diferdinata , e tagli  e punte  mena . 

^yiAa  quella  è più , che  con  pennuti  dardi 
T empefia  il  fior  de'i  aualier  gagliardi, 

H 4 [on 


Mani- 

lardo, 
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ni 

^onqual  rumor  la  fetolofa  frotta^ 
(prrerda  monti  fuole , ò da  campagne^ ^ 
Se*l  lupo  vjcito  di nafeofa  grotta^ 

OVorfo  fcefoà  le  minor  motitagnc^  y 

■■  Vn  tener  porco  prefo  habbia  talhottrL-/^ 

Che  con  grugnito , e gran  Hridor  fi  lagnai 
Con  tal  lo  Huol  Barbarico  era  mojfo 
Verfo  il  Conte  sgridando:,  dofo  d dojfo , 
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Zanceyfaette,e  jpade  hebbe  l'usbergo 
,A  yn  tempo  mille , e lo  feudo  altretant<L^  ; 
chi  li  per  cote  con  la  mar^  il  tergo , 

C hi  minaccia  da  latore  chi  dauantc^  . 

Ma  quely  ch'ai  timor  mai  non  diede  albergo 
E ^limala  yil  turba , e l'arme  tant(L^ 
Quelyche  dentro  a la  man  d raya  l'aer  cupo  9 
numer  de l' agnello  e^ìimi  il  lupo  , 
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"Eluda  hauea  in  man  quella  fulminea  fpada^' 
Che poHo  ha  tanti  S aracini d mortCL^ , 
CDunque  chi  vuol  di  quanta  turba  cada^ 

T ener  il  conto , ha  imprefa  dura  e forte^ . 
I{oJfa  di  fanguegid  correa  la  flrada^ , 
fdpace  a pena  a tante  genti  morte^ , 
Cerche  nè  targa  nè  cappel  difendei 
La  fatai  Durindanuyoue  difendei  . 

Elè  ve  sì  a piena  di  cotone  y òteky 

• Che  ci rcondino  il  capo  in  mille  yolti • 

Elpn  pu  r per  l'aria  gemiti , e querelc^y 
iJHa  yoian  bracciayO  fpalle , e capi  fciolti, 
Tel  campo  errando  ydzSHorte  crudele^ 
^n  molti  yarijye  tutti  orribilyyoltì; 

Etra  fedicoy  fn  man d'Orlandoy alci 

.durindana  per  cento  di  mie  falci , 

c >■ 

Vna  percoffuy  d pena  l'altra  afpetta  • 

"Ben  tofto  cominciar  tutti  d fuggirci , 

E quando  prima  ne  yeniano  in  fretta , 
perchè  era  folycredeanfelo  inghiottirci  ; 
CSlgn  è chi  per  leuarfi  de  la  Hretta^ 
L'amico  afpettiyC  cerchi  infieme gira. 

Chi  figge  a piede  qud , chi  cold  fprono-^  ; 
'Eleffun  domanday  fe  la  strada  è buona^ . 
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Virtude  andana  intorno  con  lo  fpeglioy 
Chefk  yeder  ne  l'anima  ogni  ruga , 
EleJJun  yi  fi  miròyfe  non  yn  yeglioy 
<s^  cui'l  fangue  L'etdy  non  l'ardir-  feiuga , 
V ide  coHuiyquanto  il  morir  fa  meglio , ■ 
Che  con  fuo  difonor  metter  fi  in  fuga; 

. Dico  il  i{e  di  ritùiy  onde  la  lancia 

t^rreflo  cantra  il  Taladin  di  Francia, 


E la  ruppe  a la  penna  deh  feudo 
Del  fiero  (ontey  che  nulla  fi  mofia  • 

Egli  c' hauea  a la  pofla  librando  nudo. 

Ee  ^yplanilardo  al  trapaffar  per  coffa , 
Fortuna  l'aiutòy  che'l ferro  crudo 
In  man  d'Orlando  al  uenirgiù  yoltofia. 
Tirare  i colpi  a filoogn'ornonleca 
zJMa  pur  di  fella  sìrama'stg:ar  lo  feca . 
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Stordito  de  l'arcion  quel  Hrama^^a  9 
Islpn  fi  riuolge  Orlando  a riuederlo , 

Che  gli  altri  tagliaytroncay  fende , amag^ 
.A  tutti  pare  in  su  le  fpalle  haiierlo . 
fonie  per  l'ariayoue  han  sì  larga  piaggia  9 
Fuggon  gli  Storili  da  l'audace  Smerlo; 
fofi  dì  quella  fquadra  ormai  disfatta , 
ty^ltri  cadeyaltrifuggeyaltri  s'appiatta . 

7{pn  cefso  pria  lafanguinofa  fpaday 
che  fu  di  yiita  gente  il  campo  yoto. 

Orlando  è in  dubbio  a ripigliarla  Firada; 
Benché  li  fia  tutto  il  paefenoto . 

0 da  man  delira,  ò da  finiHra  uada  9 
fi  penfier  de  l'andar  fempre  è rimoto. 
D'angelica  cercar, fuory  ch'oue  fi  a , 
Sempre  è in  timore yC  far  contraria  uia  « 
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Il  fuo  camin  (di  lei  chiedendo  fpeffb) 

Or  per  li  camp i,or  per  le  felue  tenne; 

E,sì  come  era  ufcito  di  fe  slejfo , 

Efci  di  Ftrada,e  a piè  d'un  monte  uenne^  ; 
Douela  notte  fuor  d'un  faffo  feffo 
Lontan  uide  un  fplendor  batter  lepennc^  « 
Orlando  al  faffo  per  ueder  s'accoFta  , 

Se  quiuifojfe  Angelica  ripoFta , 
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fomenel  bofeo  del'umil  gineprc-^y 
0 ne  la  Fìoppia  à la  campagna  aperta 
Quando  fi  cerca  la  paurofa  leprc^ 

Der  trauerfati  hofchi,e  per  uia  inceri ay 
Si  ua  ad  ogni  cefpugliOyad  ogni  uep  rcL^s 
Se  per  uentura  ni  fofie  coperta  ; 

(ofi  cercaua  Orlando  con  gran  pena 
La  Donna  fuay  doue  fperan%a  il  mena  * 
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Verfo  quel  raggio  andando  in  fetta  il  (onte 
(jiunfe  oue  ne  la  felua  fi  diffonder 
Da  l'anguflo  fp  ir  aglio  di  quel  montai  > 
eh' una  capace  grotta  in  fenafeonde^  ; 

. E trono  inauri  ne  la  prima  fronte^  ^ 

Spine  e uirgultUe  come  mura  e fponde^y 
Ter  celar  queUche  ne  la  grotta  sìanno , 

Da.  chi  far  lor  cercafie  oltraggio  e danno  « 
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giorno  ritronaU  non  farebbcLJ^ 

Ma  lafacea  di  notte  il  lume  aperta^ . 
Orlando  penfa  ben  quel  ch*ejjer  debbc^  ; 
*Tur  uuol Jdper  la  cofa  anco  piu  certa^ . 
*Toi  che  legato  fuor  Brigliadoro  hebb(L^^ 
Tacito  uiene  à la  grotta  coperta^ , 

E fagli  fpeffi  ramine  la  buca^ , 

Entra  fenga  chiamar  chi  l'introduca  • 
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Scende  la  tomba  molti  gradi  al  bafo\ 

Doue  la  uiua  gente  fta  fepoltau . 

Era  non  poco  fpatiofoil  [affo 
Tagliato  a punte  di  f carpelli  in  uolta^  ; 

'Eie  di  luce  diurna  in  tutto  cafio. 

Benché  l'entrata  non  ne  daua  molta^y 
^ta  ne  ueniua  affai  da  una  feneHra^y 
Cheporgea  in  un  pertugio  da  man  desìra^ . 
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In  megp  la  [pelone  a appreffo  un  foco 
Era  una  donna  di  giocondo  uifo , 

Quindeci  annipaffdr  douea  dipocoy 
Quanto  fu  al  (onte  al  primo  [guardo  auifo . 
8t  era  bella  sì , che  facea  il  loco 
Saluaticoyparere  unparadifo, 

'Ben  c'haueagli  occhi  di  lagrime  pregni 
B>el  cor  dolente  manifesti  fegni, 

IL  FINE  DEL  DV 


Vera  yna  vecchiaye faceangran  mitef  , Cabri- 
(ome  vfofeminil  fpeffo  efìer  fuolc^ . 

Ma,come  il  Conte  ne  la  grotta  fcef 
Finiron  le  difpute  e le  parole^ . 

Orlando  d [aiutarle  fu  cortefe^ , 

((ome  con  Donne  fempre  effer  fi  vuoici ) 

Et  elle  fi  leuaro  immantinent<L^y 
E lui  rifalutar  berùgnamentc^» 
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^liè  uery  che  fi  fmarriro  in  faccia  alquanto  3 
(ome  improuifo  udiron  quella  yocc^y 
Einfieme  entrare  armato  tutto  quanto 
Vider  la  dentro  yn'huorn  tanto  feroce . 

Orlando  domandò  ? qual  [offe  tanto 
Scortefe , ingiunto , barbaro , & atroce 3 
Che  ne  la  grotta  teneffe  fepolto 
Vn  sì  gentile  (Er  amoro fo  uolto . 
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La  Vergine  a fatica  li  rifpofe , 
interrotta  da  feruidi  fignog^ , 

Che  da  i coralli  y e da  le  pretiofe 
Berle , ufeir fanno  i dolci  accenti  mo^^ . 

Le  lagrime  feendean  tra  gigli  e rofe 
La  5 doue  auien , eh' alcuna  fen'inghiogg^ . 
Biacciaui  udir  ne  l'altro  (anto  il  resìo 
Signor  5 che  tempo  è ornai  di  finir  queflo . 

ODECIMO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 


No  N pur  coflui,  mn  lutti  gli  altri  ancora , Accioche  di  fu  a man  Ruggier  non  mora . 

Che  di  valore  in  Vr ancia  han  maggior  fama'y  Condurre  Atlante  in  queflo  incanto  trama  . 

Elui.chi  ben  con fider  appare  che  quefla  ddtgcnza  d' Atlante  [offe  piu  teflo  uana,o  ancor  pericolofa,che  vtile 
0 neceffaria.  Fercioche  fe  egli  haueapaura  che  Ruggiero  non  mortjje  di  mano  di  qualcuno  di  quei  valorofl  Ca 
* ualiert,En  per  queflo  hauea  fatto  quel  palazzo  incantato , E*  tìratouì  Ruggiero  , ^ di  continuo  ue  loteneua  à 
bada,par  poi  fconueneuole^ch' egli  nel  medeflmo  luogo  volejje  tirare,^  ritener  di  continuo  tutti  quegli  altri,  di 
che  ejfoiemeaper  la  uita  di  Ruggiero.Che  quantunque  egli  facejfe , che  coloro  jn  quel  palazzo  non  fi  riconofeef 
fero  ira  loro,tuttauia  poteano  venir  per  auentura  alle  mani,&  ojfenderflfenza  altramente  concfcerfi,Eo  qual 
cunod'effi  vccidere  Ruggier  ofenza  conofcerlo  per  Ruggiero  altramente. O potea  venir  quello  che  auenne,  cioè, 
che  in  qualche  modo  fi  uenijfe  àfar  uano  Rine  anto  fuo,^'  ritrouarfi  quiut  tutti  ifieme,ér*  venire  alle  mani  fra 
lorOyCome  fece  Ferrali  con  Orlando, E*  con  Sacripanie.Fl finalmente  in  molti  modi poteua  alla  uita  di  Ruggie 
ro  effer  per  icolcfoyche  nel  medeflmo  luogo  fi  ritrouajf ero  tutti  quei  Caualicriyda' quali  Atlante, che  veglitene-' 
uajoauea  timore  che  nonfojfe  ucci fo.  Là  oue  fe  egli  haueffe  tenuto  Ruggiero  impedito  in  quel  palagio.Eo  lafcia 
tigli  altri Caualieriin  Francia  o doue  lor  fofle  aumuto  d'eJftre,non  fopenfare  in  qual  maniera  Atlante potef 
fe  temer ^che glie R occideffero.Fi  quefia(chi  bene  éf fenza  fcfifticherie  dure  la  cofìdera  ) 'e  cofa,che  non  ha  re-' 
plica  in  alcun  modo  che  bene  Fìia.llche  fi  a detto  per  affinamento  de  begl':  ingegni, E'  tener  Uro  ricordato  lo  feri 
uer  fempre giudiciofam  ente,  cofl  nelle  cefe  picciole,come  nelle  grandi . In  quanto  poi  à quello  ch’appartiene  in 
queflo  fatto  al  giudicio  dell’  Autore  di  quefìolibro.potrebbe  dirfi,che  Atlante  tutto  impaurito  , (Ro  tutto  confu^ 
fo  intorno  à quello  gran  pericolo  chepreuedeua  della  morte  del  fuo  Ruggiero, non  fapeffe  egli  fìeJJ'o  quel  che  fi  fet 
re.Comefappiamo  effer  proprio  de  le  perfone  prefe  da  altra  paura,che  s' aggirano  in  darno,En  molte  noli  e col  uo 
lerfl faluare  fi  uanno  à porre  in  mezo  al  pericolo.  Et  fi  vede  infinite  volt  e, che  chi  ha  fatto  qualche  grande  orni 
cidio  0 fceleranza  iale,nd  fa  tndrizzarfi  à c aminar  lontano  dal  luogo  oue  Rha  commeffo.  Oltre  à ciò  potrebbe 
per  difefa  dell’  Autore  in  que  Fio  darfi  un’altra  potentiffima  Ó*  perfetta  ragione.  E quesìo  'e,  che  gli fl> ititi  E'  ^ 
Demonij , fempre  procurano  d' ingannar  chi  gli  adopra  , chi  lor  comanda  'òglitien  coflretti  ,vero  òfalfoche 

fia  che  ciò  fi  faceta.  Et  per  queflo  fempre  ò mettono  in  oprafo  cofigliano,  ò pongono  in  cuore  cofe^onde  ffierino  che 
fi  a per  rtufeir  effetto  dannofo  cantra  Rintention  di  chifeom’e  detto)comanda  loro.Si  come  queflo  fteffo  Au- 
tore in  quello  libro  moflra  comprefamente  in  più  luoghi, È*  chiaramente  in  quello  dello  Jfiirito  entrato  in  corpo 
al  cauallo  di  Dot  alice, che  la  conduffe  uerfo  Francia,per  trarle  appreffo  tutti  quetCaualieri  à danno  de’Chri- 
iliani  Et  queflo  non  e fconueneuole , anzi  e flato  in  queflo  , come  in  ogni  altra fua  cofa, proprio  auuertito 

VAriofiofi  far  che  Atlante^ per  Runa,òper  l'altra  di  dette  due  ragioni-,non  fi gouernaffe prudentemente  net 
condur  con  Rug  gtero , iuttt  quegli  altri  Caualieri,da  chi  temea  che  effo  Ruggiero  nonfoffe  merlo . 
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De  la  LoììzelUj  che  Zerbino  arnaua  , 
il  Conte  Orlando  le  faenture  afcolta^ 
Pofcia  la  turba  fcelerata  e frana 
Vccide , eh' ini  la  tene  a fe folta  , 

Va  Bradamante , à cui  di  Ruggì  e r grana 
Làydoue  Atlante  ha  tanta  turba  accolta  \ 
Et  ei  con  noni  inganni  iuì  la  ferra . 

Fa  la  mojlra  Agr amante  de  laguerr  a. 
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riNFIDELTA  D’ODORICO  VERSO  ZERBINO^  CI  AMMONISCE 
à non  fidarfi  quafì  di  noi  fteflì  con  tra  le  lufin^he  delBinfido  Amore . Et  per  Bradamante  , che 
con  tutti  gli  auertimenti  di  MelilTa  fi  lakia  tirar  da  Atlante  nel  fuo  Palagio^  fi  comprende,  che 
troppo  duramente  fi  efiegiiii'conoi  configli  buoni  ouevn’alto,&intenlo  amore  fifiafieramen 
te  infignorito  de’nollri  cuo  ri . 
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E N furo  auenturofì 
i'caualierii 

CWeranoà  quella  e- 
td  5 che  ne  i uallo-- 
nìy 

J<le  le  feure  fpelon- 
che^ebofclnfierìy 

T ane  di  ferpi Amorfi , e di  leoni  , 

T Youauan  quel,  che  ne' falangi  altieri 

z/dpena  or  trouar  pon giudici  buoni. 

Donnesche  ne  la  lorpiufrefca  etade 

Sieri  degne  di  hauer  titol  di  beltade . 
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Di  [opra  ni  narrai,  che  ne  lagrotta 
Hauea  trouato  Orlando  una  Donzella , 

E che  le  dimandò,  eh' lui  condotta 
L'hauefie.  Or jeguitando  dico , c o'dla 


( Voi  che  piu  d'un  figno'^  l'ha  interrotta) 
(pn  dolce  e foauijjima  fauella 
Al  (onte  fa  le  fue  feiagure  note 
(pn  quella  breuitd,  che  meglio puote  • 

Een  ch'io  fia  certa(dice)ò  (aualiero. 

Ch'io  porterò  del  mio  parlar  fupplitio, 
Ferche  a colui  che  qui  m'ha  chiufa,fpero. 
Che  costei  ne  darà  fubito  mditio  ; 

Far  fon  difpoflanon  celarti  il  nero  > 

£ uadala  mia  ulta  in  precipitio . 

E che  affettar  pofs'h  da  lui  piu  gioia  ; 

Che  fi  difponga  un  di  uoler  ch'io  muoia  ? 
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Jf abella  fon'io  che  figlia  fui 
Del  %e  mal  fortunato  di  (Jalitia , 

Ben  diffi  fuhch'ornon  fon  piu  diluì. 

Ma  di  dolor, d'affanno , e di  me^litia , 

(pipa  d' amor, eh' io  non  faprei  di  cui 
Dolermi  più , che  de  lafua  nequitia  ; 

(fui.  dolcemente  ne  i principi^  applaude, 
£ tejfe  dinafeoHo  inganno , efraude^ 

Cfià 
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^id  mi  uiuea  di  mia  forte  felice  ; 
gentil  ygiouane , ricca , onefta , e bella  ; 
Vile , epouera  or  fono  y of  infelice , 

E scaltra  è peggior  forte , io  fono  in  quella . 
^JHa  uoglio  fappi  la  prima  radice , 
Cheprodujfe  quel  mal , che  mi  flagella  ; 

E ben  ch'aiuto  poi  da  te  non  efea , 

^oco  non  mi  parrà  j che  te  n'increfca . 

6 

cJHio  padre  fe  in  *Eaiona  alcune  gioHre , 
Effer  denno  oggimai  dodici  mefi , 

Trafle  la  filmane  le  terrenotìre 
Qtualieri  a gioHrar  di  più  paefì  ; 

Fra  gli  altri  (ò  fia  ch'sfiimor  cofi  mi  morire 
0 che  uirtù  pur  f e Fteffapalefi) 
tJM>i  parue  da  lodar  Z erhino  fola , 

Che  del  gran  J\edi  Scotiaera  figliuolo . 
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flqualpoi  che fkr proue in  campo  nidi 
^J^tiracolofe  di  caualleria , 

Fui  prefa  del  fuo  amore , e non  m'auuìdi  > 
Ch'io  mi  conobbi  più  non  ejfer  mia  ; 

SpuYy  benché' l fuo  amor  così  mi  guidi  y 
^J^Ci  giouajempre  hauere  in  fiintafia  y 
Ch'io  non  mi  fi  il  mio  core  in  luogo  immodo , 

Ma  nel  più  degnoyC  bel , eh  oggi  fia  al  modo, 

8 

Zerbino  di  bellexga , e di  ualore 
■Sopra  tutta  Signori  era  eminente , 

' Mosìrommi yC  credo  mi  portaffe amore y 
E che  di  me  non  foffe  meno  ardente , 
ci  mancò  chi  del  commune  ardore 
Interp  rete  fra  noifoff ? fouente , 

^oi  che  di  uisìa  ancor  fummo  difgiunti  ; 
Che  gli  animi  reflar  femp  re  congiunti , 
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sperò  y che  dato  fine  a la  gran  fefta  y 
Il  mio  Zerbino  in  Scotta  fe  ritorno , 

Se  fai  y che  cofa  è a^mor , ben  fai  che  meHa 
P\eftai  y di  lui penfando  notte  e giorno  ; 

Et  era  certa , che  non  men  molesta 
Fiamma , intorno  il  fuo  cor  fkcea  foggio  mo , 
Egli  non  fece  al  fuo  difio  più  fchermi  y 
Se  non , che  cercò  uia  di  feco  hauermi. 

10 

E perche  uieta  la  diuèrfafedè , 

EJfendo  QàHiano , io  Saracina , 

Ch'ai  mio  padre  per  moglie  non  mi  chiede  y 
SPer furto  indi  leuarmi fi  deftina . 

Fuor  de  la  ricca  mia  patria , che  fiedè 
T ra  uerdì  campi  a lato  a la  marina , 
Jiaueua  un  bel giard  'm  fopra  una  riua  y 
Che  colli  intorno  y e tutto  il  mar  feopriua  * 
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Li  parue  il  luogo  a fo  rnir  ciò  difpoflo  y 
che  la  diuerfa  religion  ci  uieta , 

E mi  fa  faper  l'ordine , che  poHo 
Hauea , di  far  la  noftra  uita  lieta  y 
a^ppreffo  a Santa  zJHarta  hauea  nafeoHo 
(fon  gente  armata  una  galea  fecretay 
fn guardia  d'Odorico  di  Bifcaglia , 

E in  mare , e in  terra  maftro  di  battaglia , 

li 

potendo  in  perfonafa  r Peffett  o , 
Perch'egli  allora  era  dal  padre  antico 
kA  dar  foccorfo  al  P^di  Francia  astretto  ; 
^SHanderia  in  vece fua  quefio  Odorico , 

Che  di  tutta  fedeli  amici  eletto 
S' hauea  per  più  fedele  yeper  più  amico . 

E ben  effer  douea  : S^  i benefici 
Sempre  hanno  for^a  d'acquistar  gli  amici  » 
15 

Verria  coHui fopra  un  nauilio  armato  '' 

Q^l  terminato  tempo  indi  a leuarmi . 

E cofi  uenne  il  giorno  defilato  y 

Che  dentro  il  mio  giar din  lafciai  trouarmi,^ 

Odorico  la  notte  accompagnato 

Di  gente  ualorofa  a l'acqua , c à l'armi; 

Smontò  ad  un  fiume  a la  città  uicino  y 

E uenne  chetamente  al  mio  giardino . 

Quindi  fui  tratta  à la  galea  fpalmata , 
SPrima  che  la  città  n'haueffe  auifi , 

^e  la  famiglia  ignuda  e dif armata 
z^ltri fuggirò  y altri  re  staro  uccifì  > 

Parte  captiua  meco  fu  menata . 

(osi  dalamiaterraiomidiuifi  y '■  '' 

(fon  quanto  gaudio , non  ti  potrei  dirCy 
Sperando  in  breueil  mio  Zerbin  fruire  * 

Voltatifopra^JHóngixeramrho  à penay 
Odiando  ci affaifè  ala  fmiFtra  fponda 
VnuentOr^he  turbò  l'aria  ferenay  ^ ; 

È tu  rbò  il  mare , e al  del  gli  leuò  l'onda  * • 
Salta  un  MaeftrOy  eh' a trauerfo  mena , 

E crefee  adora  y ad  ora  y e foprabonda  > 

E crefeey  e fop rabonda  con  tal  fo rga , 

Che  ual  poco  alternar  poggia  con  orga  • 
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Plpngioua calar  uelcy  e l'arbor fopra 
(orfta  legar  nè  rumar  castella; 
che  ci  ueggian  (mal grado ) portar  foprd 
tAcutifcogli  y apprejfo  a la  pocella . 

Se  non  ci  aiuta  quel , che  [ta  di  fopra  y 
ci fpinge  in  terra  la  crudel  procella . 

Jl  uento  rio  ne  caccia  in  maggior  fretta  y 
C he  dWreo  mai  non  fi  auento  filetta  » 
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il  perìglio  il  "^ifcaglino , e à quello 
V so  un  rimedie  > chéJhlUr  fuol  fpejjb . 
Hebbericorfo  fubitoal  battello  y 
(allojjì  y e me  calar  fece  con  effo  ; 

Sceferdu' altri , e ne  fcendea  un  drappello  > 
Sei  primi  [cefi  l’hauejfer  concefo , 
^JHacon  le  fpade  li  tenner  difco^lo; 

T agliar  la  fune , e ci  allargam mo  toHo . 
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Vummo glttaii  a faluameìito  alUto 
'Hoiy  chenel  palifchermo  eramo  [cefi , 
*Terirongli  altri  col  legno  fdrufcito. 

In  preda  al  rnare  andar  tutti  gli  arnejì^ 
eterna  bontade , à l"  infinito 
9^mor\  rendendo  gratie  ^le  man  sìeft , * 

Che  non  m'haueffe  dal  fuìvr  marino 
Lafciato  tor  di  riueder  Zerbino . 
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(ome  ch'io  haueffi  fop  ra  il  legno  e velli 
Lafciato , e gioie,  ^ t' altre  cofe  rare  y 
turche  la  fpeme  di  Zerbin  mi  refti  > 
(Contenta  fon , ches'habbia  il  resìo  il  mare  , 
Ifiqn  fono , oue  fcendemmo , ì liti  pesti 
alcun  fentier , nè  intorno  albergo  appare 
Ma  filo  il  monte , al  qual  mai  fempre  fiede 
L'ombrofo  capo  il  ucnto , e’I  mare  il  piede . • 
20 

Quiui  il  crudo  tiranno  Mrnory  Che  fempre 
D'ogni promeffa  fuafu  disleale , 

E fempre  guarda , come  inuolua  e stempre 
Ogni  noflro  difegno  rationale  ; 

^Hutò  con  triste , e dlshoneHe  tempre 
tJHio  conforto  in  dolor , mio  bene  in  male  : 
,Che  quelV  amico , in  chi  Zerbin  fi  crede , 

Di  difire  arfiyC^  agghiaccio  di  fede . 
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0 che  m'haueffe  in  mar  bramata  ancora , 

'Hi  fojfe  fiato  d dimoHrarlo  ardito , 

O comincìaffe  il  de  fiderio  allora , 

Che  l'agio  v'hebbe  dal  folingo  lito  ; 

*Difegnò  quiui  finga  più  dimora 
(ondurre  à fin  l'ingordo  fu' appetito. 

^J^a prima  da  fi  torre  un  de  li  dui . 

Che  nel  battei  campati  erari  con  nui . 
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Quell'era  huomo  di  Scotta , <i^lmonio  detto 
che  mosìraua  a Zerbin  portar  gran  fede  ; 

£ commendato  per  guerrier  perfetto 
*Da  lui  fu  quando  ad  Odorico  U diede . 
Diffeà  costui  y chebiafmoerae  difetto  y 
Semi  traeanà  la  %ocellaà  piede j 
E lo  prego  ch'inangi  uoleffe  ire 
sfarmi  incontra  alcun  rongbi  nenlre. 
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t^lmonio , che  di  do  nulla  temea . 
Immantinente  mangi  il  camin  piglia 
(s^  la  città  y che'l  bofeo  ci  afeondea , ^ 

Enon  era  lontana  oltra  fei  rrìiglia . ' 

Odorico fcoprirfua  uoglia  rea 
l'altro  finalmente  fi  configlia . 

Sì  perche  to  r non  fi  lo  fa  da  p reffo , : 

Sì  perche  hauca  gran  confidentia  in  ejjb . 

24 

Era  (orebo  di  "Bilbao  nomato 
Quel , di  ch*io  parlo , che  con  noi  rim  afe  y 
Che  da  fhnciullo  picciolo  allenato 
S'era  con  lui  ne  le  medef  me  cafe , 

Boter  con  lui  communicar  l'ingrato 
Benficro , il  traditor  fi  perfuafe , 

Sperando  y eh' ad  amar  faria  piu  pì^esio  ' ' 
fi  piacer  de  l'amico  y chel'onefto. 

25 

(orebo , che  gentil  era  e corte  fi , 

Kfin  lo  potè  afcoltar  finga  gran  f dégno  . 

Lo  chiamò  traditore  y e li  contefi 
(on  parole , e confitti  il  rio  difegno  . 
Grande  ira  à l'uno  e à l'altro  il  cor'accefe . • 
E con  le  fpade  nude  rfe  fer  fegno , 

^l  trar  de' fer  ri  io  fui  da  la  paura 
Folta  à fuggir  per  l'alta  felua  ofeura  y 

26 

Odorico  y che  maftro  era  di  guerra , 
fn  pochi  colpi  à tal  uant aggio  uenne , • 

Che  per  morto  lafciò  (orebo  in  terra , 

£ per  le  mie  ueHigie  il  camin  tenne . 
Tresìogli  i^mor  (fe'l  mio  creder  non  erra) 
Berche poteffe giungermi , le  penne . 
Egl'infignò  molte  lufinghee  preghi  y 
(fon  che  ad  amarlo , e compiacer  mi  pieghi . 

27 

Ma  tutto  indarno , che  fermata  e certa  ® 
Bili  toflo  era  morir  y ch'à  fodis fargli . 

Boi  ch'ogni  prego , ogni  lufingha  efperta 
Hcbbe  5 e mmaccie , enon potean giouarli ; 
Si  ridujfe  a la  foiga  à faccia  aperta . 
lS{ulla  mi  iial , che fupplicando  parli 
LDelafcyC'haueainlui  Zerbino  hautay 
£ ch'io  ne  le  fue  man  m'era  creduta . 

28 

Boi  che gittarmJ nidi  iprieghi  in  nano , 
lS[emìfper are  altronde  altro  foccorfo; 

£ che  piu  fempre  cupido  e uillano 
<L^  me  uenia , come  famelico  orfiy 
Io  mi  difefii  con  piedi  e con  mano , 
£tadopraiui  fiinàl'ugne^eil  morfoy 
Belaigli  il  mento  ygli  graziai  la  pelle, 

(fon  ^jridi , ohe  n'andauano  à le  Ifclle . 
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fo  yfe  fojjc  cajb , ò li  miei  gridi , 

* che  fi  doueano  udir  lungi  una  lega  » 

O pur ch'ufati fian  correre  d i lidi  > 

Quando  nauilìo  alcun  fi  rompe , ò annega  y 
Sopra  il  monte  una  turba  apparir  uidi  : 

E questa  al  mare , e uerfo  noi  fi  piega . 
fonie  la  uedeil  "Bifcaglin  uenirey 
Lafcia  l'imprefa , e uoltafi  a fuggire . 
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(entra  quel  disleal  mi  fu  aiutrice 
Quefta  turba , Signor  ; ma  a quella  image , 
Che fouente  in prouerbio  il  uolgo  dice , 
Cader  de  la  padella  ne  le  hrage . 

Gilè  uer , ch'io  non  fon  Hata  sì  infelice , 
le  lor  menti ccncor  tanto  malitagey 
C'habbiano  molata  mia  per  fona  ; 

"llpn  che  fila  in  lor  virtù , ne  cofa  buona . 

tSHa  perche  fe  mi  ferban  come  io  fono 
yergine,fperanuendermipiù  molto . 

Finito  è il  mefe  ottauo , e ukne  il  nono , 

Che  fu  il  mio  viuo  corpo  qui  fepolto . 

Del  mio  Zerbino  ogni  fpeme  abbandono , 
Che  già , per  quanto  ìoé  da  lor  detti  accolto . 
M'hanpromeJfa,e  venduta  a vn  mercadatCy 
Che  portare  al  Soldan  mi  de  in  Leuante . 
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(osìparlauala  gentil  don^lla , 

^ fp^ir^  ^ 

Interrompea  l'angelica fiiuella , 

Da  mouere  à pleiade  ^ fpidi , e T iri . 
^tSHentre  fua  doglia  così  rinouelia , 

0 forfè  dif acerba  t fuoi  marti  ri  > 
CDauentihuomini  entramela  fpelonca 
Armati , chi  di  fpiedo , e chi  di  ronca . 

fi  pmmo  d'elfi , huom  di  fpietato  vifo , 

Ha  folo  vn'occhio , e (guardo  fcuro  e bieco  ; 
L'altro  5 (Lvn  colpo , che  gli  haaea  recifo 
fi  nafo  e la  mafie  ella , è fatto  cieco  . 

CoHui  vedendo  d Caualiero  ajfifo 
fon  la  vergine  bella  entro  lo  fpeco , 

Folto  a'compagni  diffe , Ecco  augel  nono , 
(nA  cui  non  te  fi , e ne  la  rete  il  trono  . 
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Voi  diffe  al  (onte , Huomo  norpuidi  mai 
Viù  comodo  di  te , ne  più  opportuno  * 

Ldon  fo  yfe  ti  fie'appofio  yòfielofaiy 
perche  te  l'habbia  forfè  detto  alcuno  y 
che  sì  bell'arme  io  defiaua  afiaiy 
E queHo  tuo  leggiadro  habito  bruno . 
Venuto  à tempo  veramente  fei 
'‘Ver  riparare  a li  bifiogni  miei  * 


Sorrife  amaramente  in  piè  falitè 
Orlando , efe  rifpoHa  al  mafcalgpnei 

10  ti  venderò  l'arme  ad  vn  partito  > 

Che  non  ha  mere  adante  in  fua  ragione  • 
^elfoco  y Vhaueapreffh  y indi  rapito 
Tien  di  foco  e di  fumo  vno  Hig^gpne , 

Traffe , epercofie  il  zJHalandrino  a cafo , 
Doue  confina  con  le  cigli  il  nafo . 

Lo  Hhegone  ambe  le  palpebre  colfe  ; 
ttJHa  maggior  danno  fe  ne  la  finiHra  » ^ • 

C he  quella  parte  mif ^.ra  li  tolfe  y ~ > 

Che  de  la  luce , fola  era  miniHra , ^ 

Idè  d'accecarlo  contentar  fi  uolfe 

11  corpo  fier , s' ancor  non  lo  regiHra 

T ra  quegli  fpirti , che  co' fuoi  compagni 
Fa  Har  faron  dentro  à i bollenti  Hagni . 
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la  fpeloìica  una  gran  menfa  fiede 
(jrofìaduopalmiyC  ffatiofam  quadro; 

Che fiopra  un  mal  pulito  egroffo  piede > 

(ape  con  tutta  la  famiglia  il  ladro . 

(on  quell' age noleggi , che  fi  uedey 
dittar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro , 
Orlando  ilgraue  defeo  dafe  fcaglia , 

Doue  riH  retta  infieme  e la  canaglia . 

chi'l  petto , à chil  uentre , à chi  la  teHa , 
<lA  chi  rompe  le  gambe , a chi  le  braccia  ; 

T)i  che  altri  muore , altri  Horpiato  refìa  y 
Chi  meno  è offefo  di  fuggir  procaccia . 

Così  tal  uolta  un  grane  [affo  peHa 
8 fi  anchiy  e lombiy  e fpegga  capi,  e fchiacciay, 
(jittato (opra  un  gran  drappel  di  bifee , 

Che  doppo  il  Verno  al  Sol  fi  goda , e lifee . 

l^fcono  cafi , e non  faprei  dir  quanti . 

Vna  muore  y una pa rte  fenga  coda  ; 

Vn' altra  non  fi  può  m ouer  dauanti . 

E'I  deretano  indarno  aggira  e fnoda; 

Vn' altra , c'hebbe  più  propitu  i fanti  y 
Strifeiafra  l'herbe  > e ua  fier  pendo  à proda  ^ 
fi  colpo  orrihil  fu , ma  non  mirando  > 

Toi  che  lo  fece  il  ualorofo  Orlando  . j 
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Quei  5 che  la  menfa  y ò nulla , ò poco  offefe  ; 
(ET  urpin  ferme  à punto  > chefur  fette ) 
eAi piedi  raccomandan  fue  difefe; 

AALa  ne  l'ufcita  il  Valadin  fi  mette , 

8 poi  i che  p refi  gli  ha  f mga  contef  ? 

Le  man  lor  lega  con  lè  fune  Hrette  y 
(fon  una  fune  al  fuo  bifogno  deHray 
Che  ritvouQ  ne  la  cafa  filueft  ra  . ^ 
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Toigliflrafcmafuordelafpelonca,  > 

*J)9ue  fkcea  grande  ombra  un  vecchio  Sorbo 
Orlando  con  la  ffada  i rami  tronca  : 

SjqueìU attacca  ferviuanda  al  (orbo . 

'Hon  bifognò  catena  in  capo  adorna  ; 

Che  per  purgare  il  mondo  di  quel  morbo  j 
Varbor  mcdefmo gli  vncini  preftolli, 

(on  che  pel  mento  Orlando  mi  attaccolli . 

Cabri-  la  Donna  vecchia , amica  à Malandrini  > 
«Po;  che  reftar  tutti  li  vide  eftinti , 

Fuggì  piangendo , e con  le  mani  à i crini  > 
Ter  felue , e bofcherecci  laherinti . 

* Dopoafprie  malageuoli camini  y 
ty^g  raui  pajji , e dal  timor  fofpinti , 

Si  ritto  fiume  in  un guerrier  fcontroffe . 

à c*  differifco  a racconta r chi fojje . 

j ' ^ * Etomo  a V altra , che  fi  raccomanda 
<^l  paladin  > che  non  la  lafci  fola , 

F dice  di  feguirlo  in  ogni  banda , 
(ortefemente  Orlandola  confola . 

E quindi , poi  ch*ufcì  con  la  ghirlanda 
Di  rofe  adorna , e di  purpurea  Hola 
La  bianca  <ty4uroraal  folito  camino  y 
Tatti  con  f fabella  il  paladino. 
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Sen^td^trouar  cofa  yche  degna fia 
D'ìHoria , molti  giorni  infiteme  andato  > 

S finalmente  un  Caualier  per  uia. 

Che  prigione  era  tratto , rifcoritraro , 

Scf^ue  dirò  poi  ; ch*or  me  ne  fuia 

àc,isi  Tal,  di  chi  udirnon  ut  farà  rnen  caro  ; 
ffà.  j 3 . La  figliuola  d'^mon , laqual  laf :iaì 
Brada-  Languida  dianzi  m amore  fi  guai , 
mante.  45 

La  bella  donna  difiando  m nano , 
Ch*aleifaceffeil fuo%uggicr  ritorno, 
Staua  a Marfilia , oue  a lo  si  noi  Tagano 
Dana  da  trauagliar  quafi  ogni  giorno . 

' ^l  qual  feorrea  rubando  in  mo7ite,einpiano 
Ter  Linguadoca , e per  Trouen^a  intorno . 
Ft  ella  ben  facea  ^officio  nero 
Di  fauio  Duca , e d'ottimo' guerriero  . 

Stando  fi  quìuì , e di  gran  fpatìo  offendo 
Tajfatoil  tempo , che  tornare  a lei 
^I  fuo  Egiggier  douea , nè  lo^fUndo , 
Viuea  in  timor  di  mille  cafii^i . 
y n dì  fra  gli  altri , che  di  ciò  piangendo 
Staua  folinga , learriuò  colei  i 
C he  portò  ne  l'anel  la  medicina , 

Che  fanò  il  cor  y c'hauea  ferito  oleina . 


(ome  a fe  ritornar  il  fu*  amante 

Dopo  sì  lungo  termine , la  uede , 

SRefìa  pallida  ,ef morta , e sì  tremante , 
Che  non  ha  forj^a  di  tencrfl  in  piede . 

^JMa  la  Maga  gentil  le  ua  dauante 
Fedendo , poi  che  del  timor  s'auede  ; 

£con  uifo giocondo  la  conforta , 
Qtial'hauerfuol , chi  buone  none  apporta  . 
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Tlon  temer  diffe , di  Fjtggier , Donzella , 
Ch'è  viuo  e fimo , e come  fuol , t’adora  ; 
^yUa  non  è già  m fua  libertà , che  quella 
Tur  gli  ha  leuatailtuo  nimico  ancora . 

8t  è hifogno , che  tu  monti  in  fella , 

Se  brami  hauerlo , e che  mi  fegui  ofora . 
Che  fe  mi  f gui , io  f aprirò  la  uia , 

Donde  per  te  l\uggier  libero  fia . 

49 

L feguitò  narrandole  di  quello 
Magico  errar , che  gli  hauea  ordito  M.  dante 
Che  fmulando  d’effail  uifo  bello. 

Che  captiua  parca  del  rio  Gigante  ; 

T ratto  l’ hauea  ne  l’incantato  osiello , 
Douefparitopoigli  era  dauante  ; 

€,  come  tarda  con  filmile  inganno 
Le  donne , e i caualier  che  di  là  Hanno . 

50 

<sy4  tutti  par  ,1’incantator  mirando, 
^JMirar  quel , che  per  fe  brama  ciafeuno  ; 
Donna  , fcuclier , copagno , amico  ; quando 
Jl  Z)EsiDERio  vman  non  è tutt’vno 
Quindi  il  palagio  uan  tutti  cercando 
(fon  lungo  affanno  yfenga  frutto  alcuno  ; 

£ tanta  è la  fperan^a , e il  gran  defire 
Del  ritxouar , che  non  ne  fan  partire . 

51 

(bme  tu  giungi , diffe , in  quella  parte  . 

Che  giace  preffo  à l’incantata  Lìanga , 

Verrà  l’fncantatoreà  ritrouarte , 

Che  terrà  di  IQiggiero  ogni fembianga . 

£ ti  farà  parer  con  fua  mal’ arte , 

C h’iui  lo  urne  a alcun  di  piu  pojfanga  ; ® 

Qy^cciò  che  tu  per  aiutarlo  uada , 

Doue  con  gli  altri  poi  ti  tenga  à bada . 

Derche gl’inganni , in  che  fon  tanti  e tanti 
(adii ti , non  ti  colgan , fia  auertita , 

Che feben  di  T^ggier  uifo  e fembùinti 
T i parrà  di  ueder , che  chieggia  aita  . 

Islon  li  dar  fede  tu  ; ma  come  alianti 
TV  uien , fagli  lafciar  l’indegna  uita  ; 

'Ble  dubitar  perciò , che  fiuggier  moia  , 
ben  colui , che  ti  dà  tanta  noia . 

Ti  parrà. 


\ 


l ^ ^ r Q 
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T i pana  duro  aj]ai'( ben  lo  conofco) 
Vccidefun , che  fembri  il  tuo  ^ggiero  é 
Tur  non  dar  fede  diroccino  tuo , che  lofco 
Tara  l'incanto , e celeragliil  nero . 
Fermatiypria  ch'io  ti  conduca  al  bofcoy 
SÌ  5 che  poi  non  fi  cangi  il  tuo  penfiero . 
Che  fempredi  T^uggier  rimarrai  priuay 
Se  laffi  per  uiltà  3 che'l  ^yptago  uiua  ^ 

S4 

La  ualorofagiouane con  quella 
fntention , che'l  fraudolente  uccida , 
pigliar  l'arme , (jr  a feguire  è preHa 
cJ^ielifia  3 che  fa  ben , quanto  l'è  fida . 
Quella  3 or  per  terren  culto , or  per  fiore  fta 
gran  giornate  in  gran  frettala  guida  y 
(forcando  alleuiarle  tuttauia 
(fon parlar  grato  la  noiofa  uia . 

5i> 

T più  di  tutti  i bei  ragionamenti 
. Spejfo  la  repetea  y ch'ufcirdi  leiy 
£ di  %uggier  do  ueano  gli  eccellenti 
Principi,  cglor lofi  Semidei . 

(fonie  a ^/Celifia  fojfero  prefenti 
Tutti  ifecreti  de  gli  eterni  TDeiy 
T utte  le  cofe  ella  fapea  predire , 

C'hauean  per  molti  fecoli  à uenire . 

TTeh  come  yò  prudentifiìma  mia  feorta  • * 
( Dicea  a la  Maga  l'inclita  Donzella) 
Molti  anni  prima  tu  m'hai  fatto.accorta 
Di  tanta  mia  ulril  progenie  bella  ; 

(osi  d'alcmia  donna  mi  conforta  y 
C he  di  mia  Hirpe  fia  s'dcuna  in  quella 
Metter  fi  può  trabellé'e  uirtuofe, 

8 la^  cortefe  Maga  le  rifpofe . 

^a  te  ufeir  ueggio  le  pudiche  Donne  y 
cJTCadri  d'imper  adori  > e di  gran  %egi  > 
T^ep aratrici  y e folide  colonne 
Dicafe  illusìri , e di  dominij  egregi  t 
ChemendegnenonfonnelelorgonnCy 
cflhe  in  arme  i caualier  di  fommi  pregi  y 
Di  pietà  y di  gran  cor  y di  gran  prudenza  3 
T>i  fomma  incomp araba  continenza  t 

8 s'hau  rò  da  na  rra  rti  di  ciaf  :una  3 
Che  ne  la  siirpe  tua  fia  d'onor  degna  3 
Troppo  farà  y ch'io  non  ne  ueggio  alcuna  y 
Chepajfar  con  filentio  mi  conuegna  * 
^JHa  ti  farò  tra  mille  yfcelta  d'una  y 
Odi  due  coppie  y acciò  ch'à  finneuegnay 
la  fpelonca  perche  noi  dice  ftiy 
CheTimaginiancoruediite  hauresli  ? 


De  la  tua  cara  Hirpe  ufeir  a quelli  C 

D'opere  illuftri  i e di  bei  lìudij  amici  4 ^ • 
eh' io  non  fio  ben  yfe piu  leggiadra  e bella, 
<sJHi  debba  dire  yò  più  faggiae  pudica  y 
Liberale  y magnanima  ffabeUay  ^ 

C he  del  bel  lume  fuo  dì  e notte  aprica 
Farà  la  terra  > che  sù'l  Menzp  fi^^^  > * • 
fileni  la  madre  d'Ocno  il  nome,  diede. é 

60 

Doue  onorato  > e fplendido  certame 
Haurà  col  fuo  dignijfimo  conforto , 

Chi  di lorpiù  le  uirtù  prezzi ^'tne  > 

8 chi  meglio  apra  à corte  fia  le  porte  , 

S' un  narrerà  y ch'ai  T aro  y e nel  %^ame 
Fu  à liberar  da'  (falli  Italia  forte  ; 

L'altra  dirà , Sol  perche  cafla  uiffc 
Penelope  non  fu  minor  d'FliJJe . ^ . 

61 

^ ran  cofe  e molte  i h reni  detti  accolgo 
Di  quesìa  Donna  yCpiù  dietro  ne  lafio 
Che  in  quelli  dì , ch'io  mi  leuai  dal  uolgo  y 
cJHife  chiaro  Merlin  dal  cauo  fajfo  . 

E yfe  in  queTìogran  mar  la  uela  fcìolgo  >, 
Di  lunga  T ìfi  in  nauigar  trapajfo , 
(fonchiudo  / fommay  ch'ella  haurà  perdono 
De  la  uirtù  e del  del , ciò  ch'è  di  buono , 

62 

Seco  haurà  la forella  Beatrice  ; - 

chi  fi  conuerrà  tal  nome  à punto  ; . 
Ch'efia  non  fol  del  ben , che  qua  giù.  licCy, 
Ter  quel  che  uiuerà  y toccherà  il  punto  y 
Ma  haurà  forza  di  far  fece  felice 
Fra  tutti  i ricchi  Duci , il  fuo  congiunto . 
fi  qual , co  me  ella  poi  lafcerà  il  mondo  > 
(fosì  degl'infelici  andrà  nel  fondo . 

6ì 

E Moro  y e sforza'»^  Tifi :ontei  (folub  ri  y 
Lei  uiua  y formidabili  faranno 
Del'fperhoreeneui yàilidi  ì\ubrìy 
Da  l'Indo  à i montiych'al  tuo  mar  uia  danno 
Lei  morta  y andran  col  regno  de  gl'  Infiubriy 
E con  graue  di  tutta  Italia  danno  3 
In  feruitude  3 e fia  Himata  > fenz^ 

(fosìei  3 uen  tu  ra  la  fio  mma  p rudenza  > ^ 

Fi faranno  altre  ancor  y Fhaurannoil  nome: 
Mede  fimo  ycnafceran  molt'anni  prima  » 
Di  eh' una  s'ornerà  le  fiacre  chiome 
De  la  corona  di  Dannonia  opima  ; 
Fn'x}ltra , poi  che  le  terrene  fio  me 
Lafciate  haurà  y fia  ne  l'Mufonio  Clima  \ 
(follocauanelnumer  de  le  DiuCy 
Et  bau  ra  incenfi  3 e magmi  no  due . 


r 0 

taltye  tacerò , che  come  ho  detto , 
Lungo  farebbe  à ragionar  di  tante  : 

Benché  fer  fe  ciafcunà  h abbia  [oggetto 
^egno  y ch'eroica  e chiara  tuba  cante  > 

Le  Bianche , e le  Lucretie  io  terrò  in  petto  5 
£le  (oftan^:!^ , e l*altre , che  di  quante 
Splendide  cafe , ftalia  reggeranno , 

"I{ep aratrici , e madri  ad  ejfer  hanno . 

66 

^iù  eh* altre  fojfer  mai , le  tue  famiglie 
Saran  ne  le  lor  Donne , auenturofe . 

"lipn  dico  in  quella  più  de  le  lor  figlie , 

Che  ne  Lalta  oneHd  de  le  lor  fpofe . 

E acciò  da  te  notitia  anco  fi  pigile 
Di  queUa  parte , che  Merlin  mi  efpofe , 
Forfè  per ch*io*l  douejfià  te  ridire  y 
Ho  di  parlarne  non  poco  difirc , 

67 

E dirò  prima  di  , degno 

Efiempio  di  fortegg^ , e d*oaesìade  • 
Vedoua  rimarrà , giouane , a [degno 
Di  Fortuna  ; il  che  fpeffo  à i buoni  accade  . 
f figli priui  del  paterno  regno 
E foli  andar  vedrà  in  fi  rane  contrade , 
Fanciulli  in  man  de  gli  auuerfarìj  loro  ; 

- ^JHa  in  fine  haurà  il  fuo  male  ampio  riftoro 

68 

[Del*  alt  a flirpe  d*  (dragona  antica 
Tdon  tacerò  la  fplendida  Bregma , 

Di  cui  nè  [uggia  sì , nè  sì  pudica 
V eggio  iHoria  lodar  ([reca , ò Latina  ; 

*ls[è  à cui  Fortuna  più  fi  moHri  amica  3 
Toiche  farà  da  la  bontà  diurna 
Eletta  madre  à partorir  la  bella 
Progenie , Mlfonfo , fppolito  y e f fabella . 

Ifoflei  farà  la  faggia  Leonora , 
che  nel  tuo  felice  arbore  s*  ine  fi  a . 

- Che  ti  dirò  de  la  feconda  nuora 
Succeditrice  projfimadi  quefìa^ 

Lucretia  Borgia  ; di  cui  d^ora  in  ora 
La  beltà , la  virtù , lafiima  onefìa  > 

E la  Fortuna  y crefeerà  non  meno , 

Che  giouin  pianta  in  morbido  terreno . 

70 

{^al  lo  fiagno  a ^argento , e il  rame  a l*oro  3 
li  camp  e fi  re  papauere  a la  ro fa  y 
Callido  falce  al  fempre  uerde  alloro  3 
Dipinto  uetroa  gemma  pr  et  io  fa  : 
EaPacoflei  ych*ancor  non  nata  honorOy 
Sarà  ciafeuna  inftno  à quìfiimofa  y 
Di  [ingoiar  beltà , di  gran  prudenza  y ' 
^d'ogni  altra  lodeuole  eccedenza , 


decimo: 

E [opra  tutti  gli  altri  incliti  pregi  y 
che  le  faranno , e a uiua , e a morta  dati  > 

Si  loderà  y che  di  coflumi  regi 
Ercole  y e gli  altri  figli  haurà  dotati  ^ 

8 dato  gran  principio  a i ricchi  fregi , 

'Di  che  poi  scorneranno  in  togUy  e armati , 

E R c H E Podornon  fene  ua  sì  in  frettai 
Che  in  nono  uafo  \ ò buono , ò rio  fi  metta  • 
72 

l>lgn  uoglio  che  in  filentio  anco  %matA 
Di  Francia , nuora  di  cosici  rimagna  ; 

Di  Luigi  y il  duodecimo , , natay 

8 de  P eterna  gloria  di  Bretagna . 

Ogniuirtù  y che  in  Donna  maifia  fiata 
Dapoiche*l  foco  [calda  yCpacqua  bagnai 
Egira  into  rno  il  del , infieme  tutta 
Ter  F^ata  adomar  veggio  ridutta  « 

75 

Lungo  farà , che  d*Mlda  di  Sanfogna 
?<[arri  y òde  la  (ontejja  di  (ciano  , 

0 dlFianca tSHaria  di  (fatalognuy 
0 de  la  figlia  del  \e  Sicigliano  3 
Ode  la  bella  Lippa  da  Bologna  3 
8 d* altre , che  s*io  vo  di  mano  in  mano 
Venirtene  dicendo  le  gran  lodc^  3 
8ntrQ  in  vn*alto  maryche  non  ha  prodc^  • 

74 

Toi  che  le  raccontò  la  maggior  parici 
De  la  futura  fìirpe  a fuo  grand* agio  ; 

Tìh  volte  e piu  le  replicò  de  Parte^  3 
C*hauea  tratto  Xjggier  dentro  al  palagio  > 
Meliffa  fi  fermò  poi  che  fu  in  partcL^ 

V icina  al  luoco  del  vecchio  maluagio  ; 

8 non  leparue  di  venir  piu  inantc^ , 

Ter  che  veduta  non  [offe  da  M dante . 

75 

8 la  Dongella  di  nuouo  con  figlia 
CDi quel  y che  mille  uolte  ormai Pha  detto  » 
La  lafcia  fola , e quella  oltre  a due  miglia^ 
Tfpn  caualcò  per  vn  fenderò  firetto  3 
Che  vide  quel , eh*  al  fuo  Bnggier  fiimiglia^; 
8 due  (jiganti  di  crudele  afpetto 
fntorno  haueayche  lo  fìringean  fi  fortCy 
eh* era  vicino  ejfer  condotto  a morte . 

76 

(òme  la  Donna  in  tal  periglio  vede 
(pluiy  che  di  Buggiero  ha  tutti  i fegni  ; 
Subito  cangia  in  fofpettion  la  fede , 

Subito  oblia  tutti  i juoi  bei  difegni . 

Che  fia  in  odio  a Melijfa  J{uggier , crede 
Ter  noua  ingiuria , e non  intefi  [degni  3 
8 cerchi  far  (on  difufata  trama  3 
Che  fia  morto  da  lei  y che  cofi  Pama . 

I Seco 


tJ9 


^e^%TÙ  TEB^ZOD'LCIMO. 


77 


Seco  dicea  > l<lgn  è B^aggier  coHui , (ome  raccende  ilguslo  ilmutar  efca,  ' ’ 

' che  eoi  cor  fempre,<^  hor  co  gnocchi  ueggioì  (pft  mi  par , chela  mìa  ifloria^  quando 


Et  s'ornon  ueggio , e non  conofco  lui , 
chi rjfiai  uedef^ò  mai  conofcer  deggio ì 
Ter  che  uoglio  io  de  la  credenza  altrui , 
Chela  veduta  mia  giudichi  peggio  ^ 

Che  fen'^gli  occhi  ancor  yfolper  fe  Hefio 
Tuo  il  cor  fentir  ^fegli  è lontano  ò apprejjo 

Mentre  che  così  penfa , ode  la  voce , 

Che  le  par  di  "Kuggier  chieder  foccorfo . 

E vede  quello  a un  tempo , che  ueloce 
Sprona  li  cauallo , egli  rallenta  il  morfo  9 
E l'un  nimico  e l'altro  f 'io  feroce , 

Che  lofegue , e lo  caccia  à tutto  corfo . 
Dilor  feguirlaT)onna  non  rimafcy 
che  fi  condufie  à l'incantate  cafe . 

79 

^e  le  quai  non  più  toHo  entrò  le  porte , 

Che  fu  fomrnerfa  nel commune  errore . 

Lo  cen  ò tutto  per  vie  dritte  9 e torte  9 
In  uan  di  sù  di  giù , dentro  e di  fuore . 

ceffa  notte  ò dì , tanto  era  forte 
L'incanto  ; e fatto  hauea  l'incantatore , 

C he  B^uggier  uede  fempre , e li  fkiiella , 
ls[è  B^uggier  lei , nè  lui  ricono fce  ella . 

Fo 


Or  qua  or  là  più  uariata  fia , 

^JHeno  à chi  l'vdirà  noiofafia  . 

81 

Di  molte  fila  efier  bifogno  parme 
^ condur  la  gran  tela  ch'io  lauoro . 

Eperò  non  uì  fpiaccia  d'afcoltarme , 

(pme  fuor  de  le  sìange  il  popol  ^Jl^oro 
Dauanti  al  B^e  a^gramate  haprefo  l'arme, 
che  molto  minacciando  à i Gigli  d'oro 
Lo  fa  affembrare  ad  una  mostra  noua , ' 

Ter  faper  quanta  gente  fi  ritroua . 

82 

Terch'oltre  i caualieri,  oltre  i pedoni. 

Ch'ai  numero  fot  tratti  erano  in  copia . 
^yUancauan  capitaniate  pu  r de'buoni , 

E di  Spagna , e di  Libia , e d'Sthiopia . 

S le  diuerfe  f quadre , e nationi 
(jiuano  errando  fenga  guida  propia  : 

Ter  dare,  e campo , ordine  d ciafcuna 
T utto  il  campo  à la  moflra  fi  raguna . 

^n  fup pimento  de  le  turbe  vccife 
T(e  le  battaglie , e ne' fi  eri  conflitti , 

L'un  Signore  in  Ifpagna , e l'altro  mife 
Jn  affrica , oue  molti  erano fcrìtti , 


Scffue  lafciam  Tradamante , e non  v'increfca  E tutti  a li  lor  ordini  diuife 

à cane  quell'incanto  > Sfotto  i Duchi  lor  gli  hebbe  diritti . 

2 3 7 •fi»  She  quando  farà  il  tempo , ch'ella  n'efca , differirò  Signor  con  grada  uoLìra 


ao.  Lafii  rò  vfcire,  e Ttiggier' alt  retanto , 

IL  FINE  DEL  TE 


R 


l>{e  l'altro  (flauto  l'ordine  ^ela  moHra, 
ZODECIMO  CANTO. 
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R c ri  E À colui , che  qui  m'ha  chiufa  , (pero  Che  cofiei  ne  darà  fubitc  ìnditio.  E pofìo  qui Jperoper 

^a.123  ^ temo , ad  imiiaiione  di  quello  di  Vergilib  ^ Uunc  ego  fi  tantum pctui  Jperare  dolorem  y 
an.  5.  /sABELLA  fon' io  che  figlia  fui , (j^c.  In  quefio  uolume  fi  trotta  indifferentemente  fritto  Jfahella  , 

a.i  -^3  fo  vna^ep--  ora  co  due  S,  ^ per  ejfer  nome  moderne fenza  poter  fine  trarre  ferma  etimologia  o origine, fi  piCo  dir 
4.  che  nell’uno,^  nell' altro  medofìia  bene.  Chi  pur  uoleffe  dire  che  quefio  nome  fi  f or  mafie  dauna  voce  Greca, 
Cr  da  vna  n opra, potrebbe  t quello  fcritto per  una  Sflaydir,che  fifaceffe  dalla  parola  Greca  Jfos,che  fignifica 
equale.ó’  da  bella, udendo  co  tal  nome  cefi  copeflo  denotare  una  dona  tutta  egualmite  bella  legni  fuaparte. 
^ Ejfer  Dekko  cggimai  dedici  mefi . La  parola  D E k k o nella  ncflra  h.ngua  ha  due  molto  diuerfi 

„ ^ ^ figntficati , l’uno  e quando  ella  e fatta  per fitneepe  "o  accorciamento  da  D E o n o , ò debbono , come  qui , oue 

* 'fia  denno  per  dcono,o  debbono . L' altro  , quando  fi  fa  da  D i E D o n o , per  diedero , Petr.'tr. 

Che  al  corfo  del  mio  viuerlume  denno.  Ma  non  fono fe  non  del  uerfo  ambedue, Legganfi  t Ccmmentarlf* 
Ca.i  14  M I gioua  fempre  hauer  in  fantafia  . La  uoce  G i o v a nella  lingua  ncflra , oltre  al  proprio  fignificato 
fì:an.7.  fuo  di  efier  vtile  ,fi  mette  ancor  molto  fpejfo  à fcmiglianza  de'  Latini  pet  Delettare  c Piacere , come 
fia  in  queflc  pur' or  a allegato  verfo . Etfafiì  quefìo  cosi  nelle  profe,come  ne  i uerfi  molto  uagamente . 

C'T  < ^ E hauejfi  [opra  il  legno  e uefii  Lafeiato , e gioie , altre  coje  care . Vfafimilmente  ìjmio-- 

""  fira  fauella  cefi  nelle  proje  come  nei  uerfi , molto fpefio  la  parola  y Come  che  in  ucce  di  Benché  , llcìòs 


ftan.19 


fa  pure  à fcmiglianza  de’ Latini, à i quali  la  parola  V T,  oltre  al  commune  fignificato  di  Come. ^quando  fi  pc 


ne  per  rafiomigliar  ,fi  vfa  ancor  molto  fpcjfoin  uece  dt  Benché , 0 Ancor  che . 

Ca.i 2 ')  Che  nel  battei  campati  eran  con  nui  . La  lingua  nofira  , la  quale  ouunquepoffa  comodamente  ,procu- 

ftan.2 1 ra  dt  fuggir  fempre  le  durezze  , per  quefio  s'ha  tolto  per  proprio  d i finire  per  fua  natura  tutte  le  parole  in 
vccali  yha  tuttauia  alcune  voci  che  finifeono  non  per  natura,  maptr  accorciamento  in  confinanti  fo  piu 
lofio  in  meze  uoc  ali  y})  liquide  che  fi  dicano  da  i Grammatici  , ^ quefie  fino  E,  m,  n,  r.  ^Itrechetrtt 
n' babbi  amo  in  confonanti  mute, per  lor  naturai  £ Sa  qtieEìe  due filo  quando  la  parola  che 

le  viene 
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levlene  Apfveffo^eomlneU  dut  voettle.  Il  che  ancora  non  fifa  fempre . Ora  quando  aule  ne  che  alcuna  di  dei 
U noci  che  finifcono  in  confonanti , fi  afrontino  con  parola  , che  incominci  pur  da  con  fonante  , perche  par  che 
quafi  fempre  facciano  duro  fiteno  & ajpro , & tanto  ptu  quando  uiene  ad  effere  loro  apprejfo  aS  ,con  altra 
confinante , che  uengono  à ejjcre  infume  tre  confinanti  di  dura  natura  nel  proferirfi  ^ ancor  che  alcune  uolt^ 
per  gran  forza  del  uerfifi  campar  :'‘£  ditte  difiprà  dllé  àn/toianSut  del  filuarto  Canto  , che  il  Petrar- 

ca dijfe  Bel  STudio,é*  Bel  SPtrto,  tuttauia  quan  lo  può  fi  sforza  di  fuggirlo,  come  cofa  dura  ^ dannofa  al- 
la vaghezza  della  compofitione.  Et  per  queRo  s'ha  preferito  per  legge, che  l'articolo,  éo  il  pronome  1 L , quan- 
do Icr fegue  appr e ffo parola  cominciante  da  S,con  altra  confi?ianteJi  faccia  dir  L O ,é' non  1 L.Et  oltre  à do, 
ha  fatto  che  alcune  voci  che  cominciano  daS  ,conT  ,oC , per  fuggir  tal  raffronto  d'altra  confinante, fico  pi- 
glino -una  V oc  ale  t come  SCKtuere , STEffo  , StKano , é*  qualche  altra  . Et  che  in  falbi  fogni  fi  fan  dire, 
liCriuere,  IsTeJfo,  ISTKano  : cofi  con  lafieffa  normz  , ora  togliendo  le  uocìilt,  perche  due  non  fi  raffrontino 
irfieme,  S*  ora  togliendo  la  confinante , perche  altresì  non  fi  ne  rajfrontin  due  o più  , diciamo  Stimo , Efii- 
mo , Stinto  , ^ Eftinto , qualche  altro  , per  ncn  ricordare  Spor , per  efpcrre , che  fenza  veruna  neceffìtà , 
^ con  troppa  affettata  Piorentineria  diffe  il  Bembo  ,fi peri  le  sìampe , o t correttori  ncn  l'han  fatto  dire  a* 
fuoi  libri  contra  fuauoglia  , Ó'  cofi  fpofìtione  ejpofittoae  , che  alcuni  per  poco  fapere  molto  uolcr  pa- 
rer Tofeani  , intromettono  moflruo fa  mente  nella  lingua.  Et  inquefla  regoU  auuertafi , che  quelle  noci 
eh  e nel  Latino  hanno  U E, per  prima  lor  fili  ab  a , fono  di  quelle  che  nella  lingua  per  detta  ragione  di  fug- 
gir l'apritura  della  bocca  nelle  due  uocali  infieme,la  perdono ,fi  auienpei  che  per  l'altra  ragione  cotra,ciot  per 
fuggir  le  con  fonanti  fi  habbia  in  effe  à prendere  la  uocalefiha  da  prendere  la  loro  propria  ^ naturale, non  al 
tra.  Et  di  qui  auiene  che  molti  non  molto  nfoluti  intorno  à quefia  regola,^  vedendo  che  fi  dice  alle  volte  a noi 
t dette  occafioni  7 s t E s s o,7  s c r i v E r E , ó’  qualch' altro , feguono  il  medefimo  nell' altre  tutte,&  dicono, 
lfpedito,ifpoflo,fÌimo  ifprimere,isiinto,  cefi  tutti.  Nel  che  fi  erra  grandemente,  che  tutte  le  dette  s'hanno  in 

tai  cafi  à dire  con  la  loro  E,Efprimere,  Efpofio,E fedito, éc*  cofi  EPiinto,quando  uale  fpento  ammorzalo,cht 

quando  farà  nome,  che  uale  infiigatione,  infiratione,  fiimolo,operfiiafione,fi  firmerà  con  lafua  N , come  lo 
fcrìuono  i Latini,  de'quali  e tal  voce,?er  inftinto  della  natura, cioè  per  naturale  infpiratione^^,  o infiigatione  , 
Q iìimolo.La  parola  SiYiKno,chefie  detto  che  piglia  la  !,&  fe  ne  fa  1 dir  ano, no  e che  efia  da  quella  rego- 
la,parendo  che  fi  doueffe  ancor'  ella  prendere  la  fina  E, naturale, poi  che  viene  da  Extraneus, Latino.  Percioef^e 
habbiamonoi  quefia  voce  doppi  amente,!' una  e quefia  ftrano,che  per  effer  tanto  trasformata  dalla  fua  prima, 
vien  quafi  ad  hauere  o rinunci  at  ad)  obliata  ^ dtfmeffa  la  fina  profapia,^  effer  fatta  tutta  nofira,^  per  que 
fio  ncn  ricorre  all'aiuto  de’ fuoi, ne  riconofee  più  la  E, per  fua  naturale. L'altra  e STranio,o  S'irania,(^  quella 
per  effer  meno  tr  as format  a, più  vicina  alla  fua  originale, firb  a le  leggi fue,^  le  conditioni  che  tra  la  nojira 
lingua  ^ la  Latina  offeruano  tutte  l' altre  già  dette  , & cofi  hauendo  per  le  ante  dette  cagioni  da  p render  la 
vocale , prende  lafua  propria,^  fine  fa  EUrania  . Pet.  Slerce  chiamando  con  Eftraniauoce  . Et  per  ve- 
nir al  propofito  del  verfo  pollo  qui  in  principio, dico,che  con  la  Ueffa  intentione  di  fuggire  il  raffronto  di  pi  ù con 
fonanti  infieme  quando fi\poffa  fare,  la  lingua  nofira  oltre  à i fipra  ticordatifuffidij  , ha  ancora  alcune  uoci, 
nelle  quali  fecondo  i bifcgntgià  dettt,ora  prende, ó*  ora  lafcia  la  S,in  principio. Et  quelle  fino,Scacciare,Sfor 
zare,Sguardo,cff  Scampare, con  tutti  i lor  tempi  ^ uoci  da  effe  fatte.  Onde  quando  haueranno  dauanti  una 
noce  che finifea  per  vocale,elle  riterranno  la  S,et  potranno  t tal  cafi  ritenerla  ^ lafciarla  à uoglia  dello  ferii 
tore . Ma  quando , all'incontro  elle  dauanti  haueranno  ucce  che  finifia  per  confinante  , lafceranno  detta  S, 
^ fine  farà  E orzare, Cacciare, Guardo  ^ Campare.Si  comeveggiamo  che  auedutamente  ha  fatto  l' Arto- 
fio  nel fopr apollo  uerfo  . Che  nel  battei  campati  eran  con  nui . Habbiamo  ancora  la  uoce  cambio , la  quale 
quando  le  torna  o comodo d neceffario per  dette  ragioni, prende  la  S,& fi  ne  fa  Scambio,  ^ poi  ancora  prende 
à fua  uaghel^za  o bi fogno  la  1, ancor  ella faffene  ife ambio  , dirà  in  tfeambio . Cofi  habbiamo  Bandite 

Sbandito  . Et  qualche  altra  tale  ve  ne  trousrà  forfè, chi  diligentemente  l'andera  confi  dorando  tutte . 

Glie  uer  ch'io  non  fon  Hata  sì  infelice. Si  come  i Greci,zfi  principalmente  gli  Attici , hanno  alcune  pro- 
prietà nella  lingua  loro,di  aggiungere  alcune  o fillabe,o  lettere, o parole, che  in  fi  Heffe  non  importano  cofa  alcu 
na  neàa  finte  fa,ma  fieno  per  un  certo  ue^zo,  ò uaghe^za,^  fi  dicono  Atticifmi,cofi  n'ha  la  Itgua  noHra  alcu 
ni  alla  fteffa  fimiglÌHnza,che  ejjendo  dialettod proprietà  della  natiua  fauella  Tofcana,potrebbono  conueneuo 
lifflmamcnte  dirfi  Tofe  ani  fimi, chi  pur  uoleffefarnafcere  proportionatamente  una  voce, che  fola  gli  rapprefen^ 
taffe.^cfii  fi  fanno  ó’  una  lettera  fila, (fi  con  una  o più  fiUabe. Et  altre  m parole  intere.  In  una  lettera 

fola,C9me,Orfe , E non  furono  mai  fiumi  n'è  fi  agni. E mi  par  d'ora  in  era  udire  il  meffo.  Et  altri , che  pero  e qui 
detto, E accorciato  da  Egli.  In  fiUabe.  Tu  le  ne  uai  col  mio  mortai  sù'l  corno  . lo  me  ne  ito  la  notte  , Amore  e 
duce.  E molt'altri.Et  in  parole  intere  "e  O^K,quando  non  fignifica  tempo  efpreffamente,  di  che  ragiona  U Bem 
ho  nelle fue  prò fe-yCfi  ne' miei  Commentari^  fi  n'ha  capitolo  particolare:  Et  cofi  etra  quefie  la  parola  E gl  i,che 
pur  nelle  profe,ffi  nel  uerfi fi  mette  molte  uolte  no  per  pronome,che  rapprefenti  alcuna  perfona,ma  per  un  co 
tal  uago  riempimento, proprio  alia  lingua  nofira.  E et. Et  non  tardar  ch'egli  ben  tempo  ornai  Rifponde,  Egli  e 
ben  fermo  il  tuo  deflinc.  Et  altri  molti, oue  fi  uede  che  la  fentenza  tanto  fi  ar  ebbe fenza  tal  paroLa,quanto  con 
effa,inquanto  all'intera  cofiruttione  delle  uoci  . Ora  quelle  che  intendo  di  dire  in  quefia  annotatione /opra  il 
detto  uerfi  e , che  quefia  già  detta  parola  Egli,ch'ufa  la  lingua  Tofcana,cice  la  firitta  da  tre  Fiorentini , (fi 
^ ancor  da  Già  Villani  fi  da  altri  fi  ufa  oggi  da  i Senefi,fi  dalla  più  parte^  d'Italia  di  dirfi  seza  la  prima  lei 
ter  a , fi  non  pero  mai  con  altra  parola  appreJJ'o  che  col  verbo  Effere , G L i e vero , Gli  ejra  per  meffo  , fi  cofi 
fempre, onde  l'  Artofìo,ilquale  com'ioho  detto  longamenle  altroue,uolle  in  quefio fino  diurno pxma  metter  tut- 
te le  belle  forme  di  dire, uoci,  fi  propri<!tà  della  lingua  ltaliana,come  Omero  fece  della  Greca,ha  ufato  alcu- 
ne uolte  quello  già  detto  modo  , proprio  dt'Senefi  , fi  del  rimaìiente  d'Italia,  fiche  fi  e detto  perche  alcuni 
molto  presìt  nel  giudicare , non  l'imputaffero  d’ ha  uer  parla/.- fuor  delTufi  do' buoni  Autori . 
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Vede  Agr  amante  due  [quadre  hauer  meno 
il  campo  fuOiClj  Orlando  foli*  ha  morte  . 
Onde  dinuidia  ^ e me r ahi 


uno 

Va  Mandrie  ardo  apprejfo  il  guerrier  forte, 
Si  gode  poi  di  D or  alte  e in  feno , 

CheH  eie  lo  fi  valor  fuo  li  danno  in  forte , 
Giunge  à Parigi  da  l* Ange l guidato 
Rinaldo  ; e già  l*aJfalto  i Mori  hanjlato.  . 


IN  QVESTO  QVARTODECIMO  CANTp,  CI  PONE  AVANTI  A GLI 
occhi  nella  perfona  del  Re  Carlo  vna  viiia^  &:  perfetta  imagine  d’un  prudentiilimo  & valoro- 
Efllmo  Principe  nella  difefa  d’vna  Città.  Et  come  Iddio  beaigniflìmo  non  lafcia  mai  pri nato 
del  fuo  aiuto  chi  fifdainlui. 
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E i molti  ajjalti , e 
ne'crudei  coflitti , 

Chauuti  hauea  con 
Francia , Mfrica , 
e Spagna  , 

Morti  erano  infini- 
ti 3 e derelitti 

(2^/  lupo  3 al  corno  3 à Paquila  grifagna  ; 

S benché  i Franchi  fofiero  piu  afflitti  3 

che  tutta  hauean  perduta  la  campagna  3 

*Piu  fi  doleano  i Saracin  per  motti 

Principi  5 e gran  Baron  3 ch'eran  lor  tolti  • 

...  2 * 

Hebhon  uittorie  così  fmgHinofe  i ' 

Che  lor  poco  auan%b  3 di  che  allegrarfì . ; 

F fe  à ie  antique  le  moderne  cofe  3 ’ ' A 
Inuitto  ^Ifonfo  ^ denno  ajfimigiiarft  y ' 


La  gran  uittoria  y onde  àie  uirtuofe 
Opere  uoLìre  3 può  la  gloria  darfi , 

Di  c*  hauer  fempre  lagrimofe  ciglia 
\auenna  deue  3 à queHa  s'ajfimiglia^  l 

I 

Quando  cedendo  ^JHoriniy  e Riccardi , 
Deffercito  Sformando  yCp^i^quitano  9 
Voi  nel  megp  ajfalifte  gli  stendardi 
Del  qua  fi  uincitor  nimico  Ifp  ano  ; 
Seguendo  uoi  quei gioueni gagliardi y 
Che  meritar  con  ualorofa  mano 
Qjiel  dì  da  noi  per  onorati  doni 
Uelfe  indorate  3 egVindorati  fp  roni . 

4 

fin  sì  animo  fi  petti  3 che  ui  foro 
Vicini  3 ò poco  lungi  al  gran  perìglio  y 
(rollante  sì  le  ricche  Ghiande  d'oro  y 
Sì  rompefleilbaHongiallo  euermigl'io  9 
Ch'à  noi  fi  deue  il  trionfale  alloro  ; 

: Xhe  non  fuguafto  > nè  sfiorato  il  figlio . 
D*un' altra  fronde  u'orna  anco  la  chioma 
Dhauer  ferbato  il  fuo  Fabritio  à %pnin^ 
J 5 La 
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5 

La  gran  colonna  del  nome  I\pmano^ 

Che  voi prendesìe,  e che  ferbaHe  intiera^ , 
Fi  da  più.  onoYyche  fe  di  voHra  mano 
Fofie  caduta  la  militia  fiera-j . 

Quanta  n* ingraffa  il  campo  B^auegnano 
, E quanta  fe  n\andò  fenx^  handierouf 
^D'^ragoUydi  (aligli a,  e di  Klauarra-^  > 

Veduto  nongiouar  fpiedhnè  carrai  • 

6 

Quella  vittoria  fu  più  di  conforto^ 

Che  d'allegrexg^jperche  troppo  pefa 
(fontra  la  gioia  nostra  il  veder  morto 
fi  capitan  di  E randagie  de  Cimprefa^  ; 

E feco  h attere  vna  procella  afforto 
T unti  Trincipi  illuslriy  cìfà  difefa 
^De*%egnilor  i deHor  confederati 
Di  qua  da  le  fredde  <i^lpi  eran  pajfati  - 

7 

l^ytra  fallite  ..no  sir  a vita  in  quefla 
Vittoria,  fufcitat a fi  conofce; 

Che  difende . che'l  uerno , e la  tempefla 
" CDiGioueirato  .fopranoi  noncrofce. 

‘ ^yi^a  nè  goder  poffiam . nè  farne  feHa , 
Sentendo  ì gran  ramarichi . e tangofce  > 

Che  in  ueEta  bruna , e lagrimofa  guancia 
Le  uedouelle  fan  per  tutta  Francia  • 

, ^ifogna  che  proueggia  il  fe  Luigi 
Di  noui  capitani  a le  fue  f quadre , 

Che  per  ono  r de  l\m rea  Fio r diligi 
(faHighmole  man  rapaci  e ladre  ; 

C he  fuore . e frati , e bianchi . e neri , e bigi , 
Violato  hanno , e fpofa . e figlia , e maire  ; 
Gittato  in  terra  Chrifto  in facramento 
Ter  torgli  un  tabernacolo  d'argento . 

9 

0 mifera  %auenna . fera  meglio , 
eh] al  uincitornon  feffi  refiflenga  ; 

Far  y cìfa  te foffe  innanxi  Brefcia  fpeglio , 

C he  tu  lo  fojfi  a Tornino , e d Faenza . 
^/tanda  Luigi  il  buon  T riunì tio  veglio  > 
Cìfinfegni  à questi  tuoi  più  continenza  ; 

E conti  lor  > quanti  per  fimil  torti , 

Statine  fien  per  tutta  Italia  morti . 

IO 

(pme  di  capitani  bifogn'ora , 

Che'l  di  Francia  il  campo  fuo  proueggia; 
fofi  Marfilio  > (jr  <L^grama3ire  allora 
Ter  dar  buon  reggimento  à la  fua  greggia. 
Da  i lochi  y doiie  il  verno  fe  dimora , 

V uol  y eh' in  campagna  a l'ordine  fi  ueggia , 
Ter  che  uedendo  oue  bifogno  fia , 

Guida  egouerno  ad  ogni  fchiera  dia . 


rf  T 0 

Marfilio  prima , e poi  fece  Mgr  amante 
Tafiar  la  gente  fua  fchiera  per  fchiera, 

I Qatalaniatutti  gli  altri  mante 
T>i  D orifebo  uan  con  la  bandiera , 

Topo  uicn  fenga  il  fuo  fe  Foluirante. 

Che  per  man  di  Emaldogià  morto  era , 

La  gente  di  l<[auarra , e lo  %e^fpano 
Halle  dato  Ifolierper  capitano  • 

it 

Baliigante . del  popol  di  Leone , 

(jrandonio  cura  degli  ^Igarbi  piglia . 

II  fratti  di  Marfilio . Falfirone , 

Ha  feco  armata  la  minor  (/Miglia . 
Segimi  di  Madaraffo  il  gonfaloyie 

Quei  y chelafciato  han  Malaga  e SìuigUa  > 
Tal  mar  di  (fiadea  (prdoua  feconda 
Le  uerdl  ripe  ouunque  il  Eeti  monda . 

Stordilano  , e T effira . e Baricondo 
L'un  dopo  l'altro  moftra  la  fungente , 
Granata  al  primo . Vlisbona  al  fecondo  > 

E Malarica  al  terzo  è vhidiente  . 

Fu  d'Fiishoyia  Eg( tolto  dal  mondo 
Larbin)  T effira , di  Larbin  parente . 
Toìvien  Galitia  .che  fua  guida,  in  vece 
Ti  Maricoldo , Serpentino  fece . 

Quei  di  T olcdo , e quei  di  (falatraua  > 

Tì  c'hehbe  Sinagongià  la  bandiera 
(fon  tutta  quella  gente , che  fi  laua 
fin  (juadiana  > e bee  de  la  rimerà , 

L'audace  <tMrCatalisìa  gouernaua . 
Bianzar  din  quei  d'^Sìur gain  una  fchiera 
fon  quei  di  Salamanca . e di  Tiagenza , 
D'ifi^uila  y di  Zamorra . e di  Talcnga , 

Ti  quei  di  Saragoft  > e de  la  corte 
Del  Ee  Marfilio , ha  Ferrali  ilgonerno . 
Tutta  Ingente  è ben' armata . e forte . 

Jn  questi  è Malgarino , e Tdinuerno  > 
Malgarife . e ^MLorgante  ; ch'una  forte 
Hauea  fatto  abitar  paefe  elìemo . 

Che  poi  che  i regni  lor  ylor  furon  tolti , 

Gli  hauea  Marfilio  in  corte  fua  raccolti . 

i6 

Jn  quella  è di  Marfilio  il  gran  bastardo 
Follicon  d' rimeria . con  Toriconte , 

, Baua  rte , l'M  rgalifii . donala  rdoy 

Et  Mrchidantc , il  Sagomino  (fonte , 

E l'ì^mrnìrante  y e Langhiran  gagliardo  , 
E Malagur  . c' hauea  l'aHutie  pronte , 

Et  altri  y dr  altri , de'quai  penfo , doue 
Tempo  fard  difarueder  le  prone. 
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Toi  chepafsò  hffercito  di  Spagna 
(on  bella  molìra  'mani^  al  <i^gr amante 

(on  la fua [quadra  apparueala  campagna 
fi  B^ed'Oran , che  quafi  era  gigante  . 

L* altra , che  uien  per  Mari  a fin  fi  lagna  ; 

Il  qual  morto  le  fu  da  "Br adamante  i 
£ fi  duoly  ch*vna  [emina  fi  uanti 
D*hauervcci[o  il  %c  de'(q aramanti , 


2J 

Due  [quadre , una  di  Mulga , una  d*^r^lla 
Seguono  ; e quefla  ha'l [uo  Signore  antico  ; 
Quella  n'è  p riua  ; e però  il  I{e [ortilla , 
Bdiella  à Corineo , [uo  fido  amico  • 

E co  fi  deiagente  d'<i^lmanfilla , 

Chebbe  T anfi  rion , fe  Bp  (aico , 

Diè  quella  di  (jetulia  d %imedonte , 

Toi  uien  con  quei  di  Cofca  Balinfronte  * 


18  24 

Segue  la  terga  [ :hiera  di  zJHarmonda , , Quell* altra  fchiera  è la  gente  di  Bolga , 

Ch*»^rgoHo  morto  abbandonò  i Guafcogna  Suo  Clarindo , e già  fu  zJ^irabaldo  * 

quefla  un  capo  -,  come  ala  [ecoìida^  ' Vien  "Baliuergo:  il  qual  uò  ^ che  tu  tolga 
£ come  anco  a la  quarta  dar  bifogna . Dì  tutto  il  gregge  pel  maggior  ribaldo . 

Quantunque  il  B^e  zy4gr amante  non  abonda  l<lpn  credo  in  tutto  il  campo  fi  difciolga 
Di  capitani , pur  ne  finge , e fogna  - Bandiera , c*habhi  effercito  piu  [aldo 

^Dunque  Buraldo,Ormidey<i^rganio  eleffè;  'Del* altra , con  che  [egue il  B^e  Sobrino 

E doue  vopo  ne  fu , guida  li  mejfe . 7s(e  più  di  luiprudente  Saracino . 


‘9 

Diede  ad  aArganìo  quei  di  Libicana , 

Che  piangean  morto  il  negro  Dudrinaffo . 
(fluida  B runello  i [ wi  di  T ingitana 
fon  uifo  nubilofo , e ciglio  baffo , 

Che  poi  che  ne  la  [elua  non  lontana 
Dal  cafte[c*hebbe  cAtlante  in  cima  al  [affo 
Li  fu  tolto  Vanel  da  Bradamante , 
faduto  era  in  difgratia al  Be^  Agr amante . 
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£[é*i  [ratei  di  Ferraù  , f [olierò , 
eh*  al*  arbore  legato  ritrouoUo , 

Islon [acea  fede  mangi  al  Be , del  nero , 
Haurehbe  dato  insù  le  [orche  yn  crollo  . 
nJMutò  a preghi  di  molti  il  Be  penfiero , 
Già  hauendo  fatto  porgli  il  laccio  al  collo , 

. Gli  lo  fece  lena  r , ma  riferbarl  0 
oAl  primo  error  > che  poi  giurò  impiccarlo , 
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SiChauea  caufa  diuenir  Brunello 
fon  uifo  mefto , con  la  tefta  china , 
Seguiapoi  Farurante , e dietro  a quello 
Sran  caualli , e fanti  di  Maurina  . 

V enia  Libanio  appreffo  il  flenouello , 

La  gente  era  con  lui  di  fosìantina  ; 

Derò  che  la  corona , e il  baFton  d*oro 
CU  ha  dato  il  I{e , che  fu  di  Dinadoro . 
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fon  la  gente  d*E[peria  Soridano , 

E Dorilon  ne  uien  con  quei  di  Setta  ; 

uien  co  i Blafamoni  Duliano , 

Quelli  d*Amoìiia  il  BgAric  alt  e affretta  ^ 
Malabuferfo  quelli  di  Figano , 

Da  Finaduro  è l* altra  [quadra  retta  ; 

Che  di  Canaria  uiene  , e di  ^tarocco , 
Balaftro  ha  quei , che  fur  del  fie  Tardocco . 
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Quei  diBellamarinay  che  Gualciotto  ' 
Solca  guidare  ^ or  guida  il  B^  d*<ìAlgieri 
Bpdomonte  di  Sarga , che  condotto 
Di  nuouo  hauea  pedoni  e caualieri . 

Che  mentre  il  Sol  fu  nubilofo , fiotto 
fi  gran  Centauro , e i còrni  orridi  e fieri  ^ 

Fu  m (infine a mandato  da  Agramante , 
Onde  uenuto  era  tre  giorni  inante . 
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B[on  hauea  il  campo  d*<*Africapià  forte  y 
ls[è  Saracinpiù  audace  di  coftui; 

£ più  temean  le  Bari  girne  porte , 

£t  haueanpiù  cagion  di  temer  lui  y 

Che  Mar filioy  aAgramante^elagran  corte 

Chauea  feguito  in  Francia  quelli  dui; 

E più  d*ogn*  altro , che  faceffe  moHra , 

£ra  nimico  de  lafedenoflra . 
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Vien  Driifione  il  Bp.  de  l*Aluaracchie , 

Boi  quel  de  la  Zumar  a Dardinello , 

'Flpnsò  s*habbianoò  nottole yò  cornacchie  y 
0 altro  manco , (jr  importuno  augello , 
fi  qual  da  i tetti , e da  le  fronde  gracchio 
Futuro  mal  y predetto  a queLìo  , e a quello  ; 
Che  fijfa  in  del , nel  dì  fieguente  e l*hora  , 
che  l* uno , e l* altro  in  quella  pugna  muora, 
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fri  campo  non  haueano  altri  a uenire , 
che  quei  di  T rem if enne , e di  Eipritia  ; 

Blè  fi  uedea  a la  moLìra  comparire 
fi fegno  lor , nè  dar  di  f ? notitia  , 

Elon  fapendo  aAgramante  y che  fi  dire  y 
E^è  che  penfar  di  quella  lor  prigritia , 

Fno  fcudiero  al  fin  li  fu  condutto 
Del  Be^diT remifen , che  narrò  il  tutto . 

J 4 Egli 
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'!Eglìnarrò , che  ^Irhdo  e ^tanilardo 
Q)n  molti  altri  dt'fiioiguueano  al  campo . 
Signor  ( dif scegli ) il  caualier  gagliardo-, 

■ Ch'vccìfo  ha  inojirhuccifo  hauria  il  tuo  capo 
Se  f offe  ytato  à torfi  via  più  tardo 
^i  me  5 cb'à  pena  ancor  così  ne  [campo  » 

Ta  quel  de' canai  ieri,  e de'pedoniy 
Cht'l  lupo  fa  di  capre , e di  montoni . 

’Jldadrì  Era  yeituto  pochi  giorni  auante 
car do . campo  del  l{e  d' a frica  vn  Signore  ; ’ 

'ìqj  in  Ponente  era , nè  m tutto  Leuante 
SDipiù  forga  di  lui , nè  di  più  core,  ^ 

Li  facea grande  onore  il  B^e  a^gramante , 
Ter  eff  'er  costui  figlio  e fucceffore 
^rfTartaria  del  Eg  ^Agrican  gagliardo , 

Suo  noni' era  U f croce  tJ^Landricardo  . 

Ter  molti  chiari geftì  erafamofo , 

E-di fuafama  tutto  il  mondo  empia  5 
Ma  lo  facea  più  d'altro  gloriofo , 

Ch'ai  casìeldelaFata  di  Sorta 
L'yshergo  hauea  acquiHator  luminofo , 
Ch'EttorTroian portò  mill'anni  pria, 

■ Ter  strana  e formidabile  auentura , 

Che'l  ragionarne  pur , mette  paura , 
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Trouandofi  coftui  dunque  prefente 
è M quel  parlar , al^  l'ardita  faccia  . 

8 fi  dì fpofe  anda  firn  m ant mente 
Ter  trottar  quel guerrier  dietro  a la  traccia 
Bf  tenne  occulto  ih  fuoptn fiero  in  mente 'y 
0 fia  perched'alcun  fiima  non  faccia  ; 

0 perche  tema , je'l  penfierpalefa  y 
Ch'un  altro  inan%ialui  pigili' impref a 
3 ? 

lo  f ludierfè  dimandar,  come  era 
La  [oprane  fta  di  quel  caualiero . 

(olui  rifpofe  5 Quella  è tutta  nera , 

Lo  feudo  nero , e non  ha  alcun  cimiero , 

E,  fu , Signor  y la  fua  rifposìa , nera  ; 
Terchelafciato  Orlando  hauea  il  Quartiero 
C he , come  dentro  l'animo  era  in  doglia  >' 
(ofl  imbrunir  di  fuor  uolfe  la  fpoglìa^  . ' 
34 

<iJMaY fillio  à Mandricardo  hauea  donato 
Vn  desirier  baio , à feorga  di  castagna , 
fon  gambe , e chiome  nere , er  era  nato  , 
T)i  Frifa  madre , e d'un  yillan  di  Spagna . 
Sop ra  ni  falta  ^J^iand ricardo  armato  > ^ 

E galoppando  ua  per  la  campagna , 

E giura  non  tornare  a quelle  fichiere. 

Se  non  troua  il  canipm  da  l'arme  nere  « . 


^JTColta  incontrò  de  la  paurofit gente  ] ' 

Che  de  la  man  d' Orlando  era  fuggita. 

Chi  del  figliuol , chi  del  fratei  dolente , 
chi  mangi  agli  occhi  fuoi perde  la  uita . 
(L^ncora  la  codarda , e tnfìa  mente 
Tle  la  pallida  faccia  erafcolpita* 

<t^ncor  per  la  paura , che  hauuta  barino  » 
Tallidi,  muti,(8r  infenfatiyanno  „ 
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Tlgnfe  lungo  camin , che  ueHne  doue 
Qrudel  fpettacolo  hebbe  inumano , ' 

^yHa  teFìimonio  a le  mirahil  prone , 
Chefur  racconce  mangiai  I{e  (Africano . 
Or  mira  questi , or  quelli  'morti  : e mone  ,■ 
E yuol  le  piaghe  mifurar  conmnno , 

Mofio  da  Fìrana  muidia , ch'egli  porta. 

^l  caualier  y c'hauea fa  gente  morta  » 
x'  37  ' 

fonie  lupo  ,hmaHin,ch'yltimo  giugne 
bue  laf ciato  morto  da' villani; 

Che  troua  fol  le  corna , l'ofia , e l'ygne 
Tel  reHo  fon  sfamati  augelli  e cani  ,■ 
SR^uarda  in  nano  il  tefchio , che  non  ugne  ^ 
fojifa  il  crudel  Barbaro  in  que'piani . 

Ter  duol befiémia',e  mostra  muidia  irnmenfa 
Cheuenne  tardi  à così  ricca  menfa  , 
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Quel  giorno , e mego  l'altro  fegue  incerto 
Il  caualier  del  negro  ycne  domanda  > 

Ecco  uede  un  pr atei  d'ombre  coperto , 

Che  sì  d'un  alto  fiume  fi  ghirlanda , 

Che  lafcia  a pena  un  breue  fpatio  aperto  y 
SDoue  l'acqua  fi  torce  ad  altra  banda . 

Vn  fìrnil  luogo  con  gir euol' onda 
Sotto  Otricoli  il  Tenere  circonda^ 
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CDoue  entrar  fi  potea  y con  l'arme  indofio- 
Stanano  molti  caualiéri  armati  .• 
chiede  il  Tagan , chi  gli  auea  ftuol  sì  groffo 
Et  a che  effetto , infieme  mi  adunati . 

(jlife  rifpolìa  il  capitano , moffo 
Dal  fiignoril  fembiante  > e da' fregiati 
D'oro  e di  gemme  arnefi  di  gran  pregio. 
Che  la  mostrauan  caualiero  egregio", 
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Tal  nostro  %e  fan  ( diffe)  di  (franata 
Chiamati  m compagnia  de  la  figliuola  ; 

La  quale  al  Redi  Sarga fa  maritata , 

, Benché  di  ciò  la  fama  ancor  non  mia . 
fome  apprefjo  la  fera  racchetata 
La  eie  aletta  fia , ch'or  s'ode  fola  > 

Guanti  al  pad  re  fra  l'I [pane  to  rmé 
La  condurremo , intanto  ella  fi  dorme . 

foluii 


Tordi 
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'(olfJ,  che  tutto  il  mondo  udipende , 

Difegna  di  ueder  tosto  la  prona -y 
Se  quella  gente  ò bene  ò mal  difende , 

La  Donna , a la  cui  guardia  fi  ritroua . 

Dìffe , (osici per  quanto  fe  n'intende , 

£ bella , e di  faperlo  ora  migioua . 

^ lei  mi  mena , o falla  qui  uenire , 
Qh'altroue  mi  conuien  fubitogire^  < 

Effer  per  cèrto  dei  paggio  folenne  i 
"E^fpofe  il  (jranatin , nè  piu  li  diffe . 
fL^a  il  Tartaro  à ferir  tofio  lo  uerme 
(on  l'hafta  baffa , e il  petto  h trafifjey 
Che  lacoraitT^  il  colpo  non  foflenne , 

Sforma  fu  5 che  morto  in  terra  gifie • 

L'afta  ricQura'il  figlio  d'^gricancy 
Cerche  altro  da  ferir  non  li  rimaner . 

T<lpn  porta  fpada , ?iè  bafton , che  quando 
L'arme  acquisii)  j che  fur  d'Ettor  T roiano  5 
*Terche  trono , che  lor  mancaua  il  brando , 

Li  coniienne giurar  (nè giurò  in  nano) 

Che  fin  che  non  togliea  quella  d'Orlando , 
ttSliai  non  porrebbe  ad  altra  fpada  mano , 
Durindanaych'a^lmonte  hebbemgrà  sìima 
E Orlando  or  porta , Ettor  portauaprima . 
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grande  è 1 ardir  del  Tartaro , che  nuda 
(fon  difuant aggio  tal  contra  coloro  y 
(gridando , Chi  mi  yuol  uietar  la  Hrada  ì 
8 con  la  lancia  fi  cacciò  tra  loro . 

Chi  l'afta  abbajfa,e  chi  tra  fuor  la  fpada , 

8 d^oga' intorno  f uh  ito  li  foro . 

Egli  ne  fece  morir' una  frotta , 

Trìma  che  quella  lancia  fo/fe  rotta^ . 
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Trotta  che  fe  la  uede , il  gran  troncone , 

Che  refla  intero  y ad  ambe  mani  afferra  ; 

8 fa  morir  con  quel  tante  perfone , 

Che  non  fu  ui§ìa  mai  più  crudel  guerra . 
(fome  tra  Fili  ftei  L Ebreo  Sanfone  y 
(fon  la  mafcella , che  leuò  di  terra  ; 

Scudi  fpexgayelmifchiacciaye  un  colpo  fpejfo 
Spenge  icauallidicaualieri  apprefio . 
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(orrono  à morte  quei  miferi  à gara , 

T\è  perche  cada  Tun , l'altro  andar  cefia . 

Che  la  maniera  del  morire  amara 
Lor  par  più  afidi , che  non  è morte  iTteffa  ^ 
Taùrnon  ponno , che  la  ulta,  cara 
Tolta  lorfia  da  uyipejgp  d'aEtafeffa  ; 

8 fi  eno  fiotto  a le  picchiate  tirane 
^ morir  giunth  ^ome  bif  :e  ^ ò ranc^ , 
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^JHa  5 poi  ch'a  fpefe  lor  fi  furò  attorti , 

Che  male  in  ogni guifa  era  morire  y 
Sendo  già  prejfo  a li  duo  tergi  morti , 

T utto  l'auango  cominciò  a fuggire . 

(ome  del  proprio  haueruia  fieli  porti  y 
flSaracin  crudel  non  può- patire  y 
eh' alcun  di  quella  turba  sbigottita 
CD  a lui  par  tir  fi  debba  con  la  uita  . 

. (onte m palude afeiutt a y dura  poco 
Stridula  cannaio  in  campo  arida  ftoppìa 
(ontra  il  foffio  di  Borea  y e contra  il  foco , 
Che'l  cauto  agricoltore  infieme  accoppia , 
Quando  la  uaga  fiamma  occupa  il  loco  y 
E f corre  per  li  fòle  hi , e Hride  > e feoppia  ; 
(osi  coTtor  contra  la  furia  acce  fa 
CDi  (LAHandricardo  fan  poca  difefa  • 
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Tofeia  ch'egli  reftar  uede  l'entrata , 
che  malguardata  fu  yfenga  cuflode , 

Tf  r la  uia , che  di  nouo  era  fegnata 
The  l'erba , al  fuon  de'ramarichi , ch'ode y 
V mie  a ueder  la  Donna  di  (franata  y 
Se  di  bcllegge  è pari  alefue  lode , 

Taffa  tra  i corpi  de  la  gente  morta , 

Doue  li  dà , torcendo , il  fi  urne  porta  • 
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E Do r alice  in  megp  il  p rato  uede 
( che  co  fi  nome  la  Dongella  hauea) 
Laqualfoffolta  da  l'antic  0 piede 
D'un  F raffino  filueTtre,  fi  dolca, 
fi  pianto  y come  un  riuo , che  f accede 
"Di  uiua  vena , nel  bel  fen  cadea , 

E nel  bel  vlfo  fi  vedea , che  infieme 
De  r altrui  mal  fi  duole  y e del  fuo  teme* 
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(rebhe  il  timo r , come  uenir  lo  uide 
Di  (angue  brutto , e con  faccia  empia  ofeura 
8' l grido  fin' al  ciel  l'aria  diuide , 

Di  fcydela  fua gente  per  paura , 

Che  oltre  i caualier  > u'e rano  guide , 

Che  de  la  bella  fnfante  haueano  cu  ra 
^Jhptatu  ri  uecchi , e affi %i  donne  e dongclle 
Del  Pregno  di  franata , e le  più  beile  > 
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(ome  il  Tartaro  uede  quel  bel  uifo  9 
Che  non  ha  paragone  in  tutta  Spagna  y 
8 c'ha  nel  pian  to  (or  ch'efi'er  dè  nel  rifo^}  . 
Tefe  d'amor  l'ineftricabil  ragna  y 
Thpn  fa  fe  uiue  ò in  terra , ò in  par  adì  fio  > ' 

Thè  de  la  fua  uittoria  altro  guadarla  > . 

Se  non , che  in  man  de  la  f m prigioniera 
Si  da  prigione , e non  fa  in  qual  maniera . 

A lei  n 


ijs  C ^ 

dy^leiferò  non  ft  concede  tanto , 

Che  del  trauaglìo  fuo  le  doni  il  frutto  ; 

Ben  che  piangendo  ella  dirnofiri , quanto 
^ojfa  donna  mostrar  dolore  > e lutto . 

Egli  fperando  uolgerle  quel  pianto 
In  fommo  gaudio , era  difposìo  al  tutto 
Citarla  fecole  [opra  un  bianco  Vhino 
zSHontar  la  fece , e tornò  al  fuo  camino  • 
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bornie , e don^lle , e vecchi  altra  gente 

Ch*eran  con  lei  venuti  di  Granata , 

Tutti  licentiò  benignamente  y* 

Dicendo , 2^ffai  da  me  fi  a accompagnata , 
lo  raasìro , io  baila , io  li  farò  fergente 
Jn  tutti  i fuoi  bifogni , à T>io  brigata , 

(ofi  non  li  potendo  fiir  riparo , 
piangendo  e fofpirando  fe  n* andare . 
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T ra  lor  dicendo , Quanto  dolorofo 
TCe  farà  il  padre , quando  il  cafo  intenda , 
Qmnta  ir  acquato  duol  ne  haurà  il  fuo  fpofoy 
O come  ne  fard  uendetta  orrenda . 

^eh  perche  à tempo  tanto  bifognofo 
TSlon  è qui  prefio  dfar , che  coftui  renda 
^l  fangue  illusìre  del  I{e  Stordilano , 

Trima  che  fe  lo  porti  piu  lontano . 
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^e  la  gran  preda  il  T artaro  contento , 

Che  fortuna , e vaiargli  ha  pollo  inan^i  j 
TDi  trouar  quel  dal  negro  ueUimento 
TIonpar,Chabbia  lafrettayc'hauea  dìaniQ  • 
(prreua  dianzi  ? or  viene  ad  agio , e lento , 

E penfa  tuttauia  doue  fi  fi  anifi  ; 

Doue  ri  troni  alcun  comodo  loco 
^er  ejfalar  tanto  amorofo  foco . 
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T utta  uolta  conforta  T)  or  alice , 

C'hauea  di  pianto  gli  occhi , ed  nifi  molle , 
(oìnpone , e finge  molte  cofe;  e dice , 

Che  per  fama  gran  tempo  ben  le  volle , 

E che  la  patria  ^eil  f w regno  felice , 

Ched  ilo me  digrandej^a  àgli  altri  tolle , 
Lafeiò  5 nonperuedereò  Spagna,  ò Francia , 
tJHafol  per  contemplar  fua  bella  guancia 

Se  per  amar , Idjuorn  deue  ejfer  amato , 
^yUerito  il  uoftro  amor , che  v'ho  amatalo . 
Se  per  sìirpe , di  me  chi  è meglio  nato , 
Chedpoffente  (t^grican  fu  il  padre  mio  ^ 

Se  per  ricche:^  chi  ha  di  me  più  Fiato  ì 
Che  di  dominio  cedo  fola  à ‘Dio  . 

Se  per  ualor , credo  oggi  hauere  efperto , 
Cifejfcf  amato  per  ualore  io  merto  . 
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Quelle  parole , & altre  affai , ch*<i^4mòYe 
Mandricardo  di  fua  bocca  ditta  > 

Fan  dolcemente  à confolar  il  core 
De  la  don  T^ella , di  paura  afflitta , 
fi  timor  ceffa , e poi  ceffa  il  dolore  > 

C he l'hauea  quafi l'anima  trafitta, 

Ella  comincia  con  più  patien^a^ 

dar  più  grata  al  nono  amante  vdienx^ , 
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Toi  con  rifpofie  più  benigne  molto 
,A  moflra r glifi  affabile  ,6  co rtefe  > 

E non  negarli  di  fermar  nel  uolto 
T al  borie  luci  di  pietade  accefe . 

Onde  il  Dagan , che  da  lo  sirai  fu  colto 
(ty^ltre  uolte  d',A  mor , certe^a  prefe , 
7{on,  che  fperanxa , che  la  Donna  bella 
Tdpn  faria  a' fuoi  defir  fempre  ribella . 

6t 

(on  quefla  compagnia  lieto  egioìofo , 

Che  sì  gli  fatisfa , sì  gli  diletta , 

Effendo  preffo  à l'hora , eh' à ripofo 
La  fredda  notte  ogni  animale  alletta , 
Vedendo  Ìl  Sol  già  baffo , e mexo  afeofo , 
(ominciò  à caualcar  con  maggior  fretta , 

T anto , ch'udì  fonar  '^^^ffoli , e canne , 

E uidepoi  fumar  uille  , e capanne . 
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Erano  p asior ali  alloggiamenti  y 
Miglior  Fian'xa , e più  comoda , che  bella  y 
Qmuiilguardian  cortefe  degli  armenti 
Onorò  il  caitaliero , eia  DonT^lla , 

Tanto  y che  fi  chiamar  da  lui  contenti  ; 

Che  non  pur  per  cittadi , e per  casi  ella  y 
Ma  per  tugurij  ancora , e per  fenili , 

Spejfo  fi  trouangli  huomini  gentili. 

Quel , che  foffe  dipoi  fatto  à l'ofcuro 
T ra  Dor alice  ,eil  figlio  d'zAgricane , 
spunto  raccontar  non  m'afficuro; 

Si  ch'ai  giudicio  di  ciafeun  rimane . 

Qreder  fi  può , che  ben  d'accordo  furo , 

Che  fi  leuar  più  allegri  la  dimane  ; 

£ Dor  alice  ringratiò  il  pallore , 

Che  nel  fuo  albergo  le  hauea  fatto  onore , 
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fndi  d'uno  in  un'altro  luogo  errando , 

Si  ritrouaro  al  fin  fopra  un  bel  fiume. 

Che  con  filentio  al  mar  uà  declinando , 

E fe  uada , ò fe  Fìia , mal  fi  prefume  ; 
Limpido  e chiaro  sì , che  in  lui  mirando , 
Sen^a  contefa  al  fondo  porta  il  lume . 

In  ripa  à quello  à una  frefea  ombra , e bella 
Trouar  due  caualieri , e una  donneila . 


Segue 
ù carte 
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Or  l’alta  fanUifta  .'ch’vnfentìer filo 
Tio  vuol  ch’i  figua  ogn’hor->quidi  mi  guida , 
Smi  ritorna , oue  il  ^JHortfio  Aiuolo 
e^Jfirda  di  rumor  Francia , e di  grida , 

' D’intorno  al  padiglione , oue  il  figliuolo 
Del  T rotano , il  fanto  ^mperio  sfida  ; 

V £%odomonte  audace  figli  uanta 

jLrder  T^angh  e [pianar  "Kpma  [anta . 
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Venuto  ad  <t^gYamante  era  a l’orecchio , 

Che  già  gl’fnglefì  hauean  pafiato  il  mare . 
T^erò  Marfilio , e il  T{edel  (jarbo , necchio  > 
Sgli  altri  capitan  facean  chiamare . 
Confìglian  tutti  a far  grande  apparecchio  > 

Sì  che  D’arigi  poffano  e [pugnar  e , 

Tonno  effir  certi , che  più  non  s’efpugna , 

Se  noi  fan  prima  che  l’aiuto  giugna . 

67 

^ià  fiale  innumer abili  per  quefio 
CD  a’iuoghi  intorno  hauean  fatto  raccorrei 
Staffi:,  e traili , e -r^imine  contesìo . 

Che  le  poteano  a diuerft  ufi  porre , 
Snaui^eponti;  epiàfacea,  che’l  refto  , 
fi  primo  5 e’I  ficoiido  ordine  difporre 
jL  dar  l’ajfalto , egli  vuol  uenire 

T ra  quei , che  la  città  denno  ajfalire  • 

68 

Cariò.  L’f  mperatore  il  dì , che’l  dì  precejfe 
De  la  battaglia , fi  dentro  à Tarigi 
Ter  tu tto  celeb ra  fufficijy  e meffe 
Trethe  Frati fiianchhneri , e bigfi 
c E le  genti , che  diangi  e raii  confijfe , 

S di  man  tolte  a gl’inimici  Stigi , 

Tutti communicar  non  altramente^ 
C’haueffimo  a morire  il  dì  figuente . 

Et  e?li  tra  Baroni , e T aladini , 
iCPrincipi,^  Oratori  al  maggior  Tempio 
(fon  molta  religione  a quei  diurni 
a^tti  interuenne:,e  ne  diè  agli  altri  effempio 
(on  le  man  giunte , egli  occhi  al  del  fupini 
Tiffi  5 Signor^  ben  ch’io [la  iniquo  (Sr  empio, 
Tfin  uoglia  tua  bontà  per  mio  fallire , 

Che’l  tuo  popol  fedele  kabbia  a patire . 

70 

E s’egli  è tuo  uoler,  ch’egli  patifia , 

S c’h abbia  il  noftro  error  degni fuppliciy 
t^lmen  lapunition  fi  dijferifia , 

' Si  y che  per  man  nonfìa  de’ tuoi  nimici . 

Che  quando  lor  d’uccider  noi  firtifia , 

Che  nome  hauemo  purd’ejfer  tuo’ amici, 
f Tagani  diran , che  nulla  puoi , 

I C he  perir  lafci  i partegiani  tuoi  • 


ijp 

7* 

E per  un , che  ti [la  fatto  ribelle  ; 

(fento  ti [ifaranper  tutto  il  mondo  ; - 
Tal  chela  legge  f alfa  dì  "B abelle 
(accerà  la  tua  fide , e porrà  al  fondo . 
Difendi  queftegenti , che  fon  quelle , 

Che’l  tuo  fipolcro  hanno  turbato  e monda 
Da  brutti  cani , e la  tua  Santa  Chiefa , 

E li  uicarij  tuoi  fpeffo  dififa . 

72 

Sò  5 chei  meriti  noFtri  atti  non  fono 
fatisfare al  debito  d’ un’oncia; 
Tlèdouemo  fperardate  perdono  y 
Se  riguardiamo  a nostra  uita  fionda . 

<LS^/Ca  fi  ui  ctggiugni  di  tua  grada  il  dono , 
Tfifiraragionfia  ragguagliata  e concia, 
Tlè  del  tuo  aiuto  difperar  pojfiamo , 

Qual’ ho r di  tua  pietà  ci  rico rdiamo . 

7? 

(fofi  dicea  l’frnperator  denoto , 

(on  umiltade , e contrition  di  core  ; 

(fiunfe altri  preghie  conueneuol  noto 
z^l  gran  bifogno , e l’alto  fuo  fplendore . 
Tlpn  fu  il  caldo  pregar  d’effetto  noto , 

Vero  che’l  (jenio  fuo , l’a^ngel  migliore , 
f preghi  tolfe  , e [piegò  al  del  le  penne , 

Et  a narrare  al  Saluatorli  uenne: 

74 

E furo  altri  infiniti  in  quello  infante 
CD  a tali  meffaggier  portati  a Dio, 
che  y come  gli  afcoltar  l’anime  fante  , 
Dipinte  di  pietade  il  uifio  pio , 

T atte  miraro  il  fempitcrno  armante  , 

E li  moftraro  il  comuìi  lor  difio , 

Che  la  giufta  0 rat ion [offe  effaudita , 

Del  popol  C hrisìian , che  chiede  aita  , 

E la  bontà  ineffabile , che  in  nano 
Efin  fu  pregata  mai  da  corfidele , 

Lena  gli  occhi  pietofi  y e fa  con  mano 
(fenno , che  uenga  à fi  l’a^ngel  cJHichele 
Và  ( gli  diffe ) à l’efferdto  Chrisììano  , 
che  dianzi  in  Ticcardia  calo  lentie, 
Etalmurdi  Tarigi  l’apprefinta. 

Si  che  il  campo  nimico  non  lo  finta  • 

76 

T rana  prima  il  Silentio , e da  mia  parte 
Gli  dì  y che  tecQ  a questa  imprefa  uenga. 
Ch’egli  ben  proueder  con  ottima  arte 
Saprà  y di  quanto  proueder  conuenga  • 
Fornito  quefio  yfubito  ua  in  parte  , 

Doue  il  fuo  foggio  la  Difiordta  tenga . 
Dille  y che  l’efca , e il  [odi fico  prenda  , 

E nel  campo  de’zJMori  il  foco  accenda . 

Sra 
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E tra  quel  cheyi  fon  detti  più  forti 
S pa  rga  tante  %v:^nìe^e  tante  liti-, 

Che  combattano  infieme^  ^ altri  morti  y 
coltri  prefi  ne  fitenoy  altri  feriti; 

8 fuor  del  campo  altri  lo  fdegno  porti  y 
Sìyche il lor  T^epoco  di lor  spaiti. 

replica  a tal  detto  altra  parola-^ 

Il  benedetto  z^ugelyma  dal  del  yola^ , 

78. 

CDouunque  dri'Tpga  ^ybfàcheP^ngel  Pale^y 
Fuggon  le  nubhe  torna  il  del  fereno. 

Li  gira  intorno  vrdaureo  cerchio , qualc^ 
Veggiam  di  notte  lampeggiar  baleno. 

Seco  penfa  tra  via  dotte  fi  calc^ 

Il  celeHe  corner  per  fallir  meno 
(lA  trouar  quel  nimico  di  parolc^y 
A cui  la  prima  commijfion  far  vuoici, 

19  ^ ^ 

Vien  fcorrendo  ou'egli  habiti  y ou^egli  vfi, 

8/i  accordaro  in  fin  tutti  i penfieri , 

Che  de* F ratine  de^ìj^tonachi  nnehiufi 
Lo  può  trouafìn  Chiefe^e  in  zJHonaHeri  ; 
Dotte  fono  i parlari  m modo  efclufi , 

Che*l  Silentio , oue  cantano  i Salteri , 

Oue  dormono , oue  hanno  lapiatani^^  > 

E finalmente  è fc  ritto  in  ogni  Han'^gLj  • 

8o 

f rodendo  quiui  ritrouarlo , moff(L^ 
fon  maggior  fretta  le  dorate  penne^; 

8 di  veder  yCÌo  ancori?  ace  vi /office , 

Quiete^  e far  ita  ficiiro  tenncL^ . 
cJHa  dal* opinion  fua  ritrouojfc^ 

ToHo  ingannato  ycheyiel  chioLìro  venncL^ . 
ll^n  è Silentio  quiui  ; e gli  fu  ditto , 

Che  non  v*habita  più,  fuor  che  in  i fritto . 

8l 

l<[è  T^ietàynè  Quietey  nè  Fmiltadc^  y 
ISlè  quiui  AmoryUè quiuiTacc  mira^. 

Ben  vifurgiàyma  ne  Lamica  etad(L>  ; 

' Che  le  cacciar  (joUyzAuaritia , gtr  fto-jy 
Superbiayfnuidiaylnertia , e frudeltadc^, 
DitantanouitàPaAngel  fi  ammira^, 
(Andò  guardando  quella  brutta  fchiera^; 

8 vide  eh* anco  la  Difcordia  v*era^ , 

82 

Quellayche gli  hauea  detto  il  Tundre  eterno 
Dopo  il  filentio , che  trouar  douefìc^ . 

IP  enfiato  hauea  di  far  la  uia  d*Auernoy 
Che  fi  credeayche  tra*dannati  ftefic^  . 

8 ritrouolla  in  quello  nouo  inferno 
(ChHcrederia  ì ) tra  fanti  ujfich  e mefìe, 
Par  di  lìrano  a (iJHichelych*ella  uijia^  ; 

Che  pe  r trouar  credea  di  far  gran  uifu> . 


. 8^  - 
La  conobbe  al  uellir  di  color  'cento  ^ 

Fatta  a lisle  mequali  <8r  infinite^  ; 
eh* or  la  coprono yor  nò;che  ipajfi  e*l  uento 
Legiano  aprendoy  ch*erano  jdrufeite^ . 

/ crini  hauea  qual  d*orOy  e qual  d* argento  > 
E ner/e  bigiy  e hauer  pareano  litc^ . 

Altri  in  trecciayaltri  in  naflro  eran* accolti; 
Molti  à le  jpalleyalcuni  al  petto  fcioltu 

84 

Di  citato  rie  piene  y e di  libelli , 

SD*effaminCy  e di  carte  di  procure^ 

Rauca  le  maniye  il  fino , egranfaJieUé 
Di  chiofydi  configliy  e di  lettura^; 

Per  cui  le  /acuita  de*pouerelli 
Islpn  fono  mai  ne  la  città  ficurc^. 

Rauca  dietroyC  dinanifiy  ed*  ambii  lati 
Flptai,Vrocuratoriy&  Auuocati. 

La  chiama  a fe  Michelcy  e le  comanda^  > 
che  tra  i piu  forti  Saracini  feenda^  ; 

E cagion  trouiyche  con  memoranda^ 
l\umayinfieme  a guerreggiar  gli  accenda^» 
Poi  del  Silentio  nona  le  domanda^; 
Facilmente  e/ser  puòyche  efìa  n*intenda^y 
Sico'me  quellay  eh*  accendendo  fochi  ' 

P)i  qua  e di  là  uà  per  diuerfi  lochi . 

86 

%ifpofelaT>ifcordiayJononhoamentc^ 

In  alcun  loco  hauerlo  mai  ueduto, 

V dito  l*ho  ben  nominar fouentiL^y  , 

E molto  commendarlo  per  a/luto, 

^yiLa  la  Fraudey  una  qui  di  nolìr a genica  y 
Che  compagnia  tal  uolta  gli  ha  tenuto  y 
Tenfo,  che  dir  te  ne  faprà  nouella , 

8 uer/ò  una  algò  il  ditOyC  di/fyE  quella^ . 

87 

Rauca  piaceuol  uifoyh abito  one/lo , 

F n*umil  uolgerd*occhiyun*  andar  grauc^y 
Vn  parlar  sì  benignoy  e sì  modello  3 
Che  parca  (jabrielyche  dice/lCyMuc^, 

Era  brutta  e deforme  in  tutto  il  relìo  ; 

Ma  naf condea  quefte  fattei^e  prauc^ 
fon  lungo  habitOy  e largo , e fiotto  quello  ' 
MttoJJicato  hauea fempre il  coltello. 

88 

Do  manda  à colici  l*  Angelo , che  uia 
Debba  tener  y sì  che*l  Silentio  troue , 

P>i/fe  la  FraudCy  Già  colini  foha  • 

Fra  uirtudi  habitare  yCnon  al  troue; 
fon  benedetto , e con  quelli  d*8lia  j. 

Ife  le  badie  quando  erano  ancor  none . 

Fe  ne  le  fole  affai  de  la  fua  ulta  . 

Al  tempo  d i Pitago ra  y e d*A rchit /lj  • , 

zS?ptancati 
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tJ^CanCatlquelfilofofi , e quei  fanti  ^ 
che  lo  folean  tener  pel  camin  ritto  y 
^agli  onefii  coflum  y c’hauea  manti y 
Fece  à le  fceleraggini  tragitto . 

(omincìo  andar  la  notte  con  giornanti , 
^ndi co  i ladri , ejhre  ogni  delitto , 

^JHoltp  col  T radirnento  egli  dimora , 
Veduto  l'ho  con  l'Omicidio  ancora . 

90 

(pn  quei,  che fklfan  le. monete , ha  rfan^a 
"Di  ripar  arfi  in  qualche  buca  [cura . 

(hfì  fpefio  compagni  muta , e Ftan^^  > 

Che'l  ritrouarloti  faria  uentura: 

Ma  puf  ho  d’infegnàrtelo  fperanga , 

Se  d'arriuare  a me^a  notte  hai  cura 
, la  cafa  del  Sonno  ,fen^  fallo 
SPotrai  ( che  quiui^dorme)  ritrouallo  • 

■ 9* 

Benché  foglia  la  Fraudo  effer  bugiarda , 
Dufè  tanto  il  fuo  dir  fimile  al  uero , 

Che  l'o^ngelo  le  crede, indi  non  tarda 
^volarfene  fuor  del  ^SHonaHero . 

T empra  il  batter  de  Pali,  e ftudia,  e guarda 
Giungere  in  tempo  al  fin  del  fuofenttero, 
Ch'à  la  cafa  del  Sonno , che,  ben  doue 
Fra  ,fapea , quefto  Silentio  troue  • 1 • 

92 

Cafa  ^i^ce  in  (*^rahia  una  ualletta  amena , 
del  So^  Lontana  da  cittadi , e da  uillaggi  ; 
no»  eh' a l'ombra  di  duo  monti  è tutta  piena 

D'antichi  abeti,  e di  robu^i,t  fàggi  * . . 

Il  Sole  indarno  il  chjaro  dì  ui  mena.;  \ 
Che  non  uipuò  mai  penetrar  co  i raggi , 

' Sì  gli  è la  uia  da  folti  rami  tronca,; 

E quiui  entra  fotterra  una  fpelonca , \ 

9i 

Sotto  la  nera  felua  una  capace  > 

E fpatiofa  g rotta  entra  nel  faffo  ; 

Di  cui  la  front  e l'edera  f ^guace 
T ut td  aggirando  ua  con  Ftorto  pajfo . 

Jn  quefto  albergo  il  grane  Sonno  giace  ; 
L'Otio  da  un  canto  corpulento  e grafo  ; 

Da  l'altro  la  Tigritia  m terra  fiede , 

Che  non  può  andare , e mal  fi  regge  in  piede» 
94 

Lo  fmemorato  Oblio  Fta  su  la  porta , , 

l^n  Idjcia  entrar , nè  ricenofce  alcuno  » 
')qpnafcGltaimbafciata,nè  riporta, 

E parimente  tien  cacciato  ogn'vno  » 

Jl  Silentio  ua  intorno , efii  la  feorta  ; 

Ha  le  fcarpe  dt  feltro  > e'I  mantel  bruno  ; 

Et  a quanti  n'incontra  di  lontano , 

Che nondebbmuenirycennacon  mano  i . 


DECIMO. 
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Se  gli  accolla  a l'orecchio  e pianamente 
L'z^ngel  gli  dice , Dio  yuol , che  ti  guidi 
»A  Ta  rigi  ì^jnaldo  con  la  gente , 
che  per  dar  mena  al  fuo  Signor  fuffidi 
tJHa  che  lo  facci  tanto  chetamente  y ' 
eh' alcun  de'Saracin  non  oda  i gridi  ; 

SÌ  che  piu  tosìo , che  ritroui  il  calle 
La  fama  d'auifar  » gli  habbia  à le  fpalle . ' 

96 

altramente  il  Silentio  non  rifpofe,  - 
Che  col  dapo  accennando , che  faria  • 

£ dietro  vbidiente  fe  gli  pafe, 

Sfuro  alprhno  uolo  in  Diccardia  ; 

Michel  mojfe  le  fquadre  coraggiofe, 

Efelorbreue  un  gran  tratto  di  uia. 

Sì  che  in  un  dì  à Varigi  le  condufie , v 

alcun  s'auide  che  miraeoi  fujfe . . • 

97 

Difeo  rreua  il  Silentio , e tutta  uolta  - \ 

E dinayixi  à le  fquadre,  e d'ogn' intorno  ' 

Facea  girare  un'altra  nebbia  in  uoltà , 

Et  hauea  chiaro  ogn' altra  parte  il  giorno  I 
E non  lafciaua  quefla  nebbia  folta , 

Che  s'udiffesdì  fuor  tromba  nè  corno  . 

Voi  n'andò  tra'Dagani , e menò  feco  ■ • ' ^5 
Vn  nonfo  che , ch'ogn'un  fe  fordo  e cieco.  '■ 

^yptentre  "Ffnaldo  in  tal  fretta  nènia , 

Che  ben  par  e a da  l'a^ngelo  condotto  ; • 

Sconfilent  'iotal,  che  non  fudia 
Islpl  campo  Saracin  farfene  motto , . o > „ 

^iBp  Mgr  amante  hauea  là  fanteria  • ' ^ 

Meffane'borghi  di  Parigi,  e fotta  i6i.fi 

Le  minacciate  mura  in  su  la  foffa  ' 28. 

Ter  far  quel  dì  l'esìremo  di  fua  poffa  i 

99 

Chi  può  contar  l'ejfercito , che  moffo 
Quefto  dì  coir  a (farlo  ha'l%g<^gramante 
(font era  ancora  in  sii  l'ombro fo  dojfo  . ’ 

Del  fillio  fo  (^ppennin , tutte  le  piante  ; 

Dirà  quante  onde,quado  è il  mar  più  graffo 
Bagnano  i piedi  al  Mauritano  .Atlante ; 

E per  quanti  occhi  il  ciel  le  furtiu'opre 
De  gli  amatori  àmeganotte  feopre . 

100 

le  campane  fi  fentono  a martello 
Di  fpefiì  colpi , e fpauen  tofi  tocche . > ’ - 

Si uede  molto  in  quello  T empio , e in  quello' 
dy^har  di  mano , e dimenar  di  becche  « 

Se'l  tef 1 ro  pa  rej] e à Dio  sì  bella , 

(fonie  a le  nolìre  opinioni  f ciocche  , 

Quefto  era  il  dì , che'l  Santo  (fonciHoro  - ; 

Latto  haum  in  terra  ogni  fua  fìatua  d'^dròì 

S'QiQJh 
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S'odon  rammcare  i vecchi  giuHi  ^ 

Che  sperano  [erbati  in  quelli  affanni  y 
E nominar  felici  i [acri  bufti , 

Comporti  in  terra  già  molti  e molfanni.^ 
^JMa  gli  animo ftgiouani  robutìi , 

Che  miran  poco  i lor  propinqui  danni  > 

S precisandole  ragion  de* piu  maturi 

*ì>i  qua  di  là  uanno  correndo  à i muri . 

102 

Qmui erano  "Baroni , e V aladini , 

Duchi , (faualiery  Marchefi  > e (fonti  > 
Soldati  foreiìieri , e cittadini , 

Ver  Crifto , e per  fu'onore  à morir  pronti . 
Cbepervfcir  adojfo  à i S aracini 
Vregan  timperator , ch*abbajfi  i ponti, 
(jode  egli  di  ueder  l* animo  audace , 
cJHadi lafciarli  vfcir  lor  non  compiace, 

lOJ 

£ li  difpone  in  opportuni  lochi 
Ver  impedire  à i Barbari  la  via . 

Là  fi  contenta  > che  ne  vadan  pochi , 

Quà  non  bafta  vna  grofa  compagnia . 
z^lcuni  han  cura  maneggiare  i fochi  > 

Le  machine  altri , oue  bifogno  fia  • 

(farlo  di  quà  di  là  non  §ìa  mai  fermo  > 

Và  [occorrendo , e fa  per  tutto  fchermo, 

104 

Siede  Varigiin  vna  gran  pianura 
*ìfel*ombilico  à Francia  , anisinel  core; 
Lipaffala  rimerà  entro  le  mura, 

Scorre , gp-  efce  in  altra  parte  fuore  » 
^JiHafkvn'J fola  prima,  e u*afficura 
De  la  città  una  parte , e lajfnigliore , 

L*  altre  due(che  in  tre  parti  è la  gran  Terra) 
Di  fuor  la  [offa , e dentro  il  fiume  ferra. 

105 

la  Città , che  molte  miglia  gira. 

Da  molte  parti  fi  può  dar  battaglia; 
tSHa  perche  fol  da  un  canto  affalir  mira 
Igè volentiér  Lefiercito  sbaraglia. 

Oltre  il  fiume  Sgrumante  fi  ritira 
Verfo  Vonente , acciò  che  quindi  ajfaglia  ; 
Verò  che  nè  cittade , nè  campagna 
Ha  dietro , fe  non  f m , fin* a la  Spagna . ^ 

106 

Douunque  intorno  il  gran  muro  circonda, 
(jran  munitioni  haueagià  (farlo  fiitt  'e , 
Fortificando  d* argine  ogni  fponda 
(fon  Scannafoffi  dentro , e (afe  matte . 

Onde  entra  ne  la  terra , onde  efce  Tonda 
Groffijfime  catene  haueua  tratte . 

^JHa  fece  più  ch*altroue,  prouedere 
,LÀ  doue  hauea piti  caufa  di  temere  • 
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Con  occhi  dd^rgo  il  figlio  di  Tipino 
Dreiiide,  oue  afìalir douea  <i^gr amante . 
8 non  fece  difeg?io  il  Saracino , 
cui  non  fojfe  riparato  inante , 

Con  Fery^ , Jfoliero , e Serpentino , 
(qrandonio,  FalfitYone,e  Balugante, 

E con  ciò , che  di  Spagna  hauea  menato 
"BeHò  Marfilio  à la  campagna  armato . 
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Sohrin  gli  era  à man  manca  in  ripa  à Senna 
Con  Tulian , con  Dardinel  d*;ifidlmonte . 
CoT'BLd*Oran , c h* e fier gigante  accenna 
Lungo  fei  braccia  dal  piede  à la  fronte . 

Deh  perche  à mouer  men  forCìo  la  penna, 
che  quelle  genti  a mouer  Tarme  pronte  ^ 
Chs*L  }{e  di  Sarga  pien  d*ira , e di  [degno 
(jrida,e  heHémia,e  nò  può  star  piu  a fegno, 
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(ome  ajfalire , 0 uafi  pafloralì , 

0 le  dolce  reliquie  dé*conuÌHÌ 
Soglioncon  rauco  fuondi  stridule  ali 
Le  pronte  mofche  a* caldi  giorni  eftiui; 
Come  gli  Ftorni  a*roJfeggianti  pali 
Vanno  di  mature  vue  ^ co  fi  quiui 
Empiendo  il  del  di  grida , e di  romori 
Vernano  a dare  il  fiero  affalto  i zJMori . 
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Veffercito  CriFtianfoprale  mura 
(on  lance  ,fpade , e [cure , e pietre , e foco 
Difende  la  Città  fenga  paura, 

81  baharico  orgoglio  eììima  poco , 

E doue  Morte  unog^r  vn*  altro  fura, 

"Flòn  è chi  per  uiltà  ricufi  il  loco , 

Tornano  i Saracingiu  ne  lefofie 
(Sfuria  di  ferite  e di  percofie.. 
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'Flgnferrofolamenteuis*adopra  , 
Magroffifajfi , e merli  integri  e [aldi , 
Smuri  difpiccaticon  molTopra, 

T etti  di  to  rri , e gran  peggi  di  fpaldi , 

L*  acque  bollenti , che  uengon  di  [opra . 

, Vertano  à Mori  infopportabil  caldi; 

E male  a queHa  pioggia  fi  refiHe , 

> eh*  entra  per  gli  élmi , ejh  accecarle  uifte . 

1 1 2 

SqueHa  più  nocca , che*l  ferro  quafi . 

Or  che  de  far  la  nebbia  di  calcine  i 
Or  che  doueano  far  gli  ardenti  uafi 
(on  nitro,  e golfo , e peci , e termentine  ? 

1 cerchi  in  munition  non  fon  rimafi , 
che  d’ogn*  intorno  hanno  di  fiamma  il  crine, 
Quefti , [cagliati  per  diuerfe bande 
Met  tonno  a*$aracini  afp  re  ghir  lande . 


"li? 

Intanto  il  di  Sar^a  hauea  cacciato 
Sotto  le  mura  la  fchiera  feconda^ , 

"Buraldoyda  Ormida  accompagnato , 
Quel  (jaramantC:»  e quefto  di  ^yptarmonda . 
Clarìndo-,  Soridangli  fono  a lato  ; 
'2sJ^parche*l  I{e  di  Setta  fi  nafcondk^ . 
Segue  il  di  ^JHarocco^  e quel  di  Cofca^.  y 

Ciafcunperchei  valor  fuo  ficonofca. 

7<[e  la  bandiera,ch^è  tutta  vermigUo-jy 
‘B^pdomontediSar%ail  Leon  ffiega^; 

Che  la  feroce  bocca  ad  vna  briglia^ , 

Che  lipon  la  fua  ^onna, aprir  non  nega^ . 
^l  Leon  f e mede  fimo  afiòmiglia^  * , 

jE  per  la  Donna^che  lo  frena  e lega^ , 

La  bella  T)or alice  ha  figurata^ 

Figlia  di  S t or  dilati  yl{e  di  (franata^. 
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Quellayche  tolto  hauea^come  io  narraua , 
'2(gtJHandricardo(e  difie  doue^e a cui ) 

Fra  cofl0y  che  I{odomonte  amaua-) 

^iìi  che'l  fuo  ^RggnOyCpiù  che  gli  occhi  fu'h 
F cortefia , e valor  per  lei  moflraua^  5 
'Hongià  f apendo , dfera  in  forza  altrui . 

Se  faputo  L hauejfe^allora  allora^ 

Fatto  hauria  quelychefe  quel  giorno  ancora» 

1 16 

Sono  appoggiate  d vn  tempo  mille  fcalc^y 
Che  non  han  men  dì  duo  per  ogni  grado. 
Spinge  il  fecondo  quel  che  manzi  fai  <L^  ? 
CheL  terzo  luì  montar  fa  fuo  malgrado  . 
Chipervirtùy  chi  per  paura  valc^ . 

(pnuié  ch'ogti'vn  perfoì'za  entri  nel  guado  ; 
Che  qualunque  s'adagia , il  I{e  d'o^lgierc^ 
Rodomonte  crudelcyoccide  ò ferc^ . 
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Ogn'vn  dunque  fi  sforza  di  falirc^ 

T ra'lfoco , e le  riiìne  in  su  le  murn-j. 

^ytta  tutti  gli  altri  guardano  y fe  ap  rirc^ 
Foggiano  p affo  youe  fiapoca  cura-;. 
Sol'Fpdomonte  fprezga  divenirci 
Se  nonydoue  la  via  meno  è fiicura->. 

Douenel  cafc  difperato  e rio 

(jf  altri  firn  votiy  egli  bestemmia  Dio . 
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^Armato  era  d'vn  forteyC  duro  vshergOy 
Che  fu  di  drago  vna  faglio  fa  pelici , 

Li  quefio  già  fi  cinfe  il  pettOyO'l  tergo 
Quello auol fuoych' edificò  Babelica , 

F fi  pensò  cacciar  de  l'aureo  albergo  , 

€ torre  à Dio  dgouerno  de  le  ftellc^. 
L'elmoye  lo  feudo  fece  fhr  perfettOy  - 
6 il  brando  infiemey  e folo  à queslo  effetto . 


D F C I M 0.^ 

Rodomonte  ; non  già  men  di  'Hembrottc^ 
Indomitoyfuperbo  y e furibondo. 

Che  d'ire  al  del  non  tarderebbe  à nottc^. 
Quando  la  sì  rada  fi  trouajfe  al  mondo . 
Quiui  non  fi  a à mirar  ys' intiere , ò rottc^ 
Sieno  le  murayò  s'habbia  l'acqua  fondo. 
Daffa  la  fojfayanzi  là  corre , e vola-; 

'iste  l'acquaye  nel  pantan  fin'à  lagolo-j^  ■ 
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Di  fango  brutto , e molle  d'acqua  vanne^ 
Tra  ilfocoyC  ifaffiyC  gli  archiyC  le  baie firc^. 
(fonie  andar  fuol  tra  lepaluflri  cannai 
De  la  nostra  ^JMallea , porco  filueftrc^ , 
Che  col  pettoycol grifo , e con  le  zannc-^ 
Faydonunque fi  volgCy  ampie fenefìrc-^ . 

(fon  lo  feudo  alto  il  Saracin  ficuro 

L<(e  vien  fprez^ggndo  il  del , no  che  ql  muro , 

12 1 

TLpn  sì  tosto  à l'afciutto  è 'KpdomontC-^y 
Che  giunto  fi  fentì  su  le  bertrefehe^  » 

Che  dentro  à la  muraglia  jhcean  pontc-j 
(apaccye  largo  à le  f quadre  Francefchc-^. 
Or  fi  vede  fpez^garpiu  d'vna  fronte^. 

Far  chieriche  maggior  de  le  fratefehe^ , . 
BracciayO  capi  volare , e ne  la  fofia-t 
(fader  da' muri  una  fiumana  roffa-; . 
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(fetta  ilfPagan  lo  fcudoyC  àdue  man  prende 
La  cruda  fpadayC  giunge  il  Duca  zfirnolfo  * 
(fofìui  uenìa  di  làydoue  difendei 
L'acqua  del  feno  nel  falato  golfo . 

Quel  mifer  contra  lui  non  fi  difendei 
Meglioyche  faccia  contra  il  fuoco  il  zflfo  > 

F cade  in  terray  edà  l'ultimo  crollo 
Dal  capo  feffo  unpalmo  fitto  il  collo . 

Fcdfe  di  riuerfo  in  una  uolto-t 
^AnfelmOyOldradoySpineloccio , eDrando. 
fi  luogo  stretto , e la  gran  turba  folta-; 
Fece  girar  sì  pienamente  il  brando  . 

Fu  la  prima  metade  à Fiandra  tolta-; ^ 
L'altrafcernata  al  popolo  ^firmando  • 
Djuife  apprejfo  de  la  fronte  al  petto 
Ft  indi  al  uentre , il  Magangefe  Orghetto  • 
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^etta  da'merli  .Andropono,  e ^JAtofehino 
(fià  ne  lafoffa.  Il  primo  è facerdotc^ , 
Islpn  adora  il  fecondo  altro  che'l  uino , 

F le  bigonce  à un  forfo  n'ha  già  uotCL^  ; 
(forne  uelenOyC  f angue  uip ermo , 

L'acqua  fuggiayquanto  fuggir  fi  puot(L^\ 
Or  quiui  muore,  e quel,  che  piu  l'annoia-; , 
F'ifentiry  che  ne  l'acqua  fe  ne  muoia-; . 

T aglio 
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Tagliò  in  due  parti  il  "Trouenxd  Luigia 
E pafsò  it petto  al  T olofano  ^ rnaldoy 
Di  Torfe  ObertóyClaudio^Vgo^e  Dionigi 
ftSHandar  lo  fpirto  fuor  col  [angue  caldo . 
Epreffo  à queiìhquattro  da  Tarigi 
(jualtiero , SatallonCy Oddoy&  ay^mbaldo 
Et  altri  moltiych*io  non  faprei  cornac 
Di  tuttinominar  lapatriuy  e il nomc^ . 
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La  turba  dietro  à Tpdomonte  prefta^ 

. Le  [cale  appoggiale  monta  in  più  d*un  loco . 
Qmui  non  fanno  i ^arigin  più  tefta^; 

Che  la  prima  difefa  lor  ual  poco. 

San  ben , ch*à  gli  nimici  affai  più  reHa^ 
*T>entro  da  farete  non  l’hauran  da  gioco  ; 
Cerche  tra  il  muro , e l'argine  fecondo 
^ifcende  il fojfo  orribile  e profondo . 
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Oltra  che  i noHri  facciano  difefa^ 

^al  baffo  à l'alto , e moflrino  ualorc^ , 
iSlpua  gente  facce  de  a la  contefa^ 

Sopra  l'erta  pendice  interiore^; 

Che  fa  con  lance , e con  faette  offefa 
la  gran  moltitudine  di  fuor  , 

Che  credo  ben,  che  faria  flato  meno , 

Se  non  n'era  il  figliuol  del  I{e  Fileno  • 
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Egli  quefìi  conforta,  e quei  riprender , 

E lor  malgrado  inanTt  fe  li  caccia^ , 

^y^d  altri  il  petto,  ad  altri  il  capo  fendei  > 
Che  per  fuggir  ueggia  uoltarla  faccia^ . 
Molti  ne  fpingc  urta,alcuni  prender 

Tei  capelliypel  collo,e  per  le  brac  cia^; 

E fb':t^pra  la  giù  tanti  ne  gettai , 

Che  quella  [offa  a capir  tutti  e flretta, 
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tyiientrelofìuol  de' Barbari  ficaia, 
oin'xì  trabocca  al  per igl io fo  fondo , 

Et  indi  cerca  per  diuerfa  fiala , 

T)i falir [opra  l'argine  fecondo  ; 
fi  Bje  di  Sarxafcome  hautffe  un'ala 
Terciafeun  de'fuoi  membri)leuò  il  pondo 
T)i  sì  gran  corpo,e  con  tant'arme  indoffo, 

E netto  fi  lanciò  di  là  dalfoffo , 


Toco  era  men  di  trenta  piedl,ò  tanto* 

Et  egli  il  pafsò  defìro,  come  un  ueltro  i 
E fece  nel  cader  firepito  j quanto 
Haueffe  hauuto  fitto  i piedi  feltro  . 

Et  à quefìo  ) (Er  a quello  a frappa  il  manti 
(pmefiten  l'arme  di  tenero  péltro, 

E non  diferro,an-^ pu  r fien  di  fio  , 

T al  la  fua  fpada,e  tanta  è la  fua  forza  * 

fn  quefìo  tempo  i nofiri , da  chi  tefe^  ^ 

L' in  fidie  fon  ne  la  caua  profonda. 

Che  u'han  fiope  ,fafcine  in  copia  tefe^  * 
fntorno  a'quai  di  molta  pece  abonda, 
però  alcuna  fi  uede  palefc^ , 

Benché  n' è piena  l'una  e l'altra  fponda 
Dal  fondo  cupo  fino  a l'orlo  quafi, 

E fenza  fin  u' hanno  appiattati  uafit . 
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Oliai  con  falnitro,qual  con  oglio  - e qualar  ' 
fon  zplfo,qual  con  altra  fimil'efca, 

I nofiri  in  quefìo  tempo , perche  T^le 
,A  i Sar  acini  il  folle  ardir  riefea, 

Ch'eran  nelfofio,eper  diuerfe  fiale 
Qredean  montar  sù  l'ultima  bertrefia, 

V dito  il  fegno  da  opportuni  lochi 
T>i  qua  e di  là  ferino  auampare  i fochi, 
in 

Tornò  la  fiamma  fparfa,tuttaìn  una. 

Che  tra  una  ripa  e l'altra  hà'l  tutto  pieno , 
E tanto  afiende  in  alto , ch'à  la  Luna 
Vuò  d'apprefio  afciugar  l'umido  fino . 
Sopra  fi  uolue  ofiura  nebbia  e bruna, 

Che'l  Sole  adombra,e fpegne  ogni  fereno  - 
Sentefi  un  fioppio  in  un  perpetuo  fuono 
Simile  a un  grande  e fpauentofo  tuono . 
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^fpro  concentOyorribile  armonia 
. LD'alte  querele,e  d'ululi,  e di  fìrida 
De  la  mifera  gente,  che  perla 
1^1  fondo,  per  cagion  de  la  f %a  guida; 
Ifìranamente  concordar  s'udia 
(ol  fiero  fuon'de  la  fiamma  omicida . 
'Hpnpiù  Signor, non  più  di  quefìo  (finto  I 
Ch'io  fon  già  rauco, e uò  po farmi  alquanto . 


IL  FINE  DEL  Q^V  AKTODECIMO  CANTO. 
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Ca.  4 E fsr  honòY  de  l'aurea^'Fiordiligt,  Violar' hanno, e Jpcfa,  eJìglU,  e madre  , 

llan.  8,  V.  ^ Calighino  le  man  rapaci  e ladre  , Gir  atto  in  terra  Criflo  in  facr  amento , 

Che fmre,e  frati  bianchi , neri  ,e  bigi , Fer  ter  gli  un  tabernacolo  d'argento  . 

In  quefia  Fianz.a,ér*  “nella  feguented'  Ariofio  fi  duole  deUe  molte  fceleranze,cheuforonoi  Vraneefi  allaguef 
ra , che  per  nome  faofu  detta , ^ fi  dirà  fempre , la  rotta  di  Rauenna.  Et  perche  in  quanto  alVifioria  cefi  di 
queHa,€ome  d'ogn' altra  toccata  in  quefio  Poema,  s'haurà  fommario  tfine  di  tutto  il  uolume,  diremo  qui  ora^ 
che  per  l'aurea  Fiordiligi, intende  l'arme  o l'infegna  de*  Re  di  Francia  , che  fono  tre  gigli  d'oro  . Et  in  Fran^ 
eefe  al  Giglio , dicono  Fior  de  lis , cioè  fior  di  Giglio  , onde  V Ario  fio  al  tri , portandola  poi  in  lingua  nofircù 
l'han  detta  Fiordiligi.  In  quefii  Furiofi fiampati  fi  legge  le  più  uolte  Fiord  Aligi,^  cefi  mi  par  che  L'ho  lafciai 
tapajfar' ancor' io  in  quello  una  uolta,per  lafciare  t arbitrio  del  Lettore,il  tenerfi  à qual  più  li  piace. Ma  in  ef- 
fetto elfendouocecompofia,come  e detio,di  due  nomi,^  dalla prepofitione  D L,aoè  Fior  dE  Lisja  ragione  no 
comporta  in  alcun  modo, che  detta feconda  fiUaba  ,fi  fcriua  per  A , Per  ci  oche  fe  uogliamo  lafciarla  come  e in 
Irancefe,dirà  DE,  ^fe  uogliamo  uolt  aria  nella  noRra, diremo  DI,  cefi  o Fiord  Eligi,o  Fiordi  ligi,  che  fi 
fcriuafarà  molto  meglio,^  con  più  ragione  che  Fiord  Aligi . Oltra  che  l'una  ^ l'altra  di  dette  due  prime, fo- 
no noci  più  uaghe,^  più  belle, che  l'ultima,^  Fior  di  ligi  io  tengo  che  fi  come  'e  co  più  ragione  d*  etimologia  nel 
la  noSlra  lingua , cofi  ancora  fia più  bella  di  fuono  , ^ più  da  sleggerfi , cofi  la  fcriuejfe  l'Ariofio . 

eh' al  incitar  nonfejfi  refiftenza  . La  voce  Fessi,  nella  nosìrafauella  e in  fignificato  di  due  tempii 


raaaopptare  il fuono  della  confinante, che  fegue  appreffo,fi  viene  in  tal  compofitione  à raddoppiar  la  S^Ó*  dice 
fi,  D i Es  s i,  ^ F Es  s i,  fi  come fi  fa  ancora  in  ogni  altro  tepo,  di  qual  fi  voglia  verbo  cofi  formato  , che 
in  potenzia  habbial' accento  fipra.  StaJfi,Vajfi,ó' cofi  tutti. Et  quesì  a parola  Fessi,  in  tal  tempo, ^in  tal 
fignificato  fin  qui  fi  fermata  regolatifimamente.  E poi  l' altre fignificato  fuo  del  tempo  imperfetto  del  figgiunti 
HOjCofi  nella  prima, come  nella  feconda  perfinadel  minor  numero,  lofeJfi,TufeJJt,(^  ancor  nel  verfiper  necejji 
tà  della  rima,fi  dirà.  Altri  fejjt.^efla  formatione  e fatta  per  accorciamèto  della  fillaba  dt  mez,o,di  Faces 
SI. Ma  la  vera  regola  di  tali  accorciametifi  che  la  vocale  della  prima  fillaba,no  fi  muti  mai,Cogliere,  COr 
Ye,Dicere,Dire,Dicerei,Direi,ó*  cefi  ditutte.Onde  la  formatione  di  dettavoce  Fes  s i , par  più  toRo  vio- 
lenta cheregolare,^  veramente  ella  è violenta,  (Sfatta  à forza , Percioche  fe  regolatamente  fi  formaffe  da 
Facejfi,trocato  la  fiUaba  di  mezo  rimar  ria  Fajft,^  cofi  l'haueria  ritenuta  la  lingua  noRr  a, laquale  ouUque 
può  fi  tisn  fempre  con  le  fue  regole  . Ma  perche  detta  parola  Fa  s s i , e necejfaria  per  la  terza  perfinadel 
preferite  DimoRràiiuo,'  S i Fa,  F A s si  , per  quefio):  fiata  aRrett  a à ufeir  e alquanto  della  regola,  ^va- 
riar l'altra, che  fi  ben  vienpoi  à rafrontarfi  con  Fessi,  dell'altro  fignificato, per  fi  Fece,  di  che  s'e  già 
detiocnon  dimeno  nel  dir  F e s s i , per  (face fi  ) vi  è quefio  di  meglio, che  mfifief'a  la  voce  ha  più  f omi- 
glianza  con  F ace  fi, che  non  hatir  ebbe  adir  Fa  ss  i , per  facefi,^  mafimamente  hauendo  la  lingua  noRra 
molti  altri  verbi, eh  e in  duefiUabe  di  quello  Reffo  fuono, nelle  vocali  hanno  dette  perfine  del figgiùtiuo,  Deffe, 
Steft,che fi  ben  fino  di  dtuerfa  congiuntione  efendo  queRi  due  della  prima , ^ Fare  accorciato  da  Fa  cere  , 
della  feconda,nondimeno  l' orecchie  noRrehannoper  l'vfo  di  quel  fuono.  La  oue  in  Assi  , di  due  fillabe  file 
la  detta  lingua  nofirà,non  ha  alcun  verbo  che  dia  fai  perfine  del  fioggiuntiuo,(f*  tutte  conuien  che  pafìno  due 
fillabe,  A MaJf,ParlAfì,DimcfiraJf,&  cofi  di  tutteiche  dtduefile(come  è detto)non  fene  troueràpur'vna. 
Et  queRa  e import  antift  ma  ragione  oltre  all'  altre  già  dette,perche  fi fia  à noi  riceuuta  la  formatione  di  dei 
la  voce  nel figgiuntiuo. 

Ca.  138  Miglior flanza  e più  commoda  che  bella , In  queRe  voci  AfiGLiORE,  ^Megiio  , e regola 

Itan.^z  ojferudtiftma  ne  gli  fcritton  della  lingua  noflra.La  qual  regola  fi  vede  tuttauia  maVofferuatanelle  bocche  fi 
nelle  finiture  di  quei  che  non  fanno:  La  regola  e quefia,che  Megl  i o,  fi  mette  folamente  nel  genere  neutro, 
c auuerbialmente,^  non  mai  nel  genere  di  mafchiofi  dtfemina,Onde  non  fi  trouerà  mai, fi  non  per  errore  di 
ceruellofi  di  Rapa  fi  dt  fcrittura,che fi  dica,^iefia  carta, e meglio  che  queR' altra. Il  pane  e meglio  che  il  uino 
ne  alcun' altro  tale.  Et  non  s'ingdni  qui  alcuno  per  hauer'io  detto, che  non  fi  mette  con  genere  neutro,  à volerla 
poi  egli  mettere  con  qualche  parola, che  in  Latino  fife  neutra, come  fe  dicefe,ll  vino,e  meglio  che’l  moRofi  al 
tri fi  f amache  la  Imgua  noRranon  ha  per  neutro  altrimenti  queRe  tai  V0ci,che  in  Latino  fino  neutre  . Dico 
adunque,  replicando  con  altre  parole  la  regola, che  la  parola  Meglio,  non  fi  trouerà  mai  da  perfona  che 
fappia,vfata  con  alcun  nome  SoRàtiuo,Megliopanno,Meglioftanza,Megliopatto,Meglioconditione,  ma  fem 
pre  con  taivoct  fifiantiue  fi  dirà  miglior  e,Miglior  panno , Miglior  Ranza,Migltorpatto,<éf'  cofi  di  tutti  inuio- 
labilmente.Etfi(come  ho  detto)fi  finte  tutto  il  di  per  le  bocche  fio  fi  vede  per  lefcritture  de' moderni,  non  fio fia- 
re  à perder  tempo  in  piùparolefe  non  à replicar  breuemente  con  quattro  file,che  e errar  grandifimo.Voltdd» 
poi  la  detta  regola  dico,chefe  ben  con  tutti  i nomi  foRantiui,fi  dice  fempre  Migliore,^  non  mai  Meglio, non  e 
poi  con feg/icntem  ente, che  migliore  non  fi  dica  mai  finza  tat  nomi  fofiantiuifio  in  genere  neutro . Rercioche  fi 
froua  pur  detto  alle  uolte, fi  ben  pero  non  molto  jpefo . Fetrar, 

Or  Comincia  à fuegUarmi , (fi  veggio  ch'ella 

Fer  lo  Migliore  al  mio  defircontefe  . §^efia  regola,  chef  e detta  di  fneglio , ^ Migliore  fi/t 
detta puntalmenteper  Peggio, (fi  Peggiore.  Et  che peggier fi  vfi  ancor' ef  'o  alcune  vVte fenza  nomefcRanti- 
uo,(fi  come  neiitralmente,fe  n'hanno  autorità  ne glifcrittori  buoni.  Fetrar. 

Or  quanto  era  il  PEGGioK  farmi  contento,  E ueggio  il  Me(ìL\o  , (fiat  Feggicr  m' appiglio, al- 
tri. Solamente  figgiun gerì), che  fi  dice  Migliore , (fi  MEgliore , ma  non  mai  fi  dice  PIggiore , ma  FEggior 
fempre  con  E^nella  prima  fillaba, 
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Ha  Parigi  battaglia  in  ogni  parte 
Da [ e Jfer cito  Morose  da  t Ifpano» 

Da  Logtflilla  Ajlolfo  fi  diparte, 

B prende  pria  Caligorante  infano. 

Indi  ad  Or  rii  dal  bujìo  il  capo  parte  , 

Con  cui  Grifone  (jr  Aquilani  e in  vano 
Combattuto  han , Poi  Sanfonetto  troua 
Di  fua  Donna  ha  Or  fon  non  grata  noua 
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IN  Q^VESTO  OVINTODECIMO  CANTO,  PER  CALIGORANTE 
che  finalmenteprencle  le  ftelTo  nella  fua  rete , li  vede  come  quali  Tempre  le  fceleratezze , & gli 
inganni  alrnii  ritornano  in  ultimo  a danno,  & ruma  di  chi  Padopra  . Per  Orrilo,che  tagliato 
in  pezzi  lì  rilaldaua  da  fefteiro,6c  teneuaYÌuo,lì  dimollra,chela  malignità  per  qualche  tépolì 
, lbltiene,ma  che  piir’al  hnejchi  fa  conofcere  le  cagioni^  che  la  mantengono,&  tagliarle  via,  co- 
^ me  fece  All olfo  il  crin  fatale,ond’hauea  vita  Orrilò , viene  ad  vcciderla  & farla  cadere  affatto^ 


c 0 sIj^  I 0 d e c ì m 0. 


^ 5 fempre 

mai  lanàahil  cofa , 

Vincaft  0 per  for- 
tuna , 0 per  inge- 
gno. 

^lìè  ver^chelayit- 
torìa  fanguinofa 

^pfo  fhr  fuole  il  (apitan  men  degno . 

E quella  eternamente  e gloriofa^  > 

E de  diurni  honori  arriua  al  fegno  ; 

Quando  fcrmndoi  fuoi  fen7;a  alcun  danno. 
Si  fk , chegVinimici  in  rotta  “panno . 

3 

Ld^Hra , Signor  mio  > fu  degna  lodn^ , 
Quando  al  Leone  in  mar  tanto  feroce^ , 
Chauea  occupata  Pvna  et  altra  proda^^ 
Del  To , da  Prancolin  fin'à  la  focc^ , 


Facefte  sì , eh* ancor  che  ruggir  Pedal  i 
SUo  vedrò  voi,  non  temerò  la  vocc^. 

(pme  vincer  fi  dine  dimoHraHc^ ; 
Ch*vccideHì  i nimici , e noi  faluaftc^  • 

I 

QjiePìo  il  Dagan , troppo  in  fuo  danno  audaci 
P{onfeppefir,€hei  fuoi  nel  fofio  fpinfc^i 
DoueU  fiamma  fubita  e vorace^ 

ISlgn  perdonò  ad  alcun , ma  tutti  elìinfc^  i 
tariti  non  faria  Piato  capacci 
T uno  il  gran  fofio , ma  il  foco  reftrinfc^  i 
%epìrinfe  t corpi , e in  polue  li  riduffe^ , 
^Acciò  c*habile  d tutti  il  luogo  fujfc^ , 
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Fndici  mila, edotto  fopra  venti 
Si  ritrouar  ne  taffocata  buca^ , 

Che  V* erano  difee  fi  mal  contenti  ; 
ftSHa  cefi  volle  il  poco  faggio  Duca^  1 
Quiui  fra  tanto  lume  or  fono  fpenti, 

E la  vorace  fiamma  li  manne 
E Bpdomonte  caufa  del  mal  loro 
Se  ne  va  efente  di  tanto  martora . 

K 2 che 
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Che  tra^nemiei  a la  rifa  più  interna^ 

£ra pajjatod'm  mirabil [alto. 

Se  con  gli  altri  fcendea  ne  la  cauerna^ , 
Quefìo  era  ben' il  fin  d*Qgni  fuo  afidi  to , 
B^iuolge  gli  occhia  fucila  Halle  infermaci 
£ quando  uedeil  foco  andar  tmfalto^ , 

£ di  fua  gente  il  pianto  ode  e lo  Ììrido , 

Befiem mia  il  del  con  fpauenfofo  grido . 
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Intanto  il  l{e  a^gramante  mofio  hauea^ 
Impetuofo afi'alto  ad  una  portai; 
che,  mentre  la  criidel  battazUaardea^ 
Quiui  5 oue  è tanta  gente  afflitta  'e  morta  , 
OiieUafprouifia  forfè  effer ctedea 
Di  guardia , chebaftafiedla  fua  fcorta,^ 

S eco  era  il  fe  d'^rT^lla  Barn  bi  rago  > 
S^aliuergp  d’ogni  uitio  vago  > 
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£ forineo  di  tSHulga , e ^rufioruL^ 

Il  ricco  B^e  de  Iffole  bcatcL^  ; 
^Jltalabkferfo  , che  la  regione^ 

T ten  di  Figa?i  fotto^  continua  citate^  ; 
^\Jlltri  Signori  j altre  afidi  perfine-^ 
f Offertene  la  guerra -^e  bene  armate  ^ 

I £ molte  am  o rf  mga  Malore  e nudi , 

^.Che'l  cor  non  s'armerian  con  mille  feudi  r 

T rouò  tutto  il  contrario  al  fuo  penfiero 
- Jnquefia  parte  ififeddSaracini, 

Sperche  in  perfoha  ilcapo  de  P Imperò  " 

Vera  B^e  farlo , e defuoi  Taladmii 
SRe^ SalornonerzlF  il  DanefeVggierO y F 
£t  ambo  i Guidi  ambo  gli  Angelini  >■  . 
"fi  T>Mca  diSBauera ^ e (fanellone  , ' 

£ Berlengiery  e ^mfoy  e ^fiuino  > e Otone, 

^.ente  infinita  poi  di  minor  conto  r . 

D P Franchi  y dPT edefehi , e de* Lombardi . 
SPrefehte  il  fuo  Signor  ciafeuno  pronto 
^ fa  r fi  riputar  fra  i piu  gagliardi . 

Segue  tu  'queflojiltroue  io  uo  rmderui  conto  ; 
àcAiy  ^fh*ad  un  gran  Duca  èforga  ch*ÌQ  riguardi  ^ 
ftan.i  6 ji  mi  grida , e dilontano  accenna  y‘  - 
£ prega  eh*  IO  no*l  lafciìjela  penna  .•/  . ^ 

' ' ‘ IO 

(file  tempOychlìo  rito  rni  youe  lafciai 
L*auenturofo2^sìolfod*fnghilterra , 

Che*l  lungo  efilio  hauendo  in  odio  ormai  . 
Dìdefiderio  ardea  de  la  f uà  terra  ; 
(fomoglin*haueadata  pufajfai 
Speme  colei , eh* (ì^lcina  uvnfe'in  guerra } 
£lladirimandaruilohaueacura 
SPer  la  uiapiu  efpeiita  \ e più  fmra  \ 
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£ cofi  una  (fi alea  fu  apparecchiata  ] 

Di  che  miglior  mai  non  folco  marina  ] 

£ perche  ha  dubbio  pur  tutta  fiata , 
che  non  li  turbi  il  fuo  uiaggio  <*^lcina , 

Vuoi  Logiftilla  y che  con  forte  armata 
-jAndronita  ne . uada  y€  Sofrofina , 

Tanto  y che  nel  mar  d*  Arabi  yO  nel  golfo 

LDe*  Terfi , giunga  à faluamento  zAHolfo  » 
12 

SPiù  toflo  vuol  y che  uolteggìando  rada 
(fili  Sciti  y e gPfndi , e i regni  Fiabatei  p 
£ torni  poi  per  cofi  lunga  ftrada 
tA  ritrouafi  Teffiy  egli  Eritrei , 

Che  per  quel  Boreal  pelago  uada , 

" che  turhan  f ’mp  re  'iniqui  uenti  e rei , 

£sì  qualche  fiagion  pouerdiSoky 

che  tìarne  fenica  alcuni  meft  fuolcLu, 

. . 

La  Fatapoi  che  uide  acconcio  il  tutto  » 

*T>iede  licentia  al  'Duca  di  partirci , 
Hauendol  prima  ammaefiratOy  einsìrutto 
Di.cofe  a fai , che  fora  lungo  a dire . 
Eperfchiuarychenonfiapiù  ridutto 
Der  arte  maga , onde  non  pofia  ufeire , 

Vn  bello  & util  libro  gli  hauca  dato , 
Cheperfu*amorehaHefie  ogn*horaa  lato» 

(pme  Phuom  riparar  debba  àgPincanti 
«JHoftra  il  libretto  > che  coflei  li  died(LJ  - 
t oue  rie  tratta  e più  die  irò , e più  inan  ti  y 
Der  rubrica  ye  per  indice  fi  uede . 

Vn*  altro  don  li  fece  ancor , che  quanti 
Doni  fur  mai  di  gran  uant aggio  eccedei 
£ quello  fu  d*orribil  fuono  un  corno  > 

Che  fafuggÌY*ogn*un  > che  Lode  intoma  ^ 
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Dice  y chVl  cornò  è di  sì  orribil  fuonoi 
Ckouunquefodefk  fuggir  la  gente  y 
Flonpuò  trouarft  al  mondo  un  cor  sì  huonòy 
che  pofia  non  fuggir  > come  lo  ferme . * 
%umor  di  dento  , e di  tremuoto , e*l  tuonai 
' A par  del  f wn  di  quello  era  niente . 

(on  molto  riferir  di gratie  prefe 
Da  la  Fata  licentia  il  buono  fnglefc^  * 
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^ Lafeiando  il  porto  y e fonde  più  tranqmllè 
' ' (on  felice  au  ra , ch*à  la  poppa  fpira  > * 
Sop  rate  ricche  e popolof ? ville 
De  l* odorifera  f ridia  il  Duca  gira  , 

Scop  rèndo  à defl  raye^à  fmisìra  milte 
ffolefparfe;  e tanto  uay  che  mira  • 

Da  terra  di  Tomafo;  onde  il  nocchiere 
Tiù  à T rantontana  poi  uolge  il  fentiero  '*■  ’ 
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Qua(t  radendo  l^aurea  CberfoneJJh 
La  bella  armata  il  gran  pelago  frange  ; ‘ 
Scoreggiando  bricchi  liti fpejfo 
Vede , come  nel  mar  biancheggi  il  Gange , 
E T raprobane  vede , e (ori  apprefio , 

E vede  il  mar , che  fra  i duo  liti  s’ange , 
^opo  gran  uiafuro  à (ochino , e quindi 
Vfcirofuor  de* termini  de  gl*fndi , 
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Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  si  fedele 
E sì  ficura  fcorta  intender  vuole  » 

8 ne  domanda  ^ndronica  ffe  de  le 
^arù  i c*han  nome  dal  cader  del  Sole  • 

Mai  legno  alcun-y  che  uada  d remi , e à vele  > 
"Liei  mar  Orientai  apparir  fuole , 

E Mandar  può , fenga  toccar  mai  terra , 
Chi  d*Jndia  fcioglia  in  Frààxyò  / fnghilterra 

Tudei  fapere  ( ^ndronica  rifponde ) 

Che  d*ogn*  intorno  il  maria  terra  abbraccia^ 
E van  ^una  ne  l* altra  tutte  l*onde , 

Sia  doue  bolle , ò doue  il  mar  $*agghuxccia . 

perche  qui  donante  fi  diffonde  y 
E fotta  il  mcxp  dì  molto  fi  caccia 
La  terra  d*  Et h iopia  ; alcuno  ha  detto , 

Ch*à  Islettuno  ir  piu  inanxi  ini  è interdetto . 

50 

*E€r  quello  del  noftro  Indico  Leuante 
'Eiauenonè  y che  per  Europa  fcioglia  y 
'Hi fi  rnout  d* Europa  nauigante , 

Che  in  quetìe  no  sire,  parti  arriuar  voglia , 
fi  ritrouarfi  quella  terra  auante 
8 questi  > e quelli  al  ritornare  ìnuoglia  ; 

' Che  credono  y veggendolasì  lunga  y 
Che  con  l* altro  Emifperio  fi  congiunga . 

21 

^SMa  volgtndofi  gli  anni , io  ueggio  ufcire 
Dal*eHreme  contrade  di  Ponente 
Hpui  9^rgonauti  y e noni  Tifi  y e'  aprire 
La  ftrada  ignota  infin*al  dì  prefente . 
coltri  uolteggiar  l*9^frica , e feguire 
T amo  la  colia  de  la  negra  gente 
Che paffinoquelf€gnoy,ou€  ritorno  \ . 

E a il  Sole  à mi  > lafciando  HyQaprkorm . . 

22 

8 rinouardel  lungo  tratto  il  fine , 

Che  quello  fa  parer  duo  mar  diuerfiy 
8 fio  rrer  tutti  i liti , e le  vicine 
ffole  d*fndi , d* aerobi  > e di  IPerfi ... 
Q^ltri  lafciaìr  le  destre  y eie  mancine  y 
*Eiue  y che  due  per  opra  Erculea  ferfi , 

E del  Sole  imitando  il  camin  tondo 
'EftrquarnoHe  terre  yCnouQ  mondo* 
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Veggio  la  Santa  (roce , e ueggio  i fegnt 
Imperiai  nel  uerde  Tuo  eretti . 

Veggio  altri  d guardia  de*battuti  legni y 
^Itri  d TacquiUo  del  paefe  eletti . 

Veggio  da  die  ce  cacciar  mille , e i regni 
Di  là  da  T India  ad  <i^ragon  fuggetti . 

E veggio  i (apitan  di  farlo  Quinto , 
Douunque  vanno  hauer per  tutto  uinto  Ì 

Dìo  vuol  y ch*afcofa  anticamente  queTìa 
Strada  fia  slata , e ancor  gran  tempo  Tììa  t 
Hi  ^he  prima  fi  fappia , chela  fesìa  » 

E la  fettima  età  pajfata  fia  ; 

Sferbad  farla  al  tempo  manifesiay 
Che  vorrà  porre  U mondo  a Monarchia 
Sotto  il  piu  faggio  imperatore , egiuTlo  > 
che  fila  ilato  yò  fard  mai  dopo  c^ugufio. 

Del  fangue  d*Muflriaye  d*^y4ragpn*io  ueggio 
Hafier  siCl  fieno  d la  finisira  riua 
Vn  Trincipe , al  valor  del  qual  pareggio 
Heffun  valor , di  cui  fi  parli , ò ferina . 
vitrea  ueggio  per  luì  ripoHa  infeggio  > 
Mnri  di  morta  ritornata  viua  ^ 

8 le  uirtù  y che  cacciò  il  mondo  , quando 
Lei  cacciò  ancora , ufeirper  lui  di  bando  • 
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SPerquefli  merti  la  bontà  fuprema 
Hpu  folamentedi  quel  grande  Impero 
Ha  difegnato  , c*habbia  diadema  , 

C*hebbe  ay^ugusìoy  T raiariyMarcOyC  Seuero 
%SMa  d*ogni  terra  e quinciy  e quindi  efirema 
Che  mai  nè  al  Soly  nè  d Tanno  apre  il fentiero 
E vuol  y che  fatto  questo  Imperatore 
Solo  vn*ouile fia  yfolo  vn  Daìlore  y 

8perc*hahhian  più  fàcile  fuccefio 
Gli  ordini  in  cielo  eternamente  fcritti , 

Lipon  la  fomma  prouìdentia  appreffo 
fnmar^yein  terra  (fapitaniinuitti , 
Veggio  Srnando  fortefe , dqual  ha  mejfo 
Hgue  città  fotto  i (efarei  editti  > 

8 regni  in  Oriente  sì  recioti , 

Ch*d  noi  y che  fiamo  in  fndia  > non  fon  noti . 
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Veggio  Trofper  (olonna , e di  Tefcara 
Veggio  un  ^SHarchefe , e ueggio  dopo  loro 
Vngiouane  del  Vallo , che  fiin  cara 
Darer  la  bella  Italia  d i ^igh  d*oro, 

V eggio  y eh* entrare  ìnan^xi  fi  prepara 
Quel  ten^  agli  altri  d guadagnar  T alloro  ; 
(ome  buon  corridor , ch'ultimo  lajfa 
Le  mojfe  > e giunge  y emamfi  d tutti  pafia . ■ 
k j Veggio 
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Veggio  tanto  il  mlor,  ueggiolafede 
Tantad'^Ilfonfa(che^l  fuonarneè  (fuefio) 
Che  in  così  acerba  età , che  non  eccede 
^ofo  il  uige fimo  anno  ancora  il  fefto , 
rfmperator  l' esercito  li  crede . 

^l  qual faluando  yfaluar  non  che^l  re  fio , 
^JMafarfi  tutto  il  mondo  ubidiente 
(on  quefto  fapitan  farà  pojfente, 
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fbrae  con  quefìi  j ouunque  andar  per  terra  ■ 

' Sipojfa;  accrefceràfjmpeno  antico  ; 

(osi  per  tutto  il  mar  ^ che  in  megp  ferra 
*^Di  la  fSuropa , e di  quà  f<L^fro  aprico  > 
Sarà  uittoriofo  in  ogni  guerra , 
fpoi  ch*<i^ndrea  *Doria  s'haurà  fatto  amico 
Quefioè  quel  Boria  i che  fa  dai  Tirati  . 
Sicuro  il  uofìro  mar  per  tutti  i lati  • 

*Vlpnfu  T^ompeo  à par  di  cosini  degno 
Se  ben  ninfe , e cacciò  tutti  i (brfari , 

^erò  ,‘che  quelli  al  piu  pofìente  regno  > 

Che  fcjfe  mai , non  poteano  effer  pa  ri  ; 

Ma  queflo  Boria  fol  col  proprio  ingegno  > 
p proprie  for-:^  purgherà  quei  mari; 

Sì  che  da  (alpe  al  TpUo  ouunque  s"oda^ 

^l  nome fuoy  tremar  ueggio  ogni  proda^ . 

Sotto  la  fede  entrar , fotto  la  fcorta 
Di  queUo  (apitan , di  ch'io  ti  parlo  ; 

Veggio  in  ftalia , oue  da  lui  la  porta 
^li  farà  aperta,  à la  corona  farlo. 

Veggion  ; che'l premio , che  di  ciò  riporta  r 
'ì<[Gn  tienper  fe , ?nafa  à la  patria  darlo . 

(en  preghi  ottien , che  in  libertà  la  metta  9 
Bone  altri  àfethauna  forfè  foggetta  * 

Quefìa  pietà , ch'egli à la  patria  moftra 9 
E degna  di  piàpnor  d'ogni  battaglia , 
che  in  Fraciafò  t Spagna,ò  ne  la  terra  uojlra 
Fine  effe  (jiulio , ò in  affrica , ò in  Teffaglia 
il  grande  Ottauio,  nè  chi  fecogioHra 
Dipar'<i^ntonio , in  piu  onoranga  faglia 
l^e  igefti  fuoi , ch'ogni  lor  laude  ammoirz^ 
L'hauere  ufato  a lalor  patria  for^^  > 

Quefli , efr ogn' altro , chela  patria  tenta 
CDi  libera  far  ferua,  fi  arroffifea; 

Jiè  doue  il  nome  d'z^ndrea  'Dona  ferita  , 
Di  leuar gli  occhi  in  uifo  d'huomo  ardifea . 
V ^ggìo  farlo , che'l  premio  gli  augumenta  ; 
Ch'oltre  quel,chem  commu  vuol  che  fruifea 
Gli  da  la  ricca  T erra , ch'à  i Tlprmandi 
Sarà  principio  a fargli  in  Tuglia  grandi 
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queflo  Capitan, non ^furconefe  ' ^ 

fi  magnanimo  Carlo  ha  da  mofirarfi  » 

^JHa  à quanti  haurà  ne  le  Cefaree  imprefe 
D>el /angue  lor  non  ritrouati  fearfi . 

D'hauer  città,  d'hauer  tutto  un  paefe 
CDonato  aynfuo  fedel , piu  rallegrar  fi 
Lo  ueggio  ,eà  tutti  quei  ,che  ne  fon  de  gnu 
Che  d'acquisìar  nou'altri  Imperij , e %egnL 

fosì  de  le  uittorie , le^quaipoi 
eh' un  gran  numero  d'anni  farà  corfo  » 
'Daranno  à Carloi  capitani  fuoi  9 
E aceacolDuca ^Andronica  difcorfo9 
E la  compagna  intanto  a i uenti  Eoi 
Viene  allentando , e raccogliendo  il  morjò  : 

8 fa  ch'or  queflo , e or  quel propitio  l'ofce  9 
E come  vuol  li  minuifee , e crefee . 
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Veduto  haueano  in  tanto  il  mar  de'Terfi  > 
Come  in  sì  largo  /patio  fi  dilaghi  ; 

Onde  uicini  in  pochi  giorni  ferfi 

l (qolfo , che  nomargli  antichi  ^JHaghi» 
Quiuipigliaro  il  porto , kfur  conuerfi 
Con  la  poppa  à la  ripa  i legni  uaghi . 

Quindi  ficur  d'<i^lcina , e dì fua guerra 

Miftolfo  il  fuo  camin  prefi  per  terra . 

3 8 

Tafsò  per  piu  d'im  campo , e più  d'un  bofeo 
Ter  più  d'un  monte,  e per  più  d'unavalle^ 
Oue  hehhe  fpcjjo  a l'aer  chiaro  e alfofeo 
f ladroni  9 of  manti , ofà  le  /palle , 

Vide  Leoni , e Draghi  pien  di  tofeo , 

Et  altre  fere  attrauerfargli  il  calle  . 

Ma  nou  sì  tofto  hauea  la  bocca  al  corno  9 
che  fpauentatiglifuggian  d'intorno , 

Vien  per  tjL rabia , ch'è  detta  Felice , 

Fjcca  di  Mira , e d'odorato  incenfo  ; 
che  per  fuo  albergo  l'unica  Fenice 
Eletto  s’ha  di  tutto'l  mondo  immenfo 
Fin  che  l’onda  trono  uindicatrice 
^là  d'ffraelycheper  diuin  confenfo 
Faraone fommerfcy  e tutti  i fuoi , 

Epm  Henne  d la  terra  degli  8roi  ♦ 

Lungo  il  fiume  T raianó  egli'  caualca 
Su  quel  defìrier , ch’ai  mondo  è fen^a  pare; 
Che  tantoleggiermenteecorreeualca. 

Che  ne  l'arena  forma  non  u’appa  re  * 

L'erba  nonpu  r , non  pur  la  neue  calcay 
(b  i piedi  afeiutti andar pótria  sù'l  mare 9^ 
E sì  fi  fìendeal  corfo  ; e sì  s'affretta  > 
ChepaffaeuentOiefelgoreiefaetta^  . - 
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QueHéèddeBrter-i  che  fit  ée  Pt^rgdia^ 
Che  di  fiammae  di  vent»  era  concetto; 

E fenga  fieno , e biada  fi  nutria 
De  i^aria  fura , e %ahkan  fu  detto . 
Venne  feguendo  d ^uca  la  fua  yiiu>  > 
DoueddU^Hdo  d ^uel  fiume  ricetto . 

E f rima  che  giungeffè  in  sù  la  foce  > 
Videvn  legno  venire  afe  veloce, 

^Hauiga  in  su  la  poppa  vno  Eremita  " 
(pn  bianca  barba  d mego  il  petto  lunga^’  : 
Che  fopra  il  legno  il  T^aladino  inuita^y 
E figlimi  mio , li  grida  da  la  Imga , 

Se  non  fè  in  odio  la  tua  propria  ulta , 

Se  non  brami  che  Morte  oggi  ti  giunga  > 
Venir  ti  piaccia  sii  quest*  altra  arena  y 
Ch*d  morir  quella  uia  dritto  ti  mena. 

Tu  non  andrai  piu  che  fei  miglia  inante^ 

Che  trouerai  la  fangwnofa  lìan^a  , 

Caligo  ^óue  s* alberga  un* orribil  (jigantCy 
C he  dfotto  piedi  ogni  statura  auanga , 

Jipn  babbia  caualiery  nè  uia?idante 
Di pfartirfi  da  lui  uiuoyfperan'ga . 
eh* altri  il  crudel  ne  fcanna , altri  ne  fcuoia 
nJHolti  ne  fquartaye  uiuo  alcun  ne*ngoia, 
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giacer  fra  tanta  crudeltà  fi  prende 
D*una  reteych*egli  ha  molto  ben  fatta, 
^oco  lontana  al  tetto  fuo  la  tende  y 
E ne  la  trita  polue  in  modo  appiatta , 
che  chiprima  noi  fa  non  la  comprende  > 
Tanto  è finii , tanto  egli  ben  l* adatta  > 

E con  tai gridi  i peregrin  minaccia , 

Che fpauentati  dentro  ue  li  caccia . 

€ con  gran  rifa  auìluppati  in  quella 
Se  gli  fi  r afeina  fono  il  fuo  coperto  y 
Tslé  caualier  riguarduy  nè  dongellay 
0 fia  di  grande  fi  fia  di  picchi  merto . 

E mangiata  la  carncy  e le  ceruella 
Succhiateye*l  fanguCy  dà  L*ojfa  al  deferto  » 

E de  l*  umane  pelli  intorno  intorno 
E a il fuo  paluT^p^  orribilmente  adorno . 
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Prendi  queEt* altra  uia^prendila  figlio  » 

Che  fin*  al  ma  r ti  fia  tutta  ficura . 
fo  ti  nngrath  pad  re  del  configlio  > 

"EJfpofe  il  caualier  fenga  paura, 
tJHanon  eHimo  per  l*onor penglioy 
Di  eh*  affai  più , che  de  la  uita’.  ho  cura . 
*V€rfarych*io pajfiyin  uan  tu  parli  meco  > 
uò  al  dritto  a ritroua  v lo  fpeco* 
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; * Fuggendo  pojjb  con  difno  r faluarmi , 

Ma  tal faiute  hoypià  che  morteyd  fchiuo,  ' 
S*io  ui  HÒyat  peggio  yche  potrà  incontrarmiy 
Era  molti  refìerò  di  uita  priuo , 

quando  Dio  cosi  mi  drigp^  l*armìy 
Che  colui  mortOyC^  io  rimanga  uiuo; 
Sicura  à mille  io  renderò  l^ia , 

Sì  c^Kl-ntii  magghr  che*iaanno  fia, 
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Metto  a Rincontro  la  morte  d*un  filo 
<^la  faiute  di  gente  infinita , 

Vattene  in  pace  ( nfpofe)  figliuolo , 

Dio  mandi  in  difenfion  de  tatua  uita 
L*(^rch angelo  zJHichel  dal fimmo polo  ; 
E benedillo  il  femplice  Eremita, 

Q^ftolfo  lungo  il  tenne  la  lì  rada y 

Sperando  più  nel  fion^che  ne  la  fpada  » 

(j  tace  trai* alto  fiume  eia  palude 
dicchi  fentier  ne  l*a  reno  fa  riuay 
La  folitaria  cafa  lo  richiude , 

^*Hmanitadc  e di  commercio  priua\ 

Son  fiffe  intorno  tefte , e membra  nude 
De  l* infelice  gentCycbe  u*arriua, 

'Hon  u*è  fineEtraynon  u*è  merlo  alcuno  y 
Onde  prenderne  almen  non  fi  ueggia  uno  • 

TO 

Qual  ne  Palpine  uillCy  ò ne*casìelli 
Suol  Cacciatoryche  gran  perigli  ha  fior  fi  , 
Su  le  porte  attaccar  Firfute  pelli , 
L*orridexampey  e igrojfi  capi  d*orfì , 

T al dimoììraua  il  fier  gigante  quelli  > 

Che  di  magghr  uirtù  gli  erano  occorfi, 

D* altri  infiniti  fpar fi  appahn  Loffi  ; 

Et  è di  f angue  uman  piena  ogni  fojfa  • 
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Staffi  (alìgor ante  insù  la  porta  > 

( Che  così  ha  nome  il  difpietato  Moftro) 
Ch*orna  la  fua  maghn  di  gente  morta , 
(ome  alcun  fuol  di  panni  d*oro , ò d*oEìro^ 
(oHui per  gaudh  d pena  fi  comporta^  > 
^ome  il  Duca  lontan  figli  è dimoftro  > 
Ch'eran  duo  mefiyC  il  ter7:p  ne  nenia , 

Che  non  fu  caualier  per  quella  uia . 

5 * 

Ver  la  paludeych*era  ofeura  e folta 
Diuerdi  canneyin  gran  fretta  ne  uienCy 
Che  difegnato  hauca  correre  in  uolta  y 
E ufeire  al  T^aladin  dietro  d le  fchieney 
Che  ne  la  rete , che  tenea  fepolta 
Sotto  la  polue  di  cacciarlo  ha  fpeme , 

(pme  hauea  fatto  gli  altri  peregrini y 
Che  quiui  tratto  hauean  lor  rei  deftini, 

K 4 Ome 
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' fome  venire  il  Taladm  lo  uedey 
JFerm'ailde§ìrier-,non  fen'xagran  fofpetto. 
Che  non  mda  in  quei  Inai  à dar  del  piede  ^ 
Dì  che  il  buon  vecchiarei  gli  hauea  predetto 
Quiui il foccorfo  del f w corno  chiede , 

8 quel fonando  jh  l'vfato  effetto , 

'T^lel  cor  fere  il  Gigante , che  l'afcolta , 

*Di  tal  timor , dietro  i pajfi  volta . 
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Qy^Holfofuona , e tuttauolta  bada  » 

Cheli  par  fernpre  y che  la  rete  fiocchi, 
Fugge  il  fi  llon , ne  uede , oue  fi  uada , 
ihe^come il corejjauea  perdutigli  occhi, 
T anta  è la  terna , che  non  fa  far  dirada 
Che  nef noi  propri  agnati  non  trabocchi . 
Va  ne  la  rete , e quella  fi  dijferra , 

T utto  l'annoda  ; e lo  difende  in  terra , 
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"jlfìolfo  5 eh' andar  giu  uede  il  gran  pe fi , 
dà  ficuro  per  fi , v'accorre  in  fretta , 

F con  la  fpada  in  man  d'arcion  dijcefo 
Va  per  far  di  mill' anime  uendetta . 
Froiglipar , che  s'uccide  un  che  fia  prefo , 
Viltà  più  che  uirtù  ne  farà  detta  . , 

Che  legate  le  braccia  yi piedi , e il  collo 
eh  uede,  sì , che  non  può  dare  un  crollo  • 
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Hauea  la  rete  già  fatta  Vulcano 
CDi fottiljil d' acciari  ma  con  tal' arte y 
' Che  farla  Hata  ogni  fatica  in  vano 
Ter  ifmagliarne  la  più  dehil parte  ; 

Ft  era  quella , che  già  piedi  e mano 
Hauea  legati à Vener  j à ^JA'iarte . 

La  fi  il  gelofo , (jr  non  ad  altro  effetto. 

Che  per  pigliargli  mfieme  ambi  nel  letto, 

SI 

tSMercurio  al  Fabro  poi  la  rete  inuola  9 
che  doride  pigliar  con  tfa  vuole , 
donde  bella , che  per  l'aria  uola 
dietro  à l'z^urora  à l'apparir  del  SolCy 
F dal  raccolto  lembo  de  la  siola 
fjigli  fpargendù  và  , rofe , e viole  * 

^yi'Cer curio  tanto  queHa  Iffnfk  attefe  y 
Che  con  la  rete  in  aria  un  dì  laprefe , 
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Doue  entrain  marcii  gran  fiume  Et  hiopé  , 
*l' arche  la  Dea  prefa  uolandofojje , 
Doinel  tempio  d'<i^nobideà  (anopo 
La  rete  tnoltijecohfirhoffè  * 
ffaligonmtetYe  mda  anni  dopo 
D i là  doue  eia  facra  ,*  la  rimojfe  ^ 
ée  ne  porto  la  rete  il  Ldron'empìo  y 
Li  arj  ’e  U cittade  > e rubò  il  tempio , 


Quiui  adattolld  m modo  in  su  l'alena 9 
che  tutti  quei , c'hauean  daluiia  cacci 
Vi  dauan  dentro  ; era  tocca  à pena , 

Che  lor  legaua  e collo , e piedi , e braccia  » 

Di  queHa  leuò  c^Holfo  una  catena , 

F le  man  dietro  à quel  fellon  n'allaccia  > 

Le  braccia , e' l petto  mguifagli  ne  fafiia  i 
Chenonpuòfiwrfi ;indi  leuar  lolafiia, 
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Da  gli  alt  ri  nodi  hauendol  fciolto  prima  y ^ - ; 
Ch'era  tornato  umanpiù  che  donzella  ; 
Durarlo  fico,  e di  moHrarlo  ftima 
Ter  uille , per  cittadi , e per  caHella , 

Vuol  la  rete  anco  hauer  di  che  nè  lima  y 
Tfè  ynartelfece  mai  cofa  più  bella , 

Isle  fa  fa  mier  colui , ch'à  la  catena , - 
fon  pompa  trionfai  dietro  fi  mena . 

6 I 

L'elmo  ^elo  feudo  anch'a  portarli  diede', 
(omeaualletto,e  feguitoil  camino. 

Di  gaudio  empiendo, ouunque  metta  il  piede 
Ch'ir  pojfa  ormai  fteuro  il  pellegrino , 
^Holfofcne  uà  tanto,  che  uede, 
ch'à  i fepqlchri  di  tJMenfi  è già  uicino  > - 
Menfi  per  leTir amidi  famofi  : 

Vede  ali' incontro  il  (fairo  populofo  • 
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Tutto  il popol  correndo  fi  traea 
Ter  ueder  il  gigante  fmif  'i rato . ^ 

Coinè  è pojfbil  (l'un  l'altro  dicea) 

Che  quei  picciolo  il  grande  habbia  legato  f 
a^Holfo  a pena  inan%i  andar  potea , 

T anto  la  calca  il  preme  d'ogni  lato , 

Feome  caualier  d'alto  ualore, 

Ogn'im  l'ammira,  egli  fa  grande  onore» 

T^gn  era  grande  il  (fairo  così  allora  y 
fonie  fi  ne  ragiona  à nofira  etade  ; 

Che'l popolo  capir,  che  ui  dimora , 

Ffgnpon  diciotto  mila  gran  contrade, 

F che  te  cafe  hanno  tre  palchi , e anco  ra 
Tle  dormano  infiniti  in  su  le  fi  rade , 

8 che'l  Soldanó  u'habita  un  casìello 
Mirabil  di  grandcT^ga , e ricco , e bello  » 

6<4 

F i'che  quindeci  mitafuoi uafulli  y 
Che  fon  chriHiani  rinegati  tutti, 

(fon  mogli , con  famiglie  -,  e con  caualli  f 
Ha  fitto  un  tetto  fot  quiui  rldutti . 
9^stolfo  ueder  vuole , oue s'aualU, 

F quanto  li  entrane  i fai  fi  flutti, 

a^Damiatas  c'hanea  quitd  intefo 
Qualunque  piiffa  > refiar  morto , ò prefo . 

Deroy 
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^erò,cìie  in  yipa  al  ls[ilo  in  sà  la  foce 
Orrìlo»  ripara  vn  lad ron  dentro  yna  torre  ; 

Ch'à  paefani  y e afere^rlnì  nuoce  y 
£ fintai  f alvo  Qgn' un  rubando  [corre, 

J^n  ti  può  alcun  refi  fiere  ; ha  uoce , 

Che  bhuom  gli  cerca  in  uan  la  ulta  torre . 
(lento  mila  ferite  egli  ha  già  hauuto  > 
ucciderlo  però  mais' è potuto, 
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*Perueder  ife può  fiir  rompere  il  filo 
la  Inarca  di  lui  sìyche  non  urna , 

^sìolfo  uiene  à ritrouare  Orrilo 
((osi  hauea  riome)e,à  Damiata arriua • 

£t  indi  paffayoue  entra  in  mare  il  Islilo  ; 

E uede  la  gran  torre  in  sà  la  riuay 
^Doue  s'alberga  l'anima  incantata , 
che  d'un  Folletto  nacqucy  e d'una  Fata . 
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Qmuìntroua , che  crudelbattaglky 
Era  tra  Orrilo,  e duo  guerrieri  accefa, 

Orrilo  è foloyC  si  que'duo  trauagliay 
Ch'à  gran  fatica  li  pon  fardifejà, 

E quanto  in  arme  l'uno  e l'altro  uaglia  9 
tutto  il  mondo  la  famapalefa , 

Quefii  erano  i duo  figli  d'OliuicrOy 

(frifon  il  bianco , Equitante  il  nero» 
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^liè  uer  > che'l  J^egromante  uenuto  era 
\ eW  la  battaglia  con  uant aggio  g rande  ; 

Che  [eco  tratto  in  campo  hauea  una  fera  > 

La  qual  fi  troua  folo  in  quelle  bande  ; 

%)iue  sà"l  litOyC  dentro  à la  riuiera  • 

E i corpi  umani  fonlefue  uiuande 
De  le  perfine  mifere , (jr  incaute 
Di  uiandantiye  d'infelici  naute, 
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LaheFìia  ne  l'arena  apprcjfo  il  porto 
"Per  man  de' duo  fratei  morta  giacca» 

£per  quefio  ad  Orrii  non  fi  fa  tortoy 
Se  à un  tempo  l'uno  e l'altro  li  nocca , 

^ià  uolte  l'han  f membratOyC  no  mai  morto; 

per  f 'nemb  vario  uccider  fi  potea , 

C he  fe  t agitato yò  mano  o gamba  gli  eray 
Larappiccauaycheparea  di  cera, 

“/O 

Or  fin' il  i denti  il  capo  le  diuide 
(grifone , or  z^quilante  fin' al  petto, 

Egli  dt' colpi  lor  j 'empre  fi  ride. 

S'adir an'ejjiy  che  non  hanno  effetto , 

Chi  mai  d'alto  cader  l'argento  uidcy 
che  gli  zy^lchimi  fi  hanno  Mercurio  detto  y 
EfpargerCyC  raccor  tutti  i fuoi  membri^ 
Sentendo  di  coHui,  fene  rimembri , 
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Se  gli  [piccano  il  capOy  Orrilo  feende 
lS[è  cejf a brancolar  fin  che  lo  troni  y 
EtorpelcrineyC^orpelnafoprendey 
Lo  falda  al  collo,e  non  sò  con  che  chioui  ; 
figliai  tal'hor  GrifonCy  e'I  braccio  fende , 
'Elei  fiume  il  gettayC  non  par  eh' anco  giouiy 
Che  nuota  Orrilo  alfondoy  carne  un  pefee , 

E col  [ho  capo  [alno  a la  riua  efee, 

*Due  belle  Donne  onef  amente  orndtey 
L'una  uefita  a biaìicoyC  l'altra  à neroy 
Che  de  la  pugna  cau fa  erano  fiate  y 
Stanano  d riguardar  l'ajfalto  fiero, 

Qjiefle  eran  quelle  due  benigne  Fate, 

C 'hauean  nutriti  i figli  d'OliuierOy 

Toichelitrajfon  teneri  gitelli 

Da  i cu  mi  artigli  di  duo  grandi  augelli  • . 

Che  rapitigli  haueuano  d (jifmonday 
Eportatilontan  dal  fuo  paefe . 

Ma  non  bifogna  in  ciòycb'io  mi  diffonda  y 
Ch'd  tutto  il  mondo  è l'iforia  palefcy 
Benché l'c^utornel padre  fi  confonda  y 
Ch'uri  per  un'altro(io  non  sò  come)  prefe» 
Or  la  battaglia  i duoi giouanifannoy 
Che  le  due  'Donne  ambi  pregati  n'hanno  • 

Era  in  quel  clima  già  fparito  il  giorno 
l'ffole  ancor  alto  dì  Fortuna  y 
L'ombre  hauean  tolto  ogni  ueder' attorno  y 
Sotto  l'incertayC  mal  compre  fa  Luna  > 
Oliando  d la  Fiocca  Orrii  fece  ritorno  > 

Toi  ch'àia  Bianca,  e la  [or  ella  Bruna 
Giacque  di  differir  l'afpra  battaglia 
Fin  che'l  Sol  nono  d l'Origpnte  faglia  • 
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^folfoyche  Griforie,  ,Aquilante 

Et  d l'infegneyepià  al  ferir  gagliardo 
'JQconofciuto  hauea  gran  pe':^  inante; 
Lor  non  fu  altero  d [aiutar  yuè  tardo , 

Ejfi  uedendoycbe  quel,  che'l  Gigante 
Traea  legatOyCra  il  faron  dal  Tardo  , 

( Che  così  in  corte  era  quel  Duca  detto ) 
%accolfer  lui  con  non  minore  affetto . 
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LeDonnea  rìpofarei  (aualieri 
tJMenaro  a un  lor  palagio  ìndi  uicino  • 
DouT^lle  incontra  uennero  y e fcudieri 
(pn  torchi  accefi  a merqp  del  camino , 

D^ero  a chi n'hebbe  cu ra  i lo r desi rierìy 
Trajfpnfi  l'armey  e dentro  un  bel  giardino 
T rouar , ch'apparecchiata  era  la  cena 
M una  fonte  Imj^u  qjt'  amena , 

Fan 
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Fan  legare  il  (jigantea  la  uerdura 
(pn  un'altra  catena  molto  grojja , 

(Ly^ duna  quercia  di,  molt'anni  duray 
Che  non  fi  romperà  per  una  [coffa; 

E da  diece  [ergenti  hauerne  cura , 

Chela  notte  difiior  non  [e  ne  pofia . 

Et.  aff'cdirli  ,€[or[€  fkrlor danno  > 

Mentre ficuri  e [en%a guardia  fianno 
78 

l'ahondante , e [ontuo[a  men[a  y 
Doueii  manco  piacer [urleviuandey 
•'  Del  ragionar  gran  parte  fi  difipenfit 
Sopra  d'Orrilo , e del  miraeoi  grande  ; 

Che  quafi  par  un  fogno  à chi  uipenfo , 
Ch'or  capo , or  braccio  d terra  [egli  monde 
Et  egli  lo  raccolga , e lo  raggiugna , 

E piu  feroce  ogn'hor  torni  àia  pugna . 
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cs^Holfo  nel  [uo  libro  hauea  già  letto 
Quel , ch'àgli  incanti  riparare  infogna , • 
Ch'ad  Orrii  non  trarrà  l'alma  del  petto  > - 
Fin  eh* un  crine  fatai  nel  capo  tegna . 
tJHa  fo lo  [uelle , è tronca  ,fia  costretto  9 
Che[uo  mal  grado  fuor  l'alma  ne  uegna  • 
QueFìo  ne  dice  il  libro;  manoncome 
(pnofoailcrmeìncofit  folte  chiome  . 
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T^on  men  de  la  uìttorìa  figodea , 
i^he  fo  n'hauefie  Fiolfogià  la  palma  ; 
(pmechi  [peme  in  poche  colpi  hauea 
Suellere  il  crine  al  F^egromaìite , e l'alma . 
*Terò  di  quella  ijnp y^fo  p ro mettea 
T orsù  gli  omeri  [noi  tutta  la  [alma . 

Or  rii [arà  morir  > quando  non  [piaccia 
^ i dm  [ratei  > ch'egli  la  pugna  [àccia , 

81 

tSHa  quei  li  danno  uolontier  l'imprefo , 
(erti,  che  debbia  affaticarfi  in  nano . 

Era  già  l'altra  (Aurora  in  cielo  afoefo , 
Quando  calò  daimuri  Or  riio  al  piano . 

T ra  il  Duca , e lui[u  la  battaglia  accefo  ; 

La  ma'gga  l'un,  l'altro  ha  la [pada  in  mano  • 
miUe  attende  dy^Fiolfo  un  colpo  trarne , 
Che  lo  [pirto gli  [dolga  da  la  carne . 

Or  cader  li  [a  il  pugno  con  la  magga , 

Or  l'uno , or  l'altro  braccio  con  la  mano.y 
Quando  taglia\à  trauerfo  la  coragga , 

E quando  il  ua  troncando  à brano  à brano  • 
tSHa  raccogliendo  fompre  da  la  piag^ 

Va  ìe  [ua  membra  Orrilo , e fi  [afono . 

Se  in  cento  peggi  ben  l'haneffefotto , 
t{edmtegrarfi'l  yedea  ay^ftolfoà  un  tratto. 
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fin  di  mille  colpi  un  gli  ne  colfo 
Sopra  le  [palle  ài  termini  del  mento  * 

La  teFia , e L'elmo  dd  corpo  li  tolfo , 

T^fo  d'Orrilo  à difinontarpiu  lento , 

La [anguinofo  chioma  in  man  s'auoljè , 

E rifolfo  à cauallo  in  un  momento  ; 

E la  portò , correndo  c ontra'l  IsQlo  , 

Che  rihauer  non  la  poteffe  Orrilo . 

84 

Quel  [ciocco , che  del  fatto  non  s*accorfo , 
Ter  la  polue  cercando  inala  teff  a . 

^Slta , come  intefo  il  cor  ridar  ma  torfo  » 
Tartare  il  capo  [uo  per  la  [ore  Fi  a , 
fmmantinente al  [uo  deFìrier  ricorfo , 
Sopra  ui [de , e di  foguir  non  reFia . 
Volea  gridare , ^[petta , VoltaFuolta, 
zJHagli  hauea  il  Duca  già  la  bocca  tolta , 

85 

Turche  non  gli  h abbia  tolto  le  calcagna , 

Si  riconforta , e fogue  à tutta  briglia . 
Dietro  il  lafoiagran  [patio  di  campagna 
Quel B^abican,che  corre  à merauigUa, 
^Fìolfo  intanto  per  la  cuticagna 
Va  da  la  nuca  fin  [opra  le  ciglia 
(creando  in  fretta , [e'I  crine  fattale 
Conofoer  può,  ch'Orr  il  trnie  im  mortale  • 
86 

Fra  tanti  e innumerabili  capelli 
Vn  piu  de  l'altro  non  fi  Fiende , ò torce , 
Qual  donque  MFlolfo [ceglierà  di  quelli , 
che  per  dar  morte  al  rio  ladron  raccorce? 
Meglio  è ( diffe)  che  tutti  tagli , ò [uelli  • 
7<lè  fi  trouando  hauer  rafoi  ne  force, 
Ejcorfe  immantinente  à la  [ua  [pada , 
che  taglia  sì , che  fi  può  dir  che  rada, 

87 

E tenendo  quel  capo  per  lo  nafo. 

Dietro , e dinanzi  lo  difohioma  tutto , 

T rollò  fra  gli  altri  quel  fittale  à cafo  : 

Si  foce  il  uijò  aìlor  pallido  e brutto , 

T rauolfo  gli  occhi , e dimoFìrò  à l'occafo , 
Ter  manifeFìi  fogni , ejfor  condutto  ; 

E'I  buFio , che [eguia  troncato  al  collo , 

Di [ella  cadde , e diè  l'ultimo  crollo . 
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yAFìolfo , oue  le  Donne,e  i (aualieri 
Lafeiato  hauea , tornò  col  capo  in  mano  ; 
Che  tutti  hauea  di  morte  i fogni  neri , 
EmoFirò  il  tronco , oue  giacca  lontano . 
T^on [0  ben  ,folo  uider  volentieri , 

Mneov  che  limoflraffor  uifovmano. 

Che  la  intercetta  lor  vittoria  , forfè 
D'inuidiaà  i duo  germani  il  petto  morfe , 
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'hic  cì/t  tal  lìh  què^a  battaglia  hauejfc^ 
(redo  più  fofie  à le  due  Donne  grato , 
(}uesìe , perche  più  in  lungo  fi  traeJf(L> 
De*duo  fratelli  il  doloro fo  fato , 
eh' in  Francia  par  che  in  breue  ejfer  doueffe , 
Con  loro  Orrilo  hauean  quiui  ag^iffato  ; 
Q>n  fpeme  di  tenerli  tanto  à bada^ , 
che  la  triFìa  infiuentia  fe  ne  vada^ . 

90 

Tofto  5 che'l  caHellan  di  Damiata^ 
(ertificoffiy  ch'era  morto  Orriloy 
La  colomba  lafciòyc' hauea  legata^ 

- Setto  l'ala  la  lettera  col  filo . 

Quella  andò  al  [atro , & indi  fu  lafciatrut 
Vn' altra  altroucy  come  quiui  è Fido , 

Sì  che  inpochiffime  ore  andò  l'auifo 
Der  tutto  Egitto  y ch'era  Orrilo  vccijò . 

9J 

2l  Ducay  come  al  fin  traffe  l'imprefit^ 
(onfortò  molto  i nobili  garzoni; 

Benché  dafe  v'hauean  la  voglia  intefa^ , 
bifognauan  Fìimoli , nè  fproni; 
che  per  difender  de  la  fanta  Chiefit 
E del  Romano  "fmperio  le  ragioni 
Lafciafier  le  battaglie  d'Oriente  ; 
Ecercajfimo  onor  ne  la  lor gente. 

92 

(osi  GrifenCye^  a^quilante  tolfe 
Ciafeuno  da  la  fua  Donna  licentirLj. 

Le  qualiyancor  che  lor  ugnerebbe  e dolfc^y 
*Hgn  vi  feppon  però  far  refiiFìentia^ . 

- Ftolfo  d man  deFtra  fi  volfc^  > 
Che  fi  deliberar  far  riuerenUrtj 

' (fanti  luoghi  youe  Dio  in  ca meuiffe^  > 

Trima  che  uerfo  Francia  fi  uenijfc^. 

potuto  haurian  pigliar  la  uia  mancina^ , 
eh' era  più  diletteuokyepiù  pianai  > 

£ mai  non  fi  feoFtar  da  la  marma-j  ; 
tJ^a  per  la  deFtra  andavo  orrida  eFìrana 
Terche  l'alta  città  di  TaleFìin/i^ 

Der  queFta  fei giornate  è men  lontana^, 
^cqua  fi  troua  ^ erba  in  queFta  uiruj  , 

Di  tutti  gli  altri  ben  u'è  careFìia . 

Si  che  prima  ch'entr  afferò  in  maggio , 

Ciò  che  lor  bifognòffecion  raccorrai  ; 

E carcarsù  il  Gigante  il  carriaggio , 

C 'hau  ria  po  rtato  in  collo  anco  una  to  rrc^ . 
.Al  finir  del  camino  afpro\e  feluaggio 
Dal' alto  montCyà  la  lor  uiFta  occorre^ 

La  fanta  T errayOue  il  fuperno  o^morc.^ 
Lauò  col  proprio  fanguc  il  noftro  errore^* 
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T rouano  in  sù  l'entrar  de  là  cittddc^ 

En  gioitane  gentd , lor  comfeentc^ , 
Sanfonetto  da  ^JHeccayoltrel'etadc^ 
(ch'era  nel  primo  fior)  molto  prudente^  y 
D'alta  caualleriay  d'alta  boutade^ 
FamofoyC  riuerìto  fra  Ingente^ . 

Orlando  lo  conuerfe  à noFlra  fede^y 
E di  fua  man  hattefmo  anco  li  died<L^. 

95 

Quiui  lo  trouan  > che  difegna  à fronte^ 

Del  (alife  d'Egitto  una  fo  rteg^. 

E circondar  uuole  il  faluario  mont(L^ 

Di  muro  di  duo  miglia  di  lung heg^ . 

Da  lui  raccolti  fur  con  quella  front  Cy 
Che  può  d'interne  amor  dar  più  chiareggi  ; 
E dentro  accompagnatiy  e con  grande  agio 
Fatti  alloggiar  ne Ifuo  reai  palagio . 
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Hauea  ingouerno  egli  la  T erra , e in  uecc^ 

Di  (farlo  ui  reggea  l'Imperio giuFto . 

Jl  Duca  Ftolfo  à coFiui  dono  fecc^ 

Di  quel  sì  grande  e f mifurato  buFio  ; 

Ch'à  portar  pe fi  gli  narra  per  diece 
BeFtie  da  fomaytanto  era  robuFio. 

Diegli  AiFtolfo  il  GigantCy  e diegli  apprejjb 
La  retCychein  fuafori^l'hauea  mejfo^ 

Sanfonetto  all'incontro  al  Duca  diede 
Der  la  fpada  una  cinta  e ricca  e bella 
E diede  fpronper  l'uno  e l'altro  piede  » 
che  d'oro  hauean  la  fibblayC  la  girella; 
Ch'efferdel  (faualier  Fiati  fi  crede  y 
che  liberò  dal  Drago  la  Donzella . 

7.ajfo  hauuti  con  molt' altro  ameje 
Sanfonetto  gli  haueayquando  lo  prefe  • 

Du rgati di  lor  colpe  à un  monaFterio  > 
che  daua  dife  odo  r di  buoni  effempi > 

De  lapaffion  di  (riFto  ogni  miFierio 
Contemplando  n'andar  per  tutti  i Tempiy 
ch'or  con  eterno  obbrobrioyC  uituperio 
JL  lì  (riFìiam  ufurpano  i ^J^on  empi* 
L'Europa  è in  arrnCyC  di fkr guerra  agogna 
fn  ogni  parte  yfuorch'oue  bifogna . 
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^JMentre  hauean  quiui  l'animo  diuoto 
jt  perdonangCye  à cerimonie  intentiy 
V nperegin  di  (frecia , à ^ rifon  notOy 
Jlouelle gli  arrecò  g raui  e pungenti; 

Dal  fuo  primo  difegno  e lungo  uoto 
T roppo  diuerfcye  troppo  differenti; 

E quelle  il  petto  gl'mfiammaron  tanto  y 
Cbeglt  fcacciar  l'oration  da  canto . 


/ 
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(i^maua  il  caualier  perfna  fciagura 
Fna  donna, , Chauea  noma  Origlile , 

Di  piu  bel  uolto , e di  miglior  datura 
7s[on  fe  ne  fcieglerehhe  una  tra  mille  ; 
c^Ka  disleale  y e di  sì  rea  natura  y 
Che  potresti  cercar  cittadi , e uille  > 
laterra  ferma , e l'ffole  del  mare , 

ISlè  credo , di  una  le  trouaffi  pare , 

lOJ 

aie  la  città  di  (onflantin  lafciata 
(jraue  Vhaueadi  febre  acuta  e fiera» 

Ory  quando  riuederla  à la  tornata 
*Tik  che  mai  bella' , e di  goderla  [pera  > 

Ode  il  mefchin , che  in  (LAntiochia  andata 
I ^Dietro  un  fuo  nono  amante  ella  fe  n*era , 
J^on  le  parendo  ormai  di  piti  patire  , 
Chabbia  in  sì  frefca  età  fola  à dormire  • 

lOJ 

Daindt  quà , c*hebbe  la  trifta nona > 
Sofpiraua  Grifon  notte  e dì  fempre . 

Ogni  piacer  ch*agli  altri  aggrada  e gioua , 
Tar  y dia  coftuipià  l'animo  diftempre . 

IL  FINE  DEL  Q_V  I N 


Tenftlo  ogriun , ne  li  cui  danni  prouà 
^ mor  yfe  li  fuoi frali  han  buone  tempre  ^ 
£t  era  grane  fopra  ogni  martire , 

Che'l  mal , c'hauea  yfi  uergognaua  à dire  i 
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Questo  y perche  mille  e più  fiate  inantt 
(jià  riprefol'hauea  di  quello  amore  y 
Di  lui  più  faggio  il  fratello  <iAquilante^ 

£ cercato  colei  trarli  dd  corey 

(elei  y eh* al  fuo  giudicio  era  di  quante 

Temine  rie  fi  trouin  y la  peggiore  , 

Grifon  l'efcuf  t yfe'l  fratei  la  danna  ; 

Che  le  piu  uolte  il  parer  proprio  inganna» 

Terò  fece  penfier  f mga  parlarne 
(fon  d^quilante  girf me  filetto 
Sin  dentro  dC <s^ntiochia , e quindi  trarne 
(olei  y che  tratto  il  cor  gli  hauea  del  petto  > 

T rouar  coluiychegli  l*ha  toltUye  farne 
Vendetta  tal , che  ne  fi  a fempre  detto . 

Dirò  y come  ad  effetto  il  penfier  meffe 
'He  l'altro  Canto  y e ciò  che  ne  fuccejfe» 

ODECIMO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 


quefeleuo  Afiolfo una  catena. 


€a,rn  U È le  metn  dietro  d.  quel  fellon  n'allaccia.  In  quefio  luogo  pare, che  V Ariosio  fi  contradica  molto  chiara 
^ qi^ellg  ^ che  tre fianz.e  di  fopra  egli  ha  dette , parlando  di  quefia  tìejja  rete  , con  qmHi  uerfi . 

Hauea  la  rete  già  fatta  Vulcano 
Di  fottìi  fil  d’acctar  , ma  con  tatarte, 

Che  faria  fiata  ogni  fatica  in  uano 

Ver  ifm  agitarne  la  più  debil  parte.  Oue fi  vede  , che  egli  dice , che  quella  rete  era  di  tal  forte  , che  ferniu- 
- naguifa,non  fe  ne  farebbe  potuto  leuarvna  maglia,non  che  vna  filz^a  0 catena.  £/ poi  appreffo  con  quegli  al- 
tri,(he  qui  di  fopra  h abbiamo  pofii  ,foggiunge  , che  A Rolfo  ne  lem  una  catena  , in  un  fubito , che  come  e dei- 
iOyVengono  ad  ejj'er  cofe  molto  contrarie  l'una  dall’altra . Nel  che  fi  dirà  , che  l'ArioRo  dice  , che  la  rete  era 
cosi  dura,  da  non  poterfi  per  ueruna  via  fnagliare,  ma  che  quel  Gigante  per  adattarla  à fuo  modo  in  quei 

luoghi  uicini  all'albergo  fuo , ut  hauefe  attaccace  dalle  tefie , 0 d'intorno  alcune  catene , alla  guifa  che  neUt 
reti  di  file  per  vcceìlare,  oper  cacciare , ò per  pefeare , ueggiamo  effer  attaccate  corde  da  tirarle , ò dafteuder- 
ìe.  Et  che  di  quefle  catene  aggiunte,  ò attaccate  dal  Gigante  à quella  rete , non  fatte  da  Vulcano , ARol- 

fine  leuajje  una  per  legarne  H autor fuo.  Et  così  non  rimarrà  alcuna  contradtltione , ò JconuentuoletLZa  nelle 
parole  ,0  nei  uerfi  gtà  detti  . 

Ca.l  5 2 C H e’x  popolo  capir , che  ui  dimora  . 

ltan.^5  Non  pon  diciotto  mila  gran  contrade . e detto  P oh  ,per  accórciamente  daponno\  éf*  Ponno , è an- 
(oAegli  accordio  da  Pojfono . Oue  auuertaf , che'queRo  Pon,per pojfono , fi profirtfie  con  la  O , larga  , co- 
me fi  /ente  la  prima  O , nella  parola  Donna  . Percioche  quando fi  pronuncia  P oh,  con  la  O , sirena , 
come  la  prima  fillaba  di  fonte,  e di  fignificatione  molto  diuerfa  da  quella  già  detta  dt  pojfono , e del  vtrboy 
Pongo  . Pen  mente  al  temerario  ardir  di  Serfe . Ó'  ^osì  altri  molti, 

Non  li  può  alcun  refflere  , ha  voce , , ‘ 

Che  l'huom  zlt  cerca  in  van  la  uita  torre.  ^^ueRo primo  uerfi  ,par  che  così  fi  legga  in  tutti  gli  fiampati . 
Oue  fi  vede , che  H a voce  ,fia  pofio  in  ucce  di  (fi  dice  ,fi  ragiona  ) 0 cofa  tale.  Ma  per  certo  la  forma  del  di- 
re ì afiai  nuoua  , ^ dura  . Onde  io  tengo  per  fermo , che  fi  a Jcorrettien  di  fiampa  , ó’-  ^he  V Autore fcrtuejfe , 
Tv  E ucce , Che  l'huom  gli  cerca  in  uan  la  uita  torre . Che  queRo  modo  di  dire  è proprio  , 0^  ufatijjimo  nella 
nojirafauella  , che  communemente  fi  dice , Epublica  ucce  e fama  è à fomiglianz.a  della  forma  Latina  • 

Meum  gnatum  rumor  eji  amare  , z^c. 

Lo  falda  al  cello , e non  s))  con  che  chioui.Chiouo , 0 chiodo , vfa  la  lingua  noRra  , così  nelle profe , come 
ian.71  Tjey  fo  . Del  primo  s'ha  un' ef  empio  nei  Petrarca  in  quello , 

E s'toxcracon  JaLdt  chiom  fijjo  » E enche  m molti  tt  amp  ati  y(^à  penna,  fi  legge  ckioDi,&  non  (hiowi, 

— ■ - mtaiiia 


Ca.15^ 

lian.65 


Ca.15^ 


Ca.Tf4 

li:an.84. 


Ca.U5; 
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'ìutinuta  nèl'BcttUcctc.^’iK  Timttfili^gefer  y ,fin  d’m.tuolta  ,(yncn  e fnor  diragiene,effe:ìd!i  xlisrat» 
da  Clauus  . Del  feccrdo , dee  per  D , s'hanno  molti  ejfempi  deW  Arioftopiù  folto . 

Angelica  e Medor  t con  cento  nodi  il  Petrarca, 

L egatì  intorno  in  cento  modi  uede , Da  l'un  fi  fcicglieye  lega  à f altro  nodo . 

ante  lettere  fon  , tanti  fon  chiodi  , Cotale  ha  que/ta  malitia  rimedio 

Co*  quali  Amore  il  cor  li  punge  e fede , Cerne  d'ajfe  fi  trae  chiodo  con  chiodo , 

Ma  come  intefe  il  cofridor  ut  a terfe  , 

Tartare  il  capo  fuo  perla  forefla . Torfe  qui  non  \ terx,a  perfena  del  pajfato  attìuo  di  torcere , come  ho  In- 
tefo  interpretare  a piu  d'uno  i.  Ma  e detto  torfe  per  torJi\  accorciato  da  toglier  fiatar  fi  via  , cio'è  toglierfi  via  , 
che  e forma  di  dir  molto  prepria  della  ncftra  lingua  . 

Ca.  1 5^  4 Meglio  e ( dijje)£hs  tutti  tagli  e fucili.  In  quello  uerfo  quàfi  tutti  ì Turtofi  Hampati  hauean  fatto  incorre 
Icari.  85.  Ye  in  imput  aliene  l'Autore  di  quello  bellijfimo  libro  Mggendofi  in  e [fi  ^Meglio  e (dtjfe)che  tutti  io  tagli  e fuelli. 

Nel  qual  uerfo  farebbe  grauifjimo  error  di  lingua . Ejfendo  che  tagliare , O’  fUelLere  yfono  di  congtogatione , 

0 maniera  molto  diuerfe,^  l'uno  della  prima  f altro  della  terx,a  . Onde  il  Soggiuntiuo  dell'uno  , cioè  di  quel- 
lo della  prima  ha  da  finire  in  lineila  prima , ó*  terrea  perfona  , lo  ami , altri  ami , ìo  tagli  y^ahri  tagli . 
Ma  deir  altrui, cioè  di  SuellerCy  la  prima,  & la  terza  perfona,  ha  da  firiir  fempre  in  A , io  leggA  , altri  leggh  , 
io fitteli k , altri fuell \ ^ non  mai  altramente  . Di  che  s'ha  d lungo  nelle  mie  annotationi  fopra  il  Decame- 
rene  alla  decima  Giornata  , ^ nel  primo  de' miei  tre  Difcorfi  a M.  Ludouico  Dolce . Saria  adunque  gr  a ui fi- 
fimo  error  di  lingua  in  detto  uerfo  fecofi  lìcffe,  come  fi  legge  ne  gli  Rampati  fin  qui,CioeyMeglio  e ( dtffefihe 
lutti  io  tagli  e fuelli . Et  per  qucRo  non  s'ha  da  dubitare  che  qutui  fila  certi  fimo  error  de  le  Rampe , ò* 

V ArioRo  fcriueJJ’e  quel  ut  fio  fenfa  la  parola  Io  ,fi  come  noilo  habbiamo  reRituito . Et  lafua  nera  ^ rego- 
latifiima  coRruttione  e ,.che  tagli,  ^ fuelli  fieno  feconde  perfine , cioè  tu  tagli , ^ tu  fuelli  , che  nelle  feconde 
perfone fi  dice  nel foggmntiuo,che  tu  ami, che  tu  legghi,o  leggA,  cofi  che  tu  fuelli  , Ò*  i^  fintimento  che 

Afiolfo  ritrouandoji  quiui felo,^  in  quel penfiero,parlf  à fi  fleffo',<&  in  fecodaperfina,come  e proprio  quafi  à 
fiafiuno  di  cefi  f are, ér  come  fi  n’hanno  infinite  autorità, in  quafi  tanti  autori, quanti  n'hanno  tutte  le  lingue. 
Ah  Coridon  , Coriden , quAte  dementia  cepit  ì 

Inuenies  alium  fi  te  hic  fafiidit  Alexis  . Et  moltijfime  uolte  fi  ha  tal  modo  nel  Tetrarca  , in  Omero , 
in  Ouidio , ^ principalmente  in  queRo  Refio  Autore  ncftro , fopra  tl  qual  parliamo , 

C KB  à portar  pefi  li  varrà  per  diecE 

JBeRie  da  fima,tanto  era  robuRo  . Cpui  doue  fitrcua  diecE  , nei  fin  del  uerfo  , ^in  altri  luoghi , che  fi 
truoua  in  quefio  libro  pur  cofi  per  E , nell'ultima  fillaba  , <òr*  in  rima  fi  può  conefeer  chiaramente, che  non  pub 
Cefi  efier  detto  per  orror  di  Rampe . Et  chiarirfi  poi,  efier  uerifimo  quello , che  s'e  detto  da  noi  nelle  annotatio 
ni  del  Decamerone  al fine  della  prima  Giornata,^  nel  terzo  de’noRri  Commentarij  , cioè  che  il  dir  Dieci , 
per  I, nell'ultima  fillaba(comepar,  che  oggi  godano  di  far  molti  per  crederfi  ammirandi  Tofeani  ) e brutto,^ 
fuor  dell’  Analogia  della  noflra  lingua  con  la  Latina,  ^ con  feflefia,ó'  che  cofi  per  I,h  dtfiero,  anticamente, 
quando  non  era  ancor  colttuata,<ér*  ridutta  à perf et  tiene  la  detta  fauella  nefira . Et  habbiamo  in  quelle  an- 
notationi moRrato  chiaramente , che  oue  nelle  regole  del  Bembo  ,fi  legge, che  D i E c E , difiero  ipm  antichi, 
€ certifiìmo  error  di  Rampe , come  quel  libro  in  tutte  quafi  le  fue  imprefitoni  e tutto  pieno  di  bruttifiìmi  errore 
difiampe  dall’un  capo  all'altro , ó»  ha  quiui  da  dir  Dieci , non  diecE  , cio'è  che  dieci,  difiero  anticamente . 
Il  che  io  in  quelle  annotationi,  prouo  con  faldifitma  ragione, per  l’ altre  parole  del  Bembo  fiefio  .Ethoà  tai  ra 
gioni  aggiuntone  ne  i Commentarij  , éa  replicherò  breuemente  qui , un'altra  ragione , che  non  ha  replica  , 

^ per  moftrar  che  il  Bembo  cefi  fcrifie  come  io  dico  , ó*  quefia  e , che  nelle  fue  ifiorie  che  ultimamente  fino  ufeite 
fuori  in  lingua  uclgare , fi  legge  fempre  Confeglio  di  D i ecb,  per  E , nell’ultima  fillaba  , ^ nm  mai  di 
D ieci,  peri . Et  queRa  parola  ui  e replicata  tante,  & tante  uolte, che  farebbe  facetia  il  uoler  dir  che  fempre 
fofie  error  di flampe  , Et  fi  coRoro  uolefiero  pur  dire  , che  quelle  ÌRorie  non  fono  cofi  frìtte  dal  Bembo fiefio  , 
che  le  fcrifie  Latine,ma  chefuronpoi  tradotte  da  altri  , io  rtfpondero  , che  lafciando  d'allegar  lo  fiile  fiefio  del 
Bembo, meli  altre  regioni,  che  à b ceca  figlio  dire  a chi  ha  caro  d' intenderle  ,per  moftrar  che  quella  opera 
non  fa  di  traduttore  in  alcun  modo, ma  di  compefitor  fempre^,  ó’  che  trafeur  aggine  faria  fiata  di  quel  uirtu» 
fi  filmo  Signor  e, che  ha  fcritto  tanto  per  fi  , ^ per  altri , à uoler  che  un'opera  fua  di  tanta  importanza  correfie 
pencolo  d'andar  male  in  arnefe per  T opera  delle  mani  altrui, (fi  lafciando  ciualche  altra  cofa  in  quefio  propofi 
io , diro filamente,che  edmene  con  quella ftefia  lettera  di  efio  M enfio nor  Bembo , alla  Magnifica  Madonna 
Iffabetta  Citrina,  con  laquale  dice  che  faria  tradur  tal  libro  à perjona  faggia  (fi  dotta  , fi  può  dire  in  afier- 
mattone  delle  Trite  ragioni , che  fi  pur  uegliono  che  tl  Bembo  nenie  traduce fiefo  le fcriuefie  egli  Refio  in  lingua 
noRra  non  fi  pub  coji  dire  che  non  le  uedefie  , (fi  non  le  correggefie , Onde  fi  tante  uolte  in  quel  libro , (fi  in 
parola  cofi  dt  figgeito  illuRre  hauefie  trouata  cofa  per  dritti  filo  , tutta  contraria  alle  fue  rgole , non  T haue- 
ria  in  alcun  modo  ccmportata.Et  quefia  e ragione, che  à clAnon  ha  caro  di  far  profefitone  dimagramente  oRi 
nato,  non  ha  replica  in  contrario  . Se  poi  fi  dtcefie  che  in  quello  fiefio  libro  fi  legge  pure  alcun^  uoltt^  Dieci  ga- 
lee , (fi  qualche  altra  tale  per  1 , neW  ultima  fillaba  , diremo , che  b quiui  per  efier  poche  mite  , fa  error  dà 
Rampe  , bpm  lofio  (fi  meglio  , che  il  Bembo  in  quel  libro  babbi  a uoluto  itari are  alle  uolte  ,(fi  lafciarui  cor- 
rere alcune  uolte  quella  parola  come  antica  , efiendo  che,  come  io  ho  ricordato  altroue  con  l'autorità  di 
^Quintiliano , (fi  d'altri  , le  parole  antiche  , fi  arfie- alcune  poche  volte  per  entro  vn  libro  gli  aggiungono 
maefià  (fi  uaghezza.  Et  ejjb  Bembo  quafi  in  tutti  gli  fritti  fuoi  fià  moftrate  amatore  deW  antichità  in 
quefia  fauella  noflra , '(fi  alle  uolte  tanto^  (he  fu  fouuerchio , (fi  lo  fece  riputar  più  duro  , (fi  men  caro  > eh» 
per  altro  non  faria  Rato , ^ - 


^ È S T Ó Ty  E C^I  M 0. 


T roua  G ri  fon  freffo  à Damafcù  al  fine 
Col  vii  Martan  la  perfida  Origille. 

In  tanto  le  chrtfiiane , e S aracine 
Schiere  ycafcano  al  piano  à mille  à mille , 

B fe  di  fuori  hanno  afpr e di fcip line 
1 Mcri;,entro  Parigi  ha  tai  f amile ^ 

Ha  tanta frage  Rodomonte  meffo, 

Cljoue  e maggiore  Urna  f non  pare  efpr effe. 


IN  Q_VESTO  SeSTODECIMO  CANTO  IN  GRIFONE,  CHE  COSI 
tolloEIaiaadarparolej&ingannardallaperfidaOrigille,  fi  conofee  chiaramente  quanto  vn* 
' animo  fignoreggiato  da  queitapaflione  amorofa^fiain  poreftà  delEoggetto  à guidarlo  non 
altiimenci  à Ina  voglia,che  vn  cauailo  dal  freno  di  chi  gliè  fopra . I n Carlo  poi , & in  Agra- 
mante  s’ha  vn  rariifimo  eflempio  di  due  vaJorofiflìmi  Re,l’vno  in  combattere,  Palerò  in  vaio- 
lolàmente  difendere  vna  Citta. 


C ^ O SESTOB)E  CI  0. 


R A V I pene  iru 
z^mor  fi  frouan 
moltc^y 

Di  che  patito  io  n'hò 
la  maggior  parte  y 

8 quelle  in  dano  mìo 
fi  ben  raccolte^  y 

Che  nepojfoparlar^comeper  artcL^ . 

8Perì)  s'io  dico , e s'ho  detto  altre  voltc^ , 

B quando  in  voce , e quando  in  viue  carter , 

Chìvn  mal fialieueyvn^ altro  acerbo  e fiero  y 

CDate  crederi'^  al  mio  giudìcio  nero  y 

jo  dico , e di  ffiy  e dirò  fin  chHo  vhia^y 
Che  chi  fi  trotta  in  degno  laccio  prefo  y 
Se  bendi  fe  vedefna  \Donna  fchiu  OL^y 
Se  in  tutto  ausrfa  alfuo  defìre  accefo  y 


Se  bene  z^mord'ùgni  mercede  il  priuru  y 
Taf :ia  ch(dl  tempo , e lefiitiehe  ha  fpefo , 

7 V R clf  altamente  habbialocato  il  core y 
Pianger  non  dè , fe  ben  languìfce  e muovei* 

ì 

Pianger  dè  quel , chegid  ftafhtto  feruo 
'Hi  duo  vaghi  occhi , e d'vna  bella  treccia^  ; 
Sotto  cui  fi  nafeonde  un  cor  proteruo , 

Che  poco  puro  habbia  con  molta  feccia^  y 
y orria  il  mifer  fuggire , e come  ceruo 
Ferito  5 ouunque  ua  porta  la  freccia^ , 

Ha  dife  flefib,e  del  f w z^mor  uergognaj , 
J<lé  Pofa  dire , e in  uan  fanarfi  agogna^  , 

fnquesìocafoè  ilgiouene  (jrifonc^y 
C he  non  fi  può  emendare , e il  fm  erroruede 
V ede  y quanto  miniente  il  fuo  cor  potici 
fi  Origlile  iniqua , e fen^a  fede^  ; 

Pur  dal  maP ufo  è utnta  la  ragione^  > 

Bpur  P arbitrio  à Pappetito  ced<L^, 

Perfida fìa  quantunque  innata , e rirLj  > 
Sformato  è di  cercar  dou'eua 

Dico  , 


t5o  . C ^ 

^icOi  la  bella  ìHorìa  ripigliando , , 

Cìfvfcì  delaCittà  fecretamentey 
7lè  parlarne  s'ardì  col  fratei,  quando  J 

%iprefo  in  yan  da  lui  ne  fu  fouente. 
Verfo%oma  à fmiHra  declinando 
Trefe  la  uia  piu  pianai^  e più  corrente . 

Fu  in  fei giorni  d Damdfcò  di  Sorta,  ‘ 

Indi  uerfo  ^Antiochia  fene  già . 

6 

Scontrò  prejfo  d Damafco  il  faiialiero, 
Marta  ^ donato  hauea  Origlile  il  core . 
no*  F conuenian  di  rei  coftumi  in  nero , 

Come  henji  conuien  l'herba  col  fi  ore , 
che  l'un  e l'altro  era  dì  cor  leggiero , ' 
Perfido  l'uno  e l'altro  è tradito  re , 

E copria  l'uno  e l'altro  il  fuo  difetto 
Con  danno  altrui,  fotte  cortefe  affetto^. 

7 

^ome  io  ui  dico, il  Caualier  uenia 

un  gran  delìrier  con  molta  pop  a Armato. 
La  perfida  Origlile  in  compagnia 
Z In  un  desirier'aj^r, d'oro  fregiato, 

‘ E duo  ualletti,donde  fi  ferma 
' %A  portar  l'elmo  e feudo , c' hauea  d lato  ; 

\ (ome  quel,  che  uolea  con  bella  mostra 
Comparire  in  damafco  ad  una giolìra, 

8 

■Fna  fplendida  fesìa , che  bandire 
Fece  il  l{e  di  lOamafco  in  quelli  giorni , 
Eracagiondifar  qtiiui  uénire. 
f (faualier , quanto  potean  piu  adorni . 
^olìo,  chela  Tuttana  comparire  ' • 
'Uede  (jrifon , ne  teme  oltraggi  e feorni. 
t^.Sa  che  l'amante  fuo  non  è sì  forte, 
r^Xhe  centra  lui  l'habbia  d campar  da  morte . 

^ria  yficQ  me  audacijfima  e fcaltrita , ^ 
cAncor  che  tutta  di  paura  trema. 
S'acconcia  il  uifo , e sì  la  noce  aita , 

Che  non  apppar  in  lei  fegno  di  tema . 

(ol t> rudo hauendo già  l'aflutia ordita, 
(forre , fingendo  unaletitia  eftrema , 

^ jKerfo(j  rifon  l'ape rte  b r accia  tende , 
Cojìringe  al  collo , e gran  pegg^  ne  pende . 

" 'io 

CDopo  paco  r dando  ajfettuofi  gelìi 
la  fpauitd  de  le p a role , ' 
yf)icea piangendo , Signormio  , fon  quesli^ 
Debiti premij  d chi  t'adora  e cole  ^ 

Ch^  fola  f mga  te  già  yn'anno  re  sii , 

£ ua  per  l'altro , ancor  non  tenedole  , 
f^^Fio  Fìaua  spettar  il  tuo  ritorno , 

F{on  fp  fe  m^ueduto  haurei  quel  giorno  • 


^ r.  Or. 

. It 

Spiando  afpettauafche  di  TSlicofia , 

: *l)oue  tu  te  n'andasii  d la  gran  corte , 
Tornaffi  a me  ;che  con  lafebre  ria 
Lafciata  haueuì  in  dubbio  Mia  morte  ; 
f nte fi,  che  p affato  eri  in  Soria,  ‘ 

fi  che  a patir  mi  fu  sì  duro  e forte , ^ ; 
che  non  fapendo',comeioti  feguijji, 
Sjiafi  il  cor  di  man propria  mi  trafiffi . 

^JIÌLa  Fortuna  di  me  con  doppio  dono 
Moììra  d'hauer , quel  che  non  hai  tu  cura 
Mandommi  il  fratei  mio,col  quale  io  fono 
Sin  qui  ueniita  del  mìo  onor ficura . 

Et  or  mi  manda  questo  incontro  buono 
‘Di  tc , ch'io  Ftimo  fopra  ogni auentura ; 
Sbenatempo  il  fa , che  più  tardando , 

• Morta  farei , te  Signor  mio  bramando . 

15 

E feguith  la  Donna  fraudolente,  • 

Di  CUI  l'opere  furpi  ù che  di  uolpe , 

La  fua  querela  co  fi  astutamente , 

Che  riuersQ  in  (jrifon  tutte  fue  colpe . 

Li fa  Stimar  colui , non  che  parent  e , ^ 

Ma  che  d' un  padre  feco  habbia  offa  e polpe 
£ con  tal  modo  fa  teffer  gl'inganni , 
che  menueracepar  Luca,e(jiouanni. 

•^14 

Jdpn  pur  di  fua  perfidia  non  riprende 
Crifon  la  Donna  inìqua , più  che  bella , 

' Jfpnpuruendettadicolm  non  prende. 

Che  fitto  s'era  adultero  di  quella  ; 
fiJSta  liparfir  affai  ,fe fi  difende , 

Che  tutto  il  biafm'o  in  lui  non  riuerfi  ella, 

£ comefoffe  f io  cognato  yero , 

D'acca reggz^r  non  ceffi  il  caualier o . 

15 

E colui fe  ne  uien  uerfo  le  porte  i 

Di  Damafco , e da  lui  fente  tra  uia , 
che  la  dentro  douea  fplendida  corte 
Tenere  il  ricco  %e  de  la  Boria , 

£ eh' ogn' un  quiui , di  qualunque  fo  rte , 

O fia  ^rifilano , ò d'altra  legge  fia  ; 

. Dentro  e di  fuor  a ha  la  Città  ficura 
Ter  tutto  il  tempo , che  la  fella  dura.  ■ 

' i6  ^ 

Tlpnperò  fon  di  feguit  arsì  intento 
L'ifioria  de  la  perfida  Origille,  ? 

Ch'a'giorni fuoi non  pur  un  tradimento 
Fatto  agli  amanti  hauea  ; ma  mille  e mille , 
Ch'io  non  rito  mi  d rmeder  dugento 
Mila  perfone , ò più  de  le  fcintille 
Delfico  Huggicato,  otte  die  mura  . 

D{  Tangi  facean  danno  e paura , 


sestodecimo. 


T7 

fo  ui lafcicd , comè  afj aitato  hauea . 
(L^gramantenna  fortadela  Teyra^ 

Che  tr Oliar  fenga guardia  fi  credea  ; 

Tslè  piu  riparo  altroue  il pajfo  ferra , 
"Tercheinperjona  (farlo  la  tenea-, 

Et  hauea  feto  i majiri  de  la  guerra; 

Duo  Guidi , duo  ^ngeliniyvno  o^ngelìero , 
^liino  5 Vuoilo , Otone , e Berlìnghiero  . 

i8  ^ 

"(nanxia  (farlo , ìnanx}  al  a^^gr amante 

L*un  stuolo  e l'altro  fi  vuol  far  uedere  ; 
Quegran  loda , oue  mercè  abondante  , 

Si  può  acquietar  facendo  il  fuo  douere . 

^ Mori  non  però  fer  prone  tante , 

che  par  ristoro  al  danno  habhian  d hauere , 

perche  ne  ne  re/iar  morti  parecchi. 

Che  a gli  altri  fur  difo  Ile  audacia  f pecchi , 

J9 

grandine  fenibran  le  fpeffe  faette 
Dal  muro  fop ragli  inimici  fparte , 
fi  grido  infin' al  ciel  paura  mette , 
che  fa  la  noflra , e la  contraria  parte , 

Ma  Carlo  un  poco , (jr  i^gr amante  afp ette 
eh' io  vo' contar  de  l'africano  ^€arte 
Rodomonte  terribile^  orrendo , 

Che  va  per  meyo  la  Città  correndo , 

20 

Ifionfo  Signor  yfepià  VI  ricordate 
Diquesìo  Saracin  tanto  ficuroy 
Che  morte  le  fue genti  hauea  lafciate 
T ra  il  fecondo  riparo , e'I  primo  muro , 

Da  la  rapace  fiamma  deuoratCy 
Che  non  fu  mai  fpett  acolo  piu  ofeuro , 

Dijfi  y ch'entrò  d'un  falto  ne  la  T erra 
. ■ Sopra  la  fojfay  che  la  cinge  e ferra . 

2 I 

Quando  fu  noto  al  Saracino  atroce^ 

^ l'arme ilìrane y e ala fcagliofa  pelle 
Là  y doue  i uecchi , e'ipopol  men  feroce^ 

T end  ean  l'o  ree  fine  a tu  tte  le  nouelle , 

Leuojfi  un  piantOy  un  gridoy  un'alta  uocc^ , 
(on  un  batter  di  man , ch'andò  à le  siellc^ , 
E chi  potè  fuggir , non  m rimaf , 

Der  ferra  rfi  ne  templi  y e ne  le  cafe^ . 

2 2 

queTio  à pochi  il  brando  rio  concedei  > 
Ch'ìntomo  ruota  il  Saracin  robuHo . 

Qui  fa  rollar  con  me^a  gamba  un  piede^'y 
Là  fa  vn  capo  sb  alitar  lungi  dal  butto . 

L'iin  tagliare  à trauerfo  fegli  vede^  y 
Dal  capo  à l' anche  vn' altro  fende  giu  Ho  ; 

E di  tanti , ch'occide  yfere , e caccia^ , 

'Lion  fegli  uede  alcun  fegnare  in  f acciai  • 


Quel  y che  la  T igre  de  l'armento  imheUc^ 
Lde  i campi  Ircani , ò là  uncino  al  ^ange , 

0 il  lupo  de  le  capre , e de  l'agnelle 
Islel  monte  y che  T ifeo  fotta  fi  frange  > 

Quiui  il  crudel  Tagan  ficea  di  quelle , 

Tdon  dirò  fquadre  , non  dirò  falange  ; 
^JHavulgOyCpopolaggo  uogliodire 
Degno  y prima  che  nafeadi  morire, 

24 

Efon  ne  troua  un , che  ueder  pojfa  in  fronte  ^ 
Fra  tanti , che  ne  taglia , forra  > e fuena . 
Der quella  strada , che  uien  dritto  al  ponte 
Di  fan  ^JHichel , sì  popolata  e piena  y 
(or  re  il  fiero , e terni  il  Rodomonte.  > 
Elafanguigna  fpada  a cerchio  menay 
Tdon  riguarda  nè  al  feruo , nè  al  fignorc  y 
'Uè  al  giu  Et  0 ha  piu  pietà  > ch'ai  peccatore , 

25 

B^eligion  non  gioua  al  facerdote  ; 
l>dè  la  innocentia  al  pargoletto  gioua  • 

Der  fereni  occhi  yò  per  uermiglie gote 
<iSPt^Ycè  nè  donna , nè  donrella  troua  • 

La  ueccbiex7:a  fi  caccia , e fi  per  cote  ; 

quiui  il  Saracin  fa  maggior  prona 
Di  gran  valor;  che  di  gran  crudeltade^ 
Che  non  difcernejèfio , ordine yO  etade, 

26 

'}dpn  pur  nel  [angue  uman  l'ira  fi  fiende  \ 

De  l'empio  %e , capo  e fignor  de  gli  empi  ; 
<Ly^ia.  contra  i tetti  ancor  sì  y che  ne  incende 
Le  belle  cafe  e i profanati  tempi , 

Le  cafe  eran  , per  quel  che  fe  n'intende  » 
Quafi  tutte  di  legno  in  quelli  tempi  > 

Eben  creder  fi  può , che  in  Tarigiom 
De  le  diccele  fei  fon  così  ancora  y 

27 

Ifipnpar , quantunque  il  foco  ogni  cofa  arda  $ 
Che  sì  grande  odio  ancor  fatiar  fi  poffa , 
Doue  s'aggrappi  con  le  mani , guarda 
Sì  y che  ruini  un  tetto  ad  ogni  [coffa , 

Signor' bauet e a creder  , che  bombarda  ’• 
^iainon  uedeEte  à Dadoua  sì  graffa , 

Che  tanto  mu  ro  pojfa  far  cadere , 

Qmnto  fa  in  una  f coffa  il  J\e  d'Mlgiere , ‘ 

28 

^JHentre  quiui  col  ferro  il  maledetto  y 
8 con  le  fiamme  facea  tanta  guerra  ; 
Sedifuor'^gramante  hauejfe  aUrettOy 
Derduta  era  quel  dì  tutta  la  T erra , 

^ia  non  v'bebbe  agio , che  li  fu  interdetto 
Dal  Daladin , che  nenia  d'Inghilterra 
(ol  popol  a le  fpalle  Inglcfe , e Scotto  y 
Dal  Silentio , e da  l'^n^eloXondotto . 

L Dio 
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Dioudfenel^entrar , che  '^dmnonu 
F^e  ne  La  terra  > e tanto  foco  accefe . 

Chepre/fo  a imuri  il  fior  di  Chiaréimcnte 
"^fnaldo  giimfe , e [eco  il  campo  fnglefe . 

T re  leghe  fopra  hauea  gittato  il  ponte  > 

E torte  uie  da  man  fini  lì  ra  prefe  ; 
Chedifegnando  i Barbari  affalirc^  > 

^l  fiume  non  Ihauefie  ad  impedirci . 

. 

Mandato  hauea  fei  mila  fanti  arcieri -, 

Sotto  F alter  a inf igna  d*  Odoa  rdo  ; 

: £ duo  mila  caualli , e più  leggieri^ 

Dietro  ala  guida  d' r^riman  gagliardo  ; 

E mandati  gli  hauea  per  li  fentieri. 

Che  tionnoy  e uengon  dritto  al  mar  Ticcardo 
Ch'^a porta  San  Martin  -^e  San  Dionigi 
^ Entrafiero  a foccorfo  di  Darigi. 
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I carriaggi , e gli  altri  impedimenti , 

(on  lor  fece  drh^r  per  quella  ftrada  • 
Egli  con  tutto  il  relìo  de  le  genti 
Diù  fopra  andò  girando  la  contrada  , 

Seco  hauea  nani  y e ponti esr  zArgomentl 
Da  paffa  r Senna , che  non  ben  fi  guada  . 
Tifato  ognuno  yC  dietro  i ponti  rotti  y 
'Fle  le  lorjchiere  ordinò  Inglefi , e Scotti  % 

3? 

Ma  p rima  quei  "Ba roni , e (apitani 
Rinaldo  intorno  hanendofi  ridutti 
^ Sopralariuaych'altaeradat  pianiy 
Sì  3 che  poteano  udirlo  y e ueder  tutti . 

Difie  y Signor yben*a  tenarie  mani 
Hauete  a Dio  > che  qui  Vhabbia  condutti  „ 
Derche  dopo  un  breuìffimo  fudorc^ 

Sopra  ogni  nation  ui dom  onorc^  ► 

Termi faran  duo  Drincipi  faluatìy 
Se  leuate  Fajfedio  a quelle  por tc^ . 

Il  Holìre  ‘3^  > che  noi  fete  obligati 
D a feruitù  difendere , e da  niortc^;. 

Et  uno  "^mperador  dEpiu  lodati , 

Che  mai  tenuto  al  mondo  habbiano  cortei  / 
. E con  lor  altri  y Duchi  > è tSuCarchefi  > 

Signori  y e (aualicr  > di  più  paefi . 

Si  che  faluàìido  una  Città  yuon  foli 
Parigini  uhligatiui faranno  ; 

Che  molto  piùyche  per  li proprij  duolh 
T imidiy  afflitti  y e sbigottiti  Itanno 
. Der  le  lor  mogli  y e per  li  lor  figliuoli , 

Clya  un  medef mo  pericolo  fece  hanno  > 

E per  le  fante  Vergini  rmchiufe , 

Ch'oggi  non  fien  de"  noti  lor  de  tufi . 


Dico  faluando  voi  quetìa  Cittade , 

V'obligate  non  foloi  Parigini y 
Ma  d"ogn\mtorno  tutte  le  contrade . 

palio  fol  de  i popoli  uicini , 

Ma  non  è T erra  per  CriFtioìùtade , 
Chenonhahbìa  qua  dentro  cittadini  y 
. SÌ  che  uinccndo , hauete  da  tenere , 
che  più  che  FràciayV*habbia  obUgo  hauere . 

Se  donauan  gli  antichi  una  corona 

chi faluajfe  à un  cittadm  la  uita  ; 

Or  yche  degna  mercede  a noi  fi  dona  y 
Saluando  m olt  itudme  infinita  ì 
Ma  f : da  inuidia  yO  da  uUtà , sì  buona , 

E sì  fama  opra  rimarrà  impedita , 

Crede  terni , che  prefe  quelle  mura , 

Fiè  Italia  > nè  Lamagna  anco  è fteura  •' 

li 

qualunque  altra  parte , oues^'adori 
Quel  che  uolfepernoi  pender  sù*l  legno . 
Jièuoi crediate  hauer  lontanii  Mori 
Islè  che  pel  mar  fia  forte  il  ualiro  regno  ► 
Che  y s*'altre  uolte\queglÌufcendo  fuori 
Di  7Jheltarro , e da  F Erculeo  fegno  > 
Riportar  preda  da  Fffole  uosìrey 
Che  faranno  or , s'hauran  le  terre  noHre  ì 
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Ma  quando  ancor  nefiun*onory  neffuna 
Vtil  y u'inanimafie a quesìa  imprefa  y 
(ommun debito  è ben  foccorrer  Fimo 
D altro  y cho  militiam  fitto  una  C hiefa  ► 
Cblio non ui dia  rottiiìfimtciy alcuno 
TSfin fìa  che  tenia  y e con  poca  contefa  * 

Che  gente  r/iaFefperta  tutta  parmiy 
Senga  poffangafenj^  coryfengfiirmi  y 

39-  . . . 

Dote  con  quefie , e con  miglior  ragioni y, 

(on parlar' efpedito  > a chiara  uocc 
Eccitar  quei  magnanimi  Baroni 
I{maldo  y e quello  ejfercito  feroce  > 

Efuy  condè  m prouerbio  y aggiunger  fproni 
burnì  corfier  ychegià  ne  ua  ueloce  » 
Finito  il  ragionar  y fece  le  fi  hiere 
Mouer  pian  pian  fitto  le  lor  bandiere . 

4a 

Seu'^  Crepito  alcun , finga  rumore 
Fa  il  tripartito  effercito  uenire. 

Lungo  il  fiume  a Zerbindom  Fonare 
Di douer prima iBarhan  affali)^ y 
E fa  quelli  d' Irlanda  con  maggiore 
Volger  di  uiay  più  tra  campagna  gire; 

E tcaualien , e i fanti.  d'Jnghilterra 
Col  Duca  di  LincaHro  in  megp  ferra . 

Driggati 
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l^YÌx^citì  che  gli  ha  tutti  alar  camino , 
(^aiicàca  il  Taladìn  lungo  la  riua  , 
^fajj'ainan'xl  al  buon  Duca  Zerbino  ^ 

E a tutto  il  campo  > che  coti  lui  veniua  ; 
Tanto , clyal  dVrano  > e al  Sohrìno  > 

Sa  gli  altri  lor  compagni  fopr'arriua, 
che  mexp  miglio  apprejjo  quei  di  Spagna 
^iiardauan  da  quel  canto  la  campagna , 
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Vejfercito  Criflian , che  con  sì  fida  ^ 

8 sì  ficur a [corta  era  uenuto  > 

C*hebbeil  Silentìo , e l'angelo  per  guida , ‘ 
Islon  potè  ormai  patir  pià  disiar  muto  . 
Sentiti  gl'inimici  algò  le  grida , 

8 de  le  trombe  udir  [e  il  [nono  arguto  ; 

E con  l'alto  rumor  y eh' arr  ino  al  ciclo, 
^^andò  ne  l'offa  a'Saracini  ilgielo, 

45  _ 

Rinaldo  mangi  a gli  altri  il  desirier  punge 
E con  la  lancia  per  cacciarla  in  re  sia 
Lafcia  gli  Scotti  un  tratto  d'arco  lunge^ 
eh' ogni  indugio  a ferir  sì  lo  moleHa, 

(ome groppo  di  vento  tal'hor  giunge , 
che  fi  trae  dietro  uti'orrida  tempesta , 

T al  fuor  di [quadra  il  Qiualier  gagliardo 
Venia  fpronando  il  corrldor  Baiardo\ 
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v/f  / comparir  del  Valadm  di  Francia 
Dan  fogno  i Mori  a le  f ut  u)*e  atigofce,  . 

. T remare  a tutti  in  yuan  aedi  la  lancia  > 
f piedi  in  Buffa , e ne  l'arcion  le  coffe , 

}{e  Tuliano  fai  non  muta  guancia , 
che  qucBo  effer  Rinaldo  non  conoffe; 
ff^penjando  trouarsì  duro  intoppo , 

Li  moue  il deBrier contra  di  galoppo . 
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8 su  la  lancia  nel  partir  fi  Bringe , 

8 tutta  in  fa  raccoglie  la  per  fona , 

Voi  con  ambi  li  fp reni  il  defi  rier  fpìnge , 

E le  redine  mangigli  abbandona . 

Da  l'altra  parte  il  fuo  ualornon  finge , • 

E ynoBra  infatti  quel,  che  in  nome  fuona , 
Quoto  habbìa  nel  giofirare  e gratiay<8T  ^Tte 
fi  figliuolo  d' (Limone,  ungi  di  fJHarte , 
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Furo , al  fegnar  degli  afpri  colpi , party 
Che  fi  poffro  i ferri  ambi  a la  teBa  ; 
tJMafuro  in  armeclr  in  uirtà  dtfpari . 

Che  l'un  uia  paffa  > e l'altro  mo  rio  reBa . 
Bisogna,  di  ualor ffgmpiu  chiariy 
Che  po  r con  leggiadria  la  lancia  in  reBa  > 

M A Fortuna  anco  piu  hifogna  affai , 

C he  fango , ual  uirtù  raro , onori  mai . 
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La  buona  lancia  il  Dalaàin  racquìBay 
8 uerf  ) il  Ef  d'Oran  ratto  fi  [picca  ; 

Che  la  perfona  haueapouera , e triBa 
Di  cor,  ma  d'offa , e di  gran  polpe  ricca  * 
QueBo po r tra  bei  col pi  fi  può  in  llBa  ; 
Benché  m fondo  a lo  feudo  gli  i'ap picca , 

E chi  non  vuol  lodarlo , habbido  efculò , . 
Derche  non  fi  potea  giunger  pili  in  [ufo  . - 
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Flon  lo  rìtìen  lo  f :udo , che  non  entre , 
Benché  fuor  fia  d'acciar , dentro  di  palma , • 
E che  da  quel  gran  corpo  uffir  pel  neutre  ' 
ISffn [acciai' mequale  e picciol'alma  . > 

li  deBrler , che  portar  fi  credea  , mentre 
Duraffe  il  lungo  dì  fi  grane  [alma, 

Bjferì  in  mente  fua grafie  a B^inaldo , 

Cb'a  quello  incontro  gli fchiuò  un  gran  caldo 

ffottal'aBa,  pmaldoil  deBrier  uolta 
Tanto  leggier , che  fa  ffmbrar  c'habbìale; 
8 douelapiù  Bretta , e maggior  folta 
Stirpar  fi  uede,  mpetuofo  affale . 

Mena  Fmberta  fanguinofa  m uolta  > 

Che  fa  Tarme  parer  di  uetro  frale . 

T empra  di ferro  il  fuo  tagliar  non  [china , ' 
Che  non  uada  a trouarla  carne  uiua . 
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Fjtrouar  poche  t^empre  > e pochi  ferri 
Duo  la  tagliente  fpada , oue  s'incappi; 

Ma  targhe , altre  di  cuoio , altre  di  cerri , 
^itippe  trapunte,  e attorcigliati  drappi, 
(jiuBoeben  dunque , che  Ffinaldo  atterri 
Qualunque  affale,e  fori,e  fquarci,e  affrappi 
Che  non  piu  ji  difende  da  fua  fpada. 
Ch'erba  da  falce , ò da  tempeBa  biada . 

La  prima  fchiera  era  già  meffa  in  rotta , 
Quando  Zerbin  con  Tantiguardia  arriua  » 
fi  caualier'mangi  a la  gran  frotta . 

Con  la  lancia  arreBata  ne  ueniua . 

La  gente fatto  il  fuo  pennon  condotta 
(on  non  minor fieregga  lo  feguiua . 

Tanti  lupiparean , tanti  leoni , 

Ch'andajfero  affalir capre ò montoni . 
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Spinfaa  un  tempo  dafeuno  il  fuo  caua  Ilo , 

Voi  che  fu  r p reffo , e [pari  immantinente  ' 
Quel  breue [patio , quel  poco  inter udlo 
Che  fi  uedea  fra  luna  e T altra  gente , 
fiifentìto  mai  piu  Brano  ballo. 

Cioè ferkìtgh  Scoggefi  folamente , 
Solamente  i Dagatii  eran  diB rutti , 

(ome fai  per  morir  fofier  condutù . 

L 1 .Darne 
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Tarue  più  freddo  og?ii  Tagan , che  ghiaccio  ; 
^ arue  ogni  Scotto  ^ più  che  fiamma  caldo  . 
J Mori fii  credean , c'hauereil  braccio 
*DoueJJe  ogni  Cn^ììan , c'hebbe  "F^ialdo . 
tJHofie  Sobrino  i fimi fichierati  auaccio  , 
SenT^  afipettar  > che  lo  inulta  fife  t^raldo , 
Del*altra  fii^uadracjueHacra  migliore^ 

Di  capitano , d*arme  > e di  ualore  . 
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D^e^frica  Vera  la  men  trifta  genite  ; 

Benché  nè  quella  anco  gran  peggp  uaglia , 
*Dardinel  la  fina  mafie  incontinente 
8 male  armata , e peggio  ufia  in  battaglia , 
^en  cìfegli  in  capo  hauea  l*elmo  lucente , 
£ tutto  era  coperto  a piallra  e a magha , 
io  credo  che  la  quarta  miglior fiia , 

(on  laqual  IfioUer  dietro  nenia . 
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T rafione  intanto , il  buon  Duca  di  Marra  j 
Che  ritrouarfi  à l*alta  imprefiagode, 

^ i caualieri  fi wi  lena  la  sba rra , 

E ficco  milita  à lefiamofie  lode  ; 
*JPoicìy‘^jòliercon  quelli  di  Is^auarra 
Entramela  battaglia  uede^gp-ode, 
^oimoff ? M rwdante  la  fina  fichiera, 

C he  nono  Duca  d'd^lbanìa  fiati  'era , 
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Zerbin fiacca  le  piu  mirabìl  prone  f 
che  maifiacefie  di  fina  età  garzone  ; 
IJeifiercìto  Tagan  ^ che  intorno  pione  . 

Taglia  uccide , e mena  à deHruttione  • ~ 
fi^riodante  àie  fine  genti  none 
Mostra  di  fina  uirtu  gran  paragone  ; 

E dà  di fie  timore , e mcrauigUa , 

(L^  quelli  di  Jdauarra , e di  fiaTTiglia . 

6o 

Chclindo  5 e Mofico , i duo  figli  baHardi 
Del  morto  falabrun , I{e  d'^ragona  > 

Et  un  che  reputato  fra  gagliardi 
E ra , (alamidor  da  Barcellona , 

S'hauean  laficiato  à dietro  gli  flendardi  ; 
Scredendo  acquiftar  gloria , e corona 
Ter  uccider  Z e rbin , lifiu ro  adofio , 

S ne' fianchi  il  dcHriergli  hanno  pèrcofio . 

6i 

Tafiató  da  tre  lance  il  deHrier  morto 
fiadde , ma  il  buon  Zerbin  fuhito  e in  piede , 
Ch'a  quei , ch'ai  fuo  cauallo  han  fatto  torto 
Ter  uendicarlo  uà  doue  li  uede , 

E prima  à Mofico  al  giouene  inaccorto , 

Che  gli  sla  fiopra  ,edi  pigliar  fel  crede , 
rJPliena  di  punta , e lopaffa  nel  fianco , 

E fuor  di  fella  il  caccia  freddo  > e bianco. 
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L'alto  rumor  de  le fonare  trombe, 

- Di  timpani , e di  ha  rbari  H nmenti 
Giunti  al  continuo  fiuon  d'archi , di firombe , 
Di  machine , di  ruote , e di  tormenti , 

E quel  5 di  che  piu  par  chei  del  rhnbombe  ^ 
Gridi,  tumulti, gemiti, e lamenti, 
Dindono  un'alto  fiuon  , cìfà  quel  s'accorda 
fon  che  i uicin , cadeìido , il  afiorda . 

grande  ombra  d'ogn' intorno  il  cielo  inuolne 
TTatadalfiaettar  de  li  duo  campi* 

L'halito , it  fumo  del  fiudor , la  pólue 
Dar  che  ne  Taria , oficura  nebbia  fi  am  pi , 

Or  qua  l'un  campo,  or  l'altro  là  fi  rolue , ^ 
Vedrefle  or  come  un  fiegua,  or  comeficarnpi 
St  ini  alcuno , o non  troppo  diuifio 
B^maner  morto , oue  ha  il  nimico  uccifio . ‘ 

5« 

Doue  una  fiquadra  per  ftanchcg^  e mojfia  j 
E n' altra  fiifia  tofìo andare  manti, 

Diquà  , di  là  la  gente  d'arme  ingrofia, 
là  caualier , e qua  fi  metton  fanti  * 

La  terra , chefosìien  l'ajfialto , e rojfia , 
^uCutato  ha  il  uerdene'fanguigni  manti , 
E dou' erano  i fiori  agimi , e giatti , 
Cjiaceano  uccifii  or  gli  huommi  e i cauàllh 
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fPoi  che  fii  uede  tor , come  di  fu  rto 
Chelindo  il  fratei  fuo  , di  furor  pieno  . 
Venne  à Zerbino  , e pensò  dargli  d'urto 
tJTia  liprefe  egli  il  corndor  nel  freno  ; 

T r affido  in  terra , onde  non  e mai  furto, 

E non  mangiò  mai  più  biada  nè  fieno . 

Che  Zerbin  fi  gran  fory^  à un  colpo  mifie^ 
Che  lui  col  fino  Signor  d' un  taglio  uccife . 

6 3 

(ome  f alamidor  quel  colpo  mira^ 

Volta  la  briglia  per  leuarfì  m fretta  / 

Ma  zerbin  dietro  un  gran  fendente  tira^ 
Dicendo , Traditore afpetta  afipetta , 

Tlqn  ua  la  botta , oue  n'andò  la  mira , 
J^n  che  però  lontana  ui  fi  metta  ; 

Lui  non  potè  arriuar , ma  il  destrier  prefe 
Sopra  la  groppa , e in  terra  lo  diHefie . 
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ficlui  lafcia  il  cauallo , e uìa  carpone 
Va  per  campar , ma  poco  li  fuccejje , 

Che  Henne  tafo , che'L  Duca  T rafione 
Li  pafiò  fiopra , e col  pejb  l'oppreffie  • 
Snodante , e Lurcanio  fi  pone 
Doue  Zerbino  e fra  le  genti  fpefifie  t 
Sfieco  hanno  altri  e (fiauoÀieri  e fonti , 

• Che  fanno  ogrZopra  che  Zerbin  rimonti  • 

cJMenauOr 


S E 0 1 

^ 

^Mienxud^rhdanteìl  brando  in  girò  • 

E benh  feppC(^rtalko , e ^JHargano  ^ 
molto  pi»  Etearcoi  e '(^uftmiro 
La  poffdn  ga  fentìr  di  Quella  mano  > 

J primi  duo  feriti  fe  ne  giro  ^ 

• ^L(ipiafef  gii  altri  dui  morti sPl piano . 
Lurcaniò  fa  veder  quanto  /ìa  forte  9 
Chefereyurtayriuerfa,emettea  morte,.  . 
66 

7^n  crediate  Signor  y che  fra  campagna-^ 
Tugna  minor , chepreffo  al  fiume  fta^; 
"7^  che  d dietro  l*ejfercito  rimagna^ , 

Che  di  LincaHro  il  buon  T)uca  feguia^ . 
Le  bandiere  affali  quello  di  Spagna^  ; 

E molto  ben  di  parla  co  fa  già . 

Che  fanti  y caualieri,e  capitani 
^i  qua  e di  la  fapean  menar  le  mani , 
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J^ian^i uien  Orlando , e Fieramonte , 

'^n  Duca  di  (Jlocesira , un  d* Sborace . 
(fonlor  picciardo  di V aruecia  (onte , 

£di  Chiaren^a  il  Duca  Enrico  audace . 
Han  Mataliìia , e FolUconed  fronte , 

E "Baricondo , ST  ogni  lor  feguace . 

T ene  il  primo  z^illmeria , tiene  il  fecondo 
Granata  y tiea  ^JHaiorca  Baricondoy 
68 

La  fiera  pugna  uri  pe^:!^  andò  di  pare  y 
Cheui  fi difeernea  poco  uant aggio, 

V edeafi  orl*unoor  l* altro  ire  e tornare  > 
Qome  le  Biade  al  uentolin  di  zJHaggio , 

O come  fopra  mito  un  mobìl  mare 
Or^iiene , or  ud , nè  mai  tiene  un  uiaggìo , 
^oi  che  Fortuna  hebhe  fcher-^to  un  per^ 
Dannofa  di  Mori  ritornò  da  fegg^, 
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T atto  in  un  tempo  il  Duca  di  GloceStra 
x/L  tJHataliHa  fauotar  tardone. 

Ferito  a un  tempo  ne  la  fpatla  deFira  . . 

Fieramonte  riuerfaFoìlicone , 

S.tun  Bagano , e t altro  fi  fequeHrà  > 

8 tra  gl*  bigie  fi  fe  ne  ud  p rigione  y 
E Baricondo  a un  tempo  riman  feni^ 

V ita  per  man  del  E)uca  di  Chiarenga  ^ 
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■Jndii  ‘Paganìtantoajpauentarfiy 
(ridi  i Fedeli  a pigliar  tanto  ardire  ; 

Che  quei  non  facean  altro  > che  ritrarfi^ 

8 par  tir  fi  da  Lordine , e fuggire , 

* E quesìi  andar  mangi , tSr  auangarfi 
Sempre  terreno , e fpmgere  e feguire  ; 

Efe  non  uigiungea , chi  lor  diè  aiuto , 

.fi  campo  da  quel  lato  era  perduto,  ^ 
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^ ^JM,a  Ferraà , che  fin  qui  mai  non  s'era 
Dal  Bg  xr fillio  fuo  troppo  dif giunto  > 

.Quando  uide  fuggir  quella  bandiera , 

' 8L*effercito  fuo  mego  confunto  y 

Spronò  il  cauallo , e doue  ardea  più  fiera  - 
La  battaglia , lo  fpinfe , e arriuò  a punto  » 
Che  uide  dal  dssirier  €ader*in  terra 
(ol  capo  feffo  Olimpio  da  la  Serra , 

72 

^ Vn gioninetto , che  col  dolce  canto 
(oncordeal  fuon  de  la  cornuta  cetra 
'D*mtenerlfun  cor  fi  dona  uanto  > 
dy^ncor  che fofie  più  duro  che  pietra . j 

Felice  luiyfe  contentar  di  tanto 
Onor  fapeafi  ; e feu  do , arco , e faretra 
Hauefin  odio , e fcimitarra  y e lancia  » 

Che  lo  fece  morir  gioHcne  in  Francia, 

7? 

Quando  lo  uide  Ferraù  cadere 
Che  folca  amarlo , e hauerein  molta  flima» 
Si  fente  di  lui  fol  ma  più  dolere , 

Che  di  mili* altri  ycheperiron  prima  ; 

8 fopra  chi  tuccife  in  modo  fere  y 
C he  li  diuide  telmo  da  la  cima 
Ter  la  fronte , per  gli  occhi , e per  la  faccia  9 
Ter  mego  il  petto , e morto  a terra  il  caccia, 
-74 

,T{è  qui  s* indugia , e il  brando  intorno  ruota  i.. 
Ch'ogni  elmo  rompe  y ogni  lorica  fmagliat, . 

chifegna  la  fronte , d chi  la  gota , 

•i^d  altri  il  capo , ad  altri  il  braccio  taglia . 
Or  quefio , or  quel  di  fangue , e d'alma  nota 
E ferma  da  quel  canto  la  battaglia  ; 

Onde  la  fpauentata  ignobìl  frotta , 
Sengaprdine fuggia  yfpeg^gata , e rotta, 

V 

Entrò  ne  la  battaglia  il  Bg  z^gramantc 
D*  uccìder  gente , e di  far  proue  uago  ; 

E ficco  ha  Baliuergp , e Faru  rante  » 

Trufion , Soridano , e Bambirago 
Toi  fon  le  genti  f mga  nome , e tante , 

Che  del  lor  /angue  oggi  faranno  un  lago , 

Che  meglio  conterei  ciafcuna  foglia 
Quando  t Mutunno  gli  arbori  ne  fpoglia,' 
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t^gramante  dal  muro  una  gran  banda 
T>i  fanti  hauendo  e di  caualli  tolta , 
(plB^ediFegafubitolimanday 
che  dietro  a i padiglion  piglìn  la  uolta , 
8uadano  ad  opporfi  a quei  d'frlanda , 

Le  cui  fquad re  uedea  con  fretta  molta , 

Dopo  gran  giri  e larghi  aiiolgimenti , 

V eniryper  occupargli  alloggiamenti , 

L j Fu'l 
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TWL  F\e  di Fex^a  ad  effcgiàr  henpresìo , • 
ch'ogni  tardar -t  troppo  nociuto  hauria» 
laguna  intanto  il  ^ \Agraìnante  il  reftoy 
Tartc  le  [quadre  yCala  battaglia  inuia . , 

B gli  uà  al  fiume , tìjegli  par  > che  in  queHo 
huogo  5 del  fuo  uenir  bifogno  fia  > 

£ da  quel  canta  un  rneffo  era  venuto , 

"Dal Sobrino d domandare  aiuto  • 
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^nenauainvna  [quadra più  di  mexo 
^l  campo  dietroye[ol  del  gran  romore 
T remargli  Scotti  > e tanto  fu  il  ribrego , 
Ch'ahbandonauan  lordine  e l’onore . 

Zerbin , Lutcanio  > e <tAriodante in  megp 
Vi  restar  [oli  incontra  quel  furore . 

£ Zerbirty  clfera apre  y VI  pena  forfc^. 
Ma  il  bum  %inaLdo  à tempo '[e  n'accorfe^. 
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Mltroue  intanto  il  Taiadm  s'hauea^ 

Fatto  inangi  fuggir  cento  bandiere^ . 

Or  5 che  l’orecchie  la  nouella  rea^ 

DJcLp’an  periglio  di  Z.erh  'm  li  ferc^  > 

CÌfà  piedi  fra  la  gente  Cireneo^ 

Lafiiatofolo  baueanolefue  fchierc^  - 
rVolta  il  c amilo , e dotte  il  campo  Se  otto  v 
Vede  fuggir , prende  la  uia  di  botto  > . v 
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Bone  gli  Scotti  ritornar  fuggendo 
Vedsy  s’appara;  egriduy  Or  doue  andate^  ^ 
"d'ere  ne  tanta  uiltade  in  voi  comprendo 
che  à sì  tiil gente  il  campo  abbandonate^  i 
Beco  le  fpoglie , e de  le  quali  intendo 
Ch’efler  dùuean  le  nostre  cbiefe  c rnatc^ . 

0 che  laude , 0 che  gloria , che’l  figliuolo 
Lei  nostro  T{e  ,fi  lafci  à piedi  y e fola . 

Si 

D’unfuo  fcudier  vnagroffa afta  ajf ^.rra^ . 
B uedeV ru fjion poco  lontano 
ì\c  d’^luaraccbie , e d doffo  [egli  ferrai  j 
B de  l’arcion  lo  porta  morto  al  p Lino  ► 
Morto  MgrkaltCy  e Bambirago  atterra^ 
Dopo  fere  afpramentc  Soridano , 

B come  gli  altri  •ffhauria  rneffo  à mortai  y 
S e nel  ferir  la  lancia  era  più  fort(L^ . 
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Stringe  Fusbertay  poi  che  fafta  è rotta^  > 

B tocca  Serpentin , quel  da  la  Stella^’ , 
Fatate  l’arme  hauea  yma  quella  bottai 
dar  tramortito  il  manda  fuor  di  felina . 

B così  al  Duca  de  la  gente  Scotta^ 

Fa  pingga  imo rno [patio fa  e bella^ , 

Si  chefenga  contefa  un  deftrìer  puotc^ 
Salir  di  quei , che  uanno  a fèlle  uotCL^, 


B ben  fi  ritrouò  [alito  à teiHpo  } 
che  forfè  noi  f acca , fe  piu  tardano^  . 

Terche  o^gramdteye  Dardmello  à un  tépo 
Sobrincol  Bg  Balalìró  u’arriuaufi^ . « ^ 
cJVCa  egli  y che  montato  era  per  tempo , ^ 
Di  qua  e dt  là  col  brando  s’aggiraudy  , . 

Mandando  or  que^ioyor  quel  giù  ne  l’inferno 
Mdarnotitia  delviuer  moderno y 
84^ 

^l  buon  Ffinaldo , ilquale,  à porre  in  terrai  . 
^ più  danno  fi  hauea  fempre  riguardo , . > 

La  fpada  contila  il  dg^gràmante  afferrOy 
Che  troppo  gli  parca  fiero  e gagliardo , 

( Bacca  egli  foly  più  che  mill’altri guerra^) 
B [egli  fpinfeà  doffo  con  Baiardo 
Lo  fere  à punto  & urta  di  trauerfo  > - 
Sì  che  lui  col  dejìrier  manda  rmerfo . V \ 

zJM  entro  di  fuor  così  crudel  battaglia^  y '• 
Odio , rabbia  y furor  , l’un  l’altro  offende^^ 
T\pdomonte ìn.darigiil  pdpoL  tagliaJy 
Le  belle  cafe , e i [acri  templi  accende  ■ 

(farlo  y che  in  altra  parte  fi  trauaglia , 
Quefìo  non  uede , e nuìlaancorh’ intender , 
Odoardo  ruc coglie y ^ ^rìmanno 
l<[e  la  città  col  lorpopol  Britanno  ► 
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M lui  Henne  un  fcudier  pallido  in  uolto ,, 
Chepotea  a pena  trar  del  petto  il  fiato  • 

Oimè  Signor , oimè  > replica  molto , . 

Drimac^habbiaa  dif  altro  incominciato  y 
Oggi  il  %p  mano  I mperio , oggi  e f piolto  » ^ 
Oggi  ha  il  fuo  pGpol  (fri  fio  abbmidonato , 
fi  Demonio  del  ciel’è  piouuto  oggiy 
"Ber che  m quefta  città  più  non  s’uRoggi* 

87 

Satanaffo  ( perch’ altri  effernon  puotc^ ) 
Strugge  y e ruma  la  ( ittà  infelice^  i 
Volgiti  y e mura  le  fumofe  rotc^  - 

De  la  rouente  fiamma  prcdatncc^ . 

[colta  il  pianto , che  nel  citi  percotc^y 
B faccianfede  a quel , chdl  feruo  dicc^  > 

Vn  folo  è quely  ch’a  ferro,  e àfoco  strugger 
La  bella  Terra , e inamti  ogn’un  li  fuggcL^  * 

Qu-alc  è colui , che  prima  oda  il  tumulto^ 

£de  le  [acre  fquille  il  batter  fpeffo , 

Che  ueggia  il  foco  > a neffun’altro  occulto  > 
Ch’a  fe  y che  più  gli  tocca,  egliepiù  prefio , 
Tal’ e il  B^e  (farlo , udendo  il  nuouo  infulto . 
£ cono fi'endol  poi  con  Tocchio  ifteffo . 

Onde  la  sforzo  di  fua  miglior  gentc^ 

grido  driTgzB^iieal.gYan  rumor  yche [ente 

Be’ 
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D^Taladmi , e dé^guerrier  fin  degni 
Carlo  fi  chiama  diètro  vnagran  farte , 

£ ver  la  fiag^  fa  drig^re  i fegni , 

Che'l  Tagan  5* era  tratto  in  quella  parte  . 


Ode  U rumor , yedegli  orvìbìl  fegni 
^i  crudeltà^  l*vmane  m nthraf parte , 
Ora  non  più  ; ritorni  vn' altra  ydta 
Chi  volontier  la  bella  tsìoria  afcolta . 


IL  FINE  DEL  SeSTODECIMO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 

VO  R R I A il  mifer  fuggire  e come  cerne 

FeritO'y  ouunquè  uà  porta  la  freccia.  Aunertajl  qui  , che  freccia , > dettoper  neeejfità  della  rima , ^ 
che  frezzaper  due  z , é'finza  1 , dice  , ér H lingua,  noftra  . . • • 

f conuenian  di  rei  cofiumi  in  aero , 

Qome  ben  fi  conuien  therba  col fiore  . 

Che  Vuno  e l'altro  era  di  cor  leggiero , 

Perfido  Vuno , e V altro  traditore , 

JE  cùpria  Vuno  e V altro  fuo  difetto 

Con  danno  altrui  fistio  cortefie  affetto . Poi  che  io  non  ho  tolto  à ficriuer  fiopra  quello  autore , fie  non  à be-^ 
fìeficio  cemmune  degli  iludiofi , non  ho  da  resìar  di  recerdare  per  affinamento  de  i giudici’}  , come  ad  alcw- 
ni  patria  parere , che  quefia  compar  atione  della  conuenienza  dell'erba  col  f.ore  fatta  di  Mariano  , ^ d'Ori- 
giUe  yfojfe  molto  lontana  dalV int emione  di  quello , ch'egli  moflra  di  uoler  dire  . Conciofia  cofia  , che  qtìi  egli 
yual  dire  , ^ dice , che  Marta'no  Cr  Origlile  erano  di  una  sìejja  natura , il  che  nonpar  che  quadri  con  l‘er~ 
ba  ^ col fiore  ypercicche  l'erba  ó'  H fi^^'^  » colore , di  forma  , di  uirtìi  , d'odore  , di  natura  elementare , ^ 
di  forma  fipectfica  fono  molto  diuerfi  tra  loro . 'Et  per  cjuflo  par  che  molto  fi  dificonuenga  con  la  fiomiglianzft 
tra  Qr’tgille  Martano,  che  fie  l'uno  era  di  cor  leggiero , cofi  ancora  era  V altro  , che  l' uno  era  perfido, V al- 
tro traditore , ^ ambedue  erano  di  parimente  cortefie  affetto , ^ di  cor  maluagio . Che  per  certo  ( come  ho 
detto)  non  par  che  tal  conformità  tra  ejfi  due  fio.  rappnfientata  conueneuolmente  con  la  conformità  tra  l'erba 
& il  fiore . Maà  queFìa  bellifftma  dubitatane  e da  rijfondere  , come  quefia  fientenza  dell' Ario  fio  e-  tutta 
prefiafeiiciffimamente  da  quello  di  Martiale,ficriuendo  ad  una  mofacra  ^ ad  un  marito,  che  ambeduA  ers 
no  di pejfima  natura , Et  tuttauia  eran fiempre  in  dificordiafra  loro , 

Cum  fitis  fimiles , parcsefi  uita 
V xoY  pejfima , pejjìmus  maritus , 

Mirornen  bene  Convenire  uabis . 

Per  uoi fiaran  duo  Principi  fialuati , 

Se  leuate  V affé  dio  à quelle  porte , 

1 1 uoflro  Re , che  x,‘oi  fiìete  obligati 
Eàafieruitii  difendere , e da  morte , 

Et  uno  Imperai  or  de' piu  lodati , 

Che  mai  tenuto  al  mondo  habbiano  Corte  • 

£ con  loro  altri  Re , 'Duchi,  e M archefi , 

Signori , e Caualier  di  piu  paefi . ^efie  tutte  , con  quei  quattro  uerfi , che  torpreeedono,f^  con  le  citi» 
que  altre  fianze  che  fiegueno  appreJfo,fiono  parole  di  Rinaldo , à i ficldati  deW ejfiercito , che  egli  hauea  con*' 
dotto  uicmo  à Parigi . Et  ho  in  piu  anni  uediito , che  molti  non  de  gli  infimi  di  giudicio  , hanno  dubitato 
intorno  alla  intelligenza  de'fiei primi , qui  pefii  uerfi , non  parendo  loro  d'intender  bene , che  cofia  vogliano 
inferire  i due . 

1 1 uoPho  Re  y che  noi  fieté  obligati.  Da  fieruitU  difendere , e da  morte . Diremo  noi  dunque  , che  qued 
Lettori,  che potejfier  dubitarui , mirino , che  quejìe fono  parole  dette  all’ejfierctto  Inglefie  . Et  che  Re  d' Inghil- 
terra eraOtone  padre  d'  AFlolfio,ilqual,fi  ritrouaua  in  Parigi,^  V Inghilterra  era  gouernata  dal  fuo  Viceré, 
che  era  it.Principe  di  Vàllia  ,fi  come  appare  in  quefio  libro,  al  Canto  Ottano , alla  fianlfa  mgefima  fieitima, 
della  facciata  71.  oue fono  quefi  e parole . 

Rinaldo  hauea  da  Carlo , e dal  Re  Otone , 

Che  con  Carlo  in  Parigi  era  afjediato. 

Al  Principe  di  V allia,comm'ijftone 

Per  contrafiegni , e lettere  portato.  Et  quel  che  fiegue . 

Il  Re  dunque  di  quello  ejfiercito , che  Rinaldo  dice  , erail  detto  Otone  yOjfediato  in  quelle  mura  di  Parigi, 
tenrutti  gli  altri. 


L 4 


Carlo  cofuoì  va  centra  Rodomonte. 

G rifon  di  N or an din  giunto  à la  gioflra 
Fa  gran  prone.  Martan  volge  la  fronte^ 

E quanto  fio.  vilisfimo  dtmojira. 

?ot  per  fare  à Grtfon  vergogna  ^ onte 
L'arme  glHnuola^  e cùn  fi  bella  moBra , 

E dal  benigno  Re  molto  h onorato  ; 

Scorno  ha  Grtfon^ch'e  per  Martan fiimato 


PER  RODOMONTE  IN  QV  E STO  CANTO  D E C I M O S E T T I M O; 
che  hauea  fcorfa , & quafì  bruciata  tutta  la  Città  di  Parigi;,  ne  tutto  il  popolo  hauea  faputo^  Te 
non  fuggirli  dauanthfi  fa  nota  la  gran  viltà  ^e  quali  fi  tona  fempre  nella  gente  balla . Et  al- 
l’incontro in  Carlo  ^ che  valore famen  te  va  à trouarl'o  con  la  liia  baronia^  li  dimoierà  il  valore^ 
cheli  troiia  quali  fempre  nei  nobili  ne  gli  onorati.  Et  così  parimente  in  Norandino^  s’ha 
l’efTempio  non  meno  d’vn  fidelilTimo  & vero  amante,  ched’vn  magnanimo,  & fplendidiili- 
moRe.  In  Martanopoilì  comprenderli  come  femore  r vili  d’animo^  fono  preloniuofir  Se 
maligni  inlieme.  , ' 


t gmfìoLio  y quan- 
do i peccati  no- 
^flri  ^ 

Ha  di  remijfion  ^af- 
fato il  fegno  > 

cacciò  che  la  giu  fti 
tia  fua  dimoHri 

Eguale  à la  pietà  ^JpeJfo  dà  R^gno 

Tiranni  atrocijjirfihg^  à ^JHoJlri'y 

S dà  lorfor^y  e di  maljàre  ingegno , 

Ter  quefto  MarioiC  SilLi  pofe  al  mondo  > 

E duo  IsleroniyC  Caio  furibondo . 

Lo  rnitiano , e Cvltimo  (tAntohino , 

E tolfe  da  la  im  monda , e bajfa  plebcy 
Et  ejìaltò  à Ifmpcno  ^JTlaJJimmoy 
' Enafcer  prima  fé  Creonte  d T ebcy 


E die  iJTCc:(entio  alpopoC^TgilinOy 
Chefe  di  fangue  human  graffe  le  glebe  t - 
E diede  Italia  d tempi  men  remoti 
"fn  preda  d gli  Vmfd  i Longobardi  yài  Coti. 

Ched'  iy^tila  dirò  ^ che  de  V'iniquo 
Exgellin  da  Roman  ì che  d'altri  cento  ^ ■ 

Che  dopo  yn  lungo  andar  fempre  in  obliquo 
TLg  manda  Dio  per  penale  per  tormento. 

Di  quefìo  habbiam  non  pur  al  tépo  antiqm; 
tSHa  ancora  al  noftroychiaro  ejperimentOy 
Quando  d noi  greggi  inutilhe  mal  nati 
Ha  dato  perguardian  lupi  arrabbiati. 
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M cui  non  par  t'habbia  d ballar  lor  fame  ^ 
Chabbia  il  lor  ventre  d capir  tanta  carne  ; 

£ chiaman  lupi  di  più  ingorde  brame  - '' 
Da'  bofeh:  oltramontani  d diuorarne. 

Di  T raffmeno  l'infepulto  offamey 
E di  fanne^e  di  Trebbia  poco  pame  • 

Verfo  quelychele  ripCy  e i campi ingrajfay 
Dou'cL^daye  Meliate  Fpnc  OyC  T arra  paffa. 

Or 
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Or  Dio  confentCychenoi  fian  puniti 
-Du  pbpo  liidi  noi  forfè  peggiori  y 
T^er  li  moltiplicati , injinitt 
'JSloHri  nejhndi  obbrobrio  fi  errori. 

Tempo  verrà , cìyà  depredar  lor  liti 
(Andremo  nohfe  mai  [arem  migliori  ; 

E che  i peccati  lor  giungano  al  fegno . 

Che  l^£terna  bontà  muouano  àfdegno. , 

6 

Doueano allora  hauer  gliecceff  loro 
"Di  T>io  turbata  la  ferena  fronte . 

Che  fcorge  ogni  lor  luogo  il  T urcOyC'l  Moro 
Con  fiupriyvccifonyrapine , onte;  , 
tf^Capiu  di  tutti  gli  altri  d'anniyforo 
(franati  dal  furor  di  B^domonte . 
hijfi  c*hebbe  di  lui  la  nona  farlo  ; 
Echempiax^gavenia  per  ritrouarlo . 

7 

Fede  tra  via  la  gente  fua  troncai 
(L^rfi  i palag7iy  e rumati  i templi  > 
fran  parte  de  la  Terra  defolata . 

Mai  non  fi  vider  fi  crudeli  efremplì . 
^ouefuggiteyturha  fr  attentata^ 
lion  é tra  voi  cbH  danno  fuo  contempli  ^ 
Che  cittàyche  refugio  pià  vi  refta. 

Quando  fi  perda  sì  vilmente  quefla  ì 

8 - 

Dunque  vn'huom  fola  in  uofira  T erra  prefo 
' Cinto  di  muro,  onde  non  può  fuggire^ 

Si  partirà,  che  non  Ihaurete  offejò. 
Quando  tutti  v'haurà  fatto  morire  ^ 

(osi  Carlo  diceayche  dHra  accefo 
T anta  vergogna  non  potea  patire . 

E giunfe.y  douc  innanti  à La  gran  Corte 
F ide  il  Tagan  por  La  fua  gente  à morte . 

. , 9 

Quiui  gran  parte  era  del  popolagg^, 

Sperandouitrouar  aiutOyafcefa, 
perche  forte  di  mura  era  il  p alaggi 
fon  munii  ion  da  far  lunga  difefa, 
Bfldomonte  d’orgoglio  e d’ira  paggp 
, Solo  s’hauea  tutta  la  pianga  prefa, 

£ Cvna  mm  chepreggail  mondo  poco , 
JQiQtaLajpada.ye  Poltra  getta  il  foco. 

JO 

M de  laCfrggdcafayalta  e fublime 
Tercoteye  rifonar  fa  le  gran  porte. 

^ettan  le  turbe  da  le  eccelfe  cime 
E merliye  torri,e  fi  metton  per  morte ^ 
(fuasìarei  tetti  non  è alcjm  che  ^ìimCi. 

E legnoye  pietre  vanno  ad  una  forte;  •• 
ZastrCye  colonne , e le  dorate  tram  . 

Che  furo  in  pregio  à gli  lor  padri, e à gli  n 
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Sta  siila  portante  d’^^lgier  lucente 
Di  chiaro  acciaryche’l  capo  gli  arma  e'I  tn^o 
Come  ufcito  di  tenebre  ferpente , 

Voi  c’ha  lafciato  ogni  fquallor  uetuHo 
Del  niiouo  fcoglio  altero , e che  fi  fente 
Bjngiouenitóye più  che-mai  robusìo , 

T re  lingue  mbra , ha  negli  occhi  foco 

^Domnqu  e p afra  ogni  animai  dà  loco . 
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7>{q7ifaffoymerloytraueyarco  ò balestra, 

Eie  Ciò  che  fopra  il  Saracin  percote , 

T^omio  allentar  la  fanguinofa  delira  r 
Che  la  gran  porta  taglia.Jpeggaye  fcote, 

E dentro  fatto  u’ha  tanta  fenestra , 
che  ben  tiedere , e ueduto  effer  puote 
Da  i tufi  irnp rejfi  di  color  di  mòrte , 
che  tutta  piena  quim  hamo  la  forte , ■ 
n 

Sonar  per  gli  alti,  e fpat  io  fi  tetti 
S’odono  gridi , e femind  lamenti . 

Ldfflitte  donne  percotendo  i petti 
forron  per  cafa  pallide  e dolenti , 

E abbracciasi  gli  ufciy  e i geniali  letti,  ' 
che  toHo  hanno  àlafciareà  firane  genti . 

T ratta  la  cofa^ra  in  periglio  tanto , 
Quando  il  I{e ginn fe,ef noi  Baronià  canto  ^ 
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farlo  fi  uolfeà  quelle  mamdjuHe, 

C’hehbe  altre  noli  e à’gran  bif )gni  pronte. 
ls[on  fete  quelle  twi,  che  ìnecofu^ìe 
Centra  >^golante(dJflefin  z^jpramonteì 
Sono  le  forge  uoftre  orafi  fruste , 

Che  s’ uccide  sìeluiyT  roiano,e  t*^lmonte , 

' ■ fon  cento  mila  yorne temete  un  fola 
Tur  di  quelfangue,  e pur  di  quello  Uuolo  ì 

Terche  debbo  ueder  in  uoì  fortegga 
Ora  minor , ch’io  la  uedefii  allora  ^ 
dùHoftrateà  questo  Can  uofira prodegga 
questo  CaUychegli  huomini  diuora . 
Fu  magnanimo  cor  mo7Ee  non pregga, 
Treflayò  tarda  che  fiaypur  cheben  muora , 
nJMa  dubitar  non  pojfo , oue  noi  fiete , 

Che  fatto  fempre  uincitor  m’hauete. 

Mi  fin  de  le  parole  urta  il  destriero 
Con  l’asta  bajja  al  Saracino  à dojfo. 

Mojfefi  à un  Ovatto  il  T aladino  Vggiero  , 
un  tempo  IStamo,^  Oliuìerfi  è rnoffo  > 
(!tMuiuOy(t^uoUoyOtoneye  TerUnghiero, 
eh’ un  fenga  l’altro  mai  neder  non  pojfoy 
E ferir  tutti  fopra  Bpdomonte 
, chi  nel  petto , e ne’ fianchi,  c ne  la  fronte, , 

Ma 
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zJ^t^aUfciafìio  per  Dio  Signo  fornai 
Diparlar  d*iraye  di  cantar  di  morte . 

S [la  per  queHa  uolta  detto  afiaL 
Del  Suracin  non  men  crudel  ; che  forte, 
^ che  tempo  è ritornar ydòu' ió  lafciai  - 
^rifon  giuntò  d Damafco  in  su  le  porte 
(oìi  Ormile  perfida , e con  quello  > 
Ch'aduìte  ferace  non  di  lei  fratello. 


P^S  'E^T  TIMO.  iji 

- E narrò  lory  come  il  Tsefì'^randino 
T\edf  Damafco  y e di  tutta  Sona 
■'  Fatto  hauea  il  paefanoy  fi  peregrino  » , 

. ch'ordine  hauejfedi  caualleriay 
e>^  lagtosi  ra  inulta r ch'ai  m atu tino 
Del  dì  feguente^  in  pia'gp^  fi  farla , 

Bebé s^hauean  ualorpari al fembiante  , , 
Totrian  mostrarlo  fen'^ andar  più  mante , 


De  le  p ià  rkc  he  Ter  re  di  Cenante 
De  le  più  popolof€y€  meglio  ornate 
Si  dice  effer  Damafcoyche  disìante 
Sìede  d lerufalem  fette  giornate  > > 

Jn  un  piano  fruttifero  > e ahondante 
?s(o«  men  giocondo  il  uernoycheCeHate, 

^ queiìa  Terra  il  primo  raggio  tolle 
De  la  nafeente  a^urora  un  uicin  colle , 

■ - . • 

Ter  la  citta  duo  fiumi  crisi allinl  i.  ■ ' 

Vanno inaffiand'ù per  diuerfi  riiii 

Vn  numero  infinito  di  giardini , 

'Tipn  mai  di  fiorcnon  mai  difrondi  priui. 

Dice  fi  ancor , cìye  macinar  molim 

Dotrianfhr  l'acqm^Flanfey  che  fin  qumi  ^ 

E chi  uà  per  te  me  ni  finte  fiore  - • 

Dt  tutte  quelle  cafe  iifàre  odore , 
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dy^ncar  che  quiui  non  uenne  (grifone  \ 

,A  questo  effettoypur  hnuito  tenne , . 

■'  (The,  Obliai  uolta  fé  n'b  abbia  occafione , ^ 
dSHoUrar  uirtuteyìnai  non  dif zonuenne  „ 
Interrogollo  poide  la  cagio7ie 
Di  quella  feilay  e s'ella  era  filenne 
Vfata ogn'anno  ò purimprefi mua , ' ' ^ 
Del  Teych'i fuoi uedefualefieM,proua,._^ i 

V ‘E^ifiofe  il  caùalier  > La  bella  fesìa  r ' . ^ 

S*ha  da  far  f ?mp  re  ad  ogni  quarta  Luna . 

De  l'altreyche  uerrauyla  pnma  è queHa  ; 
^Ancora  nanfe  n'è  più  fatta  alcuna , 

Sarà  in  memoriali  che  faluò  (a  tesia  « ^ 

Il  Eefin  tal giorno  da  una  gran  fortuna . 

Da  poiché  quattro  mefi  m dogliey  e in  pianti 
Sempre  era  LìatOye  con  la  morte  manti* 


Tutta  coperta  è la~ strada  maestra 
Di  panni  di  diuerfi  'color  lietiy 
E d'odorifera  erbay  e di  filueHra 
'Fwndaja  terray  e tutte  le  paretty 
(L^dorna  èra  ogmportay  ogni  fine  ftra 
Di  finffimi  drappi,  e di  tappeti  ; 
tt^Hapiù  di  bellcy  e heìCornate  donne 
Di  ricche gemmcye  di  fuperbe gonne. 


cJTCa  per  diruila  cofa  pienamente -, 
fi  ruyììro  fie,  che  E[orandin  s'appella  ; 
Molti  e mole  anni  hajiuto  il  cor  ardente  , ' 
De  la  leggiadra e fopra  ogn'altra  bella 
Figlia  del  di  Cipro  ; e finalmente  v,  ^ , 

Hauutala  per  moglie,  iua  con  quella 
fon  caualieri,e  donne  in  compagnia  > ^ 

E dritto  hauea  il  caminuerfo  Soria, 
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Vedeanfit  celebrar  dentro  à le  porte 
In  molti  luoghi, follar^  14 ol  baili,  ^ > 

popol  per  le  uie  di  miglior  forte  - ‘ ‘ , 

Maneg^m  r ben  gua  rn  tl  e bei caualli , 
facea  più  bel  ueder  la  ricca  forte 
D e' Signor  yde'Ba  roni , e de'Va falli,  ' • 

fon  ciò  cìye  dTndia , e dEritree  tJùLaremme 
Di  perle  hauer fi  piiòyd'oro,  e di  gemme , 
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^dapoi  che  fummo  tratti  àpiene  uele 
Limg  i dal  portò  nel  fa  rpathio  iniquo  > , 

La  tempeiìafaltò  tanto  crudele,. , ./ 

Che  sbigottì  fin'al  padrone  antiquo , 

T re  dì  e tre  notti  andammo  errando  ne  le 
^dìnacciofe  onde,  per  camino  obliquo , 
Vfeimmo  al  fin  nel  lito  Fianchi,  e molli 
. r rafr efebi nuiyombrofi,  e uerdi  colli 


2^ 

V enia  grifone  elafua  compagnia  ‘ ‘ 
fsJlLirando  e quinci  e quindi  il  tutto  adagio  ; 
Quando  ferrnolli  un  taualiero  in  aia , 
t u fece  f montar  d un  fuo palagio; 

S per  l'ufangay€  per  fua  corte fia  , 

Di  nulla  làfcìò  Lor  patir  dtfagio ,. 

Li fe nel  bagno  entrar,  poi  con  ferena. 
FrontCygli  accolfe  à fontuofa  cena , 
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Piantare  i padiglioni,  e le  cortine 
Fra  gli  arbori  tirar  fucemmo  lieti,' 
S'apparecchiano  i fochi,e  le  cucine  , 

Le  menfe  d'altra  parte  in  sù  t appetti. 
Intanto  il  l\e  cercando  à le  uicìne 
ValUyCra  andato,  e a'bofchipiù  fecreti 
Seritrouaffe  capreyò  dainiyò  cerni  ; 

E l'arco  li  portar  dietro  duo  ferui. 

Mentre 


■i  ./i  c 
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^SHentrc  affettiamo  in  gran  piacer  fedendo 
Che  da  cacciar  ritorni  il  Signor  noftro , 
Vedemmo  l'Orco  a noi  ucnir  correndo 
Lungo  il  Ilio  del  mar  , terribil  zSHoLìro 
^10  ui  guardi  Signor  yche'l  uifo  orrendo 
De  l'Orco , àgli  occhi  mai  ui  fta  dimoHro . 
^JHeglio  è per  fama  hauer  notitia  d'efioy 
' Ch'andargli  sì  i che  lo  ueggiate  apprejfo, 

ÌO 

"Ugn  li  può  comparir  quanto  fta  lungo , 

Sì  fmifurat amente  è tutto  graffo . 

In  luogo  d'occhi  di  color  di  fungo , 

Sotto  la  fronte  ha  due  coccole  d'ojfo  • 

Verfo  noi  uien  ( come  ui  dico ) lungo 
fi  lito , e par  eh*  un  monticel  fta  mofìo  . 
eJ^oflra  le  gannefuor , come  fa  il  porco , 
Ha-lungo  il  nafo  j e'I fen  bauofo  e fporco  > 
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(orrendo  uiene , e'I  mufo  à guifa  portai , 
Chei’l  braccho fyol^qdo  entra  / su  la  traccia^ 
Tutti , che  lo  ueggiam , con  faccia  f mortai 
fn  fuga  andiamo  > oue  il  timor  ne  caccia^ , 
Toco  il  ueder  lui  cieco  ne  conforta  ; 

Quando  fiutando  fol , par  che  più  faccia^  > 

' Ch'altri  non  fa , c'habbia  odorato  e liimc^  ; 
Q £ Infogno  al  fuggire  eran  le  piumc^  » 

(brron  chi  qua , chi  là , ma  poco  lecc^ 
fDa  lui  fuggir , ueloce  piu  che*l  l^pto . 
*Di^uaranta  perfine , à pena  diecc^ 

Sopra  il  nauillo  fi  faluaro  a yiuoto . 

Sotto  il  braccio  un  f allei  d'alcunifecc^ , 
il  grembo  fi  lafciò,  nè  il  fino  uoto, 

Vn  filo  capace  ^ino  empijfene  anco , 

Che  lipendea , come  a paììordal  fianco , 

T^ortocci  alafua  tana  il  tSHoHro  cieco y 
(fauata  in  Ufo  al  mar  dentfuno  fioglio. 

Di  marmo  così  bianco  è quello  fpeco , 

(bme efier figlia ancornon  firitto  foglio . 
QUiai  habhaua  una  rintrona  fico 
Di  dolo  r piena  in  uìHa  y e di  co  r doglio , 

£t  hauea  in  compagnia  donile , e donr^llc^ 
D'ognietàyd'ogni  forcete  brutte^e belici. 


n.  T .6  7 
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> V umana  carne  meglio  li fape/Lj  t 

E prima  il  fa  ueder  y ch'ai' antro  arrìuiy 
Che  tre  de' no  fi  ri  giouani , c*  hauea , 

. T utti  li  mangia , anifi,  tranguggia  uiui  * 

Viene  a la  flalla , e un  gran  fajfi  ne  leua^  , 
Isfi  caccia  il  gregge  y e noi  rifirra  quiui, 
(on  quel  fin  uay  dou.e  il fuol  far  fatollo 
Sonando  una  o^mpogna , c' hauea  in  collo . 

I . 

Il  SignornoUro  intanto  ritornato 
<s^  la  marina , il  fuo  danno  comprender  • 
Che  troua  gran  filentio  in  ogni  lato , 

V otiyfraf  ’;ati , padiglioni , e tender . 

Tlè  fa  penfar  chi  sì  l'habbia  rubato , 

£ pien  di  gran  timore  al  lito  fcendier  ; 

Onde  i nocchieri fuoi  uede  in  difpa  rt<L^ 
Sarparlor  ferri , e in  opra  por  le  farter  > 
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Tofio  eh'  effi  lui  ueggiono  su  *l  lito , 2“ 

fi palifchermo  mandano  a leuarlo , 

Ma  non  sì  tofio  ha  r andino  udito  ~ 

^De  l'Orco , che  uenuto  era  a rubarlo  9 
Che  finT^a  più  penfar , piglia  partito 
Douunque  andato  fia , di  feguitarlo. 

Veder  fi  tor  Lucina  sigli  duoliLr  9 
Cheracquiflarlayònonpiù  vìuer vuole, 

3» 

Doue  uede  apparir  lungo  la  fabbio-j  . 
Lafrefforma , ne  ua  con  quella  fretta^ , 

(on  che  lo  fpinge  l'amorojà  rabbia^ , 

Fin  che  giunge  a la  tana , ch'io  u'ho  dettn^^ 
Oue  con  tema  la  maggior  y che  s'h abbina 
M patir  mai  y l'Orco  da  nois'afpetta^ . 

<s^d  ogni f ’iono  di fentirlo  parci  ; 

Ch'affamato  ritorni  a diùorarci , 
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Quiui  Fortuna  il  da  tempo  guidai  y . 

Che  fin^a  l'Orco  in  cafa  era  la  moglie^  , 

(ome  ella  il  uide , fuggine , li  grida  > 
eJHifcro  te , fi  l'Orco  ti  ci  coglici . 

(oglia  (diffi)ò  non  coglky  q faluiy  0 uccida  y 
che  miferrimo  i fia  non  mi fi  toglici . 

T>ifir  mi  mena , e non  errar  di  uia , 

C'ho  di  morir  prejfi  a la  moglie  mia. 


Era  preffo  a la  grotta , in  ch'egli  ftaua^  y 
ffitafi  aia  cima  del  giogo  fìtperno , 

V n' altra  non  minor  di  quella  caua^y 
Doue  del  gregge  fuo  faceagouerno . 

T anta  n'haueuy  che  non  fi  numeraua^y 
En' era  egli  pasìor  la  fiate  e'I  uerno  , 
Q^iteyapi  f noi  gli  apriua  y e tenea  chiufi 
^Terfpajfi  3 ebeti  hauea , più  che  per  ufo 


AO 

Toi  figuì  y dimandandole  no  nella 
Di  queiy  che  prefi  l'Orco  in  sù  la  riua  y 
Trima  de  gli  altri , di  Lucina  bella 
Se  l'hauea  morta , ò la  tenea  captiua , 
La  Donna  umanamente  li  fauella 
E lo  conforta  y che  Lucina  e uiua  ; , 

£che  non  e alcun  dubio , ch'ella  mora , 
Che  maifimina  L'Orco  non  diuora  . 


L 1 C I M 0 

V . 

Fjjerdicio  drgòmentotipofs^ioj 
E tutte  queHe,  donìie^che  fon  meco; 

'Elè  à me^nè  d lor  mai  L'Orco  è sìato  rio , 
^UYfhe  non  cifcofiiam  da  queflo Jpeco, 
chi  cena  fuggir  pon  grane  fiOy 
E[è  pace  mal  ponntrouarpm [eco; 

0 le  [otterrà  viue^ò  l'mcatena^y 
Ojh  Harnudeal  Sol  [opra  l'arena^  t • 

4> 

Quando  oggi  egli  portò  qui  la  tua  gentc^y  ' 
Le  [emine  da  i mafehi  non  diuif , 
aJ^a , sì  come  gli  hauea  confufamentc^ 
Dentro  à quella  (pelonca  tutti  ?ni[ . 
Sentirà  à na[o  il  [efjo  differente^ , . , . • •: 
Le  donne  non  temer  che  fieno  yceife^. 

<jli  huomini [tene  certo  ; & empiramc^  , 
Di  quattro  ilgiornoyò  fehtauide  Cannes J * 
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^i  leuar  lei  di  qui  non  ho  configliOy 
Che  dar  ti pojiayC  contentar  ti  puoiy  ' ^ 

che  ne  la  vita  [uà  non  è periglio. 

Starà  qui  al  ben' e al  maUc'hauremo  noi  • ^ 

^JHa  vattene  per  Dio  vattene  figlio 
Che  l^Orco  non  ti [entay  e non  f ingoi . . . . . v 
Toflo  che  giunge y d'ogn'into  rno  annafa^  > 

E [ente  [in'à  vn  topo , che  fia  in  c afrt^ . 
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‘ì{iJ[o[e  il  T{eynon  fi  voler  partirc^y 
Se  non  vedea  la  [uà  Lucina  prima^ , - 
E che  p 'ià  toHo  apprejfo  lei  morirci , . 
che  viuerne  lontan , jàccua  ftimo-j . 
Quando  vede  ella  non  poterli  dirc^ 
(ofayche'l  mona  da  la  voglia  pnma,-/  > 

Ter  aiutarlo  fk  nono  difegnoy 
E ponili  ognifua  indusìriayOgni  [uo  ingegno'. 

46 

eJHorte  hauea  in  ca[a,e  d'ogiìl  tempo  appefe . 
fon  lor  marithqlfai  cap  reycir  agneUc^  > . 
Onde  à [Cy^ir  d le [ue  ficea  le jpefe^  : 

E dal  tetto  pendea  più  d'vna  pelici . 
LaTDonnafCyChe'l  fedelgrajfo  prefica  y 
C'hauea  vn  gran  becco  intorno  d le  budelle  > 
E che  [e  ìCvnfe  dal  capo  à le  piante^ , _ 
Fin  che  L'odor  cacciòy  ch'egli  bebhe inantCL^ 
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Spoì  che'l  triflo  puggp  hauer  le  paru(L^  > 
T)iche  il  fetido  becco  ogn'ora  [ape^y 
Tiglia  l'irfuta  pelle , e tutto  entrarne^ 

Lo  [e;ch'ella  è sì  grande,  che  lo  cape . 
Coperto  [otto  d cosi  sìrane  larue , 

Facendo  gir  caproUyfeco  lo  rape 
Là  doue  chiufo  era  d'vn  [affò  graue 
De  la  [uà  Donna  il  bei  vifo  [oaue  5 


settimo:  ^ Vi 
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Elor  andino  ubidifee  y^E  àia  hùcaf 
*Dc  la  [belone  a ad  ajpettar  fi  mette, 

.Acciò  col  gregge  dentro  fi  conduca^ , 

E fin' d [era  difiando  stette  ' ‘ 

Ode  la  [era  il  [uon  de  la  Sambuca,  ’ 
fon  che  inulta  d lafciar  l' umide  erbette, 

E ritornar  le  pecore  a l'albergo 

"fi  fier  paHoryche  lor  nenia  da  tergo  * ) 
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’LPenfate  noi  [e  li  tr  emana  il  core,  'v  ' ■ ■ ' ' > 

Quando  l'Orco [entiyche  ntornaua, 

8 che'l  nifi)  crudel  pieno  d'orrore 

Vide  apprefiare  d l'ufcio  de  la  caurLj . ‘ 

fLMa  potè  la  pietà  più  ch€l  timore  ; 

S'ardea  uedetefi) [e fingendo  amauo-j . ^ 

Vien  l'Orco  imngiye  lena  il [afio,^  apre  , V 

J^or  andino  entra  fra  peco  rCyC  cap  re. 

Entrato  il greggefi'Orco  à noi  dif  ende,  ’ ' ' 

Ma  prima  [opra  [e  l'ufcio  fi  chiude; 

Tutti  ne  ua  fiutandoyal fin  duo  prende,  i 

L Che  uuol  cenar  de  le  lor  carni  crude  "V  " 
a^Ll  nmemhrar  diqueìle\anne  orrènde  ^ 
Elqn  poffofii  rych'ancór  non  tremi,  e [ude.-' 

. Tartito  tOrcOyil  Te gitta  la  gonna , ■ - • 

C 'hauea  di  beccoyC  abbraccia  la  [ua  *Donna , - 
50 

pone  haueme  piacer  deueà,  e conforto, 
Vedendol  quiufieìla  n'ha  affanno  e no  'iruj . 

Lo  iiede  gmnto,ouha  da  restar  morto;  ' > 
E non  può  far  però , ch'effa  non  muoia^- . ' 
fon  tutto  il  mal(diceali)ch'io [opporto , 
Signor,  [entia  non  mediocre  gioirti , 

. Che  ritrouato  non  Ceri  con  nui , 

Quando  da  l'Orco  oggi  qui  tratta  fui  ^ 

51 

Che  [e  ben'iltrouarmi  ora  in  procinto  • 

• D'u [cir  di  uita,m'era  acerbo  e [one  , 

Tur  mi [areiycome  è commune  inHinto  , 

. CDol  ut  a [ d de  la  mia  trista  [0  rte  ; 

ora,ò  prima  ò poi  che  tu  fia  eflintOy  » 
Tiù  mi  dorrà  la  tua,che  la  mia  morte; 

. E [eguitòy  mesi  randa  affai  più  affanno 
T)i  quel  di  Elgrandm,che  del  [uo  danno , 
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La  f[eme(di[[e  il  %ef)  mifk  uentre. 

C'ho  di [aluarti,e  tutti  queEii  reco , 

E,s'io  nolpoffofhr,  meglio  è morire  , 

. C he Jèngateymio  Sol,  umer  mai  cieco.  ' 
fo?ne  io  ci  uenni  mi  potrò  partire  y ’ V. 
E noi  tute  altri  ne  uer  rete  meco,  ^ ‘ 

. Seriori  haurete,come  io  non  ho  haunto, 

Schiuo  à pigliaCodor  d' animai  brutto. 

U 
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La  fi- alide  ìnfigno  d noi  > che  centra  il  nafa 
*T>e  l’OrcOi  infegnò  à lui  La  moglie  d'ejp) , 

*T>i  vefUrd  le  pelUàn  ogni  cafo, 

Ch*egli  nc  palpi  ne  Lvfàr  del  fejjb. 

^oi  che  diqueLio  ogn*vn  fu  perfuafoy 
Quanti  del*  vn^quanti  de  l*  altro  feffo 
Che  rìtroiiiamoyyccidiam  tanti  becchh 
Quelliychsplàfeteanych*eranpià  uecchu 

Ci  ungemo  i corpi  di  quei  graffo  opimo  y 
Che  ntrotùamo  à l* interne  intorno , 

E de  torride  pelli  ci  uesìimo , 
jntanto  ufcì  de  l'aureo  albergo  il  giorno . 
cxf  la  [pelone  ay  come  apparue  il  primo 
"jR.aggiadeLSolyfeceilTasior  àtomo;  • • 
6 dando  fiùrta  d te  [onore  canne  > . ^ 

Chiamò  il fuo  gregge  fuor  de  le  capanne, 
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T enea  la  mano  al  buco  de  la  tana  ; 
arche  col  gregge  non  ufeiffim  noi , 

Ci  prende  al  uarcQyS  quando  peloy  ò lana 
Sentia  su'L  dòffoyue  taf  cima  poi , 

HuomiMiye  donne  ufcimmo  per  sì  Jirana 
Strada  copertile  gL  ir  futi  cuoi, 

E l'Orco  alcun  di  mi  mai  non  ritenne y 
Fm  che  con  gran  timor  Lucina  uenne, 

Lucinayò  [offe , perch'odia  mn  mìle 
yngevfiycomenoiyche fchiuo  n'behhey 
0 c'hauejfe  l'andar  più  lento  e molle , 

Che  Limitata  beftia  non  haurebb^  > 

O quando  l'Orco  la  groppa  toccoìl^y 
^ridajfeper  la  teniay  che  l'accrebbe  > 

O che  [e  le  fciogliejfero  le  chiomcy 
Sentita  fu , nè  ben  fo  dir  ni  come  * 
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T atti  erauam  sì  intenti  al  cafo  noHro , 

Che  non  hauemmogli  occhi  àgli  altrui  fatti. 
Io  mi  rimlfi  al  grido  y e nidi  il  Mosìro, 
Chegiàgl'irfuti  fiogli  le  hauea  tratti , 

8 fàttotatornarneicauo  chioftro, 

JLoi  altri  dentro  dnoBre  goìine  piatti 
Q>1  gregge  andam  rnoyoudl  paLior  ci  menay 
T ra  uerd;  colla  in  una  piaggia  amena, 

Qmui attendiamo injìn  che  fiefo  à l'ombra 
D'un  ho  fio  opaco  yilnaf ut  0 Orco  dorma , 

Chi  Lungo  il  maTychi  uerfi  il  monte  j'gomhra 
Sol  Horandinnomstml  figuirnosir^orma . 
L'amordela  fua  Donna  sì  lo'ngombray 
Ch'à  lagrotta  tornar  vuol  fia  la  torniOy 
Lslé  pamrfene  mai  fin'd  la  morte , 

Se  non  racquifla  La  fidai  conforte , 
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Che  quando  diangl  hauea  à Lvfilrdel  chiufé 

. Fedutalaresìar  c:^iua  fola y 
Fu  per  gittarfhdal  dolor  confufo , 

. Spontaneaìnenteal  uorace  Orco  in  gola  > 

E fi  moJfiyC  gli  corfe  infino  al  mufo; 
fiè  fu  lontano  à gir  fitto  la  mota. 

Ma  pur  lo  teme  in  mandra  la  fperanj^y 

^ C hauea  di  trarla  ancor  di  quell X 

6o 

ila  ferayquando  à la fielonca  mena 
fi  g regge  l'OrcoyC  noifuggitiyfintey 
8 c'ha  da  rimaner  prmo  di  cena , 

Chiama  Lucina  (Lagni  mal  nocentey 
8 la  condanna  à star  fimpre  in  catena 
lo  fiopsrto  sù'l  fajfo  eminente. 

Vedala  il  'E^per f uà  cagion  patire  y 
Efi  diflruggCyefolnonpuò  morire , 

€i 

Mattina  e fera  l infelice  amante 
La  può  ueder,come  s'affiriggay  e piagna; 

Che  le  ua  miLìofia  le  capre  auante;  , . 

Torni  d la  LìalUy  ò tomi  a Lt campagna . . 
Ella  con  vìfo  me  Ho  > e fiip  pUcante  i 

^li  accennxyche  per  T>lo  non  vi  rimagnd^ 
Terche  vi  Ha  dgran  rifihio  de  la  vitUy 
'Uè  però  d lei  può  dare  alcuna  aita  • 

6z 

fasi  la  moglie  a?ico r de  l'Orco  p reget  ^ 

fi  B^Cyche  fi  ne  uada;ma  non  gioua; 
che  d'andar  mai  finxa  Lucina  nega , 

E fimpre  più  coHante  fi  ritroua , ■ 
fn  queHa  feruitute , in  che  lo  lega 
l^letadeye  <i^ mory  flette  con  lunga  prona 
T antOych'd  capitar  uenne  à quel  fajfo 

- figlio d' a^griccrncy  eil%e  (fradaffa  * 

^oue  con  loro  audacia  tanto  fennoy 
Che  liberaron  la  bella  Lucina; 
benché  uifu  uenturapìù  che  finno  ; 

E la  portar  correndo  dia  marina , 

E al  padre  fuorché  quiui  la  denno , 

E queHofu  nel'hora  mat  utina , 
Chelslorandin  coni' altro  gregge  Haua 
v/f  ruminar  ne  la  montana  caua. 

Ma  poìyche'l  giamo  aperta  fu  la  sbarray 
Sfeppe  il  fis  la  Donna  ejfir  partita , 
che  la  moglie  de  tOrco  gli  lo  narra  ; 

8yCo  me  d punto  era  la  cojdgita , 

^ratie  à Dìo  rendayC  con  voto  n'inar  ra; 
CfyeJJendofuerdi  tal  m feria  vfeita , 

Faccia  chegiungayondeper  armepojfa  > 
Der  preghiyò  per  teforo ejfir  rifeo fa . 

Tien 
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q^len  di  ktitia  uà  cùn  l\xltra  fcbiera 
q)elfì  mo  gy^ggCiC  yim*à  t verdi  p afe  hi; 

E quiui affetta fneh^à  Inombra  nera  ^ 
flMoflro  per  dormirne  VherhaCitfchi. 
q>oi7ie  vien  tutto  il  giornale  tutta  fera , 

E al  fin  fìcuryche  E Orco  non  lo*ntafchh 
Sopra  un  nauilio  monta  in  Satalia^ 

S fon  tre  mefi  ch*arnuò  in  Sona  . 
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Jn  I{pdhin  Cipree  per  citta, e cartella 
Sd*<ù^frica,e  d^Egittò^e  di  T tirchia 
Il  }{e  cercar  fe  di  Lucina  bella , 

^ fin  l'altfhieri  hauer  nè  potejfia. 
Ualtfhier  n^ìoebbe  dal  f mero  nouella , 

Che  feco  Ehauea  faina  in  LLkofia , 
q)apoi  che  molti  dì  vento  crudele 
Sra  Etato  contrario  à le f %e  vele, 
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Terallegre'ggadela  buona  nuoua 
Trepara  il  noftro  fie  la  ricca  fesìa. 

E vuolyclEad  ogìii  quarta  Luna  nona 
Vna  fe  n'h abbia àfkr  fimilea  questa . 

Che  la  memoria  rinfiefcarligioua 
De^uattro  mefi , che  in  irfuta  veHa 
Fu  tra  il  gregge  de  h Orco, e vn giorno  > quale 

Sara  dimane,vfcì  di  tanto  male, 
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QjieHoyCÌyio  v*ho  narrato, in  parte  vidiy 
'jn  parte  vdq  da  chi  trouoffi  al  tutto , 

Dal  Ee  vi  dicoyche  (alende,  Idi, 

Vi  Bette, in  fin  che  uolfein  rifa  il  lutto , 

S,fe  ty  udite  mai  faf  altri  gridi , 

Direte  à chi  lifk,che  mal  ìfè  inBrutto , 

Il gentiCbuomo  in  tal  modo  à (grifone 
De  la  festa  na  r rò  l*alta  cagione . 
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Vn  gran  pet^xo  di  notte  fi  dijf  enfia 
Da  i (aualieri  in  tal  ragionamento, 
Sconchludon,clfamoreepietdimmenfa 
MoBrò  quel  %e, con  grande  ejpenmento , 
z^ndaron,poicbe  fi  leuarda  menfa, 

Oue  hebbon grato  e buo'no  alloggiamento, 
Jlel fegumte  mattm  fereno  e chiaro 
tyìl fuon  de  l^allegreg^  fi  deBa.ro, 

70 

Vanno  feor  rendo  timpani  e trombette^ 

E ragimandoinpiag^  laCittade, 

Or  poi  che  di.  caualli,e  dì  carrency 
S ribombar  di  gridi  odon  le  flradcy 
' ^nfon  le  lucide  arme  fi  rimette, 
che  fon  di  quelle  che  fi  trouan  rade^ 

Che  thauea  mpenetrabili,e  incantate 
La  Fata  bianca  di  fina  man  temp  rate^ 


settimo,  ' 

Quel d'i^ntiochia,piu  d'ogn*altr9  vile, 

^.  Trmojfi  feco, e compagnia  li  tenne, 

Vr epurate  haiiea  lor  Tofte  gentile 
Tleruofe  lance,  e falde  e grojfe  antenne; 

E delfino  parentado  non  hùmile 
fompagnia  tolta,e  feco  in  piaitpea  venne . 
Sfcudieri  à caiiallo,e  alcuni  à piede 
M tal  feruigi  attijfimi  lor  diede , 

<fiiunfero  in  piagga,e  trafierfi  in  dijfarte , 

‘JS^é  pel  capo  curar  fkr  di  fe  moBra^ 

Ter  veder  meglio  il  bel  popol  di  Marte , 
Clfad  vno,ò  à due,ò  à tre  vernano  in  gioBra, 
Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte 
Letitia,ò  doglia  d la  fua  Donna  mo  Bra , 
chi  nel  cimier,  chi  nel  dipinto  feudo 
Difegna  Mm(jr,fe  l*ha  benigno,ò  crudo , 

lì 

Soriani  in  quel  tempo  haueano  vfanxa 
q}*ar?narfiì  d queBaguifa  di  Toìiente  * 

Forfè  ve  gli  inducea  la  uicinanga , 

Che  deErancefehi  hauean  continuamente  ; 
che  quiui allor  reggean  la  facra  Banga  , 
q)oue  m carne  habitò  Dìo  onnipotente . 
Ch*ora  i fuperhi , e mifert  (rifliani 
(pn  biaf  no  lor  lafciano  in  man  de* (ani  • ' 
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qQoue  abbajfar  dourebbono  la  lancia 
In  augumento  de  la  fama  Fede , 

T ra  lor  fi  dan  nel  petto,e  ne  la  pancia  , 
deBruttion  delpoco,che  fi  crede  • 

Voi  gente  ljpana,e  noi  gente  di  F rancia 
Volgete  altroue,e  uoi  Suigp^ri  il  piede , 

E noi  T edefehi  dfkr  piu  degno  acquiBo: 

Che  quanto  qui  cercate,e  già  di  (riBo, 

Se  (riBianijJìmieJferuoiuolete,  - 
E noi  altri  (atolici  nomati , 

"Perche  di  ^nBogli  huomini  uccidete^ 
Perche  de*beni  lor  fon  dijpogliati  ? 

Perche  Gierufalem  non  rihauetey 
Che  tolto  è Baro  d uoi  daTinegati  ^ 

Perche  (òBantinopoli,  e del  mondo 
La  miglior parte,occupa  il  T ureo  immmdoì 

Elpn  hai  tu  Spagna  Tz^frica  uicina. 

Che  fha  uia  più  di  queBa  jtalia  offefa  ì 
E pur  per  dar  trauaglìo  d la  me fc bina 
Lafci  la  prima  tua  sì  bella  imprefa  • 

0 d*ogni  uitio fetida fentina 
Dormi  jtalia  tmbnaca,e  non  tipefit , 

Ch*ora  di  queBa gente,ora  di  quella y 
Che  già  ferua  ti  fu,  fei fatta  ancella  ^ 

sei 
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S&l  dubbio  di  morirne  le  tue  tane 
Stii'Z^r  difkme^in  Lombardia  ti  guida, 

£ tra  noi  cerchiò  chi  ti  dia  dei  pane , 

O per  ufeir  dinopia  chi  t* uccida , 

Le  riccheggt£  del  T ureo  hai  non  lontane , 
Cacciai  d'èuropa^b  almen  di  (jrecia  fnida , 
Cosi  potrahò  dal  digiuno  trarti; 

Q cader  con  più  merto  in  quelle  parti , 
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QiìeliCh*à  te  dico^io  dico  al  tuo  uicìno 
Tedefeo  ancor  ; Là  le  riecheggile  fono  , 

Che  ni  portò  da'^ma  (oLl  untino  , 
^Tortonne  il  meglio^efedel  reHo  dono. 
Tattolo:>Q^  £rmo,onde  fi  trae  l'or  fino, 
^ì'tìgdonia-^  Udia  > e quel  paefe  buono 
*Ter  tante  laudi  in  tante  isìone  noto , 
éyS’andaruiuHoitfràppo  remoto, 

19 

Tu  gran  Leone -tà  cui  premon  le  terga 
^e  Le  chiaui  del  del  le  grani  fome , 

'Llpn  lafciar,  che  nel fonno  fi  jommergrLj 
ftalia^fe  la  man  l*hai  ne  le  chiome 
T ti  fei  T*aTiore-i  e Tàio  t'ha  quella  uergrLj 
Data  a portatele  fcelto  il  fiero  nome^ 
Terche  tu  ruggì , e che  le  braccia  fienda.^ 
Sìyche  da  i lupi  il  gregge  tuo  difenda. 
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^ia  d'nn  parlar  ne  l'alt  rosone  fon' ito 
. Si  lungi  dal  camin-,  ch'io  fitceidora  ^ 

Islon.  ló  credo  però  sì  hauer  fmarrito. 

Ch'io  non  lo  fappia  ritrouare  ancora  , 

Jo  dicea^che  m Sorta  fi  t enea  il  rito 
D' armar fi-iche  i Francefehi haueano  allora^ 
Sì  che  bella  in  Damajì  o era  la  piagga^ 
Vigente  armato  d'elmo  e di coragga . 

81 

Le  naghe  donne  gettano  da  i palchi  , 

Sopra  i giostranti, fi  or  uerniigli  e gialli , 
c-^entreeffi  fimno  a fuon  de  gli  oricalchi 
Leuare  affalti,(dr  aggirar  caualli. 

Ciafcuno,ò  bene  ò mal  ch'egli  caualchi , 
Vuol  fkrquiui  uederfhe  Jprona,e  dalli , 
sdì  ch'altri  ne  riporta  pregio  e lode, 

^tioue  altri  a rifo,e gridar  dietro  s'ode  \ . 

82  , 

^ela  giostra  era  il  pregjo  un' armatura , 

C he  fu  donata  al  die  pochi  dì  mante , 

Che  su  la  fi  rada  ntrouò  a uentura 
I\itomando  d'Armenia  un  mercatante , _ 

Il 'F^;,dìnobiliffma  testura 
La  fopraueSte  a l'arme  aggkinfe,  e tante 
Ter  Le  ui  pofe  intorno, e gemme,gj'  oro, 

C fje  le  fece  uqier  molto  teforo , 
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Se  conojciutc  il  e quell'arme  haueffel 
fare  hauute  Vhauria  fopra  ogni  arnefe , 
T\è  in  premio  de  lagioSìra  l'hauria  meffe  ; 
fonie  che  liberal  fofie,  e cortefe . 

Lungo  faria  chi  raccontar  uolefie 
Chi  l'hauea  sì  fp  regnate  e uiltpefe , 

Che'n  megpde  la  firada  le  lafciaffe 
Treda  a chiunq;  ò inangi,ò  in  dietro  andajfe 
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SDÌ  questo  ho  dacoìitarui  più  di  fotta . 

Or  dirò  di  Cj  rifon;  eh' à la  fu  a giuntruf 
Vn  paio,e  più  di  lance  trouò  rotto, 
ejftenato  più  d'un  taglio,e  d' una  puntai  é 
De' più  cari,e  più  fidi  al  die  fur'otto , 

Che  quìui  infieme  hauean  lega  congiunta  ; 
(jioueni  in  arme  pratichi  & induSìri , 
Tutti,ò  fignori,ò  di jhmiglie  illustri . 
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Quei  rifpondean  ne  la  sbarrata  piagga 
Ter  un  dì  ad  uno  ad  uno,a  tutto'l  mondo. 
Tria  con  la  lancia,epoi  con  fpada,  0 magga. 
Fin  eh' al  SR^di  guardargli  era  giocondo, 

E fi  forauan  fpefio  la  coragg;a . 

Ter  gioco  infomma  qui  facean , fecondo 
Fan  li  nimici  capitali , eccetto , 
fhepotea  il  F^e partirgli  àfuo  diletto . 
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Qjiel  d' .Antiochia , un'huom  fenga  ragione. 
Che  Martano  codardo  nommofie  ; 
f ome  fe  de  la  forga  di  Grifone, 

Toi  ch'era  feco , partecipe  foffe  ; 

M udace  entrò  nel  ^JAiartiale  agone  ; 

E poi  da  canto  ad  afpettar  fermojfe 
Sin,  che  fi  niffe  una  battaglia  fiera. 

Che  tra  duo  caualier  cominciata  era  • 
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fi  Signor  di  Sdeucia , di  quegli  uno , 

€ SafoSìenerl'imprefa  haueano  tolto , 
fombattendo  in  quel  tempo  con  Ombruno 
Loferìd'unapimtainmegp'luolto, 

Sì, che  l'uccife,  e pietà  n'hebbe  ogn'uno 
Terche  buon  caualier  lo  tenean  molto  y . 

Et  oltre  la  boutade,  il  più  cortefe 

dfpn  era  flato  in  tutto  quel  paefe , 
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Veduto  ciò  Martano , hehhe  paura , 

Che  parimente  à fe  non  auenifie  ; 

E ritornando  ne  la  fua  natura , . * 

(L^penfar  cominciò  comefuggiffe . 

^ rifon,  che  gli  era  apprejfo , e n'hauea  cura  :> 
Lo  fpinfepurpoich'ajj'ai  feceedijfe, 
fontra  m gentil guerrier , che  s' era  moffo , 
fome  fi  fpinge  il  cane  al  lupo  adojfo . - 
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Che  dìece  p affi  gli  ua,  dietro  ,o  uenti. 

S poi  fi  ferma , abbaiando  guarda , 

Come  digrigni  i minaccioft  denti , 

Come  ne  gli  occhi  orribil  foco  gli  arda . 
Quiuiyoue  erano  i Trincipi  prefenti  j 
E tanta  gente  nobile  e gagliarda  , 

F uggì  lo*ncontro  il  timido  Martayio^ 
Etorfei  freno , e'I  capo  a deftra  mano  , 

90 

la  colpa  potea  dar" al  caudllo , 
chi  di  fcufarlo  hauejfe  tolto  il  pefo  ; 

^vla  con  la  Jpada  poife  sì  gran  fallo  9 
Cl:>€non  Vhaurì'a  Demostene  difefo . 

Di  carta  armato  par , non  di  metallo , 

Si  teme  d'ogni  colpo  ejfere  offefo  . 

Fuggeft  al  fine , egli  ordini  disturba  , 
Fedendo  intorno  a lui  tutta  la  turba . 

91 

Jl  batter  de  le  mani , il  grido  intorno. 

Se  gli  leuò  delpopolag^  tutto . 

(omelupo  cacciato  fe  ritorno 
^Sl/Cartano  in  molta  fretta  al  fuo  ridutto  • 
%efìa  (jrifone , e li  par  de  lo  fcorno 
Del  fuo  compagno  ejfer  macchiato^  e brutto 
Efler  uorrebbe  flato  in  me^S  H foco 
Tìh  toflo  9 che  trouarfi  in  quefìo  loco\^ 
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^rde  nel  core , e fuor  nel  uifo  auampa  9 
(hme fia  tutta  fua  quella  uergogna , 
Cerche  f opere  fuedi  quella  ftampa 
Vedere  afpetta  il  popolo  9 dr  agogna  ; 

Si  che  rifulga  chiara  più  che  lampa 
Sua  uirtù  > quefla  uolta  li  bifogna . 
Ch*vn*oncia , vn  dito  fol  d'error , che  fàccia 
' ^er  la  mala  impreffion  parrà  fei  braccia  • 

ffiià  la  lancia  hauea  tolta  sù  la  cofcia 
^rifon  5 eh* errare  in  arme  era  poco  ufo . 
Spinfeil  cauallo à tutta  briglia , epofeia 
Ch*alquanto  andato  fu , la  mife  fufo  ; 

E portò  nel  ferire  efìrema  angofeia 
z^l  Baron  di  Sidonia , eh* andò  giufo , 
Ogn*m  merauigliandoin^piè  fi  lena , 

Che*l  contrario  di  ciò  tutto  attendeua , 
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T ornò  <f  rifon  con  la  medefma  antenna  9 
Che  intera  e ferma  ricourata  hauea  9 
Et  in  tre  pegpfi  la  roppe  à la  penna  > 
De  lo  feudo  9 al  Signor  di  Lodicea  9 
Quel  yper  cader  tre  uolte  e quattro  accenna 
Che  tutto  fìefo  a la  groppa  giacca* 

^ur  rileuato  al  fin  la  fpada  Jlrinfe , • ‘ 

y oltò  il  cauallo  9 e uer  (frifon  fi  Jpinfe, 
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(jrifon , ché'l  iiede  in  fella , e che  non  basìa 
SÌ  fiero  incontro  9 perche  a terra  uada  > ‘ 
^ ice  fra  fe , Qi^el  che  non  potè  l*afla  » 

In  cinque  colpi , ò*n  fei farà  la  Jpada . 

E su  la  tempia  fubito  l*attafla 
D*un  dritto  tacche  par  che  dal  del  cada; 
E vn*  altro  gli  accópagnay  e vn*  altro  appfp; 
T unto , che  l*ha  fìordito,  e in  terra  meffo, 
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Quiui  erano  d*cì^pamia  duo  germani 
Solitiingiofìra  rimaner  di  fopra^ 

T ir  fi , e (orimbo  ambo  perle  mani 

Del  figlio  d*Oliuier  > cader  fogj^opra , 

Unno  gli  arcion  lafcia  a lo  feontro  uani 
(fon  l'altro^  mejfafu  la  jpada  in  opra . 

^ ià  per  commi giudicio  fi  tien  certo  % 
che  di  co  fluì  fia  de  la  giofìra  il  metto . 
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lS[e  la  Lig^  era  entrato  Salinìemo  > 

Gran  DiodarOy  efr  ^tJHalif calco  regio  9 . 

£ che  di  tutto*l  "Kegno  hauea  ilgouemo  » 

. E di  fua  mano  era  guerriero  egregio . 

(ojiui fdegnofo  > eh* un  guerriero  efternù. 
Debba  portar  di  quella gioftra  il  pregio  > 
'Tigliavna  lancia , e uerfo  (j  rifon  grida  > 

E molto  minacciandoli  lo  sfida . 

tSHa  quei  con  un  lancion  li  fa  rifpofia  » 
C*haueaper  lo  miglior  fra  diece  eletto  » 

£ per  non  far  error  > lo  feudo  appofta  » 

E u ia  lo  paffa  9 e la  coraxpt^  9 e*l petto . 

Tajfa  il  ferro  crudel  tra  cofta  e cojia  > 

E fuor  pel  tergo  un  palmo  efee  di  netto 
fi  colpo  ( eccetto  al  Elpffuà  tutti  caro  > 
Ch*ogn*uno  odiaua  Saiinterno  auaro . 
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Grifone  appreffo  à quefii  in  terra  getta  ' 
‘Duo  di  Damafeoy  £rmofilo , e (armondo  l 
La  militia  del  T\e  dal  p rimo  è retta  9 
Del  mar  grande  <tArmir aglio  e quel fecondo 
Lafcia  a lo  feontro  l*un  la  fella  in  fretta , 
c^dojfo  a l* altro  fi  riuerjà  il  pondo 
Del  rio  delìrier  ; che  foHener  non  puote 
Dalto  ualor  > con  che  (j  rifon  per  cote  9 
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Il  Signor  di  Seleucia  ancor  reHaua  9 
fL^btigliorguerricr  di  tutti  gli  altri  fette  : 

E ben  la  fua  poffani^  accompagnaua 
Con  deFtrier  buono , e con  arme  perfette . . 
Doue  debelmo  la  uiHa  fi  chiana , 

VhaHa  à lo  feontro  l*uno  e l* altro  mette  9 
Dur  (jrifon  maggior  colpo  al  Dagan  diede , 
Che  lofe Jiajfeggiar  dal  manco  piede . 

M Gittaro  - 
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Chtaró  i tronchi , e fi  tornato  adoffo 
Tieni  di  molto  ardir  co  i brandi  ignudi . 

Fu  il  Tagan  iprima  da  Grifon  percojjb 
F>"yn  colpo , che (pei^to  hauria  gtincudi . 
(on  quel  fender  fi  uìde  e ferro , ojfo  ^ 

ì>*vn , ch'eletto  s'hauea  tra  mille  feudi; 

. Sfe  non  era  doppio  > e fin  l'arnefe , 

■Feria la  cofckyoue  cadendo  fcefe, 

102 

Ferì  quel  di  Seleucia  à la  vifiera 
Grifone  d vn  tempo , e fu  quel  colpo  tanto , 
Che  l'hauria  aperta  e rotta , fe  non  era 
Fatta  y come  l' altre  arme , per  incanto  . 
Cjlìè  vn  perder  tempOy  che'l  Taganpiu  fera 
(osi  fon  l'arme  dure  in  ogni  canto  . 

£ impiù  parti  (fri fon  già  fejfa  e rotta 
Ha  l'armatura  à lui , nè  perde  botta , 
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Ogn'vn  potea  veder , quanto  di  fotta 
Il  Signor  di  Seleucia  era  (f  tifone  ; 

£yfe  partir  non  li  fh  il  %gdi  botto , 

Quel  che  Ha  peggio , la  vita  vi  pone . 

Fe  'hlprandino  d ia  fua guardia  motto , 

Che  ent  rafie  d diHaccar  Pafpra  temerne . 
Quindi  fu  l'vno  > e quindi  l'altro  tratto  > 

F fu  lodato  il  I{e  di  sì  buon  atto , 
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, ^liottOy  chedianTf  hauean  col  modo  imprefa 
' E non  potuto  durar  poi  cantra  uno  ; 
Hauendo  mal  la  parte  lor  difefa , 

Vfciti eran  del  campo  ad  uno  ad  uno , 
fu  altri  y ch'eran  uenuti  d lor  conte  fa , 

Q uiiii  reflar fenga  contraflo  alcuno  > 

H auendo  lor  Grifon  fola  interrotto , 
Qiielyche  tutti  efiì  hauean  dafùrcontfottOy 

E durò  quella  feHa  così  poco  y 
Ciye  in  men  d'un'hora  il  tutto  fatto  Ferà  . 
Ma  'Flprandinperfdrpiù  lungo  il  gioco  > 

E per  continuarlo  infino  d fera , 

T) al  palco  fcefe , e fe  fgambrare  il  loco , 

£ poi  dimfe  in  due  la  grofid  fchiera  ; 

Indi  fecondo  il  fangue , e la  lor  prona 
(jli  £mdò  accoppiandoycfe  una  giostra  nona, 
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Grifone  intanto  hauea  fiitto  rìtefrìto 

la  fua  Hanxapien  d'ira , e di  rabbia . 

£ più  li  preme  di  zJ44artan  lo  f corno , 

Ch'e  non  gioua  l'onor , eh' e fio  uintohabbiay 
Quindi  per  tor  l'obbrobrio  yC'hauea  intorno 
^yiartan  adopra  le  'mendaci  labbia  ; 

£ l'aH'Uta  e bugiarda  meretrice y 
Come  meglio fivea, girerà  aiutrlce. 
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Osi  yò  nò  y ché'lgiouen li credefie  - 'n 

Tur  la feufa  accettò , come  difereto . 

F pel  fuo  meglio  allora  allora  elefie . 

Quindi  leuarfi  tacito  e fecreto; 

Ter  tc'fua , che  ft'l  popol  0 vedeff  ? 
fsjl'tartano  co?nparir  y non  Hejfe  cheto  ► 
(òsi  per  vna  vìa  nafeofa  e corta 
V fcìro  al  camìn  lor  fuor  de  la  porta . 
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frifone , ò ch'egli  yò  eh  fi  cau  allo  fofic 
Stanco  y ò grauafie  il  fonno  pur  le  ciglia  y 
aAl primo  a Ibergo , che  trouar , fermojfe  ^ 
Che  non  erano  andati  oltre  duo  miglia , 

Si  trajfe  l'elmo , e tutto  difarmojfe , 

E trarfece  d caualli , e fella , e briglia  ; 

E poi  ferrofiì  in  camera  filetto , 

E nudo  per  dormir  entro  nel  letto  • 
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Jfin  hcbhecosì  toHoilcapo  bafioy 
che  chiù  figli  occhi  y e fu  dal  finno  opprefio 
(osi  profondamente  y che  mai  Tafio 
Tslg  (jhiro  mai  s'addormentò , quant'efio . 
Martano  intanto , dr  Origlile , à fpafib 
Entrato  in  vngiardin  y ch'era  li  prefio  > 

£t  vn  inganno  ordir , che  fu  il  più  Hrano  , 
Che  mai  cadefie  in  fentimento  vmano  > 

I IO 

^JHartano  difegnò  torre  il  deHrtero  9 
f panni , e l'arme , che  f rifon  s'ha  tratte 9 
£ andare  mangi  al  %e  pel  Caualiero , 
che  tante  prone  hauea gioflrando  fatte  > 
L'effetto  ne  feguì  y fatto  il  penfiero  . 

T olle  il  deHrier , più  candido  che  latte  ; 
Scudo  y e cimiero  y dr  arme , e fopraueHe^ 
E tutte  di  f rifon  l'infegne  ueHe . 

Ili 

(bn  li  feudieri  > e con  la  Torma  > doue  ^ 
Fra  il  popol  ancora , in  pkgga  venne  ; 
£giunfed  tempo  y che  fiman  le  prone 
Di  girar  fpade,€d'arefiare  antenne, 
(pmandail  yche'l  Qiualier  fitroue, 
Chepercimier  hauea  le  bianche  penne  , 
"Bianche  le  veftiy  e bianco  il  co  rrido  re  > 
eh  fi  nome  non  fapea  del  vincitore, 
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(òlui  y eh' indofio  il  non  fuo  cuoio  haueua  > 
(ome  l' a fino  già  quel  del  leone  , 

Chiamato  yfe  n'andò  y come  attendeua , 

Mi  r andino  in  loco  di  (frifone , 

Qu.€l  Bgeortefe  incontro  fe  gli  lena , 
L'abbraccia , e bacia , e d lato  fi  lo  pone . 
7^  gli  baHa  onorarlo , e dargli  loda , 
che  vuol  eh  fi  fuo  valor  per  tutto  s'oda  • 
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£ fa  gridarlo  al  fuon  de  gli  oricalchi 
. Vincitor  de  lagioHra  di  quel  giorno. 
Valla  ucce  ne  ua  per  tutti  i palchi^ 

CbeH  nome  indegno  udir  fa  éogn^intomo. 
Seco  il  2^  Huol  > clyà  par  àparcaualchi; 
Quando alpalai^  fuopoi fa  ritorno . 

E di  fuagratia  tanto  li  comparte, 

che  b'asteriayfe  fojfe  Ercole , ò ^'tarte^ . 

Bello  ^ ornato  alloggiamento  diedi 
^n  0)rte,(g^  honorarfece  con  lui 
Origlile  anco, e nobili  donzelli 
Mandò  coneJfa,e  caualierifui. 

Ma  tempo  è,ch*anco  di  ^ rifon  fauelli , ^ 

Il  qual  nè  dal  compagno , nè  d’altrui 
T emendo  inganno,  addormentato  s’era; 
Jdj'mai  fi  rifuègLò  fin’à  la  fera. 

dolche  fu  desio , e che  de  l’hora  tarda 
S’accorfe,ufcì  di  camera  confrettay 
Voue il  f al fo  cognato,  e la  bugiarda 
Origlile  lafciò  con  l’altra  fetta  . 

E,quando  nm  li  troua,  e che  riguarda 
?don  u’ejfer  l’arme, nè  ipanniffofpetta. 
Ma  il  uederpoi,  pm  fofpettofo  ilfecc^ . 
Vinfegne  del  compagno  in  quella  uecc^ . 
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Soprauieh  l’osle,e  di  colui  l’informa. 

Che  già  gran  poggo  di  bianch’arme  adorno 
(oh  la  Donna,ecol  relìo  della  torma 
Hauca  nella  Città  fatto  ritorno, 

T roua  Grifone  à poco  à poco  torma , 
Ch’afcofagli  hauea  amor  fin’à  quel  giorno, 
E con  fuo gran  dolor  uede  efier  quello 
Mdulter  d’Orlgille,e  non  fratello. 

Di  fua  fcÌQche:(ga  indarno  ora  fi  duole  ; 
Chauendo  il  uer  dal  peregrino  udito , 
Lafeiato  mutar  s’hahbia  à le  parole 
Di  chi  l’ hauea  piu  uolte  già  tradito . 

V endicarfi  potea,nè  feppe;or  uuole 

V mimico  punir, che  gli  è fuggito , 

Et  è coHretto  con  troppo  gran  fallo 

exf  tor  di  quel  uil’huom  L’arme  El  cauallo . 

Il  8 

Erali  meglio  andar  feng^arme,  e nudo. 

Che  por  fi  indoffo  la  cora^g^  indegna^ 

0 ch’imbracciar  l’abominato  feudo, 

0 por  sii  l’elmo  la  he  fiatta  infegna. 

Ma  per fcgidr  La  meretrice  El  'Drudo, 
BjXgiohe  in  lui  pari  al  di  fio  non  regna , 
tempo  Henne  à la  Città  ch’ancora 
Il  giorno  hauea  quafi  di  uiuo  un’hora . 
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' Trefio la porta,óue  Grifon  utnia , 

Siede  à fini  lira  un  fplendido  cafleìlo , 

Che  più  che  forte,  ch’à  guerre  atto  fia. 

De  ricche  H auge  è accommodato  e bello  » 

I I{eyi  Signori , i primi  di  Sorìa 

(on  alte  Donne  in  un  gentil  drappello 
(elebrauano  quiui  in  loggia  amena 
La  reaI,fontiiofa,e  lieta  cena . 
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La  bella  loggia  fopra’l  muro  ufcÌHa.j , 

(on  l’alta  rocca  fuor  de  la  Cittade  ; . 

E lungo  tratto  di  lontan  fcopriuo-j 
f larghi  campi, e le  diuerfe  slrade. 

Or, che  <] rifon  uerfo  la  porta  arriua^ , 

(on  quell’arme  d’obbrobrio  e di  uiltade  • 

Fu  con  non  troppa  auenturofa  forte 

Dal  ueduto,e  da  tutte  le  (érte  • - 
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E riputato  quel,dì  c’hauea  infegno-j. 
tJHoffe  le  Donne  e i (aualieri  a rifa . 

II  uil  Martano , come  quel  che  regnai 

In  gran  fauor , dopo’l  I{e,é’l  primo  ajfifo . 
8 prefio  lui  la  Donna , di  fe  degnai , 

Da  i quali  l^randm  con  lieto  uifo 
Volfe faper  chi  fofie  quel  codardo  , 

Che  così  hauea  al fu’onor  poco  riguardo . 

I 2 J 

Che  dopo  una  si  trilla  ebrutta  proua 
(on  tanta  fronte  or  gli  tomaua  inante . 
Dicea,  Qutfla  mi  par  cofa  affai  noua , 
Ch’ejfendo  noi guerrier  degno  e prejìante  -, 
(oliui  compagno  h abbiate , che  non  troua 
Di  uiltàpariin  terra  di  Leuante. 

Il  fate  forfè  per  mosirar  maggiore 
Ter  tal  contrario  il uoHro  alto  ualore  • 

zJ^Ea  ben  ui  giu  ro  per  gli  eterni  Dei, 

Che  fe  non  fofie , ch’io  riguardo  a uui , 

La  pnhlica  ignominia  li  farei , 

Ch’io  foglio  fare  a gli  alt  ri  pari  a lui* 
Terpetua  ricordanza  li  darei, 

(ome  ogn’ordi  uiltà  nimico  fui . 
zJlLa  Jkppia , fe  impunito  fene  parte, 

1^.4 

Qrado  à uoìyche’l menasie in  quella  parte, 
Colui,che  fu  di  tutti  i uitij  il  uafo , 
Tffpofe,  Mito  Signor, dir  non  fapria 
Chifiacofìui , cVio  L’ho  trouato  a cafo 
Venendo  d’ Antiochia  in  su  la  ma . 
fi  fuo  femhiante  m’hauea  per f uafo , 
che  fofie  degno  di  mia  compagnia  ; 

€ Vinte  fa  non  n- hauea  proua , nè  uisia , 

. Se  h on  quella,che fece  oggi  affai  trilla . 

M 1 Laqual 


i8® 


C ^ 't{^  T 0 


12? 

taqual  mi fpitcque  sicché  reftòpoco , 

Che  per  punir  l'e/lrcma  fua  uiltade^ 

'ì^n  Itfaceffi  allora  allora  ungiocoy 
Che.  non  tacca fie  più  lance  nè  fpade. 

^JA^a  hebbhpià  cl/d  lui  rifpetto  al  locoy 
£ riuerentia  à uosira  ^JAiaesìade  > 
per  me  uoglio , che  gli  fìa  guadagno 
Vejjèrmi  Hato  ungiornoy  ò ducycompagno, 
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hi  che  contaminato  anco  cfierparme  5 
£ [opra  il  cor  mi  farà  eterno  pefo , 

Se  con  uergogna  del  rneHierde  larmc 
fo  lo  uedro  da  uoi partire  illefo . 

E megliOyche  lafciarlo  yfatìsfarme 
Totrete,fe  farà  d'un  merlo  impefo, 

Efia  lodeuol  l'opra  y e fignorile  ; 

^Perche  fia  efempio  e fpecchio  ad  ogni  uile, 
127. 

e^/  detto fuo  tJAtarta'/io  Origlile  haue 
Senga  accennar  y confermatrice  presta^ . 

fon( nfpofeil  R^e ) l'opre fi praucy 
C h^al  mio  parer  u'habbia  d'andar  la  tesia , 
Foglio  per  peìia  del  peccato  grane  y 
C he  fol  rinoui  al  popolo  lafeEta^ . 

£tofto  àm  fuobaroriy  chefeuenirey 
Jmpofe  quanto  hauejfe  ad  effequire . 
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Quel  baron  molti  armati feco  tolfe. 

Et  a la  porta  de  la  T erra  fcefe  ; 

E quiui  con  filentio  li  raccolfe. 

Eia  uenuta  di  Grifone  attefe  , 
£nel'intrar  sì  d'improuijo  il  colfe , 

Che  fra  i duo  ponti  à faluamento  il  prefe  y 
£ lo  ritenne  con  beffe  yC  con  fcorno 
^n  una  ofcura  sfanga  infin'al giorno. 
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fi  Solca  pena  haueaH  dorato  crine 
T olto  di  grembo  à la  nutrice  antica^  ; 

£ cominciaua  da  le  piagge  a^lpine 

cacciar  l'ombre,efarla  cima  aprica^  5 
Oliando  temendo  il  uil  Martan  > cl/alfine 
Grifone  ardito  la  fua  caufa  dica^ , 

E ritorni  la  colpay  ond'era  ufcita^  s 
T olfe  licentia  y e fece  indi  partita^ . 

T roua  idonea  fcu fa  al  pregio  regio , 

Che  non  Elia  à lo  fpettacolo  ordinato . 
^Itri  doni  gli  hauea  fatti  col  pregio 
he  la  non  fua  uittoriayil  Signor  grato; 


E fopra  tutto  mR ampio  prìuilegio  ] 
hou'era  d'alti  honorialfommo  ornato  l 
Lafcianlo  andar;  ch'io  ui prometto  certo , 
Che  la  mercedehaurà  fecondo  il  meno . 
131 
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Fu  (jtifon  tratto  àgran  uergogna  in  piagge  y 
Quando  più  fi  trouò  piena  di  gente. 

^li  hauean  leuato  Velmoy  e la  co ra'gga  > 

» £ lafciato  in  farfetto  affai  uilmente  ; 

£come  il  conducejfero  à la  mag^ , 

Poflo  l'hauean  fopra  un  carro  eminente  y 
Che  lento  lento  tirauan  due  uacche 
ha  lunga  fame  attenuate  e fiacche . 


Venian  dintorno  a la  ignobil  quadriga.^ 

Vecchie  sfacciate , e difonefte  putte . 

SDi  che  n'era  unayclr  hor  un'altra  aurigUy 
E con  gran  biaf mo  lo  mordeano  tutte . 

Lo  poneano  i fanciulli  in  maggior  briga  ; 

Che  oltre  le  parole  infami  ebruttey 
L'haurian  co  i faffi  infino  à morte  offefo  , 

Se  da  ipiù  faggi  non  era  difefo. 

Varmeyche  del  fuo  mal  erano  Hate 
(fagiony  che  di  lui  fer  non  nero  Micio  , 

Da  la  coda  del  carro  flrafcinate 
Patian  nel  fango  debito  fupplicio  • 

Le  rote  mangi  à un  tribunal  fermate 
Li  fero  udir  de  l'altrui  maleficio 
La  f m ignominiayche'n  sù  gli  occhi  detta 
Lifuygridando  un  publico  trombetta . 
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Lo  leuar  quindi , e lo  moHrar  per  tutto 
Dinangi  à T ernpliyad  officine y e à cafe. 

*jDoue  alcun  nome  federato  e brutto y \ 

C he  non  li  foffe  dettOy  non  rimafe . 

Fuor  de  laT  erra  à l'ultimo  condutto 
Fu  da  la  turba;  che  fi  perfuafe 
BandirloyC  cacciar'indi  àfuon  di  bufie^  j 

'hlpnconofcendo  ben  chi  egli  fuffe. 

Si  toHo  à pena  gli  sferrare  i piedi, 

£ liberargli  l'ma  e l'altra  mano , 

Che  tor  lo fcudoyCir  impugnargli  uedì  , 

La  fpaduyche  rigò  gran  peggo  il  piano,  ‘ 

Fign  hebbe  c entra  felanccynè  /piedi , 

C he  fengfarmi  uenia'l  popolo  infimo , 

'Eie  l'altro  (fanto  differifco  il  reHo;  \ 

Che  tempo  è ormai  Signor  di  finir  queHo  l 
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ANNO  T 'A  T I O N i; 

^Z.iJt'^Tt.h'ZUìACil'OYCòànoiììenircoYYendo 
[lan.2^  V Lugoil  Itto  del  murterribil  Monfiro.  nsuella  deWOrco  ^ feriti^  duL*  Arie f}o  ad imtlaftone  del 

^oìifemo  d' Ornerò,^ poi  di  Virgilio.  Et Ji  come  à Virgilio  moFira  che  no  piaccjfero  alcuve  cofe  di  quelle  d'Ome 
ro  ne’d'OdiJfea , ^procuro  di  migliorarlo,  così  molto  più  ha  fatto  quello  noflro  giudtciofijfimo  fcrittore  di  quel 

10  deWuno  o*  detl'alfro.Si  come  di quejlo  , é'  d'ogni  altra  cofa  che  appartenga  allc  bellelljie,(^  aWornamen- 

to,^  perfertione  di  quejlo  diuino  poema  iohofcritto  àpienoin  un  mtoTrattato  particolare, ilqualefe  non  po~ 
irà  forfè  metterfi  nel  fine  di  quello  JleJfo  uolume  con  l altre  cofe,per  non  farlo  crefeere  fccnciamente  ( effondo  il 
detto  trattatolo  difeorfo  mio  alquanto  lunghetto)  fi  darà  fucri, con  la  grana  di  Diofeparatamentedapoi,che^ 
queflo  farà  vfeito.  Ora  inquanto  à la  nouella  dell'Orco , dico , che  l' A riolio  inquanto  alla  forma  fua  , l'ha  qu^ 
folla , come  ho  già  detto.à  concorYenz,a  del  Polifemo  di  quei  due  poeti  pajfati.  Ma  inquanto  al  nome  , Cjr>  alla- 
JoJlanza  principale , la  nouella  deW Orco  e inuecchiatijjima  per  tutta  Italta,oue  le  madri,  ò le  nodrici , o altre 
tali,  per  dilettare,})  inuaghire  i fanciulli,})  per  farli  dormire,  o per  altri  difegni  loro,  narrano  di  quejli  Mira- 
coli dell'Orco , con  cofe  si  lfauenteuoli,d'impirfi  il  petto  é*  delle  migliaia  degli  h uomini, tragugi  urli 

“biui  e mett-ere  i monti  interi  in  una  fua  fionda,<ò^  gittarli  nell' altro  mondo , ò*  si  fatte  giganterie.  llche  io  ho 
detto. pzrricordar, che  quelionolìro  neramente  miracolofo  fcrittore  , uoiendo  a fotn'.glianz.a  de  poeti  migliori ^ 
inuaghire  il  poema  fuo  con  ogni  leggiadra  forte  di  fintione,&  coglièdo  ancor  egli  le  fauole  dalle  bocche  delle  fs 
minelle,^  del  uolgo  l’hafapute  cosi  felicemente  illufirare,  che  fenz.a  contrailo  fe  ne  veggiano  ( come  in  molte 
altre cofe)auanx,atì  quelli  Help., cioè  egli  moftra  di  uolere  imitare . Di  che  s'hauerà  come  e detto,pieno  difcor 
fo  con  ogn' altra  cofa,  nel  già  nominato  trattato  mio  » Oue  ancora  fi  rende  ragione , perche  l' Artojlo  facejfe  in 
quejtafua  nouella,che  il  Re  N or  andino  in  tanto  tempo  non  tenejfs  modo  d'vccider  l'Orco , Ò*  <^osi  ancora  che 

Ca.  1 71  non  procurale  di  liberar  quelle  donne che  egli  tenea  quiui  con  ejjo  lui  cosi  infelici . 
llaiLzó  Ma  per  dirut  la  cofa  pienamente  . 

Il  noflro  Re,  che  Norandin  s'appella . In  queslo  luogo  par  chiaramente  , che  V Aricslo  fia  incorfo  in  uno  di 
quelli,  che  i Greci  dicono  [AniuoftKcìl  ctptctp  ATct , cioè  peccati  di  memori  a . Percioche  nel  frincifio  della 

fianaa  , che  è terza  cammando  indietro  , da  già  folli  uerfi , egli  ha  detto . 

E narro  lor , come  il  Re  N orandino , 

Redi  Damafeo,  e di  rutta  Sorta, 

Fatto  haueailpasfano,e'l  peregrino 
Ch'ordine  hauejf e di  cauaìleria  , 

A la  gioftra  inuitar . ^ quel  che  fegue . 

Ondepar  u€ramente,che  fa  fuor  di  btfgno,^  fuor  di  conusneuolc,che  queUa  per  fona  Hejfa  allora  allora 
ritorna  (je  à replicarli,  che  il  detto  Re  s' appell  afe  Ror  andino , che  fe  ben  uoleffepur  dir  qualch'uno  , che  pur fi 
*vede,  che  molti  parlando, tornano  à dire  due  , ^ ancor  più  volte  vna  cofa , fi  rifpon  deria  , che  do  fanno  0 gli 
fmemorati,è  i poco  aueduti  nel  parlare,  fe  pero  non  ui  aggiungono , Come  già  ui  ho  detto , Come  ho  detto  poco 
I auantifbs'i  fatte  cofe,che  lo  tolgano  dalla  fofpettion  di  fmemorato,  0 d'infilzator  di  parole  alla  ueniura  , & à 

eafo.O  quando  ancora  fi  uoglia  dire,che  pur  le  perfine  prudenti , & auedute  , fogliano  nel  corfi  del  parlar  loro 
I reiterare  una  cofa  fleffa,fenza  inlerfofiùone  , b feufa  alcuna , ^ non  ui  fi  mira  così  fcrupulofamtnte  da  gli 

I afcoltanti,  rifponderaffi , che  così  fa  . Ma  che  fe  pur  fi  permetterrà  nel  parlare , non  fi  permetterà  nelle  fcrit- 

iure  , che  altro  non  fino  che  parlar  penfato , efpofio  in  publico  alle  bilancie  della  eternità , perche  fin  che  dura 

11  mondo,habbia  ciafeuno grande  b picciolo  à pigliarle  in  mano , ó'  ponderarle . Et  tanto  più  poi , quando  le 
fritture  fono  non  dafudio,che  per  far  fi  intendere  è permejfo,^  ancor  nec^ffurio  il  replicare , ó’ mirai 
altrOyche  à calcare  il  fuggello  di  quelle  cofe,  che  uogliamo  imprimer  nelle  menti  altrui , tante  uolte  tornar- 
lo a premere  fin  che fi  amo  come  fi  curi, che  la  forma  vi  relìi  tutta  » Ma  in  vn  poema  non  meno  è tenuto  vitio^ 
quel  che  otiòfamenie  fiuerchia  , che  quello , che  quafi  infruttiiofamente  manca  . Senza  pero , che  da  quefto 
s'inganni  alcuno  à credere , che  le  compar  ationi, le  digreffìoni,gU  epifodfle  defirittioni,la  copia  ^ principal- 
niente  le  condupli  cationi  le  repliche  figurate^^  sì  fatti  utiliffimi,^  ancora  à quel  genere  debiti  ornamen 
ti  (5*  lumi , s'habbiano  da  comprendere  in  quello  uitio . Di  che  s'haurà, piacendo  à Dio  » à fiffeien^a  nel  fi- 
pr  anominato  Trattato  mio  delle  belle^(fe  di  quello  Autore, tf*  dell'  Arte  pcetica,che  con  l'aiuto  di  Dio  benedet 
te,fi  verranno  dando  fuori,per  non  lafiiare(ficondo  le  poche  forze  mie  ) di  dar'effempio  à t più  felici  ingegni, 

I di  finir  di  mettere  in  colmo  quefla  belltfftma  ^ perfett/Jfima  lingua  nosira.  Et  per  finir  di  dir  quanto  occorre  t 

torno  aU’oggeitione,che  L'Arioflo  habbia  fatto  due  uolte  dichiarar' à Grifone  , che  il  Re  di  Damafeo fi  chia- 
maffèlR  or  andino, là  oue  fi  potrebbe  ancor  dire, che  una  fola  fojfe  fouerchto,douendo  egli  prefiuporre,  che  un  Re, 
fostfamofi,non  doueffe  ejfer  di  nome  ofcurOtCf* principalmente  à caHaliert  di  tanto  affare  3 dico  in  difefa  fua. 
ghe  egli  in  quefio  non  ha  da  effere  imputato  in  alcun  modo . Fer  cicche  nel  primo  luogo , oue  fi  nomina  N orari 
dino,nmèil  CaHalier  di  Damafeo, che  parla. ma  è i'  Autorefieffo  , ilquale  parlando  àgli  afcoltanti  , gli  in~ 
forma  di  quello  che  non poteano  fapere\cioè  che  quel  Re fi chiamaua  Norandino , fe  ben  dice, che  quel  Da- 

fnafchino  lo  narro  , non  pregiudica  nulla, per  cicche  l'Autore  dice  egli  in  fofianza  quello , che  cUut  potè  dire , 

! t^(come  ho  dettefnon  hauendo  egli  più  nominalo  quel  Re  àgli  afcoltanti,  non  fi  difconuenne,  che  aHar^ti  che 

* oltredo  nominaffe.Dapoi  introducendo  il  Damafehino  à parlare  egli  Elcffo  in  per  fina  di  fe  mede- 

^ fimo  fu  parimente  conueneuolijfimo,  come  neceffario,  che  à Grifone  ^ à quell' altro  che  tra  fico  , egli  fpie- 

gaffe  il  nome  di  quel  Re,  che  era  [oggetto  principale  di  tutto  quello  che  hauea  da  dire . Nel  che  per  certo  non 
rimane  attacco  alcuno  da  npreadere,anzi  da  non  fommamente  lodar  quell»  poeta,  come  prudentiffimo  ó* 
ammirabile  in  ogni  fua  cofa . 


M 3 


T)  E C I M 0 0 T t ^ r 0, 


Si  vendica  Grifon.  Va  Mandrìcardù 
Cercando  il  Re  d' Algier,  Carlo  combatte 
Vince.  Martan punito  e per  codardo, 
liarfifa  à Norandin  le  genti  abbatte. 
Nauiga  in  Francia  con  G rifon  gagliardo . 
Et  altri,  il  vento  ha  lor  le  vele  ratte  » 
cloriti  ano  e Medor , fedele  e bedo 
T renano  il  Re  lor  morto  Dar  dine  Ho. 


« 


IN  (^VESTO  DECIMOOTTAVO  CANTO,  IN  GRIFONE,  CHE  DOP- 
poi’efTerfi  valorolàmente  vendicato  deli’irigiuria  riceuuta,  vien  conolciiito,  & abbracciato 
dal  Re  Norandino , fi  fa  chiaro , come  rinnocentia , accompagnata  col  valor  vero , non  ha  mai 
da  temer  di  fin  trillo.Et  all’incontro  per  Marrano  tronato  da  Aq uilante,  & ricondotto  à Dama- 
fco5&:  vituperofamente  caftigato  della  viltà.Sc ribalderia  fiia,n  ammonifee  ciafciino  à non  con 
fidarli  per  alcuna  via  ne  Ile  iUe  aftiuie  centra  lagiuihtia,6c  contra  il  vero. 


C tyì  0 DECI  ^dOOTTz^VO. 


A G N Alvi  I M O 
Signore  y ogni  vo- 
stro atto 

Ho  fempre  co  ragia 
laudato  e laudo  y 

Beche  coi  rcKCgp  flily 
duro  e malfatto 

^ran  parte  de  la  gloria  vi  defraudo  ; 

tSHa  pili  del* altre  una  virtù  nHha  tratto  % 

^ cui  col  core , e con  la  lingua  applaudo  > 

Che  s* ognun  troua  in  uoi ben  grata  udieni^ 

vi  troua  però  f adì  credenza. 
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Spejfo  in  difefa  del  hiafmato  ahfente 
fndurvifentovnay^  vn*altra  feufa  ; 

O riferbargli  almen  > fin  che  prefente  ‘ 

Sua  caufa  dica , Haltra  orecchia  chiufa  ; 


E fempre  y prima  che  dannar  la  gente , 
Vederla  in  faccia  > e vdir  la  ragion  cb*vfay 
Differir* anco  e i giorni  y e me  fi , (jr*  anniy 
F rima  che  giudicar  ne  gli  altrui  danni. 

? 

Se'Horandino  il  fimil  fatto  haueffe y 
Fatto  d (j rifon  non  hauria  quel  che  fece. 

uoi  vtile  e onor  fempre  fucceffe , 
Denigrò  fua  fama  egli  piu  che  pece . 

Fer  lui fuc  genti d morte  furon  m efie , 
chef  e grifone  in  diece  tagli  y e in  diccc 
Dunte  y chetrafiepien  d*ira , e higarro , 
che  trenta  ne  cafearo  apprejfo  ai  carro . 

V angli  altri  in  rotta  y oueil  timor  li  caccia  y 
Chi  qua  y chi  là  pei  campi  y e per  le  Hradcy 
E chi  d*  entrar  ne  la  Città  p r oc  accia  » 

■ E l*vn  su  l* altro  ne  la  porta  cade , 

Crifon  non  fa  parole , e non  mina  eda  » 
tJ^a  laf : landò  lonta  na  ogni  pìetade  > . 
iJHena  tra  il  uolgo  inerme  il  ferro  mtornoy 
Sgran  uendetta  fa  d'ogni  fuo  feomo . ..  > 

M 4 Dì 


1^4  C 'K  ^ ^ 


^ìquei , chepmni  giunfcro  à la  porta , 

C he  le  piante  a leuarfi  hebh  ono  pronte 
Tarteall^^ognofuo  molto  piu  accorta  5 
Che  degli  amici , alxp  f uh  ito  il  ponte , 
^Piangendo  parte -ih  con  la  faccia  [morta 
Fuggendo  andò  fen^amai  yolger  fronte  ^ 

E ne  la  terra  per  tutte  le  bande 
Leuò  g rìdo , tu  multo , e rn  morg rande , 

6 

(j  rifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella , 

C he'i  ponte  fi  leuò  i perlor  feiagura. 
Sparge  de  Furio  al  campo  le  ceruella  y 
C he  lo  per  cote  ad  vna  cote  dura, 

Trendc  F altro  nel  petto , e Farrandella 
. f n mexp  à la  Città  [opra  le  mura  > 

* Sco  rfeper  Foffa  à i terruT^^ni  il  gielo  > 
Cluando  uider  colui uenir  dal  cielo . 

Fur  molti  -,  che  temer  ycheH  fier  grifone. 
Sopra  le  mura  hauejfe  prefo  un  [alto , 

7s[pn  vi farebbe  più  confufione , 

- S'àDamafco  il  Soldan  dejje Fajfalto , 

Zdn  mouer  d'arme , yn  correr  di  perfine . 
EdiT  alacìmanni  un  gridar  d'alto, 

. EdiTamburiynfuonmisìOyedi  trombe 
^l  mondo  ajforda  ; e'I  del  par  ne  rimbomhe, 
8 

Se  (Tue  tiogUo  à yn^altra  yolta  differire 
à r ? 8 8 ricontar  cip  che  di  quefto  anemie  . 
fan. y 9 (farlo  mi  t onuìeh f tgutrey 

Che  centra  P\pdomonte  in  fretta  yenne , 
qual  le gcn ti  lifacea  morire . 

'jo  ni  diffi  y ch'ai  'l{e  compagnia  tenne  - 
Il  gran  T>anefe , e E{amo , cFr  Olmiero  y 
8 (iy^-uinoye  ^uoriOyC  Otone,e  Berlmghicro, 


11 

J^n  così  freme  in  su  lo  fcoglio  alpino 
Diben fondata  rocca  alta  parete; 

Quando  il  furor  di  Borea  y òdi  (garbino 
Snelle  da  i monti  il  f raffino , e l'abete  ; 

(fonie  freme  d'orgoglio  il  Saracino 
Di  [degno  accefo , e di  fanguigna  fete  ; 

E come  a un  tempo  è il  tuono , e la  faetta-y 
(osi  l'ira  de  Fempio  y e la  uendetta  > 

12 

Mena  afa  teHa  à quel  che  gli  è più  prejfo . 
Ch'egli  è il  mifero  F ghetto  di  Dordona, 

Lo  pone  in  terra  in  fino  à i denti  f ^Jfo , • ' 

(fonie  che  l'elmo  era  di  tempra  buona  y 
Tercojfofu  tutto  in  un  tempo  anch'ejja 
*jDa  molti  colpi  in  tutta  la  perfona  ; 

Ma  non  li  fan  più  ch'à  l'incude  Fago , 

Si  duro  intorno  ha  lo  fcagliofo  Draga  ^ 

13 

Fu  ro  tutti  i ripar  yfu  la  Cittade 
SD' intorno  intorno  abbandonata  tutta  y 
Chela  gente  a la  piaT^ga , doue  accade 
M aggior  bif  jgno , (farlo  hauea  ridutta  y 
(fo  rre  à la  pianga  da  tutte  le  Brade 
La  turhay  à ehi  il  fuggir  fi  poco  frutta  r 
La  perfona  del  P^e  sì  icori  accendcy 
Ch'ogn'un  p rend'arm  eyOgn'yn'anim  0 p rende 
14 

(fome fe  dentro  a ben  rinchiufa gabbia 
D'antica  Leoneffa  ufata  inguerray 
^er  c'hauerne  piacere  ilpopoFhabbia  y 
T al  uolta  il  T oro  indomito  fi  [eira, 
f leonciuy  che  ueggion  per  la  [abbia 
Come  altero , e mugghiando  animofo  errety 
E ueder  sì  gran  corna  non  fin'ufiy 
Stanno  da  parte  timidiye  confufi , 


9 - . 

Otto  [contri  di  lance  > che  dafor^g  fe  la  fiera  madre  à quel  fi  lancia  > 

sdì  tali  otto  guerrier  cacciati  foro , ' 8ne  l'orecchio  attacca  il  crudel  dente , 

Softenneà  yn  tempo  la  fcagliofa  feorgay  ' Voglìonanch'effiìnfanguinar  la  guancia  9 

Di  c'hauea  armapy il  petto  il  crudo  tjfioro,  E uengono  m foccerfo  arditamente  > 

(ome  legno  fi  drvTga , poi  che  Porga  Chi  morde  al  tauro  il  dojfo , e chi  la  pancia^ 

Lenta  il  nocehier  y che  crefeer  / ente  il  (fo ro  > (osi  contra  il  Taganfa  quella  gente , 
fosìprefto  riggpffi  pedomonte  ^ *Da  tetti  y e da  fineflre , e più  daprejfò  , 

^a  i colpi  y chegittar  doueano  un  monte . Sopra  ti pioue  un  nembo  d'arme  y e fpejjo  • 


^uido  y "Eanier  > ^Efccardo , Sai  anione  y : 

, ^anellontraditor  yTurpin fedele  y 

MngJolieri  y Mngiolino , F ghetto  y fuone  , 
Marcoy  e Matteo  dal  pian  di  fan  Mie  tele  y 
8 gli  otto  y di  che  dianzi  fei  mentione , j 
Son  tutti  intorno  al  Saracin  crudele  ^ . ^ > 
M rimano  y e Odoardo  d'fngbilterray  , > 
Qh'entxm  eranpur  diangi  mlaì^cmff:. 


SDe  i (faualieri , e de  la  fanteria 
^ E anta  eia  calca  ych'a  pena  ui  cape. 

La  tti rha , che  ui  uien  per  ogni  uia , 
F'abondaadhor  adhor  fpefjà  come  ape. 
Che  quando  difarmata  y e nuda  fia 
Tiù  facile d taglia r,  che  torfì  yò  rape  y • 
^Elgn  la  potria  legata  a monte  a monte  * 
In  uenti giorni fpegner  PpdQmonte , ' . 


h E C l M 0 0 T r Ùi  V o: 

»7 


^Al  T^cigan , chz  non  fa , come  ne  poffa 
Venir' à capo , ornai  quel  gioco  increfce . 
Toco , per  far  di  mille , ò di  più , roffa 
La  terra  intorno  y il  popolo  difcrefce* 
fi  fiato  tuttauia  piu  fe  l'mg  rafia  > 

^Sì  che  comprende  al  fin , che  fe  non  efce 
Or  (fhà  uigore , e in  tutto  il  corpo  è fino , 
Vorrà  da  tempo  vfcir , che  fard  in  nano , 

E^iuolge  gli  occhi  orribili  e pon  mente  y \ 

Che  d'ogn'int orno  fh  chiufi'  l'ufcita  ^ ..  ^ 
^yirtacon  mina  d'infinita  gente  , • 

V aprirà  toHo , e la  farà  efpedita . 

Ecco  uibrando  la  fpada  tagliente  y , 
che  uien  quell'empio , oue  il  furor  l' inulta 
ty^d  afialir'il nuouofluol  Britanno , 
che  ui  t rafie  Odoardo , <L^rimanno 

ChihàuiHoin  piagga  rompere  beccato  y ^ 
^ culla  folta  turba  ondeggi  intorno  > 
Jmmanfueto  T oro  accaneggiatoy 
Simulato  y e percoJJ o tutto  il  gio rno , . 
Che'l  popol  fe  ne  f ugge  fpauen  tato  > 

.Et  egli  or  questo , or  quel  lena  su'l  corno  ; 
Tenfi  che  tale , o pià  teribdfofie 

fi  crudele  o^frican  > quando  fi  mafie . . 

20 

^ Quìndici  y ò uenti ne  tagliò  à trauerfo , 

^ Uri  tanti  lafciò  del  capo  tronchi , 

Ciafcun  d'un  colpo  fol  dritto , ò riuerfo  ; 

Che  ulti  y ò falci  par  che  potiyò  tronchi . 

T utto di f angue  ilfier  Tagano  afpcrfo 
Lafciando  capi  fefiì  y e bracci  monchi  y 
E fpalle  y c gambe , ^ altre  membra  fpartc 
Ouunque  il  p affo  uolgayol  fin  fi  parte . 

2 I 

De  la  fi  in  gufa  torre , 

Che  non  fi  può  notar , c'habbia  paura  • 

. tJHa  tutta  uolta  col  penfier  difcorre  > 
Douefiiaperufciruiapiufiicura, 

Qapita  al  fin , doue  la  Senna  corre 
Sotto  à l'ffola  y e uà  fuor  de  le  mura . 

La  gente  d'arme  y e il  popol  fatto  audace 

Lo  HringeyC  incalva  e gir  noi  lafcia  in  pace  » 
' 2 2 

Qual  per  le  felue'ìgpmadi , ò Masfik  \ 

Qll  data  uà  la  genero] à 'Beluay 
eh' anco  rfugg  e ado  moLì  ra  1 1 co  r gentile y 
Eminacciofa  e lenta  fi  rmfelua  ; 

Tal  ^domonte , in  n efi un'atto  uile» 
fPahranatircpndato  y€ fiera  felua 
^D'alle  y e di  fpade , di  uolanti  dardi , 
Sitira  d fia/ne  à'pajfi  lunghi  e tarfi . .. 

, V,-  , 


18) 

E sì  tre  uolte , e piu  lira  il  fofpinfe , 

Ch'efiendone  già  fuor  ui  tornò  m rnegp^^  ' 

Oue  di  fanguela  fpada  rìtinfey 
E più  di  cento  ne  leuò  di  megó . 

Ma  la  ragione  al  fin  la  rabbia  ninfe  - > ^ 

Di  non  far  sì , ch'à  'Dio  n'andafie  il  lego  ; 

E da  la  ripa  per  miglior  configlio 
Sigittò  a l'acqua  ufcì  di  gran  periglio  y 

24 

fon  tutte  l'arme  andò  per  mego  l' acque 
fonie  s'intorno  hauejfe  tante  galle. 

Mfrica  in  te  pare  à co  fluì  non  nacque 
SBenched'ì^nteoti  uavtiyC  d'zy^Jnnihalle  y 
T'oi  che  fu  giunto  à proda , li  difpiacquc^  , 

. Che  fi  vide  re  ftar  dopo  le  fpalle^  • 

Quella  città  c'hauea  t rafie  or  fa  tutta; 

E non  l'hauea  tutta  arfa  nè  distrutta, . ? 

Esì  lorodelafuperbiayel'iray  > 

' Che  per  tornaruivn'altra  volta  guarda;' 

E , di  profondo  cor  geme  e fofpira , 

vuoine  ufciryche  non  lafpiani  arda.  Serque 
tSHa  lungo  il  fiume  in  quePcafu  ria  mira  6.lì.pù 
Venir ychi  l'odio  eftìngueye  l'ira  tarda.  ’■  baffo . 
Chifofie  io  vi  farò  ben  toHo  udire; 

* Ma  prima  un'altra  cofa  u'ho  da  dire . 
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Io  v'ho  da  dir  de  là  T>ifcordia  altiera  y 

cui l'z^ngel  Michele  hauea  commefiby 
C h'à  battaglia  accendeffcye  à lite  fiera 
Queiychepiu  forti  auea  Sgraniate  apprefi 
VJcì  de' Frati  la  mede]  ma  fera,  (foy 

Hauendo  altrui  l'ufficio  fino  commefio . 

Lafciò  la  fraude à guerreggiare  il  locoy  ■ 

Fin  che  tornaffeyC  a mantenerui  il  foco  • • 
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Eie  panie , ch'andria  con  più  pofiangay 
Se.  la  Superbia  ancor  ficco  mena  fi  e'; 

E perche  llauan  tutte  in  una  Fìanga , 

Tfon  fu  bifognoy  ch'à  cercar  l'andajfe . 

La  Superbia  u'andòyma  non  che fanga 
La  fua  V ica  rlayil  monaHer  lafciajfe . 

‘Ter  pochi  dì  yche  credea  Flarne  abfentey^ 

Lafciò  l'fpocrìfia  locotemnte  . 
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L'implacabil'Difcordia  in  compagnia 
T>e  la  Superbiay  fi  mije in  camino  z 
E rit rotto , che  la  medef  ma  uia 
Fac^a  y pergi re  al  campo  Saracino 
L'afflitta  e f confolata. ^elofi  a;  . 
Eueniafecounnanopicciolino; 
fi  qual  mandauaDoralice  bella  _ 
iiydl  di  Sa  rga  à dar  difc  nouella . 

Quando 


iS6  ' C ^ ^ ^ 

*9  . li 

Qjiando  ella  venne  à tSHandr leardo  in  mano  (pme  la  tigre  pòi  che^n  van  difeende 
( eh* io  v*ho  già  raccontato , e come , e douej  l>lei  voto  albergo , e per  tutto  s* aggira 
Tacitamente  bauea co'm niejjo  al  Issano , E i cari  figli  à Vvltimo  comprende 

Che  ne  portajfe  à quefio  ‘Ke  le  none , Efitrgli  tolti , auampa  di  tantdìra , 

Eda [però , che  noi  faprebbe  in  vano  ; tanta  rabbia , à tal  furor  s*eHende  > 

^JHa  che  far  fi  uedria  mirabil  prone  ^ Che  nè  à monte^vtiè  à rio  > neànotte  mira  > 

Ver  rìhauerla  con  crudel  vendetta^  Tge  lunga  via , nè  grandine  rafirena 

^Da  quel  ladron^cbs gli  l'hauea  intercettn^t  L*odio , che  dietro  alpredator  la  mena . 

La  (felofìaauel  T^ano  hauea  tronato  » (hsìfurendo  il  Saracin  bigarro 

E ia  cagim  del  fuo  uenir  co m p refa^  % Si  volge  al  T{ano , e dice , Or  là  CinHÌa  ; 

caminar  fe  gli  era  mejfo  a lato  » E non  afpetta  nè  deEtrier , nè  carro , 

Parendole  hauer  luogo  à quesia  im prefa , 8 non  fa  motto  a la  fua  compagnia 


Fa  con  più  fretta , che  non  va  il  ramarro  > 
Quando  il  del  arderà  trauerfarla  uia. 
Desìrier  non  ha , ma  il  primo  tor  difegna 
( Sia  di  chi  vuol ) eh*  ad  incontrarlo  vegna 

Ì7 

La  Difeordia , ch*vdì  quesio  penfiero  > 
Guardò  ridendola  Superbia , e dijfey 


T)ifcordia  ritrouar  fu  grato 
La  Gelofta , ma  pifi,  quando  hehhe  intefa^ 

La  oagìon  del  uemr^  che  le  potea 
^SM/oito  ualere  in  quel, che  far  uolea  » 
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^*inimicar  con  Rodomonte  il  figlio 
Del  (ì^grican , le  pare  hauer  fuggetto 

T tonerà  à fdegnargli  altri  altro  configUo  ; Che  uolea  gire  à trouare  un  deflriero  , 

fdegnar  quefli  duo  quesio  è perfetto  > Che  gli  apportale  altre  contefe , e riffe  ; 
(ol  '^ano  fene  uien,doue  Cartiglio  Sfar  uolea  fgombrar  tutto  il  fenderò , 

DeLfier  Vagano , hauea  Varigi  aEìretto  > Ch*altro  che  quello  in  man  non  gli  ueniffe; 

Scapitaro  à punto  in  su  la  riua  > Sgià  penfato  hauea  doue  trouarlo . 

Qmndo  il  crudel  del  fiume  à nuoto  ufciua  • Ma  coflei lafcio , e torno  a dir  di  (farlo . 

32  38 

ToHo,  che  riconobbe  B^odomonte  Voi  eh*  al  partir  del  Saracin  fi  cEtinfe 

(oEluidela  fuaDonnaeJfer  mefiaggioy  (farlo  d*  intorno  il  perigliofo  foco, 

Sfiìnfe  ogn'ira , e ferenò  la  front  e , T ut  te  le  genti  à Cordine  reEtrinf * . 

E fi  fendi  brillar  dentro  il  coraggio  Lafeionne  parte  in  qualche  debil  loco . • ’ 

^ Ogn* altra  cofa  fpetta , che  li  conte  dofib  il  reEto  à t Saracini  fpinfe , 

Vrima  eh* alcuno  abbia  a lei  fatto  oltraggio  Ver  dar  lor  fcacco , e guadagnarfi  il  gioco 


Fa  contra  il  T^ano , e lieto  gli  domanda 
eh* è de  la  Donna  noEìra  f oue  ti  manda  ; 

il 

EJfpofe  il  Klano , T^è  piu  tua , nè  mia 
^Donna  dirò , quella  eh* è ferua  altrui, 
Hierifeontrammo  vn  (faualierpcr  uia , 
Che  ne  la  tolfe  > eia  menò  con  lui . 

^ quello  annuncio  entrò  la  (felofia 
Fredda  come  afpe,^  abbracciò  coEiui, 
Seguita  il  Tdano , e narragli  in  che  guifa 
Fn  fol  l*  ha  prefa  > e la  fungente  vccifa . 
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L* acciaio  allora  la  Difcordia  prefe, 

E la  pietra  focaia , e picchio  vn  poco  ; 
SCefea  fotta  la  Superbia  Eiefie, 

Efu  attaccato  in  vn  momento  il  foco  # 

S sì  di  queHo  Vanima  s*accefe 
V>el  Saracin  » che  non  trouaudlocp , 
Sojpira  e freme  con  sì  orribil  faccia , 

Che  gli  elementi  i e tutto  il  del  minaccia. 


Segue 
^c.249 
fiati,  iì 


S li  mandò  per  ogni  porta  fuore , 

Da  San  Germano , infin* à San  Fittore . 
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Scornando , ch*à porta  San  zSKarcello  > 
Don* era  gran  fpianata  di  campagna , 
e^fpettajfe  l*un  l* altro  ,em  un  drappello 
Si  ragunajfe  tutta  la  compagna  . 

Quindi  animando  ogn*vno  à far  macello 
T al , che  fempre  ricordo  ne  rimagna^  > 
oyìi  lor* ordini  andar  fe  le  bandiere , 

E di  battaglia  da  r fegno  a le  fchìere . 
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fi  B^e  JLgr amante  in  queElome^oin  fella 
fJHal  grado  dei  CriEiian , rime  fio  s*era  » 

E con  Einamorato  d*Ifahella 
Face  a battaglia  perigliof a e fiera . 

(fol  FS  Sohrin  Lurcanio  fi  martella  » 
Vinaldo  incontra  hauea  tutta  una  fchiera  > 
E con  vtrtude , e con  fortuna  molta 
Uyrta , l*apre , ruina , e mette  in  uoita  ; 

EJfendo 


187 


decimi 
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Sfftndo  la  ha^taglla  in  queUo  siate , 
Vfrnperadore  affai fe  il  retroguardo 
*jDal  cantOyOue  ^JHarfilio  hauea  fermato 
fljHor  di  Spagna  intorno  alfuo  ftendardo^ 

Q)71  fanti  in  mejo^e  Qniaherì  d lato 
l{e  farlo  ffmfe  il  fuopopol gagliardo 
fon  tal  rumor  di  timpani  e di  trombe^ , 

Che  tuttofi  mondo, par  che  ne  rimbombai . 

4S  ^ 

Co7'7Ìnciauan  le  fchiereà  rìtirarfe^ 

De^Sar acini,  e fi  farebbon  voltai 
T utte  d fuggir  fpegg^te^rotteye  jharf 
Ter  mai  piu  non  potere  effer  raccolte^; 
^iaH  ^ (frandonio,  e Falfnon  comparfe , 
Che  Flati  in  maggior  briga  erari  pai  volici  > 
E Balugante,e  Serpentm  feroce^ , 

E Ferrali,  che  lor  dicea  d gran  uoccl^  . 

45 

^h(dicea)ualenfhnomini , ah  compagni, 
e^h  fratellhtenete  il  luogo  uoFtro , 

I nemici  faranno  opra  di  ragni , 

■Se  non  manchiamo  noi  del  douer  nostro , 
(guardate  l'alto  onor,gli  ampi  guadagni  > 
Che  Fortuna,uinc€ndo,  oggi  ci  ha  moFìro, 
(guardate  la  uergogna,e  il  danno  esìremo  > 
Ch'effendo  uinti  d patir  fempre  hauremo . 
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Tolto  in  quel  tempo  una  gran  lancia  hauen^  > 
E contra  Berlmgier  uenne  di  botto , 

Che  fopra  L'zy^rgaliffa  combat  tea , 

E l'elmo  ne  la  fronte  gli  hauea  rotto , 

^ittollo  in  terra,e  con  la  jpada  reo-j 
^pp  refio  d lui  ne  f e cader  forfè  otto  • 

^er  ogni  botta  almanco,che  diferra^, 
faderfà  fempre  un  fauolieroin  terrai  ^ 

45 

fn  altra  parte  uccifo  banca  "Ebialdo 
Tanti  Tagan,ch' io  non  potrei  contarli. 
Dinanzi  d lui  non  flaua  ordine  f aldo  ; 
VedreFìe  piagge  in  tutto'l  campo  da rlL 
J^n  men  Zerbm,non  men  Lurcanio  è caldo 
"Ter  modo  fan  ,ch'ogn^yn  fempre  ne  parli, 
QueFìo dipunta  hauea"BalaFtro  vccifoy . 
Equello  d Finadur  Nimo  diuifo. 
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Veffercito  d'ìy^lxerbe  hauea  il  primiero  , 
Chepocoina'agi  hauer  folea  Tardocco , 
L'altro  tenea  fopra  le  fquadre  impero 
Di  Zamor,e  di  Saffi , e di  tCPHarocco, 

Tipn  è tra  gli  t^fiicaniun  caualiero  > 

Che  di  lancia  ferir  fappia,Q  di  stocco^ 

- ^yidi fi  potrebbe  dir,  ma  pajjo  paffb 
'Heffuìi  di  gloria  degno  a dietro,  ufio . 


^ 6 T r U F 0. 
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Del  %e^de  la  Zumava  non  fi  fiordo^ 

^Inobd  Dardinel  figlio  d'zy^hnontc^, 
che  con  la  lancia  Vberto  da  Mirforda^, 
Claudio  dai  Bofco,Bio,€  'Dui fin  dal  monte, 

E con  la  ffada  i^nfelmo  da  Stanforda^  , ' 

8 da  Londra  Bgiimondo , e Tinamontc^ 
(fetta  per  terra  erano  pur  forti) 

Due  Fìorditi,vn piagato,  e quattro  morti, 

4H 

^da  con  tutto' l talor-yche  di  fe  moFìra , 
può  tener  sì  ferma  la  fua  genica  ; 

SÌ  ferma , ch'affettar  voglia  Li  noFìra^ 

Di  numero  minor, ma  più  valente^. 

Ha  piu  ragion  di  ffada,  e piu  digioFìra-f , 
Sd'ognHofa  a guerra  appartenente^ . 
Fugge  la  gente  zJd/Caura,e  di  Zumar  ; 

Di  Setta,di^JHarocco;edi  fanara^ , 

zJ^/Ca  piu  degli  altri  fuggon  quei  d'.Al'i^rbe; 
<tA  cui  s'oppofe  il  nobil  gmmetto , 

8tor  con  preghi,or  con  parole  acerbe^ 

Bjdur  lor  cerca  l'animo  nel  petto, 
S'a^lmonte  meritò,che  in  voi  fi  ferbc^ 

Di  lui  memoria,or  ne  vedrò  ^effetto. 

Io  vedrò  (dicea  lor)  fe  me  fuo  figlio 
La  fidar  vorrete  in  così  gran  periglio. 
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State  vi p rego  per  mia  verde  etadc  >' 

In  cui  folete  hauer  sì  larga  ffeme,  - 
Deh  non  vogliate  andar  per  fildi  ffade. 

Che  in  (infide a non  torni  di  noi  feme , 

Ter  tutto  ne  faran  chiufe  IcFìrade; 
Senonandiam  raccolti,e  Fìretti  infieme, 

T roppo  alto  muro,e  troppo  larga  foffa^ 

Sii  monte,e  il  mar  ypria  che  tornar fipoffa  . 

fJHolto  è meglio  morir  qui,  ch*à  i fupplki  \ 
Dar  fi  ed  la  diferetion  di  queFti  cani , 

State  faldi  per  Dio  fedeli  amici  > 

Che  tutti  fon  gli  altri  rimedvj  nani. 

Tlon  han  di  noi  più  uita  glHnimici , 

. Diù  d'un" alma  non  han,pm  di  due  mani, 
fasi  dicendo  il gioumetto  forte, 

’ fonte  d' Ottonici  diede  la  morte  • 
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Il  rimembrar  calmante  così  accefe 
L*effercito  ^firican,  che fuggiaprim/LS, 

Che  le  braccia , e le  mani  in  fue  difèfe 
nJHeglio,che  riuoltar  leffalle,efiima^ 
fuglielmo  da  Burnich  era  vn^fnglefe 
^vCaggior  di  tutti; e Dardinello  il  cimet-j  , 
E lo  pareggia  agli ahyi;e  appreffo  taglia-.* 
capo  ad  z^ramon  di  fòrnouaglia^.  - 

cJFCorto 
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cJHorto  cadea  quelìo  zAramont  à ralle  ^ 

£ r'accorfe  il  Jrattl per  dargli  aiuto . 

Ma  'Dardinel  l'aperfe  per  le  [palle 
Fin  già , doue  lo  Ììomaco  è forcuto . 

^To:  fo  rò  li  neutre  à Bogio  da  Fer galle , 

£ lo  mando  del  debito  ajfoluto . 

Hauea  prò  meffo  à la  moglierfra  fei 
.Mejì  iVuiendo  ) di  tornare  alci,  ... 
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Fide  non  lungi  £)a  rdinel gagliardo 
Venir  Lurc anione* hauea  in  terra  ?nej[o 
Dorchin,paJ!ato  ne  Ugola, e Cardo 
'Ter  inego  il  capo , infirdà  i denti  fe/fo  ; 

£,  che  Mlteo  fuggir  uolfe , ma  fu  tardo , 
(t^lteo  5 eh* amò  quanto  il  fuo  coreiftefo. 
Che  dietro  J la  collottola  li  mife 
Il fier  Lurcanio  un  colpo, che  l*uccife, 
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'Tiglia  una  lancia,e  va  per  far  uendetta , 
Dicendo  al  f w Macon,  s*udir  lo  puote , 
Che,fe  morto  Lurcanio  m terra  getta , 

'Vie  la  Mofehea  ne  porrà  l*arme  note . 

Toi  trauerfando  la  campagna  in  fretta . 
(on  tanta  forga  il  fianco  li  per  co  te , 

Che  tutto  il  p afa  fin*  à l*  altra  banda  > 

£t  à ifuoi , che  lo  fpoglmo  comanda  • 

*£{m  è da  domandarmi , fe  dolere 
Se  ne  doueffe  c^riodante  il  frate , 

Se  di  fi  affé  di fua  man  potere 
Tor  Dardmel  fra  l* anime  dannate . 
fiJ^/ta  noi  lafcian  le  genti  adito  hauere , 
ISlon  mcn  de l*infedel le batteg^gate . 

/ ^orria  pu r uendicarfi,  e con  la  fpada 

. Di  qua  di  la  [pianando  ua  U sirada . 
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Vrta , apre,  caccia , atterra  » taglia , e fende 
Qualunque  l*impedifce,ò  gli  contrasìa . 

£ ^Dardinel,che  quel  defireintendc^y 
volerlo  fatiargiànon fourafla. 

Ma  la  gran  moltitudine  contende 
Con  queslo  ancora , e i [noi  difegniguafta . 
Se  i Mori  vccide  l*vn , l’altro  non  manco 
eli  Scotti  vcci(ie,e*l  capo  Inglefey  e*l  Franco . 
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Fortuna  fernpre  mai  la  via  lortolfe^ 
che  per  tutto  quel  dì  non  s’accog^ro . 
a^piàfhmofa  manferbarVun  volfe  ; 

['h  e l’huomo  il  fuo  desiinfugge  di  raro» 
tcco  l{inaÌdo,à  questa  Ftrada  volfe , 

, Terch’àla  vita  d’vnnon  fia  riparo, 
tcco  Rjnaldovien , Fortuna  il  guida 
Ter  dargli  onor  che  Dardmeilo  vccìda» 


Ma  fìa  per  questa  volta  detto  ajjat  Segue 

De  igloYÌofi  fatti  divariente.  àc.19^ 

Tempo  è, ch’io  torni,  oue  (j rifon  lafciai  > ^ 
che  tutto  d*  ir  a,  di  difdegno  ardente 
Facea  con  piu  timor,c*haueJfe  mai  » 

T umultuar  la  sbigottita  gente . 
F^eTlgrandinaquel  rumor  corfo  era  ' 

.(on  pili  di  mille  armati  in  vna  fchiera» 
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r and  in  con  la  fua  co  rte  armata  . 

Vedendo  tutto’l popolo  fuggire , 

Venne  a la  porta  in  battaglia  ordinata  3 
£ quella  fece  ala  fua  giunta  aprire, 
grifone  intanto  hauendo  già  cacciata 
"Da fe  la  turba  [ciocca , e [eriga  ardire  3 
La  fi)  regata  ami atu  ra  in  f ua  difefa 
(Qiiol’eliafqlfeJ banca  dì  nono  prefa . 
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f p reffo  a un  tem  pio  ben  mu  rato  e forte  > 

Che  circondato  era  d*un*alta  [offa , 

In  capo  vnponticel  fi  fece  forte , 

Vcrche  chiuderlo  in  megp  alcun  non  pojfaj». 

Seco  gridando , e minacciando  forte 
Fuor  de  la  porta  efee  vna  fquad ragrofia, 

Vanimofo  (frifon  non  muta  loco , 

£ fii  femb  laute , che  ne  te  ma  poco . 
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Spoi  ch’auicinar  quello  drappello 
Si  vide , andò  a trouarlo  in  su  la  dirada  , 

Smolta  strage  fattane , e macello 
(che  menaua  a due  metri  fernpre  la  fi  ad  a) 

CRicorfo  hauea  a lo  stretto' ponticello  ; 

S quindi  lo  tenea  non  troppo  a bada  . 

Di  nono  vfciua , e di  nono  tornaua , 

£ fernpre  orribil fegno  vi  lafcìaua . 

Quando  di  dritto, e quando  di  riuerfo  ' 

(fetta  orpedoni,or  caualieri  in  terra. 

Il  popol  contra  lui  tutto  conuerfo 
'Tià,epiu  fernpre  inafiera  la  guerra. 

T eme  frifon’d  fin  reftar  fommerfo  3 
, Sì  crefee  il  mar, che  d*ogn*mtomo  il  ferra; 

Sue  la  fialla,e  ne  la  cofeia  manca^ 

£ gìàferito,e  pu r la  lena  manca. 

Malaiiirtà,ch*à  fuoifiefsofoccorrCy 
(fili fa  appo  Ugrandin  trouar  perdono. 
llTi^,mentre  al  tumulto  m dubbio  corre 
Vede  che  mo rti  già  tanti  ne fonoy 
Vede  le  piaghe,  che  di  man  d*  Et  torre 
Vareano  vfeite;  vri  testimonio  buono , 

Che  diangiefso  hauea  fatto  indegnamente 
Vergogna  a un  caualier  molto  eccellente . 

Voi 


DECI  MOOTT^^yO.  i8p’ 

^oi  corneali  è pià  prefio , e vede  in  fronte^.  Or  nè  L*vnQ;nè  l* altro  e sì  ìndouìnò , 

Ouel^cbe  Ingente  à mortegli  ha  condutta^  > Che  di  (jrifon  poffa  faper  che  . 

Sfhttofene  auantì orribil  montc^y  ^.!Ma  -venne  lor  quel  (jreco  peregrino  ' ' 

£ di  quel  [angue  il  fojfo , e laequa  brutta^  ; jqel  ragw?iare,  d cafo  d darne  jpia^  ,• 

^liè  auifp  di  veder  proprio  sù*l  pontc^  , Dicendo  ch\Ongille  hauea  il  camino 
Orat  'iofol  cantra  To[canatutta-j  ; Verfoa^ntiochiaprefodiSoria^  y 

€ perfino  onorCy  e perche  gliè  n'mcrebbc^  D'vn  nuouo  drudoych'era  di  quel  locoy 

*E^rafie  ifiuoiy  nè  gran  fatica  v'hebbo  > , Di  fiubito  arfiayC  d’improuifio  fioco . 
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St  aliando  la  man  nuduye fien'^armc^ , Dimandagli  .Aquilanteyfie  di  quesìo 


Antico  fiegno  di  tregua^o  dipacc^ , 

Dijfie  d (jrifony'ìdon  fio  fienon  chiamarme 
D*hauefil  tortOyC  dir  che  mi  dijpiacc^. 
tJHa  il  mio  poco  giudicio , e lo  insìigarmc^ 
^Itruiycadere  in  tanto  error  mi  fiacca , 
Quel  y che  di  fare  io  mi  credea  ai  piu  viIcl^ 
(juerrier  del  mondo  yha  fatto  al  piu  gentile  y 
6r 

E fie  ben  d lingiuriay^  d quell  onta^ , 

Ch*oggi  fatta  tifu  per  ignoranr^y 
Vcnoryche  tifai  quiy  s'adegua  e [contai , 
0(perpiu  vero  dir)fiupera , e auanga^ , 

La  fiatisfiattion  ci  farà  pronta^ 

tutto  mio fiapercye  mia pojfianga^y 
Quando  io  conoj'ca  di  poter  far  quella^ 

Ter  oroyper  cittadiyò  per  caflella^ . 

68  ' 

Chiedemi  la  metd  di  queUo'regnOy 
Che  io  fon  per  fartene  oggipofifieffiorc^i, 

Che  l'alta  tua  virtù  non  ti  fa  degno 
Di  quefto  fioly  ma  ch'io  ti  doni  il  corc^  , 

£ la  tua  mano  in  questo  mego , pegno 
Dife  mi  donaye  di  perpetuo  amarci* 

(osi  dicendo  da  cauallo  ficefic^y 
‘E  ver  (jrifion  la  desi ra  m ano  Hefi 
69 

jrifion  vedendo  il  T^e  fatto  benigno 
Venirli  pergittar  le  braccia  al  collo  , ^ 

Lafeiò  la  Jpada  e l'animo  maligno , 

E fiotto  l'a'nchey  cjr  vmile  abbracciollo  y 
Lo  vide  il  I{e  di  due  piaghe  fianguigno , 

E to^ìofie  venir  chi  medicolloy 
ìndi  portarne  la  cittade  adagio , 

E ripofiar  nel  fino  reai  palagio  . 

70 

Doue ferito  alquanti giomiy  manteco 
Che  fi  potejfie  armaryfiece  foggiornoy 
tJMa  laficio  lui;ch'al fiuo  frate  <t^quilante- 
St  ad  ^lìolfo  in  Dalesìma  torno . 

Che  di  (qrifonypoi  che  laficiò  le  fiantc^ 
^JA'turaycercaidhan  fatto  più  d'vn  giorno 
In  tutti  i lochi  in  Solima  denoti , 

E in  molti  ancor  da  la  Città  remoti» 


(josijiotitia  hauea  data  d Grifone^  ; 
Ecomel'affermòys'auisòilrefto  . ' 
Derchefofie partitOye  la  cagione^ y 
Ch'Origlile  h a feguito  è manifeHo  - 
fn  ^ntiochià  con  intentionc^ 

Di  tenaria  di  man  del  fino  rinate^ , 

(fon  gran  vendettayC  memorabil  malc^ . 

75 

T^on  tolerò  ^t^quiìante , che'l  fratello 
SoloyC  fen'^effo  d quell'imprefa  andajfc^ 

E p refe  l'arme ye  venne  diefro  d quelloy 
<iJHa  prima  pregò  il  Duca  che  tardaffe^'  ■' 
L'andata  in  F ranciay(^  al  paterno  oFtelio 
Fin  ch'effo  d' Antiochia  ritomaffe . 

Scende  al  Zafoye  s'imbarca  ; che  gli  pare  ‘ 
E più  breue  e miglioria  vìa  del  mare . 

74 

HebbevnDHro  flocco  allorpoffente 
T auto  nel  marCy  e sì  per  lui  difpoHo  > 

Chg  laTerra  del  Surro  il  dì  feguente 
Vidcye  SaffettOy  vn  dopo  l'altro  toHo . 

Daffa  Baruttiyeil  Zibeletto , e [ente 
Che  da  man  ma'nca  gliè  Cip  ro  difcoììo. 

T ortofa  da  T ripoliy  e d la  Ligga^  > 

£ al  golfo  di  Laiaggp  il  camin  drigg^  • 

75 

Quindi  d Leuarite  fe  il  nocchkr  la  fronte 
Del  iqauilio  voltar  fine  Ho  ye  tieloce  » 

Età  fio  rger  n'andò  fop  ra  l'Oron  tCy 
£ colpe  il  tempo  y e ne  pigliò  la  foce . 

Gitta r fece  ^^quilante  in  terra  il  ponte  > . 

E n'ufcì  armato  sù'l  deHrier  feroce  ; 
£contra  il  fiume  il  camin  dritto  tenne 
T antOyche  im^ntiochia  fene  uemie* 

Di  quel  ^'Cariano  ini  hebbe  ad  informarfei 
Etudìych'd  Damafcofen'eraito 
fon  Origilkyoue  una  giostra  farfe  ■■ 
Doueafolenney  per  reale  inulto . 

T anto  d' andargli  dietro  il  de  fi  r l'arfe , . 

(erto  che'l  fuoger  man  l'habbia  feguitOy 
Che  d'^ntiochia  anco  quel  dì  fi  tolle 
<tJ^/Cagid  per  mar  più  ritornar  non  uolle, 

Verfo 
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Verfo  Lidiay  e Larìfia  il  camìn  piegai , ’ 
Fresia  più  [opra  z^kppe  riccay  epiena^ . 

Dio  per  moiirar  y eh* ancor  di  qua  non  nega^ 
^dercede  al  bene , gjr  al  contrario  penau^ 
Martano  apprejjod  Mamugavnalega^ 
incontrarft  in  liy^qmlante  mena^ . 
t^Hartano  fi  facea  con  bella  molìra^ 
Vortarc  inan'zi  il  pregio  della  giofira^ , 

78 

*Ten5o  d^quilante  al  primo  comparirci , 
Che*l  HÌl  ^ypCartano  il  fuo  fratello  fojfa  > 
Che  l*ingannaron  l*armey  e quel  yesìira 
Qindido  più  che  neui  ancor  non  moffe^ , 

E con  quell* Oh , che  d*aìtegre^a  dira 
Si  fuoleyincominciò;  ma  poi  cangioffa 
Tosio  difacciaye  di  parlar y ch*apprejfo 
S'aiude  meglio , che  non  era  defo . 

79 

Dubito, che  per  fraude  di  colei, 

Clyera  con  lui  Grifon  gli  haueffe  uccifo  > 

£ dimmi  (gli  gridò ) tu , ch*ej]er  dei , 

Vn  ladro , e un  traditor , come  n*hai  uifo  , 
Onde  hai  quest* arme  hauute  ^ onde  ti  fei 
Sù*l  buon  deBrier  del  mio  fratello  ajfifo  ì 
^immiyfe*l  mio  fratello  è mortoyò  uiuo. 
Come  de  Varmcye  del  deUrier  Vhaipriuo . 

So 

Quando  Origille udì  Virata  uoca  > 

dietro  ilpalafren  per  fuggir  uolfa; 
'Ma  di  lei  fu  ^quilante  più  ueloca, 

E fecela  fermar  uolfeò  non  uolfa  • 
^JMartano  al  minacciar  tanto  f eroe  a 
^el  (aualiery  che  sì  improuifo  il  colfay 
Tallido  tremaycomeal  uento  fronda^, 

'Klè  fa  quel  che  fifacciayò  che  rifponda^, 

81 

(jrida  Mquilanteyt  fulminar  non  refta^y 
E la  fpada  lipon  dritto  d la  [irogga  > 

E giurando  minacciayche  la  teHa^ 

<*y4d  Origille , e d lui  rimarrd  moggia , 

Se  tutto  il  fatto  non  li  manifesìa^ . 

Il  mal  giunto  ^JHartmo  alquanto  ingog^y 

Etra  fe  uolue  yfepuò  fminuire 

Sua  grane  colpayCpoi  comincia  à dire . 

82 

Sappi  Signor  , che  mia  forella  è quefla  > 
j<lata  di  buona  e uirtuofa  gente , 
benché  tenuta  in  uita  difonesìa 
Dhabbia  Grifone  obbrobriofamente , 

E tale  infamia  effendomi  moleHa , 

ISlJper  forga  fentendomi  pojjente 
Di  torla  d sì  grand* hiiom  y feci  difegnoy- 
Gj'hauerla  per  aHutiaye  per  ingegno , 


T enni  modo  con  leiyC*hauea  deflra 
CDi  ritornare  à più  lodata  uita^. 

Che  ejf  mdofi  grifon  meffo  d dormirci  » 
Chetamente  da  lui  feffe partita^. 

C osi  fece  ella;  e per  eh*  egli  d feguirc^ 

'iq^n  n*habbia,(£r  d turbar  la  tela  ordita^  » 
'Eloilo  lafciammo  difarmato  ed  piedi. 

Equa  uenuti  fiam,  come  tu  uedi . 

84 

T^oteafi  dar  dì fomma  asìutia  uanto , 

Che  colui  facilmente  li  credea  ; 

Efuoryche*n  torgli arme,e deììrìero , e quato  ' 
T enefie  di  (f  rifon, non  li  nocca  , 

Senon  uolea  pulir  fua  feufa  tanto, 
Chelafaceffedirnengognayrea.  ’ , ‘ 

Buona  era  ogn* altra  pa rte,fe  non  quella , ' ;• 
Che  lafemina  d lui  foffe  forella . 

85 

Hauea  a^'^quilante  in  zy^ntiochia  intefo 
EJfergli  concubina,dapiù  genti. 

Onde  gridando  di  furore  accefo , 

Ealftffimo  ladron  ; tu  te  ne  menti , 

Vn  pugno  li  tirò  di  tanto  pefo . 

Che  ne  la  gola  li  cacciò  duo  denti  ; 

E fenga  più  contefa  ambe  le  braccia 

Li  uolge  dictrOyC  d*una fune  allaccia . 

86 

E parimente  fece  ad  Origille  ; ■ 

Benché  in  fua  feufa  ella  dicejfe  affai . 
Quindilitraffepercafaliyeuillc^y  ' ^ 

7felilafciòfin*dE>amafcomaiy 
E de  le  miglia  mille  uolte  milieu 
T ratti  gli  haurebbcycon  pene , e con  guai. 

Fin,  c*haucjfe  trouato  il  fuo  fratello 
Ter  farne  poiycome  piacejfe  d quello,, 

87 

Fece  M quii  ante  lor  feudieri , e fornai 
Seco  tomarCycir  in  Damafeo  uenncLJ . 

E trouò  di  Cj rifon  celebre  il  norne^ 

^er  tuttala  cittdhatter  le  penncLJ. 
T^iccioli,e  grandi  ogn*Hn  fapeagid , cornea 
Egli  erayche sì  ben  corfe  l* antenne . 

Et  d cui  tolto  fu  con  falfa  moftra 
CDal  compagno  la  gloria  de  lagioHra. 

88 

fi popol  tutto  al  uil  Martano  infesìo 
L*un  d l* altro  additandolo  lo  f copre. 

Tlon  è(dicean)non  è il  ribaldo  quesìo , 

Che  fi  fa  laude  con  l*  altrui  buon*oprc^  ^ 

E la  uirtù  di  chi  non  è ben  defio , 

(on  la  fua  infamiayccol  fuo  obbrobrio  copre? 

è l* ingrata  f emina  coHet , 

La  qual  tradifce  i buonue  aiuta  i rei? 

deliri 
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^Itridicearty  (o?neHan  heneinfieme 
Segnati  ambi  d*un  marchio , e d'una  ragga 
Chi  li  heHemmia , chi  lor  dietro  freme , 
Chigridafipcca^ahhrucia^fquartadamma-g 
La  turba  per  ueder  s'urta^  e fi  preme , (ga. 
£ corre  innanzi  à le  sìrade  , à la  piagge . . 

F enne  la  nona  al  che  moH rò  fegno , 

D^hauerla  cara  piu  ch*un*altro  regno, 

. 90.  ^ 

Sen^^  molti  fcudie'r  dietro  h dauante  • 

Come  fi  ritrouo  yfii  mojfe  in  Jrettay 
£ Henne  ad  incontrar  fi  in  ^quilante  y 
Chauea  del fuo  Grìfon  fatto  uendetta , 

E quello  onora  con  gentil  fembiante , 

Seco  lo  inulta  yfeco  lo  ricetta . 

CDi  fuo  confenfo  hauendo  fatto  porre 
^ duo  prigioni  in  fondo  dhina  torre , 

92 

^ndaroìnfiieme youe delletto  moffo' 

(j  rifon  non  s*era , poi  che  fu  ferito , 
che  uedendo  il  fratei  diuenne  rojfo  ; . 
Cheben  ^ìmò  ; c'haueail  fuo  cafo  udito. 
Spoi  che  motteggiando  un  poco  adojfo 
(jli  andò  d^qmlante , mifero  à partito 
Di  dare  d quelli' duo  giuFto  martora 
Venuti  in  man  degli  auerfarìj  loro , 

92 

Vuole ,Aquilante yUUoleil%e^y  che  mille 
Stratij  ne  fieno  fatti  : ina  grifone 

y f perche  non  ofa  dir  foldXrigille)  • ' 

hmo  e à V altro  uuol  che  fi  perdane 
Difie  afiai  cofe , e molto  ben*ordille 
Fugli  riJpoLìo  5 Or  per  condii  filone 
^.Martano  è difegnato  in  man  al  boia , 

C habbia  à fcoparlo  5 e non  però  che  muoia , 
' < 

Legar  lo  fanno , e non  trafiori , e Lerba  : 

i Sper  tutto  fcopar  l'altra  mattina  > 
Origlile  captiu  a fi  rif erba  ' s 
E in  che  ritorni  la  bella  Lucina  ; 
t^l  cui  faggio  parere , ò lieue^ò  acerba 
Esimetton  quei  Signoria  dif ciplina, 

§Ìuiui flette  ^quilante  a ricrearfi  > 

Fin  che^ifiatelfu  fimo  yepotèarmarfiy 
94 

J{elSlorandin , che  temperato  e faggio 
Diuenìito  era , dopo  un  tanto  errore , 

7v(o« potea  non  hauer fempre  il  coraggio 
*J)i  petutentia pieno , e di  dolore , 

CD' hauér  fatto  à colui  danno  oltraggio i 

Che  degno  di  mercede  era , e d'ono  re  ; , 

Sì  che  dì  emtte  haueail  pen fiero  inposto  y 
'Perfùdo  rimaner  difecorà'cnto ’ 


ipi 

S Hatuì  nel  publico  cofpetto 
CD  e la  Città  di  tanta  ingiuria  rea , 

(on  quella  maggior  gloria  y eh' a perfetto 
faualier , per  m }\c  dar  fi  potea  : 

5)/  rendergli  quel  premio , cìf intercetto 
(on  tanto  inganno  il  traditorgli  hauea , 
Sperciò  fe  bandir  per  quel  paefe , 
che  farla  un' altra  giostra  ìndi  ad  un  mefe, 
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CDi  che  apparecchio  fii  tanto  folenne , 

Quanto  a pompa  realpoffibil  fia , 

Onde  la  fama  con  ueloci  penne 
Tortò  la  nona  per  tutta  Sona , 

St  in  Fenicia , e CF  ale  sìina  uenne , 

£ tanto  y eh' ad  a^dolfo  ne  die  fpia  > 
fi  qual  col  Viceré  deliberojfe , 

Che  quella  gioft  ra  fenga  lor  non  foffe . 
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Ver  guerrier  ualorofoyC  dì  gran  nome 
Laueraifloria  Sanfonetto  uantUy 
Li  diè  battefmo  Orlando;  e Carlo  (come 
V'ho  detto)  a gouemar  la  terra  Santa, 
,Aftolfo  con  coftui  leuò  le  fonie 
Ter  ritrouarfi , oue  la  fama  canta  . .. 

Si  y che  d' hit  orno  n'ha  piena  ogni  orecchia , 
Che  in  Damafeo  la  gioftra  s'apparecchia, 
9S 

Or  caualcando  per  quelle  contrade 
fon  non  lunghi  uiaggi  (agiati , e lenti 
Ter  ritrouarfi  frefehi  à la  cittade 
Voi  di  Damafeo  il  dì  de'torniamenti: 
Scontraro  in  una  croce  di  due  fi  rade 
Ter  fona , ch'ai  uefìire  y€  ài  mouimenti 
Hauea  fembìanga  d'huomo  > e femin'era 
'He  le  battaglie  à merauiglia  fiera , 

99 

La  Vergine  ^JHarfifa  fi  nomaua 
Di  tal  ualory  che  coti  la  fpada  m mano 
Fece  più  uoltealgran  Signor  di  Traua 
Sudar  lafronteyeà  quel  di  MonfJtlhano , 
£'l  dì  e la  notte  armata  fempre  andaua 
T>i  quà  di  là  cercando  in  monte  e in  piano 
Con  caualieri  erranti  rif  centrar  fi  > 

Et  immortale  e gloriofa  far  fi , 
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fom'ella  nido  i^flolfoy  e SanfonettOy 
Ch'apprefjò  leuenian  con  l'arme indojjb  > 

T rodiguerrier  le  paruero  a l'ajpctto , 
Ch’erano  ambedue  grandi  edihuon'ofio , 

E perche  di prouarfi  hauriadiletto  , 

Ter  isfidarli  hauea  il  deflriergià  moffo  : 
Oliando  affi fando' l'occhio  più  uicino , 

■ Conoj  auto  hebkeil  'Duca  Taladìno , 

De 
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lapiaceuolex^  le  fouenne 
^el  (^aualiery  quando  al  Catai  feco  er^Lj  ♦ 
£ lo  chiamò  per  nome , e non  fi  tenne 
La  man  nel  guanto , e alxpjfi  la  vifiera; 
Scongranfeftaad  abbracciarlo  venne  y 
(ome  che  [opra  ogn*  altra  [offe  altiera . 
men  da  V altra  parte  riuerente 

Tu  il  Taladino  a la  T)onna  eccellente , 

102 

Tra  lor  fi  domandaron  di  lor  uia  ; 
Spoic/y^ftolfo  (che  prima  rijpofe ) 
'Llarrò , come  a Damafco  fe  ne  già , 

^oue  le  genti  in  arme  valor  ofe 
1iaueainuitatoil%edela  Sorta  y 
<L^dimoTlrar  lo  f opre  uirtuofe . 
cJHarfifafempre  afhrgranproue  acce  fa. 
Voglio  ejfer  con  voi  ( dijje)  a quella  imprefa: 
103 

Sommamente  hebbe  He Ifo grata  queHa 

Compagna  d'arme , e così  Sanfonetto . 

Furo  a Damafcoil  dì  inangi  la  feHa , 

JE  difuora  nel  borgo  hebbon  ricetto  > 

£ fin' a l'hora , che  dal  fanno  deHa 
L'd^urora  il  uecchiarel  già  fuo  diletto  l 
Quiui fi  ripofarcon  maggior'agio , 

. Chefe  montati  f off  ero  al  palagio . 

104 

Fpoi  che  il  nono  Sol  lucido  e chiaro 
Ter  tutto  jparfi  hebbe  i fulgenti  raggi . 

La  bella  Donna',eiduoguerrier  s'armaro 
c^'landato  hauendo  a la  Città  mejfaggi. 
Che  come  tempo  fu,  lor  rapportaro. 

Che  per  ueder  fpegp^r  fiaffini , e fuggi  9 ■ 
SRelsigrandin  era  uenutoal  loco, 

C 'hauea  coHituito  al  fiero  gioco . . 

105  ^ - 

Sen'xa  piu  indugio  a la  Città  ne  uanno , 

£ per  la  uia  maeHra  a la  gran  piaT^a , 

Doue  aff  ettando  il  reai  fegno  Hanno 
Quinci , e quindi iguerrier  di  buona  ra%g^ 
Jpremij  > che  quel  giorno  fi  daranno 
chivince , vno  Hocco , (jr  una  maT^ga, 
(ffuernipi  riccamente , e un  deflrier , quale 
Sia  conueneuol  dono  a un  Signor  tale . 

106 

Hauendo  Ifprandm  fermo  nel  core  ; 

Che  come  il  primo  pregio , il  fecondo  anco 
£ d'ambe  due  le  gioHre  il  fommo  onore 
Si  debba  guadagnar  Grifone  il  bianco 
Ter  dargli  tutto  quel , (fhuom  di  valore^ 
CDourebbe  hauer  ; nè  deuefàr  con  manco  ; 
ToHo  con  l'arme  in  queHo  vltimo  pregio 
Ha  Hocco,  e ma7^,e  deHrier  molt' egregio 


L'arme , che  ne  la  gioHra  fatta  diangt 
Si  doueano  à (jrifon , chél  tutto  umfe 
Et  chevfurpate  haueacon  trifii  auanj^ 
^JHartano , che  Grifone  effer fifinfe, 

Quiui  fi  fece  il  7^  pendere  inan^xi  > 

£ il  ben  gue  mito  Hocco  à quelle  cinfe , 

£ la  maggia  à l'arcion  del  deHrier  mejfe,  ■ 
Ter  eh  e jrifon  l'vn  pregio  e l'altro  hauefie 

108, 

tSHa  che fuaintentionehaueffe  effètto. 
Vietò  quella  magnanima  guerriera ' 
Che  con  ^Holfo , e col  buon^  Sanfonetto  -,  ~ 
fn  piagge  nouamente  uenuta  era . > 

(oHei  uendendo  l'arme , ch'io  v'ho  detto , 
Subito  n* hebbe  conofeenga  nera 
Terò  che  già  fuefuro , e l' hebbe  care,  . . 
Quanto  fi  fuol  le  co  fe  ottime  e rare , 
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T eriche  l'hauea  lafciate  in  su  la  Hrada 
^ quella  volta  , che  le  fur  d'impaccio , 
Quando  per  rihauer  fua  bona  ffada 
(orrea  dietro  à Brunel , degno  di  laccio  , . 
QjieHa  iHoria  non  credo , che  m'accada 
altramente  narrar,  però  la  taccio . 

Da  me  ui  baHi  intendere  à che  gufa 
Quiui trouafie  l'arme fue'zJHar fifa  » 

110 

Intenderete  ancor , che  come  l' hebbe 
L^iconofeiute a manifeHe note , ^ 

Ter  altro,chè  fiaal  mondoì  non  lelnurebbe 
Lafciate  un  dì  di  fua  per  fona  ùote . _ 

Se  pik  tenere  un  modoyò  yn' altro  debbe.^ 
Ter  racquiHarle , ella  penfarnon  puote. 
Ma  fe  gli  accoHaà  un  trato,e  la  man  Hende 
£ fengjaltro  riff  etto  fe  le  prende , 
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E per  la  fietta,ch'ella  n' hebbe,  auenne, 
eh' altre  ne  prefe,altre  mandonne  in  terra  i 
fi  Tg,che  troppo  ojfefo  fe  ne  tenne,  ' 
Con  uno  fguardo  fol,le  mofie guerra. 

Che'l  populyche  l' ingiù  ria  non  fo Henne,  , 
Ter  uendicarlo, lance  e ffade  afferra, 

Tfon  rammentando  ciò , eh' i giorni  manti  ^ 
Ifacque  in  dar  noia  à i caualieri  erranti  « . 
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Tlè  fia  vermigli  fiori,  agurri,  e giaUi, 

Vago  fanciullo  à la  Hagìon  nouella  ; 

mai  fi  ritrouò  fi  a fuoni , e balli 
Tiù  uolentieri  ornata  donna,e  bellas 
Che fia flrepito  d'arme,edi cauallk  .ex  J 
Efiapuntedilance,ediquadrella,  ■ - 
CDoue  fi  ffarga  f angue,  e fi  dia  mo  He , 

(oftei  fi  trouiyoltre  ogni  creder  forte, . - 

Spinge 
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SpkgtileMH^no  y e ne  la  turba  fciocca^ 

(on  Vasìa  bajfa  impetuofaferey 
E chi  nel  coUoye  chi  nel  petto  imbrocca , 

Efi  con  Vurto  orqueHoyOr  quel  cader Cy 
*Toi  con  la Jpada  uno  un'altro  tocca  > 

€fii  qual  fen']^  capo  rimanere  > 

E qual  con  rottOyC  qual  pajjato  al  fianco  > 

E qual  del  braccio priuoy  ò deflro  o manco . 

E' ardito  ^HolfoyeU  forte  Sanfonetto  > 
Chauean  con  lei  uesiitaye  piaììray  e maglia. 
Benché  non  uennergià  per  tal' effetto  > 

*Pur uedendo attaccata  la  battaglia, 
^bbajfan  la  uifiera  de  l'elmetto , 

E poi  la  lancia  per  quella  canaglia , 

Et  indi  uan  con  la  tagliente  Jpada 
fDiqud  di  la  fhcendofi fìir  firada, 

f caualìer  di  nation  diuerfe, 
eh* erano  per gioHrar  quiui  ridutti , 
Zledendo  l'arme  in  tal  furor  conuerfe. 

Egli  affettati  giochi  ingrani  lutti. 

Che  la  cagion,  c*hauejfe  di  doler f ? 

La  plebe  irata,non  fapeano  tutti  , 

eh* al  E^e  tanta  ingiuria  fojfe  fatta  , 
Stauan  con  dubbia  melitele  sìupefatta  . 
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^ìch*altrìà  fkuorir  la  turba  yenrie, 
che  tardi  poi  non  fe  ne  fu  à pentire. 
nAltri,  d CUI  la  Cittd  più  non  attenne , 
che glifiranieri , accorfed  dipartire , 
(^Itripiu  faggio  in  man  la  briglia  tenne, 
^yiCirando  doue  quesìo  hauefje  d yf  are . 

quelli  fu  (grifone , ^ .Aquilante , 

Che  per  vendicar  l'arme  andaro  inante  • . 
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Eff , vedendo  il  '7{e,  che  di  veneno 
Hauea  le  luci  inebriate,  e roffe. 

Et  ejfendo  da  molti  mftrutti  d pieno 
De  la  cagion , che  la  difeordia  moffe . 

E parendo  d Grifon , che  fua  non  meno 
Che  del  Bje  Islprandin,  l'ingiuria  fojfe , 
S'hauean  le  lance  fatte  dar  con  fretta^, 

E venian  fulminando  d la  vendetta . 
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<ì^Holfo  d'altra  parte  %abicano 
Venia  Jpronandod  tutti  gli  altri  inante, 

(on  l'incantata  lancia  d'oro  in  mano, 

. Ch'ai  fiero  [contro  abbatte  ogni  giostrante , 
Ferì  con  ejfa,e  lafciò  Hefo  al  piano 
Trini  a (grifone,  e poi  trouò  <^quilante', 

E de  lo  feudo  toccò  l'orlo  dpena , 

Che  lo gittò  riuerfo  in  su  l'arena . 


vr  r tiA  V 0.  ipi 
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1 (faualierdd pregio,  edigranpreux 
Votan  le  felle  inanxi  d Sanfonetto . 

L'vfcita  de  la  piagga  il  popol  tróua  J 
fi  E^n*  arrabbia  d'ira  e di  dijpetto . 

(fonia  prima  cor axgta,  econlanoua 
Marfifa  intanto,e  Vvno  e l'altro  elmetto , 
Toi  che  fi  vide  d tutti  dare  il  tergo. 
Vincitrice  venia  ver fò  l'albergo  , 
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tiAHolfo , e Sanfonetto  non  fur  lenti 
^ feguitarla , e [eco  ritomarfi 
Verfo  la  porta  ; che  tutte  le  genti 
Le  dauan  locoy^  al  raSlel  fermar  fi  ; 
(Aqutlante , e grifon  troppo  dolenti 
veder fit  a vno  incontro  riuerfarfi , 

T enean  per  gran  uer gogna  il  capo  chino 
'Vlè  ardian  uenire  inanimi  ^ "Hor andino  . 

I 21 

Tre  fi, e montati,  c'hanno  ì lorcaualli. 
Spronano  dietro  a gl' inimici  in  fretta . 

Li fegue il  %e  con  molti  f noi  uajfalii 
T utti  pronti  baia  morte  Jò  a la  uendetta  l 
La  [ciocca  turba  crida,T)alli,dalli; 

E Bd  lontana , e le  nouelle  affetta , 
grifone  arriua , oue  uolgean  la  fronte 

I tre  compagni,(dr  hauean  prefo  il  ponte . 
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<iA  prima  giunta  A ftolfo  raffigura, 

C hauea  quelle  medefime  diuife, 

Hauea  il  cauallo, hauea  quel[' armatura , 
C'hebbe  dal  dì, eh' Orrii  fittale  uccife. 

miratol,nè  poBo gli  hauea  cura. 
Quando  in  piaggia  a giostrar [eco  fi  mife , 
ùiui  il  conobbe,  e falutollo , poi 
li  domandò  degli  compagni  firn . 
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8 perche  tratto  hauean  quell'arme  a terra, 
Sportando  al  Egsì  poca  riuerenga . 
De'fuoi  compagni  ihVuc a d'fnghilterra 
SDiede  a Grifon  non  fiilfa  conofeenga . 

De  l'arme,ch'attaccata  hauean  la  guerra 
Dlffe,chenon  hauea  troppa  fcienT^  ; 
^JHa,perche  con  ^JHarfifa  era  iienuto , 
SDar  le  uolea  con  Sanfonetto  aiuto , 
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Quiui  con  Grifon  flando  il  Paladino, 

Viene  (iAquilante,e  lo  conofee  toSto, 

Che  parlar  col  fratei  l'ode  uicino  ; 

II  uoler  cangia,  ch'era  mal  difpoSto . 
(jiungean  molti  di  quei  di  l<lprandlno. 

Ma  troppo  non<ardian  uenire  accolto , 

8 tanto  più  uedendo  i pa riamen ti, 

Suuano  cheti,eper  udire  intenti. 

zAlcun, 
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sicuri  5 ciy intende  quiui  effer  Marfifa, 
che  tiene  al  mondo  il  uanto  in  ejjer  forte . 
Volta  il  càuallo  y e l>{gr andino  auifa , 

Che  s'ogginon  yuol  perder  la  fua  corte , 
ironeggia , prima  che  fi  a tutta  uccifa , 
man  trarla  à T e fifone  -.eàla  Morte , 
Ter  che  ^/Carfifa  ueramente  è Hata , 

Che  l’armatura  in  piaggia  gli  ha  leuata. 

J26 

(ome  il  P\e  Tporandin  ode  quel  nome 
(osi  temuto  per  tutto  Leuante , 
che  facea  d molti  anco  arricciar  le  chiome , 
Tenchefpcjfo  da  lorfojje  di  Haute , 

8 certo , che  ne  debbia  uenir , come 
Tdice  quel  fio , fe  non  p rouede  inante  ; ■ 

^erò  li  fuoi  5 che  già  mutata  l’ira 
Hanno  in  timore , à fe  richiama  3 e tira . 
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Da  l’altra  parte  i figli  d’Olmiero 
(on  Sanfònetto  3 e col  figliuol  d’Otone 
Supplicando  à ^iarfifa  tanto  fero  3 
Che  fi  die  fine  a la  cridel  tengono . 

^rtar fi  fa  giunta  al  I{e , con  uifo  altero 
Difie  3 Jq  non  fo , Signor , con  che  ragione 
Vogli  queH’arme  dar  3 che  tue  non  fono , 

Mil  nmcitor  de  le  tue gioHr e in  don 0 . 
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'Mie  fon  queH’armCy  e’n  rnegp  de  la  uia. 

Che  uien  d’Mrmenìa  3 un  giorno  le  lafciai, 
Terchefeguir:  d piè  mi  conuenia 
Vn  riibator-,  che  m’ banca  off  e fa  affai . 

£ la  mia  infegna  teHìmon  ne  fia  3 
Che  qui  fi  uede,fenotitia  n’hai. 

L la  moHrò  con  la  coragga  imprefia , 
ch’era  in  tre  partì  una  corona  fef  a , 
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(jliè  uer  ( rifpofe  il  }{e)  che  rnifur  date 
( Son  pochi  dì  ) da  un  mercatante  a^rmeno 
E fe  uoi  me  l’haueHe  domandate, 
L’haureHe  hauute , ò uoHre  ò nò , che  fieno 
Ch’auenga , ch’d  (J rifon  già  l’ho  donate , 

Ho  tanta  fede  in  lui , che  nondimeno , 
Tercheà  noi  darle  haueffi  anche  potuto . 
Volentieri  il  mio  don  m’hauria  rcnduto . 
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T{pn  hifogna  allegar  > per  farmi- fede 
che  uoHre fien , che  tengan  uoflra  infegna , 
TaHi  il  drrmelo  uoi , che  ui  fi  crede 
Tiu  3 eira  qual  altro  teHimonio  uegm , 
Che  uoHre  fien  uoHr’arme  fi  concede 
la  uirtìi  di  maggior  premio  degna , 

Or  ue  l’habbiate , e pili  noìi  fi  contenda , 

E Grifon  maggior  premio  da  me  prenda . 
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^ rifon-y  che- poco  'dcore'hauea  qìieWarMe  V'  *- 
eJHagran  difio  iche’l  %e  fi,  fatìsf accia  y 
(fili  dijfe  3 (tuffai  potète  compenfarme  y 
Se  mi  fate  fiaper  3 ch’io  ui  compiace^. 

T rafie  difie  Marfifd , Effer  qui  parmc 
Vonor  mio  in  tutto  ; e con  benigna  faccia 
Volle  à (firifon  de  l’arme  ejfer  cortefe  : 

E finalmente  in  don  da  lui  le  prefe  • 

Tlè  la  Città  con  pace , e con  amore 
T ornaro , oue  le  feHe  raddoppiarli . 

Toi  la  gioHra  fife , di  che  l’onore  y 
E’ip  regio  à Sahfonetto  fece  dar  fi  * 
Ch’MHolfo  3 e i duoi fratelli,  eia  migliore 
T)i  lo  r Marfifa  , non  uolfon  prouarfi  ' 
(ere andò , come  amici , e buon  compagni  y 
che  Sanfonetto  il  pregio  ne  guadagni . 
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Stati  chef mo  in  gran  piacere , e in  feHa 
(on  Tlpr  andino  otto  giornate  , ò die  ce  > 
Terche  l’arnor  di  Francia  li  moleHa , 

Che  lafciar  fienga  lor  tanto  non  lece  ; 

T olgon  Ucentia , e ^y\/tarfi fa , che  queHéi 
Viadefiaua  , compagnia  lor  fece, 

Marfifa  hauuto  hauea  lungo  defire 
i^lparagonde’Taladm  uenire» 

E far’ e fper lentia,  f e l’effetto 
Si  pareggiaua  à tanta  nominanga  9 
Lafcia  un’altro  in  fuo  loco  Sanfonetto  9 
Che  di  Cierufalem  reggala  Hanga . 

Or  queHi  cinque  in  un  drappello  eletto , 

Che  pochi  panai  mondo  han  di  pofiangay 
Licentiati  dal  Tlprandino 
Vanno  à T ripoli , e al  mar , che  y’è  uicino  • 
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E quiui  una  (aracca  ritrouaro , 
che  per  Tenente  mercantie  raguna. 

Ter  loro,  e pei  caualli  s’accordaro 
(on  un  uecchio  patron , ch’era  da  Luna , 
fsJVCoHraua  d’ogn’ intorno  il  tempo  chiaro  y 
Ch’haurian  per  molti  di  buona  Fortuna  • 
Sciolferdal  llto , hauendo  aria  ferena, 

E di  buon  ucnto  ogni  lor  uela  piena. 

L’ffola  facra  a l’amorofa  T>ea 
*JDiede  lorfotto  un’aria  il  primo  porto  > 
che  non  ch’à  offendergli  huomini  fi  rea , 
Mia  Hempra  il  ferro, e quiui  è’I  viuer  corto . 
(agion  n’è  un  Hagno . E certo  non  douea 
Tlatu  ra  à F amago  Ha  far  quel  to  rto 
TFappreffark  (oftanga  acre , e maligna  ; 
Quando  al  reHo  di  Cipro  è sì  benìma. 

llgraue 
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flgraue  odor^che  la  palude  ejfala  j 

lafcia  al  legno  far  troppo  foggiamo . 
Quindi à un  (jreco  Leuante [piegò  ogniaU 
Volando  da  man  delira  à Cipro  intorno^ 
Efurfe  À TafoyCpofe  in  terra  [cala , 

£ i nauiganti  ufar  nel  lito  adorno  ; 

Chi  per  merce  lenar^chi  per  uedere 
La  Terra  d*amor  pienaye  di  piacere.  • 
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Dal  mar  fei  migliayò  f nte-^à  poco  d poco 
Si  ua  falendo  in  uerfo  il  colle  ameno. 

Mirti , e cedri , e naranci , e lauri  il  loco , 

8 mille  altri  foaui  arbori  han  pieno. 

Serpillo, e perfa,e  rofe,e gigli,  e croco 
Sp argon  da  l* odorifero  terreno 
Tanta foauità,ch8n  marfentire 
Lp  fa  ogni  uento , che  da  terra  [pire  ^ > 

JJ7 

^ a limpida  fontana  tutta  quella' 
CPiaggia,rigando  ua  un  rufcel feconde, 

B enfi  può  dir, che  [adì  Tener  bella 
^l  luògo  dUetteuole  e giocondo  . ,, 

Che  ìTè  ogni  donna  affatto,ogni  donzella 
^laceiiolpm  cìT  alt  rotte  fa  7iel  mondo , 

£ fa  la  Dea,che  tutte  ardon  d\i7nore , 
Ciouani,e  uecchie  infino  a f ultime  bore, 
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Quim  odono  il  7nedefimo,cìT udito 
'£>1  Lucina,e  de  l'Orco  hanno  in  Soria  ; 

E come  di  tornar  e eliaci  marito 
Iacea  nono  apparecchio  in  'ìdfeofia, 

Qj4Ìndi  il  padrone  (effendo fi  e fp  edito  , 
EJpirando  buon  uento  à la  fua  uia) 

, £ ancore  farpa,e  fa  girar  la  proda 
Verfo  Tenente , ogni  uela  fiioda , 
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uento  di  (tSHaeftro  alxp  la  Tfaiie 
Leueleàl'orxa,&  aUargoffi  in  alto, 

Vn  Tonente  Lihecchio , chefoaue 
T^arue  d)principio,e  fin  che' l Sol  flette  alto 
8 poi  fi  f e uerfo  la  fera  grane. 

Le  leua  incontra  il  mar  con  fiero  affi zito ,, 
Qm  tanti  tuoni , e tanto  ardor  di  lampi , 
che  par  ,cbc'l  del  fi  fpe7gf , e tutto  auampi, 
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Stendon  le  nubi  un  tenebro  fondo,  ’ . 

Che  nè  Sole  apparir  lafcia  ,nè  stella,.  ) , 

Di  fatto  il  mar , di  fapra  mugge  il  cielo 
Jl  uento  d'ogìi' intorno,  e la  procella; 
che  di  pioggia  ofcuriffima,  e di  gelo 
f Idauiganti  miferi  flagella, 

£ la  notte  piu  fempre  fi  diffonde 
Sopra  Tirate,  e formidabil'onde. 
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f nauiganti  d dmoBrare  effetté 
Vanno  de  l'arte,  in  che  lodati  fono , 
chi  difcorrefifchiando  col fifehetto-, 

E quato  han  gli  altri  et  far  mosìra  col  fuonó 
Chi  T ancore  apparecchia  da  rifpetto 
Echi  à mainare  , e cbià  la  fiotta  e buono . 
Chi'l  timone , chi  l'arbore  ajficura , 

Chi  la  coperta  difgombrare  ha  curaT 
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frebbe  il  tempo  crudd  tutta  la  notte, 
(aliginofa  , e piu  feura , ch'inferno  , 

T ieri  per  l'alto  il  padrone , oue  men  rotte 
(fede  Tonde  trouar , dritto  il  gouerno , 

E uolta  ad  hor  ad  hor  cantra  le  botte 
£)d  mar  la  proda , e de  Torribil  uerno , 

Tdon  fanT^  fpeme  mai  , che  come  aggiorni, 
(efft  Fortuna , ò piu  placabil  torni , 
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l£pn  cefi  a , e non  fi  placa , e piu  furore 
■Mofìra  nel  giorno , fa  pur  giorno  è quello , 
'Che  fi  conofee  al  numerar  de  Thore , 

J\gn  che  per  lume  già  fia  manifesto: 

Or  con  minor  fperantta , e piu  timore 
Si  dà  in  poter  del  uento  il  padron  me  fio. 
Volta  la  poppa  à Tonde,  e il  mar  crude  le 
. Scorrendo  fe  ne  ua  con  unni  vele . 
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ftJHentre  Fortuna  in  mar'quefli  trauaglia , 
Idon  lafcia  anco  pofar  quegli  altri  in  terra , 
Che  fono  m Francia,oue  s' uccide  e taglia 
(0 1 Sar acini  ilpopul  d'Inghilterra, 

Quiui  'l^maldo  afiale,apre,e  sbaraglia 
Le  fchiere  auuerfe,e  le  bandiere  atterra, 
*X>iffi  di  lufche'l  fuo  defi  rier  Baiar  do 
Mofio  hauea  cantra  Dardinel gagliard  0, 

Vide  'Einaldo  dfegno  del  Ouartiero, 

Di  chefuperbo  era  il  figliuol  d'^L^lmonte, 

8 lo  filmò  gagliardo  e buon  guerriero. 

Che  concorrer  d'infegna  ardia  col  (onte . 

V enne  più  apprefio,  e gli  parca  piu  nero  ; 
Chauea  d'intorno  h uomini  ucci  fi  à monte . 
Meglio  è , gridò, che  prima  io  fuella,  e fpenga 
Questo  mal  germe; che  maggior  diuenga, 
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Tàouunque  il  nifi  d rixgta  il  Tdadlno  , 

Lcuafii  ogn'uno,  egli  dà  larga  firada,  . 
Tfe  men  fgombrail  Fedefche'l  Saracino, 

Sì  r inerita  è Lifamofa  fpada, 

%inaldo; fuor  che  Dardinel  ?nefchino , 

Tfan  uede  alcuno,  e lui  feguirnon  bada. 
Grida,  Fanciullo  gran  h riga  ti  diede 
Co.  ti  lafcfiò  di  questo  feudo  herede . 


Segue 
k c.io; 
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Vengo  a te  per'  proiiar,  fe  tu  m* attendi , 

(ome  ben  guardi  il  Quartier  rofio , e biancOy 
che  fora  cantra  me  non  lo  difendi , 

^Difender  cantra  Orlando  il  potrai  manco . 
'%ifpofe  DardinelloyOr  chiaro  apprendi , 
che  fio  lo  portoci  fo  difender* anco; 

E guadagìiar pìà  honor^che  briga poffoy 
Del  paterna  Oliar tier  candido  e rofj'o  . 

MO 

Terche  fiinciullo  io  fi  a , non  creder  fhrme 
*Terò  fnggi'Cì  ò che'l  Quartier  ti  dia  . 

La  -vita  mi  torraf  fe  mi  toi Lamie , 
zJMa  Jpero  in  Dioy  cìfangi  il  contrario  fi  a . 
Sia  quel  che  vuohnon  potrà  alcu  biafmarme 
Che  mai  traligni  a la  progenie  mia* 

(osi  diccndoycon  la jf  ada  in  mano 
a^Lfialfeil  (faualìerda  MonfjLlhano  * 

MI 

Vn  timor  freddo  tuttoH  fangue  oppreffe , 

Che  gli  z^firicani  haueano  intorno  al  core  ; 
(pme  uider  %inaldo , che  fi  mejfe 
fon  tanta  rabbia  incontra  a quel  Signore , 
fon  quàta  andria  un  leoy  clf  al  prato  haueffe 
Visio  un  torefeh'  ancor  non  fenta  amore. 

Il  p rirnOy  che  ferì  yfi fi  Saracino  , 

Ma  picchiò  in  uan  sk  felino  di  Mambrìno . 
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• 'Eifepjnaldoy  e dìffe , lo  uo  tu  fenta 
^ S*io  fo  meglio  di  te  trouar  la  uena  ; 

Sprona,  e a un  tépo  al  destner  la  briglia  alle 
è'd*una  punta  con  talfoTTa  mena,  ( ta  ; 
D*ima  punta, cifal  petto  gliapprefentay 
Che  gli  la  fu  apparir  dietro  a lafchena , 
Quella  traffe  al  tornar  Laima  con  fangue  y 
Di  fella  il  corpo  ujcì  freddo,  efangue. 
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fonie  purpureo  fior  languendo  more , 

C hfl  uomere  al  paffar  tagliato  luffa  y 
0 come  carco  difuperchio  humore 
Il  papauer  ne  Lorto  il  corpo  abbaffa; 
fosì,giù  deia  fàccia  ogni  colore 
f adendo, Dardmel  di  iuta  paffa, 

E^affa  di  ulta  , e fu  paffar  con  lui 
L*ardire,eUuirtà  di  tutti  i fui  r 
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Qual  foglion  L acque  per  umano  ingegna 
Stare  ingorgate  alcuna  uolta , e chiufe , 

Che  quando  loruienpoi  rotto  il  foLtegno, 
fafeano,  e uan  con  gran  rumor  diffufe, 

T al  gli  a^firican,  fhauean  qualche  ritegno , 
Mentre  uirtù  lorfDardinello  infufe; 

Eie  uàno  or  Jparti  in  que Sìa  parte, in  quella  > 
Che  Lhanuedutoufcir  morto  di  fella. 
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chi  yuol  fuggir, TQìialdo  fuggir  Uffa , 

Et  attende  a cacciar  chi  vuol  ftar  falda  ► 

Si  cade  ouunque  riodante  puff  a ; 

Che  molto  uà  queldì  prejfo  à Eraldo, 
d^ltri  Lìonetto, altri  Zerhin  firacaffà;  ' ' 
(tA gara  ogrf  uno  àfhr gran  prone  caldo  , 
farlo  fà  il  fuo  douer,lo  fà  Olmero, 
Turpino,e  (fuido^e  Salomone,  e Vggiero , 

J Morìfur  quel  giorno  in  gran  periglio, 

Chfn  Tagania  non  ne  tomaffe  teLìa; 

MaH  f zggio  B^e  di  Spagna  dà  di  piglio, 

Efe  ne  va  con  quel,che  in  rnan  li  refta; 
B^eftafin  danno  tien  miglior  con  figlio  , 

Che  tutti  i danar  perder  e, € la  ueSta  » 
^JALeglio  è ritrarfi,e faluar  qualche  fchierce 
Che  fiando  ejfer  cagion,  che*l  tutto  pera  t 
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Verfo  gli  alloggia m enti  i fegni  inula  , 

Ch*eran  ferrati  d* argine  e di  foffi  ; 
fon  Stordilan,col  P\ed*c^ndologia  y 
fol  Eortughefe  in  una  [quadra  groffa\r 
cJ^tanda  à p regaf  il  B^e  di  Barbaria  , 
che  fi  cerchi  ritrar  meglio  che  poffa  ; 

E fe  quel  giorno  la  perfona , e*i  loco 
‘Totrà  faluar, non  haurà  fatta  poco. 
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Quel  T{e,cbefi  tema  ffacciato  al  tutto, 

E^e  maicredea  piu  riueder  Biferta  y 
Che  con  uifo  sì  orribile  e sì  brutto 
Vnquamo  non  hauea  Fortuna  elperta, 
S*ahegrò,cl/e  tJHarfìlio  hauea  ridutto  . 
E arte  del  campa  m ficuregga  certa^E 
Et  à ritrar  fi  comincih,e  dar  uolta 
M le  bandicre,efe  fonar  raccolta, 

la  piu  parte  de  iagente  rotta 
'EiJ  tromba,nè  tamhur,nè  fegno  afcolta. 
Tanta  fu  la  uiltà, tanta  la  dotta , 

Che  in  Senna  fe  ne  uide  affogar  molta . 
fi  F{e ^^gramante uuol  ridurla  frotta  > 
Seco  ha  Sobrmo,e  uan  feorrendo  in  uolta; 

£ con  lors*  affatica  ogni  buon  Duca, 

C he  ne  i ripa  ri  il  campo  fi  riduca , > 
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Ma  nè  il  T{e,7iè  Sohrin , nè  Duca  alcuno 
fon  preghi,con  minacce,  e con  affanno 
E^rar  può  il  tergpfnon  ch*io  dica  ogn^uno ) 
Doue  Linfegnemal  feguite  uanno . 

Morti, sfuggiti  ne  fon  due , per  uno , 

Che  ne  rimane,e  quel  non  fenga  danno. 
Ferito  è chi  di  dietro,e  chi  dauanti, 
tJHa  trauagUati,e  laffì  tutti  quanti  # 

£cOì% 
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É con^yàn  tèma  fin  dentro  à le  portc^ 

De  i forti  aìloggiamenti  h'ebbon  la  caccia^. 
Et  era  lor  quel  luogo  anco  mal  forici 
(on  ogniproueder , che  ui fi facia^  : 

Che  ben  pigliar  nel  crin  la  buona  f ortc^  . 
farlo  fapea , quando  uolgea  la  faccia^ , 

Se  non  nenia  la  notte  tenebro/ , 

Che  /laccò  in  fatto , acquetò  ogni  cofa^ . 
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Dal  Creatore-accelerata  forfè , 
che  de  la  fua  fattura  hebbepietadc , 
Ondeggiò  il: /àngue  per  camp  aguale  cor f e 

' Come  un  gran  fiume  i e dilagò  le  Ctrade , 
Ottanta  mila  corpi numerorfe  y 
Che  fur  quel  dì  me/jiperfildifpade  . « 
Villaniyelupi  ufcirpoide  le  gròtte 
difpogliarli  yC  à dìuorar  y la  notte , 

(farlo  non  torna  piu  dentro  àlaT erra , 

Ma  centra  gl*  mimici  fuor  s*  accani  pa , 

Et  in  a/fedio  le  lor  tende  ferra  , 

Et  alti  e fpejji  fochi  intorno  auampa . 
Jlpagan  fi  prò  ite  de , e caua  terra , 

Eo/fi  y e ripari , e baHioni  Bampa . 

Fa  rìuedendo , e tien  le  guardie  desi  e > 

7{e  tutta  notte  mai  tarme  fi  fucHe . 
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T utta  la  notte  per  gli  alloggiamenti 
De*  mal  fi  curi  S arac  ini  op  pre/fi , 

Si  uerfan  pianti , gemiti , e lamenti  ; 

Ma  quanto  piu  fi  può , cheti  e fopprejji . 
^Itri  y perche  gli  amici  hanno , e i parenti 
Lafciati  ?norti  y alt  ri  per  fe  Beffi  y 

Che  fon  feriti , e con  difaggio  Banno , 
i^yi/Ca  più  è la  tema  del  futuro  danno . 

Due  Mori  ini  f ragli  altri  fi  trouaro  y 
D*ofcura  Birpe  nati  in  T olomitta , 

De  quai  ti/ioria  y per  e/fempio  raro 
Di  nero  amofy  è degna  effcr  defcritta . 

Clor  'idano  > Medor  fi  nominaroy 
Cìy àia  fortuna  profperuyeà  t afflitta 
Uaueano  fempre  amato  Dardmello  ; 

Et  or  pa/iato  tri  Francia  il  mar  con  quello , 
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Cloridan  cacciator  tutta  fua  ulta 
Di  robuBa  per  fona  era , gir  ifnella . 
tJArledoro  hauea  la  guancia  colorita  y 
£ bianca , e grata  ne  la  età  nouella , 

E fra  la  gente  à quella  ìmprefa  ufcita 
'Flpn  era  faccia  più  gioconda , e bella . 

Occhi  hauea  neri , e chio ma  crefpa  d’o ro  ; 
<t^hgel parea  di  quei  del  fommo  (oro . 


m; 
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Erano  queBi  duo  fop  ra  i ripari  - 
(bn  molti  altri  à guardar  gli  alloggiamenti 
Quando  la  notte  f ra  diBantie  pari 
Mirauail  del  con  gli  occhi  fonnolenti  • 
Medoro  quiui  in  tutti  i fuoi  pa  riari 
l>lpn  può  far yche*l  Signor  fuonò  rammenti 
DardSnello  d*Mlmonte  y e che  non  piagna. 
Che reBi fenga  ono mela  campagna , 
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Folto  al  compagno  dlffie , 0 Cloridano 
lo  non  ti  poffo  dir  y quanto  nFincrefca 
Del  mio  Signor  y che  fia  rimafo  al  piano 
Der  lupi  e corbi , oimè.  troppo  degna  efca  » 
Tenf zndo , come  f mip  re  mi  fu  u m ano , , 

Mi  par  y che  quado  ancor  queBa  anima  efca 
fn  onor  di  fua  faina , io  non  compenft , 

Islèfciolga  uerfo  lui  gli  oblighi  immenfi . 
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fo  uoglio  andar , perche  non  Bia  infepultù 
mego  à la  campagna  à ritrouarlo  ; 

È forfè  Dio  uorrà , eh* io  uada  occulto 
Là  y doue  tace  il  campo  del  7^  farlo . 

T u rimarrai  ; che  quando  in  ciel  fia  fculto, 
eh* IO  ui  debba  morir , potrai  narrarlo  ; . 
Che  fe  Fortuna  uietasì  beWopray 
Der  fama  almeno  il  mio  buon  cor  fi  feopra  « 

170 

Stupifee  Cloridan , che  tanto  corey 
T auto  amor , tanta  fede  habbia  un  fanciullo 
E cerca  affai  (perche  li  porta  amore) 

Di farli  quel  penfiero  irrito , e nullo  ; 
e^yi/Ca  non  gli  ualyperch*F  m sì  gran  dolore 
J/pn  riceue  conforto , nè  tra/i  ulto . 
tt^ìLedoro  eradifpoBo  òdi  morire, 

0 ne  la  to  mba  il  f io  Signo  r cop rire , 
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Feduto  y che  noi  piega  yechc  noi  mone', 
cloridan  li  rifponde , E uerrò  anch*io , 
t^'Lnciylo  uo  pormi  à sì  lodeuol  proue ; 
Mnch*iofamofamorteamoedefio , 

Qual  cofa  farà  mai  > che  più  migioue , 

S*io  reflo  fenga  te , tSHedoro  mio  f 
^yHorir  teco  con  l*arme  è meglio  molto , 

C he  poi  di  duoly  s*auien  che  mi  sij  tolto . • 
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(ofi  difpoBi  mifero  in  quel  loco 
Le fucceffiiue guardie  y e fe  ne  uanno, 
Lafeian  foffi , e Beccati , e dopo  poco 
T ra*noBri  fon , che fen^  cura  Banno , 
fi  campo  dorme , e tutto  è fpento  il  foco 
CPerche  de* Saracin  poca  tema  hanno . 

T ra  Varme , e carriaggi  Ban  riuerfi 
'Hel  uinynelfonno  infino  àgli  occhi  immerfì, 
^ Fermo/fi 


lermojji  alquanto  CloridanOi  e diffe  , 

’7v(p«  fon  mai  da  lafciar  tocca  fiorii . 

*T>i  queflo  HuofcheH  mio  Signor  trafi  (fé , 
'Hgn  debbo  far  ^JHedoro  occifioni  ì 
T u , perche  fopra  alcun  non  ci  uenìffe. 

Gli  occhi  y egli  orecchi  in  ogni  parte  poni . 
Ch*io  m'offerifco  farti  con  la  fpada 
Tra  gl* inimici  fpatiofa  dirada  . 
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(osi  dijfe egli^ e toHo riparlar  tenne. 

Et  entrò  dotte  il  dotto  a^lfeo  dormia  : 

Che  tanno  inan^xi  in  corte  à (arlo  uenne 
^JHedico , e Mago , e pien  d*c^ Urologia , 
iJHa  poco  d quefta  uoltagli  fouenne , 
e^n':^  li  diffe  in  tutto  la  bugia . 

Predetto  egli s*hauea , che  d*anni pieno 
Douea  morire  ala  fua  moglie  in  feno  . 
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Et  or  gli  ha  meffo  il  cauto  Saracino 
La  punta  de  la  fpada  ne  la  gola  . 

Quattro  altri  uccide  apprefio  à tindouino  > 
Che  non  han  tempo  a dire  una  parola , 
Mentionde*nomilor  nanfa  Turpino, 

8*1  lungo  andar  le  lor  nottue  inmia . 

^Dopo  effi  Talidon  da  Moncalieri , 

Che  ficuro  dormia  fra  duo  destrieri  • 
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T^oìfene  nien  doue col  capo  giace 
'■  ^Appoggiato  al  barile  il  mifer  (frillo . 
Hauealo  uoto  ,ehauea  creduto  in  pace 
Goder  fi  un  fanno  placido  e tranquillo . 

' T YoncogU  il  capo  il  Saracino  audace , 

8fce  coi  faìigue  dumper  uno  fpillo  ; 

^i  che  n*ha  in  corpo  più  a* una  bigoncia , 

8 di  ber fogna , e Cloridan  lo  fconcia . 

3 77 

E prejfo  d (jrillo , un  Greco , & un  Tedefco 
Spagne  in  duo  colpi  ^ndropono  > e (orrado 
Che  de  la  notte  hauean  goduto  al  frefco 
Gran  parte , or  con  la  ta^ga , ora  col  dado , 
Felici  ,fe  uegghiar  fapcano  d de  fio 
Fin  che  de  tindo  il  Sol  pafì  affali  guado  , 

M A non  patria  ne  gli  huo  mini  il  deHino, 

Se  del  futuro  ogn*un  fife  indouino , 
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(pme  impasìo  leone  in  ftalla  piena. 

Che  lunga  fame  habbia  f magrito , e afiiutto 
V ccide  jfianna,  mangiale  a tir  atto  mena 
Vinfermo  gregge  in  fua  balia  condutto , 
(osi  il  crude  l Fagan  nel  formo  fuena 
La  noHra gente , afa  macai  per  tutto , 
la  fpada  di  <iyptedoro  anco  non  hebbe, 

, Ma  fi  f degna  ferir  tignobìlplebbe , 
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Venuto  era , oue  il  Duca  di  Labretto 

. (pnvna  dama  fua  dormia  abbracciato 
TT  l*un  con  l*  altro  fi  tenea  fi  ftretto  , 

Che  non  farla  tra  lor  l*aere  entrato . 
^Ledoro  ad  ambi  taglia  il  capo  netto  • 

0 felice  morire , ò dolce  fato , 

Che  5 come  erano  i corpi , ho  così  fede  , 
eh* andar  l* alme  abbracciate  d la  lor  fede  * 
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Malìndo  uccife  , a^rdalico , é*l  fratello  > 

Che  del  (onte  di  Fiandra  erano  figli  ; 

E Vuno  5 e l* altro  , caualicr  noucUo 
Fatto  hauea  (farlo,  e aggiùto  d L*arme  i gigli 
Terche  il  giorno  ambedue  d*oftil  macello 
(fon gli  Flocchi  tornar uide  vermigli, 

E T erre  in  Frifa  hauea  promeffo  loro , 

8 date  hauria , ma  lo  uietò  Medoro  • 
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(jl*infidiofi  ferri eran  uicini 

ì padiglioni , che  tir  aro  in  uolta  » 
Q^lpadiglion  di  (farlo  i Valadini  ; 

Facendo  og?i*im  la  guardia  la  fua  uolta  9 
Quando  da  l*empia  ftrage i Saracmi 
T raffir  le  fpade  e diero  d tempo  uolta; 
Clfimpoffibil  lor  par , tra  sì  gran  torma , 
Che  non  s* habbia  a tronare  un  che  no  dorma. 

E ben  chepoffiingir  di  preda  carchi, 

Saluin  pur  f e , che  fanno  affai  guadagno . 
Oue  più  crede  hauer  fteuri  i uarchi , 

Va  Cloridano , e dietro  il  fuo  compagno  . 
Vengon  nel  campo  ; oue  fra  fpade , eSr  archi, 
E feudi , e lance  m un  uermiglio  FI  agno 
(jiaccion  poueri , e ricchi , e I\e,  e uafalli, 

E fo'^^pra  con  gli  huomini  i caualli. 

Quiui  de  i corpi  torrida  mìFtura , 

Che  piena  hauea  la  gran  campagna  intorno  ; 
*Toteafar  uaneggiar  lafedel  cura 

e*  due  compagni , in  fino  al  far  del  giorno; 
Se  non  trae  a fuor  d*una  nube  ofeura 
M pneghi  di  Medor  la  Luna  il  corno . 
Medorin  del  deuotamente fijfe 
‘ Ver  fi  la  Luna  gli  òcchi , e così  dijfe . 
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O Santa  E)ea , che  da  gli  antichi  noFtri 
debitamente  fei  detta  triforme , 
che  in  cielo , e in  terra , e 7iel* infimo  moFlri 
Valta  belleg^  tua  fitto  più  forme , 

8 ne  le  felue , di  fere , e di  MonFtri 
V ai c ac ciatrice feguitando  Forme; 
<L^AoJ}rami,oue*l  mio  I{e  giaccia  fra  tanti, 
Cheuiuendo  imitò  tuoiFìudi fanti. 
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La  Luna  à quel  pregar  la  nube  aperfe; 
Ofojfe  cafb  pur  la  t anta  fede  ; 

Bella  come  fu  allor  ? ch'ella  s'offerfe , 

E nuda  in  braccio  à Sndimion  fi  diede . 

(pii  T^arigià  quel  lume  fi  fcoperfe 
L'un  campo  e l'altrOiC'l  motCye'lpian  fi  uede 
Si  uidero  i duo  colli  di  lontano , 

Martire  à destra  ^eLerid  l'altra  mano . 
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BJfulfe  lo  fplendor  molto  piu  chiaro, 

Oue  d':ì^lmonte  giacca  morto  il  figlio . 
cJLKedoro  andò  piangendo  al  Signor  caro , 
che  conobbe  il  quartier  bianco  e uermiglio , 
£ tutto  il  uifo  li  bagnò  d'amaro 
Pianto  5 chen'hauea  un  rio  fiotto  ogni  ciglio 
fn  sì  dolci  atti , in  sì  dolci  lamenti , 
Chepotea  ad  aficoltar  fermare  i uenti . 

Ma  con  fommeffia  noce , e d pena  odita  ; 

TLon  che  rifguardi  d non  fi  far  fentire , 

^er  c'habbìa  alcun  penfier  de  la  fua  aita  ; 
^iù  toLìo  l'odia , e ne  uorrebbe  ufcire , 

<SHa  per  timor , che  non  gli fia  impedita 
F'operapia  che  quiiiì  il  je  uenire . 

Lu  il  mor  to  T\e  su  gli  homeri  fio  fpefio , 
Ditramendue^tra  lor  partendo  il  pefio . 
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Vanno  affrettando  i pafifi  quanto  ponno , 

Sotto  l'amata  fonia-,  che  gl'ingombra , 

Egid  nenia  chi  de  la  luce  è donno 
Le  felle  d torldel  del,  di  terra  l'ombra , 
Quando  Zerbino , d cui  del  petto  il  fionno 
L'alta  uirtude , ou'è  bifiogno  figomhra  ; 
Cacciato  hauendo  tutta  notte  i ^SMo  ri, 
t,y^l  campo  fi  traea  ne  i primi  albori . 

IL  FINE  DEL  DECI 

A N N O T 


T T ^ V 0.  ipp 

E ficco  alquanti  caualieri  haueà , 

Che  uidero  da  lunge  i duo  compagni , 
Ciafcuno  d quella  parte  fi  traea 
Sperandoui  trouar  prede , e guadagni . 
Frate , bifogna  ( Cloridandicea) 

Gettar  la  fioma , e dare  opra  d i calcagni . 
Che  farebbe  penfier  non  troppo  accorto^ 
Terderduo  uiuiper  faluare  un  morto. 
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E gittò  il  carco , perche  fi  penfaua , 

Che'l  fino  Medoro  il  fiimil  far  doueffe . 

Ma  ql  Mefichin,  che'l  fuo  Signor  piu  amaua9 
Soprale  fpalle fine  tutto  lo  reffe , 

L'altro  con  molta  fretta  fe  n' andana, 

(pme  l'amico  a paro , ò dietro  haucffe  • 

Se  fapea  di  Inficiarlo  d quella  forte , 

Mille  appettate  hauria,  non  ch'una  morte . 
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Quei  caualier  con  animo  difipoflo , 
che  quesìi a render  sgabbiano , ò a morire, 
chi  qud  chi  Id fi  fpargono , ^ han  toLio 
Tref ? ogni  pajfio , onde  fi  pojfia  ufcire , 

^a  loro  il  (apitan  poco  dificoflo 
Tià  de  gli  altri  è fiollecito  d fieguire , 

Che  in  talguifia  uedendoli  temere 
(erto  è , che  fiien  de  le  nimiche fichiere . 

Era  a quel  tempo  ini  una  fielua  antica 
T>'o mbrofie  piante fipejfia  e di  vir<^ulti ; 

Che  come  laberinto , entro  s'intrica 
'Di  diretti  calli  ; e fiol  da  beLìie  culti. 
Sperati  d'hauerla  i duo  Vagan  sì  amica , 
C'habbia  d tenerli  entro  d'fiuoi  rami  occulti  • 
Ma  chi  del  (fianto  mio  piglia  diletto 
Vn' altra  uolta  ad  aficoltarlo  appetto . 
OOTTAVO  CANTO. 

a“t  ioni. 
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V Et  che  di  fare  io  mi  credea  al  più  uile  Guerrier  del  mondo  , ho  fatto  al  più  gentile 
La  parola  Gentile, nella  noRra  fauella,  onde  fia  fatta, non  e da  curarfi  di  uoler'inueRigare  in  quetto 
o,douidofsne  dir  nel  D ittion  ario  generale. baflerk  di  ricor  dare, che(^qHal fia  V origine^  l'etimologia 
fi*a)fi prede  à noi fempre  in  alro,^  nobiliffimofiignificato.'Et  di  qui  habbiamo gentil  huomo gètti fignore,^ir 
to  gentile, alma  gentile,La  manfueta  voftra  gentil*  Agra.  Et  tant*altre,leqimli  par  tuttauia,che  fieno  com 

mani  nelle  bocche  di  tutta  Italia.  Ma  oltre  alTa/fo  comune,fi  trotta  ne  gli  fcrittori  buoni poRo  g ogni  forte  di 
grdde'tgia,^  dinobilfà,(^perfettìene,Sicome  chiaramente  fi  vede  in  quello  del  Petrarca  alla  nofira  Dona. 

Che  fe  poca  mortai  terra  caduca  Amar  così  mirabtl  fede  foglio.  Che  deuro  far  dp  te  cofa  G e n t i L E? 
Oue  fi  vede  la  detta  voce,Gentile,eJferpoRaper  diurna,  perfetta,celefie,^  eterna,t^  immortale, come  cantra 
pofld'à  mortale,^  caduca,che  ha  detto  auanti.  Et  così  dico  nel propofito  del  foprapoRo  uerfo , che  gentile, oggi  t 
ltalia,par  che  fi  prenda  foto  b per  nobil  di  fangue(che  pur  di  quefii  ne  pojfono  ejfere,^  ne  ueggiamo  molti  dege 
nerare,^  ejfer  uilijfimi  in  ogni  lor  attionefo per  affabiLmdfueto, benigno,^  cortefe,  di  queRe  uirtù,b  qua 
lità  niuna  ne  hauea  conofeiuta  il  Re  Norddino  in  Grifone, ma  ui  hauea  pur’ allora  conofeiuto  folamente  il  va 
lore,(^  la  forXa.Onde  alcuni  1enendo,che  detta  par  ola,Gentile, no  pajft  più  cifre  in  fignifica  tiene  (che  nelle  già 
dette)  che  oggi  fon  communi  in  Italia, imputano  l'  ArioRo,che  l’habbia  pofia  in  queRo  luogo, oue  dicono  cheta 
luogo  di  dire  al  più  gentile,douea  dire  al  più  forte, al  più  prode,al  più  gagliardo, al  più  raro, al  più  ualorofo^o  al 
tra  cofa  tale.  Mafe  confi  dorano, come  qui  poco  auantt  s’e  detto, ch'effa  parola  Gentile,fit  mette  nella  lingua  no» 
fifa, per  propria  ad  ogni  forte  di  eccellenza, et  perfettione,conofieràno,che  queRo  diurno  fcrittore  no  dijfe  cofa  no 
ponderata,^  non  fiftenuta^ò  dalla  ragione, b dall' autorità, ó*  tMto  con  vtUe  ó*  fplendor  della  lingua  noftra  « 
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loì 


Ai^gtlica  il  ferito  giouinetto 
Sanale  ' 


diuien  fu  affo  fa , e alCatat  vanno, 
Marffa  al fn  col  bel  ara  fello  eletto 
Giunge  a Laiazz,o  dofo  lungo  affanno  • 

G ut  don  Se  Ih  aggio  in  feruitìi  dijtretto  . 
Da  l'ernfie  Donne,  che  dominio  v'hanno , 
Combatte  con  Marffa^  e à l'aer  cieco 
La  mena,  co  i comfagni  à far  fi feco. 


IN  QVeStO  DECIMONONO  canto,,  per  MEDORp  CHE  MOS. 
fo  da  debita  pietà  verfo  il  Signor  fuo^corie  qua/ì  Pvltimo  pericolo  della  fiia  vita , & al  fine  tro  - 
nato  da  Angelica  diuien  fuo  maritOjfi  additali  due  cofe^^L’vna,  che  il  ben  fare , & il  valor  vero, 
non  è quali  mai  fenza  il  uio  premio.  L’altra  che  da  quello  efiTempio  fi  rendono  accorti  gli  ama- 
tila tener  per  certOjche  l’u.more  più  fi  faccia  per  elettione^che  per  deliino:  ò almeno , cne  i’ekt- 
tione  vi  fi  ficciajma  il  dclliiio  la  proponga. 


C Tir  0 D E C I zJH  0 7<i0. 


L C V N non  può 
Jkperda  chiftaa- 
maio 

Quando  felice  in  fu 
la  rota  fiedc^^ 

Vero  c*hd  i veri , c i 
finti  amici  d lato  , 

Che  moHran  tutti  vna  mede fma  fede  y 

Se  poi  fi  cangia  in  tritìo  il  lieto  Hato . 

F otta  la  turba  adulatriceil  piedcL^; 

8 quel  che  di  cor  ama  y riman  forte  y 

Et  anta  il  fuo  Signor  dopo  la  mortc^ . 

S.Ei>  come  il  vifoyfi  mofl rafie  il  core  y 
Tal  ne  le  (orci  è grande , egli  altri  preme: 
T tùPé  m poca  gratta  al  juo  Signore , ? 

Che  la  lor  forte,  muteriano  infieme , v 


Quesìo  humil , diuerria  toHo  il  maggiore  ; 
Starla  quel  grande  infra  le  turbe  eHreme, 
iJHa  torniamo  à Medor  fedele  e grato  , 
che  in  vitaye  / morte  ha  il  fuo  Signor  amato, 

(fere  andò  già  nel  più  intricato  calle 
Il  (jiouene  infelice  di  faluar fi  ; 

Ma  il  grane  pefo , Chauea  su  le  fpalley 
(jti  facea  ufcir  tutti  ipartiti  fcarfi . 

‘iS^n  conofee  il  paefe , e la  uia  falle , 

8 torna  fra  le  jptne  d inuilupparfi . 

Lungi  da  lui  tratto  al  ficuro  s'era 
Valtroyc'hauea  la  fp alla  più  leggiera , 
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do  ridati  s' è ridut tosone  non  fente 
Di  chi  fegue  lo  Hrepito  y e il  rumore , 

^uta  i quando  da  Medor  fi  uede  afihitey 
eh  pare  hauer  lafciato  d dietro  il  core  > 

Deh ,comefui(dicea) sì  negligente. 

Deb  come  fui  sì  di  me  stefiofuore , 

Chef mga  te  Medor  qui  mi  ritraffi, 

7iè jdppia  y quando  ò Uoue  io  n lafciafiì, 

(osi 


^201 
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(osi  dicendoyne  la  torta  via 
*De  l^mtricatafeluayfi  ricaccia , 

£tyOnde  er avertuto  y fi  rauuìay 
8 torna  di fina  morte  in  su  la  traccia . 
Ode  i cauaìliye  i gridi  tuttauiay 
6 la  nimica  voce , che  minaccia  ; 

Vvltimo  ode  il fuo  iJ^yCedorOy  e vede 
che  tra  molti  d cauallo  è folo  d piede . 
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(lento  d caualloyegli  fon  tutti  intorno  > 

' Zerbin  comandaye grida , che  fia  prefo . 
Vinfelice  s*aggira,com*vn  torno , 

8 quanto  pub y fi  tien  da  lor  difejo 


II 


fi giouinetto fi  riuolfed  preghi y 
E diJfe,(aHalierperlo  tuo  Dioy 
'Elpn  ejfersì  crudely  che  tu  mi  neghi , 
Ch'Io  fepellifca  il  corpo  del  l{e  mio . 
l^n  voych' altra  pietd  per  me  tipieghi'y 
lS[è  penfiyche  di  vita  habbia  difio. 

Ho  tanta  di  mia  vitaye  non  piuy  cura , 

Quantaych'al  mio  Signor  dia  fepoltura . 
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E fe  pur  pafcer  vuoi  fiere  y^^  augelli , 
che  in  te  il  furor  fia  del  T eban  Creonte , 
Fa  lorconuito  de' miei  membriye  quelli 
Sepellir  lafcia  del figliuol  d* rimonte  • 


Or  dietro  querciayor'olmoyor  faggio yOf  orno y (osi  dicea  Medor  con  modi  belli. 


'iqe  fi  difcofta  mai  dal  caro  pefo. 

Uba  ripofato  al  fin  sii  l'erba,  quando 
Reggermi  potè  ; egli  va  intorno  errando 
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(omeorfayche  l'alpeFtre  cacciatore 
Efe  la  pietrofa  tana  affalit' habbia , 

Sta  /òpra  i figli  con  incerto  core; 

■ 8 freme  in  fuono  di  pietdye  di  rabbia. 

* fra  la'nuitaye  naturai  furore 


E con  parole  atte  d voltare  vn  monte  ; 

E sì  commoffo  gid  Zerbino  hauea. 

Che  d'amor  tuttOyC  di  pietade  ardea . 
u 

fn  quefio  mexp  vn  (aualier  villano , 
Hauendoal  fuo  Signor  poco  rif petto. 

Ferì  con  una  lancia  fopramano 
Q^l  fupplicante  il  delicato  petto . 
Spiacque  d Zerbin  l'atto  crudele  e Jìrano  ; 


.A  jfiegarl' unghie yC  d infanguinar  le  labbia.  Tanto  più , che  del  colpo  il  giouinetto 


t^morl'intenerifce  ye  la  ritira 

A riguardar  d i figli  in  megp  à l'ira, 
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Cloridanychenon  fa,  come  l'aiuti, 

' E ch'effer  vuole  d morir  feco  ancora; 

Ma  non  che  in  morte  prima  il  viuer  muti 
Che  via  non  trouiyouepiù  d'vn  ne  mora . 
' ^yiiette  su  l'arco  vn  de'fuoi  ftrali  acuti , 
8nafcoHo  con  quel  sì  ben  lauora , 

Che  fora  ad  vno  Scotto  le  ceruella , 
r E fenga  vita  ilfh  cader  di  fella  . 

Volgonfi  tutti  gli  altri  d quella  banda, 
Ond'era  vfcitoil  calamo  omicida; 
fntanto  vn' altro  il  Saracin  ne  manda , 
T^erche'l fecondo  d lato  il  primo  vccida; 


Vide  cader  sì  sbigottito  e fmorto 
Che  in  tutto  giudicò yche  fojfe  morto. 
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Efe  ne  f degnò  in  guifzye  fe  ne  dolfe. 

Che  diffèylnueridicato gid  non  fia . 

Epien  di  mal  talento  fìriuolfc 
Al  caualierychefe  l'imprefa  ria  ; 

^JAia  quel  prefo  vantaggio  yfe  gli  tolfe 
Smangi  in  vn  momento,  e fuggì  uia . 
Cloridanyche  zJHedor  vede  per  terra. 

Salta  del  bofco  d difcoperta  guerra . 
ly 

8 getta  l'arco , e tutto  pien  di  rabbia 
Tra  gl'inimici  il  ferro  intorno  gira, 

Tiù  per  moriryche  per  péfiter,  ch'egli  habbia 
Di  far  vendettayche  pareggi  l'ira. 


che  mét  re  in  fretta  a queììoyC  quel  domada,  Del  proprio  fingue  roffeggiar  la  fibbia 


Chi  tirato  habbia  l'arco , e forte  grida , 
Lo  ftrale  arriua , e li  paffa  la  gola , 

Egli  taglia  per  megp  la  parola . 

IO 

Or  Zerbin , ch'era  il  (apitano  loro , 

Efpn  potè  d queHo  hauerpiù  patienga; 
Con  ira , e con  furor  uenne  d Medoro 
Dicendo yne farai  tupenitenga . 

Stefe  la  mano  in  quella  chioma  d'oro, 

E HrafcinoUo  d fe  con  violenga . 
Maycomegli  occhi  d quel  bel  volto  mife. 
Gli  ne  venne  pietade  ,€  nem  l'vccife  . 


Fra  tante  Jpade,e  al  fin  venir  fi  mira  ; 

E tolto  che  fi  f mte  ogni  potere , 

Si  lafcia  d canto  al  fuo  Medor  cadere  • 
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Seguongli  Scotti , otte  la  guida  loro 
Der  l'alta felua  alto  difdegno  mena; 

Voi  chelafciato  ha  l'uno  e l'altro  tJHoro , 
L'un  morto  in  tutto,  e l'altro  viuo  a pena . 
(jiacque gran  peggo  il  giouine  ^JHedoro , 
Spicciando  il  fangue  da  sì  larga  uèna , 

Che  difua  ulta  al  fin  faria  venuto , 

Se  non  foprauenia  chi  gli  diè  aiuto  . 

gii 


Tfl^CIMO^O'hiO. 


(^lifopranenne  acafo  ma  douT^lla 
^Huolta  m pastorale,  ^ vmd  yeHe , 
^J^a  di  reai prejentìa,  e in  vifo  bella , 
D'alte  maniere,e  accortamente  oneste . 
Tanto  e, eh* IO  non  ne  diffipià  nouella , 
Ch'àpena  riconofeer  la  doureTte . 
Q^ehaje  non  fapete , a^ngelica  era 
^el  g ran  [an  del  (atai  la  figlia  altera, 
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^oiche'lfuo  anello  ^Angelica  rihebhe, 

*J)i  che  Brunel  L'hauea  tenuta  priua  ^ 

^n  tanto  fillio, in  tanto  orgoglio  crebbe, 
Ch'eJJerpareadì  tutto'l  mondo  fchiua. 

Se  ne  va  fola,  e non  fi  degnerebbe 
(pmpagno  hauer  qual  più  fiimofo  viua . 

Si  [degna  a rimembrar,che già  fuo  amante 
Habbia  Orlando  nomato,  è Sacripante . 

E fopra  ogn' altro  error  via  piu  pentita 
Era  del  ben,chegià  a Arnaldo  uolje , 

T roppo  parendole  ejferfi  auilita , 

Ch'à  riguardar  sì  baljò  gli  occhi  uolfiiL^ . 
Tant'arrogantia  hauendo  c^mor  [entità 
Tiu  lungamente  comportar  non  volfe. 
Dotte  giacca  Medor  fi  pofieal  varco , 

8 l'ajpettòipojìo  lo  hrale  a Varco, 
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Quando  <t^ngelica  vide  il  giouinetto 
Languir  ferito,  affai  uicino  a morte. 

Che  del  [no  Re,che  giacca  fettT^a  tetto, 
T^ià,che  del  proprio  mal  fi  dolca  forte, 
fnf olita  pietade  in  me%p  il  petto 
Si  [enti  entrar  per  dlfufate  porte. 

Chele  fe il  duro  cor  tenero  e moUe , 
Epm,quando  il  fuo  cafo  egli  narrolle , 
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8 reuocando  a la  memoria  l'arte. 

Che  in  Indi^imparò  già  di  Chirurgia, 

Che  par, che  quello  Hudio  in  quella  parte 
'^obile,e  degno,e  di  gran  laude  fia; 

E fenT^a  molto  riuoltar  di  carte 
Che'l  padre  a i figli  ereditario  il  dia . 

Si difpofe  operar  con  fucco  d'erbe , 

Ch'apm  matura  uitalo  riferbe, 
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E ricordofJi,che  pafiando  hauea 
Veduto  un'erba  in  una  piaggia  amena  i 
Fofie  Dittamo,ò [offe  Tanacea , 

0 non  fo  qual  di  tal  effetto  piena  ; 

Che  Hagnail [angue,  e de  la  piaga  rea 
Leua  ogni  fi)afmo,e  periglio  fa  pena. 

La  trono  non  lontana,e  quella  colta , 
Doue  Ufeiato  hauea  Medor,diè  uUta, 


^^3 

ss 

l<lel  ritornar  s'incontra  in  nnpaHore; 
eh' a cauallo  pel  bofeo  neueniua, 

(creando  vnagiuuenca , che  già  fuore 
^Duo  dì  di  mandra , e fen^  guardia  giua , 
Seco  lo  trafie,  oueperdea  il  vigore 
^tiedor  col  [angue, che  del  petto  vfeiua^^ 
E già  n' hauea  di  tanto  il  terrea  tinto  , 
Ch'era  ornai prejfo  a rimanere  eìiinto, 
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Del  palafreno  z^ngelicagiu  fcefe , 
8fcender'dpasìorfeco  fece  anche, 

CPesìò  con  [affi  l'erba,indi  h prefe , 

E fugo  ne  cauò  fra  le  man  bianche , 

Tfe  la  piaga  n'infufe,  e ne  diHefe 
E pel  petto,cpel  ventre,e  fin'à  l' anche  • 

8 fu  di  tal  virtù  questo  liquore , 

Che  stagnò  il  [angue , e li  tornò  il  vigore  ^ 

E li  diè  for^ , che  potè  falire 
Sopra  il  cauallo,che'lpaHorconduffe , 

. T{on  però  volfe  indi  ^JHedor  partire 
Trima,che  in  terra  il  fuo  Signor  ìimfuffe, 
E Cloridan  col  %efe  fepellire , 

8 poi, doue  a lei  piacque, fi  riduffe. 

Et  ella  per  pietà  ne  l'vmil  cafe 
Del  cortefepaftor  ,feco  rimafe  • 
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T^èfin  che  noi  tomaffe  in  fanitade , 

V olea partir, così  di lui  fe fiima; 

T anto  s'intenerì  de  la  pietade  , 

C he  n'hebbe,co  m e in  terra  il  vide  prima , 
Toi  viflone  i costumi,  e la  beltade  ; 

"Epder  fi  [enti  il  cor  d'af co  fa  lima , 

T{oder fi  [enti  il  core,  è a poco  a poco 
T atto  infiammato  d'amorofo foco  , 
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Stana  il  pallore  in  affai  buona  e bella 
Stangn,nel  bofeo  in  fra  due  monti  piatta 
(bn  la  moglie,eco'figli;(gT  hauea  quella 
Tutta  di  nono,  e poco  innanif  fatta  • 

Quiiii  a Medoro  fu  perla  Donzella 
La  piaga  in  hveue  a [unità  ritratta, 

^JHa  m minor  tempo  fi  [enti  maggiore 
T^iaga  di  quella  hauere  ella  nel  core, 
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afflai  più  larga  piaga,e  più  profonda 
Idei  corf mtì  da  non  veduto  frale , 

Che  da'begli  occhi,  e da  la  testa  bionda 
"Di  iyiLedGro,auentò  l'^Arcier,t'ha  l'ale, 
Morder  fi  fente,e  fempre  iL  foco  abonda , 

E più  cura  l'altrui,  cht'l  proprio  male , 

Di  fe  non  cura,e  non  è ad  altro  intenta, 

C h'à  rifanar,chi  lei  fere  e tormenta , 

La 


i04  ^ w/f  r 6 


La  fua piaga  pià  s*apre,  e incrudelifcc^ 
Quanto  piH  L*  altra  fi  riHringe^t  falda^. 

giouine  fi  fana^ella  languifce 
^DinouafehreyOf  agghiacciata-,  or  caldai . 
Di  giorno  in  giorno  in  lui  beltà  fiorifcCj 
La  mif  ^ra  fi  sì r ugge  -,  come  fiilda^ 
Strugger  di  neue  mtempeftiua  fuole , 

Che  in  loco  aprico  habhia  f coperta  il  Sole . 
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Sedi  defio  non  vuol  morir-,  bifogna^ 

Che  fenga  indugio  ella  fe  siejfa  aiti . 

8 ben  le  par, che  di  quel  ch*efia  agogna^ , 
l<[pn  fia  tempo  afi)ettar,ch’ altri  la'nuiti . 
CDunque  rotto  ognijreno  di  vergola-. 

La  lingua  hebbenon  me , che  gli  occhi  arditi; 
Sdì  quel  colpo  dimandò  mercede , 

Che  forfè  non  fapendo , effo  le  diede . 

Il 

0 (onte  Orlando  ,ò%edi  Circajfia 
Vostra  mclitavirtu  dite  che  ?ioua  ^ 

Vomirò  alto  onor  dite  in  che pregp^o  fia  f 
■Oche  mercèvosìro feruir  ritroua  ì 
tSMoLìratemi  vna  fola  cortefia 
Che  maicofteiv*vfafie,ò  uecchia,  ò noua. 
Ter  ricompenfa, e guiderdone,  ò merta 
CDi  quanto  hauetegiàperlei  fofferto . 

0,  fepdtefie  ritornar  mai  uiuo  , 

Quanto  ti  par  ria  duro,  o B^e  a^gricane , 
Che  già  mosìrò  coftei  sì  hauerti  à fchiuo , 
(pn  repulfe  crudeli,  (jr  inumane . 

0Ferraù,ò  mille  alt ri,ch* io  non  fcriuoy 
C^hauete fatto  mille  prone  nane 
Ter  quejìa  ingrata, quanto  ajfro  uifora 
S’à  coHuHn  braccio  noi  la  uedeHe  ora . 
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Angelica  a zSHedor  la  prima  rofa 
Coglier  lafciò,non  ancor  tocca  inante  ; 

Tip  perfona  fu  mai  sì  auenturofa, 

Che'n  quel giardin  poteffe  por  le  piante, 

Ter  adombrar , per  onefiar  la  cofa 
Si  celebrò  con  cerimonie  fante 
Il  matrimonio,ch*aufi)ice  hebbe  ,Amore, 

Et  pronuba  la  moglie  del  TaFìore , 
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Eerfi  le  nog^  fiotto  àVumil  tetto , 

Le  più  folenni,cheuipoteanfkrfi , ' 

S più  d’un  mefe  poi  fiero  à diletto 
^ duo  tranquilli  amanti  a ricrear  fi , 

Tiù  lunge  non  uedea  del  (f  iouinetto 
La  Donna,nè  di  lui  potea  fatiarfi , 

TLp  per  mai  fempre penderli  dal  collo  9 
fi  fua  difir  fentia  di  lui  /atollo  • 


Se  Fìaua  à Vomhra,ò  fe  del  tetto  ufciua  » 
Hauea  dì  e notte  il  bel  (jiouene  a lato , 
fiJ^tattma  e fera  or  quefta,or  quella  riua 
Cercando  andana, ò qualche  uerde prato . 
Ttpl  meggp  giorno  un" antro  li  cÒpriuay 
Forfenon  men  di  quel,comodo  e grato, 

C" hehber, fuggendo  l"acque,Enea  e Dido  • 
De"lor  fecretiteWmionio  fido , 

36 

Fra  piacer  tanti,ouunque  un"arbor  dritto 
Vedefie  ombrare  òfonte,ò  riuo  puro , ■ 
V"hauea fi)illo,ò  coltel  f ibito  fitto , ‘ - 

Così  fe  u"era  alcun  fajfo  men  duro , 

St  era  fuori  in  mille  luoghi  fcritto,  - 
E Così  in  cafa  in  altri  tanti  il  muro  ; 
Q^ngelicae^J^tedoroin  uarijmodi 
Legati  infieme  di  diuerfi  nodi . 
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Toi  che  leparue  hauer  fatto  foggio  rno 
Quiuipiù  ch"à  baHanga  ,fe  difegno 
Di  fare  in  Indianel  fiatai  ritorno, 

E Medor  coronar  del  fino  bel  regno, 

Tortaua  al  braccio  un  cerchio  d"oro  adorno 
T)i  ricche gemme,in  teflimonio  e fegno 
T)el  ben,  che"l  Conte  Orlando  le  uolea; 

S portato  gran  tempo  ne  bhauea , 

Opel  donò  già  ^SHorgana  a Ziliante 
T<[elpempo,che nel  lago  afcofo  il  tenne» 

St  e fio  poi,ch"al  padre  Monodante 
Teropra,e  per  uirtù  d"Orlando  uenne. 

Lo  diede  a Orlando, Orlando,  eh" era  amante 
Di  por  fi  al  braccio  il  cerchio  d’or  fofienne, 
Hauendo  difegnato  di  donarlo 
JL  la  Regina fua,di ch’io  ui parlo, 
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Tlgn  per  amor  del  T aladino,  quanto 
Terch’era  ricco,e  d’artificio  egregio , 

Caro  hauuto  l’hauea  la  Donna  tanto, 
che  più  non  fi  può  hauer  cofa  di  p regio» 

Se  lo  ferbò  ne  l’Ifola  del  pianto , 

Tronfio  già  dirui  con  che  priuilegio , 

Là,  doue  effoHa  al  marin  <tJHoftro  nuda 
Fu  da  la  gente  inofp itale  e cruda  . 

<0 

Qjiiui  non  fi  trouando  altra  mercede , 
ch’ai  buon  pasìore,  à la  moglie  deffi , 

Che  feruitigli  hauea  con  sì  gran  fede 
T>d  dì , che  nel  fino  albergo  fi  fur  meffi  ; - 
Léuò  dal  braccio  il  cerchio , e gli  lo  diede 
Suolfe  pel  fuo  amor , che  lo  teneffi , 

Indi  faliron  uerfo  la  montagna , 

Che  dmidela  Francia  da  la  Spagna. 

Tentr9 
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^tntvo  à Vdenxa , ò dentro  à Barcellona 
*Ter  qualche  giorno  hauean  penfato  porft , 
Fin  che  ac  cadejìe  ale  una  nane  buona  y 
Che  per  Cenante  apparecchiajje  d fciorjì  • 
Fiderò  il  mar  feoprir  fitto  Girona 
*2^1  calar  giù  de  li  montani  dorfiy 
• S coCìeggiando  à man  finiftra  il  lito  > 

Barcellona  andar  pel  camin  trito» 

no  vi giunfir  prima  ch*un*huom  pa'^^ 
i Giacer  trouaro  in  su  heFìreme  arene  ; 

Chcycome porco  di  lotOy  e diguag^ 

T Htto  era  b rutto  yt  uoltOy  e petto , e fi  h iene . 

: ^oftui fi  fcagliò  lor,come  cagnax^y 

j Segue  Ch*aJ]dlirfireHier j libito  vieney 
j ^ <r.  5 3 o E die  lor  noia , e fu  per  farlor  fiorao , 

/?<!«. y 8 Madi^JHarfifad  rkontarvi  torno  y 
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l|  !Z)i  ^JHarfifa , d*z^sìoifo , d'^quilante , 

t £>i  (jrifiney  e de  gli  altri  io  ui  no  dire , 

I che  trauagliati ; e conia  morte  inante 

I ^JHal  fi poteano  inc&ntra  il  mar  fihermire 

i Che  femprepiùfuperba , e più  arrogante  , 

Qrefcea  Fortuna  le  minacceye  Fire. 

Sgid  durato  era  tre  dilofdegno , 

'Hi  diplacarfi  ancor  'moftraua fiegno . 

4 + 

(aHello  y e ballador  fpe^gtn  e frac  affa 
! L'onda  nimica , e'I  vento  ogn'orpià  fiero . 

Se  parte  ritta  il  verno  pur  ne  lajfa  , 

La  taglia , e dona  al  mar  tutta  il  nocchiero , 
Chi  sìa  col  capo  chino  in  una  caffi 
Su  la  carta  appuntandoJl  fuo  fentiera 
j diurne  di  lanterna  piccolina  y 

' S chi  col  to  rchio  giù  ne  la  fentina» 
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Vn  fitto  poppe  y vn' altro  fitto  prora 
Si  tiene  inangi  l'oriuol  da  polue  , 

F torna  d riue  de  fogni  me^hora. 

Quanto  è già  corfoyC^T  d che  uia  fi  uolue , 
Indi  ciafeun  con  la  fua  carta  fuora 
mega  nane  il  fuo  parer  rifolue . 

Ldydoue  dvn  tempo  i Marinari  tutti 
Sono  d configlio  del  padron  ridutti , 
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chi  dice  y Sopra  Limifsò  venuti 
Siamo  y pel  quel , ch'io  trono  d le  feccagnc, 
chi diT ripoli  appreffo  ifaffi  acuti  . 

Doue  il  mar  le  più  uolte  i legni  fra%ney 
• Chi  diceySiamo  in  Satalia perduti  y 

SPer  cui  più  d'un  nocchier  fofpira  e piagne^ 
Ciafeun  fecondo  il  parer  fuo  argomentay 
Ma  tutti  vgual  timor  preme  e fgomenta  • 
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Il  teì\o giorno  con  maggior  dlfpetto 
Gli  afiale  il  uento  > e il  mar  piu  reato  freme  » 
Fi' un  ne  fpeT^y  e portane  il  trinchettOy 
FI  timon  l'altroy  e chi  lo  uolge  infieme, 
'Ben' è di  forte  e di  marmoreo  pettOy 
E più  duroych'accìarychi  ora  non  teme . " 
Marfifiiychegdfu  tanto  ficuray 
Hpn  negòyche  quel  giorno  hebbe  paura, 

4.S 

Q^lmonte  Sinaìfu  pcregrinoy 

(jalitia promeffiyd  Cip ro,  a Bpmay 
exf/  Sepolcroy  d la  Vergine  d'Ettmoy 
E fe  celebre  luogo  altro  fi  noma . 

Sù'l  mare  intanto y e fpefj'o  al  del  uicino 
L'afflitto  e conquaffato  legno  toma; 

Di  cui  per  men  trauaglto  hauea  il  T airone 
F atto  l'arbor  tagliarle  l'artimone, 
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E colli  y e caffi , e ciò  che  v'è  di  grauCy 
(fiitta  da  prora  y e^da  poppe , e da  fpondCy 
8 fa  tutte  fgombrar  camere  eghiaue , 

E dar  le  ricche  merci  d l'auide  onde . 

Mitri  attende  a le  trombe  yed  tor  di  nane 
L' acque  importune , e il  mar  nel  mar  rifonde 
Soccorre  altri  in  fentinayouunque  appare 
Legno  dal  legno  hauer fdrufeito  il  mare , 
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Stero  in  queflo  trauagUoyin  quella  pena 
Bé  quatt  ro  gìorniyeno  hauean  più  fchermo 
E n'hauria  hauuto  il  maruittoria  piena, 
Foco  più  y che'l  furor  teneffi  fermo, 
tJMa  diede  fpeme  lor  d'aria  ferena 
La  difiata  l uce  di  Santo  Srmoy 
che  in  prua  s'una  cocchina  d por  fi  uenne, 
che  più  non  v' erano  arbori,  nè  antenne , 

5 I 

V ediito  fiammeggia r la  bella face , 

S'inginoc chiaro  tutti  i nauiganti , 

E domandare  il  mar  tranquillo  > e pace 
fon  umidi  occhi , e con  uoci  tremanti  • 

La  tempeFìa  crudel , che  pertinace 
Fu  fin'alloraynon  andò  più  manti . 

Maesìro yeTrauerfiiapiù  non  molePia», 

8 tiranno  del  mar  Libecchio  refìa, 

QueFìo  refta  sù'l  mar  tanto  poffente  , 

8 da  la  negra  bocca  in  modo  effala. 

Et  è con  lui  sì  d rapido  torrente 
eòe  l'agitato  mar  che  in  fretta  cala. 

Che  porta  il  legno  più  uelocemente  , 
che  pellegrinfalcon  mai  f ac  effe  ala, 
fon  timor  del  nocchier,  ch'ai  fin  del  mmda, 
Hon  lo  trafportiyò  rompa , o cacci  al  fondo, 

BfniedirO 
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‘Tiìmedio  a queHo  il  buon  nocchley  ritroua , 7S[pw  potè  vdire  <>^nolfo  fen^^  rlf 
Che  comanda  gittar  per  poppa  Jperc^y  De  la  vicina  Terra  il  Uto  Tirano  y 

Ecahima  lagomona , e fii  pronai  Soprauien  SanfonettOy  e poi  zJ^tarfift^i 

duo  terT^i  del  corfo  ritenerci . Indi  ^y^quilantey  e [eco  il Juo  germano . 

Queflo  confi  gito  yC  pili  T augurio  gioua^  Il  padron  parimente  lor  diuifa^ 

Di  chi  hauea  accefo  in  proda  le  lumiere^ , La  caufa,che  dal  porto  il  tien  lontano  • 

QjieTlo  il  legno  faliiòy  cheperiaforfe^  > yoglio(dicea )che  inanimi  il  mar  m^ajfoghif 

Efeyche  in  alto  mar ficurocoyfc^y  Ch*io  f mta  mai  di f ruitude  i gioghi. 


TIcl  golfo  di  Laiaggo  in  uer  Soria^ 

Sotto  una  gran  Città  fi  trono  forto, 

S sì  uicino  al  Uto , che  f coprine 
Elmo  e l’altro  cafleU  che  ferra  il  porto  . 
fome  il  padron  s’accorfe  de  la  uio-j , 
che  fitto  hauea  ritornò  in  uifo  f morto , 

Che  nè  porto  pigliar  quiui  uoleay 
Ilare  in  alto,nè  fuggir  po tea  . 
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7<lè  potea  Ilare  in  altOyuè  fuggirci , 

Che  gli  arhoriy  e Mantenne  hauea  perdute^ . 
Eran  tauoUy  e traui  dal  ferirci 
CDel  mar  fdrufciteyC  macerey  e sbattute^, 
£’l  pigliar  porto  era  un  uoler  morirci , 

0 perpetuo  legar  fi  in  feruitute^. 

Che  rimari  ferua  ogni perfonay  ò mortay 
Che  quiui  errore  y o ria  fortuna  porta  • 

Lo  Ilare  in  du  hbio  era  di  gran  periglioy 
che  non  falijfer  genti  de  la  T erra 
(on  legni  ar  rnatiy  e al  fuo  dejfer  di  piglio , 
Mal’ atto  a Har  sà’l  marynÒ  ch’àjur guerra. 
Mentre  il  padron  non  fa  pigliar  configliOy 
Fu  domandato  da  quel  d’fnghilterray 
Che  gli  tenea  sì  l’animo  fojpefo  y 
£ perche  già  non  hauea  il  porto  prefo . 
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Il  padron  narrò  luty  che  quella  riua^ 
Tutteteneanle  femine  hornicid>i^  y 
Di  cui  l’antica  legge  ogn’vn  ch’arriua^ , 

In  perpetuo  tien  feruoyò  che  l’vccidc^  . 

E quella  forte  folamente  fchiua^ 

Chi  nel  campo  dieci  huomini  conquider  ; 

£ pol  la  notte  può  qffaggiar  nel  letto 
Diece  donzelle  con  carnai  diletto , 
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£fe  la  prima  prona  li  vieti  fktta^y  “ - 

£ non  fomif :a  la  feconda  poi  y 
Egli  vien  mortOyC  chi  è con  luh fi  tratta^ 
CDa  gappatore,  ò da  guardian  dibuoi. 

Se  di  fitr  l’vno  e l’altro  è perfona  atta^y 
Impetra  liberi adea  tutti  ifuoi, 
fe  non  giàyid  ha  da  re  Har  marito 
diece  donneydette  à fuo  appetito. 


CDel  parer  del  padrone  i marinari , 

E tutti  gli  altri  nauigantifuro  . 

^SHa  zàP/Carfifaye'compagni  eran  contrarii 
Che  più  che  l’ acque yil  Uto  hauean  ficuro . 
Via  più  il  veder  fi  intorno  irati  i mari  > 

Che  cento  mila  jpade  era  lor  duro, 

T^area  lor  quefloyé  ciafcun’altro  loco , 
Dou’arme  vfar  poteauyda  temer  poco. 
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B ramaudno  iguerrier  venire  a p roda^y 
Ma  con  maggior  baldanza  il  Duca  'fnglefey 
Che  fay  come  del  corno  il  rumor  s’oda^  , 
Sgombrar  d’intorno  fi  farà  il  paefe^ , 
Tigliar’il  porto  ivna  parte  lod/t-> , 

E l’altra  il  biaf nay  e fono  ale  coni  e f:^ . 
tJ^da  la  più  forte  in  guifi  il  padron  HrìngCy 

Ch’ai portoyfuo  malgradoyil  legno  Jpmga^. 
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(j là yquando  prima  s’erano  a la  uiHo-j 
T)e  la  città  crudel  siti  mar  feopertiy 
Veduto  haueano  una  galea  prouiHa 
IDi  molta  ciurmay  c di  nocchieri  efperti 
Venire  al  dritto  a rit  ronar  la  trista 
TiauCyConfiifa  di  configli  incerti  ; 

Che  l’alta  prora  a le  fine  poppe  bajfc^ 
Legandoyfuor  de  Lempio  maria  traff . 
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Entrar  nel  porto  rimorchiando , e aforga 
Diremipiùy  che  per  fiiuor  di  uelc^  y 
Teròychel’anternar  di  poggia  ed’orga 
Hauea  leuato  il  uento  lor  crudele^ . 
fn tanto  ripiglia  r la  du  ra  fico  y'ga  . • 

f (faualieriye  librando  lor  fedele^. 

Et  al padrone,cIr  a ciafcuny  che  teme^y  ' 
Tdon  ceffan  dar  co’ lo r confo rti  Jpem  . 
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Fatto  è’I porto  a fembianga  d’unx  Luna  y ' 

E gira  più  di  quattro  miglia  intorno. 
Seicento paffi  è in  boccay^  in  ciafcuna 
TarteyUna  rocca  nel  finir  del  corno  . 

Tlon  teme  alcuno  affalto  di  Fortunay 
Senoriyquando  li  uien  dal  ^Cego giorno, 
guifa  di  teatro  fegli  Hend^z^ 

' La  città  ac'crcOy  e uerjà  il  poggio  af :endc^ , 

Elpn 


J^nfu  quìm  sì  toHo  il  legno  [orto  y 
( Cfid  l'auifo  era,  per  tutta  la  T erra ) 
Chefurfei  mila  [emine  sùH  porto 
[on  gli  archi  in  mano  in  h ab  ito  di  guerra; 

E per  tor  de  la  fuga  ogni  conforto 
Tra  l'una  roteale  l'altra  il  mar  fi  ferra, 

^a  Tlauhe  da  catene  fu  rinchiufoy 
Che  tenean  fempre  inflrutte a cotal'ufo . . 
66 

Vnayche  d'anni  ala  Qmiea  d'a^^pollo 
^otea  uguagliar  fi  y e à la  madre  d' Et  torre , 
E e chiamare  il  padrone^e  domandolloy 
Se  fi  uolean  lafciar  la  ulta  torrc^y 
0 fe  uoleano  puf  il  giogo  al  colloy 
Secandola  cosìuma,fottoporrc^. 

Wegli  due  l'uno  haueano  à torre , ò quiui 
T utti  mo  rire , o rimaner  captiui . 
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^liè  uer(dicea)che  s'huom  fi  ritrouafic^ 

T ra  uoi  così  animofoyC  così  forte^y 
che  cantra  diece  noHri  huomini  ofajfc^ 
Trender  hattagUayC  dejfe  lorla  morte , 

E fkr  con  diece  [emine  baslaff 
Ter  una  notte  ufficio  di  confortai; 

Egli  fi  rimarria  Trincipe  noftro , 

Sgir  uoi  nepotrefle  al  carnin  uosìro, 

6 8 

8 farà  in  uosìro  arbitrio  il  r eli  a f anco 
VogliatCyO  tutti 0 parte ;ma  con  patto  y 
Chechiuorrà  reTtarCye  reftar ['anco  y 
^iarito  fiaper  diece  [emine  atto. 

Ma  quando  il guerriervoflro  poffa  manco 
T)e  i dieco , che  li  finn  nimici  a vn  tratto , 

, 0 la  feconda  prona  nonfornifea^y 
Eogliamyvoi filate fchiauiy  egli perifea^ , 

6q 

Eioue Invecchia  ritrouar timore^ 
ffiredea  ne  i caualiery  trono  baldanr^  ; 
Che  ciafeun  fi  tenea  tal  feritore^ , 

Che  fornir  l'vno  ^ l'altro  hauea  Jperan'ga, 
Et  à ^yì/Carfifa  non  mancaua  il  cortL^ 
("Benché  non  atta  à la  feconda  danga^J 
^yi'ia  doue  non  l'aitafie  la  natura^ 

(on  la  ffiada  fupplir  Haua  ficura^ , 
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t^lpadron  fu  commeffa  la  rijposìa^y 
Trimaconchiufa  percomun  CQnfiglioy 
C*hauean  chi  lor potrian  di  fealor  postai 
Tle  la  piagjaye  nel  letto  far  periglio . 
Leuan  l'offefe  , 1^  il  nocchier  s'accoHruj , 
Getta  lafirnCye  le  fa  dar  di  piglio , 

Sfa  acconciare  il  pontey  onde i guerrieri 
Efeono  armatiye  tranno  i lor  destrieri. 
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E quindi  van  per  megp  laCittadc^y 
E vi  ritrouan  le  Donzelle  alterca 
Succinte  caualcar  per  le  contradc^y 
8t  in  piagp^a  armeggia  r,  come  guerriere^ . 
"ìslè  calgur  quiui  (proUynè  cinger  Jpadc^ , 

Eie  cofa  d'arme  pon  gli  hmmini  hauerc^ 
Se  non  diece  à la  yoltay  per  rijpetto 
*T>e  l'antica  cosìumaych'io  u'ho  detto , 

Tutti  gli  altri  à la  Jpolayà  l'acOy  al  [ufo  > 
^IpettinCy^  al  naffio  fono  intentiy 
(on  vesìifeminilyche  uanno  giu fo 
fnfin'alpièy  che  glifo,  molli  e lenti , 

Si  tengono  in  catena  alcunuad  ufo 
D'arar  la  terra , 0 di  guardar  gli  armenti . 
Son  pochi  i mafehi , e non  fon  ben  per  milieu 
Eernineycentofia  cittadi  e uill(L^, 
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Volendo  torre  i (faualieri à fort<L^ 

Chi  di  lor  debba  per  commune  [campo 
L'uria  decina  inpiag^  porre  d morte^y 
E poi  l'altra  ferir  ne  l'altro  campo, 

Tfon  difegnauan  di  cJ^Carfifa  forte^y 
Stimando , che  trouar  doueffe  inciampo 
l<[e  la  feconda  giosìr a de  la  fero-jy 
eh' ad  hauerne  uittoria  abil  non  era^  r 
7+ 

Ma  con  gli  altri  ejfer  uolfe  ella  fortita^. 

Or  [opra  lei  la  forte  in  fomma  cade , 

Ella  dice Oypr ima  u'ho  à por  la  uita^y 
che  u'h abbiate  a por  uoi  la  libertade , 
iJdEa  quefia  Jpadafe  lorla  ffiada  addita^  y 
che  cinta  haueafui  dò  perficurtade  ; 
ch'io  Ili  [dorrò  tutti  gl'intrichi  al  nodo  > 
che  f e Q^leffandro  il  (gordiano  nodo, 

Tlon  Ito  mai  piuycheforeHier fi  lagni 
T^i  quesìa  terra  y fin  eh  fi  mondo  dura^ . 
(osi  diffie;  e non  poterò  i compagni 
T orle  quelyche le  daua  fua  ventura^ , 
T)uqueyò  che  in  tutto  perday  ò lor  guadagni 
La  libertày  lelafciano  la  cura , 

Ella  di  piastre  già  guemitay  e maglia , 
S'apprefentò  nel  campo  à la  battaglia . 
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Gira  una  piaigga  al  fommo  de  la  T erra , 
Digradi  a fede  fatti  intorno  chiufa  ; 

Che  folamente  à gioHreyà  fìmil  gu€rra<y 
<i^cacceya  lotteyenon  ad  altro  s'nfa , 
Quattro  porte  ha  di  bron^Oyonde  fi  ferra, 
Quiui  la  moltitudine  confu  fa 
Del' armigere  [emme fi  traffe; 

E poi  fu  detto  a Marfifuych'ent  raffio. 


2oB  C ^ ^ 
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'Entro  Marfifa  s*vn  deHrier  leardo  E diede  d*vrto  à chi  nenia  fecondo. 


Tutto  fparfo  di  macchie , e di  rotelle , 

Di  picciol  capo , e d*animofo  [guardo , 

D* andar  fnperboyedi  fatte?^  belici* 
Ter  maggior -i  e piu  vago , e più  gagliardo 
Di  mille  y che n*hauea  con  briglie  y e felle 
Scelfem  Damafcoye  realmente  ormilo. 

Et  à Marfifa  TSlprandin  donollo . 
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Da  ^yHego  giorno yC  da  la  porta  d*^uUrOy 
Entrò  zJHarfifayC  non  vi  flette guariy 
Ch*app  ropinquare  e rifonar  pel  claufiro 
V dì  di  trombe  acuti  fuoniyC  chiari. 

E vide  poi  di  verfo  il  freddo  plauftro 
Entrar  nel  campo  i diece  fuoi  contrari. 
Guido  II  primo  caualierych* apparile  innante^ 
Selmg  T>i  valer  tutto  il  re  fio  hauea  femhiante  • 
gio.  79 

Quel  venne  in  piagp^a  fopra  vn gran  deflriero 
che  fuor  y che  infronteye  nel  piè  dieflro  maco 
Era  più  che  mai  coruoyofcuroyc  nero; 

TIel  pièyC  nel  capo  hauea  alcun  pelo  bianco 
Del  color  del  cauallo  il  Caualiero 
V eflitoyvolea  diryche  come  manco 
T>e  l*ofcuro  era  il  chiaroy  era  altrettanto 
Jl  rifa  in  luiyverfo  l*of curo  pianto . 
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Dato  che  fu  de  la  battaglia  il  fegno, 

. Tfoue guerrier  l'afte  chinare  a vn  tratto. 
Ma  quel  dal  nero  hebbe  il  vat aggio  à fdegno. 
Si  ritiròyne  di giofirar  fece  atto. 

Vuolych'à  le  leggi  innanxi  di  quel  regno , 
Ch'à  la  fua  cortefia  fia  contrafatto. 

Si  tra  da  parte;  e fi  a à veder  le  prone , 
Ch’vna  fai' afta  fard  centra  none. 
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Il  deflrieryc' hauea  andar  trito  e foaue; 

Torto  d l'incontro  la  Donzella  in  fretta. 

Che  nel  corfo  arre  fio  lancia  sì  grane. 

Che  quattro  huominihauriano  dpena  retta, 
V hauea  pur  diangi  al  dif  montar  di  l<[aue 
Ter  la  più  falda  in  molte  antenne  eletta. 
Jlfier  fembiante,con  ch'ella  fi  mofìe, 
tSHiUe  faccie  imbiancò  ;mille  cor  fcofie. 
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, t^perfe  al  primo, che  trouòysì  il  petto, 
che  fora  ajfaiyche  fojfe  flato  nudo. 

Li  pafiò  la  co  ragg^,e  i l fop  rapetto. 

Ma  prima  vn  ben  ferrato  egroffo  feudo; 
Dietro  d le  fpalle  vn  braccio  il  ferro  netto 
Si  vide  vfeir, tanto  fu  il  colpo  crudo. 

Quel  fitto  ne  la  lancia  d dietro  Uffa, 

E^  api  agii  altri  d tutta  briglia  pajfa. 


Et  d chi  tergo  sì  terribil  botta. 

Che  rotto  ne  la  fchena  vfeir  del  mondo 
E e l'vno  j e l'altro  ,e  de  la  fella  d vn'hotta; 
Sì  duro  fu  l'incontro , e di  tal  pondo. 

Sì  firetta  infìemene  venia  la  frotta. 

Ho  veduto  bombarde  d quella guifa 
Le f quadre  aprir,chefe  lo  fìuol  ^JHarfifa • 
*4 

Sopra  di  lei  più  lance  rotte  furo. 

Ma  tanto  d quelli  colpi  ella  fi  moffe. 
Quanto  nel  gioco  de  le  c acce  vn  muro 
Si  mona  a'colpi  delepallegroffe. 

L'vsbergo  fuod  i tempra  era  sì  duro, 

C he  non  li  potean  cantra  le  percoffe. 

E per  incanto  al  foco  de  l'fnferno 
(otto,  e temprato  d l'acqua  fu  d' duerno, 
85 

(L^/  fin  del  campo  il  deftrier  tenne,  e volfe , 

E fermò  alquanto;  e m fretta  poi  lo  fpinfe 
incontra  gli  altriye  sbaragliolliy  e fciolfe  % 
E di  lor  fangue  infin' d l'elfa  tinfe. 

l'vno  il  capo,  d l'altro  il  braccio  tolfe, 
E vn' altro  in  guifa  con  la  fpada  cinfe, 

Che'l  petto  in  terra  andò  col  capo,cÌr  ambe 
Le  braccia,e  in  fella  il  uctre  erayC  le  gambe . 
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Lo  partì , dico,  per  dritta  mi  fura 
T>e  le  cofìe,  e de  l' anche  a le  confine  • 

Elafe  rimaner  mega  figura; 

Qual  dinangi  a l'imagme  diurne 
Tofte  d'argentOye  più  di  cera  pura, 

Son  da  genti  lontane,  e da  vicine, 

eh' a ringratiarle,  e feiorre  il  noto  vanno 

Tele  domande pie,ch' ottenute  hanno. 
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Md  vnoyche  [uggia  dietro  fi  mife 
Tlè  fu  a mego  la  piagna,  chela  giunfe, 

E'I  capOye'l  collo  in  modo  li  diuife. 

Che  medico  mai  più  non  lo  raggiunfe . 

In  fomma  tutti,vn  dopo  l'altro,vccìfe; 

0 ferì  sì, ch'ogni  vigor  n'emunfc. 
Efuficura,  che  leuar  di  terra 
Mai  più  non  fi  potrian  per  farle  guerra. 
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Stato  era  (aualier  femprein  un  canto , 

Che  la  decina  in  piagga  hauea  condutta  ; 
Teròyche  tanta  vn  falò  andar  con  tanto 
V antaggioyopra  liparue  iniqua  e brutta. 
Or,  che  per  una  man  torfi  da  canto 
Vide  sì  tofìo  la  compagna  tutta. 

Ter  dimoftrar  che  la  tardanga  fojfe 
(ortejìa  fiata , e nqn  timor , ji  mojfe. 


5)  i 'c  'l  M 

lon  màn  fe  cenno  dì  uoler  manti , 

Chefiicejfe  altrOy  alcuna  cofa  dirè . 

E nonpenfando  in  sì  uiril  fembianti , 

Che  s'hauefìe  una  uergine  d coprire  ; 

Le  dijje , caualìero  ornai  di  tanti 
Efierdei  fianco , c'hai  fatto  morire. 

E s*io  uolejfi  più  di  quel  che  fei , 

Stancarti  ancor  > difcortefia fkrei . 
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Che  ti  ripa  fi  infino  al  giorno  nouoy 
E doman  torni  in  campo , ti  concedo , 

'JSlpn  mi  fia  onor  fe  teco  oggi  mi  prono , 

Che  trauagliato  e lafio  efier  ti  credo. 

trauagliare  in  arme  non  m'è  nono  ; 

ISlé  per  fi  poco  d la  fatica  cedo  , 

CDijfe  Marfifa ) e jpero , ch'd  tuo  co  fio 
^0  tifarò  di  quesìo  aueder  tofìo  . 

9\  ^ 

^e la  cortefe  offerta  ti  ringratio; 

Ma  ripof are  ancor  non  mi  bifogna  ; 

Sci  auani^a  del  giorno  tanto  fpatioy 
Clyd  porlo  tutto  in  otio  è pur  uergogna. 
Kgfpofe  il  faualier , Fofs'io  sì fatio 
^Fogn' altra  cofa,che'l  mio  core  agogna , 
£ome  t'ho  in  questo  da  fatiar  ; ma  aedi . 
Che  non  ti  manchi  il  dì  più  che  non  credi . 

Così  diffe  egliy  e fe  portare  in  fretta 
*T>ue  grojfe  lance  y arili  due graui  antenne , 
St  d zJHarfifa  dar  nefe  l'eletta , 

T olfe  l'altra  per  f ? , che  in  dietro  uenne . 
ad  fono  in  punto , edT  altro  non  s'afpetta , 
Ch'un' altro fuouy  chelor  lagioflra  accenne. 
Seco  la  terra  yel'ariay  e il  mar  rimbomba 
l>{el  mouer  loro  al  primo  fuon  di  tromba . 

9ì 

T rar  fiato\  bocca  aprire , 0 batter'occhi 
lS[pn  fi  uedea  de' riguardanti  alcuno , 

^ Tanto  d morire  d chi  la  palma  tocchi 
De'duo  campioni^  intento  era  ciafeuno , 
tJìdarfifa , acciò  che  del'arcion  trabocchi  y 
SÌ  che  mai  non  fi  leni  il  Guerrier  bruno , 
lOrir^  la  lanciaye  il  guerrier  bruno  forte 
Studianon  men dipor  zJHarfifad  morte. 
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Le  lance  ambe  di  fecco  efottil  falce , 
lS[pn  di  cerro  fembrar  grojfo  edL  acerbo 
Così  n' andare  i tronchi  fin'al  calce  ; 

• S l'incontro  d i deHrier.  fu  sì  fuperbo  > 

Che  parimente  parue  ad  una  falce 
T)e  le  gambe  ejfer  lor  tronco  ogni  nerbo , 
(adderò  ambi  ugualmente , ma  i campioni 
Jurp  resti  d disb  riga  rfi  da  gli  arcioni , 
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mille  cauàlìert  ala  fuauita 
^^l primo  incontro  hauea  la  fella  tolto 
(L^Harfifa , & ella  mai  non  n'era  ufeita  » 

E n'ufcì  (come  udite ) a quefla  uolta . 

Del  cafo  ftrano  non  pur  sbigottita  y 
zSHa  quafi  fu  per  rimanerne  fiolta , 

T'arue  anco  strano  al  Caualier  dal  nero  • 
che  non  folea  cader  gìd  di  leggiero  . 

Tocca  hauean  nel  cader  la  terra  d pena , 
che  furo  in  piedi , e rmouar  l'affalto  . 

Tagli  e punte  d fu ror  quiui fi  mena , 

Qiiiui  rtpara  or  feudo  , or  lama , or  falto . 
Vada  la  botta  nota , ò uada  piena , 

L'aria  ne  stride , ò ne  rifuona  in  alto . 

Quegli  elmhquegli  usberghhquegli  feudi 
MoHrarych' erano  f aldi  più  ch'incudi. 
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Se  de  l'afpra  TTongella  in  braccio  è grane , 

Tdè  quel  del  (aualier  nimico  è lieue , 

Ben  la  mifura  ugual  l'un  da  l'altro  haue; 
Quanto  a punto  l'un  dd , tanto  riceue , 

Chi  uuol  due  fiere  audaci  anime  braue 
(fercar  più  Id  di  quefte  due  non  deue  ; 
ide  cercar  più  deftrer^  ? nè  più  pofia , 

Che  n'han  tra  lor^quantopìù  hauer fi  poffa. 
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Le  Donnesche  gran  pegjp  mirato  hanno 
Continuar  tante  percojfe  orrende  y 
S che  ne  i (aualier  fogno  d'affanno , - 
S di  ftanchegga  ancor  non  fi  comprende  y 
^ CD  e' duo  miglior  guerrier  lode  lor  danno  . 

Che  fieri  tra  quanto  il  marfue  braccia  ftéde. 
Tar  lor  che  fe  non  fofierpiù  che  forti  y 
Ejfer dourian  fol del trauaglio  morti. 
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%ggionando  tra  fe  dicea  Marfifa , 

Buon  fu  per  me , che  costui  non  fi  moffe  y 
Ch'andaua  a rifehio  di  restarne  uccifay 
Se  diàngi  stato  co  i compagni fojfe; 

Quando  io  mi  trono  a pena  a questaguija 
Di  poterli  ftar  contraale  percojfe. 

(ofi  dice  Marfifa , e tutta  uolta 
ls[pn  re  fia  di  menar  la  fpada  in  uolta . 
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Buon  fu  per  me  ( dice  a quell' altro  ancora)  ‘ 

Cheripofar  co  fini  non  holafeiato. 

CDifender  me  ne  pojfo  a fatica  ora, 
che  da  laprima  pugna  è trauagliato . 

Se  fin'al  nouo  dì  facea  dimora 
^ •l'ip’gl'ar  uigòr , che  faria  flato  ? 
Ventura  h ebbi  io,  quanto  più  poffa  hauerfiy 
Ciurnon  uolejjctor  quel  ct.  'hgU  offerfi . 

0 La 
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I or 

La  battaglia  darò  fin'd  la  fera  ; , 


'hle£hi  hanejfe  avxo  il  nxgUo  era  palefe , 
ISlè  Lun  nè  l'altro  più  [eriga  lumiera 
Saputo  bauria  , come  fcbiuar  l'ojfejè , 
(jiunta  la  notte , à l'Inclita  guerriera 
Fu  primo  d difil  (faualier  cortefe  ; 

Che  [arem , poi  che  con  y guai  fortuna 

Islgha  fopragiunti  la  notte  importuna  ^ 
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^J^Ceglio  mi  par  y chFl  viuer  tuo  p rohmghi 
Fmeno  in  fino  à tanto , che  s'aggiorni , 
Jo  non  poffo  concederti , che  aggiunghi 
Fuor  ch'yna  notte  picciola  d i tuoi  giorni . 

F di  ciò  5 che  non  gli  babbi  hauer  piu  lunghi 
La  colpa  [opra  me  non  uo  che  torni . 

Torni  pur  [opra  d la  fpietata  legger 
Delfeffofeminil , che'i  loco  regger . 

IO? 

Se  di  te  dmlmi.’t  e di  queFi' altri  tuoi , 

Loja  colui , che  nulla  cofi  ha  ofeura . 

Co' tuoi  compagni  Ftar  meco  tu  puoi  y 
Con  altri  non  haurai  Ftanga [cura, 

Cerche  la  turba , d cu'l  mariti  fuoi 
Oggi  uccifi  hai -^gid  contra  te  congiura . 
Ciafcundi  queFtì  ydcui  dato  hai  la  morte  y 
Fra  didiece  [emine  confortai . 
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CDel  danno , c'han  da  te  riceuut'oggi , 
CDiftan  nouanta  [emine  uendetta . 

Sì  che  femeco  ad  albergar  non  poggia 
QueFìa  notte  ajf alito  effer  t'ujfetta . 

^iffe  Mar  fi  fa , <i^ccettoxhe  m'alloggi 
(on  ficurtd  che  non  fia  men perfetta 
fn  te  la  fede , e la  bontd  del  core , 
che  fia  l'ardire  teil  cor  por  al  ualorc^ . 
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Ma  5 che  t'increfcaiche  m'habbia  ad  yccidcrc  i 
Ben  ti  può  increfeere  anco  del  contrario . 

Fin  qui  non  credo  che  l'habbi  da  ridere , 

Ter  eh' io  fia  men  di  te  duro  auuerfarlo  . 

Ola  pugna  feguiryogli^òdiuiderey 
0 fiirluy  d ì^noyò  d l'altro  luminarlo , 
axdd  ogni  cenno  pronta  tu  m' haurai , 

E come  ycFr  ogni  uolta , che  narrai, 
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Così  fu  differita  la  tengpne  ' 

Fin  che  di  Gange  yfcijfe  il  nono  albore , 

F fi  reFò  fenga  conclufioney 
Chi  d'ejfi  duo  guerrier  fofie  migliore , 

<iAd  -L^quilante  uenne,gir  d grifone  ^ 

E cefi  d gli  altri  il  liberal  Signore  . 

F lipregòyche  fin' al  nouo  giorno 
Tiaceffe lor  di fìir [eco [aggiorno . 
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Tener  lo'nuìto  fenga  alcun  rijhctto , 

Fndi  d jblendor  di  bianchi  torchi  ardenti 
T utti jaliroyou' era  un  reai  tetto 
DiFtinto  in  'molti  adorni  alloggiamenti. 
Stupefatti  al  leuarfi  de  V elmetto 
tJMirandofi  resìaro  i combattenti  y 
Che'i  caualier  (per  quanto  appareafuoraj 
Ifpn  eccedeua  i diciotto  anni  oàicora , 
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Si  merauiglia  la  Dongella , come 
Fa  arme  tanto  un gioHÌnetto  uaglia . 

Si  merauiglui  l'altro , ch'd  le  chiome 
S'auede  con  chi  hauea fatto  battaglia , 

E fi  do?nandan  l'un  con  l'altro  il  nome; 

E tal  debito  tofto  fi  ragguaglia , 

^da  come  fi  ìioraafjè  il gioiiinetto , 

Ife l'altro ca?ito  ad  afcoltarv' affetto. 


IL  FINE  DEL  DECI  MONO  NO  CANTO. 


Ca.io4 
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ANNOTATION  I. 


P Di  quel  colpo  dim^iniio  mercede 


Che  forfè  non  fapendo  , e(fo  le  diede  , Non  rnì  b.tre,per .%  Jl  eanz  ^nfo  de  begli  ingeg  ni  , di  Infilar' in- 

dietro lo  flunertire  in  qttefio  luogo  gran  prudenti  ^ il  fommo  giudicio  di  quejìo , ch'io  fempre  godo  dì 
chiamar  neramente  diuino  fcrittore  . Che  hauendo  detto  come  A igeltca  s'alftcuro  ad  multar  Medoro , ^ 
à richiederlo , non  pare  che  gli  rimineffe  modo  conueneuole  , come  con  dig*ittd  del  poema  faceffi  rffponder 
Medoro  . Per  dodo  e fe  pure  il  Poeta  Jicjfo  haiiefe  uoluto  foggiungere  , che  il  giouene  nvi  ricuso  P inulto  , mt 
P accetto  volontieri  , era  poi  come  iiecejfitato  d figuir'oltre  , & con  troppa  bajfez.zt , à certe  co/è  troppo 


di  Mandrteardocon  Doralice  t di  Kicciard/uto  con  Fiordefpma  , di  D blinda  con  Poiine Jfo  , di  Adonia  con 
Argia  y della  Regina  di  Pania  col  Nano,  della  moglie  di  Giocondo  col  fante  , di  Giocondo , & del  Re  Ajiolf» 
con  la  Fiammetta  y ^ qualch’ altro  forfè , ^ hauendogli  tutti  na-^rati  diuerfa  nente,  fecondo  la  dignità  di 
ciafeuno  , che  tutti  i gid  delti  fono  fi  atifuriiui  y o illeciti , obafsi  yUe  riman  eu  ano  all’Autore  due,  piu  no- 
biliy  Ó*  p^d  notabili  di  tutti  gli  altri , Sfarti  con  leggitimo  matrimonio . Et  quefii  erano  quello  di  Br  ada- 
mante con  Ruggì  ero , che  per  ejjere  U fine  di  tutta  Pintention  Jua  nell'  eff aliai  ione  della  cafia  da  E s te,  fi 

ha  rifer- 


A N N ai  A T I O N ì.  3II  - 

^>4  ìtferlAió  « ifUiiliV  tm  Inni  et  dignità,^' con  tanto  JpUndor  come  ha  fatto  nd  fiae  di  tutto  il  libro.  Et  quo. 
fio  d‘ Angelica  con  Modero  j che  per  ejfer  ancor*  ejfo  della  fecondariamente  importante  per  fona  di  tutto  qu  “(lo 
poema,éoper  cui  ha  titolo , /aggetto  principale , ha  pofloin  quefìoluogo,che  e qua/i  nel  mezo , o neW ombe- 

lico di  tutto  ilpoema.Etper  trattar  lo  (come  ho  detto)  lontano  da  ogni  ba(J'ez.Xa,ò'  non  condefeenderui  ad  ogn  £ 
r minHZ,z.eriaytoJio'che  ha  detto  come  Angelica  fi  rifolueffe  di  richieder  Medoro,^  parea  che  fi  coueniJJ'e  di  met 

tere  la  fua  riJpoffa,egli  ingannando  il  lettore/)  gli  afcoltanti, entra  in  quella  lunga,(^  conueneuoltjjima  efcla 
matione/on  laquale  hauendopoi  già  difiolti gli  animi  degli  afcdiantifin  afpettar  la  riJpoRa  di  Medoro  , 
egli  rientra  nel  fatto,  oome  prefuppofiaiaper  tale  , qual' ella  doma  ejfere  in  cor  gentile  cm  La  più  bella  don- 

na  che  haucjfe  il  mondo , feggiunge  , 

Angelica  à Medor  la  prima  rofa . * 

Coglier  lafcie  , non  ancor  tocca  inante . Et  quel  che  fegue . Due  ( come  t'e  detto  ér*  replicato  ) fi  vede 
che  quefio  Autore  non  ha  lafciato  à dietro  luogo , nel  qual  poteffe  lafciaf  eterna  teRtmoman{a  al  mondo, 
del  fino  giudicio , 

Belo  ferFo nel Ifola  del  pianto . 

Ca.l04  Non  fio  già  dirui,con  che  priutlegio  . Farla  del  cerchio/)  della  maniglia  d' oro  che  Angelica  dorìo  al  Va 
9 fiore , che  l'hauea  albergata  con  Medoro . Et  qui  pare  à molti, che  VAriofio  dica  una  cofa  molto impojfihile , 
ne  lo  riprendono . Ma  in  fua  larga  difefia , diremo, che  i Poeti  foglionofpejfo  dircofe  più  imponibili  che  que 
fiacche  non  folo  non  uengono  imputati, ma  ancora  aggiungon  co  effe  molta  uaghe(za  à i componimenti. Et  ba 
fia  ajjai , che  ejjì  medefimi  moRrino  dì  conofcere,che  ciò  non  dicono  per  trafeur  aggine, o perche  non  ueggiano 
eh* elle  fieno  per  ejfer  tenute  per  impojftbili,o  non  usre.anzi  che  cosi  paiono  ancora  à Icr  che  le  fcriuono,ma  che 
cosi  le  dicono/ome  per  uere  Phanno  hauute  dalla  relatione  , 'ofede  altrui , & per  certez,z,a  di  Uro fiejjì , onde 
per  moRrar  queRa  conofeenza  ch’io  dico,nc  fanno  accorti  i Lettori  . Omdio . 

Saxa  ( quis  hoc  credat,  mfifit  prò  teRe  vetuRas  ì) 

Venere  duritiem  ccepere,fuiimef  rigor etn , Et  il  V etr. 

Vere  diro, forfè  parrà  menzogna , 

Ch'io  Jenti  trarmi  de  la  propri  a imago . 

Chi  udì  mai  d'huom  uiuo  nafeer  fonte? 

E parlo  cofe  manifefie  e conte.  Et  moltijfime  altre  tali,  che  fe  ne  trouano  ne  i Voeti  buoni  . Onde  queRo 
noRrofene  flendein  due  Ran(edd  vii.  Canto,Chi  ualontan  dala  fua  patria  .Et  alpropojìtonoftro,di- 
co  che  nel  foprapoRo  luogo  della  maniglia})  del  cerchio  di  Angelica,uedendo,  che pcteano  i leitorijo  gli afeoU 
tanti  ,duhitarc  c tener  per  cofa  di  iiafur-r  di  credito,che  ella  eJJ'endo  Rata  tanto  tempo  prigione  tra  quegli  fiele 
rati  d'Ebuda,^ poi  e^ofia  nuda  al  monfiro  marino  ,pctejfe  hauerfi fkluàto  tl detto  cerchio  d'oro , ne  fa  ac- 
corti i lettori, con  dir  , che  ancor*  egli  dubita  come  fi  lopotejfe  faluare  , ó’  ^he  non  fa  con  qual  priuilegio  lofa- 
ceJfe,lafLÌando  in  arbitrio  altrui  il  penfar  poilaparticolarità  dttalpriuilegio'òmodo,con  che  lofaceJfe.Etfe 
qui  fi foggiunger  à centra  lui /he  ì nano  il  dir /he  non  fa  con  che  priuilegio  f off  e una  cofa  del  tutto  incredibile, 
fi  potrà  rijpondere^che  non  e pero  resi  del  tutto  incredibile,^  lontano  dal  verifimile  come  lor  pare . Ver  cieche 
ejjendotutti  quei  popoli  fuperRiticJi , ^ che  porgeano  à diuorare  à quel  monfiro  le  più  belle  donne  chepoteano 
hauere,  con  opinione  di  placar  Proteo  ( onde  poi  uoUono  con  la  ficjfa  fciocchijftma  fuperRiticne  Decidere  Orlan 
do,  0*  farne  faenficio  allofiejfo  Dio,per  hauere  eRintotal  monRro)  non  e cefa  ne  fconueneuole, ne  lontana  da 
credenza  di  coj'a  filmile  al  nero, che  con  la  Rejfa  fuperfiiticne,fi  fojjero  potuti  mucuere  ad  c (porr e Angelica  sù*l 
lito  , à dtuorarfi  con  quello  Rejfo  cerchio  che  hauea  al  braccio , Rimandofi  che  cosi  ornata  fojfe  per  poter*  ejfere 
piu  grat  a,f^più  accettabile  à Proteo/ più  nobilmente  facrifica  tagli,  si  come  gli  antichi  folcano  in- alcuni  fa 
crtficij  loro  indorar  le  corna  de' tori  ^ dell’ altre  vittme,^  moli' altre  fuperfiiticni  sifattCyche  il  demonio  Refi- 
fo mette inteRa  àgli  Idolatri  vajfallifuoi. 

Chi  dice , Sopra  Limiso  uenuti , i 

Ca.205  Siamo,per  quel  eh*  io  irono  à le  ftccagne.  ^lueRe  feccagne  fono  quelle  , che  più  cemmunsmenie  dicono  le 

1 an.4^  Secche  di  Varhcria,^  che  i Latini  con  voce  Greca  chiamauano.Syrtes/he  fono  alcuni  luoghi,intorno  à i con- 
fini dell’Africa  in  uer  l Egitto.  Et  jono  le  Sirti  maggiori,^  le  minorilffueRe  Sirti  ,fono  alcuni  luoghi  in  ma- 
re,oue  in  una  parte  auunza [opra  laequa  v.n  gran  colle  d'arena,^  in  altra  e una  gran  profondità  d'acqua. 
Et  a certe  tèpefie  di  uenti  laequa  fa  mutatione  t modo,che  oue  auanzaua  larena,l  acqua  ricuopre,0  auan 
Xjt  tutta,  0 oue  era  laequa  profonda  fi  fcuopre  la  terra, per  queRo  ritrouafi  J'empre  in  tai  luoghi  il  mare  in 
ficco,  cioè , ò per  quel  colle  d'arena  , che  foprauanzaua  in  tempo  quieto , oper  quello  che  fi  fcuopre  , o faglie  fo- 
pYa  al  Jojfar  de' venti  ,fono  da  i nofiri  Rate  chiamate  Seccagne,  come  per  nome  proprio  ,o  Secche 
di  Earberia,come  è detto  . Le  Sin  t maggiori , dicono  ejfer  di  circuito  di  quattrocento  ueniicinque  miglia , 
le  minori  di  trecento,^ fono  difeofle  dugento  cinquanta  miglia  luna  dall altra.  Et  che  le  minori  fono  lontane 
da  Cartagine  trecento  miglia  Et  fi  come  pare  che  à i Latini, quefio  nome  Syrtes  fo[fe  come  gcndricoo  commu- 
nè  a tutti  t luoghi  arenofi  in  mare, cosi  à noi  ogni  luogo  tale,fii  dirà  communemente  Seccagne. 


O a 


^3PP.O‘ 


HÌdon  con  gli  altri  efcon  dal  trijlo  luoco , 

E caccia  ognvn  cC Ajlolfo  il fiero  corno . 
Indi  egli  dà  tutta  laTerra  al  foco  y 
E *va  poi  fol  cercando  il  mondo  attorno..  ^ 
Mar  fi  fa  per  Gabrina  in  Francia  ha  giuoco 
Da  Zerhìn  tolta  yC  à lui  fa  danno  e [corno, 
E lo  fa  guida  di  G abrina  fella , 

Da  cui  prima  notttta 


ha  d'ifibella, 


IN  Q^VESTO  CANTO  VENTESIMO,  PERLE  DONNEHOMICIDE; 
polle  in  fiiga,&disfattecolfuono  dei  corno,donatodaLogìlHllaad  Allolfo,  lì  dimoftraj  che 
le  cole  fatte  violentemente  centra  l’vlb  commune  della  Natura , non  pollon  mai  durar  lunga- 
mente . I N Zerbin , che  con  tanta  patienza  & fede  fa  feorta  alla  perfida , & fcelerata  Gabri- 
na,  s’ha  l’eflempiod’vn  vero  caualiere,  in  voler  prima  folFerire  ogni  colà  j che  mancar  della 
fedefua. 


C 0 y E E S 1 dU  0. 


1 

E Donne  antiche^ 
hanno  mìrabilco- 

Fatto  ne  l*arme , e 
ne  le  [acre  mufe  ; 

Edilor^oprebelle^e 
glorio f e 

Gran  lu  me  in  tutto  il  mondo  fi  dijfufe, 
(^rpalice , e familla  fon  famofe, 

Derche  in  battaglia  erano  ejperte  ^ vfe . 
Safo , e (ormna  i perche  furon  dotte. 
Splendono  illuflri,  e mai  non  veggon  notte. 

^ — curai 

E qualunque  à l^hiFtoria  h abbia  auuerten%a 
fiejente  ancor  la  fama  non  of cura. 


Le  Donne  fon  venute  in  eccellenza 
Di  ciafeun^arte  oue  hanno  poHo 


S e* l m ondo  n'è gran  tempo  Fiato  fen^ai 
Klon però fempre il  mal*influJfo  dura; 

£ forfè  afte  fi  han  lor  debiti  honori 
LHnuidia , ò il  non  faperdeglifcrittori  • 

? 

Ben  mi  par  di  ueder  ch'ai  fecol  noFìro 
Tanta  uirtà  fra  belle  Donne  emerga  . 

Che  può  dar’opra  à carte , ad  inchioUrO 

Derche  ne  i futuri  anni  fi  difperga  ; 

E perche  odiofe  lingue , il  mal  dir  voflro 
'^fonuoFira  eterna  infamia  fi  fommerga, 
E le  lor  lode  appariranno  in  guifa. 

Che  di  gran  lunga  auanite  ran  d^iarfi fa . 
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Or  pur  tornando  a lei , Quefta  Donzella 
<C^l  (aualier , che  l'vsò  cortefia , 
DeTefferfuonon  nega  dar  nouella. 
Quando  effo  à lei  uoglia  contar  chi fia. 

Sbri  goffi  tofio  del  fuo  debito  ella, 

T anto  il  nome  di  lui  faper  difia , 

Io  fon  (difie  ) dPCarfifa , e fu  affai  queflol 
Che  fi  fapea  per  tutto  il  mondo  il  refio . 

0 j L'altro 


214  C 

l^dtyo  cominciay  poi  che  tocca  d lui , 

Coyi  più  proemio  d darle  di  fe  conto  > 
dicendo , Jo  credo  che  ciafcim  di  yui 
Habbia  de  la  mia  ^irpe  il  nome  in  pronto . 
che  non  pur  Franciaye  Spagna,  e i yicin  f ’ù  > 
ij^ta  l'fndia,  l^Sthiopia,  e il  freddo  Tonto 
Han  chiara  cognition  di  Chiaramente, 

Onde  yfcì  il  (aualier,ch^uccife  rimonte  * 
6 

KqHelch'àChiariello,e  al  T^zJHambrino 
Diede  la  m o rtc,e  il  %egno  lo  r disfece , 

Di  quefta  f angue , doue  ne  l' Enfino 
L-ffiro  ne  yien  con  otto  corna,  b diece 
Qy^l  'Duca  Anione, ilqual già  peregrino 
Vi  capitò, la  madre  m ia  mi  fece;. 

, E tanno  è hormai,ch'io  la  lafciai  dolentCy 
Ter  gire  m Francia  a ritrouar  mia  gente , 

7 

'Ma  non  potei  finire  il  mio  yiaggio,- 
Che  qua  mi  fprnfeyn  tempesìofo  lS[oto. 

Son  diece  mefi^ò  piu,  che  Hanga  y'haggio  y 
che  tutti  igiorni,e  tutte  thore  noto, 
l!dgminato  fon’ io  Guidon  Seluaggio 
Di  poca  prona  ancora , epoca  noto . 

Veci  fi  qui  <t^rgilon  da  ^SHelihea^ 

(fon  diece  caualier,cbe  feco  hauea^  . 
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Feci  la  prona  ancor  de  le  donyellc^, 
n’ho  diece  a’ miei  piaceri  à lato. 

Et  d la  fcelta  mia  fon  le  piu  bellL^  y 
E fon  le  piu  gentil  di  questo  Hata.- 
£ queste  reggo,  e tutte  l’altre  ,ch’elliL^’ 
Di  fe  m’hanno  gouernoyefcettro  dato.- 
Q)sì  daranno  d qu-iliinque  altro  arruLi 
Fortuna  sì, che  La  decina  ancida  ^ 

J (faualier domandano' d Guidone^ 

(font ha  fipochimafchiiltemtoro , 

E s’d  le  mogli  hanno  fuggettionc^  , 

(forne  effe  l’han  ne  glialtri  lochi  d loro . 
*Dilfe  Giiidon  , Tià  y otte  la  cagionc^^ 
Viltà  n’ho^d.ipoi  che  quL  dimoro; 

E yì  fardffecondo  ch’io  l’ho  ydita  ) 

Da  me, poi  che  y’ aggrada  riferita  , 

la 

<iy^l  tempo  5 che  tornar  doppo  anni  yenti 
Da  T roia  i (frecì,  che  durò  l’afj'edlo 
Die  ce  se  diece  altri  da  contrari  yenti 
Fura  agitati  in  mar  con  troppo  tedio  ; 

T rouar,che  le  lor  donne  d li  tormenti 
'Di  tanta  affentia , hauean prefo  rimedio,. 

. T utte  s’ hauean  giouenv  amanti  eletti 
Ter  non  fi  raffreddar  fole  ne  i lettu 


^ T a 
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Le c afe  lor  trouaro  l ^reci pienc^ 

Degli  altrui  figli;e  per  parer  communc^ 
Terdonanodle  mogli;  che  fan  benc^. 

Che  tanto  non  potean  yiuer  digiune^, 
fiSVta  d i figli  de  gli  adulteri  conuienc^ 
<ìydltroue procacciarfi  altre  fortune^  • 

Che  Colera r non  yogliono  i mariti  > ) 

Che  più  d le  ffefe  lor  fieno  nudriti , 

12  ; 

Sono  altri  effofii,  altri  tenuti  occulti 
Da  le  lor  madri,e  fosìenuti  in  yita^ 

^n  yarief quadre  quei , ch’aerano  adulti s 
Feron  chi  qud,  chi  Id  tutti  partita , 

Ter  altri  l’arme  fonlper  altri  culti 
(fu  fludi  e Varti,  altri  la  terra  trita  y 
Serue  altrii  corte, altri  è guardia  digreggCy 
(fome piace  d colei,chequd  giù  regger, 

Tartì  fra  gli  altri  yn  giouinetto,figlio 
Di  ClìtenneFìra  la  crudeL  'Kegma^ 

Di  diciotto  anni  frefcoycome  yngiglioy 
O rofa  colta  allo  r di  sù  la  ff  ina. 

Quefti armato  yn  fuo  legno  ,ddardi  p iglio 
Si  pofe,  e a depredar  per  la  marina 
fu  compagnia  dì  cento  giouinetti 
Del  tempo  fuo  per  tutta  frecia  eletti, 

14  • 

J (fretefi  in  quel  tempo , che  cacciato 
Il  crudo  "(domeneo  del  regno  haueanoy 
£ per  afficurarfi  ilnouo  Fiato 
D’huomini,e d’arme adunation  fdceano  ; 
Fero  con  buon  Hipendiolor  foldato 
Falanto  (così  al  ghuenedk catto) 

E lui  con  tutti  quei , che  feco  hauea 
Tofer  per  guardia  a la  città  Dittea .. 

V 

Fra  cento  alme  Città , eh’ erano  in  (reta  y 
Dittea  più  ricca, e più  piaceuo  l’era; 

Di  beile  donne,^  amor ofe lieta. 

Lieta  digiochi  da  mattina  d fera; 

E , com’er aognitempo  confueta 
D’dccarézr^r  la  gente  fore  ftiera  , 

Fe  d coFtor  fi , che  molto  non  rimafe^ 

Mi  fargli  aruo  Signor  de  le  lor  cafe^  » 

* ^ 

Erangioueni  tutti,e  belli  affatto  ; 

C he’ l fior  di  Grecia  hauea  Falanto  eletto; 

Si  cì/d  le  belle  donne,  al  primo  tratto 
che  y’^apparìr, trufferò  i cor  del  petto , 

Voi  che  non  mm  che  belli , ancora  infattet 
Si  dimoFirar  buoni, egagliardi  al  letto,. 

' Si  fero  ad  efìe  in  pochi  dì  figrati. 

Che  fopra  ogn’ altro  ben  n’ erano  amati , 

Finita 


J; 


Fatai 


^1$ 


V E 'IIT  E S I M 0. 


Tlnita  che  d'accordo  è poi  la  guerra  » 

'Per  cui  sìato  Falanto  era  condutto  j 
£ lo  stipendio  militar  fi  ferra  > 

Sicché  non  y hanno  igioueni più  frutto  ; 

E per  quefto  lafcìar  yogiion  la  T erra; 

Fan  le  F)onne di  (reta  maggior  lutto  > 

F per  ciò  uerfanpiù  dirotti  pianti^ 

Che  fe  i lor  padri  hatiejfm  morti  aitanti^ 

Ba  le  lor  Donne  i gioueni  affai  foro 
Ciafcun  perfe,  di  rimaner  pregati . 

'Flè  volendo  restare , effe  con  lo  ro 
'hfandardafciandoepadrh  € figli,e  frati. 
Di  ricche  gemme , edigranfc'mma  d’oro 
Haucndo  i lor  domestici  fogliati, 
che  la  pratica  fu  tanto  fècreta , 

Che  non fentì  la  fuga  huomo  di  (reta. 

Si  fupropitio  il  ventOiSÌfu  l’hora 
(omoda,  che  Falanto  a fuggir  colfc^. 

Che  molte  miglia  erano  vfciti  fnora , 
Quando  del  danno  fuo  (reta  fi  dolfc^ . 

U^oi  queHa (piaggia:,  inhabitata  allora 
T rafcorfìper  fortuna  li  raccolfc^. 

Qui  fi  pofaro,  e qui  ficuri  tutti 

^/Ceglio  del  furto  lor  videro  i frutti. 
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Quella  lor  fu  per  diecegio  rni  fi  an^a 
*J)i  piaceri  amorofii  tutta  piena . 
tJHa,  come Jpeffo  auìen,che  l’abondanga 
Seco  in  cor giouenil  fii (lidio  mena  ; 

T utti d’accordo  fur  di  restar finga 
F emine,e  liberar  fi  di  tal  pena . 

E non  è fama  da  portar  sì  grauc^, 

(ome  hauer  donna,  quando  à noia  s’hauc^ . 
2 1 

Fffhche  di  guadagno, e di  rapine^ 

Fran  bramo  fi , e di  Hipendio  parchi  : 

Vider,  eh’ A pafeer  tante  concubine^ , 
D’altro  che  d’aHe  hauean  b fogno,  è d’archi. 
Sì  che foleiafciar  qui  le  mefehina^ , 

F fe  n’andar  di  lor  ricchegje  carchi 
Là,doue  in  l^uglia  in  ripa  al  mar  poi  fento. 
Ch’edificarla  terra  di  Tarento . 

22 

Le  Donne , che  fi  videro  tradite^ 

'Da  i loro  amanti,  in  chi  più  fede  haueano  > 
'F^Uar  per  alcun  dì  fi  sb^ttitc^. 

Che  ftatue immote  in  lito  al  mar  p arcano  • 
Vifio  poi , che  da  gridi,  e da  infinite^ 
Lagrime , alcun  profitto  non  traeano  ; 

penfar  cominciaro,e  ad  hauer  cura  > 
(ome  aiutar  fi  in  tanta  lor  feiagura. 


C proponendo  in  mego  i lor  pareri', 
anitre  diceano , fn  (reta  è da  tornarfi^ 

S più  toslo  À l’arbitrio  de’feuerl 
'Vadri,e  d’offefi  lor  mariti  darfi. 

Che  nè  i diferti  liti , e bofehi  fieri 
Di  difagio,e  di fame  confumar  fi , 

^Itre  dicean,  che  lor  faria  più  onejlo 
■Affogarli  nel  mar, che  malfar  quefto^ 

24 

£ che  manco  mal’ era  meretrìci 
^Andarpel  mòdo, andar  mendiche,ò  fchiaue:. 
Che  f ? Uejfe  o ferire  a lifupplici. 

Di  ch’eran  degne  l’ opere  lorpraue . 

QueUi,  e fimil partitile  infelici 
Siproponean,  ciafcun  più  duro  e grane . 

T ra  loro  al  fine  vna  Orontea  leuofe , 
Ch’origine  traea  dal  L{e  Minofe . 

La  piu  giouen  de  l’ altre,  e la  più  bella, 

F la  piu  ac  co  rta,e  c’hauea  meno  errato.  . 
armato  hauea  Falanto,  e a luipolgella 
Datafheper  lui  il  padre  hauea  lafciato. 
(osici  rno  tirando  in  ufo,  infkuella 
Il  magnanimo  cor  d’ira  infiammato, 
Bfdarguendo  di  tutte  altre  il  detto. 

Suo  parer  difie,  efe  feguime  efetto. 

Di  quella  T erra  a lei  non  parue  torfi , 

Che  conobbe  feconda,  e d’aria  fana , 

F di  limpidi  fiumi  hauer  dfeorfi , 

Difelue  opaca,  e la  più  parte  piana , 

(on  porti,e  foci,  oue  dal  mar  ricorfi 
Ter  ria  fortuna  hauea  la  gente  eHrana  , 
Ch’or  d’affrica portaua,<)ra  d’Fgitto 
(of ? diuerf % e ricce  fané  ai  vitto . 
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Qui  parue  a lei  fermarfi,e  fii  r vendetta 
Del  viril  fefjb,che  l’hauea  sì  offefe.. 

V uol  ch’ogni  naue,che  da  uenti  aHretta 
.A  pigliar  venga  porto  in  fuo  paefe , 
facco,a  f angue,  a foco  al  fin  fi  metta . 

Jiè  de  la  ulta  aunfol  fi  fia  co  rtefe . 

(ofifu  detto,e  co  fi  fu  conchiufo, 

Ffu fatta  la  legge,e  meffa  in  vfo. 

^28 

(ome  turbar  l’aria  fentiano  armate  ■ 

Le femine  correan  sù  la  marina. 

Da  l’implacabile  Orontea  guidate , 

C he  diè  lo  r legge,  e fife  lor  Fuegina, 

F de  le  nani  a aiti  lor  cacciate 
F accano  incendi  or  ribili,e  rapina  > 

Hnorn  non  lafcìando  viuo  , chenouella 
Dar  nepottjfe,ò  in  questa  parte, ò in  quella  » 
0 4 . 


iid  c ^ 

(osi  foUnghe  riffero  qualch*anno 
zy^j^renimiche  del  feffo  yirile  i 
Ma  conobbero  poi,  che*l proprio  dan?io 
^rocaccerian,fe  non  mu tartan  Fide . 

Che  fe  di  lor,  propagine  non  fknno , 

Sarà  lor  legge  in  breue  irrita,e.vile  ; 

£ mancherà  con  l* infecondo  regno , 

Doue  di  farla  eterna  era  il  de  fogna, 
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Si  che  temprando  il  f w rigore  un  poco , 
Sceljero,in  Jpatio  di  quattro  armi  interh 
^i  quanti  capitaro  in  questo  loco , 

*JDiece  beili,  e gagliardi  caualieri, 
che  perdurarne  l*amorofo  gioco 
(ontf  effe  cento  fojfer  buon  guerrieri , 

Effe  in  tutto  eran  cento  ; e fìatuito 
^y^d  ogni  lor  decina  fu  vn  marita  • 

*Prima  ne  fur  decapitati  molti , 

Che  ne  riufciro  alparagon  mal  forti. 

Or  questi diece  a buona  prona  tolti 
^el  lettole  delgouerno  hebber  conforti . 
Tacendo  lor  giurar , che  fe  piu  colti 
^Itrihuorrani  yerriam  in  questi porth 
Ijfi  farianyche  Jpenta  ogni  pietadc^ 
Liporriano  egualmente  a fi  di  Jpadc^. 

32^ 

t^d  ingrojfarfe , a figliar' apprcffa 

' Le  donne, indi  à temere  incornine  taro  j 
che  tanti  nafeerian  del  nini  fefjoi 
Che contralornonhaurian  poi  riparò. 

Tal  fine  in  man  de  gli  huomini  rirneffo 
Saria  il gouerno, ch'elle  hauean  sì  caro , 

Si  eh' or  dinar, mentre  eran  gli  anni  imbelli 
Far  sì, che  mainonfoffin  lor  ribelli, 

3 j 

Tcrche  il  feffo  uiril  non  le  foggioghi , 

Vno  ogni  madre  vuoi  la  legge  orrendu^  > 

C he  tegna  fecole  gli  altri  ò li  fo foghi 
Ofuor  dei  fiegno  li  permuti,  ò venda^ , 

Tle  mandano  per  questo  in  varij  luoghi , 

E à chi  li  porta, dicono  ,■  che  prenda^ 

F emine,  fe  a baratto  hauer  ne  puotc^  ^ 

Se  nò,non  tomi almen  con  le  man  yotc^i 
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"nè  yno  ancora  alleuerianife  fengcL-» 

^otefjìn  fare,  e mantenere  d gregge^ , 
Queita  è quanta pietà,quant a clemengu-j 
’Tiù  à fuoi  ch'àgli  altri , yfa  l'iniqua  legge . 
(fili  altri  condannan  con  ygual  fentengfLy , 

E folameìite  in  questo  fi  corregger , 

Che  non  yuol,  che  fecondo  il  primiero  vfo 
lefemmcghuccidanQinconfujli,  , 


^ r a 

Se  dieccyò  uenti , ò più  perf  me  a un  tratto  ■ 
Vi  foffer  giunte,  in  carcere  eran  meffe^  ; 

E d'una  d giorno, e non  di  più,  era  tratto 
Jl  capo  a forte , che  perir  doueffe^ 

Tslel  tempio  orrendo,ch*Ordtea  hauea  fatto 
^oue  un'altare  ala  uendett  a ereff(Ly>, 

E dato  a l'un  de'diece  il  crudo  ufficio , 

Ter  forte  era,  di  fame  facrificio , 
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^opo  mòlt'anni  a le  ripe  homicidc^ 
dar  uenne  di  capo  ungiouìnetto  , 

La  cui  rtirpe  feendea  dal  buono  .Alcide^  r 
Di  gran  ualor  ne  l'arme,Flhaniù  detto. 
Qui  prefofuychc  àpena  fen'auuidc^ , 
Comequelycheueniafenga  fojpetto  ; 

£ con  gran  guardia  in  ftretta  parte  chiufo 
(on gli  altri  era  ferbato  al  crudel'ufo  • 
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Di  uifo  era  coftui  bello  e giocondo, 

E di  maniere  e ài  co^iu mi  ornato; 

E di  parlar  sì  dolce, c sì  facondo, 

Ch'un  affé  uolentier  l'hauria  afcoltato . 

SÌ  che,come  di  cofa  rara  al  mondo , 

£De  l'effer  fuo  fu  toLto  rapportato 
,Ad  <tyLlefiandra,figlia  d'Grontea, 

Che  di  mòlt'anni graue  anco  uiuea^, 
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Orante  a uìuea  ancora  ; e già  mancate^ 
Tutt'eran  l' altre  eh' babitar  qui  primcLj  » 
E dìecetantCye  piùn'erano  natc^ , 

E in  for%a  era  crefciute,e  in  maggior  Hima 
tra  diecefucine,che ferrate^ 

Stauan  pur ffeffo, hauean  più  d'una  lima, 

E diece  caualieri anco  hauean  cura^ 

*Di  dare  a chi  nenia  fiera  auentura^ , 
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Qyàleffandrayhramofa  diuedere 
fi  giomnettOyC*  hauea  tante  lode  ) 

E) a la  fua  madre  in  fingolar  piacere 
Impetra  sì,  ch'Flbanio  uede  cir  ode  ; 

€ quando  uuol  partime,rimanere 
Si  ferite  il  core,  oue  è chi  il  punge  e rode , 
Legar  fi  fonte , e non  fa  farcontefa^ , 

E al  fin  dal  fuoprigionfi  trouaprefa^ , 
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Elbànio  diffe  a lei.  Se  di  pietade 
S'haueffe,  'Donna,  qui  notitia  ancor at-f, 
(pmefe n'ha pC'n^tC altre  contrade^ 
Douunque  il  uago  Sol  luce, e colora^  ; 

Io  oferei  per  uoHfalma  beltade , 

Ch'ogn' animo  gentil  di  fe  innamora  ; 
Chieder ui  in  don  la  uita  mia , che  poi 
Sma  ogn'orprelìo  afpenderlaferuoi. 
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4* 

Or , quando  fuor  d*ogni  ragion  qui  fono 
^rhii  d*vmankade  i cori  ymani  j 
^ì^n  vi  domanderò  la  ulta  in  dono  y 
Che  i preghi  miei  fo  ben  5 che  faria  vani; 
fj^a  che  da  caualiero , 0 trisìo , ò buono  . 
Ch'io  fia  5 poffa  morir  con  l'arme  in  mani  ; 
E non  5 come  dannato  pergiudicio , 

O come  animai  bruto  in  facrificio . 

4* 

ti^leffandra  gentil , c'humidi  hauea 
Ter  la  pietà  del giouinetto  i rai , 

T,ifpofey  (s^ncorchepiù  crudele  e rea 
Sia  quefia  T erra 3 eh' altra  fuffe  mai; 

Tlpn  concedo  però , che  qui  ^iedea 
Ogni  femina  fta  > come  tu  fai  . 

E quando  ogn' altra  così  fojfe  ancora  > 

Me  fola  di  tant' altre  io  uo  trarfuora  > 

4? 

E fe  ben  per  adietro  iofoffi  slata . 

Empia  e crudel , come  qui  fono  tante , 
*Dirpoffo , chefuggetto , oue  mostrata 
*iPer  me foffe pietà , non  hebbi  auante . 
tSUa  ben  farei  di  T igrepiù  arrabbiata , 

8 più  duro  haurei'l  cuor , che  di  diamante , 
Se  non  m'hauefe  tolta  ogni  dure^g^a 
Tua  beltà  5 tuo  valor , tua gentilcT^  • 
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(osi  non  foffe  la  legge  più  forte , 

Che  contra  i peregrini  è Hat  ulta , 
(ometonon  fchiuerei con  la  ìnia  morte; 

^i  ricomprar  la  tua  più  degna  vita  . 
Manon  è grado  qui  di  sì  gran  forte. 

Che  tipoteffe  dar  libera  aita  ; 

E quel , che  chiedi , ancor  5 benché  fiapoco  5 
T>ifficile  ottener  fa  in  quesìo  loco . 
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Tursio  uedrò  dì  far  3 che  tu  l'ottenga , 

C babbi  innanzi  al  morir  queHo  contento  ; 
Ma  mi  dubito  ben , che  te  n'auenga , 

T enendo  il  morir  lungo  3 più  tormento  ; 
Soggitmfe  Elbanio3Q^àdo  incontro  io  uenga 
diece  armato  3 di  tal  cor  mi  fento , 
chela  ulta  ho  fperangadi  faluarrne  , 

E uccider  lor  3 fi  tutti  fojfir'arme  . 

4(5 

t^lefiandra  à quel  detto  non  rifpofi  ^ 

Se  non  vngran  fofpirq§e  dipartijfiy 
E portò  nel  partir  mille  amorofi 
Tunte  nel  cor , mai  non  fanabil  3fiffi . 
Venne  àia  madre , e uoluntà  lepofi 
E>  i non  laf :iar , che'l  (aualier  mo  riffe; 
Oliando  fi  dimoftraffe  così  forte , 

Che  filo  hauefepoHo  i diece  à morte  « , 


S I M Oi 

La  E^gina  Orontea  fece  raccorre 
fi  fuo  coti  figlio  3 e dijfe , ,A  noi  conuiene 
Sempre  il  miglior , che  ritrouiamo , porre 
<1^ guardar noUri  partii  e noftre  arene 3 
E per  faper  chi  ben  lafiiar  3 chi  torre , 
*Troua  è fimpre  da  far  quando  egli  auienCy 
Ter  non  patir  con  nolìro  danno  à torto  3 
che  regni  il  itile , e chi  ha  ualor , fia  morto . 
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mepar  3 fi  à voi  par  3 che  Hatuito 
Sia  3 ch'ogni  caualier  per  lo  auenire , 

Che  fortuna  habbia  tratto  al  noftro  lito . • 
T rima  eh' al  Tempio  fi  faccia  morirei 
Toffa  egli  fol  3 figli  piace  il  partito , 

In  contra  i diece  a la  battaglia  ufiire; 

E fi  di  tutti  Itine  erli  è pojf ente , 

(j  nardi  egli  il  porto  e fico  abbia  altra  gente  ^ 

Tarlo  così  3 perche  ahbian  qui  un  prigione 3 
Che  par , che  vincer  diece  s'offerifia , 

, Quando  fol  uaglia  tante  altre  perfine  3 
Dtgniffìmo  è per  Dio , che  s'efiaudifia , 

(osi  in  contrario  haurà  punitione , 

Quando  uaneggi , e temerario  ardifia  3 
Orontea  fine  al  fuo  parlar  qui  pof ? 3 
cui  de  le  più  antiche  una  rifpofi  > 
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La  p rincipal  cagion  eh' a far  difegno 
Su'l  commercio  degli  huomini  ci  mofie  3 
Igonfu  perch'a  difender  quesìo  regno 
Del  lor  aiuto , alcun  b fogno  fojfe , 

Che  pfar  questo  habbiamo  ardirete  ingegno 
T)a  noi  medef me  3e  a fujficientia  pojfi  ; 

(òsi  j'enga  fapeffìmo  far' anco , 

C he  non  uem fieli  propagarci  manco , 
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poi  3 che  finga  lor  queHo  non  lece , 
Tolti  habbianh  ma  non  tanthin  compagnia. 
Che  mai  non  fia  più  d'uno  incontra  diece. 
Sì  t'hauer  di  noipofia  fignoria . 

Ter  concepir  di  lor  quejto  fi  fece  , 

'npn  che  di  lor  difejà  uopo  ci  fia , 

La  lor  prodegga  fol  ne  uaglia  in  queHo  ; 

8 fieno  ignaui  3 e ‘mutili  nel  reHo  , 

Tra  'noi  tenere  un'huom  > che  fia  sì  forte , 
(bntrario  è in  tutto  al  principal  difegno  > 

Se  può  un  filo  a diece  huomini  dar  morte  % 
Quante  donne  farà /lare  egli  al  fegno  ^ 

Se  i diece  noHrifofier  di  tal  forte , 
fi  primo  di  n'haurebhon  tolto  il  regno . 
ISlpn  è la  uia  di  dominar , fi  vuoi  > 

Tor  l'arma  in  mano  a chi  può  più  dì  noi . 

Ton 
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^on  mente  ancor , che  quando  così  aiti 
Fortuna  questo  tuo , che  i diece  vccida , 

Di  cento  donne , che  de'lor  mariti 
%^aYran  priue , fentirai  le  grida . 

Se  vuol  campar , proponga  altri  partiti 
Ch*e(ìer  di  diece gioueni  homicida . 

Turyfe  per  far  con  cento  donne  è buono 
Quel , che  diece  f ariano , h abbia  perdono , 
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Fu  d'iy^rteniia  crudel  quefto  il  parere 
(fasi  hauea  nome f e no7i  manco  per  lei 
'"ibi  far  nel  T empio  Elbanio  rimanere 
Scannato  innaniciàgli  fp retati  Dei . 
eJHa  la  madre  Orontea , che  compiacere 
Folfeà  la  figlia  replicò  d colei 
dy^ltre , gir  altre  ragioni , e modo  tenne  ^ ' 
Che  nel  Senato  il  fuoparer  s'ottenne^ 
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Vhauer  Elbanio  di  bellegga  il  vanto 
Sopra  ogni  caualier , che  fojfe  al  mondo ^ 
Fu  ne  i cor  de  le  gioueni  di  tanto , 
eh* erano  in  queUonfiglio  , e di  tal  pondo , 
Che*l  parer  de  le  uecchie  andò  da  canto , 
Che  con  zy4rtemia  uoleaai  far  ^ fecondo 
V ordine  antico  ; nè  lontan  fu  molto 
(^y^d  ejfer  perfauore  Elbanio  ajfolto , 
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sdì  perdonargli  in  fo'm  ma  fu  conchiufo , 

■ nJdFapoi  che  la  decina  haueffe  fpento  y 
F che  ne  l* altro  affalto  fojfe  ad  vfo 
sdì  diece  donne  buono , e non  di  cento . 

career  l* altro  giorno  fu  difehiufo . 

F hauuto  arme  e cauallo  à fuo  talento , 
(lontra  diece  guerrier  folo  fi  mife^ 

F l*vno  apprejfo  d l* altro  in  piagga  uccife . 
57 

Fu  la  notte  feguente  dproua  meffo 
(pntra  diece  donzelle  ignudo , e folo  y 
SDoue  hebhe  a l* ardir  fuo  sì  buon  fuccejfo , 
che  fece  il  faggio  di  tutto  lo  ftuolo . 

E queTto  gli  acquietò  tal  gratia  apprejfo . 
Qy^d  Orontea  > che  Fhebbe  per  figliuolo  > 
E li  diede  a^lejfandra  y e l* altre  nouey 
(on  chihauea  fatto  le  notturne  proue , 

Elolafciò  con  ^lejfandra  bella  y 
Che  poi  diè  nome  d queHa  T erra , herede  ; 
(on  patto  y ch*d ferbare  egli  habbia  quella 
Legge  y ogn* altro , che  da  lui  fuccede . 

Che  ciafeun , che  giamai  fua  fiera  liella 
Fard  qui  por  lo  fuenturato  piede  y 
Elegger  pojfa , ò in  facrificio  dar  fi , 

0 con  diece  guerrier  folo  prouarji . 


E scegli  auicHy  che*l  dì  gli  huomìni  uccìda  y 
La  notte  con  le  femine fi  prouiy 
E quando  in  qttesìo  ancor  tanto  gli  arrida 
La Jorte fua  > che  uincitor fi  troni , 

Sia  del  femineo  Ftuol  principe  e guida , 
Eladecinadfcelta  fua  rinouu 
(pn  la  qual  regni  y fin  ch*vnUltro  arriui , 
che  fi  a piu  forte  y e lui  diuitapriui , 
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si^ppreffo  d duo  mila  anni  il  condurne  emph 
S*è  mantenuto  y e fimanttene  ancora. 

E Jorio  pochi  gio  mi , che  nelT  empio 
Vno  infelice  peregrin  non  mo  ra^ 

Se  contra  diece  alcun  chiede , ad  ejfemph 
D* Elbanio , armarfi  y che  ue  n*è  tal* bora  , 
SpeJJò  la  uita  al  p rimo  affalto  lajfa  ; 
di  mille  uno  d Laltra  prona  pajfa 
61 

SPurcipaJfano  alcuni y masi  rariy 
Che  su  le  dita  annouerar  fi  ponno  . 

Vno  di  questi  fu  a^rgilon  ; ma  guari 
(pn  la  decina  f m non  fu  qui  donno  ; 

Che  cacciandomi  qui  uenti  contrari  y 
(fili  occhi  li  chiufi  in  fempiterno  fanno . 
(psìfojfi  io  con  lui  morto  quel  giorno 
SPrima  che  viuer feruo  in  tanto  f corno . 
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Ch  e piaceri amorofi  y e rifo , egioco , 
che fuole  amar  ciafcundela  mia  etade^ 
Lepurpure  y e le  gemme  ycLhauer  loco 
Innanzi  a gli  altri  ne  la  fua  Cittade  y 
SPotuto  hanno  per  Dìo  mai giouar  poco 
0^  Pbuom  y chepriuo fia  di  Ubertade . 

E*l  non  poter  mai  più  di  qui  leuarmi  y 
Seruìtk graue  y e intolerabilparmi . 

Il  uedermìlograr  de  ì migliofanni 
Il  più  bel  fiore  in  sì  uil*opra , e molle , 

T ienrnì il  cor fempre in  iììmolo  ycm  affanni 
Et  ogni  guFto  di  piacer  mi  tolte . 

La  fama  del  miofangue  fpiega  i uanni 
Der  tutto  il  mondo , e fintai  del  s*esiolle  ; 
che  forfè  buona  parte  anch’io  n’haurei , 

S’ ejfer potejjì  co  i fratelli  miei . 
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Darmi , ch’ingiuria  il  mio  deftin  mifaccùt 
Hauendomi  d sì  uil  fèruigió  eletto . 

(jome  chi  ne  l’armento  il  de  ftrier  caccia , 

Il  qual  d’occhi , ò di  piedi  habbia  difetto  ; 

0 per  l’altro  accidente , che  difpiaccia  > 

Sia  fatto  d l’arme  > ed  migliofufo  inetto  • 
fperando  ioyfe  non  per  morte , uj'cire 
Di  sì  uil  feruitu , bramo  morire . 

Cuidon 
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Cuìdonquì  fined  le  parole  pofe 
E maleài  quel  glorilo  per  ifdegno  > 

Jl  qual  de  (aualieri , e de  lefpofe 
Li  diè  vittoria  in  acquistar  quel  regno  y 
(L^ftolfo  stette  d udirete  fi  najcofe 
Tanto  j che  fife  certo  d più  d*vn  fegno , 

Che  5 come  detto  hauea , questo  Guidone 
^Crafigliuol  del  fuo  parente  demone . 
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Toili  rifpofe , lo  fono  il  Duca  Inglefe , . 

Jl  tuo  cugino  ^A^olfo  ; abhracciollo , 

£ con  atto  amoreuole , e cortefe , 

*Hpn  fenxa  fparger  lagrime , bachilo . 
faro  parente  mio  non  più  palefe. 

Tua  madre  tipotea  por  fegno  al  collo , 
eh" d farne  fede , che  tufei  de"nosìri , 

Bafla  il  valor  y che  con  la  fpada  mostri . 

(j  nidori , cialtrone  hauria  fatto  gran  fella 
D"hauer  trouato  vn  sì  Tiretto  parente  > 

. Quiui  Taccolfe  con  la  faccia  niella , 
Terchefu  di  uederuelo  dolente  ♦ 

5*^  viue  yfa  cìy<i^llolfo  fchiauo  rellay 
( Eie  il  termine  è più  là , chc"L  dì  feguente) 
Se fia  libero  ^ftolfoyuè  moreejfo. 

Sì  che"l  ben  d"vno  è il  mal  de  T altro  efprejfo, 
68 

Li  duol  ) che  gli  altri  f aualieri  ancora 
Habbta  vincendo  dfar  fempre  captmi . 

Tle  più  5 quando  ejfo  in  quel  contrailo  mora 
Totrdgiouar , che  feruitù  lor  f chini; 

Che  fed*vn  fango  ben  li  porrà  fuora  , 

£poi  s"inciampiy  come  dT altro  arriuiy 
, Haurd  lui fenga  prò  uinto  ^JlTCarfifa  > 
Ch"ejfipurne  fien  fchiaui  ellavccifa , 

6g 

Da  l*altro  canto  hauea  Tacerba  etade , 
La.cortefìa , e"l  valor  del  giouinetto 
D'amore  intenerito , e di  pietade 
T anto  d ^darfifay  zT'  d i compagni  il  petto 
Che  con  morte  di  lui  lor  libertade 
EJfer  douendo  y hauean  qUafi  d difpetto . 

£y  fe  ^yidarfifa  non  può  far  con  manco  > 
Ch'vL  cider  lui , vuoTeJJa  mo  rir'an  co . 

SUadijfed  (juidon  yVientcne  infìeme 
fon  noi , ch"d  viuaforga  vfeirem  quinci  ► 
Deh  (rifpofe  Guidon ) lafciaogni  fpeme 
Dimaìpiù  vfcirne , àperdi  ineco  y ò-  uinci  * 
Eììa  foggiunfeyfl  mio  cor  mai  non  teme 
Di  non  dar  fine  dcofuy  che  cominci , 

Jlè  trouar fo  lai  più  ficura  lirada. 

Di  quella y oue  mi  fia guida  la  fpada  > 


Tal  ne  la  piaggia  ho  il  tuo  valor  prosato  y 
che  s"  io  fon  teco , ardifco  ad  ogni  imprefa  . 
Quando  la  turba  intorno  d lo  lieccato 
Sarà  dimane  in  sù'l  teatro  afte  fa , 

Io  vo  5 che  Tuccidiam  per  ogni  lato , 

0 vada  in  fuga , ò cerchi  far  di fefa . 

£ eh" indi  d i lupi , e àgli  auoltoi  del  loco 
Lafeiamo  i corpi , e la^  Cittade  al  foco , 
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Soggtunfe  d lei  Guidon  > T a nThaurai pronto 
feguitarti  y zir  a morirti  d canto . 

•typCa  vini  rimaner  non  facciam  conto . 
Baflar  ne  può  di  uendicarci  alquanto; 

Che  fpeffo  diece  mila  in  piag^  conto 
Del  popol  feminilc , epr  altrettanto 
"Efesia  d guardare  e porto , e rocca  y e mura 
alcuna  uia  d’ufcir  trouo  ficura . 

75 

DiJfezJHarfifa , £ molta  più  fien'elle 
Degli  huommiy  che  Serfe  hebbegid  intorno 
■ £ fieno  più  deTanime  rubelky 
CÌfufcir  del  del  con  lor  perpetuo  ^ feorno . 

Se  tu  fei  meco , ò almen  non  fi  e con  quells 
T ùtte  le  uoglio  ve  cider  e in  un  giorno . 

(juidon  foggiunfe  » Io  non  ci  fo  uia  alcuna  > 
C h"d  valer  n’habbia  yfe  nonual  quefTunay 

74 

Tlepuò  fola  faluaryfene  fuccedey 
Queir vna,  ch'io  dirò  y ch'or  mi  fouiene. 

Fu  ór  eh  'd  le  donne , ufeir  non  fi  concede  y 
metter  piedi  in  sù  le  f alfe  arene , 

£ per  quello  commettermi  a la  fede 
D'una  de  le  mie  Donne  mi  conuiene , 

Del  cui perfettoamor fatto  ho  fouentc 
Tiùproua  ancor ycifio  non  farò  al  preferite. 

75 

l<lpn  men  di  me  tornii  co  Ilei  difiia 
^ Di  feruitù , purché  neuenga  meco . 

Che  così  (pera  fenga  compagnia 
De  le  riuali  J ue , ch'io  urna  feco . 

£lla  nel  porto , òfulìe  y ò faettìa 
Fard  ordinar  y mentre  è ancor  l'aer  cieco  > 
Che  i marinari  uoflri  troueranno 
' .Acconcia  a nauigar , come  ui  uanno . 
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Dietro  a me  tutti  in  undrapel  rilìretti 
f aualieri , mercanti , e galeotti , 
eh' ad  albergarui  fiotto  a quelli  tetti 
Meco  (uoTtra  mercè)  fete  ridotti  > 
Haurete  a fami  ampio  fender  co  i petti  y 
Se  del  nolìro  camin  fiamo  interrotti . 
fosì /pero  (amtaaidocilefpade) 
ch'io  ui  trarrò,  de  la  crudel  Cittade  „ 
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T ufa  come  tifar  dijje  ^JHarfì fa , 

Clyio  fon  per  me  d’ufcir  di  qui  ftcura . 
^Tiufacil  fia  j che  di  mia  mano  vccifa , 

La  genta  fi  a , che  à dentro  à queste  mura , 
Che  mi  ueggi  fuggire , ò in  altra  gufa 
(ty^lcnn  poffa  notar , c*h abbia  paura . 

F 0 vfcir  di  giorno , e fol  perfori^  d*arme , 
Che  per  ogn’ altro  modo  obbrobrio  parme , 

SLocifoff  per  donna  conofciuta. 

So  eh  aurei  da  le  donne  honore  e pregio  > 

£‘ colenti  eri  io  ci  farei  tenuta 
JE  tra  le  prime  forfè  del  Colleggio , 

Ma  con  coftoro  effendaci  uenuta , 
l<[on  ci  vo  d*ejfi  hauer  piu  priuilegio . 

T roppo  error  fora , chHo  mi  Beffi , ò andaffii 
Ubera , egli  altri  in  feruitù  lafciajfi , 
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QueBe  parole , eer  altre  feguitando, 
cJHoBrò  cJHarfifa , cheH  rif petto  fola , 
C'hauea  al  periglio  de*compagni  ( quando 
*Totria  loro  il  fuo  ardir  tornare  in  duolo ) 

La  tenea  > che  con  alto  memorando 
Segno  d* ardir  y non  ajfalia  lo  Buolo . 

E per  queBoà  (juidon  lafcialacura 
D^ufarlaniaychepiùli  par  ficura, 
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juidon  la  notte  con  <iALleria  parla 
( (osi  hauea  nome  la  più  fida  moglie ) • 

'Hi  b fogno  li  fu  molto  pregarla . 

Che  la  trono  dfpoBa  à le  fue  uoglie , 

Ella  tolfe  una  Igauey  e fece  armarla  ; 

E V arreco  le  fue  più  ricche  fpoglie  • 
Fingendo  di  uolere  al  nono  albore  . 

(on  le  compagne  ufeirin  corfo  fuor  e . 
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Ella  hauea  fatto  nel  palagio  manti 
Spade  y e lance  arrecar , coragge , e feudi . 
Onde  armar  fi  potejfero  i mercanti , 

Et  galeotti  y ch*eran  meif  nudi . 

^Itri  dormiron  y altri  Ber  ueggianti. 

(ompartendo  tra  lorgli  otij , egli  Budi  ; 

guardando , e pur  con  Parme  indojfo 
Se  ponente  ancor  fi  facea  ro  fo, 
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Dal  duro  uolto  de  la  terra  il  Sole 

tollea  ancora  il  uelo  ofeuro  atro  > 

ìaL  pena  hauea  la  Licaonia prole 
Ter  li  falchi  del  del  uolto  P aratro , 

Quando  ilfemineo  Buoi  y che  ueder  Vuole 
fi  fin  de  la  battaglia  y empì  il  teatro , 

(ome  ape  del  fuo  clauflro  empie  la  foglia , 
t he  mutar  regno  al  nono  tempo  uoglia . 


Di  trombe , di  tamhur  > di  fuon  di  comi 
Il  popol  rifonar  fa  cielo , e terra  ; 

(osi  citando  il  fuo  Signor , che  torni 
jL  terminarla  cominciata  guerra . 
e^quilantc , e Grifon  flauano  adorni 
De  le  lofarmc , e il  Duca  d*  Inghilterra  i 
Cuidon  y Marfifa , e Sanfonetto , e tutti 
(jli  altrìy  chi  a piediy  e chi  a cauallo  ìnBrutti 
H 

Ter  feender  dal  palagi  al  mare , e al  porta 
La  piagga  trauerfar  fi  conuenia , 

v'era  altro  camin  lungo , nè  corto  > 

(òsi  (juidon  difie  a la  compagnia^ 

E poi  che  di  ben  far  molto  conforto 
Lor  diede , entrò  feni^  rumore  in  uia  , 

E ne  la  piagga , doue  il popoPera  > 
S'apprejentò  con  più  di  cento  in  fchiera  . 
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^JHolto  affrettando  i fuoi  compagni  andana 
(juidon  y à P altra  porta , per  ufeire, 
cJHa  la  gran  moltitudine , che  Baua 
Intorno  armata , e fempre  atta  à ferire  « 
Denso , come  lo  uide , che  menaua 
Seco  quegli  altri  > che  uolea  fuggire . 

E tutta  a un  tratto  a gli  archi  fuoi  ricorfe, 
Eparte , ondes'ufcia  uenne  ad  opporfe . 

86 

juidon  y egli  altri  caualier  gagliardi , 
Efopra  tutti  lor  y zJHarfi fa  forte  y 
Q^l  menar  de  le  man  nonfuron  tardi , 

E molto  fe  per  isfor'^r  le  porte . 

^JHa  tanta  e tanta  copia  era  de  i dardi p 
che  con  ferite  de  i compagni , e morte 
Dhueano  lordi  fopra , e d*ogn' intorno y 
CÌLal  fin  temean  d'hauerne  danno , e feorno  « 
87 

D'ogni guerrier  P usbergo  era  perfetto  > 
che  fe  non  era , hauean  più  da  teme  re . 

Fu  morto  il  deBrier  fotta  a Sanfonetto . 
Queldi  zJHarfifa  yhebbea  rimanere. 
aABolfofra  fediffey  Ora  che  appetto, 
che  mai  mi  pofia  il  corno  più  ualere  ^ 

Io  HO  ueder  poi  che  nongioua  fpada  » 

S'io  fa  col  co  rno  ajficu  rar  la  fi  rada . 
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(ome  aiutar  ne  le  fortune  eBreme 
Sempre  fi  fuoi  yfi  panne  il  corno  a bocca 
Tar  che  la  terrai  e tuttofi  moìido  tremel 
Quando  Porribil  fuon  ne  Paria  fiocca^ 

Si  nel  cor  de  la  gente  il  timor  preme  > 
che  per  difio  di  fuga  fi  trabocca 
(f  iù  del  teatro  sbigottita , e fmorta  » 

Lion  che  lafci  la  guardia  de  la  porta  * 
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F E Tir  E 

p)  me  tal'hor  fi  gitta , e fi  feriglia  \ 

£ da  fineHre , e da  fuhlime  loco 
L'eHerrefatta  fubito  famiglia , 

Che  uede  appreflo , d*ognHntorno  il  foco . 
Che  mentre  le  tenea  grani  le  ciglia 
^l  pigro  fonno , crebbe  à poco  d poco , 

Po  fi  mejfa  la  ulta  in  abbandono , 
Ogn'nnfuggialofpanentofo  fmno  . 
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Dì  qua  di  là , di  su  di  giu  f marrita 
Surgela  turba , e di  fuggir  procaccia , 

Son  più  di  mille  à vn  tempo  ad  ogni  ufcita , 
fafcono  à monti , e luna  V altra  impaccia . 
In  tanta  calca  perde  altra  la  vita , 

Da  palchi , e dafineftre  altra  fìfcbiaccia  ; 
Tiù  d'un  braccio  fi  rompe , e d’una  tesìa . 

Di  che  altra  morta , altra  florpiata  re  sia , 
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Il  pianto-,  (di  grido  m fino  al  ciel  fai  ina , 
^D'alta  ruina  misìo , e di  fracajfo . 
e^jfretta,oHunque  il  fuon  del  corno  arriua. 
La  turba  fp allentata  in  fuga  il  pafio. 

Se  vdite  dir , che  d'ardimento  priua 
La  uil  plebe  fi  mosìri , e di  cor  baffo , 

*Hon  ui  marauigliate , Ch  e natura 
E de  la  lepre  hauer  fempre paura  , 

tyi'ta  che  direte  del  già  tanto  fièro 
por  di  cJrHarfifa , e di  (fuidon  Seluaggio  ì 
^e  i duogioueni  figli  d'Olmiero  ; 

Che  già  tanto  onorato  il  lor  lignaggio  ^ 

(jià  cento  mila  hauean  sììmati  un  gero 
£ in  fuga  orfe  ne  uan  fengi  coraggio , 

Pome  conigli^  ò timidi  colombi , 

Id cui uicino altro  rumor  rimbombi* 

93 

Pofinoceuaài  fuoi , come  àgli  sìrani 
La  forxa , che  nel  corno  era  incantata  * 
Sanfonetto  . guidone ,ei duo  germani 
Ftiggon  dietro  àMarfifa  fpauentatay 
'Klf  fuggendo  pomio  ir  tanto  lontani , 
che  lor  non  fia  l'orecchia  anco  intronata , 
Scorre  ^ Holfo  la  Terra  in  ogni  lato 
Dando  uia  fempre  al  corno  maggior  fiato . 

chi  fcefe  al  mare  ) e chi  poggiò  sù  al  monte , 
Echi  tra  i bofchi  ad  occultar  fi  uenne , 
(i^lcuna  fenga  mai  uolger  la  fronte 
Fuggir  per  diece  dì  non  fi  ritenne 
Vfcì  in  tal  punto  alcuna  fuor  del  ponte  9 
Che  in  ulta  fuamai  più  nonni  nuenne-, 
Sgombrato  in  modo  epiagge,s  templhe  cafe 
Che  quafi  nota  la  Città  rim  afe , 
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Marfifa , edl  buon  Guidone , e i duo  fratelli y 
£ Sanfonetto  ^ pallidi,  e tremanti 
Euggiano  in  uer foli  mare  ,e  dietro  à quelli 
Fuggiano  i mannari , e i mercatanti  : 

Oue  sA leria  t tonar , che  fra  i caHeUi 
Loro  hauea  un  legno  apparecchiato  inantu 
Qiiiui  poi  che  in  gran  fretta  gli  raccolfe , 
^Dié  i remi  à l'acqua , eCr  ogni  uela  fciolfe , 
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T) entro , e d'intorno  il  "'Duca  la  Cìttade 
Hauea  feorfa  da  i colli  infino  a tonde  ; 

Fatto  hauea  note  rimanerle  Fìrade* 
Ogn'im  lo  fugge,ogn'un  fieli  nafeonde. 
Molte  trouate  fur , che  per  uiltade 
S' eran  gittate  in  partì  of cure , e immonde  y 
E molte  non  fapendo  , oue  s'andare , 
effe  fi  à nuoto , eCr  affogate  in  mare , 
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Ter  t tonar  i compagni  il  Duca  uiene  > 
Cheficredeadiriueder  sù'l  Molo, 

. 'Si  uolge  intorno  e le  deferte  arene 
Guarda  per  tutto,  e non  v'appare  un  fola  . 
Lena  più  gli  occhi , e in  alto  a uele  piene 
Da  fe  lontani  andarli  uide  à volo . 

Si  che  gli  conuien  fare  altro  difegno 
f HO  camin , poi  che  partito  è il  legno, 

Lafciamolo  andar  pur  ; nè  ui  rincrefca . 
che  tanta  H'rada  far  debba  foletto 
Ter  terra  d'infedeli , e Barbarefca , 

Doue  mai  non  fi  ua  fenica  fofpctto . 

Tlon  è periglio  alcuno , o'ade  non  e fica 
fon  quel  fino  corno  ; e n'ha  mostrato  effetti . 
fidei  compagini fuoi pigliamo  cura , 

Ch'ai  marfuggian , tremando  di  paura , 
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piena  vela  fi  cacciaron  lunge 
Da  la  L rudele  e fanguinofa  fpiaggia  • 

E poi  che  di  gran  lunga  non  li  giunge 

L'o  rribil  f ion,ch'à  fpauen  ta  r più  g li  h aggio. 

fnfolita  uer gogna  sì  li  punge , 

che , com'un  foco  , à tutti  il  uifo  raggia* 

L'un  non  ardifce  mirar  l'altro , e FtaJJì 

T rifto  ,fen':ra  parlar , con  gli  occhi  baffi . 
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Daffa  il  nocchiero  al  fino  uiaggio  intento 
£ Cip'ro,  e T^di,egiù  per  l'onda  £gea 
Da  fe  uede  fuggire  Ifole  ce'ato 
(hi  perigliofo  capo  di  Malea  ; 

£ con  p ropitio  im  rn  u tahil  uento , 
Q^feonder  uede  la  Greca  zSVtorea , 

Folta  Sicilia;  e per  lo  mar  Tirreno 
(psìcggiade  l'ftùlu , il  l Ito  a m e:io , 
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£ [opra  Luna  ultimamente  forfè  ^ 

^Doae  lafciato  hauea  la  fua  famiglia  ; 

Dìo  YÌngratiando^  ch^L  pelago  cor fe  ^ 

Senga  più  danno , il  noto  Lito  piglia 
Qui  di  yn  nocchier  trouar  per  F racla  fcior  fé 
JL  qual  di  venir  feto  li  con  figlia  , 

£ nel  fito  legno  ancor  quel  dì  montaro  > 

£t  d sJP/Carfiglia  in  hrene  fi  trouaro . 
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Quiiiinonera  ^radamante  allora  y 
Chauer  foleagouernodel  paefe . 
chef  e vi  (offe , à far  f e co  dimora 
(jii  hauria  sformati  con  parlar  cortefe .. 
ò'cefer  nel  Uto , e la  medef  ma  hora 
Da  i quattro  (aualier congedo  prefe 
(iJ^arfifa , e da  la  Donna  del  Seluaggio  > 

E pigliò  d la  ventura  il  fuo  viaggio  . 


71  T 0 ■ 

Quefla  è la  uecchia  , che  folea  ferutre 
i malandrin , nel  cauernofo  monte  s 
Ld  doue  alta  giusiitia  fe  uenire 
^ dar  Ur  morte  il  V aladino  (fonte , * 

La  uecchia  che  timore  ha  di  morire 
*Ter  le  cagion , che  poi  ui  faran  conte , 

Cid  molti  dì  uà  per  uia  ofcura  efofca 
Fuggendo  ritrouar  chi  la  conofca  • 
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Quiui  ddeHrano  caualier  fernhianga 
Vhehbe  tJ^tarfifa  d Lhabito , ea  i*arnefe  • 
£ perciò  non  fuggì  come  hauea  vfanga 
Fuggir  dagli  altri , ch'eran  del  paefe , 
con  ficuregi^a , e con  baldanza 
.St  fermò  al  guado , e di  lontan  l'attefe  ; 
a^l  guado  del  torrente  > oue  trouolla , 

La  uecchia  le  ufcì  incontra , e falutolla  • - 
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dicendo  , chelodeuole  ìion  era , 

Ch\tndafcr  tanti  (faualieri  infieme . 

Che  gli  sìorni , e i colombi  vanno  in  fchiera  y 
1 dami,  e ì cernì , e ogn' animai  che  teme , 
^JHa  Laudacefaicon , l* aquila  altera , 

Che  neh  aiuto  altrui  non  metton  fpeme,  ' 
O-ìfi , tigri  y leon  yfoli  ne  vanno , 

C he  di  piuforga  alcun  timor  non  hanno  ; 


Segue 
k C.239 
ììa^si- 
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Tgejfun  degli  altri  fu  di  quel  penfiero  ; 

Sì  ch'd  lei  fola  toccò  dfar  partita , 

Ter  mego  i bofchi , e per  frano  fentiero 
Dunque  ella  fe  n'andò  fola  e romita  . 
grifone  il  bianco,  ^ <t^quilanteilnero 
Tigliar  con  gli  altri  duo  la  via  più  trita , 
£ giunfero  à vn  cartello  il  dì  feguente . 
Tdoue albergati fur  cortefemente . 
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(fortefemente  dico  in  apparenga , 

Ma  tofto  ui  fentir  contrario  effetto . 
Che'l  Signor  del  casìel , beniuolenga 
Fingendo , e cortefia , lor  diè  ricetto 
E po  i la  notte , che  ficu  ri  f mga 
T imor  dormian , life  pigliar  nel  letto  , 
Tlè  prima  li  lafciòyche  d'offeruare 
Vna  con  urna  ria  li  fe  giurare . 
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tSlLavofeguirla  bellicofa  Donna 
Trma , Signor , che  di  conorpiù  dica , 
Tafsò  ^Druenga , il  'Fpdano  ,6 la  Sonna , 
E venne  d piè  d'vna  montagna  aprica . 
Quiuilungo  vn  torrente  in  negra  gonna 
Vide  uenire  unafemina  antica , 
che  nane  a e lajjd  era  di  lunga  uia , 

^Ha  ma  più  afflìtta  di  malinconia  > 
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Toi  la  pregò , che  feco  oltra  quell' acque  ^ 
Tle l'altra  ripa  ingroppa  la  portajfe . 
ftJ4£arfifa , che  gentil  fu  da  che  nacque  • 

Di  ld  dal  fiurnicel  feco  la  trafie , 

£ portarla  anch'un  pegfgp  non  le  fpiacqucy 
Fin  eh' d miglior  camin  la  ritornaffe , 

Fuor  d' un  gran  fango,  e al  fin  di  quel  sétiero 
Si  uidero  d L'incontro  un  c aualier 0 . 

no 

Il  caualier  su  ben  guernita  fella 
sdì  lucide  arme,  e di  bei  panni  ornato 
Verfo  il  fiume  nenia , da  vna  dongella , 
£daunfolo  feudiero  accompagnato. 

La  donna , c'hauea  feco , era  affai  bella  > 

Ma  d' altero  fembiant e , e poco  g rato , 

T utta  d'orgoglio , e di  fastidio  piena , 

SDel  caualier  ben  dezna , che  la  mena , 

0 

1 I X 

Tinabello  , vn  de' (fonti  Magangefì 
£ra  quel  caualier , ch'ella  hauea  feco , 

Quel  medefmo  che  dlangi d pochi  mefì,' 
Bradamante gittò  nel catio  fpeco  . 

Quei  fofpìr , quei  fmgulticoft  acce  fi. 

Quel  pianto  che  lo  fe  gid  quaft  cieco , 

T uttofu  per  coHei , ch'or  feco  hauea  , 

Che'l  Éfegromante  allor  gli  ritenea . 

Ma  poi  che  f alenato  di  sù'l  colle 
L'incantato  caHel  del  uecchìo  dante  ; 

E che  potè  ciafcun'ire , oue  uolle , 

Ter  opra  yeper  uirtù  di  Bradamante  ; 
(fbflei y ch'àgli disij  facile , e molle 
DiSPmahel  fempreera  sfata  inante , 

Si  tornò  d lui  efr  in  fua  compagnia 
Da  un  casìello  ad  vn' altro  orj’e  ne  già. 


Ssì  come  era^  e . 

Oliando  vide  la  vecchia  di  ^JHa rfifa^  ; 
'2\lon  fi  potè  tenere  à bocca  chiufa^ 

Di  non  la  motteggiar  con  beffcy  èrifia^, 
eJPl'tarfifa  altiera^  apprefio  à cui  non  s'yfa^ 
Sentirfi  oltraggio  in  qual  fi  voglia  gulfo-^ , 
Hijpofe  d'ira  acce  fa  d la  Dongella^ , 

Che  di  lei  quella  vecchia  era  più  bella-;, 
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E ch'ai  fuo  caualier  volea  prouallo 
(pn  patto  dipoi  torre  d lei  la  gonna-; 

Sii  palafreniC'haueayfe  da  cauallo 
^ittaua  il  caualier ^di  chi  era  donno-j, 
^inabefche fiiria-^tacendo , fillio, 

rifonder  Con  l'arme  non  afj'onno-; , 
figlia  lo  feudo  e l'a¥ta,e  il  desìrier  gira-; , 
Toi  yien  arfifa  d ritrouar  con  ira-; . 
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^JHarfifa  incontro  una  gran  lancia  afferra, 
Enelauisìad  'Tmabel  l'arresta.;; 

E sì  lìordito  lo  riuerfa  in  terra.;, 
che  tarda  un'horad  rileu  aria  teflo-;,^ 
cJHarfifa  uiacitrice  de  la  guerra-; 

Fe  trarre  a quella  giouene  la  ueH  a-’ , 

Et  ogn' altro  ornamento  le  fe  po  rrc^, 

E ne  f e il  tutto  a la  fisa  iiecchia  torre, 
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E di  quel giouenil' abito  uolf  , 

Che  fi  uenijfe,cf€  n'ornajfe  tutta-; , 

Efe  che'l  palafreno  anco  fi  tolf , 

Che  la  giouene  hauca  quiiii  condutto-; , 

Indi alprefo  camin  con  lei  fi  uolfe , 

Che  quant'era  più  ornata,  era  piu  brutta.; , 
T re  giorni  fe  n'andar  per  lunga  ftrado-; 
Sengafir  cofa,Qnde  a parlar  m'accada, 

117 

^l  quarto  giorno  un  caualier  trouaro  , 

Che  uenia  in  fretta  galoppando  filo , 

Se  di  faper  chi fia  forfè  u'è  caro; 

*Dicoui,ch'è  Zerbin  di  %e  figliuolo , 

Di  uirtù  ejfernpio , e di  bclleg^a  raro , 

Che  fe  fteffo  rodea  d'ira , e di  duolo 
*J)i non  hauer  potuto  firuendetta.; 

D'un  che  gli  haueagran  cortefia  interdetta, 

1 1 ? 

Zer  bin  inda  rno  perla  felua  co  rf 
Dietro  a ql  fuo,che  gli  hauea  fitto  oltraggio 
^^asì  a tempo  colui  fippeuiatorfc-^y 
Sìfeppe  nel  fuggir  prender  uant  aggio , 

SÌ  il  ho  fio, e sì  una  nebbia  lo  foccorfc-a , 
C'hauea  offufeato  il  matutino  raggio  > 

Che  di  man  di  Zerbin  fi  leuò  'netto , 
Finchel'ira,e  il  furor  gli  ufcì  dei  petto , 
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l^n  potè,  ancorché  Zerbin fojfe  irato , 

T ener,ucdendo  quella  uecchia,  il  rifo  , 

Che  li  parca  dal  giouenile  ornato 
l^roppo  diuerfo  il  brutto  antico  nifi , 

Et  a Marfi fa,  che  le  uenia  a lato  , 
^ijfe,guerrier  tu  fei  pien  d'ogni  auifo , 

Che  Damigella  di  tal  forte  guidi , 

. Chenon  temi  trottar  chi  te  la  inuidi , 
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Hauea  la  donnaffela  ere  fia  buccia-; 

Tuo  darne  indù  io)  più  de  la  Sibilla-;, 
Eparea  così  ornata  una  bertuccia-; , 
Optando  per  mouer  rifi  alcun  ueEtillo-;  ; 

Et  or  più  brutta  par, che  fi  corruccia , 

E che  da  gli  occhi  l'ira  le  s fiutila, 

Ch’ A dolina  non  fi  fi  maggior  difietto , 
che  qiiddo,o  uecchia , ò brutta  leuien  detto, 
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^yiEoFìrò  turbarfi  l'inclita  T)ongella 
Ter  prenderne  piacer, come  fi  prefe, 

- S rifiojc  a Zerbin,  Mia  donna  è bella 
Ter  Tio  uia  più,che  tu  non  fei  cortefe  ; 
(fonie  ch'io  creda,che  la  tuafiuella 
Ta  quel,che  finte  l'animo, non  fcefc-^ . 

T u fingi  non  conofeerfua  beltadc-^ 

Ter  efeufar  la  tua  fornma  uiltadc-^  • 
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E chi  faria  quel  caualier,  che  quesia 
SÌ  giouane  , e sì  bella  ritrouaffc-^ 

Senga  più  compagnia  ne  la  firefta-; , 

E che  di  fùria  fua  non  (iprouaffc-^  ì 
SÌ  ben(diffe  Zerbm)  teco  s'afi'e  'sìa-' , 

Che  farla  mal , eh' alcun  te  la  kuaffc-^  ; 

Et  io  per  me  non  fon  cofi  indifcreto , 

Che  te  nepriui  mai,sìanne pur  lieto, 
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Se  in  altro  conto  hauer  uuoi  dfir  meco 
Di  quel,ch'io  uaglio,fin  per  firti  mofìrrt-; , 
<J7ìEa  per  conci  non  mi  tener  fi  cieco , 
che folamente  fir uogliauna  giostra-;, 

0 brutta,ò  bella  fia,refiifi  teco, 

Islpn  uo  partir  tanta  amicitia  uoEìra-;* 

Ben  ui  fete  accoppiatalo  giurerei, 

(pm'ella  è bella,  tu  gagliardo  fei , 
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Soggiunfe  a luizJHarfifa , tuo  difietto 
Ti  leuarmi  cosici  prouar  conuienti. 

7{gn  uo  patir, eh' un  fi  leggiadro' affetto 
Babbi  ueduto, e guadagnar  noi  tenti , 

Bj fio  fia  lei  Zerbm,  J^pn  fia  eh' e fretto 
L' buoni  fi  metta  à periglio,  e fi  tormenti 
Ter  riportarne  una  uittona  poi , 

Che  gioiii  al  uinto,c'l  uincitore  annoi , 

Se 
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Se  non  ti  pay  queHo  partito  huono^ 

Te  ne  dò  un' altro ;e  ricufarnol  dei  > 

^ijfed  Zerbin  Marfifa;ches*io  fono 
Vinto  da  te^m'hahbia  à reFtar  coflei . 
tJHa,s'io  te  uincOid  for-^  te  la  dono . 
Dunque  prouiam  chidè  Har  fenralei . 
Seperdhconuerrà , che  tu  lefiiccia^ 
(ompagnia fernpreouuq;  andarle  piaccia . 

iz6 

E così  fiay  Zerbin  rijpofe , e uolfe 
(Impigliar  campo  yfubito  il  cauallo . 

Si  leuò  su  le  sìajfe , e fi  raccclfc^ 

Fermo  in  ar c ione ^e per  non  dare  in  fkllo 
Lo  feudo  in  niexp  d la  T)ou7^lla  colfc^y 
(iJFta  par  ue  urtafle  un  monte  di  metallo. 
Fi  ella  inguifa  à lui  toccò  l'elmetto , 

Che  stordito  il  mandò  di fella  netto  , 
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Troppo  fpiacqneà  Zerbin  l'effer  caduto , 
Che  in  altro  /contro  mai  più  nongliauenne , 
è n'hauea  mille y e mille  egli  abbattuto  ; 

Ft  à perpetuo  feorno  felo  tenne . 

Stette  per  lungo  fpatio  in  terra  muto  > 

E più  li  dolfcpoi  j che  gli  fouenne , 

C'hauea promeJloyC  che  li  conuenia 
Hauer  la  brutta  uecchia  in  compagnia , 
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Tornando  d lui  la  uincitrice  in  fella 

• Dijfe  ridendo  y Questa  fapprefento  ; 

F quanto  più  la  ueggio , e grata , e bella , 

T unto  5 ch'ella  fia  tua , più  mi  contento . 

O r tu  in  mio  locofei  campion  di  quella , 
<!jHala  tuafenonfeneportiil  uento;  ' 
che  per  fua guida,  efeorta  tu  non  uada 
(ome  hai promeffoouùq;  andar  l'aggrada  . 

11.) 

Senga  afpettar  rifposìa  urta  il  deftriero 
'Ter  la  foresta , e f ’ihito  s'imbofca . 

Zerbin  , che  la  Ftimaua  un  caualiero , 

Dice  d la  uecchia , Fa  ch'io  lo  conofea , 

Ft  ella  non  gli  tiene  afeofo  il  nero , 

Onde  fa  che  lo'ncende,  e che  l'attofcay 
fi  colpo  fu  di  man  d'una  don';tella , 

Che  t'ha/htto  notar  (di/ìe)la  felina . 
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T^r  fuo  ualor  costei  debitamente^ 

Vfurpa  a caualieriè  feudo, e lancia  y 
Fuenutaèpur  diangi  d' Oriente^ 

Ter  affaggiare  i Taladin  di  Francia  y 
Zerbin  di  questo, tal  uergogna  fenica  y 
Che  non  pur  tinge  di  rofsor  la  guancia, 
(iJTyta  rejiò  poco  di  non  far  fi  ro/jb 
Seco  ogntpe7^o  d'un::e,c' banca  in  dojfo . 


^yptonta  a cauaUo,e  feste  fio  rafnpoffirLj-i 
che  non  feppe  tener  strette  le  cofee^  • . 

Tra  fc  la  uecchia  ne  forride , e agogna^ 

CDi  himularlo,  e di  più  darli  angof  :e . 

Li  ricorda,ch' andar  feco  bifogna^, 

E Zerbin,ch'ubligato  fi  conofee^ , 
L'orecchte  abbaJfa,come  uinto , e ftanco 
DeftrieryC'ha  in  bocca'l /reagii  fproni  al  fiacé 
1 

E fofpirandoyOimè  Fortuna  felina 
( Dicea  ) che  cambio  è queHoyche  tu  fai  ì 
Coleiychefu  fopra  le  belle  bella-; , 

Ch'ejfer  meco  doueayleuata  m'hai , 

T i par, che  in  luogo, in  risto r di  quellaJ 
Si  debba  por  coFtei,ch'ora  mi  dai^ 

Stare  in  danno  del  tutto  erari  men  malc^. 
Che  fare  un  cambio  tanto  difiuguale^. 

I?? 

(oleì,che  di  bellegge , e di  uirtu  ti 
V nqua  non  hebbe , e non  haurd  mai  par  I 

Sommerfa,  e rotta  tra  gli  fcogli  acuti 
Hai  data  d i pefei  gsr  ^gH  nugei  del  mare , 
E coFteiyche  douriagid  hauer  pafeiuti 
Sotterra  i uermi , hai  toltaapreferuarc^ 
T>iece  ò venti  anni  più,  che  non  doueui , 

Ter  dar  più  pefo  dgli  mie'ajfannigreui  > 
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Zerbin  così  p ariana;  nè  men  triFto 
fn  parole , e in  fembianti  efjer  pareo-, 

*Di  quejio  nono  fuo  fi  odiofo  acquieto. 

Che  de  la  Donna  che  perduto  haueo-, . 

La  uecchia,  ancorché  non  hauejfeuijio 
Mai  più  Zerbin,per  quel,  ch'ora  diceo-, , 
S'auide  ejfer  coluiydi  che  notitio-, 

Le  diede gid  f fabella  di  ifalitio-, . 

Se  ui  rico  rda  quelyc'hauete  udito, 

(pstei  da  la  fpelonca  ne  uenìua , 

Doue  ffahella,che  d'a^mor  ferito 
Z^erbin  haueayfu  mpltidì  captiua; 

Tiù  uolte  ella  le  hauea  gid  riferito , 

(ome  lafciajfe  la  paterna  riua , 

F come  rotta  in  mar  da  la  procella 
Si  faluajfe  d la  fpiaggia  di  Taccila . 

E sì  fpejfo  dipinto  di  Z erbino 
Le  hauea  il  bel  uifo,  elefatteg^  contea  * 
Ch'ora  udendo  parlare , e più  uicino 
(fli  occhi  aliandoli  meglio  ne  la  fronte^. 
Vide  ejfer  quel , per  cui  fempre  mefehino 
Fu  d'f fabella  il  cor  nel  cauo  montai . 

'Che  di  non  ueder  lui  più  filagnaua. 

Che  d' ejfer  fatta  d i zJTlalandrini  /'chiana  • 

La 
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tÀ  uecchìéi  dando  à le  parole  udiem^  » 

Che  con  /degnale  con  dml  Zerbino  uerfa^% 
S*auede  hen^  ch*egli  ha  falfa  creden':^  > 
Che fia  f fabella  in  mar  rottale  fommerfa^ 
£benych'eìla  del  certo  h abbia  fcienx^y 
demonio  rallegrar  pur  la  peruerfa^ 
QueUchefar  lieto  lo  potriadi  tace , 

Sfol  U dice  quely  che  li  difpiace . 
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E capitata  in  queBi  pochi  giorni  > 

. Che  non  n'udiHhin  man  di  più  di  uenti  f 
Si  che  qual* bora  anco  in  man  tua  ritorna 
Vè;fe  fperar  di  corre  il  fior  conuienti . 
^h  uecchia  maladettay  come  adorni 
La  tua  menxpgnaie  tu  fai  pur  fe  menti. 
Se  ben*in  man  di  uenti  eWera  ìlata^  : 
'ì^n  l*hauea  alcun  però  mai  molata^  » 


14» 


Odi  tu  ( gli  dijfe  eUa ) tu  che  fei 
(ptanto  altierychesì  mi  fcherni , e fpre:i^ . 
Se  fapejfiy  che  noua  ho  di  colici , 

Che  morta  piangami  farelii  ue:i^ . 

Ma  più  toHoyche  dirtelo ytorreiy 
Che  mi  liro'z^gajfi , ò feffi  in  mille  pe:^  , 
Doue  5* eri  uer  me  più  manfueto  > 

E orfe  aperto  fh aurei  quello  fecreto  , 
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^ome  il  maHin\  che  con  furor  s*auuenta^ 
ty^ddojfo  al  ladro, ad  acchetar  fi  è prelìoy 
Che  quello  ò pane  ò cacio  gli  apprefenta^  , 
O che  fa  incanto  appropriato  d quello . 

(osi  tolio  Zerbino  burnii  diiienta^ . . 

8 uien  bramofo  di  fapere  il  relio , 
che  la  uecchia  gli  accenna,che  di  quella , 
che  morta  piange  yli fa  dir  nouella^, 
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E uolto  a lei  con  più  piaceuol  faccia 
La  fupplica,  la  prega , e la  fcongiura^ 

"Per  gli  huomini,e  per  Dio,  che  non  li  taccia 
Quanto  ne  fappixyòbuonayò  ria  uentura, 
(ofa  non  udirai,  che  prò  ti  faccia^ , 

Difie  la  Fecchia pertinace,  e dura^ . 

'Ugn  è Ifabella,  come  credi  mortai , 

* Ma  uiua  sìych*d  morti  inuidia portai. 


^oue  l*hauea  ueduta  domandole 
ZerbinoyC  quando,  ma  nulla  n*inuola  ; 

Che  la  uecchia  oHinata  mai  non  uolle 
quelyC*  ha  detto, aggiunger  più  parola^  * 
^rima  Zerbin  le  fece  un  parlar  molle  » 

7oi  minacciolle  di  taglia r la  gola . 

Ma  tutto  è in  uan  ciò  che  minaccia  e prega  ^ 
Che  non  può  far  parlar  la  brutta  Lìrega , 
14? 

Lafciò  la  lingua  a l* ultimo  in  ripofo 
ZerbiUypoi  che*l  parlar  li giouò  pQC9. 

^er  quel,  eh* udito  hauea  tanto  gelo fo  % 

Che  non  trouaua  il  cornei  petto  loco  > 

^* Ifabella  trouar  sì  difiofo, 
che  faria  per  uederla  ito  nel  foco  . 

Ma  non  poteua  andar  più  che  uoleffe 
(olei,  poi  ch*d  tJHarfifa  lo promefie , 
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E quindi  per  folingo  e Brano  calle, 

Doue  à lei  piacque,  fu  Zerbm  condotto,  ■ 
'hiè però  poggiar  monte, ò feender  ualle 
Mai  fi  guardare  in  faccia,  ò fi  fer  motto . 
tJHa  poi  eh* al  Me'gp  dì  uolfe  le  fpalle 
Il  uctgo  Sol , fu  il  lor filentio  rotto 
^a  un  (faualier,chenel  camin  fcmtraro, 
Quelyche feguì,ne  1* altro  (anto  è chiaro. 


IL  FINE  DEL  VENTESIMO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 

PJ  R Concepir  di  lor  tpu? fio  fi  fece. In  tutti  gli  B^mpati, che  fin  qutiohMia  uedutifi  legge  Conclplr 
non  toncepire.llche  e ueramente  grane  errar  di  iìampe.Percioche  shifacejfe  , che  la  fecandA  fillaba  di 
detto  uerbo,fo0per  l^conuerrebbe  poi  dir  ConcIpeuUj  Concipejfe,  Conclputo.  'Et  cosi  di  tutti.  Che  [aria  pef 
fimnmente  detto  nella  nofira  lingua.Laquale  non  dirà  fenon  ConcEpiua ,ConcEputo,(^  ogn' altro  fuo.  Ondo 
l'habbiamo  resìituito  come  uuole  flar  di  ragione-, n'habbiamo  uolutofar  qui  quefiapoca  mentione  , perche 
alcuno  non  lo  riputajfe  fatto  per  errar  diftampa , 0 di  mente , perche  gli  hudiofi  ne  confiderino  la  forma'- 

tione,(^  la  regola. 

E fieno  piu  de  Vanirne  ribelle. 

^ eh' ufc'tr  del  del  con  lor  perpetuo  feornè.  Qui  par  fallo  ad  alcuni, che  offendo  ancor  Mar  fi  fa  Pagana, le  fac- 
tia  l'  Arioflo  allegare  una  ifioria  Ecclefiaflica,cioe  de  gli  Angeli, che  uolfer  cobattere  con  Dio  furono fcac 
ctati  nell'inferno.  Ma  fi  rifponde,che  e cofa  certijfima,come  la  legge  Maumettana  tiene , eff*  afferma  molte 
cofe  a fuo  modo  della  legge  Mofaica,(^  ancor  de  la  Chnjiiana.  Et  tra  le  altre  , che  ne  tiene  ^ afferma  , e 
una  queHa,che  bora  fi  è detta.  Et  pero  VArioiìo  auedufijjimamente  la  fece  allegar  da  Marfifa, 
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Fer  difender  Cdhrìnd,  che  far  c'haggia 
If  affide  il  cer  ^frende  Zerbin  coni  e fa  \ 
E cenuUncheH  Fiamingo  à terra  caggia 


E cenuUn  cheH  Fiaming 
Fer  la  vecchia  odiata  e vilipefa  \ 

Il  qual  ferito  su  la  verde  piaggia 
Spiega  à Zerbin  di  lei  la  grane  offeftj 
Ondeaccrefce  ver  lei  FodiOy  eia  ft^T^a 
Foi  doue  ode  alti  gridi  il  canal  driT^a , 


I N Q^V  BSTO  VENTESIMOPRIMO  CANTO,  ET  PEU  TVTTO 
ouunque  fi  parla  deH’empia  GabrinajS’hà  l’clsépio  d’vnapefiìma  & Iceleratiflìma  femina,chc 
non  fi  vince  con  alcun  beneficio.  Et  in  Filandro,qiiello  d’vn  vero,&  perfettiflìmo  amico . Et  fc 
dal  vederfi,che  il  detto  Filandro,  patifceà  gran  torto  la  prigionia  dell’amico  Ar^o,  & poi  la 
morte  della  iniqua  vecchia,  cadefiTequalch’vno  in  dubbio  della  giuftitia,  ò della  prouidenza 
cliuina,venga  piu  tofto,& più  ragioneuolmente  à far  con  quello  ferma  conclufione,che  adun- 
que fi  dia  aftra  vita  doppo  la  morte  de’corpi  nollri,  nella  quale  Iddio  giullifiìmo  dia  degno  ca- 
lligo  à chi  non  l’ha  hauuto,&  de’fiioi  demeriti , & degno  premio  à chi  de’fiioi  meriti  non  l’ha 
fecondo  la  inifura  dell’infinita  benignità  iùa,confeguito  qui  baffo . 


VEJiTESlMOT>I{lfJHO. 


E fune  intorto  cre- 
derò , che  flringa 

Soma  così^nè  così  le 
gno  chiodo  j 

Come  la  Fe  > che 
*pna  bella  alma^ 
cinga 

n^el fuo  tenace  indijfolubil  nodo . 

dagli  antichi  par , che  fi  dipinga 
La  [anta  Fe  uejìita  in  altro  modo  > 

Che  d*Hn  nel  bianco , che  la  copra  tutta  ; 
eh*  un  folpuntOyvn  fol  neo  la  può  far  brutta, 

3 

L A Fede  vnqua  non  deue  efler  corrotta , 

0 data  d vn  folo , ò data  infieme  d mille , 

E così  in  vna  felua^  in  vna  grotta 
Lontan  da  le  cittadi  y e da  le  ville  ; 


fonie  dinari:^  d T ribunaU  in  frotta 
Di  tefiimon , di  ferini  y e di  po^ille  • 

Sen':!^ giurare  > ò fegno  altro  piu  efprejfo  , 
Bafli  una  uolta , che  s*habbia  promejfo  • 

Quella  f ?ruò , come  feruar  fi  debbo  » 
fn  ogni  imprefa  il  caualier  Zerbino , 

S quini  dimostrò  y che  conto  n'hebbe^ 
Quando  fi  tolfedal  proprio  camino 
Ter  andar  con  coHei;  la  qual  gl* increbbe  % 
Come  s*hauejfe  il  morbo  sì  uicino  > 

0 pur  la  morte  Ftefia  ; ma  potea 
Tiu  che*l  defio , quel  che  promejfo  hauea  • 
4 

Diffi  di  luì  > che  di  uederla  fiotto 
La  fina  condotta , tanto  al  cor  li  premei  t 
Che  n* arrabbia  di  duol , nè  le  fu  motto  ; 

E uanno  muti  y e taciturni  infieme . 

^iffi  y che  poi  fu  quel  filentio  rotto  » 

Che  al  mondo  il  Sol  morirò  le  rote  elìreme 
*Da  un  caualiero  auenturofo  errante , 

Che  in  mei^S  camin  lor fife  inantc^  > - 


C ^ 
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La  vecchia fchc  conobbe  il  caualiero , 

€h*era  nomato  Ermontde  d* Olanda^:, 

Che  per  infegna  ha  ne  lo  feudo  nero 
oyittrauerfata  vna  vermiglia  bandai  ; 
*Pofto  Orgoglio  e quel  fembìante  alt  ero  t 
Vmìlmenteà  Zerbin  fi  raccomanda^  y 
E li  ricorda  quelych*efiopromif(L^, 

la  guerriera , chein  fua  man  la  mifcJ» 

6 

perche  di  lei  nimico  > e di  fua  gentcL^  ' 

Era  il  guerrier,che  cantra  lor  ventai, 
Vccifo  ad  effa  hauea  tl  padre  innocent'c^y 

. Et  vn  frateh  che  fola  al  mondo  hauia^  >_ 
Etuttauolta  far  del  rimanenta^  y 
(pme  degli  altrhil  traditor  difia^. 

Firiych*à  la  guardia  tua^  "Donna^  mi  fentiy 
fjyicea  Zerbin)non  vò^  che  tupauenti, 

7 

(pme  più  prejfo  il  caualier  fi  fpecchia 
fn  quella facciayche  sì  in  odio  gli  era^  ; 

O di  combatter  meco  t'apparecchia^  > 
^ridòiCon  voce  minaccio  fa  e fiera  ; 
à lafcìa  la  difefa  de  la  vecchia^ , 

Che  di  mia  man  fecondo  il  meno  perita . 

Se  combatti  per  lei  rimarrai  morto  ; 

Che  così  auien'à  chi  s'appiglia  al  torto  y 
8 

Zerbin  cortefemente  d lui  rifponde^ , 

Ch'egli  è difitr  di  bajfa  e mala  forte^  y 
Età  caualleria  non  corrifponde^ , 

Che  cerchi  dare  ad  vna  donna  morte^ . 

Se  pur  combatter  vuoi , yion  fi  nafeonde^y 
Ma  che  prima  confiderhche  import > 
Ch'un  caualier,  com'era  egli  gentile^ , 
Voglia  por  man  nel  f angue feminilc^ . 

9 

Que fieli  di(fe,€pìù  parole  in  nano  ; 

E fu  bifogno  al  fin  uenire  à i fatti . 

Toi  che prefo  a baftan^  hebbon  del  piano  y 
T ornar  fi  incontra  à tutta  briglia  ratti, 
'Hpn  uan  sì pr e fto  i ra':fi  fuor  di  mano , 
Ch'ai  tempo  fon  de  le  allegre^pre  tratti; 
(ome  andaron  peloci  i duo  deftfjeri 
%Ad  incontrare  in fieme  i caualieri , 

10 

Ermonide  d' Olanda  fegnè  hafio, 
Cheperpaffare  il  destro  fianco  attefe^  * 
^yUa  la  fua  deboi  lancia  andò  in  fracafio  # 
E poco  il  caualier  di  Scotta  ojfefe^, 

J^n  fu  già  l'altro  colpo  nano  e cajfo  ; 
'Epppe  lo  feudo,  e sì  la  f palla  prefe^y 
Che  la  forò  da  Ihino  à l'altro  lato , 

E merfarfe  Ermonidesù'l  # 


tì 

Z erbin,che  fi  pensò  d'hauerlo  uccifoy 
Di  pietà  umto  fcefein  terra  presto , 

Eleuò  l'elmo  da  lo  fmortouifo, 

E quel guerrier,come  dal fonno  deHo, 

Smita  parlar  guardò  Zerbino  fifa , 
Epoiglidiffe,lS{pn  m'ègià  molefloy 
Ch'io  fia  da  te  abbattuto,ch'à  i fembianti 
tJHo^ìri  efier  fior  de'caualieri  erranti* 

12 

%yHa  ben  mi  duol,  che  que  fio  per  cagione^ 

*J>* una f emina  perfida  m'auienc^y 
CUI  non  sò,come  tu  fia  campione^ , 
che  troppo  al  tuo  ualor  fi  difeonuiene^  * 

E quando  tu  fapejfi  la  cagione^, 

Ch'à  uendicarmi  di  coflei  mi  mentL^y 
Bauresìiogn'horychfl  rimébraffi,  affanno  » 
D'hauer  per  campar  lei  fatto  à me  danno  • 

E f ffpirto  à ha  fianca  haurò  nel  petto , 

Ch'io  poffa  dir  ( ma  del  contrario  temo) 

10  tl  farò  ueder  ; che  in  ogni  effetto 
Scelerata  è coftei più  che  in  efìremo  . 

fo  hebbigià  un  fratei , che giouanetto  Ftlan 

^'Olanda  fi  partì, donde  noi  femo  > dro  • 

E fi  fece  d' Eradio  caualiero, 

Ch'allor  tenea  de'(jreciil fommo  fmpero . 

«4 

Quiui  diuenne  intrmfecoe  fratello 
^D'un  tortefe  baron  di  quella  cortei. 

Che  ne  i confin  di  Seruia  hauea  un  caftello. 

Di  fito  ameno , e di  muraglia  forttL^ . 
liomo/fi  ^rgeo  colui,di  ch'io  fauello. 

Di  quefta  iniqua  femma  confort  , 

La  quale  egli  amò  sì,cbepafsò  il  fegno , 

Ch'à  un'huom  fi  conuenia,  come  lui  degno , 

15 

t^La  coflei  più  uolubile,che  foglia^. 

Quando  l'c^utunnoè  più  priuo  d'umore^  9 
Che'l  freddo  uento gli  arbori  ne  fpoglia^, 

E le  foffia  dinanzi  al  fuo  furore^, 

Verfo  il  marito  cangiò  tofto  uoglia^y 
Che  fijfo  qualche  tempo  hebbe  nel  corcaci 
E uolfe  ognipenfiero , ogni  defio 
D'acquiftar  per  amante  il  fratei  mio» 

16 

Ma  ìiè  fi  faldo  a l'impeto  marino 
L'<i^croceraurio  d'mfamato  nomt^ 

Tfè  fta  sì  durò  incontro  "Borea  il  Vino  9 
Che  rinouato  ha  più  di  cento  chiome^ , 
che,  quanto  apparfuor  de  lo  fcoglio  ^Alpino 
Tante  fotterra  ha  le  radici,  come 

11  mio  fratello  a' preghi  di  coflei  » 

T^do  di  tutti  i uitij  infandi  c rei  * 

‘ dry 
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^ryCòiHB  ctUiene  à un  caudief ardite^ 

Che  cena  briga  ^ eia  ritrona  JpeJJby 
Fu  in  una  ìmprefa  il  mio  fratei  ferito , 
Molto  al  caHeldel  fue  compagno  appreffo 
^oue  uenir  fen^a  afpettare  inulto 
Solea  foffe  ò non  foffe  <i^rgeo  con  effò . 

€ dentro  à quel , per  ripofar  fermofìe 
T unto  y che  del f nomai  libero  fojle, 

ts 

^SHentreegliquiui  figiacea^  conuemty 
Che  in  certa  fua  bifogna  andafìe  JL  rgeo  • 

• Tofio  quella  sfacciata  à tentar  uenne 
fi  mio  fratello , d fua  ufan^a  feo^ 
^JHa  quel  fedel , non  oltre  piu  foHenne 
~ Hauere  d i fianchi  un  flimolo  sì  reo  » 

Slefie  per faluar  fua  fede  d pieno 
Di  molti  md , quel  che  gli  parue  meno , 

«9 

T ra  molti  mal  gli  parue  elegger  queHo , 
Lafciar  d’c^rgeo  IHntrinfìchegg^  antiqua  > 
<:  Lungi  andarsi , che  non  fìa  manifesìo 
^JMai più  il fuo  nome  d la  f emina  iniqu  a ; 
*Ben  che  duro  li  fojfe , era  più  onefto , 

Che fatisfared  quella  uoglia  obliqua  y 
C ch*accufarla  moglie  dfuo  Signore , 

^a  cm fu  amata  d par  del  proprio  core* 

20 

Sde  le  fue  ferite  ancora  infermo 
- Varme fi  ueHe , e del  cafiel  fi  parte , 

Leon  animo  UÀ  coflantee  fermo 
^inon  maipiù  tornare  in  quella  parte* 
Manonliualych*ognidifefae  fchermo 
Li difjìpa  Fortuna  con  nona  arte* 

, Ecco  il  marito , che  ritorna  intanto , 
Etrouala  moglier , che  fa  gran  pianto* 

21 

E fcapigliata , e con  la  faccia  rafia  ; 

£ le  domanda  di  che  fia  turbata  y 
^rima  ch'ella  d rifpondere  fia  mojfzy 
Tregar  fi  lafciapiù  d'una  fiata  ; 

Tenfando  tuttauia , come  fi  pojpt 
V endicar  di  colui  y che  l'ha  lajdata . 

Eben  conuenne  al  fuo  mobile  ingegno 
Qingiar  l'amore  in  fubitano  fdegno* 
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Deh  y diffe  al  fine,  A che  l'error  nafeondo  > 
Chò  commejfo , Signor , ne  la  tua  abfentia  ^ 
Che  quando  ancora  io'l  celi d tutto  il  mondo 
Celar  noi  pojfo  d la  mia  confckntia  • 

L'alma  y che  fente  il  fuo  peccato  immondoy 

^ate  dentro  da  fe  tal  penitentia  y 

eh* auangaogn' altro  corporal  martire  % 

C he  dar  mi  pojfa  alcun  del  mio  fallire  • 
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ìì  ^ 

Quando  fallir  fia  quel  y che  fifa  forga*  > 
Mafia  quel  che  fi  vuol  y tu  fappil'anco  ; 
Toi  con  la  f oada  da  la  immonda  feorga 
, Scioglilo  fpirto  immaculato  e bianco  , 

E le  mie  luci  eternamente  amm  orga; 

Che  dopo  tanto  uituperio , almanco 
T enerle  bajfe  ogn'hor  non  mi  bifogni , 

£ di  ciafeun , ch'io  uegga , io  mi  uergogni  * 
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lituo  compagno  hal'onor  mio  diHruttOy 
Quesìo  corpo  per  forga  ha  molato  ; 

E perche  teme , ch'io  ti  narri  il  tutto  » 

Orfi  parte  il  uillan  fenga  commiato* 

In  odio  con  quel  dirgli  hebbe  ridutto 
(olui  y che  più  ctogn'altro  li  fu  grato  . 
^rgeo  lo  crede  yC^  altro  non  afpetta; 
^JHa piglia  l'arme , e corre  d far  uendetta  « 
25 

£ , come  quel , c'hauea  il  paefe  noto , 

Lo  giunfe  yche  non  fu  troppo  lontano  ; 

Che'i  mio  fratello  debole  egroto 
Sengafofpettofene  giapian  piano  * 

E breuemente  in  un  luogo  remoto  , 

Tofe  per  uendicarfene  in  lui  mano . 

troua  il  fratei  mio  feufity  che  uagiloy 
Che  in  soma  Mrgeo  co  lui  vuol  la  battaglia* 

26 

Era  l'un  fano  y epien  di  nouo  fdegno  y 
fnfermo  l'altro  > ClT  d l'ufanga  amico  t 
Sì  c*  hebbe  il  fratei  mio  poco  ritegno 
(ontra  il  compagno  y fattoli  nemico  * 
Dunque  Filandro , di  tal  forte  indegno  • 

De  l'inf elice  giouene  ' ti  dico  ® 

( Così  haueanome Jnonfoffrendoilpefo 
Di  sì  fiera  battaglia , re§lò  prefo . 
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piaccia  d Dio , che  mi  conduca  d t ale 
HmiogiuHofuroreyeil  tuo  demertOy 
( Li  diffe  z^rgeo ) che  mai  fia  micidiale 
^i  te  y ch'amana  , e me  tu  amaui  certo  t 
Benché  nel  fin  me  l'hai  moHrato  male . 

^ur  uoglio  d tutto  il  mondo  fare  aperto , 
Che  y come  fui  nel  tempo  de  l'amore , 

(osi  ne  l'odio  fon  di  te  migliore . 

Peraltro  modo  punhùiltuò  fallo ^ 
che  le  mie  man  piu  nel  tuo  fangue  porre* 
Così  dicendo  » fece  sù'l  cauallo 
^i  uerdi  rami  una  bara  comporre  y 
Equafi  mortoin  quella  riportallo 
Dentro  al  caHello  in  una  chiufa  torre  • 

Doue  in  perpetuo  per  punit ione 
Qmdanno  l' innocente  d ftar  prigione  • 
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pera , eh' dira  cofa  hauejk  manco , 
Chela  lihertÀprima  deLpartirc^ . 

*Terche  nel  rejlo , come  J'c  io  Ito  e franco  * 

Vi  comandaua , e fi  facea  ybidir(L> . 

^JHa  non  ejfendo  ancor  l'animo  imeo 
*J)i  qpie§ìa  ria , del  fio  penfter  fornirci  ^ 
Qua  fi  ogni  giorno  a la  prigion  yeniua^  > 
Chauea  le  chiaui  yCafiuo  piacer  l'aprma^ . 
30 

£ mouea  fempreal  mio  fratello  affaltt  , 

£ con  maggiore  audacia  yche  da  primruj. 

Qmsìa  tua  fideltà  ( dicea ) che  vaiti , 

Toi  che  perfidia  per  tutto  fi  sìima^  ^ 

- 0 che  trionfi  gloriofi  esalti  ; 

0 chefuperhe  fpoglie  y e preda  opima , 

0 che  merito  al  fin  te  ne  rifinita^ , 

Se  ycomed  traditore  ogn'vn  t'mfulta^ . . 
31 

Guanto  utilmente , quanto  con  tu' onore 
^l'haureHi  dato  quel , che  date  uolli , 

Di  questo  sì  osìmatotuo  rigore 
La  gran  mercè  > che  tu  guadagni , or  tolli  r 
In prighn  fei  y nè  crederne  ufur  fuore  , 

Se  La  d.ure^gtfi'  tua  prima  non  modi . 

Ma  quando  mi  coìnpiacci , io  farò  trama 
• VDi  racquietarti  e libertade  e fuma . 

"No  do  (diffe  Filandro  ) hauer  mai /pene  ^ 

' Che  nonfiaycome  fuol , mia  nera  fede 
Se  ben  Lontra  ogni  debito  miauienc 
Ch'io  ne  riporti  sì  dura  mercede; 

E di  rne  creda  il  mondo  rnen  che  bene  y 
^aLìa  yd^e inanti à quel y.che'l  tutto  uede 
E mi  può  riHorar  di  gratta  eterna , 

Chiara  la  mìa  nmocentia  fi  difema^* 

Senon  han-arch'a^rgeo  mitenga;  prefo. 

T olgami  ancor  questa  noiofa  ulta . 

Eorfe  non  mi  fia  il  premio  in  del  contefo 
*Dela  buona  opra  , qui  poco  gradita . 
Forfè  egUyche  da  me  fi  chiama  offefo  , 
Quando  farà  quefl'anima  partita , 
S'auedrà  pòi  d hauer  mi  fatto  torto  y 
£ piangerà  ìlfedtl  compagno  morto  ^ - 
34 

£qsì  piu  mite  la  sfacciata  Donna 
Tenta  Filandro  y.etoma  fen%a  frutto  ^ 

Ma  il  cieco  fuo  dèfir  y.  che  non  affanna 
T rar  délfuò fcéleràto  amor  coHrutto  t 
fercattdo  ua  più  dentro  ych'à  la  gonna  y 
Suoi  yitij  antichi  y e ne  difcorre  il  tutto^- 
Mille penfiier fk d'vno in  altro  modo y 
Drma , che  fermiàn  alcun  d'ejfi  il  chiodo 
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Stette  fei  me  fi , che  non  mife  piede  t 
£ome  prima  facea , ne  la  prigione . 

Diche  il  mifer  Filandro  e ffera , e crede • 

Che  costei  più  non  gli  habhia  affettione  • 

£cco  Fortuna  al  malpropitìa , diede 
queHa  fcelerata  occafioney 
Di  metter  fin  con  memorahil  mate  , 

fuo  cieca  appetito  irrationale  • 

?6 

jlntìca  inimkitia  hauea  il  marito 
(fon  un  haron , detto  Morando  il  beilo  y 
che  non  v'eflendo  a^rgeo , fpeffo  era  ardita 
Di  correr folo  > c fin  dentro  al  caHello . 

Ma  y rgeo  y'era  y nm  tenea  lo'nuito  ^ 

Tfè  s'accoHaua  à diece  miglia  à quello . 

Or  per  poterlo  indur  y che  ci  uenifie^  5 

DTre  in  (f  ieruf aleni  per  mto  difie  » 

37 

Difie  d'andare , e parte  fi  y ch^agn'uno 
Lo  uede , e fa  di  ciò  ffarger  le  grida . 

Tlè  il  fuo  penfier  ,fuor  che  la  moglieydlcuno 
Tuote  faper , chefol  di  lei  fi  fida  ^ 

T orna  poi  nel  castello  à l'aer  bruno^ 9 
Tlè  mai , fenon  la  notte  ykth^annida  ; 

E con  mutate  infegneal  nono  alidore  t 
SenT^  uederlo  alcun  yfempre  efcefuorcr 

Se  ne  ua  in  queEtay-ein  quella  parte  errando  3 

£ uolteggiando  al  fuo  caEteUo  intorno  è 

Durper  ueder  fe'l credulo  Morando 

Volcffe far  coinè  f dea , ritorno  ; 

Staua  il  dì  tutto  à la  forerà  y e quando 

^ la  marina  uedea  afeofo  il  giorno  • 

V enia  alcaEtello , e per  nafeofe  porte 

Lo  togliea  dentro  l'mfedel  conjorte^  ' 

■ ? 9 . > 

(fede  ciuf c un  y fuor  che  l'iniqua,  moglie , 

Che  molte  miglia  a^rgeo  lontan  fi  troue  » 

Dunque  il  tempo  opportuno  ella  fi  toghe  ; 

<i^l  fratei  mio  ua  con  ynalitie  notie . 

Ha  di  lagrime  à tutte  te  f %e  uaglic 

Vn  ìiembo  y che  da  gli  occhi  alfieri  le  pioue  » 

Doue  potrò  ( dicea)  trouare  aiuto  y 

C he  m tutto  > l'onor  mìo  non  fia  perduto- 

s 4C 

E col  mìo  quel  del  mio  marito  infieme  > 
fi  qual  fèfoffe  qui , non  temerei . 

T u conofci  ^Jybtorando  , e faife  teme , 
Quando  <*y^rgeo  non  ci  fentCy  h uomini  e Dei 
Quelli-fiY  pregando  yor  minacciando  eEìreme 
D rouc  fa  tuttauia  ; nè  alcun  de' mìei 
Lafcia  y che  non  contamini  per  trarrne 
^ fuo  desij  y-nefoy  T io  potrò,  aitarmi , ' 

Or, 
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Or,  c'ha  ìntefo  il  partir  del  mk  conforte  ^ 

8t  eh* ai  rito  rno  non  f tra  si  p re  Ho , 

Ua  hamto  ardir  d'entrar  ne  la  mia  corte 
Senj^  altra fcufa.fen'^altroproteHo,  ' 
che  fe  ci  [offe  il  mio  Signor  per  forte , 

7^n  fol  non  hauria  audacia  difarqueHo  > 
^/Canon  fi  terria  ancor  per  Dio  ficuro 
Vappreffarfi  a tre  miglia  a qucHo  muw . 

B queU  che  già  per  meffi  ha  ricercato , 

Oggi  mel'ha  richiesto  a fronte  a fronte  ; 
Bcon  tal  modU  che  gran  dubbio  è fiato 
De  lo  auenirmi  difonore,  onte . 

E fe  non  che  parlar  dolce  gli  ho  yfato  . 

B finto  le  mie  uoglie  a le  fue , pronte  ; 

Saria  a forga , di  quel  futo  rapace , 

Che-  fpera  hauerper  mie  parole  in  pace . 

^ro7aeffo glihh,non già  per  offeruargli; 

(fu  E fatto  per  timor  nulla  è il  contratto, 
tJ^ta  la  mia  intention  fu  per  vietargli 
Qiieliche per forga  haurebbe allora  fatto . 
Il  cafo  è qui  ; tu  fol  puoi  rimediargli . 

Del  mio  onor*  altramente  farà  tratto , 

E di  quel  del  mio  ,Argeo^che già  m*hai  detto 
-H  alierò  tanto  fi  piu  che*lproprio-,a  petto, 
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BfcqueHo  mi  neghi  io  dirò  dunque , 

Che  in  te  non  fi  a Infeudi  che  ti  vantiy 
fL>lCa,chefii  fol  per  crudeltà^qualunque 
Volta-t  hai fpr erigati  i 'miei fupplici pianti , 
Tfonper  rifpetto  alcun  d'jLrgeo;  quantuq; 
M*hai  quefto  feudo  ogn*  bora  appo  Ho  indù . 
Saria  Hata  tra  noi  la  cofa  occulta^ , 

^ia  di  qui  aperta  infa'mia  mi  refulta^^ 

45 

"^n  fi  conuien  ( iiffe  Filandro)  tale 
Drologo  a 'me, per  (t^rgeo  mio  difpoHo , 
"ìdarra'mi pur  quel, che  tu  uuoi  • che  quale 
Sempre fui,difempre  effere  ho  propoHo  , 

E ben,clya  torto  io  ne  riporti  'male, 
e/f  lui  non  ho  queHo  peccato  impoHo . 

Ter  lui  fon  pronto  andare  anco  a la  'morte  ; 
E fami  contro  il  mondo,  e la  mia  forte . 

46 

Tjrpofe  l*e'mpia,Io  uoglio , che  tu  fpenga 
(oluì,  che*l  noftro  dif onor  procura^  , 

"Ffqn  temer,  eh* alcun  mal  di  ciò  fauenga  > 
Ch'io  te  ne  moHrerò  la  uia  ficura, 

Deue  egli  a me  tornar , come  riuenga 
Sii  l* bora  terga  la  notte  piu  feuro-^; 

E fatto  un  fegno,già  che  l'ho  auuertito, 
lo  l'ho  a tor  dentro^  che  non  fia  fentito  . 
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^ te  non  granerà  prima  afpettarme 
Tle  la  camera  'mia,  doue  non  luca^  >• 
Tanto,chedifpogliar  li  faccia  l'arme , 

B quafi  nudo  tu  man  te  lo  conduca^ . 

(osi  la  moglie  conducefieparme 
fi  fuo  manto  a la  tre'menda  buca , 

Se  per  dritto  coHei  moglie  s'appella^, 

Tiu  che  Furia  mfernal  crudele  e fella, 
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• Toi  che  la  notte  fc eierata  uenne , 
Fuortrafieil  mio  fratei  con  l'arme  in  manoy 
Bnel'ofcura  ca'meralo  tenne. 

Fin  che  tornafie  il  mifer  (aHellano , 

' (fome  ordine  era  dato  il  tutto  auenne , 

0 H E’/  configlio  del  'mal  ua  raro  in  nano 
(osi  Filandro  il  buono  o^rgeo  percoffe, 
che  fi  pensò, che  quel  zJHorando  fofie* 

49 

(on  efjo  un  colpo  il  capo  fejfe  e il  collo  ; 
Ch'clnio  non  u'era-,  e non  ui  fu  riparo , 
Teruenne  ^ rgeo  fenga  pur  dare  un  croUo 
De  la  mifera  uita  al  fine  amaro , 

Stai  l' ucci feyche  mai  non  penfoUo, 

Flè  mai l* hauria  credutQ,ò  cafo  raro  : 

Che  cercando gioisar, fece  a l'amico 
Quelydi  che  peggio  non  fi  fa  al  nemico, 
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Tofcia,ch',Argeo  non  cono f àuto  giacque 
%endè  a Qahrina  il  'mio  fratei  la  fpada^ . 
Gabrmaè  il  no'me  di  coHei,che  nacque 
Sol  per  tradire  ogn'un,che  in  man  le  cada  ► 
Blla,che'l  uerfin'à  quell'hora  tacque , 

F uol , che  Filandro  a riueder  ne  uada  ' 
(ollume  in  mano  il  morto,  ond'egliè  reo; 
E li  dinioHra  il fuo  compagno  c^rgeo . 
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E li  'minaccia  poi,  fe  non  confente  ' 

(L^  l'amorofo  fuo  lungo  defi  re. 

Di  pale  fare  à tutta  quella  gente , 

t Quel , ch'egli  ha  fatto , e noi  può  contr  adirei 
E lo  farà  vìtuperofamente , 

(ome  afi affino , e traditor  morire  , 

E li  ricorda  , cheffreggar  la  fama 
Tlon  dèfe  ben  la  uita  sì  poco  ama, 
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Dìen  di  paura , e di  dolor  rìmafe 
Filandro , poi  che  del  fuo  error  s'accorfe , 
Quafi  il  primo  furor  li  perfuafe 
D' uccider  queHa , e Hette  un  peggo  in  forfè 
Byfenonche  ne  le  ni  mie  he  cafe 
Si  ritroiiò , che  la  ragion  foccorfe , 

Flgn  fi  trouando  hauere  altr'  arme  tn  mano , 
(0 1 denti  la  Hr  ac  ciana  à brano  à brano , 

T ^ (forfic 


' (ome ne  l*alto  mar  legno  tal*horn-j\ 

Che  da  duo  venti  fia  percoffo  e rìntd , 

Ch'ora  vno  innanzi  L'ha  mandatO’^Ci^  horrLj 
Vn' altro  al  primo  termine  refpmto  » 

E l'han  girato  da  poppa,  e da  prora^  ; 

^ al  più  poffente  al  fin  re  Ha  fifpinto  • 

(osi  Filandro  tra  molte  contefc^ 
ì)i  duo  penfteri al  manco  rio  s'apprefc^ 
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%^ion  li dimoflrò'l  perieoi  grande^. 

Oltre  il  morir, del  fine  infamo  e fons^y 
Se  l'homkidio  netcaftel  fi  fpande^; 

E del  penfareil  termine  gli  è niogg^ . 
Voglia  o non  voglia  al  fin  coHuien,che  made 
Vamarijfmo  c alice  nel gogg^, 

Tur  finalmente  ne  l'afflitto  corc^ 

*Tiù  de  l'oHination potè  il  timore^  • 
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Jl  timor  delfupplicio  infame  e brutto 
Prometter  fece  con  mille  feongiuri,- 
Che  faria  di  (j abrina  il  voler  tutto  > 

Se  di  quelloco  fi  partian  ficuri . 

(osi  perforga  colfe  l'empia  il  frutto 
^eljùo defire,pùi lafciar  quei  muri. 

Cosi  Filandro  à noi  fece  ritorno  , 

CDi  felafciando  in  Grecia  infamia  e feorno . 


Vn  medico  trouò  d'inganni  pieno  9 ' ’ 
Sufficiente, atto  a fìmil'vopo; 

Che  fapea  meglio  vccider  di  veleno 
che  rifanar  gl'infermi  di fiilopó  s 
E li promif€,innanxipiù,che  meno. 

Di  quel,che  dimandò,donargli  > dopo 
L'hauer  lui  con  mortifero  liquore^ 

Leuatole  dagli  occhi  il fuo  Signore^  y 

^ 6o 

dà  in  miaprefenga,e  d' altre  più  perfone 
V ernia  col  tofeo  in  mano  il  vecchio  ingiujlo , 
T)icendo, ch'era  Imcmapotionc^ 

T>a  ritornare  il  mio  fratei  robuHo . 
tJHa  Gabrinacon  nona  mtentionc^ 
riayche  l'infermo  ne  tu  rbajfe  ilgpiHo,  . " 

Ter  torfi  il  confapeuoied*'apprefjd, 
Opernondarli  quel,  c'hauea  pronte  fio  » 

6i 

la  man  liprefe,  quando  à punto  daua,^ 

La  ta^cgaydoue  il  tofeo  era  celato  ; 
T)icendo,fngiuHamente  è,fe  tigrauo-j , 
Ch'io  tema  per  coHui,c'ho  tanto  amato ^ 

V oglio  efier  certa,  che  beuanda  p raua^ 

T u non  lidia,/iè  fucco  auelenato . 

E per  queflo  mi  par  , che'l  beueraggio' 

EÌon  gli  abbia  a dar,fe  non  ne  fai  tu  il  faggio^ 


Sporto  nel  cor  fiffo  il  fuo  compagno , 

' C he  così  fcioccamente  vccifo  hauea^ , 

Ter  far  con  fuagran  noia  emp  io  guadagno^ 
D'vna  Trogne  crudel,d'vna  ^JMedea^ , 

8,  fe  la  fede, e il  giuramento,  magno 
E duro  freno , non  lo  ritenea^, 

(ome  al  ficuro  fu,  morta  l'haurebhc^  / 
tJH a, quanto  più  fi  puote  ,in  odio  l'hebbe  , 

Tlpn  fti  da  indi  in  qua  rider  maiviHo  , 

Tutte  le  fue  parole  erano  me  fi  (l^  . 

Sempre fbfpirgli  vfeian  del  petto  trisìo  ,^ 

Et  era  diuenuto  vn  nouo  OresìcL^y^ 

^oi  che  la  madre  vccife,e  il  facro  Egiftoy 
E che  l'vitriciFurie  hebbe  molesì<L> , 

E fienosa  mai  ceffar , tanto  l'affiijfc^ 

Qi^eHo  dolor, ciVinf ermo  alletto  il  fifie, 

58 

Or  queHa  meretrice ,'  che  fi  penfa^  ■ 
l^antòdqueU' altro  fuo  poco  fia  grata  i 
tJMrUta  la  fiammaigtàd' amore  intenfa  , 

Jn  odiojn  ira  ardente,  arrabbiata  ,■ 

Tlè  meno  è contra  al  mio  fratello  accenfa, 
che foffe  contra  z^rgeo  la  fcelerata  .• 

E difpone  tra  fe  leuar  del  mondo , 

(ime  il  primo  maritoyanco  U fecondo' • 


6r 

(ime pen fi  Signor, che  rmanefic^ 

Il  mifer  vecchio  conturbato' allora^ ^ 

La  b reu  ita  deltemp  o sì  l'op  rejfc^. 

Che  pen  far  non  potè,che  m egliofo  ra^. 

Tur  , per  non  dar  maggior  fofpetto,  elefic^ 
. Il  calie  e guUar  fenica  dimora^, 

E l'infermoyfeguendo  vna  tal  fede^  > 

T utto  il  reito  pigliò,  che  feli  diedc^  , 

6 j 

(ime  fparuier , che  nel  piede  grifagno 
T enga  la  iìarna,  e fia  per  trarne  paiio  > 

E>al  can , che  fi  tene.a  fidocompagno , 
Ingordamente  e fopr agiunto,  e guaito  » 

(òsi  il  medicoyintentoalrioguadagm, 
E>onde  fperaua  aiuto,  hebbe  contrailo  y 
Odi  difomma  audacia  e fiempio  raro, 

8 così  auenga  a ciafeun' altro  auaro . 

^4 

Fornito queiìo  , il  vecchio  is' era  mefio' 

Ter  ritornare  a laftia  itan%a , invia / 

E vfar  qualche  medicina  apprejfò , 

C he  lo  faluaffe  da  la  peile  ria . 

da  Gahrina  non  li  fu  concejfo  y 
TLicendo  non  voler, eh' andaffe  pria,- 
Che'l  fucco  ne  lo  itomaco  digeiÌQ 
JtfuQ  valor facejfe  manifeììo  «t 

fregar 
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^régar  non  ^aUnèfar  dì  premio  offerta  > 

Che  lo  voglia  lafciar  quindi  partirci. 

Il  difperato,poi  che  vede  certa 
La  morte  fua;né  la  poter  fuggirci , 
circo  ftanti  fa  la  cofa  aperta, 
la  feppe  cosici  troppo  coprirci , 

£ cosi  queUche  fece  à gli  altri  fpeffo , 

Quel  buon  medìco^al  fin  fece  d fe  Ììejfo , 

" 66 

£ feguitò  con  falma  quellaych'era 
Cid  di  mio  frate  cantinata  inangt, 

*}<loi  circoflanth  che  la  cofa  vera 
Del  vecchio  vdimmo , che  f^ pochi auangi , 
figliammo  quefta  abomineuoL  fcniy 
*Piu  crudel  di  qualunque  in  felua  ìian7Ì , 

E la  ferrammo  in  tenebrofo  Leo , 

Ter  condaìinarla  al  meritato  foco* 

Quefio  Srmonide  difie , e piu  voleua 
Seguir,com*ella  diprigion  Icuojfi , 

Ma  il  dolor  de  la  piaga  sì  Laggreua  > 
che  pallido  ne  l*herba  riuerfojfi  . 

Intanto  duo  fcudier^che  (eco  haueua^ 

Latto  una  bara  hauean  di  rami  grojfi . 
Ermonidefifecein  quella  porre  ^ 

eh* indi  altramente  non  fi  potea  torre^ 
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Z erbin  col  caualìer  fece  fua  feu fa 
C he glHncrefcea  d*hauerli  fatto  offe fd^ 
tJHa-t  come  pur  tra  caualieris'vjay 
(oleiiche  uenia  feco^hauea  difefa , 
eh* altramente fuafe  faria  confufa , 

T erche^quando  in  fua  guardia  Lhauea  pfa  ; 
Tromife  d fua  poffanga  di  fatuarla 

‘ Centra  ogn*vnyche  ueniffe  d diliurbarla , 
IL  FINE  DEL  VENTE 
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E fe  in  altro  potea  gratificargli 
Trontijfimo  offeriafi  a la  fua  voglù^^ 
Tfifpofe  il  faualier^  che  ricordargli 
SolvuoUche  daCabrina  fi  dif doglia 
Trima^  eh* ella  habbia  cofa  d machinargli  • 
Di  eh*  e fio  indarno  poi  fi  penta,  e doglia , 
Ljabnna  tenne  fempre  gli  occhi  baffi , 
‘-Perche  non  ben  rifpofta  al  vero  dajfi  ^ 

70 

(pn  la  vecchia  Z erbin  qumdi  partiffe 
<L^l gidpromeffo  debito  viaggio^ 

E tra  fe  tutto  il  dì  la  maledifi'e, 

che  far  li  fece  d quel  barone  oltraggio  • 

Et  or,che  pel  gran  mal,  che  gli  ne  diffe 
Chi  lo  fapea,di  lei  fu  iniìrutto  e faggio  x 
Se  prima  l'hauea  d noia,e  a difpiacerey 
Or  Codiasi, che  non  la  può  vedere  , 

71  ^ ^ 

Ella, che  di  Z erbin  fai*  odio  d pieno, 

Isle  in  mala  volontd  vuol*effer  vinta , 

Vn* oncia  d lui  non  ne  riporta  meno. 

La  tien  di  quarta,  e la  rifa  di  quinta  > 

'Elei  co  f era  gonfiata  di  veleno , 

Enel  vifo altramente  era  dipinta, 
*J)u?ique  ne  la  concordia,  eh* lo  vi  dico  y 
T eneàn  lor  via  per  mego  il  bofeo  antico^ 
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Ecco  volgendo  il  Sol  verfo  la  fera 
Vdiron  gridi,e  Etrepiti,e  percofie , 

Che  facean  fegno  di  battaglia  fiera. 

Che  quanto  era  il  rumor,uicina  foffe, 
Z-crbmo  per  ueder  la  cofa,  cìfera, 

Verfo  il  rumor  in  gran  fretta  fi  moffe* 

'Eli fu  (f  abrina  lenta  d feguitarlo , 

Di  quel,ch*auenne  d l*altro>  (finto  ioparl<K 

S L M O P R I M O CANTO. 


A N N O T A T I O N L 

Ca.l  2 8 C ^ comi  alti  pet  lei  rirnarrài  mortOy  Che  così  auiene,à  chi  appiglia  al  mio. 

ftan.  7*  taudanoychet  Arioiìo  non  folamenle  habbia  fatto  utneer  Zerbino  centra  I,rmontde,che  haue» 

fama  gtufiitia,7na  che  ancora  faccia  dallo JleJfo  Ermenide  predire  come  per  fintela  ferma  ficurayche  Zer 

hin  attenendofi  a torte  alla  difefa  della  uecchiayrimarria  merto,  come  aliene  à ciafettno  , che  difenda  o com^ 
batta  Vingtuhrtta,  K el  i he  mene  ad  hauerpofla  in  dubbio  la prcuidex.a  diuinayCoù  à fe Jèeffoyche  mcjlra  d‘h/t 
^er  fede  ferma  tn  co/a^che  si  uSlc  fi  riefia  uanayCome  à ZtrbinOyà  chi  gli  nefaceua  tl  predicafore.Et  da  que 
fi  A eertezzAyChe  come  ofìtnatamentey^  per  obligOyalcuni  ricercano  da  Diofommoynacque  il  maledettOy^  fet 
* ìeratijftme  abufo  ne  t Signori  Chrtfiiantydi  conceder  campo  franco  à combatter  quelle  cefe,che  non  pojfono  ma’- 
nifefiamente  prouarft  .M  a perche  quefìe  dtfeorfo  ricerca  più  cemmodaoccafione  che  quefia  di  quejìo  Luogo , di^ 
eoyche  oltre  alla  già  detta  ragione  yCice  che  il  gran  Japere,g^  uoler  dì  Dio  e à noi  in  cognito, fi  ueggono  ancor  mot 
li  patire  a tortoin  quefìe  cofe  mondane  yC^  LArtoJiofa  qui  uincer  Zerbino,perche  fe  bene  Ermenide  hauea  gra 
ragione  cantra  la  uecchta, Zerbino  non  lo  fapendoynon  ueniua  à combatter  uolontariamente  il  torto, l' interi, 
• lion  fuayche  era  di  ferbar  la  Juafede,(^  dt  difendere  una pouera  uecchia  da  un  Caualiere  era  giuftijfimayt^ 
degna  di  non  lajciarlo  patire.rEt  per  qu  sio  lArioHo  che  col  male  di  Ermenide  vuol  far  tato  più  odiofa  la  ma 
la  vecchia  à gli  a fi  olt  ami  fa  che  Ermenide  non  fa  capace  Zerbino  delle  fue  ragioni, prima  che  ventjje  s bat^ 
taglia. One yCome  in  ogni  altra  cofa  di  queiìo  diutno poema,  fi  dee  nonfolamente  non  riprendere  ^ mafomma^ 
VìtnteUdare  laper fintone  del  giudiciodeW  Autor  firn  y 
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Aìlolfo  giunge  in  parte  ^ oue  d' Atlante 
Disfai CafeMoyC  libera i prigioni. 
Colfuo  Ruggier  fi  troua  Bradamante^ 
llquale  à quattro  fa  votar  gli  arcioni 
Mentre  dal foco  vn  caualiero  errante 
Giuan  per  torre^Jquai  quattro  baroni 
Ber  l'empio  Pinabel  tene  ano  il  pajfo, 
che  Bradamante  ha  poi  di  vita  caffo  * 


Q^V  estoventesimosecondo  canto  etvtto  pieno 

(l’e(remplarÌ3&:  notabiliiruni  auenimeiiti.il  corno  d’Allolfo:,donatoli  dalla  FataLogillilla^ado- 
pral’vlàta  virtù  fiia  contragl’incanti.Pinabello  continuando  nella  fuanatiiia  malignità^flatui- 


ice  la  fcelerata  vfanza  d’airaflùiar  le  Donne.e  i Caiialieri^che  palTauano  dal  fuo  callello.  Ond'e  ri 
conolciuto  Analmente  da  Bradamante^pagarvlrima  pena  d’ogni  error  fuo.Ruggiero  n^ 


j^gieronon  volé- 
aiuto  dello  feudo 


do  né  vfarein  elFettOjUé  lafciar’occafìonead  alcuno  di  biafmaribjch’egli  vii 
ineantatojlo  getta  nel  pozzo.Oue  poi  molta  gente  vile  accorre^ma in  vanojperritrouarlo 


CA'HJO  FE'l^TESIMQSECOX.DO. 
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O H T E S I dònne , 
e grate  al  uoUvQ 
amante^  y 

Fot  che  un  fola  a- 
mor  ^et e contente; 

Come  j che  coarto  fra^ 
fra  tatHe  e tante  , 

Che  rarìjjime  fiate  in  queHa  niente^; 

T^on  ui  dijpiaccia  que^cìAo  dijfiinantc^y 

Quando  cantra  (fabrma  fui  sì  ardente^  ; 

S P ancor  fon  per  fpenderuiakun  uerfo  y ' 

• Pii  lei  biaj mando  t animo  peruerfo. 

"2 

Ella  era  tale , e come  mpoEìofummi' 

Pa  chi  può  in  me^non  preterifeo  il  uero^‘ 
^er  queHo  io  non  oscuro  gli honor  fummi 
D'unaye  d*u  tCalt  ra^L^haibia  lUoy  /incero. 


Qjf  f 1 > cheH  maefi ro  fuo  per  trenta  numi 
Diede  a Giude/no  nacque  a ^iàni^o  a "Piero  ; 

Is^e  df permeerà  è lafkma  men  beline 
Se  ben  di  tante  inique  era  forella^ . 

Per  una->che  biaf  mar  cantando  ardifeoy 
Che  l"o  rdlnata  iHoria  così  vuolc^y 
Lodarrte  cento  meontra  miofferifeo  y 
Efiirlor  virtù  chiara  più  cheH  SoIcl^  • 

Ma  tornando  al  lauor  che  uario  ordifeo, 

Ch*d  molti  (lor  mercèj grato  ejfer fuoltL^i 
Del  C audher  di  Scotta  io  ui  dicea^  > 

Ck un' alto  grido  apprejfo  udito  hauea^  » 

4 

Fra  dm  montagne  entrò  in  un  ft reto  calieri 
Ondeu  feia  il  grido  ;e  non  fu  molto  inante^y 
Che  giunfeAoue  in  unachmfauaUe 
Si  uide  un  caualìer  morto  dauante.^ 

Chi  fi  a dii-ò;ma  prima  dar  Le  fpalle^ 

Francia  uoglio , e girmene  in  Lenante  Segue 

T antoych'io  troia  Astolfo  Paladino , à 
C he  per  Ponente  haueaprejò  il  camino. 


l % T Q 


Jo  lo  lafciài  ne  h Città  crudele  > 

Onde  col  fuon  dei  formidabil  corno 
Ilauea  cacciato  il  popolo  infedelcy 
Sgran  periglio  tolto  fi  d'intorno  ; 

Et  a*  compagni  fatto  al-;^ar  le  uele , 

Sdallito  fuggir  con  tanto  fcorno  * 

Or  feguendo  di  lui , dico , che  prefe 
La  ma  d'<t^rmenia , e ufcì  di  quel  paefe . 

6 

Sdopo  alquanti  giorni  in  Istalla 
T rouojfi , e in  usrfo  Brufta  il  camin  tenne  • 
Onde  continuando  la  fua  uia 
Di  qua  dal  mare  in  T rada  fe  ne  uenne . 
Lungo  il  Danubio  andò  per  l*F ngheria  > 

E come  hauejfe  il  fuo  deÙrier  le  penne , 

1 dMoraui , e i Boemi pafsò  in  meno 
Di  uenti giorni , e la  Franconia , e il  %eno. 

1 

^erlafelua  d'(tArdenna  in  <i^quif grana 
^ infere  in  Brabate^e  in  Fiadra  al  fin  s'imhar 
L'aura , che fojfia  uerfo  T ramontana , ( ca, 
■ La  uela  in  gufa  in  su  la  prora  carca , 

Ch'à  mego  giorno  ^Holfo  non  lontana 
. Fede  "Inghilterra  > oue  nel  lito  uarca . 

Salta  à cauallo  yeiH  tal  modo  lo  punge , 

Ch'à  Londra  quella  fera  ancora  giunge . 

8 

Quiuì  fentendo  poi , chSl  uecchio  Otone 
(jià  molti  me  fi  mangierà  in  Darigiy 
E che  di  nono  quafi  ogni  barone 
Hauea  imitato  i fuoi  degni  yeftigi; 
D'andar fubito  m Francia  fi  difpone  » ^ 
Scosì  torna  al  porto  di  Tarhigi , 

Onde  con  le  uele  alte  ufcendo  fuora  > 

Verfo  (alejfiofe  drigp^r  la  prora . 

9 

Zdn  uentolin , che  leggiermente  à Vor%a 
Ferendo  hauea  adefcato  il  legno  à l'onday 
^ poco  à poco  crefce , e fi  rinfor-T^a . 

Toi  uien  sì, ch'ai  nocchier  ne  foprabonda  • 
Che  li  miti  la  poppa  al  fin'è  forga , 

Se  nouy  li  cacceràfotto  la  fponda . 

Ter  la  fchiena  del  mar  tien  dritto  il  legno  y 
E fk  camin  diuerfo  al  fuo  difegno . 

IO 

Or  corre  àdeHrayor'à  fiiniHra  mano 
Di  qua  di  là , doue  Fortuna  fpinge  ; 

E piglia  terra  al  finprejfo  à "Epano . 

E come  prima  al  dolce  lito  attinge  y 
E a rimetterla  fella  à \abicano  > 

E tutto  s'arma  y e la  jpada  fi  cinge , 

Trendeil  camino  > ha  feco  quel  corno  o 
che  li  ual  piu  y che  mille  buomim  intorno  • 


Sgiunfetrauerfando  una  forerai 
, yA  pie  (Fan  colle  ad  ma  chiara  fonte, 

E{e  l'hora  y che'l  monton  di  pafcer  reHa 
chiù fo  in  capanna,  ò fotta  un  cauo  monte 
S dal  gran  caldo  ,6  da  la  fete  infesìa 
Vinto  fi  trajfe  l'elmo  da  la  fronte  * 

Legò  il  deftrier  tra  le  più  fpejfe  fronde^ 

E poi  uenne  per  bere  à lefrefche  ondCy 
12 

'Hpn  hauea  meffo  ancor  le  labra  in  molle  * 
eh' un  uillanel , che  u'era  afeofo  apprejfo  9 
Sbuca  fuor  d*  una  macchia  ,6  il  dehrier  toUc 
Sopra  uìfale  ycfene  ua  con  ejfo . 

(LAFtolfo  il  rumor  fente , e il  capo  eHoUe; 

S poi  che'l  danno  fuo  uede  sì  efprejfo , 

Lafcia  la  fonte , e fatio  fenga  bere 
Li  uà  dietro  correndo  à più  potere . 

19 

Quel  ladron  non  fi  fiende  à tutto  corfo  • 
che  dileguato  fi  faria  di  botto . 

Ma  or  tentando , or  raccogliendo  il  morfo  » 
Sene  ua  di  galoppo , e di  buon  trotto . 

Efeon  del  bofeo  dopo  un  gran  difeorfo  > 

SI*  uno  y e l'altro  al  fin  fi  fu  ridotto 
Là  y doue  tanti  nobili  baroni 
Eran  fen^a  prigion  più  che  prigioni  * 

Dentro  il  palagio  il  uillanel fi  caccia 
(pn  quel  deftrier yche  i uenti  al  corfo  adegua^. 
Forxa  è ch'Aftolfoyilqual  lo  feudo  impaccia 
L'elmo  y € l' altre  arme , di  lontan  lo  fegua . 
Tur  giunge  anch'egli;  e tutta  quella  traccia 
che  fin  qui  hauea  feguita , fi  dileguai 
Che  più  nè  Epbican  > nè  il  ladro  uede, 

S gira  gli  occhi  , e indarno  affretta  il  piede  0 

affretta  il  piede , e uà  cercando  in  uano 
S le  logge  y e le  camere,  e le  fale , 

Ma  per  trouar  il  perfido  uiHano, 

Di  fua  fatica  nulla  fi  preuale  » 

Tlpn  fa  doue  Labbia  afeofo  FphicanOy 
Qupl fuo  ueloce Jòp ra  ogni  animale  j 
E fenga  frutto  alcun  tutto  quel  giorno 
Cercò  > di  sù , di  giù , dentro  e d'intorno  « 

16  , 

(pnfufo  y e lafio  d' aggirar  fi  tanto  9 
S'auuide  , che  quel  loco  era  incantato  • 

S del  libretto , c'hauea  fempre  à canto  9 
Che  LogiHiUa  in  fndiagli  hauea  dato  9 
^cciò  che  ricadendo  in  nono  incanto  > 
Totejfe  aitar  fi , fi  fu  ricordato  • 
l'indice  ricorfe  » e uide  tofio 
zAl  quante  carte  era  il  rimediopoFìo  . 
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me  untato  era  dijjufo 
Scruto  nel  libro , e Veran  feruti  i modi 
^Dijiire  il  ^JHago  rimaner  confufo , 
fa  tutti  queifrigion  difeiorre  i nodi . 

Sotto  la  foglia  era  vno  flirto  chiuf ) , 

Che  ficea  quegli  ingannile  quelle  frodi;  ' 

JE  leuata  la  f tetra  , ou'è  fepolto , 
ferini  farà  il  ^alaxg:p  infamo  fciolto . 

l8 

Deftderofo  di  condurre  a fine 

' ^iTaladin  fi  glorio  fa  imf  refa  y 

T^n  parda  piu , chel  braccio  non  inchine 

prouar  y quanto  il  grane  marmo  pefa , 

£ome  fty^tlante  le  man  vede  vicine , 

^er  far  y chel^artefua  fia  vilipefa . 
Sojpettofo  di  quel , che  può  auenire , 

Lo  va  con  noni  incanti  ad  aJJ'alire . 

lo  fii  con  diaboliche  f ne  lame 
^arerda  quel  diuerfo , che  folca . 

Gigante  ad  altrh  ad  altri  vn  viUan  parue , 
^d  altri  vn  caualier  di  faccia  rea . 

Ogn*vn  in  q nella  forma  yin  che  gli  apparue 
7^1  bofee  il  dALago , il  Taladin  vedea  ; 

Sì  che  per  rihauer  quel  che  li  tolfe 
^l  Mago  j ogn'vno  al  Taladin  fi  volfe . 
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I{uggier , ^radaffo , Iroldo , "B radamante  > 
Brandimarte y^PrafildtTy  altri  guerrieri 
In  questo  nono  error  fi  fero  inante 
^er  diftrugger'il  Duca  accefit , e fieri . 

ricordoffi  il  corno  in  quello  inHante  , 
Chefe  loro  aìAaffargh  animi  altieri . 

Se  nonfifoccorrea  col  grane  fuonoy 
tJHorto  era  il  Daladin  fen'sta perdono . 

2 1 

oSHa  tolto  5 che  fi  pon  quel  corno  à bocca , 
Efkfentire  intorno  il  fuono  orrendo  y 
tyA  guifa  di  colombi , quando  fiocca 
Lofioppioy  vanno  i (aualier  fuggendo , 
Tslon  meno  al  'ìfigromante  fuggi  r tocca  ; 
J^n  menfuor  de  la  tana  efee  temendo  y 
Tallido  y e sbigottito  yfene  lunga 
Tanto  y che" l fuono  orribilnon  lo  giunga . 
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Tuggì  il guardian  co  i Juoiprigioniy  e dopo 
De  le  stalle  fuggir  molti  cauaUi* 

Ch'altro  y che  fune  à ritenergli  ePvopo  , 

S feguìro  i patron  per  uarij  calli . 

^n  cafa  non  reHò gatta , né  topo 
€^/  fuon  y che  par  che  dica  Dalliy  dalli . 
Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabicano , 

Se  non , eh" a l'ufiir  uenne  al  Duca  in  mano. 


^37 
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^A^ìolfo  y poi  c'hebbe  cacciato  il  %^Mago  ; 
Leuò  di  su  la  foglia  il  grane  fajfo . 
f vi  ritrokò  fitto  alcuna  imago  y 
Lt  altre  cofi  y che  di  firiuerlafio 
E di  dUirugger  quello  'incanto  ungo 
Di  CIÒ  che  ui  trouò , fece  fracaffo , 

(ome  li  moHra  il  libro , che  far  debbia  ; 

E fi  fciolfe  il  palagi  in  fumo , e in  nebbia . 
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Quini  trouò  y che  di  catena  d*oro 
E>i%uggieril  cauallo  era  legato  ; 

Darlo  di  quel , che'l  "Efigr ornante  fJ/Ptoro 
Der  mandarlo  ad  vicinagli  hauea  dato  ; 

cui  poi  Logistillafe  il  lauoro 
Del  freno  y ond'era  in  Francia  ritornato  ; 

8 girato  da  Efndiaà  Ffnghilverra 
T utto  hauea  il  lato  destro  de  la  terra . 
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Tfin  sòy  fini  ricorda  > che  la  briglia 
Lafciò  attaccata  à l"arbore  quel  giorno  y 
che  nuda  da  Buggier  fparì  la  figlia 
Di  (jalafrone , e Ufi  l'alto  [corno  . 

Fè  il  violante  destricr , con  merauiglia 
Di  chi  lo  uide  y al  zJHaFtro  fuo  ritorno , 

E con  lui  stette  infin"  al  giorno  fimpre , 
Che'de  l'incanto fur  rotte  le  tempre  . 
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7{pn  potrebbe  ejfer  Flato  più  giocondo 

altra  auentura  t^Fiolfo , che  di  questa  : 
Che  per  cercar  la  terra  y e il  mary  fecondo 
C' hauea  defir  y quel  ch'à  cercar  li  refi  a , 

8 girar  tutto  in  pochi  giorni  il  mondo , 

T roppo  uenia  queFìo  fppogrifo  à fiFia . 
Sapea  egli  ben , quanto  a portarlo  era  atto , 
Che l hauea altroue  affai  prouatom  fatto,, 
a? 

Quel  giorno  in  India  lo  prono , che  tolto 
Da  la  fauia  ^yieliffa  fu  di  mano 
quella  federata  y che  trauolto 
Gli  hauea  in  mirto filuefireil  uifo  v.mano'  ; 
E ben  uide , e notò  y come  raccolto 
Li  fu  fitto  la  briglia  il  capo  nano 
Da  LogiFìilla  ; e uide  come  inFlmtto 
Fojfe'i^ggier  di  farlo  andar  per  tutto. 
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Fatto  difigno  l'Ippogrìfo  torfii  y 
La  fella  fua , ch'appreffo  hauea  y li  meffi; 
E li  fece  y leuando  da  piu  morfi 
Vna  cofa , un'altra , un  che  lo  reffi 
Che  de  i deFìrier  y che  in  fuga  erano  cor  fi  y 
Qmui attaccate  eran  le  brighe  fpeffe . 

Ora  un  penfier  di  %abicano  filo 
Lo  fa,  tardar»  che  non  fi  leua  à nolo . 

D'amar 


^ r 0 


D*amar  quel  l{abicano  hauea  ragione , 

Che  non  era  vn  miglior  per  correr  lancia^ 

E l* hauea  da  l*eftrema  regione 
L*IndiayCaualcato  infinHn  trancia, 
7enfa  egli  molto , e in  fomma  fi  difpone 
*Dam€ piu  toHo  advn  fuo  amico  mancia  » 
Chelafciandoloquimin  sàia  ftraduy 
Se  l'habbia  il  primo,  ch'dpajjarui  accada  • 


B^uggier , che  tolto  hauria  non  folamentt 
Viuer  Chriftiano  per  amor  di  quella, 
(om*era  ^ìato  il  padre , e anticamente 
L*auolo,e  tutta  la  fua  ftirpe  oneHa  ; 
t^a  per  farle  piacere  immantinente 
*Data  le  hauria  la  uita  che  li  reiìa; 
"hlpn  che  ne  Inacqua  (dijfe)  ma  nel  foco 
Ter  tuo  amor  porre  il  capo  mi  fa  poco . 


io 

Staua  mirando , fe  vedea  venire 
Tel  bofeo  ò cacciatorcyò  alcun  uillano; 
Da  cui  far  fi  potefieindi  feguire 
jL  qualche  T erra,  e trarui  B^abicano  • 

T utto  quel  giorno , fin*d  l'apparire 
Del* altro , biette  riguardando  in  vano  • 
L* altro  mattin,ch'era  ancor  l* aer  fof co. 
Vederli  parue  vn  caualierpel  bofeo. 


Seg0e 

dcM7 

fimi*  9» 


%^a  mi  bifogna , s*io  vò  dirui  il  reflo , 

Ch*io  troni  %uggier  prima , e Br adamante . 
Toi  che  fi  tacque  il  corno,  e che  da  quello 
Loco,la  bella  coppia  fu  dinante; 
guardò  %uggiero , e fu  d conofcerprelìo 
^el,  che  fin  qui  gli  hauea  nafeofo  fatiate  • 
Fatto  hauea  c^tlante;che  fin*d  queWhora 
Tra  lor  non  s'eran  conof cinti  ancora. 


Ter  battei^rfi  dunqu€,indi  per  fpofa 
La  Donna  hauer,  Bjiggier  ,fì  mije  in  uia  « 
Guidando  Bradamante  d Vallombrofa 
( (osi  fu  nominata  una  Badia 
Bfcca,e  bella,nè  men  religiofa, 

E corte  fe  d chiunque  ui  nenia) 

Etrouaro  dlufcir  de  la  [ore sia 
Donna,  che  molto  era  nel  uifo  meHa . 
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%uggìer,ch€  fempre  uman,fempre  corte  fe 
ira  d ciafcun,ma  più  d le  donne  molto , 
(ome  le  belle  lagrime  comprefe 
(ader  rigando  il  delicato  uolto , 
Tl^hebbe  pietade , e di  difir  s*accefe 
Di  faper  il  fuo  affanno;  d lei  uolto , 

Dopo  oneHo  faluto  domandolle, 

T ere* hauea  sì  di  pianto  il  uifo  molle . 


ì^ 


^uggier  riguarda  Tradamante , cjr  eUa 
' Riguarda  lui  con  alta  merauiglia  ; 

Che  tanti  dì  l*h abbia  offufeato  quella 
Jllufion,sì  l* animo , e le  ciglia . 

T^uggi^r  abbraccia  la  fuaT>onna  bella  . 
Che  più,  che  rofanediuien  vermiglia  . 
fpoi  di  sù  la  bocca  i primi  fiori 
(ogliendo  vien  de*fuoi  beati  amori. 
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Tomaro  ad  iterar  gli  abbracciamenti 
^J^ille  fiate , ^ d tener  fi  diretti 
1 duo  felici  amanti , e sì  contenti , 

Ch*d  pena  igaudij  lor  capiano  i petti . 
Molto  lor  duol,  che  per  incantamenti , 
«JHentreyche  fumé  gli  errabondi  tetti , 
T ra  lor  non  s*eran  mai  ricono feiuti, 

E tanti  lieti  gio  mi  eran  perduti. 

Bradamante  difpoHa  di  far  tutti 
fpiaceriychefar  vergine  faggia 
Debba  ad  vn  fuo  amator,sì  che  di  lutti, 
Senxji  il  fuo  onore  offendere,il  fottraggia 
Dice d Tuggier fed  dar  gli  vltimi  frutti 
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St  ella  al'gando  i begli  umidi  raì, 

E manijfimamenìe  li  rifpofe, 

E la  cagion  defuoì  peno  fi  guai 
Toi  che  le  domandò, tutta  gli  efpofe. 
gentil  Signor (difie  ella)int onderai. 

Che  quelle  guance  fon  sì  lagrimof e 
Ter  la  pietd,ch*d  un giouinetto  porto. 

Che  in  un  caHel  qui  prejfo  oggi  fi  a morto . 
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Amando  una  gentil  giouane,  e bella , 

Che  di  ^JHarfilio  Be  di  Spagna  è figlia. 
Sotto  un  uel  bianco  in  feminil gonnella 
Finta  la  uoce,e  il  uolger  de  le  ciglia , 

Egli  ogni  notte  fi  giacca  con  quella 
Senga  dame  fofpetto  d la  famiglia . 

sì  fecreto  alcun  ejfer  non  puote, 

eh* al  lungo  andar  no  fia  eh* il  uegga,e  notte 

Se  n*accorfe  uno,e  ne  parlò  con  dui. 

Li  dui  con  altri , in  fin  eh* al  Bpf^  detto . 
Venne  un  fedel  del  Bp  l*altr*hieri  a nui. 
Che  quelli  amanti  fe  pigliar  nel  letto . 

E ne  la  Bocca  gli  ha  fatti  ambedui 


Lei  non  vuol  fempre  hauer  dura,  e feluaggia  Diuifamente  chiudere  in  difiretto 
La  faccia  domandar  per  buoni  me7Ì  Tlé  credo  per  tutto  oggi , c*habbiafpatio 

pad  re  (^mon,  ma  p rima  fi  batteri*  llgtouen,che  non  mora  in  pena , e in  §lratii 


Ticciar 

dette. 
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¥ uggita  me  ne  fon  fcr  non  uedere  ' 

Tal  crudeltà^  che  vino  l'arderanno* 
co  fa  mi  fotrebbe  più  dolere. 

Che  faccia  di  sì  belgiouene  il  danno . 

potrò  hauergiamai  tanto  piacere , 
Chenonfiyolgafubitoin  affanno, 
che  de  la  crudel  fiamma  mi  rimembri , 
C'habbiarfi  i belli , e delicati  membri . 
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E perche  non  andiam  ( difìe  *Rttggiero) 

^ cria  più  corta  f eia  ÌDonna  rifpofe , 
Terche  un  caUel  de' fonti  da  Tontiero 
T ra  uìa  fi  troua , oue  un . coflume  pofe, 
T^n  fon  tre  giorni  ancor , iniquo  e fiero 
ty^caualieri^e  à donne  auenturofe, 
T^inabello , ilpeggior  huomo  che  uiua , 
Figliuol  del  (onte  fsyinfelmo  d'<t^ltariua 


Bradamante  ode,  € par  ch'affai  li  prema 
Quefta  nouella , e molto  il  cor  l'annoi , 

T(è  par , che  men  per  quel  dannato  tema  > 
Chefefoffeyno  d^ fratelli  fuoi, 
certo  la  paura  in  tutto  fccma 
Sra  di  caufa , come  io  dirò  poi . 

Si  uolfe  ella  à 'Foggierò  ; e dijfe , Trarrne 
Che  in  fauordicoHuifienle  noFtr'arme , 
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Quindi  nè  caualier,  nè  donna  paffa , 

Che fe  ne  uada  fem^  ingiuria , e danni  • 
L'uno  e l'altro  à piè  refìa , ma  ui  Uffa 
llguerrier  l'arme , e la  donzella  i panni  • 
tiJHiglior  caualier  lancia  non  abbuffa  ; 
£non  abbafsò  in  Francia  già  molt'anni 
Di  quattro , che  giurato  hanno  al  caHeKé 
La  legge  mantener  dì  Tinabello . 
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Sdiffe  à quella  mesla , fo  ti  conforto , 

Che  tu  uegga  di  porci  entro  a le  mura , 
Chefe'lgiouene  ancor  non  hauran  morto, 
Q^iù  non  l'uccideran , Ftanne  ficura , 
B^uggiero  hauendo  il  cor  benigno  fcorto 
d)e  la  fua  T)onna , e la  pietofa  cura . 

Sentì  tutto  infiammar  fi  di  defire 
*Di  non  lafciare  ilgiouene  morire  • 
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Et  à la  T)onna , à cui  dagli  occhi  cade 
Vn  rio  di  pianto  dice , Or  che  s'afpetta  ^ 
Soccorer  qui , non lagrimare  accade; 

Fa , eh' oue  è queHo  tuo  , pur  tu  ci  metta  • 
Di  mille  lance  trar , di  mille  fpade 
T e'I  promettiam , purché  ci  meni  in  fretta , 
wJHa  Hudia  il  puffo  più  che  poi , cheta  rda 
T^on fia  l'aita  y e intanto  il  foco  l'arda  « 
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L'alto  parlar , e la  fiera  fembknga 
FDi  quella  coppia  à merauiglia  ardita 
Hehbon  di  tornar  forcala  fperanz^ 

Colà  ydond'eragid  tutta  fuggita. 

Ma,  pere  he  ancor  più  chela  lontananza, 
Temeua  il  ritrouar  la  uia  impedita  , 

E chefaria  per  quesìo  indarno  prefa  ^ 
Stana  la  Donna  in  fe  tutta foffefa , 

46 

SPoi  diffe  lor , Facendo  noi  la  uia. 

Che  dritta , e piana  uà fìn'à  quel  loco  ; 
Credo  ch'à  tempo  ui  fi  giunger ia  > 
che  non  farebbe  ancor'accefoil  foco 
^JHagir  conuien per  cofi torta  e ria  , 

Che'l  termine  d'un  giorno  faria  poco 
ty^riufeirne  ;e  quando  ui  faremo. 

Che  trouiam  morto  ilgiouene  mi  temo  * 


(ome  l'ufanza , che  non  è più  antiqua 
Di  tre  dì , cominciò , ui  no  narrare; 

E fentirete  fe  fu  dritta , ò obliqua 
(fagion , che  i caualier  fece  giurare* 
Tinabello  ha  una  donna  cofi  iniqua  , 

(ofi  beFlial , ch'ai  mondo  è fen^apare  ; 
che  con  lui,  non  sò  doue , andando  un  giorno 
"Eitrouò  un  caualier , che  lefe feomo  * 

Il  caualier  perche  da  lei  beffato 
Fù  d'yna  uecchia , cheportauain  groppa, 
(qioHròconTinabel , ch'era  dotato 
^ipoca  forza , e difuperbia  troppa  , 

Et  abbatteìlo , e lei  fmontar  nel  prato 
Fece  5 eprouò  s' andana  dritta , ò Z?PP^  9 
LafeioUa à piede  ,efe  de  la  gonnella 
De  lei , ueiìir  l'amica  damigella . 
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Quella , ch'à  piè  rimafe,  difpettofa 
E di  nendetta  ingorda , e fitihonda ; 
Congiunta  à Vinabel , che  d'ogni  co  fa, 
T)oue  fia  dal  mal far , ben  la  feconda  ; 

'Hi giorno  mai , nè  notte  mai  ripofa  , 

E dice , che  non  fia  mai  più  gioconda. 

Se  mille  caualier i , e mille  donne  , 

Tlon  mette  à piedi,  e lor  tolle  arme,  e gonne* 

^iunferoildì  medefmo  ( come  accade) 
Quattro  gran  caualieri  ad  un  fuo  loco  , 
Liquaidtrimotiffme  contrade  ' 

Venuti à q ue [le parti  eran  di  poco; 
Ditalualor,che  non  ha  nofira  etadc 
T ant' altri  buoni  al  bellicofo  gioco  , 
*Aquilante  , grifone  , e Sanjònetto  , 

Et  un  (juidon  Seluaggio  gioumetto , 

Vinabel 


^d^.O 


ìt 


T ^ T 0 


^inabel  con  femhUnte  affai  cértefe 

calici , ch*io  v’ho  detto  , li  raccolfe  ; 
La  notte  poi  tutti  nel  letto  prefe , 

Sprefi  tenne;  e prima  non  lifciolfe. 

Che  li  fece  giurar , ch’uno  anno , e un  mefe 
(QueHofu  d punto  il  termine , che  tolfe ) 
Stanano  quiut , e fpoglierebbon  quanti 
V i capitajfer  caualieri  erranti . 


St  ecce  de  la  porta  con  gran  fretta 
T rottando  s’un  ron^mo  un  uecchio  ufcio  0 
8 quel uenia gridando , sAjfetta , affetta^ 
J^e§ìate  ò là  yche  qui  fi  paga  il  fio  ; 
Eyfel’ufanga  nonv’é  Hat  a detta  9 
Che  qui  fi  tien , hor  ue  la  uè  difio , 

E contar  loro  incominciò  di  quello 
(pfiunie , che  feruar fa  Tinabello . 


E le  dongellcy  c’hauejfe  rcon  loro  9 
"To  rian 0 d piedi , e torrian  lor  le  ueHi . 
(osi giurar  ycosì  coHrettiforo 
oyLd  ojferuar , benché  turbati  e meHi . 
T>(pnpar , che fin’d  qui  centra  coHoro 
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Tei  feguitò  > uolendo  dar  configli  9 
(onderà  ufatodgli  altri  caualieri . 
Fate  fpogliarla  Donna  (dicea ) figli; 
E uoi  l’arme  laf dateci , e i defl rieri  » 
8 non  uogliate  metterui  d perigli 


^Icun poffz giostrar  9 chedpiè  non  refli , andare  incontra dtai quattro  guerrieri 


E capitati  ui fono  infiniti , 

Ch’d  piè  y e fengfarme  fenefon  partiti . 

E ordine  tra  lo  r yche  chi  per  fo  rte 
8f ce  fuor  prima , uadad  correr  fole . 

Ma  fe  t roua  il  nemico  così  forte , 

Che  re  Hi  in  fella , e getti  lui  nel  fuolo , 
Sono  vbligati gli  altri  infin’ d morte  . 
Tigliar  l’imprefa  tutti  in  uno  Huolo^ 

. V edi  or  yfe  ciafcun  d’effi  è così  buono  . 
Quel  y ch’effer  dè  yfe  tutti  infieme  fono . 

^oinonconuie'fied  l’ import  antia  noHra9 
Chene  uietaogni  indugio y ogni  dimora 9 
Che  punto  ui  fermiate  d quella  gioHra  , 
Eprefuppongoycheuinciate  ancora  y 
Che  uoHr  a alt  apre  fenda  lo  dimoflra  ; 
eJHa  non  è cofa  da  fare  in  un’ bora , 

8t  è gran  dubbio  y che' l giouane  s’arday 
S e tutto  oggid  foccorrerlo  fi  tarda  > 


^er  tutto  ueHiy  arme , e caualli  s’hanno  > 

. La  uita  fol  mai  non  ripara  il  danno . 
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^N^npiùr  (diffe  B^uggier ) non  più , ch’io  foni 
Del  tutto  iuformatijfmo , c qui  uenni 
^er  farproua  di  me  yfe  così  buono 
In  fatti fon , come  nel  cor  mi  tenni . 
a^rmi , ueHi , caùallo , altrui  non  dono  % 
S’ altro  non  fento , che  minacce , e cenni  • 

8 fon  ben  certo  ancor , che  per  parole 
fi  mio  co  mpagno  le fue  dar  non  vuole  • 
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Ma  per  Dio  fa , ch’io  uegga  toHo  in  fi-onte  i = 
Quei  y che  ne  uoglion  torre  arme , e cauallo  • 
C’habbiamo  da'pajfafanco  quel  monte  y 
8 qui  non  fi  può  far  troppo  mteruallo  • 
Bjfpofe  il  necchio  y Eccoti  fuor  del  ponte  , 
Chi  uien  per  farlo  ; e non  lo  dlff ? in  fallo  » ' 
eh’ un  caualier  n’ufcì , che  foprauefle 
Vermiglie  haueay  di  bianchi,  fior  conteHel 
6} 


Diffe  l^ggier  > l>lgn  riguardiamo  d queHo  ; radamante  pregò  molto  %uggicro 
Facciam  noi  quel , che  fi  può  far  pernui , Chele  lafciaffein  cortefia  l’affunto 
Habbia  chi  regge  il  del  cura  del  re  Ho  9 
O la  Fortuna , fe  non  tocca  d lui . 

Ti  fi  a per  queHa  gioflra  manifeHo , 

Se  buoni  fiamo , d’aiutar  colui . 

Che  per  cagion  sì  debole  y e sì  lieue 
(fonie  n’hai  detto ) oggi  bruciar  fi  deue , 
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Senita  rifonder  altro  la  ^Don^ella 
Si  mife per  la  uia , ch’era  più  corta . 
Tiù  di  tre  miglia  non  andar  per  quella 
Che  fi  trouaro  al  ponte  y(^  dia  porta  > 
Douefi  per  don  l’arme  y e la  gonelia  » 
8de  la  Ulta  gran  dubbio  fi  porta .. 
^Iprirno  apparir  lor  y di  su  la  Biocca 
E che  due  botti  la  carn pana  tocca' 0 


^igittar  de  la  fèlla  il  caualier 0 : 

C’hauea  di  fiori  il  bel  ueHir  trapunto  • 
tSHa  non  potè  impetrarlo  ; e fu  meHiero 
Q^lei  far  ciò , che  L^uggier  uolfe , d punté 
Egli  uolfe  l’imprefa  tutta  hauere , 

E Bradamante fi  Heffe  a uedere . 
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L{uggiero  al  uecchio  domandò  chi  foffe 
QueH% primo y ch’ufcia  fuordela  porta» 

E Sanfonetto  > diffe , eh’ a le  reffe 
Vefii  conofeo , ei  bianchi  fior , che  porta . 
L’uno  di  qud  y l’altro  di  Id  fi  rnoffe 
Sengaparlarfiyefu  l’indugia  corta y 
Che  s’andaro  d trouar  co  i ferri  baffi , 
tJHolto  affrettando  i lor  deHrieri  i paffi  » 

fn  queH^ 
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fnqHéHòmex^de  tarocca  rfciti 
Erari  con  ‘Tinahcl  molti  fedoni  y 
Gresil  per  leuar  l*arme , efpediti 

ì (aualier  > ch*Hfcianfuor  de  gli  arcioni, 
P^enianfi  incontra  i Qiualieri  arditi 
Fermando  in  su  le  reflei gran  Lancioni 
^roffi  duo  palmi , e di  natiuo  cerro  » 
Chequafi  erano  uguali  in  fino  al  ferro  • 
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Bi  tali  n*hauea  piu  d^vna  decina  ' 

Fatto  tagliar  di  su  lor  ceppi  uiui 
Saufonettod  una  felua  indi  uicina» 

F portatone  due  per  gioHrar  quiui . 
Hauer  feudo  yCeora'T^  adamantina 
Bifogna  ben , che  le  percofie  fchiui, 
Haueane  fatto  dar  to§io  che  uenncy 
Vano  à f{uggier , Inoltro  per  fe  ritenne  > 
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^on  quefli , che pajfar  douean  gl'incudi , 
Sibenferratehaueanle  punte  elìremCy 
^i  qua  € di  là  fermandoli  à gli  feudi  > 
meT^o  il  corfo  fi  feontraro  infieme^ 
Quel  di  %nggier , che  i demoni  ignudi 
Fece  fidar  , poco  del  colpo  teme  ; 

De  lo  feudo  uo  dir , che  fece  (Atlante , 
^ele  cui for^e  io  Vho già  detto  inante . 
68 

lo  y ho  già  detto , che  con  tanta  for^ 
Vincantato  fplendor  negli  occhi  fere  > 
Ch'ai  difcoprirfi  ^ ogni  ueduta  ammorba  y 
F tramortito  l'huom  fa  rimanere. 

Terciò , s*  un  gran  b fogno  non  lo  sforma , 
^*un  nel  coperto  lo  folca  tenere . 

Si  crede  eh* anco  impenetrabil  foffcy 
Tot  y ch*à  questo  incontrar  nulla  fi  mojfe , 
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Valtro  y c'hebbe  l'artefice  men  dotto  » 
fi  grauijfimo  colpo  nonfojferfe  ■. 

(ome  tocco  dal  fulmine  y di  botto 
Diè  loco  al  ferro , e per  mei^o  s'aperfe  y 
*Dlé  loco  al  ferro , e quel  trouò  di  fitto 
fi  braccio , ch'afifai  mal  fi  ricoperfi  ; 

Si  che  ne  fu  ferito  Sanfonetto , 

Fdela  fella  tratto  al  fuo  df petto . 

7® 

E queflo  il  pri  mo  fu  di  quei  compagni  > 
che  quiui  mantenean  l'ufanit^  fella  ; 

Che  de  le  fioglie  altrui  non  fe  guadagni  ^ 

E ch*à  la  giostra  ufcì  fuor  de  la  fella . 

* (onuien  chi  ride  i anco  tal'hor  fi  lagni  y 
E Fortuna  tal'hor  troui  ribella . 

Quel  de  la  rocca  replicando  ilbott($ 

’flefece  a gli  altri  Qtualicri  motto  • 


S*era  accodato  'Pinabello  intanto  * ' ^ 

.A  B radamante  per  faper  chifujfe 
(olui  y che  conprodcT^  e ualor  tanto 
fi  faualierdel fuo  casiel  percuffe . 
Lagiuflitìa  di  Dio , per  darli  quanto 
Fra  il  merito  fuo , ui  lo  condufi  e 
Su  quel  deflrier  medef  yno , clamante  1 

T olto  hauea  per  inganno  a Bradamante  « 

Fornito  à punto  era  l'ottauo  mefe  y 
Che  con  lei  ritrouandofii  a camino 
(Se  ui  ricorda ) queflo  oJHagani^fe 
La  gittone  la  tomba  di  cJHerlino; 
Quando  da  morte  un  ramo  la  difefe  » 

Che  [ecco  cadde  ; an^i  il  fuo  buon  deHinoj, 

F trafiene , credendo  ne  lo  fpeco 
Ch'ella  fojfe  fepolta , il  deHrier  feco  • 
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Bradamante  conofee  il  fuo  cauallo, 

F conofee  per  lui  l'iniquo  Conte , 

E poi  ch'ode  la  noce , uìcino  hallo 

Con  maggior  attention  mirato  infrante  » 
Que§io  è il  traditor  ( dffe ) fen%a fallo , 

Che  proccacciò  di  farmi  oltraggi  yit!^  onte ^ 
Feca  li  peccato  fuo , che  l'ha  condutto  > 

Oue  haurà  de'fuoi  mertì  il  premio  tutto ^ 
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Il  minacciare  yC  il  por  mano  àia  fpada 
Fu  tutto  à un  tempo , e lo  auentarfi  à quella 
^JHa  inan’iri  trattogli leuh  la  Brada  » 

Che  non  potè  fuggir  uerfo  d caflello . 

T olta  è la  fpeme , ch'à  faluar  fi  uada  ^ •’ 

Come uolpe àia  tana , Dinabello . 

Fgli gridando , è fen^^a  malfar  tefia 
F uggendo  fi  cacciò  per  la  foreBa , 
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Pallido  y e sbigottito  il  mìfer  fpronay 
Che  poBo  ha  nel  fuggir  l'ultima  fpeme  ì 
L'animofet  Dannila  di  Dordona 
Gli  ha  il  ferro  à i fianchile  lo  per  cote  e preme 
Vien  con  lui  fempre , e mai  non  ^abbandona. 
Grande  è il  rumore , e il  bofeo  intorno  geme  • 
Pluìia  al  (aflel  di  queBo  ancor  s'intende y 
Derò  ch'ogn  uno  a %uggìcr  filo  attende  • 

76 

(fli  altri  tre  Caualier  de  la  forte:^ 
fntanto  erano  ufeifi  in  su  la  uia  ; . ' 

Et  haucan  feco  quella  male  aue^T^ay 
che  u'hauean  poBa  la  cofluma  ria  • 
Aciafeun  di  lor  tre  y che' l morir pre^g^ 
Dià  c'hauer  ulta  y che  con  biaf  mo  fia  > 

Di  uer gogna  arde  il  uìfo , e il  cor  di  duolo  » 
Che  tanti  ad  ajfalir  uadano  un  filo , 
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La  cYudel  meretriccy  c^hauea fatto 
^or  quella  miqua  rfanT^a^,^  ojferuarla^r 
Il  gmramento  lor  ricordale  il  fatto, 

Ch*ejfi  fatto  l*banean  di  yendicarla-j . 

Se  fil  con  quella  lancia  te  gli  abbatto  y 
*Terche  mi  vuoi  con  altre  accompagnarla  i 
(Dice  (juidon  Seluaggio)  e s'io  ne  mentOy 
Jjeuami  il  capo  poi,  ch*iofon  contento  o. 

78- 

(oft  dicea  (j  rifon,cofì  <i^quilant(L^^ 

Cioflrar  dafol*dfol  volea  ciafcuno  % 
Eprefo,e  morto  rimanere iìiantc^  y 
Ch'incontra  vn  fol  volere  andar  più  d'vnOo. 

La  donna  dicea  loro , che  far  tantc^ 
'Tarolequì  fenga  profitto  alcuno  i 
^er  torre  d colui  l'arme  io  v'ho  qui  tratti  >. 
J^lpnperfar  noueleggi,enoui  pattL. 

79^ 

Quando  ìo  v'hauea  in  prigione  era  da  farme 
QueHefcuj€,enon  bora,  che  fon  tardc^, 
Voidoueteil  prefo  ordine  feruarmc^ , 
T^nvoHre  lingue  far  vane  e bugiarde^ 
%uggier  gridaua  loro,  Eccaui  l'arme^ , 

- ‘ Ecco  il deftrieryc'ha  nona fella,e bardc^  ; 
^panili  de  la  l^onna  eccoui'  ancora^  > 

Se  U volete, d che  più  far  dimoraci 

8o 

La  "Bornia  dei caflel  da  un  lato  premei , 

‘ l'altro  li  chiama,  e rampogna^ 

T anto,ch'd  fò  rga  fi  fptccaro  ìnfieme^; 

Ma  nel  uifo  infiammati  dì  uergogna . 
DiìULn%L  apparue  l'uno,e  Valtro  jeme^ 

*I>el  fJMarchefe  honorato  di  "Borgogna^  « 
Ma  (juidon,  che  più  grane  hebbe  ilcauallo 
V enia  lor  dietro  con  poco  interuallo  .. 

8i 

(on  la  medefima  afta,con  che  hauerLj 
Sanfonetto  abbattuto,  Bgiggier  uienc^ 
(aperto  da  lo  feudo, che  fol'ea^ 

' atlante  hauer  sùlmonti  di  Tirenc_^;: 

"Dico  quelV incantato,  che fplaidea^ 

. TantOych'humanauiiianol foiìkne\. 
cui  Egiggier  per  i ultimo  foccorfo- 
dUe  i più  grani  perigli hauea  ricorfo  ► 
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benché:  fot  tre  fiate  bifognollii 
' (S certo  mgran periglio ) ufarne  il  lumc^\. 
' Le  prime  due,  quando  dai  regnimolli' 

Si  truffe  d più  laudeuole  coHumcL^ 
la  tCTT^,  quando  i denti  malfatolli 
Lafiiò  de  l'Orca  die  marine  fpumcL^ 

’€he  douean  deuorar  la  bella  nudd^ , 

Che  fu  d cin  la  cam  pò  poi  cefi  cruda^^ 


Fuor, che  queiìe  tre  notte , tuttCl 
Lo  t enea  fotta  un  uelo  in  modo  afcojb , 

Ch'd  dif coprirlo  ejferpotea  ben  prefica  > 

, che  del  f io  aiuto  fojfe  bifognofo . 

Qului  d la  giostra  ne  nenia  con  quefio, 

(ome  io  u'^ho  detto  ancor,cofi  animofo  ^ 

Che  quei  tre  (faualier,che  uedea  manti , 
fJHanco  temea,.  che  pargelettì  infanti ,y 

"Kliggier  feontra  Grifone , oue  la  penna^ 

De  lo  feudo  d la  uiììa  fi  congiungc^ , 

Qiiel  di  cader,  da  ciafeun  lato^accerma^  t 
Et  al  fin  cade,e  reità  atdeftrierlungc^. 
tJAiette  d lo  feudo  d lui  (jrifon  l'antennn^ , 
Ma  per  trauerfo,  e non  per  dritto  giunger  ^ 
E , perche  io  trouò  forbito, e netto  y 
L'andò flrifeiando,  e fe contrario  effètto» 

"Kpppe  il  uelo,e  fquarciÒ , che  li  copria^' 

Lo  fpauentofo  gr  meantato  lampo 
<!>^l  cui  fplendor  cader  fi  conuema^- 
(on  gli  occhi  ciechiyenon  ui  s'ha  alcùfcapo  »- 
^quilante,ch''d  par  foco  uenìa^  >• 

Stracciò  iauanxp;  efelo fcudO'uampo . 

Lo  fplendor  ferì  gli  occhi  d i duo  fratelli  ; 

Et  d Guidon,  che  correa  dopo  quelli 

C hi  di  qua, chi  di  Id  cade  per  terra- 
Lo  feudo  non  pur  lor  gli  occhi  abbarbaglia 
. tLMafa,che  ogn'altro fenfo  attonito  erra. 
J{uggìer,che  non  fa  il  fin  de  la  battaglia.^  » 
Volta  il  cauallo ,- e nel  uoitareaff'erra^ 

La  fpada  fica, che  sì  ben  punge  e taglia  y 
Eneffun  uede,  che  gli  fia  a iincontro 
Che  tutti  erari  caduti d quello  feontro» 

, «r 

f (faualieri,e  infieme  quei',  ch'd  piedo' 
Erancr  ufeiti  e co  fi  le  donne  anco,. 

- £non  menoidefimrt,  inguifa  uedcL^ 

Che  par  che  per  morir  battano  il  fianco  c- 
l^rirna  fi  rnerauiglia,  e poi  s'auuedc^ , 
Che'iuelo  ne  pendea  dal  lato  manco; 

"Dico  il  uelo  di  feta,m  che  file 
Chiuder  la  luce  dì  quel  cafo  rerLj- 

"Trefio  fiuoige , e nel uoltar  cercando 
(ongli occhi  ua  L'amata fua guerriera.^  ». 

E uien  Id,  doue  era  rmafa  y quando^ 
Lap.rimagwfira  cominciata  s'ero-f. 
^enfa,ch' andata  fia  (non  la  trouando ) 
uietar,che  qnelgtouene  non  per 
Ter  diibbio',ck'eUa  ha  forfè,  chi:  non  s'arda..^’ 
In  quefio  me'^,clj  dgiofirar fi  tardai- 
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Fra  gli  altroché  giacean , uede  la  Dotine , 
La  Donnayche  Vhauea  quiui  guidato . 
^inanTÌ fe  la  fouyfi  come  ajìoma^y 
£ ma  canale  a tutto  conturbato, 

^*nn  mant0ych*ejfa  hauea  fopra  la  gonna ^ 
Voi  ricoperfe  lo  feudo  incantato , 

£ i [enfi  rìhauer  le  fece  toHoy  • 

Che^l  nocino  fplendofhebbe  nafeoflo , 
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Fia  fe  ne  ua  %jj%gicY  con  faccia  roff - 
che  per  uer gogna  di  leuarnon  ofa^, 
Liparyc}j*ogn*uno  imp  r onerar  li  pojft^ 
Quella  uittoria poco  gloriofa , 

Ch* emenda  poff  io  farCy  onde  rimoffa 
fSbli  fia  una  colpa  tanto  obbrobrio  fa  ì 
che  ciò  che  uinfi  mai ,/«  perfauorc^ 
*Diran)d*mcanti,è  non  per  mio  ualor<L^ . 

9Tt 

^JHentre  co  fi  penfando  fecogiua , 

Fenne  in  quelyche  cercaua , d dar  di  cot^  ; 
Ch*in  meip  de  la  dirada  fopfarrìua , 

Doue profondo  era  canato  un  poi^gp  • 

Qmui  l* armento  ala  calda  bora  efliua 
Si  ritraeaypoic' hauea  pieno  il  gotj:p . 

Dijfe  T^uggieryOr  proueder  bifognay 
Che  non  mi  facci, 0 fcudoypiu  uergogna . 

^iu  non  farai  tu  meco,e  quefio  fia 
V ultimo  biaf  mo,Cho  d'hauerne  al  mondo, 
fbfi  dicendo yfmont a ne  la  uia , 

Viglia  una  graffa  pietrayC  di  gran  pondo  ; 

L la  lega  à lo  feudo  "y  ambi  inuia 

Ver  Culto  pox;go  à ritrouarne  il  fondo , 

£ dice,  (pfld  giu  flutti  feptdtOy 
E tecoflia  fempreil  mio  obbrobrio  occulto  • 
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fi  pog^  è cauoyC pieno  al fommo  d* acquea, 
^reueèlo  fcudo,e  quella  pietra  greuc^l 
Vlon  fi  fermò  finche  nel  fondo  giacque^  > 
Sopra  fi  chiufeil  liquor  molle  e lieuc^ , 
fi  nobiCatto,e  di  fplendor  non  tacque^ 

La  uaga  FamUye  diuulgollo  in  breuc^ , 

E di  rumor  n' empi, fonando  il  corno , 
£Francia,e  S pugna, e le prouincie  intorno , 
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Toi,che  di  nóce  in  noce  fi  fe  quejla 
Strana  auentura,in  tutto  il  mondo  nota  t 
Molti guerrier fi  mifero  d Vincbiefla  j 
£ diparte  uicina^e  di  remota , 

^SHa  non  fapean  qual  foffe  la  forcHa, 

Doue  nel  po-^^  il  f acro  feudo  nuota. 

Che  la  donna,che  fe  Catto  palefe , 

Dir  mai  non  uolfe  ilpoi^,nè'l  paefe , 
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Q^l  partir yche  F^uggier fe  dal  caflello , 

Doue  hauea  uinto  con  poca  battaglia. 

Che  i quattro ^ran  campion  di  VinabeìU 
Fece  reflar,come  huomini  di  paglia; 

T olto  lo  feudo , hauea  leuato  quello 
Lume,chegli  occhi,egli  animi  ahbarhagliat . 
E quei,che giaciuti eran,  come  morti  > 

Vieni  di  merauiglia  eran  riforti , 

9^ 

per  tutto  quel  giorno  fi  faueìla 
^Itrofra  lo  r,  che  de  lo  fi  rano  cafo, 

E come  fu , che  ciaf  un  d'efiì  d quella  . . 

Orribil  luce, u into  era  rìmafo , 
tSHentreparlan  di  quefio , la  nouella 
'Uien  lor  di  Vinabel, giunto  d Cotcafo, 
che  Vinabello  è morto  hanno  Cauifo  ; 
dJ^ta  non  fanno  peròychi  Chabbia  uccifi, 
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Eardita  Bradamante  in  quefio  me^p 
(fiiunto  hauea  Vinabello  d un  pajfo  frettò , 
E cento  uoltegli  hauea  fin*d  megp 
Mejfo  il  brando  pe  ì fianchi,  e per  lo  petto  • • 
T olto  c^hebbe  dal  mondo  il  puTppyé^l  lego 
C he  tutto  into rno  hauea  il  paefe  infetto  > 

Le fpalle  al  bofeo  teflimonio  uelfe 
(pn quel  defirier,che già  ilfellon  le  tolfe  » 

Volfe  tornar,  doue  lafcìato  hauea 
Vttggicr,  nè  feppe  mai  trottarla  flrada , 

Or  per  ualle , or  per  monte  s*auoigea  ; 

T utta  quafii  cercò  quella  contrada, 

Ifon  uolfe  mai  la  fua  fortuna  rea,  ■ 

C he  uia  trouaffeyondc  à 'Kuggier fi  uada, 
Quefio  altro  Qinto  ad afcoltare  afpetto p 
CbideCifloria  mia  prende  diletto , 
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Ca7ì}  7 o P JP  0 •venta  qttefio  Ippcgrifo  à fesla.  Sefio , ^ Sefia  nell'tmo.ér  neW aitile  gènere, dt^lamò  net,  quA  ^ 

iìan.ió  ^ Vijlrumenio  dt  ferro, o di  che  allro  fi  faccia, ilquale  s'apre  in  due  parti,Hando  fempre  fretto  in  cima,(^ 
col  quale  f formano  i circoli, fi  predano  molf  altre  forti  di  mifure,(^per  altro  nome  lo  chia  miamo  compaf- 
fo  , che  Circinum  lo  dicono  i Latini  > Ó’  inv  , * Greci,  It  dicef  Scfo  , o Sefa  ,perche  aperto.^  tir  anda- 

rsi con  effo  fin  circelo,qiitlla  isìejfa  apertura,ccn  la  quale  tal  circolo  s'e  tirato  (che  e la  metà  del  diametro)  gira 
intorno  allo  LìeJJo  circolo  fi  uolte  à punto, onde  cof  caminando  co  ejJ'o  attorno, uicn  e ad  effere  la  f fa  parte  det 
circolo.Et  ho  detto  caminando  con  effo  attorno , Percioche  cof  caniinando  , ^ cof  portandof  attorno  uiene  à 
riufir  la  ffiaparte,come  e detto.  Ma  in  effetto  tal  mifura,o  mez.o  diametro,  non  'e  uer amente  la  fefla  parte 
del  cerchio  fuo£ome  f ucde  chiaramente  pigliando  un  filo  fei  uolte  lungo  quanto  il femidiametro  , ^ girddolé 
giuflamète  attorno  al  fuo  cerchio, che  riu  fcirà  affai  maggiore  la  circonferèza  del  circolo^  che  la  lunghe\z.a  di 
ire  fuoi  diametri  tnterifo  fei  mez.i  Et  queBo  amene, perche  nel  portar f ( come  è detto)  il  compaffo  attorno  di 
• inpafo,nd  viene  a far  maggio  circolare, ma  di  forma  effagona,o  di  fei  angoli, come  f ucde  chiarameté 

nel  tirar  le  linee  da  punto  à punto, di  quei  che  fa  il  compaffo  nel  portarfi  attorno  à tutto  il  cerchio.Ma  benché 
( come  ho  detto)  il  mezo  diametro  fo  quella  apritura  del  copafo, che  ferma  il  cerchio,non  fa  la  nera  fefla  par 
te  di  tuitec  la  c ir  con  ferenti  a fua, nondimeno  perche  cefi  girato  attorno  uiene  nel  portar f fi  uolte  ad  arriuars 
al  fuo  primo  punto, onde  da  principio  f moffe  per  qtieBo  i manuali  ò mecanici  più  teflo  che  i matematici  Lhait 
chiamato  Scfo,  o Sefa  ncÙa  lingua  Italiana. Et  perche  tale  iflrumento  quando  e giuRamente  fatto  , (^giu* 

R ameni  e adoperato, e perfettijjimo  nel  prender  ogni  forte  di  mifira  corporale  in  fiperficie  , per  queRo  fi  come 
i Latini , per  ucler  dire  una  cefa  e£er  fatta perfettijjhna mente  nelLeffer  fuo , ò perfetti ffimamente  mifurata  , 
diceano  ejjerc  ad  AmuffimyCcfi  diciamo  ancornoijA  fquadra  , t£>poi  molto  più,  A féRo , ò à fiRa  , o à com- 
paffo, ccncicfia  che  il  feRo , o cempafo pub  molto  meglio,  ^ più  perfettamente  dar  Le  parti  d^egni  forte  che  nel 
uogliamo  , che  non  fa  la /quadra  . Et  poi  per  metafora , b irasìatione  , diciamo  Venire  à feRa , Stare  à fe- 
fio , Giungere  à ffio  , ^ altri  tali , di  ogni  cefi  che  uogliamo  mcRrar  uenire  , bfarf , b effere  in  tempo  , in 
ogni  termine  di  perfettione  , che  fi  ricerca  in  quella  , dì  che  fi  parla  . Et  con  quefa  metafora  ufttijfima  , 
uaga,diffe  l' Aricfo.nefpradetti  uer  fi , parlando  d'ARolfo  yche  doppo  l(t  ddegusctiont  del  palazzo  d’ A 
le , treub  l'ippcgrtfo  , 

Ncn  potrebbe  ejjer  Rato  più  giocondo 

D'altra  auentura  Afiolfo , che  di  quefa  . . . * 

Che  per  cercar  la  tena  , e il  mar , fecondo 
Cfeuea  dffiir  , quel  eh' à cercar  li  refi  fc  , 

E girar  tutto  in  pochi  giorni  il  mondo  ^ 

T Toppo  uenia  queRo  Ippogrtfo  à fifa . ^ 

N O ìi  par  che  fin' à qui  centra  cefi  oro 
Ca»240  Alcun poffa  glof  rar , che  ù pie  non  reRi^ 

E capitati  m fono  infiniti, 

eh' a p2b,e  fin  z' arme  fe  ne  fon  par  fiti.T  aria  la  donzella  di  Viordijplnd  à ’ktiggUr,^*  à lSraiìafnAnte,ndf^'' 
fando  loro  il  brutto  ccRumepcRo  da  tinabello,& dalla  fua  Dcnna,difare  ajjafftvar  tutti  quei  Caualieri,t^ 
quelle  donne,  che  paffauano  dal  cufici fuo.  Ma  in  queRi  quattro  uer  fi,  che  fijon  pofii  quì,pare  chi  alcuni  non 
ledine  V Aritfto  di  ccnueheuele'^zalc  di  prudenza, con  far  dire  a colei  , che  fino  k quel  giorno  erano  k quel  ca^ 
fiellc  capitati  infiniti  caualieri.  Fercicche  cinque  fiangj  più  ad  alto  egli  ha  fatto  dirla  medeftma  dou\eUay 
ohe  q^ìelta  ufanz:a  non  hauea  più  che  tre  giórni,che  era  pofia  in  ufo  . 

Comel'ufaiìza,chenonepiùanitcet  . 

Di  tre  dì  ( ccmincib)  ui  dò  narrare . Onde  pare  fcùnueneìióle,ch'eglile  faccia  poi  dir  e, che  in  ù corta 
termine  uìfoffer  capitati  infiniti  Caualieri. In  rifpofla,^ per  difefa  dell'  Autore  ,fi  diran  due  cofie , ambedue 
fi ff  denti  k difenderlo. L'una  ejfer  proprio  delle  /emine, ^ principalmente  delle  non  in  tutto  circojpet  le, fag- 
ge,d'  accrefeer  fien.pre  quel  che  dicono.  Di  che  fi  recitano,  fi  fcriuene  rnslti  apologhi  , come  quello  di  colei,à 
ehitlmartte dijje  in  fecreto  d'hauer  effopartorifoun'ouo,che  auantì  chefuffe  fera,  d' una  in  altra  rapportali- 
d(fi,  ffi  dune, che' l marito  diffe  k lei, ella  diffe  due  alla  fua  ccmrnare  , la  cemmare  quattro  alla  fua  vicina  , 
Ó’  ^^fì  in  poche  bore  arrido  al  numero  di  cento.  Di  moli’ altre  tali , che fie  ne  raccontano  in  conformità  di  que- 
fa  natura  moltiplicaiiua  delle  ftminelle,nelraccontare.Ilche  e ancora  non  men  proprio  della  plebe,éf*  del  po- 
pclazzo  mafchio.Gnde  ncn  e fuor  di  conueneucle,che  quella  donzella , h aulendo  udito  raccontar  yche  k quel 
caRello/ufiero  in  quei  tre  giorni  capitati  due,btre,b  quattro  fo  fei  Caualieri,dica,ch'  erano  R'atiinfint1i,poti  do 
per  aUentura  hauerlo udito  ancor' ella  da  qualche  alrrafofeminellafo plebeu{zo,che  hauejfe  ancer'egli  di  due 
fatto  quattro))  di  tre  fi. fecondo  il  loro  ordinario.  L'altra  cofa,  che  fi  pub  dire  in  tal  dtfefa  dell'  Autore  , e qui- 
Ra,che  tfftndoin  quel  nmpo  queipaefi  in  arme, in  guerra, con  due  s'i  grojfi  efferciii  in  campagna,comt  er a> 
quello  d' A or  atn  ante, ^ quel  dt  hlarfilliojt^  con  Ceff eretto  ChriRi  ano  fuori  di  Farigi,  ^ dentro,  e da  credere^ 
thè  quei  luoghi  f afferò  di  continuo  fieni  dt  Caualien,^  di  gente  daguerra,cht  giorno  ^ notte  and  afferò  fiufir 
^ghifo  come  accade, cefi  fole  come  in  frotta.  Onde  non  e punto  fuor  dt  conueneuole  k dire,che  in  tre  giorni  ne^ 
ventffero  a pajjar  da  Rati  infimti,come  fapfiamo  eJJer  ordinano  del  parlar  cbmune,che  come  un  numeropafi- 
fa  \b  xy.  fogliamo  dir  Parecchi,  come  poi  /affa  x x x.  ò xL.  diciamo  M o l T r,  b parecchi  ancora. 
Ma  come  pot  pajjano  L.  ò L x.  più,Jia  in  arbitrio  nofiro,per  l'ufo  del  parlar  ordinario  di  dirli  /NFIKITI^ 
thè  poi  tanto  biquanto  dir  molti fftmi  fio  gran  numero  fio  altrotaU, 
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Afinlfo  fùggta  in  aria,  il  bel  Zerbìn0y 
Per  vccifer  di  PinabeUo  è prefò  . 

Da  Orlando  è liberato . E in  sh  Frontino 
Folta  da  Ippalca,  è Rodomonte  a/cefo  ^ 
Con  Mandrie  ardo  Orlando  Paladino 
Combatte  y e pofeia  che  fi  trouaoffe fio 
Dalafua  Bonna,  incomincio  Ihorrenda 
Pa^iaychdltra  non  fu  mai  sì ftupenda^ 


IN  C^VESTO  VENTESIMO  TERZO  CANTO,  SI  RICORDA  QVAN- 
to  nel  far  male  vaglia  ogni  minima  perfona , poi  che  la  vecchia  Gabrina , è cagion  di  condurre 
in  tanto  pericolo  di  mortesi  vaioro  lo  Cauaiferojccme  Zerbino.  IN  ICodomonte^cherenen 
dofi  d grande  feorno  di  Icuare  ad  vna  donna  il  deh  r.rcro,che  sì  gli  piaceiia,&  gli  bilognaua,  & 
lo  leuapoi  con  rattaccodtlle  parole  dTppaIca,f  cr, mprende^quanto  piccola occafione  balli  i 
farne  mandare  ad  effetto  i nollri  voIeri,pur  che  pofTiamo.  I N Orlando  poi , che  per  alta  ge-' 
lolla  della  Donna  Ina  perde  come  afìl.  tio  l’inielletto.dc  diuien  foifennato  & furiofo,  fi  vien  tut 
lauia  feguendo  di  ccnoicere  con  reiperienza  rinfnita forza  delie  palTioni  amorofe  .■ 
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T V D 1 S r ogrCun 
giouare  altruh  che 
rade 

Volte , il  bé  far  séga 
il f HO  frenilo  fia  ; 

Efefur  fengayalmé 
non  tene  accade 

Mortecnè  danno\nè ignominia  ria  ,■ 

Chi  noce  alt rui^t ardì , ò per  tempo  cade 

Il  debito  à feontar,  che  non  s'oblia,- 

0 

F>ice  il  Frouerbio , e a trouar  fi  nana 

<jli  huominì  fpeffo  > ei  monti  fermi  fanno  .■ 

2 

Or  uediy  quel  eh' à Finabello  auuiene' 

Ter  efferfi po rtato  iniquamente . 

E giunto  in  fomma  à le  douute  pene , 
Eouuteyegiusieàla  fua  ingiuria  mente ^ 


E Dio,  chele  piuuolte  non  foiiienc 
Veder  patire  à torto  uno  innocente^ 

Saluo  la  Dannale faluerà  ciafcunoy 
che  dogni  fellonia  uiua  digiuno  ^ 

(f  elette  Tinabel  queHa  Dongella 
(jià  dhauer  morta:ie  colà  giu  fepulta , 
lapenfaua  maiueder  ; non  ch'ella 
Glihauejfe  à tor  degli  error fuoi la  multa. 
'Eie  il  ritrouarfi  in  megp  le  cafleKa 
Fàelpadre^inalcun'utilgli rifulta  . 

Quiui  t^ltaripa  era  tra  i monti  fieri 
Vicina  altenitorio  di  Tontìeru 

Tenea  quelf<ty4ltaripa  il  uecchio  (onte 
^Anfclmoy  di  chi  ufi}  questo  maluagio  ^ 
Che  per  fuggir  la  man  di  Chiaramonte 
E' amici,  e di  ficcar  fi  hebbe  difagió . 

La  Donna  ul  traditore  àpiè  d'un  monte 
Tolfe  l'in degna  Ulta  à fuo  g rande  agio  / 
Che  d'altro  aiuto  quel  nonfiprouedey 
Che  d'alti gridiy  c di  chiamar  mercede  0 

fJìiort9 
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Morto  t^hebbeella  il  jfklfo  (aualiero  > 
Cheleivolutohaueagià  porre  d morte ^ 
Volfe  tornare^  ouelajciò  B^uggieroy 
^yi^anon  lo  conferiti  fmdura  forte; 
Chela  fe  tramar  per  UH  fentiero  y 
Che  la  portò  y dou*era  jpejfo , e fortc^ , 
Douepiu  tirano  > e piu  folingo  il  bofco , 
Lafciando  il  Sol  già  il  mondo  A Baer  fofco  . 
6 

Tiè  fapendo  ella , oue  poterfi  altroue 
La  notte  riparar , fi  fermò  quiui 
Sotto  le  fiafche  in  su  Bhcrhette  none , 
*Tarte  dormendo  fin  the"l giorno  arriui , 
^arte  mirando  ora  Saturno , or  (jioucy 
Venere , e Marte , e gli  altri  erranti  Diui , 
Mafempreyòvegliyò  dorma  y con  la  mente 
(ontemplando  J^uggiery  come  preferite^ . 

7 

Spefio  di  cor  profondo  ella  fojfiira 
^i pentimento , e di  dolor  compunta . 
C^habbia  in  khpik  cìfa^mor  y potuto  lira  ; 
Vira  y diceay  m*ha  dal  mio  ^Amordif giunta, 
^Imencihauejfi  io  poHo  alcuna  miray 
*Toi  c'haueapurla  mala  imprefa  afiunta 
Vi  faper  ritornar  donde  io  veniua  ; 

Che  ben  fui  d'occhi,  c di  memoria  priua, 

8 

QueLìe , qgr  altre  parole  ella  non  tacque , 

E molte  piu  ne  ragionò  col  core. 

Il  uento  in  tanto  defujpiri  y e laeque 
Vi  pianto face  a pioggia , e di  dolore , 

VopG  yna  lunga  afpettation  , pur  nacque 
fn  Oriente  il  defiato  t^lbore , 

Et  ella  prefe  il  fiuo  desìrier  y ch'intorno 
^iuapafeendo , eir  andò  centra  il  giorno . 

'He  molto  andò , che  fi  trono  a lufeita 
Vel  bofco  y oue  pur  dianoti  era  il  palagio 
Là  y doue  molti  dì  Ihauea  fchernita 
(on  tanto  error  lincantator  maluaggio , 
%firouò  quiui  ^sìoifo , che  fornita 
La  briglia  à lippogrifo  hauea  a grand'agioy 
Elìauain  gran  penfierdi  L^abicano , 

Ter  non  faper' à chi  lafciarlo  m mano , 

IO 

cafo  lo  trouòyche  fuor  di  teHa 
Velmo  allor  s'hauea  tratto ilT aladino , 

Sì  che  toHo  y ch'ufcì  de  la  forerà , 
Bradamante  conobbe  il fuo  cugino  . 

T)i  lontan  falutollo , e con  gran  fella 
Li  corfe,  e l abbracciò  poi  piu  uicino  ; 

E nominoffi  y ^ uIt^  la  rifilerà , 

E chiaramente  fe  uedery  chi  elleray 
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potea  t^stHolfo  ntrouar  perfona , 
cui  il  f w B^abican  meglio  la/ciajfe , 
Terche  douejfe  haueme  guardia  buona  • 

E renderglielo  poi , come  to mafie  y 
Ve  la  figlia  del  Vuca  di  Dordona  ; 

8 parueliyche  Vio  gli  la  mandafie . 

Vederla  uolentier  fempre  folea  ; 

■Ma  pel  b fogno  or  più , ch'egli  n'hauea , 

^a  poi  che  due  e tre  uolte  ritornati 
Fraternamente  ad  abbracciar  fi  foro  > 
Efifur  l'uno  à L'altro  domandati 
(on  molta  affettion  de  l'effer  loro  ; 
e^Rolfo  dijfèy  Ormai  yfe  de  i pennati 
V o'ipaefe  cercar  y troppo  dimoro 
8t  aprendo  àia  Donna  il  fuo  penfiero^ 

V ederle  fece  il  rolator  desìriero . 

I? 

%A  lei  non  fu  di  molta  merauiglia 
V eder fpiegax  à quel  desìrier  le  penne  , , 
Ch'ultra  uolta  reggendoli  la  briglia 
atlante  incantator , centra  le  uenne  ; 

È le  fece  doler  gli  occhi  e le  ciglia. 

Sì  fi fie  dietro  à quel  uolarle  tenne 
Quel  giorno , che  da  lei  Bjiggier  lontano 
Tortaio  fu  per  camin  lungo  è fìrano , 

^ ' 14 

Mflolfo  difieà  lei  , che  le  volea 
Dar%abicanyche  sì  nel  corfo  affretta^ 
Che  y fe fcoccando  l'arco  fi  mouea  , 

Si  folea  lafciar  dietro  la  faett  a ; 

E tutte  l'arme  ancor  y quante  n'hauea , 
Che  vuoly  che  à MonfM  Iban  glie  le  rimetta 
Eglilcferbifin'al  fuo  ritorno  y 
Che  non  gli  fanno  or  di  b fogno  intorno  • 

V olendofene  andar  per  l'aria  à volo 
Haueafi  àfhr , quanto  potea  più  leue , 
Tienfii  la  fiada  y é'I  corno  , ancor  chefolo 
Bastargli  il  corno  ad  ogni  rfeo  deue , . 

D radamente  la  lancia  che'l  figliuolo 
Torto  di  Galafi'one , anco  riceue , 

La  lancia  che  di  quanti  ne  percotc^y 
Fa  le  felle  reHar  fubito  note  , 

16 

Salito  M-flolfo  sù'l  deUrier  volante 
Lo  fh  mouer per  l'aria  lento  lento  > 
fndi  lo  caccia  sì , che  T radamante 
Ogni  u iHa  ne  perde  in  un  momento . * 

(osi  fi  parte  col  pilota  inante 
Il  nocchier  y che  gli fcogli  teme , 81  ventOy 
E poi  che'l  porto , e i liti  à dietro  lapa^ 
Spiega  ogni  uela , e inanif  à i uenti  pajfa 

^4 
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taT)onna  poi  che  fu  partitoti  Duca^ 
%imafe  in  gran  trauaglio  de  la  mente; 

Che  non  fa^come  d ^tJHonfay^lban  conduca 
Varmatura^e  il  deflrierdel  fuo parente  « 
Terò  che'i  cor  le  cuoce  , eia  manuca 
Vìngorda  voglia^ffl  de  fiderio  ardente 
fDi  riueder  I{uggier;che fe  non  prima  s 
V aìlombrofa  ritrouarlo  Uima  * 

18 

Starido  quitti  fofpefa  i per  ventura 
' Sivide  innanzi  giungere  yn  villano; 

Val  qual  fa  rajfettar  quella  armatura  i 
(omefipuote,epor  su  "B^bicano  » 
^oidimenarft  dietro  li  diè  cura 
J duo  cauallhvn  carco^e  l'altro  d manOi 
£lla  n'hauea  duo  p rima;  c'hauea  quella 
Sop  ra  il  qual  leuò  l'altro  d Tinabello . - ' 

*9  . ^ 

^iVallombrofa  pento  far  la  Uiràda  ; ^ ^ 
che  tr  Oliar  quiui  il  fuo  Ruggiero  ka  fpeme; 
Ma  qual  piu  breue  ; o qual  miglior  vi  vada 
^ocQ  difcerne,e  d'ire  errando  teme . 
Jluillannonhauea  de  la  contrada 
Pratica  molta,  ^ erreranno  infieme'i 
*Tur  andare  a uentura  ella  fi  meffe  > 

Voue  pensò;  che'l  loco  ejferdoucfie 
20 

*J)iquddi  Id  fiuolfe,nè  perfona 
incontro  mai  da  domandar  la  uia . 

Si  trono  ufcir  del  bofco  in  su  la  Islpna  ; 
^JDoue  un  caHelpoco  lontan  fcopria, 
lì  qual  la  cima  à un  monticel  corona  ; 

Lo  mira;e  ^JMont'o^lban  le  par  che  fta  ; 
Et  era  certo  ^J^ont'^ìbano , e in  quello 
Hauea  la  madre, alcun  fuo  fratello  , 

2 T 

(ome  la  Donna conofciuto  ha  il  loco, 

T^el  cors'attrisia,€pm  ch'io  non  fodire  .• 
Sarà  fcoperta,fe  fi  ferma  un  poco  i 
*Klè  piu  le  fard  lecito  partire  .* 

Senonfi  partej'amorofofoco  .. 

L'arderd sì,che laftrd  morirei 
^Hon  uedrdpiu  E^uggier , ne  fard  co  fa 
^iquel,ch' era  ordinato  à V adombrò  fa; 

22 

Stette  alquanto  dpenfar,  poi  fi  rifolfe 
Vi  uoler  dare  d ^JHonfc^lban  le  fpalle  • 
f uerfo  la  Badia  pur  fi  riuolfe. 

Che  quindi  ben  fapea,qual'era  il  calici 
Ma  fuafortuna;o  buona,o  trifta,uolfes 
che primà,ch' ella  ufcijfe  de  la  ualle, 
Scontrajfe  lardo, un  de' fratelli  fui  > 

fllj  tempo  di  celarfi  hebbe  da  luu 
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Veniua  da  partir  gli  alloggiamenti 
^er  quel  contado  a caualieri,  e a fanti; 
eh' ad  in^ìantia  di  Carlonoue genti 
Fatto  hauea  de  le  terre  circonfianti  * 
f faluti , c i fraterni  abbracciamenth 
(on  le  grate  accogliente  andaro  inanti; 

8 poi  di  molte  cofe  a paro  a paro 
Tra  lor  parlando,in  MonFMlban  tamaro  « 
2 4 .. 

Entrò  labella  Doma  in  dìHonfa^lhano  ; 
^oue  l'hauea  con  lagrimofa  guancia 
'Beatrice  molto  de  fiata  in  uano, 

8 fattone  cercar  per  tutta  Francia . 

Or  quiui  i baci , e il  giunger  mano  a manò 
Vi  madre,  e di  fratelli,  eHimo  ciancia; 

Ver  fogli  hauuti  con  E^uggier  compleffi , 
C'hau  rd  ne  /’  al  ma  eternamente  imp  rejfi  « 

'ìdpn  potendo  dia  andar, fece  penfiero, 

Ch'd  Vallombrofa  altri  in  fuo  nome  andajfe 
fmmantinente  ad  auifar  B^uggiero 
Ve  la  cagion,ch' andar  lei  non  lafciaffe  * 

F lui  pregarfs' era  pregar  meftiero) 
che  quiui  per  fuo  amor  fi  batteggaffe  ; 

8 poi  uenifie  a far;  quanto  era  detto  > 

Si  che  fi  dejfe  al  matrimonio  effetto  i 
26 

Tel  mede  fimo  mefio  fedifegno' 
DimandareaBuggieroil  fuo  caùaitós 
che  gli  folca  tanto  efier  caro, e degno 
D'ejferli  caro  era  benfenga  fallo» 
che  non  s'hauria  trouato  in  tutto  % regnò 
*T)ei  Saracin,nè  fotto  il  Signor  ^allo 
Tiu  hebdelìrier  di  queHo  > o piu  gagliardo  ^ 
Fccetti  Brigliador,foli,e  Baiardo . 

\ ‘27  . 

%uggier  quel  dì,  che  troppo' audace  fcefe 
Su  l'ippogrifo , e uerfo  il  del  leuojfe , 

Lafeiò  Frontino,  e Bradamante  il  pref  ? ; 

F rontino, che'l  desìrier  così  nomojfeé 
Mandolio  a Moni' Albano , e a buone  fpefe 
T ener  lo  fec e ;e  mai  non  caualcoffe , 

Se  noti  per  breue  fpatio,  e a picchi  pafio  i 
Si  ch'era,piu  che  mai , lucido  e grafo, 

2R 

Ogni fua  donna  toHó , ogni  donzella 
Bon  feco  in  opra  ; e con  fottìi  lauùrò 
Fa  fopra  feta  candida , e morella 
T effer  ricamo  di  finijfimo  oro  i 
E di  quel  còpte  orna  briglia,  e fella 

Vel  buon  deftrier  ; poi  fceglie-una  di  loro 
Figlia  dì  (allitrefia  ,fua  nutrice^ 
V'ognifecreto  fuo  fida  uditrk^  i 

àuatito 
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Quanto  ^ggìer  Vera  nel  me  imprejfo , 
^JUille  liolte  narrato  hauea  a coHot, 

La  beltà  Ja  uirtude^  i modi  d*efio , 
ffialtato  V hauea  fin  fopra  i Dei , 

JL  fe  chìamolUye  difiejfiliglìor  mefib 
tal  bifogno  elegger  non  potrei  ; 

Che.  di  te^  nè  più  fido , nè  più  faggio 
fmbafdadoffippalca  mia^  non  haggio, 

30 

ìppalca  la  donzella  era  nomata . ' 

V àfie  dice;e  Vinfegna  j oue  dègire , 

E pienamente  poi  V hebbe  informata 
Di  quanto  hauejfe  al  f io  Signor  à dire  > ^ 

E far  la  fcufa , fe  non  era  andata 
^4lmonaHeriChenonfu  per  mentire, 
nSHa  che  Fortuna^che  di  noi potea 
^iù  che  noi fieffhda  imputar  s*hauea* 
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Montarla  fece  s'un  rorvxvno^ein  mano 
La  ricca  briglia  di  Frontin  le  mejfe . 

Efesi pa%^' alcuno , 0 sì  uillano 
T rouajfcyche  leuar  glielo  uolcjfe , 

^er  fargli  à una  parola  il  ceruel  fano  > 

Di  chi  fojfe  il  deHrieryfolgli  dicejfe , 
Chenonfapea  sì  ardito  cau alierò 
Che  non  tremafie  al  nome  di  E^uggiero . ' 
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Di  molte  cofe  Vammonifce , e moltc^ , 

Che  trattar  con  'fiiiggiefh abbia  / fua  uece; 
tequahpoi  c*hebbe  ìppalca  ben  raccolte^. 
Si pofe  in  uìa,nè  più  dimora  fecc^, 

Ter  Hrade^e  campi,  e felue  ofcure  e foltc^ 
fanali  ò de  le  miglia  più  di  dieccL^; 

Che  non  fu  à da  ri  e noia  chi  ueniffc-^, 

Tlè  à domandarla  pur  doue  ne gijfc^, 
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meitp  il  giorno , nel  calar  d*un  montc^ 
In  una  fretta,  e malageuol  uia^ 

Si  uenne  adincontrar  con  B^odomontc^  > 
Chè  armato  un  pie  col  Tstano^e  à piè  feguia . 
Il  ^JACoro  al'T^ò  per  lei  V altera  fronte , 

E belìemmio  V eterna  Hier archine  > 

Toi  che  si  bel  deftrieriSÌ  bene  ornato 
Tlpn  hauea  in  man  d'un  (aualier  trouato  .* 

Hauea  giurato,cheH  primo  cauallo 
T orria  perforga,  che  tra  uia  incontraffe^  • 
Or  quello  è Fiato  il  primo , e trouato  hallo 
Tiù  bellone  più  per  lui, che  mai  tróuafie* 
tSMa  torlo  a una  donzella  li  par  fallo  i 
8 puf  agogna  hauerlo , e in  dubbio  fiajfe  * 

Lo  mira,lo  contempla,^  dice  fpefio , 

Deb  perche  il  fuo  Signoy  non  è con  ej^o  # 


I M 0 r È i 0: 

Deh  ci  fojfe  egli  (li  rijpofe  fppalca) 

Cheti  farla  cangiar  toFìo  penfiero 
ey^jfai  più  di  te  vai  chi  lo  canale  a ; 

Tle  lo  pareggia  al  mondo  altro  guerriero . 
Chic  (le  dijfe  il  zJHo  ro ) che  si  cal  ca 
L'onore  altrui^  Bjjpofeella,  Ruggiero, 

E quel  foggiunfe,Jidùque  il  deFìrier  uoglio, 
Toi  eh* a \uggier  sì  gran  campion  lo  toglie , 

56  ■ 

II  qual  fefarà  uer , come  tu  parli , 

Che  fia  sì  forte  , e più  d'ogn' altro  uaglia  y 
Tlpn  che  il  deFìrier , ma  la  uettura  darli 
Conuerrammi , e in  fuo  arbitrio  fi  a la  taglia 
Che  Rodomonte  io  fono  hai  da  narrarli  ; 

€ che  ,fepuruorrà  meco  battaglia , 

Mi  trouerà , ch'ouunque  io  uada , 0 Fìia , 

Mi  fa  fempre  apparirla  luce  mia\ 
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Douunque  vò , sì  gran  ueFìigio  reFìa , 
che  non  lo  lafcia  il  fulmine  maggiore . 

(osi  dicendo , hauea  tornato  in  teFia 
Le  redine  dorate  al  corridore. 

Sopragli  falta , e lagrimofa  e meFìa 
Fumane  Ìppalca , e (pinta  dal  dolore 
^JHinaccia  Rodomonte , e li  dice  onta  ; 
ISlpn  Vajcolta  egli , e sù  pel  poggio  montiti . 
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Ter  quella  uia,  doue  lo  guida  il  l<lano 
Ter  tróuar  tfiHandricardo , e DoralkCy 
(jli  uiene  ìppalca  dietro  di  lontano , 
FloheFìemmia  fempre,  e maledice, 
ciò  che  di  queFto  auenne , altroue  è piano . 
Turpin , che  tutta  queFìa  iFìoria  dice , 

Fa  qui  digrejfo , e torna  in  quel paefe , 
*Douefudìangi  morto  il  Magangefe . • 
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Dato  hauea  a pena  a quel  loco  le  fpalle 
La  figliuola  d'^mon , che  in  fretta  già , 
Che  Varnuò  Zerbin  per  altro  calle - 
Con  la  fallace  uecchia  in  compagnia  ; 

E giacer  uide  il  corpo  ne  la  uaìle 
Delcaualier,chenonfagiàchìfia, 

Ma  5 corhe  quel , eh* era  còrtefe  e pio  > ■ 
Hehbe  pietà  del  cafù  acerbo  e rio.' 
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Giaceua  Tinabello  in  terra  fpento 
Ferfando  il  f angue  per  tante  ferite  ; 
Ch'efìer  doueano  afiai , fepiù  di  cento 
Spade , in  fua  morte  fi  fojferò  .unite  ...  - 

gl  caualier  di  Scotta  non  fu  lento 
Ter  Vorme , che  difrefeo  eran  fcolpite , 

^ porfi  in  mentura,  fe  potea 

Saper  ehi  VbofnicidlQ  fatto 


Segue 
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Et  a (jahrina  dice , che  l\ifpette , 

Che  fenxa  indugio  a lei  fard  ritorno  > 

Ella  prejfo  al  cadauero  fi  mette, 

E fidamente  ni  pon  gli  occhi  intorno , 
^Perche  fe  cofa  u*ha,che  le  dilette, 

ISlo  mol,ch*un  morto  / uà  più  ne fìa  adorno^, 
(omc  colei,  che  fu  tra  l *altre  note, 

Quaìito  auara  efìerpiùfemina  puote , 

Se  di  portarne  il  furto  afcofamente  . 

Hauejfe  hauuto  modo,o  alcuna  fpemCy 
La  foprauefta  fatta  riccamente 
(jli  haurehbe  tolta,  e le  beWaryae  infieme , 
Ma  quel  che  può  celar  fi  ageuolmente , 
Sipiglia,^  resto  fintai  cor  le  preme. 

Eroi*  altre  fpoglie  un  bel  cinto  leuonne , 

E fe  ne  legò  i fianchi  in  fra  due  gonne , 
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Poco  dopo  arriuò  Zerbin,  c*hauea 
Seguito  in  uan  di  Br adamante  i pajji . 
Perche  trouò  il  fèntier,  che  fi  torcea 
In  molti  rami,cìf  ìuano  alti  e baffi  . 

Epoca  ornai  del  giorno  rimanea  , 

Piè  uolea  al  buio  flarfra  quelli  faffi  > 

E per  trouare  albergo  diè  le  fpaìle 
(pn  f empia  uecchia  a la  funesta  uaUe . 

44 

Quindi  prefio  a duo  miglia  ritrouaro 
Vngran  (aftefche  fu  detto  z^ltariua  • 
fDoueper  Har  la  notte  fi  fermare , 

Che  già  a gran  nolo  in  uerfo  il  del  faliua  • 
Plgn  ui  fter  molto, cìL un  lamento  amaro 
E orecchie  d' ogni  parte  lorferiua  , 

E ueggon  lagrimar  da  tutti  gli  occhia 
(pme  la  cofa  a tutto  il  popul  tocchi . 
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Zerbino  dimandonne , e li  fu  detto , 

Che  uenufera  al  (onte  Mnfelmo  auifoy 
che  fra  duo  monti  in  un  fenderò  fretto 
Ciacca  il  fuo  figlio  Pinabello  uccifo , 
Zerbin  per  non  ne  dar  di  fe  fofpetto  > 

*J)i  ciò  fi  finge  nouo,e  abbajfa  il  uifo; 
^JHapenfa  ben , che  fenTo,  dubbio  fia 
Qu.el, ch'egli  trouò  morto  insù  la  uia, 

‘T>opo  non  molto  la  bara  funebre 
Ciunfe  a fplendor  di  torchi, e di  facelle 
Là  > doue  fece  le  flrida  più  crebre 
(pn  un  batter  dì  man  gire  à le  bielle, 
icon  più  uena  fuor  de  le  palpebre 
Le  lagrime  inondar  per  le  mafcelle  » 
tJHapiù  de  l'altrenubilofa  cfj-  atre  9 
Era  la  faccia  del  mifero  p atre. 


^JHentre  apparecchio  fi  fiacca  /bienne^ 
fDi grandi  e fiequie,e  di  fiunebre  pompc^  ; 
Secondo  il  modo,;^  ordine , che  tenace 
Uv fianca  antica,  ch'ogni  età  corromper  ; 
fDa  parte  del  Signore  vn  bando  venne^y 
Che  tofto  il popular  Crepito  romper  y 
E promette  gran  premio,a  chi  dia  auifo  » 
Chi  dato  fta,che  glihahbia  il  figlio  vccifio  • 

Di  voce  in  voce;e  d'una  in  altra  orecchia^ 
fi  grido  e*  Ih  andò  per  laT  erra  fcorfc^i 
Finchel'vdì  la  fcelerata  vecchia^  y 
Che  di  rabbia  auanxp  le  tigri,e l* orfica  ; 

8 quindi  a la  ruma  s*apparecchia-j 
fDi  Zerbino,o  per  l'odio,che gli  ha fiorfic^f 
0 per  uantarfi  pur , che folapriua^ 
D*umanitade  in  uman  corpo  uiuruj  • 
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Ofofie  pur  per  guadagnar/!  ìlpremiOy 
ayì  ritrouar  n*andò  quel  Signor  meHo, 

E dopo  un  uerifimil  fuo  proemio 
Li  difie,che  Zerbin  fiatto  hauea  quello  9 
8 quel  bel  cinto  fi  leuò  di gremio  y 
Che'l  mifer  padrea  riconoficer  preHo 
d^pprejfo  il  teHimonio  e tritio  officio 
fDe  l'empia  uecchia,hebbe per  chiaro  ìdicio 
50 

E lagrimando  al  del  lena  le  mani , 

Che'l  figliuol  non  farà  fenga  uendetta^  • 
Fa  circondar  l'albergo  à i terra'x^gani; 

Che  tutto'l  popul  s'è  leuato  infiretta,^  • 
Zerbin,  che  li  nimici  hauer  lontani 
Si  crede, e queFta  ingiuria  non  afpetta^ 
fDal  (onte  ^nfelmo,  che  fi  chiama  offiefio 
Tanto  da  lui, nel  primo  fonno  èprefo . 
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8 quella  notte  in  tenebrofia  parte^ 
Jncatenato,e  in  grani  ceppi  mejfo  ; 
fi  Sole  ancor  non  ha  le  luci  fiparte  , 
che  l'ingiuflo  fiupplicio  è già  commefifiof, 
Che  nel  loco  medefimo fi  fquarte^ , 

Doue  fie  il  mal,c'hanno  imputato  ad  ejfio , 
Mitra  effamìna  in  ciò  non  fi  fiacca^  « 
Basìaua,che'l  Signor  così  credea. 

^oi  che  l'altro  mattin  la  bella  t^urora 
L'aer  feren  fie  bianco,e  roffo , e giallo, 

T utto'l  popol  gridando,  fj^tora,  mora, 
Vìen  per  punir  Zerbin  del  non  fino  fallo* 

Lo  '/ciocco  uulgo  l'accompagna  finora 
Sen'^  ordine,chi  a piede  yechia  cauallo  » 
E*l  caualier  di  Scoda  a capo  chino 
*He  uien  legato  in  sù'npicdol  ron'sfno . 
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A 5 che  j^efjo  gl* innonc enti  aiuta  > ‘ 

'b[è  lafcia  mai , chi  in  fua  bontà  fi  fida , 

Tal difefagli  hauea  già  proueduta , 

Che  non  y* è dubbio  piu  9 c*hoggi  s*vccida, 
órìan*  Quiui  Orlando  arriuò  > la  cui  venuta 
do  . <t^  la  via  del  fuo  [campo  li  fu  guida . 

Orlando  giù  nel  pian  uide  la  gente  j 
Che  traea  à morte  il  (aualier  dolente, 
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Era  con  lui  quella  fanciulla , quella  9 
JfabeU  (^jjQ  Yitrouò  ne  la  feluaggia  grotta  9 
^ ' ^el  Bje  Galego  la  figlia  f fabella , 

^n  poter  già  d^malandrin  condotta  9 
Toi  che  lafciato  hauea  ne  la  procella 
*Del  truculento  mar 9 la  nane  rotta  ; 

Quella  9 che  piu  vicina  al  core  hauea 
QueHo  Zerbin , che  l* alma  onde  vìuea  . 
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Orlando  fe  l*  hauea  fatta  co  mpagna , 

Toi  che  de  la  cauerna  la  rifcofiè . 

Quando  coHei  li  vide  à la  campagna  9 
Domandò  Orlando  chi  la  turba  fofie  . 

"l^n  fo , difs*egU , e poi  sii  la  montagna 
Ldfciolla  9 e verfo  il  pian  ratto  fi  moffe . 
guardò  Zerbino 9&‘àla  vifla  prima 
io  giudicò  baron  di  molta  Hima . 

Sfkttofegli  appreJfo9  domandollo 
Ter  che  cagione , e doue  il  menin  prefo . 

Leuò  il  dolente  faualiero  il  collo , 

£ meglio  hauendo  il  paladino  intefo 
E^ifpofe  il  vero  ; e così  ben  narrollo  y 
che  meritò  dal  (onte  ejfer  difefo . 

, ^ene  hauea  il  (onte  à le  parole  [corto  > 
Ch*era  innocente  > e che  moriua  à torto . 

57  ^ 

Epoich*intefe , che  conmeffo  queflo 

' Era  del  (onte  a^nfelmo  d*<L^ltariua , 

Eu  certo , eh* era  torto  manifeflo  9 
Ch*altro  da  quelfellon  mai  non  deriua . 

Et  oltre  à ciò  9 l'vno  era  à l* altro  infoilo 
*jper  l*antichijfimo  odio  9 che  bolliua 
T ra  il  [angue  di  MaganT^  9 e di  Chiarmonte 
f tra  lor  eran  morti  > e danni  9 & onte  • 

58  ^ 

Slegate  il  (aualier  ( gridò)  canaglia 
(Jl  (onte  a'mafnadieri)  0 ch*io  v’uccido . 
Chi  è costui  ^ che  sì  gran  colpi  taglia  ì 
T^pofe  vn  9 che  pa  rer  volle  il  più  fido  9 
Se  di  cera  noi  fojjimo  y 0 di  paglia , 

S di  fòco  egli  9 afjàifora  quel  grido  ; 

E venne  contra  il  Taladin  di  Fraìteia  y 
Orlando  coni  ra  lui  chinò  la  lancia  » 


0 T E %^Z  0, 
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La  lucente  armatura  il  tSHagangefe 
Che  le  nata  la  notte  hauea  à Z erhino , 

£ poFtafela  indoffo  9 non  difefe 
(ontro  l* a firo  incontrar  del  Paladino  * 

Sopra  la  deFìra  guancia  il  ferro  p refe , 

Uelmo  non  pafsò  già , per  eh*  era  fino  , 

^yi^a  tanto  fu  de  lapercojfa  il  crollo , 

Che  la  vita  li  tolfe  , e ruppe  il  collo . 
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T utta  in  vn  corfo , fen'ga  tor  di  resia 
La  lancia  pafsò  vn* altre  in  mego  il  petto., 
Quiui lafciolla , e la  mano  hebbe  pregia 
Ji Durindana 9 enei drappel  più  FìrettOy 
chi  fece  due  parti  de  la  tefta , 

^chileuò  dal  buFio  il  capo  netto  , 

Forò  la  gola  à molti  9 e in  vn  momento 
'Fiyccife9  e mifein  rotta  più  di  cento , 

61  ' 

Tiù  del  tergo  n*ha  morto  , e*l  reHo  caccia  9 
E taglia  9 e fende , e fere , e fora , e tronca .. 

C hi  lo  feudo  9 e chi  l*el  mo  9 che  lo*mpaccia  9 

Schi  lafcia  lo  Jpiedo , e chi  la  ronca , 

chi  al  lung09chi  al  trauerfo  il  camin  (faccia 

coltri  s*appiatta  in  bofeo  ; altri  m Jpelonca 

Orlando  di  pietà  queflo  dì  priuo 

exf  fuo  poter  non  vuol  lafciarne  vn  vino , 

Dì  cento  venti  (che  T urpin  fott rafie 
fi  conto)  ottanta  ne  peri  ro  almeno , 

Orlando  finalmente  fi  ritraffcy 
CDoue  à Zerbin  tr emana  il  cornei fieno  > 

S*al  ritornar  d*Orlando  s*all egrajfe , 

'Filon  fi  patria  contare  in  ver  fi  à pieno , 

Se  gli  faria  per  onorar  prò  sì  rato  ; 

Ma  fi  trouò  [opra  il  rongln  legato . 

tyi/Centre9  cì/Orlando  , pGÌ  che  lo  difciolfe  > 
L* aiutau a à ripor  Lamie  fue  intorno  y 
eh* al  capitan  de  la  sbirraglia  tolfe  9 
Che  per  fuo  mal  fe  71*  era  fatto  adorno  * 
Zerbino  gli  occhi  ad  1 fabella  volfe  9 
Che  [opra  il  colle  hauea  fatto  foggiorno  * 

£ poi  9 che  de  la  pugna  vide  il  fine  • 

Tortò  le fue  bellegg^  più  vicine  • 

Quando  apparir  Zerbin  fi  uideappreffo 
La  TFonna  > che  da  lui  fu  amata  tanto  > 

La  bella  Donna , che  per  fklfo  meffo 
. Credea  fommerfa , e n*ha  più  uolte  pianto  ; 
Com*  un  ghiaccio  nel  petto  gli  fia  meffo , 
Sente  dentro  aggelarfi  j e trema  alquanto  > 
eSHa  tpHo  il  freddo  manca  , in  quel  loco, 

Tutto  sfauampa  d*amorof jfoco  ► 


DÌ  non, 
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Li  non  toBo  abbracciarla  lo  ritiene 
La  rhierenxa  del  Signor  d^Anglante . 
^Terche fi  penfa , e fervx^  duhio  tiene , 
ClyOrlando  fia  de  la  donzella  amante , 
(osi  cadendo  va  di  pene  in  pene , 

8 poco  dura  il  gaudio , c*hehhe  inante  ; 
^vederla  d'altrui-, peggio  fopporta 

Che  non  fe , quando  vdi , ch'ella  era  morta 
66 

E molto  pili  li  duol , che  fia  in  podeBa^ , • 
Lei  faualiero , à cui  cotanto  dehhe . . , 

*Terche  volerla  à lui  leuar  nè  oneBa , 
'Llèforf  ? imprefa facile  farebbe , 

'ìslejf un' altro  da  fe  lafciar  con  qiieBa 
Treda partir fenja  rumorvorrebbcy 
itSHa  verfo  il  (onte il  fuo  debito  chiede , 
Chefelolafcipor  sù'ì  collo  il  piede  . 


7» 


Era  queBo guerrier  quel  Mani ricatdo  » 

Che  dietro  à Orlando  infrena  fi  condujfe 
^er  uendicare  <L^l'^irdé , e tJALanilardo  » 
Che'l  T^aladin  con  gran  ualorpercuffe  ; 
Quantunque  poi  lo  feguitò  più  tardo  y 
Che  Doralice  in  fuo  poter  ridujfe  ; 

La  quale  hauea  con  un  troncon  dì  ccrr9  > 
Tolta  à cento  guerrier  carchi  di  ferro . 
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T^n  fapea  il  Saracin  però  che  queBo 
Ch'egli feguia  yfojfe  il  Signor  d'i^nglante* 
Ben  n' hauea  indino , e fegne  manifeBo  y 
Ch'ejferdoueagran  caualiero  errante . 

^ lui  mirò  ypiu  ch'à  Zerbino , e preflo 
Cjli  andò  con  gli  occhi  dal  capo  à le  piante  i 
E idaticontra  fegni  ritrouandoy 
CDiGe , Tu  fei  colui , ch'io  uo  cercando  • 
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^iunf  ?ro  tacitii  mi  ad  vna  fonte , 
Louefmontaro , èfer  qualche  dimora , 

T rafiefi  l'elmo  il  trauagliato  (onte , 

Età  Zerbinlofece  trarre  ancora. 

Vede  IdTLonna  il  fuo  amatorm  fronte . 

E di  fubito  gaudio  fi  fcolora . 

Toitorna  feome  fiore  vmido  fuole 
Loppo  gran  pioggia  à l'apparir  del  Sole  • 

8 fen':^  indugio , è fen^a  altro  rifletto 

^ forre  al  fuo  caro  amanteyeil  collo  abbraccia 
E non  può  tmr  parola  fuor  del  petto  ; 
cJ^a  di  lagrime  il  fen  bagna , e la  fàccia , 
Orlando  attento  à l'amorofo  affetto , 

Sewxa  che  piu  chiare-xg^  fieli  fàccia , 

Vide  d tutti  gl' inditij  manifefto , 

Ch'altri  ejfier , che  Zerbin  non  potea  queBo, 

fome lavoce hauer  puote  I fabella y 
Tign  bene  afeiutta  ancor  l'vmida  guancia  ; 
Sol  de  la  molta  cortefiafàuelUy 
Che  l'hauea  ufata  il  T'aladin  di  Francia . 
Zerbino  y che  tenea  queBa  Donzella 
fon  la  fua  Ulta  pari  d una  bilancia  y 
Si  getta  d piè  del  fonte , e quello  adora  y 
fome  chi  gli  ha  due  vite  date  d vn'hora . 
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Sono  ornai  dicci  giorni , li  foggiunfe , 

Che  di  cercar  non  lafcio  i tuo  ueBigi  y 
Tantalafiama flimulommiye  punfie y 
Che  di  te  uenne  al  campo  di  T^arigi  ; 
Quando  d fatica  un  nino  fol  uigiunfe 
‘Di  mille  y che  mandaBi  d i regni  Stigt  > 

~ 8 la  Brage  contò , che  da  te  uenne 
Sopra  i F{gritij  y e quei  di  T remifenne^  • 

'ÌSlgnfui  come  lo  feppi , d feguir  lento , , 
Eperuedertie perprouartiapprejfio , 

E perche  m'informai  del guarnimento  y 
C'hai  fopra  l'arme  yiofo^  che  tu  fei  deffio  • 

E y fe  non  l'hauejfi  anco , e che  fra  cento 
Ter  celarti  da  me , ti foffi  mefio , 

Il  tuo  fiero  fembiante  mi  farla 
Chiaramente  ueder , che  tu  quel  fia . 

^ 75 

Èlgn  fi  può  (li  rijpofe  Orlando ) dire  > 
Checaualiernonsij  d'alto  valore,.  ’ 
Teròchesì  magnanimo  defiire 
Tslpn  mi  credo  alber gaffe  in  umil  core , 

Se'l  uolermi  ueder  ti  fa  uenire , 

Vo  che  mi  ueggi  dentro , come  fuore , 

Mi  leuerò  queBo  elmo  da  le  tempie , 
celò  eh' a punto  lituo  defir  s'adempie. 
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tJHoltiringratìamenttye  molte  offerte 
Erano  per  feguir  tra  i faualieriy 
Se  non  udian  fonar  le  uie  coperte 
T)a  gli  arbori  y difrondi  ofeuri  e neri , 
Madri  ^ ^ > ch'eran f coperte , 

cardo , Toferogli  elmi , e prefero  i deflrieri , 
eLr  Do  8teccovn  faualiero  yevnaTdonxella 
r altee  • Lor  fopramen , ch'd pena  erano  in  fella , 


^dapoìy  che  ben  m'haurai  ueduto  in  faccia 
jt  l'altro  defiderio  ancora  attendi  > 

TpBa  y ch'd  la  cagion  tu  fiat isf accia  » 

Che  fa  y che  dietro  queBa  uia  m i p rendi , 
Che  ueggi , f^l  ualor  mio  fi  confaccia 
jl  quel  fembiante  fierychesì  commendi  9 
Orsù  ( difieil  Tagano ) al  rimanente y 
Ch'ai  primo  ho  fatisfatto  interamente , 

Il  fonte 
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Il  (onte  t ut  tanta  dal  capo  al  piede 
Va  cercando  il  T^agan  tutto  con  gli  occhi , 
nJMira  ambi  i fianchi,mdi l'arcion , ne  uede 
fender  nè  qua  nè  là  mait^g^^nè  Hocchi, 

Li  domanda^  di  che  arine  fiprouede , 
S^auierhche  con  la  lancia  in  fallo  tocchi  > 
*Jl^(pofe  quely  J^n  ne  pigliar  tu  cura , 

(ofi  à molf  altri  ho  ancor  fatto  paura  » • 
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Ho  facramento  di  non  cinger  fpada , 

Fin  cì/io  non  tolgo  Durindana  al  (onte 
F cercando  lo  uo  per  ogni  ftrada  , 
perche  più  d* una  poHa  meco  fconte. 

Lo  giu rai(fe  d' intenderlo  fagg  rada  ) 
Quando  mi po fi  que fi" elmo  à ia  fronte  y 
ìlqual  cm  tutte  l"  alt  f arme , clfiò  porto. 
Fra  d" Ettoryche già  mildanm  è morto  > 
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La  fpada  fola  manca  a le  buone  arme  > 

(ome  rubata  fu,  non  ti fo  dire , 

Or  che  la  porti  il  'Taladmo  pqrme, 

F di  qui  uienycìyegli  ha  sì  grande  ardire. 

Ben  penfo  fe  con  lui  poffo  accor^arme  > 
Fargli  il  mal  tolto  ormai  reflituire  » 

(creolo  ancoraché  uendicar  difio 
Il  famofo  ,Agrican  genitor  mio , 

Orlando  a tradimento  le  diè  morte , 

*Ben  forche  non  potea  farlo  altram4nte^ 

Il  (onte  più  non  tacquero  gridò  forte  > 

F tUyt  qualunque  il  dice , fe  ne  mente,  - 

Ma  quel  che  cerchi,  t"è  uenuto  in  forte , 

Io  fono  Orlando , e uccifil  giuflamente  y. 

F quella  è quella  fpada,che  tu  cerchiy 

' Che  tua  farà,fe  con  uirtù  la  merchi , 

8i 

Quantunque  fia  debitamente  mUy 
T ra  noi  per  gentile^^g^a  fi  contenda, 

7^  uoglio  in  quefta  pugna , cl/ella  fia 
*Più  tua,che  mia,ma  a undrbore  fappèda  » 
Leuala  tu  liberamente  uia, 

S*auien  che  tu  m*uccida,ò  che  mi  prenda, 
(ofi  dicendo  f Durindana  prefe , 

E"n  megp  il  campo  a unarbofcel  Idppefe, 

S2 

dà  lun  da  l'altro  è dipartito  lunge 
Quanto  farebbe  un  megp  tratto  d'arco-, 

(jià  l'uno  contra  l'altro  il  destrìer  punge' ir 
7s(è  de  le  lente  redini  gli  è parco . ' 

^là  l'uno  e l'altro  di  gran  colpo  aggiunge' 
Doue  per  l'elmo  la  ùeduta  ha  uarco  ^ 
Taruerol'afle  al  romper  fi  di  gelo, 

Fin  mille  fchegge  andar  uolandg  al  cìelor 


7,  j ^ 

Luna  e l'altra  alla  è for'ga  che  fi  fpS't^i 
che  non  uoglion  piegarfi  i (aualieri  > 

I (aualier,che  tornano  co  ì peggQ, 

Che  fon  relìati  app  reffo  i calci  intieri . 
Qj^elli,  chefemprefurnel  ferro  aue^ggì, 
Or,comediiouillanper  fdegno  fieri 
'Hel  partire  acquerò  termini  di  prati. 

Fan  crudel  guffa  di  duo  pali  armati, 
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Tfon  Hanno  l'afie  à quattro  colpi  falde, 

6 mancan  nel  furor  di  quella  pugna , 

Di  quà  e di  là  fi  fan  l'ire  più  calde  ; 

da  ferir  lor  reHa  altro  che  pugna , 
Schiodano  piaftre,e  Hraccia  maghe, e falde, 
Turche  la  man,doue  s'aggraffi  giugna, 
'Llpn  defideri  alcun , perche  più  uagliay 
Mar  tei  più  grane,  ò più  dura  tenaglia , 
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(orne  può  il  Saracin  rìtrouar  feHo 
Di  finir  con  fu'onore  il  fiero  inuito^ 

Vax^  farebbe  il  perder  tempo  in  queHo  , 
Che  noce  al  feritor più  ch'ai  ferito , 
nAndò  a le  Hrette  L'uno  e l'altro;.  preHo  ' 
fi  %e  Vagano  Orlando  hehbe ghermito  . 

Lo  Hringe  alpetto,e  crede  far  le  prone , 

Che  fopra  a^^nteo  fe  già  il  figliuol  di  Gioue  • 

Lo  piglia  con  \molto  impeto  a trauerfo , 
Quando  lo  fpinge,  quando  afe  lo  tira  ; 
èì  è ne  la  gran  colera  sì  immerfo , 

Ch'oue  refli  la  briglia^poco  mira. 

Sta  in  fe  raccolto  Orlando,e  nc  ua  uerfò 
Il fuo uantaggioy  càia  uittoria afpira , 
Lipon  la  cauta  man  fopra  le  ciglia. 

Del  cauaUo,e  cader,  ne  fa  la  briglia  ^ 
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Il  Saracin  ogni  poter  ni  mette, 
che  lo  fojfoghi,e  da  l'arcion  lo  f netta, 
JfegUurti  il  (onte  ha  le  ginocchia  Hrette  i 
7{è  in  queHa  parte  vuol  piegar  ynè  in  quella^ 
Ver  quel  tirar, che  fa  il  Vagan , coHrette 
Le  cinge  fon  d' abbandonar  la  fella. 

Orlando  è in  terra,e  àpena  fe'l  conofee  , 

Ch'i  piedi  ha  ifiaff'a,€  Hringe  ancor  le  cofee  • 
88 

(on  quel  rumor,  cìfunfacco  d'arme  cade > 
Bjfuona  il  (onte  come  il  campo  tocca , 

II  deHrier,  c'ha  la  tefia  in  libertade , 
Queìlo,a  chi  tolto  il  freno  era  di  bocca, 

7len  più  mirando  i bof  :hi  che  le  Hradey 
(on  ruinofo  corfo  fi  trabocca 

Spinto  di  quà  e di  là  dal  timor  cieco  y 
F ^JZpCàndric  ardo  fe  ne  porta  f eco,. 

Dora:* 
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DorJiUce , che  vede  la  fua  guida  fistia , efeeo  pùrta 

Ffcir  del  campo , e torlefi  d'apprejfo , La  quaft  morta  vecchia  di  paura , 

£ mal  re[lame  fenica  fi  confida  ; Ter  valLi,  e montiy  e per  via  drittay  e torta» 

dietro,  correndOi  il  fuo  rongin gli  ha  mejfo.  Terfojfi , per  pendici  d la  ventura . 

Il  Tagan  per  orgoglio  al  defirier  grida  » ^ytla  il  parlar  di  coHei  sì  non  m*importa\  Segue 

E con  mani , e con  piedi  il  batte  jpejfo , Ch*io  non  debba  d*  Orlando  hauer  più  curatàc»!^^ 

E y come  non fia  belila  lo  minaccia , Ch*a  lafua  feda  ciò  ch'era  di  guah^  . ì $ 

• Cerche  fi  fermi , e tuttauìa  più  il  caccia  » T utto  ben  racconciò  fen^^  contrafto  • 

90  <p6 


La  beHia , ch'era  jpxucntofa  e poltra  p 
Sengaguardarfi  d i.piéycorre  d trauerfo. 
Già  corfo  hauea  tre  miglia p efeguiua  olirà 
S'vnfojfo  d quel  defìr  non  era  auuerfo  ; 

Che  pfenga  hauer  nel  fondo  0 letto , ò coltra 
^icejiè  l'vno>e  l'altro  infe  riuerfo  . 

Die  iJHandncardo  in  terra  afpra percofia  , 
Imperò  fi  fiaccò , nè  fi  roppe  ojfa , 
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^iui  fi  ferma  li  cor  ridore  al  fine  ; 

Ma  uon  fi  può  guidar , che  non  ha  freno . 

^l  Tartaro  io  tien  prefo  nel  crine  ; 

E tutto  è di  furore  > e d'ira  pieno . 

Tenfa , e non  fa  quel  che  di  far  dejline  ^ 
^ongli  la  briglia  del  mio  palafreno 
( La  Donna  li  dìcea)  che  non  è molto 
Jl  mio  feroce , 0 fia  col  freno,  0 f dolio  « 

pAl  S arac  in  parca  difcortefia 
La  prof  eri  a accettar  di  Dor alice  p 
<yKafren  li  fard  hauer  per  altra  via 
Fortuna , afuoi  desij  molte  fautrice^ 
Qum^ahrina  federata  ìnuìa , 

Che  poi , che  di  Zerbinfu  traditrice  > 
Euggia , come  la  lupa  che  lontani 
Odavenureil  cacciatore ,ei  cani» 

■ , 93 

Ella  hauea  ancor  indo  fio  la  gonnella  > 

E quei  medejmi giouenili  ornati . 

Che  fu  ro  d la  veg^f t damigella 
Di  Vinabd , per  lei  veHir , leuati. 

Et  hauea  il  Ddafreno  anco  di  quella , 
De'buon  del  mondo  , e de  gli  auantaggiàti 
La  vecchia  fopra  il  Tartaro  trouofie 
Ck ancor  non  Fera  accorta p che  vi  fojjh  • 

-,  94 

L'habitògiouenilmojfela  figlia 

Di  Stordilano , e tSHandricardo  d rifo  > 
Vedendola  a colei,  che  rajfmiglia 
p/L  vn  "Babuino , d vn  bertuccione  m vifi: 
Difegna  il  Sàracin  torle  la  bri^ia 
Tdfuo deTtrierOy e riufeì  l'auifo . 

T oltogliil  morfo , il  palafren  minaccia  % 

Li  grida , lofpau^Hta , e in  finga  il  caccia  • 


Bjmontò  sù'l  deHrìero  , e He  gran  pegp^ 
riguardar chCl  Saracin  tornajfe  . 

7^7  uedendo  apparir , uolfe  da  fegp^ 

Egli effer  quel, eh* d ritrouarlo  andajfe» 
Ma , come  coHumato , e ben'auegp^ , 
l^on  prima  il  Valadin  quindi  fi  trajfe. 

Che  con  dolce  parlar , grato , e corte  fé 
buona  Ikentia  dagli  amanti prefe , 
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Zerbin  di  quel  partir  molto  fi  dolje , 

Di  tener eg^  ne  piangea  f fabella . 

Folcano  ir  fico  ; ma  il  (onte  non  uolfe 
Lor  compagnia , ben  ch'era  buona  e bella» 
E con  questa  ragion  fine  difiiolfe  ; 
Ch'dguerrier  non  è infamia  fopra  quella  ^ 
Che  quando  cerchi  un  fino  nimico  , prenda 
Compagno , che  l'aiuti , e cbCl  difenda  » 
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Li  pregò  poi , che  quando  il  Saracino 
Drima  che  in  lui  ,fi  ricontrajfe  in  loro  y 
Li  dicejfer , Ch'Orlando  hauria  uicino 
Q^ncor  tre  giorni  per  quel  tenitoro  ; 
nJHa  che  dopo  farebbe  il  fuo  camino 
Ferfo  Tinfigne  deibei  Gigli  d'oro 
Terefiercon  Tejfircitodi  (farlo; 

SPerche  Holendol  yfappia  y onde  chiamarlo  * 
99 

^elli promifir farlo  uolentierì , 

E quejìa , e ogn' altra  co  fa  al  fuo  comando . 
Eeroncamin  diuerfoi  (aualieri» 

Di  qud  Zerbino , e di  là  il  (onte  Orlando . 
Drima  che  pigli  il  (onte  altri  fintieri  > 

M Tarhor tolfi ye  afe ripofe  il  brando • 

E doue  meglio  col  Dagan  penfoffi 
Dipoterfi incontrare  i il  deftner  mojfe  » 


Si  ritto 
Sia  Zet 
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Lo  frano  corfo;  che  tenne  il  tauaìlo 
Del  Saracin  y nel  bofeo finga  uia , 

Eece y Ch'Orlando  andò  duo  giorni  in  faìh  » 
'Elè  lo  trono  > nè  potè  hauéme  fpia , 
(jiUnfe  ad  un  riuo , che  paréa  criHatto  > 
7s(e  le  cui ^nde  vn  bel  f ratei  fioria  > 

Di  natiuo  color mgù  e dipinto  y 
E dimoiti  y e belli  arbori  d fiuto . 

fl^ierigge 
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t^crigge f4c€ii grato  Nre:^  ' 
duro  armento  y &al  paftorignudoy 
SÌ , che  nè  Orlando  fentia  alcun  ribre^o  : 

Che  la  coraT^  hauea , l^elmo , c lo  feudo  » 
Qmui  egli  entrò  per  ripofarui  m mexp  ; 

£ v'hebbe  trauaglìofo  albergo  > e crudo  * 

E più  chedirfi  poffa  empio  foggiomo 
Quell'infelice  ; e sfortunato  giorno  > 
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Volgendo  fi  lui  interno , uide  fcritti 
^ je^oltiarhofcelli  m su  l'ombrcfà  riua . 

T oflo  chefermi  v'hebbegli  occhia  e fiti  - 
Eu  certo  efier  di  man  de  la  fua  Dina  , 
Queflo  eran  un  di  quei  luoghi  già  de  fcritti  ; 
,0ue fouente  con  Medor  ueniua 
Da  cafa  del  Tafiore  indi  uicina 
La  bilia  donna  del  (fatai  l\eìna  ► 

lOj, 

G E L I c A , e ^ypCedor  con  cento  nodi 
Legati  infieme , e in  cento  lochi  uede  ^ 
Quante  lettere  fon  > tante  fon  chiodi , 

(p  i quali  Minore  il  cor  li  punge  e fiede  ^ 

Va  col  penfier  cercando  in  mille  modi 
'Hpn  creder  quel ch'ai fuodijf  etto  crede  » 
Cl/altra  Angelica  fia , creder  fi  sferra , 

. C'habbiafcritto'lfuo  nome  in  quella  feor^t,^. 
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Toidicey  (fonofeo  io  pur  que^e  notte t 
Di  tallio  n'ho  tante  uedutee  lette. 

Tinger  queflo  tJHedoro  ellafipuotey 
Forfè  ch'à  me  queflo  cognome  mette  - 
(on  tali  opinion  dal  uer  remote 
Vfandofraude  afe  medefmo , flette 
ilplafper  annali  mal  contento  Orlando  y 
Che  fi  feppeàfe  fleffo  ir  procacciando  ^ 

^SHa  femprepiù  raccende , e più  rinoua. 
Quanto  fpenger più  cerca  il  rio  fofpetto  ; 
(fonie  l'incauto  augeh  che  fi  ritroua 
. Jn  ragna , 0 in  uifeo  hauer  dato  di  petto  > 
^Quanto  più  batte  l'ale , e più  fi  proua 
Di  disbrigar , più  ut  fi  legaflretto  r 
Orlando  uiene  y oue  s'incurua  il  monte 
guifa  d'arco  in  sù  la.  chiara  fonte  • . 

I o6' 

Haueano  in  sù  l'entrata  il  luogo  adorno^ 
Coipiedi  florti , edere , e ulti  erranti  «• 
Qhiuì  folcano  al  più  cocente  giorno 
S tare  abbracciati  i duo>  felici  amanti . 
F'haueano  i nomi  lor  dietro , e d'intorno^ 
^iù  che  in  altro  de  i luoghi  cinoflanti 
- Scritti y qual  con  carbone y e qual  con  geffo^ 
£ qual  con  punte  di  coltelli,  imprejjqy 


fi  meflo  (onte  à piè  quiui  dif :èfe , 

£ uide  m sù  l'entrata  de  la  grotta 
T^arole  affai , che  di fua  man  diflefe 
Medoro  hauea , cheparean  fcritte  allotta  • 
Del  gran  piacer , che  ne  la  grotta  prefe , 
Questa  fententia  in  uer  fi  hauea  ridotta . 
Chefoffe  culta  m fuo  linguaggio  io  penfo  ; 

8t  era  ne  la  noflra  tale  il  fenfo  » 
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Liete  piante  y uerdi  erbe , limpid'dcque  » 
Spelonca  opaca  y e di  fredde  ombre  grata  y 
Doue  la  bella  ty^ngelicay  che  nacque 
Di  (f  alafron , da  molti  in  nano  amata , 

Spejfo  ne  le  mie  braccia  nuda  giacque . 

Ì)e  la  comodità , che  qui  m'è  data , 

Io  pouero  ^ypledor  ricompenfarui  r 
altro  nonpojfo  , che  d'ogn'or  lodarui  •. 
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Sdì  pregar  ogni  Signore  amante , 

£ cauaUerly  e damigelle , e ogn'una 
Ter  fona , paefana , ò uiandantCy 
Che  qui  fua  uolontà  meni , 0 Fortuna , 
ch'à  l'erbayà  l'obrayàl'àtroyalrioyalepiàte 
T)ica  y Benigno  hahbiate , e Sole , e Luna  ; 

E de  le  'Fljrife  il  Coro  > che  proueggta , 

Che  non  conduca  à uoipaflor  mai  greggia. 

1 iO 

Srafcrittoin  t^rabko  yché'l  Conte 
fntendeacofi  ben  y come  Latino  ^ 

Fra  molte  lingue , e molte  c'hauea  pronte , 
VrGntffima  hauea  quella  il  Taladmo. 

Egli  febiuà  più  uolte  e danni  y ^ onte , 
che  fi  trouò  tra  ilpopol  Saracino 
Ma  non  fi  uanti  yfe  giàn'hebbe  frutto  y 
Ch'ù  dàno  orn'haychepuò  fcótargliil  tutto.^ 

j 1 1 

Tre  uolte  y e quattro , e fei,  lefie  lo  ferino 
Quello  infelice  ye  pur  cercando  inuano 
. Che  non  uifoffe , quel , che  u'era  fcritto  ; 

E fempre  lo  uedeapiù  chiaro  > e piano  • 

Et  ogniuoltam  rnego  il  petto  afflitto 
Stringer  fi  il  cor  fentia  con  fredda  mano. 
Tfniafe  al  fin  con  gli  occhi , e con  la  mente 
Fiffi  nel f affo , al  fajfo  indifferente  ^ 

I I 2 

Fk  allora  perufeir  del  fentimento , 

Si  tutto  in  p reda  del  dolor  fi  Uffa . 

Credete  à chi  n'ha  fatto  efpermento  y 
Che  queflo  è'I  duol  y che  tutti gl'altripaffa. 
Caduto  gli  era  , fop ra  1 1 petto  il  m ento  >. 

La  fronte  priua  di  haldam^ , e baffay. 

Tiè potè  hauer  ( cht'l  duol  l'occuj.ò  tanto)) 
(ui  le  querele  noce  yhunmt  al  piamo , ' 

L'mpethofa. 


f r 


Vimpetuofa  doglia  entro  rimafc^y 
Che  volea  tutta  yfcircon  troppa  fretta^  . 

y^gg^^tn  renar  Inacqua  nel  vaf<L^ 

Che  largaci  vétreyC  la  bocca  habbia  Hretta, 
Che  nel  yoltaryche  fifa  in  sù  la  bafe , 
Vvmoryche  vorria  vfcir, tanto  s* affretta^  » 
8 ne  l*angu^ìa  Via  tanto  f intrica^ , 
che  à goccia  d goccia  fuore  efce  d fatte  a-* , 
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Toi  ritorna  in  fe  alquanto,  epenfa , come 
Tojfa  ejfer , che  non  fia  la  cofa  vera^  > 

Che  voglia  alcun  co  fi  infamare  il  noyae 
*De  la  fua  T)onna,e  credere  brama , e fpera  > 
0 granar  lui  d'infopportabil  fome 
Tanto  di  gelofiia,che  fe  ne  pera. 

Et  habbia  quel,  fia  chi  fi. voglia  Ftato, 
eJHolto  la  man  di  lei  ben  iniitato . 

pi  co  fi  poca , in  cefi  deh  il fpeme  . 

Sueglia  li  fpirti,  e li  rinfranca  un  poco . 
Indpal fuo  Brigliadoro  il  dojfo preme , 
^Dandogid  il  Sole  d la  Sorella  loco . 

molto  vd , che  da  le  vie  fupreme 
^e*  tetti  vfcir  vede  il  vapor  del  foco  . 

Sente  cani  abbaiar, muggire  armento. 

Viene  dia  villa, e piglia  aUoggiamento . 
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Languido  fmont  a,  e lafcia  Brigliadoro 

vn  difereto garxpn,che  n* habbia  cura, 
(i^ltri il  difarma , altri  gli fproni d'oro 
^li  le  uà,  alt  ri  d forbir  ud  l'armatura. 

Era  queHa  la  cafa,oue  Medoro 
(jiacque  ferito, e v'hebbe  alta  ventura, 
(olcarfi  Orlando  ,enon  cenar  domanda , 

Di  dolor  fai  io, e non  d'altra  v inonda. 

Quanto  piu  cerca  ritrouar  quiete, 

T auto  ritroua  piu  trauaglio , e pena. 

C he  de  l' odiato  fcritto  ogni  parete , 

Ogni  vfcio,ogni finelìra  vede  piena^  . 
Chiederne  uuoUpoi tienle labro  chetc^. 
Che  teme  non  fi  far  troppo  ferena^ , 

T roppo  chiara  la  cofa  ; che  di  nebbia 
Cerca  ojfufcar,perche  men  nuocer  debbia^  ^ 
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Toro  li  gioua  u far  fronde  d fe  fteffoì 
Che  Jenga  domandarne  è chi  ne  parlx^^ 

Il  Taster  > chela  uede  cofi  opprefia 
Di  fua  tristitia,e  che  uorria  leuarliLj, 
Distoria  nota  d fe,ch€  dicea  fpejfo 
Di  quei  duo  amanti,d  chi  uolea  afcolt ariani 
eh* a molti  diletteuole  fu  a udirci, 
^l'mGommciò  fenga  rifpette  d dirc^. 


(omeefiod  preghi  d'angelica  beltà 
Tortato  hauea  tSHedoro  d la  fua  uilla  j 
eh  'era  ferito grauemente,  e ch'ella 
Curò  lapiaga,ein  pochi  di  guariUa . 

Ma  che  nel  cor  d'una  maggior  di  quelU 
Lei  ferì  dimore , e di  poca  fcintìlla 
L'accefe  tanto,  e sì  cocente  foco", 

Chen'ardeatutta,enontrouaualoc9. 
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£ fenga  hauer  rifpetto,  ch'ella  f uffici 
Figlia  del  maggior  %e,  (^habbia  il  Leuantc% 
Da  troppo  amor  corretta  fi  conduce 
(L^farfi  moglie  d' un  pouero  fante. 

^ l'ultimo  l'iUor la  fi  ridufie, 
Che'lT^aHorfe  portar  la  gemma  inanH, 
Ch'd  la  fua  dipartenga  per  mercede 
T)el  buono  albergo  M.ngelica  li  diede. 

Ili 

Quella  conclufion  fu  la  fecure , 

Che'l  capo  d un  colpo  gli  leuò  dal  collo  ; 

Toi  che  d'innumerabil  battiture 
Si  uide  il  manigoldo  (i^mor  f atollo . 
felar  fi  studia  Orlando  il  duolo ;e pure 
Quel  li  fa  forga,  e male  afeonder  puoUo  ; 
Ter  lagrime,  e fofpir  da  bocca,  e d'occhi 

(onuien  uoglia  ò no  uoglia,al  fin  che  fiocchi. 
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Toi  ch'allargare  il  freno  al  dolor  puote. 

Che  resia  folo,fenga  altrui  rifpetto , 

(jiu  da  gli  occhi  rigando  per  le  gote 
Sp  arge  un  fiume  di  lagrime  su'l  petto  . 
Sofpira,egeme;e  ud  con  fpeffe  rote 
T)i  qud  di  la  tutto  cercando  il  letto  ; 

Epiù  duro  ch'un  fafio,  e piu  pungente , - 
Che  f rfojfe  d'urtica,fe  lo  /ente, 

fn  tanto  afpro  trauaglio  li  foccoYre , 
che  nel  rriedefmo  letto,in  che giaceua. 
L'ingrata  Donna uenutafi  d porre 
(oi  f '40  drudo  più  uolte  effer  doueua. 

Tlpn  altramente  or  quella  piuma  aborre  9 
Tic  con  minor presiegga  fi  ne  leua , 

Che  de  l'erba  il  uillan,che  s'era  meffo 
Ter  chiuder  gl' occhi,  e uegga'l  ferpe  appfio  • 
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Quelletto,queUacafa,  quelpaflore 
Immantinente  in  tant'odio  li  cafià, 
che  finga  afpettar  Luna,ò  che  PMlbore, 
Che  ud  dinangi  al  nouó giorno , nafia, 
Tiglia  l'arme, e il  deft  riero , eV  efce  fuo  re 
Ter  megp  il  bo fio  a lapin  fiuraf rafia , 

E , quando  pòi  gli  è auifo  d'ejfe^olo, 
fon  gridi  ^ urli  apre  le  porte  al  duolo  * 


1 k ù rÉ\z  o: 


'LtpiaHgBr^atyinai  di  gridar  non  resia^ 
la  notte^né^l  dì  fi  dà  maipacc^, 

Fugge  cìttadhc  borghhe  à laforeHa^ 

Su*l  terren  duro  al  difcoperto  giacca . 

fe  fi  meraiiìglia  c*habbia  in  tefia^ 

Vtia  fontana  d'acqua  sì  yiuacc^y 
£ come  fofpirar  pofia  mai  tanto , 

£ fpejfo  dice  à fe  cefi  nel  pianto  * ' 
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^efle  non  fon  piu  lagrime^chefuorc^ 

Stillo  dagli  occhi  con  fi  larga  vena^  . 

T^n  fuppliron  le  lagrime  al  dolore^ 
Finir^ch'à  mexp  era  il  dolore  àpena-j. 
Walfoco  fpintoorail  vitale  humorc^ 

F ugge  per  quella  via^  ch'àgli  occhi  mena^ , 
Et  è queltche fi  verfa^  e trarrà  infìeme^ 

Il  dolore^e la  vita  à l'horc  esìreme^ . 

j^ueBhch'inditìo  fan  del  mio  tormento ^ 

Sofpir  non  fono,  nè  i fofpirfon  tali , 
ideili  han  tregua  tal'horaao  mai  nonfentoy 
Che' l petto  mio  men  la  fua  pena  ejfali  y 
^ mor , che  m'arde  il  cor  fa  quefto  vento 
Rientro  dibatte  intorno  al  foco  l'ali, 
ii^mor,con  che  miracolo  lo  fai, 

Che*nfoco  il  tengbh  e noi  cònfumi  mai  f 
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T^onfon^non  fono  io  quel yche paio  in  vifo, 
Quel, eh' era  Orlando ?nortOy(:^  è fotterra. 
La  fua  Donna  ingratijjlma  l'ha  vccifo  ; 

SÌ  mancando  dife,gli  ha  fatto  gnerro-j . 

^0  fon  lo  fprrto  fuo  da  lui  diuifo, 
che  in  questo  inferno  tormentaìidofi  erra . 
*Terche  con  l'o'mbra  fiacche  Jòla  auan^a , 
£Jfempio  à chi  in  ,Amor  pone  fperanxa , 

129 

Te/  hofeo  erro  tutta  la  notte  il  fontc^y 
£àlo  fpuntar  de  la  diurna  fiamma 
Lo  torno  il  fuo  dejlm  foprala  fonica , 

CDoue  ^dedor  ifculfe  l'epigramma , 

Veder  l'ingiuria  fua  feruta  nel  morite^ 

V accefe sìycheinluinon  refiò  dramma y 
Che  nonfofe  odioyrabbiaàra,e  furore; 
piti  ìndugiòyche  traffe  il  brando  fuore  é 

TiO 

T aglio  lo  firitto  ye'l  /affo , e infin'al  cielo 
nolo  algar  fele  minute  fchegge^. 
Infelice  quell'antro,^  ogni Jìcló; 

^ fn  cui  ^J^Cedoro,e  <i^ngelica  fi  legger; 
Che  sì  relìar  quel  dì,ch'ombray  nè  gelo 
\A  pasìor  mai  non  daran  piàynè  à gregge^. 
F quella  fonte, già  sì  chiara  epuray 
La  cotanta  ira  fu  poco  fiicura  ; 


13  r. 

Che  rami,€  ceppi, e t ronchi, e fajjl , e gotica 
Tslpn  cefsò  digittar  ne  le  bell'ondc^ , 

Fin  che  da  fommo  ad  imo  fi  turbollc^ , 

Che  non  furo  mai  piu  chiare  nè  monde^. 
£fianco  al  fin,e  al  fin  di  fudor  molici; 
"Poichela  lenauinta  nonrifponde^ 

^ lo  fdegno , al  grane  odio , à l'ardente  irap 
Cade  sù'l prato , e uerfo  U del  fofpira  . 
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afflitto , e fianco  al  fin  cade  ne  l'herba , 

E ficcagli  occhi  al  cielo , e non  fa  motto  • 
Sen-;ra  Cibo , e dormir , cofi  fi  ferba , 

Ch/l  Sol  efee  tre  uolte , e toma  fotta; 

Di  crefeer  non  cefsò  la  pena  acerba , 

Che  fuor  del  fenno  al  fin  l'hebbe  condotto  l 
Il  quarto  dì , da  gran  furor  commoffo 
E maglie , e pìaUre  fi  sìr acciò  di  dojfo . 

Qui  riman  l'elmo , c là  riman  lo  feudoy 
Lont angli arnefit,epiù  lontan  l'usbergo  • 
L'arme  fue  tutte  in  fomma  ui  concludo  ; 
Bauean  pel  bofeo  differente  albergo , 
Epoifi  fquarciò  ipanni,e  mofirò  ignudo  p 
L'ifpido  uentre,e  t ut  to'l  petto  ,€'1  tergo, 

É cominciò  la  gran  follia  sì  orrenda , 
che  de  la  pili  non  farà  m ai,  chi'ntenda  , 
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jn  tanta  rabbia , in  tanto  furor  uenne^ , 

Che  rìmafe  ojfu fiato  in  ogni  f enfi , 

Di  tarla Jpadu  in  man  non  li  fouenne^ ; 
che  fatto  hauria  mirabil  cofe,penfo , 
^JMànè  quella,nè fiure,nè  bipenne^ 

£ra  bifogno  al  fuo  uigore  immenfo,  - 
Ouiuife bendclefucp roue  eccelf , 

Ch’/m  alto  pino  al  primo  crollo  fuelfe, 

E fuelfe  dopo  il  primo  altri  parecchi  y 
‘(ome fofjtr  finocchi,ebuli,  ò aneti , 

Efe  il  fimil  di  querce,  e d'olmi  uecchi  » 

Di  faggi, e d'orni,e  d'ilici, e d'abeti , 
Quel,ch'un  uccellator,  che  s'apparecchi 
il  campo  mondo  ,fa  per  por  le  reti 
T>e'gfiunchiye  de  le  stop  pie, e de  L uniche , 
Facea  di  cerri,  e d'alt  re  piante  antiche , 
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Jpaftor  y che fentito  hanno  il  frac  affo, 
Lafeiando  il  gregge  fparfo  à la  foresia  . 

Chi  di  quà,  chi  di  là,  tutti  a gran  paffo 
Vi  uengono  a ueder,che  cofa  è quefta. 

Ma  fon  giunto  a quel  fogno,  il  qual  s'io  pafio 
Vi  patria  la  mia  isioria  effir  molesìa , 


Ec  La  uopiìi  tofw  deferire, 

Cbe  u'habbia  perLngheyja  àfaflidire. 
IL  F L N E DEL  V E N T E S I M O T E R Z U CANTO. 


il 
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258  A N N O T A T I O N I, 

DI  voce  hi  voce,c  d'yna  in  altra  orecchia 
llgndo  (flbantiopcrla  terra  fcorfe 
Fin  che  l'vdì  la  /celerà  t a vecchia , 

Che  di  rabbia  auan/ò  le  Tigri , e l'Orfe , 

JE  quindi  à la  ruina  s'apparecchia 
jys  Zerbini , per  Vcdio  , che  gli  ha  forfè  . 

O per  vantar/ pur  , che  fola  pr tua 

B'humamtade  in  human  corpo  viua . par^che  alcuyii  non  fi  contentino  deWArioffo  in  quejfo  Vfrfi 

tue  mette  in  forfè  l'odio  che  Gabrina  hauea  À Zerbino , dicendo , 

JE  quindi  à la  ruina  s'apparecchia. 

J>i  Zerbino  , "0  per  l'odu)  che  gli  ha  forfè  , Hauendo  detto  di  fopproià  ear»%  g g.flan.^lm 

JEfla  , che  di  Zerbin  fa  l'O  Dio  à piena. 

Ne.  in  mala  volontà  vuol  effer  vinta, 

Vn' oncia  à lui  non  ne  riporta  meno , 

La  tten  di  quarta  , e la  rifa  di  quinta 

Nel  cor' era  gonfiala  di  veneno,  Et  quel  che  fegue . Onde  hauendo  co/  affermatìuamenU  detto , che 
ella  l'ùdiaua  tanto,ncn  par  ccnueniente, che  qui  lo  metta  in  forfè.  In  rtjfolìa  diremo,che per  certo  quefio  fa- 
ria  fallo  finza  fcu fa, (quando  la  còsìruttione  delle  paroUe  de' detti  ver/  non / potejfe prendere,  fe  non  riliretta 
mente;  co/  come  /n  qui  Ih  abbiamo  interpretate,  cioè,  che  la  parola  Forse,  s'haueffe  qui  ad  ordinar  con 
V altre, che  le  Hanno  appreJJ  0,  cioè.  Per  l'odio,  che  forfè  gli  hauea.  Ma  ella  s'ha  da  riferite  altroue,  cioè,  che 
la fcntè^a  de' detti  ver/ /a, che  Gabrina  iapparecchiaua  aliar ouina  dt  Zerbino,^’'  quefio  ella / mouea  à, 
fare  per  vna  delle  due  cagioni, che  l' Autor  foggiunfe  ,\cioe,o  per  l'odio  che  ella  hauea  à Zerbino,òper  vantar/ 
d'efjfer  la  pili  cruda,^  più  priua  d’humanttà,che  tutte  l' altre  perfine  del  mondo.Ma perche  noi  non pojfiamo 
penetrare  ne  i cuori, & nelle  mrnti  altrui,à  vederui  chiaramète  i penfieri  loro,(^  non  pojfiamo  giudicar  U ca»  • 
gioni  ne  gli  eff  etti  delle  congetture, per  quefio  il giudiciofiffimo  Ariofio  parla  dubbiofamete,^  dice  che  Forsi 
ella  fi  mouea  per  l'odiofo  per  l' altre  due  cagioni,  che  ne  mette  apprefjo,  ^ cefi  non  ne  rimane  daimputarle, 

0 da  non  fimmamente  lodarlo  in  quefìa  , come  in  egìd altra  cofa  dt  quefio  belliffimo  libro  fuo  ,, 

G lun fero  ta  cimrni.a  d.  vMa  fonte  ; , 

T)cue  /montare , efer  qualche  dimora  • 

Tra/ e/  l'elmo  il  tr attagliato  Gente  ,, 

Et  a Zerbin  lo  fece  trarre  ancora.^Jui  auuerf a/, eh  e potrebbe  forfè  dar/aU'Artoflovnppe^d?imputaiton* 
cella  di  quei  falli, che  dt  /opra  dijfi  chiamar/  da' Greci  fjLìnjpLoviKA  etlÀApTMjJLeLritpioè,  peccati  di  memoria, 
Ó’  la  oagicne  e que/a;che  tre  fi  ansie  più  f otto  à quella, egli  fa  che  fiando^coft  Orlando,^  Zerbino,^  IfabeU 
la  intorno  à quella  fonte, che  pur  bora  ha  detto  nel  primo  de' già  pofìi.  ver/  ,fopr' aggiunga  Mandricardo, 
JDoralice.  Ora  tornando  nei  à dietro  à car.j  3 S.vedremo,che  l'Autore  lafciando  Mandricardo  DoraUfH, 
udendo  farpaffaggio  ànuoua.materia , mette  quell  a fi  ansia,  che  t la  iz. 

Indi  d,'uno  m un' altro  luogo  err tendo  ,> 

Si  ritrciiaro  al  fin  /opra  vn  bel fiume , 

Che  con  fiientio  al  mar  va  decimando  «. 

E fe  vada  'o  fi  Sia,  mal/  prefùme  ,, 

Limpido  , e chiaro  sì , che  in  lui  mirando^ 

Senz.a  conte  fa  al  fondo  pcrta  il  lume . 

In  ripa  à quello  à vna  frefe' ombra  e bella 
Trouar  due  CauaUeri:,  e vna  dhnsieUa„. 

Or  V alt  a f anta/ a , ch'vn  fintier  filo- 

Non  vuol  ch'io  figaa  ogn'hor , quindi  mi  guida ,, 

E mi  ritorna  otte  il  Morefeo  fluolo 

AJforda  di  rumor  Francia,e  di  grida*.  Vede/  adùnque,ehe  V Atcim  tkfcUnde  Mandrie ar do, Dr 
Calice  propone  dirisyauarli  /opra  vn  fiume,oue  trouarm  due  cauaiieri  ^ vna' donneila.  Et  uedefi  in  tutte  il' 
^ocefjo  del  detto  luogo  cue  li  lafcia,fino  à quefio  Ventefimoter\o  Canto  ouegli  ritroua,che  no  parla  più  d'ejfi, 
fi  non  qui.  Et  che  i duo  CauaUeti,ér-  la  Donsiellaphe  quando glilafciapropone  che  ejfi  ritrouarano,fcne  Or- 
landò, Zer  bino, & Ifabella,ondefi  vede,che  tn  quella’  dice, che  fi  ritrouaro  al  fin  /opra  vnbd  fiume;  oueritro 
m detti  due  cauaiieri, vna  donzeSa  qui  poi  non  li  fa  ritrcuar  /opra  vn  fiume  fecondo  la  propofia,ma  m' 
torno  ad  vn  fonte.  Infua f sufa  potrebbe  dir/, chi  pur  uoleffe  di  fenderlo, che  oue  ne  la  propofia  dice,. 

In  ripa  à quello , à vna  frefe' ombra  e bella  , 

Trouar  due  CauaUeri  ,e  vna  Dansuella ..  Voteffe  effere  , che  in  ripa  a quel  fiume  , che  gli  dice  ,foffe  v- 
na  fonte, come  in  molti/imi  luoghi  fi  ueggono  cefi  inripa  à i fiumi,ceme  sù'l  Ilio  del  mare,fcaturir  fonti  d'ac 
qua  dolce, di  che  chi  uà  attorno, pon  mente  alle  cofe,non  ha  bifigno  tit  tcfiimonianzje  , ù d'adegargltfi  ine-^ 
mi  de' luoghi  particolari , effendone  (come  ho  detto  f moltijftmt  m duéerfe  parto 
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Zerb  'm  rimette  ad  Odorico  tonte  > 

Età  G abrina,  e via  li  manda  in  face  . 

Ma  per  difender  la  fpada  del  Conte^ 

V ccifo  e poi  da  Mandrie  ardo  audace, 

P iange  1 fabella  . Et  quel  con  Rodomonte 
Afpr  a battaglia^  ^ al  fin  tregua  face  ^ 
per  dar  foce  or fo  ad  Agr  amante , e à t loro  J 
che  quaft  erano  in  preda  ài  Gigli  d^  oro. 


IN  QJ'ESTO  VENTESIMOQVARTO  CANTO,  1 K 2ERÈINOIL 
qual  viene  con  si  gran  ragione  à battaglia  con  Mandricaido,&:  tuttaiiia  ne  rimane  vccifo^l’Aii- 
tore,fi  come  in  più  altri  e/Tcmpi  tali,che  halparlì  per  quefioìibro,  vuol  tuttauia  tener  ricordato 
negli  occhi,&  nelle  menti  de’Chriltiani.ilpeflimo  abufo  di  conceder  campo  franco  à combat- 
terejper  venir  con  Teffetto  della  battaglia  in  certezza  della  verità^della  quale  fi  quifiiona,  cioè 
di  chi  habbia  ragione,&  chi  habbia  il  torto.Non  effendo  quello  però  altro,che  vn  oliinato  ten- 
tare con  fcelerati  mezi  Iddio  Ibmmo,  ilquale  ancor  molte  volte  per  cagione  incomprenfìbile  da 
mente  humana(oItre  ad  alcune  che  ne  Ipiegano  le  facre  lettere)lafcia  à torto  patire  i buoni,fen- 
2a  che  eflì  flelTi  fi  procurino,  ò vadano  d trouare  il  mal  loro,  come  fan  quei,che  con  animo  ò ma- 
ligno.ò  fuperbo,  ò vanagloriofo , ò imprelTo  d’altra  mala  diipoli tiene , s’inducono  volontaria- 
mente à combattere. 

CjlVJO  VEVrESlMOQ^c^R^TO, 


H I mette  il  piè  sk 
tamorofa  pania  ^ 

(erchi  ritrarlo  e non 
u'inuefchitale  ; 

Che  non  è in  fommà 
^mor  fe  non  in- 
fan ia 

^ giudicio  defauij  uniuerfale . 

E fe  ben  come  Orlando  ogn*un  non  f mania  ^ 
Suo  furor  moflra  a qualch* altro  fognale  i 
8 ALE  è di  pa-i^ia  fogno  piu  efprefo. 
Che  per  altri  uoler  ^perder  feflejfo  j? 

a 

y arij  gli  effetti  fon,  ma  lapaT^a 
E tutP una  però,  che  gli  fa  ufeire . 

^ he,  come  una  gran  felua,  oue  la  uU 
Conuien  e àforga  4 chi  ni  uà  fallire,- 


C hi  sùcchi  giàcchi  qua  ,chi  la  trauia. 

"Ter  concluder  in  fomrna,  io  ui  uo  dire, 

,A  Chi  in  amor  sHnuecchia^olt  fogni  pena- 
si conuengono  i ceppi, e la  catena  * 

? 

CBen  mi  fi  patria  dir , Frate  tu  uai 
E altrui  moft  randa  y€  non  uedi  il  tuo  falloé 
louirifpondo  , che  comprendo  affai 
Or  j che  di  mente  ho  lucido  interuallo , 

8t  ho  gran  cura  (e  fpero  farlo  ornai) 

Di  ripofarmi,e  d*ufcir  fuor  di  ballo  ; 

Ma  toflofar,  come  uorrei,nolpoffo, 

Che*l  mahè  penetrato  infin" 4 Coffa  , 
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Signor  ne  C altro  Canto  io  ui  dice  a, 

CheH  forfennato , efuriofo  Orlando 
lyattefi  h armene  fparfe  al  campo  hauea^ 
Squarciati  ipanni,e  uia gittata  il  brando^ 
Suelte  le  piante  , e rifonar  facea 
f caui  fasfi,e  Calte  felue, quando 
Q^lcMnp  afiorai  fuontrafsein  quel  lata 
Por  hlella,  ò qualche  lor grane  peccato . 

Vifie 
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Fifie  del  l^incredibil  prone 
‘Poi più  da  prejjo  , e la  poffani:a  eflrema , 
Si  uoltan  per  fuggir , ma  non  fanno  oue , 

Sì  come  auuiene  in  fubitana  tema  . 
JhpaT^  dietro  lor  ratto  fi  mone , 

Fno  ne  piglia , e del  capo  lo  f cerna 
(on  la  facilità  , che  t or  ria  alcuno 
^a  Varborpome , ò uago  fior  dal  pruno . 
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Per  vna  gamba  il  graue  tronco  p refe , 

£ quello  vsò  per  ma^^  adojfo  al  re  fio, 
terra  yn  paio  addormentato  flefe , 

Ch*al  nouiffmo  dì  forfè  fia  de§ìo , 

(jli  altri fgombraro  f 'ibito  il  paefe , 
Chebbono  il  piede , e il  buono  auifo  preHo . 
Tonfarla  siato  il  pa-^  à feguir  lento  ^ 

Se  non  eh*  era  già  volto  alloro  armento . 
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(jliagricultori  accorti  à gli  altru*ejfempli 
Lafcian  ne  i campi  aratri , e marre , e falcia 
Chi  monta  sii  le  cafe , e chi  su  i templi 
Poi  che  non  fon  ficuri  olmi , nè  falci; 

Onde  ^orrenda  furia  fi  contempli  y 
Ch*àpugm,ad  vrth  à morfiy  à graffi,  à calci 
(aualU  e buoi  rompe , frac  affa , e flrugge , 

E ben*è  corridor  chi  da  lui  fugge . 

« 

^ià  potreiie  fentir  come  rimbombe^ 

L*  alto  rumor  ne  le  propinque  ville 
D'vrli  y e di  corni , e ruWicane  trombe , 

E più  Jpeffo  y che  d* altro , il  Juon  di  fquillc  ; 

£ con  puntoni , archi , e fpiedi  > e frombe 

Veder  da  i monti  fdruc chiame  mille  ; 

£t  altrettanti  andar  da  bafio  ad  alto , 

Per  fare  alpaT^  vn  villane fcó>  ajfalto . 
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Qml  venir f wl nel falfo  tito  tonda  y 
^JMojfa  da  tauHrOych'à  principio  fcher^  ; 
Che  maggior  de  la  prima  è la  feconda , 

E con  più  for^  poi  fegue  la  ter^  > 
Etogniuoltapiù  tvmore  abonday 
£ne  t arena  più  sìende  la  sfer?^  * 

Tal  cantra  Orlando  tempia^turba  crefcéi 
Che  giù  da  halxe  feende , e di  Halli  efee^ . ' 
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Fece  morir  diete  perfine , e diecè 
Che  feni^  ordine  alcun  gli  andaro  in  mane  i 
E quefto , chiaro  efperimentofece  y 
^ eh* era  affai  più  fiteur  flarne  lontano  ; 

T rar  fangue  da  quel  corpo  à néjfun  lece  y 
Che  lo  fere , e percote  il  ferro  in  nano , 
(finteli  J{e  del  del  tal  grafia  diede  y 
Per  porlo  à guardia  difua  fantafede  i 


Qv^E^ro: 
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£raà  periglio  di  morire  Orlando 
Sefoffe  di  morir  Flato  capacci . 

Totea  imparar,  ch*era  à gittame  ilbrando; 

£ poi  uoler  fenxfarmc  ejjere  audace^. 

La  turba  già  s*  andana  ritirando , 

Vedendo  ogni  fuo  colpo  ufiir  fallace^ . 

Orlando  y poi  che  più  neffun  t attender, 

Verfo  un  borgo  di  cafe  il  camin  prender, 

12 

PLentro  non  ni  trouò  picchi , nè  grande^ 

Che’l  borgo  ogn*unper  tema  hauea  lafciato* 

V* erano  in  copia  poucre  viuande^ 

(finuenienti  à un pa  fiorale  flato . 

S enifa  il  pane  difcener  da  leghiandc^» 

Dal  digiunoyè  da  t impeto  cacciato , 

Le  mani , e il  dente  lafciò  andar  di  botto 
quel  y che  trouò  prima , ò crudo  ò cotto  . 

£ quindi  errando  per  tutto  il  paefe^ 

"Daua  la  caccia  e àgli  huomini  ,6  ale  fere , 

E fior  rendo  pe  i hofehi  tathorp  ref 
I capri  fnelli , e le  damme  leggiere . 

Speffi  con  erfiy  con  cinghiai  contefe^, 

£ con  man  nude  li  pofe  a giacere  ; 

£di  lor  carne  con  tutta  la  fpoglia 
Tiù  uolte  il  uentre  empì  con  fiera  uoglia  • 

Di  quà  y di  là , di  sù  di  giù  difeorre  (ua  ; 

Ter  tutta  FrandayC  un  giorno  à un  potè  arri 
Sotto  cui  largo,  e pieno  inacqua  corre 
V n fiume  d*alta  e di  feofeefa  riua . 

Edificato  a canto  hauea  una  torrcL^  > 

Che  d*ogn*intomo  dilontan  feopriua . 

Quelychefe  qui,  hauete  altroue  a udire , S egue 
C he  di  Z erhin  mi  conuien  prima  dirc^ . ^ ^ 
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Zerbin,  dapoi , ch*Orlando  fu  partito , 

Dimorò  alquanto , e poi  prefe  il  fentiero , 

Che*l  T aladino  man’xigh  hauea  trito  > 

£ mojfe  a pafio  lento  il  fuo  deflriero  . 

ISfin  credo  y che  duo  miglia  anco  fofie  ito  # 
che  trar  uide  legato  un  cauàliero 
Sopra  un  picchi  ronifinoye  da  ogni  lato 
" La  guardia  hauer  d*un  caualiero  armato^  ‘ 
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Zerhin  queflo  prighn  conobbe  toflo 
che  gli  fu  appr^oy  e così  fe  f fabella . 

Era  Odorico  il  "Bifcaglin , che  pofìo 
Fu  come  lupo  à guardia  de  l*agnellai 
Dhauea  a tutti  gli  amici  fuoi  prepofto 
Zerbino,  in  confidargli  la  Donzella; 

Sperando,  che  la  fede , che  nel  refio 
Sépre  hauea  hauutayhauefie  ancora  in  qfio»_ 

^ Come 
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(omeeraà  pùnto  quella  cofa  Hata 
Venia  I fabella  raccontando  allotta  y 
(hmenelpalifchermofu  faluata 
^rlma  c'hauejfe  ilmarlanaue  rotta .. 

La  for^a , che  l'hauea  Odorico  vfata , 

E come  tratta  poi foffe  à lagrotta . 
Tiegimit^era  anco  al  fin  di  quel  fermone 
Che  trarre  il  mal  f attor  uider  prigione . 
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I duo  i che^n  rhexp  haueah  prefo  Odorico 
D'I fabella  notìtia.hebbono  vera , 

E s'auifa  ro  effer  di  lei  lamico 

E'I  Signor  lor  coluiy  ch'appreffo  lera . 

^J^ta  più  y che  ne  lo  feudo  il  fegno  antico 
Vider  dipinto,  di  fua  fitrpe  altera  y 
E trouar  poi  che  guardar  meglio  al  uifo  >- 
Che  s' era  al  nero  appoHo  il  lor  auifo 

Saltare  dpiedi  y e conaperte  braccia 
^orrenda  fé  Mandar  uerfo  Zerbino;- 
£ labbracciaro  oué’l  maggior  s* abbraccia 
Col  capo  nudo  y e col  ginocchio  chino 
Zerbin  guardando  Ivno  e l altro  in  faccia^ 
Vide  ejjèrlun  Corebo  il  Bifcaglino 
limonio  l altro , ch'egli  hauea  mandati 
Con  Odorico  in  skl  nauilìo  armati 
2® 

9^lmonio  dijfcy  7ol  che  piace  dT)ìo 
( La  fua  mercè)  che  fia  fjabella  teco 
lo peffo  ben  comprender , Signor  mio , 
che  nulla  cofa  nona  ora  f arreco  , 

SHo  uo  dir  la  cagion  y che  quello  rio- 
Fa  y che  così  legato  uedi  meco; 

Che  da  cosici , che  piu  fentì  loffefa , 
punta hauria  tutta  lisìoriaintefa .. 

2r 

(hme  dal  traditore  io  fuifehemìto 
Quando  da  fe  leuomrni  y faper  dei .. 

E y come  poi  Corebo  fu  ferito 
' Chd  difender  s'hauea  tolto  ceHei, 

^J^a  quanto  al  mio  ritorno  fta  feguitOy, 
ueduto  y nè  intefé  fu  da  lei , 
chete  Ihabbia  potuto  riferire  , 

CDi  quella  parte  dunque  io  ti  no  dire  - 
22 

Ba  la  cittadealmar  ratto  io  ueniua’ 

Con  caualli , che  in  fretta  hauea  trouati 
Sempre  con  gli  occhi  intentiys'io  feopriua 
Co  fior  che  molto  adietro  eran  re  fiati 
lo  uengo  mangi , io  uengo  in  su  la  riua 
“Tf cimare  y.al  luogo , oue gli  hauea  lafcioti; 
lo  guardo  y nè  diloro^  altro  ritrouo  r 
‘ che  ne  larena  alcun  ueltigio  nouo , 
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Lapeflafeguitai  yche  micondufie 
TÌel  bofeo  fier  ; nè  molto  à dentro  fui , 

Che  y doue  il  fuori  ^orecchie  mi  percufie , 
Giacere  in  terra  ritrouai  coHui , 

Li  domandai , che  de  la  Donna  fujfe , 
che  d' Odorico , e chi  hauea  offefo  lui . 

Io  me  bandai , poi  che  la  cofa  feppi , 
traditor  cercando  per  quei grepppi . 

tJHolto  aggirando  uommiy  e per  quel  giorno 
^Itro  ueftigio  ritrouar  nonpojfo  ► -* 

Doue  giacca  Corebo  al  fin  ritorno 
Che  fatto  appreffo  hauean  ilterren  sì  roffo  y 
Che  poco  piu  y che  ui  facea  foggiorno'y 
<)li  faria  fiato  di  bifogno  il  foffo 
E i preti  y e i frati  piu , perfotterrarlo  y 
Chi  medici , e chei  letto  per  fanarlo  - 

Dal  bofeo  à la  Città  feci  portallo'y 
E così  in  cafa  d'im  osìier , nm  amico . 

C he  fatto  fano  in  poco  termine  hallo , ' 

Der  cura  y ^lr  arte  d*vn  Chirurgo  antico , 
Toi  d'armeprouedutiyedi  camllo  ->  ^ 

Corebo  y eSr  io  cercammo  d' Odorico . 

Che  in  corte  del  ^Ifonfo  di  'Bifcaglia 

T rollammo  , e quiui  fui  feco  à battaglia . 
26‘ 

La  giu  fi  itia  del  %gy  che  il  loco  franco 
De  la  pugna  mi  diede , e la  ragione 
Et  oltre  à la  ragion  la  Fortuna  anco 
Che  f^effola  uittoria , eue  vuol  pone , 
tJP/Cigiouarsì , che  di  me  potè  manco^ 

Jl  traditore , onde  fu  mio  prigione 
Il  RCy  udito  il  gran  fallo , mi  coneejf e 
Di  poter  fa-firte  quanto  mi  piacele . 

2 7' 

li{on  Iho  uoluto  uccider , nè  lafciarlo , 
fSìta  5 come  uedi  y trarloti  in  catena . 

D ere  he  uo  chà  te  flia  di  giudicarlo , 

Se  morire  y ò tener  fi  deue  in  pena 
Vbauere  intefó,  eh  eri  appreffo  à Carlo , 
E'i  defir  dì  trouarti , qui  mì metta  * 
^mgratio  Dio , che  mi fa  in  quefla  parte 

Doue  lo  fperai  meno  > ora  trouarte . 

2 8' 

%ingratiol'o  anco  y che  la  tua  f fabella 
jo  ueggo  y ( e non  fo  come)  teco  hai . 

Di  cui  per  opra  delfeUon  twuella 
Denfaiychenon  hauejfiad  udir  mai  ^ 
Zerbino  afcolta  (i^lmonio  y e non  fauella  >, 
Fermando  gli  occhi  in  Odorico  affiti , 

Islpn  sì  per  odio  ycome  che  glincrefce  ; 
Chà  sì  mal  fin  tanta  amicitia  gli  efee . 

Finito 
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Finito  c*hebhe  zAlmonio  il f w fermane^ 
Zerbin  riman  gran  sbigottito . 

Che  chi  d'ogn* altro  men  n*hauea  cagione , 

Si  efprejfamente  il  pojpi  hauer  tradito , , 
9JHa  poiché  d'una  lunga  ammiratione 
Fufofpirando  finalmente  ufcito  y 
^Iprigion  domandò  ^fefojje  nero 
Quel  iC'hauea  di  lui  detto  il  (aualiero  • 

50  . 

jl  difleal  con  le  ginocchia  in  terra 
Lafciò  cader  fi  e dijfe , Signor  mio  > 

0 G uniche  uiueal  mondoy  epecca^et  erra^ 
differifce  in  altro  il  buon  dal  rio , 

Se  non , che  Vvno  è vinto  ad  ogni  guerra , 
Cheli  uien  moffa  da  un  picciol  difio , 

Valtro  ricorre  à Parme , e fi  difende , 
c^Ha  fe*l  nemico  è forte , anco  ei  fi  rende , 

3 1 

Se  tu  m'haueffi  poflo  a la  difefit  . . 

*D*una  tua  ròcca , e ch'ai  primiero  affai to 
^Iztate  haueffi  fenga  far  contefa 
De gt^inimici  le  bandiere  in  alto 
rOi  uiltà , « tradimento , che  pm  pefa , 

Su gliocchipormifipotria  uno  fmalto  ; 

Ma  s'io  cedeffì  à firrga , fon  ben  certo . 
Chebiafmo  non  kaurei  magioria  e merto  . 

Sempre  che  l'inimico  è più  poffente , 

^lù  chi  perde  accettabile  ha  la  fcufa  . 
eJHia  fé  guardar  douea  non  altramente , 
eh' unaforteg^d' ogni  intorno  chiufa . 

(osi , con  quanto  fenno , e quanta  mente 
^ala  fomma prudentia  m'era  infufa  > 

10  mi  sformai  guardarla  ^ ma  al  fin  uinto 
' ^a  intolerando  ajfalto  > ne  fui  ffinto  • 
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(osi  dijfe  Odorico , e poi  foggiunfe  ; * 

Che  faria  lungo  d ricontami  il  tutto  ; 

Mo flr andò  y che  gran  /limolo  lo  punfe^ 

E non  per  lieue  sferra  s'era  indutto  > 

Semai  per  preghi  ira  di  cor  fi  emunfe  > 

S' umiltà  di  parlar  fece  mai  frutto . 
Quiuifar  la  douea , che  ciò  > che  moua 
Di  cor  dure%^  > of  Odorico  troua* 

■ 

cigliar  di  tanta  ingiuria  alta  uendetta 
T ra  il  sì  Zerbino  e il  nò  re/i  a confufo . 

11  uederil  demerito  lo  alletta 

far  5 che  fi  a ilfellon  di  uita  efclufo  » 

Il  ricordar/i  l'amicitia  Firettay 
ch'era  liata  tra  lor  per  sì  lungo  ufoy 
Con  l'acqua  di  pietà  l'accefa  rabbia  (hia 
Islel  ccrglijpegne  y e vuol  che  mercè  n'hab- 
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^SHentre  Haua  cùsì  Zerbino  in  forfè 
SDt  liberare  » ò di  menar  captilo  5 
0 pu  r il  difleal  da  gli  occhi  torfe 
‘T er morte  yh  pur  tenerlo  in  pena  uim  : 
Quiui  ringhiando  il  palafreno  corfe , 

Che  fiJ^dandricardo  hauea  dibrigiia  priuo  $ 

Bui  portò  la  uecchia , che  uicino 

cxf  morte  dianoti  hauea  tratto  Zerbino . 

Il  T^alafren  y ch'udito  di  lontano 
Hauea  quell' altri y era  tra  lor  uenuto  y 
8 la  uecchia  portataui , che  inuano 
Venia  piangendo , e domandando  aiuto . 
(ome  Zerbin  lei  uideyalgò  la  mano 
Q^l  del  y che  sì  benigno  gli  era  futo , 

Che  datogli  in  arbitrio  hauea  quei  dui» 

Che  foli  odiati  ejfer  do  uean  da  lui  • 
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Zerbin  fa  ritener  la  mala  uecchia 
T anto  y chepenfi  quely  che  debba  farne . 

T agliarle  il  nafo , e Cuna  e l'altra  orecchia 
Tenfa , ejfempio  a'malfattori  darne . 

Toi  li  pare  affai  meglio  s'apparecchia 
Vn  palio  agli  auoltoi  di  quella  carne . 
Tunition  diuerfa  tra  fe  volue  ; 

E così  finalmente  fi  rifolue . 
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Si  riuolta  à i compagni , e dice , fo  fono 
Di  lafciar  uiuo  il  difleal , contento . 

Che  y s'in  tutto  non  merita  perdono  9 
'Ugn  merita  anco  sì  crudel  tormento . 

Che  uiua , e che  /legato  fia  li  dono , 

Terò  y ch'ejfer  d'^mor  la  colpa  fento , 

E FACILMENTE  Ogni fcufa  s'ammette 9 
Quando  in  z^mor  la  colpa  fi  reflette . 
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OR  ha uolto fiotto fopra J/eJfo 
Senno  più  /aldo , che  non  ha  colini  ; 

Et  ha  condotto  à uia  maggiore  eccejfo 
Di  quello  9 ch'oltraggiato  ha  tutti  nui . 

M-d  Odorico  deue  effer  rime/lo . 

unito  ejfer  debbo  io , che  cieco  fui , 

Cieco  à dargline  imprefa  y e non  por  inente , 
C H e'  L foco  arde  la  paglia  facilmente . ‘ 
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^oi  mirando  Odorico  ; fo  uo  che  fia  y 
( Li  dijfe  ) del  tuo  errori  a penitenza , 
che  la  uecchia  babbi  un'anno  in  compagnia 
'Uè  di  lafciar  la  mai  tì\  fia  licenza , 

Ma  notte  y e giorno , oue  tu  uada , ò flia 
Vn'hora  màinòn  te  ne  troni fenga , 

8 fin'' à morte  fia  da  te  dijfeja 
Centra  ciafeun , che  uoglia  farle  offe  fa . 
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Foy  feda  lei  ti  farà  comandato , 
che  pigli  cantra  ogn*un  contefa  e guerra  • 
Fo  in  quefto  tempo , che  tu  fia  obligato 
Tutta  Trancia  cercar  di  T erra  in  T erra  • 
Così  dicea  Zeri  in , che  pel  peccato 
xSHeritando  Odorico  andar  fot  terra , 
Q^efta  era  porli  inanxiun*altafopay 
Cbe  fia  gran  forte , che  fchiuar  la  pojfa . 
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T ante  donne , tanti  huomini  traditi 
Hauea  la  uecchia , e tanti  ojfefo , e tanti > 
Che  chi  farà  con  lei , non  feni^  lìti 
^otrà  pajfar , de'caualieri  erranti . 

(osi  di  par  faranno  ambi  puniti  ; 
fila  de  f noi  commeffi  errori  manti  ; 

Egli  di  tome  la  difefa  à torto , 

'T{e  molto  potrà  andar , che  non  fta  morto . 

Li  douer feruar  quello , Zerbm  diede 
^d  Odorico  un  giuramento  forte  ^ 

Con  patto  y che  fe  mai  rompe  la  fede , 

E ckHnam^i  li  capiti  per  forte  y 

Senxa  udir  preghi , e hauerne  più  mercede , 

Lo  debba  far  morir  di  cruda  morte . 

^d  a^lmonìoy  e a Corebo  poi  riuolto 
Fece  Zerbin , che  fu  Odorico  fciolto  • 
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Corebo , confentendo  <i^lmonio , / dolfe 
Il  traditoTal  fin , ma  non  in  fretta , 

Ch*à  l'uno  ^eà  l'altro  effer  turbato  dolfe 
^a  sì  defiderata  fua  uendetta  • 

Quindi partiffi  il  disleale , e tolfe 
fn  compagnia  la  uecchia  maledetta  / 
Tipn  fi  legge  in  T urpin , che  n'aueniffe . 

Ma  nidi  già  un'a^utor  yche  più  ne  fcrifie. 
45 

Scrtue  l* aiutare , il  cui  nome  mi  taccio , 
che  non  furo  lontani  una  giornata , 
Chepertorfi  Odorico  quello  impaccio  y 
Contra  ogni  patto , ogni  fede  data  > 

^l  collo  di  ^ abrina  gittò  un  laccio , 

E che  ad  un'olmo  la  lafciò  impiccata  > 

E ch'indi  a un'anno  ( ma  non  dice  il  loco ) 
limonio  a lui  fece  il  medefmo  gioco  . 

Zerbm , che  dietro  era  uenuto  a l'orma 
Del  Taladin  , nè  perde  lo  Morrebbe  y 
Manda  à dar  di  fe  none  àia  fua  torma , 
Che  Lìar  fengagran  dubbio  non  ne  debbe . 
o^lmonio  manda  ycdi  più  cof e informa , 
Che  lungo  il  tutto  à raccontar  farebbe, 
limonio  manda , eàlui  (orebo  appreffo  > 
'Uè  tkn  y fuor  ch'Ifabella  alt  ri  con  ejfo , 


T Q " 
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Tant'era  l'amor  grande  y chè  Zerbino  y 
8 non  mino  r del  fuo,  quel  d'Ifabelia 
*Tortaua  al  uirtuofo  aladino , 

Tanto  il  defir  d'intender  la  nouella , 
eh' e gli  hauejfe  trouato  il  Saracino , 
che  del  deflrier  lo  trafie  con  la  fella , 

Che  non  farà  à l'efiercito  ritorno , 

Se  non  finito  ? che  fia  il  terxp  giorno. 
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Il  termine  y eh' Orlando  ajfettardiffe 
Jl  caualier  eh' ancor  non  porta  jfada. 

7<lgn  e alcun  luogo  y doue  il  (onte  gifie  > 
che  Zerbin  pel  medefmo  non  uada . 

(jiunfe  al  fin  tra  quegli  arbori , che  fcrìffe 
L'ingrata  'Donna , un  foco  fuor  di  froda  ; 

E con  la  fonte  col  uicìno  fajfo 
T utti  li  trouò  mejfi  in  fracafio , 
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Fede  lontan  non  fa  che  lumino  fo  ; 

E troua  la  coraT^ga  efier  del  (onte  » 

E t roua  Telmo  poi  y non  quel  forno  fo , 
Ch'armò  già  il  capo  à T<!^fricano  olmate, 
fi  destrier  ne  la  feluapiù  nafeofo 
Sente  annitrire  y e lena  al  fuon  la  front  e ; 
Suede 'Bngliador  pafeerper  l'erba  y 
Che  da  Tarcion  pendente  il  freno  ferba . 
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Durindana  cercò  perlaforefla 
E fuor  la  uide  del  fodero  ftarfe . 

Trouò  ymain  peT^y  ancor  la  fopraueftay 
Che  in  cento  lochili  mifer  Conte  fparfe* 
f fabella  y e Zerbin  con  faccia  mefla 
Stanno  mirando  y e non  fan  chepenfarfe  » 
Denfar  potrian  tutte  le  cofe , eccetto , 
che  fof  è Orlando  fuor  de  T intelletto . 
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$ e di  fangue  uedeffino  yna  goccia  3 
Creder  potrian , che  fofle  flato  morto , 

Jn  tanto , lungo  la  corrente  doccia 
Fider  uenire  un  paHorelle  fmorto . 

(oflui  pur  dianzfi  hauea  di  sù  la  roccia 
L'alto  furor  de  l'infelice  feorto  . 

(ome  Tarme  gittò , fquarciojfi  i panni , 
Daflori uccife  , efe  milTaltri  danni. 
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Coftui  rkhiefìo  da  Zerbin  li  diede  * 

Fera  Information  di  tutto  quefìo . 

Z erbin  fi  merauiglia  e à pena  il  crede  5 
E tuttauia  n'ha  indicio  manifeflo  • 

Sia  come  vuol , egli  difeende  à piede 
Dien  dipietade , lacrimo  fo , e me  fio  ; 

£ ricogliendo  da  diuerfe  parte 
Le  relique  ne  uà  eh' ermo  fparte . 

Del 
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^elpalafrendìfeendeancoffiibella, 

E va  quell’arme  riducendo  infieme,  i ^ . * 
Ecco  lor  fop  raulene  vna  donzella  V ; 

Dolente  in  uifta,€  di  cor  fpejfo geme . ^ 

Se  mi  domanda  alcun^tchi  fia  > e perch’ella 
Così  s’affligge , e che  doler  la  preme , 
^ìllirifponderò^ch’èFiordiligiy 
C^e  de  l’amante  fuo  cerca  i ueftigi,  ^ - 
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Da  Brandimarte  fem^  farle  motto 
Lafciata  fu  ne  la  Città  di  farlo  ; 

^ou’ella  l’afpettò  fei  mefi , od  otto . 

E quando  al  fin  non  uide  ntomarloy 
^a  un  marea  l’altro  fi  mifcyfin  fotta 
^irtne^e  Pz^lpe,  e per  tutto  à cenarlo  • ■ 
L’andò  cercando  in  ogniparte^fuore 
Ch’ai  palaT^  d’atlante  incantatore . 
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Se  fofle fiata  a quell’ oFìel  d’<i^tlante , 
Ceduto  con  (fradaflo  andare  errando 
L’haurebbeycon  Èuggkry  con  Br adamante 
£ con  Ferraù  primate  con  Orlando 
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*Dkendo,(t^lcun  non  mene  può  riprendere , 
Tslqn  è pur’ogghch’io  l’ho  fatta  mia->; 

Et  il  poffcJJ'o  giuftamente  prenderci 
Islepojfo  in  ognipartcyouunque  fta^  . 
Orlandoyche  temea  quella  dfenderc^y 
S’è  finto  pax^yC  l* ha  gittata  uì/lj. 
^JMayquando  fua  uiltà  pur  così  fcufì , 
'ìfion  deue  farych’io  mia  ragion  non  ufi. 


6o 


Zerbino  à lui  gridauay'Klón  la  torrcLJy 
Open  fa  non  l’hauer  fen^a  quifiiont^ . 

Se  togliefii  così  l’arme  d’Ettorrc^ , 

T u l’hai  di  fu  rto , piu  che  di  ragione^ . 
Senfjaltro  dir  l’un  fopral’ altro  correi, 
D’animose  di  uirtà  gran  paragone^ . 
Di  cento  colpi  già  rimbomba  il  fuenoy 
bene  ancor  ne  la  battaglia  fono» 
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^ipreftex^  Zerbin  pare  una  fiammA^ 
torfiyouunque  lOurmdana  cada^ . 

T)i  quà  di  là  f aitar , come  una  Damma^ 
Fa’l  fuo  deHrier,  d&ue  è miglior  la  ftrada-j , 


zJHa  poi  che  cacciò  •L^ftolfoil  Islegromate  Ehcn  conuien^chenon  ne  perda  dramma^ 


fol  fuon  del  corno yorribiley  e mirando  ; 
Brandimarte  tornò  uerfo  Tarigiy 
Ma  non  f ape  a già  quesìo  Fior  diligi» 

fome  io  uidicofopragiunta  à cafo 
is^  quei  duo  amanti  Fiorddigi  bella  y 
fonobbe l’arme , e Brigliador  rimafo 
Senga  il  patroneye  col  freno  à la  fella  • 
Vide  con  gli  occhi  il  miferahil  cafo  > 
Sn’hebbe  per  udita  anco  nouella  ; 

Che fimilmente  il  paftorel  narroìle 
Hauer  ueduto  Orlando  correr  folle, , 

57 

(^iui  Zerhin  tutte  raguna  l’arme  y 
E ne  fa  come  un  bel  T rofeo  s’un  "Dino* 
Euolendouietarchenon  fe  n’armc 
faualier  paefan  y nè  peregririOy 
Scrìue  nel  uerde  ceppo  in  breue  carmCy 
t^RMATVRA  d’Orlando  Taladino  ; 
fome  uolefle  diry'H^un  la  mouay 
Che  Bar  nonpojfa  con  Orlando  à prona]» 
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Finito  c’hebhe  la  lodeuol’opra  y 
Ternana  a rimontar  su’l  fuo  defirierù\ 

Et  ecco  zJZi/Candricardo  arriuar  fopra  y 
Che  Hifio  il  Tin  di  quelle  fpoglie  alteroy 
Lo  prega  y che  la  co  fa  li  dif copra . 

E quel  li  narra  come  ha  intefoyil  uero\ 
^^ora  il  %e  Tagan  lieto  non  bada , 

Che  uiene  al  Tinoye  ne  lena  la  fpada  » 


Ch’andrà , s’un  tratto  il  coglie  quella  fpada 
^ ritrouar gl’mamorati  fpirtiy 
Ch’empion  la  felua  degli  ombrofi  mirti» 
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fome  il  ueloce  cany  che’l porco  aflalta , 

Che  fuor  del  gregge  errar  uegga  ne  i campì  ; 
Lo  ua  aggirando , e quinci  e quindi  falta , 

Ma  quello  attende , eh’ una  uolta  inciampi  y 
Così  yfe  uien  la  fpada  ò baffa , od  alta , 

Sta  mirando  Zerhin , coment fcampi ; 

Come  la  ulta , e l’honor  falui  a un  tempo  > 
Tien  Jèmpre  l’occhioye  fereye  figge  a tempo» 

*I>a  l’altra  parte  ouunque  il  Saracino 
La  fera  fpada  uibrayò  piena , ò nota , 

Sembra  fra  due  montagne  un  uento  alpino  3 
Ch’unafrondofa  felua  il  tSHarxp  feota  » 
Ch’ora  la  caccia  a terra  a capo  chino  > 

Or  gli  fpeggati  rami  'maria  rota  » 
benché  Zerhin  più  colpi  efuggayt  fchiui  y 
'Hpnpuò  fchiuareal  fiuych’un  non  gli  arriui; 

*Hpn  può  fchiuare  al  fine  un  gran  fendente , 
che  tra’l  brando , e lo  feudo  entra  su’lp^tto  » 
^rofio  l’usbergo , e grofia  parimente 
Era  la  piafira , El  pan^iron  perfetto  y 
Tur  non  gli  fieron  contra  ; eìr  ugualmente 
JL  la  fpada  crudel  dieron  ricetto . * 

Quella  calo  tagliando  ciò  che  prefe 
la  corax2:a , e l’arem  fin  su  l’arnef  lj  » 

" £ fe 


C ^ 


£ fenon  ,che  fi!  fcarfoil  colpo  alquanto -i  * 
T^erniCT^  lo  fe/idca  > coyne  vna  cannai  ^ 
xSMx  penetra  ndyjuo  a pena  tanto , 
che  poco  p là  che  la  pelle  ^ li  dannai . 

La  non  profonda  piaga  è lunga  ; quanto 
“Llpn  fi  MÌfureria  con  yna  fpanna^ , 

Le  lucid'ariae  il  caldo  fangue  irriga-j 
Ver  fin' al  pw  di  rubiconda  riga-», 

(osi  tal  bora  vn  bel  purpùreo  najlro 
Ho  veduto  partir  tela  d’argento 
*J)a  q -.ella  bianca  man  piu  ch’alabasìro , 
*2)^  cui  partir  il  cor  fpeffo  mi  fento , 
Qiùuipoco  à Zerhin  vale  ejier  masìro 
Higuerra,^  hauer  forga^  e piu  ardimento  ^ 
Che  di  finegp^  d’arme  > e dipofiang^a^ 

^l  l{e  di  T a rta ria  troppo  l’auanT;^ . 
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Fu  questo  colpo  del  Vagan  maggiorai 
Jnapparenxa^  chefofje in  effetto  . 

T al  ciyifabeila  fene  fente  il  corcL^ 

Fendere  in  mero  a l’agghiacciato  petto* 
Zerhin  pìen  d’ardimento  , edi  valore^ 

T utto  s’infiamma  d’ira , e di  difpetto  ; 

F quaìito  piu  ferire  a due  manpuotc^  > 

(n  mexp  l’elmo  il  Tartaro  percuoter* 
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Quafi  sà’l collo  del  desìrier  piegofìc^ 
Verl’afprabottail  Saracm  fuperbo, 

I E quando  l’elmo  fenga  incanto  f off 
partito  il  capo  gli  hauria  il  colpo  acerbo, 
(pn  poco  differir  ben  vendicoffe^ , 

Flè  difjt , vn’ altra  voltalo  te  la  ferbo , 

E la  fpada  gli  algò  verfo  l’elmetto^ 

"Sperando fi  tagliarlo  infin’ al  petto  • 
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Zerhin yche  t enea  l’occhio , ouela  mente^ì 
l^reFto il cauallo  ala  man deflra volf 
'F^pn'sì  preflo  p ero  5 che  la  tagliente^ 
Spadafuggiffe,che  lo  feudo  colfc^ . 

J)a  fommo  ad  imo  ella  il  partì  ugualmente , 
£ di fotta  il  hr acciai  roppe^  e difciolfc^; 

E lui  ferì  nel  braccio  y poil’arnefc^ 

ne  la  cofeia  anco  gli  fcefe^, 
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Zerhin  di  quà  di  là  cerca  ogni  uia^ , 

mai  di  quel  che  uuoU  cofa gli  auienc^  » 
Che  l’armaturayfopra  cuiferia^y 
ynpicciolfegno  pur  non  ne  ritiene^* 
^al’altraparteiFEp^  diTartaria^ 

S op  ra  Z erbino  a tal  uant aggio  uiene  y 
Che  L’ha  ferito  in  fette  parti^p  in  otto  > 

T vicolo  fcndoye  mero  l’elmo  rotto. 
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Quel  tuttauia più  ua perdendo  il fanguc^y 
^iP/Canca  lafor-^tp^yC  ancor  par  che  noi  finta , 
fluigorofo  cor  che  nulla  languc^y 
Hai  sìyche’l  debil  cxfrpo  ne  fusìenta^, 

JUà^  Donna  fua  per  timor  fatta  efianguc^ 
Intanto  a Dar  alice  s’apprefenta^ , 

E la  p regale  la  fupplica  per  Dio , 
che  partir  uoglia  il  fiero  ajf alto  e rio , 


(prtefiyComehelLa/Doralicc^ , 

'Flè  ben  ficuraycome  il  fatto  fegua^ , 

Fa  uolentier  quel  eh’ I fabella  dice, 

E difpone  il  fuo  amante  à pace^  e a tregua  ♦ 
(psìà  preghi  de  l’ altra  Tira  nitrica^ 

■Di  cor  fugge à Zerbino^e fi  dilegua^  ; 

£t  egliyoue  à lei  par , piglia  la  Hrada^  T 
Senr^  finir  Timprefa  de  la  fpada^. 

Fiordiligiyche  mal  uide  difefa^ 

La  buona  fpada  del  mifero  (pntc^y 
T acita  duolfhe  tanto  le  nepefa^ , 

Che  d’ira  piange^  e battefi  la  fronte^ , 
Vorria  hauer  Brandimarte  à quella  imprefa 
E fe  mallo  ritroua^e gli  lo  contea , 

*Flpn  crede  poi  y che  fjPTCandrìcardo  uada^ 
Lunga  stagione  altier  di  quella]  fpada^  » 

74 

Fìordiligì  cercando  pureìnuano 
Va  'Brandimarte  fuo  mannaie  ferx^  > 

£ fa  camin  da  lui  molto  lontano , 

Da  luhche già  tornato  à Darigi  era^ . 

T anto  ella  fe  n’andò  per  monte^e  piano  ; 
Chegiunfe,  oue  al  pajfard’ una  rimerai 
Vide^e  conobbe  il  mifer  Valadinoy 
tJZia  diciam  quel  ch’auenne  di  Zerbino , 
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Che’l  lafciar  Durindana^sì  gran  fallo  ' 
Liparychepià  d’ogrT altro  mal gTincrefic^, 
Quantunque  a pena  Har  pofia  a caualle 
Der  molto  fangue^che gli  è ufeito  > & efee, 
Orpohckedopo  non  troppo  inter uaUoy 
(e^a  con  Tira  il  caldoyC  il  dolor  crefee^; 
(refee  il  dolor  sì  ìmpetuofamentc^  > 
che  mancar  fi  la  uita  fe  ne  fente. 


Segue 
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D^er  deholeT^p'ià  non  poteagire\ 

Sì  che  fermojji  apprejfo  unafontana^y 
Blpn  fa  che  far  ynè  che  fi  debba  dire 
Ver  aiutarlo  la  Donxeìla  umana^. 

Sol  di  difagio  lo  uede  morire , 

Che  quindi  è troppo  ogni  città  lontana^  y 
Douein  quel  punto  al  medico  ricorra^y 
CheperpietadCyO  premio  gli  foccorra^. 
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EUa  non  fa,fe  non  ih  uan  doler  fi  , : . ' / Zerbin  la  debil  noce  rinfori^ndo  ^ 

Chiamar  fortuna  e il  del  empio,  e crudele  . - Di{ìe,l9  ni  prego, e fupplico  mia  T>iua 

'Terche  ahi  laffa(dicea)non  mi  fommerfi,  Ter  quello  amor, che  mi  rnoUraHe , quaiido 

Quando  leuai  ne  l'Ocean  le  uele^  . Ter  me  lafciaHe  la  paterna  riua; 

Zerbin  che  i languidi  occhi  ha  in  lei  conuerfi  £ fe  comandar  pojfo , io  uel  comando , 

Sente  piu  doglia,  ch’ella  fi  querele , Che  fin  che  piaccia  a Dio,  remiate  uiua  - . 

Che  de  la  pnfiìon  tenace,e  forte,  l<lè  mai  per  cafo  pomate  in  oblio , 

che  l’ha  condotto  ornai  uicino  à morte,  . Che  quanto  amar  fi  pub,  u’habbia  amato  m. 
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£où  cor  mìr  uo^iate(le  dìceuaJ) 

Da  poi  ch’io  farò  mo  rto  amarmi  ancora  ; 
(ome  foloil  lafciarui  è che  m’aggreua^ 
Qui  feyi%aguida,enongidperch’io  mora-i, 
Che,fein  ficura  parte  m’accadeua^ 

Finir  de  la  mia  ulta  l’ultim’ho  rn-j 
LietOy  e contento , e fortunato  a pieno 
storto  farchpoi  ch’io  ui  moro  in  feno . 
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^^a  poi  che’l  mio  deHino  iniquo  e duro 
Vuoi  ch’io  uilafci,  e non  fo  in  man  di  cui; 
Ter  quefla  bocca,eper  quejli  occhi  giuro  > 
Ter  quelle  chiome, onde  allacciato  fui,  . 
Che  difperatonel  profondo, ofcuro  , . ■ 
P^o  de  l’mfemo,oue il  penfar  di  uni , , 

C’habhia  così  lafciata, afidi  piu  ria^  - 
Sara  d’ogn’ altra  pena,  che  ui  fio-j, 

So 

^ queFtolamefiifiìma  Ifabella^ 
Declinando  la  faccia  lacrimofa  , 

£ congiungendo  la  fua  bocca  a quella 
T>i  Zerbin  languidetta  come  rofa  , 

%pfa  non  colta  in  fua  Ftagion , sì  ch’ella 
Impallidtfca  in  su  la  fiepe  ombrofa , 
Difie,‘^pn  uipenfate già  mia  uita 
Far fenga  me  queW ultima  partita , 
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T>i  ciò  cor  mio  nejfun  timor  ui  tocchi , 

Ch*io  uo  feguirui,ò  in  cielo,  ò ne  l’inferno  > 
(pnuien,che  l’uno,e  l’altro  fpirto  fiocchi 
fnfieme  uada,infieme  Flia  in  eterno . 

Tlpn  fitoFlo  uedrò  chiuderui  gli  occhi  > 

0 che  m’ucciderà  il  dolore  interno  ; 

0j%  quel  non  può  tanto , io  ui  prometto 
Con  quefla  fpada  oggi  pacarmi  il  petto. 

8z 

T)e’ corpi  noflri ho  ancornonpoca fpeme. 
Che  me’morthche  uiui  habbian  uentura.^ 
Qm  forfè  alcun  capiterà , ch’infieme 
tJHofiò  à pietà,darà  lor  fepoltura. 

(osi  dicendo,le  reliquie  eUreme 
De  lo  fpirto  uital,  che  morte  furar 
Va  ricogliendo  con  le  labbra  melìe 
Fin  eh’ una  minima  aura  ue  ne  reHe^. 
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Dio  uipronederàd’ aiuto  forfè. 

Ter  libsrarui  d’ogni  atto  uillano; 

(ome  f è, quando  a la  fpelonca  torfe 
Ter  indi  trami,  il  Senator  \omano , 

(òsi  (la  fua  mercè)  già  ui foccorfe 
Tfil  mare,e  contra  il  Tifcaglin  profano . 
E , fepureauerrà , che  poi  fi  deggia 
ftJZ  Cor ire, allora  il  minor  mal s’eleggia . 

Tfgn  credo, che  quesi’ultime parole 
Totejfe  efprimer  sì, che  foffeintefo, 

E finì , come  il  debil  lume  fuole, 

(ui  cera  manchì,od  altro,in  che  fia  ac  cefo 
Chi  potrà  dire  apien,come  fi  duole 
Toi  che  fi  uede  pallido, e diFiefo 
La  gioiiinetta , e freddo  come  ghiaccio 
fi  Juo  caro  Zerbin  restare  in  braccio  ^ 
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Sopra  il  fanguigno  corpo  s’abbandona, 

E di  copiofe  lacrime  lo  bagna  ; 

E fl ride  sì, ch’intorno  ne  rifuona 

molte  miglia  il  bofeo,  e la  campagna  , 
à leguance,nè  al  petto  fi  perdona. 
Che  l’uno  e l’altro  non  percota  efragna. 

£ flraccia  a torto  Lauree  ere fpe  chiome , 
Chiamando  fempre  in  uan  l’amato  nome , 
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In  tanta  rahbia,in  tal  furor  fommerfa 
L’hauea  la  doglia  fua,c  he  facilmente 
Haurialafpadain  fefiejfa  conuerfa, 
Toco  al  fuo  amante  in  queflo  ubidiente  ; 
S’uno  eremita , eh’ à la  frefea  e ter  fa 
Fonte,hauea  ufanga  di  tornar  finente 
Da  la  fua  quindi  non  lontana  cella , 
s’opponea,uenendo,al  uoler  d’ella  ^ 
88 

Il  uenerabil’huom,ch’ alta  boutade 
Hauea  congiunta  a naturai  prudentia ,, 
Et  era  tutto  pien  di  caritade , 

Di  buoni  ejfempi  ornato, e d’eloquenti  a ,, 
JL  la gioum  dolente  perfuade 
(on  ragioni  efficaci  pat lentia. 

Et  inangi  le  pon,come  uno  fpecchio  > 
Donne  del  teflamento  e nono, e uecchio . 
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Tot  le  fece  ueder , come  non  fujfe 
e^lcunfenon  in  Die^uero  contento  ; 
£ch*eran  L"dtreytranfitorie:,e  flujfe 
Speran'^  u mane , e di  poco  momento . 

£t  tanto  feppe  dir^  che  la  riduffe 
Da  quel  crudele  ^ oftmato  intento , 
chela  Ulta  feguente  hebhe  difio 
Tutta  al  feruigio  dedicar  di  Dio  y 
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Tlpn  che  lafciar  del  fuo  Signor  uoglia  unque 
• Thè'l grand* amor y nè  le  reliquie  morte . 
Conuié  che  Phabbia  ouunque  ftia,  ouuque 

V ada^e  che  [eco  e notte  y e dì  le  porte . 

Quindi  aiutando  l'Eremita  dunque  , 
eh*  era  de  la  fua  età  ualido  e forte , 

Sù*l  mefto  fuo  deftrier  Zerbinpofaroy 
£ motti  dì  per  quelle  felue  andaro  . 

T^on  liolfeil  cauto  uecchio  ridar feco 
Sola  con  folo  la giouene  beila. 

Là,  doue  afeofa  in  un  feluaggio  fpeco 
Klpn  lungi  hauea  la  folk  aria  cella . 

Fra  fe  dicendo^  (on periglio  arreco 
fn  una  man  la  paglia,e  la  facella . 

'2S(è  fi  fida  in  fua  età, nè  in  fua  prudenti^  , ■ 
Che  di  fe  faccia  tanta  efperientia . 
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Di  condu  ria  in  Trouenga  hebbe  penfiero 
Tlpn  lontano  à Marfilia  in  un  caHello  ; 
Tlouedi  fante  donne  un  monastero 
I{icchiJfimo  era,e  di  edificio  bello . 

E per  portameli  morto  Qiualiero 
(ompofio  in  una  caffa  haueano  quello , 

Che*n  un  caFtel,ch*era  tra  uia,  fi  fece 
Lunga  e capace , e ben  chiù  fa  di  pece . 

Tiu  e piu  giorni  gran  fpatio  di  terra 
(ercaro  ,efempreper  lochi  più  inculti . 
che  pieno  ejfendo  ogni  cofa  di  guerra , 

V ole  ano  gir, più  chepoteano  occulti. 

fine  un  caualier  la  uia  lor  ferray 
Che  lor  fe  oltraggi,e  difonefli  infulti , 

S egue  'Z)/  cui  dirò  ,quando  il  fuo  loco  fia . 

4 f.  3 a 2 ^JHa  ritorno  ora  al  T^e  di  T art  aria  * 
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Àdàdn  Hauuto  c*  hebbe  la  battaglia  il  fine, 
curdo . Che  già  u*ho  dettOy  ilgiouen  fi  raccolfe 

U lefrefcheombre,eàPonde  criflallinei 
* Et  al  deflrier  la  fella,e*l  freno  tolfe, 

Slolafciò  perPerbe  tenerine 

Del  prato  andar  pafcendo,oue  egli  uolfe , 

Ma  non  tlè  molto,  che  uide  lontano 
{fatar  dal  monte  un  canaliero  ai  pt^no. 


(pnnobeUcome  prima  algò  là  fronte, 
CDoralice,e  moflrollo  à tJHandricardo, 
Dicendo  , £cco  il fiuperbo  Rodomonte , 

Se  non  m* inganna  di  lontan  lo  f guardo  » 
Ter  far  teco  battaglia  cala  il  monte . 

Or  ti  potrà  giouar  Pejfer  gagliardo . 
perduta  hauermi  à grande  ingiuria  tiene, 
Ch*erafuafpofa;eàuendìcarfiuiene. 

Qual  buon* aHor, che  P anitra,  ò Paccheggia  , 
Starna,  ò colombo , ò fimil  altro  augello 
Venir  fi  incontro  di  lontano  ueggia, 

Leua  la  tefla,  e fi  fa  lieto  e bello  : 

Tal  Mandrie  ardo, come  certo  deggia 
T)i  Rodomonte  far  flrage,e  macello , • 

(on  letitia,  e baldan-^^  il  deftrier  piglia , 
Le  Haffe  a i piedi,e  a la  man  dà  la  briglia. 
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Quando  vicini  far  sì,ch*udir  chiare 
T ra  lor  poteanfi  le  parole  altere , 

(on  le  mani,e  col  capo  à minacciare , 
Incominciò  gridandoti  B^e  d*^lgiere; 
Ch*à  penitenza  li  faria  t orbare. 

Che  per  un  temerario  fuo  piacere 
Tlpn  haueffe  rifpetto  a prouòcarfi 
Lui  ch>  altamente  era  per  uendicarfì. 
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BJfpofe  tJHandricardo , fndarno  tenta 
Chi  mi  viioP impaurir  per  minacciarme . 
(osi  fanciuliiyò  femine  fpauenta, 

0 altriyche  non  fappia,che fieno  arme; 

Me  non , cui  la  battaglia  più  talenta 
T)*ogni  ripofo,e  fon  per  adoprarme 
JL  piè, a cauallo, armato, e difarmato; 

Sia  à la  campagna,ò  fia  ne  lo  fioccato  • 
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£cco  fono  a gli  ùlt  raggirai  grido, à Pire , 

Mi  trar  de*  brandi,  al  crudel  fuon  de  ferri  ; 
(bme  uento , che  prima  a pena  fpire, 

Toi  cominci  a crollar  f raffini, e corri , 

£t  indi  ofcurapolue  in  cielo  aggiro , 
fndigli arbori  fuella,e  cafe  atterri. 
Sommerga  in  mare  e porti  ria  tempesia  ; 
Che*l gregge fparfo  uccida  à la  forejla . 
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^e*dHo  T agoni  fenTopariìn  terra 
(jliaudacijfimicor,lefor%e  esìreme, 
Tartorifeono  colpi,i^  una  guerra 
(onuenìente  a sì  feroce  feme. 

Del  grande, € orribil  fuon  trema  la  terra  i 
Quando  Le fpade fon  percojfe  mfi eme  • 

(j  ottano  Parme  in  fin*  al  del  fcmtille, 
làmpade  accefe  amille  a mille . 

Sen-^ 
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Sen^^  mai  ripofarfi , ò figliar  fiato 
Dura  fra  quei  duo  %gl'affra  battaglia , 
Tentando  ora  da  quesio  or  da  quel  lato 
offrirle  piaftreyC  penetrar  la  maglia, 

Tle  perde  l’un  né  l’altro  acquifìa  ilpratOy 
Ma^come  intorno  fienfojfe^  ò muragliay 
0 troppo  coftì  ogn’oncia  dì  quel  loco , 

'^nfi  parton  d’un  cerchio  angitflo  e poco . 
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Era  mille  colpi  il  Tartaro  una  uolta 
folfe  a duo  mani  in  fronte  il  t{e  d’^lgiere  ; 
che  li  fece  ueder  girare  in  uolta. 

Quante  mai  furori  fiaccole,  e lumiere . 

(ome  ogni  forila  a l’^ì^frican  fìa  tolta  > 

Le  groppe  del  deflrier  col  capo  fere, 

‘Terde  la  ftaffa,6~^  è prcfente quella , 

Che  cotant’ama,per  ufcir  di  fella, 

ICi 

tJHa  come  ben  comporto  e ualido  arco. 

Di  fino  acciar,in  buona  fiamma  greue , 
Quanto  fi  china  piu, quanto  è più  carco, 

8 piu  lo  sforxan  martinelli,eleue , 

£on  tanto  piu  furor,  quanto  è, poi fcarco , 
%itorna,e  fa  più  mal , che  non  rìceiie , 

(osi  quello  d^frican  tofio  riforge , 

E doppio  il  colpo  a l’inimico  porge , 
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T^domonte  a quel  fegno,ouefu  colto , 

(alfe  a punto  il  figliuol  del  E^^^^gricane, 
Ter  queflo  non  potè  nuocergli  al  uolto  ; 

Che  in  difefa  trono  l’arme  T roiane . 

Ma  fiordi  in  modo  il  Tartaro,che  molto 
Islpn  fapea,s’era  uefpero,  ò dimane , 

Virato  T{odomonte non  s’arrefia , 

Che  mena  l’altro, e pur  fegna  a la  tefia . 
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y/  cauallo  del  Tartaro , ch’aborre 
La  fpada,che  fifchiando  cala  d’alto, 

fino  Signor  con  fuogran  mal  foccorre  ^ 
Terche  s’arretra  per  fuggir  d’un  falto . 

brando  in  me%p  il  capo  li  traf corre , 
Ch’ai  Signor,non  a lui,  mouea  t’afialto . 

Jl  mifernon  hauea  l’elmo  di  T roia , 

(ome  il  patrone  ; onde  conuien  che  muoia, 
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Quel cade,e Mandricardo in  piedi guig^ , 
T^pnpià  ftordito,e  'Durindana  aggira. 
Veder  morto  il  cauallo  entragli  attigg^a  > 

- E fuor  di  uampa  ungraue  incendio  d’ira , 
L’a^frican  per  urtarlo  il  desìrier  drig^ , 
Ma  non  piu  Mandricardo  fi  ritira , 

Che fcogliòfar foglia  da  l’onde;e  auenne , 
Che’l  defirkr  cadde,  ^ egli  in  piè  fi  tenne  » 
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L’z^frican,  che  mancar  fi  li  desìrier  fcntc',  • 
Lafcia  le  Tiajfe,e  su  gli  arcion  fi  ponta, 

E refi  a in  piedi,  e fciolto  agcuolmente , 

(0 fi  l’un  L’altro  poi  di  pari  affronta , 

La  pugna  piu  che  mai  ribolle  ardente  ; 

E l’odio, e l’ira  ,ela  fuperhia  monta , 

Et  era  per  feguir,ma  quiui  giunfe 
In  fretta  un  mefiaggier , che  li  difgiunfe , 

loS 

Vi  giunfe  un  niejfaggier  del  popul  ^rtoro  > 
Di  molti,che per  Francia  eran  mandati 
richiamare  a gli  stendardi  loro 
1 capitani,  e i caualier priuati , 

Derche l’Imperator  dai  ^igli  d’oro 
Gli  hauea  gli  alloggiamenti  già  ajfediati , 

8 fe  non  è il  foccorfo  a uenir  p re  fio, 
L’cccidiofuo  conofee  rnanifefio, 
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Ts^conobbe  il  mefiaggio  i (aualieri 
Oltre  a l’inf  ^gne , oltre  à le  fop rauefie , 
girar  de  le Jpade , ed  i colpi  fieri , 
Ch’altre  man  nonfarebbono  che  quelle , 
Tralorpew  non  oj a entrar , che  fperi. 

Che  fra  tant’ira  fecurtd  li  prefie 
L’efier  mejfo  del  ; nè  fi  conforta 

Ter  dir , Cu’ambajciator  pena  non  porta , 

no 

^JVCa  uiene  d Dor alice,  c^dlei narra , 
eh’ ,Agr amante , zSHarftlio , e Stordilano 
Con  pochi  dentro  a mal  ficura  sbarra 
Sono  ajfediati  dal  popul  CriLìiano  , 
Tlarraro  il  cajb , con  preghi  ne  innarra , 
Che  faccia  il  tutto  d i duo  guerrieri  piano , 
E che  gli  ac  cor  di  in fieme,  e per  lo  fearapo 
Del  popul  Saracin,  li  meni  in  campo, 

III 

T ra  i c aualieri  la  Donna  di  gran  core , 

Si  mette  ,€  dice  loro , Io  ui  comando 
Ter  quanto  fio , che  mi  portate  amore  > 
Che  riferbiate  d miglior  vfo  il  brando, 

E ne  uegnate  fubito  in  fauore 
Del  nosiro  campo  Saracino  ; quando 
Si  troua  ora  ajfediato  ne  le  tende , 

E prefio  aiuto , ò gran  ruina  attende . 

Ili 

Jndi  il  mejfo  f jggiunfe  il  grafi  periglio 
De  i Sar acini , e narrò  il  fatto  d pieno  ; 

, E diede  infìeme  lettere  del  figlio 
Del  T{e  T roiano , al  figlio  djVlieno . 

Si  piglia  finalmente  per  configlio , 

Che  i duo  guerrier  depofioogni  ueneno. 
Facciamo  injterne  tregua , fin’ al  giorno  ^ 
che  fila  tolto  l’ajj'edio  d i zJTSori  intorno  , 

Efenga 
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£ fcni:a  pià  dimòra , come  pria 
Liberato  d'afiedio  habbian  lor  gente  ^ 
'L(gn  s'mtcndano  hauer  pin  compagnia , 
Ma  crudel guerra , e inimicitia  ardente , 
£m  che  con  l'arme  dtffinito  fìa 
Chi  la  Donna  hauer  dè  meritamente^ 
Quella  5 ne  le  cui  man  giurato  fue , 
fecelaficurta  per  ambedue^ 


E la  Superbia  y'è , che  non  conferite , 
*Llè  vuol  patir , che  tale  accordo  fegua , 
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Qumiera  la  Difcordia  impatiente 
Inimica  dì  pace , d*ogni  tregua , 


Ma  più  di  lor  può  amorquim  prefente, 
'^Kui  l'alto  valor  neffuno  adegua  ; 

£ fe  5 che  indietro  ,à  colpi  di  faette 
£ la  Difcordia , e la  Superbia  flette . 

Fu  conclufala  tregua  fra  coHoro , 

Si  come  piacque  à chi  di  lor  potea* 

Vi  mancaua  vno  de' c amili  loro  » 

Che  morto  quel  del  T art  aro  giacca  • 

Vero  va  uenne  à tempo  Brigltadoro  ; 

Che  lefrefche  herbe  lungo  il  rio  pafcea . 
Ma  al  fin  del  canto  io  mi  trono  ejfer  giunto 
Si  cl/iofarò , con  uoflra  gratia  , punto . 
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IL  FINE  PEL  VENTESIMO  Q_V  ARTO  CANTO. 


ANNOTATIONL 

IN  terra  vn paio  addormentalo  flefe 
Ch'ai  nmijftmo  di  forfè  fia  desìo 

non  fia  chi  interpr  eliache  l'Autore  metta  in  forfè , ^ in  duhhio  la  rcjurrettione  de*  corpi  nelgiudich 
'vnìuer fiale  a auto  chiaramente  promejf a di  bocca  del  Signor  noflro^efi^  ditantitheologi.ò*  ogni  giorno  per  fan 
ta  ordinatione  della  Chiefa  cantata  n e* diurni  cffìcìj  , per  Simbolo  de  gli  Apofioli . Ma  la  parola  F o R s E. 
in  detto  fecondo  uerfofi  rtferifce  alla  dubitaticne , che  mofira  d'hauer  l'Autore  , fe  coloro  erano  uer  amente 
morti,  0 fior  diti,  come  auiene  à molti, che  nel  rueuere  granptrcoffa  per  colpo  , 0 per  caduta  , caggiono  co- 
me morti,f^  non  pero  fimo  morti  neramente  , cS’  indi  à qualche  fiatio  d'hora  fi  rifentono  , 0 fi  rifeueglianofi 
come  nel  fine  del  fecondo  Canto  dice  di  Br  adamante , che  cadendo  giacque  alquanto  fiordtta  , nel  duello 
tra  Ruggiero  & Mandricardofiice  , che  il  già  detto  Tartaro  da  un  colpo  riceuuto , rimafe  Hordito  in  fel- 
la. Et  nel  V entefimofesìo  , Canto  mette  'Ruggiero,  che  da  un  colpo  di  Rodomonte  , flette  ancor'egU  un pez- 
zo  lìordito  . Et  di  queflo  effetto  d'addermentarfi , ^ ilìordirfi per  gran  percoffa  s'hanno  tante  autorità  , e 
tanti  efiempi , che  non  accade  moltiplicarne  qui  altri.  Dico  adunque , che  in  quel  uedtrfi  alcuno  riceuere 
una  gran  percoffa  , come  mortale , uederfi  cadere  tramortito  , ò Eìordito  , non  fi  può  per  allora  difcerne- 
re  fi  egli  fia  morto  in  effetto , 0 addormentato  fior  dito..  Et  pero  quefìo  diuino  fcrittore,con  molto  proprie- 
tà , 0^  leggiadria  dice  la  cofa  cofi  dubbiofamente , cioè  , che  poteffero  per  auentura  efferui  cefi  de' morti  in 
effetto , come  de  gli  flr amortiti , ò fior  diti , prendendo  ( come  s'è  detto , replicato)  la  parola  Forfè  , per  la 
incertitudine,che  hanea  V Atetore  di  fitper  fi  coloro  eran  morti,  0 fìorditi  > non  per  uolerfi  mohìrar  dubbio- 
fi,  che  fi  erano  morti  in  effetto,  effl  hauefferopoida  rifuegliarfi  con  gli  altrifal  Giudteio  miuerfaU^nella^fifis 
di  quefio  inferior  mondo  neflro . 

Saltato  à piedi  , e con  aperte  braccia 
Correndo  fi  n'andar  uerfo  Zerbino  , 

Et  l'abbr acciaro , oue  il  maggior  s'abbraccia  , 

Col  capo  ignudo , e col  ginocchio  chino  , 

1 maggiori  nofiri  di  grado , ^ di  condittme  , fe  ci  fono  in  qualche  parte  familiari , ^ tali  che  fi  poffano 
da  noi  chiamar' anco  alle  uolte  amici  fi  fioggliono  abbracciar  non  al  collo, come  domefiic  amente  fi  abbraccia- 
no gli  equali,  e i minori  , ma  fitto  le  braccia,  0 fitto  lanche , 0 quefio  ancora  con  far  figno  di  uoler  loro  co- 
me baciar  le  mani.  Et  con  le  ginocchia  piegale  in  figno  di  riuerenza.  Gli  altri  maggiori,con  chi  non  fia  ue- 
runa  domefiichezza,  0 equalità,come  farebbe  una  perfona  particolare, che  uifita  un  fuo  signore  , ò un  Prin- 
cipe grande,  fe  non  han  fico  alcun  grado  di  firuitu  particolare  , non  fanno  alcun  figno  d' abbracciamento , 
ne  di  baciar  mano, ma  filo  inchinano  le  ginocchia, 0 la  teff  a . O ue  poi  fia  qualche  grado  di  firuitu^)  d'ha- 
uere  à rh? grattare  per  beneficio,  'ò  gratia , òfauor  riceuuto , 0 cofi  tali  fi  molìrano  di  uoler  loro  baciar  le  ma- 
ni,éo gitole  baciano.fe  efft per  farfauore , 0 per  altro  non  le  tirano  indietro.  Ad  alcuni  Re , 0 fammi  Princi- 
pi s'ufa  di  baciare  il  ginocchio  -,  Alle  gran  Signore,  fi  fa  filamente  figno  di  toccar  la  mano  cofi  di  lungi , 
^ pei  baciamo  la  manonofira  Iìeffa,cofi  mostrando  di  baciar  la  loro  col  core,  0 ancora  ( chi  può  , 0 ardifce 
tanto ) tocca  loro  un  lembo  della  manica  , ò della  uefia  , 0 pei  fi  bacia  la  mano  di  fe  medefmo . Ben'ì 
nero , che  ne  gli  anni  piu  adictro  non  era  ancor  cofi  affinato,0  ridotto  à perfeitiene  il  modo  della  uer  a 
cortigiania  , gff  della  creanza , come  e poi  uenuta  in  quefii  anni  piu  uicini  à noi  portata  pero  ueràmente 
aalia  gentilezza  ,0  perfettifftma  creanza  della  corte  di  spegna  i onde  habbiamoquafi  ogn' altra  aera 
manièra  di  gentilezza,  0 pero  l' Ariefio  fa  che  quefii  due  fadditi , é*  fi^^*  Zerbino  , lo  corrano  ad 

abbracciare. 
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dlhracet(ire,ft  come  ancora  per  auanti  ha  fatto,  che  Grifone  Abbr-acctò  H Re  NoranditfOynei  modo  che  aMorj$> 
s^vfauajicendo  nel  Canto  Decimoàttdfio , 

Gri  fon  vedendo  il  Re  fatto  benigno  , 

Ventrli per  gittar  le  braccia  al  collo  y 
Zafeto  la  Jfada  , e V animo  maligno , 

E fatto  V anche , humile  ahbraccioUo . 

Benché  qui  di  Grifone^che  abbracciaffe  il  Re,  (^no  li  hacìaffe  la  mano  fipotrìa  dtrtyche  vene  dogli  il  Re 
te  le  braccia  alte  verfo  il  collo ytgli  no  gli  potea.  baciar  le  maniyne  far  maggior  fegno  d'humilta  verayche  col 
ehinar  la  lesia  fatto  le  braccia  del  RCyé^tutto  piegato  abbracciarlo  fotta  RanchcyCome  V Autor  dice . O pur 
diremOyChe  Grifone  ejfendo  si  gran  Caualier^,  Ó*  il  quale^fin  che  il  RCy  o i fuoi  hauean  voluta  guerra  [eco  , 
n'hauea  dato  loro , cefi  mal  menMigli,nondouea  pero  vfar  tanta  fommejfone , come  v affali» , o ferno 
del  Re  ; ^ affai  modefiia  era  la  fHa,fi  $*aceogUeHa  come  humileè*^  riu  er  ente  amico , che  il  Refi  deq_ 
nea  gloriar  eh' et  gli  fujfe. 


A 


m.KTa- 
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dal  foco  Ricciardetto  tòglie , 

Al  qual  dal  Re  Marfilid era  dannato. 
tS^ei  fofcta  la  cagione  k lungo  f logli  e, 
A Ruggier , perche  a morte  era  menato 
Indi  quegli  Aldigier  non  lieto  accoglie . 
E la  mattina  va  ciafcuno  armato^ 

Per  far  che  Malagigi  ^ e il  buon  Viuian 
Non  V a dan  prefi  a Bertolagi  in  mano . 


IN  q^vesto  canto  ventesimoqvinto  in  rvggiero  che 

con  tutta  ia  dimora^che  hauea  fatta  al  Cafteilo  di  Pinabello^giunge  tuttauia  in  tempGj&  feli- 
cemente alla  difefa  di  Ricciardetto;,  fi  comprende  quanto  le  più  volte  Amorenon  abbandoni- 
<l’mlperato,&  non  procurato  fauore5&  aiuto  i denoti  fuoi. 


V 
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GRAN  cóntraflo 
in  giouenil  péfiero 

Defir  di  laude^  /- 
peto  d' dimore  ; 

ISle  chi  piu  Udglia 
ancor  fi  troua  il 
nero  ; 

Che  repta  hor  queHoyhor  quel  fuperiore  * 

l'uno  hebbe , e ne  l'altro  Caualiero 

Quiuì  gran  foì^  il  debito  e Vhonore , 

Che  l'arnorofa  lite  s*intermejfe 

. Fin  che  foccorfo  il  campo  lor  s'hauejìe . 

^SMapiu  ue  P hebbe  d^mor  ; che  fe  non  era^ 
che  così  comandò  la  T)onna  loro  y 
ISlon  fi  fcioghea  quella  battaglia  fera , 

CIP  pyn  n'haurebbe  il  trionfale  alloro , , 


ù d^gr amante  in  uàn  con  la  fua  fchiera 
L'aiuto  hauria  afpettato  di  cefloro  . 

CD  V N E Amor  sép  re  rio  non  fi  ritroua. 

Se  fpejfo  nuoce  ? anto  tal  uoltagioua  * 

ì 

Or  l'uno  e l'altro  faualier  "Ragano , 

Che  tutti  han  differiti  i fuoi  litigi  y 
Fàperfaluar  l'effercito  dAfncano 
~(on  la  f)onna  gentil  uerfo  Parigi , , 

£ ua  con  ejji  anco  ra  il  pi  cciol  ISlano  > 

Che  fcguitò  del  Tartare  i uefligi , 

Fin  che  con  lui  condotto  à f ronte  à fronte 
Hauea  quiui  il  gelofo  Rodomonte . 

A 

(fapita  ro  in  un  p ratOy  oue  ad  detto 
Frano  caualier  fopra  un  ru fello , 

FDuo  difarmatìygtr  duo  c'hauean  l'elmetto y 
£ u?ia  donna  con  lordi  tufo  hello. 

Chifofer  quelli  altroue  uì  fa  detto  > 

Oì  nòyche  di  Ruggier  prima  fauello.  Se%ue 

^Del  buon  Ruggier  di  cui  uifu  narratOy  ■ ^ c.l  tufi. 

C he  lo  ft  udonel  p ot^go  banca  gittato i ^ (ìm.  9 % 
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è dal  p07^  ancor  lontano  un  miglio , 

Che  uenire  un  corrier  uede  in  gran  fretta^ 
Di queiiche manda diT roiano  il  figlio 
i caualierhonde foccorfo  ajpetta^  . 

*Dal  quaPode,  che  (farlo  in  tal  periglio 
La  gente  Saracina  tien  risiretto-^, 

Che.fe  non  è chi  toflo  le  dia  aita^ , 

T oHo  l'onor  ui  lafcerà^e  la  uita^. 
e 

Fh  da  molti penfierridutto  in  forfc^ 
"F^ggieryche  tutti  Pajfaliro  a un  tratto  * 
^^Ha  qual  per  lo  miglior  douefie  torfc^y 
'Lfè  luogo  haueayuè  tempo  dpenfa fatto . 
Lafciò  andare  il  mefpiggio,  fi  freno  torfc^ 
Ldidoue  fu  da  quella  'Donna  tratto  ; 

Ch*ad  ofadofin  modo  egli  affrettano^  3. 
che  neffun  tempo  d'indugiar  le  dauo^ . 

7 

Quindi  feguendo  il  camin  prefoyuennc^ 

(fjià  declinando  il  Solejad  vna  Terro-jy 
Che'l  I{e  ^JM^arfilio  in  mego  Francia  tenne: 
T olta  di  man  di  (farlo  in  quella  guerra^ . 

' al  ponte  y nè  à la  porta  fi  ritennc^y 

Che  non  gli  niega  alcuno  il  p affocò  ferrosi 
"Ben  eh' Intorno  al  raflello  y e in  su  lefoffc^ 
(fran  quantità  d'huominiy  e d'arme  fojfc^  ^ 

. ^er ch'era  conofeiuta  da  la  gentc^ 

Quella  dongellayc'hauea  in  compagnia^ y. 

Fu  lafciato  paffar  liberamente , 

J<lè  domandato  pure  onde  uenia^, 

(jiunfe  à la  piagga,  e di  foco  lucente  , 

£ piena  la  trono  di  gente  rio^ , 

. £ uide  in  rnego  Har  con  uifo  fmorto 
Il  giouene  dannato  ad  effe  r morto, 

9 

Fgiggierycome gli  algpgli  occhi  nel  uifoy 
Che  chino  d terrayO  lacrhnofo  ftaua^  y. 

Di  ueder  Bradamante  Li  fu  auifo, 

T anto  il  giouene  d lei  raffìmigliauo-j , 

Tiu  deffa  li pareay  quantopiu  fifa 

HoltOye  d la  per  fona  il  riguardano^  ^ 

F fra  fe  diffcy  0 quefla  è B radamante , 

O ch'io  non  fon  "F^ggier  com'era  mante,. 

1 o 

Ter  troppa  ardir  fi  fard  forfè  meff,-Uf 
Del gargpn  condennato  d Ladifef.i . 
Lpoichemallacofa  l'è  fuccefjdy 
'FÌefard  sìatafcom'io  ueggo) prefa. 

Deh  perche  tanta  frettay  che  con  efia 
Jo  non  potei  trouarmi  à qussia  imprefa. 
Ma  Dio  ringratìo  y che  ci  fon  uenuto  y 
Ch'd  tempo,  ancora  io  potrò  dark  aiuto ^ 


X.  T 0 

li 

£ fen?^  piu  indugiar  la  fpada  Siringe 
( Chauea  d l'altro  catìel  rotta  la  lancia) 
£ adoffo  il  uolgo  inerme  il  deHrier  fpinge 
Ter  lopettoypei  fianchi , e per  la  pancia . 
aytiena  la  fpada  d cerco y dr  d chi  cinge 
La  fronte  f a chi  lagoUya  chi  la  guancia , ^ 
Fugge  il  popul  gridando;  e la  gran  frotta 
f\efla  0 fciancatayO  con  la  tedia  rotta. 


12 

(fome  formo  d'augei , che  in  ripa  a un  ftagno 
Vola  fecuroye  dfua  paflura  attendcy 
S'ìmprouifó  dal  del  Falcon  grifagno 
Li  dd  nel  megOy<£!r  un  ne  battCyò  prendey 
Si  fparge  mfuga;ogn*un  lafcia  il  compagnOy 
Edelofcampo  fuo  cura  fi  prende, 

(fofi  ueduto  haurefle  far  cofloro 
Toflo  che'l  buon  Fuggier  diede  fra  loro^ 

* j 

quattro j ò fei  da  i co  Ili  i capi  netti 
Leuò  Bgiggierych'indi d fuggir furlenth 
Xd  diuife  altretanti  infin' à i petti . 

Fin  àgli  occhi  infiniti , e fin'd  i denti , 
(foncederòychenon  trouaffe  elmetti  y 
^S\'ta  ben  di  ferro  affai  cujfe  lucenti, 

F s'elmi  fini  ancor  uifofferflati, 

(osi  gli  haurebbeyO  poco  meuytagliati. 


14 

Lafoy'gadiFuggiernon  era  quale 
Or  fi  ritroui  in  caualier  moderno'’; 

Xè  in  orfoy'aè  in  leonytiè  in  animale 
coltro  piu  fieroyò  nosìralcyod  eflernoy 
Forfè  il  tremtioto  le  farebbe  uguale , 

Forfè  il  gran  diaiiol , non  quel  de  lo'nferno  x 
Ma  quel  del  mio  Signoryche  ua  col  foco  ; 
Ch'd  cieloye  a terra^e  a mar  fi  fa  dar  loco .. 

^5 

D'ogni  fuo  colpo  mai  non  cadea  manco 
D'un  h uomo,  in  terrayclepiù  uolte  un  paio; 
S quattro  d,  un  colpo  y e cinque  n'uccif canea 
Siyche  fi  Henne  toflo  al  centinaio, 

T aglìaua  il  brando,  che  trafje  dal  fianco 
(pme  un  tenero  latteyil  duro  acciaio . 
Falerina  per  dar  morte  ad  Orlando, 

Fe  nelgiardin  d'Organa  il  crudel  brando, 

1 6 


Hauerto  fatto  poi  ben  le  rincrebbe  y 
Chei  fuo  giardm  disfar  uide  con  effo , 

Che  siratio  dunque , che  ruma  ddbe 
Taf  or,  eh' in  man  di  tal  guerriero  è meflo  ì 
Se  mai  B^uggier  furor,  fe  maifor-^a  hebbe  > 
Se  mai  fu  l'alto  fuo  ualorc  efpreffo  ; 

Qui  l'hebbe,ilpofequiy  qui  fu  ueduto 
Sperando  dare  dlafua  Donna  aiuto, 

^Qud 
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Qual  fa  la  lepre  centra  i cani  fciolti , 

Pacca  la  turba  cantra  lui  riparo . 

Queiyche  refi  aro  veci  fi , furon  molti  » 

Fumo  infiniti  quei , che  in  fuga  andare . 
Hauea  la  Donna  intanto  i lacci  tolti , 
Ch*amhele  mani  al  giouenelegaro  ; 

E j come  potè  meglio , prefio  armollo , 

Li  diè  una fpada  in  manose  un  feudo  al  collo  > 

iS 

Egli  yche  molto  è ojfefo,  più  che  puote 
Si  cerca  uendicar  di  quella  gente  y 
E quiui  fon  sì  le  fue  forile  note , 

Che  riputar  fi  fa  prode  e ualente , 

<fià  hauea  attutato  le  dorate  rote 
fi  Sol  ne  la  tSHarinad'Occìdente , 

Quando  %^ggier  uittoriofoy  e quello 
Ciouine  feco  ufeir  fuor  del  cafiello , 

Quando  ilgar^on  ficuro  de  la  ulta 
(fon  Puggier  fi  trouhfuor  de  le  porte , 

Gli  rende  molta  gratta  & infinita , 

Con  gentil  modi , e con  parole  accorte  ; 

Che  non  lo  conofeendoy  a dargli  aita 
Si  fofie  mefio  à rifehio  de  la  morte; 
Epregòycheil  fuo  nome  li  dicefie 
*Ter  J'aper  à chi  tanto  ohligo  haueffe . * 

20 

Veggo  (dicea  Pjiggier)  la  faccia  bello-j , 

E le  belle  fatteg^ , é*l  bel  fembiantCy 
Malafoauità  de  la  fauella^ 

'Flgn  odo  già  de  lamia  'Bradamante^ 

'Eie  la  relation  digratiej  quella , 

Ch*ella  vfar  debba  al  fuo  fedele  amante . 
^Ji\€a  fepur  quefta  è Bradamante,  or  come 
Eia  sì  toììo  in  oblio  ?neJfo  il  mio  nome  ^ 

21 

Ter  ben  faperne  il  certOy  accortamente 
Buggier  li  dijfe , fo  v*ho  ueduto  altroue  ; 

Et  ho  penfatóye  penfo,  e finalmente 
E{pn  Jò^nèpofib  ricordarmi  doue  y 
Ditemei  uoi  feut  ritorna  a mente  y 
E fatey  cheH  nome  anco  udir  mi  gioue , 
dy^ccio  ch'io  faperpojfuya  cui  mia  aita 
Dal  foco  kabbia  faluata  oggi  la  ulta . 

2 2 

Che  uoi  m'habbiate  tiisìo  y ejfer potrla 
(Eifpofe  quel ) che  non  fo  doue , ò quando  * 
Ben  uo  pel  mondo  ancìgio  la  parte  mia , 
Strane  auenture  or  qua  > or  la  cercando . 
Forfè  una  mia  forella  Fiata  fia , 

Che  vefie  l'arme y e porta  a lato  il  brando  > 

Che  nacque  mecùye  tanto  mi  fomiglia , 
che  non  ne  può  difeerner  la  famiglia . 


ISlèprimOynè  fecondo , nè  ben  quarto 
Sette  di  queiych' errore  in  ciò  prefo  hanno  ? 
Tlè'l padre  nè  i fratelli , nè  chi  d impariti 
Ciprodufieambiyfcernereci fanno . 

^liè  uer  y chequeFìo  crin  raccorcio  e fpartol 
ch'io portoycome gli  altri  huomini  fanno  > 

Et  il  fuo  lungo  in  treccia  al  capo  uolta , 

Ci folca  fargia  differentia  molta . 

24 

jLSHa  poi  ch'vn  giorno  ella  ferita  fu 
Elei  campo  (lungo faria  d dirui  come) 

S per  fanarld un  feruo  di  (jiesù 

me%a  orecchia  le  tagliò  le  chiomey 
^Icun  fegno  tra  noi  non  refiò  più 
Di  dijferentia  fuor  che'l  feffoye  il  nome, 
Fjcciardetto  fon'iOyBradamante  ella^ 

Io  fratei  di  Pjnaldoyefid  forella, 

25 

E fé  non  v'increfcejfe  l'afcoltarmiy 
(fofa  direiyche  vi  faria  fiupire  ; 

La  qual  m'occorfeper  affimigliarmi 

lei: gioia  al  principiOyC  al  fin  martire,  •' . 
P\Uggier,il  qual  più  grat  lofi  carmiy 
Diù  dolce  isìoria  non  potrebbe  vdirCy 
Che  doue  alcun  ricordo  intOrueniffe 
De  la  fua  Donnayil pregò  sìyche  diffe , 

26 

^ccadè  d qucFti  dìyche  pe  i uicini 
Bofehip  affando  la  forella  miay 
Ferita  da  uno  Fìuol  di  Sar acini y 
C he  fenica  l'elmo  la  trouar  per  uia , 

Fu  di fcorciarfi  aFiretta  i lunghi  crini; 

Se  fanar  uolfe  d'una  piaga  ria  y 
eh  duca  con  g ran  perìglio  ne  la  te  fia  y 
E cofi  fcorcia  errò  per  laforeFìa, 

27 

Errando  ginn fe  ad  una  ombrofa  fonte  ; 

8 perche  afflitta  e Fianca  ritrouofie. 

Dal  deflrier  fcefcy  e difar mò  la  fronte  y 
8 sù  le  tenere  erbe  addorméntojfe , 
fo  non  credo , che  fauola  fi  conte , 

Che  più  di  quesìa  iFtoria  bella  fofie , 
Fiordifpinadi  Spagna fopr'arriua  > 

Che  per  cacciar  nel  bofeo  ne  uenìua , 

28 

Byquando  ritrouò  la  mia  fi  rocchia  ^ 

T utta  coperta  d'armCy  eccetto  il  uifo  / 
C'hauea  la  fpada  in  luògo  di  conocchia 
Le  fu  ueder  un  caualier  auifo , 

La  faccia  y e le  uirilfatteT^  adocchia 
TantOyche  fe  ne  fente  il  cor  conquifo , 

La  inulta  d caccia , e tra  l'ombrofe  fronde 
Lunge  da  gli  altri  al  fia  feco  s'afcond<L> . 

S 2 Doi 
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poiché  Iha  feco  in  fòlitario  loco  Sepuruoleui  (senior  darmi  tormento  i 

^ue  non  teme  d’ejfer  foprdgiunta , che  t'increfceff'e  il  mio  felice  flato , 


(on  atti , € con  parole  a poco  d poco 
Le  [copre  il  fifio  cor  di  grane  punta . 

(ongli  occhi  ardenti  ,ecoi fofpir  di  foco 
Le  moftra  l'alma  di  di/io  confunta . 

Or  fi  [colora  in  uifo , or  fi  raccende  > 

Tanto  s'arrifchia  . eh' un  bacio  ne  prende , 

La  mia  [or  ella  hauea  ben  conofeiuto , 

Che  quefla  Donna  in  cambio  l' hauea  tolta; 
Tlè  dar poteale  à quelbifogno  aiuto  y 
L fi  trouaua  in  grande  impaccio  auolta, 
^liè  meglio  ( diceafeco)s'io  rifiuto 
^uefia  hauuta  di  me  credenga  fìolta  ; 

6s'io  mi  mofìro  [emina  gentile , 

Che  lafciar  riputarmi  vn'huomo  vile . 

E dicea  il  ver;  C n'era  viltade  efprejfa 
Qìnueniente  à vn'huom  fatto  di  sìuccoy 
(on  cui  sì  bella  donna  [offe  mejfa , 

Tiena  di  dolce  e di  nettareo  fuoco  > 
Etuttauia  flejfe  a parlar  con  ejfa 
T enendo  baffe  l'ale , come  il  fucco . 

(on  modo  accorto  ella  il  parlar  ridufie , 
che  venne  a dir  y come  donzella  f ufi . 

che  gloria , qual  già  Ippolita  > e (amilta 

' (fere a ne  farmele  in  africa  era  nata 
fa  lito  al  mar  ne  la  Città  d'a^rgilla , 
feudo  5 e lancia  da  fanciulla  vfata  , 

Der  quefto  non  fi  fmorga  vna  fcintilla 
Lei  foco  de  la  Donna  innamorata . 

Quefto  rimedio  à l'alta  piaga  è tàrdo  , 

T anf  hauea  ^y^mor  cacciato  mangi  il  dardo 
3? 

Der  quefto  non  le  par  men  bello  il  vifo  y 
fJHen  bel  lo  [guardo , e men  belli  i coftumi 
Derciò  non  torna  il  cor , che  già  diuifo 
Da  lei  ygodea , dentro  gli  amati  lumi , 
Vedendola  in  quell'abito , l'è  auifo , 

C he  può  far , che'l  defirnon  la  confumi . 

E quando , ch'ella  è pur  [emina  penfa , 
Sofpira-,e piange y e 'moftra  doglia  im'menfity 
34 

C hi  haueff i il  fuo  ramarico , e'I  fio  pianto  \ 
Quel  giorno  vdito  y hauria  pianto  con  Ifi, 
Qual  tormenti  (dicea)  furon  'mai  tanto  .. 
(rudel , che  pili  non  fian  crudeli  i 'mieii . 
D'ogn' altro  amore , ò federato , è fanto , 
f de  fiato  fin  J'perar  potrei  y 
Sàp  rei  partir  la  rojà  da  le  [pino  ; 

Solo  il  'mio  de  fiderio  è fenga  fine , 


D' alcun  martirdoueuì  ftar  contento  , - : 

Che  [offe  ancor  negli  altri  a'oianti  vfato , 

Isle  tra  gli  huomini  mai , nè  tra  l'armento  5 
Che  [emina  amifemina  ho  trouato . 

Tlon  par  la  donna  à l' altre  donne  bella ,, 
à cerue  cerua , nè  à b ugnelle  ugnella  . . 

fn  terra , in  aria  y in  mar  fola  fon' io , 

Che  patifco.da  tesi  duro  feempio , 

E quefto  hai  fatto , acciò  che  Verror  mìo 
Sia  ne  l'Imperio  tuo  Vvltimo  effempio . 

La  moglie  del  Eie  Issino  hebbe  di  fio 
Il  figlio  amando , federato , empio. 
S^JHìrrail  padre y eia  (retenfe ilToro ; 
Ortaglie  piu  folle  il  mio , eh' alcun  di  loro  , 

J7 

La  [emina  nel  mafehiofe  difegno, 
Speronneil fine , hebbclo , co'me  odo . 

Dafiife  ne  la  uacca  entrò  del  legno , 

^Itre  per  altri  megi  > e vario  modo . 

^JLta  f ? uolajfe  à me  con  ogni  ingegno 
Ledale  > non  patria  fcioglier  quel  'nodo , 

Che  fece  il  maftro  troppo  dilìgente; 

T V R A d'ogni  cofa  piu  pofiente . 

38 

(osi  fi  duole  y c fi  con  fuma  ange 

La  bella  Donna , e non  s'acchetta  in  fretta  ♦ 
T al'hor  fi  batte  il  uifo , e il  capei  frange , 

E dife  centra  fe  cerca  uendetta . 

La  mia  [or  ella  per  pietà  ne  piange  ; 

St  è à fentir  di  quel  dolor  cosìretta , 

L d folle  e van  difio  fi  ftudia  trarla; 

^JM>a  non  fa  alcun  profittOy  e in  uano  parla. 

39 

Sìla  y ch'aiuto  cerca , e non  conforto  > 
Se'mpre  piu  fi  lamenta , epm  fi  duole . 
Sradei  giorno  il  termine  ormai  corto  y 
Che  rojfcggiaua  m Occidente  il  Sole  y 
Bora  opportuna  da  ritrarfi  in  porto , 
chi  la  notte  al  bo [co  ftar  non  vuole  ; 
Quando  la  Donna  multò  Brada'mcuite 
quefta  T erra  fua  poco  diflante . 

40 

Llpn  le  feppe  negar  la  'mia  forella  y 
E così  infieme  ne  uennero  al  loco , 

Doue  la  turba  federata  e fella 
Dojìo  m'hauria  (fetu  non  v'eri)  al  foco  • 
Fece  la  dentro  Fiordifpma  bella 
La  miafiirocchiaaccare'ggarnon  pocoy 
E riueftita  di  feniinil gonna , 

(ònofeerfe  d ciafeun  y ch'ella  era  don'na  ? 
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Teròche  conefcende^chene/funo 
Vili  traea  da  quel  uirile  ajfetto  > 

le  farne  anco  di  uoler , eh*  alcuno 
Biafmo , di  feperquejìo  /offe  detto . 

Fello  anco  accio  cheH  mal , Chauea  da  Vun% 
Virile  habito  errando  già  concetto  y 
Ora  con  l*altro  difeoprendo  il  nero 
Trouaffe  di  cacciar  fuor  delpenftero  • 

(ommune  il  letto  hehbon  la  notte  ìnfieme  y. 
^SHa  molto  differente  hebbon  ripofo . 
che  luna  dorme , e l altra  piange  e geme , 
Che  fempre  il  fuo  defi  r flap  in  Jocofo . 

F y fe*l  fanno  talhorgli  occhi  le^  preme  , 
Quel  breue  fono  è tutto  imaginofo  . 

Le  par  ueder  > che*l  del  Ihabbia  conccjjb 
^r adamante  cangiata  in  miglior  feffo, 

(ome  linfermo  accefo  di  gran  fetey 
Se  in  quella  ingorda  uoglia  s* addormenta  ; 
"L{el interrotta  ye  turbida  quiete 
D'ogn* acqua y chemaiuide  fi  rammenta, 
(osi  à coflei  di  far  fu  e uoglie  liete 
Limagine  del  fonno  rapprefenta  , 

Si  de§ta , c nel  deflar  mette  la  mano , 

E ritrouapur  fempre  il  fogno  nano . 

44 

Quanti  preghi  la  notte , quanti  noti 
Ófferfeal  fuo  flacone  y e à tutti  i Deiy 
Che  con  miracoli  apparenti  e noti 
^yiLutaJfero  in  miglior  feffo  coHei ; 
fJHa  tutti  uede  andar  d*ejfetto  noti . 

E forf  ? ancor  il  ciel  ridea  di  lei , 
fPafi'a  la  notte , e Febo  il  capo  biondo 
T raea  del  mare , daua  luce  al  mondo . 
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To/  che*l  dì  uenne , e che  lafciaro  il  letto  y 
Fiordifpina  s*augumenta  doglia  ; 

Che  Bradamante  ha  del  partir  già  detto  > 
Cìfufcirdi  quefto  impaccio  haueagra  uoglia 
La  gentil  Donna  yn* ottimo  giannetto 
In  don  da  leivuol  che  partendo  toglia , 
Guemito  d*oro , una fòprauefta , 

Che  riccamente  ha  di  fua  man  contesa  • 
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^ccompagnoUa  un  peg^  Fiordifpina , 

Toife  piangendo  al  fuo  caftel  ritorno. 

La  mia  forella  sì  ratto  camma , 

Che  uéneà  Monfa^lb  ano  anco  quel  giorno 
'Hpifuoifratelli  ycla  madre  mefehina 
T utti  le fiamo  fefleggiando  intorno  • 

Che  dì  lei  non  fentendo , hauuto  forte 
Lubbio  y e tema  hauean  de  la  fua  morte  # 
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stirammo  al  trar  de  Velmo  al m(yggo crine» 
Ch*intorno  al  capo  prima  s*auolgea  ^ 

(osi  le  foprauelti  peregrine 

fer  merauigliar  y ch*indofib  hauea» 

Et  ella  il  tutto  dal  principio  al  fine  . : \ 
Tslarronne  y come  diangt  io  ui  dicea  ; 

(ome  ferita  fojfe  al  bofeo , e come 
Lafciajfe  per  guarir  le  belle  chiome , 

4»  !? 

€ come  poi  dormendo  in  ripa  a tacque 
La  bella  cacciatrice  fopragiunfe , 

cui  la  f alfa  fua  fembianga  piacque  ; 

‘ 8 come  da  la  fchiera  la  difgiunfe . 

Del  lamento  di  lei  poi  nulla  tacque; 

Che  di  pietade  t anima  cipunfe . 

E come  alloggiò  feco , e tutto  quello  ^ 

Che  fece  fin  che  rito  mò  al  camello , 
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Di  Fiordifpina  gran  notitia  hebb*io  y 
Che  in  Siragogga  e già  la  nidi  in  Francia  ; 

8 piacquer  molto  a t appetito  mio 
f firn  begli  occhi , e la  polita^ guancia . 
^JHa  non  lafciai  fermaruifi  il  defio  ; 

Che  tamar fenga fpeme è fognoyC ciancia. 
Or  quando  in  tatampieg^mi  fi  porge  y 
L* antica  fiamma  fubito  riforge  » 
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^i qu  efta  fpeme  z^more  ordifee  i nodi > ; 

Che  d*  altre  fila  ordir  non  li  potea , . 

Onde  mi  piglia , e molira  infieme  i modi» 

Che  da  la  donna  h aurei  quel  ch’io  chiedea» 
fucceder  faranfacil  le  frodi , 

Che  y come  fpejfo  altri  ingannato  hauea 
LafimigliangayC’hodi  mia  forellay 
Forfè  anco  ingannerrà  quella  Dongella  • 
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Faccio  y ò noi  faccio  ì al  fin  mi  par , che  buon9 
Sempre  cercar  quel  che  dilettiyfia , 

Del  mio  penfier  con  altri  non  ragiono  y 
HO  eh’ in  ciò  configlio  altrui  mi  dia 
louola  notte  youe  quell* arme  fonoy 
Ches’hauea  tratte  la  forella  mia; 

T olgole  ; è col  delìrier  fuo  uia  camino  ; 
l){e  fio  afpettar , che  luca  il  matutino . 

lo  me  ne  uo  la  notte  y ^ more  è duce , 
ritrouarla  bella  Fiordifpina  , 

E H*arriuaiych€non  orala  luce 
Del  Sole  afeofa  ancor  ne  la  marina  • 

*Beato  è chi  correndo  fi  conduce 
Trima  degli  altri  à dirlo  a la  Fuegina , 

Da  lei fpe randa  per  tannuntio  buono 
<iy^cquinar gratin  ? e riportarne  dono . 
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Tutù  m'hmtAm  tolto  così  in.  fallo  y 
(pm^hai  tu  fatto  ancor  y per  Br  adamante  ; 
T anto  più  ? che  le  uefii  hebhi  y e^l  cauallo , 
(pn  che  partita  era  ella  il  giorno  inanté . 
Z^ien  Fiordifpina  di  poco  interuallo 
(pnfefle  incmtra , e con  caregip  tante , 

£ con  sì  allegro  vijò , e sì  giocondo , 
Chepiiisgioia  moftrarnon potria al  mondo- » 

le  belle  braccia  al  collo  indi  mi  getta  y 
E dolcemente  flringe , e bacia  in  bocca 
T u puoi penfar , s' allora  la  faetta 
*T>irÌ7p^  <t^mor , s'm  mero  il  cor  mi  tocca . 
^er  man  mi  piglia , e in  camera  con  fretta 
^yt'Ci  mena  ; e non  ad  altri , ch^à  lei  tocca , 
Che  da  Velmo  à lo  jfron  V^arrne  mi  facci , 
Enejfuìfaltro  vuol  che  fe  n'impaccia 
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^oi  fatta/i  arrecare  ma  fua  yefle 
adorna  e ricca  y di  fua  man  la  fpiega; 

£y  come  io  foffifemina , mtuefte , 

E in  reticella  d'oro  il  cria  mi  lega . 

^p  'mono gli  occhi  con  maniere  oneHe . 

Eie  ch'io  fia  donna  alcun  mio  geflo  niega . 

La  noce  y ch'accufar  mipotea  forfè , 

SÌ  ben  yfai , ch'alcun  nonfe  n'accorfe . 

Ffcim  mo  poi  là  doue  erano  molte 
■ Perfine  in  falay  e caualieriy  e donne, 

^ai  quali  fummo  con  l'enor  raccolte,- 
Ch'à  le  %egine  fafp , e gran  tJHadbnne, 
Quiuid' alcuni  mi  rifi  lo  piu  volte , 

Che  non  fapendo  ciò  che  fitto  gonne 
Si  nafiondefje , valido  egagliardo , 
^JHiyagheggiauan  con  Ufciuo  fguardo-, 
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^oi  che  fi  fece  la  notte  piu  grande, 

E già  un  ps-r^  la  menfa  era  leuata  ;■ 

La  menfa  ychefu  d'ottime  viuande 
Secondo  la  stagióne  apparecchiata  ; 

Efin  afpetta  la  bornia , ch'io  domande 
Quel  y che  m'era  cagion  del uenirFìata , 
Ella  m' inulta , per  fua  corte fia , ■ 
che  quella  nette  à giacer  fica  io  sìia-. 

fpoi  che  donne , e donzelle  ormai  leuate' 

Si  furo  y e paggi  i e camerieri  intorno  , 
Effendo  ambe  nel  letto  difpogilate , 
fo  i torchi  acce  fi , che  p area  di  giorno  / ^ 
fi  cominciai , Efin  uì  merauigliate  - ^ 
indonna  ,fesì  tojìo  à noi  ritorno  ; v 
Che  forfè  u'andauate  imaginando 
Minorimi nueder-jin  \L>io  fa  quando  . 
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iDirò  prima  la  caufa  del  partire . • ' ’ - 

'Toidel  ritorno  l'vdìrete  ancora . 

Se'l  uoflro  ardòr.  Madonna , intepidire 
potuto  hauejfi  col  mio  far  dimora , 

Viuer  invoLìro feruigiQ  yC  morire 
V aiuto  haurei , nè  farne  finga  vn'hora  ; 

Ma  uiflo  quanto  il  mio  ftar  uinoceffi  y 
Ternon  poter  far  meglio  y andare  eleffi^ 

Fortuna  mi  tiro  fuor  del  camino 
In  mego  un  bofeo  d'intricati  rami; 

Doue  odo  un  grido  rifinar  uicino , 

(pme  di  donna  y che  ficcar  fi  chiami’. 
V'accorro  y C /òpra  un  lago  crisìallino 
T\itrouo  un  Fauno , c'haueaprefi  àgllhami 
fn  mego  l'acqua  una  dmgella  nuda 
E mangiar  fi  il  crudel  la  uolea  cruda . 
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(olà  mi  t raffi , e con  la  fpada  in  mano  y 
Terch' aiutar  non  la  potea  altramente ,. 

T olfi  di  Ulta  il  pefeator  uiltano , 

Ella  faltò  ne  l'acqua  immantinente . 

E{pn  m'hauria(diJfe)dato  aiuto  inuano  , 

Ben  ne  farai  premiato  y e riccamente  : 
Quanto  chieder faprai , perche  fin  E^nfa , 
Che  nino  dentro  à quefia  chiara  linfa . 
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Et  ho  poffangafar  cofe  flupende 
E sfirgar  gli  elementi  e la  E^atura , 

Chiedi  tu  y quanto  il  mio  uoler  s'c fende; 

Toi  lafcia  d me  di  fatisfarti  cura  y 
Dal  del  la  Luna  al  mio  cantar  difcende , 
S'agghiaccia  il  fico , e l'aria  fi  fa  dura 
Et  bo'tal'hor  con- f empiici  parole 
^JHofa  la  T erray  ho  fermato  il  Sole . 

- E{pn  le  domando  y à quefia  ojferta , unire 
Tefir  y nè  dominar populi  e Terre  ;■ 

E^  in  più  uirtù  y nè  in  più  uigor  filire 
E^uincer  con  omr  tutte  le  guerre  ; 

Ma  fil  y che  qualche  uia donde  il  defi  re 
VoHro  s'adempia , mi fchiuda  y edifferre 
Elf  più  le  domando  un  eh' un' altro  effetto; 
Ma  tutta  al  fuogiudicio  mi  rimetto  . 

Hebbile  à pena  mia  do  manda  efpoUa  y 
eh' un' altra  uolta  la  uidi  attu fiata . 

Eie  fece  al  mio  parlar  altra  rifpofla , 

C he  di  fpruggar  uer  me  l'acqua  incantata , 
La  qual  non  prima  al  tufi  mi  s'accofia . 
Ch'io(non  fi  come) fin  tutta  mutata . 
lo'l  ueggo  y io' l finto , e a pena  imo  parmi  > ’ 
Sento  m mafehio  di f emina  mutarmi . 
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Sfemn  fujjcy  che  fen%a  dimora^ 

Vi  potete  chiarir , noi  credereUfL^  > 

E 5 qual  nel* altro  fefìo , in  quefto  ancora^ 
Ho  le  mie  voglie  ad  vbidirui prefica 
domandate  lor  pur , che  fieno  ofora^ 

E fempremai  per  voi  vigili  e deHc^^ 

(osi  le  diffide  feci  y che  ella  flejfa-j 
T rom  con  man  la  veritade  efprefia^^ 
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(ome  interuiene  à chi  già  fuor  di  fpemc^ 
*JDìcofa  fiacche  nel  penfier  molfhahhia^; 
Che  mentre  più  d*efferne  priuo genica . 

*Tiù  fe  n'affligge , fe  ne  tìrugge  e arrabbia  ; 
Se  ben  latroua  poi , tanto  li  p rem  o 
Vhauer gran  tempo  feminato  in  fabbia^i 
E la  difperation  l'ha  sì  mal'vfo  a 
Che  non  crede  d fe  fiefio,efla  con f ufo*  . 

67 

(osi  la  donna^poi  che  tocca  , e vedc^ 

Quel,  di  c'hauuto  hauea  tanto  defi r<L^  > ' 
gli  occhiai  tatto,  à fe  flejfa  non  credei  > 
6 fta dubh:ofa ancor dinon  dormirci, 

E buona  prona  bifognò  dfar  fede^. 

Che  fentia  quef  che  le  parca  fentirc^ , 
Fa,Dlo(difie  ella) fe  fon  fogni  quefli, 
ch'io  dorma]  empre,  e mai  più  non  midefti . 
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'blpn  rumor  di  tamburi,  ò fuon  di  trombe^ 
Furon  principio  d l' amoro f 0 ajfalto  ; 

^JMa  baci,cheimitaiian  le  colombai, 
^Jdauan  fegno  or  digire,ordifar'alto, 
Vfammo  alt  r' arme, che  faettc  òfrombe^ . 
lo  fiale  in  sii  la  Biocca  fiilto , 

E lo  ftendardo  piantoni  di  botto  , 

E la  nem ica  m ia  mi  caccio  fitto . 

Se  fu  quel  letto  la.  notte  dinanti, 

Tien  di  fofpiri,e  di  querele  grani  ; 

Tlpn  llett e l'altra  poi  finga  altretanti 
‘Ejfi,fifle, gioir, giochi  fi  ani. 

'Ugn  con  più  nodi  iflefiuofi  incanti  . > 

Le  colonne  circondano , e le  traui 
CDi  queUi,con  che  noi  legammo  Hretti 
E colli,efianchLe  braccia,e  gambe  > e petti . 
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La  co  fa  flaua  tacita  fra  noi . 

Si  che  durò  il  piacer  per  alcun  mefe^; 

^ur fi  trono  chi fen'accorfe  poi, 

T amo  che  con  mio  danno  il  \fielo*ntefc^,  * 
Voi,  che  mi  liberante  da  quei  fuoi , 

Che  ne  la  piagge  hauean  le  fi  am  me  accefe^, 
(omprendere  oggimai potete  il  relìo  ; 

LDio  fa  ben  con  che  dolor  ne  relU  • 


(osi d %uggiernarYaua  T^cctardetto  » 

E la  notturna  via  facea  mengrauc^^ 
Salendo  tuttauia  verfivn  poggetté  - 
Cinto  di  ripe,  e dipendici  caucL^* 

V n'erto  calle, e pien  di  fajfi,e  fi  retto 
*Apria  ilrcamin  con  fatico  fa  chiane^  7 
Sedea  al  fimmo  vn  caflel  detto  ^grifmote^ 
C'haueat guardia  c^ldigierdi  Chiaramote^ 
72 

CDi  ^uouo  era  coflui  figliuol  baftardo , 
Fratei  di  <tJlHalagigi,e  di  Viuiano . 
Chilegitimo  dice  di  Gherardo , 

E tefimonio  temerario,  e nano  . 

Fofie  come  fi  uoglia;er a gagliardo  > 
Trudente,liberal,cortefe,humano, 

E facea  quiui  le  fraterne  mura^ 

La  notte  e il  di' guardar  con  buona  cutìl,*^ 
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F^accolfeil  Caualier  cortefiment(L^.^ 

Come  douea,il  cugin  f w Bjcciardetto  » ' ^ 
Ch'amò,comefratello,e  parimente^ 

Fu  ben  uifio  %uggierper  fuo  rìfpetto. 

Ma  non  gli  vfcì  già  incontra  allegramente^ 
Come  era  ufat0,angì  con  tri  fio  afpetto , 
*Terch'uno  ,auifi  il  giorno  hauuto  hauea^  , 
Che  nel  uifi,e  nel  cor  melìo  ilfaceru>. 
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*A  ‘Ffcciardetto  in  cambio  di  faluto 
'Difie,Fratello  habbiam  noua  non  buona^ • 
Ver  certiffimo  mejfo  oggi  ho  faputo, 
che  ^ertolagi  iniquo  di  Baiona^ 

Con  Lanfuja  crudels'è  conuenuto. 

Che  predo  fe  fpoglie  ejfo  d lei  dona^> , 

Steffa  d lui pon  noHri  frati  in  mano , 

Il  tuo  buon  ^dalagigi,  e il  tuo  Viuiano . 

Stia  dal  dì , che  Ferraù  li  prefe^, 

CU  ha  ogn'or  tenuti  in  loco  ofcuro,è  fello  ; 

Fin  chc'l  brutto  contratto,  e difeortefe^ . 
l^ha  fatto  con  coftui  > di  ch'io  fauellò 
Li  diè  mandar  domane  al  dPHagangefc^ 
"Ffi  i confin  t ra  Baiona , d un  fuo  camello . 
Verrà  in  per  fona  egli  a pagar  la  mancia , 

Che  còpra  il  miglior  sague,che  fia  / Frdcia* 
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CRinaldo  noftron'ho  auifato  or'ora->. 

Et  ho  cacciato  il  mefio  di  galoppo . 

Manon  mipar,ch*arriuar poffa ad  hora^  j 
Che  non  fia  tarda,che'l  camino  è troppo. 

Io  non  ho  meco  gente  da  ufeirfuorn^ , 
L'animo  è pronto , ma  U potere  è goppo , 

Se  gli  ha  quel  traditor,li  fa  morir  . 

Si  che  non  fi  che  far, non  fi  che  dire. 
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dura  nòna  d ^keiardetto [piace  ; 

JE  perche  [piace  à luh[p  iacea  B^uggiero. 

Che  poi  che  quello  e quel  vede  che  tace , 
tra  profitto  alcun  del  [uo  penfiero  $ 
*Di[[e  con  grande  ardir t Dateui pace^ 

Sopra  me  queH*impre[a  tutta  chero  ; 
Equefla  miay arra  per  mille  [pade 
riporui  ifirateUi  in  lihertade^ 
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Jo  non  voglio  altra  gente,  altri [ujfidi. 

Ch'io  credo  baciar [olo  d queHo  [atto  • 
lo  vi  domando  [olo  un,  che  mi  guidi 
t^l  luogoyoue fi  dee  [are  il  baratto  ; 
lo  ui[arò  fin  qui [entire  i gridi 
Di  chi [ard  prefiente  al  rio  contratto . 

(osi  dicea;  nè  dicea  co[a  noua^ 

l'un  de* due, che n'hauea  uifio  proua^ . ’ 
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L'altro  non  l'a[coltaua,[e  non  quanto 
S'aficolti  un,ch'af[aiparli,e  [appia  poco  • 
tJ^a  Eie  dar  detto  li  narrò  da  canto, 
(ome[u  per  coHui  tratto  del  fioco  ; 

E ch'era  certo , che  maggior  del  uanto 
Faria  ueder  l'effetto  d tempo, e d loco  ; 

Li  diede  aUor'udien'xa  piu  cheprimk^, 

E riuerillo,e  [e  di  lui  gran  ftim 
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Et  d la  menfit,  ouela  copiafiufie 
, Il como,l'onorò,come [uo  donno, 

Quiui [en7;faltro  aiuto  fi  conchiufie. 

Che  liberare  iduo  [rateili  penne , 

Intanto [oprauenne,e  gli  occhi  chiufic 
i Signon,ed  i [ergenti  il  pigro [onno, 
Fuor  eh' d Ei^ggier  che  per  teììerlo  defio 
Li  punge  il  cor [empre  un  penfier  molelìo . 
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.L'afiedio  d'zyd!gramante,c'hauea  il  giorno 
Vdito  dai  corrier,gli  Ha  nel  core . 

Ben  uede,ch'ogni  minimo  [oggìorno , 

Che  [accia  d'aiutar  lo,e  [uo  difinore . 
Quanto  gli  [ard  in[amia,quanto  [corno\. 

Se  co  i nemici  ua  del  [uo  Signo  re,  , 

0 , come dgran  uiltade  ,dgran  delitto , 
Battegandofi  alior,gli  [ard  aficritto . 
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^otrìa  in  ogn' altro  tempo  effer  c reduto. 

Che  nera  religion  l'haueffe  moffo  ; 
eJ^a  bora,  c he  bifiogna  col  [uo  aiuto 
(L^gramante  d'affedio  effer  rificoffo , 

Tiù  lofio  da  ciaficun [ard  tenuto , 
che  timor  e uiltd  l'habbia  percofiò, 
eh' alcuna  opinion  di  miglior  [ede . 

QueHo  il  cor  dì  "jffuggierfiimula,  e fi  ede  • 


che  s'h abbia  da  partire  anco  lo  punge 
Senga  licentia  della  [uà  %gginru>  * 

Quando  questo  penfier, quando  quel  giunge , 
Chc'l  dubbio  cor  diuerjamente  inchina . 

Gli  era  l'aulfo  riuficito  lungo 

*jDì  trouarla  al  CaHel  di  Fiordifipina^ . 

Eloue  infieme  douean,come  ho  già  detto , 

In [occorjo  uenir  di  Ricciardetto . 
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Eoi  li [ouien,  ch'egli  le  haueapromeffo 
E>i [eco  a Fallombrofia  ritrouarfi, 
Een[a,ch'andar  u'habbia  ella, e quiui  d'effo, 
Che  non  ui  troni  poi  merauigliarfi . 

Eoteffe  almen  mandar  lettera , ò meffo 
SÌ, ch'ella  non  haueffe  a lamentar  fi, 
che  oltre  ch'egli  mal  le  hauea  ubidito, 
Sengafiar  motto  ancor  [offe  pa rtito . 

Voi  che  piu  cofie  ìmaginate  s'hebbe , 

E enfia  [criuerle  al  fin  quanto  gli  accada  ; 

E ben  ch'egli  non  [appia , come  debbo 
La  lettera  inuiar , sì  che  ben  uada  ; 

Tipn  però  uuol  restar , che  ben  potrebbe 
e^lcun  meffo [edel  trouar  per  Hrada . 
Eiu  non  s'indugia , e [alta  de  le  piume , 

Sì  [a  dar  carta , inchioHro , penna,  e lume. 
86 

1 camerier  dificreti,  efr  aueduti 
ty4rrecano  a Ruggìer  ciò  che  comanda , 
Egli  comincia  a [criuere  ; e i [aiuti 
( (pme  fi  [uol)ne  i primi  uerfi  mandai . 

Eoi  narra  degli  auifì,  che  uenuti 
Son  dalfiuo  Ee^ch'ainto  li  domanda , 

E, [e  l'andata  [ua  non  è ben  p refi  a , 

0 morto,ò  in  man  degli  inimici  reHa . 

*7 

Eoi [eguita;ch*e[[endo  a talpartito , 

£ ch'd  lui  per  aiuto [i  uolgea  , 

Vedeffe  eUa,che'l  biafi mo  era  infinito, 

S'a  quel  punto  negar glilo  uolea . 

Ech'effo  a lei  douendo  efler  marito , 
Cuardarjì  d'ogni  macchia  fi  douea; 

Che  non  fi  cenuenia  con  lei , che  tuttiC 
Era [incera,alcuna  cofia  brutta . 
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E [e  mai  per  adietro  un  nome  chiaro 
Ben'oprando  cercò  di guadagnarfi  ; 

E guadagnato  poi,[e  hauuto  caro. 

Se  cercato  l' hauea  di  confieruarfi  ; 

Orlo  cercaua,e n'era [atto auaro. 

Eoi  che  douea  con  lei  participarfi  ; 

La  qual  [ua  moglÌ€,e  totalmente  in  dui 
Q) rpi, effer  douea  un'anima  con  lui. 


y E É S 1 M 0 I V. 


Ssì'comegià  d bocca  le  hauea  dettò , 

Le  ridicea  per  questa  carta  ancora  * 

Finito  il  tempo , in  che  per  fede  aft  retto . 
fra  al  fuo  l\e , quando  non  pHma  muora  « 
Che  fi  farà  ChriHian  così  d*effetto  > 

(ome  di  buon  uoler  Flato  era  ogn*hora  ; 

£ eh* al  padre , e à J{inaldo , e à gli  altri  fuoi 
^er  moglie  domandar  la  farà  poi . 

90 

Voglio  ( le  foggiungea)  quando  ui  piaccia 
Vaffedio  al  mio  Signor  leuar  d*intorno  ; 
^ccioche  pignorante  volgo  taccia-, 
fi  qual  direbbe  a mia  uergogna , e feorno , 
^uggier^mètre  <L^gramdte  hebbe  bonaccia 
^^Hainon  P abbandonò  notte, nè  giorno;  , 
Or  5 che  Fortuna  per  (farlo  fi  piega , 

Egli  col  uincitor  Pinfegna  fpiega. 

91 

Voglio  quindici  dì  termini  ,ò  uenti 
Tanto  5 che  comparir  pofia  una  uolta; 

Sì  che  dagli  ty^fricani alloggiamenti 
La  grane  ojfidion  per  mefia  tolta . 
fntanto  cercherò  conuenienti 
(fagioni,echefiengiuFte,  di  dar  uolta, 
fo  ui  domando  per  mio  onor  fol  quefloy 
T utte poi  uoUro  è di  mia  mtail  refio, 
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fn  fimili  parole  fi  dijfufe 
‘È^ggiery  che  tutte  non  fodiruià  pieno  , 
Efeguì  con molPaltre yC non  conchiufcy 
Fin  che  non  mie  tutto  il  foglio  pieno . 

E poi  piegò  la  lettera , e la  chiufe , 

£ fuggellata  fe  lapofe  in  feno , 

(pnfpeme  y che  gli  occorra  il  dì  feguente 
' Chi  à la  donna  la  dia  fecretamente . . 

fi 

Chiufd c*hebbe  la  lettera  chiufe  anco 
^Hocchi sui  letto  , e ritrouò  quiete y 
Che*l  fonne  uenne , e fparfe  il  corpo  bianco 
(pi  rami  intinto  del  liquor  di  Lete , 
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E posò  fin  eh' un  nembo  Tofioe  bianco 
Rifiorii  fparfe  le  contrade  liete 
CDel  lucido  Oriente , d*ogn*intorno  y 
£t  indi  ufcì  de  P aureo  albergo  il  giorno  • 

£poi  y chèàfalutar  la  nona  luce 
Veiuerdirami  incominciargli  augelli; 
^yildigier  y che  uoleua  e/fere  il  duce 
Di  Ruggiero , e de  Poltro , & guidar  queUi, 
Ouefaccian , che  dati  in  mano  al  truce 
Bertolagi , non  fieno  i duo  fratelli; 

Fui  primo  in  piede , e quando  fentir  lui  y 
Del  letto  ufeiro  anco  quegli  altri  dui . 

95 

Toi  che  uefiiti  furo  y e bene  armati , 

(piduoi  cugin  \uggier  fimetteinuiai 
(jtà  molto  indarno  hauendogli  pregati^ 
Che  quella  imprefa  à lui  tutta  fi  dia , 

^SHa  effiperdefiryC*han  dé*lor  frati  y 
E perche  lor  parca  difeortefia, 

Stcron negando  più  àuriche  fajfiy 
Tip  confentiron  mai,  che  fola  andajfi^ 

96 

(jiunfereal  loco  il  dì  y che  fi  douea 
iJHalagigi  mutar  nei  carriaggiy 
Era  un* ampia  campagna  y che  giacca 
T utta  feoperta  a gli  ^poUinei  raggia 
Qmui nè  aìlor  y nè  mirto  fi  uedea , 

ISlè  cip  rejfi , nè  f raffini  y nè  faggi  ; 

Ma  nudaghiara  y e qualche  humil  uirgulto 
ISlpn  mai  da  marra , ò mai  da  uomer  culto , 
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1 tre  guerrieri  arditi  fi  fermaro  y 
^oue  un  fentier fendea  quella  pianura  > 

E giunger  quiui  un  (aualier  miraro  y 
C* hauea  d*  oro  fregiata  P armatura  ; 

E per  infegna  in  campo  uerde  il  raro 
E bello  augel , che  più  ; d*un  fecol  dura . 
Signor  non  più  ; che  giunto  al  fin  mi  ueggio 
CDi  q ueHo  (fante , e ripofarmi  chieggio . 


IL  FINE  DEL  VENTESIMO  Qjy  INTO  CANTO. 


ANNO- 


liz  A N N O T A T 1 O N 

Ca.i74  R s E il ^an  diauol , non  quel  de  l’inferno . 
ilaiLI  4 iT^  Signor , che  va  col  foco , 

Che  à cielo  yà  icrrayC  à mar  fi  fa  dar  loco.  In  quefii  uerfi , intende  l'Arìofiovn  pezzo  d‘ Artiglieria  grojftfi 
fima  del  Signor  "Duca  di  Terraraiche  dalla  gran  for^a  fuaji^  dallo fmifurato  dannOtChefa  t ogni  fino  colpo, 
s‘ acquilo  conueneuolmente  nome  di  Gran  dianolo . 

Ca-275  £ finonv'increfcejfel'afccltarmi  y 

ftan,2  5 Cofa  direi  , che  ui  farei  sìupire  j 

Laqual  m'occorfe  per  ajfimigliarmi 

A leiygioia  al principiOyC  a l fin  martire.  ^Ifiìyper  affinamento  del giudicle  ne  i hegU  ìngegniynen  re 
fiero  di  mettere  in  confi  deratione.come  per  certo  in  quefii  già  pofii  uerfi  yV  Autore  non  fodisfa  pienamente  i gite 
dicicfi  . Ter  cicche  pare  che  quelli  uerfi , 

Laqual  m’occorfe  per  affi  migliarmi 

A lei^  gioia  al  principio, e al  fin  martire  , Tremettanofo  propongano,  una  cofa  fiata  già  molto  tem^ 
po  à dietro,^  tuttauìa  poi  egli  narrati  fatto  della  fua  condannagione  à quel  foco, delquale  Ruggiero  in  quel 
l'hora  flejfa,i^  in  quello fiefjo  punto  l’hauea  liberato.  E fi  uoLefftmo  dire,  che  fe  ben  il fine  di  tal  fatto  era  fuc- 
ceduto  pur  allora, ma  il  principio  era  flato  qualche  mefe  prima,non  faria  rifpofìa  ò feufa  , che  ualeffe  punto  • 
Ter  cicche  le  cofe  non  fi  dicono  ejfere  occorfiefo  auenute  quando  cominciano  . ma  quando  finifeono, come  per.  efi 
fempiOySe  oggi  farà  fatto  un  parentado,})  altra  cofa  tale  in  Venetia,  il  qual  pero  fi  c&minciaffe  a trattare  già 
molto  ti  po  adietroyio  no  diro  oggi  medefimo,à  chi  che  fia,  Afcoltatemi,che  ai  uoglio  narrare  un  par  di  Nozze 
che  fi  fecero  in  Ven.  Ne  folamente  di  quest  e. cofe, che  difcontinuat  amente  fi  fanno, ma  ancora  di  quelle  che  co 
linuatamente  s' in  cominci  ano, ffi'  fi  finifeono,  come  farebbe  l'infermarfi  uno, già  più  mefi fieno  , ò*  morirfi  og 
gi,  che  narrandolo  oggi  medefimo  , 7ìon  proporremo  di  dire , che  in  cafa  de’ fimi  attenne  un  cafio  mifer abile, 
poi  narrandolo  uerrsmo  à dire  che  ui  fi  a morto  un  fido  figliuolo  mafehio  che  ui  era.  O per  non  ci  perder  per  pe 
nuria  d' e f[ empi, fe  alcuno  già  quattro,})  fei  mefi  s' imbarca  à Cipro, ^ oggi  sù'l  porto  di  Venetia  fo  di  Cipro  fi  ef 
fio  quella  nane fi fommergejfe  fatto  acqua, ^ poi  riufcijje  à faluamento  con  ogni  cofa,^  con  ogni  per  fona  che  ui 
tra  dentro  , ó*  uno  d’ejji  oggi  medtfimo  uolefje  narrar  qutUo  , che  gli  fia  auenuto  in  quella  nauigatione , non 
proporrà, io  ui  uoglio  narrar  cofe  , che  mi  cccorfitroper  nauigare , che  cefi  parrebbe  che  uolefje  dire  d'altra  na^ 
uigatione  che  di  quella,  lo  in  quel  Vuriofo  fiampato,che  l’anrso  j S4g.uidi  in  Reggio  in  mano  di  M.  Galajfo 
Ariofio, del  qual  libro  ho  da  dire  à lungo  in  fin  di  questo  uolumeytrouai  quefio  luogo. notato  di  mano  dell’ Am 
ter  e ficjjo,  che  dice  a . 

Laqual  m’e  eccorfa  per  ajfimigliarmi 
A lei , ^c.  Èt  in  quefio  modo  uerrebbe  à fiat  benìjftmo . 

S I de  fi  a , e nel  deftar  mette  la  mano  , 

-E  rìtroua  poi  femp  re  il  fogno  uano.  ^puefìe  fon  parole, che  Ricciardetto  dice  à Ruggì  ero, nel  raccm- 

llan.4-J  Vinamor  amento  di  Eicrdijptna,ccn  Bradamante.Oue  le  perfine  giudicicfe  pongono  in  colo  all'Autore, 

' che  gliele  faccia  dire.fercioche  ( come  figue  non  molto  di  fi  ante, ciò);  quattro  fianze  più  fittoà  quefia  ) tutto 
qutfto  progrejfo  hauea  Ricciardetto  jnrefi  dalla  Refi  a Bradamunts . 

Et  ella  il-tutto  dal  principio  al  fine 

Narronne  come  dianzi  le  ut  dicea , . • 

Come  ferita  fujfe  al  bofio.c  come 
Lafitaf  e per  guarir  le  belle  chiome . 

E come  poi  dormendo  in  ripa  à Tacque , 

La  bella  cacciatrice  fopragiunfe  ; 

A cui  la  f alfa  fua  fimbianza  piacque . 

E come  da  la  fchitra  la  difgiunfi . ' 

Del  lamento  di  lei  poi  nulla  tacque  y 
Che  di pietade  l'anima  ci  punfe, 

E^  come  alleggiò  fico  : e tutto  qiiello 

Che  fece, fin  thè  ritorno  al  Cafìello.  Onde  hauendo  Ricciardetto  intefi  dalla  forella  tuffo  quefio  pf9 
^ ^^tto  ) par  che  , o l’ Atct or  di  quefio  libro,  o Ricciardetto  fiejfo  ferbinopoco  il  decoro,in  mefiratt 
che  Br  adamante  donzella  ucrgine,ufi  tanta  licenza  nel  parlar  fuo,the  fi  allarghi fino  à dire  , che  Eiordifpi- 
na  Umetteua  l&  mani  per  trouar  Tiftrumento  da  piantar  huomini . In  difefa,o  feufa  dell'Autore  yji  poiria 
dire,che‘Ricciardetto  parte[di  tutto  quel  fatto  intendeffe  da  Bradamante,ctoe  la  fimma,&  i capi  principali. 
Ma  che  poi  ritrouandofi  tanti  giorni, epa  tante  notti  con  Eiordifpina  in  letto , ^fuori,ccn  tutte  quelle  dome^ 
fliche^ze  che  fi  può  creder  cijefoJJero  tra  due  amanti, mafchio,  (p‘femina,ella  una  e più  uolte  le  fife  uenuta 
ricordando  tutto  quel  fatto,  ^ rallegrandofene  con  ejfo  lui,come  accade  dicendo , Non  vi  ricorda  di  quefia, 
(fi  di  quella  cofa  ch’io  dijfi  (fi  feci  f e cosi  d.a  lei,che  non  era,ne  verginCyne  di  quel  rifletto  con  RicciaràettOy 
che  fi  conueniua  d’ejfire  à Br  adamante  uergine,^  fua  firella,eglt  haucjfe  potuto  intendere  quei  particolari, 
de’ quali  diciamo. Et  in  qutfia  maniera  l’Autore  nen  uicne  in  alcun  modo  ad  efere  ufeito  del  decoro  debite , 
ne  a rr.  anhiare  in  alcuna  parte  Tonefià  (fi  la  modefiia  di  Bradamante.  Oltre  che  fi  potrebbe  ancor  dire',che 
RicciardatOynel  narrar  quel  fatto  à Ruggiero  gode  fi  e d’ andarlo  orna  do  di  tutti  quei  modi, che  fi  bene  t effet- 
to  non  trailo  iìati,fcjjerc  luttauia  uerifimili.kt  tanto  più  uedèdofi,chc  efi'o  Ricciardetto  in  tal  narrattone  và 
lietamente  uagat.ao  nelle  capar  ationi,(fi  injnolt'  altre  cefi  tali  per  ornamento  fi  per  uaghe'{za  di  quel  fuccefi 
JOyChe  a lui  douea  cfjer  gratifitmo  d ricordare  per  molte  cagioni, poi  che  fi  uedea  fuori  di  sì  gran  pencolo . 
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C ol  fratei  Malagtgt  in  vna  fonte , 

Se  ulte  mojlra  gran  cofe  al  bel  drap  felli . 
Soprauien  Mandricardoye  Rodomonte, 

B battaglia  ft  fa  tra  quejio  e quello. 

La  Bifeordia  va  intorno,  e brighe  onte 
Mifchìa  tra  lor , Madoueil  vifoiello 
Fugge  di  Doralice,e  il  Re  gagliardo 
Di  Sarza  ildejlrier  volge, e Mandrie  ardo. 


IN  OVEST  O CANTOVENTESIMOSESTOINMALAGIGI,  ET  IN 
Viiiiano  3 iquali  douendofi  vendere  j ò barattare  empiamente  dall’infidele  Lanfula  allTniquo 
Bertolagi  di  Baiona^végon  liberati  con  Taiiito  di  Ri^giero^foprauenutoui  à cafo  la  fera  inàzi, 
& di  Marfifa  fopragiuntaui  piidà  cafo  nel  punto  lleflb  che  douean  cófegnarfì^  & perl’error  & 
confufìone  nata  tra  le  parti  affali  te  in  vltima  rouina  loro^fi  ricordala  miracoloÌàj&  infinita  bo- 
ta di  Dio  giuffiffimo  in  Ibccorrer  le  più  volte  fuor  d’ogni  penlàméto,  ò giudicio  humano^i  giu 
fìi^& fideli  fuoi.  PER  le  perfone iirultrij& gloriofe^che  tàt’anni  auanti  che nafeeffero^végono 
annunciate  con  fi^urej&  con  lingua^jfi  dimoltra  come  la  Idea  delle  virtuose  dello  fpledor  vero , 
fi  conferiia  non  folamente  in  Dio^Sc  ne  i cieli^come  vogliono  molti  eccellenti  fcrittori^  ma  an- 
cora nell’Archiuio^&r  nella  memoria  di  tutti  i fecoli  prefenti^paffati , & futuri , qui  baffo. 


C (1^  0 r B ESldHOSESTO. 


O R T E S 1 T>onne 
hebbe  l'antica  età-- 
dc^y 

Che  le  virtù  ; non  le 
ricchexT^  amaro , 

<s^l  tem po  noHro  fi 
ritrouan  radc^ , 

cui  più  del  guadagno  altro  fi  a caro . 

Ma  quelle  che  per  lor  vera  boutade^ 

Tipn  feguon  de  le  più  lo  Hile  auaro, 

V iuendoy  degne  fon  d'ejfer  contente^  ; 

Cloriofcye  immortai  poi  che  fian  fpentc^ . 

2 

Degna  d'eterna  laude  è Rradamanta^, 

Che  non  amo  teforyuon  amo  impero , 

<JHa  la  vìrtàyma  l' animo  preHantc^y 
^JHa  l'alta  gentile:^  di  Rtiggiero . 


F merito , che  ben  le  foffe  amante^ 

V%  così  ualorofo  faualiero . 

E per  piacere  d lei  facejfe  cofe^ 
i fecoli  auenir  miracolofc^ , 

i 

Ruggier  come  di fopra  ui  fu  dettOy 
(p  i duo  di  Chiar amante  era  uenutd; 

Dico  con  a^ldigier  ycon  Rjcciardetto 
Ter  dare  di  duo  fratei  prigioni  aiuto  • 

V i dijfi  ancor , che  di fuperbo  afpetto 
V enire  un  faualiero  hauean  ueduto , 
che  portaua  l'^ugeUche  fi  rinoua^y 
E fempre  unico  al  mondo  fi  ritrourLj, 

Comedi quefti il (faualier  s'accorfe^, 
Cheflauan  per  ferir  quiui  sù  l'alca , 
fn  proua  dtfegnò  di  uolerporfc^, 

S*d  la  fembianga  hauean  uirtude  uguale^ , 
6 di  uoi  (dijfe  loro  ) alcuno  forfe^. 

Che  prouar  uoglia  chi  di  noi  più  ualc^,' 
colpiyo  de  la  lanciayO  de  la  fpada^. 

Fin  che  l'un  refli  in  fella  e l'altro  cada^ 

Farci 
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farei  ( diffe  niy^ldìgier ) teco  5 ò roleffl 
Menar  La  fpada  a cerco  , 0 correr  l'afia . 
tJHa  yn' altra  imprefa^  che  [equi  tu  flejjl , 
XJeder potresìi , quena  in  modo  guafla  3 
CJyd  parlar  teco , non  che  ci  traejji . 

correr gioftra , a pena  il  tempo  bafla  ; 
Seicento  huomini  al  varcOiò  più  attendiamo 
Q)  iquai  d'oggi  prouarcì  ohligo  habbiamo . 

6 

Ter tor lorduo  de'nojiri , che  prigioni 
Quinci prarran , pietade  e amor  n'ha  mojjo. 
E j'eguitò  narrandole  cagioni 3 
Che  li  fece  uenir  con  l'arme  indojfo . 

SÌ  giuflaè  quefla  fcufa , che  m'opponi 
( Dijfe  il guerr ter)  che  contradir  non  poffoy 
Efo  certo  giudicio , che  noi  fiate 
T re  caualier , che  pochi  pari  h abbiate^ . . 

^0  chiedea  un  colpo,  ò due  co  noi  feontrarme , 
Ter  ueder  3 quanto  fojfe  il  ualor  uosìro . 
^ypta  3 quando  di' altrui  fpefe  dimoflrarme 
Lo  uogliate , mi  bafla , e più  non  gioflro . 
ZJi prego  ben  , che  por  con  le  uosì? arme 
Quefl'elmo  iopofld , e queflo  feudo  noflro  ; 

E fpero  dimoflrar  yfe  con  uoi  uegno , 
che  dt4al  compagnia  non  fono  indegno , 

8 

SParmiueder  ych'alcun  faperdefia 
^l  nome  di  coflui , che  quiui  giunto 
Ruggiero  3 e d' compagni  fi  offeria 
(ompagno  d'arme  al  perigliofo  punto . 
(ofleiy  non  più  ceflui  detto  yifia. 

Era  Marfifa,  che  diede  l'ajfunto 
mifero  Zerhin  de  la  ribalda 
Z^ecchia^abrinayadogriimalsì  calda.  , 

ì duo  di  eh  tara  monte  > e il  buon  ]{uggiero 
L'accettar  uolentier  ne  la  lor  fchiera , 
Ch'effer  credeano  certo  un  caualiero , 

E non  doìi'jrtlla , e non  quella , ch'ella  era . 
T^n  molto  dopo  feoperfe  Mldigiero , 

E uederfe  d i compagni  una  bandiera  ; 
che facea  l'aura  tremolare  m uolta. 

E molta  gente  intorno  hauea  raccolta . 

10 

E poi  3 che  più  lor  fur  fatti  uicini , 

E che  meglio  notar  l'abito  Moro , 
(pnobbero  3 che  gli  eran  Saracini  ; 

E uidero  i prigioni  in  me^o  d loro 
• Legati  3 tra  r su  pia  ioli  ronxtni 

e^'^J^tagangefi  per  cambiarli  in  oro  3 
^ifie  rjiJd  d gli  altri.  Ora  che  resinai 
Toi  che  fon  qui , di,  cominciar  la  fefla^  ì 


tr 

Tgiggier  rifpofe  3 Cl'inuitati  ancor 
l<[()n  ci  fon  tutti , e manca  una  gran  parte^ 
(gran  ballo  s'apparecchia  difar'ora , 

E perche  fia  folenne  3ufiamo  ogn'arte  . 

Ma  far  non  panno  ornai  longa  dimora^, 

(osi  dicendo , ueggono  in  Idifpartc^ 

y enire  i traditori  di  Maganr^  3 

Si  3 eh' eran  preffo  d cominciar  la  danx^  ; ^ 

12 

(^iungean  da  l'yna  parte  i ^JHagan%cfii , 

E conducean  con  loro  i muli  carchi 
D'oro  3 e di  uefli , e d'altri  ricchi  arnefi . 

*T)a  l'altra  in  me%p  a lance  3fpade  ejr  archi 
Venian  dolenti  i duo  germani  prefi , 

Che  fi  uedeano  ejfere  atte  fi  a i uarchi  ; 

E Bertolagi  empio  nemico  loro 
Vdian  parlar  col  capitano  Moro . 

^ ? 

ISlè  di  Buouo  il  figliuol,  nè  quel  d'a^monc^ , 
Vedutoli  dJ^Cagan^fe , indugiar  puotc^ 
La  lancia  in  refla  l'uno  e l'altro  ponc^ , 
Sl'uno  e l'altro  il  traditor  percuoter  . 
L'un  gli  paffa  la  pancia , e'I  primo  arcione  > 

E l'altro  il  nifi)  per  mexo  le  gotte . 

(osi  n'andafìer  pur  tutti  i maluagi, 

(ome  a quei  colpi  y'andò  bertolagi . - . 

Marfifa  con  LQiggiero  d queHo  fegno 
Si  mone , e non  appetta  altra  trombetta , 
prima  rompe  l'arrecato  legno 
Che  tre  l'un  dopo  l'altro , in  terra  getta . 
De  l'afla  di  LQjggicrfu  il  Tagan  degno  ; 

Che  guidò  gli  altri  3 e ufcì  di  ulta  in  fretta 

Eper  quella  medefimacon  lui 

Vno  3 gjL  un'altro  andò  ne  i regni  bui . 

Di  qui  nacque  un'errcr  tra  gli  afiaiiti . 

Che  lor  causò  lor' ultima  mina; 

CDa  un  lato  i Magan^efii  efier  traditi 
Credeanfi , da  la  f quadra  S arac  ina . 

CD  a l'altro  i Mori  in  tal  modo  feriti 
L'altra  fchiera  chiamauano  affaflina  3 
E tra  lor  cominciar  con  fiera  clade , 

tirare  archi , e d menar  lance , e fpade . 

16 

Salta  ora  in  queCa  fquadra , (dr  ora  in  quella 
J^uggiero  3 e uia  ne  toglie  or  diece , or  uenti . 
ritritanti  per  man  de  la  don'^^ella 
^i  qud  e di  Idne  fon  feemati  e fpenti . 

Tanti  fi  ueggon  gir  morti  di  fella  , 
Quantine  toccan  le  fpade  taglienti; 

; cui  dan gli  elmi , e le  corat^gp  loco  > 

(ome  nel  bof  :o  i f xchi  legni  al  foco . 

Se  mai 
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Semaid'hauer  ueàiitouì  ricorda. 

0 rapportato  u'hafamaà  ['orecchie; 

(ome  ^allorché' l collegio  fidifcorda-» 

E ttanft  in  aria , d far  guerra  le  pecchie , 
Entri  fra  lor  la  rondinella  ingorda  y 
E mangi , e uccida , cguaHme  parecchie  ; 
Douete imaginar , che  fimilmcnte 
‘T^^ggicr  fojfe , e ^JHarfifa  in  quella  gente. 

“llpn  così  "Ekcìardetto , e il  fuo  cugino 
T ra  le  due  genti  iiariauan  danita  . 

Terche  lafciando  il  campo  Saracino , 

Sol  tenean  l'occhio  à l'altro  di  ^^aganita. 

Il  fratei  di  Tiinaldo  aladino 

(on  molto  animo  hauea  molta pOjfan^ . 

E quiui  raddoppiar  glie  la  facea 

L'odio  3 che  contra d i ^J^taganTefi  hauea. 

19 

Faceaparer  questa  medefma  caufa 
Vn  leon  fiero  il  BaHardo  di  Vuoilo  . 
Checonlafpada  feuT^  indugio  3 e paufa 
Fende  ogn'elmo  , ò lo  fchiacciaycome  un'ouo 
Fqualperfona  non  faria  stata  aitfa^ 

’ÌLon  faria  compunta  un  Ettornouo , 
Marfifa  hauendo  in  compagniaye  BuggierOy 
CWeran  la  f celta , e'I  fior  d'ogni  guerriero  f 

20 

Marfifa  tuttauolta  combattendo , 

■ Spejfo  d i compagni  gli  occhi  riuoltaua  : 
Edìlorforxa  puragon  uedendo , 

(pn  merauiglia  tutti  li  lodaua . 

Ma  di  %nggier  pur' il  ualor flupendoy 
E fenica  pan  al  mondalo  femhraua  ; 

E tal'hor  fi  credea , che  fojfe  Marte 
Scefo  dal  quinto  cielo  in  quella  parte . 

21 

^yi/tiraua  quelle  orribili  per  coffe , 

^yiiir anale  non  mai  calare  in  fallo . 

^Tarea  che  contra  'Balifardafoffe 
Il  ferro  carta , e non  duro  metallo . 

(fili  elmi  tagliaua  y e le  coraxge grafie  y 
Egli  huominifendea  fin  sii'l  cauallo  ; 

E li  mandaua  in  parte  uguali  al  prato 
Tanto  da  l'un  y quanto  da  l'altro  lato. 

2-2 

(pntinuando  la  medef  ma  botta 
Vccidea  col  fignore  il  cauallo  anche . 
f capi  da  le  fpalle  algaua  in  frotta , 

E fpejfo  i hufli  dipurtia  da  Lanche  ; 

Cinque  y e piu  d un  colpo  ne  tagliò  talho  tta; 
ffe  non  effe  pur  dubito  y che  manche 
Credenza  al  uer  > c'ha  faccia  di  menipgna  j 
TDi  piu  direi  y ma  di  men  dir  hifogiia . 


TI  T 0 

fi  buon  T urpin , che  fa  che  dice  il  nero 
Elafcta  creder  poi  quel  ch'd  l'huom  piace  t 
Trarrà  mirabilcqfe  di  Ruggiero , 
Ch'udendole  y il  direjieuoi  mendace 
(osi  parca  di  ghiaccio  ogni  guerriero  ; 
(pntra  ^yUarfifa , ep  ella  ardente  face . 

£ non  men  di  T^ggier  gli  occhi  afe  t rafie 
Ch'ella  di  lui  l'alto  ualor  mirafie , 

24 

E s'ella  lui  Marte  sìimato  hama , 

Stimato  egli  hauria  lei  forfè  "Bellona  > 

Se  per  donna  così  la  conofeea , 

(pme  parca  il  contrario  ala  perfona . 

E forfè  emulation  tra  lornafeea 
Ter  quella  gente  mifera , non  buona  ; 

J^e  la  cui  carne , e f angue yCnernhClr  offa 
Fan  prona  chi  di  loro  h abbia  più  pofid . 

25 

Baflò  di  quattro  l'animo , e il  ualore 
JL  far  eh' un  campo  , e l'altro  andafie  rotto, 
Tlpnreftaua  arme  d chi  f uggia  migliore  y 
che  quella  che  fi  porta  più  di  fiotto , 

Beato  chi  il  cauallo  ha  corridorCy 

Che  inprex^  non  è quiui  ampio,  nè  rotto 

E chi  non  ha  deflrier , quiui  s'auede , 

Quanto  il  meUicr  de  l'arme  è triflo  d piede , 

26 

Ffman  la  preda  e'I  campo  a i uincitori; 
che  non  è fante , ò mulatier  che  re^ìi . 

Ld  i yUagart^fi , e qudfuggono  i Mori, 
Quei  lafciano  iprigion , le  fonie  questi . 
Furon  con  lieti  uifi,  e più  co  i cori 
Malagigi  y e Viidano  d feioglier  prefiì . 
Tlpnfur  men  diligenti  y d feiorre  i paggiy 
6 por  le  fome  in  terra , e i carriaggi . 

27 

Olt  re  una  buona  quantitd  d'argento  5 
Che  in  diuerfe  uaffella  era  formato  > 

Et  alcun  muliebre  veHimento 
Di  lauoro  belliffimo  fregiatOy 
£ per  ftari'^' reali  un  paramento 
CD' oro  y e di  fete  y in  Fiandra  lauorato  ; 

£t  altre  cofe  ricche  in  copia  grande , 
Fiajchi  di  uin  trouar  y pane , e uiuande , 

28 

yAltrar  degli  elmi  tutti  uider  , come 
Hauea  lor  dato  aiuto  ' una  don’xellay 
Fu  conofeiuta Lauree  crefpe chiome, 

£t  a la  faccia  delicata  ,6  bella. 

L'onoran  molto , e pregano , chc'l  nome 
CD i gloria  degno  , non  afeonda;  ella 

Che  fempre  tra  gli  amici  era  cortefe . 
dar  dife  notitia  non  contefe . 

T^on 
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29 

fi  pomo  fatiar  di  riguardarla  ; 
che  tal  mfia  l'hauean  ne  la  battaglia . 

Sol  mira  ella  %uggier  , folcon  lui  parla , 
^Itri  non  preg^ , altri  non  par  che  uaglìa 
Vengono  i ferui  intanto  ad  inuitarla 
(0  i co  mpagni  d goder  la  yett Quaglia  ; 
eh*  apparecchiata  hauean  [opra  una  fonte  > 
che  difendea  dal  raggio  efiiuo  un  monte , 

Era  una  de  le  fonti  di  tJHerlino 

. Lucido , e terfo , e^bUnco  piu  che  latte ^ 
Quiuì  d’intaglio  con  lauor  diurno 
Hauea  Merlino  imagini  ritratte , 

^irefti  che  fpirauano  > e fepriue 
Jslon  foffero  di  noce , ch’eran  uiue  • 

Qmui una  beftia  ufeir  de  la  forefia 
Tare  a ii  crudel  uifla , odio  fa , e brutta^, 

C* hauea  l* orecchie  d* afino  5 e la  tefla 
Di  lupo  ; e i denti , per  gran  fame  afeiutta  ; 

ranche  hauea  di  leon , l’altro , che  reLta 
Tutto  era  uolpe  y eparea  feorrer  tutta 
E Franciaye  italiane  Spagna^et  fnghilterray 
L’EuropayC l’Mlfiaye alfin  tuttala  Terra  y 
32 


De  le  quattro  di  Francia  da  lui  fatte 
D’intorno  cinta  di  bel  marmo  fino 


L’uny  c’haueafin’d  l’elfanela  pancia 
La  fpadaimmerfa  à la  maligna  feray 
Francefeo primo  hauea  fcritto  di  Francia  > 
MajJìmiliano  d’e^uflria  à par  feco  era  . 

E farlo  Quinto  Jmperator;  di  lancia 
Hauea  p afiato  il  moHro  a la  gorgiera y 
E l’altro  y che  di  ftralgh  fige  il  petto , 

L’ ottano  Fnrigo  d’Inghilterra  è detto  , 

decimo  ha  quel  Leon  fcritto  sù’l  doffo , 

Ch’ai  brutto  moftro  i denti  ha  ne  gli  orecchi 
F tanto  l’ha  già  trauagliato  efeofio 
Che  m fono  arnuati  altri  parecchi . 

Tarea  del  mondo  ogni  timor  rimo  fio , 

Et  in  emenda  de  gli  errori  tiecchi 
lS[obtl  geyite  accorre  a yuon  però  molta  y 
Onde  à la  "Belua  era  la  ulta  tolta. 

37 

ffaualieri  flauanoye  Marfifa 
fon  defideriodi  conofeer  quefti; 

Ter  le  cui  mani  era  la  bestia  uccifa , 
che  fatti  hauea  tanti  luoghi  atri  e mesti . 

Miuenga  che  lapietrafofie  incifa 
TOd’nomilor  ynon  eran  manifefii. 
Sipregauan  tra  lor  > che  fe  fapefie 
L’iftoria  alcuno , agli  altri  la  dicejfe  . 


Ter  tutto  hauea  genti ferite  e morte  > 

La  baffi  plebe  , e i piu  fuperbi  capi . 
fty4n7fi  nocer  parca  molto  piu  forte 

à Sigìioriyà  Trincipiyà  Satrapi 
Teggio  facea  ne  la  %omana  corte , 

Che  y’ hauea  uccifi  fardinaliye  Tapi , 
.fontamìnato  hauea  la  bella  fede 
*2>/  Tietro , e meffo  fc andai  ne  la  fede  » 

Tar  che  dinanzi  a quella  beflia  orrenda 
fada  ogni  muro  y ogni  ripar  y che  tocca  - 
Tlon  fi  uede  Citta , che  fi  difenda  ; 

Se  l’ apre  incontro  ogni  calìello  y C rocca , 
Tar  che  àglionor  diurni  anco  s’estenda . 
€fia  adorata  da  Ingente  fciocca , 

Eche  le  chiaui  s’arroght  d’hauere 
Del  Cielo , e de  l’Mbifio  m fuo  potere  », 


Voltò  Viuiano  a Malagigigli  occhi. 

Che  flaua  a udire , e non  facea  lor  motto . 
jL  te  (difie)  narrar  l’ifloria  tocchi , 
Ch’efferne  dei  yper  quel  ch’io  uegga , dottOy 
Chi  fon  co  fior , che  con  faette  e flocchi , 

E lance , a morte  han  l’ animai  condotto^ 

%ffpofe  Malagigi , 7\(o«  è istoria 

CDi  c’habbia  autor  fin  qui  fatta  memoria , 

Sappiate , che  coftor , che  qui  fcritto  hanno 
ilei  marmo  i nomi , al  inondo  mai  non  furo; 
Ma  fra  fettecento  anni  ui  faranno 
fon  grande  omr  del  fecola  futuro . 

Merlino,  ilfauio  incantator  Britanno 
Fe  far  la  fonte  al  tempo  del  I{e  Mrturo , 
£di  cole , ch’ai  mondo  hanno  à uenirCy 
Lafè  da  buoni  artefici  fcolpire .. 


34 

fi  uedea  d’imperiale  alloro 
Cinto  le  chiome  un  caualier  uenìre 
fon  tregiouvni  a par,  che  i gigli  d’oro 
Te  fiuti  hauean  ne  lo  r reale  uesìire  ; 

E con  infegna  filmile  con  loro 
Tarea  un  leon  cantra  quel moflro  ufeire  ^ 
Hauea  lor  nomi , chi  fopra  la  tefta , 

E chi  nel  lembo  fcritto  de  la  ueTta .. 


40 

Quefla  bestia  crudel  ufet  del  fondo 
*De  l’inferno  a quel  tempo , che  fur  fatti 
JL  le  campagne  i termini , e fu  il  pondo 
Trouato  , eia  mtfuray  efcrittiipatti. 

M a non  andò  a principio  in  tutto’l  mondo^ 
Di  fe  lafciò  molti  paefi  intatti. 

^ tempo  noLìro  in  molti  lochi  flurba  ; 
Maipopulari  offende , e la  uil  turba.. 
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*Dalfuo  principio  in  fintai  fecol  noHro  ' QuejìoVrincipeh  aura  ^ quanta  eccellén^X^ 

^ Sempre  è creJciuto,e  fempre  andrà,  crefcédo,  Hauer  felice  fmperator  mai  debbia . 

Sépre  crefcendo  al  lungo  andar  fi  a il  Monftro  L*animo  del  gran  Cefarja  prudeuT^a^ 

Il  maggior  ^che  maifojfe,^  il  più  orrendo . ^i  chi  moflrolla  a T rafimeno^e  a T rebbia  % 


Quel  Fiton , che  per  carte  ^ e per  inchioHro 
S'ode-,chefu  sì  orribile  eftupendo , 
la  metà  di  queHo  non  fu  tutto , 
tanto  abomine nolane  sì  brutto, 

42 

Farà  ftrage  crudeUnè  farà  loco-, 

Che  non  guaHi,contammì,Q^  infetti, 

E quanto  mosìra  la  fcoltura,è  poco 
Dcfuoi  nefandi  abominofi  effetti . 

(L^l  mondo,  di  gridar  mercè  già  roco 
QHefli;dei  quali  i nomi  habbia?no  letti , 

Che  chiari  fplenderan  più  che  Tiropd, 
Verranno  à dare  aiuto  à maggior"  popo . 

4? 

la  Fera  crudele  il  più  molcflo 
farà  diFrancefco  il  P^e  dc"Franchi. 

E ben  conuìen^che  molti  ecceda  in  queflo  > 

E nc/fun  prima;e  pochi  n^h  abbia  ài  fianchi 
Quando  in  fplendor  reai,  quando  nel  refto 
'Di  vìrtù,farà  molti  parer  manchi , 

Che  già  paruer  compiuti;  come  cede 
T ofto  ogn"  altro  fplendor , che'l  Sol  fi  vede , 

44 

Danno  primìer  del  fortunato  regno , 

ferma  ancor  ben  la  corona  infrontey 
D afferà  Cinipe , e romperà  il  difegno 
. Di  chi  à Rincontro  haurà  occupato  il  monte , 
Dagiuflo  fpìnt  0, e genero fo  fdegno, 
Cherendicate  ancor  non  ftano  Conte , 

Che  dalfirror  dapafchi,e  mandre  vfcito 
Uejfercito  di  Francia  hauea  patito , 

45 

E quindi  fcenderà  nel  ricco  piano 
■ Di  Lombardia,col  fior  di  Francia  intorno  ; 

E sì  CEluetio  fpe^erà,che  in  vano 
Farà  mai  più  penfier  d* aliare  il  corno , 

(on  grande,  e de  la  Chic  fa , e deCifpano 
Campo,  e del  Fiorentin  vergogna  e fcorno  > 
Efptignerà  il  (fafìel,  che  prima  Fiato 
Sarà  non  efpugnab  il  e filmato*  . . 

Sopra  ogn"altr arme  ad  efpugnarlo,  molto 
É^iù  gli  varrà  quella  ono  rata  fpada^ , 

(on  la  qual  p rima  hau  rà  di  ulta  tolto 
Il  dM>onsiro,corrottQr  dèogni  contrada^ , 
Qmiiien,  ch"inaniri  a quella  fia  riuolto 
In  fuga  ogni  Fiendardo,  ò à terra  uada,^  ; 

'Hi ripar,nè grojfe  mur^L^ 

Tofiàti  d a lei  vener  aità  fi  cu  ra*^. . ^ ^ . a 


(on  la  fortuna  d"^leffand  ro , fen^a  , 

Cui  faria  fumo  ogni  difegno,  e nebbia . 

Sarà  sì  liberal,  ch"^io  lo  contemplo 
Qui  non  hauer  nè  paragon  nè  ejfemplo , 

Cosi  diceiia  ^JHalagigì;  e mejfe 
Defire  a i Caualier  d" hauer  conte^gtn 
Del  nome  d" alcun" altro , ch"uccidefìe 
Dinfernal  beFìia,  uc  cidergli  altri  auexgga . 
Qmuiun  Bernardo  tra"primi fi leffe. 

Che  Merlin  molto  nel  fuo  fi  ritto  appre^gga  l 
Fia  nota  per  coftuhdicea,  Bibiena, 

Qmnto  Fiorenga fua  uicina,e  Siena, 

49 

m ette  piede  inan  xi  iui  per  fona 
jL  Gifmondo,a  Giouanni,a  Ludouico; 

Vìi  Cjonxaga,un  Saluìati,un  d"<i^ragona; 
CiafcuiiQ  al  brutto  Monflro  afpro  nimico , 
V*è  Francef  :o  Gonjaga , nè  abbandona 
Le  fue  ueFìigie  il  figlio  Federico; 

Et  ha  il  cognato,e  'il genero  uicino , 

Quel  di  F errar a,e  quel  Duca  dVrbino , 

50 

De  Vun  di  quefii  il  figlio  Guidohaldo 

uuol,che"lpadre,ò  ch’altri  à dietro’l  met 
• (on  Otobcn  dal  Flifco,  Sinihaldo  (ta, 

^ (accia  la  Fera,  e uan  di  pari  in  fretta . 

Luigi  da  Gangole  il  ferro  caldo  - . 

Fitto  n el  collo  le  ha  Cuna  faetta  > 

Che  con  Carco  gli  diè  Febo,  quando  anco 
^/Carte  lafpada  fua  li  mife  al  fianco, 

51 

Du" B'coli,du‘lp politi  da  Efle, 

Vn’altro  Ercole, un" altro  Ippolito  anco  j 
Da  Gon-gaga,de"^JMedici , le  pefie 
Seguon  del  mónfiro,eChan  cacciando  fianco^ 
Giuliano  al  figliuol , nè  par  che  reflè 
Ferrante  al  fratei  dietro  ; nè  che  manco 
zyLndrea  Boria  fia  pronto  ; nè  che  laffi 
F rance  fio  Sfor7^,ch"mi  huomo  lo  puffi, 

Delgenerofo  illuFire,e  chiaro  fangue 
D" imitalo, ui fon  due,  c"han  per  infegnd 
Lo  f caglio, che  dal  capo  a i piedi  d’angue  ■ 

Tur  che  l’empio  T ifeo  fotta  fi  tegna , 

Llgnè  diqu'eFìiduoperfareeJfangue  • 
Dorribil  ^^'tonflro,chipiù  inan%i  uegndi 
L’uno  Francefco  di  Tefcara  inuitto  . 
L’altroMlfonfo  del  Vafio)a  i piedi  ha  firitto. 
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\Siia  j^cnfaluo  f errante -toue  ho  lafciato  , 
Vffpane  honor  > che  in  tanto  fregio  Vera^ 
Che  fu  da  ^yUalagigi  sì  lodato , 

Che  pochi  il  pareggiar  di  quella  fchieray 
(juglielmo  fi  yedea  di  eJlionferrato 
Fra  quei , che  morta  hauean  la  brutta  Fera 
Et  erari  pochi  uerfo  glHnfiniti  y 
Ch*ella  vioauea  > chi  morti , e chi  feriti . 

54 

In  giochi  oneHiy  e parlamenti  lieti 
Dopo  mangiar  fpefero  il  caldo  giorno , 
(forcati su  finiffimi  tapeti 
Tragliarbufcelliy  ond'er arino  adorno  * 
^y^talagigi , e Viuian , perche  quieti 
Tiufojfer  gli  altri  ytenean  Far  me  intorno; 
IppaU  Quando  yna  donna feni^  compagnia 
a»  Vider  » che  uerfo  lor  ratto  nenia  . 

Quefla  erà  quella  Ippalca , d.  cui  fu  tolto 
Frontino , il  buon  deHrier  da  "Rodomonte , 
Vhauea  il  dì  inani^  ellafeguito  molto 
fregandolo  ora  yora  dicendogli  onte  . 

^JHa  nongiouando , hauea  ile  am  in  r molto 
fer  ritrouar  IQiggier  in  Agrifmonte, 
Tramale  fu  (non  fo  già  come)  detto  y 
Che  quiuiil  troueria  con  IQcciardetto 

E perche  il  luogo  ben  fapea  (che  v*erà 
Stata  altre  uoltc ) fe  ne  uenne  al  dritto 
JL  la  fontana  ; in  quella  maniera 
Ve  lo  trono  > ch*io  y*ho  di  fopra  ferino  . 

• ^JHa  come  buona  e cauta  mejfaggiera , 

‘ Che  fa  meglio  ejjequir  y che  non  Fè  ditto  y 
Quando  uide  il  fratei  di  Bradamante , 

Tlpn  conofeer  ‘Ruggierfecefembiante  i 
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Bjcciardetto  tutta  riuoltojfe , 

Sì  come  drittamente  à lui  ueniffe  ; 

E quel  y che  la  conobbe , fe  le  moJ!e 
I Incontra , e domandò  doue  ne  giffe , 

1 Ella  ycly ancora  haueale luci  roffe 

Del  pianger  lungo  y fofpirando  diffe  ; 
(tJ(Ca  dijfe  fo  rte , accioche  foffe  efp  rejjo 
IQiggier'd  fuo  dir , che  gli  era  p re^o ,) 
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Mi  traea  dietro  (diffe ) per  la  brigliày 
(omeimpolìo  mi  hauea  la  tuaforella  i 
V n bel  cauallo  i e buono  à merauiglia , 

. eh* ella  molto  ama  y e che  Frontino  appella  » 
E Fhauea  tratto  piu  di  trenta  miglia 
Verfo  cJHarfiFia , oue  uenir  deue  ella 
Frapochi  giorni , doue  ella  mi  difìe  y 
eh* io  Fafpettajfi , fin  che  ui  uemfj è i 


Era  sì  baldann^fo  il  creder  fHìo  y 
Ch*io  non  lìmaua  alcun  di  cor  sì  falde  ì 
Che  me  Fhaueffe  à tor  y dicendogli  io  % 
eh* era  de  la  forella  di  Bjnaldo . 
cJ^Ca  uanno  il  mio  difegno  hier  m*ufcio  i ' ! 
Che  melotolfeun  Saracin  ribaldo; 

Tic  per  udir  di  chi  F rontino  fufie  , 
uolermelo  rendere s*indujf e . 
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Tutfhieriy  & oggi  Fho  pregato ;e  quando 
Ho  uiHo  ufeir  preghi  y e minacce  in  nano 
cJHaledicendol  molto , e bestemmiando  » 
L*bo  lafciato  di  qui  poco  lontano  ; 

Doue  il  cauallo  y e fe  molto  affannando 
S* aiuta  y quanto  può  y con  Farme  in  mano 
Cetra  unguerriery  cheitaltrauaglio  mette 
Che fpero  Fhabbia  à farle  mie  vendette . 
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B^uggiero  à quel  parlar  f alito  in  piede  y 
C hauea  potuto  à pena  il  tutto  udire  y 
Si  uolta  d Ricciardetto  y e per  mercede 
E premio  € guiderdon  del  ben  feruire 
(Freghi  aggiungendo  f mga  fin )li  chiede , 
Che  con  la  "Donna  foloillafci  gire 
T anta , che*F Saracin  li  fia  mostrato  y 
Ch*d  lei  di  mano  ha  il  buon  deStrier  leudtOi 

6z 

Ricciardetto , ancorché  difeortefe 
Il  concedere  altrui  troppo  par  effe 
Di  terminar  le  afe  debite  imprefe  ; 
(ty^luolerdi  \uggier  pur  fi  rimefie, 

E quel  licentia  da  i compagni prefe  ; 

E con  Jppalca  à ritornar  fi  meffe , 

Laf dando  d quei  5 che  rimanean  Stupore  i 
Istpn  merauiglia  pur  del  fuo  ualore . 

Toi  che  da  gli  altn  allontanato  alquanto 
fppalca  Fhebbe , li  narrò  , ch*ad  effo 
Era  mandata  da  colei  y che  tanto 
Hauea  nel  core  il  fuo  udorè  imprejfo  y 
E fenga  finger  piu  y feguitò  quanto 
La  fua  Donna  al  partir  le  hauea  corhmejfo  y 
8 che  fe  dianzi  hauea  altramente  detto  > 

Ter  la  p refenda  fu  di  Ricciardetto , 

^4 

Difie  y che  chi  le  hauea  tolto  il  deftriero  -, 
^ncor  detto  Fhauea  con  molto  orgoglio  y 
ferchv  fo  y che*i  cauallo  è di  J{uggiero  y 
f iù  uolentier  per  questo  te  lo  toglio  ; 

S* egli  dì  racquiHarlo  haurdpenfiero  y 
Fagli  faper , eh* afe  onde  r non  li  uoglio  ^ 

Ch* IO  fon  quel  Rodomonte  il  cui  ualo  re 
^iojìra  per  tutto  il  ridondo  il  fuo  fplendorc 
T tAjcdltando 


c u 
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<s^fcoltando'I{uggier  moflranel  mito 
Di  quanto  [degno  ac  cefo  il  cor  gli f:  a , 

SÌ  5 perche  caro  hauria  Frontino  molto  ; 

Sì  5 perche  nenia  il  dono , onde  nenia  ; 

Sì  y perche  in  [no  difpregio  li  par  tolto  ; 
Vede  che  biafmo , e difonor  li  fia , 

Se  torlo  a l\pdomonte  non  s'affretta , 

£ [opra  lui  non  fa  degna  uendetta . 
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La  Donna  B^uggier guida , e non  foggiorna  > 
Che  por  lo  brama  col  Vagano  a fronte . 

£ giunge  youela  Hradafa  duo  corna , 

L'un  uagik  al  pianole  l'altro  ua  su  al  monte 
8 que fio  > e quel  ne  la  uallea  ritorna , 
CDou'ella  hauea  lafciato  Ifodornonte . 
^fpra  5 ma  breue  era  la  ma  del  colle  . 
L'altra  più  lunga  affai  j ma  piana  e molle . 
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Il  defiderìo , che  conduce  Ippalca 
D'hauer  Frontino , e vendicar  l'oltraggio , 
Fa  che'l  fentier  de  la  montagna  calca , 
Onde  molto  più  corto  era  il  viaggio . 

7er  l'altra  intanto  il  E^e  d'^lgier  caualca 
(fol  F art  aro  ^ e con  gli  altrhche  detto  h aggio 
8 giù  nel  pian  la  via  più  facil  tiene , 

Vlè  con  l\uggiero  ad  incontrar fi  viene  * 

68 

'dà fon  le  lor  querele  differite 
Fin  che  foccorfo  ad  ^gramante  fia . 

( Queflo  fapete ) han  d'ogni  lor  lite 

Lacagion  Dor  alice  in  compagnia. 

Ora  il fuccejfo  de  Fifloria  vdite  ; 

,A  la  fontana  è la  lor  dritta  via  x 
One  ,Aldigier  X cJHarfifaye  Fjcciardetto 
^yplalagigi  ye  Viuian  fanno  a diletto  » 
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^JFCarfifa  a preghi  de'compagnl  hauea 
Vefleda  donna  ygtr  ornamenti  prefi 
quelli ych'a  Lanfufà  fi  credea 
^fHandareil  traditor  de'zJHagangefii 
£ ben  che  veder  raro  fi  folea 
Senga  l'usbergo , egli  altri  buoni  arnefi ,, 
Vur  quel  dì  fe  li  trajfe , e come  donna , 

<s^  p reghi  lor  taf  ciò  uederfi  in  gonna . 
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Toflo  ycheuedeil  Tartaro  ^JMarfifay' 
^erlacredenga  y c'ha  di  guadagnarla  9^ 

In  ricompenfa  > e in  cambio  vgual s'auifx 
Dì  Doralice , a l\pdomontc  darla^>  y 
Sì  come  Amorfi  regga  a quefla guif/tu  y 
Cheuender  la  fua  Donna  yO  permutarla^ 
Vojfa  l'amante  y nè  d ragion  s'attrifli , 

Se  quando  una  ne  perde  y una  n'acquisii  • 
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Ver  dunque  prouedergli  di  dongelLi^y 
docciò  per  fe  quesì'altra  fi  ritegna^y 
Marfifzy  che  gli  par  leggiadra  e beline  , 
8 d'ogni  caualier  [emina  degna , 
fonie  habbia  ad  hauer  quefla , come  quella 
Subito  cara , a lui  donar  difegna  ; 

8 tutti  i caualien , che  con  lei  uede  ; 
Q^gioflra [eco  a battaglia  chiede . 

MaUgigi  y e Viuian , che  l'arme  haueano  > 
(oìne  per  guardia  e fìcurtà  del  refio  y 
Si  mojfero  dal  luogo , oue  fedeano 
L'un  y come  l'altro , a la  battaglia  prefio , 
Vcrche giosìrarcon  ambedue  credeano . 
Ma  l'Mfrican , che  non  uenia  per  queflo , 
Vlon  ncfe  fegnoyò  mouimento  alcunoy 
Sì  che  lagiofl  ra  reHò  lor  contra  uno  > 

Viuiano  e il  primo , e con  gran  cor  fi  money 
Enel  uenir abbuffa  un'aFìa grofj'ay 
E'I  Fye  Vagan  dalefamofe  prone 
Da  l'altra  parte  uien  con  maggior  pofia  • 
Diriga  l'uno  e l'altro , e fegna  doue 
Crede  meglio  fermar  l'afpra^percojfa, 
Viuiano  indarno  a l'elmo  il  T^agan  fere , • 
Che  non  lo  fa  piegar  y non  che  cadere , 
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Il  J\e  Vagan  y c' hauea  più  l'afta  dura  y 
Fe  lo  feudo  a Viuian  parer  di  ghiaccio  • 

E fuor  di  fella  in  mego  a la  uerdura , 
dA l'herhe  yeai fiori ilfe  cadere  in  braccio  , 
Vien  Malagigi  y e ponfi  in  auentura 
Di  uendicaril fuo fratello  auaccio  > 

Ma  poi  d'andar  gli  apprejf 0 hebhe  tal  fretta 
Chelife  compagnia  più  che  uendetta, 
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L'altro  fratei  fu  prima  del  cugino 
fon  l'arme  indofio  , e sù'l  defirier [dito  ; 

E disfidato  contra  il  Saracino 
Vmne  a [contrarlo  a tutta  briglia  ardito  * 
I{iJonò  il  colpo  in  me<:^o  a l'elmo  fino 
Di  quel  Vagan  [otto  la  uìfia  un  dito  . 

Volò  al  del  l'aFla  in  quattro  tronchi  rotta  >. 
Ma  non  moffe  il  Vagan  per  quella  botta . 
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fi  Tagan  ferì  lui  dal  lato  manco  » 

E perche  il  colpo  fi.  con  troppa  forx^  > 
CPoco  lo  feudo  y e la  cora^^  manco 
Li  ualjè  ; che  s'aprir , come  una  feor^^  y 
Vafiò  il  ferro  crudel  l'omero  bianco , 

CPiegò  dAldigier ferito  a poggia  y e ad or^a , 
T r a fiori , herbe  al  fin  fi  uide  auolto , 

Fspjfosù  l'arme  y e pallido  nel  mito . 


V E V^T  E S 1 M 0 S £ S T 0.  2^ 

77  ^ . 

[on  molto  Ardir  uien  Ricciardetto  apprejjo , Beflemmìò  il  cielo , egli  elementi  il  crud^ 
£ nel  uenire  arrefta  si  gran  lancia , Tagan , poi  che  reHar  la  uide  in  fella . 

Che  moUra  ben  , come  han  mostrato  fpCjfoy  Ella , che  li  pensò  romper  lo  feudo , 


Che  degnamente  è Taladin  di  Francia^  ; 

Et  al  Tagan  ne  f acca  f igno  efp  re  fio , 

Se  fojfe  Hato  pari  à la  bilancia^ , 
^/tafo7^pran*a?idò  ; perche  il  c amilo 
Li  cadde  addo jfo  y e non  già  per  fuo  fallo . 

Toi  ch'altro  caualier  non  fi  dlmosira^ , 

CìFal  Tagan  pergiojirar  miti  la  fronte^ . 
T enfia  hauer guadagnato  de  lagiojìra^' 

La  donna  ; e venne  à leipreffo  à la  fonica, 

E dijfe  y Damigella  fiete  nostra^ , 

S'altri  non  è per  noi  ; che  in  fella  montc^ , 
Riè  potete  negar , né  farne  feufa , 

. Che  di  ragion  di  guerra  così  sHifa . 
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^JHarfi fa' aliando  con  un  uifo  altero 
La  faccia  difie , fi  tuo  parer  molto  erra  . 
fo  ti  concedo , che  dire  sii  il  nero , 

Ch'io  farei  tua  perla  ragion  di  guerra , 
Quando  mio  fiignorfojjèy  è caualiero 
^Icun  di  quejìi , c'haigittato  in  terra . 
fo  fiua  non  fon  ; nè  d'altri  fon , che  mia . 
Dunque  me  tolga  à me , chi  mi  difia . 
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Lo  feudo  y e lancia  adoperare  anch'io  y 
E più  d'un  caualiero  in  terra  ho  poflo . 
Datemi  l'arme  Cdiffe)  e il  defirier  mio 
^ fcudier , che  l'ubidiron  tofto . 

T ra^e  la  gonna , in  farfetto  ufcìo , 

£ le  beile  fatteitpze , e il  ben  difpofto 
, (forpo  moflrò , che  in  ciafcuna  fila  parte^  y 

Fuor  che  nel  uifo  affvmigUaua  à ^Hartc^, 
81 

Toi  che  fu  armata  la  fpada  fi  cinfe , 

E su'l  defirier  montò  d'un  leggier  /alto , 

E qua  y e là  tre  uolte  y e più  lo  fpinfey 
E quinci  e quindi  fe  girare  in  alto  * 

E poi  sfidando  il  Saracino  y flrinfe 
La  grafìa  y lancia  e cominciò  l'affalto . 

Tal  nel  campo  Troian  Tantafilea 
(fontra  i lefiali  Achille  eff'er  douea . 

8 2 

Le  lance  fin' al  calce  fi  fiaccavo 

quel fuperbo /contro  y come  uetro  ; 

R[è  però  chi  le  cor  fero  piegavo  > 

Che  fi  nota.ffe , un  dito  folo  à dietro  * 
iJ^tarfifà  y che  uolea  conofeer  chiaro ^ 

S'a  piu  fi  retta  battaglia  fimil  metro 
Leferuerebbe  contrailfier  Tagano% 

Se  li  riuolfe  con  la  fpada  in  mano  . 


Tlpn  men  fdegngfa  cantra  il  del  fauellai 
^ià  l'uno  e L'altro  ha  in  mano  il  ferro  nudOj 
' £ sii  le  fatal'arme  fi  martella . 

L\i  r me  fatali  han  parimente  intorno  • 

Che  mai  non  bifognarpiù  di  quel  giorno , 
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Si  buona  è quella  piaflra , e quella  maglia  ^ 
Che  fpada , ò lancia  non  le  taglia , ò fora  ; 

Sì  che potea  feguir  l'afpra  battaglia 
Tutto  quel  giorno , e l'altro  appreffo  ancora 
^SFta  Rodomonte  in  mego  lor  fi  f caglia  > 

E riprende  il  riualdela  dimora  y 
Dicendo  y je  battaglia  pur  far  vuoiy 
Fini  am  la  cominciata  oggi  fra  noi , 
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Faccemmo  (come  fai ) tregua  con  patto 
Di  dar  focc  orfo  a la  militia  nofira  ; 

Ffgn  deb biam prima  che  fia  quefìo  fatto$ 
Incominciar  altra  battaglia  y ò gioHra, 
fndi  à Marfifa  nuerente  in  atto , 

Si  uolta  y e quel  meffaggio  le  dimoflray 
£ le  racconta , come  era  ucnuto 

chieder  lor  per  <ìy^gr amante  aiuto 

Só 

La  prega  poi , che  li  piaccia  noti  folo 
Laf  ;iar  q uclla  battaglia , ò differire  » 

^J4ia  che  uoglia  in  aiuto  del  figliuolo 
Del  Re  T roian  con  ejfo  lor  uenire  ; 

Onde  la  fama  fina  con  maggior  uolo 
Totràfar  meglio  mfin'alckl  falire^ 

Che  per  querela  di  poco  momento 
Dando  a tanto  difegno  impedimento  9 
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tJHarfifa  y che  fu  fempre  difiofa 
Di  prouar  quei  di  (farlo  a fpada  y ciancia  ^ 
Rè  l'hauea  indotta  a uenire  altra  cofa 
Di  sì  lontana  regione  in  Francia , 

Se  non  per  effer  certay  fe  famofa 

l^OY  nominanga  era  per  nero  > ò ciancia^ 

T oflo  d'andar  con  lor  y partito  prefe , 

Che  d' Sgrumante  il  gran  bifogno  intefe  • 
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q^^flo  mègp  hauea  feguitó 
fndamo  Jppalca  per  la  uia  del  monte  > 

£ trono  > giunto  al  loco  j che  partito 
Ter  altra  uia  fen'era  Rodomonte* 

E p enfiando , che  lun^  non  era  ito  % 

£che'l fender  tenea  dritto  ala  fontei 
T roti  and  0 in  fretta  dietro  li  uenia 
Ter  dot  mc'y  ch'eran  frefeke  in  su  là  uia  ^ 

T 2 Volfc 
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ZJolfe^chefppalca  à ^JHont'^lban  pigliajje 
La  viUiCh'vna giornata  era  yìcìno, 
Terche^s'a  la  fontana  ritornajfc^. 

Si  torria  troppo  dal  dritto  camino, 

, £ diffe  à leiyche già  non  dubitaffc^ , 

Chenon  s*hauefieà  ricourar  Frontino, 

Ben  lo  farebbe  à ^JHonf  (^^Iban  3 ò dono 
Ella  fi  trouiy  vdir  toHo  le  nouc^, 

90 

€ le  diede  la  lettera  3 che  fcrijfc^ 

In  Q^grifmonte^e  che  fi  portò  in  feno. 

■ f molte  cof  ? à bocca  anco  le  dijf 
E lapregòiche  l’efcufaffe  a pieno, 

"Hela  memoria  Ippalca  il  tutto  • 

Trefe  licentia^e  voltò  il  palafreno; 

E non  cefsò  la  buona  mejfaggier^. 

Che  in  tJMonC^^lbanfi  ntrouòla  ferrtj* 

Segue  B^uggieroin  frettati  Saracino 
Ter  Formeych'apparian  ne  la  via  piana  ; 
tJ^Ca  non  logiunfe  prima^che  uicino 
Con  Mandrie  ardo  il  uide  à la  fontana^'y 
Già  promejfo  s'hauean , che  per  camino 
Vun  non  farebbe  a l'altro  cofa  Hrana, 

7^  fin  ch'ai  campo  fi  fofie  foccorfo , 

M cui  Carlo  era  apprefiò  à porre  il  morfo , 
92 

' fluiui giunto  %uggicr  Frontin  conobbe y 
• E conobbe  per  lui  chiadojjogli  era^y 
Esula  lancia  fe  le  fpalle  gobbe^y 
E sfidò  l'z^frican  con  noce  altera^, 
^Rodomonte  quel  dì  fe  piu  che  (jiobbe^y 
CPoi  che  domò  la  fua  fuperbia  fiern^, 

E ricusò  la  pugna,  c'hauea  ufariT^ 

Di  fempre  egli  cercar  con  ogni  inFìan%fL^, 
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jl  p ri  mo  giornoye  l'ultimoy  che  pugnai 
Mai  ricufajfe ilRgd'<s^lgier,fu  queBo , 
^SHa  tanto  il  de  fiderio , che  fi  giugno^ 

Jn  foccorfo  al fuo  %gyli pare  one fio. 

Che  fe  credejje  hauer  B^uggier  ne  l'ugfirLj 
Tiù  che  mai  lepre  il  Tardo  ifnello  e preflo 
Tipn  fi  uorria  fermar  tanto  con  lui , 
Chefefie  un  colpo  de  la  fpada,ò  dui, 
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eyLggiungiyche  fapeaych'era  Ruggiero, 

Che  feco  per  Frontin  facea  battagliau  ; 
Tanto  famofo , ch'altro  caualiero 
T^nèychedpar  diluidi  gloria  faglia,^; 
L'huom,  che  bramato  ha  di  faperperuero 
EfperimentOy  quanto  in  arme  uaglia^ , 

£ pu r non  uuol  feco  accettar  l'impref 
Tanto  l'ajfedio  del  fuo  lipefa^  » 


T recento  miglia  farebbe  ito,  e milieu  : 

Se  ciò  non  fojfcyà  comperar  tal  lit(L^; 
^JAEafe  l'hauejfe  hoggi  sfidato  Mchiìlc^y 
Tik  fatto  non  hauria  di  quel,  ch'udito . 

T anto  à quel  punto  fiotto  le  fauiilc^ 

Le  fiamme  hauea  del  fuo  furor  fopitc^, 
Enarra  à B^uggieryperche  pugna  rifiuti; 

Et  anco  il  prega, che  l'imprefa  aiuti , 
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Chefacendol  yfarà  quel  che  far  deue 
Mi  fuo  Signore  un  caualier  fedele^. 

Sempre yche  que fio  ajfedio  poi  fileuc^y  ' 
Hauran  ben  tempo  da  finir  querele^, 
Bjiggier  rifpofie  à lui.  Mi  fera  lieuc^ , 
Differì r quefta  pugna  fin  che  delcL^ 

For^e  di  farlo  fi  tragga  <t^gramantc^  y 
Tur  che  mi  rendi  il  mio  Frontino  inantc^  • 
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Se  diprouarti  c'hai  fatto  gran  fallo , 

Sfatto  hai  cofa  indegna  ad  un'huom  forte , 
T>'hauer  tolto  à una  donna  il  mio  cauallo'y 
Vuoi  ch'io  prolunghi  fin  che  fiiamo  in  corte . 
Lajcia  Frontino,  e nel  mio  arbitrio  dallo . 
T^onpenfare  altramente, eh' io  fopporte^, 

C he  la  battaglia  qui  tra  noi  non  fegua  ; 

0 ch'io  tifacela fol  d'un  bora  tregua , 
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ftSMentre  ByUggiero  à l'Mfrican  domanda 
0 Frontim,o  oat caglia  allora  allora, 

E quello  in  lungo  e l'uno  e l'altro  manda , 
Tiè  uuol  dare  il  dtjinerynè  fardimora , 
Mandrlcardo  ne  uien  da  un'altra  banda , 

E mette  in  campo  un'altra  lite  ancora.^ , 
Toi  che  uede  'B^ggier , che  perinfegna^ 
Torta  l'augel , che  fop  ragli  altri  regniti , 
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'Elei  campo  agurl'^Mquila  bianca  hauea , 

C he  de' T roianifu  l' inf  gna  bella . 

Terche  Bgiggier  l'origine  traea 
Dalfortiffimo  Sttor,  portaua  quella, 
tJA/la  queflo,Mandricardo  non  fapea , 

Eie  uuol patire,e grande  ingiuria  appella, 
che  ne  lo  feudo  un'altro  debba  porre 
Vz^quila  bianca  del famofo  Ettorre, 

ÌOO 

Tortaua  ^JHandricardo  fitmilmentc^ 
Vaugelyche  rapi  in  Ida  (fanìmede^ , 
£ome  l'hebbe  quel  dì , che  fu  uincentc^ 
c^/  caflel  periglio  foyper  mercede^. 

Credo  ui  fi  a con  l'alt  re  iftorie  à mentC^n 
E,  come  quella  Fata  gli  io  diede^ 
(on.tutte  le  bell'arme , che  Vulcani 
Hauea  già  date  d Caualier  T roiano , 

' ^itra 
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xAltra,  yolta  à battaglia  erano  Flati 
Mandrie  ardo , e I{nggier  fola  per  queFìo . 
E perche  cafo  fojjér  diftornatiy 
Jù  noi  dirò , che  già  Vè  manifeflo  . 

Dopo  non  s*eran  mai  piu  raccò'^'j^ti , 
Senonquimora  ,e  ^SHandricardo  prefto 
ViFìo  lo  feudo , oIt^ò  il  juperbo  grido 
Minacciando , e à "B^ggier  difie , fo  ti  sfido 

iOl 

Tu  la  mia  infegna  temerario  porti  9 j 

^ quefio  e il  primo  dì , ch’io  te  l’ho  detto, 
8 credi  pa'^  ancor,ch’io  tei  comporti 
^er  una  uolta  ch’io  t’hebhi  rifpetto  . 
cJHa  poi  che  né  minacce , nè  conforti 
T i pon  queFìa  follia  leuar  del  petto , 

Ti  mostrerò  quanto  miglior  partito 
T’era , d’hauermi fuhito  ubidito  , 

\0i 

(ome  ben  rife aidato  arido  legno 
picchi  fojfio  fuhito  s’accende , 

(osi  s’auampa  di  %uggierlo  [degno , 

Mi  primo  motto , che  di  quefio  intende . 
Tipcnfi  ( dijfe)  farmi  stare  al  fegno, 
T^erche  que fi’ altro  ancor  meco  contende. 
Ma  mofi  rerotti , ch’io  fon  buon  per  torrc^ 
Frontino  à lui , lo  feudo  d te  d’8t  torre,. 
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Vn*  altra  uolta  pur  per  queFlo  uenni 
T eco  à battaglia , e non  è gran  tempo  anco , 
Ma  d’ucciderti  allora  mi  contenni , 

Terche  tu  non  haueui  fpada  al  fianco. 

Quefii fatti faran  , quelli  fur cenni , 

E mal  fard  per  te  quell’ augel  bianco , 
eh’ antica  infegna  è fiata  di  miagente. 

Tute l’ufurpi , io’l porto giuFiamente  . 
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kA ngi t’vfurpi  tu  l’infegna  mia, 

^.ifpofe  Mandricardo  ,e trafile  librando. 
Quello , che  poco  mangi  per  follia 
Hauea  gittato  d laforefia  Orlando . 
fi  buon  {{uggier , che  di  fua  cortefia 
Flpn  può  non  fempre  ricordar/i , quando 
Vide  il  pagan , c’hauea  tratta  la  fpada  > 
Lafeiò  cader  la  lancia  ne  la  firada  • - 
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E tutto  d un  tempo  FBalifarda  Fìringè, 

La  buona  fpada , e me’lo  feudo  imbraccia. 
Ma  l’africano  in  megp  il  deFìrier  fpinge , 

. E Marfifa  con  lui  prefia  fi  caccia, 

£ l’uno  quefio , e l’altro  quel  rifpinge , 

E pregano  ambe  due  , che  non  fi  faccia  * 
T(edomontefi  duol,  che  rotto  tl  patto 
TLue  mite  ha  Mandricardo , che  fu  fatto  * 


MOSE  STO. 

Tdrima  credendo  d’acquiflar  Marfifa , 
Fermato  s’era  d far  più  d’una  gioFira  ; 

Or  per  priuar  %ug.gier  d’una  diuifa , 

Di  curar  poco  il  f{e  Mgramante  mofira  J ^ 
Se  pur  ( dicea  ) dei fare  d queFìa  gufa  • 
Fmiam  prima  tra  noi  la  lite  noflra, 
(onueniente , e più  debita  affai, 
eh’ alcuna  di  quefi’ altre, che  prefehai^, 
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(bn  tal  condition  fu  fiabilita 
La  tregua , e quefio  accordo , ch’èfra  nui, 
(ome la  pugna  teco  haurò  finita , 

Tot  del  defirier  rifponderò  d coFìui . 

T u del  tuo  feudo , rimanendo  in  uita , 

La  lite  haurai  da  terminar  con  lui. 

Ma  ti  darò  da  far  tanto , mi  fpero 
Che  non  n’auangard  troppo  d 'Foggierò  , 
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La  parte , che  ti  penft , non  n’haurai , 

Fifpofe Mandricardo d %gdomonte , 

Io  te  ne  darò  più  che  non  uorrai, 

£ tifarò  fudar  dal  piè  d la  fronte; 

E me  ne  rimarrà  per  darne  afiai , 

(Come  non  manca  mai  l’acqua  del  fonte) 

£t  d %uggiero , d.  milV altri feco , 

E d tutto  il  mondo , che  la  uoglia  meco , 
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Moltiplicauan  l’ire  e le  parole 
Quando  da  quefio , e quando  da  quel  lato , 
(fon  Rodomonte  ,c  con  ^ uggier  la  vuole 
T utto  in  un  tempo  ^JHandricardo  irato , 
Huggier , ch’oltraggio  fopportarnon fuole, 
'Hpn  vuol  più  accordo  angi  litigio , e piato . 
tJMarfifa  or  uà  da  quefio  , or  da  quel  canto 
Ter  riparar;  ma  non  può  fola  tanto , 
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(ome  il  uillan  ,fe  fuor  per  l’alte  fponde 
T r apela  il  fi  urne,  e cerca  nona  fi  rada , 
Frettolofo  d uietar , che  non  affonde 
I uerdi  pafehi , e la  fperata  biada. 

Chiude  una  uia  un’altra  , e fi  confonde . 
che  fe  ripara  quinci , che  non  cada , 

Qui  ndi  uede  lafciar  gli  argini  molli , 

E fuor  l’acqua  fpiccar  con  più  rampolli . 
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(oft  , mentre  %uggiero , e nJHandricardo 
E Rodomonte  fon  tutti  fogg^pra , 
Ch’ogn’un  vuol  dimoFìrarfi più  gagliardo , 
Et  a i compagni  rimaner  di  fopra . 
^JHarfifa  ad  acchetarli  hauea  riguardo , 

E s'affatica  , e perde  il  tempo  e l’opra , 

Che , come  ne  fpicca  uno , e lo  ritira , 

(fu  altri  duo  rifalir  uede  con  ira . 

T 5 Marfifa 


ut 


c x.  T O 


^^arfifdyche  uolea porgli  d'accordo y 
^icf^y  Signori  uditeti  mio  configlio . 
differire  ogni  lite  è buon  ricordo 
Fin  ch'z^gramante fiafuordi  periglio . 
S'ogxdymlealfm  fatta ejjeì^  ingordo  y 
^nch'Jo  con  ^^Handricardo  mi  ripiglio 
Suo  ueder  al  fin  yfegitadagnarmc^  > 
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Rodomonte  àT{uggier  dietro  fi  fpìngc^,  , 

Kintoè  FrontinyF un' altra  gli  n'appica^  , 
tSHa  Ricciardetto  con  Viuìan  fit  flringc^ , 
S tra  'Raggiera  y e*L  Saracìn  fi  ficcai  ^ 

L'uno  urta  'Rodomonte , e lo  rifpmgc^  > 

£ da  Rt^gier  perfo rga  lo  dif picca . 

L* altro  la  fpada  fina , che  fu  Vìuiano , 


(oT^eegli  ha  detto^è buon perforga  d'arme  Tone  d rifentito  in  mano  • • 
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tJHa fefitdè foccorrere  (t^gramantc^  > 
Soccjorràfi , etra  noi  non  fi  contenda^ . 
^er  me  non  fi  Hard  d'andare  inantc^ 

p^tcheH  deHrier  fi  renda 
0 chc'm  dia  il  caualLo  (à  far  di  tanttL^ 
Vita  parola)  ò che  da  me  il  difenda^  ► 

0 che  qui  morto  ho  da  reslare;  ò ch'io 
"fn  campo  ho  da  tornar  sul  deflrier  mio  » 
115- 

Rfpofe  Rodomonte , Ottener  queflo 
'flou  fi  a.  cofiiy  come  quell' altro  lìeue; 

E Jèguitò  dicendo  y fo  ti  proteso  > 
che  s' alcun  danno  il  nostro  Pe  riceue , 

Eia  per  tua  colpcty  ch'io  per  me  non  reflo 
^Difare  à tempo  ciò  chefir  fi  deue  ► 
Riiggiero  à quel protefio  poco  bada; 
^ypCAfirettg  dal  furor  jlringela  fpada. 


Tofio  che'l  buon  Ruggier  in  fe  rito rna  » 

E che  Viuian  la  fpada  gli  apprefenta , 

^ uendicar  IHngmria  non foggiorna  . 

E uerfo  il  Rgd'^lgier  ratto  s'auenta  , 
(ome  il  Leon , che  tolto  su  le  corna 
Dal  bue  fia  flato , e che'l  dolor  non  fenta 
Sì  fdegnoy&  ira impeto- l'affretta: 

Stimula  y e sfergaÀ  farla fua  uendetta . 
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Rnggi^r  sù'l  capo  al  Saracìn  tempefia  ; 

E fe  la  fpada  fua  fi  ritrouafic^y 
Che  y come  ho  detto  > al  cominciar  di  quefia 
Tugna  5 di  man  gran  fellonia  lì  trajf ; 
^JMi  credo  y ch'à  difendere  la  tefla 
^i  Rodomonte  l'elmo  non  bafìaffe^ 
L'elmo  y che  fece  il  Re  far  di  Babelica  y 
Quando  mouer  pensò  guerra  à le  fiell(LA  - 


HÓ 

cy^lRed’i^lgier  , come  cinghiai  fi  fcaglia  La  T>Ìfcordia  credendo  non  poterci 


E l'urta  con  lo  feudo , e con  la  f palla  ; 

£ in  modo- lo  dfo  rdina  y e sbaraglia , 
che  fa  che  d'ma-  ftaffa  il  pie  li  falla , 
.tfl^tandrtc  ardo  li  grida  ; 0 la  battaglia 
^ifferifeiRuggierOy  ò meco  fallai , 

R crudele  e feUon più  che  mai  foJpLA 


Q^ltro  effer  quiui , che:  contefe  e riff ^ 
lS[è  ui  doueffe  mai  piu  luogo  hauerc^ 

0 pace  y b tregua , à la  forella  diffcLA  > 
Ch'omni  fìcuramente  à riuederc^ 
f Monachetti  fuoi  feto  uenific^, 

Lafciamle  andare , e jìian  noi , doue  in  fronte 


Ruggier  sii  l'elmo m quefio  dir  percofic^  . Ruggiero  hauea  ferito  Rodomonte^ . 
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Fin  sii'l  collo  al  deflrier  Ruggkr  s'inchma^ Fà  il  colpo  di  Ruggierdt  sì  gran  forga , 


, quando  uolfe  yrileuarfi  potc^  - 
Rerchelifópragiungela  r-uina^ 

E)el  figlio  dlFlien , che  lo  percotc^ . 

Se  non  era  dì  tempra  adamantina^ , 

Feffo  l'elmo  gli  haurìa  fin  tra  le  gotiLA . 
d^pre  Riggierle  mani  per.  l'ambafcia^ . 
E l'unailfren  y l'altra  la  fpada  lafcÌAr-^ , . 
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Se  la  po  rta  il  deflrier  per  la  campagna^  ' 
CDietro  li  refixt  in  terra  Ralifard^i..t 
Mar  fi  fa , che  quel  di  fatta  compagna^ 


eh  e fece  in  su  fa  groppa  di  Eróntino 
Rercoterl'elmo  y e quella  dura  feorgay 
Di  c'hauea  armato  il  doffo  il  Saracino  ; 

E lui  tre  mite  e quattro  à poggiaye  ad  orga 
Tiegar  per  gire  in  terra  a capo  chino  y 
E la  fpada  egli  ancora  hauriaperduta  > 

Se  legata!  la  mannon  fofie  futa 
124. 

Hauea  flarfifa  d zJ^andricardo  intanto^ 
Fatto  fndar  la  fronte , iluifo , e il  petto  ; 


St  egli  baueua  d lei  fatto  alt  retan  to 
Se  gli  era  d'arme , par  ch'auampi  elE  arda^y  dfHa  sì  l'usbergo  d'ambi  era  perfetto 
che  folofra  que'duo  coft  rimagna^ , Che  mai  poter  fàlfarlo  in  neffun  canto  i 

E y come  era  magnanima  e gagliarda-^ E flati  eran  fin  qui  pari  in  effetto 
Si  drigga.  à.  MandriCardo , e col  poterei  > Ma  inm  uoltar , che  fece  il  fuo  defiriero 

C'hauea  maggior  yfopra  la  tefla  tiferei  Rifogno  hebbe  tJHarfifa  dì  Ruggiero . 

Itdeflrìer 


y E s 1 M 0 s e s T 0. 


J25 

fi  dejìrìer  di  Marfifa  in  m uoltarfì , 

Che  fece  §ìretto,ok*era  molle  il  f rato  y 
Sdrkcmlò  mguifoy  che  non  potè  aitar  fi 
*T>Ì non  tutto  cader  skl  defirolato  ; 

E nel  uolere  in  fretta  rileuarfi , 
^a'Bngtiador  fu  per  trauerfo  uftato  ; 
Con  che  il  l^aganpoco  cortefe  ue/ine , 

Si  che  cader  di  nouo  li  conuennc^ . 
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%uggier,che  la  Tfow^ìla  à mal  partito 
Fide  giacer , non  differì  il  foccorfo 
Or  che  agio  n'hauea , poi  che  florditó 
Da  fi  lontan  queW  altro  era  tra/ corfo . 

Ferì  su  l'elmo  il  tartaro  ; e partito 
Quel  colpo  gh  ha  ima  il  capo,come  un  torfo. 
Se  I\uggier  "Baiifarda  hrttdcfie  bauuta , 

0 Mandrie  ardo  in  capo  altra  barbuta . 

il  P\e  d'Mlgier , che  fi  ri  finte  in  queflo , 

Si  uolge  into rno,  e ‘E^cciardetto  uede , 

E fi  ricordaychelifu  molefto 
Diangi , quando  foccorfo  à Euggier  diede . 
M l ui  fi  d rir^->  ria  fiato  p re  Ho 

(lodarli  del  ben  fare  afpra  mercede , 

Se  con  grande  arte^  e nouo  incanto  tosìo 
T^on  fe  llfofie  zJMalagigi  oppofio , 

^JHalagtgi , che  fa  d'agni  malia  ' ' 

Quel , che  ne  fappia  alcun  Mago  eccellente , 
Mncor^cht'l  libro  fuo  fecononfiay 
Con  che  fermare  il  Sole  era  pojfente; 

Tur  la  fcongiuratione , onde  follai 
Comandare  ài  'Demonifihaueua  à mentc^. 
Tosto  in  corpo  al  ron^mo  un  ne  costringe 
Di  Doralice , in  furor  lo  fpingc^ . 

T{el  manfueto  ubino , che  su'l  doffo 
Hauea  la  figlia  del  Bje  Stordilano , 

Fece  entrare  un  degli  <t^ngel  di  Mmofio 
Sol  con  parole  il  frate  di  Viuiano  . 

F.  quel , che  diangi  mai  non  s'era  moffo , 

Se  non' quanto  ubidito  hauea  à la  mano  > 

Or  d'imp róuifo  fpiccò  in  aria  un  falto , ^ 
Che  trenta  piè  fu  lungo  5 efedeci  alto , 
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Fu  grande  il  filto^e  non  però  di  forte^  y 
Che  ne  douefj'e  alcun  perder  la  fellah . 
Quando  fi  uidein  altOy  gridò  forte  y 
Che  fi  tenne  per  morta  la  donzella , 

Quel  rongm , come  il  T)  'iami  fe  lo  porte , 
^Gpo  un  gran  faltofene  uacon  quella^  i 
Cì}€p  UT  grida  ficco  rfo  yin  tanta  fretta  5 
Che  non  l'hauf  ebbe  giunto  una  faetta  * 


Da  la  battaglia  il  fi  gl  io  ddVlmo 
Si  leuò  al  p rimo  fuon  di  quella  noce  ; 

E doue  furlana  il  palafreno 
Ter  la  Donna  aiutar  y n'andò  uelocCy 
iJHandrìcar  do  dilui  non  fece  meno; 
Tlepià  à Puggieryuè piu  à Marfifa  nuocer 
^ia  fenga  chieder  loro , o paci , ò tregue 
E Pgodomontey  e Dor alice fegu(L>» . 
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iJMarfifam  tanto  fi  leuò  di  terra , 

E tu  tta  ardendo  di  difdegno  e d'ira 
Credtfifarla  fua  uendetta , erra': 

Che  troppo  lungi  il  fuo  nimico  mira , 
\uggiery  c'hauer  tal  fin  uede  la  guerra  ^ 
P\Uggey  come  un  leouy  non  che  fofpira  > 

Ben  fannoyche  Frontinoye  Bngliadoro 
Ritinger  non  ponno  co  tcaualliloro . 

»?  j 

fiuggier  non  vuoi  ceffa r fin  che  decifa 
(ol  I\e d'Mlgier  non  l'h abbia  del  cauaìlo . 
Flou  vuol  quietare  il  T art  aro  ^yUarfifuy 
Cheprouato  à fuo  fenno  anco  non  hallo . 

La  filar  la  fua  querela  à quefia  guifa 
Varrebbe  à l’uno  e à l'altro  troppo  fallo . 

Di  commune  parer  difegno  fajfi , 

Di  chi  offefìgli  hauea  feguire  ì paffi . 

Tlel  campo  Saracin  li  troueranno  ; 

Quando  non  poffanj'itrouarli prima , 

Che  perieuar  l'afiedio  iti  faranno 
Tnma  che'l  E^  di  Fracia  il  tutto  opprima, 
Cofi  dirittamente  fe  ne  uanno  y 
Doue  hauerglià  man  faina  fanno  fiima . 

(fi ià  non  andò  ffuggier  cefi  di  botto  y 
Che  non  facejfe  à i firn  compagni  motto . 
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({uggìerfe  ne  rito rnayoue  in  difparte 
Fra  il  fratei  de  la  fua  Donna  bella , 

6 fegliproferifce  in  ogni  parte 
Q^micoy  per  fortuna  e buona , e fella  y 
Indi  lo  prega  ; e lo  fa  con  bella  arte  ; 

Che  faluti  in  fuo  nome  la  forella  : 

E^quefto  cefi  ben  li  uenne  detto  y 

Che  nè  à lui  dièynè  àgli  altri  alcun  fofpetto, 

E dal uiyda  Vìuian , da  ^Slialagigi , 

Dal  ferito  M Idigier  tolfe  commiato  • 

Si  p roferiro  anch'ejjì  à li feruigi 
Di  luiydebitor  femprein  ogni  lato  ^ 
iJHarfifa  hauea  si  ti  cor  d'ire  à Tarigiy 
Che'l  f aiutar  gli  ami  ci  hauea  feordato,  ■ 
i^^a  Malagigi  andò  tanto  y e Viuiano  > 
che  pur  la  falutaron  di  lontano, 

r 4 £ così 
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E così  T^cciardetto  ; ma  ^Idigiew  T>iriii  Signor  ne  l*altro  (anto  fpero  , 

^iace^  e conuien  che fm  malgrado  refli , eJ^iracoloft , e fopra  hamamgeHi  > 

Z^erfo  Tarigi  hauean  prefo  il  fentiero  Che  con  danno  degli  buomini  di  Carlo 

Qiielli  duo  prìmai  ^ horlopiglian  quefli , ^mbele  coppie  fer , di  ch*io  ni  parlo  . 

IL  FINE  DEL  VINTESI  MOSeSTO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 


QK  E s T o Prìncipe  haurà  quanta,  eccellenza.  Con  la  fortuna  d‘AleJf andrò  , Senza 

Hauer  felice  Imperator  mai  debbia  . Cut  faria  fumo  ogni  difegno^  e nebbia. 

V animo  del  gran  Cefarja  prudenza  Sarà  sì  liberal,  ch'to  lo  contemplo 

Di  chi  mcsìrcUa  à Trafìmeno,e  à Trebbia,  §lui  non  hauer  ne paragon,  ne  effemplo. 

CpueHa  ftanzafi  vede  chiarijfìmamente ,che  coft  come Ji  troua  in  quafi  tutti  i Vurtofi  ìiampati^non  può  in 
alcun  modo  intenderfi  detta  per  altri, che  per  il  ChriRianiJJimo  Re  Francesco  Primo  Re  di  Francia, 
di  cui  Malagigi  ha  cominciato  à ragion  are, quattro  fianzepih  alto, in  quella. 

A la  Fera  crudele  il  più  mole  fio 

Non  farà  di  Francesco,  il  Re  de'Franchi.  Ft  vienpoi  tuttauia  feguendo  di  lui,fenza  interpor 
d'altri  in  alcun  mcdo.fino  alla  detta  flanza,qui  di  fopra  pofla  tutta  . dunque  alcuni  imputano  gran  de^ 
mente  l' Autore  di  due  cofe  importantijftme.  L’vna,che  egli  nella  detta  flanza  attribuifca  tanta  fortuna  buO“ 
na  al  detto  Qhrijìianijftmo  Re,dicendo  ne  i auc primi.  Ch'egli  haurà 

quanta  ecceilen'^a 

Hauer  F E L i C E Imperator  mai  debbia . Ft  ne  i due fefli\ 

Con  la  fortuna  d' Alef  andrò  Senza 

Cut, faria  fumo  ogni  difeguo,e  nebbia.  Dicono  adunque  cofforo,  effere  cofa  notijjlma  al  mondo  ne  i tem- 
pi ncftrt.che  il  detto  Chriliianijjìmo  Re  in  tuitigli  anni  del  Regno  fuo,fugiufif[tmo,benignijJìmo,ltberaliJfìmo 
fopra  tutto prudentiJftmo,C^valoroftjftmo per  tutti  i capi , nulla  dimeno  par  che  ogni  importante  impre- 

fa,ch'ei  tolfe  à fare,gli riufcijje  infelicemente.  La  onde  r.one Jìata,ne  eperfona  prudente  ó*  ami- 

ca come  nim.ca  di  eJJ'o  Re,che  non  habbia  fempre  concfciuto  & detto  ficur amente, che  egli  non  mancò  già  mai 
di  prude  za, ne  di  u alare  in  ogni  fua  cofa  inquanto  à fe  fiefo,ma  che  la  Fortuna  gli  fo/fe  quaf  scpre  auuerfa, 
^ ffy  contraria.fi  come  io  dtfcorro  a lungo  in  vn  mioparatlelo  dopo  la  vita  dell'  Imperator  Carlo  i nto  , 
ch'io  difegno  d' aggiungere  alle  vite  di  fiutare  0,  da  me  tradotte  dal  tejlo  Greco.  Fare  adunque  , che  effondo 
voce  cemmune  cefi  de'Franceft  Reffi,ccme  d'ogn' altro  , che  quel  gran  Re  fojje  fi  fieramente  per feguitato  dalla 
Fortuna, che  ne  cjfufcò  ogni  vero  valor fuo,l‘  Ariofto  , qui  non  faccia  bene  a dtjcriuerlo  per  fortunatijjimo  . 
In  rifpoRa  della  qual  belliffima  ^ import antijfim a dubitatione  bafìerà  per  bora  di  dire  , che  qutfta  Fortuna 
buon  a, che  egli  qui  attribuifce  à quel  Re, volle  intendere  per  quella  , che  nel  principio  del  Regno  fuo  fe  gli  mo- 
firò  cefi  fauoreuole.  Percioche  ejjendo  il  detto  Re  afjunto  à quel  Regno  l'anno  M.  D.  X V.  fece  quella  not  abi- 
li filma  imprefa,con  fi  memoranda  firage  di  Suizzeri.  llche  l' Autore  fiefjo  fpiega  in  tre  fianze  di  fopra  à que- 
lla,che  s'e  pofla  tiel principio  di  quefia  anno tat ione, oue  dice. 


L'anno primier  del  Fortunato  Regno , 

Non  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte, 

P afferà  l'Alpe, e romperà  il  difegno 

Di  chi  à Rincontro  haurà  occupato  il  monte , 

Da  giufio fpinto,e  generofo  fdegno. 

Che  vendicate  ancor  non  fieno  Ponte  , 

Che  dalfuror.dapafchi  e mandre  vfeito , 
L'efferctto  di  Francia  haurà  patito , 


F quindi  feenderà  nel  ricco  piano 
Di  Lomhardta,col fior  di  Francia  intorno, 
E fi  PFluettc  fpèzztrà.che'n  vano 
Farà  mai  più  penfiir  d’aliar  il  corno  . 

Con  grande  e de  la  Chtefa,e  de  Pi  (pano 
Campo, e del  Fiorentin, ver  gogna  e feorno . 
Ffpugnerà  il  Cafielche  prima  fiato 
Sarà  non  efpugn abile  filmato , 


Ft  per  certo  quefia  ragione  e perfettiffima  , per  difendere  in  quefiopaffo  P Autore  , ilqual  veramente  mentre 
xomponeua  quefio  bellijfimo  libro  fuo,era  ne  t primi  anni  del  detto  Re  . Alavi  rimarria  poi  da  incolparlo  in- 
quanto alP  altre  ediitoni  fatte  poi  dall'Autore  fieffo  fino  alTanno  j s^a.  Che  egli  fiefjo  in  Ferrara  fece  rifiam- 
par  la  ter\a  volta  detto  fuo  libro.  Che  quantunque  tale  vltima  fua  imprefitonefi  vegga  molto  difettofa  in  in- 
finite cofe  dell'ortografia,^  ancor  della  Lingua, tuttauia  in  quelle  cofe  , che  importano  al  fuggetto , ó*  alPifio- 
ria,non  douca  però  egli  efier  trafcurato,hauendo  in  efja  ricorrete  molte  cofe  d'ajj  ai  minor  pefo,che  non  e quefia. 
Et  però  quello  che  pur fi  pofia  fopra  di  ciò  foggiungere  in  fua  fcufa,fi  metterà  poco  diRante  qui  baffo . L'altra 
sofa,che  di  fopra  in  quefia  annotatione,io  dtjji  efier  imputata  à quefio  Autore  fopra  quello  luogo  di  quefia  de- 
feriti ton  fatta  da  Malagigi  de*  Signori  ch'vccideuano  quel  Monliro, fatto  ilquate  ( come  fi  dira  in  fine  di  que- 
fio volume  tra  P altre  allegorie)  vuoi'  intendere  P A variti  a,  t che  egli  da  principio  nel  deferiuer  quella 
BeHia,coifuoipercoffori,nominaquattro  gran  Frincipi,  Francesco  Re  di  Francia,  Massimiliano 
d'Aufirta,  Cario  ^into  j £ n R i C o Ottano  Re  d' Inghilterra, \f  he  fono  nella  fianza  fettim.i  della 
facciata , 2S/.. 

Vun 
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ANNOTATIONI. 

Vun^ehnmufin^k  l^elfa  ne  la  pancia  f Carlo  ^intcf  lmperafor,di  lancia 

Lajpada  immefja  a la  Tnaligna  fera , Hauea  pajjato  il  Monftro  à la  gorgiera . 

Franccfco  Primo , hauea  fcritio  di  Trancia . £ l'altro^  che  di  tirai  gli  fige  il  petto  » 

Majftmiltano  d' AuPìri a à par feco  era  , U Ottano  Enrico  d'Inghilterra  e detto , 

Et  tutte  quejle  già  pojie  in  (puejia  li  anza^Jono  le  parole  deW  Autore^con  lequali  mette  ì fomma  i nomi  prin 
cipali  di  coloro,ch'  erano  dipinti  per  vccifori  di  quel  Monfiro.Et  foggiunge  poi.che  Malagigifu  da  Viuianori 
chiejlo  à dichiarar  chi  fojfero  i detti  qui  d'’pinti,(^  fcritti  à nome  Onde  Malagigi  copiacèdoli  fenza  replica, 
incomincia  à dare  inflrutt  ione  prima  deljtpo,ncl  quale  fi  haueano  à porre  in  effetto  quei  come  profetici  dife- 
gnùypoi  la  cagione  perche  fur  fatti,chi  li  fece  fare,(^  chi  lifeceje  qualità,^  la  natura,!!^  effetti  del  Monfiro, 
^ finalmète  d /piegare  i fatti,0  Rendere  le  defcritttcni  di  coloro,che  quiui fi  leggeano.Et  cofit  comincia  Ma 
lagigi  da  quel  nome,che  P Autore  ha  proptfio  come  per  primo  in  tal  dtfegno^^  dichiara^^  fiende  chi  egli  fia, 
^ le  fue  qualità,^  cSdiiioni,mfino  alla  detta  Ranza.  Dalla  qualpoi  /alta  Malagigi  ad  altre  perfine  parti 
colari,  che  non  fi  erano  nominate  prima  dall'  Autore, che  fino  i Cardinali  di  Bibiena  , di  M antua,Salmati, 
^ d' A ragona,ccn  quegli  altri, che  apprcffo  Jtgucno.  Onde  da  tutto  qucfio  preceffo  ,fi  uede  che  l' Autore  tra^ 
lafiia  di  fare  /piegar  da  Malagigi  cìr  t fieno  quegli  altri  trecche  egli  propone  infieme  col  Re  Trance/co  . llche, 
come  ho  detto,alcuni  afiyiuono  d difetto)}  mancamento  dell'  Autore  fia  fatto  per  dimenticanza)  per  qual  fi 
•voglia  cagione. lo  per  difefa  dell'  Ariofiojafciando  molto  cofe  , che  forje  potrebbono  di/correrfi  cefi  per  la  pri- 
ma , come  per  la  feconda  delle  due  già  dette  cofe  , delle  quali  in  qufio  luogo  viene  imputato , ne  diro  una  fila 
hreuemente,che  col  fuo  vero  potrà  baRarper  l'una,^  per  l'altra.  Et  quefio  , ch'io  in  do  ho  da  dire  , e che  in 
effetto  quefla  Ranza  dall'  Autore  non  fu  fatta  per  la  perfiona  del  Re  Trancefio,  ma  per  quella  dell’  Imperator 
Carlo  §luinto.El  io  in  mano  di  M.Galaffo  Ar  lofio  nidi  in  Reggio  col  /opranominato  Turiofo  Rampatole  r af- 
fittato dall'  Autor  e fiejjo  per  riRamparfi, molti  molti  quaderni  di  carta,oue  V Ariofio  ueniua  firiuendo,^ 

componendo  quefio  libro  fuo , Ma  perche  erano  fcritti  d’una  buona  lettera  cancellerefca  corfiua  , poi  in  più 
luoghi  racconci,^  mutati  di  mano  di  M.  Lodouico  Refio , io  tengo  per  certo , che  fe  bene  erano  molto  caffati  , 
/cancellati  (fi  poRiUati.non  pero  fofi ero  la  prima /ua  compofitioneda  quale  douea  di  ragione  effer  tutta  di /ua 
mano'y  che  il  eompor  uerfi,non  fi  ja  (fi  ncn  per  gran  bifigno,ò  /orfa  ) col  dettare  altrui  . In  detti  quaderni 
adunque  io,che  à grand'agio  mio  per  la  molta  cortefia  di  quel  genttlhuomo gli  tenni  in  mano,vi  uidi  i quefio 
luogo  fitte  altre  ftan^edequali  erano  tra  quella  che  comincia,Scpra  ogn'  altr'  arme  ad  tjfiugnarlo  molto, (fic, 
(fi  la  già  poR  a di  /opra  , che  comincia,  §lucRo  Trincipe  haurà  quanta  eccellenza  . Due  delle  quai  fitte 
Jianze  erano  in  lode  dello  Reffo  Chrifiiantffimo  Re  Fràcefio,(fi  dell' altre  cinque  fi  /fedina  in  due  di  M affimi 
liano  d' Austria  , (fi  d' Enrico  d' Inghilttera  , ^ le  due  che  auanzauano , erano  tutte  in  lode  di  Ce/are  , cioè 
-del  felicifftmo  Imperator  Carlo  ^fiiinto, alle  quali  figuiua  appreffo  la  già  più  uolie  detta, (fi  replicata  fianza, 
che  bora  ut  fi  legge  in  queRi  à Rampa  . Et  per  certo  chi  ben  rimira  conofceià  efier  tale  fianca  /atta  pro- 
priamente per  effo  Ce/are  Imperatore , (fi  che  duramente  s'epoi  ucltata  altroue  come  fi  può  giudicar  per 
gli  Refii  uerfii  JucL 

^lueRo  L rtneipe  haurà  quanta  eccellenza 

Hauer  felice  /mper  ator  mai  debbia . 

L’animo  del  gran  Cesar,  la  prudenza 

Di  iht  moRrclla  àTrafiimeno , e à Trebbia  5 

Con  la  fortuna  d' Aleffandro  , (fi  quel  che  figue  . 

Onde  le  parole  Imperatore  , (fi  Ce/are, (fi  il /aperfi  quanto  ne  i fucceffi /noi  il  detto  Imperator  Carlo  Cfigin 
lo,per  tutti  gli  anni,cht  T Artefio  uiffe  furono  comunemente  giudicati , non  pur  filoguidati  ccn/omma  pru- 
dentia,  ( che  queRa  potrebbe  ancor  neon  0 fi  tr/i  à pieno  nel  dette  ChriRiantff.mo)ma  ancora  fauoritt  da  propi 
tia,(fi  amicijjima  fortuna, di  che  quei  del  fipraderto  Re  hebbon  ucce  nel  tutto  contraria, come  qui  di /opra  s'e 
detto  (fi  replicato  più  uolte,fan  ccno/ctre  ejjer  cefi, com'io  dico. Et  benché  io /appia  , che  fciratamenie  potreb- 
bon  d Ite  parole  tutte  accommódarfi  inptrfina  di  quello,(fi  d'ogn' altro  Re,  0 1 rinctpe,iuitauia  concedendo- 
fi  queRo  à chi  uolejje  farlo, non  mi  negherà  egli  fiejjo, che  molto  più  conueneuolmente  ,(fi  fin'{a  alcuna  forza, 
bfliratma  elle  conutngcno  in  quella  di  eJ]o  Ce/are  Imperatore,come  e detto,Gra  le  dette  Ranze  in  quei  fogli 
àpenna,erano  fignate  con  vna  linea  per  lungo  d' auanti,ne pero  eran  ca/e,  ma  credo  che  quel fignar  cc/t  in 
lungo  feruijje  in  mente  dell' Ariofio  , quanto  la  ca/atura fie/sa  , 0 perauemura  egli  cefi  fegnaua  quelle  , delle 
quali  Rana  ancora  irrefoluto  /eie  deuea  toglier  uia  ,ono  . Lequai  Ranze  , perche  poi  egli  face/se  tor  via^ 
io  non  po/so  pero  penetrar  col  penfiero  à pieno.  Ma  due  co/e  ui  po/so  tuttauia  cono/cere  , l'vna  , che  in  quel- 
le altre  due  , che  jeguono  ,del  Re  Trancefio  , fono  alcune  parole  , che  ueniuano  come  à contr adire  quel  che 
figuiua  in  lode  dtW  Imperatore  : L'altra  , che  in  ejse  erano  più  ucr/i  di  quelli , che  bora  fi  leggono  in  que  Ri 
Rampati, nel  Canto  xv.  nelle  Ranze  £4-.  £S.  Alcuni  mutati , (fi  alcuni  interi . l'idtima  delle 

quat  fitte  Ranze  ch'io  dico,ch' erano  in  quefio  Canto  Ventefimofefio,  che  ora  non  ni  fono  , fi  chiudea  con  quei 
due, coi  quali  bora  ji  uede  chiu/a  la  detta  fianca  24-.  del  i S . ejfendone  mutate  /diamente  la  prima  parola, 
che  oue  qutjit  di  detta  Ranza  24.  dicono , 

Sotto  ti  più  faggio  Imperatore  e giu  fio. 

Che Jia  Rato  0 /ara  mai  dopo  Augufio . in  quelli  diceano . 

CjueRo  il  più  faggio  Imperatore  e giuRo, 

Che  Rato  fia  dopo  Uprimtero  AuguRo , Ne  i quali  la  parola  ^vESfO,  del  primo  uer fi, pende  nel 
la  coRruttione  da  i uerji  che  fino  manti.  Le  quai  Jerie  jianze  io  tra/criff,(fi  ho  ancora  . N un  potendo  però  fa 
pere/e  per  uolor  mutar  gli  uni  ò gli  altri  di  detti  Luoghi,o  per  hauer  dtq4eRo  fecondo  m queRa  26 .accommo- 
dati  quelli  nel  xy.oper  qualjì  uoglta  altra  cagione,/  riduceffe  à nmouerlo . 


o 
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I tre guerrier  Pagam,  e* l buon  Ruggiero  y 
Carlo  ritrarfi entro  Parigi  han  fatto . 
Già  nel  campo  More fco  ogni  guerriero 
E per  grand'ira , ^ per  grand'odio,  ma 
Seguon  le  liti  ^e'I  tumulto  afpro  e fero  » 
che  di  placarli  è il  proprio  Re  mal  atto. 
Indi  f parte  il  Re  d'Algier  confifo , 
che  vtjios'e  da  la  fu  a Donna  e f tufo  » 


LFr/Tnìm' 


INQVESTOVENTESIMOSETTIMO  CANTO,  PER  II  CAVALIERI 
del  campo  d’Agramanre,che  toftolì  trouaHO  vittoriofi,&  in  pace  &:  quiete , entrano  per  tanti 
capi , quali  tutti  à contentioni  & liti  traloro , lì  comprende  quello , che  molti  grandi  huomini 
palTati  hanno  mollrato  di  conofcere  à pieno , cioè , che  le  più  volte  i popoli , & le  Republiclie 
per  Ibuerchio  ocio,non  hauendo  oue  impiegar  con  gli  llranieri  il  valore  ò il  furor  loro , li  ridu- 
cono à voltarlo  in  fe  ftelTi . 
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O L T I configli  de 
le  Donne  fono 

(JPlteglio  improui- 
fo , ch\ì  penfarui 
vfcitì  ; 

ChequeHoè  fpecia 
le^  e proprio  dono 

Era  tanti  e tanti  lor  dal  del  largiti  ► 

Ma  può  mal  quel  degli  huomini  ejfer  buonOy> 

Che  maturo  dif corpo  non  aiti  i 

Oue  non  s*hahhia  a ruminaruì  fopra^ 

Spefo  alcun  tempore  molto  fludio  dr  opra  ^ 

2 ' 
Tarue , e non  fu  però  buono  il  configlio 
Di  ^yiAalagigi;ancor  che  (come  ho  detto) 
Terquefio  di  grandiffimo  periglio 
Liberaff  ? il  cugin  f w Pftccia r detto . 


(s^  leuare  indi  Rodomonte,  e il  figlio 
Del  "Rg  d^grican  lo  fpirto  hauea  corretto  j 
Klgn  auuertendo,  che  farehbon  tratti , 
^oue  i (friJiian  ni  rirnarrian  disfatti. 

■? 

tJMa  fe  fpatio  d penfarui  haueffe  hauti  to , 
Creder  fi  può  f he  dato  fimilmentc^ 
a^lfuo  cugiìio  haiiria  debito  aiuto, 

'hle  fatto  danno  alaC  rilìmna  gente, 
(fornandar'd  lo  fpirto  hauria  potuto  r 
Ch\ì la  liia  di  Leuante,ò  dlT^onente 
SÌ  dilungata  haueffe  la  Donzella, 
che  non  n^vdifje  trancia  più  noucUa^, 

4 

Cefi  gli  amanti  fuoi  l*haurian  feguita, 

(pme  aRarighanco  in  ogga' altro  loco, 
tJ^Ca  fu  quefta  auuertenga  inauuertita: 
Da  cJHalagigfper  penfarui  poco  . 

E la  malignità  dal  del  bandita^ , 

Che  fempreuorria  f angue, e Hrage^  e foco  i 
^refe  la  uia,donde più  farlo  affliffe,. 

Voi  cheneffuna  il  ^JMafiro  li  preferifff . ' 

'li 


I 


^oo 

Jl  palafren , c*hauea  il  Demonio  al  fianco  > 
Torto  la  fpauentata  Dar  alice  ^ 

Che  non  potè  arrestarla  fiume , e manco 
Fojfd , bofco , palude , erta , ò pendice , 

Fin  che  per  me^p  il  campo  Inglefcy  e Franco 
JE  l'altra  moltitudine  fautrice 
pel' infogna  di  Cri  fio  , raffegnata 

Tlpn  l'hehbe  al  padre  fuo  yBp  di  (franata  • 

6 

Fpdomòntecol  figlio  d'z^gricane 
La  feguitaro  il  primo  giorno  un  pegg^ , 
che  le  uedean  le  fpalley  ma  lontane^  ; 

Di  uifta  poi  perderonla  da  , 

E tiennerperla  traccia , come  il  cane 
La  lepre  ò il  capriol  trouare  auegj^  ; 

fi  fermar , che  furo  in  parte,  doue 
Di  lei , ch'era  col  padre , hebbono  none , 

7 

Guardati  Carlo , che  ti  uiene  à dojfo 
T auto  furor , ch'io  non  ti  ueggo  /campo , 
Tle  questi  pur , ma'l  Bp  (fradajfo  è mojfo 
fon  Sacripante  d danno  del  tuo  campo . 
Fortuna  per  toccarti  fin'à  l'oflo 
T i tolte  d un  tempo  l'uno  e l'altro  lampo 
Diforga  e di faper , che  viuea  teco , 

E tu  rimafo  in  tenebre  fei  cieco . 

8 

fo  tì  dico  d'Orlando , e di  %inaldo  ; 

Che  l'uno  al  tutto  furiofo  e folle 

. / fercno , d la  pioggia , al  freddo , al  caldo 

T^udo  ua  decorrendo  il  piano , e'I  colle . 
L'altro  con  fenno  non  troppo  piu  faldo 
Da  prefio  al  gran  bifogno  ti  fi  tolle . 
che  non  trouando  Angelica  in  Tarigi  • 

Si  parte,  e ua  cercandone  uefiigi, 

9 

Vn  fraudolente  uecchio  incantatore^) 

(jlife  (come  d principio  ui  fidtJf(L> 

C reder  per  un  fantaFlico  fuo  errore^  , 

Che  con  Orlando  Angelica  uenijfc^. 

Onde  di  gelofia  tocco  nel  corc^ 

De  la  maggior , ch'amante  mai fentiffe^. 
Venne  d Tarigi,  e come  apparue  m corte 
D'ire  in  Bretagna  li  toccò  per  forte^, 

IO 

'Or fatta  la  battaglia,  onde portonna^ 

Egli  l'onor  d'hauer  chiufo  ^gr amante^. 
Tornò  a Tarigi,  e monifter  di  donne 
E cafe , e rocche  cercò  tutte  quante . 

Se  murata  none  tra  le  colonne  , 

L'fjaur latro  Hata  il  curiofo  amante. 
Vedendo  al  fin , ch'ella  non  v'è , nè  Orlando 
ambedue  ua  con  gran  difio  cercando  « 


tf 

^ensòyche  dentro  »^ngldte,ò  détro  a SBraua 
Se  lagodeffc  Orlando  infeHa , e in  gioco . 

E qud  e Id  per  ritrouarli  andaua-> , 

T{e  in  quel  li  ritrouò  , nè  in  queflo  loco . 
<t^  Tarigi  di nouo  ritomaua-j, 

T enfiando , che  tardar  doueffe  poco 
Di  capitare  il  Taladino  al  uarco  . 

Che'l  fuo  ftar  fuor  non  era  fenT^  me  arco , 

13 

Vn giorno  , ò due  ne  la  Cittd  foggiorna 
Fjnaldo  ,epoi  eh'  Orlando  non  arriua , 

Or  uerfo  ^^nglante , or  uerfo  "Braua  toma 
Cercando , fedi  lui  noeulla  udiua , 
fdualca,e  quàdo  annotta,e  quado  aggiorna 
zy^lafrefca  <i^lba , a l'ardente  bora  e^ìiua 
8 fa  al  lume  del  Sole , e de  la  Luna 
*T>ugento  uolte  queFia  uia , non  eh' una  > 

Ma  l'antico  auuerfario , il  qual  fece  Sua 
l'interdetto  pomo  algar  la  mano , 
farlo  un  giorno  iliuidi occhi  leua, 
ChSl  buon  %maldo  era  da  lui  lontano  ; 

E uedendo  la  rotta , che  potea 
SDarfi  in  quel  punto  al  popolo  ChriFìiano 
Quanta'cccelientia  d'arme  al  mondo  fujfe. 
Fra  tutti  i Sar acini , ini  condujfè , 
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v^/  T{e  (fradafio , e al  buon  %e  Sacripante  p 
Ch'eran fatti  compagnia  l'ufcirfuore 
^Dala  piena  d'errore  afa  d'^Atlante, 
sdì  uenire  in  foccorfo , mife  in  core , 

^ le  genti  ajjediate  d't^gr  amante , 
Eadeflruttiondi  farlo  Imperatore  c 
Et  egli  per  l'mcognite  contrade 
E e lor  la  f "orta , e ageuolò  le  fi  rade . 

Et  ad  un'altro  fuo  diede  negotio 
SD'ajfrettar  1\pdomonte , e Mandrìcardo 
Ter  le  ueftigie , donde  l'altro  fotio 
jL  condur  Dorali  ce  non  è tardo , 

T{è  mandò  ancor  un'altro , perche  in  otio 
Tslon  Hia  ^Carfifa , nè  %uggier  gagliardo 
^JM>a  chi  guidò  l'ultima  coppia , tenne 
La  briglia  più , nè  quandog  li  altri  uenne . 

I 6 

La  coppia  di  Marfifa , e di  t{uggiero 
Di  mera  bora  più  tarda  fi  conduffe, 

Terò  ch'aflutamente  l'c^ngel  nero 
Volendo  a i Crifiian  dar  de  le  buffe , 
SProuide , che  la  lite  del  deflriero 
Ter  impedire  il  fuo  defir  non  fuffe  ; 

Che  rmotiata  fi  farla , fe  giunto 

Fofie  ‘E^^ggicro , e Rodomonte  a impunto , 

I quatti  0 
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J quattro  primi  fi  trouaro  infieme , 

Ondepotean  uedergli  alloggiamenti 
De  Pef  eretto  opprefoyC  di  ehHpremey 
E le  bandiere, che  feriano  i uenti. 

Si  configliaro  alquanto,e fur  hflreme 
Conclufion  delor  ragionamenti 
*^Di  dare  aiuto, mal  grado  di  Carlo  , 

ì{e  (L^gramante,e  de  Pajfedio  trarloy 

18 

Stringonfi  infieme,e prendono  la  uia 
Ter  me7^,oue  s* alloggiano  i Chriftiani , 

(j  ridando  „Af ne  a e Spagna  tuttauia, 

E fi  feop  riro  in  tutto  ejjer  Tagant. 

Tel  campo, arme, arme  rifonar  s*udia. 

Ma  menar  fi  fentir  prima  le  mani, 

8 de  la  retroguardia  una  gran  frotta 
Tlgn  ciyajfalita  fia,mafugge  in  rotta- 
19 

Veffercito  Qriflian  mojfo  à‘  tumulto 
SoT^pra  ua  fen^xa  fapef  il  fatto . 

Sfttma  alcun,che  fia  un*ufato  infulto  > 
che  Sun^ri,o  (juafeoni  hahbiano  fatto . 

Ma  perch'a  la  piu  parte  è il  cafo  occulto  9 
S* aduna  mfieme  ogni  nation  di  fatto, 

Mitri  a fuon  di  tamburo,  altri  di  tromba^ , 
grande  èi  rumor, e fin  al  del  rimbomba^ . 

lì  (tJHagno  I mperator,fuor  che  la  tefla^, 

E tutto  armato,  e i Taladmi  ha  prejfo  ; 

8 domandando  uien,che  cofaè  quefta^ , 
che  le  f quadre  in  difordme  gli  ha  meffo, 

E minacciando,or  qucfti,or  quegli  arresìa; 

8 uede  d molti  il  uifo,e  il  petto  fCjfo  ; 

Md  altri  infanguinato  il  capo,o  ilgOTCgp, 
Mlcun  tornar  con  mano,ohraccÌQ  moxyzo . 

21 

giunge  piu  inanxiycne  rit  rotta  molti 
(jiacer  in  terra,  an^i  in  uermiglio  lago , 
l<lel  proprio  fangue  orribilmente  inuoltì, 
T^ègionar  lor  può  medico, nè  mago- 
E uede  da  li  hu§ìi  i capi  fciolti, 

E braccia,  e gambe  con  crudel  imago  ; 
Sritrouada  i primi  alloggiamenti 
t^gli ultimi, per  tutto huomini fpenti - 
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^oue  paffuto  era  il  pie  do  l drappello , 

^ Di  chiara  fama  eternamente  degno , 

^er  lunga  riga  era  rimafo  quello 
Q^l  mondo  femp re  memorabil  fégno, 
Carlomirandouail  crudel  macellò 
^JMerauigliofo , pien  d'ira , e di  fdegno  - 
Come  alcuno , in  cui  danno  il  ful  jor  uenne , 
•Cerca  per  cafa  ogni fentier , che  tenne  - 


2?  , 

Tlpn  era  d li  ripan  anco  arriuato 
^Del  'Eg  Mfrican  quello  p rimiero  aiuto , 
che  con  Mar  fi  fi  fu  da  un'altro  lato 
L'animofo  P\Uggier foprauenuto  : 

Toi ch'uria uolta  ,ò  due  l'occhio  aggirato 
Hebbe  da  degna  coppia , e ben  ueduto 
Qual  uia  piu  breueper  foccorrer  foffe , 
L'ajfediato  Signor,rattofi  mojfc^. 

(ome  quando  fi  dd  foco  d la  ^SAI^ina , 

Tel  lungo  folco  de  la  negra  polu(L^ , 
Licentiofa  fiamma  arde,e  camma 
Sì,  ch'occhio  d dietro  d pena  fe  le  uolue  > 

E qual  fi  fente  poi  l'alta  ruma , 

Che'l  duro  fiffo,  0 il^groffo  muro  foluc^; 

(osi  Euggiero,  e ^JHarfifa  ueniro , 

8 1 ai  ne  la  battaglia  fi  fentiro, 
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^er  lungo , e per  trauerfo  d fender  teHc^ 
^ncominciaro  e d tagliar  braccia , e fpallc^ 
De  le  turbe , che  mal  erano  presici 
-Ad  efpedire  e fgomhrar  loro  il  calice . 

Chi  ha  notato  ilpajfar  de  le  tempefte^, 
eh' una  parte  d'un  monte,  0 d'una  uallo 
Ojfende,e  l'altra  lafda , s'apprefenti 
La  uia  di  quefli  duo  fra  quelle  genti  - 

2 6 

fJHolti  che  dal  furor  di  Epdomontc^  > 

8 di  quegli  altri primi,eran  fuggiti  > 

Dio  ringratiauan,  c'hauea  lorsì  pronte^ 
(jambe  concejfe,e  piedi  sì  fpedìti  - 
E poi  dando  del  petto  3 e de  la  fronte^ 

In  Marfifa , e in  %uggìer  uedean  fcherniti , 
Come  l'huom  nè  per  fiar,  nè  per  fuggire , 
^If  no  fiffo  defiin  può  contradire, 
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Chi  figge  l'un  pericolo,rimane 
T{e  l'altro, e paga  il  fio  d'ojfa  e di  polpe. 

Così  cader  co  i figli  in  bocca  al  cane 
SuoUfperando  figgir,  timida  uolpe  > 

Toi  chela  caccia  de  l' antiche  tane 
Il  fuo  uicin , che  le  dd  mitte  colpe  > 

8 cautamente  con  fumo,e  con  foco. 
Turbata  l'ha  da  non  temuto  loco , 

28 

li  ripari  entrò  de'Saracini 
Marfifa  con  'E-uggiero  dfaluamento  , 
Quiuì  tutti  con  gli  occhi  al  del  fupini 
Dio  ringraziar  del  buono  auenimento. 

Or  non  iPè  più  timor  de'T aladini. 

Il  più  tnjio  Tagan  ne  sfida  cento , 

8t  è contlufi,  che  fenxu  ripofo 
Si  torni  d fare  il  campo  fanguìnofo- 

Corni, 
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(prni^  Buffoni^  Timpani  Mor efebi 
Empierlo  il  ciel  di  formidahil  fuoni. 

L'aria  tremolare  à i uenti  frefehi 
Si  ueggon  le  bandiere , e i Gonfaloni 
Da  l'altra  pa rte  i capi tan  (a rlefchi 
Stringon  con  ^laynanni , e con  Bntoyini 
(Yuci  di  Francia , d'Italia , e d'Inghilterra , 
£ fi  mefee  afprae  fanguinofa  guerra . 

?o 

Laforgadel  terrihil  ^Rodomonte  y 
Quella  di  Mandr  leardo  furibondo  > 

Quella  del  buon  B^uggier  di  uirtu  fonte , 
Del  Re  Gradaffo  sì  famofo  al  mondo , 

£ di  Marfifa  l'intrepida  fronte 
(pi  Bp  c ircajfo , a neffun  mai  fecondo , 
Feron  chiamar  San  (jianniy  e San  T)ionigi 
*A  l Re  di  Francia  ; e ritrouar  Parigi . 

3 1 

Di  quefli  (aualieri , e di  iJIbtarfifa 
L'ardire  inuittOy  e la  mirabil  poffa 
Jdpnfu  5 Signor , di  forte , non  fu  in  gufa , 
eh' irnagmar  yuon  che  deferiuer poffa . 
Quindi  fi  può  filmar , che  gente  uccifa 
Fofie  quel  giorno , e che  crudel  percojja 
Hauejfe  farlo . (i^rroge  poi  con  loro 
(on  Ferraù  più  firn  famofo  Moro . . 


^dolti  per  fretta  s'ajfoggaroin  Senna , 
Che'l  ponte  non  potea  fupplire  a tanti; 

£ defiar , come  fearo  , la  penna , 

Cerche  la  morte  hauean  dietro  e dauanti  > 
Eccetto  Vggieri , e il  Marchefe  di  Vienna , 
1 T'aladin  fur prefi  tutti  quanti . 

Oliuier  ritornò  ferito  fiotto 

La  fpalla  defira , Fggiercol  capo  rotto. 
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£ fe , come  Bfinaldo , e come  Orlando , 

La fc  iato  Brandimarte  haueffe  il  gioco  y 
(farlo n' andana  di  Varigi  inbaridoy 
Se  potea  uiuo  ufeir  di  sì  gran  foco . 

Ciò  che  potè  yfe"Brandimarte , e quando  5 
'Rlpn  potè  più  j diede  a la  furia  loco  • 

(osi  Fortuna  ad  a^gramante  arrife , 

CìF un'altra  uolta  a (arlo  ajfedio  mife . 

■ 34 


CDi  uedouelle  i gridi  ^ele  querele . 

E d'orfani  fanciulli  ycdi  uecchiorbiy 
Tip  l'eterno  feren^doue  ^JHichele 
Sedea  yfalirfuor  di  quefiiaeri  torbiy 
Eglifecion  ueder , come  il  fedele 
Topul  y preda  de' lupi  era , e de'corbiy 
F rancia  yd' Inghilterra  y€  di  Lamagna 
Che  tutta  hauea  coperta  la  campagna . 
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7^/  ufo  s'arrofsì  l'^ngel  beato , 

Tarendoli  che  mal  fofie  ubidito 
Q^l  Qreatore;fi  chiamò  ingannato 
Da  la  Difeordia  perfida , e tradito , 
D'accender  liti  tra  i Dagani  dato 
Le  hauea  l'affunto , c mal' era  ejfequito  ; 
Mngi  tutto  il  contrario  al  fio  difegno 
Tarea  hauer fatto  a chi  guardaua  al  fegno, 

(ome  feruo  fedel\  che  più  d'amore , 

Che  di  memoria  abondi , e che  s'auueggia 
Hauer  mefia  in  oblio  cofa , eh' a core 
Quanto  la  aita , e l'ànima  hauer  deggia , 
Studia  con  fretta  d'emendar  l'errore , 

Flè  vuoi , che  prima  il  fuo  Signor  lo  ueggia 
(osi  l'Mngelo  à Dio  falirnon  uolfe , 

Se  de  lobligo  prima  non  fi  fciolfe , 

37 

<t^l  monifier , doue  altre  uolte  hauea 
La  Difeordia  ueduta , drìggp  l'ali . 

T rouoUa , che  m capitolo  fedea 
^ nona  elettion  de  gli  officiali , 

E di  ueder  diletto  fi  prendea 
Volar  pel  capo  a' fratti  i breuiali . 

Le  man  lepofe  l'angelo  nel  crine , 

£ pugna , e calci  le  diè  fenga  fine , 

58  . 

Indi  le  roppe  un  manico  di  croce 
Ter  la  tefta , pel  doffo , e per  le  braccia . 
^JMerce  grida  la  mtferaàgran  noce , 

E le  ginocchia  al  diuin  nuncio  abbraccia . 
Michel  non  l'abbandona , che  ucloce 
Islel  campo  del  Bp  d'africa  la  caccia  > 
Epoi  le  diceyd^fpettati  hauer  peggio 
Se  fuor  di  queflo  campo  più  ti  ueggio . 

(ome  y che  la  Difeordia  haueffe  rotto 
Tutto  il  dojfo , e le  braccia , pur  temendo 
Vn' altra  uolta  ritrouar  fi  fiotto 
0^  quei  gran  colpi  a quel  furor  tremendoy 
(orre  a pigliare  i mantici  di  bottoy 
Et  à gli  acce  fi  fochi  e fica  aggiungendo  > 

Et  accendendone  altrhfii  falirc 
Da  molti  coriy  un'alto  incendio  d'ire . 

£ Vpdomonte  y e ^SHandricardo , infieme 
Ruggier  n'infiamma  sì  y ch'inanxi  al  Moro 
Li  fa  tutti  uenire , or  che  non  preme 
(arlo  i Tagani  > angi  il  uant  aggio  è loro. 
Ju  differentie  narrano , & il  feme 
Fanno  faper , dacuiproduteforo . 

Doi  del  Bp  fi  rimetton  al  parere  > 

Chi  di  lor  prima  il  campo  debba  hauere, 

^JHarfifii 
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^tarfifa  del  fuo  cafo  ancofauello-^  ; 

E dicCiChe  la  pugna  vuol  finir 
Che  comìncio  col  Tartaro,  perch'ella^ 
^Trouocata  da  lui  vi  fu  à venire  ; 

'ìs^è  per  dar  loco  à l'altre^  volea  quella^ 
Vn'hora,non  che  vn giorno,  differire  ; 

Ma  d'effer  prima  fa  C in  stantia  grande. 
Ch'àia  battaglia  il  Tartaro  domande. 

Al 

Tfpn  men  vuol  Rodomonte  il  primo  campo 
Da  terminar  col  fuo  riual  Cimprefa^; 

Che  per  foc  correr  l'africano  campo 
Magia  interrotta,  e fin'à  qui  fofpefa^ . 
Mette  J{uggier  le  fue  parole à campo  ; 

£ dice,che  patir  troppo  li  pejk^y 
che  "rodomonte  il  fuo  deììrier  li  tenga^, 
Sch'à  pugna  con  lui  p rima  non  venga . 

4 j 

Ter  piu  intricarla,il  Tartaro  viene  anche, 

E niega  , che  Bgiggier  ad  alcun  patto 
CDehba  l'^^qutla  hauer  da  l'ale  bianche; 
E d'ira,  e di  furore  é così  matto  , 

Che  vuol  (quando  da  gli  altri  tre  no  mache) 
(bmbatter  tutte  le  querele  à vn  tratto. 

T\e  più  dagli  altri  ancor  farla  mancato  > 
sci  confenfo  del  ì\e  uifojfe  flato . 
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Con  preghi  il  r^<^gramante,ebuon  ricordi 
Fa  quanto  può, per  che  la  pace  fegua. 

E , quando  al  fin  tutti  liuedc  fiordi, 

Tiè  noie  re  ajfentire  à pace,o  a tregua. 

Va  difcorrendo,  come  almengli  accordi 
SÌ, che  l'un  dopo  l'altro  il  campo  ajfegua. 

E per  nuglior  partito  al  fin  gli  occorre , 
Ch'ogn'uno  à forte  il  campo  s'habbia  d torre 
45  . ^ 

Ee  quattro  breui  porre , Vn , ^/tandrìcardo, 
£ Rodomonte  infteme fcritto  hauea. 

Tle C altro  era  "Éuggiero  ,e  Mandricardo  ; 
T^odomonte , e T^ggier  l'altro  dicea  ; 

Dicea  l'altro  ^J^Carfifa,e  «JMandr  leardo. 
Indi  à l'arbitrio  de  l'inflabil  CDea 
Li  fece  trarre;  e il  primo  fu  il  Signore 
Di  Sarga , à ufcircon  Mandricardo  fuore. 

tJHandricardo,  e TsUggierfu  nel  fecondo , 
Idei  tergo  fu  Ruggiero,  e Rodomonte , 
l{eflò  Marfifa,  e Mandricardo  infondo , 

Di  che  la  Donna  hebbe  turbata  fronte  * 

'Hè  Ejiggierpiù  di  lei  par ue  giocondo; 

Sa  che  le  forge  de' duo  primi  pronte 
Man  tra  lor  da  finir  le  liti  in  gufa , 

Che  non  ne  fi  a per  fe , nè  per  zJHarfifa . 
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Giace  non  lungi  da  Tarigi  un  loco , 

Che  uolgea  un  miglio,  ò poco  meno  intorno 
Lo  cinge  tutto  un'argine,non  poco , 
Sublime,à  gufa  d'un  teatro  adorno . 

Vn  caflel già  uifu , ma  à ferro  e àfoco 
Le  mura,e  i tetti,ejj-  à mina andorno . 

Vn  fi  mil  può  uederne  il  su  la  Hrada , 

Qml  uolta  à Borgo  il  Tarmegiano  uada. 

4? 

In  quefio  loco  fu  la  Ugg^  fatta , 

Di  breui  legni  d'ogn' intorno  chiù  fa , 

Ter  giu  fio  fpatio  quadra , al  bifogno  atta , 
(on  due  capaci  porte,  come  s'ìifà . 

Giunto  il  dì, ch'ai  I{e par  che  fi  combatta 
T ra  i Caualier  ; che  non  ricercan  feufa , 
Furo  appreffo  à le  sbarre  in  ambi  i lati 
(ontra  i raftelliipadiglion  tirati. 

Tfel  padiglion , eh' è piu  uerfo  Tonente , 

Sta  il  }ged'<L^lgier,c'ha  membra  digigate , 
Li  pon  lo  fcoglio  indojfo  del  Serpente 
L'ardito  Ferravi  con  Sacripante. 

Jl  (jradajfo,e  Falfiron  poffente 
Sono  in  queìTaltre  al  late  di  Leuante; 

£ metton  di  fua  man  Carme  T roiane 
Indojfo  al  fucceffor  del  P^e  ^gricane, 

Sedeua  in  tribunale  ampio  e fublime 
Il  F\e  d'Mfrica;e  feco  era  l'ffpano  . 

Doi  Stordilano , e l' altre  genti  prime  > 

Che  riuerial'efiercito  Vagano. 

Beato  à chi  pon  dare  argini , e erme 
D'arbori  ftanga,che gli  algi  dal  piano  . 
Grande  è la  calca , e grande  in  ogni  lato 
Dopol  ondeggia  intorno  al  gran  fteccato . 

Erari  con  la  Fuegina  di  Cafliglia 
'Ergine, e Trincipeffe,  enobil  donne 
D'Cdlragon,di  Granata , e di  Smiglìa , 

£ fin  di  prefio  àl'^tlantee  colonne. 

Tra  cui  di  Stordilan  fedea  la  figlia, 
che  dì  duo  drappi  hauea  le  ricche  gonne , 
L'un  d'un  rojfo  mal  tinto,e  l'altro  uerde , 
Ma  il  primo  quafi  imbianca, e il  color  perde. 

In  abito  fuccintoera  tJfCarfifa, 

Qual  fi  conuenne  à donna , <£r  à guerriera , 
T ermoodonte forfè  à quella  gufa 
Vide  fppolità  ornarfi,e  la  fua  Jchiera, 

Già  con  la  cotta  d'arme  à la  diufa 
Del  J\e  z^lgr amante  in  campo  ncmit'era 
L'a^raldo,  à fardiuieto,  e metter  leggi , 
Che  nè  in  fatto, nè  indetto  alcun  patteggi . 

^La 


Dora* 

llCQ^  . 
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La  fpejfa  turba  affetta  defiando 
La  pugnai  e fp  effo  incolpa  il  uenir  tardo 
*De'duofamofi  ìfaualieri  ; quando 
S’ode  dal  padìglion  di  tJHandricardo 
^Ito  rumor , che  uien  moltiplicando , 

Or  fappiate  Signor,  che’l{l{e gagliardo 
^iSericana,e’lTartaro  poffente 
Fanno  il  tumulto , e’I grido , che  fi  fenica . 
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tìauendo  armato  il  %e  di  Sericana 
‘Di  fua  man  tutto  il  %gdi  Tartaria  , 

Ter  porgli  al  fiancala  fpada  foprana^ 
che  già  d’ Orlando  fu,fene  nenia  ; 

Quando  nel  pomefcritto  Durindana 
Fide,  e’I  Quartier , eh’ rimonte  hauer  folta 
Ch’à  quel  mefehin  fu  tolto  ad  una  fonte , 
Dal giouinetto  Orlando  in  z^fpramonte  „ 
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Vedendola  fu  certo , ch’era  quella 
T anto  f amo  fa  del  Signor  d*  ingiunte. 

Ter  cui  con  grande  armata,  e la  più  beila, 
Chegiamaifi  partiffedi  Leuante, 
Soggiogato  hauea  il  B^egno  di  (aftella , 

E Francia  uinto  effo  pochi  anni  inante  : 
^JHa  non  può  imaginarfi , come  auenga , 
Ch’or  Mandricardo  in  fuo  poter  la  tenga . 

E dimandolli  ,fe  per  forga , ò patto 
. L’hauejfe  tolta  al  Ionie , e doue , e quando, 
' 8 nJHandricardo  diffe,  c’hauea  fatto 
(fran  battaglia  per  effa  con  Orlando , 

8,  come  finto  quel  s*era  poi  matto , 

(osi  coprire' il  fuo  timor  fperando  , 

Ch’era  d’hauer  continua  guerra  meco , 

Fin  che  la  buona  fpada  hauefie  feco . 
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E dicea , ch’imitato  hauea  il  (fattore, 
fi  qual  fi  strappa  i genitali  fuii 
F edendofi  a le  f palle  il  cacciatore , 
che  fa  che  non  ricerca  altro  da  lui  • 

(fradaffo  non  udì  tutto  il  tenore , 

Che  diffe  ; blpn  ho  darla  a te , nè  altrui  » 

T anto  oro , tanto  affanno , e tanta  gente 
Ci  ho  fpefo , che  è ben  mia  debitamente, 

5.8 

(creati  pur  fornir  d’ un’ altra  fpada , 

Ch’io  uoglio  quefla  : e non  ti  paia  nouo  * 
Taxfp  0 faggio , eh’ Orlando  fene  uada , 
Hauerla  intendo , ouunque  io  la  ritrouo . 
Tuf  mga  tefl imeni  in  su  la  Jl rada  > 

T e l’ufurpiiHi , io  qui  lite  ne  mono . 

La  mia  ragion  dira  mia  fcimitarra , 

E faremo  ilgiudicio  ne  la  sbarra. 


^ r 0 
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Trima  di  guadagnarla  fapparecchk , 

Che  tu  l’adopn  contra  Tpdopionte . 

T)i  comprar  prima  l’arme  è nfan^a  uecchist 
eh’ a la  battaglia  il  (faualier  s’ affrante  é 
Tiù  dolce  fuon  non  mi  uie  n, e a l’orecchia 
Eigfpofe , alitando  il  T artaro  la  fronte , 
Che  quando  di  battaglia  alcun  mi  tenta  ; 
^JM,afa  che  Epdomonte  lo  confenta  - 
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Fa  che  fia  tua  la  p rima , e che  fi  tolga 
Il  %e  di  Sarga  la  tengon  feconda . 

E non  ti  dubitar , ch’io  non  mi  uolga, 

E chk  te , ^ ogn’ altro  io  non  rifponda  ^ 
I{uggier  gridò , l^n  uo  che  fi  dif dolga 
fi  patto , è più  la  forte  fi  confonda  > 

0 Rodomonte  in  campo  prima  faglia , 

0 fia  la  fua  dopo  la  mia  battaglia . 

6i 

Se  di  Gradaffo  la  ragion  preualc^ 

Trima  acquiflar,  che  porre  in  opra  l’arme  <» 
Tlj  tul’Siqudamia  da  le  bianche  al(L^ 
Trima  ufar  dei,che  non  me  ne  difarmcL^ , 
^ta  poi  ch’è  Fiato  il  mio  uolergià  talc^, 
T)i  mia  fentenga  non  uoglio  apfellarme , 
Che fia  feconda  la  battaglia  mia , 

Quando  del  I{e  d’^lgier  la  p rima  fia , ^ 
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Se  turbante  noi  l’ordine  in  parte  i 
Io  totalmente  turberoUo  ancora . 

Io  non  intendo  il  mio  feudo  lafciarte  i 
Se  contra  me  non  lo  combatti  ofora  . 

Se  l’uno  e l’altro  di  noi  fojfe  ^JMarte 
(Bjfpofe  and  rie  ardo  irato  allora ) ^ 

7I^n  faria  l’un  ne  l’altro  atto  à uietarmt 
La  buona  fpada  ,ò  quelle  nobil’ arme , 

E tratto  da  la  colera  auentoffe 
(pi  pugno  chiufo  al  1{e  di  Sericana , 

8 la  man  deftra  in  modo  li  per  coffe, 
ch’abbandonar  li  fece  Turmdana , 
Gradaffo  non  credendo , ch’egli  fojfe 
Di  così  folle  audacia, e così  infana , 

(folto improuifo  fu  ,che  Fìauaà  bada, 

E tolta  fi  trono  la  buona  fpada. 
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(òsi  f cornato  di  uergogna  e d’ira 
F{el  uifo  auampa , e par  che  getti  foco 
E più  l’afflige  il  cafo , e lo  martira 
Toi  che  gli  accade  in  sì  pale fe  loco  * 

Tramofo  di  uendetta  fi  ritira 
^ trar  la  feimitarra  à dietro  Un  poco  » 
tJHandricardo  in  fe  tanto  fi  confida , 
che  I{u  gpero  anco  à la  battaglia  sfida . 

Venite 
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Fenke  puy'mani^  amheduo  infiemc^  ; 

E y erigane  per  ter^  %odomontc^^ 
(ty^fncaySf  ugnale  tutto  l'vman  fernet  y 
ch'io  fon  per  fempre  mai  volger  la  fronte^, 
(osi  dicendo  quefehe  nulla  teme^ , 
^J^ptena  d'intorno  la  fpada  d'<i^lmontc^i 
Lo  feudo  imbraccia  dtfdegnofo  e£ero 
(lontra  radafoyC  contra il  buon  J\uggiero» 

6b  _ 

Lafcialacurad  me(dicea  (jradaffo) 

Ch'io  guarifea  coflui  de  la  paggio^ . 
7ert7)io(dicea  \uggier)non  tela lafo^ 
Ch'ejfer  eonuien  que§ìa  battaglia  miruf  * 

Da  indietro  tuyvauui  pur  tu , nè  paffo 
Terò  tornando^  gridan  tuttauia^  > 

Et  attaccojfi  la  battaglia  in  tergo  y 
Et  era  per  yfeirne  un  tirano  fchergo* 
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Se  molti  non  ftfojjero  interporti 
^ quelfurorynon  con  troppo  eonftglio  * 

Ch'à  fpefe  lor  quafi  imparar  y che  cofti 
Doler  altri  faluar  con  fuo  periglio. 

tutto* l mondo  maiglihauriacontpoUi . 
Se  non  nenia  col  I{e  di  Spagna  tl  figlio 
Delfamofo  T roiano;al  cui  cofpetto 
T utti  bebbon  riuerentiaye  gran  rifpetto  * 

68 

Si  fé  ^gramante  la  cagione  efporrc^ 

Di  questa  nona  lite  così  ardente^  • 

Doi  molto  affatkojfiper  difporrc^  % 
che  per  quella  giornata  folamentc^ 

.A  ^JHandricardo  la  fpada  d'Ettoftt.j 
(pncedejfe  (jradajfo  umanamentz^ 

T anta  ch'auejfe  fin  l'afpra  contef > 
Chaueagiàcontra  %odomonte  prefica . 

^iJHcntrè  Studia  placargli  il  I{e  Agramate  5 
Et  or  con  quefto  y Norton  quel  ragiona.^  > 
Da  l'altro  padiglion  tra  Sacripante^ 

E Egdómonte  un'altra  lite  fuona^  * 

Il  %e  Circajfofcome  è detto  inantc^ ) 

Stana  di  Rodomonte  à la  perfon^y 
Et  égli  y e Ferrau  gli  haueano  indotte^ 
L'arme  del  fuo  progenitor  lSlembrottc^<> 

70 

Et  eran  poi  uenuti  oue  il  deHcierà 
Pacca  mordendo  il  ricco  frèn  fpumofò  i 
lodicoilbuonFrontin  per  cui  E^giero 
Stana  iracondo yC  piu  che  mai  f degno fo . ' 
Sacripanteych'à  por  tal  (audliero 
In  campo  haueay  miraua  curio  fo  y 
S e ben  ferratoyc  ben  guernitOye  in  punto 
Era  li  desìnerycomedoueaft  d punto» 


SETTIMO. 
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E uenendod  guardarli  più  a minuto  ’ 

I fegniye  le  f atteggi  incile  attcj  i 

Hebbe fuor  d'ogni  dubbio  conofeiutoy 
Che  quefto  era  il  deftrier  fuo  FrontalattCA$ 
Che  tanto  caro  già  s'hauea  tenuto . 

Der  cui  già  hauea  mille  querele  fatica . 

S pòi  che  li  fu  tolto  y un  tempo  uolfc^ 
Sempre  ire  d piedeyin  modo  glie  ne  dolfc^ . 
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Inaìigi  A Ib  ratea  glie  l' hauea  "Brunello 
Tolto  di  fotto  quel  medefmo  giorno  » 
eh' ad  ^Angelica  ancor  tolfe  l* anello y 
exf/  (onte  Orlando  BalifardayC'l corno  > 

E la  fpada  d ^JILarfifa , ^ hauea  quello 
Dapoi  che  fece  in  ^Africa  ritorno  > 
'(onBalifardainfiemedBuggierdato  y 
jl  quali' hauea  Front  in  poi  nominato . 

Quando  conobbe  non  fi  apporre  in  fallo 
Dijfeil  CircaJfoUÉ^d'^lgiér  riuolto» 
Sappi  Signoryche  queflo  è mio  caualloy 
eh' ad  Albracca  per  furto  mi  fu  tolto  y 
Ben'haurei  teftimoni da  prouallo , 

<L>Ha  perche  fon  da  noi  lontani  moltOy 
S' alcun  lo  nega  > io  li  uo  foflenere^ 

Con  l'arme  in  man  le  mie  parole  uerCA  » 

74 

Ben  fon  contento  perla  compagnia^ 
fn  quefti pochi  dì  Rata  fra  noi , 

Che  p re Rato  il  cauallo  oggi  ti  fia^y 
Ch'io  ueggo  benychè  fenga  far  non  puoh 
Terò  con  p atto yf e per  cofa  mia^ 

£ preRatadame  conofeer  uuoi; 
altramente  d'hauerlo  non  far  Rima..j  » 
Ofenon  lo  combatti  mecoprima^ . 

Rodomonte , del  quale  un  più  orgogliofo 
Hon  hebbe  mai  tutto  il  meflier  de  l' armeni 
qAI  quale  in  effer  forte  e coraggiofo 
fiAlcuno  antico  d'agguagliar  non  parmCA  % 
BJfpofeySacripantey  ogn^altroch'ofo  i 
Fuor  chetUyfojfe  in  tal  modo  dparlarmcAy 
Qm  fuo  mal  fi  faria  tofloauueduto 
Che  meglio  era  per  lui  di  nafeer  muto. 

^^a  per  la  ccmpagniayche  ( come  hai  detto) 
ILvuella  mente  infieme  h abbiamo  prefit^y 
T i fon  contento  hauer  tanto  rifpetto  y 
ch'io  t'ammonifca  d tardar  q ueft a imprefify 
Fin  che  de  la  battaglia  uegghi  effetto , 

Che  fra  il  T art  aro  y e me  toRo  fi  a acce  fa . 
Doue porti  un'cjfempio  mangi  fpero  > 
C'haurai  di  ?ratia  a dirmiyHabbi  il  deftrier^ 

V . Gilè 


^liè  teco  cortefia  lejfer  villano  > 

(Dijfe  il  Circajjò  fieri  d*iray  e di  [degno) 
t^Hapià  chiaro  ti  dico  bora  y cfià  piano  s 
che  tu  non  faccia  in  quel  deHrier  difegno  ^ 
che  te  lo  difendo  io , tanto  che  in  mano 
Quefta  umdice  mia  [pad  a foftegno  ; 

8 met  ter  ouui  infima  l*vgna , e'I  dentea , 
Se  non  potrò  difenderlo  altramente^  > 

78 

Venner  da  le  parole  d le  contefe  , 

^ i gridi , d le  minacele , d la  battaglia^  ; 
che  per  molfira  in  più  fretta  s*accefc^y 
Che  s^accendejfe  mai  per  foco  paglia-^, 
Rodomonte  ha  l*vshergo , ogni  arnefe^y 
Sacripante  non  ha  piajira , nè  maglia.^ , 
^JM^apar  (sì  ben  con  lo  fchermirs'adopra) 
che  tutto  con  la  fpada  fi  ricopra^ . 
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era  lapoffan'xa , e la  fieregg^a^ 

*Di  B^odomonte  ( ancor  ch*era  infinita^) 
*Tiù  chela  prouidenga  ^eta  deflreggt^y 
(onche  fue  forge  Sacripante  aita^ . 

'Hpn  volto  rota  mai  con  più  pre^ìeg^ga^ 

Jl  macigno  fouran , che"l  grano  tritai , 
che  faccia  Sacripante  hor  manoy  hor  piede 
CDi  qud  di  Id  y doue  il  bifogno  uede . 
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^JMa  Ferraù  y ma  Serpentino  arditi 
T rajfon  le  fpade , e fi  cacciar  tra  loro , 

Dal  %eGrandonio  > da  Ifolier  feguiti, 

^a  molt* altri  Sigmr  del popul  sJHorQ^ 
Quefti  erano  i romori  y i quali  uditi 
^^è  l'altro  padiglion  fur  da  cofioro  > 

Quiui  per  acco rdar  uenuti  in  nano 
(ol  T art  aro , Ruggiero  a 8l  Sericano^ 

8l 

Vennechilanoueìlaat  I{e  ^gr amante 
%ijporto  certa  > come  pel  de§ìriero 
Hauea  con  Rodomonte  Sacripante 
^ncominciato  un'afpro  affaltO  y e fiero  • 

Il  B^econfufo  didifeordie  tante^ 

^iffed  zJ^tarfilio  > Habbi  tu  qui  pen fiero  > 
Che  fra  quegli  guerriernon  fegua  peggio  > 
^JHentre  d l* altro  diferdine  io  proueggio  • 

8a 

^^^omonte  » che'l  fuo  Signor  mira  » 
Frena  L'orgoglio , e torna  indietro  il  pajfo  % 
7{e  con  minor  rifpetto  fi  ritira 
■ uenir  d*<f^gr amante  il  %e  Gire  affo  % 

Q^el  domanda  la  caufa  di  tant'ira 
Qm  reai  uifo , e parlar  grane  e baffo  ; 

£ cerca , poi  che  ìi'ha  comp refo  il  tutto  > 

^ ^orli  d^accordo  y e non  ni  fa  alcun  frutto . 


T 0 

Il  J\e  Circaffo  il  fuo  deflrier  non  vuote 
Ch'ai  Pje  d'i^lgierpiù  lungamente  reHi  % 

Se  non  s'humilia  tanto  di  parole , 

Che  lo  uenga  d pregar , che  glielo  prejli , 
'Rodomonte  fuperbo  come  fuole , 

(jli  rifponde , F^fl  del , nè  tu  fUreHi  % 

Che  co  fa , (^e  perforga  hauer  potejffi  » . 

Da  altri y che  da  me  mai  conofeeffi . 

«4 

chiede  al  Circaffo , che  ragione 
Ha  nel  cauallo  > e come  li  fu  tolto . 

E quel  di  parte  in  parte  il  tutto  efpone  » 

8t  efpondendo  Farrojfifce  in  uoltoy 
Qjiando  li  narra  che^l  fottil  ladrone  , 

Che  in  un  altopenfier  l'haueua  colto , 

La  fella  sù  quattro  afte  gli  fuffolfcy 
E di  [otto  il  deftriernudo  li  tolfe  • 
ss 

tJHarfifay  che  tra  gli  altri  al  grido  uenne 
T ofio  ckel  furto  del  [cauallo  udì , 
fn  uifo  fi  turbo , che  le fouenne , 
che  perde  la  fua  fpada:  ella  quel  dì; 

E quel  deflrier  y che  par ue  hauer^le  penne 
GDa  leifuggetido  y riconobbe  qui  ; 

Riconobbe  anco  il  buon  Bje  Sacripante  » ^ 
che  non  hauea  riconofeiuto  mante* 
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^li  altri  y ch'eraru^  intorno , e che  uantarfl 
Brunel  di  queHohaueano  udito  fpeflo  y 
Verfo  lui  cominciaro  d riuoltarfi  > 

E far  pakfi  cenni  ; ch'era  d'ejfo  > 

Marfifa  fofpettando  ad  informarfl 
Da  quefloyC  da  quell'altro , t^hauea  appreffe 
Tanto  y che  uenne  d ritrouar  che  quello  y 
Che  le  tolfe  la  fpada , era  Rruneìlo  „ 

E feppe  y che  pel  furto  > onde  era  degno  > 

Che  gli  annodaffe  il  collo  un  capestro  unto  > 
Dal gramant e alT ingitano  regno 
Fu  > con  effempio  inufìtato  i aflunto  * 
vJHarfifa  rinfrefeando  iluecchio  [degno  *. 
GDifegnò  uendicarfene dquet punto  ; 

E punir fchemiy  e [corni  y che  per  flrada 
Fatti  l' hauea  [opra  la  tolta  fpada  • 

Dal  fuo  feudier  l'elmo  allacciar  fi  fece; 

Che  del  reflo  de  l'arme  era  guemita  > 

Senga  vsbergo  io  non  trono  > che  meà  diecc 
Volte  yfofie  ueduta  dia  fua  ulta 
Dal  giorno  > che  d portarlo  affuefece 
La  fuaperfoìia  > oltre  ogni  fede  ardita  * 

(pn  l'elmo  in  capo  andò , doue  fra  primi 
Rrunelfedeane  gli  argini fublimiy  - 
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Gli  diede  à prima  giunta  ella  di  piglio 
In  mexo  iL  petto , e da  terra  leuollo , 

(ome  leuar  fuol  col  falcato  artiglio 
Tal  uolta  la  rapace  (àquila  il  pollo , 

E là , doue  la  lite  inangt  al  figlio 
Era  del  B^e  T roian , così  portello . 

Brunel  che  giunto  in  male  man  fiuede^  . 
pianger  non  cejfa , e domandar  mercede* 

90  . 

Sopra  tutti  i rumor , fi  repiti , e gridi , 

Di  che*  l campo  era  pìen  quafi  ugualmente , 
"Brunel  ych*orapietade  i ora  fujfidì 
Domandayido  nenia  , così  fi  fente , 
Ch*alfuono  di  ramarichi , e di  sìridi , 

Si  fa  d*mtQrno  accor  tutta  la  gente , 

Giunta  inondi  al  Eje  d* africa  Marfifa  > 

(on  uifo  altiergli  dice  m queHa  guifa  • 

9» 

fo  uoglio  queHo  ladro  tuo  uafiallo 
(p  le  mie  mani  impender  per  la  gota  » 
perche  il  giorno  medefmo , che*l  cauallo 
ty^cofiui  tolte  y d me  la  fpada  inuola . 

Ma  s*egli  è alcun , che  uoglia  dir , ch*io  fallo 
Eacciaft  inanxi , e dica  una  parolai^ 
Chemtuaprefentia  gliuo  fosienerct 
Che Je  mente , e ch*iofo  il  mio  douere  • 

Ma  perche  fi  potria  forfè  ìmputarme  > 

C*ho  attefo  d farlo  in  mt^p  d tante  liti  ^ 
Mentre  che  quefli  più  famofi  in  arme 
D* altre  querele  fon  tutti  impediti  y 
T re  giorni  ad  impiccarlo  io  uo  indugìavme  ; 
Intanto  » ò uieni  > ò manda  chi  l*aiti  * 

Che  dopo  y fe  non  fia  chi  me  lo  uieti  > 

' Tarò  di  lui  mille  uccellacci  lieti  y 

9\ 

Di  qui  prejfo  d tre  leghe  d quella  io  rre  y 
Che  fiedeinan:^  ad  unpicciol  bofehetto  > 
Seno^pià  compagnia  miuado  a porre . 

Che  d* una  mia  donzella  ,ed*un  uallettOy 
S*alcuno  ardifee  di  uenirmi  d torre 
Quetìo  ladron , Id  uenga , eh* io  Pafpettó  ♦ 
(osi  difieella  ; doue dijfe  y prefe 
T oflo  la  uia  > nè  più  rifpofla  attefe  • 
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$ù*l  collo  inanxi  del  dcHrier  fi  pone 
Brunel  > che  tuttauia  tienper  le  chiome  i 
Tiange  il  mljhrù  y e ghda  y e le  perfine  $ 
fn  chi fpeirar  fi  Ha  i chiama  per  nome  • 
Bpfta  ^gramanteintal  cònfufione 
E>i  quelli  intrichi  y che  noii  uede , come 
Poterli  feiorre  ; e li  par  ma  più  greue  i 
Che  Marfifa  Brunel  così  gli  leue  • 


iqqn  che  l*apprexp(i  > • che  li  porte  amore  » . 
J^ngi  più  giorni  fin , che  l*  odia  molto% 

£ fpejjò  ha  d*impiccarlo  hauuto  il  corc  * 
Dapoi  che  gli  era  flato  l*anel  tolto  • 

Ma  quefto  atto  li  par  centra  il  fu*onoret 
Sì  che  n*auampa  di  uergogna  in  uolto  • 
y uole  in  per  fina  egli  figuirla  in  fretta  # 

€ d tutto  fuo  poter  fame  uendetta . 

sé 

tSHa  il  l{e  Sobrino  > ilquale  era  prefinte  $ 
B>a  quella  imprefa  molto  il  dijfuade  » 
dicendoli , che  mal  conuenìente 
Srad  l*  alt  expa  di  fua  ^SUaeflade , 

Se  ben*bauejfi  d*ejferne  uincente 
Ferma  fperan^q , e certa  ficurtade; 

Tiù  ch*onor  li  fia  biaf m > che  fi  dica  y ^ 
C*habb  ia  umta  una  f emina  d fatica  » 

^ocoHhonorCyemottoerail  periglio 
D*ogm  battaglia  y che  con  lei  pigliajfi» 

S che  li  daua  per  miglior  configlio  y 
che  Brunello  die  forche  hauer  lafciajfi^ 
Sfe  credefie  > eh* uno  al^ardi  ciglio 
torlo  dal  capeHrò  li bafiafie  • 

"ìqon  douea  aliarlo  per  non  contradire  $ - 
Che  s*habbia  lagiuiiitia  ad  e(fequire  • 

9* 

Potrai  mandare  un  che  Marfifa  preghi 
( Dicea)che  m quefto  y giudice  ti  faccia 
Con  proni ijjion  ych*al  ladroHcel  fi  leghi 
Il  laccio  al  collo  y e alci  fi  fidisfactia* 

E quando  anco  oflinata  telo  neghi y 
Se  l*habbia , e il  fuo  defir  tutto  compiaccia; 
"Tur  che  datuaamicitianonfi  fpicchiy 
Brunello  > egli  altri  ladri  tutti  impicchu 
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Il  %e  <ì^gr amante  uolentier  s*  attenne 
pa  re  r di  Sob rin  difereto  e faggio  y 
E ^jHarfifa  lafciò , che  noti  le  ueme  y 
pati  y eh* altri  andajfe  a farle  oltraggio  * 
l<{è  di  farla  pregare  anco  fifienne  y 
Stoleròy  Dio  fa  con  che  coraggio  y 
Ter  poter  acchetar  liti  maggiori  y 
Edel fuo  campo  tor  tanti  romori . 

lOO 

bi  ciò  fi  ride  la  Difeordiapax^  y 
Che  pacco  trégua  ornai  più  temè  poco. 
Scorre  di  qud  e di  Id  tutta  la  piax^  > 
può  trouar  pet  allegtex^  loco  ; 

Là  Superbia  con  lei  falta  e gàuax^a  » 
Slepia  efea  ua  giungendo  al  foco  y 
È grida  sì  > che  fin  ne  l* altro  regno 
Manda  a tJHichelde  la  uittoria  fignò, 

V 2 Tremò 


, 5oS  C 

roi 

Tremò  T^arigh  e turbidojfi  Senna^ 

^ Inatta  uoceyà  quello  orribil grido  ; • 
^^R^bombòil  fuon  fin*à  U felua  ^rdenna 
Sìyche  lafciar  tutte  le  fere  il  nido . 

Vdiron  l'<i^lpi,e  il  monte  di  (febenna^ , 

Di  "Blaidye  d'^rli^e  di  "Bacino  il  lidoy 
B^odanoye  Sonna  udìyCfaronnay  e il  %eno  ; 
Siflrinfero  le  madri  i figliai  fieno, 
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Son  cinque  caualiery  Chan  fififio  il  chiodo 
D'ejfier  i primi  a terminar fiua  lit(L^^ 

Duna  ne  V altra  auiluppata  in  modo, 
Chen(ml*haurebbe  a^pollme  efipeditc^, 
(pmincia  il  ,Agr amante  a ficiorre  il  nodo 

*De  le  prime  ten'zonyC^haueua  uditc^y 
Che  per  la  figlia  del  B^e  Stordilano 
Lran  tra  il  fie  di  Scithia^e  il  fiuo  z^firicano , 
10} 

Jl  B^e  a^gramante  andò  per  porre  accordo 
Di  qua  di  là  più  uolte^a  queHoy  e a quello  ; 
£a  questo  e a quel  più  uoltc  diè  ricordo 
Da  Signor giuììoye da  fedel fratello , 

E quando  parimente  troua  fiordo 
Dvn  cornei* altro  indomito,  e rubello  > 

Di  voler  efier  quel  che  refili fien^gc.» 

La  donnay  da  cui  uicn  lor  differen'jtgL^ , 

104 

S* appiglia  al fin,come  à miglior  partito , 
*J)iche  ambedue  fii  contentar  gli  amanti i 
che  de  la  bella  Donna  fia  manto 
Duno  de*duo,quel  che  uuole  ejfia  manti , 

] E da  quanto  per  lei  fila  fi  abilito 
. "Etù  non  fi  pojfia  andar  dietro  nè  auanti. 

0^  l*uno  e a l'altro  piace  il  compromejfio , 
Sperando  ch'efifier  debbia  dfiauor  d'ejfio  , 
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fi  Bedi  Sar^ychegran  tempo  prìma^ 

*Di  tJHandricardoyamaua  Doralicc^y 
Et  ella  l'hauea  pofto  in  sù  la  cìm  cuj 
. D* ognifauorych'à  donna  cafla  licc^y 
' Che  debba  in  util fi w uenire  flima^ 

* La  granfiententia,  che'l  può  far  felice^  • 
'Nè  egli  hauea  questa  credenza  foloy 
aSMa  con  lui  tutto  il  Barbar  e fico  fluolo» 

\o6 

Ogn'un  fiapea  ciò  ch'egli  hauea  già  fatto 
‘Ter  ejfia  ingioHreyin  tornìamenti’jm  guerra, 
E che ftia  ^JMandricardo  à queflo  patto  > 
CDicono  tuttiyche  uaneggia  ^ erra^ , 
tJHa  quelyche  più  fiate , e più  dipiatto 
(pn  leifuyrnentre  il  Sol flaua fotterra , 

£ [ape a quanto  hauea  di  certo  in  mano  ,s 
B^ea  delpGpiilar  giiidicio  nano . 


TSi  T 0 
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^oi  lor  conuentìon  r atifi ca  ro 
fn  man  del  T{e  quei  duo  prodi  jamofis 
£t  indi  a la  Do'/igella  Jè  n'andaro , 

£t  ella  abbafisò  gli  occhi  ucrgognofii , 

E dijficyche  più  il  T art  aro  hauea  caro  • 

Di  che  tutti  reflar  merauiglioft  ; 
Bpdomonte  sì  attonito  e fimarrito  > 

Che  di  leuar  non  era  il  uifio , ardito, 
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tSHapoichel'ufiataira  cacciò  quella 
Vergognaychegli  hauea  la  faccia  tintay 
Ingiunta  efalfia  la fiententia  appella» 

E la  fipada  impugnandoych'egli  ha  cinta  , 
Diceyudendo  il  Bge gli altri,c he uuol  ch'ella 
Li  dia  perduta  queHa  caufiayò  uinta» 

E non  arbitrio  di  femina  lieutL^  » 

Che  fiempre  inchina  à quel»che  me  far  deue , 
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CDinuouo  fL^andricardo  erarifiortù 
DicendoyVada  purycome  tiparc^, 

SÌ  che  prima  che*l  legno  entrafie  in  porto» 
V'era  d falcare  un  gran  fipatio  di  marc^. 

Se  non  ch£l  I{e  ^gr amante  diede  torto 
,A  Bpdomonteychenonpuò  chiamarci 
Tiù  z^lCandr leardo  per  quella  querela  : 

E fia  cader  a quel  furor  la  uela, 
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Or  Bpdomonte»  che  notar  fi  uede^ 

Dinanzi  a quei  Signor  di  doppio  ficomo  • 

CD  al  fiuo  Bpya  cui  per  riuerentiacede^» , 

E da  la  Donna  fiua  tutto  in  un  giorno  ; 
Quiuinon  uolfie  più  fermare  il  piedtLJ, 

E de  la  molta  turbuyC hauea  intorno  » 

Seco  non  tolfie  piùjche  duo  fiergenti, 

£t  uficì  de  i tJHorefichi  alloggiamenti, 

III 

fibme partendo  afflitto  tauro  fiuolc^» 

Che  la  giuuenc a al  uincitor  ceffo  habbia  » 
(fiercar  le  fielucye  le  riuepiù  fiolc^ 

Lungi  da  ipafichiyò  qualche  arida  fiabbia , 
CDoue  muggir  non  cejfia  a l'ombra»  e al  Sole  » 
7^  però  ficema  l'amorofia  rabbia» 

(osi  fien  ua  di  gran  dolor  confiu fio 

fi  Bp  d'eyìlgier  da  la  fiua  CDonna  eficlufio, 
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^er  rihauere  il  buon  defi rier  fi  mojfic^ 
Buggier»che già  per  quefio  s'era  armato 
Ma  poi  dizMandricardo  ricordojfie» 

^ cui  de  la  battaglia  era  obligato  • 

Npn fieguì  Bpdomonte»e  ritomofife 
Ter  entrar  col  %e  T artaro  in  steccato  • 
Trima  ch'entrajfie  il  I{e  di  Sericana» 

Che  l* altra  lite  hauea  di  CDurindana  ^ : 
■■  ^ Veder 
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Z^edeY torfi Prontin  trappoli  peja^  ' / 
Dinari^  à gli  occhi , e non  p ottr  vietarlo  ; 
^JM,a  dato c*h abbia  finta  quella  imprefa 
Ha  ferma  intention  di  ricourarlo . 

Ma  Sacripante , che  non  ha  contefa  ^ 

(ome  J{uggier%  chepojfa  diplomarlo  ^ 

E che  non  ha  da  far  altro  y cheque floi  - 
Ter  Vorme  uien  di  Rodomonte  pr  e Pio . ^ 
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€tojlo  Vhauria  giunto , fé  non  era 
VncafojiranOychetrouhtrauia; 

Che  lofe  dimorar  fin*d  la  fera , 

E perder  le  uejiigie  % che  feguia  y 
T rouò  una  donna  y che  ne  la  riukra 
Di  Senna , era  caduta  y e ui  peria  > 

S*à  darle  tofto  aiuto  non  ueniua . 

Salto  ne  Inacqua , e la  ritrafleà  ri  uà , 

Toi  y quando  in  fella  uolfe  rifalire , 

2^ J pettata  nonfu^dal  fuo  defl  riero; 

Che  fin  *a  fera  fi  fece  feguire , 

Enon  fi  lafciò  prender  di  leggiero , 

*Prefelo  al  fin , ma  non  feppe  uenirt 
PPià  y donde  s*era  tolto  dal  fentiero  * 
Ducento  miglia  errò  tra  piano  yC  7nont$ 
^rima  che  ritrouaffe  \odomontc^y^ 
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Doué  trouoìio , e come  fu  cùntéfo\  ' ' 

Con  difuantaggioafiai  di  Sacripante  ; 
ac.f^2  C^^^P^^^^^^^^^diloyereflòpreJb y . 

(lan.  54  dirò  i c'ho  da  narrami  mante 

Di  quanto  fdegnoycdi  quanta  ira  acce  fa 
Contra  la  Donnaye  contra  il  ^e  ^gr amante 
Del  campo  I{pdommte  fi  partijf  ^ y 
’ E ciò  che  contra  l'uno  e l'altro  dijfc  * 

II? 

Di  co  centi  fofpir  Varia  accendeà 
Douunque  andana  il  Saracin  dolente  é 
Echo  per  la  pietà , che  gli  n'hauea , 

Da  cani faffi  rifpondea  fouente , ‘ 

Ofeni  'mile  ingegno  ( eglidicea) 
ome  ti  uolgi , e muti  facilmente  ^ - 
Contrario  oggetto  p roprio  de  la  fede  ; 
i 0 infelice  f ò mijer  chi  ti  crede , 

' 

; • lunga  feruitày  nè  grande  amore  y 

Cheti  fu  à mille  pirone  manifePio  i 
* Hebbono  forga  di  tenerti  il  core  > 

i che  non  foffe  a cangtarfì  almen  si  ^réPio  i 

'Hpn  perch'aéJhafidricardo  inferiore 
Io  tt  parejfi , di  tepriuo  reflo . • 
fo  trouare  cagione  à i cafi  miei , 

Se  hon  queft'una , che  /emina  fei  i 


Credo  ; che  fhabbia  la  'I^aturd  e Dio. 

• Troduttoò  federato  fegù  al  mondo 
Ter  unafomaye  per  un  grane  fio 
De  l'huom  > che  fenga  te  faria  giocondo  i 
Come  ha  prùduto  anco  il  ferpenterio^ 
fi  lupo  y e l'orfo  ; e fa  l'aer  fecondo  , 

Sdi  mofche , e di  uefpe , e di  tafani  y 

E Voglio  ye  auena  fa  nafeer  tra  i grani . 
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Térchè fatto  non  ha  l'alma  flatura  » 

Che  fen'2^  te  potejfe  nafeer  l'huomo  y 
Come  s'inefta  per  humana  cura 
L'un  [opra  l'altro  ilperoyilforbo , Si  pomo  ^ 
Ma  quella  non  può  far  fempreà  mifura . 
2y4n%i  y s'io  uo guardar y come  io  la  nomo  » 
ZIeggo  y che  non  può  far  cofa  perfetta  ; 

Toi  che  natura  yfemina  uien  detta . 

I2I 

Jipn  fiate  però  tumide , e faPìofe 
Donne  yper  dir  che  l'huom  fia  uofiro  figlio  » 
Che  de  le /pine  ancor  nafeon  le  rape  » 

S d'vna  fetida  orbanafceìl  giglio 
Importune,  fuperbeye  dijpettofèy 
Trine  d'amor , di  fede , e di  configlio  ; 

T emerarie , crudeli , inique  > ingrate; 

Ter  pefiilentia  eterna  al  mondo  nate, 

X22 

Con  quelle  'y^  altre , e^'  infinite  apprefps 
Querele  il  %e  di  Sarga  fe  ne  giua , 

Or  ragionando  in  Un  parlar  forHmeffo  » 
Odiando  in  un  fuon , che  di  lontan  s'udiua , 
In  onta , e in  biaf  mo  del  fcmineo  feffo . 

S certo  da  ragion  fi  dipartiua  ; 

Che  per  una , ó per  due , che  troni  ree  > 

Che  cento  buone  fien  creder  fi  dee  « 

12} 

Se  ben  di  quante  io  n'habbia  fin  qui  amate  y 
Tfqnn'habbia  maitróUdta  una  fedele; 
Derfide  tutte  io  non  uo  dir , nè  ingrate  > 

Ma  darne  colpa  al  mio  delìin  crudele, 
^yttùlteorHèfonoiepÌH  giànefon  fiate, 
che  non  don  cànfa  ad  buoni  che  fi  querele  , 
2S^€a  mia  fortuna  vuol,  che  s'una  ria 
ISle  fia  tra  cento  y io  di  lei  preda  fta , 

”4 

Tur  uo  tanto  cercar  prima  ch'io  mòra' y 
ty^ngi prima  chSl  crinpiù  mi  s'imbianchi  y 
Che  forfè  dirò  un  dì , che  per  me  ancora 
alcuna  fia , che  di  fua  fe  non  manchi  » 

Se  q aefio  auien  ( :he  di  fperatiga  f so  ra 
fo  non  ne  fon)  non  fia  mai  ch'io  mi  fianchi 
Di  farla  a mia  p.cffanga  gloriofa 
Co  lingua yco  mchiafiro.e  in  uerfoyC  in  prófd* 
V I fi  Sara- 


ji«  C 

JlSa^acin  mn  hamamanccf  fdegnò  • : ^ 

(ontrail  fuc  conir  Don^llo-; , 

£ co  fi  di  ragion  fajjana  ^ /egm^s.  . Vxh  ^ 
*Bi^mando  lui  3 come  biafmando  quella^ 
Ha  defio  di  veder , che  /opra  il  regno 
Li  cada  tanto  mal  3 tanta  procella^ , 
Chein  jL^fricaogmcafa  fi  funeri  3 
'l<lè piepra  falda,  [opra  pietra , reMi.x 

126  ^ 

£ che  f prato  del  regn  0 , in  duolo  „ e in  lutt9>  ^ 
Viua  <LAgramante  mifero , e mendico  > 

£ clfeffo  fia , che  poi  li  renda  il  tutto  > 

£ lo  riponga  nel  fuo  feggio  antico 
E de  la  fede  fua  producali  frutto  3 . \ . 

Sii  faccia  ueder  3 ch^'un  vero  amico  . - 
<1^  dritto  3 e d torto  effcr  douea prepofio  ^ 
Se  tuttofi  mondo  fe  lifofìe.  oppoHo . 
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Scofi  5 quando  al  T{g , quando  a la  Donna^  „ 
Z/olgendo  il  cor  turbato ,.//  Saracino 
(faualca  a gran  giornate  3 e non  affanna^  x 
Spoco  ripofar  lafcia  Frontino . . ' 

dì  feguente  > ò l'altro  in  su  la  Sonna^ 

Si  ritrouo  ; c'hauea  dritto  il  camino 
Verfoilmardi  T^rouenga3  condifegno-  ■ 
Di  nauigarem  africa  al  fuo  regno . 
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Di  bar  che  3 e di  fottìi  Legni  era  tutto 
Fra  ì'vna  ripa  3 e l'altra  il  fiume  pieno  ^ 
Che  ad  ufodeì'efiercita  condutto  ^ 

Da  molti  lùchi  uèttouaglia  hauieno, 
Tercbé  inpoter  de'Monera  ridutto% 
Venendo  da  T^arigi  al  lito  ameno  . . 
^'^cquamorta3e  uoltado  ìuer  la  Spagnay, 
Ciò  che  v'èda  man  deHrd  di  campagna . 

I29> 

Levettomglie  incarra , ìngìmnentt 
Tolte  fuor  de  le  Flaui  3 erano  càrche  3, 

£ tratte  con  la  fcorta  de  le  genti , 

Oue  uenir  non  fi  potea  con  barche , 

Hauean  piene  le  ripe  i graffi  armenti 
Quiui  condotti  da  diuerfe  marche  , 

E i conduttori  intorno  a la  ■ rimerà 
Ter  uarij  tetti  albergo  hauean  la  fera  ^ 

uo 

^ F^e  d'(L^lgier  perche  It  fopraue  nne 
Qmui  la  notte  e l'aer  neroc cieco 
T)*mhoFlier  paefan  l' inulto  tenne 
Che  lapregò  yche.  rimaneffe feco . i . 

adagiato  il  desìrier , la  menfà  uenne 
T>ì  uarfi  cibi  3 e di  uin  (orfo3e  Greco.3^ 

Che'l  Saracin  nel  re  fio  à la  ^yitorefca 
Ma  uolfefar  nel  bere  a la  Francefca  * 


L'osie  con  buona  menfa , è miglior 'uifo 
Studiò  di  fare  à Rodomonte  Jjonore . 

Chela  prefentia lidie  certd.auijò  3. 

Ch'era  htiomo  illuftre  > e pien  d'alto  ualorc , 
^JiHa  quel  che  da  fe  sìejfo  era  diuifo , 

Tle  quella  fera  hauea  ben  feco  il  core , 

(che  mal  fuo  grada  s'era  ricondotto 
jL  la  Donnagià  fua ) non  facea  motto  • 

pi  buon  oflier  3 che  fu  de  ì diligenti , . 

Che  mai fi  fien  per  Francia  ricordati , 
Odiando  tra  le.  nimkhee  frane  genti 
L'albergo , e i benifuoi  s'hauea  faluati , 

Ter feruir  cpiiui  > alcuni  fuoi parenti 
^ tal feruigio  pronti  3 hauea  chiamati  3 
TèLquai non  era  alcun  diparlar'ofo3 
Vedendo  il  Saracin  muto , epenfofo  » 

Dipenfiero  in  penfiero  andò  uagando 
Da  f e He jfo  lontano  ilTagan  molto  3 
(pi  nifi)  a terra  chino  3 ne  leuando 
SÌ  gli  occhi  mai  y eh' alcun  guardaffe  in  uolta 
Dopo  un  lungo  Ha  r eòeto  3 fofpirando, , 

Si  come  d' un  gran  finn  0 allora  fciolto , 

T utto  fi  feofì  3 e infieme  algò  le  ciglia  ; ' 

E uoltò  gli  occhi  al'oHe  e a la  famiglia  • 

Indi  roppe  il  filentio  Le  con  fembianti  - 
Tiù  dolci  un  poco  3 e ufo  meri  tu  rhata  3. 
domandò  a IfiHe , efi  gli  altri'  circo  fanti 
Se  d'^ejfi  alcuno  hauea  mogliere  a lato . 
che  l'ofe  > e\che  quegli  altri  tutti  quanti 
L'haueano  3 per  rifpofa  li  fu  dato , 
T)omanda  lor  3 quel  che  ciafeun  fi  crede 
Da  la  fua  Donna  nel  feruar  li  fede . 
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Eccetto  l'ofefer  tutti  rifpofa  3 
Che  fi  crede  ano  hauerle  ecaHe  e buone  3 
T^Jjel'oHe  ; Ogn'unpur  creda  a fua  pofia  y 
C h'ìo  fi  3 c'hauete falfa  op  inione . 
fi  tiofiro fciocco  credere  uicoHa  y 
Ch'io  fimi  ogn'un  di  udì  fenxa  ragione  > . 

£ cofifar  queHo  Signor  deue  anco , ^ \ 

Se  non  ui  uuol  mof  r ar  merò  per  bianco  ^ 

Terche , sì  come  è fola  la  Fenice  > 

Tlè  mai  più  d'una  in  tutto  il  mondo  uiue; 

Co  fi  3 nè  mai  piu  d'uno,  efier  fi  dice , 

Che  de  la  moglie  2 tradimenti  fchiue  ’ : 
Ogn'un  fi  crede  d'ejfer  quel  felice , 

CD'effer  quel fol3ch'aqiieflapalma  arriue» 
Come  è pqffibil , che  y'arriui  ogn'uno  3 
Sei  non  ne  può  nel  mondo  efier  più  d'uno  ì 
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fo  fui  già  nel^enor , che  fiete  noi , 

Che  donna  cafta  anco  pià  d'ma  fuffe . 
Vn  gentil*  huomo  di  Fenetiapoi , 

Che  qui  mia  buona  forte  già  conduffe , 
Seppe  far  si  con  veri  efìempifuoi , 

Che  fuor  del* ignoranza  mi  ridufjey 
(j ianF rance fco  Valerio  era  nomato , 
Che*lnome  fuo  non  mi  s*è  mai  fcordato . 
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Le  fraudi , che  le  mogli , e che  Gamiche 
Sogliono  tifar , fapea  tutte  per  conto , 

E [opra  ciò  moderne  ijì  or  ie  ,e  antiche  y 
Eproprieejpenenge  haueasìin  pronto y 
Che  mi  mofirò  che  mai  donne  pudiche 
'hfgn  fi  tronaro  y ò pouere , ò di  conto , 

E s*una  caftapiu  de  i*altra  parfe , 

F emay  perche  piu  accorta  era  à celarfe . 


E fra  l*  altre  ( che  tante  me  ne  dìfie  s 
che  non  nepojfo  il  tergo  ricordarmi ) 

Sì  nel  capo  una  ifloria  mi fi  f :rifie  f 
che  non  fi  fcrijfe  mai  piùfaldo  m marmi  l 
E ben  parria  à ciafcuno , che  l*udijfe  > 

Di  quefte  rie  quel  eh* a me  parue  e parmi  s 
Sfe  Signor*  a noi  non  fpiace  a udire , 

^ lor  confufiton  ue  la  uo  dire . 
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%lfpofeil  Saracin , Che  puoi  tu  farmi  ^ 

Che  più  al  preferite  mi  diletti , e piaccia I 
Che  dirmi  isìoria  > e qualche  ejfempio  darVtc 
che  con  l* opinion  mia  fi  confkccia  f 
'Terclfio  poffa  udir  meglio , e tu  narrarmi^  ' 
Siedimi  incontra , eh*  io  ti  uegga  in  fàccia , 
Ma  nel  Canto , che fegue , io  y*ho  da  dirs 
Quel y chefe  l*ofiea  P^pdontonte udire . * 
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A N N O T A T I O N I. 

I yr  0 1 T 1 configli  de  le  Donne  fono 

1 Ila  n»  I * T V 1 M eglìo  improuifoych'à  penfiarsti  ufeitt . 

' ^iefia  finten'Qi/ha  da  intender  fanamente,^  fecondo  Vintenticne  deW  Autore , non  eos't ficor^almen- 

ìe.Ó'  in  mala  parte^  come  par  che  la  prendanogli fciocchi . Vintentione  dell'Autore  e di  dire,  che  ejfendo  co^ 
i fa  difficile  il  poter  di  fubito , all' improuifo  far  una  rifolutione , Qo  prendere  un  partito-,  che  riefea  così  bene, 

come  quando  fi  ha  poi  tempo  di  confiderare,d'  ejfami>7are  di  Confi  gli  arfi  per  ogni  aia,  ^ per  tutti  i capi  in- 

torno al  bene  ò al  mal  che  da  tal  rifolutione  , 0 da  tal pariito prefo poffa feguire , le  Donne  tuttauia  fra  tante 
altre  parti  rare,^  diurne, hanno  quefcvna  per  propria  ^ principale  fii  fare  aW  improuifo, in  vn  fubito  ot- 
tima rifolutione  , prender* ottimo  partito . 1 1 uoigo /ciocco,  ^ gl'ignoranti  prenden  poi  molto  per  con  trario 
1 quefiafentenza  , ne  caUano  Come  vn  precetto,  0 un  Frouerbio  lóro,C  H E alla  Donna  non  conuien  dar  tem-* 

j po  à penfar,chi  vuol  ch'ella  fi  rijoluà  bene  È t quefìo  traggono  dalle  parole  fopr  adette,  argumentando  gram- 

I maticalmente,cofì,  ciclè  , Che  V Ari  fio  dice, che  i configli  delle  Donne  fono  riufeiti  meglio  all'improuifo  , Che 

I àpenfarui.  Onde  fe  alt  improuifo  riefeon  AfEGLio,  non'è  dubbió,fecondoloro , che  rimàn  confequenxjs 

} chiara, che  dunque,  A penfàrui  riefeen  Peggio.  jI  che  chi  uoleffe  accettar  e, ccnuerria  che  così  parimen- 

ì te  per  cenfeqUen^A  accetr  offe, che  le  Bonn  e fieno  in  tutto  priue  digiud  icio , di  corfigIio,(^  di  conofeimenio,^ 

, chefigouernafferoàcafo  , anzi  molto peggio:che  à tàfo , cioè , che  non  difeerneffero  il  bianco  dal  nero,  ^il  buo 

no  dal  Cattiuo.  Anzi  ancor  peggio  conuerria  conchiudere  , Perche  fe  io  horafo  aWimprcutfo  un  penfieró , 
vegli  prefuppcrre  ch'io  lo  faccia  à cafo,^  fia  di  qual  forte  fi  vuole,il  cafo  0 là  forte  me  lo  potrà  proporre  Così 
buono  per  auuentura  come  reo . Oraprefupponendo  ch'io  lo  faccia  buono, s' attribuirà  per  allóra  non  alla  mia 
elettione , ma  al  cafo  0 alla  forte  , che  così  buono  me  l'ha  pofio  inanti , ^ così  per  contrario  . Ora  con  V Ario- 
sio , ^ con  quéi , che  prendono  ie  dette  fue  parole  nel  modo  già  detto  , io  Uengo  à prefupporre  , che  que- 
' fia  Donna  aW  improuifo  prenda  un  configlio  un  partito , che  fia  buono  veramente  che  fe  cefi  allo- 

ra di  fubito  pofiù  in  effetto  ,fortifcà  ottimo  fine  -,  fia  da  tenerfi  per  uero , che  per  dono  /pedale  del  cielo  la- 
Donna  habbiacesì  in  un  fubiió  fapuìoriirouàre  il  partito  buono , come  vn'huomo  hauria  forfè  fatto  con 
maturo  , ^ ponderato  configlio . Ma  prefupponiamo poi  -,  che  quefìo  così  /ubilo  , ^ Hmprouifamente  pre- 
fo' ottimo  configlio  della  Donna  uengà  ritardato , (^portato  in  luogo  à porfi  in  effetto , ond'eìla  hàbbià  fpa- 
1 tic  di  ruminarlo , ^ di  penfàrui  foprà , uorremà  noi  fecondo  cosloro  dire  fcioccamente  , che  quella  tal  Don- 

na in  quello  /patio  di  tempo , che  haurà  di  penfar  /opra  tale  improuifamente  buon  configliò  fuo , hahbia  da 
perdere  il  giudicio , 0^  à mutarfi  di  parere  , 0 lafciaro  quel  buono  , prenderne  un'altro  non  buono  ì Tol- 
1 ""  gà  Iddio  , che  fciccchezza  tale  efea  mai  deUà  bocca  , "0  della  penna  diperfona  di  mente  fàna  . S'ha  adun- 

I que , come  cominciai  à dire  , à interpretar  la  detta  fentenza  in  quella  gutfa,the  l'Autore  mofìra  di  dirla  , 

’ di  uoler  ch'ella  fia  intenfa  -,  cioè , che  quiui  la  parola  M E^G  1 1 o , fi  prenderà  non  compAfàtikamen- 
teda  configlio  imprcuifo  della  dcnnà,à  configlio  maturo,^ ponderato  delia  donna,ma  da  coAfìglie improuifo 
de  la  dcnna,à  configlio  ponderato  dell'huomoy  come  con  gli  altri  utrfi  che  feguonouelià  detta  Ganza,  fi  conih 
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Jce  chiaramente , che  egli  vuole  inferire  . Onero  diremo , che  qui  la  paiola  Af  E G L io,  fiapofla  coì^un 
terto  ufo  uez^ofo  della  lingua  nofhraylaquale  ha  molto  fpejjo  in  vfo  di  dir  Af  E 6 L i o in  uece  di  co/i  J?ene, 
€ di  co/i  B VONO  . Come  per  ejfempio  quando  diremo , Mie  auenuto  meglio  ch'io  non  uoleua , Gli  vuol  me- 
glio che  à fe JleffOi^  altri  tali,che  fono  alcune  fopr'ecceden^e^che  non propriamete fignificano  ecceJfo,ma  equa 
litàyCt tanto  e in  effetto  il  dire ^nteglio  eh' io  no  uoleua, quanto^cof  bene,etfeltcemìte  com'io  uoleua,et  Gli  vuol 
meglio  che  à fe  /leJJojnon  e poi  nel  nero, della  fentenz.a  à dir'  altri, Glt  vuol  coft  bene  come  à fe  /le/fo.'Et  cofi  ne  i 
fierfi  fopradetti,vfciti  meglio  improuifo,che  àpenfarui,  tanto  e poi  nell' intrinfeco  della  fentenza  ,■  quanto  dire, 
thè, cefi  beneprendon  confi  glio  improuif amento  le  Donne, come  farebbono  à penfarui,ejfende  che  il  fare  vna  cor 
fa  lofio  bene, non  uien  da  altro  che  daperfettione  deU'agente,&  de'mez^i , cf»  de  gli  ijlrumenti  fuoi:  Potreby 
be  tuttauia  tal fenten^a  prenderft,per  detta  dall'Autore  con  un' altro  fine , oue  s' accommodarebbeno  non  men 
le  par0le,che  l'intcntion  fua  . Et  quefio  è , che  egli  ucglia  inferire,che  la  donna  fi  a d'una  qualità  d'ingegno, 
che  neU'hauere  à rifoluerfi  improuifamente  à qualche  cofa  importante  ,fi  acuifea , firesìringatutta  in  fe 
fiejfa  in  vnpunto , quiui  fpieghi , o impieghi  tutta  la  perfettione  del  uigore  , ^ del  udlor  fuo  . Là  oue, co- 
me poi  la  donna  non  fi  uegga  cofi  riflretta  dal  tempo,^  le  paia  'd'hauere fpaiio  à rifoluerfi, fe  ne  ilia  come  ira 
feurata , ^ ociofa,onde  l'ingegno  fparfamente  neUe  parti  delle  uirtu  fue  non  adopri  con  quella  perfettione , che 
farebbe  nell'  altra  guifa.  Et  in  quefio fentimento  non  uerrebbe  ad  inferir  quellafentenz,a,  che  le  donne  fe  im 
prouifamente  fanno  una  buona  rifolutione,fe  poi  per  qual fi  uoglia  cofa  tal  rifolutione  no  fi  mette  in  opera  allo 
ra , elle  con  lo  fpatio , che  hanno  à penfarui , mutino  tal  buona  rifolutione  in  un'altra . Ma  che  tardando  à 
rifoluerfi, P ingegno  loro  s'intepidifca  in  quel  bifogno  , ^ come  ociofamente , ^ trafeurato , l' adopri  poi  nel  ri- 
fohferfi . Et  di  quelli  tali  ingegni  fi  trouan  molti  ancora  ne  gli  huomini , ^ principalmente  in  quelli, che  più 
( hanno  perfpicacetó*  fiublime* 


c “H,  r o 


Ì14 


n -M. 


g j Centra  le  Donne  Rodomonte  intende 

^^anto  mal pojfa  dir  lingua  fallace . 
Indi  verfo  il  fio  Regno  ilcamin  prende  , 
Ma  luogo  troua pria^che  al fuo  cor  piace 
^tf  d" ifahella  nouo  amor  [accende , 

Ma  sì  [impedimento  li  difpiace 
Bel  frate  ^ch'ella  ha feco  m compagnia , 
eh  ed fellon  li  dà  morte  acerba  e ria^ 


jOj 


IN  QVESro  CANTO  VEN  T E S I M O O T T A V O IN  RODOMONTE 
che  dopo  sì  grande  odio  verfo  le  Donne;,tofto  che  uede  Ilàbella5S’innamora:)&  s’induce  à mu- 
tar fentenza^con  amarla>&  con  dimollrarlefi  riuerente  & gentile^fi  dimòftrala  gran  virtù  3 Se  la 
gran  forza3che  Iddio  & i cieli  hanno  pollo  nel  vifo3&  ne  gli  fgiiardi  d’ogni  bella  DonnajSe  che 
amarle  & liuerirle  è naturale3  lì  come  violentOjSc  fuor  di  natura  humana  l’hauerle  in  odio . 
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D N N Ej  cuoi  che 
le  donne  hauete  in 
pregio  i 

Ter  Dìo  no  date  à q 
fi  a ijìona  orecchia 

^ quache  [oftiet 
dire  in  difp  regio  i 

R in  uoflra  infamiate  biafmo  s* apparecchia  * 

*Renche  ne  macchia  uipuò  dar  5 nè  fregiò 

Lingua  sì  vile;  e fìa  [vfauT^a  uecchia^  i 

fa  E V uolgare  ignorante  ògnhin  riprenda  j 

£ parli  più  di  quel  che  nieno  intenda  • 

lafciate  queUd  (anione  he  fen:^efo 
Tuo  far  [ifória^enon  fard  men  chiara, 
^^riettendolo  T urpmoi  anchhò  [ho  meffo  ^ 
per  malenolentiasné  per  gara . 


Ch*io  u}aml.oltré  mia  lì  gualche  [ha  efprefh 
Che  mai  non  fu  di  celebrami  auara , 

Tllho  fatto  mille  prone;  e u'ho  dimoflro  j 
eh*  io  fon  j >nè  potrei  ejfer  fe  non  ùoflro  -, 

ì 

TaJfiiChi  vuol  tre  càrte,o  quattro  fengd 
Leggerne  uerfo;e  chi  pur  legger  vuole  $ 

Gli  dia  quella  mede  fé  ma  credengay 
Che  fi  fuól  dare  a fintioniyè  à fole. 

Ma  tornando  al  dir  nofiro  j Toi  cl/udieniep 
(L>dpparecchiata  uideà  fue  parole  ^ 

E darfì  luogo  incontra  al  (aualiero  j 
(oft  [ifioria  incominciò  [oflieròi 
4 

^flolfo  J{e  de* Longobardi iquelloy 
M CUI  lafciò  il  fratei  ^JHonaco  il  !{egnói 
Fu  ne  lagiouinexg^  fua  sì  bello  i 
che  mai poch*altrigiunfero  a quel fegnOi 
Tlfiyauria  a fatica  un  tal  fatto  d pennello 
lA pelle  ;Zeufi^òfeu*è  alcun  più  degno . 

Bello  era^gsT  à ciafeun  cofi  parca; 
tJLHa  di  molto  egli  ancor  più  fi  ténea, 

7lpn 
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'^on  jlìmana  egli  tanto  ferValte%^g^ 

Ù)el gradò  fuoyd'hauer  ogn^un  mmerc^y 
tantOyche  di  genti , e di  riccheg^a^ 

Di  tutti i %e  ttkini  era  il  maggiore^; 
Quanto  che  diprefentia , e di  belle‘:t^x^ 
Mauea  per  tu  tto  l mondo  il  primo  onorc^, 
^odea  di  quello yudendofi  dar  loda^y 
Quanto  di  co  fa  uolentier  più  s*oda^. 
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T ragli  altri  di  fua  corte  hauea  affai  grato 
Faujìo  Latino yun  caualier  Promano  ; 

(pn  cui  fouente  effendofi  lodato 
Or  del  bel  uifoyor  de  la  bella  mano  ; 

St  hauendolo  un  giorno  domandato^ 

Se  mai  ueduto  hauea prejfo , ò lontano 
^Itrohuom  di  forma  cofì  ben  comporto; 
fontra  quel  checredea,  li  fu  rifpoHo . 

7 

Dicof nfpofe  Fauflo)che  fecondo 
eh* io  veggOyC  che  parlarne  odo  a ciafeuno , 
la  bellexp^a  hai  pochi  pari  al  mondo  > 

E quefli  pochi  io  li  re  siringo  in  vno . 
QueWvno  è vn  mio  fratei  detto  (giocondo  ; 

' ( Eccetto  lui)  ben  crederòych* ogn*yno 
Di  beltà  molto  adietro  tu  ti  laffi , 
eJ^Ca  queflo  fol  credo  fadeguiy  epaffi. 

8 

Pe parue impojfibil cofa  vdirc^ ; 

Che  fua  la  palma  infin* allora  tenne  ; 

£ d*hauer  conofeenTa  alto  defire 
*Di  sì  lodato  giouene  li  venne  , 

Fe  sì  con  FauFtOyche  di  far  venire 
Quiui  ilfratelyprometter  li  conmnne; 

Ben  cìfà poterlo  indury  che‘ ci  ueniffe  ; 

Saria  fatica , e lacagion  tidijfe , 
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Che*l  fuo  fratello  era  buoni , che  mofio  il  piede' 
eJHai  non  hauea  di  Ppma  à la  fua  vita^  ; 
Che  del  b eriche  Fortuna  li  concede y 
T ranquilla  e fen^a  affanni  hauea  nodritau 
La  robaydi  che* l padre  il  lafciò  erede, 
mai  crefeiuta  hauea  nè  minuita  ; 

£ che  parrebbe  à lui  FPauia  lontana 
*Più,che  non  parria  a vn* altro  ire  à la  Tana». 

IO 

Eladifficultà  faria  maggiore 
^poterlo  fpiccar  da  la  mogliere , 

Con  cui  legato  era  di  tanto  amore, 
che  non  volendo  lei,  nonpuò  volere . 

Tur  per  ubidir  luiychegli  è Signore , 

*Difie  d*'andareyefare  oltre  il  potere .. 
Giunfeilpeà  i prèghi  tali  offerte,  e doni,. 

Che  di  negar  mn  lUafeià  ragioni,. 
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Tartijfi,  e in  pochi  giorni  ritrouoffe 
Dentro  di  %oma  à le  paterne  cafe , 

Quiui  tanto  pregò ;ch^l  fratei  mafie 
Sì,ch*à  uenire  al  Kg  liperfuafe, 

E fece  ancor  ( benché  diffidi  foffe) 

Che  la  cognata  tacita  rimafe  ; 
^Proponendole  il  benychen*ufciria , 

Oltre  ch*obtigo  fempre  egtilhauria , 

1 2 

Fiffe  Giocondo  à la  partita  il  giorno , 

T rouò  caualiPe feruitori  intanto. 

Pesti  fe  far  per  comparire  adorno  , 

Che  talhorcrefce  una  beltà  un  bel  mantò 
La  notte  à lat0ye*i  dì  la  moglie  intorno 
fon  gli  occhi  ad  or  ad  or  pregni  di  pianto . 

Li  dkeychenon  fa,  come  patire 
Potrà  tal  lontananza , e non  morire , 

Che penfandone  fol,  da  la  radice 
Sueller  fi  ferite  il  cordai  lato  manco. 

Deh  uita  mìaynon  piangere  (le  du  e 
Giocondo)  e feco  piange  egli  non  manco , 
fofi  mi fia  queflo  camin  felice , 
fome  tornar  uo  fra  duo  mefi  almanco , 
mìfariapaffard*un  giorno  il  fogno 
Se  mi  donafie  il  Kgraego  il  fuo  regno , 
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Tic  la  Donna  per  ciò  fi  riconforta. 

Dice  che  troppo  termine  fi  piglia  ; 

E s* al  ritorno  nonla  troua  morta , 

£fier  non  puòyfe  non  gran  merauiglia . 
ffslpn  lafcia  il  duolyC he  giorno  e notte  porta , 
Cheguflar  cibo,e  chiuder  pofia  ciglia  ; 

Tal  che  per  la  pietà  (giocondo  fpefio 
Si  pente  ch*al  fratei  hahbia  promefio , 

P>al  collo  vn  fuo  monile  ella  fi  fciolfi , 

Clfuna  crocetta  hauea  ricca  dì  gemme  y 
£ di  fante  reliquie , che  raccolfe 
In  molti  luoghi  un  pcltegrm  Boemme  ; 

£t  il  padre  di  lei,che  in  cafa  iltolfe. 

Tornando  infermo  di  (jierufalemme y 
Venendo  à morte  poi  ne  lafciò  erede; 

Quefla  leuojfi , cp  al  marito  diede  - 
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E che  la  porti  per  fuo  amore  al  collo 
Lo  prega, sì,  che  ogn*or  li  ne  fouenga . 
Piacque  il  dono  al  marito  , cjr  acce tt olio,- 
Tlon  perche  dar  ricordo  li  conuenga. 

Che  nè  tempo,nè  abfentia  maidar  crollo 
Tiè  buonuyO  ria  fortuna  yche  gli  a^enga ,, 
Totrà  a quella  m tmo;na  falda  e forte, 

C*ha  di  lei  fempre  ,0  haurà  dopo  Li  morte» 

La 


^is  c ^ n r 0 


La  nottCy  eh’ andò  inaridì  à quella  z^uyoyìLj  , 
Che  fu  il  termine  efiremo  a la  parten‘:^a^ , 
fuo  giocondo  far  che'n  braccio  mor^ 
La  moglie yche  n*ha  toflo  da  §ìar  fen'gjt^  % 
Mai  non  fi  dorme;  e inanrj  al  giorno  un’ bora 
Viene  il  marito  a l’ultima  IkeuT^^ 
eJHontò  à cauallo,  e fi  partì  in  effetto  ; 

E la  moglier  fi  ricolcò  nel  letto. 

l8 

giocondo  ancor  duo  miglia  ito  non  era , 
Cheliuennela  croce  raccordata^ 

C’hauea [otto  il guancial  meffa  la  fera  > 

Toi  per  obliuion  l'hauca  lafciata . 

Laffo  (dicea  trafejdi  che  maniera 
T r onero  feufa,  che  mi  fila  accettata  ì 
Che  mia  moglie  non  creda jche  gradito 
Toco  da  me  fia  l’amor  fuo  infinito . 

^enfa  la  fcufaiepoi  li  cade  in  mente 
Che  non  farà  ac  cett  abile  yuè  buona; 
blandi  famigliyO  mandiui  altra  gente  y 
S’ egli  medefmo  nonni  va  in  perfona  ; 

Si  ferma,e  al  fratei  dice^  Or  pianamente 
Fm’d  baccano  al  primo  albergo  fprona. 

C he  dentro  a B^oma  è for^a  ch’io  riuada  ; 

£ credo  anco  di  giungerti  per  ftrada , 

ao 

'Lslgn  fotria  fare  altri  il  bifogno  mio , 
dubitar ycb’ io  farò  toflo  teco. 

Voltò  il  rowgin  di  trottole  dijfe , Dio  ; 
7{e  de’ famigli  fuoi  uolfe  alcun  feco  t * 

Già  cominciaua  quando  pafsò  il  rio  > 
Dinanzi  al  Sole  a fuggir  l’aer  cieco  • 

Smonta  in  cafay  ua  al  letto , e la  conforti 
Qmni  ritroua  addormentata  forte . 

21 

La  cortina  leuò  fen%a  far  motto  * 

Elùde  quel y che menueder  credea. 

Che  la  fua  cafla  , efedel  moglie  fatto 
La  Coltre , in  braccio  à un  giouine giacca  » 
Bjconobbe  L adultero  di  botto , 

T^er  la  pratica  lunga , che  n’bauea , 
eh’ era  de  la  famiglia  fua  un  garzone' $ 
allenato  da  lui  d’vmil  natione  é 
22 

S’attonita  reftajfe , c mal  contento  ; 

^^eglio  è penfaì  lo , e farne  fede  cdtruìy 
Ch’cjferne  mai  per  far  l’efperimento , 

Che  con.  fuo  gran  dolor  ne  fe  coflui . 

Da  lo  fdegno  ufialito  hebbe  talento 
trar  la  fpaday  e reciderli  ambedui , 

Ma  da  l’amor , che  porta  al  f w difpetto  ' 
l’ingrata  ynoglier  > li  fu  interdetto . 


5$ 

'LLj  lo  lafciò  qùefio  ribaldo 
( Vedi  fe  fe  L’hauea  fatto  uaffaìlo)  • 

T)efiarlapur  ypernonle  dar  dolore  y 
Che  foffe  da  lui  colta  in  sì  gran  fallo . 
Quanto  potè  piu  tacito  ufcì  fuo  re  : 

Scefe  le  fcale^e  rimontò  à cauallo. 

E punto  egli  d’a^mor^cofi  lo  punfcy 
Ch’à  l’albergo  non  fu , che’l  fratei  giunfe  y 
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Cambiato  à tutti parue  effernel  uolto , 

Vider  tuttiy  che’l  cor  non  hauea  lieto  « 

Ma  non  r’è  chi  s’apponga  già  di  molto^ 

E pojfa  penetrar  nel  fuo  fecreto  ; 

Credeano  che  da  lor  fifofie  tolto 
Ter  gireà  %oyna , e gito  era  à Comete  t 
Ch’amor  fia  del  mal  caufa  ogn’un  s’auifa  y 
^JHa  non  è già  chi  dirfappia  in  cheguifa , 
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SHimafii  il  fratei , che  dolor’habbia 
CD’hauer  la  moglie  fua  fola  lajciata 
E per  contrario  duolfi  eglh  & arrabbia  y. 
Che  rimafa  era  troppo  accompagnata . 

Con  fronte  crefpay  e con  gonfiate  labbia 
Stà  l’infelice  y e folla  terra  guata . 

Faufio  y ch’à  confortarlo  ufa  ogniprouay 
Ter  che  non  fa  la  caufa , poco  gioua . 
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T>i  contrario  liquor  la  piagagli  vngey 
E doue  tor  douriaygli  accrefee  doglie  ; 

Doue  douria  faldarypm  l’apre  e punge  # 
Queflo  Ufa  col  ricordar  la  moglie  * 

Tlèpofa  di  nè  notte  ; il  fonno  lunge 
Fugge  col  gufo  y e mai  non  fi  raccoglie , 

8 la  faccia  y che  dianzi  ^ra  sì  bella , 

Si  cangia  sì  y che  più  non  fembra  quella , ^ 
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Tar  che  gli  occhi  afeondan  ne  la  tefla , 
Crefciuto  ilnafo  par  nel  uifo  fcarno  * 

*De  la  beltà  fi  poca  li  ne  rejla , 

Che  ne  potrà  far  paragone  indarno , 

Col  duol  uetme  una  febrefi  molefia , 

Che  lo  fe  foggiornare  à l’jL  rbiayC  à l’<s^rn^ 
8 fe  di  belio  hauca  ferbato  cofity 
Toflo  reflòycome  al  Sol  colta  rofa  r 
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Oltre  y ch’à  Fauflo  increfea  del  fratello  » ' 
che  ueggia  à fimil  termine  condutto  , 

Via  più  gl’increfce , che  bugiardo  à quello 
Trmeipe , à chi  lodollo  i parrà  in  tutto . 
Moflrar  di  tutti  gli  huommi  il  più  bello 
(jli  haueapromeffoye  moflrerà  il  più  brutto^ 
Ma  pur  continuando  la  fua  uia 
Seco  lo  trajfe  al  fin  dentro  à Tank . 
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da  non  vuoi,  che  lo  ueggailE^e  hnprouifoi 
^er  non  moftrarfi  di giudicio priuo  .* 
per  lettere  ìnanT^i  li  dà  auifo. 

Che'l  fuo  fratei  ne  uiene  à pena  uim  ; 

E cly  era  fiato  a l*aria  del  bèl  uifo 
Vn'ajfanno  di  cor  tanto  nociuo  y 
Accompagnato  d*una  febre  ria , 

Che  pià  non  parca  quel , ch*ejfer  [olia, 

30 

(j rata  hebbe  la  uenuta  di  (giocondo  > 

Quanto  potcjfe il  d'amico  hauere , 

Che  non  hauea  defideràto  al  mondo 
(0 fa  altrettanto  > cbediluiuedere , 

'Hi  gli  [piace  uederfelo  fecondo , 

E dibellcT^a  a dietro  rimanere  . 

Benché  conofca  ,fe  non  f offe  il  male , 
che  gli [aria  fuperiore , ò uguale . 

Giunto  > lo  fa  alloggiar  nel  f 40  palagio  ; 

Lo  uiftta  ogni  giorno , ogn'hora  n'ode. 

Fa  gran  proHifion , che  sìia  con  agio  > 

£ d'onorario  affai  fi  studia , e gode . 

Langue  Giocondo , che'l  penfier  maluaggio. 
C'ha  de  la  ria  moglier  ,fempre  lo  rode . 

Hi  ueder giochi , nè  mufiici  udire 
dramma  del  fuo  dolor  può  ^ minuire . 
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Le  HanT^e  fue , che  fono  app  reffo  al  tetto  ' 
L' ultime , inauri  hanno  una  [ala  antica  ; 
Quiui folingo (perche ogni  diletto. 

Ter  eh' ogni  compagnia  p roua  nimica) 

Si  ritraea  fempre  aggiungendo  al  petto 
^ipiu  graui  penfier  noua  fatica , 

E trouò  quiui(or  chi  lo  crederla  f) 
Cbilofanòdelafuapiagaria. 

^ capo  de  la  [ala , oue  più  [curo  > 

Che  non  ui  s'ufa  le  finefire  aprire , 

Vede  y che'l  palco  mal  fi  giunge  al  muro , 
E fa  d'aria  più  chiaro  un  raggio  ufeire . 
Ton  l'occhio  quindi , e uede  quel , che  duro 
^ creder  fera  a chi  l'udiffe  dire  . 

l'ode  egli  d'altrui  ymafelo  uede , ■ 
£t  anco  a gli  occhi  [nei  proprij  non  crede  • 

S4 

Quindi  feopria  de  la  Regina  tutta 
Lapiùfecreta  fianca , e la  più  bella, 
Oueperfonanon  uerr'ia  introdutta . 

Se  per  molto  fedtl  non  l'hauejfe  ella , 
Qmndi  mirando  uide  in firana  lutta , 
Ch'un 'Hnno auiticchiato era  con  quella. 
Et  era  quel  piccin  Flato  sì  dotto . 

Che  la  Bjegina  hauèa  m eff  à di [otto. 
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Attonito  (giocondo  > e Flupefatto , . i 

E credendo  fognar  fi , un  pe^^gp  fiette . 

£ quando  uide  pur , ch'egli  era  in  fatto , 

£ non  va  fogno , à fe  Fteffo  credette . 

,A  unofgrignuto  monfiro , e contrafatto , 
Dunque  (difie) (bfieifi fottomette  ^ 

Che'l  maggior  Bp  del  mondo  ha  per  marito, 
(Più  bello  y e più  cortef  ? , ò che  appetito , 
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£ de  la  m oglìe  fua , che  così  fpeffo 
Tià  d'ogn' altra  biafmaua , ricordoffe, 

Ter  che'l  ragaggp  s'hauea  tolto  apprejfo  ; 
Et  or  liparue , che  efcufabil [offe . 

Hpn  era  colpa  fua . più  che  del  feffo  , 

Che  d'unfolo  huomo  'mai  non  contentoffe, 
E s'han  tutte  una  macchia  d'uno  inchioFìro 
Almen  la  fua  non  s'hauea  tolto  un  mofiro, 
37 

Il  dì  feguente  à la  medefma  ìyora , 

,Al  mede  fimo  luogo  fa  ritorno , 

E la  fuegina , e //  Hano  uede  ancora , 

Che  fanno  al  Be pur' il  medemo [corno . 

T roua  l'altro  dì  ancor , che  fi  lauora , 

E l'altro  : e al  fin  non  fi  fa  fella  giorno , 

E la  Fuegina  ( che  li  par  più  Urano ) . 
Sempre  fi  duol , che  poco  l'ami  il  Hano . 
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Stette  [ragli  altri  un  giornea  ueder , eh' ella 
Era  turbatayC  in  gran  malenconia , 

Che  due  uolte  chiamar  per  la  dongella 
Il  hauea , nè  ancor  nenia . 

^yptandò  la  ter^,  uolta  ; & udì  quella , 
Che  y Madonna , egli  giacca , riferia  ; 

£per  non  fiare  in  perdita  d'vn  foldo  , 

A mi  nega  uenireil  manigoldo, 
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A sì  firanofpettacolo  (giocondo 
Bgifierena  la  fronte,  e gli  occhi,  e'I  uifo  . 
£,quale  in  nome ydiuentò giocondo 
T>' effetto  ancora , e tornò  il  pianto  in  rifa . 
Allegro  terna , e graffo,  e rubicondo, 
che  fembra  un  Cherubin  delparadifo . 

Che'l  I{e  il  fratello,c  tutta  la  famiglia 
T>a  tal  mutation  fi  merauiglia . 
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Se  da  (giocondo  il  Pgbramaua udire , 
Ondeuenifìeilfubito  conforto 
Hpn  men  (giocondo  lo  bramaua  dire , 

£ far  e il  Bp  di  tanta  ingiuria  accorto . 
^JIÌLa  non  vorria , che  più  di  fc  punire 
Voleffe  il  Be  la  moglie  di  quel  torco  > 

Si  che  per  dirlo , e non  far  danno  à lei  > 

Il  ‘ffgfece  giu  ra  r sù,  l'^gnufdd . 

(giurar 
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durar  lofc , che  nè  per  cofa  dettai , 

Tsl^yche  li  fia  mojira  tacche  gli  /piaccia^; 
(i^ncor,  ch'egli  conofca  che  diretta- 
tSHente^à  fua  ^yitaejià  danno  fi^faccia^y 
T ardi  ò per  tempo  mai  fard  vendetta^  y 
£ di  più  vuole  ancor , che  fe  ne  taccia^ , 
Sìychenè  il  mal fattor giamai  comprenda^ 
fn  fattoio  in  dettOych£l  f{e  il  cafo  intenda^. 

Il  %eych*ogn' altra  cofa  yfenon  quefla^ 
Creder potriaM giurò  largamente^  . 

(j locando  la  cagion  li  manifefla^ , 

Qnd'era  molti  dì  flato  dolente^ , 

T^erche  trouata  hauea  la  difonefta^ 

Sua  mogliedn  braccio  d'vn  fuo  mi  [ergente  ; 
Echetalpenaalfinl'haurebbe  morto  y 
Se  tardato  d uenlrfojfe  il  confòrto  . 
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^fa  in  cafa  di  fua  alteg^  hauea  ueduto 
Cofa^che  molto  gli  feemaua  il  duolo  . 

Che  fe  bene  in  obbrobrio  era  caduto  > 

£ra  almen  certo  di  non  u'efier [oh  . 

(ofi  dicendole  al  bucolin  uenutOy 
Ltdimoflrò  il  bruttiffmo  homicciuolo  y 
Che  la  giumenta  altrui  [otto  fi  tieney 
T occa  di  fproniyC  fa  giocar  di  fchene . 

44  ~ 

Separueal^^uituperofo  l'attOy 

. Lo  crederete  ben  fenga  ch'io' l giuri  • 

■ T^efu  per  arrabbiar,per  uenir  mattOy 
'ì^fu  per  dar  del  capo  in  tutti  i muri . 

Fu  per  gridar  fu  per  non  fare  al  patto; 
^JMafoì'ga  èyche  la  bocca  al  fin  fi  turi; 

E che  l'ira  trangugi  amara  (jr  aera  y 
^oi  che  giurato  hauea  su  l'oftia [aera  • 
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Che  debbo  far^  che  mi  configli  frate  è 
f Dijfed  Giocondo jpoi  che  tu  mi  tolliy 
Che  con  degna  uendettayC  crudeltate 
Queflagiujìiffima  ira  io  non  [atolli  f 
Lafciamfdifie  Giocondo)  quefié ingrate y 
E prouiamf e fon  l'alt  re  così  molli  • 

Facciam  de  le  lor  [emine  ad  altrui 
Quelych'altridelenoftre  han  fatto  dnui» 

ty^mbi  gioueni fiamoy  e di  bellegg^ , 

Che  facilmente  non  troidamo  pari. 
Qualfemina  fardyche  n'ufit  afpreg^ay 
Se contra i brutti ancornon  han  ripari  ^ 

Se  beltà  non  uarrdynè  giouineTgga  y 
Varranno  almen  l'hauer  con  noi  danari  • 
uo  che  tomi  * che  non  habbia  prima 
*I>i  mille  mogli  altrui  la  fpoglia  opima . 


n.  T 0 

47 

L A lunga  ahfentiayil  ueder  u&ri  luoghi y 
Praticare  altre femine  di  fuore , 
Targhe  fouente  dif acerbi  <£r  sfoghi 
DaTamorofe  paffioni  il  corc . 

Lauda  il  parer ;nè  uuol , che  fi  p roroghi  ~ 
fi  %gl' andata , efrapochijfime  bore 
fon  duo  feudieri , oltre  à la  compagnia 
Del  faualkr  Fgìman  fi  mette  inuia , 
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Trauefliti  cercato  Italia,  e Francia, 

Le  terre  de'FiaminghiyC  degli  Inglefiy 
E quante  ne  uedean  di  bella  guancia, 

T rouauan  tutte  à preghi  lor  cortefi. 
CDauano , e date  loro  era  la  mancia , 

E fpeffo  rimetteano  i danar  Jpefi. 

*Da  lor  pregate  furon  molte;e  foro 
^Hch' altrettante;  che  pregaron  loro  » 
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In  quefla  T erra  un  mefe,  in  quella  dui 
Soggiornando yaccertarfi  d nera  prona  , 
Che  non  men  ne  le  lor,  che  ne  V altrui 
Femine,  fede , ecajlitdfi  troua . 

Dopo  alcun  tempo  mcrebbead  ambedui 
CDi  fempre procacciar  di  cofa  noua. 

Che  malpoteano  entrarne  f altrui  porte 
Senga  metterfi  à rifehio  de  la  morte . 
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gii  e meglio  una  trenarncych  e di  faccia 
£di  coftumi  ad  ambi  grata  fia  ; 

Che  lor  communement e fodis faccia , 

E non  n'habbian  (Fhauer  mai  gelo  fia . 
Eperchefdicea  il%e)uuoiy  che  mi  fpiaccia 
Hauerpiù  te,  ch'un' altro  in  compagnia  ^ 
Sò  ben,  che  in  tutto  il  gran  femineo  fiuoh 
Vna  non  èycke fila  contenta  à un  folo . 
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Vna Jen^a  sforxarnoftro  potere, 
tSMa  quando  il  naturai  bifogno  inulti y 
fnfeflagoderemoci,  e in  piacere , 

Che  mai  contefe  non  hauremynè  liti . 

'Hè  credo  che  fi  debba  ella  dolere, 

fa  E s'ancòogn^altra  hauejfeduomaritiy 

Tiù  eh' ad  un  folòyà  duo  fairia  fedele  ; 

’ forfè  s'udir ian  tante  querele  é 
. 52 

0/  queUche  dijfe  il  fie , molto  contento 
Bytmanerparueil  giouene  "Romano  * 
^Dunque  fermati  in  tal  proponimento 
fercar  molte  montagne, e molto  piano  » 

T rouaro  al  fin  fecondo  il  loro  intènto 
Vna  figliuola  dèuno  oftiero  jfpano  ; 

Che  tene  a albergo  alpoìrto  di  V alenga  y 
Fella  di  modi  j e bella  di  pYefeH%a . 
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Era  ancor  sid  fiorir  di  primauera 
Sua  tenerella , e quafi  acerba  etadcy 
Dimoiti  figlili  padre  aggrauafera  y 
E nemico  mortai  di pouertade  > 

Sì  ch*d  difporlofu  cofa  leggiera  y 
che  dejfe  lor  la  figlia  in  poteflade  ; 

Ch*oue  piacejje  lor^  potejfin  trarla  > 

Toi che promeffo  haueandiben  trattarla . 
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cigliano  la  fanciulla , e piacer  n'hanno 
Horl*  uno , hor  V altro  mcaritade , e inpacey 
(omeà  uicenda  i manticiy  che  danno 
Or  VunOyor  l'altro , fiato  À la  fornace . 

Ter  ueder  tutta  Spagna  indi  ne  uanno  ; 
Spaffarpoi  nel  T^gno  di  Siface , 

£'l  dì , che  da  Falenga  fi  partirò , 

^d  albergare  À Zattiua  ueniro. 

$$  • 

f padroni  d ueder  ftrade  e pala<g^ 

Tle  Hanno y e lochi  publiciy  e diurni  . ^ 

Ch'ufawga  han  dipigliar  fimil  fola^^ 
fn  ogni  terray  oueentran  peregrini . 

S la  fanciulla  rejla  co  i ragag;giy 
^Itri  i letti  yaltrt  acconciano  i rondini  y. 
ty^ltri  hanno  cura , che  fia  d la  tornata 
De  i Signor  lor  la  cena  apparecchiata  • 

T{el*alhergo  ungan^n  flaua  per  fante  > 

Che  in  cafa  de  la  gioitene  gid  flette 
eruigi  d el  padreyC  d'ejfa  amante 
Fu  day  rimi  anni,edel  fuo  amor  godette  • 
^en  s'adocchiar , ma  non  ne  fer  femhiante  ; 
Ch'efier  notato  ogn'un  di  lor  temette , 

Ma  tosìo  che  i patroni,  e la  famiglia 
Lor  dicron  luogo  y algar  tra  lor  le  ciglia . 
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fi  fante  domando , doue  ellagiflfèy 
Equaldeiduo  Signor  l'haueffe  feco. 

punto  la  Fiammetta  il  fatto  difle . 

( Cefi  hauea  nome,  e quel  garzone  il  (freco) 
Quando  fperaiycbe'l  tempo  oimè , ueniffe 
( fi  (jreco  le  dicea)  dluiuer  teco  > 
Fiammetta  anima  mia , tu  te  ne  uai 
E non  fo  piu  di  riuederti  mai , 

Fanno fil  i dolci  miei  dijegni  amari r 
Toichefei  d'altriye  tanto  mi  ti  feoHi  * 
fo  difegnaua , hauendo  alcun  danari 
Con  gran  fatica , e gran  fudorripoHU 
Ch'auangato  m'hauea  de^mieif alari  y 
E de  le  bene  andate  dì  molti  ofli  y 
Di  tornare  d Valenza , e domandarti . 
padre  tuo  per  moglie,  e di  fpofarti  • 


so 


La  fanciulla  ne  gli  omeri  fi  firingCy 
E'rifponde , che  fu  tardo  à uenire . 
Tiangeil  (freco^e  fofpira , e parte  finge , 
Vuomi  ( dàce)  lafciarcofi  morire 
(on  le  tue  braccia  i fianchi  almen  mi  cinge , 
Lafciami  disfogar  tanto  defire. 

C/finanT^i , che  tu  parta , ogni  momento , 
Che  teco  io  Fìiaymi  fa  mori  r contento . 

6o 

La  pietofa  fanciulla  rifpondendo 
fredi, dicea,  che  men  di  te  noi  bramo  ; 

Ma  nè  luogo , nè  tempo  ci  comprendo 
Qui  doue  m mego  di  tanti  occhi  fiamo  . 
fi  (f  reco foggiongea.  Certo  mi  rendo. 

Che  s'un  tergo  ami  medi  quel  ch'io  t'amo  y 
In  quefla notte  almen  trouerai  loco , 

Che  ci potrem  godere  infieme  un  poco  . 
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Qome  potrò, diceali  la  fanciulla 
che  fempre  in  mego  à duo  la  notte  giaccio  > 
Smecùorl'uno,or  l'altro  fi  trasìulla  ; 

E fempre  à l'un  di  lor  mi  trono  in  braccio  ^ 
Queflo  ti  fia(foggiunfe  il  Grecojnulla , 

Che  ben  ti faprai  tor  di  quello  impaccio , 

8 ufeir  di  mego  lor,  pur  che  tu  uoglia , 

£ dei  uoler,quando  di  me  ti  doglia . 
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Tenfa  ella  alquanto ;e  poi  dice,  che  uegna , 
Quando  creder  potrà,ch'ogn'una  dorma . 

E pienamente , come  far  conuegna 
£ de  l'andare,e  del  tornar  l'informa  • 

Il  Greco,  fi  come  ella  li  difegna , 

Quando  fente dormir  tutta  la  torma  y 
Viene  a l'ufcio,e  lofpinge,  e quel  li  cede 
Entra  pian  piano  ,e  ua  à tenton  col  piede, 

6i 

Fa  lunghi  i puffi  > e fempre  in  quel  di  dietro 
Tutto  fi  ferma , e l'altro  par  che  mona , 
guifa,che  di  dar  tema  nel  uetro  ; 

Islgn  cbé'l  terreno  habbia  calcar, ma  l'uoua; 
Etìenla  mano  mangi  fimil  metro. 

Va  brancolando  in  fin  cbé'l  letto  troua; 

E di  là  doue  gli  altri  hauean  le  piante  > 
Tacito  fi  cacciò  col  capo  mante  , 

Fra l'una  e l'altra  gamba  di  Fiammetta y 
Ch^fupinagiacea , diritto  Henne , 

£ quando  lo  fu  a par  l'abbracciò  Hretta , 

£ fopra  lei  fin  prejfo  al  dì  fi  tenne . 

(aualiò  forte, e non  andò  à fiaffettUy 
Che  mai beflia mutar  non  li  conueune^ 
che  quesìa  pare  a lui,che  sì  ben  frotte  > 

Che  fender  710U  ne  uuol  per  tutta  notti, 

Ftauect 
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Hauea  Giocondo , hauea  il  'T^  fentito  , e (giocondo  fi  guardare  in  uifo 

calpeflio  yche  fempre  il  letto  feofie^  Di  meraiuglia , e di  siupor  confufi  ; 

E limo  e Poltro  d'uno  orror  fchernito  ?s(è  d'hauer  anche  udito  Lor  fu  auifo , 


S'hauea  creduto , che'l  compagno  fojJ<L^ . 
^oi  c'hehhe  il  (freco  il  fuo  cambi  fornito^ 

Sì  come  era  uennto  y-  anco  tornoffe . 

Saettò  il  Sol  da  VOrvronte  i raggi , 

Sorfe  Fiammetta , e fece  entrare  i paggi, 
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fi  I{e  diffe  al  compagno  motteggiando , 

Frate , molto  camin  fatto  hauer  dei; 

E tempo  è ben  ^che  ti  ripofi , quando 
Stato  a cauallo  tutta  notte  fei , 
giocondo  à lui  rifpofe  di  rimando , 

£ diffe  5 tu  dì  quel , eh* io  d dire  h aurei 
(Ly^  te  tocca  pofa  re,  e prò  ti  faccia , 

Che  tutta  notte  hai  caualcato  d caccia  ♦ 
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Anch'io  ( foggiunfe  il  fenxa  alcun  fallo 

Lafeiato  hauria  il  mio  can  correre  un  tratto 
Se  mi  hauejfi  preflato  un  po  il  cauallo 
Tanto , che'l  miabifogno  hauejfi  fatto  • 
giocondo  replicò , Son  tuo  uaffallo  ; 
Fpuoifar  meco , e rompere  ognipatto^ 

Sì  che  non  conuenia  tal  cenni  ufare  , 

Ben  mi poteui dh^ , Lafciala flare . 
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T anto  replica  l*un , tanto foggiungè 
L'altro , che  fono  d graue  lite  infieme . 
'Vengon  da*  motti  ad  un  parlar  y che  punge; 
Ch'ad  ambedue  l'effer  beffato  preme , 
Chiaman  Fiammetta , che  non  era  lungo t 
F de  la  f rande  effer  f coperta  teme  ; 

Ter  fare  in  uifo  L'uno  d l'altro  dire 
Qiiel  y che  negando  ambìparean  mentire  • 

6 

TLimmi  (le  diffe  il  ^ con  fiero  fguardo) 

8 non  temer  di  me  ne  di  coHui , 

Chi  tutta  notte  fu  quel  sì  gagliardo  9 
che  ti  godè , few^  far  parte  altrui  ì 
Credendo  l'un  prouar  l'altro  bugiardo . 

La  rifpofla  afpettauano  ambedui; 
Fiammetta  a piedi  lor  fìgittòy  incerta 
T)i  uiuer  più , uedendofifioperta  . 
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Domandò  lor  perdono  : che  d'amore  9 
eh' a ungiouinetto  hauea  portato  yfpinta^y 
E da  pi  etd  d'un  to  r montato  co  re  9 
Che  molto  hauea  per  lei  patito  , uinta , ' 
fddutaerala  notte. in  quello  errore; 

E feguitò  9 fenga  dir  cojd finta , 

(ome  tra  lor  con  fpeme  fi  conduffe  9 
Ch'ambi  credejfer , che  il  compagno  fujfe . 


eh' altri  due. fuffin  mai  così  delufi, 

Toi  feopiaro  ugualmente  in  tanto  rifo  9 
Che  con  la  bocca  aperta  ; e gli  occhi  chiufi  f 
^Potendo  a pena  il  fiato  hauer  del  petto , 
w/f  dietro  fi  lafciar  cader  sù'l  letto . 
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Tot  c'hebbon  tanto  rifo  9 che  dolere 
Se  ne  fentiano  il  petto  > e pianger  gli  occhi  9 
Differ  tra  lor , come  potremo  hauere 
Guardia 9 chela  moglier  nonne  l'accocchi^ 
Se  non  gmua  tra  due  queHa  tenere  9 
8 fretta , sì , che  l'uno  e l'altro  tocchi  ^ 

S E più  che  crini  hauefìe  occhi  il  marito  9 
"Ugnpotriafar  9 che  non  fojfe  tradito  > ^ 

7} 

Trouate  mille  habbiamo  9 e tutte  belle  9 
di  tante  una  è ancor  9 che  ne  contrafle^ 
Se  prouiam  l'alt  re , fian  filmili  ànch'elle  ; • ^ 
cJHa  per  ultima  prona  coflei  balìe , 
fDunque  poffiamo  creder  > che  più  felle 
Elon  fien  lenoflre , ò men  de  l* altre  cafle  0 
E fe  Jon  come  tutte  l'altre  fono  9 
Che  torniamo  à godercele  fia  buono . 
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(pnehiufo  Phebbon  queflo , chiamar  fero 
Ver  Fiammetta  medefima  il  fuo  amante 
E in  prefentia  di  molti  gli  la  diero 
Ter  moglie , e dote , che  li  fu  bacante . * 
Voi  montato  a cauallo  ; e U lor  f mtiero  ■ 
ch'era  a Vonente  9 uolfero  a Leuante . 

Et  a le  moglilor  fe  ne  tornare 
sdì  che  affanno  mai  più  non  fi  pigliare  ^ 
ys 

Vofiier  qui  fine  ala  fua  iHorìa  pofe  9 
che  fu  con  molta  attentione  udita  t 
V dilla  il  Saracm , nè  gli  rifpofe 
Varola  mai  9 fin  che  non  fu  finita  : 

Voi  diffe  9 fo  credo  ben  9 che  de  l'afcofe 
Feminil  frode  fila  copia  infinita;  , , 

Viè  fi potria  de  la  m illef  ma  parte 
Tener  memoria  con  tutte  le  carte  * ' 

l6  ^ 

Quiui  era  un'huom  d'età  c*  hauea  più  retta 
Opinion  degli  altri , e ingegno , e ardirci, 
Cnon  potendo  ormai  9 che  sì  negletta^ 

Ogni  f emina  foffe , più  patire , 

Si  uolfe  a quel , c* hauea  l'ifloria  detta  ; 

8 li  diffe  9 <ìy^jfai  cofe  udimo  dirc^  % 
Cheueritade  infenon  hanno  alcuna  9 
8 ben  di  quefle  e la  tua  fami' una  L 

%A  chi 


■ 
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^ chi  te  la  narrò^non  do  crederi:!^  j 
S* EuangeliHa  ben  fojje  nel  reflo  ; 
'Ch*ofinioneypù  cb'ejperlen:^a^ , 

Chabbia  di  donne^  lo  facea  dir  q ne  Ho  > 
Vhaueread  vna^  ò due  maliuolenx^ 

T anch'odia  e biaf  ma  l* altre  oltre  à l'oneHo  ; 
eJ^a,felipafia  l'ira  io  vo  tu  l'odor 
*Tiù  ch'ora  biapmoyanco  dar  lorgran  lodrc^ . 
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Eyfe  vorrà  lodarnej^aurà  maggiorai 
Il  campo  aJJaiiCh'à  dirne  mal  non  hebbc^ , 
^i  cento  potrà  dir  degne  d'onore^ 

Verfo  vna  trijìa^che  biafmar  fi  debbe^  ; 
T^n  biafmar  tutte,  ma  ferbarne  fuorc^ 

La  bontà  d'infinite  fidourebbc^. 

Lfe'l  Valerio  tuo  difi  e altramente^ , 

^ijfe  peritale  non  per  quel  che  fentc^^ 
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Ditemi  vn  poco , è di  voi  forfè  alcuno , 
Chabbia  feruato  àia  fua  moglie  fede  f 
Che  neghi  andar , quando  gli  fia  opportuno^ 
<L^  l'altrui  donna,e  darle  ancor  mercede^  f 
Credete  in  tutto'l  mondo  trouarne  vno  ^ 
ChH  dice,mente;e  folle  è benchi'l  credei , 
T renatene  vo' alcuna , che  vi  chiami  ^ 

'ì<lpn  parlo  de  le  publiche,  & infami. 
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(onofeete  alcun  uoi,che  non  lafcìajfc^ 

La  moglie  fola,  ancor  che  foffe  beìla^ , 

^er  feguire  altra  donnajèfperafic^y 
Jn  breue  farli  mente  ottener  quella^  ì 
che  farebbe  egli,  quando  lo  pregajfc^  > 

O dejje  premio  à lui  donna,ò  don7fUru>  f 
(redo  per  compiacere  or  quefte , or  quelle  > 
Che  tutti  lafceremmoui  la  pelici . 
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Quelle,  che  i lor  mariti  hanno  lafciati. 

Le  più  mite  cagione  hauuta  n'hanno. 

^el  fuo  di  cafa  li  ueggon  fuogliath 
Se  he  fuor,d€  l'altrui  bramo/i  vanno  . 
'Douriano  amar^  uolendo  ejfer'amati . 

Stor  con  la  mifura,ch'à  lor  danno . 
lo  farei  (fe  à me  ftejfe  il  darla,e  torrc^  ) 

T al  legge,  c'huom  non  ui  potrebbe  opporre . 

Saria  la  legge , ch'ogni  dorma  coltru» 
fn  adulterio  fofie  meffa  à morte  ; 

Se prouar  non  potefie  eh' una  uolta 
Haueffe  adulteratoli  fuo  conforte  >,  ‘ - 

Se  prouar  lo  potejfe , andrebbe  afcioltdy 
*3^  temerla  il  marito, nè  la  Cortei . 

ChriHo  ha  lafciato  ne  i precetti  fuoi  f 

N fare  altrui  quel, che  patir  non  uuoi* 
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La  ìncontìnenxa  è quanto  mal  fi  puotc^ 
Imputa  lor, non  già  à tutto  lo  fluolo. 

Ma  in  queHo  chi  ha  di  noi  più  brutte  note  ^ 
Che  continente  non  fi  troua  un  folo. 

E molto  più  n'ha  d'arrojfir  le  gote  ; 
Quando  beHemmia,  ladroneccio , dolo ^ 
Vfùra,  homicidio  , e fe  dè  peggio , 

%aro , fe  non  da  gli  huominifar  ueggio  1 
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<L^p prefio  à le  ragioni  hauea  il  /Incero 
SgiuHo  uecchio  , inpron  to  alcuno  ejfempìo 
Di  donne , che  nè  in  fatto , nè  in  pen fiero 
Maidilorcafiità  patiron  feempio, 

^JHa  il  Saracin , che  fuggia  udire  il  uerw^ 
Lo  minacciò  con  uifo  crudo  dir  empio . 

Sì  che  lo  fece  per  timor  tacere. 

Ma  già  non  lo  mutò  di  fuo  parere . 
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Doflo  c'hebbe  a le  liti  e àie  conte  fe 
T ermine  il  B^e  Tagan , lafciò  la  menja». 

Jndi  nel  letto  per  dormir  fi  fi  effe 
Fin'al  partir  de  l'aria  feura , e denfa  , 
^/Ca  de  la  notte  à fofpirar  l'offefe 
Tiù  de  la  Donna , eh' a dormir  difpenfa 9 
Quindi  parte  a l'ufcir  del  nouo  raggio  9 

Sfar  difegna  in  nane  il  fuouiaggio. 

86 

Terò  c'hauendo  tutto  quel  rifpetto  , 
eh* a buon  cauallo  dee  buon  caualiero, 
quel  fuo  bello  e buono , eh* a difpetto 
T enea  di  Sacripante , e di  "^ggiero , 
Vedendo  per  duo  giorni  hauerlo  fi  retto 
SPiù , che  non  fi  douria  sì  buon  de  fi  riero , 
Lo  pen  per  ripo farlo  , e lo  r affetta 
fn  una  barca , e per  andar  più  m fretta . 
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Sewxa  indugio  al  nocchier  uarcar  la  barca, 
S dar  fa  i remi  a l'acqua  da  la  fponda. 
Quella  non  molto  grande , e poco  carca 
Se  ne  uà  per  la  Senna  giù  a feconda  . 
^nfugge  il  fuo  penfier , nè  fe  ne  fcarca 
I{odomonte  per  terra , nè  per  onda , 

Lo  troua  in  sù  la  proda  , e in  sù  la  poppa  ; 
E fe  caualca , il  porta  dietro  in  groppa . 

88 

nel  capo , ò fia  nel  cor  gli  fiede , 

Edi  fuor  caccia  ogni  conforto,  e ferra  , 

Di  ripararfi  il  mifero  non  uede, 

Dapoi  che  li  nimici  ha  nè  la  terra . 
IS^onfadachi  fperar  pojfa  mercede. 

Se  gli  fanno  i domestici  fuoi  guerra , 

La  notte , e'I giorno , e fempre  è combattuto 
Da  quel  crudel , che  douria  dargli  aiuto . 

X Flauiga 
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'h^iuìgd  il  giorno , e Ia  acittc  fegucnte 
ì{odomonte  y col  cor  d'aff anni  grane; 
li  non  fi  pHÒ  ingiuria  tor  di  mente , 

Che  da  Li  'Do'nna^  e dal fuo  %ghauuto  Lane 
£ la  pena , e il  dolor  medefmo  fente^ 

Che fentìua  à canallo , ancofin  nane  . 
ISlèjpengerpuò  per  flarneLacquail  foco  ; 
Tse  può  flato  mutar  per  mutar  loco . 
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(ome  L infermo^  che  dirottole  fianco 
Di febre  ardente , ya  cangiando  lato  > 

O fia  sii  Lvno  0 fia  su  l'altro  fianco 
Spera  hauer  ,/è  fi  uolge , miglior  flato  ; 

. 'l<tèsu'l  deflro  ripofa^né sà'l  manco  ; 
£lper,  tutto  ugualmente  è trauagliato . 
(osi  il  Tagano  al  male^,  ond'era  infermo  > 
Mal  troua  in  terra^e  male  / acqua  febermo . 
91 

può  te  in  nane  hauer  più  patìenga , 
è fi  fa  porre  interra  Rodomonte  ; 
Lionpafia , e Vienna , indi  Valenza  > 

£ uede  in  (L^uignoneil  ricce  Tonte  ; 

Che  quefle  T erre , altre  uhidienga  y 

Che  Jon  tra  il  fiume , e il  Celtihero  monte  y 
*D^dearial  I{e  M-gramàte^e  al  B^e  di  Spagna 
Baldi  y che  fur  fignor  de  la  campagna, 

V 

Verfo  ^cquamorta  a man  dritta  fi  tenne  . 
j(fon  animo  in  cy^lgier  p affare  in  fretta 
£fopr a un  fiume  aduna  uiìia  uenne 
8 da  "Bacco  e da  (erere  diletta; 

Che  per  le  fpeffe  ingiurie , che  foftenne 
*J)a  i foldati , fi  uotarfifu  coHretta . 
Quinci  il  gran  mare , e quindi  ne  Papriche 
Valli  y uede  ondeggiar  le  bionde  fpiebe  t 

9Ì 

Quiuiritroua  una  piccola  chiefa 
Dinouofopraun  monticel  murata; 

Che  poi  che  intorno  era  la  guerra  ac  ce  fa  > 

J facerdoti  uota  hauean  lafciata . 

*Ter  flan^fu  da  Rodomonte  prefa  ; 

Che  pel  fito , e perch'era  fequeflrata 
*J)a  i campiyonde  hauea  in  odio  udirnouella; 
Li  piacque  sì , che  mutò  jLlgieri  in  quella . 

^JHutò  d'andare  in  affrica  penfiero  > 

Si  comodo  li  parue  il  luogo  y e bello  . 
Famigli  y e carriaggi , e il  fuo  deflriero 
Seco  alloggiar  f e nel  medefmo  ofiello  • 
Vicino  à poche  leghe  à ^JACompoliero  > 

£ ad  alcun' altro  ricco  y e buon  casìeìlo 
Siede  il  uillaggio  y d lato  à la  rimerà , 

Sì  che  fihauerui  ogn'agio  il  modo  u'era . 
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Standoui  un  giorno  il  Saracin  penfofo 
( Come puy era  il  piu  del  tempo  ufato 
Vider  uenirper  mego  un  prato  erbofo , 

Che  d'un  picchi  fentiero  era  fegnato  > ^ fabeU 

V na  Donzella  di  uifo  amorofo 
In  compagnia  d'un  monaco  barbato , 

E si  traeano  dietro  un  gran  defi  riero 
Sotto  una  fama  coperta  di  nero , . - 

9<5 

chi  la  "Donzella , chi'l  Monaco  fia , 

Chiportin  feco , ni  deue  effer  chiaro . . 

(pnofeer  I fabella  fi  douria . 

Che'l  corpo  hauea  del  fuo  Zerbino  caro, 

Lafciaiy  che  per  Trouen%a  ne  nenia 
Sotto  la  f 70 rta  del  uecchio  p veda ro , 

Che  le  hauea  perf  mfo  tutto  il  redo 
Dicare  d Dio  del  fuo  uiuere  oneftoy 
97 

Q) me  che  in  uifo  pallida  e f marrita 
Sia  la  E)on%ella , h abbia  i crini  ìnconti% 
Efaccianno  i fofpir  continua  ufeita  j • 

Del  petto  ac  cefo , e gli  occhi  fien  duo  fonti  ; 

Et  altri  tefìimoni  d'una  uita 

^JVCif ^ra  e grane , in  lei  fi  ueggan  pronti , | 

T anto  però  di  bello  anco  le  auan^a , 

Che  co  legratie  jLmor  ni  può  hauer  flaw^a  ^ 
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T odo  che'l  Saracin  uide  la  bella 
E)orma  apparir , mife  il  penfiero  al  fondo, 

C hauea  di  biafmar  femprCyC  d'odiar  quella 
Schiera  gentil , che  puf  adorna  il  mondo  • 

E ben  lipar  digniffima  Ifabella , 
fn  cui  locar  debba  il  fuo  amor  fecondo;  f 

8 fp  mger  totalmente  il  primo , d modo , ^ 

Che  da  l'affe  fi  trae  chiodo  con  chiodo , 

Incontra  fe  le  fece  ; col  piu  molle 

- ^arlaryche  feppey  e col  miglior  femblante 
Di  fu  a cenditione  domandolle  ; 

8t  ella  ogni  penfiergli fpiegò  inante , 

(ome  eraperlaf dare  il  mondo  folle  y 
8farfi  amica  d Dio  con  opre  fante , 

Tfde  il  "Vagano  altier , che  in  Dh  non  crede 
D'ogni  legge  nimico  y e d'ogni  fede , 
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E chiama  intentione  erronea , e lieue\ 

8 dice  y che  per  certo  ella  troppo  erra , 
men  biaf  mar , che  l'auaro  fi  d eue  , 

Che'l  fuo  ricco  tefor  mette  fot  terra  ; 

(L^bcuno  ut  il  per  fe  non  ne  riceue , 

E da  l'ufo  de  gli  altri  huomini  il  ferra , 

Chiuder  leon  fi  dennoyorfi , e fer penti  y 
E non  le  cofe  belle  ^ innocenti , 

Il  monaca. 
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Il  monaroy  ch*à  quello  hauea  l*  orecchia , 
E per  [occorrer  lagioueìie  incauta-^ 

Che  ritratta  non  fia  per  la  ma  vecchia , 
Sedea  algouerno  qual  pratico  nauta  ; 
Quiuidi  fpirital  cibo  apparecchia 
Toflo  vna  menfa  fontnofa^e  lauta; 

Ma  il  Saracin^che  con  mal gutlo  nacque^ 
'Elon  pur  la  faporò^che  li  difpiacque» 
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E poi , che  inuam  il  ^jP\/tonaco  interroppCr 
E non  potè  mai  far  sì  che  tac  effe  > 

E che  dipatieruzailfreno  roppe^ 

Le  mani  adoffo  con  furor  le  meffe. 

^JAEa  le  parole  mieparerui  troppo 
^otriano  ornai,  fe  più  fenediceffe , 

Sì  che  finirò  il  (fanto  ; e mi  fi  a fpccchio 
Qml,cheper  troppo  dire  accadi  al  uecchk . 


IL  FINE  DEL  VENTESIM  DOTTAVO  CANTO. 
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ANNOTATIONI. 

^ ^ E s T:*’vnc  è vn  fratei  mio  detto  Giocondo . In  quefio  Canto  la  più  parie  dei  Turiofijlampatì  hanm 

per  tutte  fcritto  qaeflo  nome  per  1 , nella  prima  lettera  dicendo  locondo  . Il  che  per  certo  e ti  aio  per 
certa  vana  curiofita  de  i Correttori , che  così  Chan  fatto  dire,c^  non  perche  così  lo  fcriuejje  l'Autore . Perche^ 
per  analogia  nella  noHra  lingua  e per  cotinuata  regola  il  mettere  la  Granati  la  lamina  con  Oyapprejfo  nella 
Jlejfa  fìllabaJouemjGioue,Iocus,GiuocOyC^c.  ^),fi  potrà  forfè  replicar  e ^che^quefio  e nomeproprio^et  che  colui 
fi  chiamaua  locodo.c^  no  Giocondo.  O potrebbe  ancor  dire,che  ejfendo  colui  gentil' huomo  Romano  , l'Ariofìo 
ha  voluto  vfare  il  nome  filo  fecondo  la  pronuncia  Romana, laquale  ha  vfo  contrario  alla  Tofcana,  cioè, che  eU 
la  [ugge  tal  compagnia  della  G,  con  la  1,  ^ con  altra  vocale  apprejfo , ^ dice  Santo  lanni,Papa  lulio,^  al 
tri  tali,  lo  à quefto  replicherò  più  falde  ragioni  in  contrario.  L'vna  , che  vn' Autore , che  ferine  in  una  lingua> 
buona , parla  ^ ferine  femprein  quella , ^ fe  bene  vn'  Autor  Tofeano  intrometterà  a parlare  vn  Lombardo, 
0 vn  Marchegiano,  ò tm  Calabrefe,  ò altro  tale, non  lo  farà  parlare  nelle  lingue  loro , ma  referirà  egli  le  paro 
le  loro , con  la  lingua  fHa,fe  non  [offe  alcuna  volta  in  qualche  luogo  per  motteggiare,})  per  centra  far  e a Hudio, 
fi  come  il  Boccaccio  nella  Nouella  di  Chichibiocuoco^  che  gli  fa  dire.  Ti  non  l'haurà  da  mi  donna  Brunetta, 
li  non  l'haùrà  da  mi . Et  in  quella  della  Ciciliana, Tof  ano  accanino, in  quella  della  Lifettafa  dire  il  vol- 
go per  le firade  di  Venetia,  Ch'e  se  quel , eh' e se  quel  ì & alla  Lifitta  ftcjfa . Mo  vediuu . Et  qualche  tale , 
che  in  molti  Autori  fi  trouerà  in  fimili  occafioni,Ma  no  che  nel  corfio  ordinario  del  parlar  fino  vfi  altra  lingua 
che  quella  che  vuol  che  fi  a tenuta  per  di  lui  proprio  che  la  ferine.  Et  ne  nomi  auien  poi  tanto  più  il  medefi?no , 
che  quando  fono  d’altre  nationi,fi  riducono  fitto  le  leggi,^  modi  della  nosira.  Et  l'ejfempio  chiaro  nhabbia- 
mo  in  quafi  tutti  i nomi  Erancefi , o d'altre  natieni  lìr antere  nello  Heffo  Euriofio , che  fappiamo  che  Carlo , in 
Erancefi fi  dice  Charles , Rinaldo , Arnaut , ^ cofi  molt' altri . Ma  l' Autor  l’ha  da  ridur  nella  norma  di 
quella  , che  egli  ufa  per  fua . fe  pero  non  farà  qualche  nome  frano , che  per  vaghezza  , per  non  trajfor- 
marlo,che  non  fi  r iconofi  effe  ,o  perche  mutando  sìarebbe  brutto  fi  lafcierà  cosi , Come  faria  la  Città  di  Meth, 
chi  voleffe  a noi  trafmutarla  in  Mezze,  ò in  Mette  , che  fi  difeonuerria  troppo . Di  che  io  ho  fritto  à pieno 
ne'  miei  Commentarij  al  Capitolo  de  i modi  dell' alter at ione  delle  noci  Latine  nella  lingua  noflra.  L'altra  ra, 
gione  e , che  fe  bene  in  Roma  ilpopolazzo  romanefio  parla  così  per  lanni,<^  per  lorio,  i nobili,?^  le  perfine  di 
conto  parlano  inficila,  in  buona  lingua,  laquale  fe  non  'è  Tofana  pura  nella  lìrettefza  di  tutta  la  lingua, 
e tuttauia  molto  conforme  fico  , non  men  degna  d'vfarfi,  che  fia  quell’ altra,poiche  in  così  poche  cofi  fon  di- 
uerfe  infieme,  come  ne'  detti  miei  Commentarij  io  dificorro  à pieno  nel  terzo  libro,al  cap. della  lingua  Cortigia 
na . La  onde  ejfendo  Giocondoparìmente  gentil' huomo  Romano,  óo  nodrito  nella  Corte  del  Re  di  Pauia  Fate 
fio  Latino  feto  fratello , farebbe  fiata  diligenza  magra  , (fi*  treppo  fconueneuole  quella  dell'Ariofio  in  uolerfar 
tifar  quel  nome fuo  alla  uolgate  , ^plebea  ; non  alla  nobile , & cortegiana guifa  Romana.  La  ler\a  mia. 

ragione  , che  chiude,^  fugella  tutta  quefia  confi  derat  ione  e,  che  l' A ut  or  e fi  ejfo  in  quefto  luogo  fa  larghiffima 
fede  in  qual  delle  due  maniere  egli  fcriueffe  quefìo  nome.  Et  la  tefìimonianza  fua  e quefia,  che  a carte  j / - 
tìanza  undecima  fi  leggon  o in  quefio  ftefio  Canto, quefìi  fimi  uerfi. 

A SI  fìrano fpettacolo  Giocondo 

Rajjerena  la  fronte, e gli  occhi,  e'I  uifo. 

E,  quale  in  nome  diuento  giocondo 

D'effetto  ancora,  e muto  il  pianto  in  rifio  . Oue  fi  uede  chiaramente, che  egli  dice,  che  colui  torno  già 
condo,  [cioè  lieto,  dilettofo)  di  effetto,come  era  giocondo  di  nome.  Nel  che  nen  refta  che  replicare  in  contrae 
'-rio,cofa  thenonfap  effe  più  di  duro  fiofifiichetto, magramente  ofitnaio  , che  d'intelligente  e giudiciofo. 
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Ifabella  ragliar  fifa  la  tefìa  y 

Pria  che  fatiar  la  'Voglia  del  Pagano. 
Jl^ual'auijio  del fu' err or , con  mefta 
Fronte ^ac quotar  cerca  lo  ffirto  in  vanOt 
Vn  Ponte  ha  fattOyOueffogUato  refi  a 
chiunque  arriua\  E Con  Orlando  infuno 
Cade  egli  fot  nel  fiume.  Indi  non  bada 
Il  fa\^e  y e fa  gran  cofe  poi  per firada . 


r 


INQVeSTÒVENTESIMONONÓCÀKTOì  nei  RARlSStMO  È Si 
femj>io  dell’artificiojche  vfà  Ja  beliifTima  Ilàbella/per ferfì  prima  vccidere  che  macchiar  la  ca- 
ftita  fua>  fi  comprende  chiaramente  qneHo^  che  per  tutto  quello  Poema  fi  vien  ricordando  del 
gran  valore^della  gran  fortezza:,^  della  fomma  virtù^  che  fi  ritroua  Tempre  in  ogni  attiene  del- 
le vere5&:  honorate  Donne.Et  all'incontro  in  Rodomontesche  co  la  Iperanza  di  venire  inuioll 
bile  dal  ferroj  & co  intctione  di  nó  ofieruar  poi  la  promefla  fede  alla  giouenesfi  lafcia  coli  IcioC- 
Gamete  fcherniresfi  dimoftra  quanto  gli  sfrenati  defiderijs&  gli  empis& federati  difegni  d lb&- 
traggono  al  vero  lume  del  conofdmentOs&  della  prudenza. 
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gli  huoniini  in- 
ferma  » einftabil 
memo; 

(òme  fian  prefli  à 
variar  difegno . 

Tutti  ipenfìer  mu- 
tiamo facilmente  > 

Fiàqueìycbenafcon  d*amorofo  fdegno . 

lo  Uidi  dianzi  il  Saracinsì  ardente 

fontra  le  Donne , e paffar  tanto  il  fegno  > 

Che  non  che  fpegner  Podio , ma  penfai^ 

Che  non  d&uejfe  intepidirlo  mai . 

1 . 

Tranne  gentil , per  quelych^a  biafmo  uosìro 
Farlo  centra  il  douer , sì  offefo  fono , 

Che  fin  che  con  f %o  mal  non  li  dimcjiro, 
^anto  bahbia  fatto  errore  non  lì  perdono , 


lo  farò  sì  con  penna , e con  mchioflrùy 
Cb*ogn*un  uedrà , che  gli  era  utile  e buoné 
Hauer  taciuto , e morder  fi  anco  poi 
Frima  la  lingua  > che  dir  mal  di  uoì . 

KPM,a  che  parlò  come  ignorante , e feioce^ 
Velo dimofira chiara  efperientia  • 

^id  cantra  tutte  trajfefuor  lo  fiocco 
F>e  Pira , fen'i^^a  fami  differentia , 

Toi  d*I fabella  un  guardo  sì  Pha  tocco 
Che  fubito  li  fa  mutar  fententia . 

^id  in  cambio  di  quell* altra  la  difta , 

Vha  uifta  d pena , e non  fa  ancor  chi  fia  <> 

4 

E come  nono  amor  lo  punge , e falda , 
^JHoue  alcune  ragion  di  poco  frutto  > 

Fer  romper  quella  mente  intera  e falda  » 
Cb*ella  hauea  fifa  al  Creator  del  tutto. 
^JM.a  PSremitay  che  Pè  feudo  efalday 
Perche  il  caflo  penfier  non  fia  disìrutto  > 
Con  argomenti  p.u  ualidi e fermi-, 
Quanto  piu  può  lefa^ipari  > e fchermì . 

X ^ Foi 
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^oi  che  l* empio  Tagan  molto  ha  /offerto 
(on  lunga  noia  quel  iJ?donaco  audace^  > 
£ che  gli  ha  detto  in  van , eh" al  fuo  deferto 
Sengalei  può  tornar -,  quando  li  piacer  ; 
E che  nuocer  fi  -vede  a vifo  aperto 
E che  feco  non  vuol  tregua , nè  pacc_^ , 

La  mano  al  mento  con  furor  gli  flefe , 

E tanto  ne  pelò  y quanto  ne prefe^y 

ò 

€sì  crebbe  la  furia , che  nel  collo 
fon  man  lo  siringe  d gufa  di  tanaglia^  y 
E poi  ch"una , e due  yolte.  raggirollo , 

^a  fe  per  hariaver foli  mar  lo  fcaglia^^ 
che  rdauenijfe , nè  dico  ynè  follo  . 

Vana  fuma  è diluì nè  fi  c^tgguagU.'Lj . 
Dice  alcun  > che  sì  rotto  d vn  fajfo  re  sìa  > 
Che"l  piè  non  fi  df cerne  da  la  tejla^ . 

^ 7 

Et  altri  5 eh" à cadere  andò  nel  rnarcL^ , 
eh" era  piu  di  tre  miglia  indi  lontano  ; 

E che  morì  per  non  fiper  notare^  y 
Fatti  affai  preghi , or ationi  invano  . 

^Itriy  eh" un  f unto  il  uenne  ad  aiutarci y 
Lo  ' trajf  ? al  lito-  con  uifibil  mano  > 

JDi  quefle  qual  fi  vuol  laverà  firc^y 
lui  non  parla  pm  l"ifìoria  mia  . 

liodomonte  crudel , poi  che  leuato 
’ S"hebbe  da  canto  il  garrulo  Eremita-j  ; 

Si  ritornò  con  uifSmen  turbato 
Verfo  la  Donna  mesi  a , c slngotitta^  • 
EcoLparlaryCÌdè  fra  gli  amanti  ufatOy 
Dicea  cìfera  il  fuo  core  y ciaf ua  uitn-» , 

E"l  fuo  confo rto  ; e la  fuacarafpeme  ; 

Et  altri  nomi  tai  > che  Hanno  infiemc^  • 

9 

E fpmofrò  fi  coLlumato  allora , 

Che  non  le  fece  alcun  fegno  difor^^a^  ► 
fi  fembiante  gentil  > che  l* inamor  a , 
Vufato  orgoglio  in  lui  jpegne  ammorba  . 

E ben  che"l  frutto  trar  ne  poffa  fuor  a , 
CPaffar  non  però  vuole  oltre  a la  feor?^  y 
Che  non  li  par , che  poteffe  effer  buono  • 
Sbando  da  lei  non  l^accettaffe  in  dono . 

IO 

E co  fi  di  dlfforre  à poco  d poco 
ty^fuoi  piaceri  ffabellacredea.  * 

Eìla  y che  in  fi folingo , e frano  locoy 
Qual  topo  in  piede  al  gatto  fi  uedea  ; 

V orria  trouarfi  inan^iin  megp  il  foco  » ^ 
£ feco  tutta  uolta  riuolgeay 
S* alcun  partito  > alcuna  uia  foffe  atta 
*4  trarla  quindi  immaculata  yC  intatta^ 


IX 

Fe  ne  Vanirne  fuo  proponimento 
Di  darfi  con  fua  man  prima  la  morte  » 
Che"l  Barbaro  crudel  n"habbia  il  fuo  intento 
E che  le  fia  cagion  d"  errar  sì  forte 
fonti' a quel  faualier  yche inbraccio  fpento 
Dhauea  crudele,  e difpietata forte; 
zyd  CUI  fatto  hauecol  penfier  deupg 
De  la  fua  caHitdperpetuo  noto 

IZ 

frefeer  piu  femprc  l" appetito  cieco 
Vede  del  %e  Dagan , nè  fa  chefhrfl . 

"Ben  fa , che  vuol  uenireà  Latto  bieco  > 

One  i contrafii fuoi  tutti  fien  fearfi  • 

Vurdif correndo  molte  cofe  feco 
Il  modo  trouò  al  fin  di  riparar/ , 

E di  faluar  la  cafiitd  fuay  come 
fo  ni  dirò  > con  lungo  y e chiaro  nome , 

^Ih  rutto  Sa racin , che  le  nenia 
(jid  centra  con  parole  > e con  effetti 
Brini  di  tutta  quella  cortefia , 
Chemofirata  lehauea  ne* primi  detti; 

Se  fate , che  con  noi  fìcura  io  fia 
Bel  mio  onor  diffe;  eh* io  non  ne  fofpetti  ^ 
fofa  d Vincontroui  darò  y che  molto 
BikuiuarrdyCfhauermi  l*onor  tolto ^ 

14 

Ber  un  piacer  di  sì  poco  momento  y 
Di  che  n*ha  sì  abbondanza  tutto"l  mondo  y 
Tslon  difpreiggate  un  perpetuo  contento  > 
Vn  nero  gaudio  à nullo  altro  fecondo  • 
Botretetuttauia  ritrouar  cento  y 
£ mille  donne  di  utfo  giocondo  ; 
iJHa  chi  uipofia  dar  queHo  mio  dono 
B[effuno  al  mondo  y ò pochi  altri  ci  fono  » 

i> 

Ho  notìtia  d*un"erba , e l*ho  ueduta 
Venendo  ;e  fo  doue  trouame  appreffo , 
che  bollita  con  ellera , e con  ruta 
^d  un  foco  di  legna  di  cipreffo , 

£ fra  mano  innocentiindi  premuta  y 
^SHanda  un  liquor , che  chi  fi  bagna  d"ejjb 
Tre  uolte  il  corpo  y in  tal  modo  Vindura  > , 
Che  dal  ferro , e dal  foco  Vafficura . 

iC 

Io  dico  fe  tre  uolte  fe  nHmmolla  , 

Fu  me femuulner abile  fi  trono,  • 

Oprar  conuien fi  ogni  mefe  VampoUa  > 

Che  fua  uìrtu  piu  termine  non  gioua  • 

Io  fo  far  VacquOyi^  oggi  ancor  f arollo 
£toggì  ancor  noi  ne  uedrete  prona . 
£uipuò(s*io  nonfiiUo)effer  più  grata  , 
che  d"hauer  tutta  Europa  oggi  acqui  ftatOy 

Da  Hoì 
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Da  mi  dimando  in  gMerdon  di  qmsio  ; 

Che  sii  la  fede  uojira  mLgiuriate , 

Che  nè  in  detto , nè  in  opera  ìnoleHo 
^JA/iai  più  farete  àia  mia  capitate  y 
fofi  dicendo , Rodomonte  oneflo 
Fe  ritornar , che  in  tanta  uolontate 
Venne , ch'muiolahil  fi  faccjf  ? , 

Che  più  ch^ella  non  difie , le  promejfe . 

18 

S ferueraìk  fin  che  uenga  fatto 
De  la  mirahiVacqua  cjpericngay 
E s foriera ffi  intanto  à non  fa  fatto , 

- nonfarfdegno  alcun  di  molenTa  . 
p taf  a poi  di  non  tenere  il  patto  » 
E^erche  non  ha  timor  nè  ntierenra 
■ Di  Dio  y ò di  Santi;  e nel  mancar  di  fede 
Tutta  d lui  la  bugiarda  <^firica  cede . 

19  ^ . 

^d  f fabella  il  T{e  d^^lgier  fcongmn 
Di  non  la  moleftar , fe  più  di  mille  ; 

Tur  chkjfalauorar  Inacqua  procuri  y 
Che  far  io  può, qual  fu  già  CignOye  a^chille, 
8 Ila  per  balge , e per  uaìioni'  ofcuri 
*Da  le  città  lontanay  e da  le  uille 
BfcogUe  di  molte  erbe  ; e il  Sa  rad  no 
J^n  l'abhandonay  e l’è  fempre  uicino. 

20 

Toi  che  in  più  parti  > e quanto  era  à baflan^a 
folfon  de  Ferbe , con  radici  y e fenga  : 

Tardi  fi  ritornaro  a.la  lor  ftanga 
E)oue  quel  paragon  di  continenza 
T utta  la  notte  fpende  y che  lauanga , 

<ì^  bolliferbe  con  molta  auertenga . 

E à tutta  Fopra , e à tutti  quei  mifteri 
Si  troua  ognkr preferite  il  P\e  d*<ty^lgieri . 

Z X 

che  producendo  quella  notte  in  gioco 
fon  quelli  pochi  feruiy  ch'erari  fecoy 
Sentia  per  lo  calor  del  uicinfoco  > 

Ch'era  r ine hiufo  m quello  anguUo  fpecoy 
Tal  fetCyche  beuendoor  molto , or  poco 
Duo  barili  notar  pieni  di  (freco , 

C'haueano  tolto  uno  ò due  giorni  inantl. 
ffuoifetidieri  a certi  mandanti» 

22 

Tlpn  era  T^domonte  ufato  al  nino  > - 

Ter  che  la  legge  fu  a lo  uieta  e danna  ; 
Spoicheloguftò  y liquor  diurno, 

Lipar  miglior  yche'llSlettareò  la  tJHama, 
' Sriprendendoilrito  Saracino 
^rantazg^  y e pk'fii  fiafchìne  tracanna . 
Fece  il  buon  umo , ch'andò  fpeffo  intorno , 
^irar'il  capo  a tutti  > come  un  tomo  1 
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La  Donna  in  quelìó  mego  la  caldàia 
Dal  foco  tplfe  y oue  quell' erbe  cofle, 

E difie  a Rodomonte  ; ^cchche paia  i 
Che  mie  parole  al  uento  non  ho  moffe , 

Qgy  E .L  L Ay  che'luer  da  la  bugia  difpaiai 
E che  può  dotte  far  le  genti  gr  offe  ; 

Te  ne  farò  l'efperienga  ancora , 

Inorine  P altrui  y ma  nel  mio  corpo  ofora  » 

24 

Io  uoglio  a fare  il  faggio  effer  la  prima 
Del  felice  liquor  di  uirtù  pieno , 

»A.cciò  t u forfè  non  facejfiflima , . 
che  ci  fofie  mortifero  uensno  ; 

Di  quefiobagneromrni  da  la  cima 
Del  capo  giù  pel  collo , e per  lo  fieno , 

. T upoi  tua  forga  in  me  prona , e tua  fpada 

1 Se  quefla  habhiauigor  y fe  quella  rada.  ‘ 

25 

Bagnoffi  y come  dtjf  ? , e lieta  porfe 

l'incauto  Tagano  il  collo  ignudo . . 

Incauto  y e uinto  anco  dal  nino  forfè , 
Incontra  a cuinon  naie  elmo , nè  feudo  » 
Otiell'huom  befiial  le  pregiò  fede  ; e feorfe 
Si  con  la  mano , e sì  col  ferro  crudo  , 

Che  del  bel  capo  già  d'.A more  albergo 
Fe  tronco  rimanere  tipetto , e il  tergo  • 

26 

Qi^el  fe  tre  balgi , e fumé  udita  chiara 
Voce  y ch'ufcendo  nominò  Zerbino  • 

Ter  CHI  f guire  ella  trono  sì  rara 
Via  y di  fuggir  di  man  del  Saracino  • 
z^lma  3 c'haueflipiù  la  fede  cara , 

8'1  nome , quaft  ignoto  e peregrino 
^ l tempo  noftro  de  la  caflitade , - 
Che  la  tua  uita , e la  tua  uerde  etade  • 

27 

Va  ttene  in  pace  alma  beata  > e bella . 

(osi  i miei  uerfi  haueffm  forga  > come 
'Ben  m'affaticherei  con  tutta  quella 
tArte  y che  tanto  il  parlar' orna , e come 
Ter  che  mille  e miR'anni , e più  > non  ella 
Sentijfc  il  mondo  del  tuo  chiaro  tiornCy 
Vattene  m pace  a la  fuperna  fede . 

E lafcia  a l'altre  efiempio  di  tua  fede , - 

28 

^ l'atto  incomparabile  y e flupendo 
Dal  cielo  il  freator  giù  gli  occhi  uolfe  ; > 

8 diffe  yTiù  di  quella  ti  commendo , 

La  cui  morte  a T arquino  il  B^gno  tolfe^ 

8 per  quefto  una  legge  fare  intendo  ^ ^ 

T ra  quelle  miey  che  mai  tempo  non  fciolfe; 
La  qual  per  le  inuiolahil' acqua  giuro , ' 

Che  non  muterd  fecola  f ut u ro . 

X 4 Ter 
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^eri'^uenÌY uo  che  ciafcuna  > Ch aggio, 
Jlnome  tHofiadi  fublimt  ingegno  ^ 

£ fio  bella  ^gentil  > cortefe , e faggio , 
uera  onefiade  arriui  al  fegno  ; 

Onde  materia  àgli  fcnttori  caggia 
*Di  celebrare  il  nome  inclito , e degno , 

Tal  che  Tamajfo , Tindo , Elicone 
Sempre  f fabella  i I fabella  rifuone  p 

<Z)/o  wi  ; e fe  ferena  intorno 
Varia , e tranquillo  il  mar  piu  che  maifufie^ 
Fe  l*alma  cafla  al  tergo  del  ritorno , 

E in  braccio  al  fuo  Zerhin  fi  riconduffe  , 
E^afe  in  terra  con  uergogna  e fcorno 
Quelfier  fenga pietà  nono  'Breujfe^ 

Che  poi  che'l  troppo  nino  hebbe  digeHo  p 
*Biafmò  il  fuo  errore  ^ene  rejlò  funesto . 

3 1 

T lacare , 0 in  parte  fatisfar  penfoffe 
anima  beata  d*l fabella  , 

Se  3 poi  ch'a  morte  il  corpo  le  percoffe , 
Dejfè  almen  uita  à la  memoria  duella . 

T rouò  per  megp , accioche  così  fojfe , 

Di  conuertirle  quella  chiefa , e quella, 

^oue  habitaua , edoue  ella  fu  uccifa  > 
unfepolcro  , e ui  dirò  in  che  gui fa  , 

32 

*2)/  tutti  i luoghi  intorno  fh  uenire 
tJHaftriy  chi  per  amore , e chi  per  tema  : 
sfatto  ben  fei  mila  huomini  unirCy 
^Ve'grauì  fajfi  i uicin  monti  fcema  > 

E ne  fa  una  gran  maffa  sìabllire  , 

Che  da  ta  cima  era  a la  parte  eflrema 
Islguanta  braccia  ; e ui  rinchiude  dentro 
La  chiefayche  i duo  amanti  hauea  nel  cétro; 
33 

Jmitaquafiilafuperba  ^^olcp 
chef  e zyFdriano  a Ponda  Tiberina , 

SPrejfo  al fepolcYO  una  tórre  alta  yuokp 
Ch*abitarui  alcun  tempo  fi  decina , 

Z)n  ponte  fi  retto  9 e di  due  braccia  fole 
Fece  su  P acqua  3 che  correa  uicina . 

Lungo  il  ponte  3 ma  largo  era  sì  foco  $ 
che  daua  a pena  a duo  caualli  loco . 

. 54 

^ duo  caualli,  cheuenuti  a paro, 

O cheinfieme  fi  f off  ero  fcontrati . 

£ non  hauea  nè  fponda  nè  ripa  ro^ 
f Elfi potea cader  da  tutti i lati , 
flpajfar  quindi  vuol  che  coni  caro 
jL  guerrieri , ò pagani , ò battegapif 
che  de  le  Jpoglie  lor  mille  trofei 
Tro  mette  al  cimiterio  di  coàeL 
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fn  diece giorni , e in  mftnco  ,fu  perfetta 
L’opra  del  ponticel , che  paffa  il  fiume , 
^JHa  non  fu  già  il  fepolcro  così  in  fretta , 
la  Torre  condotta  al  fuo  cacume , 

Tur  fu  leuata  sì,  eh* a la  ueletta 
Starui  in  cima  una  guardia  hauea  coflume. 
Che  d’ogni caualier , che uenia  al  ponte, 

(pi  corno  facea  fegno  à Epdomonte , 
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£ quel  s*armaua , e fegli  uenia  a porre 
Ora  su  Puna , ora  su  P altra  riua  > 

Che  fe*lguerrier  uenia  di  uer  la  torre , 

Su  P altra  proda  il  %e  d*^lgier  ueniua,. 
Il  ponticello  èil  campo , oue  fi  corre, 

E fe’l  deflrier  poco  del  fegno  ufciua , 

(adea  nel  fiume , ch*alto\eray  e profondo . 
Vgual  periglio  a quel  non  bauea  il  mondo* 

M 

Haueafi  imaginato  il  Saracino , 

Che  per  gir  fpeffo  a rifehio  di  cadere 
Dal  ponticel  nel  fiume  a capo  chine, 

CDoue  li  conuerria  molP acqua  bere , 

Del  fallo , a che  P Muffe  il  troppo  uino , 
CDoueffe  netto  3 e mondo  rimanere  ; 

(ome  Pacqua  non  men  che^l  uino , eflingua 
Verrorchefa  pel  uino , ò mano , ò lingua  * 
|8 

Molti  fra  pochi  dì  ut  capitaro , 

(Alcuni  la  uia  dritta  ui  conduffe , 

eh* a quei  che  uerfo  ft alialo  Spagna  andato 

ity^ltra  non  era , che  fik  dritta  fujfe , 

Mitri  P ardire  ,€ piu  che  uita  caro 
Uonore , a fatui  di  fe  prona , Muffe . 

£ tutti , oue  acquiHar  credean  la  palma , 
Lafeiauan  Parme  , e moki  infieme  Palma  * 

19 

Dì  quelli  3 ch’ahbattea  3 s*eran  Tagani , 

Si  contentaua  d’hauer fpoglie , & armi; 

E di  chi  prima  furo  i nomi  piani 
Vi  facea  fopra , e fofpendeale  a i marmi'; 
•ypta  ritenea  in  prigion  tutti i (rifliani , 

£ chéin  Mlgierpoi  li  mandale  par  mi , 
Finita  ancor  non  era  Popra  quando 
Vi  Henne  a capitare  ilpag^  Orlando  * 
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t^cajò  Henne  il  furiofo  (onte 

capitar  su  queftagran  riuiera  , 
Doue(comeio  uidico ) Rodomonte 
Fare  in  f retta  facea , nè  finita  era  . 

La  torre , ne  il  fepolcro , e a pena  il  ponte  ; 
E di  tutParme  fuor , che  di  uifiera , 

M quell* bora  d Tagan  fi  trono  in  punto , 
Cl/Orlando  al  fiume, e al  potè  è fopragiuto* 

Orlando 


F E rt^T  E S I M & 710 

4» 


Qrhnd9{com€  il  fuo  furor  lo  caccia^ ) 

Salta  la  sbarrale  [opra  il  ponte  corrc^y 
^/Ca  Pyodomonte  con  turbata  faccia 
piè  ^com'era  inauri  àia  gran  torrc^^ 

Li  grida  di  lontanale  li  minacciaci , 

T^è  fe  li  degna  con  la  fpada  opporrei  ; 
fndifcreto  villan  fermale  piante ^ 

Temer  ario^importimoy  arrogante* 

42  ■ 

Sol  per  Signorile  (fauallieriiè  fatto 
Il  ponte-,  non  per  te  beflia  balorda^ . 
Orlandoycìyera  in  gran  penfier  diHratto  ^ 
VienpuiPinanitd^efa  l'orecchia  forda^ . 
Bifogna,ch'io  castighi  quefto  matto 
( Difìe  il  pagano) e con  la  voglia  ingorda^ 
Venia  per  traboccarlo  giu  ne  l'ondocjy 
Tlpn  penfando  trouar  chi  li  rifpondoc^ . 

4J 

Fìor^  fn  quefto  tempo  vna  gentil  doni^lla^ 
diligù  Ter  pajfar  foura  il  pontCyal  fiume  arriuod , 

Leggiadramente  ornatayin  vifo  bellod  > . 

E ne  i femhianti  accortamente  fchiuod. 

Era  (fevi  ricorda  Signor ) quella^y 
che  per  ogn' altra  via  cercando  giua 
^i  Brandimarte  il  fuo  amatorvefligi  > 
fuor, che  doue  eray  dentro  da  Farigi , 
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• ^l*arriuardi  Fiordiligi  al  ponte 
(Che  cefi  la  dont^Ua  nomata  erti ) 

Orlando  s'attaccò  con  F^domontey 
Che  loveleagittarne  la  riuiera  , 

La  donna  c'hauea  pratica  del  QmtCy 
Subito  n'hebbe  conofcen'ga  vera  ; 

E reflò  d'alta  merauiglia  piena 
Delafolliaychecofinudoilmena. 
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SEermafi  à riguardar  y chefinehauere 
*Debba  il  furor  de  i duo  tanto  poffentì  « 

Ter  far  dal  ponte  l'un  l'altro  cadere 
ty^por  tutta  lorfor'ga  fono  intenti . 

Q>me  èych'un  pa:^  debba  sì  ualere  ^ 

Ecco  il  fiero  Tagan  dice  tra  denti, 

E qua  elafi  uolge,e  fi  raggira 
**Pieno  di  fdegnoye  di  fuperbia  y e d'ira , 

(pn  l'vna  e l'altra  man  ua  ricercando 
Far  nona  prefity  oue  il  fuo  meglio  vede . 

Or  tra  legambey  or  fuor  li  pone  quando 
(pn  arte  il  deftro , e quando  il  manco  piede . 
Simiglia  Kpdomonte  intorno  à Orlando 
Loflolidoorfoyche  fueller  fi  crede 
L'arboryOnde  è caduto  ; e , come  u'habhia 
Quello  ogni  colpayodio  li  porta , e rabbia . 


Orlandoy  che  l'ingegno  hauea  fommerfo 
lo  nonfo  doucy  e fol  laforT^a  ufauay 
L'eftremaforT^  y a cui  perl'vniuerfo , 
Kleffunyò  raroparagon  fi  daua  ; 

Cader  del  ponte  fi  lafciò  riuerfo 
(pi  Vagano  abbracciato,  come flaua  9 
(adon  nel  fiumeyCvanno  al  fondo  infieme , 
falta  in  aria  l'onda ye  il  lito geme . 
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D acqua  li  fece  diftaccare  infrettay 
Orlando  è nudOyC  nuota  com'un  pefee. 

Di  qua  le  bracctayC  di  là  i piedi  getta  » 

E viene  à proda,  e come  di  fuor'efce  > 
(orrendo  vàyuè  per  mirare  afpetta 
Se  in  biafmOyO  in  loda  queflo  li  riefee , 

Ma  il  Faganyche  da  l'arme  era  impedito^» 
Tornò  più  tardoye  con  più  affanno  al  lito . 
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Sicuramente  Fiordiligi  intanto 
Hauea  pafiato  il  ponteye  la  riuieray 
E guardato  il  fepolcro  in  ogni  canto. 

Se  del  fuo  *Brandimarte  infogna  u'era , 
^oi  che  nè  l'arme  fue  uedcyuè  il  manto, 

T)i  ritrouarlo  in  altra  parte  fpera , 
tJHa  riiorniamoà  ragionar  del  Conte, 
Che  lafcia  adietro  etorrOye  fiuniOyO ponte , 
50 

T^aiC^a  farà  yfelepazcgie  d'Orlando 
T'rometto  raccontarui  ad  una  ad  una . 
Che  tante  e tante  fur,  eh" io  non  fo  quando 
Finir;  ma  n'anderò  fcegliendo  alcuna 
SolenneyC^  atta  da  narrar  cantando , 

E ch'à  l'ifloria  mi  parrà  opportuna  ; 

7{è  quella  tacerò  miracolo  fa , 

Che  fu  ne  i Tirenei  fopra  T olofa* 

T rafeorfo  hauea  molto  paèfe  il  (onte , 

Come  dal  grane  fuo  furor  fu  fpinto , 

Et  al  fin  capitò  fopra  quel  monte , 

Ter  cui  dal  Franco  è il  Tarracon  diflinto , 
T enendo  tuttauia  uelta  la  fronte 
Verfo  làydoue  il  Sol  ne  mene  eftintOy 
E quiui giunfe in  uno anguTlo  calle. 

Che  pendea  fopra  una  profonda  ualle . 

Si  uennero  à incontrar  con  effo  al  uarco 
Duo  bofcherecci  gioueni , ch'inante 
Hauean  di  legna  vn  loro  a fino  carco; 

E perche  ben  s'accor fero  al  fembiante, 

C'haueadicerutlfanoilcapofcarcoy  . 

Li  gridano  con  voce  mìMtuiantc  y ' > 

0 ch'adietroyo  da  parte  fe  ne  uada, 

E che  fi  leni  di  me^p  la  fi  rada , 

Orlando 
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Orlando  non  rifponde  altro  à quel  dettOy 
Se  noUiChe  confa  ro  r tira  d' vn  piede^y 
E giunge  à punto  l' afino  nel  petto  y v . 

(^oh  quella  forgUyche  tutte  altre  eccedei  ; 
Et  alto  il  leua  sì  y ch'vno  augelletto , 
che  voli  in  ariayfembra  à chi  lo  ved(L^, 
Quel  va  à cadere  d la  cima  d’vn  colica , 
Clyvn  miglio  oltre  la  valle  il  giogo  esìollc^, 
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Egli  verfo  iduogioueni  s'auenta^ , 
yOe  i quali  vuypiu  che  fermo  hehhe  ventura , 
Che  da  la  balgayche  due  volte  trenta^ 
Braccia  cadeayfi  gittò  per  paurrt->; 

^ mego  il  tratto  trono  molle  y e Icnta^ 
Vna  macchia  di  rubi  y e di  vergura^  ; 

, cui  basìò  graffiarli  vn  poco  il  volto , 

Del  reEto  lo  mandò  libero  e fciolto . 
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L* altro  s" attacca  ad  un  fcheggìon , eh" uf duri 
Fuor  de  la  roccay  per  f alimi  fopra^  , 
perche  fi  fperay  s"d  la  cima  arrma^ , 

Di  trouar  uiayche  dalpaggo  lo  coprn-j . 

Ma  queUne  i piediyche  non  uuol , che  uiueuf 
Lo  pigliaymentre  di  falir  s"adoprn-; , 

E y quanto  pm  sbarrar puote  le  braccia^  y 
Lo  sbarra  sìyche  in  duo  peggi  lo  fr  acciai . 
56 

ftA  quella guifa  y che  ueggiam  tal" or 
Far  fi  d"un"ariony  farfi  d"un  pollo  > 

Quando  fi  uuol  de  le  calde  interioray 
Che  falconerò  ch"aLìor  reHi  fatollo. 

Quanto  è bene accadutOyche non  muora 
Quelychefu  d rifeo  di fiaccarfi  il  collo . 

Che  ad  altri  poi  queflo  miraeoi  dijfc^;  .. 

Sì  che  l"udì  T urpmo  e a noi  lo  fcriffc^  • 
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E queHe , & altre  afai  cofe  jìupcndc^ 

Fece  nel  trauerfar  de  la  montagna, 

*T)opo  molto  cercare  al  fin  difcendc^ 

Verfo  ^J^eriggeala  terra  di  Spagna  . 

E lungo  la  marina  il  camin  prender  > 
Ch"intoYno,  d T arracona  il  Itto  bagna  ; . 

E come  uuol  la  furiayche  lo  menay 
*Tenfa  farfi  uno  albergo  in  quella  arena  i 

Doue  ad  Sole  al  quanto  fi  ìdeop  ra  y 
Enel  fabbion  fi  caccia  arido y e trito. 

Stando  co  fi , li  uenne  d cafo  fopra 
Angelica  la  beila  y e il  fuo  marito , 
Ch"eran(ficomeio  uì  narrai  di  fopra) 

Scefi  da  i monti  iftsu  l"lfpano  lito , 

A mend" un  braccio  ella  li  giunfe  apprejfo 
Ter  che  non  s"era  accorta  ancora  d"eJfo, 
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Che  [offe  Orlando  nulla  le  fouiencJ  f 
Troppo  è diuerfo  da  quel  ch*ejfcr  fiiolc^, 
T)a  mdiin  qudyC  he  quel  furor  lo  tienc^y 
E fempre  andato  nudo  d CombrayC  al  Solc^y 
Sefojfenato  al"apricaSienc^, 

O done  Ammoneil  (f  aramante  coI(l>  > 
Oprejfo  ai  montiyondeil  gran  ISlilo  fpicciay 
Fjon  dourebbe  la  carne  hauer  piu  arficcta  # 
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Quafi  afcofi  haueagli  occhi  ne  la  tesìa , 

La  faccia  macra,  e come  un"offo  afeiutta , 

La  chioma  rabbuffai ayorriddy  e mesta , 

La  barba  foltayfpauentofuye  brutta , 

Islon  più  d uederlo  Angelica  fu  prefla , 
Chefojfe  d ritornar  tremando  tutta. 

Tutta  tremaadoyC  empiendo  il  citi  di  grida  y 
Si  Holfe  per  aiuto  à la  fua  guida, 
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(ome  di  leis"accorfe  Orlando  Llolto , 

Ter  ritenerla  fi  leuò  di  botto , 

(ofi  li  piacque  il  delicato  uoltOy 
(ofi  ne  uenne  immantinente  ghiotto . 
D"hauerla  amatay  e riuerita  molto 
Ogni  ricordo  era  in  lui  guasìo  e rotto . 

Le  corre  dietro ;e  tie,i  quella  maniera , 

Che  terria  il  cane  a feguitar  la  fera . 
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Jl  gioueneyche"lpaggp  feguiruede^ 

La  ^Donna  fuaygli  urta  il  cauallo  adojfoy 
E tutto  a un  ternpo  lo  percote  e fiede^y 
(ome  lo  troua  che  li  uolta  il  dojfo . 

Spiccar  dal  buflo  il  capo  fe  li  credei , 

ÙHa  la  pelle  trouò  duray  comeoffo , 

<iAngi  ma  più  eh" acciar;ch" Orlando  nato 
fmpenetYabil"eray<Er  affiatato, 

(ome  Orlando  fentì  batterfi  dietro , 

(jiroffiye  nel gir-are  il  pugno  ftrinf , 

Econ  la  forga^,  chepajfa  ogni  metro , 

Ferì  il  deHrier  che"l  Saracino  fpinfe^ . 
Ferii  sà"l  capo  ; e , comefoffe  uetro , 

Lo  fpeggo  sì,  che  quel  cauallo  esiinfc^  > 

E riuoltoffi  in  un  medefmo  iflantc^ 
dietro  d cokhcheli  fuggiua  indntc^ . 
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fàtxìa  dAngelica  in  fretta  la  giumenta , ■ 

E con  sf ergale  con  fpron  tocca,  e ritocca; 
Che  le  parrebbe  d quel  bifogno  lenta , 

Se  ben  nolaffepiù  che  Etral,  da  cocca, 

' ^e  l"anel;c"hanel  dito  fi  rammenta 
Che  può  faluarla;efe  lo  getta  in  bocca . 

; E Vanelyche  non  perde  il  fuo  coFìumc^y 
La  fa  fparitycome  ad  un  foffio  il  lum(L^. . 

Ofojje 
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0 fofiela  paura , o che  pigUaffc^ 

Tanto  difconcio  nel  mutar  Inanello , 

0 pur  che  la  giumenta  traboccajjc^  ; 

C he  non  pojjo  affermar  queFìo,nè  quello  ; 
'nel  mede  fimo  momentùyche  fi  traffo 
V anello  in  boccale  celò  il  uifo  bello 
Léuò  legarnhe^i^  ufcì  de  l* arcione^  > 

£ fi  trono  rimrfa  in  sù'l  fabbionc^ . 
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Tiu  cortoyche  quel  falto  era  due  dita , 
z^iilluppata  rimanea  col  mattOy 
Che  con  l'urto  le  hauria  tolta  là  ulta , 
^yiTagran  uentura  l'aiutò  a quel  tratto, 
(erchi  pur , ch'altro  furto  le  dia  aita , 

D' un'altra  beJìia,come  prima  ha  fatto  > 
che  più  non  è per  rihauer  mai  queflay 
ch'inanimi  al  Taladin  l'arena  pefta . • 

n^n  dubitate  già  ych'ella  non  s'h  abbia 
exf  prouedercye  feguitiamo  Orlando  > 
fn  cui  non  ce  fa  l'impeto  e la  rabbia  > 
perche  fi  uada  ^Angelica  celando , 

Segue  la  bejìia  per  la  nuda  fibbia  > 

E fé  le  uienpiìi  fempre  approfflmando , 

Già  già  la  toccuy  ecco  l'ha  nel  crinc^  > 

Indi  nelfrenoycla  ritiene  al  finc^ , 

6s 

(on  quella  fe sìa  il  Taladin  la  piglia  y 
Ch'un' altro  harebbe fatto  una  donzella , 
Le  rafetta  le  rediniye  la  briglia, 

E fpicca  unfaltOy(£tr  entra  ne  la  fella; 

E correndo  la  caccia  molte  miglia 
Senga  ripofoyin  questa  partCye  in  quella  ; 
^/tai  non  le  leua  nè  fella,  nè  freno;  ' 

7S(è  le  lafcia  guHare  erba  nè  fieno  * 

Foletidofi  cacciare  oltre  una  fojfa 
Soggppra  fene  ua  con  la  caualla , 
iSlon  nacque  à luiyuè  fentì  lapercofiày 
i^yiia  nel  fondo  la  mifera  fi  fpalla  ♦ 

Tign  uede  Orlandoycome  trarlapoffity 
E finalmente  fe  l'arreca  in  fpalla , 

£ su  ritorna,  e ua  con  tutto  il  carco  > 
Quanto  in  tre  uoltenon  trarrebbe  un'arco 
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Sentendo  poiyche  li  grauaua  troppo , 

La  pofe  in  terraye  uolea  trarla  a mano . 
Ella  il feguia  con  p affo  lentOyC  gpppo . 
*Dkea  OrlandoyC  amina , e dicea  in  uanQ,y 
Se  l'hauefie  feguito  di  galoppo , 

^Jfai  non  era  aldefiderio  infimo . 
^Alfiriydal  capo  le  leuò  il  cape  fi  ro, 

£ dietro  la  legò  fiopra  il  piè  deflro  • 

E co  fi  la  flraficina , e la  conforta , 

Che  lo  potrà  fieguir  con  maggior' agio. 

Qual  leua  il  pelo , e quale  il  cuoio  porta 
^e  i faffiy  ch'eran  nel  cambi  maluagio . 

La  mal  condotta  beflia  restò  morta 
Finalmente  di Jìratio,e  di  difiagio . 

Orlando  non  lepenfàye  non  la  guarda , 

£uia  correndo  il  fino  camin  non  tarda  • 

7» 

trarUyanebehe  morta , non  rimafic^ 
Continuando  il  corfio  ad  Occidente^. 

£ tuttauià  fiaccheggia  uiìle  e caf » 

Se  bifiogno  di  cibo  hauer  fi fienttL^ , 
Efrutteye  carnCyC  pan,pur  ch'egli ìnuafitLJ 
'E^pifice,^  ufiaforga  ad  ogni  gente. 

Qual laficia  mòrtOye  qual flroppiato  laffia . 
Eoco  fi  ferma , e femp  re  mangi  pafifa . 

lì 

Haurebbetosì  fatto , 0 poco  manco 
^ la  fiua  Tàonnayfienon  s'afeondea, 

E ere  he  non  dificernea  il  nero  dal  bianco  > 

E digiouar  nocendo  fi  credea  . 
fDeh  maledetto  fila  l'anello , anco 
^l  Caualier,  che  dato  glie  l'hauea . 
che  fe  non  erayhaurebbe  Orlando  fatto 
Di  fe  uendettaye  di  mill' altri  a un  tratto. 
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J^è  quefia  fola,  ma  fojferpur  fiate 
fn  man  d'Orlando  quante  oggi  ne  fono  > 
eh' ad  ogni  modo  tutte  fono  ingrate , 

Tiè  fi  troua  tra  lor  oncia  di  buono  . 

^JHa  primayche  le  corde  rallentatè 
càntOydifi ugual  rendano  ilfiuono  > 

Eia  meglio  digerirlo  à un'altro  uolta , 
neccio  men  fia  noiofio  à chi  l'afico  Ita  • 
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ELtK  per taUe , ì pèf  uÀRoni ofcuri. 

Da  le  città  lontana  y e date  ville 
Jiicoglie  di  molt'erbe , e il  Saracino 
Non  i abbandona  y$  Ce  fempre  vicino  , 

Voi  che  in  piu  parti  , quanto  era  à bajianza . 

Col  fon  de  t herbe , con  radici , e fetida , 

T ardi  fi  ritornare  à la  lor  FÌ‘anz,a,(^c.  alcuni  dicono,  che  V Autore  fi  a ufciio  alquanto  di  Conuemuo* 

lezz^Uy  ^ di  proprio,  mettendo,  che  l fabella  in prcfenza  di  Rodomonte  andafi'e  cogliendo  moli' herbe  , per  mo* 
firar  di  voler  fare  la  ricetta  fua  . Percioche  poco  auanti  ella  flejfa  ha  diuifato  à lui  tutto  il  modo  di  farla,  ^ 
tutte  V herbe  che  vi  entrauanofuor  folarnente  Una  fola,  quando  dijfe. 

Ho  Hotitia  d’vn'herba  , e Pho  veduta  E fra  mani  innocenti  indi  premuta 

Venendo , e fo  doue  trouarne  apprejfo  , Manda  vn  liquor, che  chi  fi  bagna  d'ejfo 

Che  bollita  con  Filerà , e con  Ruta  Tre  volt  e il  corpo, in  tal  mode  l'indura  ^ 

Ad  vn  foco  di  legna  di  ciprejfo  , Che  dal  ferro  , e dal  foco  l'ajfìcura . 

Oue  fiyuede^che  tutta  quella  fua  ricetta  ella  'è  diuifa  in  tre  herbe  fole  , due  che  ne  nomina , V Eller  a , ^ l/( 
Ruta,  ^ vna  che  vuol  moPlrarche  fi  a la  piu  importante , onde  la  tien  fecreta  . Et  per  quefio  dicono,ch8poi 
quando  P Autore  fa,che  ellainprefenna  di  Rodomonte  uà  raccogliendo  delle  herbe, non  douea  fare, che  racco 
gliejje  fi  non  le  dette  due , vn  altra  poi  à modo  di  lei  ,per  moftrar  che  quella  fojfe  l'altra , che  hauea  Id 
f»agggicr  parte  della  virtù . foggtongono , che  fu  ancor  ma  L eonfiderato,  à far  che  ifabella  ni  nominaffo  . 
la  Ruta  , laquale  non  'l  herba , che  per  fe  flejfa  nafia  da  le  città  lontana , e da  le  utile  # Com'ella  rPando  , 
cogliendo.  „ ' _ ' 

In  rifpoBa  per  V Autor  potrà  dirfi , che  Ifabelta  nel  Cogliere  in  pr  e finta  di  Rodorboniepiu  hérbs,che  quelli  " 
che  prima  gli  hauea  diuifate  , ella  potea  far  fi  cur  amente  , come  quella  chepotea  credere  , che  eelui  tutto  in- 
uolto  nel  pen fiero  amor  o fi , ^ nel  furore, in  che  fi  tfbuauano  coloro  , che fino  accefi  di  tal  defiderio , ^ tutta-^  - 
uia  hanno  Paggetto  apprejfo , non  fojje per  hauer pofio  mente,  ne  ricor datoft  à punto  quante  , ^ quali  herbe  el-  - 
la  gli  haueffe  diuifate  inprima.  Onero  diremo,  che  andandole  tuttauia  apprejfo  Rodomonteà  vederla  cor^ 
re  tali  herbe, fi  pur' egli  hauejfe  , o ricordatofi. , o dettole  ,perche  ne  coglieffe  piu  di  quelle , che  prima  Phauea  ' 
dtuifate  , à lei  non  mancauano  fiufi  di  dire , che  lo  faeeua , o perche  ejfo  non potejjo  imparare  il  ficreto , 
farlo  pòifen'fa  lei , non  ojferuandole  la  fe  prom  ejja , onero  che  potea  moftrar  che  era  Vero , che  quell»  tre  fo- 
le eran  buone , ma  che  con  queW  altre  di  piu,il ficreto  veniua  tanto  piu  perfetto  . Et  inquanto  alla  Ruta  po- 
lca credere,  che  Roiomonte , faldato  di  paefifiraniero  haueffe  poca  , o nulla  conici^  della  forma  ,t^dd 

nome  dell' herbe  de'paefi  nojlri . 

A Patto  incomparabile , e Jlupendo, 

Dal  cielo  il  Creator  giù  gli  occhi  volfif  • 

E dijfe  ypiù  di  quella  ti  commendo , 

La  cui  morie  à Tarquinia  il  Regno  tolfi 
£ per  queBo  vna  legge  fare  intendo 
Tra  quelle  mie , che  mai  tempo  non  fiiolfi  , 

Laqual , per  Pinuiolahil  acque  giuro , 

Che  non  muterà  ficaio  futuro.  Gran fallo  imputano  qui  motti  alP  Ariofio,che  introducendo  a parlari 
il  Creator  dell' vniuer fi, Iddio fimmo  éf*  "véro,  lo  faccia  giurale  al  modo,  che  i poeti  antichi  idolatri , priui 
del  lume  della  fede,f accano  giurare  i loro  Deifalfi,  ^ bugiardi,cioe  per  L'acqua  Stigia . Nel  che  veramen- 
te à me  non  boBeria  Panimo  in  alcun  modo  di  difenderlo, fi  in  effetto  vedejJiyChe  cofi  foffe  , 'cioè  , che  per  dette 
acque  della  fauolofa  palude  Stigia  , egli  facejj'e  giurare  il  fattor  del  tutto,  Dio  vero,  ^ incomprenjibtle . Ma 
per  certo  le  parole  dell'Autore  do  non  dicono, nè  lo  /piegano  in  modo  alcuno.  Percioche  dtee7ido  . Per  l'inuio- 
labili  acque  giuro  , non  afiringe  in  alcun  modo  à voler  che  tale  acque  fieno  da  intender  fi  per  quelle  della  pa- 
lude Stigta.  Anzi  è da  dire , che  quefio  diuino , ^ in  ogni  fua  coja  miracolo/ amente prudentijjimo  firittore  , 
volendo  ten&rfi  per  fempre  ne  i modi  poetici, imitar  f clic  emerite  antithi  ne  i modi  loro,  habbià  qui  intro- 
dotto queBo  giuramento^del  Creator  fimmo , nella  guifa  che  ha  fatto  j & voluto  che  haueffe'  cofi  felice  fimi~> 
glianza ,con  quello  che  i poeti  antichi  vfarono  d' attribuire  à Gioue,che  vemjje  à non  difionuenirji  nella fan- 
tijjimareligion  noiìra,^  come  à correggerefper  non  dir' interpretare)  quel  vane  de  gli  idolatri,!  quali  hauen- 
do  pur  qualche fiintilla  di  Lume  , della  gran  parte  che  P acque  hanno  nella  diuinità  , nella  natura  celefle  , 
andajjero  àfar  difiendere  i loro  Dij  nell' inferno  per  trouaruene  vna  negra  , ^ fetida, per  cui  giuraffero,  ha- 
uendo  effi  in  cielo  le  acque  loro  diiiine  , eterne,(ièllequalt  habbiamo  il  tejlimomo  della  fiera  fcntiura  , nel 
pruno  del  G eneji,che  Iddio  le  diuifi  da  queBe  acque  iifertori.  Et  per  quejie  non  per  le  Jìtgtc  fauole  , è da 
dire, che  qui  PArioBo  faccia  giurare  il  Creatore,  & mafftmamenie  , che  molte  uoltele  fiere  lettere  attribui- 
fiono  P acque  à Dio,  Chili  hamaim  , Perche  mie finojb  à me  appartengono  P acque.  Et  fpirttus  Dòmini  fere- 
hatur  fuper  aquas.  ^ molt’ altre  tali  autorità, che  fi  ne  hanno  . Nè  qui  par  conueneuole  , ch'io  entri  à voler 
(come  pur  fi  potria)intngare  in  alcun  modo  P allegorie, che  poffono  addurji  intorno  all  a cagione’,  perche  i poeti 
antichi  faceffero  giurare  i Dei  loro  per  quelle  acque Jiigie.  Onde  Je  ne  potrebbe  con  la  Beffa  allegoria,  ó*  fi^~ 
timento  anagogico  o miBo  interpretare , filuare  ancor  quejio  dell'  ArioBo,  quando  pur  foffe  Jorza  interpre- 
tarlo per  P acque  Jiigie.  Ma  doue  habbiamo  la  cofa  piana,(fp  finza  fcropol»  di  fionuenohoUzza  , farebbe  im- 
prudenza P intrigar' altri  fuor  di  bifogno . 
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Gran  cofe  fa  per  ftrada  il  pazzo  Orlando 
A Mandrteardo  dà  Ruggier  la  morte , 
Stasfì  la  bilia  moglie  in  afpettandoj 
CÌdei  vengale  pena  fonte  acerba  e forte 
Ma  à lutaci)  € ferito , à lei  gir  quando 
Fromejfo  haueua^allor  vieto  la  forte . 
Va  confratelli  intanto  ardito  e baldo 
Per  dar  foccorfo  al fuo  Signor  ^Rinaldo. 


IN  QJ/'ESTO  TRENTESIMO  CANTO,  PER  LE  MOLTE  BRAWRE 
&vand  di  fefteflb,  chefa  Mandricardo  con  Doralice , fi  vede  quanto  le  più  volte  nelle  cofe 
deirarme , quei  che  più  brauano  meno  fanno  i & che , come  ancora  han  detto  in  altre  lingue  i 
più  figgijil  fine  delle  battaglie  è molto  dubbiofo , nè  fe  ne  deue  alcuno  per  alcuna  guifa  pro- 
metter molto. 


C(L^?^rO  TB.E'H^TESItMO. 


VANDO  ulncerda 
l'impeto  > e da  l'- 
ira^ 

Si  la  fila  la  ragia,  nè 
fi  difendc^y 

£ che'l  cieco  furor  sì 
mangi  tira 

0 manOi  ò lingua  , che  gli  amici  ojfendc^; 

Se  ben  dipoi  fi  piange,  e fi  fofpira , 

T^nèper  quefto,  che  V errar  s' emende, 

Laffo  5 io  mi  doglio , e affligo  inuan  di  quanto 

Dijfì  per  ira  al  fin  de  l'altro  Canto, 
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fJd'ta  firn  ile  fon  fatto  ad  uno  infermo , 

Che  dopo  molta  patientia , e molta  > 

Quando  cantra  il  dolor  non  ha  più  fchermo  3 
cède à la  rabbia , e à befiemmiar  fi  uolta  » 


^Aanca  il  dolor,  nè  l'impeto  fi  a fermo , 
Che  la  lingua  al  dir  mal  faceasì  fciolta^ 

E fi  rauuede , e pente , e n'ha  difpetto. 

Ma  quel, c'ha  detto,  non  può  fiir  non  detto, 

3 

"Een  fpero  donne  in  uosìra  cortefia 
Hauer  da  uoiperdon,poi  ch'io  uel  chieggio . 
Voi fcuferete,che  per  frenefia , 

Vinto  da  l'afpra  paffion,  uaneggio . 

Late  la  colpa  à la  nimica  mia , 

Che  mi  fa  fiar,  ch'io  non  potrei  Piar  peggio  ; 
£ mi  fa  dir  quel  di  ch'io  fon  poi  gramo. 

Sullo  Dio,s'ella  ha  il  torto,  e fa  s'io  l'amo  ♦ 

4 

men  fon  fuor  di  me,chefoJfe  Orlando; 

E non  fon  men  di  lui  di  feufa  degno, 
C'horper  li  monti,hor  per  le  piagge  errando 
Scorf ? il  gran  parte  di  ^tarfilio  il  regno, 
tJd^olti  dì  la  caualla  fi  rafie inando 
tij^ortaycome  era,fenga  alcun  ritegno . 
Magiunto,oue  ungra  fiume  entra  nel  mare 
lifuforgail  cadauero  lafciare, 

E perche 
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f perche  fa  notar  come' una  Lontra , 

En^fa  nel  fiume , e [urge  à l'altra  riua , 
Ecco  un pasìor [opra  un  cauallo  incontra 
che  per  abheuerarlo  al  fiume  arnua, 

(olul  y benché  li  uada  Orlando  incontra  > 
perche  egli  folo , e nudo , non  lo  [china , 

Vo rrei  del  tuo  rongìn  (li  dijfe  il  m atto ) 

(pn  la  giumenta  mia  fare  un  baratto  > 
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lo  tela  rnoftrerò  di  qui , fevuoi 
Che  morta  là  su  l'altra  ripa  giace , 

La  potrai  far  tu  medicar  dipoi  > 

^Itro  difetto  in  lei  non  mi  difpiace , 

(on  qualche  aggiunta  il  ron^vn  dar  mi  puoi; 
Smontane  in  corte fia , perche  mi  piace 
Jlpalìorridcy  efenga  altra  rifpoftay 
Va  ucrfo  il  guado , e dal  pa-^^  fi  f :osìa  • 

Io  Hoglio  il  tuo  cauallo  yò  là,  non  odi 
Soggiunfe  Orlando , e con  furor  fi  rnoffe . 
Uauea  mi  baflon  con  nodi  fpeffi , e [odi 
Qjiel  paHor  feco , e il  Valadtn  percofie , 

La  rabbia , e l'ira  pafsò  tutti  i modi 
Del  (pnteyCparue  fierpiu  che  mai  [offe, 

Sà'l  capo  del  pafloreun  pugno  ferra , 

Che jpegpp  l'ojfo , e morto  il  caccia  in  terra . 
s 

Salta à cauallo  ,6 per'  diuerfa  Hrada 
Va  dif correndo  e molti  pone  à facco  ; 
'Ugngufla  il  ronifin  mai  fieno  nè  biada 
Tanto  y che  in  pochidì  ne  riman  fiacco  . 
tyHa  non  però , ch'Orlando  à piedi  uada^ 
Che  di  uetture  vuol  uiuere  a macco  > 

€ quante  ne  tróuò , tante  ne  mife 
In  ufo  y poi  che  i lor  patroni uccif  ? • 

(apitò  al  fine  à ^JHalega , e più  danno 
Vi  fece,  ch'egli  hauejfe  altroue  fatto  • 
che  oltre,  che  poneffeà  faccomanno 
llpopul  sì  y che  ne  reflò  disfatto  ; 
ifè  fi  potè  rifar  quel , ne  l'alt  fanno , 

Tanti n'uccife il  perigliofo  matto. 

Vi  [pianò  tante  cafe,  e tante  acceje, 
che  disfe  più  che'l  tergo  del  paefe . 

IO 

Quindi  partito  Henne  ad  una  Terra 
Zigera  detta , che  [tede  à L ft  retto 
DiZibeltarrOyò  vuoi  di  Zihelterra; 

Chei' uno  è l'altro  nome  leuien  detto. 

Oue  una  barca , che  fciogliea  da  terra , 
Vide  piena  di  gente  da  diletto , 

Che  folagg^ndo  à l'aura  mat  utina 
Qià  perlamnquiUiJfma  marina^ 
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Cominciò  il  paggo  à gridar forteyi^fpetta^; 
Che  li  uenne  difio  d'andare  in  barca . 
ty\/Ca  bene  in  nano  e i gridi , egli  vrli getta  » 
Che  uolentier  tal  merce  non  fi  carca . 

Ter  l'acqua  il  legno  ua  con  quella  fretta^ , 
Che  ua  per  l'aria  irondinCyche  uarca , 
Orlando  urta  il  (fauallo,  e batte , c fi  finger 

E con  un  magi^frusìo  al  mar  lo  fpingc^  • 
12 

Porga  è ch'ai  fin  ne  l'acqua  il  cauallo  entree 
Che  in  uà  cdtrafla;e  fpéde  in  nano  ogni  opra 
Bagna  i ginocchi;  e poi  la  groppa  e'ìuentre, 
’fìidi  la  telia , eà  pena  appar  di  [opra , 

. T ornare  à dietro  non  fi  [peri , mentre^ 

. La  uerga  tra  l'orecchie fe gli  adopra . 
tSMifero , ò fi  conuien  tra  uia  affogare  » 

0 nel  lito  ^frican  p affare  il  mare . 
u 

"Elgn  uede  Orlando  più  poppe  nè  fponde^  '. 
Che  tratto  / mar  l'hauean  dal  lìtto  afeiutto 
che  fon  troppo  lontane , e le  nafeonde^ 
gli  occhi  baffi , l'alto  e mobil  flutto  • 
Etuttauia  il  deftrier  caccia  tra  l'onde, 
ch'andar  di  là  dal  mar  difpone  in  tutto , 
Il  delìrier  d'acqua  pieno  , e d'alma  noto 
Finalmente  finì  la  ulta , e il  nuoto  : 

14 

^ndò  nel  fondo , e ui  traea  la  [alma  y 
Se  non  fi  tenea  Orlando  in  sù  le  bracciay 
Mena  le  gambe  y e l'ima  e l'altra  palma  y 
8 [offa  5 e l'onda  fpinge  da  la  faccia . 

Era  l'aer  foaue , e il  mare  in  calma  , 

Sben  ui  bifognò  più  che  bonaccia. 

Ch'ogni  poco  y che'l  mar  [offe  più  [orto , 
I{efiaua  il  Taladin  ne  l'acqua  morto . 

15 

Ma  la  Fortuna  y che  de'pag^fi  ha  cura  > 

CDel  mar  lo  traffe  nel  lito  di  Setta , 

In  una  [piaggia , lunge  da  le  mura  , 
Quanto  farian  duo  tratti  di  faetta . 

Lungo  tl  mar  molti  giorni  a la  uentura 
Verfo  Leuanteandò  correndo  in  fretta , 

Fin  che  trouò  y doue  tendea  sù'l  lito 
Di  nera  gente  effercito  infinito  . 

i6 

^afeiamo  il  Vàladin  ; ch'errando  uada  • 

"Ben  di  parlar  di  lui  tornerà  tempo . 
Quando , Signore , ad  i^ngelica  accada 
fffapoi  ch'ufcì  di  man  delpagjo  à tempo , 
E come  à ritornare  in  fua  contrada 
T rouaffe  e buon  nauiglio , e miglior  tempo  > 
8 de  l'India  à Medor  deffe  lo  feettro  > 

Forfè  altri  canterà  con  miglior  pietra . 

lofon^ 
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fù  fono  à dir  tante  altre  cofe  intento  3 
Che  di  feguifpià  quefta  non  mi  cale , 
Volger  conuiemmi  ilbel  ragionamento 
^l  T art  aro , che  [pento  il  fuo  riuale , 
Qjietla  belle-r^  figodea  contento  y 
^ cui  non  reììa  in  tutta  Europa  eguale* 
^ofcia  ; che  fen^è  z^ngelica  partita, 

E la  calìa  I fabella  al  ciel  [alita , 
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De  la  fententia  ^JHandricardo  altero , 
che  in  [no  fauor  la  bella  Donna  diede, 
ISlpnpuò  fruir  tutto  il  diletto  intero  ^ 

Che  contra  lui  fon' altre  liti  in  piede, 

L'vna  li  mone  il  giouene  %uggiero , 
Derchè  l'<»^quila  bianca  non  li  cede} 
L'altra  il  famofo  di  Serie ana , 

Che  da  lui  vuol  la  fpada  Durindana  » 

S'affatica  *Agr  amante , nè  difeiorre , 

TÌJ  iJì'Carfìlio  con  lui  fa  queHo  intrico , 
folamente  non  li  può  difporre , 

Che  uoglia  l'un  de  l'altro  efer' amico , 

<JMa  che  E^ggiero  à Mandricardo  torre 
Lafcilo  feudo  del  Troiano  antico, 

0 (jradafìo  la  fpada  non  gli  uieti 
Tanto , che quefla , ò quella  lite  accheti . 

20 

Eìiggier  non  vuol,  che  in  altra  pugna  uada 
• (on  lo  fuo  feudo , nè  (Jradaffo  vuole  , 
che  fuor  che  contra  fe  porti  la  fpada , 

Che'l  gloriofo  Orlando  portar fuole . 
exf  / fin  ueggiamo , in  cui  la  forte  cada 
(Diffe  <i^gramante)  e non  fian  piu  pa  role, 
Veggiam  quel  che  Fortuna  ne  difponga , 
FfìaprepoHo  quel, ch'ella  preponga. 
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Steron  taciti  al  detto  d'^gpkmantè 
SEuggkro , e (firadaffo  ; ^ accordarfi  ^ 
Che  qualunque  di  loro  ufeirà  inante  , 

E l' una  briga  e l'altra  h abbia  à pigliarfìi 
(osi  in  duo  breui  ,c'hauean  fmigliante 
Et  vgual  forma , i nomi  lor  notar  fi , 

E dentro  un'urna  quelli  hanno  rinchiufi 
Verfati  molto,efo^T^opra  confu  fi . 

24 

Vn  femplicefanciul  ne  l'urna  mejfe 
La  mano , eprefe  un  breue  ; e uenne  d cafo  ^ 
Che  in  queflo  il  nome  di  Bjiggier  fi  lejfe  > 
Effondo  quel  del  Serican  rimafo  . 

T{pn  fi  può  dir  quanta  dUegre':^haueffe  ; 
Qua  ndo  Euggier  fi  [enti  trar  del  uafo  > 

E d'altra  pa  rte  il  Serie  ano  doglia  ; 

Ma  quelyche  mada  il  ciel  for^a  è che  taglia. 

25 

Ogni  f w sludio  il  Sericano , ogni  opra 
Mi  fauorire,  ad  aiutar  conuerte, 

Derche  Euggierhabbia  d restar  di  [opra; 
E le  cofe  in  fuo  prò , c'haucagid  efperte , 
(ome  or  di  fpada , or  di  feudo  fi  copra. 
Qual  fien  botte  fallaci , e qual  fien  certe  ; 
Quando  tentar , quando  [chinar  fortuna 
Si  dee , li  torna  d mente  ad  vn'ad  vna . 

2Ó 

fl  reHo  di  quel  dì , che  da  l'accordo , 

E dal  trar  de  le  forti  ,foprauan'^. 

Sfpefo  dagli  amici  in  dar  ricordo  , 

Chi  d l'un  guerrier, chi  d l'altro  com'è  usa^a 
^l  popul  di  ueder  la  pugna  ingordo 
S'affretta  d gara  d'occupar  la  fian^^  ; 
Tlébaftad  molti  inan^ giorno  andar ui. 
Che  uoglion  tutta  notte  anco  uegghiarui . 
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£fe  compiacer  meglio  mi  uolete , 

Onde  d'hauer  ue  n'habbia  obligo  ogn'ora  ; 
Chi  dè  di  noi  combatter fortirete  ; 
tJHa  con  patto,ch' al  primo,  che  efeafuorà 
iL^mbedue  le  querele  in  man  porrete , 

Sì , che  per  fe  uincendo , uinca  ancora 
Del  compagno , e perdendo  l'un  divui, 
([osi  perduto  habbiaper  ambidui . 

22- 

T ra  Gradaffo  e Bpiggier  credo  che  fia 
Di  ualor  nulla  ò poca  differenita  ; 

E di  lor  qual  fi  vuol  uenga  fuor  pria , 

So  che  in  arme  fard  per  eccellen^^^ . 

Eoi  la  uittoria  da  quel  canto  fila , 

Che  uorrd  la  diurna  prouidenT^ , 

U (aualier  non  haurd  colpa  alcuna  ", 
il  tutto  mputeraffi  d la  Fortuna . 


La  [ciocca  turba  difiofa  attende , 

Ch'i  duo  buon  [aualier  uengano  in  proua . 
che  non  mira  piu  lungi , nè  comprende 
Di  quel , ch'inanr^dgli  occhi  fi  rit rotta . 
^ytia  Sobrinoyzjfftarfilio,  e chi  piu  intende 
£ uede  ciò  che  nuoce , e ciò  che  gioua  ; 
Eiafma quefla  battaglia, & Mgramante 
Che  uoglia  comportar  , che  uada  inantc^. 
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T<[è  ceffan  ricordargli  ilgraue  danno , 

Che  n'had'hauer  il  popul  Saracino  , 
^JHuora  P\Uggiero  ,ò  il  T art  aro  T iranno , 
Quel  che  prefi' fio  è dal fuo  fi  er  deflino . 

D'un  fol  di  lor  uia  più  b fogno  hauranno 
Ter  contrastare  al  figlio  di  Tipino . 

Che  di  d 'iece  altri  mila , che  ci  fono  . 

T raquaifatku  è ritrouare  un  buono . 

(onofeer 
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(pnù^ceìl%e^gYamante^  cU egli  è vero , 
Ma  non  può  più  negar  ciò  c'ha  promeffo  . 
Ben  prega  Mandricardo^  e il  buon  I{uggiero 
Che  llndonin  queUc'ha  lor  concejjo  ; 

E tanto  più, che  il  lor  litigio  è vn  xero; 

degno  in  prona  d'arme  ef]er  rimejfo . 

E s'in  ciò  pur  noi  vogliono  vbidire , 
^Vogliano  almen  la  pugna  differire  • 
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Cmque  ofei  me  fi  il  /ingoiar  certame, 

0 menomo  più  fi  differifca,tanto , 

Che  cacciato  hahbian  ffarlo  del  \eame , 

T olto  lo  feet trofia  corona,  e il  manto . 

Ma  l'un  e l'altro  ancor  che  voglia,  e brame 
ll\B^  vbidir,  pur  Jìa  duro  da  canto , 
che  tale  accordo  obbrobriofo  ftima 
chi'l  confenfo  fuo  vi  darà  prima . 
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Ma  più  del  B^Cimapiù  d'ogn*vn,ch'inyano 
Spenda  à placare  il  T artaro  parole  > 

La  bella  figlia  del  ^ ^ìtordilano 
Supplica,ilprega,e  fi  lamenta,  e duole . 

Lo  prega,che  confenta  al  J\e  africano , 

E voglia  quel,che  tutto  il  campo  vuole  • 

Si  lamenta, e fi  duol , che  per  lui  fia 
Timida  fempre,e  piena  d'angonia. 

Laffa(dicea)  che  ritrouar  pofs'io 
Bjmedio  maì,ch'à  ripofar  mi  uaglia  r 
S'or  contra  quesìo , or  quel , nono  di  fio 
Vi  trarrà  fempreà  ueftir  piaHra,  e maglia 
C'ha  potuto  giouart  al  petto  mio 
fi  gaudio , che  fia  [penta  la  battaglia  » 

^er  me  da  voi  contra  q nell'altro  prefa. 

Se  vn' altra  non  minor  fen'è  già  accefa^ 
j 3 

Olmè,chein  vano  io  me  n' andana  altera, 
Ch'vn  degno, vn  caualier  sì  forte, 

Eer  me  volejfe  in  periglÌQfa,e  fiera 
Battaglia,  porfi  à rifeo  de  la  morte; 
ch'or  veggo  percagion  tanto  leggiera 
T{gn  meno  efporui  à la  medefma  forte . 

Eu  naturai  ferocità  di  core, 

Ch'à  quella  v'inHigò,  più  che'l  m^amore . 
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Ma  s'egli  è uer,  che'l  uoftro  amorfia  quello. 
Che  ni  sforiate  di  moHrarmi  ogn'hora  ; 
Eer  lui  uiprego,e  per  quel  gran  flagello. 
Che  mipercotel'alma,eche  m'accora. 

Che  non  ni  caglia  ,fe'l  candido  augello 
Ha  ne  lo  feudo  quel  Egggiero  ancora* 

Vtile  ò danno  à noi  non  Jò  che  importi* 
Chelafci  quella  infegna,o  che  la  porti* 
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Toco  guadagno , e perdita  ufeir  rnolta^ 

T)e  la  battaglia  può , che  per  far  fetc^ , - 
Quando  habbiate  à l^uggier  l'Mquila  tolta 
E oc  a mercè  d'vngran  traueglio  haurete  ; 
Ma  fé  Fortuna  le  [palle  vi  volta 
( Che  non  però  nel  crin  prefa  tenete) 
(aufate  vn  danno , ch'à  penfarui  folo 
cJÌCi  ferito  il  petto  già  [parar  di  duolo . 
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duando  la  vita  à voi,  per  voi  non  fia  . _ 

(/ara  , e più  amiate  vn' acquila  dipinta  * 

Vi  fia  almen  cara  perla  ulta  mia  * 

T/on  farà  l'una  fen^a  l'altra  eflinta  • 
7/gngià  morir  con  uoigraue  mi  fia^ 

Son  difeguirui  in  ulta  e in  morte  accinta  ; 
Ma  non  uorrei  morir  fi  mal  contenta, 
ffom'io  morrò  > fe  dopo  uoifon [penta  * 

il 

ffon  tai parole , e fimili  altre  affai , \ 

Che  lagrime  accompagnano  e fofpìri , 

E rega  r non  ceffa  tutta  notte  mai , 

Eerch'à  la  pace  il  fuo  amator  ritiri , 

' S quel , fuggendo  da  gli  umidi  rai 
Quel  dolce  pianto , e quei  dolci  martiri 
Daleuermiglielabra  più  che  rofe , 
Lagrimando  egli  ancor , co  fi  rifpofe* 
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Deh  Ulta  mianon  ui mettete  affanno  , \ 

CDeh  non  per  Dio , di  cofii  lieiie  cofa , 

Che  fe  (farlo,  e'I  l{e  d'c^^frica,  c ciò  c'hanno 
Qui  di  gente  ^iorefea , e di  Franciofa , 
Spiegaffer  le  bandiere  in  mio  fol  danno , 
Voipurnon  ne  dourefle  e/ìerpenfofa  * 

Ben  mi  moFìrate  in  poco  conto  hauere , 

Se  per  un  Byggier  fol  ui  fa  temere* 
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S ui  douria  pur  ram  mentar  che  folo 
(Ffpada  io  non  hauea , nè  fcimitarra) 

(fon  un  troncon  di  lancia  à ungroffo  Fìuolo 
^'armati caualier tol fi  la  sbarra, 
^radaffo , ancor  che  con  uer  gogna , e duolo 
Lo  dica  pure  à ch'il  domanda  narra, 

Che  fu  in  Soria  à un  caFìel  mio  prigioniero* 
Et  è pur  d'altra  fama  , che  B^uggiero  . ’ 
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Tlpnnegafimilmenteil%e(jradaffo , 

E fallo  Ifolier  uoftro,  e Sacripante, 

Io  dico  Sacripante  il  P\e  Circaffo , 
E'ifkmofo  (grifone , efr  <i^quilante. 

Cent' altri , e più , che  pure  à questo  pajlo 
Stati  eran  prefi  alcuni  giorni  inante, 
tJHaconiettani , e genti  di  battef 'no , 

C he  tutti  liberai  quel  dì  medefmo , 
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'ìioncefj'a  ancor  la  merauìgila  loro 
Delagrayiprona , clyiofecl  quel  giorno , 

’ eJ^aggior , che  fé  l*eJJ'ercito  del  Piloro , 
£ del  Franco  nemici  hauejfi  intorno  . 

£t  or  fotrà  Psjiggiergiouene  foro 
Farmi  da  filo  à filo  ò danno  > ò fiorilo  ^ 

Et  or  c'ho  Durindana , e l'armatura 
^'Ettor  5 ui  dè  F^jiggi^y  metter  paura  ì 

Deh  perche  diangi  in  p roua  non  uenni  io , 

Se  far  di  noi  con  l'arme  io  potea  acqwfto  f 
So  che  v'haurc  sì  aperto  il  ualor  mio , 
C'haurefìiilfingià  di  I{uggier  preuifto . 
(L^fciugate  le  lagrime  ; e per  Dio 
'flgn  mi  fate  uno  augurio  così  trifto  ; 

E fiate  certa , che'l  mio  onor  m'ha  fpmto , 
'^n  ne  lo  feudo  il  bianco  au gel  dipinto  . 
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(osi  diffe  egli  ; e molto  ben  rifpo^to 
Li  fu  da  la  meftiffima  fua  Donna  . 

Che  non  pur  lui  mutato  dipropoflo  , 
fJHadì  luogo  hauria  moffi  una  colonna , 
Ella  era  per  douer  uincerlui  toflo, 

^ncor  ch'armato  e ch'ella  fo  ffe  in  gonna , 
El'haueainduttoàdir,fi'l  E^gli  parla 
D'accordo  piu  > che  uolea  contentarla . 
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Èlofacea^  fenontoHo,  ch'ai  Sole 
La  uaga  Aurora  fi  l'ufata  fior  t a , 
E'animofi  F^uggier^chemoftrar  -vuole  y 
Che  con  ragion  la  bella  ^quilajporta , 

*Ter  non  udir  più  d'atti , e di  parole 
Dilation  5 ma  far  la  lite  corta , 

Doue  circonda  ilpopul  lo  steccato , 
Sonandoli  corno  s'appr  e finta  armato . 
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T ofìo  che  finte  il  Tartaro  fuperbo , 

Ch'àia  battaglia  il  fuono  altier  lo  sfida , 
'Hgn  vuol  più  de  l'accordo  intender  nerbo , 
cJTfrt  fi  lancia  del  letto , arme  grida  ; 
E fi  dimoflra  sì  nel  nifi  acerbo . 
CheDoralice  Heffanon  fi  fida 
Di  dirli  più  di  pace , nè  di  tregua . 

Eforga  è mfin , che  la  battaglia  fegua  • ^ 

dubito  s'arma , ^à  fatica  afpetta 
Ddfuoi  feudierii  debiti  feruigi , 

Toi  monta  fipra  il  buon  cauallo  in  fretta , 
Che  del  gran  difenfir  fu  di  Darigi , 

Euien  correndo  in  uer  la  piagq^a  eletta 
JL  terminar  con  l' arme  i gran  litigi  j 
Vigiunfe  il  fie^ela  (forte  allora  allora  ; 

Sì  ch'à  l' affai to  fu  poca  dimora . 


DoTiilor  furo  yCir  allacciati  in  teHa 
f lucidi  elmi , c date  lor  le  lancc^ , 

Segue  la  tromba  à dare  il  fegnoprejia , 

Che  fece  à mille  impallidirle  guance . ‘ i 

Dof eroi' aste  i (faualieri  in  refla^ 

E i corridori piinfero  a le  pance;: 

E uenner  con  tale  impeto  àferirfì , 

Che  parue  il  del  cader , la  terra  aprirfi . . 
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Quinci , e quindi  uenir fi  uede  il  bianco 
jl ugel  5 che  (jioue  per  L'aria  fifienne  • 

(bme  ne  La  T effaglia  fi  uìde  anco 
Venir  più  uolte , ma  con  altre  penne . ' 

Qiianto  fi  a l'uno  e l'altro  ardito , e franco , . 
Mojìra  il  portar  de  le  niafficce  antenne  y 
E molto  più  y ch'à  quello  incontro  duro , 
Qual  torri à i uenti , ò fcogli à l'onde  furo . 
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f tronchi  fin'al  del  ne  fono  afeefi , 
ScriueTurpin  uerace  in  queiio  locoy 
Che  due  ò tre , giù  ne  tomaro  acce  fi , 
Ch'eran  falitiàla  sfera  del  foco . 

I (faualieri  i brandi  haueano  prefi  ; 

E come  quei , che  fi  temeano  poco , 

Si  ritornaro  m cantra  ; e à prima  giunta  ' 
t^mbi  à la  uifta  fi  ferir  di  punta . 
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Ferirfi  à la  uifiera  al  primo  tratto , 

E non  miraronper  metter/}  in  terra , 

Dare  d i caualli  morte  ;ch'è  mal' atto  y 
Terch'effi  non  han  colpa  de  la  guerra . 

Chi  penfa , che  tra  lor  foffe  tal  patto , 

Tlgn  fa  l'ufanga  antica , e di  molto  erra . 
Seii'^altro  patto  era  uergogna  e fallo , 

E hiafmo  eterno  à chi feria' l cauallo , 
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Ferirfi  à la  uifiera , ch'era  doppia , 

Et  àpena  anco  à tanta  furia  rejfe . 

L'un  colpo  appreffo  l'altro  fi  raddoppia  y 
Le  botte  più  che  grandine  fonfpeffe , 

C he  fpegga  fronde  j e ramile  grano,  e sloppia 
Eiifdrinuanfala  fperata  mefie , 

Se  Durindana , e "Balifarda , taglia  > 

Sapete , e quanto  in  quefie  mani  uaglia . 
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Ma  degno  di  fe  colpo  anco  r non  fanno , 

Sì  l'uno  e l'altro  ben  Ha  sà  l'auifo . 

Vfcì  da  ^tandricardo  il  primo  danno , ' 
Der  CUI  fu  quafi  il  buon  T{uggìero  uedfo. 
D'uno  di  quei  gran  colpi , che  far  fanno , 
(jlifu  lo  feudo  per  me^o  diuifo , 

E la  corargta  apertagli  di  fotta, 

E fin  sù'l  nino  il  crudel  brando  ha  rotto . 

L'affra 
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rafpra  percójja  agghiaccio  il  co r nel  petto  . 
Ver  dubbio  di  T{uggiero  d i circonflanti  > 
Vlel  cui  furor  fi  conofcea  l'affetto 
De  i piu  inchinar  ,fe  non  di  tutti  quanti . 

E fe  Fortuna  pone jìe  ad  effetto 
Quel  ì che  la  maggior  parte  uorria  inani i , 
Gid^J^^Candricardo  faria  morto  y ò p re fo  ; 
Siche' l fuo  colpo  ha  tutto  il  campo  offcfo. 
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fo  credo  > che  quale h'ny^ngel  s'mterpofe 
Ve  r faluar  da  quel  colpo  il  faualiero  . 

Ma  ben  fenga  più  indugio  li  rifpofe 
T erribil più  che maifoffe  Vuggiero , 

La  fpada  in  capo  d ^dandricavdo  pofe  ; 
tijf/la  sì  lo  fdegnofu  fubito  e fiero , 

E tal  fretta  life , ch'io  men  l' incolpo , 

Se  non  mando  d ferir  di  taglio  il  colpo  . 
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Se  Balifarda  lo  giungeaper  dritto , 

L' elmo  d'Ettorre  era  incantato  in  nano, 

Fù  sì  del  colpo  •J^andricardo  afflitto  , 

Che  fi  lafciò  la  briglia  ufeir  di  mano . 
‘D'andar  y tre  uolte  accenna  d capo  fitto  y 
«tJ^dentre  f correndo  ua  d'intorno  il  piano 
Quel- Brigliador  y che  conofceteal  norncy 
Dolente  ancor  de  le  mutate  fonie . 
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(aicataferpe  mai  tanto  non  hebbcy 
FLf  ferito  leonfdegno , e furore , 

Quanto  il  T art  aro  poi  che  fi  rihebbe 
Dal  colpo  che  di  fclo  t rafie  fuor  e , 

E quanto  l'ira , e la  fuperbia  crebbe  ; 
•IFanto , e più , crebbe  in  lui  foi-ga  e ualore . 
F e ce  fpicca  re  d V rigliado  ro  un  falto 
Ferfo  pjsggicro , e algò  la  fpada  m alto  . 
57^ 

Leuofiì  in  su  Icflaffe , oir  d l'elmetto 
Segnolli , e fi  credette  neramente 
' Vartirlo  a quella  uolta  fin' al  petto  ; 
zJdbafu  di  lui  T{uggier  più  diligente , 

Che  pria  che'l  braccio  feenda  al  duro  effetto 
Li  caccia  fono  la  fpada  pungente , 

E li  fa  ne  la  maglia  ampia  fenejìra , 

C he  fono  difendea  l'aj cella  deflra. 
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E "Balifarda  al  f w ritorno  trajfe 
Di  fuori  il  fangue  tepido  ? e uermiglio  ; 
Suietò a Durindana , che  calajfe 
Impetiiofa  con  tanto  periglio. 

Benché  fin  sii  Ingroppa  fi  pìegajfe 
}{uggiero  , € per  dolor  H Tinge fie  il  ciglio  5 
E s'elmo  m capo  hauea  di  peggior  tempre 3 
t (jlì  era  quel  c-olpo  memorabÉ  fempre . 


P^uggier  non  ceffd  y e fpmgc  il  fuo  cauallo  / 

E iJ^yCandricardo  al  deflro fianco  troua , 
Quiui  f celta  finegp^adi  metallo  y 
E ben  condutta  tempra , poco  gioua 
(entra  la  fpada , che  non  feende  in  fallo , 
Che  fu  incantata  y non  per  altra  prona  y' 

C he  per  far  ych'a'fiioi  colpi  nulla  uaglia 
■Viaiìra  incantata.y  Et  incantata  magliai 
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Taglioìine  quanto  ella  neprefe , e inficnic  - 
Lafoiò  ferito  il  Tartaro  nel  fianco . 

Che'l  ciel  bestemmia , e di  tant'ira  freme , 
Che'ltempelìofomareè  ornbil  manco. ^ 

Or  s'apparecchia  d por  le  for:^  efireme  * 

Lo  feudo  y ouc  in  axurro  è l'augel  bianco , 
Vinto  da  f degno  lo  gittò  lontano , 

E mìfe  al  brando  l'una  e l'altro  mano , 
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Mh  (dijfe  a lui  l{uggi€r ) feìvzapiù , bafii 
moflrary  che  non  merti  quella  infegna  > 
Ch'or  tu  la  getti  , e dtangi  la  tagliaci  y 
Fiè  potrai  dir  mai  più , che  ti  conuegna.. 
[osi  dicendo  , forrEi  è ch'egli  attajli 
[on  quanta  furia  Durindana  uegnay 
Che  sì  li  grana  , e sì  li  pefa  in  fronte  , 
Che  più  leggier  potea  cader ui  un  monte  , 
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E per  niego  li  ferde  la  uìfiera  ; 

Buon  per  lui , che  dduifo  fi  dtfeofla  ; 

Voi  calò  sù  l'aruon  , che  ferrato  era , 
lo  difefe  hauerne  doppia  erosi  a . 
(jtunfeal  fin  sù  l'amefc , e come  cera , 
L'aperfe , con  la  falda  fopra  poFìa  ; 

Eferì  grauemente  ne  la  cofcia 

LQ^ggiery  sì  ch'aff ài  Hette  à guarir  pofeia, 
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De  l'un  y com  e de  l’altro  y fatte  roffe , • 
fi  fangue  l'armehauea  con  doppia  riga  ; . 

T al  y che  diuerfo  era  il  parer  chi  fojfe 
Di  lor  y c'hauefie  il  meglio  in  quella  briga . 
Ma  quel  dubbio  P^uggier  toHo  rimoffe. 

[on  la  fpada , che  tanti  ne  cafliga , 

(iSHena  dipunta  y-e  dri^^t  il  colpo  crudo  y 
Onde  gittato  hauea  colui  lo  feudo . 

64 

Fora  de  la  coYaTpt^  il  lato  manco , 
Ediuenirealcortroua  la  fi  rada  y 
' Che  gli  entra  più  d'un  palmo  fopra  il  fianco; 
Stcheconuien  che  Mandricardo  cada 
D'ogm  ragion  y che  può  ne  l'jl ugel  bianco , 
0 che  può  hauer  ne  la  famofa  fpada  ; 

E de  la  cara  ulta  cada  infieme , 

Che  più  che  fpada , e feudo  affai  li  prence . 
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’iSJpw  mori  quel  mefchin  fen^  vendetta , 

Ch*à  quel  medefmo  tempo,cbe  fu  tolto. 

La fpadorpocojua  menò  dt  fretta; 
£tdl{uggiero  hauria  partito  il  volto  ; 

Se  già  i\Hggier  non  gli  hauefìe  intercetta 
Trima  la  for-^-^e  affai  del  vigor  tolto, 

^i  for^n-y  e di  vigor  troppo  li  tolfe 

^iangi,che  fotto  il  deliro  braccio  il  colfe , 
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Da  iJHandricardo  fu  %uggier  pcrcoffo  - 
'idei  punto,  clLeglià  lui  tolfe  la  vita , 

T afcl/vn  cerchio  di  ferro, anco  che  groffo 
£ vna  cuffia  diacciarne  fu  partita  , 
Durindana  tagliò  cotenna  eeL  ofìo , 

E nel  capodE^ggiero  entrò  due  dita', 
L{uggierfiordito  in  terra  fi  riuerfa , 

£ di  f angue  uri  mfcel  del  capo  uerfa , 
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Jl  primo  fu  I{Hggier,ch\rndò  per  terra; 

E da  poi  flette  1^ altro  d cader  tanto , 

Che  quafì  crede  ogìdvn , che  de  la  guerra 
J\iporti  zJ^Candricardo  il  pregio, e il  uanto , 
E Dor alice  fua , che  con  gli  altri  erra , 

£ , che  quel  dì  piu  volte  ha  rifa,  e pianto  y 
CD  io  r ingranò  con  mani  al  c'iel  fupine , 

C ihaueffe  hauuto  la  pugna  tal  fine, 
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^yì/ta  poi  cDapparc  d manifefli  fegni 
Z)  'iUQ,che  uÌHe,e  ftwga  uita  il  morto  ; 

Csle  i petti  de  i f autor  mutano  fegni; 

*Di  là  mcWit'ia,e di qud u'ien  conforto . 

2 Dcyi  Signori,  i (faualierpiù  degni 
(fon  ByUggìer,chi d fatica  era  riforto, 
rallegrar  fi,  qy  abbracciar  fi  Hanno  > 

£ gloria  fenga  fine, e onor  li  danno . 
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Ogrdun  s'allegra  con  %uggiero , e fente 
fi  medefmo  nel  cor, c' ha  ne  la  bocca , 

Sol  (jradaffo  ilpenfiero  ha  differente 
T uttOyda  quel,  che  fuor  la  lingua  f cocca . 
Moflra gaudio  nel  uifo , e occultamente 
Del  glorio fo  acquieto  inuidia  il  tocca, 

£ maledice,o  fia  deflino , 0 cafo 
fi  qual  trafie  \uggier prima  del  uafo  • 
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Che  dirò  del  fauor,  che  de  le  tante' 

(are7^,e  tante,affettuofe  e uere , 

Che  fece  d quel  I{uggiero  il  i\e  graniate, 
Senga  il  qual  dare  al  uento  le  bandiere, . 
'Eie  uolfe  mouer  d'affrica  le  piante , • 
'Llè  fenga  lui  fi  fidò  in  tante  fchiere^  • > * 
Or, eh  e del  B^^gncane  ha  f pento  il  feme , 

CFreg^p'iH  luiyche  tutto  il  mondo  inficine . 


7^  r 0 

Eie  di  tal  uolonta  gli  huomìni  foli 
Eran  uerfo'Euggm,male  Donne  anco, 
che  dyifrica,e  di  Spagna  fra  li  ftuoli 
Eran  ucnute  al  tcn'itorio  Franco . 

E Dor  alice  sìepa,che  con  duoli 
Tiangea  l'amante  fuo  pallido, e bianco, 

For,e  con  l' altre  ita  farebbe  in  fchiera. 

Se  di  uer gogna  un  duro  fren  non  erti^ , 

lo  dico  forfè,  non  ch'io  uè  l'accerti . 
iL^PCa potrebbe  effer flato  di  leggieto, 

T al  la  bellegga,e  tali  erano  i merti , 
f cofiumi,e i femhìanti di Buggiero  , 

E Ila, per  quel,  che  già  ne  fiamo  e fperti, 

SÌ  facile  era  d uariar  penfiero , 

Che  per  non  fi  ueder  priua  d'a^morcL^, 
Hauria  potuto  in  Dj^ggier  porre  il  corc^ , 
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Der  lei  buono  era  uiuo  Mandrie  ardo , 
cyAa  che  ne  uolea  far  dopo  la  morte  f 
SProueder  leconuien  d'un,che  gagliardo 
Sia  notte  e dì  ne'f  noi  bifogni,e  forte , 

'Elpn  era  Flato  intanto  d uenir  tardo 
fi  piu  perito  medico  di  corte. 

Che  di  B^uggier  ueduta  ogni  ferita^ 

Cìd  l'hauea  afflcurato  de  la  uitou  . 
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(fon  molta  diligentìail  Mgr amante^ 
Fece  calcar  D^uggier  ne  le  fue  tender. 

Che  notte^e  dì  ueder fel  uuole  inantc^ , 

Sì  l'ama,e  sì  di  lui  cura  fi  prendcD , 

Lo  feudo  al  letto,e  l'arme  tutte  quante , 

Che  fur  di  Mandrie  ardo, il  'E£,gli  appende; 

T ut  te  le  appende,eccetto  Durindana^ , 

Che  fu'lafciata  al  Bqe  di  Serican^, 
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(on  l'arme  l'alt  re  fpoglie  d %uggisrfonù 
Date  di  Mandricardo,e  ine  firme  dato 
(jl  'iè  Drigliador,quel  deFtrier  bello, e buono 
che  per f uro  f Orlando  hauea  lafciato, 

Doi  quello  al  B^e diede  Duggiero  in  dono; 
Che  s'auide , ch'affai  gli  faria  grato  , 

'E^n  piu  di  queflo  che  tornar  b fogna 
M chi  B^uggiero  in  uan  fofpira  , e agogna . 
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(jliamorofi  tormenti,  che  fofienne 
Bradamante  affettando  io  v'ho  da  dire , 

M yHonfMlbano  fppaica  d lei  riuenne , 

E nona  le  arrecò  del  fuo  defi  re , 

D rima  di  quanto  di  Frontin  le  auenne 
(ón%odomonte , l'helbea  riferire; 

Voi  di  E^uggier,  che  ritrouò  a la  fonte 
(on  Ricciardetto,  e i frati , d'<i^grif monte. 

E che 


T 
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E che  con  effo  lei  era  partito 
(on  fpeme  di  trouareil  Saracino 
E punirlo  di  quaìito  hauea  fallito 
^D'hauer  tolto  a una  donna  il  fuo  Frontino. 
Schedi  difegno  poi  non  gli  era  ufcito . 
perche  diuerfo  hauea  Jdtto  il  camino . 

La  cagione  anco  , perche  non  uenifie 
jL  tJHonfMban  "E^ggier , tutta  ledìjje. 

7« 

Sriferille  le  parole  a pienoy 
Che  in  fua  fcufa  J{uggier  le  hauea  commepe 
T^oi  fi  trofie  la  lettera  di  fieno , 

Ch'egli  le  diè , perch'ella  a lei  la  dejfie , 
(pnuifiopià  turbato , che fiereno , 

SPrefiela  carta  "B radamante , e lefie , 

Che fie  non  fiofifie  la  credenza  fiata 
(jià  di  ueder  F^uggier , fiora  piu  grata . 
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L'hauer  \uggiero  ella  afipettato , in  ucce 
*I>i  lui  y uedeafi , ora  appagar  d'un  ficritto  ; 
Del  bel  uifio  turbar  l'aria  li  fece 
Di  timor  y di  cordoglio , e di  defipitto  • 

Bacio  la  carta  diece  uolte , e diete , 
Hauendo  a chi  la  ficrijfie  il  cor  diritto . 

Le  lagrime  uietar , che  su  ui  fiparfie , 

Che  co  fiojpiri  ardenti  ella  non  l'arfie. 

S o 

Lefie  la  carta  quattro  volte  yefieiy 
E volfie  ch'altretante  l'imbaficiata 
Replicatale  fiofifie  da  colei  y 
Che  l'vna  e l'altra  hauea  quiui  arrecata^  y 
^ur  t ut  tatua  piangendo  ; e crederei 
Che  mai  non  fiì  fiaria  più  racchetata^ , 

Se  non  hauefìe  hauuto  pur  conforto 
CDi  riuedere  il  fino  B^uggier  di  corto , 
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T ormine à ritornar  quindici y ò venti 
Cjiomi  y hauea  Ruggier  tolto  y ^ affermato 
L' hauea  ad  fppalca  poi  con  giuramenti 
B)anon  temer  y che  mai  fiofifie  mancato  . 
chi  m'afitcura , eimè  degli  accidenti 
(Ella  die  e a )c'han  fiorT^  in  ogni  lato  ì 
Ma  ne  le  guerre  piu  > che  non  difiorni 
a^Llcun  tanto  R^ggierychepià  non  tornii 
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Oìmè  Ruggiero , oimè  chi  hauria  creduto , 
C'hauendoti  amato  io  più  di  me  fieffia^y 
T u più  di  me , non  ch'altri , ma  potuto 
labbia  amar  gente  tua  nemica  efiprefia^: 
0^  chi  opprimer  doureHi  y doni  aiuto , 

Chi  tu  doureHi  aitare , è da  teoppreffia^  . 
Blon  fio  fie  biafi m , ò laude  efifier  ti  credi , 
eh' al  premiar' e al  punir  fiì  poco  vedi . 
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Fu  morto  da  T roian(nGn  fio  fie'l fini) 

Il  padre  tuo , ma  fin'à  i fiajjì  il  fiano  • 

E tu  del  figlio  di  T roian  cura  hai . 
che  non  riceue  alcun  difinornè  danno . 

E quefia  la  uendetta  y che  ne  fidi 
B^uggiero  i eà  quei , che  vendicato  l'hanno  y 
Emendi  tal  premio  ; che  del  fiangue  loro 
Tfe fai  morir  di  firatioy  e di  martora  ^ 
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^ìcea  la  Donna  al  fiuo  Ruggiero  abfiente 
Ouefie parole , ^ altre  lagrimando  y 
lS{o7i  vna  fòla  volta , ma  fiouentc^  > 
fppalca  la  nenia  pur  confortando , 

Che  Bjiggier fieruerebbe  interamente^ 

Sua  fede , e ch'ella  l'afipettaffie , quando 
^Itrofiar  non  potea , fin'à  quel  giorno , ^ 
C'hauea  Bjiggier  pr  e ficritto  al  fiuo  ritorno, 
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1 co  fforti  d'Ippalca , e la  fiperan%^ , 
che  degli  amanti  finale  efifier  compagna^ , 
kA  la  tema , e al  dolor  tolgon  pojjanga^ 

Di  far  y che  B radamante  ogn'ora  piagna^ , 
In  Mont'c^lban fieni^  mutar  mai flan'^a^ 
Foglion  y che  fin' al  termine  rimagna^  % 
Fin' al  promefifio  termine , e giurato  y 
Che  poi  fu  da  Ruggier  male  efifier  nato . 
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Ma  ch'egli  àia  promefifiafiua  m anc  affici  y 
J^on  però  deue  hauer  la  colpa  affatto  ; 
eh' una  caufia , eàr  un'altra  fi  lo  trafifi , ' 
Che  gli  fu  forata  preterire  il  patto  . 
(onuenne , che  nel  letto  fiì  colcafific^ , 

Epiù  d'un  mefie  fiì  fiiefifie  di  piatto  . 
fn  dubbio  di  morir  ; si'l  dolor  crebbe^. 
Dopo  la  pugna  y che  col  T art  aro  hebbe^ . 
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L' inamor ata  giouanel'attefic^ 

T utto  quel  giorno , e defiollo  inuano , 
mai  nefieppe  yfuor  quanto  n'intefic^  '' 
Ora  da  fppalca , e poi  dal  fiuo  germano  ; 
che  le  narrò  > che  B^ggicr  lui  difiefic^  , 
E'^zJHalagigi  liberò , e Viuiano . 

Quefia  nouella  ancor  c'hauefifie  grata^ , 

*Tur  di  qualche  amarCTCga  era  turbata^ . 
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ChedìzJHarfifiainquel  dificorfio  udito 
L'alto  ualore  y e le  bellegg^e  hauea , 

Vdì  y come  Ruggier  s'era  partito 
(fon  efifio  lei  y e che  d'andar  dicea^ 

Là  y doue  con  difiagio  in  deboi  fitto 
zJ^tal fìcuro  Mgr amante  fiì  tenea . 

Sì  degna  compagnia  la  Donna  laudai , 
Ma  non  > che  fie  n'allegri  y ò che  l'applauda^y 

r s 
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'JSlè picchi  è il  fofpetto , che  la  premei , 
che  fe  zJHarfifa  è bella  ^ come  ha  farna^ , 
E che  fin'd  quel  dì  fien  giti  infiemc^ , - 
E merauiglia [e  Tyiiggiernon  l\vna^ . 

Tur  non  yuol  creder* anco;  e [pera , e temcL^ 
Erigiamo  j che  la  può  far  lieta  e granine  ? 
Mifera  afpetta , efofpuando  flaffi 
Da  Monfi^lhan  mai  non  mouendo  i paffi . 


RinaU 

de* 
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Stando  ella  quiui , il  Principe  e il  Signore^ 
'Del  bel  (aflello  5 il  primo  defuoi  frati; 

Io  non  dico  d’etade , ma  d'onore^ 

( che  di  luiprima^diio  n* erano  nati) 
ì\inaldo  ^che d'i gloria  -,  e di  fplendore 
Gli  ha  5 come  il  Sol  le  Helle Ruminati 
(jinnfe  al  (aflello  un  giorno  in  su  la  nona^ , 
^Rgìfuor  eh* un  p agglomera  con  luiperfona^, 
91 

faghn  del  fuo  uenirfu , che  da  Braua^ 

Ps  itortiandoft  un  dì  uerfo  Varigi; 

(pme  y*ho  detto  5 che  fouente  andana^ 

Ter  ritrouar  d*  M.ngelica  uefiigiy 
Haueafentita  la  nouella  praua^ 

Del  fuo  Viuiano , e del  fuo  tSHalagigi , 

Che  eran  per  efer  dati  al  Magangefc^  ; 

E perciò  ad  <t^grif monte  la  uiaprefe^ . 
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Doue  intendendo  poi  y ch*eran  faluatiy 
. £ gli  auuerfarij  lor  morti  y e diftruttiy 
E ^JMarfifay  e Ruggiero  erano  flati  > 
Che  gli  haueano  d quei  termini  riduttt , 


E if noi  fratelli  yci  fuoi  cugin  tornati 
M.  zyptonf  z^lbano  iufieme  erano  tutti , 

Li paruc  ogn*ora  un* anno  da  trouarft 
fon  efio  lor  Id  dentro  ad  abbracciar  fi . 
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Fenne  Rmaldo  a dMonfz^lbano , e quiui 
^yCad re, e moglie  abbracciò, figlhe  fratelliy 
E i cugini , che  dian'^  eran  captiui , 

E panie , quando  egli  arriuò  tra  quelli. 
Dopo  gran  fame  ir  ondine , ch*arriui 
(pi  cibo  in  bocca  a i pargoletti  augelli . 

E poi  eh*  im  giorno  ui fu  flato  ò dui, 
Dartijfi , efe  partire  altri  con  lui  * 
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R^cciardG,(L^lardo , P^icciardetto , e d*ejjì 
Figli  d*Mmon*  il  piu  uecchio  Guicciardoy 
^JHalagigi  y e Viuian  fi  furon  mejfi 
In  arme  dietro  al  Taladin gagliardo , 
'Rradamante  afpettando,  che  s*apprejjl 
Il  tempo  y eh* al  difio  fuo  ne  uien  tardo , 
Inferma  diffe  d li  fratelli  ch*eray 
Snon  uolfecon  lor  uenire  in  fchiera . 
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E ben  lor  diffe  il  uer , eh* ella  era  inferma , 
tJLlia  non  per  febr  e , ò cor  por  al  dolore  * 
Era  il  difio  che  l*alma  dentro  infermay 
£ le  fa  alteration  patir  d*<L^more , 

Rinaldo  in  MonPi^lban più  non  fi  ferma, 
E feco  mena  di  fua gente  il  fiore , 

(ome  d Tarigi  appropinquofii , e quanto 
farlo  aiutò , ni dird  l* altro  fanto  * 


IL  FINE  DEL  TRENTESIMO  CANTO 


3*5  3^  m compiacer  meglio  mi  volete, 

an.2 1 Onde  d'hauer  ve  n'habbia  obligo  cgn'hora , 
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Vvna  e l'altra  querela  in  man  porrete , 

S'i,cheperfe  vincendo^  vinca  ancora 
Chi  de  di  voi  combatter  fortirete  , Tel  compagno^  e perdendo  l'vn  di  vui 

Ma  conpatto,ch'al  primo  ch'efca  fuor  a , Cefi  perduto  habbia  per  ambidui . 

1 pare^che fecondo  i modi  debiti  di  caualleria  pctejfe  dubitarfife  Agr amante  facejfe  bene  k proporre^ 
(fn  qnei  duo  Caualteri  ad  accettare  quejlo  partito  di  rimettere  nella  forteto  nel  valor  del  compagno  Ja  querela 
di  fi  medefimo.  Et  in  prima  faccia  par  che  no.  Sopra  d:  che  s'allegano  da  alcuni  molte  ragioni,  che  qui  non 
fa  di  mefiiere  di  portaruifi  piu  in  lungo.  Et  baflerà  folamente  di  ricor  dare,che  in  quanto  alla  forte  in  quello 
luogo  non  fi  rimetteuapero  la  decifione  della  querela,cioe,che  il  trarfi  i nomi  à forte, non  era  per  veder  eh  ha- 
uefe  ragione, ò tórte, ma  chi  de  i due  douejfe  ejfcr  primo  à combattere  con  Mandricardo.  Et  inquanto  il  rimct* 
ter  poi  in  altrui  il  vìnceremo  il  perder  per  noi,non  'è  pero  ne  fconueneuole,ne  fuor  d' onore, vedendofi  che  non  fola- 
mente  l'vfo  della  caualleria  riceue  in  alcuni  cafi  tl  metterper  noi  campione  in  campo,  ma  che  ancoragli  siati 
interi  hanno  rimeffa  nel  valor  di  pochi  campioni  loro,ó*  l^  fomma  d’ogni  lor  querela, l'onore,  ancora  la  li-- 
bertàLo  il  dominio,fi  come  degli  Oraiij,^  Curiatij  in  Roma,c^  molti  effempiche fi  n'hanno, per  tacere  quel- 
lo che  quello  slejjo  Autore  ne  mette  in  quello  libro  di  Rinaldo  con  Ruggiero.Senza  che  in  ogni  cofa  fappiamo 
ejfer  lecito  ^ ammeffo  il  rimettere  nella  forte, 0 in  altrui  la  decifione  delle  querele, quando  non  fieno  per  ingiu- 
rie riceuute,maper  dubbia  pretenfion  noJira,fi  come  era  quella  di  cinfcimo  de' due  auuerfarij  di  Madricardo, 
che  l ‘uno  prete  deua  di  volerlo  priuar  della  Jpada,e  l'altro  dello  feudo  ch'ei  poffedeua.  Et  per  certo  lafciando  in 
finite  cofe,che  intigno  à quefio  difeorfo  potrebbon  dirfi,io  tengo  di  poter’ ajfermare, per  cofa  da  nS  impugnarfi  fi 
non  con  durezze  vane, che  hauuta  debita  confi deratione  delle  circoflanze,  tre  caufe  fole  fienoftrettamète  obli- 
gate  à combatterfi  per  noi  fiejft , cioè , le  botte  riceuute  di  mano  propria  del  nemico  , ^ non  d'altri . L'offerta 
di  foflener  con  l'arme  per  cofa  vera, quella  che  nonfipojja  prouar  con  teffimonq  , & noi  fuppiamo,  ò vogliamo 
tnofirar  di faperla  per  certo*  Et  la  terza, il  far  con  la  pruoua  mentire  il  nemico , che  haueffe  detto  d'effer  mi- 
glior 
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gliordinot^conVarme  in  mano.  Et  in  queìio parecchi  Ruggiero  non  doucjfs  in  alcun  modo  eonfentire  , cht  la 
forte  potejferimeltere  in  Gradajfo  il  combattere  lobltgo  che  ejfo  Ruggiero  hauea],  ejfendofi  di  [opra  nel  Canto 
Venteftmofe§Ìo  vantato  à Mandricardofiejfo . 

Ma  mojlrerottiych'io  fon  buon  per  torre  ^ 

Trontino  à luijo  feudo  à te  d' Ettore . Ma  queslo  vanto  di  Ruggiero  non  obligaua  lui  à non  voler' ar- 
confentircychc  altri  combattere  ancor  la  fua  caufa,ma  obligaua  ben  Mandricardo,à  voler  che  effo  Raggierò^ 
é*  non  altri  per  lui  gli  manteneffe  quella  bramirà.  Et  cosi  quando  l'altra  cauftyò  querela,  ch'egli  hauea  con 
Grada/fo,f offe  Hata  di  più  leggiera  importanza, che  quella  con  Ruggiero,non  douea  Mandricardofopportare , 
che  il  combatterfeco  fi  fortijjefra  quei  due.  Ma  perche  Gradajfo pretendeua  ancor' egli  di  volergli  leuare  à for 
za  la  fpada  d’Orlando,che  cefi  come  lo  fcndoyche pretendeua  di  leuargli  RHggiero,eJfo  Mandricardo  pojfede- 
ua,potelafciarlifortire  à lor  modo,  che  à tutti  ejjo  fi  trouaua  vgualmenteobligato  à fargli  mentire  , o cadere 
affatto  de  i vantilo  delle pretenfion  di  volergli  à corpo  à corpo  leuare  il  fuo.  Et  quefio  balli  d'hauer  come  toc- 
cato in  cor fo, per  rifuegliamento  di  confi deraiionc  ne' begli  ingegni, per  mofirare,che  quefio  diurno  fcrittore  in 
ogni  fua  cofa,coH  e fir  in  foca, come  intrinfeca,fu  pienamente  circcfpetto,  & prudentiffimo, 

N OH  niega  fi  vilmente  il  Re  Gradajfo , 

Ca.:?  j 7 £ jfiiiQ  I filler  vofiro,e  Sacripante, 

lan.  40  2^  Sacripante  il  Re  Gire  affo, 

E'ifamofi  Grifone, ó*  Aquilante.  ^efia  repUcafione,  0 ìnterpretatione , che  fa  qui  V Ario  fio  de  l no- 
me di  Sacripante,pare per  certo  otiofamente  fatta, fuor  in  tutto  d'ogni  luogo,^  d'oggi  bifigno,chi  ben  la  co 
fiderà,^  che  giudiciofamete  conofee  i luoghi,^  i modi  delle  codupUcationi,?^  dell' interpretai  ioni,  in  ciafeu 
na  lingua,che  riceua  ornamento.  Ne  io  fi  conofeere  per  qual  cagione  qui  lafaceffe  V Ariosi  0 (non  volendo  co  i 
goffi  dire, che  fiaper  riempimento  della  rimafo  della  flanzajfe  non  forfè  per  vna  delle  due  cagioni,cioe,che  per 
auentura  quello  nome  Sacripante  voglia  prefupporre  l'Autore,o  indur  con  vaghezza  à cr  e dere, che  f off e molto 
frequente  tra  i Mori  , sì  come  il  Marco  in  Venetia,  il  Bortolo  à Bergamo,il  Baccio  à Fiorenza,  ^ per  finirla 
col  verfi  del  Mauro,  E come  che  à Viterbo  le  Batti(le\  Et  perii  Madricardo fi  dichiaraffe  co  D or  alice,  qual  Sa 
CYtpante  egli  intendeua.O  più  tofio,(Jy  meglio,  diremo, che  hauendo  Mandricardo  nel  corfo  del  parlar fuo  detto 
à Dor alice  Ifolier  Mostro,  e Sacripante  , gli pareffe , che  quella  voce  Mostro,  potefse  nella  tejlura 
della  fentenza, fruir'  ancor  communetnente  al  nome  di  Sacripante.  Onde  accioche  la  Donna  non  hauefse  à 
dilìorfi  in  peri  fare, 0 in  domandare, per  qual  cagione  egli  così  chiamafse  fuo  Sacripante  , s'interpreta  da  fi  me- 
deftmo.  Il  che  vien  fatto  con  molta  proprietà,^  molto  opportunamente.  Et  quelle  confiderationi  io  vengo  vo- 
lentieri fpargendo  cofi per  tutte,  accioche  i begli  ingegni  conofeano  con  quanto  giudicio  conuenga  poderare  ogni 
parola,no?ì  che  ogni  verfi, chi  ha  cara  di firiuerc perfettamente. 

Z L L A era  per  deuer  uincer  lui  tofio. 

Ca.538  Anccr  eh' armatOyt^  ella  fojse  in  gonna,  ^vesto  luogo  dà  molto  che  dire  à biafimatori  dell'  Ariosi  o\ 

Kan.4J  parendo  loro  di  poterlo  à rnan  falu.a  riprendere  di  Jmem3rataggine,poi  che  qui  dice,ch<i  Mandricardo  era  ar- 
matCj^poi  non  mette  più  che  vna  fianca  in  mezo  à dire,che  lo Jlefso  Mandricardo, 

Si  lancia  ddletto,<tff  arine  grida.  Et  perche  altri  nonpofsa  replicare, che  egli  col  gridar  Arme,volefi 
fi  domandar  la  lancia,^  lo  J'cudo  trouandofi  indofso  l'armatura  da  difefa,i^  la  fpada,  dicono  che  l' Autore 
He  fio  interpreta,^  fi  priua  di  qiiejia  fcufa,quando  nella  llan\a  che  fegue  apprefso  dice. 

Subito  s'arma,^  à fatica  afpetta 

Da  i fuoi feudieri  t debiti feruigi.Onde fi  uede  chiari fftmo, che  dauanti egli  era  difarmato,come  conisene 
uolmente  s'ha  da  credere,chefofse,llando  in  letto  con  la  Dona  fua,(ff  in  tepo  che  l'efsercito  loro  era  uittonofo, 
Ó*  tranquilliffimoyhauèdojconfitto  l'efsercito  di  Carlo,&  fattolo  fuggire, rifirrarfi  in  Parigi  Ma  in  difefic 
dell'Autore  0 per  meglio, in  lode, s'ha  da  dire, che  egli  non  imprudentemente,  per  dimenticanza  impiogafse 

qui  qucjledue,che  à cojloro  paiano  contrarietà  mamfeHe,ma  che  habbia  parlato  perfettamente,  con  molta 

uaghezzapoetica, mettendo  Vhabito  di  Dor  alice, ^ l'armatura  di  Madricardo  per  la  profeffione  di  coflui , 
per  il  fefso  di  lei,voledo  con  tal  parole  dire  il  medefimo,che  fi  hauefs  e egli  detto.  Ancor  che  Madricardo  fufse 
huomo,zf>  faldato,^  ella  donna,che  di  quefii  modi  tali  ufano  fpffso  per  uaghe'fza,^  per  leggiadria  i Poeti, 
ancora  in  luoghi, 0 con  maniere, che  à chi  no  gli  conofcefse  per  fatti  ad  arte  parrebbono  molto  più  duri  che  que- 
fio,fi  come  veramente  parria  loro  quello, che filo  per  leggiadria  poetica  difse  il  Petrarca . 

Per  mezo  i bofchi  inhofpiti  e filtiaggi, 

Oue  Hanno  à gran  rifchio.huotpim  ^ arme.  Et  molt'altri  tali, che  fi  netruouano  in  ogni  buono  firittore  . 
per  ogni  lingua.O  diremo  ancor  a,che  qui  ufi  il  Poeta  tempo  per  tempo, ilche  è frequètijfìmo  non  filo  ne  t uerfi, 
ma  ancor  ne  nelle profi,pur  d'ogni  Lingua  regolata.Onde Jìa  qui  detto,  Ancor  che  fofse , in  uece  di , Ancor  che 
Fosse  Stato,  O finiremo  di  dire, per  terza  ragione, che  ne  i luoghi , che  à noi  tornano  comodi  nella  va- 
ghezza della  frittura, prediamo  le  perfine, le  cofi  in  quello  lìato,(^  in  quello  efsere  in  che  figliano  ritrouar- 
fi  per  lopiù,sì  come  per  efsempio  chiariJ}imo,s  'ha  in  quelle  lìejse parole, che  quefio  raroj'crittore  con  tanta  feli- 
cità tolfe  dal  Petr.come  ha  fatto  di  moltifftmi  altri  luoghi,di  che  io  difeorro  à lungo  altroue.Dice  dunq-y  il  Pe 
trarca  ad  A more. Or  vedi  Amor, che  giouinetta  donna.Tuo  regno  fprezza,e  del  mia  mal  non  cura.  E tra  duo 
tai  nemici  è fi  fecura,Tu  fi' armato,^  ella  in  trecce, e' n gorma.Oue  vergiamo , che  valendofi  prendere , che  il 
Petr.cofi  rijlrett amente  voglia  dire,che  Madonna  Laura,ritrouandofi  effettualmente  in  trecce,  in  gonna , 
dtfprezzaffe  l'arme  d' Amore, fi  darla  luogo  al  cauillarefo  al  motteggiar  vaga  mente,  con  dire  , che  adunque 
quando  ella  ftaua  m camiciaio  nuda  in  letto,o  altr oue, ella  non  era  più  cofi  fiera,  ó*  cofi  ficura  dall'arme  d'- 
A more.  Con  le  quai  tre  verijfime  ragioni  vnitefo  difgtHnte,fi  peffono  i c enfivi  qH',etar*à  piene, ó*  conofeere, eh  e 
l' Autore, non  così  diceffeper  tmprudenza,ma  con  arte^t^  felicemente, 
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Con  Rinaldo  Guìdon  prende  battaglia^ 

Ma  poi  ricono fciuti  honor  fi fanno.  jg  S 

Da  quejlty  come  f offre  di  paglia  ^ 

Le  genti  d' Agr amante  in  rotta  njanno . ferf 

Brandimarte  , à cui  par  che  molto  caglia 
D*  Orlandole  Uedomote  altra  guerra  hanno, 
^Igel  perde,^ma  maggior  n'han  per  Baiar  do 
Il  buon  Rinaldo , e l Serie an gagliardo. 


^4> 


IN  Q^V  E S T O TREN  TESTMOPRIMO  C ANTO  , NELLA  BELLA 
Fiordiligijiaquai  làpendo  quanto  il  ilio  marito  Brandimarte amaiLe  Orlaiu'odo  conduce  ad  an 
dar  cercando  per  liberarlo,  & in  efì'o  Brandimarrejche  con  tanta  preilezzay&  diiigenza  ii  mette 
in  via,&:  à tanti  pericoli  per  ritrouarlojS’ha  l’eirerm)io  d’vna  coppia  di  perfettiirimij&’  rariffimi 
amici  veri. Et  in  Rinaldc.che  coE  humanamente  fi  giuilifìca  con  GradailvV'c  permette,  che  al 
cuno  di  rami  fiioi  di  faccia  oltraggiodndiicendoE  poii  voler  di  nono  mettere  in  compromei 
foySe  combattere  it ilio  Baiardo,fi  dimoflra  quantole  perfone  dTronore  fi  conofeano  obligate  a 
render  di  fe  ragione  d cialcuno,nè  qiiafi  peraltro  fi  chiamino  illufì:ri,&- chiari-fs  non  perqudta 
ragIone,di  fiar  di  continuo  elpolli  d gli  occhi,&al  giudi  ciò  di  ciafchediino  in  ogni  attione,dc 
in'tiutala  vitaloro. 


H E dolce  pià  > 
che  pià  giocondo 
flato 

Saria  > di  quel  d'yn 
amorofocorc^^ 

Che  yiuer  pià  felice^ 
e pià  beato  i 

che  ritrouarfì  in  feruità  d^z^morc^f 

Senonfojielhuom  fernpre  fiimulato 

Da  quel  fofpetto  rio , da  quel  timore^ , 

Da  quel  mani r^da  quella  frenefia^ , 

Da  quella  rabbia  y detta  gelofia^f 
2 

Terò  eh* ogni  altro  amaro  y che  fi  pontLa 
T ra  quefta  foamffima  dolcei^a^ , 

£ un*augmento , unaperfettionc^  y 
Et  m QQnd,Hm  ^nme  dpiàfineT;^:^  i 


U acque  parer  fa  f tpo  ritc  e buon  , 

Lafete  yeU  cibo  pel  digiun  s^appregga^  . 
Tslp  N conofee  la  pace , e non  la  Him,t^ 
Chiprouato  non  ha  la  guerra  primn^  . 

9 

Se  ben  non  ueggongli  occhi  ciò  cioè  ticd<LJ 
Ogn’hora  il  core  y in  pace  fi  fopporta-^  . 

Lo  flar  lontano , poi  quando  fi  riedcL^ , • 
Quanto  pià  lungo  fu , pià  riconforta^ . 

Lo  flare  in  feruità  fenga  mercede^ , 
epur  che  non  reftiia fperanga  mortai , 
Tatirfipuòy  Che  premio  al  ben  feruirc 
Tur  mene  al  fin  yfe  ben  tarda  àuenire. 

4 

^ lì  f degni  y le  repulfe , e finalmen  te , 

Tutta  mar  tir  dtzyimory  tutte  le  pene 
fan  per  lor  rimembranga , che  fi  ferite 
(on  miglior  gujìo  un  piacer , quando  uiene  ; 
^JMa  fe  Lmfcrnal  pefte  un* egra  mente 
zy4iiien  y che  infetti,  ammorbi , edr  auelenc:, 
Se  ben  feguepoifefta , ^ allegregga^  > 
"ffon  la  curai* amante^  e non  l*appregga. 
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Qjiefla  è la  cruda  e audmat a piaga j 
^ cui  non  ual  liquor , non  uale  impiaBro , 
'Klé  murmure , nè  imagine di  fuga , 
vai  lungo  ojjeruar  di  benigno  aHro  / 
quanta  efperientia  d'arte  maga 
Fece  mail'ìnuentorfuo  Zoroaflro . 

Tiaga  crudel , che  [opra  ogni  dolore 

(Induce  l'huom  3 che  difperato  muovei  » 

6 

0 ine  ur  ab  il  piaga , che  nel  petto 
D'un'amator , sì  facile  s' imprime , 

'Non  men  per f alfa  3 cheperuer  fojpetto . 
Tiaga^che  l'huom  sì  crudelmente  opprime. 
Chela  ragion  gli  offufea  , e l'intelletto , 

E lo  trae  fuor  de  le  fembian'^ primiL^ . 

0 iniqua  gelo fia , che  co  fi  à torto 
Leuasli  d 'Br adamante  ogni  conforto . 

7 

Non  di  quefio , che  Ippalca , e che'l  fratello 
Le  hauea  nel  cor' amaramente  imprejfo , 
Ma  dico  d'uno  annuncio  crudo  c fello , 

Che  le  fu  dato  pochi  giorni  apprejfo , 

Qjieflo  era  nulla  ^àparagon  di  quello , 
Ch'io  ui  dirò,  ma  dopo  alcun  digrejfo  . 

‘Z>/  'Rjnaldo  ho  da  dir  primieramente , 

Che  usr  Parigi  uien  con  la  fungente , 

8 

Guido  a feguentein  uerla fera 

S -uà g Nn  faualier , c' hauea  vna  donna  al  fianco , 
gio»  ' (on  feudo  3 e foprauesìa  tutta  nera , 

Sefion  che  per  trauerfo  ha  un  fregio  bianco , 
Sfidò  a la  giostra  %icciardetto , ch'era 
*D  mangi , e uisìa  hauea  diguerrier  franco , 
E quel  3 che  maineffun  ricufar  uolfc^, 

(jirò  la  briglia , e fpatio  d correr  tolfe . 

9 

Se  tga  dir' altro , ò piu  notitia  dar  fi 
"De  l'ejfer  hr  ,fi  uengono  d l'incontro. 
Bjnaldo , egli  altri  caualier  fermar  fi , 

Ter  ueder , come  feguiria  lo  f contro . 

T oHo  costui  per  terra  ha  da  uerfarfi  » 

. Se  in  luogo  fermo  a mio  modo  lo  incontro , 
B>icea  tra  fe  medefmo  B^icciardetto  ; 

^yKa  contrario  al penfier  feguì  l'effetto , 

IO 

Terò  3 che  lui  fotta  la  uiJìa  offefe 
*Di  tanto  colpo  il  caualiefiflrano. 

Che  lo  leuò  di  fella , e lo  diflefe 
Tik  di  due  lance  al  fuo  defirier  lontano . 
CDiuendicarlo  incontinente  prefe^ 
L'affunto  Mlardo , e ritronoffi  al  piano 
Stordito,  e male  acconcio  ; si  fu  crudo 
1 0 feontrofier,  che  gli  fpeg^  lo  feudj . 
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Cuicciardo  pone  incontinente  in  refia 
L'aBa,che  uede  i due  germani  in  terra  ; 
Benché Bfnaldogr'idiyreBa , reBa, 

Che  mia  conuien  che  fi  a la  terga  guerra , 
^JHa  l'elmo  ancor  non  ha  allacciato  in  teftx 
Sì  che  (juicciardo  al  corfo  fi  differra  ; 

Ni  piu  de  gli  altri  fi  fepp  e tenere, 

E ritronoffi  fubito  d giacerci . 

12 

Vuoi  Bice  lardo , V lui  ano , e ^SHalagigi, 

E l'un  prima  de  l'altro  efferein  giofira , 
tJ^a  Bìnaldo pon  fine d i lor  litigi. 

Che  mangi  a tutti  armato  fi  dimofira  ; 
Dicendo  loro,  E tempo  ire  à Tarigì, 

E faria  troppo  latardanga  noflra, 

S'io  uoleffi  afpettar  fin  che  ciaf  cuna 
Di  uoi  foffe  abbattuto  ad  uno  ad  uno . 
u 

Difiel  tra  fe;  ma  non  che  foffe  intefo , 

Che  fa  ria  Bato  agli  altri  ingiuria , e feorno. 
-L'uno  e l'altro  del  campo  hauea  già  prefo , 
f fi  faceano  incontro  afpro  ritorno, 

Npn  fu  BJrialdoper  terra  diflefo , 

Che  ualea  ruttigli  altri , c'hauea  intorno . 
Le  lance  fi  fiaccar  come  di  uetro  ; 

Ns  I (aualier  fi  piegar' oncia  a dietro: 

14 

L'uno  e l'altro  cauaìlo  inguifa  urtoffe , 
che  lor  fu  forga  in  terra  aporie  groppe . 

B dardo  immantinente  ridrig^ffe , 

T anto  3 ch'd  pena  il  correr  interroppe . 
Siniflr  amente  sì  l'altro  per  coffe , 

Che  la  /palla , e la  fchena  infiemc  toppe, 

^l  f aualier , che'l  defirier  morto  uede 
Lafcia  le  Baffe , eìr  è fubito  in  piede . 

15 

Et  al  figlio  d'Almon , che  già  riuolto 
Tornaua  d lui  con  la  man  uota , diffe , 
Signor', Il  hon  deBrier,  che  tu  m'hai  tolto, 

T ere  he  caro  nìi  fu , mentre  che  uiffe. 

^JHi faria  ufcìr  del  mio  debito  molto  > 

Se  co  fi  mucndicato  fi  moriffe. 

Si  che  uientene , e fa  ciò  che  tu  puoi; 

Vere  he  ha  tt  adia  efier  conuien  tra  noi. 

16 

B)iffe  Psjnaldo  d lui,  Se'l  deBrier  morto, 

E non  altro  ci  de  porre  d battaglia, 

Vn  de' miei  ti  darò,piglia  conforto , 
che  men  del  tuo  non  crederò  che  uaglia. 
(folui  foggiunfepTufeì  malaccorto. 

Se  creder  vuoi , che  d'un  deBrier  mi  caglia . 
Ma  poi  che  non  comprendi  ciò  ch'io  uoglio. 

Ti  fp legherò  piu  chiaramente  il  foglio . 

Vo  dir  3 
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Vo  dir  5 che  mi  parria  commetter  fallo  > 

Se  con  la  fpada  non  ti  prouaffi  anco  ; 

Snon fapejfi , sHn  queH^altro  ballo 
T u mi  fìa pari  y ò fe piu  uali  ò manco . 

(ome  ti  piace , ò fcendi , o Had  caualloy 
^ury  che  le  man  tu  non  ti  tenga  al  fianco , 
Io  fon  contento  ogni  uant  aggio  darti 
T anto  d la  fpada  bramo  di  p fonarti» 

1 8 

'Bfitaldo  molto  non  le  tenne  in  lunga^ , 
Ediffié^y  La  battaglia  ti  prometto . 

8 perche  tu  fi  a ardito  y e non  ti  punga 
Di  qnesìi , che  ho  intorno , alcun  fojpetto  ; 
Andranno  inano^ , fin  chHo  li  raggiunga , 
Tiè  meco  refterdfuor , cl/un  uallettOy 
Che  mi  tenga  il  cannilo  ; e co/i  dijfc^ 
t^la  fna  compagnia , che  fe  ne  gijfc^ . 

19 

Lacortefia  del  Taladin  gagliardo 
(pmmendo  molto  il  (aualiere  strano . 
Smontò  %inaldo , e del  deftrier  "Baiardo 
Diede  al  ualletto  le  redine  in  mano . 

Spoi  che  pin  non  nede  il  fuo  Jìendardo 
Ql  qual  di  luìigo  /patio  è già  lontano) 

Lo  feudo  imbracciay  e Jìringeil  brando  fiero 
E sfida  à la  battaglia  il  (faualiero . 

' 20 

E quìni  s*incomincia  ma  battaglia , 

Di  eh* altra  mai  non  fu  più  fiera  in  nifi  a . 
Klon  crede  l*un , che  tanto  l* altro  uaglia , 
che  troppo  lungamente  li  refill , 

^JMa  poi  y che*l  par  ago  n ben  li  ragguagliay 
l*un  de  l* altro  piu  s* allegra  ; ò attrilìay 
*Tongon  l* orgoglio , il  furor  da  parte^y 

Et  al  uantaggio  loro  tifano  ogn*artc^ . 

21 

S*odon  lor  colpi  difpietatie  crudi 
Intorno  rimbombar  confuono  orrendo  > 

Ora  leuando  i canti  Sgraffi  feudi , 

Schiodddo  orpiafirCy  e quado  maglie  aprédo 
ISiè  quibifogna  tanto  y che  fi  lindi 
^ ben  ferir , quanto  à parar , uolendo 
Staranno  à l*  altro  par  I ch*etemo  danno 
Lorpuò  caufareil  primo  errory  che  fanno . 

32 

*Duròl*affaltoun*horaye  piu  che*l  megp 
7^*  un* altra  ; era  il  Sol  già  fiotto  l*ondc^y 

Et  era  fiparfio  il  tenebrofio  rego  , 

De  l*origpn  yfin  à l*eftreme fiponde^; 
T^èripofiato  yò  fatto  altro  intermetto 
Uaueano  à le  percojfe  furibonde^ 

Quefli  guerrieri  y che  non  irayo  rancore^  ^ 
Ma  tratto  à Nrme  hauea  difio  d*onorQ^  » 


^ > 

E/uolue  tuttauia  tra  fe  Bjnaldo 
Chi fia  l*efirano  (aualie'r  fi fiorttL^  , 

Che  non  pur  gli  fia  contra  ardito  e /aldo , 
Ma  fpejfo  il  mena  à rifehio  de  la  mortai  ; 
-Sgtà  tanto  trauaglìo , e tanto  caldo 
Gii  hapoflo  y che  del  fin  dubita  fior  tc^ , 

E uolentkr  yfie  con  fiu*onor  poteffic^ , 

V orria , che  quella  pugna  rimanejfic^ , 

24 

^a  l* altra  parte  il  caualiero  ifl  rane  .> 

Che fìmìimente  non  hauea  notìtia^ , 
Chequelfojfeil  Signor  di  ^/Conf  Albano 
Quel fifamofo  in  tutta  la  militiay 
che  gli  hauea  incontra  con  la  fpada  in  mano 
fondono  cojl  poca  nimicitìa^  , 

Era  certo  y che  d*huom  di  piu  eccellenga^ 
potejfin  dar  l*arrne  efiperienga^ . 

25 

Vorrebbe  de  l*imprefia  efiier  digiuno  y 
Chauea  di  uendware  il fino  cauaìlo  > 
Efiepotejfefienga  biafimo  alcuno 
Si  trarrla  fuor  del  periglio  fio  ballo . 

/L  mondo  era  già  tanto  oficuro , e bruno , 
Che  tutti  i colpi  quafi  iuano  in  fallo  ; 

"Eoco  ferire  y e men  parar  fapeano , 

Ch*à  pena  in  man  le  fpade fi  uedeano . 

a6 

Fu  quel  da  Moni* Mlh ano  il  primo  à dirc^y 
Che far  battaglia  non  denno  à lo  f uro  ; 

a quella  indugiar  tanto  e differirci  y 
C*haueffe  dato  uolta  il  pigro  Arturo  ; 

E che  può  intanto  al  padiglion  uenircLi  > 
Due  di  fe  non  farà  men  fiteuro , 
tJ^Caferuito  y onorato  > ehen  uediito , 
Quanto  in  loco  y ouc  maifofie  uenuto , 

2 7 

"ì<lpn  bifognò  à Bjtialdo  pregar  molto  y 
Che*l  cortefe  baron  tenne  Pinuìtto  . 

uanno  infieme  y oue  il  drappel  raccolto 
Di  tJMont*(t^lhanOy  era\in  ficuro  fito; 
iQnaldo  al  fuo  fcudiefhaueagìà  tolto 
Vn  bel  cauallo , e molto  ben  guernito 
fpada , e lancia , e ad  ogni  prona  buono  ^ 
Età  quel  (aualier fattone  dono . 

a 8 

Ilguerrier  peregrin  conobbe  quello 
Effer  Ejnaldo  y che  nenia  con  efio , 
che  prima  > che giungejfero  à l*oflello 
Venuto  à cafo  era  à nomar fe  lìeffo  > 

E perche  l*un  de  l* altro  era  fratello  > 

Si  fentì  dentro  di  dolcegga  oppreffo  y - 
E di  pictofo  affetto  tocco  il  cord  > 

£ lacrimar  per  gaudio  > e per  amcrcjl 
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Quefto guerrier^èra  (j nidori  Seluaggio^ 
che  dianzi  con  Marfifa^  e Sanfonetto , 

8 i figli  dVliuier  > molto  maggio 
Hanea fatto  fer  mar , come  v*ho  dett9 . 

Di  non  uederpiù  toflo  il  fuo  Icgnaggio 
llfellon  Tinabelgli  hauea  interdetto  ; 
Hauendolprefo , e a bada  poi  tenuto 
^ Li  difefa  del  fuo  rio  fiatuto . 

30 

(fuidon  y che  quefto  effer  Fjnaldo  udio , 
Famofo  fopra  ogni  famofo  ducoy 
C'hauuto  hauea  più  di  ueder  difio , 

Che  non  ha  il  cieco  la  perduta  luce , 

(on  molto  gaudio  dijjè , 0 Signor  mio , 

Qjial  Fortuna  a combatter  mi  conduce 
(on  uoi  y che  lungamente  ho  amato  amo 
E fopra  tutto  il  mondo  onorar  bramo  » 
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partorì  (oftanga  ne  le  estreme 
B^ipedel  mar  Enfino . Io fon  (fuidonCy 
(oncetto  de  lo  illuflre  inclito  feme 
(omc  ancor  mi , dclgenerofo  (temone . 

Di  mi  uedcr\  egli  altri  noflri  infieme 
Il  de  fiderio  è del  uenir  cagione , 

Sdoue  mia  intention  fu  d* onorami , 

Mi  ueggo  effer  uenuto  a ingiuriami  • 
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tSMa fcufimi  appo  uoi  d'un*error  tanto j 
Cìyio  non  ho  uoi , nè  gli  altri  conofciuto  ; 

8 s'emendar  fi  può  y ditemi  quanto 
Far  debbo  ; che  in  ciò  far  nulla  rifiuto , 

Toi  che  fi  fu  da  quello , e da  quel  canto 
SDe'complejfi  iterati  al  fin  uenuto , 

F\ifpofe  a lui  Bjnaldo . F^lpn  ui  caglia 
^teco  fcufarui più  de  la  battaglia  . 
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che  per  certificarne , che  uoi  fete 
Dinoftra  antica  fiirpeunuero  ramo , 

‘Dar  miglior  tefiimonio  non  potete , 

C he' l gran  ualoYyche  in  uoi  chiaro  prouiamo 
Se  più  pacifiche  erano , e quiete 
Feflre  maniere  y mal  ui  credeuamo  > 

Che  la  damma , non  genera  il  leone  > 
le  colombe  l'aquila , ò il  falcone  . 
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per  andar  di  ragionar  laf dando  y 
'F{pn  di feguir  per  ragionar  lor  uia  > 

Vennero  a ipadiglioni  ; oue  narrando 
"(Ibuon  %hnaldo  ala fua  compagnia  > 

Che  quello  era  (juìdon , che  defilando 
Veder , tanto  afpettato  haueano  pria , 
tJHolto  gaudio  apportò  ne  le  fue  f quadre  , 
E paruea  tutti  ajfimigliarfi  al  padre , 
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'Flpn  dirò  l' accogliente , che  gU  fero 
jllardo  y Ricciardetto , e gli  altri  dui. 

Che  li  fece  Viuiano , ^ ^Idigiero , 
8iJHalagigiy  frati  y e cuginfuiy 
Ch'ogni  Signor  li  fece , e caualiero . 

Ciò  che  egli  di  fi  e aloro  effia  lui  •* 

^JHa  ui  conchiuderò , che  finalmente 
Fù  ben  ueduto  da  tutta  la  gente . 
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(faro  Guidone  a fuoi  fratelli  flato 
(redo  farebbe  in  ogni  tempo  affai; 

^,ia  lor  fu  al  gran  bifogno  orapiùgratOy 
Ch'efferpoteffein  altro  tempo  mai. 
‘Tofcia  y che'l  nouo  fole  incoronato 
GDel  mare  ufcì  di  lumino  fi  rai  ; 

(juidon  co  i frati  yccoi  parenti  in  fchiertt 
Se  ne  tornò  fotto  la  lor  bandiera . 
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Tanto  un  giorno  y gir  un'altro  fe  n*andarOy 
Che  diVarigi  a le  afjediate  porte 
.A  men  di  dìcce  miglia  s'accoftaro 
In  %ipa  a Senna  ; oue  per  buona  forte 
Grifone,  gr  z^quilante  ritrouaro  > 

I duoguerrier  de  l'armatura  forte; 
(grifone  il  bianco , gr  Mquilante  il  nero  y 
Che  partorì  Gifmonda  d'Olìuiero, 
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(fon  ejfi  ragion  alia  una  donzella 
Tlpn  già  di  uil  conditione  in  uisia  ; 

Che  difciamtto  bianco  la  gonella 
Fregiata  intorno  hauea  d'aurata  li  fi  a y 
cJHolto  leggiadra  in  apparenza , e bella  ; 
F offe  quantunque  lagrimofa  e trifìa , 

E moììraua  ne'geFìi , e nel  femhìante 
CD icof a ragionar  molto  importante . 
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(fonobbe  i (faualìer  ycomeejfi lui , 

(juidon  y che  fu  con  lor  pochi  dì  inauTi; 

Et  a Rinaldo  diffe , Eccoui  dui , 
cui  uan  pochi  diualore  ìnanxi  ; 

E fe  per  (farlo  ne  uerran  con  nui  > 

ISlon  ne  flaranno  i Saracini  inangi . 
‘Rinaldo  di  (juidon  conferma  il  detto  > 

Che  l'uno  e l'altro  eraguerrier  perfetto  • 
40 

(j  li  hauea  riconofciuti  egli  non  manco. 
‘Vero  y che  quelli  fempre  erano  ufati 
L' un  tutto  nero  y e l'altro  tutto  bianco 
Veli  ir  sù  l'arme , e molto  andare  ornati. 
Da  l'altra  parte  ejfi  conobbe/ anco 
E falutar  juidon y Rinaldo,  cifrati; 

Et  abbracciar  Rinaldo  y come  amico  > 
Mefiò  da  parte  ogni  lo/ odio  antico . . 

S'hebhero 
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S^hehheroun  tempo  in  rrta^e  ingran  difpetto 
TerT ruffaldin , che  fora  lungo  à dire . 
^SHa  quiui infieme  con  fraterno  affetto 
^'accare^^r , tutte  obliando  l'ire . 
Fjnaldo  poi  fi  volfe  à Sanfonetto  ? 

Ch'era  tardato  un  poco  piu  d uenire; 

£ lo  raccolfe  col  debito  onore , 

^ pieno  inHrutto  del  fuogran  ualore, 
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Toflo  5 che  la  *J)on%ellapiu  uìcino . 

Vide  ì\inaldo , e conofciuto  Phebbe  ; 
C'hauea  notitia  d'ogni  Paladino  ; 

Li  dijfe  una  nouella , che  gemerebbe , 
Scominciò , Signore  il  tuo  Cugino , 
cui  la  Chiefa  > e l'alto  frnperìo  debbe , 
Quel  già  sì  faggio , (S^yOnorato  Orlando 
Sfatto  folto  5 e ua  pel  mondo  errando . 
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Onde  caufato  così  jìrano  > e rio. 

Q^ccidente , gli  fi  a 5 non  fo  narrar  te . 

La fua Jpada , e l'altr'arme  ho  uedut'io , 
Che  per  li  campi  hauea gittate  e fparte  : 

E nidi  un  caualier  cortefe  e pio , 

che  le  andò  raccogliendo  da  ogni  parte  ; 

E poi  di  tutte  quelle  yn'arbujcello 
E e 5 à guifa  di  L'rofeo , pompofo , e bello  > 
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(tSl'ta  la  fpada  ne  fu  tosio  leuata 
Dal  figlmol  d'z^gric aneli  dì  medefmo . 

T li  puoi  confiiderar,  quanto  fia  fiata 
Gran  perdita  à la  gente  del  battefmo^ 
L'efier  un'altra  uolta  ritornata 
durindana  in  poter  del  Vagane fmo . 

"Vie  "Brigliadoro  men , ch'erraua  fciolto 
"intorno  à l'arme  fu  dal  Tagan  tolto. 
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Son  pochi  dì , ch'Orlando  correr  uidi 
Senj^  vergogna , e fen^^  fenno  ignudo  > 
fon  li  rii Jpauenteuoli , e con  gridi  ; 
eh' è fatto  pa7;gG  in  fomma  ti  conchiudo . 

8 non  haurei^fuor  ch'à  quefii  occhi  fidi 
freduto  mai  sì  acerbo  cafo , e crudo  , 

'Toi  narrò , che  lo  uidegiu  del  p onte  > 
abbracciato  cader  con  'Epdomoììte . 
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JL  qualunque  io  non  creda  effer  nemico 
*D'Orlando  (foggiungea)  di  ciò  fiiuello , 
^cciò  eh' ale  un  di  tanti , à ch'io  lo  dico , 
iJHoffo  à pietà  éel  cafo  frano  e fello , 
(erchi  ò à 'Parigi , ò in  altro  luogo  amico 
SRidùrlo  yfin  che  fi  purghi  il  ceruello . 

Ben  fo  fe  Br  andini  art  e n'haurà  nona  , 

Sarà  per  farne  ogni  pojfibil  prona , 


Era  coJìeì  la  bella  Fiordiligi 
Più  cara  à Brandimarte  ^ che  feftefioy 
La  qual , per  lui  trouar , nenia  à Parigi , 

E delajpadaella  foggiunfe  appreffo  , 

Che  difcordia  , e contefa , e gran  litigi 
T ra  il  Sericano  e'I  T artaro  hauea  rneffo  ; 
Sc'hauuta  l' hauea , poi  che  fu  caffo 
P)i  ulta  Mandricardo , al  fin  Gradaffo , 

Di  così  mirano , e mijero  accidente 
rfinaldo  fen%a  fin  fi  lagna  e duole , 

J\è  il  core  intenerir  men  fene  fentCy 
Che  foglia  intenerirfi  il  ghiaccio  al  fole; 

8 con  difpofiaoLf  immutabil  mente-, 
Ouunqiie Orlando  fia^  cercarlo  vuole , 
(onfperne , poi  che  ritrouato  l'habbia , 
Difhrlo  rifanar  di  quella  rabbia . 
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^Ca  già  lo  sìuolo  hauendo  fitto  unire' y 
Sia  uolontà  del  cielo , òfia  auentura  ; 

ZJuol  fiire  i Saracìn  prima  fuggire , 

8 liberar  le  Parigine  mura. 

^/Ca  configlia  y l'affalto  differire 
(che  ui  par  gran  uantaggio)  à notte  feura  ; 
"He  la  tertta  uigilia  yò  ne  la  quarta , 
C'haurà  l'acqua  di  Lete  il  Sonno  fparta . 

50' 

T atta  la  gente  alloggiar  fece  al  bofeo , ‘ - 
8 quiui  la  posò  per  tutto' l giorno . 

Ma  poi  y che'l  Sollafcundo  iL  mondo  fofeo 
la  nutrice  antica  fe  ritorno  y 
Et  or  fi  y e capre  y e ferpi  fenga  tofeo , 

E l'alt  re  fere  hebhono  il  cielo  adorno , 
che  fiate  erano  afcoje  al  maggior  lampo  y 
^JHoffe  Bfnaldo  al  taciturno  campo , 
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E uenne  con  Cj rifon  , con  o^quilantcL-a , 

(bn  'Viiùan  y con  ^Alardo , e con  (juidone , 
fon  Sanfonetto  y àgli  altri  un  miglio  inante 
M cheti  p affi , e finga  alcun  fi  r mone , 

T rollò  dormir  la  feorta  d'a^gramante  ; 
Tutta  Lucci  fe  f e non  ne  f e un  prigione  y 
Indi  arriuò  tra  l'altra  gente  dLMora  > 
che  non  fu  uifio , nè  fintito  ancora . 
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P)el  campo  d'infedeli à prima  giunta 
La  ritrouat a guardia  a l'improuifo 
La  filò  Bjnaldo  sì  rotta  e confunta  , 

Ch'uri  fol  ne  re  fio  y fe  non  uccifo . 

Spegnata  che  lorfu laprima  punta; 

I Saracìn  non  l'hauean  pià  da  rifa  ; 
che  fonnolenti , timidi , inermi 
Poteano  a taiguerrkr  fhr  pochi  fchermi  l 

Fece 
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Vece  %mddo  per  maggior  fpauento 
*De' S ar acini  al  mouer  deVafìaltOy 
^4  trombeyC  d corni  dar  /libito  vento  ; 

£ gridando  il  fuo  nome  algare  in  alto . 
Spinfe  "Bdiardo,  e quel  non  par  ne  lento , 

Che  dentro  àValte  sbarre  entrò  d'vn  /alto; 
£ versò  (aiiaber,  peHò  pedoni , 

£t  atterrò  trabacche,  epadlglionL 
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'ìs^nfu  sì  ardito  tra  il popul  pagano  , 

^ cui  non  s'arricciaj/ero  le  chiome  , 
Quando  /enti  IQnaldo , e ^/tonVzy^lhano 
Sonar  per  Varia  il  formidato  nome. 

Vugge  col  campo  d^a^frica  VJfpano  > 
l<lè  perde  tempo  d caricar  le  fome. 

Cly  a fpettar  quella  furia  piu  non  vuole^ 
C*hauer  prouata  anco  fi  piagne  e duole  . 
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(juidon  lo  fegue,c  non  fa  men  di  lui  ; ■ 
men  fanno  i duo  figli  d'Oliuiero , 

^ lardo, e ‘£^ciardetto,e gli  altri  dui , 

(ol  brando  Sanfonetto  apre  il  fentiero. 
t^ldigieid,e  Viiiian  prouare  altrui 
Fan  quanto  in  arme  Vvno  e V altro  è fiero  ; 
Così  fa  ogn'vn,che  fegue  lo  fiendardo , 
Chiaramonte,daguerner gagliardo . 
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Settecento  con  lui  tene  a £pnaldo 
In  zJ^tont*i^lbano,e  into  rno  d quelle  ville , 

' £fati  à portar  V arme, al  freddo,  e al  caldo, 
J^ngid  pili  reide*<tSMmnidon  d'<t^chille . 
Ciafcun  d'effi  al  bifogno  era  sì  falda , 

Che  cento  infiemenon  fuggian  per  mille , 

£ fe  ne  potean  molti  fceglier  fuori , 

Che  d’alcun  defamofi  eran  'migliori . 
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£fe  £òtaldo ben  non  era  molto 
TQcco,nù  di  cittd,nè  di  te  foro  , 

Facea  sì  con  parole,e  con  buon  volto, 

£ ciò  c*bauea  partendo  ogn'hor  con  loro , 

Cly  Vìi  di  quel  numer  mai  non  li  fu  tolto 
^cr  offerire  altrui  più  fomma  d'oro. 

QueHi  da  Monf^lban  mai  non  rimoue , 

Se  non  lo  flringe  vn gran  bifogno  altroue. 
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Et  0 Y pere' hahhiu  il  ^JMagno  farlo  aiuto 
Lafciò  con  poca  guardia  il  fuo  cartello. 

T ragli  t^frican  questo  drappel  venuto, 
Quejio  drappel,  del  cui  valor  fanello , 

F{e  fece  quel,che  del  gregge  lanuto 
Sii'L  Falanteo  (falefo  il  lupo  fello  ; 

0 quel,che  foglia  deV  barbato,apprzjfo 
Il  Barbaro  [con  fptffo . 
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(farlo , eh' ani foda'Ffnaldohauuto 
Hauea,che preffo  era  d 'Tarigi giunto  , 

E che  la  notte  il  ca mpo  fp  roueduto 
Volea  aflalir flato  era  in  arme,  e in  punto  ; 
E , quando  bifognò,uenne  in  aiuto 
(p  i V aladini,  e d i T^aladini  aggiunto 
Hauea  il  figliuol  del  ricco  \SHonodante , - 
Di  FiordiLigiil  fido  e faggio  amante  . 
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Cìy ella  più  giorni  per  sì  lunga  uia 
(fercato  hauea  per  tutta  Francia  in  vano . 
Quiui  d l'mfegne,  che  portar  /olia , 

Fu  da  lei conofeiuto  di  lontano. 

(fome  lei "B randimarte  vide  pria , 

Lafciò  la  guerra, e tornò  tutto  humanò, 

£ corfe  ad  abbracciarla ;e  d'arnor  pieno 
Mille  volte  bacioUaò  poco  meno.. 
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De  le  lor  donne,e  de  le lor  dongelle 
Si  fidar  molto  d quella  antica  etade  ; 
Senifaltra  /corta  andar  lafciando  quelle 
Ter  piani,e  monti,  e per  Virane  contrade, 

£ al  ritorno  l'han  per  buone, e belle; 

Tlè  mai  tra  lor,fufpitione  accade  . 

F lordiligi  narrò  quiui al  fuo  amante , 

Che  fatto  Vìolto  era  il  Signor  d'Mnglante, 

B randimarte  sì  lì  rana  e ria  ìiouella 
(fredere  ad  altri  d pena  hauria  potuto  ; 
tJl'Ca  lo  credette  d Fiordiligi  bella, 

cui  già  maggior  cofa  banca  creduto . 
Tlgn  pur  d'bauerlo  udito  li  dice  ella , 

Ma  che  con  gli  occhi proprf  l'ha  veduto  ; 
C'ha  conofeenga,  e pratica  d' Orlando , 
Quanto  alcun'altro,e  dice  doue  , e quando . 

£ li  narra  del  ponte  perigliofo. 

Che  Bpdomonte  d i (faualier  difende  ; 

One  un  fepolcro  adorna,efa  pompofo 
Di fopraueVle,c  óLarme  di  chi  prende , 
Trarrà,  t'ha  uifto  Orlando  furiofo 
Far  cofe  quiui  orrihili,e  ftupende , 
che :<el fiume ilBagan  mandò  riuerfo 
(fon g ran  perìglio  di  reflar  fora merfo  • 

Brandimarte,che'l  (fonte  aniaua,  quanto 
Si  può  compagno  amar,fratello,o  figlio; 
TOifpoflo  dicercarlo,e  di  far  tanto , 

Ifon  ricufando  affanno  nt  periglio. 

Che  per  opra  di  medico , 0 d'incanto 
Si  ponga  d quel  furor  qualche  confi glio, 

(osi  conte  trouojfi  armato  in  fella , 

Si  mife  in  uia  con  la  fua  ^Donna  beila . 

Verfo 
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Z/eyfo  la  parte^  oue  la  Donna  il  (onte 
Hauea  yeduto^il  lor  camin  drÌT^ro , 

Di  giornata  in  giornata:  fin  eh' al  ponte  9 
Ch^ guarda  il  ì{€  d'tL^lgier^fi  ritrouaro. 

La  guardia  nefe  fogno  a Rodomonte , 

Egli  feudien  a un  tempo  gli  arrecaro 
L'arme^e'l  cauallOie  quel  fi  trono  in  punto , 
Odiando  fu  "Brandiniarte  al  pajfo  giunto, 
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(pn  voce  qual conuiene  al fno  fu rore , 
fi  Saracino  à Brandimarte  grida , 
Qitalunque  tu  ti  fia,  che  per  errore 
Di  uia-^o  di  mente^quì  tua  forte  guida, 
SccndiyC fpogliati  l'armeye  fanne  onore , 
a^lgran  fepolcro , man:^  ch'io  t'vccìda , 

E che  uìttima  à l' ombre  tu  fia  offerto; 

Ch'io'l faròpoiynè  ten'haurò  alcun  morto . 
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'Ugn  uolfe  'Brandimarte  a quell' altera 
^Itra  rifpofla  dar,  che  de  la  lancia . 

Sprona  Battoldo  il  fuo gentil  defl riero , 
f in’uerfo  quel  con  tanto  ardir  fi  lancia , 

Che  moftra,che  può  flar  d'animo  fiero 
(fon  qual  fi  iioglia  al  mondo  à la  bilancia . 
8%pÌQmontc  con  la  lancia  in  refi  a 
Lo  fretto  ponte  à tutta  briglia  pefla . 
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fi  fuo  de  ftrier,c'hauea  contìnuo  ufo 
D' andar ui fopra , e fardi  quel  fouente 
Quando  unoyO  quando  un'altro  cader  giufo , 
,A  la  giofi  ra  co  rrea  fi  cu  ra  m en  te; 

L'altro, del  corfo  in f olito  confufo 
Venia  dubbiofo,e  timido , e tremente , 

T rema  anco  il  ponte,e  'par  cader  ne  l'onda  , 
Oltre  eh' è fretto, e che  fiaferi'xa  fponda, 
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J caualier,digioBra  ambi  ìnaesirì, 

C he  le  lance  hauean  grafie,  come  traui , 
Tali,qualfur  nei  lor  ceppi  filueflri  > 

Si  dieron  colpi  non  troppo  foaui . 

i lor  caualli  effer  poffenti,  e deliri 
J^n  gìouò  molto  àgli  afpri  colpi  e grani, 

C hefi uerfar dipari ambi  sà'l  ponte,  , 

E feco  i Signor  lor  tutti  in  un  monte.,, 

70 
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f duo  caualli  andar  con  tutto  il  pondo 
De  i canalieryche fleron  fermi  in  fella , 
cercar  la  riuiera  in  fin' al  foìido , 

Se  u'era  afeofa  alcuna  ISljnfa  bella . 

Islpn  è già  il  primo  falto , ne'l  fecondo , 

Che  già  del  ponte  h abbia  il  Vagano  in  quella 
Onda  fpiccato  col  defl  riero  audace , 

Derò  fa  beri , come  quel  fondo  giace , 
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Sa  doue  è falda , e fa  doue  è più  molle , 

Sa  doue  è l'acqua  bafia , e doue  è l'alta . 
Ddlfiunu  il  capo, e il petto,ei  fianchi  eflolle 
randimarte  a gran  uant  aggio  affdta . 
Brandimarte  il  corrente  in  giro  tollc  . 

Tdfla  fabbiail  deflrier,che'l  fondo  finalta  , 
T Htto  fi  ficca , e non  può  riha  uerfii , 

(fon  rlfchio  dì  reflarui  ambi  foni nierfi , 

lì 

L'onda  fi  leua , e li  fa  andar  fogippra , 

E doue  è più  profonda , li  trafporta  . 

Va  Brandimarte  Cotto , e'I  deflrier  fopra  . 
Fiordiligi  dal  ponte  afflitta , e f morta , 

8 le  lagrime , e i noti , e i preghi  adopra  ; 
^ Rodomonte , per  colei , che  mo  rta 
Tu  riuerifei , non  effer  sì  fiero , 
eh' a ffoga rlaf  :i  un  tanto  caualie ro  . 
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Deheortefe  Signor,  s'imquatu  amafti  ; 

Di  me , ch'amo  co  fluì , pietà  ti  uegna . 

Di  farlo  tuoprigion  per  Dio  tibajii. 

Che  s'orni  il  faffo  tuo  di  quella  infegna. 

Di  quante  fpoglie  mai  tu  gli  arreca fti, 
Quefla  fia  la  più  bella , e la  fiià  degna , 

E feppe fi  ben  dir , eh' ancor , chefojfe 
Si  crudo  il  TgVagan , pur  lo  commefie^ 

7) 

8fe , che'l  fuo  amator  ratto  foccorfe^. 

Che  fitto  acqua  il  defl  rier  tenea  f fpol toj 
8 de  la  uita  era  uenuto  in  forfè , 

E fengafete  hauea  beuuto  molto. 

^JnFa  aiuto  non  però  prima  liporfe, 
che  gli  hebbe  il  hrando,e.di  poi  l'elmo  tolto^. 
De  l'acqua  mego  morto  il  traffe , e porre 
(on  molti  altri  tofe  ne  la  f m Torre . 

16 


T^el  uolerfi  leuar  con  quella  fretta , 
che  lo  fpronar  de'fianchimsìa,e  richiede, 
L'affedel  ponticel  lor  fu  fi  fretta , 
che  non  trouaro,oue  fermar  il  piede. 

Si  che  una  forte  uguale  ambi  li  getta 
Tip  l'acqua,e gran  rimbombo  ai  del  ne  riede 
Simile à quel  ch'ufiì  del  noflro  fiume , 
Quando  ci cadde  il  mal  rettor  del  Imie^ 


Tu  ne  la  Donna  ogni  allegreggta  fpenta , 
Quando  prìgion  vide  il  fuo  amante  gire  : 
tJMa  di  queflo  pur  meglio  fi  contenta. 
Che  diuederlonel  fiume  perire , 
Difefleffa,enond'altri  fi  lamenta. 
Che  fu  cagion  di  farlo  iui  uenire, 

SPer  hauerli  narrcÈo , c'hauea  il  (fonte 
Biconof cinto  al  perigUofo  ponte . 

Quindi 


' C ^ ^ ^ 

Quindi  fifa  rie , hauendo  già  concetto  ^JHa  ridurft  può  in  z^érli  yòfiam  'ì^rbona 

^Di  'n^narui'Tiinaldo  T^aladbio , (on  quella  poca  gente , c'ha  d'intorno 

0 il  Seluaggio  Quidone  , ò Sanfonetto  I Che  l'vna  e L'altra  terra  è foriere  buona 


O altri  de  la  co  rte  di  Tipino , 

Jn  acqua , e in  terra  caualier  perfetto 
*Da  poter  contraflar  col  Saracino , 

Se  nonpiù  forte  talmen  più  fortunato  y 
che  Brandimarte  fno  non  era  flato . 

78 

ya  molti  giorni  prima  che  s'abbatta 
In  alcun  caualier  y c'habbia  femhiantc 
D’ejfer  come  lo  vuol , perche  combatta 
(fot  Saracino , e Uberi  il  fuo  amante . 

^Dopo  molto  cercar  dipcrfonaatta 
^l  fuo  b fogno  y un  le  uien  pur'auante , 
Chefoprauejla  hauea  ricca  , ornata 
tronchi  di  Cipreffi  ricamata  . 

,79 

Chi  co  siili  foffe , altroue  ho  da  narrando 
Che  prima  ritornar  voglio  à Tarigiy 
Cde  la  gran  fconfitta  feguitarui , 
eh' a' Mori  diè  ì^inaldo  , e eJ^alagigi . 
Quei  y che  fuggirò , io  non  faprei  contaruh 
iV(e  quei , che  fur  cacciati  à i fiumi  Stigi  • 
Leiiò  à T urpino  il  conto  l'aria  ofeura  j 
- Che  di  contarli  s' hauea  prefo  cura . 

*0 

J^l  p rimo  fonnò  dentro  al  padiglione 
Dormia  jl grani  ante , e vn  caualier  lo  defla 
dicendogli  y che  fa  fùttto  prigione  y 
Se  la  fuga  non  è via  più  che  p re  fta . 

Guarda  il  *7^  intorno , e la  confufione 
V ede  de  i fuoi  f^he  vanfengafiir  tefla , 

Chi  qua  chi  là  fuggendo  inermi  e nudiy 
Che  non  ha  tempo  di  pur  torgli  feudu 

Si 

T Htto  confufo  e prillo  di  configlio 
Si  ficea  porre  indoffo  la  corag^ay 
Oliando  con  Falfiron  uigiunfeil figlio 
Cmndonio , Balugante , e quella  ra'^^ , 

£ al  Be  (i^gramante  moflrano  il  periglio 
Di  reftar  mortOy  ò prefo  in  quella piag^ 

E che  può^  dir  > fe  faina  la  per  fona , 

Che  Fort  una  gli  fta  propina  e buona , 

. »2' 

(osi  <!JMarfilio  , c così  il  buon  Sobrino , 

8 così  dicon gli  altri  ad  vnavoccy 
Ch'à  fua  diflruttion  tanto  è vicino  > 

Quanto  Bjnaldo , il  qual  ne  vien  veloce  • 

8 s'àfpettaychegiunga  il  Paladino 
Con  tanta  gente , e un'huom  tanto  feroce 
fiender  certo  fi  può  y c%'egli€  ifuoi  amici 
"Rìfnarran  morfi , ò m rmm  deh  umici  r,  - 


Da  mantener  la  guerra  piu  d' un  giorno* 

8 quando  faina  fta  ha  fua  per  fona , 

Si  potrà  vendicar  di  quefto  feorno  > 
Bjfiicendo  l'cjfercito  in  vn  tratto  ; 

Onde  al  fin  (arlo  ne  farà  disfatto* 

84 

Il Be <t^gramante al  parer lor  fattene* 
Ben  che'l  partito  fofie  acerbo  e duro . 
(i^ndò  uerfo  a^rliy  eparue  hauerle penne 
der  quel  camin  > che  più  trouò  ficuro  • 

Olt  re  à le  guide  ingranfkuorli  venne  • 
che  la  partita  fu  peT  l'aer  feuro . 

F entimila , tra  d'affrica , e di  Spagna 
Fuvy  ch'à  Bìnaldo  vfcirfùor  de  la  ragna . 

85 

Quei  y ch'egli  vccife  y e quei  che  i fuoi  fratelli  9 
Qtiei  > che  i duo  figli  del  Signor  di  Fienna , 
Quei  y che  p rouaro  empi  nem  ici , e felli , , 
Ifettecento , à cui  "Efnaldo  accennuy 
8 quei  y che  fpenfe  Sanfonetto , e quelli  9 
che  ne  la  fuga  f affogare  in  Se  una  ; 
Chipoteffe  contar y conteria  ancora , 

Ciò  che  jparge  d'a^pril  Fauonio , e Flora  l 

86 

Efi  ima  alcun  y che  Malagigi  parte 
Tsle  la  uittoria  hauefiede  la  notte  • 

Efgn  che  di  fànguele  campagne  fparte 
Foffer  per  lui , neper  lui  tefle  rotte  : 
tJHa  che  gl'infernali  a^ngeli  per  arte 
Faceffe  ufcir  dccle  tartaree  grotte , 

8 con  tante  bandiere , e tante  lance , 
Cheinfiemepiù nonne porrian  due F rance* 
87 

Schefhceffevdir  tanti  metalli  9 
T antl  tamburi , e tanti  varij  fuoniy 
T anti  annitrir* in  voce  di  caualli  > 

Tanti  gridi , e tiim  ulti  di  pedoni  > 

Che  rifonarcy  e piani , e monti , e vaili 
Donean  delelonginque  regioni, 

8t  à i ^iori  con  queflo  vn  timor  diede  9 
Che  li  fece  voltare  m fugali  piede , , ^ 

88 

Tfon  fi feordòd  B8  à'Mfrica  Bj^ggier09 
Ch'-er  a ferito  , e fiaua  ancóra  grane  ; 
Quanto  potè  più  acconcio  fun  defìriera  - 
Lo  fece  por , c'hauea  l'andar  foaue , 

E poi  che  l'hebbe  tratto  y oue  il  fenticra 
E u più  ficuro  y il  fe  pofare  in  nane , 

8verfo  rii  portar  comodamente , 

*'DQiie  fhmeaà  raccor  tutta  la  gente . . 
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,V1  f - 

^eìeh'i  KlnaldeiC  a Carlo  dier  le  fpalle^ 

( Fht  credo  centomilay  ò poco  manco ) ♦ 

Ver  campagncy  per  bojcbi  > e monti y e valle 
Cercare  rfcir  di  man  del  popul  Franco. 

Ma  la  pià  parte  trouò  chmfo  il  calle y 
£ fece  rojjoy  oh* era  verde  e bianco . 

Cofi  non  fece  il  ^ di  Serie ana , 

Cbauea  da  lor  la  tenda  più  lontana . 

9 o 

.Àn^tycome  egli fenteyche*l  Signore 

Di  Mont* .Albano  è quefìoy  che  gli  aff alta 
Cioifee  di  tal  giubilo  nel  core  y 
Che  qua  e là  per  allegrexp^a  fatta  ; 

LodayC  rìngratia  il fuo fommo  Fattore y 
Che  quella  notte  gli  occorra  tant*  alta  y 
Msìrara  autnturayd'acquiiìare 
*Baiardo  y quel  deflriery  che  non  ha  pare^ 

■'  9 1 

ìdauea  quel  %ègran  tempo  de/tato 
(Credo  ch'altroue  voi  ihabbiate  letto  ) 
D'hauer  la  buona  Durindana  a lato , 

£ caualcar  quel  corridor  perfetto  ; 

£ già  con  più  di  centomila  armato 
Era  uenuto  in  Francia  a queflo  effetto. 

E con  Ffnaldo  già  sfì  dato  s*era  » 

Terquelcauallo  àia  battaglia  fiera. 

9 z 

£ sul  lito  del  mar  s*era  condutto  y 
Oue  douea  la  pugna  diffinire  , 

%SMa  MaLagigi  a turbar  venne  iltuttOy 
Che  fe  il  cugin  mal  grado  fuo  partire  y 
Uauendol  fopra  vn  legno  in  mar  ridutto  . 
Lungo  faria  tutta  Fhjioria  dire  • 

Da  indi  in  quà  ftimò  timido  e vile 
Semp  re  Gradaff  ) il  Valadin  gentile . 

9 ? 

0r  che  Grada ff  0 efser  "Einaldo  intende 
Costuiy  eh*  afsale  il  campOyfe  n*  allegra; 

Si  vefìeCarmey  e lafua  ^Ifana  prende y 
E cercando  lo  và  per  l*aria  negra . 

E quanti  ne  rifeontra  à terra  Stende  > 

Et  in  confu fo  lafcia  afflitta  ^ egra  y 
La  gente  ò fi  a di  Libiay  ò fia  diF  rancia , ^ 

Tutti  li  mena  a vn  par  la  buona  lancia. 

Lo  uà  di  quà  di  là  tanto  cercando 

Chiamando  fpeff Oyt  quanto  può  più  forte; 
Efempre  à quella  parte  declinandoy 
Oue  pià  folte  fon  le  genti  morte  y 
eh*  al  fins*incontra  m lui  brando  per  brando 
'Tot  che  le  Lande  loro  ad  una  forte 
Eran  falite  tn  mille  fcheggie  rotte 
Sin* al  carro  flcllato  de  la  notte . 


9 r 

Quando  Gradafso  il  Valadin  gagliardo 
Conofceyc  non  perche  ne  veggia  infegnay 
Ma  per  gli  orrendi  colpiye  per  Baiardoy  ^ 
Che  parychefol  tutto  quel  campo  tegna; 
*FiQn  è gridando  à intpr  onerar  gli  tardo 
. La  prouaychc  dife  fece  non  degna, 
eh* al  dato  campo  il  giorno  non  ccmparfcy 

Che  tra  lor  la  battaglia  douea  farfe . 

9 6 , 

Soggiunfe  poiyTu  forfè  haueui  fpemcy 
Se  poteui  nafeonderti  quel  puntoy 
Che  non  mai  pià  per  raccoxjarci  ìvfieme 
Foffmo  al  mondo  : Or  vedi  co  io  t*  ho  giunto, 
Sie  ccrtoy  fe  tu  andaffi  ne  Cefi  reme 
Foffedi  StigCy  òfoffi  in  cielo  afsunto  y 
Ti  feguiròyquando  babbi  il  dtfl  rier  teco  , 

Calta  luccy  e giù  nel  mondo  cieco . 

9 7 

Se  d*hauermeco  à far  non  ti  dà  il  core  > 

E vedi  giàyche  non  puoi  fi  armi  a paro.;  - 
E pià  filmi  la  vitay  che  Conore  > 

Sen';^a  periglio  ci  puoi  far  riparo  y 
Quando  mi  lafcì  in  pace  il  corridore . 

E viuer  puoi  yje  si  t*è  il  viuer  caro 
Ma  vini  a pièyche  non  morti  canài  lo  y 

S'a  la  caualieria  fai  sì  gran  fallo  , 

9 

quel  parlar  fi  ritrouò  prefente , 

Con  Ttf^cciardetto  il  Caualkr  Seluaggìo  ; 

Eie  jpade  ambi  trafserovgualmente y . 
Ter  far  parere  il  Strican  mal  faggio  ; 

Ma  Tfnaldo  Foppofe  immantinente y 
E non  patiy  che  fe  gli  fefse  oltraggio , - ^ 

Dicendo:  Sen^a  voi  dunque  non  fono 
.A  chim*oltra7giay  per  YÌjpGnder buono  f 

*^9  9 

Toi  fe  ne  rito rnò  verfo  il  Vagano  ; 

' E dtfse; Odi  Gradafso,  io  voglio  farte  9 
Se  tu  m*  a fcoltiy  mani f e Ho  e piano  y - 
eh* io  venni  a la  marina  a ritrouarte  ; 

E poi  ti  foflerrò  con  Carme  in  mano  y 
Che  Fhaurò  detto  ti  vero  in  ogni  parte  ; 

E feniprtehe  tu  dicay  mentirai  > 

eh* a la  caualieria  mancajsio  mai , 

1 o o 

Ma  ben  ti  pregOy  che  prrmayche  fia 
Vugna  tra  noiytu  pienamente  intenda 
La  giùH'iJJì'mcfye  nera  fcuja  rniay 
,Acciò^cf)à  torto  più  non  ?ni  rìprenday 
E poi  Baiardo  al  termine  di  pria 
T ra  noi  vorròiCf/a  piedi  fi  contenday 
Da  foia  a foto  tn  folitario  Uto , 

Si  cornea  punto  fu  da  te  ordinato , 

Z Era 


Era  cGYtefe  il  I[e  di  Scncana^ 

Corri  e ogni  cor  magriarnmoejjer  /noie 
Et  è contento  vdir  la  cofa  piana  » 

E come  il  T^aladin  fcufar  fi  vuole  • 
fon  dm  ne  vien  in  ripa  à la  fiumana  / 

Oue  l{maldo  in  fimplici  parole 
la  ina  ve  ra  ifio  ria  t rajfe  il  veloy 
E chiamò  in  tejìtmonio  tuttoH  cielo. 

I i 

E poi  chiamar  ' fece  il  fìgliuol  di  Buono , 

Lhuoniyche  di  quefi  o era  informato  d pieno; 
Ch’d  parte d parte  replicò  dt  noiio  • ' 

. w . E* incanto  juoy  vèdiffe  più  nè  meno.  \ 

Soggiunfe  poi  Eiinaldo;  Ciòyth'io  prouo 
Col  tefiimonio,  to  vò  che  Carme  fieno  y . 
Che  o ra  y e in  ogni  tempo  y che  ti  piaccy 
Te  nhuhhiamo  d far  prona  piu  verace» . 

1 o ^ 

2lI{e<]rada[fo  y che lafciarnon  volle  • 

Te^eda  feconda  la  querela  prhnay 
Le  fciife  di  Bjnaldo  in  pace  tolle  y 
iJì'fa  fi  fon  vere  y ò falfe  y in  dubbio  firma  • 
Jfontolgon  campo  più  sul  Uto  molle 
Di  Barcellonay  oue  lo  tolfer  prima  ; 

s'accordaro  per  C altra  mattina 
Trouarfi  d vna  fontana  indi  vicina»  ■ . 

1 O -4^ 

Oue  Bjnaldo  fico  habbiailcaualloy 
'Che  poflofia  communemente  in  me%o» 

Sei  i\e  vccide  Igfnaldoy  ò il  fa  vaffalloy 
Se  ne  pigli  il  defìrier  fenTf  altro  mcT^» 

Ma  fi  Gradaffo  è quelyche  faccia  falLOy 
Che  fia  condotto  dCvltimo  rihre'gp. 

O per  più  non  poteryche  gli  fi  renday 
Da  lui  B^inaldo  Durindana  prenda» 

I o s 

Con  merauigiia  moltay  e più  dolore 

(Come  v'ho  detto)  hauea  Efiialdo  vdlU 
Da  Fiordiligi bellay  eh* era  fuore . 

De  intelletto , il  fuo  cugino  yfeito. 

Hauea  de  Carme  intefo  anca  il  tenore  > 

E dei  litigioycbe  rCera  figuito  ; 

E che  in  fonima  Gradaffo  hauea  quel  brando 
Cìfarnòdi  mille  e mille  palme  Orlando»  . 


I O ó 

Toi che  furon  d*àcLordOy  ritorrwffe-  . 

Il  P^e  Gradaffo  d i feruitori  fuiy 
Benché  dal  Taladin  pregato  fiffcy 
Che  ne  vtniff  ? ad  alloggiar  con  lui. 

Come  fugiornoy  il  F{e  pagano  armoffey  • 
Cofi  T^naluo  ; e giunjero  ambedui 
Oac  doue.z  non  lungi  d la  fontana  > 

Combauerfi  Bai  ardore  Durindana.  • ^ 

10  7 

*De  la  battaglia , che  BJna Ido  hauere 
Con  Gradaffo  douea  da  filo  àfoloy 
Tarean gli  amici fuoi  tutti  temere  ; 

E inanT^i  il  cafi  ne  f accano  il  duolo. 

^yiCoito  ardirymoltafor'xayalto  fapers 
Hauea  Gradaffoy^  or  che  del  figliuolo  • 
Del  gran  Milane  y baite  a la  fpada  al  fianco  y 
Di  timor  per  l\inaldoeru  ogrivn  bianco» 

I O R 

E più  de  gli  altri  il  frate  di  Viiiiano  > t 

Staua  di  quella  pugna  in  dubbio  y e in  temay 
Et  anco  volentier  vi  porrìa  mano 
Ter  farla  rimaner  d'effetto  jeema. 

non  vorriay  che  quel  da  Mont* xAlb ano 
Seco  veniff  ? d nemìcitia  efìrema  ; 

Ch'amo  hauea  di  quell* altra  fico  fdegnOy 
Che  li  turbò  y quando  il  leuò  sul  legno. 

10  9 

Ma  Hiano  gli  altri  in  dubbioyin  tenufin  doglia y 
B)nddo  fi  ne  vd  lietOy  e ficuroy 
Sperandoy  eh* o ra  il  biafmo  fi  lì  togliay  . 

C hauere  d torto  li  parca  pur  duro. 

Si  che  quei  da  TontteriyC  d*^lta foglia 
Faccia  cheti  reflary  come  mai  furo, 
vd  con  baldan^Uy  e fìcurtd  di  core 
Di  Tipo rtarne  il  trionfale  hono re  » 

Tot  che  l*vn  quinety  e l* altro  quindi  giunta 
Fu  qua  fi  d vn  tempo  in  sù  la  chiara  fonte 
^ S*accare7^rOy  e fero  d punto  dpunt$  t 
Cofi  firenay  amichtuoi  frontCy 
Come  di  {angue  y e li*  ami  fi  d congiunta 
Foff  ? Gradaffo  d quel  di  Chiaramente». 
t.^ia  come  poi  s'andaffero  d ferircy 
Fi  voglio  vn* altra  volta  dtferirc^  » 
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ANNOTATIONI. 

Can.31,  , VtdmiCÌ9è  qnejioefser  RinfiiliÌ9  vdio  t 

Stanz.30,  ..  VwJ*  Tamof)  fopTA  cgnù  famofo  duce. 

Che  hetUHto  hctuea  più  di  veder  dijìo  , 

Chenonhail cieceìa  perdutaluce , 

Con  molto  g/tudiodtf se , O Signor  mio,  ^c, 

Quj  pare  alle  perfonc  giudiciofe,&  intcndenti,cherAriofto  non  molto  Vene  labbia  po^a  qnen^a  comparatio 
nc  ne  la guifa, ch'ella  ftà  . Percioche dicendo  , cheGuidonchauca piùdefiderato  di  veder  Rinaldo  ,che  il  cieco 
non  defideraua  la  luce  perduta,  viene  con  la  già  detta  parola  PERD  VT  A,  àdeferiuere  non  vn  cicco  nato, 
ma  vno  che  habbia  veduta , 8c  conofeiuta  la  Incedi  quello  mondo  j ma  che  poi  per  infermità  , o altro  accidente 
iìa  diueniiro  cieco.  Oue  pare,che  la  comparationc  non  fia  propria  neirintentio.ìe  di  quello, eh  tdb  in  quei  verfì 
jnoRra  di  voler  dire,  6cla  ragion  chiara  è quella,  che  Guidon  Seluaggio  non  hauea  mai  veduto  Rin'’ldo,5c  per 
quello  la  compai ationedoueaell'cied’vn  cieco, che  parimente  non  hauefle  mai  veduta  la  luce  3 che  d’vn  cieco  ac 
cidentalmentc  , fi  farla  comparationc  neldefiderio,di  chi  dcfiderall'edi  liuedcr  marito,donna,figliuolo,fiatcllo, 
amico, città,o  altra  cofa,che  egli  hauellc  veduto  altre  volte  . Et  per  certo.queda  confideratione  fi  crede  da  alcu- 
ni,che  non  fi  impugnerebbe  dall’Ariollo  ftelIo,re  viuendo  fe  gli  dicelfe.e  che  per  auentura  niutena  quella  parola 
PERDVTA,  Sene  faria  GRADITA,  o altra  tale.  Tuttauia  io  direi, che  quel  fcbciTsimo  ingegno  non 
la  fcriuelTe  fonnacchioramente,&:  per  imprudentia,ma  più  rollo  artatamente,5c  à bello  lludio,efiendo  fua  mten- 
tione  d’aggrandir  con  quella  pirola  riperbole.ò  fopr'ecceJenza,  che  in  fe  contiene  la  comparationc  . Et  quello 
con  la  comune  opinioné,che  lenza  dubbio  molto  più  Ila  grande  il  defiderio  di  ra  -quillar  la  cofa  pei  dura/e  fia  di 
quclle,chefommainente  s’amano,  & s’hanno  care,  che  df  ottenerla  da  principio, cioè,  non  fi  elTcndo  mai  coufe- 
guira  , Ilchc  fi  vede  chiaramente  ad  ogn'hora  in  quali  tutti  i padri,ò  tutte  le  mairbchefen-'acomparatione  mol 
to  piuficonfumano  dal  defiJeno,  che  hanno  de’ figliuoli  perduti, che  non  faceano  d’acquillaigli  prima  che  gU 
hauelTeio,  5c  cofi  fi  può  andar  lifcorrendo  Topi  a moitirsime  cofe  tali . Onde  con  quella  intentione  fi  ha  da  cre- 
dere,che  quello  giuJiciolìfsimo  fcrittorc,volendo iperbolicamente defriiuere  il  gran  defideiio,che  Guidone  ha- 
uca  hauuto  di  veder  Rinaldo.volellè  più  hauer  cura  d’aggrandir  (come  ho  detto)  riperbole,che  di  dar  nella  firet 
ta  proprietà  dellafomiglianza.non  clTendo  però  rifirettamente  noi  cbligati,  fe  non  per  libera  vaghezza  nollra, di 
far  quelle comparationi  nello  fielfo  genere  delle  cole  defideratc  , perche  ci  manteniamo  nella  forma  deldefide- 
rio,&:  non  meno  hiurebbe  qui  l’Ariollo  potuto  prendere  qual  fi  voglia  altro  genere  di  cofi  deliderata  , fi  come 
firebbe  dato  il  dire  infodaiiza,che  colui  più  hauea  defiderato  di  veder  Rinaldo,chedi  farli  mimo;  tale,  che  d’ef- 
fere  il  più  valoiofocaualier  dei  mondo,  che  ottener  felicemente  tutti  gli  altri  fuoi  defideii , & molt’altre  cofe  tali, 
che  potea  mettere  per  feconda  parte  di  tal  comparatione,  5c  pur  tutte  larebboiio  date  ottimamente  dette,  ie  bea 
tutte  fono  di  genere  diueilo  dal  pomo  dcfiderio,chc  fi  mette  a comparatione, cioè, fe  bene  il  primo  defiderio  è ia 
genere  di^vcdt're,5c  il  fecondo.che  gh  fi  pone  à fro!UC,per  cofa  fupetata,forièd’altro,come  fono  i trepui'hoiaaU 
legati  eliémpfióc  molt’altri  si  fatthche  potrebbon  daifene. 

Cant.sr.  Lafu,'ifpada,el'ahr’Armehovedut'':o, 

Stajiz.43.  Cheperìccampi  hauea  gittate, e fpATtt» 

£ vidi  vn  Caualier  cortefe,  e pio , 

C he  V andò  raccogltendc  d' ogni  parte  i 
J.  poi  di  tutte  quelle  vn'arbofcello 
r guifa  di  T refeo, pompofo  e bello,, 
ìda  la  [padane  fu  toftolsuata  . ' " 

Dal  figliuel  d' Agricme  il  d'ìmcdefmOy  i^e. 

DVE  gtan  torti  dicono  con  gran  ragione  1 begli  ingegni,  che  rAriodo  fece  alla  bella,  & degna  copia  dìfa- 
l)clla,&  Zerbino;  l’vnoall’vna,  6c  l’altro  all’altro  d’efsi  due . Percioche  i lafclando  dar  che  gli  habbia  fatti  infeli- 
cifsimi  dal  principio  al  fine  dell  amor  loro, che  quello  egli  fece  à dudi6,  come  altroue,cioc  nelle  bellezze  di  que- 
flo  Poema,  io  difcorro,  dicono,che  gran  torto  fece  ad  Ifàbella,  di  farla  morii  pagana,  hauendo  hauuto  oppoi'tu- 
jiità  di  farla  battezzare,  ò mentre  fu  in  si  lungajcompagniacon  Orlando,  ò con  Zerbino  ,àlqua!e  poteapur  dare 
tanto  tempo,&  commqdira,  che  la  conducedè  à qualche  luogo  à battezzarla  ; ò in  vitimo  dallo  Eremita  , che  per 
fante  miglia  la  condufle col  corpomorto  di  Zerbino, che  all'Autore  non  mancauanp  modi  di  poterlo  fare.  L’al- 
tro torto,diconoedèr  qriedo,che  egli  fa  quia  Zeibino,d  inno  lurFiordiligi  à narrarla  cortefe.  Se  pia  opera  fua, 
in  raccorre  I amie  d Orlando,  5c  poi  farli  vccidei  e da  Mandricardo  perdìlenderle  j &:  ch’ella  non  lo  nomini  per 
nome  proprio,nc  defcriua  in  alcuna  guira,che  Rinaldo,&  quegli  altri  pedano  faper  che  egh  fia  dato  haiierglié- 
n^  obligo,&  tenerne  viua  la  gloria  fua  . Anzi  foggiungono,che  tutto  quel  fatto,  cioè,  che  tutta  quella  battaglia 
tra  Zerbino.Sc  Mandricardo.  per  la  nanatjone  che  l’ A ut  or  ne  fa,  non  par  che  da!l’Aut;oie  li  defcriua  in  modo,  per 
Je  fue  circodanze,che  per  alcuna  via  fi  potellè  mai  fapere.che  quel  tal  Caualie'ro  fode  Zerbino.  Percioche  Fiordi 
)igi  egh  fa  che  non  Io  conofeede  5 cofi  Mandricardo, & Doralicc  nfon  lóconobberojnèfapeano  chi  egli  fofle  ; Ifa- 
bella,  & l’Erernita,  adii  ella  lo  potè  dire,  morirono  . Ondepare,  che  non  vi  fia  come  ( per  la  narratione  dell  Aii- 
lore)  li  potede  hauer  notitia,che  quello  folle  Zerbino  : fopra  di  che  iò  difcorro  pur  altroue  quanto  accade,&:  qui 
badi  d’hauer  toccato  qiiedo, per  tener  tuitauia  ricordato  ài  begli  ingegnfidi  darfempre  aiiuei  riti  in  ogni  cora,per 
voler  giudiciofamcnte  fcriiicre. 
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A Bradamante  che  Ruggiero  affetta 
Nouella  vien , che  troppo  il  cor  li preme-^ 
ode  Marffa  ejfer  con  lui  diftretta 
Molto  in  amor^di  che  s^afflige  ^ e gemei, 
Ver  dar  morte  k colei  , parte  foletta 
Da  Moni  Albano^  e troua  V lama  y infieme 
Con  tre  Re,  ch'ella  vincere  vinto  hauria 
La  Donna  f attende  a L*vfanz>a  ria^ 


IN  qvesto  trentesimo  secondo  canto,  in  marfisa, 

che  intendendo  la  dillruttione  del  Re  Agramante,&  come  eraridotto  in  necefrità,&  in  perico 
locando  à tronarlo^Sc  gli  menò  Brunello,alqiiale  haiiea  perdonata  ogni  ingiiiria,fi  dà  l’elsépio 
cì’vn  vero  amico,&  d’vn’animo  veramente  nobile.  IN  Bradam ante, che  cosi  fieramente  fi  tor 
menta  per  la  vana  gelofia  del  fedeliffimo  Ilio  Riiggiero,può  riconofcere  ciafciino  che  ama,quà 
to  quafi  di  pan  corlb  s’inducono  gli  animi  nofiri  à credere  ageuolmeute  quelle  cofe,chej  ò lì 
defideranograndementCjò  fi  temono. 

Cavato  r s i m o s r c o q. 


VIEMMlj  che 
cantare  io  yi  do- 
uea, 

dà  lo  promift  e poi 
m'upcì  di  mente  , 

L'una  fufpition,  che 
fatto  hauea 

La  bella  Donna  di  R^uggier  dolente  y 

L>el* altra  più  fpiaceuole  e più  rea^ 

E di  più  acuto  a e uenenofo  dente , 

Che  per  quel , chella  udì  da  I{icciardetto  > ' 

deuorarli  il  cor  Lenirò  nel  petto  • 

' •'  2 
Douea  cantarne  > altro  incominciai ^ 
Derche  Rinaldo  in  me^o  foprauenne , 

E poi  (juidon  mi  diè  che  fa  re  a fai , 

Che  tra  camino  à bada  unpe^g^  il  tenne,  ^ 


D'una  co  fa  in  un'altra  in  modo  entrai,  . 
Che  mal  di  "Bradamante  mi  fouenne . 
Souiemmene  bora,  e uo  narrarne  manti. 
Che  di  t^maldo,  e di  ^rddaffo  io  c^nti , 

^JHab  fogna  anco  prima  ch'io  ne  parli , 
che  d'zy^gramante  io  ui  ragioni  un  poco  / 
C'hauea  ridutte  le  reliquie  in  z^rli , . . * 
Cheli  reHar  del  gran  notturno  foco  , 
Optando  a raccorlo  fparfo  campo , e à darli» 
Soccorfo , e uettouaglie , ef  atto  il  loco. 
L'africa  incontra , e la  Spagna  ha  uicina . 
8t  è in  sù'l fiume  ajfifo  à la  marina . 

4 

Der  tutto'l  %egno  fa  fcriuer  ^SHarfilio  - 
Cent  Lì  piedi , e a cauallo , e trifta , e buona 
Ter  forga , e per  amor'ogni  nauilio 
Atto  d battaglia , s'arma  in  Barcelona , 
aAgramante  ogni  dì  chiama  a concilio , 
,7^^  afpefa  > nè  a fatica  fi  perdona . 

Intanto graui  cjfattioniy  e fpefie 
T ut  te  hanno  le  città  d' Africa  opprefie , 

Z Egli  ^ 
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Egli  ha  fatto  offtnrc  à 'E^do/no/it  , 

Terche ritorni y & inipetrarnol  paotc^. 


'Um  cugina fua  fighia  d'^hnsntc^  , 

E'I  bel  Égigno  d'Oran  darli  per  dot(L^ . 

'Elon  fi  uolfe  l*altier  mouer  dal  ponici  ; 
One  tanfarme , e tante  felle  uotc^ 
quei  3 che  fon  già  capitati  al  paffo , 

Ha  ragunate , che  ne  copre  il  faj]b , 

6 

^ià  non  uolfe  Marfifa  imitar  Inatto 
*T>i  Rodomonte  ; anxì  com'ella  intefc^y 
Cfy^gramante  da  farlo  era  disfìitto , 

Sue  genti  morte  yfaccheggiate  y e prefc^ , 
E che  con  pochi  in  'i^rli  era  ritratto , 

Senxa  affettare  inulto  il  camin  preferì 
Venne  m aiuto  de  la  fua  corona^ , 

E l'hauer  liproferfe , e la  perf  rna^, 

7 • 

S li  meno  Brunello  ; egli  nefecc^ 

Libero  dono , ilqual  non  h altea  ojfefo , 
Dhauea  tenuto  diece giorni , e diec(L> 
Edotti  yfempre  in  timor  dfefer  appefo . 

' E poi  y che  nè  con  for-ga  > nè  con  precc^ 

Da  nejfun  uide  il  patrocinio  prefo , 

Jn  sì  jprex^to  f angue  non  fi  uolfc^ 
Bruttar  l* alter  e mani , e lo  difeiolf . 

8 

T atte  Cantiche  ingiurie  li  rimeff  , 

^ E feco  in  ^ rii  ad  Sgrumante  il  traffe^ . 
^en  douetepenfar , che  gaudio  hauejfc^ 

"fi  I{e  di  lei  y ch*ad  aiutai  lo  andajfc^ . 

E del  gran  cento  y eh*  e gli  ne  facejfc^ , 
Folfey  che  Brunelproua  le  moftraflc^ , 
CÌj€  quel  y dì  eh* ella  gli  hauea  fitto  cenno , 
^i  uolerlo  impiccar  yfe  da  buon  fenno . 

manigoldo  in  luogo  inculto  ycjr  ermo 
^afto  di  corui , e d*auoltoi  lafciollo  , 
%uggierych*un*altrauolta  li  fu  fchermo  y 
E che  il  laccio  gli  hauria  tolto  dal  collo , 
LagiuflitiadtE>iofi  ch*ora  infermo 
- S*è  ntrouato , aiutar  non  pollo . 

E quando  il  feppe  ; era  già  il  fitto  occorfo  ; 
Sì  che  reftò  Brunel  fenga  foccorfo  • 

10 

Jn  tanto  B radamante  ina  accu f rad o , 

Che  così  lunghi  fan  quei  uenti  giorni; 

Li  quai finiti y il  termine  era , quando 
^4.  lei  B^iiggiero , ^ à la  fede  torni . 

chi  appetta  di  carcere  yò  di  bando 
Vfeir  yuanpary  chsL  tempo  piu  foggìornìy 
^ darli  liber  tade ; ò de  l*amata^ 

Ta  t ria , ui^ta  gioconda , e de  fi  ata^* 


Jn  quel  duro  ajpet tare  ella  tal  nolta^ 

'Tenfi  y eh*  Sto  e Tiroo  fa  fitto  '^ppo  ; 

0 fa  la  rotta  guafla , ch*à  dariiolta^ 

Le  par , che  tardi  oltfà  l’ufato  troppo  . 

Tià  lungo  di  quel  giorno , à cui  per  molta^ 
Fede  ; nel  cielo  il  gufo  Ebreo  fe  intoppo , 
Tìu  de  la  'notte , eh*  Ercole  produjfe , 

Varca  à lei  c l/ogni  'notte , ogni  dì  fuJpL^ . 

12 

0 quante  volte  da  inuidiar  le  diero 
E gli  or fy  ci  ghiri  yCi  fonacebiof  tajfi; 
che  quel  tempo  uoluto  haurehbe  ìnte-ro 
T utto  dormir , che  mai  non  f deHajfi , 

V[è  potere  altro  vdir  > fin  che  l\uggicro 
CDal  pigro  fonno  lei  non  richiamciju . 

Ma  'non  pur  queno  'non  può  far , ma  ancora 
Vlpn  può  dormir  di  tuttanotte  yn*hora^  . 

TJ 

CDi  qua  di  la  và  le  noiofe  piumc^ 

T atte  premendo , e mai  non  f ripof  . 
Speffo  aprir  la  fineflra  ha  per  coflumo  > 
Ver  ueder  s*anco  di  Titonla  fpofa^ 

S pa rge  dinani^  al  matutmo  In m(L^; 
fi  bianco  giglio  , e*  la  uermiglìa  rofa^; 
Vion  meno  ancor ypaiclfè  nafeiuto  ilgio'rnoy 
Bra'ma  uederìl  del  difldle  adorno  y 

J4 

l^oi  che  fu  quattro  yò  cinque  giorni  appre/fo 
Jl  ter'mine  d finir , piena  di  jpenc^ 

Stana  affettando  d’ora  in  ora  il  meffoy 
Che  le  apportafe.Ecco  ‘F^uggier  > che  mene 
^yptontaua  fopra  u'n*alta  torre  fpeffoy 
Ch*i  folti  bofehi  ycle  campagne  amene 
Scopra  d intorno  e parte  de  la  uia^ , 

Onde  di  Fra'nciad  tSl  tonfai  Ih  an  jìgia^  * 

I s 

Se  di  lontano  ò fplendor  d*a'rrne  uede^ . 

0 cofa  tal  y ch*d  caualier  fimiglia , 

Che  fia*l  fuo  de  fiato  B^uggier  crede  y 
E rajferena  i begli  occhi , e le  ciglia^  ; 

Se  difarmato  yò  uianda'nte  dpiede^y 
Che  fa  mejjo  di  lui  fpéranr^  piglia^  ; 

E fe  ben  poi  fiillace  la  'rit'roua^ , 
figliar  non  ceffa  una  un* altra  noun^ . 

i6 

ffedendolo  incontrar  > taVhora  armoffì > 
Scef  'i  dal  rnon  te , e giu  calò  nel  piano  ; 

lo  trauando  y fi  (però  che  foffì 
Ver  l* altra  flrada  giunto  a Monf  Albano 
E col  defir  , con  c* hauea  i piedi  moffì 
Fuor  del  caFtel  ritornò  dentro  in  nano . 

V{è  qua  nè  là  trouoUo  y e pafsò  m taoito 
Il  termine  affettato  da  lei  tanto . 
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Il  termine pafsò  d'uno , di  dui  • 

*T>i  tre  f^iornì , dì j ci , d*otto , c di  ucnti , 
uedendo  il  juo  fpojoyné  di  lui 
Sentendo  notux , incomincio  lamenti , 
Chaurìan  mojjo  a pietà  ne  i l{egni  bui 
O nelle  furie  crinite  di  ferpenti  ; 

E fece  oltraggio  à begli  occhi  diurni 
^l  bianco  petto  ; e à gli  aurei  creffi  crini . 

18 

Dunque fia  ver  (dicea ) chemi  conuegno-j 
forcare  vn , che  mi  fugge , e mi  s'afconde 
Dunque  debbo  pregare  che  mi  fdegnaì 
^ebbo  pregar  chi  mai  non  mi  rijhonde  i 
Patirò , che  chi  nPodia , il  cor  mi  tegna^  ^ 
Vn , che  SI  Jiima  fue  uirtù  profonde  è 
Che  bifogno  farà , che  dal  del  fcenda^ 

Im  mortai  Dea^che'l  cor  d amor  gli  acceda^ 

Sa  quello  altier , cì/io  Panio  , e ci/io  t adoro , 
mivuolper  amante , nè  per  ferua^  . 

Il  crudel  fa , che  per  lui Jpafmo  e moro  ; 

E dopo  morte  à darmi  aiuto  ferua^ , 

E perche  io  non  li  narri  il  mio  martoro 
<^tto  à piegar  la  fua  uoglìa  proter ua^  » 
Da  me  s'afconde , come ajpide fuole , 
che  per  fiaf  empio , tl  canto  udir  non  vuole. 

50 

CD  eh  ferma  amor  coCiui  > che  cosi  fciolto  , 
"Dinangi  al  lento  mio  correr  s'affretta , 

c 0 tornami  nel  grado , onde  m'hai  tolto , 
Oliando  nè  àte^nè  ad  altri  era  [oggetto^ , 
Deh , come  è il  mio  fferar  /aliat  e e Holto , 
che  in  te  con  preghi  mai  pietà  fi  metta^  ; 

C Ì)C  tl  diletti , augi  ti  pafei  e vini 
"Di  trar  dagli  occhi  lagrimofi  riiii , 

51 

Ma  di  che  debbo  lamentarmi  ( ahi  laffa^j) 
Fuor  che  del  mio  defi  re  ir  rat  tonale  ì 
Ch'alto  mi  lena , t sì  ne  l'aria  pajfa  9 
Ch'arriuainparteoue  s'abbrucia  l'ale; 

Voi  non  potendo  foftener , mi  lajfa 
Dal  del  cader  ; nè  qui  fimfie  il  male; 

Che  le  rimette , e di  nouo  arde  ; ond'io 
ho  mai  fine  alprecipitio  mio . 

2 1 

(t^ngi  uia  più  che  del  de  fi  r , mi  deggio 
Di  ni  e doler  j che  fi  gli  aperfi  il  feno  > 

Onde  cacciata  ha  la  ragion  di  foggio , 

Et  ogni  mio  poter  può  di  lui  meno  * 

Quel  mi  trajportaogn'hor  di  malel peggio; 
J'{è  lo  pojfo  frenar , che  non  ha  freno , 

F-  mifit  certa  5 che  mi  mena  a morte , 
Terch'ajfcttando  il  mal  noeda  più  forte . 


Deh  perche  uoglio  anco  di  me  dolermi  ì 
Ch'errar  ,fe  non  d'aìnartiyunquacommefji  ^ 
che  merauiglia , fei  fragili  ^ e infermi 
Feminilfenfi  furfuhito  opprefff 
Ver  che  doueu'io  ufar  ripari , e fchermi  > 
Chela  fomma  beltà  non  mi piacejfiy 
CU  alti  femhianti , e le  fagge  parole  ì 
iJVCifero  è ben  chi  ueder  fchìua  il  Sole  • 

St  oltre  al  mio  delìino  io  d fui  /finta 
Da  le  parole  altrui  degne  di  fede  , 

Somma  felicità  mifù  dipinta , 

Ch'effer  douea  di  quello  amor  mercede  « 

Se  la  perfuafione , oime , fu  finta  9 
Se  fu  inganno  il  configlio^che  mi  diede 
<J^Cerlin,poffo  di  lui  ben  lamentarmi^ 
a non  d'amar  Fj^ggier  poffo  ritrarmi. 

Di  zJ^/terim , poffo , e di  Melijfa  infieme 
Dolermi^  e mi  dorrò  d'ejfi  in  eterno  • 
che  dimofir arei  frutti  del  mio  feme 
^ybCi  fero  da  gli  jfirti  de  l'inferno  : 

Ver  pormi  fol con  quefla fhlfa Jpeme 
fn  feruitù  j nè  la  cagion  dif cerno  ; 
Senonch'erano  forfè  inuidiofi 
De'miei  dolci,  ficiiri , almi  ripa  fi . 

z6 

SÌ  l' occupali  dolor , che  non  auanga 
Loco , oue  in  lei  conforto  hahbia  ricetto  ; • 
Ma  mal  grado  di  quel  uien  la  Jferanga , 

E ui  vuol' alloggiare  in  mego  il  petto  > 
Vffrefcandole pii r la  rimembranga 
Di  quel  9 ch'ai  fuo  partir  l'ha  L^uggìer  detto 
E vuol  contra  il  parer  degli  altri  effetti , 
Che  d'ora  in  ora  il  fuo  rito  rno  affetti . 

Quefia fferanga  dunque  la  foflenne 
Finiti  i uenti giorni , un  mefe  appreffo , 

SÌ  che'l  dolor  sì  forte  non  le  tenne  . 

(o:ne  tenuto  hauria , l'animo  opprejfo  ; 

Vn  dì  che  per  la  Firada  fe  ne  uenne  9 
Che  per  trouar  %uggierfolcafiirffefio  ^ ' 
Xpnella  udì  la  mifera  , che  infieme 
Fe  dietro  à l'altro  ben  fuggir  la  Jpeme . 

28 

I^enne  a incontrare  un  cauatier  (juafeónc^  . 
Che  dal  campo  ty^f  ncan  uenia  diritto  ; • 
Oue  era  Flato  da  quel  dì  prigione , 
che  fu  'mangi  a "Parigi  il  gran  conflitto , . 
Da  lei  fu  molto  pó  Fio  per  ragione. 

Fin  che  fi  uenne  al  termine preferitto . 
Domandò  di %uggiero ,ein luifermoffe, 
X^fuor  di  quejio  j'egno  più  fit.mojfe.  - * 
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Jl  catidìer , buòn  conto  ne  rendette  ; 

Che  ben  conófcea  tutta  quella  corte . 

E narrò  di  I{uggier  , che  contraflette 
Da  Jolo  à foto  à Mandricardo  forte  ; 

E come  egli  l'uccife , e poi  ne  flette 
Ferito pià  d'm  mefepreflo  d zJHorte , 

Ei  s*era  la  f ’ia  i fioria  qui  conchiufa  \ 

Fatto  hauria  di  J^uggier  la  vera  feufa . 
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Ma  5 co7m  poi  foggiunfe , una  donr^lla 
Ejfer  nel  campo  y nomata  ^JHarfi fa , 

Che  men  non  era  che  gagliarda  ^ bella , 

'Eie  m eno  efperta  d'arme  in  àgniguif  a ; 

C he  lei  ‘J\tjggi&ro  amaua , e ‘^ggie  fella  ; 
ch'egli  da  lei , ch'ella  da  lui  dmifa 
Si  ueaea  raro , e eh' ini  ogn-imo  crede , 

/Che  s'habblano  tra  lor  datala  fede , * - 

Echc.,comeF^ùggÌ€r  fi  faccia  fino 
llmatrvmonìopiiblicar fi  detie  ; 

E ch'ogni  I{e , ogni  E' r incip  e Vagano 
^ ran  piacer',  e letitia  ne  riceue  ; 

Che  de  l'uno  > e de  l'altro  , fopr'umano 
fonofeendo  il  ualor , fperandoin  breue 
Far' una  ragga  d'huo  'mini  di  guerra 
La  piu  gagliarda , che  mai  foffein  terra  . 
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f redea  al  (fuafeon  quel  che  dicea , non  fén'ita 
Qigion  5 che  ne  l'ejfercito  de' Mori 
' Opinione , e unmerfal  creden-xa 
E publico  parlar  n'era  di  fuori . 

^ 'molti  fegni  di  beniuolenga 
Stati  tra  lor  fkcean  quefli  rumori  i 
C.H  E toflo,òbuona,òria,che lafimaefce 
Fuor  d'una  bocca , in  infinito  crefee . . ^ 

L'efferuenHta  a'zJì^Coriella  in  aita 
fcrilui  5 né  fenga  lui  comparir  mai  * v 
Hauea  quefìa  credenza  flabilita , 

^ta  poi  l'hauèa  crefeiuta  pu  r'afiaiy  . 
Ch'effendofi  del  campo  già  partita 
Vp rtandone  ^ runel  ( co'me  io  contai) 
Senga  efferui  d'ulcu'no  richiamata  i . . 
Sol  per  ueder  "^ggier  v'era  tornata,  . % 
u 

Sol  per  lui  uifltar , che  grauemente  ' ' ■\ 
Languia  ferito  fin  campo  uenutatra  ,.  . 
Elon  una  fola  uolta , ma  fouente  . . . 

. ffiflaua  il  giorno  , e fi  partia  la  fera 
E molto  più  da  dir  daua  à la  gente  > . % .• 
Ch!eff  rado  conofcìuta  così . altera 
fhe  tutto'l  mondo  afe  le  parea  mie , 
Soloà  Bjiggier fojfe benigna ^ e 


(p>ne  il  (juafeon  queflo  ajférmoper  nero , 
l à Br adamante  da  cotanta  pena  y 
Da  cordoglio  afl alita  cosi  fiero , 

C he  di  quini  cader  fi  tenne  a pena , 

Voltò  fenga  far  motto  il  fuo  deflriero 
Di  gelofia  y d'ira , e di  l'abbia , piena,- 
E da  fc  difcacciata  ogni  fprranga  , 

Ifito  mò  fu  ribonda  à la  fua  fianga  • 
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E fenga  difannarfiyfopra  il  letto 
fol  uifo  uoltaingiù  tutta  fi  ftejfe  ; 

One  per  non  gridar , sIcÌjc  fofpetta 
Difeftcejfe  ; i panni  in  bocca  prefe  . 

E ripetendo  quel , che  l' hauea  detto 
llcaualier,intaldolordifcefe,  ' - . 

Che  più  non  lo  potendo  fojferirCy 
Fù-fo  rga  a disfoga  rio  > e cosi  dire, 
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infera,  a chi  mai  più  creder  debbilo  s* 

'Uo  dir,  ch'ogn'uno  è perfido , e crudele  ; 

Sa  perfido , e crudel  fai  ìfiiggier  mio , 

Che  slpietofo  tenniyC  sì  fedele . 

Qital  crudeltà,  qual  tradvmento  rio 
Vnqua  s'udì  per  tragiche  querele  , 

Che  non  troui  'minor  ,fe  pen far  mai 
■ 'mio  merto , e al  tuo  debito  narrai ^ 

Ver  che  %gggiey , come  di  te  non  uìue 
faualier  di  più  ardir , di  più  bellegg^  ; 

Eie  che  à gran  peggp  al  tuo  ualore  arriuc , 
. Eiè  a' tuoi  coftumi , nè  à tua gentilegga  ; 
E'erchenonfki , che  fra  tueillu  fìri  e dine 
Virtù  ,fi  dica  a'ncor , c'.habbifermegga  ^ 

Si  dica  , c'habbi  inuiolahilfedcL^  ì 
^ chiogn'.altra  uirtù  s' inchina  e cede , 
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Elén  fai , che  non  compar , fe  hori  u'è  quella: $ 
(tfillcuìi  ualore , alcun  nobil  coflimc^  ^ 
fo'menè  cofa  (efia  quanto  yjiol  bella) 

Si  può  ueder  y ouenon  fplenda  lume . 

Facil  ti  fu  ingannare  una  Dongella  ; 

Di  cui  tu  Signor  e ri  ,idolo  ,enum  e; 

^ cui  poteuifkrcon  tue  parole 
freder , chefofle  ofeuro  e freddo  il  Sole , 
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(rudel  i di  che  peccato  à doler  t'hai , 

Se  d'uccider  chi  t'ama  non  ti  pentii 
Se'l  mancar  di  tua  fé  fi  leggier  jni  y 
Di  ch'altro  pefo  il  cor  grauar  ti  fenti  ì 
- fò'me  tratti  il  nc'mico , fe  tu  dai 
^ 'me , che  t'a'mo  sì  quefli  tormenti i 
B en  dirò  > che  gmflitia  in  del  non fìa , 
fà  u€d^r  tardo  la  uendetta  mia , 
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Se  d'ognì  altro -peccato  affai  più  quello 
*De  l^enipia  ingratitudined'bHom  grana;  . 
£ per  quefto  dal  elei  l'^ngd  più  bello 
Fà  relegato  in  parte  ofcura,e  caua; 

E fegran  fallo  afpetta  gran  flagello  y 
Quando  debita  emenda  il  cor  non  lana, 
(juardaidyafp  ro  flagello  in  te  non  feenda. 
Che  mifeHngrato , e non  vuoi  farne  emenda 
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• CDi  furto  ancoraioltre  ogni  vitio  rio  y 
CDi  te  crudele  ho  da  dolermi  molto , 
che  tu  mi  tenga  il  cor^non  ti  diCio , ' 

‘D/  questo  io  uòyche  tu  ne  uadi  affolto . 
^ico  di  te,  che  feri  fatto  mìo  y ^ \ 

E poi  contra  ragion  mi  ti  fei  toltOy 
lapiditi  iniquo  à^me;  che  tu  fai  bency 
Che  non  fi  può  fai  uar  chi  f altrui  tiene , 

•4?  . . - 

Tu  m'hai  Egiggierìafciatado  te  non  uoglloy 
'Tià  lafciarti  uolendo  anco  potrei  ; 
^yblaper  ufcir  d'affanni^  e di  cordoglio , 
.^Toffoyèuoglio  finirei  giorni  miei . ■ 

Di  non  morirti  in  gratta  fol  mi  doglio; 

Che  f ? conceffo  nfhau  cjjero  i d)eiy 
ch'io  foffi  mortUyquando  t'eragratay 
^Horte  non  f u giamai tanto  beata . 
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(osi  dicendo-di  morir  difpofta 
Salta  del  lettole  di  rabbia  infiammata 
Si  pon  la  Jpada  d la  fini  fi  ra  cofla;  ■ 

Ma  fi  rauuede  poiych't  latta  armata  ; 

miglior fpirto  in  queflo  les'accostay 
£ nel  cor  le  ragionay  0 donna  nata 
Di  tant'alto  lignaggio  ^adunque  uuoi 
Finir  con  sì  gran  biafmo  i giorni  tuoif 
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J<^n  è meglio y ch'ai  campo  tu  ne  uada , 

Oue  morir  fi  può  con  laude  ogn'ora^ 

Omni  s' auienyche  inauri  à Pyuggier  caday 
CDil  morir  tuo  fi  dorrà  forfè  ancora  ; 
tyvids'à  morir  l'auìen  per  la  jua  fpada  y 
chi fard  ?naiyche  piu  contenta  muora^ 
I{agfone  è heuyche  di  vita  ti  priuiy 
Tot  th'è  cagioHyche  in  tanta  pena  uiuu 
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Verrà  forfè  ancoyche  prima  che  muori  y 
Farai  uendetta  di  quella  Matfifa , 

Che  t'ha  con  fraudiyC  difonefii  amoriy 
Da  te  Foggierò  alienando  uccifa,  ' ■ 

Quefli  penfteri  par  nero  migliori . 
t^la  "Dongellayetoflo  unadimfa 
Sife  su  l'armeyche  uolea  inferire  . • 
'DifpeYatme^euogliadimQrmp 
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'.Era  la  foprauefid  del  colore  y ■ ' 1 

fn  che  riman  lafogfliayche  s'imbianca'y 
Odiando  dal  ramo  è toltalo  che  l'humore  y 
■ Chefacea  uiuo  l' arbore y le  manca . • > 
^camat a à tronconi  era  di  fuore 
^Di  Cipreffoy che  mai  non  fi  rinfran cuy 
Voi  c'ha  fentita  la  dura  bipenney 
. Vbabito  al  fuo  dolor  molto  conueme,  ■ : 

TolfeildeHrierych'<t^Etolfo  hauerfoleay 
£ quella  lancia  d'oYyche  fol  toccando  y 
(aderdi fella  icaualìerfacea.  < 

Verthe gliela  diè  a^^Holfoy  e doueyC  quando^ 
E da  chiprima  hauuta  egli  l'hauea  y 
credoyche  bifognì  ir  replicando . 

- Ella  la  tolfCyHon  però  fapendoy  '■ 
Chefoffe'delualor-ych'eraysiupendo* 
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Senr^fcitdieroyefenga  compagnia  f 

Saefe  dal  montCyC fi ‘pofe in  camino' 

Verfo  Tarigi à lapin  dritta  via-y  ' 

Oue  eroAiangi  il  campo  Saracino  ; 

Che  la  nouelia  ancora  non  s'udiay  ' 

Che  l'haueffe  Pfinaldo  Valadinoy 
dilatandolo  (a  rloyC  Malagigi , ‘ > 

Fatto  tor  da  l'afiediodiT  arigli 

50  ^ ... 

La f tati  hauea  i (adurciy  e la  Clttade 
• Dì  Chaorfe  à le  fpallcye  tutto'l  montey 

Oue  nafee  DordonayC  le  contrade 
Scopria  di  Monfe'rrantCye  di  Chiarmonte; 
Quando  venir  per  le  medefme  sirade 
Vide  una  Donna  di  benigna  fronte  y - 
Ch'uno  feudo  à l'arcione  hauea  attaccato  y 
^ £le uemantrecaualieriàlato,-  . 
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diltre  Donne,  e fcudler  ueniuano  anco 
Qual  dìetroyC  qual  dinanzi  in  lunga  fchiera . 
Domandò  ad  unycbe  le  pafiò  da  fi  anco , 

La  figliuola  d'imonychi  la  Dorma  era . 

E quel  le  diffcyal  fie  del  pGpul  Franco  y 
Qaicfta  Donna  mandata  meffaggiera , 

Fin  di  là  dal  Volo  i rtico  è uenuta 
Ter  lungo  mary  da  Fi  fola  Terduta . 

ziltrl Terduta  y altri  ha  nomata  Islanda 
Vffolayd'onde  è la  %egma  d'effa , ■ - * 

Di  beltà  fop raVgni  beltà  miranda  > 

Dal  delnon  mai  yfe  non  à lei  conceffi  ; 

Lo fcudoyche  uedetCy  à (arlo  manda  ,'  ' 

Ma  ben  con  pattOyO  conditìone  efpreffa: . ■ 
Ch'ai  miglior  caualier  lo  dkty  fecondo 
ìlfuQ  parcpeb^oggi fi  troni  al  mondo . 


S6z  C ^ 

Llìaycomc  fi  come  in  vero 

E la  piu  bella  T>onna  che  mai  fojfc^  ; 

(osi  yoYYÌa  tYouaYe  vn  caualwYOy 

che  fopYa  ogn'altYa  haueffe  aYdiYCy  e pofic^ 

Ter  che  fondatole  fijfo  è il  fuopenfteYO  > 

CD  a non  cadeYpCY  cento  mila  fcofc^ , 

Che fol  chi  tCYYà  in  aYme  il pYÌmo  honoYC^ , 
H abbia  d'eJfcYfuo  amante^e fuo  SignoYC^» 
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Spera  che  in  Trancia  àia  famofa  cortei 
Di  Carlo  zSHagnOiil caualier fi  tronca , 
Che  d’ejferpiu  d'ogn*altro  ardito  e forte^ 
lì  abbia  fatto  veder  con  mille  prouc^ , 

I trecche  fon  con  lei^come  fue  feorte^y 
J\efono  tutti,e  dirouuianco  douc^y  (uno; 
Z^/io  in  Suetiay  uno  in  Gothiay  in  'hlpruegia^ 
Che  pochi  pan  in  arme  h annodo  nejfunoé 
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Q^esli  tre , la  cui  T erra  non  iiicina^ 
fJiHa  men  lontana  è à Cifola  Verduta^ , 
Detta  così,  perche  quella  marina^ 

CD  a pochi  nauiganti  è conofeiutn^y 
Brano  amantue  fon  de  la  I{egina^y 
E a gara  per  mogUer  l'hanno  uoluta^ 

B per  aggradir  lei  cofe  fatto  hannoy 
Che  fin  che  gin  il  del  dette  faranno . 

5<5  ^ 

^Sìia  nè  quelli  ella,  nè  alcun' altro  uuoltL^  y ' 
ch'ai  mondo  m arme  effer  no  creda  il  primo . 
CC'habhiate  fatto  prone  (lor  dir  fuol<L^ ) 

In  quefli  luoghi  apprejfoypoco  io  Etimo . 

B s'un  di  uoì , qual  fra  le  Etelle  il  Solc^ 

Fra  gli  altri  duo  farà  ben , lofMimo, 

^JM>a  non  però , che  tenga  il  iianto  parmc^ 
Del  miglior  Caualier, ch'oggi  porti  arrne^ , 
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yA  (farlo  ^/Cagnoyilqual'ìo  firmo  e honoro 
, 'Tel  piu  fauio  Signor ych' al  mondo  fia->y 
So  n per  mandare  un  ricco  feudo  d'oro , 

(fon  pattOyC  conditìony  ch'effo  lo  dia^ 
caualier'y  ilquale  habbia  fra  loro 

II  uantOyC  il  primo  honor  di  gagliardi o-j, 

' Sia  il  caHalicro-,0  f w uafialloyO  d'altriy 

Il  parer  dì  quel  l{c  uo  che  mi  fcaltri. 

5/? 

Se  poiyche  (fa  rio  bau  rà  lo  feudo  hauutOy 
E l'haurà  dato  à quel  sì  ardito  e forte, 
che  d'ogn' altro  migliore  habbia  creduto, 
eh' in  fuafi  trombo  in  alcun' altra  corte  ; 
Vnodiuoi  faràyche  con  l' aiutò 
CDi fua  uirtuylo  feudo  mi  riporte; 

CPorrò  in  quello  ogni  amoreyOgni  dìfio, 

D quel  farà  il  maritOyi'l  Sigyivr  ^ . 
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QueEic  parole  han  qui  fatto  uenire 
Quelli  tre  I{e  dal  mar  tanto  difeofio  ; 

Che  riportarne  lo  feudo  , o morire 
Ter  man  di  chi  l'haurà,  s'hanno  propoflo  • 
Stè  molto  attenta  Tradamante  à udire 
Guanto  li  fu  da  lo  fcudier  rifposio  ; 

Il  qual  poi  l'entrò  inanxi,  e così  punfe 
Il  fuo  cauallo,  che  i co  ni  pagnt  giunfe , 

6o 

Diet  ro  non  li  galop pa  ; nè  li  co  rre 
Bilanci}' ad  agio  il  fuo  camin  difpenfa, 

E molte  cofe  tutta uia  difcorre 
che  fon  per  accadere, e in  fommapenfa, 
che  quefiofeudo  in  Francia  fia  per  porre 
CDifiordia,rifia , enemicitia  immenfa 
Fra'TaladmiygT  altri;  fe  uuol  (farlo 
Chiarir  chi  fia  il  miglior,  e à colui  darlo  . 

6i 

Le  preme  il  corquefto  penfier,  ma  molto  i 

Tià  glie  lo  preme,e  flrugge  in  peggior  guifa 
QuelyC'hehbe prima  di  PyUggier,che  tolto 
^l  fuo  amor  le  habbia,e  datolo  à iJHarfifr . 
Ogni  fuo  fenfo  in  queflo  è sì  fepolto , 

Che  non  mira  la  fi  rada,nè  diuif t 
One  arriuar;  nè  fe  trouerà  inanxi 
(fommodo  albergoyoue  la  notte ftan-^. 

6z 

(ome  'FIaue,che  uento  da  la  riua, 

0 quale!}' altro  accidente  habbia  difciolta , 
Fa, di  nocchiero  , e di gouerno priua , 

One  la  porti , ò meni  il  fiume  in  uolta  . 

(osi  T amante  giouene  iicniua 
Tutta  inpenfare  al  fuo  lyuggier  riuolta 
One  li  noi  Tgbican,  che  molte  miglia 
Lontano  è U cor, che  diè girar  la  briglia. 

Lena  al  fin  gliocchi,e  uedeil  Sol,  che'l  tergo 
Hauea  mosìrato  à le  città  di  Bacco . 

E pois' era  attuffat0,C0f7ie  il  mergo , 

Jn  grembo  à la  nutrice  oltre  iS^i^iarocco; 

E fe  dif  vgna , che  la  fraf  :a  albergo 
Le  dia  nt' campi, fa  penfier  di  fciocco  ; 

Che  foffia  un  uento  freddo  ;e  l'aria  greue 
Tioggia  la  notte  le  minaccia,ò  neue . 
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(fon  maggior  fretta  fa  'mouere  il  piede  S 
d^l/uG  cauallo;e  non  fece  uia  molta 
che lafciarle  campagne à un  paftor  nede  » 
Che  s'hauea  la  fua  gregge  innan^  tolta  . 

La  Donna  à lui  con  molta  ìnjiantia  chiede , 
Che  l'infegniouepojfa  effer  raccolta 
0 ben'ò  mal,  (n  e mal  sì  non  s'alloggia , 
che  non  fiiapeggio  Har  fuori  à la  pioggia. 

Difjc 
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Dìfie  il  Tà^ìòr-ijo  non  so  luogo  alcuflo , 

Ch'io  ui  fappia  insegnar , fa  non  l0(.tano 
Tià  di  quattro, 0 difei  leghe  fuorxh' uno. 

Che  fi  chia ma  la  ^^cca  di  T ridiano; 
iJHa  d'alloggiarui  nonfuccede  à ogì^mo, 
perche  bìfogna  con  la  lancia  in  mano, 
che  fe  l dcquifli , e che  fela  difenda 
fi  caualier,  che  d'alloggiar  ui  intenda . 

Có 

Se  quando  arriua  un  caualier,fi  troua 
Vota  la  fianca,  il  fastdlan  l'accetta  ; 
tJHa  uuolfefopraHÌen  poi  gente  nona  ^ 
Ch'ufcir  fiora  a lagkfira  li  prometta  , 

Se  non  iiien,non  accade,che  fi  mona , 

Se  uienforga  è, che  l'arme  fi  rimetta , 
SconlmgioHra,e  chi  dilor  ual  meno 
(eda  l' albergo, gtt'  efea  al  del  fereno  . 
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Se  duo,tre,qiiattro,  ò piu  guerrieri  a u tratto 
Vigiungon  prima,in  pace  albergo  ud hanno, 
£ chi  da  poi  uien  foto  ha  peggior  patto  , 
perche  ficco  giostrar  quei  piu  lofìinno  . 
(osì^fie  prima  un  fiol  fi  farà  fatto 
Quiui alloggiar , con  lui gioHrar  uorr anno 
J duo, tre,  quattro , ò più,  che  uerran  dopo^ 
Sì  che  s'haurà  ualor  , lì  fi  a grand'uopo . 

6S 

T^n  mcn  fc  donna  capita , ò donzella 
aJ^ccompagnata  ,0  fola • a questa  'Rocca; 
£poi li' arriui un'altra , àia  pi}  bella 
L'albergo  ,&àla  mcn , fardi  fuor  tocca . 
Domanda  Bradamante , ouc  fia  quella  ; 

£ il  buon  7*  a fior  non  pur  dice  con  bocca , 

^ Ma  le  dime  firn  il  luogo  anco  con  mano 
7) a cinque , ò da  fei  miglia  indi  lontano . 

La  Donna , ancor  che  B^ahican  ben  t rotte , 
Sollecitar  però  non  lo  fa  tanto 
7er  quelle  uie  tutte  fango  fe , e rotici 
Da  la  flagio  n , ch'era  piouofa  alquanto , 
Che  p rima  arriui , che  la  cieca  nottcL^ 
Fatt'habhia  ofeuro  il  mondo  in  ogni  canto  : 
T rouò  chiù  fa  la  porta  ;e  a chi  n' banca 
La  guardia, dì fie , ch'alloggiar  uolea . 
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Tarte  la  guardia , c porta  l'imbafciata 
Là  ydoue  i caualicr  fanno  a grand'agio  ; 

La  qual  nonpuotelor  troppo  eficr  grata , . 
Ch'al'aerlifaufcirfreddo , e maluaggio . 

Et  era  una  gran  pioggia  incominciata . à 

Si  leuan  pure , e pigiian  l'arme  adagio . 
P\efanoglì  altri  ;e  quei  non  troppo  in  fretta 
£fcono  infieme , oue  la  Donna  afpetta . 

72 

£ran  tre  caualier , che  ualean  tanto  , 

Che  pochi  al  mondo  ualean  più  di  loro . 

Lt  eran  qiiei,chc'l  dì  medefrnoa  canto 
Zteduti  à quella  meffaggieraforo  ; 

Q^uei,  che  in  Islanda  s'haucan  dato  uanto 
Di  Francia  riportar  lo  feudo  d'oro . 

F perche hauean  meglio  i caualli  punti, 
7rima  di  bradamante  erano  giunti , 

75 

7)i  loro  in  arme  pochi  eran  migliori 
fLp/Ca  di  quei  pochi  elìa  fard  ben  Luna  ; 

Ch'à  nefjùn  patto  rimaner  di  fuori 
Quella  notte  intendea  , molle , e digiuna  • 
Quei  dentro  à le  fine f re , e a corridori 
tJ^iiran  lagiofra  al  lume  de  la  Luna , 
che  malgrado  de'nuuoli  lo  fpande , 

E fa  ueder , benché  la  pioggia  è grande . 

7+ 

fonie  s'allegra  un  bene  accefo  amante , 

Ch'a  i dolci  furti  per  entra/ f troua  , 
Quando  al  fin  fente  dopo  indugìe  tante , 
Cheli  taciturno  chiauiliel fi  ncoua . 
fosì  uolonterofo  bradamante 
*I)ifar  dife  co  i caualieri  prona. 

S'allegrò , quando  udì  le  porte  aprire , 
filare  il  ponte , e fuor  li  uide  uf :ire . 

75 

T ofo  che  fuor  del  ponte  i guerrier  uede 
Vfeir  infieme , ò con  poco  interuallo  , 

Si  Holge  a pigliar  campo , dipoi  riede 
facciando  a tutta  briglia  il  buon  cauallo  > 
£la  landa  arrefiando , chele  diede 
Il  fuo  cugin , che  non  fi  corre  in  fallo , 
che  fuor  di  fella  è forga  che  trabocchi, 
Sefoffe  Mane , ogni  guerrier , che  tocchi . 

76 


7{ifpofe  quel , ch'era  occupato  il  loco 
7)a  donne  j e da  guerrier,  che  uenner  diangi 
£ flauano  afpettando  intorno  al  foco  > 
Chepofiafojfe  lor  la  cena  mangi , 

7er  lor  non  credo  l'haurà  fatta  il  coco , 
S'ella  u'è  ancor , nè  l'ha  mangiata  mangi , 
CDiffe  la  Donna , 0 r uà,che  qui  gli  attendo  ; 
Chetò  l' Infanga,  e di  feruarU  intendo ^ 


Il  Rg  di  Suetia , che  primier  fi  mofe , 

Fù  prirnier'anco  à riuerfarfi  al  piano  ; 
fon  tanta  forga  l'elmo  lipercoffe 
L'afa,  che  mai  non  fu  abbafata  inuano . 
7oi  cor  fi  il  Re  di  ^othia , e ritrouoffe 
fo  i piedi  in  aria  al  fuo  deflrier  lontano  > 
jQmafe  il  tergo  fottofopra  Molto 
l'acqua , e nel pantan  mego 


fepolto . 


S6^'  - 

Tofto  ch*eUa  in  tre  colpi  tutti  gli  hehhe 

' Fatti  andar  co  i piedi  alti^ei  capibajjiy 
la  'Kocca  ne  ua , doue  hauer  debbo 
La  notte  albergo  j ma  prima  che  pafli 
V'è  chi  la  fii  giu  ra r , che  n*ii  f :i rebbe 
Sempre , ch*à  giostrar  fuori  altri  chiamaffi, 
fi  Signor  di  là  dentro , che  il  iialore 
Ben  n’ha  ueduto , le  fh  grande  onore . 

78 

(osi  le  fu  la  Donna , che  uenuta 
Era  con  quelli  tre  quiui  la  f ira > - • 

(omt  IO  dicea , da  l’ffola  Derduta 
oJiHandata  al%gdi  Francia  meffaggiera , 
(brtefemente  d lei , che  la  [aiuta  . 

( Sì  come gratiofa , e affabìl  era  ) 

Si  hua  incontra , e con  fàccia'' ferena 
Diglia,permano  icfeco  al  foco  mena , 

79  ^ • 

La  Donna  cominciando  à difarmarfi 

S’hauealofcudoyedapoi  l’elmo  tratto  y 
Quando  una  cuffia  d’oro  fin  che  celar  fi 
Soleano  i capei  lunghi , e ftar  di  piatto , 

Vfcì  con  l’elmo  > onde  caderon  jfarfi 
(jiù  perle  fpalle’,  eia  [coprirò  a un  tratto  ; 
Slaferonconofcerperdonstella 
Lqon  men  che  fiera  in  arme  in  uifo  bella . 

. So 

Quale  al  cader  de  le  cortine  fuole 
Darer  fra  mille  lampade  l a [cena 
D* archi , e di  più  d’una  fuperba  molcy 
D’oro  , e di  Hatue , e di  pitture  piena . 

0 , corne  fuolfuor  de  la  nube  il  Sole  . ; 
Scoprir  la  fàccia  limpida  > effierena , 

(osi  l’elmo  leuandofi  dal  uifo  . 

<J^/Cofìrò  la  Donna  aprirfi  il  Daradifo  * 

81  • - ' '• 

Cjià  fon  crefciute , e fàtte  lunghe  in  modo 
Le  belle  chiomey  che  tagliolle  il  [rat  e , 
che  dietro  al  capo  nè  può  fàre  un  nodo , 
^Benché  non  fiien , coinè  fon  prima  state  • 
Che  Bradarnante fia  tien  fermio , e. [odo  > 
Che  ben  l’hauea  ueduta  altre  fiate 
Il  Signor  de  la  F^pcca  ; e più  yche  prima 
0/  l’accaregjgi  y e mofl  rafà  rne fiima . 

82.  . 

Siedono  al  foco  , e con  giocondo  e oneflo 
Bagmamento  dan  cibo  a l’orecchia , ^ , 
^■ientre per  ricreare  ancora  il  refio 
Del  corpo  5 altra  uiuanda  s’appa  recchia  » 
La  Donna  a l’oHe  domandò,  fe  quefio 
Modo  d’albergo , è nona  ufan:^,  ò uecchia 
E quando  hebbe  principio  , e chi  la  pofe , 
il'/  (faualmo  à lei  così  rijpofe . . _ 

V..  - 


'jslel  tempo , che  regnaua  Fieramonte , 
Ciodione  ilf^gliuolo  hebbe  una  amica 
Leggiadra^  e bella , e di  maniere  contei 
‘ Quant’ altra  [offe  a quella  etade  antica  ; 

La  quoj^  amaua  tanto , che  la  fronte 
Flpnriuolgea  da  lei , più  che  fi  dica  > 
Chefàceffe  da  fone  il  fuo  Taflore , 
Terc’hauea  ugual  la  gelofia  à l’ amore» 

Qui  la  tenea , che’l  luogo  hauuto  in  dono 
Hauea  dal  padre , e raro  egli  n’ufcia , 

L con  lui  diece  caualier  ci  fono , 

E di  miglior  di  Francia  tuttauia , 

Qui  Ftando , uenne  à capitarci  il  buono 
TriFtanoycdE  una  donna  in  compagnia  I 
Liberata  da  lui  poc’hore  inante , , 

Che  traeaprefa  a forga  un  fier  gigante  • 

Trìftano  ci  arrìuò , che’l  Sol  già  uolto 
Hauea  le  ffalle  à i liti  di  Siuiglia  ; 

E domandò  qui  dentro  ejfer  raccolto', 

Berche  non  c’è  altra  flanga  à diece  miglia  } 
Ma  Clodion  che  molto  amaua , e molto 
Sragelofo , in  fomma  fi  configlia , 
Cheforesìier,  fia  chi  fi  uoglia  mentre  . , 
Ci  fiia  la  bella  Donna , qui  non  cntre . 

8Ó 

Boi  che  con  lunghe , ^ iterate  preci  '* 
Hpn  potè  hauer  qui  albergo  il  caualier 0 : 

Or  quel  5 che  fàr  con  preghi  non  ti  feci , 

Che’l  [àcci  ( diffei)  tuo  malgrado , Jpero . 

E sfidò  Clodion  con  tutti  dieci,  , 
che  tenea  apprefio  ; e con  un  grido  altero  ; 
Se  gli  offerf ? con  lancia , e jpada  in  mano 
Brouar , che  difeortefe  era  e uillano  • 

(on  patto , chefefà , che  con  lo  Huolo 
Suo  cada  m terra , ei  Elia  in  fella  forte  > ‘ 
Efela  Bocca  alloggiar  vuole  egli  fola , 

8 vuol  gli  altri  ferrar  fuor  de  le  porte  • 

Ber  no7i  patir  quefi’onta  ua  il  figliuolo 
'Del  Bg  di  Francia , à rìfehio  de  la  morte  ; 

C h’ a jpr amente  per  coffa  cade  in  terra,, 

8 cadongli  altri , e T rifian  fuor  gli  ferra 
88 

Entrato  ne  là  Bocca  troua  quella, 

Laqual  u’ho  detta  ; à Clodion  fi  cara  ; 

^E  F hauea  àpar  d’ogn’altra  fatta  bella  \ 
Blatura-ià  dar  bellc'xcgF  cosi  anara, 

(bn, lei  ragiona  ; e intanto  arde  e martella  - 
Di  fuor  l’a  mante  afp  ra  p afflane  ama  ra , 

J l qual  n on  d ifferij  ce  a mandar  p reghi 
Q^l  cau.aliO'y  ehe  dar. non  gli  la  neghi. . , 

t riflano 


c K 7 0 


TRENTESIxMOSECONDO.  361 


8 9 

Triflawfy'tncor  che  lei  molto  non  pre^:^ey 

prer^Y  fuorch^ìfottay  altra  potrebbe 
C(j  altra  nè  chiami  vuoìy  nè  ch'accare^e 
La  potiony  che  già  incantata  bebbc  ; 

^HY  perche  vendìcarfi  de  l'afpre':^Xp  > 

Che  Clodiongli  ha  vfatey  fi  uorrebbe , 

£>i  far  gran  torto  mi  parria(gli  diffe) 

Che  tal  bellc:^:{a  del  fuo  albergo  rfctffe, 

9 o 

£y  (juando  à Clodion  dormire  increfca 
Solo  a la  frafcuy  e compagnia  domandi  t 
Vnagiouene  ho  meco  bella  efrefca; 

7{pn  però  di  hclkxp^  coft  grandi . 

LlueHa  fnòcontentoychefiiorkfcay 
E ch'ubidijca  atutti ifuoi  comandi; 

Ma  la  piu  bella  mi  par  drittOyC giuHo  y 

Che  fìia  con  quel  dt  noìy  eh' è pià  robu^o . 

9 1 

Efclufo  Clodioncy  e mal  contento 

jlndò  sbufando  tutta  notte  in  volta; 
Comes' a queiychene  l'alloggiamento 
permiano  adagio yfeff  ? egli  l'afcolta  • 

E molto  più)  che  delfreddoyC  del  uentOy 
Si  dolca  de  la  Donnay  che  gilè  tolta . 

La  mattinaT  rifi  ano;  à cui  n increbbe  y 

Gli  la  rendèy  donde  il  dolor  fin' hebbe  • 

9 1 

Terche  gli  diffcyc lo  fe  chiaro  e certOj 
^ Chcy  qualtrouolUy  tal  gli  la  rende  a . 
Ebcnche degno  erad'ogniontain  merto 
*D€  ladifcortcfiaych'ujata  hauea  . J 

Tur  contentar  d'hauerlo  a lo  {copèrto 
latto  fiat  tutta  nottèyfi  yolea; 

Tiè  l'efcufa  accett òy  che  fofi'e  ^ more 
Stato  cagion  di  cofi grane  errore . 

Ch'^mordè  [argentile  vncor  villano y 
E non  far  d' un  gentil  contrario  effetto, 
TartitCyche  fi  fu  di  qui  Trifiano; 

Clodion  non  fi  è molto  a mutar  tette . 

Ma  prima  confegnò  la  Biocca  in  mano 
^ un  Caualliery  che  molto  gli  era  accetto  y 
Con  pattoych'egliy  e chi  da  lui  veniffcy 
Quefi'ufo  m albergar  fempre  feguiffe, 

Chc'lcaualieryc'habbta  maggior  poffamt^y 
E la  donna  beltày  fempre  ci  alloggi  > 

E cbiuinto  rimanyVoti  la  Uan’ga: 
Dormasul  pratOyòaltroue  fcendayC  poggh 
E fi  nalmente  ci  fe  por  l'ufan'gay 
^ Che  uedete  durar  fin' al  dì  d'oggi. 

Or,  mentre  il  caualier  queSìo  dicea  y 
Lo  jcalco  por  U menfa  fatto  bauea. 


9 sr 

Fatto  l'hauea  ne  la  gran  jalaporrey 
Diche  non  era  ai  mondo  la  piu  bella , 

Indi  con  torchi  accefi  venne  à torre 
Le  belle  donnCyC  le  conduffe  in  quella , 

'Br  adamante  a Centrar  con  gli  occhi  [corre  : 
E fimilmentefa  C altra  Don'gella  y 
E tutte  piene  le Juperbe  mura 

f^eggon  di  nobili ffima  pittura  • 

9 G 

Disi  belle  figure  è adorno  il  loco  y 
Che  jper  mirarlo  oblian  la  cena  quafi; 

^ncor  che  a i corpi  non  bifogni  poco 
Tel  traitaglio  del  di  laffi  rimafi  ; 

E lo  [calco  fi  dogliay  e doglia  il  cocoy 
'Che  i cibi  lufein  raffreddar  ne  i uafi. 

Tur  fu  chi  diffe  y Meglio  fi  ayche  voi 

Tafciate  prima  il  uentrcy  e gli  occhi  poh 
9 7 

$' erano  ajjìfiye  porre  à le  viuande 

Foleano  man  quando  il  Signor  s'auidcy 
Che  l'alloggiar  due  donne  è un' err or  grande, 
Luna  bada  fiaryl' altra  conuien  chefnide. 
Stia  la  più  bellayC  la  menfuor  fi  mande  y 
Doue  la  pioggia  bagnay  e*l  uento  fi  ride , 
Terche  non  vi  fon  giunte  ambedue  à ufLhorffy 

L'una  ha  à partir eyC  l'altra  a far  dimora, 

9 8 

Chiama  duo  vecchty  e chiama  alcune  fue 
Donne  di  cafayà  tal  giudicio  buone  y 
Eie  donzelle  mirayC  di  lor  due  y 
Chi  la  più  bella  fia  fa  paragone . 

Finalmente  parer  di  tutti  fue , 

Ch'era  più  bella  la  figlia  d',Amone; 

E non  men  di  beltà  l'altra  vincen , 

Che  di  valore  iguerrier  vinti  hauea  f 
9 9 

^ la  Donna  d'islanday  che  nonfan*;^ 

Molta  fufpitionftaua  di  quello  : 

Il  Signo  r diff che  feruiam  l'ufàn’^tj^ , 

Blon  n'ha  Donna  à pareryfe  non  oneììo  y 
uoi conuien  procacciar  d'altra flan^^  ; 
Quando  à noi  tutti  è chiarOyC  manifelìo; 

Che  colici  di  bellez^ey  e di  fembianti 

^ncoY  che  inculca  ftayVi  paffa  inanti, 
100 

Come  fi  vede  in  vn  momento  ofeura 
Tlube  y falir  d'umida  valle  al  cielo , 

Che  la  facciay  che  prima  era  sì  pura  y 
Copre  del  Sol  con  tenebrofo  velo  : 

Cofi  la  Donna  à lafententia  dura  y 

Che  fuor  la  caccky  oue  è la  pioggiay  e'I  geloy 

Cangiar  fi  uedcy  e non  parer  più  quella , 

Che  fu  pur  dian:Q  si  gioconda  y e bella. 

S' impaliti 
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S'impatlidifce , e tutta  cangia  in  vìfo , 

Che  tal  femenx^  vdirpoco  le  aggrada  « 

Ma  Bradatnante  con  vn  faggio  autfo , 

Che  per  pietà  non  vmlyche  fc  ne  vaday 
^ifpofe;  ^ me  non  par  che  ben  decifoy 
che  ben  giuflo  alcun  giudicio  caday, 

One  prima  non  s'oda , quanto  neghi 
La  partCy  h ajfermty  e fue  ragioni  alleghi, 

lOy  eh' a difender  questa  caufa  toglioy 
Dkòyò  più  bellayòmen  ch'io  fta  dilety 
venni  come  donna  quìy  nè  voglioy 
Che  fien  di  donna  orai  progreffimiei, 

^JHa  chi  dirà , fe  tutta  non  mi  fpoglioy 
S'io  foHOyòs'io  non  fon  quel  y eh' è cofiei^ 
Equelychenon  fi  fay  non  fi  diè  dire  ; 

E tanto  meny  quando  altri  n'ha  à patire, 

^en  fon  de  gli  altri  ancor y c'hanno  le  chiome^ 
Lunghe  y coni  io  y nè  donne  fon  per  queflo, 

* Se  come  caualier  la  fianga , ò come 
Donnay  acquifiata  m'habbkyè  manifefio, 
Tercht  dunque  volete  darmi  nome 
*J)i  donnay  fedimafehio  è ogni  mio  geUo  f 
La  legge  voHra  vuolychene  fien  fpinte 
*Donne  da  donncy  e nondaguerrier  vintc^j  • 

10  4- 

‘Poniamo ancoYycheycorne  à voipurparfy 
lo  donna  fia  fchs  non  però  il  concedo) 

■ Ma  y che  la  mia  beltà  non  fo/fe  pare 
jl  quella  di  colìeiy  non  però  credo  y 
Che  mi  vorrelìe  la  mercè  leuare 
Di  mia  virtùy  fe  ben  di  vifo  io  cedo. 

Perder  per  men  beltà  giullo  non  parmi 
Quel  > c'ho  acquiHato  per  virtù  con  l'armi , 

I o J 

$ quando  ancor  f uff  e l'vlangataley  , 

Che  chi  per^e  in  beltày  ne  doueff  ? ire  ; 
lo  ci  vorrei  refiarey  ò bene , ò malcy 
Che  la  mia  ofiination  doueff  e vfeire , 
Perqueftoyche  contefa  difeguale 
E tra  mcyc  quefla  donnay  vò  inferire; 

Che  contendendo  di  beltày  può  affai 
Terdereycmeco  guadagnarnon  mai. 


10  6 

E fe  guadagni y e perdite  non  fono  . 

In  tutto  pari  yingiuHo  è ogni  partito; 

Sì  ch'à  lei  per  ragionysì  ancor  per  dono 
Spetialynon  fia  l' albergo  proibito . 

E s' alcuno  di  dir , che  non  fia  buono 
E d ritto  il  mio  giudicioyfarà  ardito  ; 

Sarò  per  foflenerli  à fuo  piacercy 

Che'l  mio  fia  vero  yC  falfoil  fuo  parerci  • 

I o 7 

La  figliuola  d*^ mon  mojf  z à pietadcy 
Cheque  fia  gentildonna  debba  à torto 
Effercacciatay  ouela  pioggia  cadcy 
Oue  né  tettoy  oue  nè  pur  è vn  [porto  ; 

,Al  fi  gnor  de  l'albergo  perfuade 
Con  ragion  molte  y e con  parlare  accorto. 
Ma  motto  più  con  quel y ch'ai  fin  conchiufcy 
Che  refli  cheto , e accetti  le  fue  feufe, 

log 

Qual  fotto  il  più  cocente  ardore  efliuoy 
Quando  di  ber  più  defiofa  èl'herbay 
Il  fioYy  ch'era  vicino  àreliar  priuo 
Di  tutto  quell vmory  che  in  vita  il  ferhay 
Sente  l'amata  pioggia  yC  fi  fa  viuo, 

Cefiy  poi  che  difefa  sì  fuperba 

Si  vide  apparecchiarla  meffaggiera  ; . 

Lietay  € bella  tornòy  come  prim'era. 

10  9 

La  cenay  fiata  lor  buon  pt^J^p  auantCy 

‘iqè  ancor  pur  tocca , al  fin  goderfi  in  feffa 
Senga  che  più  di  caualiero  errante 
^ua  venuta  foffe  lor  molefta. 

La  goder  gli  altri , ma  non  Bradamante  ' 
Ture  àl'vfanga  addolorata y e mefta. 

Che  quel  timor yche  quel  fofpetto  ingiufloy 
Che  fempre  hauea  nel  cor  y le  toliea  il  guHo» 

I I o 

Finita  ch'ella  fuy  che  fina  forfè 
Stata  più  lunga  y fe'l  defir  non  era 
Di  cibar  gli  occhi , Bradamante  forfcy 
E forfè  appreffo  lei  la  ‘^JHeffaggiera . 
t^ccennò  quel  fi gnore  ad  vn , che  corfcy 
E prefi  amente  allumò  molta  cera  ; 

Che  fplender  fela  fata  in  ogni  canto . 

Quel y che  feguì  dirò  ne  i' altro  Canto* 


II  fine  del  Treritefimofecondo  Canto 
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A.KNOTATIONI. 

V. 

Cane.  32.  Itmgo  dì  quel  giorno  à cui  pet 

Sun2.11.  1.  Fede  nel  cieio  il  gitine  l.J>reo  fe  intoppo  t 

Tittche  lanotte , ch'Ercohprodufsey 
Pareo,  à lei,  ih' ogni  notte  ogpdi  d\  fufsLJ  . 

In  quefti  verfi  lacoftiuttionefi  tiouamolto  intrigata  .Seda  non  fatisfarfcrc  molto  à pieno  i perfetti  giudici  J-. 
Pcrcioche  de  i due  punii , pigliando  le  parole  come  bora  {fanno  Je  quali  deferiuono  la  giornata , nella  quale 
Gioliie.il  giufto  Ebreo,  fece  fermare  il  Sole,  che  non  iramonta(re,{ìcomeri  ha  nelle  facrc  kttei  e volendo 
trarne  la  coffruttione  conuien  dire,  chea  Bradamante  ogni  dì  parca  più  lungo  di  quel  giorno,  A C V I,  cioè, 
al  qual  giorno  fece  intoppo  , cioè  , fi  fermò  il  giufto  Ebreo  , cioè  Giolue  ,ouereben  per  elTer  filfonanotirsima, 
ciaicuno  intende  fubito  il  fentimento  della  fentenza,  nondimeno  volendo  poi  riflrettamente  venire  alla  paitr- 
colare  coifriittionc  delle  parole,  & ben  confldcrandok,  troueremoche  tai  parolecofì  ordinate,ltanno  durameli 
te  pofte,&  fuor  della  vera  forma  del  dir  noffro  . Percioche  , fare  intoppo , non  è a noi  il  mettere  impedimento 
inanti  à » piedi , balla  perfòna,òà  che  altro  fia , per  non  .afcarla  pallài  e alianti,  ò farla  inciampare  ,che  1 La- 
tini direbhonoobijcere,  vcl  opponete offendiculum  . Ma  fareintoppoà  noi,  c il  medefimo,che  intoppare,cioè, 
inciampare , & pcrcotendo  m qualche  impedimento  , arredarli , Onde  10  cicdciei  per  certo, che  detti  due  verfI, 
ne  gli  iìampati  fin  qui,  fieno  fcorrctci,  6c  che  non  coli  come  hora  filcggono,l’Autore  gli  fcriueife/nia  piùtollo 
in  quella  guifa. 

piu  lungi  di  quel  giorno  , IN  cui  per  m cito 
Fede,  nel  cielo  A L giuftoEbreo  fe  mtoppo. 

Pc’  quali  la  collruttionc  farebbe  attaccata  co  i due  verfi , che  à quelli  due  già  detti  Hanno  inanti , cioè 
O Jìn  la  t-cta  guofìa  , che  à dar  volta 
Le  por  che  tardi  y oltre  à l'vfote  troppo  , 

Più  lungo  di  quel  giorno  » I N cui  per  molta 
Ftdey  nel  cielo  A L giufto  Ebreo  fe  intoppo. 

Etandran  coli  ordinati,  che  il  verbo  FE  INTOPPO,  haurà  per  fuo  primo  cafo  la  voce  Rota  , cioè  , che 
dirà  ; Parca  à Bradamante , che  ogni  giorno  folTc  più  lungo  di  quel  giorno , nel  quale  la  rota  del  carro  del  Sole  » 
che  è quella, chea  noi  mena  il  giorno,  fece  Intoppo  ; cioè,inciampò,6(:  fi  fermò  al  giallo  Ebreo  }CÌoè,àrichiellu,. 
à preghi,  à comandamenti  di  Giofue,  che  ciò  Impetrò  da  Dio  per  la  fua  molta  fede.  Et  quella  forma  di  dire,  ol- 
treche nelle  parole,  Fe  intoppo,  llà  nel  fuo  vero  modo  didiili  jè  poi  vaga,&  ad  imitatione  della  Latina,5c  ancoc 
della  Greca  , nelle  quali  il  datiuo,ò  terzo  cafo  fi  mette  molto  fpelTo  vagamente  in  tal  guifa , Se  nella  noftra  non 
jfiien  vagamente,  & non  meno  fpellb. 

Amor, tu  che  i penfterncftri  difpenjt-,. 

Al  quale  vn'olmo  in  due  corpi  s’olioggia . 

Et  moltifsime  aìtie  tali , che  fe  ne  hanno  per  tutti  i buoni  Autori  di  veifo,  ò profa . La  voce  INTOPPO, 
nella  noftra  lingua  lignifica  quel  medefimo  ,che  ài  Latini,  Offendiculum,  & Scandalum  ,chc  però  hanno  i piìà 
modernilorotoltidaiGreci,iquali  indicono,  & profeama , d<.  profcopin,  5c  propramente  ligni- 

fica pietra,  ò legno  ,ò  altra  cofa  tale , qualunque  fia,  che  s’attrauerfì  altrui  trai  piedi,  & lo  faccia  inciampare,  &: 
percuotere , ò impedire  del  viaggio  fuo  . Ma  à noi  la  detta  voce  , intoppo , vale  ancora  l’atto  fiefib , èc  reftètto 
dcll’intoppaic,  ò inciampare,  & percuoterfi,  & quello  flefro,che  varrebbe  à dire  rintoppamento,  fe  la  lingua  no« 
Hralodiceflè  volentieri,  òrinoampamento,  Scia  percoflà  fatta  in  tal  gmfa  . Et  inqucllo  modo,migiior  che  in 
ogn’altro>  fi  prenderanno  quei  del  Petrarca. 

E pur  nel  vifo  porto  > 

Si gni ch'io  prefi à romorofo  intoppo. 

E tornando  al  noftio  dire,  del  foprapollo  luogo  in  queflo  Autore,  dico  che  in  quella  maniera,  ch'io  ho  gin 
detto  di  fopra , darà  fecondo  il  fentimento  ,&  la  coflruttione  meglio  & più  vagamente  ordinata  , fi;  condo  la 
vera  proprietà  delle  parok,  tuttauia  non  è che  però  chi  pur  vuole  non  pofià  prendergli  nel  modo  llcfro,nel  qua 
le  Hanno  ik;  gli  ftampati,&  duche  l’Autore  habbia  vfata  quella  forma  di  direattiua,&:  tranfitiuamente  ,chc  il 
giufto  Ebreo  fe  intoppo  al  giorno , cioè  gli  fece  impedimento , gli  diede  inciampo , & gli  attrauersò , ò fermò  il 
viaggio , 5c  il  corfo  fuo  , die  però  in  ambedue  i modi  potrà  Ilare , 6c  dalia  dignità  dell’ Autore  prenderà  autori» 
tà , 5c  legge  ,la  forma  del  dire , fi  come  in  molto  men  vaghe,  & meno  acconce  guife  fe  ne  veggono  hauer  prefis 
autorità , & legge  molte  altre  * da  moli’altri  in  ogni  lingua  % Di  che  5 ha  a lungo  ne'  miei  Commenurij  ai  Capi- 
tolo dell’Autorità  • 


Future  guerre  Br adamante  mira 

Vinte  in  quel  loco  cloacquijfò  giojlrando  . 
il fuggir  di  Bai  ardo  indietro  tira 
Rinaldo  ^e'I  Serie  an  d*  oprar  piu  il  brando 
Ajlolfo^che  ^jolando  il  mondo  gira  ^ 

A N tibia  giunge,  onde  lo  faci  nefando 
De  r Arpie, che  la  merfa  al  Re  rnanuca  y 
Cacciando  va fnk  tinfernal  buca. 


INQVESTO  CANTO  T R E N T E S I M O T E R Z O , NELLA  PERSONA 
del  Senapo^ò  Prete  GiànLlmperator  deirEthiopiaj,  polla  call’Autore  à Ibmigliariza  non  tato 
, dalfaiiololb  Fineo^quàto  dell’iltoriadi  Nébrotte^che  lì  ha  nelle  lacrelettere^  li  ricorda  lì  come 
le  più  volte  l’ellreme  ricchezze, 8c  felicità^traggono  le  pfone  si  fattaméte  dal  timore^&  dalla  ri 
iieréza  di  Dio  sómo^che  ardifeono  di  concoiTcre.&:  combatter  fecOj&  quello  fanno  col  Ibppe- 
ditar  la  giullitiaùa  clemétiaùa  carirà^Sc  la  verità^che  fono  vna  cofa  co  Dio  llelTo.Et  efsédo  que 
ilo  medelìmo  efsépio  llato  accénato  da  i Poeti  gétili  fotto  la  fattola  de’Giga tinche  l’opra  pofe- 
ro  mòti  à mòti  per  far  guerra  à Dio;,iquali  da  Gioite  furono  fulminati^&  cEllrutti  affatto^  l’Aii 
tor  nollro  ha  in  quello  fuo  battuto  dignilllma  cólìderatione  alla  cóueneuolezza  delia  clemétia 
di  Dio  veroù  lalciare  al  Senapo  col  merito  della  fede^Sc  religió  Chrillianajfpatio  di  penitéza, 
de  madargli  poijcome  dal  cielOjifperatO:,&:p  corfo  ordinario  della  natura  lopr’umano  foccorfo. 
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IMAGO  R A , 

Farafio,  Foligno- 

tOy 

Vrotogene,  Timate, 
^pollodoro  y 

<ty^pelle  5 piu  di  tutti 
queflinotoy 

£ Zeufiyt gli  altriycyà  quei  tempi  foroy 

De'quai  la  fama  ( malgrado  di  ClotOy 

Che fpenfe  i corphe  dipoi  Ropre  loro  ) 

Sempre  flardyfin  che  fi  leggayò  fcriuay 

iJHercè  degli fenttoriyal  mondo  yincLj» 

2 

"quei,  che  furo  alnofiri  dì,  ò fon'hora^ , 
Leonardoyc^ndrea  Mantegnay  (jid  Bellino , 
Duo  Dojfiye  quelycìyà  parfculpe , e colora 
^JAttcheUpiu  che  mortai , z/^ngel  diurno  ; 


"Bafliano,%afael,  T itian  cìf  onorai 

men  fador,che  quei  Venetiaye  Vrbino 
E gli  altri  di  cui  taRopra  fi  yed(L^ , 

Qjial  de  laprifca  età  fi  legge,e  credei  * 

3 

Quefliyche noi yeggiam pit torbe quelliy  - 
C he  già  m ille  e niiW  anni  in  p regio  furo  y 
Le  cGfe,che  fon  Hate , co  i pennelli 
Fate  hanno,  alt  ri  su  Rafie , altrhìdl  muro. 
*Flon  però  vdifii  antichi , nè  noueìii 
VedeHe  mai,dipmgere  il  futuro , 

£ pur  fi  fono  ijìorie  anco  trouatOy 
che  fon  dipinte  inangiyche  fien  flatc^. 

4 

tSì'ta  di  faperlo  far  non  fi  diayanto 
pittore  antico,  nèpittor  moderno , 

E teda  pur  quefl'arte  al folo  incantOy 
Del  qual  trem angli  fpirtide  R inferno , 

La  fala,  cìfio  dice  a ne  R altro  QiìitOy 
tJ^terlin  col  libro,  òfojfe  al  lago  duerno , 
0 fofie  f acro  àie  Fguìfine  grotte , 

Fece  far  da  i Dernomj  m yna  notte . 

^4  Que- 
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Ouefl- arte  ; con  chei  noftri  antichi  fenno 
t^^iraìideproue  yànoftraetade  è eUinta  . 

ritornando , oue  affettar  mi  denno 
Quei  5 che  la  [ala  hanno  à veder  dipinta^  y 
Dico  5 ch’à  uno  fcudierfu  fatto  cenno  , 
Ch'accefe  i torchi ^ onde  la  notte , vinta^ 
Dal  gran  fplendor , fi  dileguò  d'intorno , 

'ÌSlè  piH  fi  vederla , fe  [offe giorno , 

6 

Quel fitgnor  diffe  lor  > Vo , che  fappiate  ; 
che  de  le  guerre , che  fon  qui  ritratte  , 

Fin' al  dì  d'oggi  poche  ne  fon  Hate , 

E fon  prima  dipmte , che  fiten  fatte  y 
Chi  l'ha  dipinte , ancor  l'ha  indouinate . 
Quando  vittoria  bauran  , quando  disfatte 
In  Italia  faran  le  genti  nostre , 

^Potrete  qui  veder , come  fi  mostre  • 

7 

le  guerre , ch'i  F rance] chi  da  fkr'hanno 
^Di  là  da  l'alpe , ò bene  ò mal  fuccejfe , 

Dal  tempo  fue  , fin'al  millefitm'anno , 
Uerlin  'Profeta  in  que Ha  fiala  mefifiey 
Il  qual  mandato  fiu  dal  B^e  "Britanno 

Branco  I{ech'd  ^darcomir  fucceffe y 
E perche  lo  mandaffcy  e perche  fatto 
B)a  Merlin  fiu  il  lauor , vi  dirò  à vn  tratto . 
8 

Fieramonte , che  pafiò  primiero 
fon  l'efifiercito  Franco  in  (f  alita  il  Fjeno , 

Boi  5 che  quella  occupò , fikceapen fiero 
CDi  porre  d la  fiuperba  ftalia  il  firmo . 
Faceal perciò , che  ptuf  Promano  fmpero 
Vedea  di  giorno  in  giorno  venir  meno , 
Eper  tal  caufia  col  Britanno  Arturo 
"Oolfe far  lega  ; chi  ambi  d vn  tempo  furo . 

9 

^^Ytury  che  imprefa  ancor  fienga  con  figlio 
*Del  Brofeta  dUFerUn  , non  fece  mai , 

Di  Merlin  dico , del  B) emonio  figlio , 

Che  del  futuro  antiuedeua  affai , 

Ber  lui  fieppe , e fiaperfiece  il  periglio 
^Fieramonte  , d che  di  molti  guai 
Porrà  fua gente , s'entra  ne  la  terra  y 
Ch'Mpeminpartey  e il  marCy  e l'alpe  ferra . 

IO 

Merlin  lift  veder , che  qua  fi  tutti 
eli  altriyche  poi  di  Francia  ficettro  bauranno 
0 di  ferro  gli  efferciti  di/irutti , 

0 di fame  y è di  peste  yfi  uedranno  ; 

Sche  breue  allegregge , e lunghi  lutti , 
Boco  guadagno  y cir  infinito  danno 
Biporteran  d'Italia,  Che  non  lice , 

ChSl  figlio  in  quel  terreno  habbia  radice , 


IT 

7^  Fieramonte  lipreflò  tal  fede, 

Ch'altroue difegnò  uolger  l'armata, 

E tJPbterlin  y che  coft  la  cofa  uede , 

C'hahhia  d uenir , comefegtd  fila  fiata , 
Hauere  d i preghi  di  quel  %e  fi  crede 
La  fiala  per  incanto  litoriata  ; 

Onde  de' Franchi  ogni  futuro geflo 
fomegià  flato  fila  yfa  manifeftò . 

12 

docciò  chi  poi  fuccederd  comprenda  y 
Che  y come  ha  d'acquiflar  uittoria , e onore  > 
Qual'hor  d'Italia  la  di  fe  fa  prenda 
fncontra  ogn'altro  Barbaro  furore  ; 
fofi  y s'auien , ch'd  danneggiarla  feenda  > 
Ter  porle  il  giogo , e farfene  fignore . 
fomprenda  dico , e rendafi  ben  certo  , 
Ch'oltre  d quei  mòti  haurd  il  fepolcro  aperto 
u 

fofi  diffe  y e menò  le  Donne  doue 
fncomincian  l'iflorie , e Sigisberto 
Fa  lor  ueder  y che  per  tefor  fi  miioue , 
che  gli  ha  tSMauritio  fmperatore  ojferto , 
Ecco  che  feende  dal  monte  di  (jione 
T^el  piany  dal  Lamhroy  e dal  T icino , aperto. 
Vedete  Sutar  ; che  non  pur  l'ha  refpinto , 
dUta  volto  in  fuga , e fracaffato , e uinto . 

Vedete  Clodoueo , cb'd  piu  di  cento 
tJ^/Cila perfone , fa  p affare  il  monte . 

Vedete  il  B>uca  Id  di  BeneuentOy 
Che  con  numer  difpar  uien  loro  d fronte . 
Ecco  finge  la feiar  L'alloggiamento , 

E pongli  aguati , ecco  con  morti  onte 
Mi  uin  Lombardo  la  gente  Francefea 
forre , e riman , come  la  lafca  d l'efca, 

15 

Seco  in  ftalia  Ghildiberto , quanta 
(jente  di  Francia , e fapitani  inuia  ; 

piu  , che  Clodoueo  fi  gloria  e uanta , 

C habbia  fpogliata , ò uìnta  Lombardia , 
Che  la  fpada  del  del  feende  con  tanta 
Strage  de'fuoì , che  n'è  piena  ogni  via , 
ayiiorti  di  caldo , e diprofluuio  d'aluo  , 

Sì  che  di  diece  non  ne  torna  un  faluo . 

16 

Moflra  Tipino  y e moHra  farlo  appreffo , 
fome  in  Italia  un  dopo  l'altro  feenda  » 

Ev' habbia  queflo  e quel  lieto  fine  ce  fio . 

Che  uenuto  non  v'è , perche  l'offenda  ; 
fJHa  l'unoy  acciò' l BaHor  Stefano  opprejjo 
L'altro  y tMdrtano  yCpoi  Leon  difenda , 

L'hu  doma  Mifiulfo  ; e l'altro  uince  e prende 
Il  fuccejfore  : e al  Tapa  il  fino  onor  rende . 

Lor 


E s 1 M 0 T E li  z 0. 


'*7 

Lor  morirà  itpprejjo  ungiouent  pipino  ; 

Che  confida  gente  par  che  tutto  copra 
Da  le  Fornaci  al  lito  Talejìino , 

E faccia  con  gran  fpefe  > e con  lung*opra 
Il  ponte  à ^JMalamocco , e che  uicino 
giunga  a Rialto , e ni  combatta  [opra . 

^Poi fuggir  sébra^e  che  i fuoi lafci fatto  (to. 
Vacque  che*l  potè  il  vétOy  e*l  mar  gli  ha  rot- 

l8 

Seco  Luigi  ^orgognon , che  feendo 
Là  doue  par  che  re  sii  uinto  e prefo  ; 

S che  giu  ra  r li  faccia  chi  lo  prende , 

Che  piti  da  Parme  fue  non  farà  offe  fa . 

Sccoy  che'l  giuramento  uilipende , 

Ecco  di  nono  cade  al  laccio  te  fa  , 

Seco  ui  lafcia  gli  occhi , e come  T alpe , 

Lo  riportano  i fuoi  di  qua  da  Palpe . 

Fedctc  un'Fgo  d'^rli  far  gran  fatti , 

E che  d'Italia  caccia  i Pcrengari  ; 

S due  ò tre  uoltegli  ha  rotti , e disfatti  y 
Or  da  gli  Vani  rimeffi  yorda  i Baiiari , 

Poi  da  più  forila  è fi  retto  di  far  patti 
(fon  l mìmico  , e non  sta  in  tuta  guari  ; 

guari  dopo  lui  uiflà  Perede  ; 

E'I  'P^gno  tilt  egro  a Berengario  cede . 

20 

Vedete  un'altro  (arlo , che  a conforti 
Del  buon  Taftoryfoco  in  Italia  ha  meffa  ; 

Sin  due  fiere  battaglie  ha  duo  F^e  morti . 
^JHanf  redi  prima , e (orradino  appreffo  . 
Poi  la  fua  gente , che  con  mille  torti 
Sembra  tenere  il  nono  pggno  opprejfo  : 

P)i  qua  e di  la  per  la  citta  diuifa 
Vedete  a un  fuon  di  uefpro  tutta  uccifa  . 

2 I 

LormoFlrapoì  ( mani  parca  interuallo 
P)i  molti  y e molti , non  ch'anni , ma  lustri) 
Scender  da  i monti  un  Qapitano  Gallo , 

S romper  guerra  a igran  Vtfeonti  illuflri, 

E con  gente  Francefea  a pie , e a cauallo 
Par  ch'a^lefiandria  intorno  cinga , e lujlri, 

E cht'l  Duca  il  prefidio  dentro  poflo , 

E fuor  h abbia  Pagliato  un  po  difcofl^ . 

22 

S la  gente  di  Francia  maP accorta 
' T ratta  con  arte , me  la  rete  è tefa 
(ol  (onte  (i^rmeniaco , la  cui  feorta 
E'hauéa  condotta  d P infelice  imprefa , 
giaccia  per  tutta  la  campagna , morta , 
*Pàrteftk  tratta  in  ^lejfandrkpref/L^y 
Edifanguenon  mén  yche  d'acqua  ^ grojfo 
fi  Tànaro ft  uedcy  il Vo far  rojfo. 


^71 

2 ? 

Fn  y detto  de  la  Marca , e tre  Angioini 
^JypCofl  ra , l'un  dopo  PaltrOy  e dice , Quelli 
Pruciya  Danni  y a Marfiy  a S dentini 
Fedete  come  fan  fpejfo  malelìiy 
tPH  a nè  de' Frane  hi  uafnè  de' Latini 
^iuto  sì  y che  alcun  di  lor  ui  re  Ili  ; 

Ecco  li  caccia  fuor  del  %egno , quante 
Volte  ui  Hanno , Mlfonfo , e poi  Ferrante . 
>4 

Fedete  (arlo  ottano,  che  difeende 
Da  pfklpCy  e foco  ha  il  fiordi  tutta  Francia 
Che p affa  il  Liri , e tutto  il  fiegno  prende 
Sen:^maifiringer fpada , 0 abbajfar  lancia 
Fuorché  lo  fcoglio  y eh' à Tifeofi  fende 
Sii  le  b r ac  eia  , e su'l  petto  y e siila  pancia  ; 
che  del  buon  fangue  d'^i^ualo  al  contraHo 
La  uirtk  troiia  d'f  nko  del  uaflo. 

fi  Signor  de  la  Ppcca , che  nenia 
Quefl'iflorìa  additando  a Bradamante  y 
(LPlioFìrato  che  Phebhe  Ifchia , diffie , Tria  > 
eh' a ueder' altro  più  ui  meni  auantCy 
Io  ni  dirò  quel  > ch\ì  me  dir  falla 
fi  bifaiiolo  mio , quand'io  era  infantCy 
E quel , che  fimilrnente  midiceay 
C he  dal  fuo  padre  udito  anch'ejfo  hauea, 

26 

S'I  padre  fuo  da  un'altro , 0 padre , 0 foffè 
’^Eiwlo  y eP'un  da  P altro  , fin'à  quello , 

Ch\i  udirlo  da  quel  proprio  ritrouojfe  > 

Che  Pimagini  fe  fariT^i  pennello  , 

Che  qui  uedete  bìcnche , aTgirre , e roffe  ; 

Vdì  y che  quando  al  %e  moflrò  il  cajiello , 
ch'or  mostro  a uoì  sii  queflo  altero  fcoglio  j 
Li  difie  quel , eh' a uoi  riferir  uoglio  . 

Fdì  y che  gli  dicea , che  in  quefio  loco 
Di  quel  buon  caualicr , che  lo  difende 
(on  tanto  ardir  ;che  par  dìfpre^a  il  foco , 
Che  d'oggPmtorno  e fino  al  Faro  Pneende , 
Elafi  cr  deue  in  quei  tempi  yò  dopo  poco 
( Eden  li  dijfe  Panno  y eie  (alende ) 

Fn  caualiero  ; a cui  farà  facondo 
Ogn'altro , che  fin  qui  fia  fiato  al  mondo , 

28 

Eign  fu  Elàreo  si  bel , non  si  eccellente 
Di  for'7;a  Achille , e non  si  ardito  Flijfe  ; 

Elon  fi  ueloce  Lada  ; non  p rudente 
Eleftory  che  tanto feppe , cotanto  uijfe  ; 

Elon  tanto  Uberai , tanto  clemente 
L'antica  fama  Cefare  defcrìjfe  ; 

E he  uerfa  Phuortìycbe  in  Ifchia  nafcerdeucy 
Elgn  habbia  ^ogni  lor  uanto’a^rcfiar  lieue . 

M.  z Efa 
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£ JC Ji  ^ivYiO  ‘i/UUtlcd  j 

Quando  il  nepote  m iei  nacque  di  [do , 

Se  Tebe  fece  Èrcole , e "Bacco  lieta^  y 
Se  fi  vantò  de  i duo  gemelli  Deio . 

quella  Ifola  haurd  da  flarfi  chetai  , 
Cbenoìis'ejfaltly  e non  fi  leni  in  cielo  . 

Quando  nafeerd  in  lei  quel  gran  Marche  fcy 
C "haurd  sì  d’ognigratLi  il  ciel  cortef . 

5^» 

Kj/derUnglidijfe^e  replicogli  fpejfoy 
Cfferajèruatod  nafeered  hetadey 
Chepmil\omam  Imperio  farla  opprejfoy 
Mcciòperlui  tornafie  m Ithertade . 
eJTta  perche  alcuno  defuoi  geflidpprejfo 
"Vi  mo-Hrerò  y predirli  non  accade  . 

[ofii  difie  ; e tornò  d tidoria  , doue 
".Di  (farlo  fi  vedean  inclite  prone  • 

Ecco  dice  a yfit  pente  Ludouico 
^D"bauer  fitto  in  ftalia  venir  (farlo . 

-,  Che  fol  per  travagliar  bemulo  antico  y 
chiamato  ve  Chauca , non  per  cacciarlo  » 
Efegli  feopreai  ritornar  nemico 
^o'Venetiani  in  lega , e vuol  pigliarlo  . 

Ecco  la  lancia  il  ì\e  animo fo  abbajfa , ’ 
Mpre  la  firada  > e lor  inai  grado  pafia , 
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la  fua  gente , cìfd  difefa  refia^ 
fDd  nono  regno  y ha  ben  contraria  forici . 

' che  Ferrante  con  l’opra , che  li  prefi 
Jl  Signor  ^liantuan  torna  sì  forte^y 
Che  in  pochi  mefi  nonne  lafciatefia^ 

0 m terruyò  in  maryche  nò  fia  mefjd  d morte 
Tai  per  vn’huomyche  gliè  confraude  efiintoy 
'Idon  par,  che  ferita  il  gaudio  d’hauer  vinto, 
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(hfi  dicendo , moU ragli  il  ^JMarchefe 
<i^ElfonfQ  di  SPef  mra  ; e dice , Dopo 
Che  costui  comparito  in  mille  imprefe 
Sard  piti  rifplcndente  ,che  piropo  , 

Ecco  qui  ne  l’ in  fidie , che  gli  ha  tefe 
(fon  vn  trattato  doppio  il  rio  Ethiopo , 
(Ime  fc armato  di  faetta  cadcy 
li  miglior  caualicr  di  quella  etade , 
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Toi  mofira , oue  il  duodecimo  Luigi 
^ajfa  conforta  ftaliana  i mo  nti  ; 

E fuelto  il  tSHoro  pon  la  Fiordiligi 
Tipi  fecondo  terren  gid  de’Flfonti. 

Indi  manda  fue  genti  pei  ueWigi 
T)i  (farlo  y dfzr  suH  ^arigliano  i ponti, 
la  quale  apprejfo  andar  rotta , e difperfiz 
Si  uede  > e morta  > e nel  fiume  fommerfa , 


3) 

Vedete  intuglia  non  rumor  macello' 

De  l’ejfercito  Franco  y in  fuga  uolto , 

E (fonfaluo  Ferrante  ffpano  è quello , 

Che  due  volte  d la  trappola  l’ha  colto  # 

E come  qui  turbato , co  fi  bello 
fJFbtoFìra  Fortuna  al  %e  Luigi  il  volto 
T{el  ricco  pian , che  fin  doue  Mdria  /iride  i 
T ra  l’M pennino , e l’Mlpe  il  To  diuide  . 
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[ofi dicendo, fe  fteffo  riprende. 

Che  quefc’hauea  d dir  prima,h  abbia  lafcìato 
E torna  d dietro , e moHra  uno , che  uende 
Il  caslel , che’l  Signor  fuogli  banca  dato  • 
Mofira  il  perfido  Suieggero  yche  prende 
(folui , ch’d  fua  difefa  l’ha  affidato  ► 

Le  quai  duecofe  fenga  abbajfar  lancia 
Han  dato  la  mttoria  al  %e  di  Francia . 

3 7 

Toi  mofira  (fefar  "Forgia  col  fauore 
SDÌ  quefio  %e^farfi  in  Italia  grande  • 
ch’ogni  Faron  di  \oma , ogni  Signore 
Soggetto  d lei , parche  in  e/filio  mande . 

Foi  mofira  il  fe , che  di  Bologna  fuore 
Lena  la  Sega , e iti  fa  entrar  le  (/biande , 
CPoi  come  uolge  i Cenouefi  in  fuga  , 

F atti  ribelli  y e la  città  foggiuga. 

S8 

Vedete  ( dice  poi)  di  gente  morta 
(aperta  in  ^hiaradada  la  campagna  , 

Far  ch’apra  ogni  cittadc  al  P\e  la  porta  , 

E che  Venetia  d pena  ui  rimagna . 

■ Vedete , come  al  Fapa  non  comporta  , 
Chepaffati  i confini  di  Fpniagna 
^JTtodena  al  Duca  di  Ferrara  taglia . 

‘]N(è  qui  fi  fermi  y e’I  refio  torgli  uogUa  » 

3 9 

Efhà  l’incontro  d lui  Bologna  torre , 

Che  u’entra  la  Bentiuola  famiglia . 
Vedeteli  campo  de’Francefì  porre 
facco  Frefcia  y poi  che  la  ripiglia  , 
Equa  fi  d un  tempo  Felfina  foccorre, 

DI  campo  Ecclefiaftico  feompighay 
E l’uno  y e l’altro  poi  ne  i Luoghi  baffi 
Far  fi  riduca  del  llto  de’Chiaffi . 
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F>1  qua  la  Francia  > e di  là  il  campo  ingrojfa 
La  gente  Ifpana , e la  battaglia  è grande  • 
(fader  fi  uede , far  la  terra  rofìa 
La  gente  d’arme  in  ambedue  le  bande  * ^ 
Fiena  di  f angue  uman  pare  ogni  fofia , 
Marte  fi  a in  dubbio  ù la  uittoria  mande  • 
Fer  uirtu  d’un  Mfonfo  al  fin  fi  uede  > 

Che  refia  il  Franco  ) e che  l’Ifpano  cede  J 

Eche 
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E che  %auenna  faccheggkta  refta  • ^mbt  d^un  fangue^ambi  d*un  nido  nati , 

5S5  morde  il  Tapa  per  dolor  le  labbia  ; Di  quel  Marchefe  fonjb  il  primo  è figlio , 

Efa  da  i monti  y dguifadi  tempesta  11  qual  tratto  dall^gro  ne  gli  agnati 

Scender  in  fretta  una  T edef :a  rabbia  ; Vedefte  il  terren  far  di  fe  uermiglio , 

Ch'ogni  Francefe  fen^a  mai  far  tefìa  Vedete^quante  Molte  fon  cacciati 

Di  qua  da  l'alpe  par  che  cacciat'habbia , ‘D'ftalia  i Franchi  pel  coFìui  conftglio . 

E chepofto  un  rampollo  kabbia  del  ^JHoro  L'altro  di  sì  benigno , e lieto  afpetto 

'Flel  giardino , onde  fuelfei  Gigli  doro . Il  Va  fio  fignoreggUy  e a^lfonfo  è dette . 
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Seco  torna  il  Francefe  y eccolo  rotto 
Da  l'infedele  Eluetio , che  in  fuo  aiuto 
(on  troppo  rifehio  ha  ilgiouene  condotto 
Del  qual' il  padre  haueaprefo  e uenduto  ♦ 
Vedete  poi  l'ejfercito , che  fotta 
La  rota  di  fortuna  era  caduto  ; 

(reato  il  no uo  !{€,  che  fi  prepara^ 
Del'ontavendicary  c'hebbed  LLouara^ . 

4J 

Feon  migliore aufpit io  ecco  ritorna^; 
Vedete  il  E^F  rance feo  inanxi  d tutti; 

Che  co  fi  rompe  d Sui:^rì  le  corna^y 
Che  poco  refta  d non  gli  hauer  dift  rutti  > 

Si  eh  Fi  titolo  mai  piu  non  gli  adorna-^  y 
Ch'vfurpato  s'hauran  quei  uillan  brutti; 
che  do mato r dFT rincipiy  e difefa 
Si  nomeran  de  la  Chrifiiana  Chiefa 
4+ 

Ecco  malgrado  de  la  Legayprende 
rJHilano^e accordali giouene Sfor^feo  , 
Ecco  fBorbony  chela  Cittd  difende 
'Tel  I{e  di  Francia  dai  furor  T edef  co . 
Fccouipoiy  che  mentre  altroue  attende 
^d  altre  magne im prefe il  ]{e  Francef  :o  ; 

fa  quanta  fuperbia,  e crudeltade 
Vfino  ifuoi gli  è toltala  Cittade» 
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Ecco  un'altro  Francefeoy  eh' ajfimiglia 
CDi  virtù  d l'auOy  e non  di  nome  folo  ; 
f he  fatto  vfeirne  i (falli , fi  ripiglia^ 

(ol  fauor  de  la  Chiefa  il  patrio  fuolo . 
Francia  anco  torna  ; ma  ritien  la  briglia^ , 
l<{è  feorre  ftalky  come  fuole  d volo^y 
Che'lbuon'Vucadi Mantua  sù'l  Ticino 
Le  chiude  ilpaffoy  e le  taglia  il  camino . 
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FederigOy  ch'ancornon  ha  la  guancia^ 
*DFprimi  fiori  fparfa,fifa  degno 
Di  gloria  etemay  c'habbia  con  la  lancia , 
^JHa  più  con  diligentia  y e con  ingegno 
Tauiadifefadal  furor  di  Francia  y 
E del  Leon  del  mar  rotto  il  difegno  • 

Vedete  duo  Marchefi,  ambì  terrore 
T>i  nofìregentiy  ambi  d'Italia  onore* 


48  ^ 

Quefto  è il  buon  Qiualierf  di  cui  dicea  y 
Quarido  l'ffola  d'Ifchia  vi  moftrai; 

Che gid  profeti^ando  detto  hauea 
^JVCerlmo  d Fieramonte  cofe  afiai  ; 
che  differire  d nafeere  douea 
T^el  tempOyche  d'aiuto  più  che  mai 
L' affitta  ftalkyla  Chiefuyel'fmpero 
Cantra  di  Barbari infulti  hauria  mefticr^ . 
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jCoflui  dietro  al  cugin  fuo  di  Tefcara 
(on  l'aufpicio  di  Trofper  (olonnefe^l 
Vedete  come  la  Ticocca  cara 
Fa  parere  d l'Eluetìoye  più  al  Francefe^, 
Ecco  di  nono  Francia  fi  prepara 
Di  riftaurar  le  mal  fucceffè  imprefe^ . 
Scende  il  ?se\con  vn  campo  in  Lombardia  > 
Vn' altro  per  pigliar  Jfapoli  inuia . 

5* 

^ia  quellayche  di  noi  fay  come  il  vento 
D'arida polucyche  l'aggira  in  volta  y 
La  leua  fin' al  cielo , e in  vn  momento 
terra  la  ricacckyonde  l'ha  tolta  ; 

Fayche  intorno  dT ama  crede  di  cento 
Mila  perfine yhauer  fatto  raccolta 
fi  T^ycbe  mira  d quelyche  di  man  gli  efee^; 
'Ffpn  fila  gente  fua  fi  feemayò  crefc(L> . 
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(bfi per  colpa  de'miniftri  auari , 

E per  bontà  del  Beyche  fine  fida  y 
Sotto  l'injegne  fi  raccolgon  rariy 
Quando  U notte  il  campo  d l'arme  grida , 
Che  fi  uede  afjdlir  centra  i ripari 
T)al  fugace  Spagnuol;che  con  la  guida 
De  duo  del  fangue  d'a^ualo  y ardirla 
Far  fi  nel  cieloye  ne  l'inferno  uia . 

52  ‘ 

Vedete  il  meglio  de  lanobiltadc^  • • - 

Di  tutta  Francia  d la  campagna  eftinto. 
Vedete,quante  lance  y e quante  fpadc^ 

Han  d'ogn'mtorno  il  Lfi  animo  fi  cinto , 
VedetCyche'l  defìrier fitto  li  cadc^  ; 

'Flèper  questo  fi  rendcy  ò chia'ma  uinto\ 

Tea  cij'a  lui  folo  attenda , d luì  fil  corra 
Lo  fìuol  nimico ;e  non  è chi'l  foccorra  ► 

M ^ Il 
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Jl  B^e  gagliardo  fi  difende  d piede^ , 

E tutto  de  Liofili  [angue  fi  bagna; 

^JMa  virtù  alfine  à troppa  for-^  cede^ , 
Ecco  il  prefo,&-  eccolo  in  Ifpagna; 

Et  d quel  di  ^Pefear  a dar  fi  vederi 
Et  d chi  mai  da  lui  non  fi  [compagna , 
quel  del  VaEtole  prime  corone^ 

^Del  campo  rotto:,  e del  gran  J\e  prigione^ . 
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Egitto  d IP  aula  l*vn  campod* altro, ch'era^ 
Per  dar  trauaglio  d Plapoli  in  camino;  . 
'Pejiarfì  vede,  come  fe lacera^ 

Li  manca,ò  Loglio, re  sìa  il  lumicino . 
Ecco,cheH%g  ne  la  pregion  iberna 
Lafcia  i figliuoli,  e torna  al  fuo  domino , 
Eccoftdvn  tempo  egli  in  Italia  guerra^; 
Ecco  altri  la  fa  à lui  ne  la  fua  T erraL^* 

' 55 

Vedetegli  omicidij  ,ele  rapine^ 
fn  ogni  parte  far  I\pma  dolente^; 

E con  incendi,e  sìupri,  le  diurna^ 

E le  profane  cofe  ire  ugualmente^ . . 
fi  campo  de  la  Lega  le  ridne^ 

Mira  d'apprcffo,edpianto,ed grido fentc^; 
Edoue  ir  douria  mangi,  toma  in  dietro , 

E prender  lafcia  il  [ucce fior  di  Pietro, 
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Irlanda  tot  r ecco  il  Ee  con  none  [quadre^ 

^ Plon  piu  per  fare  in  Lombardia  Limprefa  ; 
Ma  per  leuar  de  le  mani  empie , e lad re^ 

Il  capo  ; e L altre  membra  de  la  Chieft^  ; 
Che  tarda  sì , che  troua  al  Santo  Padre 
Tfon  efferpiu  la  libertà  contefa^  • 

^ ffedia  la  cittade,oue  fepolta-j 
E la  Sirena;e  tutto  il  l\egno  uolta\ 
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Ecco  L armata  Imperiai  fi  fctoglic^ 

Per  dar  foccorfo  d la  Citta  affediato-j , 

Et  ecco  il  PLona , che  la  uia  le  toglie , 

E Lha  nel  mar  fommerfa,arfa^e  fpeg^tai 
Ecco  fortuna, come  cangia  uoglicL^  > 

Sin  qui  d Francefi  si  propitia  è ftata^; 

Che  difchre  gli  uccide,e  non  di  lanci fLj  > 

SÌ  che  di  mille  un  non  ne  torna  in  Francia  * 
$8 

La  fala,queBe,i^  altre  i fiorie  maltesi 
che  tutte  [aria  lungo  riferire. 

In  uarij,e  bei  colóri  hauea  raccolte^  ; 
CìLera  ben  tdl,che  lapòtea  capirci. 

T ornano  a riuederle  due  e tre  uoltc^  ; 

Piè  par  che  fe  ne  [appiano  partirci  ; 

E rileggon  pià  uolte  quel , che  in  oro 
Si  uede  fentto [otto  il  bel  Uinora  » 


so 

Le  belle  Donde , egli  altri  quìui  fiati 
9jfì'tirando,e  ragionando  infìeme  unpegT^ 
Fu r dal  Signo re  à rìpofar  menati , 
Ch'onorargli  ofli  fuoi  mollerà  auegg^, 

(fid  fendo  tutti  gli  altri  addormentati 
r adamante  à colcar  fi  ua  da  feoggo  ; 

F fi  uolta  or  su  quefto,or  su  quel  fianco  ; 
può  dormir  sìi'l defiro , nè  sà'l  manco, 
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Pur  chiude  alquanto  nppreffo  d l'alba  i lumh 
E di  ueder  le  pare  il  fuo  l\tiggiero , 

Il  qual  ledka,Per  che  ti  confumi. 

Piando  credenza  d quel , che  non  è vero  f 
T u uedrai prima  d l'erta  andare  i fiumi , 
eh' ad  altri  mài  ch'd  te,Holga  il  penfiero  * 

S'io  non  amaffi  te, nè  il  cor  potrei , 

P{è  le  pupille  arnar  degli  Occhi  mìei, 
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E pa r che  le  foggiunga , Io  fon  uenuto 
Per  battegjarmi,efar  quanto  hopromefio 
E s'io  fon  fiato  tardi , m'ha  tenuto 
^ltraferita,cbe  d' dimore, oppreffo , 
Fuggefi  in  quefìo  il fonno , nè  ueduto 
E più  ]\uggier,che  fene  uacon  effo , 

Efnoua  allora  i pianti  la  Dongella^y 
E ne  la  mente  fua  cofifauella-j . 
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Fu  quel  che piacque,un  falfo  fogno  ; e queflo. 
Che  mi  torn^ta,ahTlaffa,è  ù uegghiar  nero, 
fi  ben  fu  fogno  d dileguarfì  prefìo, 

^'ia  non  è fogno  il  martir'afpro  e fiero , 
Per  ch'or  non  ode,  e uedè  il  fenfo  desìo 
Quel,ch'udif,e  ueder  panie  al  pen fiero? 

che  conditione  occhi  miei  flètè , 

Che  chiù  fi  il  hene,e  aperti  il  mal  uedetc^  , 
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fi  dolce  fonno  mipromife  pac(L^, 

Ma  l'amaro  uegghiar  mi  torna  in  guerra^ , 
Il  dolce  fonno  è ben  flato  fattacci  y 
^JHa  l'amaro  uegghiar  e, oimè,  non  erra^ , 
St'l  vero  annoia,eilfalfosì  mi  piacer, 
Fign  oda,ò  uegga  mai  più  uero  in  terrai  , 
Se'l  dormir  mt  ddgaudlo,e'l  uegghiar  guai  y 
Poffaic  dormir  fenga  deflarmi  mai, 
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ù felice  animai, eh*  un  formo  forici 
Sei  me  fi  tieH,fenga  mai  gli  occhi  aprire. 

Che  s'affimigli  tal  fanno  d la  morte , 

T al  uegghiare d la  uìta^  io  non  uo  dire  * 

Ch'd  tutfaltre  contraria  è la  mia  forte. 
Sente  morte  d uegghiar, ulta  a dormire  % 
Ma  fà  tal  fonno  morte  faffimiglìa^ , 

L)eh  ^ypCorte  ofora  chiudimi  le  ciglia , 

S>e 
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De  l'Orixpnte  il  Sol  fatte  hauea  rojfe 
Lesìreme  parti  y e dileguate  intorno 
S*eran.  letmkh  ^ non  parca  che  [offe 
Simile  al*  altro  il  cominciato  giorno  > 
Quando  fuegliata  Bradamante , armoffe 
"Ter  fare  a tempo  al  fuo  camin  ritorno  ; 
B^endute hauendo  gratie  a quel  Signore 
*Del  buono  albergo^e  dePhanuto  onore, 
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S trono  > che  la  Donna  mefìaggkro-j 
(on  damigelle  fue , con  fuoifcudieriy 
VfiitadelaT\Occa  uenuPera 
Làydoue  Pattendean  quei  tre  guerrieri  > 
Q^eìy  che  con  Pafla  d*oro  efla  la  fera 
E atto  hauea  riuerfar  giù  de*deHricri; 

8 che  patito  hauean  con  gran  difagio 
La  notte  P acquaie  il  uétOye  il  del  maluagio, 

6l 

a^rroge  a tanto  mal , ch*à  corpo  noto 

8t  ejfiy  e i lor  caualli  eran  rimaft 

Battendo  i dentiy  e calpeflando  il  loto , 

Ma  qua  fi  lor  più  increfce,  e fen^a  quafi 

jncrefccy  e preme  più  che  farà  noto 

La  MeJfaggiera,appreffo  agli  altri  cafi , 

<1^  la  fua  "Donnay  che  la  prima  lancia 

(jli  habbia  abbattutiydha  treuata  i Fracia , 

■ 

8 preHi  o di  morirCy  ò di  uendetta 
Subito  far  del  riceuuto  oltraggioy 
docciò  la  ^ypteflaggieray  che  fu  detta 
V ìianiayche  nomata  più  non  haggio; 

La  mala  opinion , cLmuea  concetta 
Forfè  di  lor^fi  tolga  del  coraggio , 

La  figliuola  d^a^mon  sfidano  à gioflra 
T ofto  che  fuor  del  ponte  ella  fi  moftra . 
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p enfiando  però y che  fia  donzella 
Che  neffun geflo  di  donzella  hauea, 
'Bradamante  ricujà , come  quella 
che  in  fretta  giaynè  fogginrnar  uolea. 

Tur  tantOyC  tanto  fur  mole  sliych*  ella  > 
che  negar  fenga  biafmo  non  poteuy 
Qy^bbafsò  Paflay  gtr  ti  i tre  colpi  in  terra 
Li  mandò  tiittiy  e qui  finì  la  guerra, 
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Chefenga  più  uoltarfi  moflròloro 
Lontan  lefipalleyeàilcguojfi  toflo , 

Queiy  che  per  guadagnar  lo  feudo  d*oro 
Di  paefe  uenian  tanto  difcosioy 
Poiché  fenga  parlar  dritti  fi  foro , 

Che  ben  P hauean  con  ogni  ardir  depo^ìoy 
Stupefatti  parean  di  merauiglia; 

Tié  uerfo  Vllania  ardian  d*algar  le  ciglia , 


Che  con  lei  molte  uolte  per  c rimino 
T)ato  s* hauean  troppo  orgogliofi  uantì  y 
Che  non  è Caualiery  nè  Taladino , 
eh* al  minor  de  lor  tre  durajfe  alianti , 

La  Donna , perche  ancor  più  a capo  chino 
V adanoyepiù  non  fian  cofi  arroganti^ 

Fa  lor  fapery  che  fu  f emina  quella , 

Tipn  Taladmyche  li  leuò  di  fella , 
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Or  che  douetefdkeua  eìLf)qua7ido 
(pfi  iPhabbia  unafemina  abbattuti , 
Tenfaryche  fia  'TQnaldoyò  che  fia  Orlando 
Tggn Jènga  caufa  m tanfonore  hauuti  ^ 

Se  un  d*e(fi  haurà  lo  fcudo,io  ni  domando^ 
Se  migliori  di  quefe  he  fiate futi 
(ontra  una  donna , contra  lor  farete  ^ 
lSlp*l  credo  io  già  ; nè  noi forfè  il  credete , 

lì 

QueHo  ui  può  baciar  ; nè  ui  hifogna 
"Del  ualor  uoflro  hauer  più  chiara  prona , 
E quel  di  uoi  y eh  e temerario  vigogna 
Far  di  fe  in  Francia  efperientia  nona , 
Cerca  giungere  il  danno  à la  uergogna , 
fn  c*hieriy<p!r  oggi  s*è  trouatOye  troua  ; 

Se  forfè  egli  non  fi  ima  utilcyc  onore , 
QiiaPor  per  man  di  taiguerrier fi  muore, 
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Toiche  ben  certi  i (fauallerlfece 
Vllania  y che  quelPera  una  dongella  ; 

La  qual  fatto  hauea  nera  più  che  pece 
Lafa?Ha  lor,  ch*ejfer  folca  sì  bella , 

8 doue  ima  bastaua,  più  di  diece 
"Pcrfoneil  detto  confermar  di  quella  y 
8JJÌ fur  per uoltar Parme  infe fleffi , 

Di  tal  dolor ydì  tanta  rabbia  oppreffi, 
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E da  lo  fdegnoye  da  la  furia  f pinti 
Parme  fi  fpoglìan , quante  n*  hanno  indojfo , 
Tlè  fi  la  fc  la  fi  lafpaday  onde  eran  cìnti; 

8 del  caHel  lagittano  nel  fqffh  , 

F giurariy  poi  che  gli  ha  una  donna  uintìy 
£ fatto  sù*L  terren  battere  il  do  fio  , 

Che  per  purgar  sì  grane  error,  sfaranno 
Senga  maiuefilr  Parme  intero  urPanno. 
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E.  che  ìp  andranno  à piè  pur  t ut  tatua , 

0 fia  Ufiradapianayò  fcenda  yò  faglia  ; 

Tlè  poiy  che  Panno  anco  finito fìay 
Saran  per  caualcarcy  ò ueflir  maglia , 

S* alti  * arme,  altro  deftrkr  da  lor  non  fia 
(guadagnato  perforga  di  battaglia , 
(ofifeng^arme , per  punir  lor  fallo 
8jjì  a piè  fe  n' andar ygli  altri  a cauallo, 

4 Btada- 
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adamante  la  fera  ad  un  caftelloy 
Ch'd  la  uia  dì  T^arigi  fi  ritrouay 
Dì  farlo  5 e dì  Arnaldo  fuo  fratello 
Chauean  rotto  ^gramante^udì  la  nona. 
Quìui  hebbe  buona  menfe^  e buono  oflello; 

Ma  quefloy  cjr  ogn' altro  agio , poco  gioua; 
Che  foco  mangky  e foco  dorme , e foco 
chefofar  ? ma  ritrouarfuò  loco . 
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Kinal-  cofteì  iiogllo  dir  tantOy 

do  , & ch'io  non  ritorni  à quei  duo  CaualierU 
CjYiìdaf  che  d'accordo  legato  haueano  à canto 
(0-  La  folk  a ria  font  ed  duo  de  fi  rieri; 

La  funga  lor^dì  che  no  dìrui  alquanto^ 

'Hqn  è fer  acquiflar  terre^nè  ìmferiy 
^JHa  perche  Durindana  il  più  gagliardo 
Habbìa  ad  hauere^  e d caualcar  Baiardo, 

Sen^  che  tromba^ò  fegno  altro  accennajfey 
Quando  d muouer  s'haueanyfen'xa  maeHro  > 
Che  lo  fchermo  e'I  ferir  lor  ricordajfey 
Clor  pungejfe  il  cord'animofo  eftro: 

L'uno  e l'altro  d'accordo  il  ferro  traficy 
£fii  Henne  à trouare  agile , e deliro. 

Gli  fpejfiye  greuì  colpi  d far  fi  udire 
IncominciarOyedL  d fcaldarfi  l'ire . 
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Due  fpade  altre  non  fon  per  prona  elette 
.<^^d  tjfer  ferme, folideye  ben  dure, 

' Ch'a  tre  colpi  di  quei  fifojfer  rette  , 
eh' erano  fuor  di  tutte  le  mifure , 

Ma  quelle  fuor,  di  tempre  sì  prefette, 

Der  tante  efperkntie  sì  ficure , 
che  ben  foteano  infteme  rìfeontrarfi 
Con  mille  colpi  epìù,fen'ga  fpe^z^rfii , 
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Or  qud  B^naldo  là  mutando  il  pafio 
Congrà  deflre:^,e  molta  induìlria,elL’  arte 
F uggia  di  Durindana  il  gran  fracajfo. 

Che  fa  ben  come  fpe^^  il  ferro,  eparte^ . 
Feria  maggior  pere  ojfe  il  ^radafjo. 

Ma  qua  fi  tutte  al  vento  erano  fparte^y 
E fé  cogliea  tal'hor , coglieua  in  loco, 
Ouepoteagrauare,e  nuocer  poco , 

Daltro  con  più  ragion  fuafpada  inchina^ , 

8 fafpeffoalDagan  ftordirle  braccia, 

E quando  d i fianchi , e quando  oue  confina 
La  coraTCga  con  l'elmo,gli  la  caccia; 

troua  l'armatura  adamantina 
Sìych'vna  maglia  non  ne  rompe, 0 Hraccia» 
Se  dura,e  forte  la  ritroua  tanto  > 

^uien  perch*cllaèfattaper  incanto. 


Senga prender  ripofo  erano  flati 
(gran pegg^  tanto  d la  battaglia  fifiy 
C he  volto  gli  occhi  in  neffun  mai  de'latì 
Haueano, fuor  che  ne  i turbati  uifì  ; 

Quando  da  un'altra  'iguffa  diflornati 
E da  tanto  furor  furon  dmifì, 
a^^mhi  uoltaro  à un  gran  flrepito  il  ciglio  9 
E uidero  "Baiardo  in  gran  perìglio . 
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Vider  Baiardo  d 'gufa  con  un  monftro; 
ch'era  più  di  luigrande,<^  era  augello . 
Hauea  più  lungo  di  tre  braccia  il  roftro , 

L' altre  fatteg^  hauea  di  pipistrello . 
Hauea  la  piuma  negra,come  inchioflro , 
Hauea  l'artiglio  grande , acuto , e fello  ; 
Occhio  di  foco , efguardo  hauea  crudele  > 
L'ale  hauea  grandi,  che  parean  due  uele  ^ 
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Forfè  era  uero  augel;  ma  non  fo  doue , 

0 quando  un'altro  ne  fiatato  tale; 

Flon  ho  ueduto  mai  nè  letto  altroue, 

Fuor  che  in  T urpm  d'un  sì  fatto  animale , 
Questo  rifpctto  d credere  mi  mone , 

Che  l' augel  fofie  un  Dianolo  infernale  ; 
Che  Malagigi  in  quella  forma  trajfe 
MeeJò  che  la  battaglia  diflurbajfe . 
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Bfnaldo  il  credette  anco , e gran  parole 
è fconcepoicon  tSHalagigin'hebbe, 

Egli  già  confeffar  non  ghia  uuole  . 

8 perche  tor  di  colpa  fi  uorrebbe , 

(jiurapel  lume,  che  dà  lume  al  Sole , 

Che  di  queflo  imputato  ejfer  non  debbe , 
Fujfe  augello  ,ò  Demonio , il  moStro  fcefe 
Sopra  Baiardo , e con  l'artiglio  ilprefe , 
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Le  redine  il  deflrier , ch'era  pojf  mte , 

Subito  rompe , e con  fdegno , e con  ira 
(fòntra  l' Mugello  i calci  adopra  e'I  dente  : 
ftJSKa  quel  ueloce  in  aria  fi  ritira . 

Indi  ritorna , e con  l'ugna  pungente 
Lo  ua  battendo , e d' ognintorno  aggira 
Baiardo  offefo , e che  non  ha  ragione 
Di  fchermo  alcun , ratto  a fuggir  fi  pone  • 
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Fugge  Baiardo  a la  uicina  felua , 

8 ua  cercando  le  più  fpejfe  fronde . 

Segue  di  /òpra  la  pennuta  belua 
(pngli  occhi  fiffi,  oue  la  uia  feconde^  .• 
tJMta  pure  il  buon  deflrier  tanto  s'infelua  9 
Ch'ai  fin  fiotto  una  grotta  fi  nafeonde^* 
Boi  che  l'alato  ne  perdè  la  traccia , 
B^orna  in  cielo,  e cerca  nona  caccia . 

B^aldo  9 
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l{inaldo 5 e*/ Gràdajfò , partire 
Veduta  han  la  cagion  de  la  lor  pugna , ' 
E^ejicm  d'accordo  quella  differire 
Fm  che  Baiardo  faluiho  da  Vu^a  9 
Che  per  la  folta  f dua  il  fa  fuggire  ; 
fon  patto , che  qual  d'efji  lo  raggiugna  > 

^ quella  fonte  lo  reftituifcay 
One  la  lite  lor  poi  fi  finifca  , 
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Seguendo  fi  partir  da  la  fontana 
Verbe  nouellamente  in  terra  peHe . 

Molto  da  lor  Baiardo  s*allontana , 

C 'hebber  le  piante  in  feguir  lui  mal  p refe . 
Grada ffo  y che  non  lunghi  hauea  l^jLlfanay 
Sopra  là  fole , e per  quelle  foreHe 
^SHolto  lontano  il  Valadin  lafciofiey 
T ri  fio  9 e peggio  contento , che  maifoffe  • . 


'Flon  rnen  ficura  à lui  fi  a Sericana 
che  già  due  uolte  Francia  à me  fia  nàta  • 
fofi  dicendo  per  la  uiapiù  piana 
Kle  Henne  in  e^rli , e ui  trono  l'armata  ; 
Equini  con  "Baiardo  9 e B>UYÌndana 
Sì  partì  fopra  una  galea  fpalmata . 

Ma  quejìo  à un'altra  yolta;ch'or  (fradaffoy 
Bjnaldo , e tutta  Francia  d dietro  laffo . 
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Voglio  ?^Holfo  feguir 9ch'à  fella , eà  morfo 
ufo  facea  andar  di  palafreno 
Vlppogrifo  per  l'aria  a sì  gran  corfo,  . 
Che  L'aquila , e il  falcon  noia  affai  meno , 
Voi  che  de'Galli  hebbe  il  paefe  fcorfo 
Da  un  mare  a l'altro , e da  Birene  al  Beno; 
T 0 rnò  uerfo  Tonente  alam  ontagna , 
che  fepara  la  Francia  da  la  Spagna  . 


F^maldo  perde  l'orme  in  pochi pajfi 
SDel  fuo  desìrier , che  fe  Hrano  maggio  ; 
Ch'andò  riui  cercando  > arbori , e fajjiy 
Il  più  fpinofo  luogo  9 e il  più  feluaggio , 
tacciò  che  da  quella  ugna  fi  celajji , 

Che  cadendo  dal  cklgli  facea  oltraggio . 
Binaldo  dopo  la  fatica  nana 
Bjtornò  ad  affettarlo  à la  fontana 


Segue 
à ^.43  I 


Se  da  (jradaffo  ui  foffe  condutto , 

Si  come  traior  dianzi  fii  conuenne , 

Ma  poi  che  far  fi  uide  poco  frutto , 

Biolente , e à piedi  in  campo  fe  ne  uenne . 

Or  torniamo  à quell' altro , alquale  in  tutto 
SDiuerfo  da  %hialdo  il  cafo  auenne; 

"Hpn  per  ragion , ma  per  fuo  gran  de  fimo 
Sentì  annitrire  il  buon  deftrier  vicino . 

S lo  trono  ne  la  fpelonca  caua 
De  l'hauuta  paura  anco  sì  opprejfo , 
Cìfufcirc  à lo  fcoperto  non  ofaua  ; 

Berciò  l'ha  in  fuo  potere  il  Bagan  me  fio  ^ . 
Ben  de  la  conuention  fi  ricordaua , 
eh' àia  fonte  tornar  doueacon  effo , 

Manon  è piudifposìo  d'offeruarla  ; 

E cofi  in  mente  fua  tacito  parla . 
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Hahbial  chi  hauer  lo  vuol  con  lite  9 e guerra  > 
Io  d'hauerlo  con  pace  piu  difio . 

Da  l'uno  à l'altro  capò  de  la  terra 
Già  uenni , efol  per  far  Baiardo  mio . 

Or,  ch'io  l'ho  in  manoy  ben  Maneggia  & erra 
Chi  crede  che  depor  lo  uolefs'io , 

Se  Binaldo  lo  vuol , non  difconuiene , 
fome  io  già  in  Fraciayor  s' e gli  / fndia  urne* 
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Tafsòin'FlauarrayC^ indiin  Mragona 
Lafeiando  a chi'l  ne  dea  gran  merauiglia  • 
Besìò  lungi  à ftnifìra  T arracona  , 

Bifcaglia  a defi r a , arriuò  in  fafiiglìa . 

Vide  Galitia  , e'I  Bggno  d'Vlishona  ; 
Boi.uolfeil  corfo  à (ordoua , e Sìuiglia . . 
l<[è  lafciò  preffo  al  mar , nè  fra  campagna 
Città  9 che  non  uedeffe  in  tutta  Spagna 
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Vide  le  (fade , eia  meta , che pofe 
M i primi nauiganti  Ercole  iuuitto , 

Ber  l'africa  uagar  poi  fi  dìfpofe 
B)al  mar  d'i^tlante  a i termini  d'Egitto  * 
Vide  le  Balearichefamofe , 

E uide  Euìt^  appreffo  alcamin  dritto: 
Boi  uolfe  il  freno , e tornò  uerfo  o^rgiUa 
Sopra'l  mar , che  da  Spagna  dipartilla. 
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Vide  zM/Carocco , , Orano , Ippona  > 

a^lgier  9 Bu'gea , tutte  città  fuperbe  ; 
C'hanno  d'altre  città  tutte  corona 9 
(prona  d'oro , e non  di  fronde , ò d'erbe . 

, Verfo  Biferta , e Tunigi poi fprona , \ 

Vide  (ap iffe , e l'I fola  d'M Igerbe , 

E Tripoli  9 e Berniche , e T olomàtta  y 
S'in  doue  il  Ifiilo  in  (ì^fia  fi  tragitta . 

ICO 

Tralamarinayelafiluofa  fchena 
Del  fiero  Mtlante  uide  ogni  contrada  y 
Boi  dìè  le fpalle  a i monti  di  (arena  ; 
EfopraiCire?iciprefe  la  Ftrada, 
Etrauerfando  i campi  de  l'arena 
Venne  a i confin  di  Islubia  in  Mlbaìada  i ' 
Bjmafe  die  tra  il  Cimiter  di  Batte  > 

E'I  gran  tèph  d'^mmonych'oggi  è difhtte . 
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f nell  gl  linfe  advn*alsìra  Tremifenney 
Che  di  iJd^rdnmctto  furfegue  lo  jìilo , 

Toi  Holfedglì  altri  Ethiofi  le  penne , 
Checo'ntra  quelli  fon  di  là  dal  'hlilo  ; 
aA  la  città  di  T^ihìa  il  carnin  tenne 
T ra  T^obada , e foalle  in  aria  à filo , 

Quegli  [riftiani  fon , quei  Saracmi  ; 

£ Han  con  Varme  in  man  femore  à i confini, 
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Senapo  fmperator  de  l*Ethiopia , 

Che  in  luogo  tien  difeettro  in  man  la  Q-oce , 
Di  gente , di  cittadi , e d*oro  ha  copia 
Quindi  fin  là , doue  il  mar  I{oJfo  ha  foce , 

E ferua  quaft  noflra  fede  propia. 

Che  può  feniarlo  da  dejjilió  atroce , 

Gilè  ( 5' io  non  piglio  errore)  in  quello  loco , 
Oue  al  hattefmo  loro  tifano  il  foco . 

CDifmontò  il  TDuca  (*Aflolfo  à la  grancDrte 
"^Dentro  di  Islubia , e yi fitto  il  Senapo , 

Il  cartello  è piu  ricco  affli,  che  forte, 

Oue  dimora  d'Ethiopia  il  capo  , 

Le  catene  de  i ponti , e de  le  porte , 
Gangheri , e chiauìHei  da  piedi  à capo, 

E finalmente  tutto  quel  lauoro , 

Che  noi  di  ferro  ufiamo , ini  ufan  d*oro . 
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Ancor  che  del  finìjfimo  metallo 
Vifia  tale  abondanga,  e purLn  pregio 
' (hlonnate  di  limpido  criflallo 
Sanie  gran  logge  del  palagi 
Fan  roffo , bianco , uerde , agurro , e giallo 
Sotto  i bei  palchi  un  rilucente  fregio  ; 

D ini  fi  trapropertionati  fpatij 
SR^bin  5 Smeraldi , Zafiri,e  fopat{j, 

pi  muri,  in  tetti ,in  pauimenti  fparte 
Eran  le  perle , eran  le  ricche  gemine . 

Quiui  balfamo  nafee , epoca  parte 
'Hfijehbe  appo  quefii  mai  Gierufalemme  , 
fi  mufchio , cb'à  noi  uien,  quindi  fi  parte , 
Qriidiuien  Lambra,e  cerca  altre  maremme 
V engon  le  cofe  in  fornma  da  quel  canto  ; 
Che  ne  i paefi  no  siri  uagUon  tanto  , 

Si  dice  ,cheH  SoldanB^e  de  l* Egitto 
^ quel  I{€  da  tributo , e Età  fuggetto . 
'PercìLè  in  poter  di  luì  dal  carnin  dritto 
Leuare  il  ‘mio , e darli  altro  ricetto  ; 

€ per  queflo  lafciar  f nhito  afflitto 
SDÌ  fame  il  (fairo , e tutto  quel  difiretto  V 
Senapo  detto  è da  i fudditt  fuoi  y * 

Gli  diciam  TreLio , ò E'ì  eteiannimi . 
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Di  quanti  ì{e  mai  d* Et hiopia  foro , 
fi  piu  ricco  fu  quefto , e ti  piu  pojfente . 
ftJrVCa  con  tutta  fuapoffa , e fuo  te  foro  . 

(fili occhi  perduti  hauea  miferamente . 

E queflo  era  il  minor  d' ogni  martora  ; 
iJdColco  era  più  noiofo , e piu  fpiacente. 
Che  quantunque  ricchiffimo  fi  chiame, 
(pruciato  era  da  perpetua  fame . 

108 

Se  per  mangiare , ò ber  quello  infelice 
'Venia  cacciato  dal  bifogno  grande, 

T ofloapparia  Linfernal  jchiera  ultrìce , 
Lemonftruofe  aArpie  brutte , e nefhnde ; 
che  col  grifo , e con  L ugna  predatrice 
Spargeanoi  uafi,e  rapianleviuande; 

E quel , che  non  capia  lor  uentre  ingordo  > 
Fi  rimanea  contaminato , e lordo . 
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£ quefto , perch'effendù  d*anni  acerbo , 

E viftofi  leuato  in  tanto  onore  . 

Che  oltre  à le  richeggtp  > ^i  pi^  nerbo 
£ra  di  tutti  gli  altri , e di  più  core  ; 

'Diuenne , come  Lucifer , fuperbo , 

£ pensò  mouer  guerra  al  fuo  fattore . 

(fon  la  fungente  lauia  prefe  al  dritto 
Al  monte , onde  efee  il  gran  fiume  d*  Egitto^ 
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Intefo  hauea , che  sù  quel  monte  alpeHre 
Ch'oltra  le  nubi , e prejfo  al  del  fi  lena , 

Era  quel  Varadifo , che  terrestre 
Sidice,ouc  habitògià  Adamo  eprEua  • 
(fon  cameli , elefanti , e con  pedeftrc 
Effercito , orgogliofo  fi  mouea , 

(fon  gran  defir,fe  y'hahitaua  gente , 
sdì  farla  à le  fue  leggi  ubidiente, 
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SD  io  li  riprefieil  temerario  ardire , 

E mandò  t^ngel  fuo  tra  quelle  frotte , 

Che  centomila  ne  fece  morire , 

. E condannò  lui  di  perpetua  flotte . 

,A  la  f la  rnenfa  poi  fece  uenire 
borrendo  monfiro  da  Linfemal grotte  ; 

Che  li  rapifee , e contamina  i cibi , 

LAp  lafcia  che  ne  gufli , ò ne  delibi . 
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Et  in  difperation  continua  U meffe 
Filo , che  già  gli  hauea  profetigato . 

Che  le  fue  menfe  non  fariano  opprefie 
Da  la  rapina , e da  Inodore  ingrato , 

Quando  uenir  per  l'aria  fiuedefie 
Fn  caualier  fopra  un  cauallo  alato . 

Sperche  dunque  impojfibil parca  quesio  > 

SP riuo  d'ogm  fperanga  uiuea  mesto . 

Or, 
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Or  > che  congrM  sìupor  uede  la  gente , 

Solerà  ogni  muro , e fopra  ogn'alta  torre 
Entrare  il  camlkro'^  tmnumtìnente  ... 

E che  d narrarlo  al-^édi  E^hia  torre . . ^ ' 

^ cui  la  profetia  ritorna  à fncAtey 
Et  obliando  per  letitia  torrè'  ■ 

Lafedel  uerga , con  le  mani  inante 
Vkn  brancolando  al  (^analier  uolante, 

* '4 

^slolfo  nelapiag^ga  del(aflello 
(oh  fpatiofe  rote  in  terra  fcefe . 

^oi  che  fu  il  I{e  condotto  mangi  a quello;  - 
fnginocchiojfi , e le  man  giunte  ftej e , 

E difie , ^ngel  di  Dio , cuffia  nouello , 

S'io  non  merto  perdono  à tante  offefe  , 

Mira,  (h  e proprio  è a noi  peccar  fouente, 
^ uoiperdonar  fempre  à chi  fi  pente . 

ii5 

Del  mio  erro?  confapeuole  , non  chcggio , 

*Elc  chiederti  ardirei  gli  antichi  lumi . 

Che  tu  lo pojfafiir  ben  creder  deggio, 
che  fei  de'cari  a 'Dio  beati  numi . 

T i bafli  il  gran  martir,  eh*  io  non  ci  ueggio; 
Senga  ch*ogn*or  la  fame  mi  confumi  ; 
dolmen  difcaccia  le  fetide  (t^rpic , 
Chenonrapifcanleuiuande  mie . 

> i6 

E di  marmore  un  tempio  ti  prometto 
Edificarne  balta  regia  mia  ; 

Che  tutte  d*oro  babbia  le  porte , e*l  tetto; 

E dentro  e fuor  di  gemme  ornato  fia; 

E dal  tuo  fanto  nome  farà  detto . 

E del  miraeoi  tuo  fcolpito  fia  . 

(osi  dicea  quel  , che  nulla  uede  ; 
(ercojfido  in  uan  baciare  al  Duca  il  piede  ♦ 
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I{ifpófe  ^Fìolfo , Jdè  b^ngel  di  Dio , 
'}^fon^Jrlie£ianouel,nèdal  del  uegnoj 
tJMa  fon  mortale , e peccator  anch*io 
Di  tanta  grada  , a me  conceffa , mdegno , 

10  farò  ogiiopra',  acciò , chEl  Mofiro  rio 
*Per  morte , òfuga  io  ti  leni  dal  T{egno . 

S*io  Ufo , me  non , ma  Dio  ne  loda  folo, 
che  per  tuo  aiuto  qui  mi  drig^  il  nolo  * 

118 

Fa  quefti  uoti  à Dio , debiti  à lui , 
fty4  lui  le  chiefe  edifica  , egli  altari , 

(pfi  parlando  andauano  ambidui 
Verfo  il  caHelhfra  i baron  preclari  • 

11  T{e  comanda à i fer nitori  fui , 
che  fubitoil  conuito  fi  prepari  ; 

Sperando , che  non  debbe  efiergli  tolta 
La  uiuanda  di  mano  à queììa  uolta . 


T19 

Dentro  una  ricca  fi  la  immantìn^ute 
^pparecchioffi  il  conuito  folenne , 

(ol  Senapo  s*ajfjfe  folamente 
Il  Duca  9^jìolfo , e la  uiuanda  uenne . 
Ecco  per  l’aria  lo  ftridor  fi  fente^ 

Tercofie  mtorno  da  borribil  penne . 

Ecco  uenir  l*^  rpie  brutte , e nefande 
Tratte  dal  cielo  à odor  de  le  uiuande  . 
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"Erano  fette  in  una  fchìera , e tutte 
Volto  di  donna  hauean , padìie , e fmorte , 
Ter  lunga  fame  attenuate , e afeiutte , 
Orribili  à ueder  piu  che  la  morte . 
Vaiacce  grandi  hauean  deformi , e brutte , 
Le  man  rapaci,  e bugne  incuruee  torte  ; 
Grande  e fetido  il  uentre  j lunga  coda  , 
Come  di  ferpe , che  s’aggira , e fnoda . 

12  I 

Si  fentono  uenir  per  l’aria , e qiiafì 
Si  ueggon  tutte  a un  tempo  in  su  la  menfa 
Fyapire  i cibi , e riuerfare  i uafii  ; 

E molta  feccia  il  uentre  lor  difpenfa , 

Tal  ch’egli  èforga  d’atturare  i nafi  > 

C he  non  fi  può  patir  la  pu-gga  immènfa . 
^iHolfo , come  l’ira  lo  fofpinge  y 
(lontra  gli  ingordi  augelli  il  ferro  fi  ùnge , 

122 

Zdno  su’l  collo , un’altro  su  la  groppa 
Dercote , e chi  nel  petto , e chi  ne  l’aia . 
^JTHa  come  fera  in  s’un  facco  di  (loppa , 
Toi  langue  il  colpo , e fenga  effetto  cala  ; 
E quei  non  ui  lajciar  piatto  nè  coppa , 
Chefoffe  intatta , nè  fgGmhrarla  fala  > 
Drima  che  le  rapine , e il  fiero  pafìo 
(ontaminato  in  tutto  hauejjè , e guafio. 

T - 2 

Rati  uto  banca  quel  ife ferma  fperanga 
Tdel  Duca,cbe  l’^i rpie  li difcacciajfi  ; 

Et  hor  > che  nulla , oue  fperargli  auanga , 

■ Sofpira , e geme , e difperato  staffi . 

Viene  al  Duca , del  corno  rimembranga  > 
Che  fuole  aitarlo  à i p erigi  lofi  paffi , 

E conchiude  tra  fe , che  questa  uia 
Ter  difcacciare  i monlìri  ottima  fia  • 
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E p rima  fa , che’l  I{e  co  fuoi  baroni 
Di  calda  ce  ra  l’orecchia  fi  ferra  ; 
riccio , che  tutti , come  il  corno  fupni , 
Tfon  habbiano  a fuggir  fuor  de  la  Terra. 
EP  rende  la  briglia , e fatta  sii  gli  arcioni 
De  bfppogrìfo  ,&  il  bel  corno  afferra  ; 
E con  cenni  a lo  Scalco  poi  comanda , 

Che  ripongala  menfa  ,ela  uiuanda. 


c^vTo  r%tvji^siMor£x^o: 

Scofi  in  una  loggia  s'apparecchia  Quaft  de  la  montagna  a la'radice  - - 

(on  altra  menfa  altra  uiuanda  nona  Entra  [otterrà  ma.  profonda  grotta  ì 

Ecco  l'ay^rpie , che  fan  infanga  uecchia Che  certijfima  porta  effer  fi  dice 
cy^Iìolfo  il  corno  fubito  ritroua  : *I>i  chi  a l'jnfemo  vuol fcendér  taVhotta 

^li augelli , che  non  han  chiù fa  l'orecchia , Quiui s'è  quella  tu rha  predatrice , 
ydito  il  fuon  5 non  pon  tiare  a la  prona  ; . (pme  m ficuro  albergo  ricondotta  ; 

Ma  nanna  in  fuga  pieni  di  paura  9 E giu  fin  di  (oc  ito  in  su  la  proda 

ISiè  di  cibo  5 nè  d'altro  hanno  più  cura . . Se  e fa , e più  la , doue  quel  fuon  non  oda  • 
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Subito  il  Valadin  dietro  lor [prona  ; 

Volando  efceildeftrier  [uor  de  la  loggia^ 
E col  caflel  la  gran  città  abbandona , 

E per  l'aria,  cacciando  i monfl  ri  poggia  ; 
oy^ftolfo  il  corno  tuttauolta [nona  ; 
Fuggon  l'z^rpie  uerfo  la  Zona  roggia , 
Tanto , che  fono  a l'alti[[imo  monte , 

Oue  il  'Hilo  ha  ,[e  in  alcun  luogo  ha , [onte . 


0^ L'infernal  caliginofa  bucai 
Ch'apre  la  ftrada  a chi  abbandona  il  lume 
Finì  L'orrihil [uon  l'inclito  Duca  » 

£[e  r ac  corre  al  [uo  deHrier  le  piume  • 
^ia  prima  che  più  inangi  io  lo  conduca ^ 
*Ver  non  mi  dipartir  dal  mio  coftume . 
Toi  che  da  tutti  i lati  ho  pieno  il  foglio , 
Finire  il  (fantó,  e ripofar  mi  uoglio . 


IL  FINE  del  TRENTESIMOTEIRZO  CANTO. 


ANNOTATIONL 


; --v-T"""' — - 

S’Zntra  nelaTerra  . ^ . U'!"  .«» 

eh' Apennin  parte,  e'I  mare^  et  Alpe  [erra.  , ‘ , 

ftan.  p,  quetìQ  verfo\non  tolto,maper  certosa  giudicio  de  gl'intendenti, corretto,^  migliorato  nel  Petrarca  ilquà 
le  volendo  pur, come  qin  1‘  Arioffo,de[criuer  l'Italia  dijfe,  -, 

Vedrallo  il  bel paefe 

eh' Appennin  parte,  e'I  mar  circonda,o  l* Alpe. 

Et  veramente  quello  del  Petrarca  e alquanto  duramente  polio  inquanto  alla  fenten^a',^  molto  megliojla 
quefzodeWAriofto,qui  di  /opra  poHo.  Percioche  veramente  l’Alpe  non  circondano,ma  piu  tojlo  inter [ec  ano, & 
[partono  per  largo  l’Italiano  in  f e sleffa, [e  prendiamo  quelle  di  Piorenz.a,  ò della  Galliafe  prendiamo  quell' al* 
tra,delle  quali  lo  slejfo  Petrarca,di]fe, 

Ben  prolùde  K atura  al  noflro flato, 
binando  de  l’ A Ipe  fchermo 
Pofe  fra  noi,e  la  Tedefca  rabbia. 

Là  onde  il  verbo  Serrare, che  in  quella  fua  deferittiono  vfa  VArioBo  (Ch’apennin  parte,  e'I  mare,  e t AU 
pe  ferra)  e piu  acconcio  à tal  vera  deferittione  in  commune  col  circondare  del  mar  e, che  non  e all’ incentro  il  cir* 
ccndar  cefi  diuidere.  Effondo  che  chi  fi  minge  vna  picciela  cofa  nel  pugno  della  mano,  o in  altra  cofa  tale,  fi 
potrà  communemente  dire  che  la  mano  la  circonda,  b la ferra.  Ma  chi  ferrerà  il  pajfo  d’vna  flrada  , b altra 
cofa  fi  fatta,  non  fi  dirà  così  communemente  che  la  ferra,C^  che  la  circonda . Et  per  quello  l’Ariofio,  che  (co* 
me  io  ho  detto, ^ dislefamente  mofirato  altroue)non  volfe  mai  imitar  fenza  miglioramento,  ouunque  n’hanef 
fe  luogo,  correjfe  nel  jerpr  adetto fuo  verfo,  quello  che  per  fe  Beffo  conofeea,  ^ da  altri  per  auentura  vdiua  affer* 
mare, per  non  interamente  ben  detto  nel  Petrarca . E ben  vero,  che  in  quello  del  Petrarca  alcuni  non  volendo . 
duramente  'moBrarfi  fofiflichi  nel  voler  fcBener  con  Bir amenti  quello,  che  ora  s’ e detto , vanno  ordinando  la 
fenten^a  in  altra  guifa,  che  il  verfo  vada  cefi  ordinato,  Ch‘  Apennin parte  (e’I  mar  circonda)  e l’Alpe,oue  la 
voce  Alpe, vada  col  verbo  parte,  ^ non  col  verbo  circonda , volendo  dire , che  l'Apennino  , e l' Alpe  partono 
V Italia, l'vno  per  vna,f^  l’altro  per  l’altra  via.  Et  queBa  cofiruttione,  b ordinatione  andrà  molto  piu  accon- 
cia, più  propria  inquanto  al  fentimente,  ma  inquanto  alla  teflura,^  ccUocatione  delle  parole  ella  fiarà  af- 

fai duramente,^  ialejhe  più  conuenga,che  il faperfi  la  verità  del  contenuto  dichiari,'^  ordini  le  parole,  che 
ce  parole  non  dichiarano  la  fentenz.a.  Cofa  che  tutto  per  contraria  dee  fempre  procurar  difarf,  cioè,  che  le  pa- 
role fienjempre  quelle,  dalla  for\a,^  virtù  delle  quali,  s'habbia  l’intentione  della  fentenva,  & non  dalla  no- 
titia  che  s’habbia  'dcUa  cofa,  e delia  difereiione , dall'indouinar  di  chi  legge  -,  llche  fia  ricordato  per  venir 

iuttauia  moBrando  il  fommo giudicio,  la  gran  perfetiione  dell'ingegno  di  queflo  noftrofelUifiimo  fcriitere , 

V EBETE  vrP  altro  Carlo, che  à conforti 
Ca.571  Del  buon  Paiior, poco  in  Italia  ha  meffo , 

Itan.zo  E tn  due  fiere  battaglie  ha  duo  Re  morti, 

Manfndi  prima  , e Corra dtno  appreffe.  Ll  buon  TaBore,  che  quV dice  l’ ArioBo , fu  Clemente 

j^mto, 


A N N O T A T I O N I.  >81, 

^Inio.ér  ^0  chiama  buono prironia^éf*  fentimento  contrario^ejfend'egli  qntlloyche  In  vece  di  buone  . ^ 
fante  operationi  debite,(^  degne  del  gradò  f ho,  mife  fuoco  in  ltalia,come  V Autor  qui  foggiunge  . 

1 N quanto  poi  aWiRoria,e  da fapere,che  il  Re  Manfredi  fu  ben  morto  in  battaglia  , come  l’ Autor  dice, 
ma  il  Re  Ccrradino  non  fu  ne  morto^n'e  prefo  in  baitaglia,mafu  prefo  poi^ér*  tradito  da  alcuni  che  l'haueano 
à condur  via  in  barca,eJfendo  egli  fuggito  dalle  mani  de'nemici  doppo  la  rotta  del fuo  e[fercilo,e^procurddo 
poi  di  fuggirfene flrauefiitofu  conofciuto-.tèf'  dato  in  mano  al  Re  Carlo,ilquale  hauendolo  tenuto  prigione  mol 
ti  mefufinalmente-à  conforti  perfuafione  del  detto  buon  paHore,  gli  fece  tagliar  la  tefla  nella  piazza  del- 
V Annunciata  di  Napoli, nel  luogo, oue  e ancor' oggi  una  C{^ppeìletta,fattauì  poi  fare  dalla  madre  di  detto  Re 
Ccrradino.  La  onde  non  volendo  dire , che  V Ario  fio  haueffe  mala  notitia  di  que^a  hijioria , diremo , che 
quando  egli  qui  dice. 

E in  due  fiere  battaglie  ha  due  Re  morti . 

Manfredi  prima, ^ Corradino  apprejfo . 

S'habbia  da  intendere,ehe  quantunque  Gorradino  non  resi  affé  morto  in  battaglia  , tuttauia  perche  quella 
hattaglia,eue  egli  rimafe  vinte  fconfitto,fu  la  cagione  della prcfa,e^  poi  della  morte fua,  l'Autore  habbia 
qui  voluto  narrar  la  fomma,&  l'importanza  della  cofafenza  entrar' altramente  nelle  particolarità,^  nel  - 
le  cÌYCoHanze,che  non  fi  conuengono  à chi  racconta  le  cofe  fommariamente^  com'egli  fa  in  queflo  Canto  tutte 
quelle  guerre  de'Francefì  in  Italia. 


I 


i 


T l^E  E S I M et.  Q^P'  U % T 0. 


E ^ 


‘ Ne  la  buca  infernale  Aflolfo  intende 
I>i  Lidia  il  mal\magu  quafi  con  funi  o 
J^alftimOiindi  efee^  al  volator fuo  fende ^ 
^ nelterreflre  Par  adì fo  ì giunto  ; 

Nel\ciel poi  con  Giouanm  ilfentter  prende 
Et  informato  d*ogni  co  fa  a punto  , 
Prende  il fenno  d"  Orlando  e del fuo  parte  y 
Vede  chi  fila  i nojlri  velli ^e parte. 


IN  OVEST  O CANTO  TRENT  ES  I M OOJ/ A RT  O S’HA  L’TSSEMPIO 
d’vn  poié  tifiimo  & sfrenarlo  amore  nella  perfona  d’Alccfie  j fic  per  la  durezza  di  T.idia  in  non 
piegarli  mai  per  alcun  fuo  merito  ad  amarlo^fi  vede^non  diremo  noi  l’ingratitudinCjCoiif  ella 
llefla  poi  la  dichiara^ma  più  tollo  la  fermezza^,  & la  fiabilità  dell’animo  d’vna  valorola  donna, 
laqiiale  vedendo  che  colui  per  nfpolla  deipadre  di  lefin  non  volerglila  dar  per  moglie,  fi  vol- 
ge furiofàmerrte  à vfeir  della  fedeltà  debita  à liii,col  fuo  Signore,&:  à far  colc,che  tornipo  in  ta 
to  danno,&:  inqiiietaméto  della  dona  amata,iì  rifohie  valorofamente  à non  indurli  ad  amarlo 
mai.Et  fe  l’Aiitor  qui  finge  ch’ella  di  ciò  fìa  fciierifilmamente  cafeigata  nell’altro  m.ondo , è da 
dire  che  auueniffe  perTaltrecircofianze  che  in  quella  fua  vendetta  ella  aggiunfe  per  condurlo 
à morte.Di  che  s’ha  alerone  difeorfo  à pieno,  per  efl'er  cafo  degno  di  molta  confideratione  più 
per  ammaeftramento , che  per  difefa  de  gli  amanti . 


C U 0 T E S l M 0 Q^V  .A  0 . 


F A M ELICE, 
inìque y e fiere 

Ch*dl*accecata  Ita- 
lìayed*error  piena  i 

Ter  punir  forfè  an- 
tic  he  colpe  ric^ 


Jn  ogni  menfa  alto  giudich  rnsna^ 


Inno  ceri  ti  fan  cìu  Uh  e madre  pie 

Cafean  di  fame;e  veggon^  cì/vnacena 

Di  quelli  fsJHonflri  rei , tutto  diuora^ 

Ciò  chedelviuerlor  fofiegno  fiorai . 
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T roppo  fallò  chi  le  fp cionche  aperfe^y 
Che  già  molpanni  erano  fiate  fhiufe^  y 
Onde  il fetoreyC  f ingordigia  emerfe^y 
Ch*ad , ammorbare  ftalia  fi  diffufc^. 


Jl  bel  Viucre  allora  fi  fommerfe^  ; 

8 la  quiete  in  tal  modo  s^efclufc^; 

Che  in  guerreàn  pouertà  fempre^e  in  affanni 
8 dopo  fiata,  e per  ftar  molPanni . 

fin  ch'ella  yn  giorno  a'neghittofì  figli 
Scuota  la  chiomaye  cacci  fuor  di  Letc^a  > 
(gridando  lor  Rigonfia  chi  raffimigli 
Jl  la  virtù  dì  Calahe  di  Zetc^ì 
Che  le  menfe  dal  puTg^^e  dagli  artigli 
■ Liberile  torni  à lor  mondine  lietiL>  ^ 

Come  effigia  quelle  di  Fineo , e dopo 
Feil  Taladln  quelle  del  I{e  8thiopo  . 
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f Taladin  col fuono  orrihil  venncL^ 

Le  brutte  z^rpie  c ac  dado  in  fugace  in  rotta 
TantOych'àpiè  d'vn  monte  fi  ritenne, 
pue  effe  erano  entrate  'in  vna  grotta . 

V orecchie  attente  àio  fpir aglio  tenne  > 

E paria  nefentì  percojfia,  e rotta 
Da  pianthc  d'vdi,e  da  lamento  eterno , 
Segno  emdente,qmuì  ejjer  P'mferno. 

Aflolfo 
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e^fiolfo  fi  pensò  d^entrartii  dentro^ 

E veder  que'hChanno  perduto  il  giorno  3 
E penetrar  la  terra  fin' al  centro  ^ 

E le  bolge  infernal  cercare  intorno  • 

Di  che  debbo  temer  (dicea)  s'io  v'entrOy 
Che  mipoffo  aiutar  fempre  col  corno  ^ 

Farò  fuggir  Tlutone^e  Satana(fo; 

(fan  tnfauce  leuerò  dal  paffò, 

6 

De  l'alato  deflrierprefio  difeef 1^3 
Fio  lafciò  legato  à vn  arbofcello. 

Toi  fi  calò  ne  l'antro;e prima  prefica 
Il  cornoihauendo  ogni jua  fpeme  in  quello  . 
'Flon  andò  molto  inauri , che  gli  offefe^ 
fi  nafo:,  e gli  occhi  vn  fu  mo  of :u  ro  e fello 
l^iii  chedlpecegraue,eche  di‘:(olfo  . 

Tlon  fla  d’andar  per  quello  inanimi  a^Holfo, 

quanto  va  piu  inanxi  > piu  s’ingroffa^ 
fi  fumose  la  caligme;e  gli  parc^. 

Ch’andare  manzi  più  troppo  non  poJfkS^ 
LidU>  fard  forza  a dietro  ritornarci. 

Seco  non  fa  che  fìaiuede  far  mofia^ 

■ Da  la  volta  di  fopra, come  fare 
fi  cadauero  appefo  al  uento  fuola  > 
che  molti  dì  fia  fiato  d l’acquale  al  Solc^, 

8 

SÌ  poco, e quafi  nulla  era  di  lucc^ 

. In  quella  affumicatale  nera  firada^, 

' Che  non  comprendere  non  difeerne  il  ld>ucc^ 
Chi  quefio  fia,che  sì  per  l’aria  uadrLj  ; 

F per  notitia  hauerne  fi  conduca 
(id  dargli  uno  ò due  colpi  de  la  fpada . 

Stima  pot,ch’u7io  fpirto  effer  quel  debbia^ 
Che  gli  par  di  ferir  fopra  la  nebbia . 

9 

^Uorfentì  parlar  con  noce  meUa  > 

Deh  fenzafare  altrui  danno  giù  cala . 

Tur  troppo  il  negro  fumo  mi  mole  fi  a , 

Che  dal  foco  mfernal  qui  tutto  effala , 
flT>ucaHupefatto  allor  s’arreHa; 

E dice  a l’ombra , Se  Dio  tronchi  ogni  ala 
Q^lfumo  sì  5 ch’d  te  più  non  afeenda , 

Tlgn  ti  dif piaccia,  che’l  tuo  fiato  menda , 

IO 

Efe  vuoi  che  di  te  porti  nouella 
Tiel  mondo  sù , per  fatisfarti fono , 

L’ombra  rifpof€,<2^  la  luce  alma  e bella 
T ornar  per  fama  ancor , sì  mi  par  buono  3 
che  le  parole  è forza  > che  mi fucila 
fi  gran  defìr,  c’ho  d’hauer  poi  tal  donoi 
F chel  mio  nome , e l’ effer  mio  ti  dicm 
BenchCl  parlar  mi  fìanoia  e fatica,  ^ 


^ r 0 . 
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E cominciò  > Signor , Lidia  fon’io 
CDel  T{e  di  Lidia  in  grande  altezpga  nata  ; 

Qm  dal giudicio  altijfimo  di  Dio 
ayllfumo  eternamente  condannataci 
Ter  effer  Hata  al  fido  amante  mio , 
tJHentre  io  uiffi  > fpiaceuole  ingrata , 

T>’ altre  infinite  è quefia  g rotta  piena 
ToHe per  fimil  fallo  in  finiil pena . ^ 
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Sta  la  cruda  <iy^naffarete  più  al  baffo  % 

Oue  è maggior’ilfumo , e più  martire, 

Te  fio  conuerfo  al  mondo  il  corpo  in  faffo  ^ 

E l’anima  qua  giù  uenneà  patire, 

Toi  5 che  ueder  per  lei  l’afflitto  e laffo 
‘ Suo  amante , appefo  potè  fofferìre  ; 

Qufi  preffo è T>afne , ch’or  s’auede , quanta 
Erraffe  à fare  t^pollo  correr  tanto  , 

Lungo  fa  ria , fegli  infelici  fpirti 
T>e  lefemine  ingrate , che  qui  Hanno  ; 

Voleffi  ad  uno  ad  uno  riferirti. 

Che  tanti  fon , che  in  infinito  vanno , 

Tiù  lungo  ancor  faria  gli  huomini  dirti , 

,A’quai  l’efler  ingrati  ha  fatto  danno  : . 

E che  puniti  fono  in  peggior  loco , 

Oue  il  fumo  gli  acceca , e cuoce  il  foco, 
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Terchele  Donne  più  facili , e prone 
,A  creder  fon  di  più  fupplicio  è degno, 
chi  lorfa  inganno , flfaTefeo , e Ciafone  > 

E chi  turbò  a Latin  l’antico  regno  ; 

Sallo  5 chi  incontra  ff  il  frate  .Ab filone 
Ter  T amar  traffe  a fanguinofo  fdegno  ; 

Et  altri , & altre , che  fono  infiniti , 

Che  lafciato  han  chi  mogli  e chi  mariti , 
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eJHaper  narrar  di  me' più  che  d’altrui , 

Fpalefar  l’error , che  qui  mi  traffe . 

Bella , ma  altera  più , sì  in  uita  fui , 

Che  non  fo , s’ altra  mai  mi  s’agguagliaffe  , 

TlJ  ti  faprei  ben  dir  di  queHi  dui 
S’in  me  l’orgoglio , ò la  beltà  auanzaffe; 
Quantunque  il fafio , e l’alterezpza  nacque 
Ta  la  beltà  ,ch’à  tutti  gli  occhi  piacque, 

16 

Era  in  quel  tempo  in  Tracia  un  caualiero  Alcefie 
E Himato  il  miglior  del  mondo  in  arme. 

Il  qual  da  più  d’un  teflimonio  uero 
Di  fingolar  beltà  fentì  lodarme  ; 

Talché fpontaneam ente fepenfiero  . 

T)i  uolere  il fuo  amo  r tutto  donarme  > 

Stimando  meritar  per  fuo  ualore , 

Che  caro  hauerdi  lui  d<tue(/ì  il  core. 


1{  E E S 1 

fn  lidia  venne;e  d*rn  laccio  più  fortc^ 

Vinto  re§ìòìpoiche  veduta,  m'hehhc^  . 

(on gii  altn  èaualkr  fi  mifein  cortei 
ì>el  padre  mio,  doue  in  gran  fama  crebbe^ , 
Valto  valor  e y d le  piu  d’vna  fort(L> 
'Trodexjeyche  moftrò  ? lungo  farebbe^ 

^ raccontarti  y e il fuo  merto  infinito , 
Quando  egli  hauefe  à piu  grato  huo  fernito . 
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Tanjiliaye  faria  yCil  Pregno  de* Cilici 
CPer  opra  di  coftui  mio  padre  vinfe  ; 

C he  Cejfercito  mai  cantra  i nemici  > 

Se  non  quanto  volea  cosini , non  fpinfc^ , 
(oHui  poi  che  li  panie  i benefici 
Suoi  meritarloy  un  dì  col  B^e  fi  Hrinfc^ 

^ domandargli  in  premio  de  le  fpoglie 
Tante  arrecateych*io  fojfifua  moglie^ . 

Tu  repulfo  dal  I{e , che  in  grande  fiato 
^JHarìtar difegnaua  la  figliuola^; 

Tlpn  d coTtui , che  caualier  prillato 
d^ltro  non  tienyche  la  uirtude  fola^ , 

8*1  padre  mio  troppo  al  guadagno  dato , 

8 d Tauaritia  d*ogni  uitio  fenolo^  y 
T auto appreTig^  coTtumiyò  uirtù  ammira , 
Quanto  Cafmofa il fuon  de  la lira^ . 
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iiy^lcefte  il  canai  ierydi  eh*  io  ti  parlo , 

( Che  cefi  nome  hauea )poi  che  fi  uede^ 
fiepulfo  da  chi  più  gratificarlo 
Era  più  debitory  commiato  chieder , 

E lo  minaccia  nel  partir  di  farlo 
CPentir  y che  la  figliuola  non  li  diede^ . 

Se  n'andò  al  CRp  d*jL rmenia , emulo  antico 
CDel  B^e  di  Lidky  e capitai  nemico . 
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8 tanto  Ttimulhy  che  lo  difpofe^ 

pigliar  l'armeye  far  guerra  d mio  padre . 
8ffo  per  Topre  fue  chiare  efamof 
Eli  fatto  capitan  di  quelle  fquadrc^. 

Tei  E{ed*z^rmenia  tutte  T altre  cofe^ 
Diffeych*acquiTteria  y folle  leggiadre^ 

8 belle  membra  mie , uolea  per  frutto 
De  Topra  fuay  uinto  c*hauefje  il  tutto . 
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"fonon  ti  potre*efprimere  il  gran  danno , 
Cìy^lcefle  al  padre  mio  fa  in  quella  guerra. 
Quattro  efferciti  rompe , e in  men  d*un  anno 
Lo  mena  d talyche  non  li  lafcia  T err/t^  ; 
Fuorch*un  cafielych* alte  pendici  fanno 
Fortiffimoy  e Id  dentro  il  i{e  fi  ferrai 
fon  la  famigliay  che  più  gli  era  accetta^  > 

8 col  teforyche  trar  uipuoteinfrettruf. 
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Quiui  affedhnne  ^Alcefie;  in  non  molto 
T ermine  d tal  difperation  ne  traffica , 

Che  per  buon  patto  hauria  mio  padre  tolto  y 
Che  moglieye  ferua  ancor  megli  lafciajfc^y 
fon  la  metd  del  I\egnoyS*indi  a folto 
fieftar  d*ogn*  altro  danno  fi  f per  affici . 
Vederfii  inbreue  de  Tauan%p  priuo 
Era  ben  certo , e poi  morir  captino . 

Tent  aryprima  ch'accada  fi  difponc^ 

Ogni  rimedio , chepofilbilfia^ . 

E mecche  d*ogni  male  era  cagione^  9 
Fuor  de  la  T^ccayOu*era  (^IcefieyinuiaS. 

"fo  uo  ad  ^Icefie  con  intentionc^ 

'Di  dargli  in  preda  la  perfòna  mia^ , 

E pregar,  che  la  parteyche  uuolytolga 
Del  Pregno  nofiroy  e Tira  in  pace  uolga  • 

25  ^ ‘ 

fome  ode  .AlceFteych'io  uo  d ritrouarUy 
Mi  uiene  incontra  paUidoyC  tremante^ . 

Di  uintOyC  di  prigione  d riguardarlo  > 

T^iù  che  di  uincitore  hauea  fembiante  ♦ 
lOyche  conof  :o  ch'ardeynon  li  parlo  > 

Sì  come  hauea  già  difegnato  inante , 

Vifia  Toccafion  y fo  penfter  nono 
fonueniente  alg  radoyin  ch'io  lo  trono  « ^ 
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xA  maledir  comincio  Tamor  d'effoy 
8 di  fua  crudeltd  troppo  d dolermi; 
eh* inìquamente  habbia  mio  padre opprefo , 
8 che  per  for^a  habbia  cercato  hauermi . 
che  conpiùgratiagli  farla  fuccefo 
Indi  d non  molti  dì  yfe  tener  fermi 
Saputo  haueffe  i modi  cominciati , 

Ch'ai  E{ey^  d tutti  noi  sì  furori  grati . 

. 

E fehen  da  principio  il  padre  mio 
(jli  hauea  negata  la  domanda  onefia» 
fPerò  che  di  natura  è un  poco  rioy 
Tlè  mai  fi  piega  d la  prima  richieftay 
Farfi  perciò  di  ben  feruir  resilo 
Islpn  doueua  eglUe  hauer  Tira  sì  prefiay 
JlrrxiyOgn'or  meglio  oprando , tener  certo 
Venir  inbreue  al  defilato  merto. 
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. 8 quando  etneo  mio  padre  d lui  ritrofo 
Stato  fojfeyio  Thaurei  tanto  pregato  > 
C'hauria  T amante  mio  fatto  mio  fpofo. 

Tur  fe  ueduto  io  Thaueffi  ostinato  y 
llaurei fatto  taTopradinafeofoy 
Che  di  me  <*^lcefie  fi  faria  lodato. 

Ma  poi  ch'd  lui  tentar  parue  altro  modo , 
Io  di  mai  non  Tamar  fijfo  hauea  il  chiodo . 

^BB  Efo 
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K fe  ben'tmàltii  venuta  rnojfa^ 

Da  lapietdych^al  mio  padre  portano^; 

Sia  certo , che  non  molto  fruir  pojfa^ 

Il  piacer ych' al  difpetto  mio  gli  daua^ , 

Ch'era  per  far  di  me  la  terra  rojfo-j^ 

T Oslo  L ìfio  baucjji  à la  fua  voglia  prana^ 
(on  qucHa  mia  perfona  fatisfatto 
Di  qiieUche  tutto  àforita  faria  fatto* 
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Quesìe parole , e/ìrmli altri  vfai, 

'Toi  che  potere  in  lui  mi  vidi  tanto . 

E il  più  pentito  lo  rcndei^che  mai 
Si  trouajfe  ne  l'eremo  alcun  Santo . 

^yiii  cadde  à piedino  fupplicommi  a fai , 
che  col  coltelle  he  fi  leuo  da  canto , 

(E  volea  m ogni  modo,ch'io’lpigliaJfi ) 

*T)i  tanto  fallo  fuo  mi  vendieaffi . 
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Toi  ch'io  lo  trono  tale , io  fo  difegno 
La  gran  vittoria  in  fin' al  fin  feguirc^ . 

Li  do  fperan-^a  di  farlo  anco  degno 
che  la  perfona  mia  potrà  fruirci  > 

S' emendando  il  fuo  error-i  l'antico  regno 
^l  pad  re  mio  fa  rà  rejiìtuirc^;  ■ 

E nel  tem po  d venir  vorrà  acquiflartne^ 
SeruendOiamandOìC  non  mai  piu  per  arnica* 
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' Q)si  far  mi promìfe  ne  la  'E^cca-j 

Intatta  mi  mandòycome  a lui  venni  : 

LSlè  di  baciarmi  pur  s'ardì  la  bocca^. 

Vedi  5 s'al  collo  il  giogo  ben  li  tenni . 

Fcdiyfe  bene  <tAmorper  me  lo  toccai , 

Se  conuien  che  per  lui  piu  ftrali  impenni . 
9^1  P\e  d'Armenia  andò , di  cuidouea^ 
EJfer  per  patto  ciò  che  fi  prenderla. 
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€ con  quel  miglior  modo^ch'vfarpuotc^^ 

Lo  pregaych'al  mio  padre  il  %egno  lajfi  ; 

'Del  qual  le  T erre  ha  depredate  e votc^ , 

Et  d goder  l'antica  Armenia  pajfi . 

Quel  Egd' ira  infiammando  ambe  le  got(L^ 
Difie  ad  ^^Icefleyche  non  vi  penfajfi  ; 

Che  non  fi  uolea  tor  da  quella  guerra^  9 
E in  che  mio  padre  hauea  palmo  di  terrai* 
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£ s'i^lcefle  è mutato  a le  parole^ 

D'una  uilfeminellayh  abbia  fi  il  danno, 

(jià  a preghi  efio  di  lui  perder  non  uuoI<l^ 
QueUch'd  fatica  ha prefo  in  tutto  un'anno  • 
Di  nono  *AlceHe  il  prega;  e poi  fi  duolc^  > 
che  feco  effetto  i preghi  fuoi  non  fanno . 

l'ultimo  s'adira , e lo  minaccia^ , 

Che  HHol  per  forga^  ò per  amor  lo  faccia^ . 


Vira  miiltiplicò  sì , che  gli  fpinfcJ 
Da  le  male  parole  à peggio r fatti , 
,AlceHecontraill\e  la  fpada  ftrinfc^ 

Fra  millcyche  in  fuo  aiuto  s'eran  tratti , 

E malgrado  lortuttiyiui l'eflinfc^y 
€ quel  dì  ancor  gli  sA  rmeni  hebbe  disfatti , 
fon  l'aiuto  de'Ciliciye  de'T rad , 

Che  pagana  egli,  e d'altri  fuoifeguaci . 

Seguitò  la  HÌttoriay  egr  d fue fpefe^ 

Senygi  difpendio  alcun  del  padre  mio , 

Eie  rendè  tutto  il  regno  in  men  d'un  mef  • 
Toi  per  ricompenfarne  il  danno  rio , 

Oltr'à  le  fpogiwyche  ne  diede,  prefica 
parte , e granò  in  parte  di  gran  fio 
<L^rmenia,e  fappadocia,  che  confina^  $ 

E feorfe  freania  fin  su  la  marina  . 
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In  luogo  di  trionfo  al' fuo  ritorno 
Facemmo  noi  penfier  dargli  la  morte . 
Eeflammo  poi  per  non  riceuer  feorno , 

Che  lo  ueggiam  troppo  d'amici  forte^ . 
Fingo  d' amarlo- e più  di  giorno  in  giorno 
Lido  fperanga  d'efferh  confort  e, 
eJMa  prima  contra  altri  nemici  noFtri 
Dico  uoler^  che  fua  uirtù  dimoflri  * 

£ quando  fol , quando  con  poca  gente 
Lo  mando  à fi  rane  imp  refe,  e periglio  fe  ; 

Da  farne  morir  mille  ageuolmente  ; 
iV^tLa  d lui fuccejfer  ben  tutte  le  cofe  : 

Che  tornò  con  uittoria , e fu  fouente 
fon  orribil perfine,  e monfiruofe , 
fon  (giganti  d battaglia , e Lestrigoni  9 
Ch'erano  infefti  a nostre  regioni, 

Tfin  fu  da  Eurifleo  mai,  non  fu  mai  tanto 
Da  la  matrigna  esercitato  a^lcide , 

In  Lerna,in  l<[emea,in  T racia,  in  ErimantOy 
le  ualli  d'Etolia,d  le  Jfumide , 

Sù'l  T ebroysù  l'fbero,  e altroue , quanto 
fon  preghi  finti , e con  uoglie  homicide 
Efiercitato  fu  da  me  il  mio  amante; 
fere  andò  io  pur  di  tor  lami  dauante, 

ELJ  potendo  uenire  al  primo  intento  9 
Vengono  ad  un  di  non  minore  efietto, 

Lifo  quei  tutti  ingiuriar, eh' io  finto. 

Che  per  lui  fono,  e a tutti  in  odio  il  metto  • 
£gli,chenon  fintia  maggior  contento , 

Che  d'ubidirmUfenxa  alcun  rifpetto , 

Le  mani  d cenni  mici  fimp  re  hauea  pronte, 
Senga guardare  un  più  d'un' altro  in  fronte  • 

Voi 


) 
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^oi  che  mi  fu  per  queflo  me^  auifo. 

Spento  hauer  del  mio  padre  ogni  nemico , 
E per  Ini  fleffo  zy^lceììe  hauer  conquifo  , 
Che  non  fi  hauea  per  noi  lafciato  amico  ; 
Qu el^cb'io gli  hauea  con  fimulato  nifo 
(gelato  fin* allor^  chiaro  gli  efplico , 
che  grane -iC  capitale  odio  lì  porto , 

8 pur  t ut tauia  cerco , che  fia  morto . 
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(onfiderando  poiys’io  lo  facejjl , 
che  in  publica  ignominia  ne  uerrei , 

( Sapeafi  troppo , quanto  io  li  doucjfi  , 
8cnidel  detta  femprenc  farei) 

<^/Ci par ue  fare  affai y eh* io  li  toghcffiy 
"Di  mai  uenir  più  in  ami  agli  occhi  miei . 

ueder , nè  parlar  mai  più  gli  uolfi , 
'Hi  meffo  udì , nè  lettera  ne  tolfi . 

Questa  mia  ingratitudine  li  diede 
Tanto  martirych*al  fin  dal  dolor  uinto, 

8 dopo  un  lungo  domandar  mercede , 
Infermo  caddcy  e ne  rimafe  eftmto . 

Der  pena  eh*  al  fallir  mio  fi  richiede , 

Or  gli  occhi  ho  lagrime  fi , e il  uifo  tinto 
Del  negro  fumo;e  così  haurò  in  eterno, 

(fu  E nulla  redentione  è ne  l* inferno . 
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Toichenon  parla  più  Lidia  infelice. 

Va  il  Duca  per  fa  per , s*  altri  ni  ftanfi . 
zJTCa  la  caligine  alta , ch*era  ultrice 
De  l*opre  ingrate,  sì  gl’ingroffa  inanrf , 
eh* andar  un  palmo  fol  più  non  gli  lice, 
à forga tornarli conuienc;  anfi 
D ere  he  la  uita  non  gli  fia  intercetta 
Dal  fumoyip  affi  accelerar  con  fretta . 
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Il  mutar  fpefio  de  le  piante  ha  uifta 
Di  corfoye  non  di  chipaffeggiayò  trotta . 

T antofalendo  in  iierfo  l’erta  acquiHa , 

Che  uede  doiie  aperta  era  lagrotta; 

8 l’ariaygià  caliginofa  e tri  fia. 

Dal  lume  commciaua  ad  effer  rotta . 

9^1  fin  con  molto  affanno , egraue  ambafeia 
Efce  de  l’antro, e dietro  il  fumo  lafcia . 

- 46 

Eperche  del  tornar  la  uia  fi  tronca , 

^ quelle  he  file  c*han  sì  ingorde  Pepe, 
TR^guna  faffi,e  molti  arbori  tronca , 

Che  u’eran  qual  d’amomOyC  qual  di  pepe  ; 

E come  può  dinanzi  à la  fpelonca 
Fahrica  di fua  man  quafi  unafiepe, 

E gli  fuccede  così  ben  quell’opra , 
che  più  P^Arpie  non  torneran  di fopra» 
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Il  negro  fumo  de  la  feura  pece , 
ttyUentre  egli  fu  ne  la  cauerna  tetra. 

Hpn  macchiò  fol  quel,ch*apparia,  gr  infece  ; 
^ypCa  fotta  i panni  ancora  entra,  e penetra , 
Sì  chepertrouctre  acqua  andar  lo  fece 
(fercando  un  peggo;e  al  fin  fuor  d*una  pietra 
Vide  una  fonte  ufeir  ne  la  forefia  , 

Hp  la  qi^^al  fi  lauò  dal  piè  à la  tcsia  . 
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Doi  monta  il  uolatore , e in  aria  s’alga 
Der  giunger  di  quel  monte  in  sù  la  cima, 
che  non  lontan  conia  fuperna  halga 
Dal  cerchio  de  la  Luna  effer  fi  filma , 

T anta  è il  defir,  che  di  ueder  Pine  alga , 
eh* al  cielo  afpirayC  la  terra  non  Filma. 

De  Paria  più  e più  femp  re  guadagna; 

T auto  eh* al  giogo  ua  de  la  Montagna . 
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Zafir,I{ubini,Oro,Topatij,  e Derle» 

8 Diamanti,e  Qrifoliti,  e Giacinti 
Totriano  i fiori  affimigliar,  che  per  le 
Liete  piagge  u*  hauea  Paura  dipinti. 

Sì  uerdiPerbe , che  potendo  hauer  le 
*■  QuàgiùyUe  for angli  Smeraldi  uinti . 

Hè  men  belie  degli  arbori  le  frondi 
8 di  frutti,  e di  fior  fempre  fecondi . 
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(fantanfrai  rami  gli  augelletti  uaghi 
^gj4rri,e  hianchiye  uerdi,e  raffi , e gialli . 
Murmuranti  rufcelU,e  cheti  laghi 
Dilimpidcgga  uinconoi  fri  sfa  Ili. 

Vna  dolce  aii ra ,che  ti  par,  che  uaghi 

un  modo  fempre, e dal  fiio  fili  non  falli . 
Facea  sì  Paria  tremolar  d*intorno , 

Che  non  po tea  noiar  calar  del  giorno. 

8quella  d i fioriyd  i pomi  ,edla  uergura 
(jUodordiuerfi  depredando giua  ; 

8 di  tutti  faceua  una  miFìiira , 

Che  di  foauitd  Palma  notriua\ 

S urge  a un  palaggp  m mego  d la  pianura. , 
eVaccefo  efier  parea  di  fiamma  uiua^  ; 

Tanto  fplendor e intorno , e tanto  lume 
Tigggiauafuor  d*ogni  mortai  cofiume. 
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a^fiolfo  il  fuo  defir ier  uerfo  il  palagio , 

Che  più  di  trenta  miglia  intorno  aggira , 
e^pafio  lento fk  mouere  adagio , 

8 quinci  e quindiilhelpaefe  ammira, 

E giudica, appo  quel  brutto  e maluagio, 

E che  fia  al  cielo  ,e  àia  Hal^^ta  in  ira 
Quefio,c*hahitiam  noi,fetido  mondo, 

T unto  è foaue  quefehiaro  e giocondo. 

SB  2 fomt 
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Come  egli  è prefio  al  lummofo  tettOy 
Attonito  rìman  di  merauiglia . 

Che  tutto  d*una gemma  è'I  muro  fchietto , 
Tìà  di  carbonchio  lucida  e uer miglia . 

0 flupenda  opralo  Dedalo  architetto , 
Qualfabrica  tra  noi  le  raffimiglia  ^ 

Taccia  qualunque  le  mirabil  fette 
tSìioli  del  mondoy  in  tanta  gloria  mette . 
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Tlelhicente  uefiibulo  di  quella 
Felice  cafayun  uccchio  al  Duca  occorre; 
Che*l  manto  ha  rojfoy  e bianca  la  gonnella  ; 
Che  l'un  può  al  lattone  l'altro  al  minio  oppor 
Ferini  ha  bianchine  bianca  la  mafcella  (re. 
Di  folta  barbaych'al  petto  difeorre  ; 

Ft  è sì  uener abile  nel  uifo  > 

Ch'un  degli  eletti  par  del  Varadifo. 
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(oftui  con  lieta  faccia  al  paladino , 
che  riuerente  era  d'arcion  difeefo , 

DiffeD  Barouyche  per  uoler  diurno 
Semel  terreflreTaradifo  afeefo; 

(ome  che  nè  la  caufa  del  camino  , 

Fle  il  fin  del  deftr  da  te  fin  intefo , 

Tur  credi , che  non  fen^a  alto  niiflerio 
Venuto  fei  da  l'aortico  Bmifperio  . 

5Ó 

SPer  imparar,  come  [occorrer  dei 
((ariose  la  [anta  fé  tor  di  periglio , 

Venuto  mecod  configliarti  fei 
Ter  così  lunga  uia  fenga  confi glio , 

Ffiè  à tuo  faper,  nè  d tua  uirtu  uorrei , 
'Ch'effer  qui  giunto  attribuiffi , ò figlio  ; 

Che  nè  il  tuo  corno,nè  il  cauallo  alato 
T i ualea , feda  Dio  non  fera  dato , 
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Tsagionerem più  adagio  infieme  poi, 
è ti  dìròycome  d procedere  hai , 
eJVCa  prima  nienti  d ricrear  con  noi , 

Che'l  dmun  lunzo  dè  noiarti  ornai , 
(ontinuando  iTuecchio  i detti  firn 
Fece  merauigliareil  Duca  affai; 

Quando  [coprendo  il  nome  f uo , li  dìffe 
Sffier  colui,  che l' Euangelio fcrijfe . 
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Quel  tanto  al  B^edentor  caro  (fiìouanni  ; 
Tercm'l  fermone  tra  i fratelli  ufeio  , 

Che  non  douea  per  morte  finirgli  anni . 

Sì  5 che  fu  caufa , che'l  figlìuol  di  Dio 
9^  Dietro  dijfe , perche  pur  t'affanni , 

S'io  uo , che  così  afpetti  il  uenir  mio  ^ 

Tene  he  non  dijfe , Egli  non  dè  mori  re , 

Si  uedepHT,  che  c qsì  uolfe  dire . 
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Quiuifu  afiunto , e trouo  compagnia , 
che  prima  Enoc  il  Tat riarca  u'era  , 

Eraui  infieme  il  gran  Trofeta  Elia; 
che  non  ha  uifto  ancor  l'ultima  fera  , 

E fuor  de  l'aria  peflilente  e ria 
Sigoderan  l'eterna  Triraauera , 

Fin  che  diari  fegno  l' evangeliche  tube 
Che  torni  Crijìo  in  su  la  bianca  nube , 
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Con  accoglierli  grata  il  Caualiero 
Fu  da  i Santi  alloggiato  in  una  Hani» 

Fu  prouìflo  in  un'altra  al  fuo  deflriero 
Di  buona  biada  ; che  li  fu  d basianga . 

De' frutti  d lui  del  Taradifo  diero 
Di  tal  f tpor , ch'd  fuo gìudicio  ,fan  ga 
Scufa , non  fono  i duo  primi  parenti  > 

Se  per  queifursì  poco  ubidienti  r 
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Toi  ch'd  natura  il  Duca  auenturofo  . 
Satisfece  di  quel , che  fe  le  debbe , 

(ome  col  cibo , così  col  ripofo , 
che  tutti,e  tutti  i commodi  quiui  hebbe^ , 
Lafeiandogid  l'<i^urora  il  uecchio  fpofo , 
eh' ancor  per  lunga  età  mai  non  Rincrebbe; 
Si  uide  incontra  ne  l'ufcir  del  letto 
fi  difcepol  da  Dio  tanto  diletto . 

F 

che  lo  p refe  per  mano, e [eco  feorfe 
Di  molte  cofe  di  fìlentio  degne . 

E poi  diffc , Figliuol  tu  non  fai  forfè. 

Che  in  Fracia  accada,ancor  che  tu  ne  uegne. 
Sappi  ,che'l  uefiro  Orlando , perche  torfe 
Dal  camin  dritto  le  comrnefie  infegne , 

B punito  da  Dio  ; che  più  s'accende 
Contra  chi  egli  ama  più , quando  s'offende  * 

Il  uoflro  Orlando , d cui  nafeendo  diede 
Somma  pofianga  Dio  con  fommo  ardire , 

E fuor  de  l'uman'ufo  li  concede , 

Che  ferro  alcun  non  lo  può  mai  ferire  • 
Terche  d difefa  di  fua  [anta  Fede 
(fasi  'doluto  l'ha  conTltt riire , 

(fonie  Sanfone  incontra  d Filistei 
(fònsìituì  d difefa  degli  Ebrei . . ' ’ 

^ 4 

T^cnduto  ha  il  uoflro  Orlando  al  fuo  Signore 
Di  tanti  benefidj  iniquo  morto  . 

Che  quanto  hauerpiù  lo  douea  in  f nuore, 
Ffè  flato  ilfedel  popul  più  deferto  ; 

Sì  accecato  l'hauca  l'inccflo  amore 
D'ima  Tagana,c'haueagid [offerto 
Due  uolte  , e più , uenir  e empio  e crudele 
Ter  dar  la  morte  al  fuo  cugin  fedele , 

£Dio 
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E 7>ió  per  quefto  fa , che  egli  va  follc^ , 
Smoflra  nudo  il  ventre,  il  petto , e il  fianco, 

E IHnteUem  sì  gli  off h fica  etollc^. 

Che  non  può  altrui  conofcere , e fe  manco . 

JL  quefìagmfa fi  legge , che  uolle 
^^abuccodonofor  T> io  punir* anco . 

Che  fette  anni  il  mandò  di  furor  pieno 
Si  che  qual  bue , pafceua  Inerba  e il  fieno  . 
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^/Caperche  affai  minor  del  Taladino , 

Che  di  J^ahucco , è flato  pur  l*ec ceffo , 

Sol  di  tre  mefii  dal  uolcr  diurno 
espurgar  que Ho  errar  termine  è meffo . 
l<lè  ad  altro  effetto  pertanto  camino 
Salir  qua  su  t*ha  il  %edentor  concefjb  > 

Se  non  perche  da  noi  modo  tu  apprenda  > 
(fom^e  ad  Orlando  il  fuofenno  fi  renda . 
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Cliè  uer , che  ti  bifogna  altro  uiaggio 
par  meco , e tutta  abbandonar  la  terra  . 

7\(c/  cerchio  de  la  Luna  a 'menar  t*h aggio , 
Che  de  i pianeti  a noi  piu  profiima  erra . 

Ver  che  la  medicina,  che  può  faggio 
%ender  Orlando , Id  dentro  fi  ferra . 

(ome  la  Luna  quefla  notte  fiu 
Sopra  noi  giunta,  ci  porremo  in  uia . 
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Di  queHo , e d* altre  cofefu  diffufo 
^l  parlar  de  Ca^pojiolo  quel  giorno  . 

Ma  poi  che*  l Sol  fi  fu  nel  mar  rinchiufo  , 

E fopra  lorleuò  la  Luna  il  corno , 

Vn  carro  apparecchiojfi , ch*era  ad  ufo 
CD* andar  feorrendo  per  quei  Cieli  intorno , 
Qual  già  ne  le  montagne  di  (fìudea 

, Da  mortali  occhi  Elia  le  nato  hauea . 

j Quattro  deHrier  uia  più  che  fiamma  rojft 
c^l giogo  il  Santo  EuangeliHa  aggiunfe , 
Spoi  che  con  z^Holfo  rajfettojfi , 

E p refe  il  freno , in  uerfo  il  del  li  punfe . 
CKotando  il  carro  per  l’aria  leuofjì , 

E toHo  in  me%p  il  foco  eterno  giunfe , 

Che*l  uecchiofe  miracolofamente. 

Che  mentre  lopajfar , non  era  ardente , 
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Tutta  la  Sfera  tiare  ano  delfoco\ 

Et  indi  Hanno  al  regno  de  la  Luna . 
Veggon  per  la  più  parte  effer  quel  loco , 
(pmcHn*acciar,che  non  ha  macchia  alcuna 
E lo  trouano  uguale , ò ?ninofpoco  - 
CDi  dò  che  in  questo  globe  fi  raguna  : 

Jn  quefto  ultimo  globo  de  la  terra  > 
Mettendo  il  mar , che  la  circonda  e ferra . 
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Qttiuibebhe  Mflolfo  doppia  merauiglia^ 

Che  quel  paefe  apprefib  era  sì  grande  ; 

Il  quale  d un  picchi  tondo  rafilmiglia 
exf  not,  che  lo  mìrian  da  quefle  bande^  : 
8ch*agii7ggarconuiengli  a?nbe  le  ciglia , 
S*indi  la  terra  e*l  mar , che  intorno  fpande . 
Difcerner  vuol  ; che  non  hauendo  Ihc<l^  , 
Vimagin  lorpoco  alta  fi  conduce  , 

(iy^ltri  fiumi  5 altri  laghi,  altre  campagne^ 
So7io  Id  su , che  non  fon  qui  tra  noi , 

(iylltri piani,  altre  ualli, altre  montagne^, 
C*han  le  dttadi hanno  i caflellifuoi , 

(fon  cafe  de  le  quai  mai  le  più  magne 
'ÌLon  uìde  il  T^aladin  prima  nè  poi . 

E ni  fono  ampie , e folitarie  felue, 

One  le  ninfe  ogn’o r cacciano  beine  • • 
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T{gn  flette  il  Duca  d ricercare  il  tutto  ; 

Che  Id  non  era  afeefo  à quello  effetto, 

'Da  l*<^pofiolo  fantofu  condutto 
In  un  nailon  fra  due  montagne  Hretto  ; 
One  mirabilmente  era  ridutto 
Ciò  che  fi  perde , ò pernoflro  difetto . 

0 per  colpa  di  tempo , ò di  fortuna,  r 

Ciò  che  fi  perde  qui , là  fi  raguna . 

Tfpnpurdi  '£egni,o  di  riccheg^  parlo , 

In  che  la  rota  iflabtle  lauora  ; 

Ma  di  quel  ; che  in  poter  di  tor,di  darlo 
ISlpn  ha  Fortuna , intender  uoglio  an  co  va . 
cJ^o  Ita  fama  è Id  sù  ; che  come  tarlo , 
fi  tempo  d lungo  andar  qua  giù  diuora . 
Lasù  infiniti  preghi , e noti  fanno , 
che  da  noi  peccatori  d LDio  fi  fanno  i 
75 

Le  lacrime,  e fofpiri  de  gli  amanti, 

Dinutìl  tempo , che  fi  perde  dgioco\ 

€ l’otìo  lungo  d’huommi  ignoranti. 

Vani  difegni , che  non  han  mai  loco , 

1 nani  de  fideriì  fono  tanti. 

Che  la  più  parte  mgombran  di  quel  loco , 
'ciò  che  in  fomma  qua  giù  perdefii  mai , 

La  sù  falendo  ritrouar potrai . 
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LP affando  il  Valadinper  quelle  biche 
Or  di  queHo , or  di  quel  chiede  a la  guida. 
Vide  un  monte  di  tumide  uefiche. 

Che  dentro  parca  haue  r tumulti , e grida, 
E fippe , che  eraìi  le  corone  a^itichc 
£ degli  z^ffi  rij , e de  la  terra  Lida , 

E.  de*  Ver  fi , c de*  Greci  ; che  già  furo 
f uditi  j c^r  or  n*è  quafi  il  nome  ofeuro . 


Marni d^oro  .e  d'argento  apprejjo  vedc^ 

In  yna  majfa;  eh' erano  quei  doni , 

Che  fi  fan  con  fperan'ga  di  mercede  . 

i %g'>àgli  auari  T^rincipi,  à i patroni . 

V e de  in  ghirlande  afeq fi  lacciy  e chied<L^y 
Ut  ode,  che  fon  tutte  adulationi  ; 

Di  cicale  feoppiate  magine  hanno 
Verfiyche  in  lode  de  i Signor  fi  fanno . 
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^i  yiodi  d'oro , e di  gemmati  ceppi 
Vede,c'han  forma  i mal  feguiti  amori. 

Ver  ari  d'aquile  artigli;  e chefur  feppi 
L'autoritàyche  à i fuqi  danno  i Signori . 

I mantici, che  intorno  han  pieni  igreppiy 
Sono  i fumi  de  i Vrincipi , e i fauori , 

C he  danno  yn  tempo  à i (janimedi  fuoiy 
C he  fe  ne  yan  col  f orde  gli  anni  poi . 
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I{ume  di  citi  adì , e di  caHella^j 
Stauan  con  gran  tefor  quiui  fog^pro-j» 
*Domanda,e fa,chefon  trattati  e quella 
(pngiuray  che  sì  mal  parche  fi  copra, 

Mide  ferpi  con  faccia  di  dongelU 
'Di  monetieriyC  di  ladroni  l'opra, 

'Tei  tilde  bocce  rotte  di  piu  forti  ; 
ch'era  il  fcruir  de  le  mifte  corti  » 

So 

Ti  uerfate  minesire  una  gran  maffa 
Vede,e  domanda  al fuo  Tottory  che  importe 
L'ekmofìna  Cy  dice,che  fi  laffa 
^lcun,ihe  fatta  fia  dopo  la  morte, 

Di  uarij  fiori  ad  un  gran  monte  pa  ffa , 
Cbehbeguì buono  odore , or  pug^  forte , 
Qticfiù  era  il  dono  {fe  però  dir  lece) 

C he  Cosìantino  al  buon  Siluesìro  fcce , 

81 

-Vide  gran  copia  di  panie  con  uifiv  ; 

C Ir  erano  ò 'Dorine  le  bcllegge  uoflrc , 
lungo  faràyfe  tutte  in  uerfo  ordifeo 
Le  cofcycbe  li  fur  quiui  dimofire, 

C he  dopo  mille yC  mille  io  non  finifeo, 

Dui  fon  tutte  l'occorreutie  nosìre. 

Sol  la  Tagg^a  non  y'è  poca,nè  affai  ; 
i he  fca  quagiùytièfe  ne  parte  mai , 
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Quiui  ad  alcuni  giornhe  fatti  fui , 
ch'egli  già  hauea  perduti,  fi  conuerfe , 

Chefe  non  era  interprete  con  luiy 
. difeemea  le  forme  lor  diuerfe , 

Toi  giunfe  à quel , che  par  sì  hauerlo  q nui  > 
C he  mai  per  efjò  a Dio  noti  non  ferfe , 
fo  dico  il fennù;en'era  quiui  un  monte. 

Solo  affai  più, che  l' altre  cofe  conte . 
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Dr,t,comc  un  liquor  fittile  e nfollcy 
(L^tto  à effalar  yfe non  fi  tien  ben  chìufo  ; 

E fi  uedea  raccolto  in  viarie  ampolle , ' 

Qual  più  y qual  men  capace,  atte  d quell' ufo. 
Quella  è maggior  di  tutte, in  che  del  folle 
Signor  d' ingiunte  era  il  gran  fenno  infufo  ; 
S fu  tra  l'altre  conofeiuta, quando 
Hauea  fcritto  di  fuor  Se  n n o d'Orlando» 

S così  tutte  l'altre  hauean  fcritto  anco 
fi  nome  di  color,  di  chi  fu  il  fenno , 

Tel  fuo,  gran  parte  uide  il  Duca  franco  ; 
tSHa  molto  più  merauigliar  lo  fenno 
<iJMolti,ch'egli credea , che  dramma  manco 
Klqn  douefiero  haiieme , c quiiii  denno 
chiara  notitia,che  ne  tenean  poco. 

Che  molta  quantità  n'era  in  quel  l oco . 
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^Itri  in  amarlo  perde,altrììn  onori; 
filtri  in  cercar  f cor  rendo  il  mar,  ricchegg^e; 
Q^ltri  ne  le  fperange  de  fi  ignori; 

^^Itri  dietro  à le  magiche  fciocchegge , 
^Itri  in  gemme , altri  in  opre  di  pittori , 

Et  altri  in  altro , che  più  d'altro  appreg^. 
Di  SofiPìi,e  d'^sìrologi  raccolto, 

E di  Toeti  ancor  ue  n'era  molto, 
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(t^flolfo  tolfe  il  fuOychegliel  concejfe 
Lo  fcrittor  de  l'ofcura  <*^pocaliJJh . 
L'ampollayin  ch'era,  al  nafo  fol  fi  meffe, 

E par,  che  quello  al  luogo  fuo  ne  gìff e ; 

E che  T urpin  da  indi  in  quà  confejfe , 
Ch'^sìolfo  lungo  tempo  faggio  luffe . 
eJ^taych'uno  error,che  fece  poi,  fu  quello 
eh' un' altra  uolta gli  leuò  il  cer nello  , 

La  piu  capace,e piena  ampolla, ou' era 
fi  fennoy  che  folca  far  fauio  il  (onte , 
t^fiolfo  tolle  ; e non  è sì  leggiera, 
fonie  Lìimò,  con  l'altre  ejfendo  a monte . 
Trima,che'l  Taladin  da  quella  Sfera 
Tìena  di  luce  à le  più  bafie  fmorite , 

Menato  fu  da  l'^posìolo  Santo 
fn  un  Talagioyon'era  un  fitimeacanto, 
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Ch'ogni  fua  Hanga  hauea  piena  di  uelli 
Ti  lln,di  feta,  e di  coton,  di  lana, 

T ìnti  in  uarij  colori,e  brutti,  e belli, 
iqel  primo  chìofiro  una  f emina  caria 
Fila  a un'afpo  traea  da  tutti  quelli  ; 

(ome  ueggiam  l'esìate  la  uillana 
T raer  da  i bachi  le  bagnate  fpoglie , 

Quando  laneua  feta  fi  raccoglie, 

V'è 
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F*è  chi  finito  un  uello , rimettendo 
?s(e  uiene  un'altro , e chi  ne  porta  altronde , 
Vn'altrayde  le  fil-^e  uafcegliendo 
Jl  bel  dal  brutto , che  quella  confonde . 

Che  lauor  fifa  qui  ì ch'io  non  l' intendo, 

(Dice  a (fiouanni  jL^olfo, ) e quel  nfpoìide; 
Le  uecchie  fon  le  Tarche,  che  con  tali 
Stami , filano  ulte  a noi  mortali. 
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Quanto  dura  un  de'uelli,  tanto  dura 
L'umana  uita,e  non  dì  più  un  momento. 

Qm  tien  l'occhio  la  Mortecela  J^atura , 

Ter  faper  l'hora,ch’un  debba  efierfpento . 
Sceglier  le  belle  fila  ha  l'alt  rancura; 

Terchefi  teffon  poi  per  ornamento 
T)el  paradifo;ede  ipìù  brutti flami 
Si  fan  per  li  dannati  afpri  legami . 


Di  tutti  i uellì,  eh' erano  già  meffi 
In  nafpo,  e fcelti  à farne  altro  lauoro 
Erano  m breuipiajire  i nomi  impreffi, 
^Itì  i di ferro,altri  d'argento,  ò d'oro  è 
E poi  fatti  n'bauean  cumuli  fpejji; 

Tei  quali, fenga  mai f arili  rifloro , 
Tortarne  uia  non  fi  uedea  mai  fianco 
Vn  uecchtq , e ritornar  fempreper  anco . 

Era  quel  uecchio  sì  efpedito  e fnello. 

Che  per  correr  parea,che  fojfc  nato; 

E da  quel  monte  il  lembo  del  mantello 
Tortauapien  del  nome  altrui  f e guato 
One  n'andaua;  e perche  faeea  quello , 

'Eie  l'altro  Canto  ui farà  narrato , 

Se  d'hauerne  piacer  fegno  farete 
Con  quella  grata  udienxa,  chefolete. 
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r c c H r E attente  k le  ffir aglio  tennCy  Da piantiyd'vrli,  e da  lamento  eterno , 

aria  ne  [enti  perccjfa  e ratta  Segno  euidente,quiui  ejfer  l'hiferno  . 

I N queflo  luogo ydir anno  alcuni  begli  ingcgni,che  troppo  arditamente  1 Autore  habbia  detto,che  quel  pia^ 
tOyChe  AJiolfo  quiui  vdiuafojfe  eterno.  Ver  cicche  per  un  quarto  d'haralò  non  molto  piu, che  AHolfo  fifermajje 
quiui  ad  afe  citar  e, non  potè  a peto  egli  giudicar  fe  quel  pianto  che  egli  v dina.,  ,f offe  cominciafo  poco  aitanti  , 'ò 
molti  giorni,^  anniyCf  fecoli,ne  fefojfeper  finir  toHoyO  fra  lunghijfimo  tempOyO  non  mai,  come  fi  conuiene  ad 
una  cofiaper  ejfere  eterna.  La  qual  confi deratione  e certamente  di  molta  importanz.a,  & ancor  che  con  mol~ 
t' altre  vie  potrebbe  o fosÌenerfi,o  difendcrfi,ne  diro  vna  fola,cheper  mio  credere,debbe  efier  quella,  che  induf- 
fe  l'Autore  k cefi  dir  e, per  dir  vaghtfftm  amente  per  ciufcuno,tfi>  profondamente  per  li  dotti.  Et  quefia  'è, che  noi 
fappiamOyla  voce  ejfere  aere percoffo, come  affermano  tutti  i filofofi.  Et  parlando  della  voce  de  gli  animali  vi- 
uenti  y che  propriamente  e voce  , ^ per  la  fomiglian\a  che  han  fecOy  fi  dicono  voci  tutte  i' altre  ,fippiamo  che 
tal' aere  ritrouandofì  racchiufo  ne  i c anali  y(f>  nelle  arterie  della  gola,  viene  rpmto  fuori  da  gli  fpiriti  animali 
del  corpo  fenfibile,&  quegli  fpiritiyche fono  pur  corpi  ancor''eJfi,ma  fottilijfimi,óo  di  gra-n  valore,V8ngo  mojfi , 
k tale  effetto  di  formar  la  voce, dalla  virtù  motrice  dell'anima'^ fimplicemente  fenfìtiua  ne  gli  animali  brutti^ 
fenfitiua  ^ rationale  in  noi.Etperche,per  quegli  sleffi  canali  gutturali,  ^ coti  gli  fiejji  /piriti  conuien  far 
V aitf  anione  dell'  aere, ^ larefpiratione,neceffaria  alviuernojiro,  veggiamo  (f>prouiamo  ad  ogn'crai  ó*  tid 
ogni  momento , che  la  voce  noftra  non  può  farfi  fenz.a  interualli  di  tempo  , che  non  può  ejjere  lungamente 

tmtinua.Ora  in  qualguifa  fi  formi  la  voce  articolata  nelle  foslanze  aflraite,come  ne  gli  Angeli, ne  i demo- 
nij  y negli  fpiriti  aerei  ó*  dell' anime  fepkrate  da  i corpi, fi  come  ancora  yie  igenij  noftri , di  che  s'hanno  molte 
teFlimonianae  degne  di  fedele  confi  derat  ione  ych  e la  breuttk  delle  [patio, che  mi  da  quello  luogo  di  annotatio- 
nc,non  feruiria  k poterne  render  ragione  fecondo  il  bifogno.Vero  hauendone  io  detto  a bafian/a  ne  i miti  Com- 
mentarijy^  altrcue , diro  qu)  folo  breuemente  quello , che  fa  per  intendimento  della  cefa  di  che  cominciai  k 
dire.queflo  Cyche  comunque  fi  faccia  tal  informatione  di  voce  nelle  fcfianz.e  [epurate  da  i corpi  organici  ypef- 
fiamo fenx.a  molte  lunghc3iz.e  ejfer  certi  , ebe  in  effo  non  fa  necefsaria  la  Jpiratione  & rejpiratione . per  con- 
feruatione  del  caler  naturale yCome  'è  neceffaria  ne  i corpi  nolìri,  ^per  questo  tal  voce  in  loropiìb  renderfi  con 
forma  che  k chi  l'ode  fenz.a  interuallo  alcuno  fi  faccia  difcernere  per  voce  d'altra  natura  che  quefia  nostra  : 

per  quella  fina  continuatione  fenf  alcuno  interuallo  farfi  giudicar  per  eterna.  Che  quantunque  rifpctto  k 
DÌ0y(f  alle  creature  diùineyqual  fi  voglia  cofayche  noi  veggiamo,  o intendiamo  , o wiaginiamo per  lunga  fa 
continuata  che  fia,o  che  ci  paia  , non  fi  deue  dire  eterna  ; tuttauia  ri/petto  all' altre  coJe,j  difcontinuate/o  pih 
breuiymohe  cofe  quando  fi  veggono  trafeendere  il  corfo,fo  i modi  ordinari/  della  natura  ordinaria  qui  baffo, 
fi  dicono  da  noi  efsere  eterne , fa  molt' altre  cefi  fe  ne  giudicano  dal  vederfi  ccnTÌnuamcnte,'f>  fsn/a  variatio- 
ne  ferbar  lungamente  gli  sìejjl  modi.  Et  benché  poeticamente  ,([>  ancornel  modo  del  parlar  commune  iperbo- 
licamentefogliamo  dire  Eterne  molte  cofie/ò  operationì, volendole  con  ciò  dir  lunghe , nondimeno  qu)  tion  fi  può 
dircyche  fa  detto  neper  iperbolcyne  poeticamente,perche  da  tal  giudicioyche  Astolfo  quiui  fece,che  quelpia  n- 
i0  fofse  eterno,  f*  fuor  dill’vfo  vmanOydice  l' Autor  e y che  fece  chiaro  giudicio , che  l'hebbs  per  ceno  fegno , che 
quiui  fofse  l'infimo. 
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dì  Scrìttcr  dal'ApoJlotoJincero 
Lodati  fon  : L>  Am on  la  bella  figlia 
Ler  Fior  diligi  Rodomonte  fiero 
Vince  in  battagliaceli  buon  Front  in  fi  piglia  ^ 

Giunta  in  Arli  quel  manda  ai  fuo  Ruggiero^ 
Sfidandvloce  mentfegli  ha  merauigha 
chi  quefifia  , Grandinìo  e F errante 
Con  Serpentino  e per fu  a man  caduto. 


IN  QJESTO  canto  T RENT  esimo  QVINTO,  NELL’A  persona 

di  Rodomonte  fi  vede  h gran  forza  che  ha  da  hauer  ne  i veri  caiiaJieri  lo  ftimolo  deil’honore , 
poi  che  effend’egli  per  altro  infideliflìmo  de  difprcgiator  d’ogni  religione, & di  Dio  flefio,non 
manca  però  a Bradamante  deha  fedepromefia  nel  patto  tra  loro  aitanti  che  venifiero  à gìoiìra 
reinfieme.  IN  Bradamante poijaquale con  tanta cortefia riteneua  il  caiiallo à tutti  quelli^ 
che  gittaua  in  terra  , fi  vien  tuttauia  continuando  di  conofeer  la  forma  de  i veri  caualieri  , a i 
quali  non  meno  fi  uchiede  l’efier  gentili  Se  cortefi,che  valorofi. 


f ^ ^ r E s I M 0 0^  V I FI  r 0. 


HI  falirà  permea. 
Madonna^  in  ciclo 

<sx/  riportarne  il  mio 
perduto  ingegno^ 

Che  poi  cì/vfcì  da’- 
bt'voflri  occhi  il  te- 
lo. 

Che'l  cor  mi  fijje.ogn'hor  perdendo  regno. 
FlJ  di  tanta  iattura  mi  querelo.  » 

Tur  che  non  crefea , ma  scia  d queflofegno, 
CFio  dubito  fe più  fi  ua  feemando . 

*Di  venir  taUqual'ho  deferitto  Orlando . 

2 

Ter  rìhauerVingegno  mio  m'è  auifo . 

Che  non  bifognayche per  l’aria  io  poggi 
'iNel  cerchio  de  la  Luna.ò  in  Taradijb , 

Che’l  mio  non  credo. che  tayn’alto  alloggi . 


Fle’hei  vofi  ri  occhi,  e nei  fereno  vifo . 
’i'leìjen  d’ano  rio, e alahasìrmi poggi 
Se  ne  va  errando;  (jr  io  con  quefle  labbia 
Lo  corrò, fe  vi  par, c Fio  lo  rihabbia . 

3 

Ter  gli  ampi  tetti  andana  il  Faladino 
T Htte  mirando  ie  future  vite, 

Toi  c’hcbbe  vi  fio  suH  fatai  molino 
Volger  fi  quelle  c Ferrano  già  ordite; 

E forfè  vn  vello,cbepÌH,che  d’or  fino , 
Splendei  parea;nè  fariàn^gemme.trite . 
S’m  filo  fi  tir  afferò  con  arte. 

Da  comparargli  à la  yniUefma  parte , 

4 

tJMir abilmente  il  bel  vello  li  piacque. 

Che  tra  mfiniti,pa ragon  non  hebbe; 
f dì fapere aito  difio  linacque. 

Quando  farà  tal  vita,e  à chi  fi  dehbe, 
L’Euangelisìa  nulla  glie  ne  tacque; 

Che  venti  anni  principio  prima  haurebbe. 
Che  col  ^t,e  col  F,fojfe  notato 
L’anno  corrente  dal  Verbo  incarnato, 

E come 


J94  ^ C ^ 

E come  di  fpicndore , e di  heltade 
Quel  vello  non  banca  fìmile  ò pare  ; 
fosìfiiria  la  fortunata  etade , 
c he  doHcavfcìrne  ^ al  mondo  fingolarCy 
Terche  tutte  le  gratie  indite  e rade , 
ch'alma  natura , o proprio  fladio  dare , 

0 benigna  fortuna  ad  huomo  puote , 
li  aura  m perpetua , infallihil  dote , 

6 

Del  }{e  de' fi  imi  tra  ['altere  cornac 
Or  fede  vmil  (diceagU)  e piccicl  borgo 
Dinanzi  il  To  ; di  dietro  li  foggiorna^ 
*T>'alta  palude  vn  nebulofo gorgo  ; 

Che  volgendo  fi  gli  anni , la  più  adorna^ 
tutte  le  città  d'ftalia  feorgo  ; 
iSlpn  pardi  mura , e d' ampli  tetti  regi  ; 
Ma  di  bei  studi , e di  costumi  egregi . 

7 

Tanta  effaltatione  y e così  prefla^ 

7 fon  fortuita  , ò d’auentu  ra  cafeo-^  ; 

^'ta  l'ha  ordinata  il  del , perche fia  quefi, 
Degna fn  che  l'ImomAi ch'io  tiparlomafca. 
Che  doae  il  frutto  bada  uenir  y s'ìnesìó->  y 
£ con  studio  fifii  crefcerlajrafca^; 

E l'artejkc  l'o  ro  a fina  r fu  ole , 

Jn  che  legar  gemma  di  pregio  vuole  ; 

8 

Tdf  sì  leggiadra  y nè  sì  bella  velie  ' 
Vnqua  hebhe  alt  r' alma  i ql  ter  refi  re  regno 
^ E raro  è fcefo , fccnderà  da  qucTie 
Sfere  fliperne , un  fp trito  sì  degno  ; 

(pme  per  farne  Ippolito  da  Efte 
^'haue  l'Eterna  mente  alto  difegno , 
fppolitodaEHe  farà  detto 
L'huomoy  à chi  Dio  sì  ricco  dono  ha  eletto . 

9 

Quegli  ornamenti  y che  ditdfi  in  molti 
M molti  basìerian  per  tutti  ornarli  ; 

^nfuo  ornamento  haurà  tutti  raccolti 
(oHui  ) di  c'hai  voluto  ch'io  ti  parli. 

Le  virtudi  per  lui , per  lui foffolti 
Sarangli fiudi ; e s'io  vorrò  m^rar  li 
^Itifuoi  merti , al  fin  fon  sì  lontano , 
Ch'Orlando  il  fenno  afpetterebbe  in  vano . 

19 

(osi  venia  l'imitator  dì  (ri fio 
Ragionando  col  TDuca  ; e poi.  che  tutte 
Le  Piange  del  gran  luogo  bebbono  vi  fio , 
Onde  l'vmane  vite  eran  conduttCy 
Sii'l  fiume  vfeiro  y che  d'arena  mi  fio 
(on  ['onde  difeorrea  turbìde  e brutte , 
c vi  tr Oliar  quel  vecchio  in  su  la  riua , 

Che  co  •'?  gl'imp  refi  nomi  vi  yen  tua . 


^ r 0 

tc 

Idpn  foyfe  vi  fia  à mente , io  dico  quello  > 
ch'ai  fin  de  l'altro  (anto  vìlafciaiy 
Vecchio  di  /uccia , e sì  di  membra  fnello  > 
Che  d'ogni  ceruo  è piu  veloce  ajfai . 

Degli  altrui  nomi  egli  s'empia  il  mantello  y 
Scemaua  il  monte , e non  finiua  mai  ; 

Et  in  quel  fiume , che  Lete  fi  noma , 
Scarcaua  y angi  perdea  la  ricca  fonia, 

1 2 

Dico  5 che  come  arrìua  in  su  la  fponda 
CDel  fiume,  quel  prodigo  vecchio  feotè 
Il  lembo  pieno  ; e ne  la  torbida  ónda 
T ulte  lafcia  cader  l'imprejfe  note , 

Vn  numer  fenga  fin  fe  ne  profonda  ; 

Ch'va  mimmo  vfo  hauer  non  fe  ne  puote , 

£ di  cento  migliaia , che  l'arena 
Su'l  fondo  inuoliie , vn  fe  ne  ferua  à pena . 
n 

Lungo , e d'intorno  quel  fiume  volando 
Giiiano  corni , auidi  anoltori  y 
^dulacchie,  & varij  augelli;  che  gridado 
Face.vi  difcordi  fi  repiti , e rumori  : 

E à la  preda  correuan  tutti , quando 
Sparger  vedeangli  amplijfimi  tefori , 

£ chinel  becco , e chine  l'v<^na  torta 
ISlc prende , ma  lontan  poco  li  porta  , 

(ome  voglion  algarpcr  l'aria  i voli , 

ELpn  bau  poiforga , che'l  pcfofofie gna , 

Si  chEconiiien , che  Lete pufinuoli 
Dc'ricchi  nomi  la  memoria  degna , 

Fra  tanti  augelli  fon  duo  Cigni  foli 
"Bianchi  Signor , come  è la  voftrainfegna; 
Ch'e  vengon  lieti  riportando  in  bocca 
Sicuramente  il  nome , chelor  tocca  , 

15 

(osi  contrai  penfier empie  maligni 
"Del  vecchio , che  donar  li  vorria  al  fiume , 
Mlcim  ne  Jaluan  gli  augelli  benigni , 
Tuttol'auango  obliuidn  confume , 

Or  fe  ne  uan  notando  i furi  Cigni  ; 

Et  or  per  l'aria  battendo  le  piume , 

Fin  y che  prefio  à Ùa  ripa  del  fiume  empio 
T rouano  vn  colle y e f opra  il  colle  vn  tempio, 

l'imrnortalide  il  luogo  è facro  ; 

Oue  vna  bella  Ifinfk  già  del  colle 
Viene  a la  ripa  del  Leteo  lanacroy 
E di  bocca  de  i Cigni  nor$n  tollc . 

£ quelli  affigge  intorno  al  fimidacro. 

Che  in  mego  il  T empio  vna  colonna  eftollc , 
Quiiii  U fac  ra , e ne  fia  tal  go  u c mo  y 
Cae  VI  fi  pon  uedertuttufi'cterno . 
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17 

Chi  fi  a quel  vecchio  ^ e per  che  tutti  al  rio 
Senxa  alcun  frutto  i bei  nomi  difpenfi , 

E degli  augelli , c di  quel  loco  pio , 

O^idc  la  bella  ^nfh  al  fiume  uienft , 
Haucua  c^Holfo  di faper  difio 
fgran  misìerij , e gl*  incogniti fenfi , 

8 domandò  di  tutte  quefle  cofe 
Vhuomodì  Dio , che  cosigli  rifpofe . 

18 

T u dei  fap  eriche  non  fi  mone  fronda 
La  giù , che  fegno  qui  non  ferie  fàccia. 

Ogni  effètto  conuien , che  cornfponda 
Jn  terra , e in  del  ? ma  con  diuerfa  faccia . 
Quel  Eecchio , la  cui  barba  il  petto  inonda , 
Veloce , sì  che  mai  nulla  l'impaccia  ; 

(fu  effetti  pari , e la  medefirna  opra , 

CheH  tempo  fa  la  giù  ,fa  qui  difopra . 

’9 

Volte , che  fon  le  fila  in  su  la  la  rota , 

La  giù  la  uita  umana  arriuaalfinc^y 
Lafàma  là , qui  ne  riman  la  nota  ; 
Chéjmmortali  f ariano  ambe  y e diurne^  y 
Se  non , che  qui  quel  da  lìrfutagota , 

-Eia giù  il  tempo  ogn'orne  fa  rapine . 
Queflila  getta  (come  aedi ) al  no  ; 

8 quel  l'immerge  ne  l'eterno  oblio . 

20 

E , come  qua  sù  i corni , egli  auoltori , 

8 le  mulacchie  y e gli  altri  uarij  augelli 
S'affaticano  tutti  per  trar  fuori 
CDe  l'acqua  i nomi , che  ueggion  più  belli  ; 
(osi  la  giù  ruffiani , adulatori  ; 

^Buffon  y cinedi , accufatori , e quelli 
che  uiuono  à le  corti  y e che  ui  fono 
' ^iù  grati  5 affai , che'l  uirtuofoy  e'I  buono . 

2 I 

8fi)n  chiamati  (o rtigian gen tili , 

Terche  fanno  imitar  l'afino , e'I  ciacco  . 
De'lor  Signor  y tratto  che  n'habbia  i fili 
La  giu  fi  a Varca , ungi  Venere , e Bacco . 
Qjctfli  y di  ch'io  ti  dico  y inerti  e vili  ; 

"Hati  folo  ad  empir  di  cibo  il  fiacco , 
Boriano  in  bocca  qualche  giorno  il  nome . 
Boine  l'oblio  lafcian  cader  le  fonie . 

j» 

^JHa  cornei  Cigni  y che  cantando  lieti 
fendono  falue  le  medaglie  al  tempio. 

(osi  gli  huonun:  degni  da'Toeti  y 
Son  tolti  da  l'oblioypiù  che  morte  empio. 

0 bene  accorti  Brmcipiye  diferetiy 
C he  feguite  di  Cefare  Leffempio , 

Egli  fcrittor  uifate  amici , donde 
V{pn  hauete  à temer  di  Lete  l'onde . 


23 

Son  come  i Cigni , anco  ì Boeti  rari  ; 

Toetiyche  7ion  fien  del  nome  indegni , 
Sìyperche  il  del  degli  buomini preclari 
Blpn  paté  maiyche  troppa  copia  regni y 
Sì  y per  gran  colpa  dei  Signori  auariy 
Che  lafcian  mendicare  i fiacri  ingegni  ; 
che  le  virtù  premendo , ejf alt  andò 

1 vitij  caccian  le  buone  arti  in  bando  . 

24 

((redi  y che  Dio  quefli ignoranti  hapriui 
De l'intellettOye loro  offu ficai  lumi; 

Che  de  la  pocfiagli  ha  fatto  fchiui  > 
docciò yche  ^JMorte  il  tutto  ne  confumi . 
OltrCyche  del  fepolc  ro  ufdrian  viui , ' - 
dy^nco  r c'haueffer  tutti  i rei  co  fiumi  ; 
Burchefapefflnfarfi  amica  drray 
Viù grato  odor  haurìanyche  nardoy  o mirra. 

25 

'ìCon  fi  pietofo  Enea,  nè  forte  dichillcL^ 

Fu  y come  è fama , nè  sì  fiero  Ettorrc^  ; 

E ne  fon  flati  mille , e mille , e milieu  > 

Che  lorfi  pon  con  verità  anteporrei . 
tJMa  i donati  palagli , e le  gran  villa 
Da  i dfeendenti  lorygli  han  fatto  porrà 
fin  quelli  fenTvfin  fublimi onori 

Da  l'onorate  man  de  gli  fcrittori , 

:6 

V'ionfu  sì  fanto  , nè  benigno  d^ugufloy 
(fome  la  tuba  di  Virgilio  fuona . 

L'ha  nere  ha  unto  in  poefia  buon  gnPeo 
La  profcrittioìi' iniqua  li  perdona . 

'‘xdeffun  fapria  .fc  Fferonfeffe  ingiù flo , 

Blè  fua  fama  faria  forfè  mcn  buon  a ; 
'Haueffe  hauuto  e terra , e cìd  nemici , 

Se  gli  fcrittor  fapea  tenerfi  amici . 

Omero  d^gamennon  vntoriofo , 

8fe  i Troian  parer  uili  inerti  y 
8 che  Bendopea  fida  al  fuo  fpofo 
B)a  i prochi  mille  oltraggi  banca  [offerti . 
Efe  tu  vuoi  y cht'l  uer  non  ti  fia  afeofo  y 
T atta  al  contrario  l'ifloria  ccnuerti . 

Che  i (jred  rottiy  e che  T roìa  intrica  > 

E che  Tenelopea  fu  meretrice , 

zi 

B>a  l'altra  parte  odi , che  fama  lafcUy  ' 
Eliffa  y c'hebbe  il  cor  tanto  pudico; 

Che  riputata  uiene  utia  bagafda 
Soloyper  che  fJMaron  non  le  fu  amico . 

Bld  ti  merauigliarych'io  n'habbia  amhafda 
E fe  di  ab  diffufamento  io  dico . 

(qli  fcrittori  amo , e fo  il  debito  mio  ; 

Ch'ai  uoflro  mondo  fui  fcrittoré  anch'io , 

8 fopra 
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ffopra  tutti  gli  altri  io  feci  acquiflo  > 

Che  non  ?hì può  lenar  tempo  nè  morte; 
Shen  comtenneal  mìo  lodato  frijlo 
"^F^ndermi  guiderdon  di  si  gran  forte  » 
'Duoimi  di  quei,  che  fono  al  tempo  tri  fio; 
Quando  la  cortefta  chiufc  ha  le portey 
Che  con  pallido  uifo , e macro , e afciutto 
La  notte  e’I  dì  uipicchian  fen'^fruttOy 

io 


Fiordiligi  lei  mira , e ueder  parler 
Vncaualier  y ch'ai  fuo  bifognofia^i 
E comincia  del  ponte  d ricontarle y 
One  im pedif  :e  il  I{e  d'^^lgier  la  uìa^ 

8 ch'era  fiato  apprejfo  di  leuarle 
L'amante  fuo , non  che  piu  forte  fia  > 
^JHa  fapea  darfi  il  Saracino  aftuto 
(hi  ponte  fretto , c con  quel  fiume  aiuto  » 
0 


Si  che  continuando  il  primo  detto  y 
• Sono  i poeti , egli fludiofi  pochi , 

Che  doue  non  han  pafco  nè  ricettOy 
• Infin  le  fere  abbandonano  i lochi; 

(pfi  dicendo  il  vecchio  benedetto 
(fili  occhi  infiammò  y che  paniera  duo  fochi , 
Toi  uolto  al  Duca  cm  un  fuggii  rifo  y 
Tornò  ferenoil conturbato  uifo  • 


c 5 * 

Segue  lofcrìttordehEuangelo 
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Brada 

mante. 


(L^fìolfo  ormai  y ch'io  uoglio  far' un  [alto  ■. 
Quanto  fia  in  terra  d uenir  fin  dal  cielo  ; 
ch'io  non  poffò  piu  ftar  su  l'ali  in  alto . 
Torno  d la  Donna , d cui  con  grane  telo 
Moffd  haueagelofta  crudele  ajfalto . 

Io  lalafciai , che  hauea  con  breue  guerra 
T re  B^egittati  un  dopo  l'altro  in  terra  • 


Se  fci  ( dicea)  sì  ardito , e sì  cortefc^ , * 
(bme  ben  moflri  l'uno , e l'altro  m uiflrLj  y 
Mi  uendica  per  Dio  di  chi  mipref 
fi  mio  Signore  y e mi  fa  gir  sì  trifla^y 
0 con  figliami  almeno  in  che  paefc^ 

Dojfa  IO  trouafun , ch'd  colui  refiif^i^; 

E fappia  tanto  d'arme , e di  battaglia^ , - 
Che'l  fiume  e'I  ponte  al  Vagan  poco  uaglia 
37 

Oltre  che  tu  farai  quel , che  conuienfi 
^Ad  huom  cortefe , e d caualìe ferrante^ 
In  beneficio  il  tuo  ualor  difpenfi 
Del piufedel  d'ogni  fedele  amante^ . 

De  l' altre  fue  uìrtk  non  appartienfì 
M me  narrar  ; che  fono  tante , e tantc^y 
che  chi  non  n'ha  notitia , fi  può  dirc^y 
Che  (ìa  del  ueder  prìuo  , e de  l'udire , 
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E che  giunta  la  fera  ad  vn  caflello  > 

Ch'd  la  uia  dì  Tarigi fi  ritroua  ; 

' D' Mgramante , che  rotto  dal  fratello 
S'era  ridotto  in  Mrlhhebbé  la  nouay 
(fierta , che'l  fuo  fiuggierfofe  con  quelloy 
T ofìo  ch'apparue  in  del  la  luce  noua^y 
Verfo  Trouen':^ , doue  ancora  intefe^y 
che  (fiarlo  lo  feguia , la  firada  prefica . 

ìì 

Verfo  Vrouengaper  la  uia  più  dritta 
Fio r di  Q^ndando  s'incontrò  in  una  donzella; 

• Mneor  chefofie  lagrìmofa  e afflittay 

Bella  di  faccia , e di  maniere  bella  , 
Quefla  era  quella  sì  d'^ìnor  trafittay 
Ter  lo  figliuol  di  ^yConodante , quella  ; 
Donna  gentil  c' hauea  lafciato  al  ponte 
L'amante  fuo  prigion  di  Rodomonte, 
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Ella  nenia  cercando  un  caualieroy 
Ch’d  far  battaglia  ufato  y come  Lontra.j 
In  acqua  e in  terra  f offe  così  fieroy 
Che  lo  potejfeal  Tagan porre  incontra^ . 
' La  fconfolata  arnica  di  ]\uggiero , 

(fiòme  queW altra  fconfolata  incontrrLjy 
(fionefemcntc  la  fallita  y e poi 
c biede  la  cagion  de  i dolor  fuoi , 


La  magnanima  Donna , d cuìfugrata^ 
Sempre  ogni  imprefayche  può  farla  degna^ 
D'effer  con  laude , e gloria  nominata^ , 
Subito  al  ponte  di  uenir  difegna  ; 

8t  ora  tanto  più , ch'è  difperata^y 
Vìen  uolent ler, quando  anco  d morir  iiegna; 
* Che  credendo  fi  mifera  efferpriua 
Del  fuo  %uggiero , ha  in  odio  d 'ejfer  urna  • 
39 

Ter  quel,  ch'io  uaglio  y gioitane amorofa 
(fiifpofe  Br adamante ) io  m'offerifco 
Di  far  l'hnp  refa  da  ra , e periglio fa 
Ter  altre  caufe  ancor y ch'io  preterifeo  ; 
Ma  più  y che  del  tuo  amante  narri  cofa  , 
Che  narrar  di  pochi  huomini  auertifeo , 
che  fi  a in  amor  fcdel  ; ch'dfe  ti  giuro , • 
che  in  ciò  penjai , ch'ogn'un  fojfe pergiuro , 

(bn  un fofpir  que fi' ultime  parole 
Finì  ; con  un  fofpir , ch'ufi cì  dal  core; 

Doi  affé  y zAndiamo  ; enei fegnente  Sole 
Giim fiero  al  fiume y e al paffo pien  d'orrore 
Scoperte  da  la  guardia  > che  ni  fuole 
Farne  fegno  col  corno  al  fuo  Signore , 

Il  Tagan  s'arma  y e quale  e'I  fuo  co  ft urne  y 
Sn'l ponte  s'apparecchia  in  ripa  alfiurnc^. 

8 y come 


Rodo-» 
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Ey  come  vicompar  quella  guerriera , 

^T>ì porla  d morte  fubito  minaccia^  ; 
Quando  de  Parme  e del  deflrier^su  cìfera^y 
^Igran  fcpolcro  oblation  non  fiiccia^ . 
Bradamante yche  faPìHoria  nera* 
(omeper  lui  morta  f fabella  giaccia^ y 
Che  Fiordiligi  detto  glie  Phaueo-j , 
Q^lSaradn  fuperbo  rifponde^, 

4 2 

Terchc  vuoi  tu  bestiai , che  gPinnocenti 
Facciano  penitentia  del  tuo  fillio  ì 
Del  [angue  tuo  placar  coflei  conuienti , 

Tu  PuccidcHi  j e tuttofi  mondo  fallo  , 

Sì  che  di  tutte  Parme , e guarnimenti 
^i  tanti  5 che git tati  hai  da  caualloy 
Oblatione  e vittima  piu  accetta 
Haurà , ch'io  te  Pvccida  in  fua  uendetta . 

Ai 

E di  mia  man  le  fi  a piu  grato  i l dono , 

Quando , come  ella  fu  yfon  Donna  anch'io, 
qui  uenuta  ad  altro  effetto  fono , 

Ch'à  uendicarla , e queflafol  dìfw . 

. Mafir  tra  noi  prima  alcun  patto  è buono , 
Che'l  tuoualor  fi  compari  col  mio , 
S'abbattuta  farò  , di  me  fir ai 
Quelyche  degli  altri  tuoi  prigionfitt'hai , 
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^SPta  s'io  t'abbatto  (come  io  credo , e [pero) 
Guadagnar  uoglio  il  tuo  cauallo , e l'armi; 
Et  quelle  offerir  fole  al  cimitero  . 

Et  tutte  P altre  dijìaccar  da  i marmi  ; 

E uoglio  5 che  tu  lafci  ogni  guerriero  . 
Ti^pofe  Fxpdomontey  (jiujìo  parmi, 
che  fila  5 come  tu  dì  , ma  i prigion  darti  • 
Già  nò  potreiyche  io  no  gli  ho  in  qucjìi  parti , 
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fo  gli  ho  al  mio  %tgno  in  ^Africa  mandati , 
fJMa  ti  prometto , e ti  do  ben  la  fede  y 
Che  fe  m'auien  per  cafi  inopinati , 

" Che  tu  fila  in  fella , e ch'io  rimanga  à piede; 
Farò  y che  fiiran  tutti  liberati 
^n  tanto  tempo  > quanto  fi  richiede 
'Di  dare  à un  mejfo , che  in  fretta  fi  mandi 
,A  far  quel , che  s'io  perdo , mi  comandi , 
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tJlpCa  y s'd  te  tocca  Ftar  di  [otto  coinè 
Dià  fi  conuiene , e certo  fo  che  fi  a ; 

T^gn  no  che  lafci Parme , nò  il  tuo  nomCy 
(fomediumta  yfotto  fcrittofiay 
<L^l  tuo  bel  uìfO)  à'hegli  occhi , d le  chiome , 
Che  fpiran  tutti  amore  e leggiadria  » 

Voglio  donar  la  mia  uittona  ; e haFìi , 

Che  ti  difponga  amarmi  y oue  m'odiaHi  # 


Io  fon  di  tal  ualor  yfon  di  tal  nerbo 
C'hauer  non  dei  d'andar  di  [otto  d [degno  » 
Sorrife  alquanto , ma  d'un  rifa  acerbo , 
Che  fece  d'ira  pili  che  d'altro  fegno , 

La  Donna , nè  rifpofed  quel  fuperbo  ; 
ttSHa  tornò  in  capo  al  ponticel  di  le<^no , 
Spìvnò  li  cauallo , e con  la  lancia  d'oro 
Venne  à trouar  quell' orgoglio  fo  zJFCoro . 
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Bgdomonte  a lagìofira  s'apparecchia , 

Viene  d gran  corfo  è sì  grande  il  [nono , 

che  rende  il  ponte , che  intronar  P orecchia 
Duò  forfè  a molti , che  lontan  ne  fono . 

La  lancia  d'oro  fe  Pufau'xa  uecchia  ; 

Che  quel  Vagan  sì  diari'xi  in  gioflra  buono 
Le  HO  di  fella , e in  aria  lo  fofpefe , 

Indi  su' l ponte  d capo  ingiù  lo  ftefe  . 
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Ifè  trapajfar  ritrouò  d pena  loco , 

One  entrar  col  delìrier  quella  guerriera  ; 

E fu  à gran  rifehio , e ben  ni  mancò  poco  > 
Ch'ella  non  traboccò  ne  la  riuiera, 

^JUta  \ahicano , ilquale  il  uento  , e'I  foco 
(oncetto  hauean , sì  deflro , agii' era  . 

che  nel  margine  efiremo  trouò  strada  ; 

F farebbe  ito  ancr  su'lfil  di fpada  • 

• 50 

Ella  fi  uolta , e cantra  l'abbattu  to 

> Dagan  ritorna  ; e con  leggiadro  motto 
Or  puoi  ( diffe ) ueder  chihahbìa  perduto . 
E d chi  di  noi  tocchi  dflar  di  [otto , 

Di  merauiglia  il  Vagan  refta  muto , 
eh' una  donna  a cader  Phabbia  condotto . 

E fir  rifposìa  non  potè , ò non  uolle  ; 

Ffu  y come  huom  pkn  di  Flupore  y e folle  . 

51 

Dì  terra  fi  leuò  tacito , e mesto  : 

E poi  y ch'andato  fu  quattro , ò fei  pafiì , 

Lo  feudo  y e l'elmo  , e de  P altre  arme  il  resìo 
Tutto  fi  trafie  y e gittò  cantra  ifqffi  y 
E [do  y e a piè  fu  à dileguar  fi  prefto  ; 

Tfon  che  cornmiffion  prima  non  lajfi 

un  fico  fcudieryche  uada  à far  l'effetto 
Dei  prigion  firn  y fecondo  che  fu  detto , 
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Dartiffi  > e nulla  poi  piu  fe  n'mtcfe; 
SenoUyche Fìaua  inuna  grotta  [cura* 
Jntanto  ^radamantc  hauea  fujpefe 
Dicoftui  Parme  a l'alta  fepolturay 
E fittone  leuar  tutto  Parnefe , 

Jl  qual  de  ì caualieri  d la  fenttura 
(onobhe  de  la  corte  efier  di  (farlo  > 

%gn  leuò  il  re  Ho  y e non  lafciò  leuar  lo  > 

OltFà 


ipB  C 

Oltfà  quel  del  figlinol  di  d^lonodantt 
. V*è  quel  di  Sanfonetto  , e d'Oliuiero  ; 

Che -per  trottar  il  T^rindpe  d*<i^nglame 
Quiui condujfe  il  fià  dritto  fentiero , 
Ouiuifur  frefi , e furo  il  giorno  inante 
zJHandati  via  dal  Saracino  altero . 

*J)i  quefli  Carine  fe  la  T>onna  torre 
CD  a Calta  mole , chiuder  ne  la  torre . 
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T iute  C altre  lafciò  pender  da  i [affi , 

Chefur  fpogUate  à i caualìer  T’agani , 
V'eran  Carme  ddvn  , del  quale  i pajji 
Ter  Front  aiatte  mal  furfpe fi , e nani . 

10  dico  Carme  del  deXircaJfi; 

Che  dopo  lungo  errar  per  collie  e piani 
Venne  quiui  à lafciar  C altro  deflriero  > 
Epoifen'^'arme  andoffene  leggiero . 
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S'era  partito  difarmato , e a piede . 

Ouel  l{e  SPagan  dal perigliofo  ponte  ; 

Sì  come  gli  altri , ch’eran  difuafede , 

T art  ir  da  fe  lafciaua  Rodomonte . 
tSCCa  di  tornar  più  al  campo  non  li  diede 
Jl  cor  5 clFiui  apparir  non  hauria  fronte . 
Che  per  quel  y che  uantojji , troppo  feorno 

011  farla  à fami  in  tal  guija  rito  rno. 

56 

T)i pur  cercar  nono  difir  lo  prefe 
. (plei  3 che  fol  haueafijfa  nel  core , 

Fu  Cauentura  fua , che  tosìo  intefe 
( Io  non  ni  faprei  dir  > chi  ne  fu  autore) 

C /fella  torri  aua  uerfo  il  f w paefe , 

Onde  effo , come  il  punge , e /prona  ^more  > 
Dietro  d la  peli  a f ihito  fi  pone , 

' Ma  tornar  uogliQ  d la  figlia  d' irmene, 

57 

Toi  che  narrato  hebhe  con  altro  fcritto 
(ome  da  lei  fu  liberato  il  pajfo  ; 

<ì^  Fiordiligi  5 c'hauea  il  core  afflitto  y 
E tenea  il  uifo  lagrimofo  y e baffo  ; 
^Domandò  umanamente , oifella  dritto 
Volea  5 cì?efoffe  indi  partendo  il  paffo  , 
Rifpofe  Fiordiligi , Il  mio  camino 
Vo  che  fiain  z^rli  al  campo  Saracino . 

■ 58 

Ouenauilio , e buona  compagnia 
Sperotrouar  da  gir  ne  Caltrolito, 

Mai  non  mi  fermerò , fin  cìfio  non  fi  a 
Venuta  al  mio  Signore , e mio  marito . 
Voglio  tentar , perche  in  prigion  non  ftiay 
Tiù  modi  5 e più;che  fe  mi  uien  fallito 
Oiicflo  5 che  Rodomonte  Cha  promejfo 
Jfe  uoglio  hauere  uno  eér  uif altro  apprejfoy 
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Io  nCofferifeo  ( difie  Rr adamante) 

accompagnarti  un  pe-ggpdela  Ji  rada, 

T anto , che  tu  ti  uegga  M rii  dauante  ; 

Oue  per  amor  mio  no  che  tu  uada 

trouar  quel  Ruggìer  del  Re  Mgr amate 
che  del  fuo  nome  ha  piena  ogni  contrada  ; 

E che  li  rendi  queflo  buon  desìriero  y 
Onde  abbattuto  ho  il  Saracino  altiero  • 

60 

Voglio  y LÌfd  punto  tu  li  dica  queflo . 

Vn  caiialier , cì:)e  di  prouarfi  crede  > 

E /are  d tuttofi  mondo  manifeflo , 

C/ye  contra  lui fei  mancator  di  fede  ; 

Mecio  ti  troni  apparecchiato  e preflo  y 
Queflo  deftrier , perchHo  tei  dia  mi  diede , 
coke  y che  troni  tua  piaHra  e tua  maglia , 
£ che  l'afpetti  d far  teco  battaglia . 
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Dilli  quelìo  y e non  altro  ;efe  quel  vuole 
Saper  da  te , chi  fon , di  cJje  noi  fai . 

Quella  rifpofe  umana  come  fuole . 

T{pn  farò  /lanca  in  tuo  feruigio  mai , 
Spender  la  uita , non  c/je  le  parole  ; ' . 

che  tu  ancor  per  me  così  fiitto  hai . 
Gratiele  rende  BradamantCy  e piglia 
Frontino , e glie  lo  porge  per  la  briglia . 
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Lungo  il  fiume  le  belle , e pellegrine 
(j  iouani  y vanno  a gran  giornate  infieme 
T anto  che  veggon  Mrliye  le  uicine 
Ffue  odon  n/bnar  del  mar  che  freme  y 
Rradamante  fi  ferma  a le  confine  ' 

Qua  fi  de  borghi  ycSf  die  sbarre  eflreme , 
SPer  dare  d Fiordiligi  atto  interuallo , 

Cì?e  condurre  d fiuggier  po/fa  il  cauallo . 

Vien  Fiordiligi , entra  nel  raflello , 

Islel ponte  y e ne  la  porta  ; e feco  prende 
Cìnlefh  compagnia  fin^d  l'oflelloy 
Oue  h abita  Ruggiero , e quiui  fcendcy 
E fecondo  il  mandato , al  Damigello 
Fa  F ambafeiata , e il  buon  Frontin  li  rende . 
fndi  ua , che  rifposla  non  afpetta 
Md  effeguireil  fuo  bifogno  in  fretta, 
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I{uggier  riman  confufo  e in  penfier grande , 

E non  fa  ritrouar  capo  , nè  uia , 

T)i  faper  chi  lo  sfidi , e chi  li  mande 
dire  oltraggio , ò d fargli  cortefia  y 
Cìoecoflui  fengafedelo  domande  y 
0 po/la  domandar  huomo  che  fia . 

RlGn  fa  ueder , nè  imagtnare  ; e prima , 
CÌfogPdaltro fìayche  Bradamanteyflma . 
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Che  [offe  l^òdómonte , era  fin  preHo 
jià  hauer , che  foffe  altri  opinione . 

E perche  ancor  da  lui  debba  udir  quejio 
T^cnfa , ne  imaginar  può  la  cagione . 

Fuor  che  con  lui  y non  fa  di  tuttofi  reflo  .■ 
Del  mondo , con  chi  lite  habbia , e tendone . 
Jntantola  E)on:i;ella  di  Ejordona 
Chiede  battaglia  y e forte  il  corno  Tuona . 
cs 

Vien  lamiiaà  ^JFCar/ì lio^e ad  ^gr amante 
CìTiin  caualier  di  fuor  chiede  battaglia , 
cafo  Serpentin loro  era auante  ; 

Et  iinpetrò  di  He'fiirpiajlra,e  'maglia  ; 

E prooHfe' pigliar  questo  arrogante . 
flpopul  Henne  fopra  la  muraglia , 
fanciullo  restò , nè  reflò  ueglio  y 
che  non  foffe  d ueder  chi fojfe  'meglio  , 
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(on  ricca  foprauefla , e bello  arnefe 
Serpentin  da  la  Stella  in  gioftra  Henne  • 

^l primo  feontre  in  terra  fi  disiefoy 
fi  deftrier  hauer parue  d fuggir  penne . 

CD  tetro  h corfe  la  "Donna  co  rtefe , 

E per  la  briglia  al  Saracin  lo  tenne . 

E difìe  y ^JM>ontay  e fa  che’l  tuo  Signore 
^JHi  mandi  un  caualier  di  te  migliore , 

6S 

fi  fe  v^frican  , ch'era  con  gran  famiglia 
Sopra  le  mura  dia  giostra  uicìno  ; 

Del  cortefe  atto  affai  fi  merauigUa , 
Ch'ufato  ha  la  Donzella  d Serpentino . 

Di  ragfion  può  pigliarlo , e non  lo  piglia 
Diceua , udendo  il  popul  Saracino . 
Serpentin  giunge  y e , come  ella  comanda , 
Vn  miglior  dafua  parte  al  B^e  domanda , 

^9 

(Jrandonio  di  Voltema  furibondo , 
fi  più  fuperbo  caualier  di  Spagna , 
Tregando  fece  sì  y che  fu  il  fecondo , 

Et  ufcì  con  minacce  d la  campagna . 

T ua  cortefia  nulla  ti  uaglia  al  mondo  : 

Che  y quando  da  me  uinto  tu  ri'magna , 

^l  mio  Signor  menar  prefo  ti  uoglioy 
^ypta  qui  morrai  y s'io  poffo , come  foglio, 
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Il  mordace  parlar  > acre , ace  rbo 

Gran  foco  al  cor  del  Saracino  attuta  y 
Si  chefenita  poter  replicar  nerbo 
ZJolta  il  deFtrkr  con  colera  > e con  Etìicga , 
Volta  la  Donna  y e contra  quel  fuperbo 
La  lancia  d'oro , e E^abicano  dri^^a . 

(fome  l'ajìafktal  lo  feudo  tocca , 

Q)  i piedi  al  cielo  il  Saracin  trabocca , 

fldeflrìerla  magnanima  guerriera 
Li prefe , e diffe , Tur  te'l  predifs'ìo , 

C he  far  la  'mia  imbqfciata  meglio  t'era , 

‘ Che  de  la  giofl  ra  hauer  tanto  de  fio . 

Di  al  I{e  y ti  prego , che  fuor  de  la  fchiera 
Elegga  un  caualier , che  fia  par  mio  ; 

LLe  uoglio  con  mi  altri  affaticarme , 
Chauete  poca  efperientia  d'arme . 
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Quei  da  le  mura , che  fli'marnon  fanno 
Chi  fia  il  guerriero  in  sù  Pardon  sì  [aldo . 
Qiieipiùfamof  no'minando  mnno  > 

Che  tre'mar  li fan  fpefo  al  maggior  caldo . 
Che  'Brandrmartefia  'molti  detto  hanno . 

La  più  parte  s'accorda  effer  Finaldo . 
^JÀEoltisù  Orlando  haiirian  fitto  difegno  ; 
^/Ca  il  fuo  cafofipean , di  pietà  degno , 
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Laterxdgiojìrail  figlio  di  Lanfufa 
Chied ondo  dijfe , Lgon  che uincer fperi  : 
^'ta  perche  di  cader  più  degna  feufa 
Flabbian , cadendo  anch'io yqucfiìguerrieriy 
E poi  di  tutto  quel  che  in  giofl  ra  s'ufxy 
• Ci  mife  in  punto  y e di  cento  deflrieri 
Cheten&a  inftallay  d'iintolfe  l'eletta  y 
C'bauea  il  correre  acconcioy  e di  gran  fretta, 
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fontra  la  Donna  per  giostrar  fi  fece , 
tdV/tapri'mafalutolla , dL  ella  lui . 

Dijfe  la  Donna , faper  mi  lece , 

Ditemi  in  cortefia , chifiete  vui . 

Di  quesìo  Férraà  le fatisfece , 

Ch'usò  di  rado  di  celar  fi  altrui. 

Ella  foggiunfe , Voi  già  non  rifiuto  ; 

^/Ca  bauriapiù  uolentieri  altri  voluto  • 


La  Donna  dijfe  à lui  y Tua  uiìlania 

uo  y che  men  cortefe  far  mi  poffa , 
ch'io  non  ti  dica , che  tu  tomi  pria , 
che  sù'l  duro  terren  ti  doglian  l'ofia , 
%norna  y e dì  al  tuo  "Kg  da  parte  miay 
che  per  firnile  à te , non  mi  fon  moffa; 

Ma  per  trouar  guerrierycht'l pregio  uaglia 
Son  qui  ueniita  à domandar  battaglia  . 


E chi  ^Ferraù  dijfe . Ella  rifpofe , 
B^uggiero  ; e àpena  il  potè  proferire  ; 

E fparfed'un  color , come  di  rofe , 

La  belliffimafaccia  in  quello  dire , 
Soggiimfe  al  detto  poi  y Le  cuifamofe 
Lode  y a tal  prona  n'han  fatto  uenire , 
coltro  non  bramo  e d'alt  f j non  mi  cale , 
Che  diprouar , come  egli  in  gioslra  vale  : 

ScmplV 
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Semplicemente  dijje  le  parole  9 
Che  forfè  alcuno  ha  già  prefe  à mditia^ 
T^ifpofe  FerraàjTrima  fi  vuole 
Tromrtra  noi  chi  fa  piu  di  militia. 

Se  di  me  auien,quel  che  di  molti fuole, 
ZPoi  uerrà  ad  emendarla  mìa  triFtitia 
Quel  gentil  caualier  > che  tu  dimoHri 
Hàuer  tanto  defio, che  teco  gioflri . 

^Tarlando  tuttauolta  la  T)onxeìla 
Teneu  a Uvifera  alta  dal  uifo . 
tJHirando  Ferrati  la  faccia  bella  3 
Si  fente  rimaner  me^o  conquifo  ; 

E taciturno  dentro  a fefauella , 

Quefto  vrtdy^ngel  mi  par  del  Taradifo  ; 
£ ancor, che  con  la  lancia  non  mi  tocchi, 
.Abbattuto  fon  già  dafuoi  begli  occhi. 
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Trefon  del  campo  ; e come  àgli  altri  auenne. 
Ferrati  fe  n*vfc\  di  fella  netto . 

Bradamante  il  defirier  fuo  li  ritenne , 

E dijfe  torna , e ferua  quel  c^hai  detto, 
Ferraà  uergognofo  fene  uenne , 

E ritrouò  l\uggìer , eh* era  al  cofpetto 
Del  ‘J{e  ^gr amante,  e li  fece  fapere  . 

Ch*à  la  battaglia  il  (aualter,  lo  ebere . 

80 

%i^ggicr  non  conofeendo  anco  r chi  fofiei 
Cìyà  sfidar  lo  mandaua  à la  battaglia  ».  ' 
Quafi  certo  di  umeere^  allegrojfe, 

E le  piaftre  arrecar  fece  c la  maglia  ; 

Fhauer  uiFìo  à le  grani percojfe  » 

Che  gli  altri  fian  caduti , il  cor  li  [magliai 
(ome  s*armaffe  , come  ufcijfe , e quanto 
Toi  ne  fegui,  lo  ferbo  à l* altro  Canto  • 


IL  FINE  DEL  T R E N T E S I M O QJ/ 1 N T O CANTO. 


ANNOTATIONI. 

• 

fatai  molino 

A eh' erano  già  ordite. 

Hai’ Aricjlo  tifato  in  qaefio  luogo  la  parola  AfoLiNOj  per  quella  machina  o inflrumento,  conlaquale 
filano  ftt ariana,  canapo,  ^ ancor  lino  in  molti  luoghi.  Et  cornmunemente  per  tutta  Italia  ufano  di  chiamar 
li  molini,^  moUnelliyCome  ancor  quei  da  tiraloro, ^ altri  tali  , 

H-s.  stUggiadra,n'e  si  bella  ueHe  ' - ' 

iian.  8.  Vnqua  hebbe  altr' alma  in  quel  terrefire  regno  f , 

E raro  e fcefo,e  fc onderà  daquetle 

Sferefuperne,unfi)irito  s'i  degno,  ' 5 

Come  per  farne  Ippolito  da  Efie  • 

ìd'haue  l'Eterna  mente  alto  difegno, 

Ippolito  da  Elie  farà  detto 

L'huomo,  à chi  Dio  sì  ricco  dono  ha  eletto, 

QueHa  cefi  eccejftud  iperbole, che  ne  i fopr adetti  uerf  fa  l'Autore  ufeir  di  bocca  à San  Gìouannìfe grande^ 
'mente  biafìmaia  da  i dottì,cf*  giudiciofi^parendo  che  troppo  fi  dtfeonuenga  alla  modefìia,  alla  grauità,  ó’ 
fmeerita  di  quelfanto  Euangelisìa,il  dir  che  non  f offe  mai  fcefo  dal  cielo  altra  per  fona,  come  hauea  da  ejjere 
il  Cardinal  Donno  Ippolito  da  Elie, che  pertacar  tanti  altri,à  i quali  con  tal  fuo  trafeendimento  l'EuangelU 
fla  fa  grane  ingiuria,dourebbe  hauer' almeno  hauuto  rijf  etto  alla  per  fona  di  Crifio,  Signorno(lro,nel  quale, 
ancor  nellapane  umana,furon  tutte  le  dignità,c^  le perfettioni  raccolte  infietue.  Quella  imputatione,  che  in 
quello  luogo  uien  data  all'  Autor  di  quefo  libro , 1 tenuta  da  i dotti  per  una  delle  piu  grani , che  per  auentura 
pojfa  darglifi,^  quella, alla  quale  ho  ueduto  da  molti  che  han  procurato  di  fcufarla,(^  non  trouarfi  cofa,che 
molto  acconciamente  le  fi  conuegna.  Alcuni  di  bellijftmo  ingegno  dicono, che  tale  fconueneHolex,za  fi  mediche- 
ria  con  mutar  le  due  si,chefono  nel  primo  uerfo  di  quella  fianz.a,ó*  doue  ora  dice, 

H è sì  leggiadra, ne  sì  bella  uefie 

V nqua  hebbe  altr'alma  in  quel  terreflre  regno.  Fa  rio  dire, 

He  Fiy  leggiadra, ne  F ly  bella  uefh,  Parendo  loro  [come  e neramente  in  effetto  ) che  minor 

tran  fi  en- 
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irafiendlmenio  fia^ìl  dir^che  altri  non  Jìa  fiato  P i v eccellente^che  il  dire,che  altri  non  fta  fiato  si  ò Tanto 
eccellente.Et  fe  io  dir'òyche  non  credo  che  al  mondo  fi  troni  huomo  Pi  v da  ben  dime  y non  faro  ingiuria  ad 
alcHno.t^  non  parlerò  fuor  di  nìun  termine  della  modefìia  debita»  Ma  dicendo  yche  non  fi  truoui  hnomo  co^ 
si  da  bene  come  tofo  manifefiijjtma  ingiuria  à tutti  i buoni, ^ parlo  arrogantiffimaìnenie.  Et  quefio  medica^ 
mento farebbe  aJJ'ai  buonOyma  farà  pur  medicamento,^  fempre  la  medicina  , che  apporti  fanità  , prefuppone 
difettOyO  infermità  in  quel  luogo  che  n'ha  hanuto  bifogno.  Vero  volendo  noi  con  piu  ficurez,za,^  con  ragione 
tnofirarcyche  l’ Autore  non  per  ignoranz»a,ne  per  innHertensLa,ma  à bello  studio,^  con  arte  habbia  cosi  fatto 
dire  all'  Apoftoloyricor  deremo  ejjer  cofa  certijlima,che  le  comparationi  non  abbraccian  mai  quelle  cofe,  che  per 
eommune  ^ confermar  amente  riceuuta  opinione  fieno  fuori  del  grado  del  compar arfifo  rajfiwigliarfi  con  aU 
cun^  altra  nelL’eJser  loro.  Et  per  quefio  fe  fi  dice' di  continuo  nel  parlar  commune.  ^efìa  è la  più  bella, la  piti 
nobile  fb  la  più  degna  cofa  del  mondo^non  per  queste  fi  viene  in  tal  comparar  ione  à comprender  lddio,che  e per 
tcitto.Et  dicendo, Non  nacque  maihuemo  fimile  à Giouanbattifia,non  fi  fa  con  tal  compar aiione  iranfeendi 
mento  nella  comparatione,ne  vi fi  comprenderà  Chrifio.  Et  di  questi  efiempi  tali  fe  n'haueranno  molti,  cosi 
nelle  fiacre  lettereyCome  nell' altre, in  ogni  buono  Autor  d'ogni  lingua.  Et  per  non  v/cir  da  i noslri,mi  basterà 
d' allegarne  vn  fiele  nel  Vetrarca,ch$fu  dotiijfimo,^fiopra  tutto  Teologo  grand  e, ó»  ottime  Christiane,  llqua^ 
le  in  quel  Sonetto,Gli  Angeli  eletti,»  L’ anime  beate,vfia.  quefia  siefisa  forma  di  cemparatione,^  fa  dire  à gli 
Angeli  ^ ài  Santi, che  mai  più  per  auanti  non  era  fialito  in  cielo  anima  cosi  degna,^  cosi  bella, cerne  quella 
di  Laura. 

Che  luce  e que!ta,e  qual  nuoua  beltade  ? 

(Dicean  tra  lor)  Verc’habito fi  adorno 

T>al  mondo  errantCyà  quefi'alto fioggiorne 

Non  fiali  mai , 0*0.  La  onde  riman  ehiaroyche  V Ario  fio  non  parlo  ne  i detti fiuoi  uerfi , n'è  fuor  di  ra^ 
gione,nefuor  di  modo , nè  fuor  d'ufo  de* buoni  Autori . Et fie pur' alcuno  dicefise , che  l'addurre  l’errer  À*une , 
non  eficufia  quello  d'altrifo  fiuo,ò'  che  fece  male  il  Petrarca,^  male  ha  fatto  l'Arioflo , io  potrei  replicar  quel 
ielttjftmo  detto  di  ^^inliliano,n£l  primo  libro.Et  vel  errar , magnes  ducesfequcntibus,  honefius  efi.  Ma  per 
non  efser  io  cagione  di  rintU\Z.are  i begli  ingegni, ér*  per  no  efier  contrario  à me  fieJfo,che  foglio  dir  fe  mpre,cht 
in  qual  fi  ucglta  grade  Autore fiian  da  mirar  giudiciofametc  cofii  le  cofe  mal  dette  per  fuggir  le, come  le  buone 
per  smitarle,  il  che  pur  afferma  altreue  nello  fiejfo  libro  lo  iftejjo  ^in/iliano  , quando  dice , Multum  referi 
non  folùm  quid  dixerint , fed  etiam  quid perfuaferint , Per  quefio  Lafciando  bora  quefio  rifugio , (f/*  non  uo- 
tendo  che fta  feufa  neWAriofio  l'hauer  imitato  il  Petrarca  in  cofa  che  fiejfe  male,  replicherò  qHello,che  ho  toc 
catopoco  di fopra  j cioè,  che  non  folamente  il  Petrarca , ma  molti  altri  buoni  degni fcrittori  fi  trouono  ha^ 
iter  tenuto  lo  ftejfo  modo  di  dtre,^  con  tai  compuraticni  non  hanno  comprefo,nè  lddio,nè  ChrifioyTìè  la  fan- 
tiffima  Vergine  madre  del  Signor  nofÌro,che\come  ho  detto  poco  auanti,fono  in  tutto  fuori  degni  comparati- 
ne,  0 raJfomiglianx.afra  noi  mortali. 


cc 
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Mentre  fiera  a MarfiJa  fi  dimojlra  I 

Bradaynante  , e fa  fece  afpro  duello,  j 

Uva  ejfercìto  e l* altro  infiem  e giefira,  i 

Va  poi  Ruggì er  con  Bradamame quello 
Gran  piacer  lor sturba  con  noua  giojìra 
RI  ar fifa  ancor  ; Ma  poi  che  per  frac  e Ih  • 

Riconobbe  Ruggì  e r , con  infinite  | 

Gioielli pofe  fine  ad  ogni  Ut  e. , 


INQ^VESTO  cantotrentesimosesto,  kellaperson 

di  Marfifa,&  in  quella  di  Bradamace  con  RiiS‘giero,&  così  parimente  in  quella  di  elTo  Rugg 
ro  con  Marfìfa,fi  comprende  che  quantunque  uana  fofpitionejò  leggiero  fdegno  foglia  fpefib 
conuertirla  beneuolenza  Se  l’amore  in  odio,  & in  defìderio  di  vendetta,  nondimento  i cieli , 
Iddio  ftefTo,  & potenti  raggi  della  ragione  danno  occafione , & aiuto  a Icoprire  il  vero,  & à 
' ridurre  ageuolilhmamente  gli  animi  alia  prima,  & TpelTe  volte  à maggior  ben  e noi  en  za,  Se  ad 
amor  vero  nelle  perfone  di  natura  Se  di  core  veramente  nobile. 
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ONVIEN,  che 
ouunque  fta  ferri- 
precortefe 

Sia  yn  cor  gentil, 
ch'effernon  può  al 
tramente, 
che  per  natura  e 
per  h ab  ito  prefe 

Quel,che  di  mutar  poi  non  è pojfcnte, 

Conuien , cJyouunquefia  ^femprepalefe 

Vn  cor  uillan  fi  mòflri  fimilmente . 

T V R A ichìnaal  male,eukne  à far ft 

Uhabitopoi  divelle  d mutar  fi . 

2 

*T>ì  corte  fi  a, di  gentilegga  ejjempi 
Era  gli  antichi gu  crrier  fi  uider  molti, 

£ pochi  fra  i modernUma  degli  empi, 
(oflnmi  auien , d/ affai  ne  uegga , e a folti . 


fa  quella  guerra  Ippolito,  chei  Tempi 
fDi  fegniornafle  a gli  nemici  tolti, 

E che  traefle  lor  galee  captine 
fDi preda  carcheàle  paterne  riue. 

I 

Tutti  gli  atti  crudeli  dr  inhumani 
Ch'ufajfe  mai  T art  aro, ò T ureo,  ò Moroi 
Tlpn già  con  volontà  de'Vcnetìani, 
che  fempre effempio  di  'giuHitìa  foro  ; 
Vfaron  Rempie, e federate  mani 
Bìef  rei f ildati  mercenarij  loro  . 
jo  non  dico  bordi  tanti  ac  ce  fi  fochi, 
Cl/arfer  le  Ville,e  i nosìri  ameni  lochi  t 

4 

Benché  fu  quella  ancor  brutta  ueridetta , 
Maffimamente  contra  UQÌ,ch*appreffo 
(efare  effondo, mentre  Vadua  fretta 
Erad'ajfedio,  ben  fap  e a,  che  fpefo 
Beruoìpiu  d'una  fiamma  fu  interdetta , 
E fpento  il  foco  ancor,  poi  che  fu  meffo. 
Da  Villaggi,  e da  Templi,  come  piacque 
Ralla  CQTtefia,  che  con  noi  nacque . 
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lo  non  pa  rio  di  queHOiìtè  di  tanti 
^Lrri  Iqy  difcortefhe  crudeli  atti; 

^ia  fot  di  quel  ^che  trar  da  i [affi  i pianti 
Deue  poter , qual  uolta  fé  ne  tratti. 

Qjiel di, Signor,  che lafhmiglia manti 
V oflra,manda§ìe  là,  doue  ritratti 
^Dai legni  lor  con  importuni  aufpici 
Sperano  in  luogo  forte  gl'inimici. 

6 

Qual'  Ettore, Enea  fin  dentro  à i flutti 
^Per  abbruciar  le  nani  Greche  andavo; 
Vn'Ercol  uidi,  e un' z^lcjf andrò  indutti 
*Da  troppo  ardir, par tirfi  d paro  d paro, 
Efpronando  idcsìrierpaflarci  tutti , 

E i nemici  turbar  fin  nel  riparo , 

E gir  sì  inan^i , ch'ai  fecondo  molto 
^fpro  fu  il  ritornar , e al  primo  tolto , 

7 

SaluGffi  il  Ferruflin , refiò  il  ['anteimo , 

Che  cor  P)iica  di  Sora , che  configlio 
Fu  allora  il  tuo  ^ che  trar  uedeftì  Velme 
Fra  mille  fpade  al  generofo  figlio; 
Emenarprefo  in  nane,  efopra  yn fchelmo 
T roncargli  il  capo  ^ fo  ben  mi  merauiglioy 
Che  darti  mortelo  fpettacol fola 

'Flou  potè , quanto  il  ferro  d tuo  figliuolo , 
8 

Schiatton  crudeleyode  hai  tu  il  modo  apprefo 
CDe  la  militia  ì in  qual  Scithia  s'intende. 
Ch'uccider  fi  debba  un  poi  ch'egli  è prefo  > 
Che  rende  l'arme  è piu  non  fi  difendei 
Dunque  yccideftì  lui , perche  ha  difefo 
La  patria  ^ Il  Sole  d torto  oggi  rifplende  ; 
[rudel  fecola,  poi  che  pieno  fei 
*Di  T hiesìi , di  T amali , e di  ^treij 
9 

Fefiì , Barbar  crudel , del  capo  fcemo 
Il  piu  ardito garr^n  , che  di  fua  etade 
F offe  da  un  polo  d l'altro,  e da  l'eflremo 
Lito  de  gl'fndi , d quello , oue  il  Sol  cade , 
*potea  in  ^Antropofago  ,ein  Tolifemo 
Le  beltà  > egli  anni  fuoì  trouarpietade  ; 
^yiCa  non  in  te,  piu  crudo , e più  fellone 

D’ogni  Ciclope , e d'ogni  Lestrigone . 

10 

Simil'Cjf empio , non  credo  che  fia 
F ra  gli  antiqui  guerrìer  ; dEquai gli  Studi 
T uttifur gentile^ja , e cortefìa  ; 

LLè  dopo  la  uittoria  erano  crudi . 

Br adamante  non  folnon  era  ria 

quei , c' banca , toccando  lor  gli  feudi ^ 
Fatto  ufcirde  la  fella , ma  tenea 
Loro  I caualli  ; e rimonta  r fatta , 
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SDÌ  questa  Donna  ualorofa  e bella 
Jo  ui  dijfi  di  fopra , che  abbattuto 
Haueua  Serpentin , quel  da  la  Stella 
^randonio  di  Volterna , e Ferrauto  . 

E ciafeun  d'effipoi  rìmejfo  in  fella . 

£ diffi  ancor  , che'l  tergo  era  uenuto 
CDa  lei  mandato  a disfidar  B^uggiero  » 

La  , doue  era  Stimata  un  caualiero . 

ij 

^^ggier  tenne  lo  inuìto  allegramente, 

E l'armatura  fua  fece  uenire. 

Or  mentre , che  s'armaua  al  I{eprefentc^ 
T ornaron  quei  Signor  di  nono  a dìrc^ 
Cbifojfeìl  [aualier  tanto  eccellente^. 
Che  di  lancia  fapea  sì  ben  ferirci, 
i Ferrau , che  parlato  gli  hauea , 

Fii  domandate  ,fe  lo  conofeea . 

15 

Bjfpofe  Ferrau , Tenete  certo , 
che  non  è alcun  di  quei , c'hauete  detto  i 
^ me  parca , che'l  uidi  d uifo  aperto  , 

Il  fratei  di  Rinaldo  giouinetto . 

^ySCa  poi  ch'io  n'ho  l'alto  ualore  efperto  a 
E so  che  non  può  tanto  B^icciardetto , 

Tenfo , che  fia  la  fua  forella , molto 
SPer  quel  ch'io  n'odo  ; d lui  fimil  di  uoUo 
14 

Ella  ha  ben  fama  d'efferforte  aparcj 
DelfuoB^inaldoed'ogniTaladlno  . 

Ma  C per  quanto  io  ne  ueggio  oggi)  mi  pare 
che  u al  più  del  fratei , più  del  cugino . 
(ome  SB^ggier  lei  fente  ricordare^ , 

*Dd  uermiglio  color , che'l  matutmo 
Sparge  per  l'aria , fi  dipinge  in  faccia , 

£ nel  cor  trema , e non  fa  che  fi  faccia  • 

M questo  annuncio  jlimulato  e punto 
ED  a l' amoro fo  flral , dentro  mfiammarfcJ 
Eper  l'offa  fonti  tutto  in  un  punto 
Qrrrer  un  ghiaccio  > chEl  timor  ui  fparfe^ 
Timor, eh' uno  nono  fdegne  habbia  confunto 
Quel  grande  amor, che  già  per  lui  sì  Tarfe , 
Di  ciò  confufo  non  fi  rifolueua , 

S'incontra  ufcirle,  ò pur  reStar  doueua  ♦ 

16 

Grquìui  ritrouandofi  ^tarfifa. 

Che  d'vfcire  a lagioflra  hauea  gran  uoglia 
Et  era  armata  ; perche  in  altra  gufa 
E raro , ò notte  ò dì  che  tu  la  coglia , 
Sentendo , che SRuggier  s'arma , s'auifa % 
che  di  quella  uittona  ella  fi  fpoglia , 

Se  lafcia , che  B^uggiero  cfca  fiwr  prima , 
Tonfa  ireinan  j^i  e bauerne  il  pregio  ftima. 

Salta 
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Salta  à cauallo  ^euìen  ffronando  in  fretta 
One  nel  campo  la  figlia  d"  (Anione 
(on  palpitante  cor  Ruggiero  afpetta^ 
'Defiderofa  farfelo prigione  : 

E penfa  folo , one  la  lancia  mettete , 
*E^erchedel  colpo  habbia  minor  lefione . 
eJ^Larfifafe  ne  uienfuor  de  la  portai  » 

£ [opra  L'elmo  una  Fenice  portiti , 
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O fiaper  fm  fuperbia  dinotando 
Se  éejfa  unica  al  mondo  in  ejjer  forte  ; 

O pur  fua  cafla  intention  lodando 
Di  uiuer fempre  mai  fenga  conforte  . 

La  figliuola  d'a^mon  la  mira , e quando 
Le  fattegge  , ch'amaua  non  ha  fcortc^  ; 
(ome fi  nomi  la  domanda , ode 

Ejfer  colei , che  del  fuo  amor  fi  gode  . 

19 

O per  dir  meglio , effer  colei  che  crede  j ' 
che  goda  del  fuo  amor  ; coisti  che  tanto 
Ha  in  odio , e in  ira , che  morir  fi  uede , 
Sefopra  lei  non  uenàica  il  fuo  pianto  , 

Volta  il  cauallo , e con  gran  furia  riede 
Hpn  per  defir  di  porla  in  terra , quanto 
*Di  pajfarle  con  l'aHa  in  rnego  il  petto  > 

£ Ubera  reflar  d' ogni  fofp etto . 

20 

Forga  è d zJ^Ca  rfi fa , eh' a quel  colpo  uada^ 
prouarfe'l  terreno  è duro , ò molle , 

£ coja  tanto  infolita  le  accada^ , 

Ch'ella  n'è  per  uenir  di  fdegno  folle . 

Fu  in  terra  à pena , che  traffe  la  Jpada  » 

£ uendicar  di  quel  cader  fi  uolle . 

La  figliuola  d'^mon  non  meno  altera 
^ridò  9 Che  fai  i tu  fei  miaprigionera . 

31 

Se  ben' ufo  con  altri  cortefia , 

V Vfar  teco  Mar  fi  fa  non  la  uoglio , 

(pmeà  colti , che  d'ogni  villania 
Odo  che  fei  dota  ta  5 e d'ogni  orgoglio . 
^/Carfifad  quel  parlar  fremer  s'udia  j 
‘ fonie  un  uento  marino  in  uno  foglio  . 
^rida  : ma  sì  per  rabbia  fi  confonde ^ 

Che  no  può  efprimer  fuor  quel  che  rifponde , 
22 

Mena  la  fpada , e piu  feri  r non  mira 
. Lei , che'l  deHrier , nel  petto  c ne  la  pancia 
x^yiia  "Bradamante  al  fuo  la  briglia  gira , 
£ quel  da  parte  fubito  fii  lancia , 

F tutto  d un  tempo  con  difdegno^  ^ ira. 

La  figliuola  d'(*^mon  fpinge  la  lancia , 
Scon  quella , Marfifa  tocca  d pena  y 
che  la  fa  riuerfarfopr.,1  l'arena , f’'* 
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^ pena  ella  fu  in  terra , chs  riggofih . 
(fercaiiào  far  con  la  fpada  mal'opra  9 
Dinouol'aHa  Bradamante  mofjey 
E Ma  rfi  fa  di  nono  andò  foi^p  ra . 

Benché  pofiente  Bradamante  fojfe; 
Jfgnperò  fi  d M-arfifa  era  di  [opra , 

Che  l'hauejfe  ogni  colpo  riuerfata , 

Ma  tal  uirtu  nel'asìa  era  incantata , 

24  ■ 

<L-^lcuni caualìeri  in  queflo  mego  ; 

Qy^lcuni  dico  de  la  parte  noìira , 

Se  n' erano  uenuti,  douein  mego 
L'un  campo  e Inalerò  fi  facea  la  giojì  ra  ; 
che  non  eran  lontani  un  miglio  > e mego  ; 
Veduta  la  uirtà , che'l  fm  dimoflra  > 

Il  fuo , che  non  conofeono  altramente^ 

Che  per  un  cauaUer  de  la  lor  gente  • 

25 

Quesìi  uedendo  il  generofo  figlio 
Di  T rotano  d le  mura  approfiìmarfi  » 

Ter  ogni  cafo  y e po  r ogni  periglio 
Tlon  uolfe  fproueduto  ntrouarfi  ; 

Ffe  che  molti  d l'arme  dier  di  piglio  > 

F che  fuor  de  i ripari  apprefentarfi . 

T ra  quesìi  fu  Tfuggiero , a cui  la  fretta 
Di  Marfifa  3 lagioflra  banca  intercetta , 
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L'inamorato  giouanc  mirando 
Stana  il  fuccefjo  ; e li  tremaua  il  corCy 
De  la  fua  cara  moglie  dubitando  , 
che  di  cj^arfifa  ben  fiipea  il  ualore  ^ 
Dubitò  > dico  3 nel  principio  > quando 
Si  mofie  l'una  e l'altra  con  furore . 

Ma  uiflo  pei , come  f ’icceff ? il  fatto  > 

Bpflò  marauigliofo , e stupefatto  . 
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Ft  poi  che  fin  la  lite  lor  non  hehhe , 

(hme  haueà  l' altre  hauute  al  primo  ineòtro 
'Fiel  cor  profondamente  gli  ne'ncrehbcy 
Dubbiofopur  di  qualche  fi  rana  incontroy 
CDe  l'una  egli  e de  l'altra  il  ben  uorrebbe  ; 

C h'ama  ambedue , non  che  da  porre  incòtro 
Sien  quelli  amoriy  è l'un  fiamma,  e furore; 
L'altro  beniuolenga più  eh' amore  , 

28 

Tartita  uolentier  la  pugna  bau  ria  , 

Se  con  fu'onor  potuto  hauefje  fa  rio  • 

Ma  quei  ch'egli  haueafeco  in  compagnia 
Ber  che  non  uinca  la  parte  di  farlo , 

< hegidlor parche fuperior ne fia,  . 
Saltan  nel  campo  3 euogliono  turbarlo . 
Da  l'altra  parte  i (faualier  Crijìiani  . 

Si  fanno  innanzi  5 e fon  quiui  à le  mani . 
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Di  qtid  di  là  gridar  fi  [ente  à l*ar  me , 

(fome  itfati  eran  far  quafi  ogni  giorno  . 
Monti  chi  è à piè , chi  non  è armato  , s*arme 
.A  la  bandiera  ognun  faccia  ritorno  , 

Dicea  con  chiaro  ,ebe!licofo  carme 
Tiu  d'ima  tromba , che  fcorrea  d'intorno; 

E come  quelle  fuegliano  i canalli , 

SueglLrno  i fanti  ì timpani , e i tabalU . 

JO 

Laf taramuccìa  fiera , e fanguinofa , 

Quanto  fi  pojfa  imagìnar-^fi  mefce. 

La  Donna  di  D or  dona  naloroft , 

et^  cui  mirabilmente  aggraua  e increfce , 

Che  quel , di  ch'era  tanto  deftofa , 

Di  por  ^JHarflfa  à morte , non  riefce; 

Di  qua  di  là  fi  uolge  e fi  raggira , 

Se  fiuggierp'uh  ueder , per  cui  fofpira  • 

Lo  ricono fc e à l'Mquila  d'argento , 

CLoa  ne  lo  feudo  agurro  il  gìouinetto . 

Ella  con  gli  occhi-,  e col  penfiero  intento 
Si  ferma  ^contemplar  le  fpalle  e'I  petto , 

Le  leggiadre  fattegge,  e'I  mouimento 
Dìeno  dJgratia  ; e poi  con  gran  difpetto 
Imaginando  , ch'altrane  gioìjfe  y 
Da  furore  ajfalita  così  difie . 
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Dunque  baciar  sì  belle  e dolci  labbia , 

Deue  altra  y fe  baciar  non  le  pofs'io^ 

Mh  non  fia  nero  già,  eh' altra  mai  t'habhia 
Che  d'altra  efier  non  dei , fe  non  fei  mio . 

Vili  toflo  y che  morir  fola  di  rabbia 
T e meco  di  mia  man  morir  difio  ; 

^ Chefe  ben  qui  ti  perdo  yalmen  l'Jnferno 
*Toi  mi  ti  renda , e ftjj  meco  in  eterno . 

Se  tu  m'occidiy  è ben  ragion , chedeggi 
Darmi  de  la  uendetta  anco  conforto  ; 

C he  uoglion  tutti  gli  ordini  e le  leggi , 
f he  chi  da  morte  altrui , debba  efier  morto. 
'Nè  par  eh' anco  il  tuo  danno  il  mio  pareggi , 
Che  tu  mori  à ragione  y io  moro  à torto  . 
Farò  morìr^chi  brama  ( oìmè)  ch'io  moray 
tJ7Aa  tu  crudel  chi  fama  e chi  f adora  . 
u 

Derche  non  dei  tu  mano  efier' ardita 
D'aprir  col  ferro  al  mìo  nemico  il  corCy 
C he  tante  uolte  a morte  m'ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  ficurtà  d'Mmore  f 
Et  or  può  confentir  tornii  la  ulta  y 
'Nf  pur'bauer  pietà  del  mìo  dolore . 

(pntra  queHo  empio  ardifei  animo  forte  > 
Vendica  mille  mie  con  la  f 'la  morte . 
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^li  fprona  cantra  in  qitesle  dir;  ma  prima 
(guardati , grida , perfido  TQiggiero , 

T u non  andrai  ( s'io  pofib)  de  la  opima 
Spoglia  del  cor  d'una  dongella , altiero, 
fonie  PyUggiero  ode  il  parlare , eflima  > • 
che  fia  la  moglie  fua , com'era  in  nero  > 
Lacuiuoce  in  memoria  sì  ben'hebbey 
che  in  mille  riconojcerla  potrebbe. 

Ben  penfa  quel , che  le  parole  denno 
Volere  inferir  piu , ch'ella  l'accufa  > 
che  la  conuention , che  infiemefenno  ; 

'Llon  le  ofieruaua , onde  per  farne  fcuja 
Di  uolerle  parlar  le  fece  cenno  ; 
itJHa  quella  già  con  la  ui fiera  chiufa 
Venia  dal  dolor  fpinta  y e da  la  rahbky 
Ter  porlo , eforfeoue  non  era  fabbia . 

Quando  %J^ggier la  uede  tanto  accefa > 
si  risìringe  ne  l'arme  y e ne  la  fella . 

La  lancia  arrefla , ma  la  tien  fofpefa , 
Diegata  in  parte , onb  non  meda  a quella  i 
La  Donna , eh' à ferirlo ycà  fargli ojfefi 
Venia  con  mente  di  pietà  rubella , 
Nlpnpotè  fofferir  , come  fu  app  refio . 

Di  porlo  in  terrayC  fargli  oltraggio  efprejfo. 

fosì  lor  lance  uan  d' effetto  uote 

quello  incontro;  e bafta  ben,s'i^more 
fon  l'un  gioflra , e con  l'altro , e li  per  cote 
D'una  amorofa  lancia  in  rnego  il  core . 

Toi  che  la  Donna  fofferir  non  puote 
. Di  far' onta  à T^ggier , uolge  il  furore  y 
Che  l'arde  il  petto , altroue  ; e ni  fa  cofe  > 
che  faran , fin  che  giri  il  del  famofe . 

fn  poco  fpatìo  negittòper  terra 
T recento , e piu  con  quella  landa  d'oro 
Ella  fola  quel  dì  ulnfe  la  guerra , 

^JHife  ella  fola  in  fuga  il  pop  iti  zJHoro  • 
'Kl^ggVr  di  qua  di  la  s' aggira , & erra 
T auto  y che  ;è  l'accoFìa , e dice , fo  moro , 
Slo  non  ti  parlo  , oimè , chef  ho  fatfioì 
Chi  mi  debbi  fuggire  f*  odi  per  Dio . 

fome  a i Meridional  tepidi  uenti, 
che  fpir andò  dal  mare  il  fiato  caldo  y 
^Le  neiii  fi  difdolgono , e i torrenti y 
E il  ghiaccio , che  pu  r diangi  era  sì  falda  ; 
fosì  à quei  preghi , à quei  hreui  lamenti 
fi  cor  de  la  for  ella  di  Rinaldo 
Subito  ritornò  pietofo  e molle  y 
che  l'ira , piu  che  marmo  y indurar  uoìle  l 

Nfon 
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vuol  darli  j ò «ow  fuote  altra  rifpojla^ , 
cJ^iadatrauerJb  [prona  l\abicano  ; 

£ quanto  può  dagli  altri  fi  difcoHa , 

Et  à ì\iiggiero  accenna  con  la  mano . 

Fuor  de  la  moltitudine  in  ripoflo-j 
Valle  ,fì  trajfe , ou' era  un  picciol  piano . 
Che  in  me^p  hauea  un  bofchetto  di  ciprefji , 
che  par  e an  d' una  /lampa  tutti  hnprcffi . 

fn  quel  bofchetto  era  di  bianchi  marmi 
Fatta  di  nouo  un*  alt  a fepoltura . 

Chi  dentro  giaccia  era  con  breui  carmi 
Tiptato , a chi faperlo  haue/ìe  cura . 

Ma  quiui giunta  'Bradarnante^parnii 
che  giànonpofe  mente  ala  frittura. 
B^uggier  dietro  il  cauallo  affretta , e punge 
Tanto  ch*al  bofco->  cala  Donrella giunger 
4? 

^Ca  ritorniamo  a Mar f fa , che  s*era 
In  queVxo  me-;(0  insu*l  déflrier  rirneffa; 

£ venia  pertrouar  quella  guerriera , 
Chethauea  al  primo  [contro  in  terra  meffuy 
£ la  uide  partir  fuor  de  la  fchiera , 

£partir  Fpjggier  uide , e feguifejfa , 

B[è [pensò  , che  per  ainor  feguijfe, 
fiJyHa  per  finir  con  l*  arme  ingiurie  c riffe . 
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La  figliuola  d^i^mon , che  vuol  morire , 

0 dar  morte  a ^iarfifa  è in  tanta  rabbia  y 
che  non  ha  mente  di  nouo  à ferirci 
(on  Cafìa , oìide  à gittar  di  nouo  l'habbia , 
t^Ka  le  penfa  dal  busìo  dipartirci 
Il  capo  5 mego  fitto  ne  la  [abbia . 

(jetta  da  [eia  lancia  d*orG , e prenda 
La  fpada  , e del  deftrier /'abito  feenda  • 

^JVta  tarda  è là  fua giunta , che  fi  troua 
eJ^Larfifa  incontra , c da  tanta  ira  piena; 
*Tói  che  s*ha  mfia  a la jeconda  prona , . 
(/ader  fi  facilmente  sii  l’arena; 
che  pregar  nulla , e nulla  gridar  gioua 
^ 'fuggierjche  di  questo  hauea  gran  pena 
Sì  l’odio  , e l’ira  le  guerriere  abbaglia, 

Che  fan  da  difperate  la  battaglia , 

mega fpada  uengono' di  botto , 
£perlagran  fuperbia , che  l’ha  accefa  l 
VaHpur’inan-gi,efi  fon  già  sì  [otto, 
Ch’altro  non  pon , che  uenire  a le  prefa. 

Le  fpade , il  cuibifogno  era  interrotto . 
Lafcian  cadere , e cercan  notte  offef  a . ^ 

Trega  l{uggiero , e fupplica  amhcdua  : 
tJMa  poco  frutto  han  le  parale  fua . 
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Vrta  il  cauallo , e uien  dietro  à lapeHa 
T auto , ch’à  un  tempo  con  lor  quafì  arriua . 
Quanto  fua  giunta  ad  ambi  fa  molc/ia , 
Che  uiue  amando  il  fa , [eriga  clj’io’l  ferma  . 
^JM.a  Br adamante  o/fefa  più  ne  reHa  ; 
Che  colei  uede , onde  il  fuo  mal  derma . 

Chi  le  può  tor  5 che  non  creda  efier  nero , 
Che  l’amoY  ue  la  /proni  di  l{uggiero  ì 
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£perfido  Buggier  di  nouo  chiama . 

Blpn  ti  baHaua  perfido  ( di/fe  ella) 

Che  tua  perfidia  fapeffi  per  fama  ; 

Se  non  mifaceui  ancoueder  quella  ì 
SDÌ  cacciarmi  da  teueggo  c’hai  brama  , 

E per  sbramar  tua  uoglla  iniqua  e fella , 
fo  uo  morir  ; ma  sforgerommi  ancora 
Far  morir  meco , chi  è cagion , ch’io  mora , 

Sdegno  fa  piu  cheuipera  fi  [picca 
(/òsi  dicendo , e ua  contra  Marfifa , 

£t  à lo  feudo  l’afta  sì  le  appicca , 

Che  la  fa  dietro  riuer/are , in  guifa , 

Che  quafì  mego  l’elmo  in  terra  ficca  , 

Tlè  fi  può  dir  5 che  fta  colta  improuifà , 
Mngifa  incontra  ciò  che  far  fi  può  te , 

£ pure  in  terra  del  capo  percuote . 
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Quando  pur  uede , che’l  pregar  non  valcLv , 
Dipartirle  perforgafi  dfponcL^y 
Lena  di  man  ad  ambedue  il  pugnale^, 

Ft  al  piè  d’un  cipre/Jo  li  ripone . 

Boi  che  ferro  non  han  piu  da  far  male , 

(fon  preghi,  e con  minacce  s’interpone . 

Ma  tutto  è in  uan , che  la  battaglia  fanno 
M pugni , e à calci , poi  ch’altro  non  hanno. 
5 1 

Bfggier  non  cefia,orl’ima , or  l’altra  prende 
È^er  le  man , per  le.  braccia  , e la  ritira . 

E tanto  fa , che  di  ^JVAarfifa  accende . 
(fontra  di  fc , quanto  fi  può  più  > l’ira . 
Quella , che  tutto  il  inondo  uiltpende , 
ìA  l’amicitiadi  l\uggiernon  mira . 

Boi  che  da  Bradarnante  fi  distacca , ' 
(forre  à la  fpada , e con  l\uggicr  s’attacca . 
51 

T u fai  da  difcortefc , e da  uillano 
Sfoggierò , à difturbar  la  pugna  altrui. 

' ti  farò , pentir  con  questa  mano  : 

Che  uo , che  baflì  à uincerui amb edili . 

(ferca  Sfuggier  con  parlar  molto  umano 
tyHarfifa  mitigar , ma  contra  lui 
La  troua  in  modo  difìegnofa  c fiera, 

‘^h’ un  perder  tempo  ogni  parlar  [eco  erau . 
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ultimo  J{uggierU  fpadatraffe^ 
Poiché  l'ira  anco  lui  fe  rubicondo. 

'Jtlon  credo , che  fp et t acolo  mira fie 
.Atene , ò l{oma , ò luogo  altro  del  mondo , 
Che  così  à riguardanti  dilettajfe  y 
(pme  dilettò  queHo , e fu  giocondo 
^ la  gelo  fa  ^radamante , quando 
dueflo  Icpofe  ogni fofpetto  in  bando  > 
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Lafua  fpada  hauea  tolta  ella  di  terra  9 
Stratta  s'era  a riguardar  da  parte  > 

Sic  parca  uedery  chSl  T>io  di  guerra 
Fofje  }{uggiero  a lapoffanga  yC  ài' arte  . 
Vna  furia  mfernal , quando  fi  sferra , 
Sembra  ^Aarfifafe  quel  fembra  ^JMarte 
Zdero  è ; eh' un  pCT^o  il giouene gagliardo 
*I)i  non fafil  potere  hebbe  riguardo  • 

Sapea  ben  la  uìrtà  de  la  fua  fpada  ; 
che  tante  efperienxe  n'h  a già  fatto . 

One  giunge , conuienyche  fe  ne  uada 
L'incanto , ò nulla  gioui  5 e fìia  di  piatto . 

Sì  che  rìtien , che'l  colpo  fuo  non  cada 
*Di  taglio , ò punta , ma  fempre  di  piatto . 
Hebbe  à quefto  %nggier  lunga  auuertenga 
tJMa perde  pure  un  tratto  la  patienga. 

^perche  ^SHarffa  una  percoffa  orrenda 
. Li  mena , per  diuidergli  la  tefta. 

' Lena  lo  feudo  j che'l  capo  difenda , 
Ruggiero , e'I  colpo  in  su  l'^4  qmlapejìa  9 
'Uieta  lo'incanto  , che  lo  fpegji , ò fenda , 
tyìia  di Hordirnon però  il  braccio  reHa . 
Ss' hauea  altr'arme , che  quelle  d' Et  torre  jy 
Li  potea  il  fiero  colpo  il  braccio  torre . 

57 

E faria  fcefo  indi  a la  tesiafioue 
Hifegnò  di  ferir  l'afpra  'Hongella  » 
J{tiggiero  il  braccio  manco  a pena  moue  / 
pena  piu  fofiien  l' .Aquila  bella . 

Ter  queiìo  ogni  pietà  da  fe  rimoue , 

T.tr  che  negli  occhi  auampì  una  faccela  .* 

E quanto  può  cacciar , caccia  una  punta  ; 
Marfifa  malperte^  fe  n'eri giunta . 
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Gridala  noce  orribile  yflpnfia 
Littc  tra  uoìy  ^hè  ingiusìo  ^ inumano 9 
Ch'à  la  forella  il  fratei  morte  dia , 

Ola  forella  uccida  il  fuo  germano . 

T u mio  'B.uggierQ , e tu  Marfifa  miuy 
Qredete  al  mio  parlar^  che  non  è vano . 

Jn  un  mede  fimo  utero  d' un  feme 
FoHe  concetti , e ufeìfle  al  mondo  ìnfieme  9 
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(pncettifoFle  da  l{uggier  Secondo  > 
yifu  (j alaciella  genitrice  ; 

Senga  guardar , c'hauejfe  in  corpo  il  pondo 
'Z)/  uoi , ch'ufcifle  pur  di  lor  radice 
La  fer , perche  s'kaueffe  ad  affogare , 

S'un  deboi  legno , corre  in  me%p  al  mare, 
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^Aa  Fortuna , che  uoi , benché  non  nati . 
Hauea  già  eletti  à gloriofe  imprefe , 

Fece  5 che'l  legno  à i liti  inabitati 
Sopra  le  Sirti  à faluamento  fcefe  ; 

Oue poi  5 che  nel  mondo  u' hebbe  dati y 
L'anima  eletta  al  Ta radifo  af  :efe , 

(pme  Dio  uolfe , e fu  uoftro  desino  > 
xA  quefto  cafo  io  mi  trouai  uicino . 
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Diedi  ài  la  madre  fepoltura  onefìa  > 

Qual  potea  dar  fi  in  sì  deferta  arena  9 
Buoi  teneri  auoltine  la  uè  fia  , , 

Meco  portai  su'l  monte  di  (arena  9 
Smanfueta  ufcirdelaforefia 
Feci  5 e la f dar  e i figli  una  Leena  ; 

De  le  cui  poppe  diece  me  fi , e dicci 
zAmhi  nutrir  con  molto  fìudio  feci . 

Xdn  giorno  , che  d'andar  perla  contrada  y 
E da  la  fìan-ga  allontanar  m'occorf  ? ; 
Zdifoprauenneà  cafo  una  mafiiada 
F 'M  rabì  ( e rico  rda ruene  de  fo rfe) 

Che  te  iJHarfifa  tolfer  ne  la  flrada  ; 

Ma  non  poter  "F^uggiery  che  meglio  corfe  • 
I{ejiai  de  la  tua  perdita  dolente , 

£ di  %uggier guardian  più  diligente. 


f CHI  fratelli  hauendole  dal  mondo 
Cacciato  il  genitor  uofiro  infelice 
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jo  non  ui  fo  ben  dir , come  fi  fojfe  j 
La  fpada  andò  a ferire  in  un  ciprefio  ; 

E un  palmo , e piu  ne  l'arbore  cacciojfe , 
fn  modo  era  piantato  il  luogo  fpeffo , 
jn  quel  momento  il  monte  j e il  piano  fcojfe 
yngrantremuoto  ;e  fi  fentì  con  cjfo  . 

Da  queWauel , che  in  merp  li  bofeo  fiede  9 
Gran  noce  ufeir  > ch'ogni  mortale  eccede^ 


%uggjer  yfeti  guardò , mentre  che  uijfe  » 
jl  tuo  maeftro  ondante , tu  lo  fai  9 
Di  tè  fenti  predir  le  Stelle  fifie , 

Che  tra' (rifliani  a tradigion  morrai , 

S perche  il  malo  mflujfo  non  feguifie 
T enertene  lontan  m'a^aticai . 

ostare  al  fin  potendo  a la  tua  uoglla  9 
Infermo  caddi , e mi  morì  di  doglia . 


Ma 


Ma  ìnnnxi  à morte  qiiì^doue  preuUh 
Che  con  tJHarfi fa  hatier  pugna  doueuiy 
Feci  raccor  con  infernal  fuffidi 
M formar  ejueHa  tomba  ifajji  greuiy 
Ft  d Caron  dijji  con  alti  gridi , 

Dopo  morte  non  uo  lofpirto  leuì 
*Di  quefto  bofcoyfi n che  non  ci  ghigna 

B^uggier^con  la  forella  per  fa  r p ugna . ' 
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fbsì  lo  fpirio  mio  per  le  belle  ombre 
Ha  molti  dì  afpettato  iluenìr  uoflro, 

SÌ  che  mai  gelo  fi  a pià  non  F ingombre 
O 'BradamanteiClyann  F^uggiernosiro. 

Ma  tempo  è ormai ^cbc  da  la  luce  io  figombre^ 
£ mi  conduca  al  tenebrofo  chioftro  . 

Qui  fi  tacque  ;eà  ^/tarfifa,e^  àia  figlia 
D^fimon lafciòie d Fuggiergrà  merauiglia 

67 

iQconofce  Marfi fa  perf creila 
'IQ^ggier  con  'molto  gaudio^^e^tr  ella  lui , 

£ ad  abbracciar  fi , feu/^  offender  quella , 
che  per  Foggierò  ardeayaanno  ambiduL 
E ranm  entaìido  de  Vetd  noueìla 
M lcme  cofejofechto  diffido  fui, 
Vengontrouando  con  piu  certo  effetto 
Tutto  efier  uer,  quel  cfhd  lo  fpirto  detto  • 

68 

Tfuggìerd  la  forella  non  afeofe^ 

Quanto  hauea  nel  cor  fi  fi  a "Br  adamante^ . 
£ narro  con  parole  affettuofe^  • 

De  U obligation,  che  le  hauea  tanica , 

£ non  cefsò , che  in  grande  amor  compof 
Le  dif cor  die, che  infiemebebbono  auantc^ , 
£fe  perf  ?gno  di  pacifica rfi, 
Ch'vmanamente  andare  ad  abbracciar  fi . 
f9  ^ 

domandar  poi  ritornò  ^JHarfifa^ 
chi  Hatofojfe^edi  che  gente  il  padrc^  ; 

£ chi  l'haueffe  morto,eìrdchegutf^; 

S'in  campo  chiufo,ò  fra  tarmate  fquadrc^  3 
£ chi  commeffo  hauea , che  fojfe  vccifa^ 
FDalmar^  atroce  lamifera  madre^. 

Che fegid  l’ hauea  vdito  da  fknciulL'L^, 

Or  neteneapoca  memòria,ò  nulla^, 

70 

Ruggiero  incominciò  ; che  da  Troiani 
Ber  la  linea  d'Ettorre  erano  fcefi, 
che  poi  che  ^flianatte  da  le  mani 
(dmpò  d*Flij]e,e  da  gli  aguati  tefi^ 
Hauendo  vn  de^fhnciuHi  coetani 
Ter  lui  lafciatoipfcì  di  queipaefi , 

£ dopo  vn  lungo  errar  per  la  marina^ 
FJenne'm  Siciliane  dominò  zJ^Cefìn^t^, 


409 

7\ 

J defeendenti  fuoi  di  qud  dal  Farò 
Signoreggiar  de  la  falabria  partc^^ 

£ dopopm  fuccejfioni,  andaro 
^d  h abitarne  la  città  di  ^J/tiart(L^  * 

Blu  d*vno  Imperatore ;e  I{e preclaro 
Fu  di  quel  fangue  in  Bgma,  e in  altra  parte , 
(ominciando d (onjlante,  ed  (fonlìantmo^ 
Sino  d F{e  Ca  rio  figlio  di  Bipino . 

72  ^ 

Fu  fiuggier,primo , e (fiiambaron  dlquefii ^ - 
Buono, 'Famb aldo, al  fin  -I\uggkr  Secondo  » 
Cbefe,comeda  zollante  vdir  potefli-. 

Di  noftra  madre  Fvtero  fecondo, 

FDela  progenie  nolìraiehiari  gefii 
Ber  Ih  fior  le  vedrai  celebri  al  mondo 
Seguì  poi,  come  venne  il  P^e  galante^ 
Q}nM.lmonte,e  col  padre  d*z^gramantc^  * 

lì 

E, come  menò  feco  vna  dongcRa^ 

Ch’era  fua  figlia , tanto  valorefa^  » 

Che  molti Baladingittò  di fella^^ 

E di  P^uggiero  al  fin  venne  amorofa  » 

£ perfino  amor  del  padre  fu  ribella^ 

E batte'g^offi,e  diuentogli  fpofa* 

Trarrò , come  Beltramo  traditore^ 

Ber  la  cognata  arfe  d’incerto  amorc^ 

74  , 

E che  la  patria,c’l  padre,  e duo  fratelli  . 
Tradì,cafi  fper andò  acquìHar  lei . 
z^perfe  pffa  d gli  nemici,  e quelk 
Fer  di  lor  tutti  portamenti  rei . 
fome  z^gelante  e i figli  iniqui  e felU 
Bofer  Galaciella , che  di fei 
zSILefi  era  grane, tn  marfen^a  gouenio , 
Q^ndo  fu  tc'mpefiofo,al  maggior  verno  « 

75 

Stana  ^iarfifa  con fcrena  fronte , . 

Fiffa  al  parlar , che’l  fino  ger  man  face  a , 

Et  effer fcefa  da  la  bella  fonte , 

C’ hauea  sì  chiari  riiii,  fi god ea.  ^ ' 

Quinci  Mongrana  ; e quindi  Chiaramonte  > 
Le  due  progenie  deriuar  fapea . 

Ch’ai  mondo  fur  inciti  e molt’anni,  e luflri , 
Splendide^fenr^  par  d’huonuni  illuftri, 
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Boi  che’l  fratello  al  fin  le  venne  d dire , 
che’l  padre  d’Mgramante,e  l’ano,  e’I 
Fjiggier  d tradigion  feron  morire, 

E pof  rro  la  mogi ie  dcafo  rio , 

TÌpn  lo  potè  più  la  forella  vdire, 

C he  lo  inter rope,e  dijfe, Fratei  mìo 
(Salita  tua  grana)  hanuto  hai  troppo  torto 
M non  ti  vendicar  dei  padre  morto . 

Se  in 
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^ c In  ^ilrnonte , e in  T roian  non  tì  foteui 
Infunguinar , cìf  erano  morti  inante . 


i vendicar  tn  ti  doueui . 

Ter  che  viucndo  tu  viae  (ì^gr amante  ^ 

O nesta  è v da  macchia , che  mai  non  ti  leni 
Ù^al  vifo,  poi  che  dopo  offefe  tante 
Tlonpur  posto  non  haiqueHo  %e  à morte; 
^J/Via  vini  alfoldo  Juo  ne  la  fua  corte . 

^ofo  ben  voto  d Dio , ch'adorar  voglio 
Christo  Dio  vero ^ch' adorò  mio  padre  ; 

Che  di  questa  armatura  non  mi  fpoglio 
Fin  che  E^uggier  non  vendicale  mia  madre, 
E vo  dolermi:,  e fin’ bora  mi  doglio 
Di  te,fepiu  ti  veggo  fra  le  [quadre 
Del  ì{e  ^gramante,  ò d’altro  Signor  Moro 
Se  non  col  ferro  in  man  per  danno  loro . 
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Ten, cornea  Bradarnante già  promeffe , 
Trometteaàleidi  tentare  ogni  via^ 
Tanto, ch’occafione , ondepotefle 
Leuarfi  con  fuo  onor,nafcer  fario-j , 

E fe  già  fatto  non  l'hauea,  non  dejfe 
La  colpa  altrui;ma  al  fie di  Tartaria^; 

TDal  qual  ne  la  battaglia,  che  [eco  hebbe , 
Laf ciato  fu,  come  faper  fi  dcbbe , 
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Et  eUa,che  ogni  dì  li  venia  al  letto , 

Tìuon  teflimon,  quanto  alcun’ altro , n’era->  ", 
F ti  [opra  queflo  affai  ìifposto  e detto 
*J)a  l’vna , e da  l’altra  inclita  guerriera^  • 
L’vltima  concili fion , l’vltimo  effetto 
£ che  Tuggier  ritorni d la  bandiera^ 

Del  fuo  Signor , fin  che  cagion  li  accada^ ^ 
Che  giustamente  à.  (farlo  f e ne  vadu,^ . 
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0 come  a quel  parlar  lena  la  faccia^ 

La  bella  Bradamante,ene gioifce; 

£ conforta  fiuggier , che  così  faccia-^, 
(fonie  JAdarfifa  fua  ben  L’ammonifce; 

E venga  à (farlo,e  conojcer  fi  fàccia^ , 
che  tanto  honora,laHda , e rmerifce 
CDel  fuo  padre  ‘E^ggier  la  chiara  fama^, 
Ch’ancor guerrier  jenga  alcu  par  lo  chiama 

isw 

Fgiggiero  accortamente  li  rifpofe. 

Che  da  principio  queflo  fa  r douea^; 
tJHa  per  non  bene  hauer  note  le  co  fé. 
Come  hebbe  poi,  tardato  troppo  hauea^j  • 
Ora  effondo  (i^gramante , che  li  pojè 
La  fpada  al  fianco  farebbe  opra  rea^ 
bandoli  morte,  e faria  traditore , 

Che  già  tolto  l’hauea  per  fuo  Signore . 


8} 

Lafcialo  pur  andar, dicea  ^JFtarfifa 
M 'Bradarnante, e non  hauer  timore^  ^ 

Fra  pochi  giorni  io  farò  bene  in  gufa , 

Che  non  li  fia  ^gr  amante  più  Signore . 

(fosì  dice  ella  ; Tlf  però  diuifa , 

Guanto  di  voler  fare  habhia  nel  core  . 

Tolta  da  lor  lic ernia  al  fin  I{uggiero 

. Ter  tornar’ al  fuo  %evolgea  il  defl  riero , 
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Quando  vn  pianto  s’vdì  da  le  uicine 
'Valli  fonar,  che  life  tutti  attenti, 

M queUa  noce  fan  l’orecchie  chine- , 

Che  di  [emina  par , che  fi  lamenti. 

^JA/ta  uoglio  que§ìo  Canto  habbiaquì  finey 
£ di  quel  che  uoglio  io , fiate,  contenti, 
che  miglior  cofe  uì  prometto  dire , 

S’à  l’altro  Canto  mi  uerrete  à vdire , 
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C5.4d^  VI  ^ oBared  fin  pciendo  àlalna uoglia,- 
lian.^^4  1 > Infermo  caddi,e  mi  mondi  doglia. 

Ma  in  anzi  à morte,quìfioue  preuidi 
Che  con  Mai  fifa  hauer  pugna  doueui, 

Jeci  raccor  con  infernal [affidi , 
formar  quella  tomba  ^ifafiì  greui^ 

Età  Caron  dijji  con  alti  gridi  y 
Dopo  mortomonuo  lo Jf  irto  leui 
Di  quefio  bofco  ,fin  che  non  ci  giugna 
Ruggier , con  la  Jorella  per  far  pugna , 

Cos'i  lo  fpirto  mio  per  le  beW  ombre 

Ha  molti  di  afpettato  il  ueniruoflroy  f^c. 

C^efìa  cofa-,che  qui  l'Autore  fa  dire  ad  Atlanie^pare  à molti  una  ciancia  troppo  puerile  y poi  che  mofira 
che  l'huomo  dapoi  ch'egli  e morto , habbia poJfan\a  di  comandare  à gli [piriti  per  via  d'incanti . Ma  perche 
qui  acca  derà  far  molto  lungo  difccrjò  intorno  à igenij , à gli  [piriti  aerei  y(^  aW  anime , che  lo  [patio  di  quePlo 
luogOynon  lo  riceueria,ri[erberemo  à farlo  altroue  in  luogo  più  comodo. 
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rumor  di  ramaricbi  e di  pianti 
fe  Ruggier  con  le  due  Donne  tr affé, 
Irouan  ih^vUania^  à cui  accorciati  i manti 
Ha  Marganorre,e  d le  compagne  laffe. 
Ratto  cantra  il  fcllon  da  i cari  amanti 
E da  Marfifa  afpra  'vendetta  fa{fe\ 

Nona  legge  ella  in  quel  cajìel fe  porr  e ^ * 

E 'V  Ha  ni  a dà  la  morte  à Marganorre, 


IN  Cì^VESTO  canto  trentesimosettimo  e tvtto  vn 

notabilifTimo  effempio  della  ftabilità  delTamore  deila  fede  , della  priidenza^della  fortezza, 
& del  valorejche  le  più  volte  la  Natura  gioifce  di  far  veder  efremplariifimo  nelle  vere  Donneo 
I N Marganorre  poijS’Jiaipecchio  raro  del  ca  ftigOjChe  mai  non  pare,  che  Iddio giullilTimo  fo- 
glia lafciar  fuggire  à chi  ò con  parole^ò  con  fatti  fi  moftri  empio  & federato  in  nó  amarle,  ^ 
non  riucrirle  con  tutto  il  cuore . 


tjivjo  r%ErirEsiMOSErr 


\ come  in  acquì^ar 
qmlch^altro  dono 

Che  fen‘2^  indù  Uria 
non  può  fhr  Tin- 
tura y 

affaticate  notte  e 
dì  fi  fono  y 


(fon  firn  ina  diligentìay  e lunga  cura 

Le  ualorofe  Donne  y e fe  con  buono 

Succeffoyn'è  ufeifopra  non  ofeura» 

Cofi  fi  fqffìn  fofle  à quegli  fidi  y 

Che  immortai  fanno  le  mortai  uirtudi . 
2 

Sì  y che  per  fe  medefime potuto 
llauejfm  dar  memoria  à le  lor  lode , 
Jdpn  mendicar  dagli  fcritton  aiuto  > 
i quali  asìioygir  inuidia  il  cor  sì  rode. 


Ched  ben , che  non  pon  dìrfpeffo  è taciuto  ^ 
Ed  mdy  quanto  nc  fan  per  tutto  s'ode , 
Tanto  il  lor  nome  forgeriayche  forfè 
V'ml  fa  ma  à tal  grado  unqua  non  forfè  . 

? 

Idpnbafla  a molti  di  p refi arfi  l'opra 
In  far  l'un  l'altro  gloriofi  al  mondo , 
eh' anco  sitidian  di  far, che  fi  dlf copra 
Ciò  che  le  ''Donne  hanno  fra  lor  d'immondo* 
Ifion  le  liorrian  lafciar  uenir  di  fopra^  ; 

£ quanto  pon  firn  per  cacciarle  al  fondo . 
Dico  gli  antichi , qua  fi  l'honer  debbia 
SD'effe-,  il  lofofcurar , come  ti  Sol nebb  ìrLj  • 

4 

non  hehbe,e  non  ha  mano  nè  lìngua 
Formando  in  mceyò'defcriuendo  in  carte , 
Qudtuq;  il  maUqudto può,accrefc€,  e impt 
E minuendo  il  ben  ua  con  ogni  arte,  (gua, 
^oter  però, che  de  le  Dorme  eTtingua 
La  gloria  sì, che  non  né  refii  parte, 
fiJd'ta  non  già  taUche  preffo  al  fegnogiuga; 
T<lè  eh' anco  fe  gli  accosti  dig  ran  lunga , 
eh' Jlrp  alice 
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Cly  *^rpalìce  noi»  fu , non  fu  T omiri , 
l>lonfu  chi  T urna , non  chi  Ettor  foccorfcy 
7\on  chi feguita  da'Sidoriij  e T rei 
(Ly^ndò  per  lungo  mare  in  Libia  à porfe , 
Tdon  Zenobia , non  quella , che  gli  sAjfiri , 

J l^erfi , eglfndi  con  uittoria feorfe  ; 
"LLonfur  queHe  > e pocìf  altre  degne  folci 
‘Di  CUI  per  arme  eterna  fama  noie . 

6 

E dì  fedeli , c caste , e fagge , e forti 
State  ne  fon  non  pur  in  (f  recìa , e in  %pma  ; 
Ma  in  ogni  parte , one  fra ghf  ridi , e gli  Orti 
DebEfpende , il  Sol  fpiega  la  chioma  ; 

De  le  quai  fono  i preghi  egli  onor  morti 
Sì  5 cìyà  pena  di  mille  una  fi  noma  ; 

£ queflo,  perche  hauuto  hanno  à i lor  tempi 
(jli  Scrittori  bugiardi , inuidi , eÌE  empì . 

7 

7<lon  re  fate  però  Donne  cui  gioua 

fi  ben’ oprar , di  feguir  uoflra  uia  ; 

‘Ldè  da  uoHra  alta  ìmprefa  ui  rimoua 
T ema , che  degno  onor  non  ui  f dia^  : 

Che,  come  co  fa  buona  non  f troua^  y 
Che  duri  fempre , così  ancor  ne  ria^ . 

Se  le  carte  fin  qui  fate , e gl’inchiofiri 

‘Per  uoi  non  fono  y or  fono  d tempi  noflri , 
s 

Dìangì  ^JHarullo , & il  Tontan  per  vui 
Sonore  duo  StroT^ftl  padre  el  figlio  flati , 
^ C’è  il  Bembo  y c’è  ii  ptppel , c’è  cbh qual  lui 
Vegliamo , ha  tali  i (ortegian  formati . 

C’è  un  Luigi  Mlamany  ce  ne  fon  dui 
*Di par  da  \JM.arte , e dalle  mufe  amati , 
^mhi  del  fangue , che  regge  la  Terra , 
Che’l  tSHengofendeye  d’aìti fiagni  ferrai, 

9 

Di quefii l’uno , oltre y che’ V proprio  ijlinto 
t^d  onorami  y e d rìueriruiinchina^y 
£far  Parnafo  rifonar , e Cinto 
Di  uoftra  laude  y e porla  al  del  wxìna, 
L’amor , la  fede , il  faldo , e non  mai  uinto 
Per  minacciar  di  fìratij , e di  mina 
ftyìnimoy  ch’Ifabella  gli  ha  dimofiro , 
lo  fa  afìai  piu  y che  di  fe  fieffò , uofiro . 

IO 

sì  che  non  è per  mai  trouarf  fianco 
Di  fa  ru  i ono  rnei  fuoi  viuaci  carmi. 

£ s’ altri  ui  dà  biafmo,  non  èych’anco 
Sia  piH  pronto  di  lui  per  pigliar  l’armi. 
£nonhail  mondo  caualieryche  manca 
La  uita  fuaper  la  uirtà  difparmi; 

Da  infieme  egli  materia , ond’ altri  fcriua , 
E fa  la  giuria  altrui  fcriusndo  yiua . 


£tè  ben  degnoyche  sì  ricca  Dónna'y 
P^ca  di  tutto  quel  lauoTyche  pojfa 
£jjerfra  quante  al  mondo  portin gonna] 
ftJ^iai  non  fi  fa  di  fiia  conflantia  mofa  ; ^ 
E fonata  per  lui  nera  Colonnay 
Spregisando  di  Fortuna  ogni  percoffa . 

' Di  iei  degno  egliy  e degna  ella  di  lui; 

E{è  meglio  s’accoppiaro  unqu’altri  due. 

I 2 

Tloui  trofei pon  sk  la  rìua  d’Oglio 
Che  in  msgo  dferriydfocbiy,d  naui,d  ruotCy 
Ha  fparfo  alcun  tanto  ben  fritto  foglioy 
Che’l  uicin fiume  inuidia  ìPauergli  puote. 
c^ppreffo  d quesìo  un  Ercol  Pentiuoglio 
Fa  chiaro  il  uofi ro  onor  con  chiare  note; 
fi.  Penato  T riuultioye’l  mio  (juìdettOy 
E’I  Molgayd  dir  di  noi  da  Febo  eletto . 
ij 

C’e’l  Duca  de’ffarnuti  FrcoUfigliuolo 
Del  Duca  mio;  che  fpiega  l’aliy  come 
Canoro  CignOyC  uà  cantando  d nolo  ; 

E fin’al  cielo  udir  fa  il  uofiro  nome . 

C’è  il  mio  Signor  del  Va  fio:  d cui  non  fio 
Di  dare  d mille  Mteneye  d mille  pome 
Di  fe  materia  bafia , eh’ anco  accenna 
Volerui  eterne  far  con  la  fua  penna . 

14 

£t  oltre  d quefii  <£r  altriych’oggi  hauetCy 
Che  v’hanno  dato  glorUyC  ue  la  danno y 
Voi  per  noi  fiefie  dar  ue  la  potete , 

Poi  che  molte  lafciando  l’ago  e’I  panno, 

Son  con  le  mufe  d fpegnerfi  la  fete 
a^l  fonte  d’<*^gamppe  andatCyC  uanno  ; 

E ne  ntornan  taiyche  l’opra  uofira . 

£ più  btfogno  d noiyche  d noi  la  no  fra. 

Se  chi  fien  quefie , e di  ciaf  una  uoglio 
fender  buon  conto  ya  degno  pregio  darle, 
Pifognerdych’io  uerghi  più  d’un  foglio; 

E ch’oggi  il  Canto  mio  d’altro  non  parie, 

£ s’d  loda  rne  cinqucy  ò fi  ne  toglio , 
fo  potrei  l’ alt  re'e ff enderle  yC  f degnarle, 
che  farò  dunque  ì ho  da  tacer  d’ogn’ una, 

0 pur  f ra  tante  f :eglieme  fi’ una  ì 

i6 

Sceglieronne  una  ; e feglierolla  tale  y 
Chefiiperato  haurà  l’muidia  in  modoy 
che  ?icjf un’ altra potrd  haucr’d  maky 
Se  L altre  taccioye  fe  lei  fola  lodo . 

Quest’ una  ha  non  pur  fe  fatta  imm  ortale 
(fol  dolce  fìily  di  che  il  miglior  non  odo  . 

può  qualunque , di  cui  parli  ò firiU'ay 
T rar  del fpolcrOyC  farych’e terno  uiùk. 

Come 


T E S I 'M  0 S II  T T I M 0, 


(ome  Febo  la  candida  forella 
Fa  pÌH  di  luce  adorila , e piu  la  mira  . 
che  Venere , ò che  Maia , ò eh* altra  /Iella  y 
Che  uà  col  cielo , ò che  da  fe  finirà  ; 

(osi  facondia  pià  eh* a l* altre , a quella  > 

Di  eh* io  ni  parlo , e più  dolceitr^ [pira , 

E dà  talfoì^  à l*alte  fue  parole, 

Ch*orna  à dì  noflri  il  ciel  d*yn* altro  Sole . 

l8 

Vittoria  e*l  nome;  e ben  conuienft  à nata 
Fra  le  uittorie , CV  à chi  ò uada,  ò jlan^i . 

Di  trofei  fempre,  e[di  trionfi  ornata 
La  uittoria  habhia  feco , h dietro , ò inan%i , 
Quefla è vn*altra  Mrtemifia , che  lodata 
Fu  di  pietà  uerfo  il  fuo  a ufo  lo  ; an^i 

T anta  maggior , quanto  è più  affai  bell’opra 
Che  por  fotterra  un* buoni  ; trarlo  di  fopra , 

Se  Laodamia  ,fe  la  rnoglierdi  'Bruto , 
S’Mrriay  s*^rgiay  s* Fuadne^^s* altre  molte 
^JMeritar  laude  per  hauer  uolutoy 
Morti  i mariti  ^ ejfer  con  lor  fepolte ; 
Quanto  onore  à Vittoria  è più  douuto , 

Che  di  Lete , e del  I{io , che  none  uolte 
Vombre  circonda , ha  tratto  il  fuo  conforte 

tJHal grado  de  le  arche y e de  la  Morte  ì 
20 

Se  al  fiero  a^chille  inuidia  de  la  chiara 
tSd^teonia  tromba , e il  ^yiLacedonico  hebbe 
Quanto  inuitto  Francefeodi  Tefcara 
ÙHaggioreà  te^  fe  uiuefieof,  l’haurehbey 
che  fi  calìa  mogliere  ycàte  fi  cara 
Canti  t eterno  onor , che  ti  fi  debbe  ; 

E che  per  lei  sì*l  nome  tuo  rimbombe . 
che  da  branfarnon  hai  più  chiare  trombe, 

SI 

Se  quanto  dir  fene  potrebbe , ò quanto 
fo  n*ho  de  fi  r , uoleff  porre  in  carte , . 

'Vie  direi  lungamente  ; ma  non  tanto , 

Ch*à  dir  non  ne  refi  affé  anco  gran  parte . 

€ di  tJHarfifa , e de*  compagni  intanto 
La  bella  ifloria  rìmarria  da  parte  y 
La  quale  io  uipromifì  di  feguire , 

i'/w  qutfio  Canto  mi  uerrefte a udire ^ 

22 

Ora  effondo  noi  qui  per  afe olt armi  ; 
Etiopernonmancardelapromeffa'y 
Serberò  a maggiofotio  di  prouarmi , 
Ch*ogni  laude  di  lei  fia  da  me  efpreffa  ; 
Vlpn  perch*io  creda  bifognar  miei  carmi 
M chi  f e ne  fa  copia  da  f ^Fìeffa  ; 

fol  per fatisfare  a quello  mio  > 

Cho  d*QnQrarU  > e di  lodar  difio  * 


415 

Donneiocom'hiudoin  fomma  , cì/Ggnietete 
stolte  ha  di  uoi  degne  d*iIìoria  hauuu , 
^vt a per  inuidia  difcrittori  Hate 
Vlpn  fete  dopo  morte  conofeiute  ; 
fi  che  più  non  farà , poi  che  uoi  fate 
'Ter  uoi  sleffe  im mortai  uofira  uirtude , 

Se  far  le  due  cognate  fapean  qutfio , 

Si  fapria  meglio  ogni  lor  degno  geHo , 

24 

Ti  Bradamaìite^e  di  ^Aar fifa  dico ^ 

Le  cui  uittoriofe  inclite  prone 
Di  ritornare  in  luce  m’affatico  , 

^yiAa  de  le  dlece  mancanmi le  nouc , 

QueHe , ch’io  sò  , ben  uolentieri  ejpHco , 

Sì  perche  ogni  bell’opra  fide  doue 
Occulta  fila  ,fcoprir;  fi  perche  bramo 
^ uoi  donne  aggradir , ch’onoro  cfF  ^^0 , 

25 

Staua  Tuggìer  > cornilo  ui  dìffi , in  atto 
Dipartirfi  yCv  hauea  commiato  prefo  ; 
Sda  l’arbore  il  brando  già  ritratto , 

Chey  come  dianxi  > non  li  fu  contefo  : 
Quàdo  un  gran  pianto  i che  non  lungo  tratto 
Era  lontan , lo  fe  refiar  fofpefo  : 

8 con  le  donne  à quella  uia  fii  moffe  y 
Ter  aiutar  doue  hi  fogne  fife . 

26 

Spìngonfi  inauri  » e uìapìù  chiaro  il  f 'tenne 
Viene , e uia più  fonie  parole  intefe # 
(fiunti  ne  la  uallea  trouan  tre  donne  y 
che  fan  quel  duolo  y affai flrane  in  arnefe  .. 
Che  fin’ a l’omhilico  ha  lorde  gonne 
Scorciate  non  sò  chiy  poco  cortefe , 

E per  non  faper  meglio  elle  celar  fi  > 

. Sedeano  in  terra , e non  ardidn  leuarfi . 

27 

(pme  quel  figlio  di  Vtdean , che  uenne  • 
Fuor  de  la  polue  feu'^iniatre  inulta 
E T allade nutrir  fe  con  folenne 
Cura  d’o^glauro , al  ueder  troppa  ardka ; 
Sedendo  afe  fi  ì brutti  piedi  tenne 
Sù  la  quadriga  y da  lu)  prima  ordita  ; 

(ofi  quelle  tre  giouani  le  cofe 
Seccete  lor  y teneau  fedendo  afeofe . 

28 

Lo  fpett acolo  enorme  y e difoneHo 
Duna  e l’altra  magnanima  guerriera 
Fe  del  color  yche  ne  igiardm  di  Te  fio 
Eferla  rofa  fuol  da  Trimauera , 

Riguardò  B radamante  y e manifcflo 
T osìo  le  fu  5 L he  Vllania  una  d’efie  era  ; 
Vllania , che  da  l’ffola  Terdnta 
In  Francia  mejfaggiera  era  uenuta . 

E rico-- 
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£ riconobbe  non  men  l* altre  duc^  • 

Che  doue  vide  lei , vAde  effe  ancora  > 
vJ/ytafe  n\mdaron  le  parole  fu(L^ 
quella  de  le  tre , eh* ella  più  onora  • 

£ le  dÒ?nanda  y chi  sì  inìquo  fucL^  > 

£ sì  di  legge , e di  coflumi  fuora . 

Che  quei  fegreti  à gli  occhi  altrui  riueliy 
Che  y quan  to  può  ypar  che  Telatura  celi , 
jo 

yiLinia  yche  conofee  Br  adamante 
7^n  meno , che  d le  infegne , d la  fauella  : 
hfjer  colei , che  pochi  giorni  inantc^ 
Haueagittati  i tre  guerrier  di  fella  ; 
Trarrà , che  ad  un  cafielpoco  diflaaitc^ 
Vna  ria  gente , e dipistd  ribella 
Oltre  di* ingiuria  dì  [cordarle  i panni. 
Uhauect  battuta , e fattale  altri  danni , 

31 

^y{ète  fa  dir , che  de  lo  feudo  fìa^ 
de  i tre  P^e , che  per  tanti paefi 
Fattole  hauean  sì  lunga  compagnia. 

"tSlpn  fa  fe  morti , 0 fien  reflati  prefi  • 

E dice  e* ha  pigliata  quefla  uia , 

(u^ncor  ch’andar  d piè  molto  lepefi  9 
^’cr  richiamar  fi  de  l’oltraggio  a (farlo  > 
Sperando  che  non  fiaper  tolerarlo . 
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T rouaro  una  uilletta , che  la  fchefié 
D’vn’erto  colle  afpro  d falir  tenea  • 

Oue  hebbon  buono  albergo , e buona  cend  'i 
Qual  hauerein  quel  loco  fi  potea. 

Si  mirano  d'intorno  ; e quiui piena 
Ogni  parte  di  donne  fi  uedea  ; 

Quai  giouaniyquai  uecchiey  e m tanto  fi  uoU 
Faccia  non  Vapparìa  d’un’huomo  foto . 

36 

'Flpnpiud  (Jiafondi  merauiglia  denno 
Flè  d gli  Argonauti  y che  uenian  con  Uà . 
Le  donne  y che  i mariti  morir  fennoy 
£ ì figli  > ^ i padri  co  i fratelli  fui . 

Sì  che  per  tutta  1*1  fola  di  Lenno 
LDi  vini  faccia  non  fi  uider  dui. 

Che  Biiggier quiui yC chi  con  %uggìer*era, 
^ierauiglia  hebbed  l’alloggiar  la  fera  m 

57 

Ferro  adpllania  y^Sr  die  damigelle^. 

Che  ueniuan  con  lei , le  due  guerriere^ 

La  feraproueder  di  tre  gonnelle^ , 

Se  non  cofì polite , almeno  intere 
fe  chiama  %uggier  una  di  quelle 
^onne , c’habitan  quiui  ; e vuol  fapere  I 
Oue  gli  huomini  fian  ; ch’vn  non  ne  uede  3 
Et  ella  d lui  queha  rifpofla  diede , 

38 


le  guerriere , gr  a %uggi^y  5 che  meno  Quefta , chefo rfe  è merauiglia  d noi  i 


Fipn  han  pietofi  icory  eh* audaci  efortiy 
De*  bei  uifi  tu  rbò  l’aere  fereno 
L’udire , e più  il  ueder  sì  grani  torti . 

Et  obliando  ogn* altro  affar , che  hauienOy 
Ffenga  che  li  p reghi , ò che  gli  ejfo  rti 
La  FAonna  afflitta  y dfar  la  fua  uendetta  9 
"Figlian  la  uia  uerfo  quel  luogo  in  fretta  • 

3 3 

Di  commune  parer  le  fopraueflc^ , 

Moffe  da  gran  bontd  > s’haueano  tratte^ , 
Ch’d  ricoprir  le  par  ti  meno  oneflc^ 


Che  tante  donne  fenga  huomini  fia  m 0j> 

8 grane  e intolerabil  pena  d noi , 

Che  qui  bandite  mifere  uiuiamo  . 
Fpercheil  duro  ejfiliopiu  ci  annoi 
"Padri  y figli  y e marìtiy  che  fi  amiamo  » 
Q^fpro  e lungo  dinar  t io  da  noi  fanno  y 
(fome  piace  alcrudel  noHro  T iranno* 

39 

CD  a le  fue  T erre , lequaì fon  uicine 

noi  due  leghe , e doue  noi  fia  m nate  • 
Qui  ci  ha  mandato  il  Barbaro  in  confine y 
Prima  di  mille  [corni  ingiuriate  ; 


MargA 

norre* 


Di  quelle  fùenturate  y affai fur’attc^ . 

"Bradamante  non  vuol , ch’Vllania  peflc^  8t  ha  gli  huomini  noHri , e noi  mefehine 

Le  fi  rade  d pie,  c’hauea  d piedi  anco  fattc..^  Di  morte , e d’ogni fi  ratio  minacciate , 
8 [eia  lena  in  groppa  del  deFìriero  > Se  quelli  d noi  uerranno  5 ò gli  fia  detto^ 

L’altra  Marfifaye l’altra  il  buon  F\Uggiero.  Che  noi diam  lor,  uenendoci  ricetto* 

34 


Vllaniad  Br  adamante , che  la  porta , 
Moftra  la  uia , che  ua  al  caflel  più  dritta> 
Bradamante  a l’incontro  lei  conforta , 
Che  la  uendicherd  di  chi  l’ha  afflitta 
Lafiian  la  ualle , e per  uia  lunga , e torta 
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PJfmico  è sì  coflui  del  noHro  nornSy 
Che  non  ci  vuol , più  ch’io  ui  dicoyappreffo  } 
ISlè  y ch’d  noi  uenga  alcun  de’noflrìy  come 
L’ odori*  ammorbi  del  femineo  feffo . 
ad  due uolte  l’onor  de  le  lor  chiome 
Sagliono  un  colle  or’ a man  macayor  dritta  ; S’hanno  fpogUato  gli  arbori  > e rimeffo 

8 prima  il  Sol  fu  dentro  il  mare  afeofo , *Da  indi  in  qua , che’l  rio  Signor  uaneggia 
Che  Holeffer  tra  uia  prender  ripofo . In  furor  tanto  ; e non  è chi’l  correggia . 

— --  che’l 
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Che'lfcpclo  ha  dì  lui  quella  paura , 
che  maggior  hauerpuò  Pbuom  de  la  mortey 
eh* aggiungo  al  raal  uoler gli  ha  la  natura 
*Vna  pojfanota  fuor  d*  umana  forte . 

corpo  filo  digigantea  fiatar  a 
£pià , che  di  cent* altri  infieme  ; forte . 

T^é  pur^À  noi  fue  fuddite è moleflo , 

Ma  fa  a le  frane  ancor  peggio  di  qucfto  • 

Se  l*onor  uoHro , e queflc  tre  ui  fono 
*Tunto  care  yC*haHe te  in  compagnia  y 
^ÌH  ui  farà  ficuro  > utile , e buono 
JipngtrptùinanT^ye  trouafaltra  uia* 
Qgi€^ta  al  caftel  del’huom , di  ch*io  ragiono 
spronar  mena  la  cofluma  ria; 

Che  v*ha  pofta  il  crudel  con  feorno , e danno 
Di  donne , e digucrrier  che  di  là  uanno . 

4J 

Marganofil  fellon  ( così  fi  chiama 
Il  T iranno , o*l  Signor  di  quel  caflello) 

*Del  qualyl^rontyò  s*altriyè  c*habbia  fama 
^i  crudeltà , non  fu  piu  iniquo  e fello . 
y/  fangue  uman , rna*l feniinil piu  brama 
Che*l  lupo  non  lo  brama  de  Pugnello . 

Fa  con  onta  fcacciar  le  donne  tutte 
*I>alor  ria  forte  à quelcasìel  condutte, 

* 44 

TerchequeWempio  in  tal  furor  uenijfe 
V olfer  le  Donne  intendere , e fuggiero , 
fregar  colei , che  in  corte fia  feguifie , 
t^nyj  che  cornìnciajìe  il  conto  intero  . 

Fu  il  Signor  del  caFìèl  ( la  Donna  diffe) 
Sempre  crudel  yfempre  inumano  e fiero  ; 
tJHa  tenne  un  tempo  il  cor  maligno  afeoflo 
fi  la/ciò  conofeer  così  tolìo  . 

45 

che  mentre  duo  fuoi  figli  erano  uiui 
eJHolto  diuerfi  da  i paterni  Uili , 
Ch'arnauan  foresi  ieri  era  fchiui 

Di  crudeltade , e de  gli  altri  atti  uili  y 
Quiui  le  cortefie  fioriuanyquiui 
I bei  coflumi , e l* opere  gentili . 

Che*l  padre  mah  quantunque  auarofojfe , 
Da  quel  che  lorpiacea , non  li  rimojfe . 

46 

Ze  donne , e i caualier  che  quePìa  uia 
Facean  t al* hor  y nenia  fi  ben  raccoltìy 
Che  fi  partian  de  l*alta  corte fia 
Dei  duo  germani  y inamor ati  molti* 
t^mbedue  quefli , di  caualleria 
parimente  i fanti  ordini  hauean  tolti 5 
diandro  Vnìiy  l* altro  T anacro  detto  ; 
gagliardi , e ardui}  e di  reale  afpctto  • 
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St  tran  neramente , e farian  itati 
Sempre  di  laude  degni , e d*ogni  onora  % 

Se  m preda  non  fi  fojfino  sì  dati 
^ quel  defiry  che  nominiamo  dimore  9 
Ter  cui  dal  buon  fentierfur  tramati 
tiy^l  laherinto , al  camin  d*errore  * 

E ciò , che  mai  di  buono  haueano  fatto . 
SReJìò  contaminato  y e brutto  à un  tratto  l 

48 

(apitò  qmui  un  caualier  dì  corte 
Del  (jreco  Jmperator  che  feco  hauea 
Vna  fua  donna  di  maniere  accortCy 
Bella  quanto  bramar  più  fi  potea , 
diandro  m lei  s*inamorò  sì  forte  9 
Che  morir , non  l'haucndo  liparea  ; 

Li  parca , che  doueffe  à la  partita 
Di  lei , partire  infieme  la  fua  uita  • 

49  ^ 

E perche  i preghi  non  idhauriano  loco  > 

Di  liolerlaper forT^ffì  difpofe . 

^rmoffi  y e del  caftel  > lontano  un  poco . 
Oue  pafiàr  douean , cheto  s*afcofe . 

L*ufata  audacia , e Lamorofofoco 
Lslongli  lafciò  penfar  troppo  le  cofe» 

Sì  che  uedendo  il  QxuaUer  venire , 

Dando  lancia  per  lancia  ad  ajfalire . 

50 

^l primo  incontro , credea  porlo  in  terrdy 
Tortar  la  Donna  e la  uittoria  in  dietro  ; 
tJA€a  il  (faualiery  che  mafiroxra  di guerr a y 
Dtisbergogli fpeggfi  » comedi  uetro  > 
Venne  la  nona  al  padre  ne  la  Terra  > 

Che  lo  fè  riportar /òpra  un  feretro  ; 

E ritrouandol  mortoy  con  gran  pianto 
(jlie  diè  fepolcro  à gli  antichi  aui  à canto , 
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Tlè  piu  però  nè  manco  fi  contefe 
ValbergOyC  l* accoglienza  à quello  e à quello 
De r che  non  m en  fanac  ro  era  co  rtefe , 

Tiè  meno  era  gentil  di  fuo  fratello . 

Danno  medefmo  di  lontan  paefe 
fon  la  moglie  un  TTaron  uenne  al  cartello  , 
M merauiglia  egli  gagliardo , & ella  > 
(pianto fi  pojfa  dir  leggiadra  e bella. 

Si 

Flè  men , che  bella , onesìa  e ualorofa  > 

S degna  uer amente  d*ogni  loda. 

Jl  faualier  di  stirpe generofa , 

Di  tanto  ardir , quanto  piu  d* altri  s*oda . 
E ben  conuienfi  a tal  ualor  > che  cofa 
Di  tanto  pyczjp , e sì  eccellente  goda  ; 
Olindro  il  faualier  da  Lungauilla , 

La  Donna  nominata  era  Drufilla , 

DD 
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'^n  men  di  quella  il  gioumT anelerò, 
tiy^rfe , chel  f HO  fratei  di  qiidhardeffc^; 
Cheglifè guUar  fine  acerbo  ^ acro 
Daldefiderio  ingiufto  ,che  in  lei  mefic^; 
Tion  men  di  lui  di  uiolar  del  facro 
Efanto  off  Itid  y ogni  ragione  elcfie , 

^iù  toHo  che  patir  j che'l  duro  e forte 
Jfouo  defirlo  conduce jfeà  mortai  : 

54'  ' 

Ma , per  c'haue a dina'ftziàgli  occhi  il  tema 
*J)el  fuo  fratei  y che  n'era  flato  morto  y 
Tenfa  di  tarla  in  guif a , che  non  tema , 
Cb'Qlindro  s'habbia  d uendicardel  torto» 

T o'no  s^eflingue  in  lui , non  pur  fi  feenut 
Quella  HÌrPÙ , su  che  folca  flar  forto , 

Che  non  lo  fomrnergean  de^uitij  t'acquCy 
De  le  quaifempre  al  fondo  il  padre  giacque. 

5? 

(on gran  filentio  fece  quella  nottc^ 

Seco  raccorda  tienfbuomini  armati  y 
£ lontan  dal  caflel  per  certe  grotte  y 
Che  fi  trouan  tra  ma , mifegli  aguati . 
Quali  ad  Olindro  il  dì  le  fi  rade  rottc^. 
f chiù  fi  ipaffi  fur  da  tutti  i lati  ; 

E ben  che  f e lunga  difefa  e molta , 

Tur  la  moglie  y e la  ulta  li  fu  tolta, 

56  ^ 

Vccife  Olindro , ne  menò  captiua 
La  bella  Donna  > addolo  rata  in  gufa  ; 

C /fa  patto  alcun  reftar/ion  uolea  muay 
L di  gratin  chiedea  d*effer  uccifa . . 

Ter  morir  fi  gittò  giù  d'ima  riua , 

C he  ni  trouòfopra  un  uallone  affa , 

E non  potè  morir , ma  con  la  tejia 
}{ptta  rimafe , e t.  itta  fiacca  e pefla . 
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.A Itr amente  T annero  riportarla 
cafa  non  potè , che  in  una  bara . 

Fece  con  diligentia  medicarla , 

Che  perder  non  uolea  preda  sì  cara . 

E mentre  che  f indugia  à rifanarla , 

Di  celebrar  le  noit^ge  fi  prepara  ; 

C'haucrsì  bella  donna , e sì  pudica 
Denc  nome  di  moglie , e non  d'amica . 

58 

Tlon  penfa  altro  T annero , altii'o  non  brama , 
D\nltro  non  cura  y e d’altro  mai  non  parla . 
Si  uede  hauerla  offe  fa , e fe  ne  chiama 
‘fn  colpa  ; e ciò  che  può  yfk  d’emendarla , 
àMa  tutta  in  nano  quanto  egli  più  l’ama  > 
Quanto  più  s’a  fatica  di  placarla  y 
Tant’dlU  odia  più  lui , tanto  è più  forte , 

• T auto  è più  ferma  in  uoler  porlo  d morte . 
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tyiAa  non  però  quefi’odio  così  , 

La  conofeenga.  in  lei  y^che  non  contporeniiL^ 
Chefe  uuol f ir, quanto  dfegna , èforga  > 
Che  fimuli  y^  occulte  infi  die  tenia  y 
E che’l  de fir  fatto  contraria  feorga 
( Il  quale  è fol , come  T anacro  0 fenda) 

V eder  li  faccia;  e che  fi  mo  siri  tolta 
Dal p rimo  amore  y e tutta  d lui  riuoltx . 
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Simula  il  ufo  pace , ma  uendetta 
Chiama  il  cor  dentroy  e ai  altro  non  attende 
ìlte  cofe  riuolge , alcune  accetta; 
^Itre  ne  lafciay  e!T  altre  m dubbio  appende. 
Le  par , che  quando  effa  d morir  fi  metta , 
Hatird  il  fuo  mtentOye  quiui  al  fin  s’ap  prede 
8y  doue  meglio  può  morirci  ò quando  ì 
Che’l  fuo  caro  ma  nto  uendicando  f 
6 . 

EUa  fi  mofira  tutta  lieta , e finge 
Di  quefle  nogge  hauer  fommo  difio  ; 

Sciò  che  può  indugiarle , d dietro  fpingc  ; 
TJon  ch’ella  mofiri  hauerne  il  cor  refi  io . 
Tiù  de  l*  alt  re  s’ adorna  , e fi  dipinge . 
Olindro  al  tutto  par  mefiein  oblio . 

Ma  che  finn  fatte  quelle  nogje  vuole» 
Come  ne  la  fua  patria  farfi  fuole . 
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Tdon  era  però  uer , che  quejla  ufanga , 

Che  dir  uolea  y ne  la  fua  patria  fofie  ; 

Ma  perche  in  lei  penfier  mal  non  auangn  > 
che  fpenderpojft  altroue , imaginofe 
'Una  bugia , la  qual  le  diè  jf  franga 
Di  far  morir , chi’l  fuo  Signor  percojfe.  ' 
Edife  di  uoler  le  nogge  d gufa 
De  la  fua  patrLi , e’I  modo  gli  dìufa  • 

La  uedouelU , che  marito  prende , 

Delie  prima  ( dice  a)  do  d lui  s’ap  prefi  e , 
Dlacar l’alma  del  morto  y ch’ella  offende» 
Facendo  celebrargli  uffici  e mejfe 
fa  remìffion  de  le  pajfate  mende 
'jfel  tempio , oue  di  quel  fon  l’ojfa  mefic . 

8 dato  fin  y ch’ai  facrificio  fit , 
la jpofa  l’anel  lo fpof ì dia . . 
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Ma  c’h abbia  in  quefto  msgo  il  Sacerdote 
Su’l  ulno  y ini  portato  d tale,  effetto . 
^appropriate  0 radon  deuote 
Sempre  il  liquor  benedicendo , detto . 
fndi  y che’l  fiafeo  in  una  coppa  uote , 

8 dia  d gli  fpofi  il  nino  benedetto , 

^La  portare  d la  (fio  ’a  il  imo  tocca  ; 
8tejfer  prima  dporui  su  la  bocca. 

T anacro  y 


6? 

TmcLCY^  ^thenm  mira. quanto  importe^ 
eh* ella  le  nox;^e  à la  Jlia  ujanxajkccia^ , 

Le  dice , pur  cbe'l  termine  fi  [corte , 

D*ejfer  infieme , in  questo  fi  compiaccia.^  ; 
TslJ  s*aHede  il  mefchin , ch*ej[aU  morte 
^*Olindro  Mendicar  cofi  procaccia-^ 

E sì  la  Molila  ha  in  vno  oggetto  intenfa^  > 
Che  [oidi  quello,  ^ inai  d'altro  non  penfa^, 

bù 

HaiiCa [eco  E)rufilla  una  fua  uecchia^ , 
che  [eco  prefa , [eco  era  rirnafa^ . 

^Afe  chiamoìla , e le  difie  à l’orecchi. 

Si , che  non  potè  udire  ìniomo  di  cafa . 

Vn  fuhitano  tofeo  rn* apparecchia , 

Qual  fo , che  fai  comporre  > e me  lo  inuafa , 
C*bo  trouato  la  uia  di  ulta  torre 
Jl  traditor  figliuol  di  U^iarganorre, 
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E me  fo  come , e te  faluar  non  meno . 
fj^ta  dijferifco  a dirtelo  piu  ad  agio . 

^ndo  la  uecchia  , e apparecchiò  il  ueneno  > 
Et  acconciollo , e ritornò  al  palagio . 

Di  uin  dolcedi  (fandia  un  fiafeo  pieno 
T rollò  da  por  con  q 'tei  fucco  maliiagio , 

E lo  ferbò  pe*l giorno  dele  noigge  ; 
eh* ornai  tutte  l*indugic  erano  mox;xe . 
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Lo  Hatuito giorno  al  tempio  uenne 
Digemr/it  ornata , e di  leggiadre  gonne . 
One  d’Oimdro , come  li  conuenne , 

■Fatto  banca  l’arca  al rar  su  due  colonne, 
Quini l’ujfciofi  cantò folcnne . ' . 

T rajfero  d udirlo  tutti  huoìnini  e donne , 

8 lieto  tyirCarganor piu  del’ufato 
V enne  col  figlio , e con  gli  amici  d lato , 

69  . 

Torto  eh* al  fin  le  fante  ejfequie  foro , 

8 fu  col  tofeo  il  inno  benedetto , 
y/  Sacerdote  va  una  coppa  d*oro 
Lo  uersò  , come  banca  Drufilla , detto. 

Ella  ne  hebbe  quanto  al  fuo  decoro 
Si  contteniua , epoteafiirl*effetto . 

•Po/  diè  d lo  Jpojìo  con  uifogioi  ondo 
Jl  nappo  ; e quel  glife  apparire  il  fondo, 
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E^enduto  il  nappo  al  Sacerdòte , lieto 
Ter  abbracciar  Drufilla  apre  le  braccia. 

Or  quiui  il  dolce  flile , e manfueto 
Jn  lei  fi  cangia,,  e quella  gran  bonaccia , 

Lo  fpinge  adietro , egli  ne  fh  diuieto , 

E par  ch*arda  negli  occhi,  e ne  la  fàccia  ; 
E con  uoce'terribìle , e incdmpoHa 
' Li  grida,  T raditor  da  nìctifeoLta , 
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Tu  dunque  hauraidamefoUaxg^,^ 
fo  lagrime  da  te , martiri , e guaii 
fo  uo  per  le  mie  fnan , ch*ora  tu  muoia  ; , 
Quefto  è nato  uencn  ,fe  tu  noi  fai . 

^en  mi  duol , c*hai  troppo  honorat^ boia 
Che  troppo  licue , e fhcil  morte  fài  ; 

Che  mani  e pine  io  non  fo  sì  nefànde, 
Chefoffin  pari  al  tuo  peccato  grande^. 

7- 

Mi  duol  di  non  ueder  in  quefla  morte- 
li facrìficio  mio  tutto  perfetto . 

Che  s*io*l  patena  far  di  quella  forte , 

Ch*era  il  deflo^  non  hauria  alcun  difetto  . 
Di  ciò  mi  [enfi  il  dolce  7nio  conforte, 
Riguardi  al  buon  uolcre , e l*h abbia  accetto. 
Che  non  potendo  , come  haureì  uoiuto  » 
lo  t*ho  fatto  morir , come  ho  potuto  , 
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8 la  punition , che  qui  fecondo 
fi  de  fiderio  mio , non  pofio  darti , 

S pero  l'anima  tua  ne  i* altro  mondò 
Veder  patire , or  io  ftarò  d mirarti, 
Doidifk  alitando  con  iiifo  giocondo 
f torbidi  occhi d le  fuperne  parti . 
Quejlauittima  Òlindroin  tua  uendetta 
(pi  buon  uoler  de  la  tua  moglie  ac c et tt a , 
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8t  impetra  per  me  dal  Signor  nósìro 
Ijratia , che  in  paradifo  oggi  io  fia  teco . 

Se  ti  dirà , fenica  merito  al noflro 
Bpgno , anima  non  uien  dì  ch’io  l*ho  meco . 
Che  di  que sì* empio  e federato  mojlro  * 

Le  fpoglie  opime  al  [anta  tempio  arreco , 

8 che  merti  eflerpon  maggior  di  questi , 
Spegner  sì  brutte  c abomino f e pesti  ì 

Fini  il  parlare  infiemc  con  la  ulta , 

E morta  anco  parca  lieta  nd  uolto, 

D*haiicr  la  crudeltà  così  punita 
Di  chi  il  caro  marito  le  banca  tòlto . 

'Kpn  fojfip rcuenuta , ò fé  fegiilta 
Fu  da  lo  jhirto  di  Tanacrofeioìto  ; 
Fiipreucnuta  credo  , ch*effetto  hebbe 
Drima  il  ueneno  in  lui , perche  piu  hebbe . 
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Marganor , che  cader  uedéil  figliolo, 

8 poi  reflar  ne  lé  fue  braccia  efiinto  ; 

Fu  per  morir  con  lui  dal  grane  duòlo , 

Ch*d  lafproiufia  lo  trafi fie , uifito . 

Due  n’ hebbe  un  te?Hpo  ,or  fi  riiroua  fola  ; 
Due  femme  à quel  tèrmine  l’hd  fpìnto  . 

La  morte  d l’un  da  Piinafuca'ufatd , 

8 i*altra  d l’altro  di  fua  man  dha  data . - 
DD  2 sAmor  . 
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Umor  5 pietà, /degno , dolore  & ira , 

Diftò  di  morte , e di  uendetta  ìnfìemc^  > 
Qjiell* infelice  ^ orbo  padre  aggira^ , 

Che  come  il  mar , che  turbi  il  uento^  freme , 
^er  uendicarfi  ua  à Dru/tlla  ; e mira  , 
Che  di-  fua  ulta  ha  chmfe  labore  eflremc^  > 
f, come  il  punge,  e sfer':^  l'odio  ardente^ , 
(ere a offendere  il  corpo , che  non  fentc^ . 
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Qual  ferpe , e che  ne  l'afta , ch'à  la  {abbia 
La  tenga  fiffa , indarno  i denti  metta , 

0 qual  masiin,  ch'ai  ciottolo , che  gli  habbia 
(jittato  il  mandante , correin  fretta , 

8 morda  m nano  con  ftiT^ , e con  rabbia  y 
fe  ne  uoglia  andar  fenT^a  uendetta  . 
Tra'l  Mar ganor  d' ogni  masìin,d' ogni  angue 
Via  più  crudeUfii  contra  il  corpo  effangue . 

19 

Spoi  che  per  stracciarlo , e farne  feempio 
Tdpn  fi  sfoga  ilfellon , nè  difacerba , 

Z^ien  fra  le  Donne , di  chi  è pieno  il  T empioy 
Uè  più  l'vna  de  l'altra  ci  rijèrba  ; 

^JHa  dinoifk  col  brando  crudo  ^ empio 
Quel  chefk  con  la  falce  il  uillan  d’erba . 

ui  fu  alcun  ripar , che  in  un  momento 
Trenta  ne  uccife , e ne  ferì  ben  cento . 

?0 

Sgli  da  la  fungente  è sì  temuto, 

C'hmmo  non  fu , eh' ardiffe  alitar  la  tefta . 
Fuggon  le  donne  col  popol  minuto 
Fuor  de  la  chiefa  ,6  chi  può  ufeirnon  refta . 
Quel  pai^  impeto  al  fin  fu  ritenuto 
Dagli  amici  con  preghi,  e forgaonefta  ; 

E lafciando  ogni  cofa  in  pianto  al  baffo , 
Fatto  entrar  ne  la  rocca  in  cima  al  {affo , 
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Stuttauia  la  colera  durando , 

Di  cacciar  tutte  per  partito  prefe^  ; 

Toi  che  gli  amkì  e'I  popolo  pregando , 

C he  non  ci  uccife  affatto , li  conte fc^ , 

E quel  mèdefmo  dìfe  andare  un  bando , 
che  tutti  li  sgombraffirno  il  paefe  , 

E darci  qui  li  piacque  le  confine . 

Mifera  chini  caftel  più  s'auicme , 

82 

Da  le  mogli  così  furoi  mariti 
Da  le  madri  così  i figli  diuifi. 

S' ale  uni  fono  à noi  uenire  arditi, 

Flgl  fappìagid  chi  Mar  ganor  n' ani  fi. 

Che  di  molte  greuiffime  puniti 
T^ha  molti:,  e molti  crudelmente  vccifi , 
Mi  fuo  castello  ha  poi  fatto  una  legger , 

Di  cui  peggior  non  s'ode , nè  fi  legger  » 
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Ogni  donna , che  trouin  ne  la  uallc^ , 

La  legge  vuol  (eh' ale  una  pur  ui  cadc^ ) 
che  percuotan  con  uimini  à le  {palle , 
Elafaccianfgombrar  queSle  contrade. 
Ma  {cordar  prima  i panni , e moftrar  falle» 
Quel  chenaturaafeonde , oneslade, 
Es'alcuna  uiua,  eh' armata  {corta 
Habbia  di  caualier , ui  refta  morta , 
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Quelle , c'hanno  per  {corta  caualieri , 

Son  da  quefto  nemico  di  piotate , 

(pme  uittime , tratti  ài  cimiteri 
^ e' morti  figli,  e di  fua  man  {cannate,  ' 

. Leua  con  ignominia  arine  e destrieri , 

S poi  caccia  in  prigion  chi  l'ha  guidate , * 

S lo  può  far  ; che  fempre  notte  e giorno 

Si  troiia  più  di  mille  huomini  intorno . 

8> 

Sdir  di  più  ui  uoglio  ancora , ch'effo 
S'alcun  ne  lafcia , vuol , che  prima  giuri  ' 
Su  l'oftia  fiera , che'lfemineo fefìo 
f-n  odio  haurà , fin  che  la  ulta  duri. 

Se  perder  quefte  donne , e uoi  appreffo 
Dunque  ui  pare , ite  a ueder  quei  muri , 
Oue  alberga  il  fellone , e fate  proua , 

Se'n  lui  più  for^ , ò crudeltà  fi  troua  • 

(osi  dicendo , le  guerriere  mafie , 

Trima  a pietade,  e pofeia  à tanto  {degno» 
he,fe  come  era  notte, giorno  {offe, 

Sarian  corfe  al  caftel  fen-ra  ritegno  • 

La  bella  compagnia  quiuipofofie , 

S tosto , che  l' iMurorafece  fegno , 

Che  dardouejfe  al  Sol  loco  ogni  Stella , 
l{ipigliò l'arme ,e/i  rimifein  fella. 
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Già  fendo  in  atto  di  partir , s' udirò. 

Le  Strade  rifonar  dietro  le  {palle 
D'un  lungo  calpeftie;  che  gli  occhi  in  giro 
Fece  à tutti  uoltargiù  ne  la  ualle . 

S lungi , quanto  effer  potrebbe  un  tiro 
Di  mano , andar  per  uno  Stretto  calle 
Vider  da  forfè  uenti  armati  in  fchiera , 

Di  che  parte  in  arcion , parte  a pied'era  • 
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E che  traean  coniar  {opra un  cauallo 
*Donna  ch'ai  uifo  haner  parca  molt'anni , 
e^guifa , che  fi  mena , un  che  per  fallo 
t^^foco , ò à ceppo , ò d laccio  fi  condanni , 
La  qual  fu  ( non  ofiante  l'interuallo) 

Tosto  ricono feiut a al  uifo , e à panni . 

La  riconobber  quefli  de  la  uilla 
Effer  la  cameriera  di  Dmfilla  * 


la 
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Za  cameriera , che  con  leifuprefa^ 

Dal  rapaceT anacro  ycome ho  detto  > 

€t  dchifudapoi  datal*impref/Lj 
Di  quel  yeneuy  chefe  il  crudele  effetto 

era  entrata  ella  con  t altre  tn  clrie fa^; 
che  di  quel  yche  feguì  yflaua  in  fofpetto  > 
9y^n7^i  m quel  tempo  de  la  uilla  ujcita^  > 
Oue  efjerjperò falua , era  fuggita^ . 

9» 

Haiiuta  ^SHarganor  poi  di  lei  fpia^  > 

La  quals^era  ridotta  in  Oft eriche  , 

'Hon  ha  cejj'ato  mai  di  cercar  uia^y 
(ome  in  ma  l*habbtayacciò  l' abbruciò  impic 
E finalmente  l^auaritia  ( chCy 

xsJM.ojfa  da  doni , e da  proferte  ricche , 

Ha  fatto , eh* un  ’Earon , c h*aj]icurata^ 
Vhauea  infuaT  errala  Marganor  l*ha  data, 

£ mandata  glie  l*hafin*à  (oftan:^a^ , 

Sopra  un  fomier , come  le  merce  s*ufa^ , 
Legata  e diretta , e toltole  pQjfan^^p^ 

^i  fhr  parole , e in  una  cafj'a  ehm  fa . 

Onde  poi  queUa  gente  l*ha  ad  inftanxa 
De  Vhuom , eh* ogni  pietade  ha  da  fe  efclufa 
Quiui  condotta , con  dijegno , c*habbia 
L* empio  à sfogar fopra  di  lei  fua  rabbia . 

Qìme  il  gran  fiume , che  di  Vefulo  efee , 
Quanto  più  inanimì , e uerfo  il  mar  difcende  ; 
E con  lui  Lambro , e T icin  fi  mejce , 

Et  ty^da  > egli  altri , onde  tributo  prende . 
Tanto  piu  altero  > e impetuofo  crefee; 

Oft  quante  piu  colpe  intende  ^ 

dM>arganor  > co  fi  le  due  guerriere 
Se  gli  fan  contro  più  fdegnofcy  e fiere , 

9? 

EUefur  d*odio , eUe fur  d*ira  tanta 
(ontra  il  crudelper  tante  colpe  accefe , 

Che  di  punirlo  y mal  grado  di  quanta 
(jente  egli  hauea  , conclufion  fi  prefe , 

^ dargli  presta  mortCy  troppo  fanta 
Venator  parueyC  indegna  à tante offefe ; 
St  era  meglio  fargliela  fentire , 

Fraflratio  prolongandolayC  martire . 
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a prima  liberar  la  Donna  è oneHo  » 

Che  fta  condotta  da  quei  birri  à morte . 
Lentardi  briglia  col  calcagno  predio 
Fece  a preFtì  deflrier  far  le  uie  corte . , 
'Elpn  hebbon  gli  affaliti  mai  di  quefio 
y n'incontro  più  acerbo  nè  più  forte 
Si  che  han  di  gratta  di  lafciargli  feudi, 

E la  Donna , e l*arnefey  e fuggir  nudi . 
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Si  come  il  lupo  y che  di  preda  uada 
far  co  d la  tana  > e quando  più  fi  credei 
*D*effer ficur , dal  cacciator  la  ftrada 
Eda*fuoicaniattrauerfar  fi  uede^y 
(fetta  la  foma  yedoue  appar  mcn  raditi. 

La  fura  macchia  inanxi  > affretta  il  piedc^ 
Già  men  prefli non  fur  quelli  à fuggirci  s 
Chefifujfìnqueft*altriad  afj'alirc^,  - 
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Tlpn  pur  la  Donna  yC  l* ar me  u i lafciaro  > 
cJHa  de*caualli  ancor  lafciaron  molti; 

£ da  riue  e da  grotte  fi  lan  ciaroy 
Tarendo  lor  cofi  d'efferpiù  fciolti . 

Il  che  à le  Donne  (jr  d T^uggier  fu  caro . 

C he  tre  di  quei  caualli  hebbono  tolti 
Der  portar  quelle  tre  y che* l giorno  d*hierì 
Feron  fudur  le  groppe  d i tredejìrieru 
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Quindi  ejpediti  feguono  la  firada 
Verjo  l* infame , e difpietata  ui  Ila; 

V oglion , che feco  quella  uecchia  uada  I 
Der  uederlauendettadi  Drufilla , 

Ella  y che  teme , che  non  ben  le  accada , 

Lo  nega  indarno  y e piange , e grida , e fi  rilla 
^^laperforxa  \uggierlaleua  ingroppa 
Del  buon  Frontino  , e uia  con  lei  galoppa . 
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^iunfero  in  fomma , onde  uedeano  al  baffo 
Di  mille  c afe  un  ricco  borgo  y e graffo  ; 
che  non  ferraua  d* alcun  lato  il  paffo , 
Derchenè  muro  intorno  hauea , nè  foffo , 
Hauea  nel  me':^  un  r ile  nato  faffo , 
eh*  un*  alt  a rocca  foHenea  sù*l  doffo , 

quella  fi  drii^r  con  gran  baldanT;^ , 
Ch*effer  fapean  di  tJHarganor  la  • 
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T ofto  che  fon  nel  borgo , ale  uni  fanti  > 
che  v* erano  d la  guardia  de  l'entrata , 
Dietro  chiudon  la  sbarra  ; e già  dauantl 
Veggon  che  l'altra  ufeita  era  ferrata, 
Stecco  Marganorre  ; e feco  alquanti 
,A  piè  e d cauallo , e tutta  gente  armata  », 
Che  con  breui parole  > ma  orgoglio] 

La  ria  cofi  urna  di  fua  Ter)  a efpofe^ . 

lOo» 

nJlCarfifa , laqual prima  hauea  cornpofia 
fon  'Br adamante , e con  %uggicr  la  co  fa  > 
Gli fpronò  incontra  in  cambio  dì  rif polla; 
£ y com'era  pofìente , e ualorofa , 

Sen':i^  ch'abboffi  lancia  0 che  fi  a polla 
fn  opra  quella  fpada  sìfhmofa , 
fol  pugno  in  gufa  l'elmo  li  martella  ; 
Ctjelofa  tramortir  fopra  la  fella , 

DD  I fon 
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lOt 

(on  tSltarfifii  Ugiouanedi  Francia 
Spinge  a utépo  il  delìrier^nè  K^ggier  refi  a, 
tJ^Ca  con  tanto  ualor  core  la  Unàay 
che fci  ifenga  leuarjela  di,  resta , 

'Ìgfiìccide  > uno  ferito  ne  Li  pancia , 

*T)uo  nel  petto , un  nei  collo , un  ne  la  testa , 
fffto , chef  uggia  asm  fi  coppe , 

eh"  entrò  à le  fi  bene  e riujci  a le  poppe . 

IC2 

la  figliuola  d*i^mon  quanti  ne  tocca , 
fon  la  fila  lancia  d'or , tanti  n' ut  terra , 

F ulthiìie par , che'l  ciclo  ardendo  fcocca^ , 
Che  co  che  incontra  fper^ , e getta  d terra 
fi p'o poi f<y ombra  ^chi  uerjo  la  rocca . 

Chi  uerfo  il  piano  ; altri  fi  chiude , e ferra , 
Chi  né  le  chiefe , e chine  le  fue  cafe . 
FfièfiuòYché  mortici pia^gc^huomo  rhnafe. 

IO? 

Marfi fa  tSÌFargaìiorre  hauea  legato 
Intanto  con  le  man  dietro  d le  rene , 

Fiala uecchia di  Drufilla dato. 
Ch'appagata  e contenta  fene  tiene . 

CD' arder  quel  borgo  poi  fu  ragionato . 

S'à  penitentia  del  fuo  errortion  uiene . 

Lem  la  legge  ria  di  ^JMargamrre , ^ 

F quefla  aci  etti , ch'effa  ui  vuol  porre  • 

IL'4 

'Flpnfugid  d'ottener  quello  fatica , 

. C he  quella  gente  oltre  il  timor  ^ ch'hauea^ 
i he  più  faccia  ^darfifa-^  che  non  dica^ 
Ch'uccider  tutti , ‘Ftr  abbruciar  nolea , 

T/  Marganorre  affatto  era  nemica  , 

F de  la  legge  fua  crudele  e rea . 

Ma  il  popolo  facea^  corri  e i più  fanno . ( no. 
Che  ubidifcon  più  d quei,che  più  i odio  ha- 

Ttrò  5 che  l'un  de  l'altro  non  fi  fi  da. 

E fion  ardlfce  conferir  fua  uoglia , 

Lo  lafcian  eh' un  bandifca , un'altro  uccida  » 
quel  l'hauere:,  d quefto  l'onor  taglia  . 
Ma  il  cor , che  tace  qui , sù  nel  ciel grida , 
Fin  che  CDio  e Santi  d la  uendetta  inuogUa , 
La  qual  ^fe  ben  tarda  a uenir^  compenfa 
L'indugio  poi  con  punitione  immenfa . 

1(6 

Or  quella  turba  d'ira  e d'odio  pregna 
C on  fatti  y e con  mal  dir  cerca  uendetta , 
Cotn'è  m prouerbiOy  Oc  u'un  corre  d far  le- 
M l'arbore , che  il  uento  in  terra getta.(gna 
Sia  Marganorre  effe rnp lo  di  chi  regna . 

Che  chi  ma  l'opra , male  al  fine  afpetta. 
Di  uederlo  punir  de' fimi  nefandi 
Deccati , hauean  piacer  piccoli  e grandi . 
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Molti , d chi  fur  le  mogli , ò le  lorelle^ 

0 le  fighe , ò le  madri  da  lui  morte , 

Fion  più  celando  l'animo  ribelle 
( orrean  per  dargli  di  lor  man  la  morte . 
Leon  fatica  lo  dfiefer  quelle 
tJMlagnanime  guerriere , e Fguggier  forte  • 
Che  difegnato  hauean  farlo  morire 
b 'affanno , di  di f agio  y e di  m a rti re . 

OS 

^quella  uecchia , chel'odiaua , fuanto 
F emina  odiare  alcun  nemico  poff.i^y 
Ffudo  m mano  lo  dier , legato  tanto  . 

C he  non  fifcioglierd  per  una  ftofFi^j^  ■. 

Ft  eli  a per  u sndetta  delfino  pianto 
^li  andò  facendo  la  perfiona  roffa^ 
fon  un  flmiob  aguggo , ch'un  uillano  > 

Che  quiui fi  trouò , lepofie  in  mano . 

1(9 

Lamefiaggierayelefùe  giouani  ancoy 
che  quell' onta  non  fon  mai  per  fico  rdarfiy 
Fggn  s'hanno  più  a tener  le  mani  al  fianco  » 
meno  che  la  ueeelna  a uendtcarft . 

Ma  sì  è il  defir  d'offenderlo , che  manco 
Viene  il  potere , e pur  uorrìan  sfogarfi . 
Chicon  faJJì  ilpercoteychicon  l' tigne  , 

^ Itra  lo  morde , altra  cogli  aghi  il  pugne, 

ì . o 

fome  torrente , che  fuperbo  faccia^ 

Lunga  pioggia  tal  uolta , ò neui  fichi  te  » 

Va  ruinofio , e giù  da' monti  caccia^ 

(jli  arbori  y e ijdffiyi  campi , e le  ricolte  , 
Vien  tempo  poi , che  l'o rgogliof  d faccia  - 
Gli  cade , è sj  le  forge  gli  fon  tolte , 

Ch'un  fanciullo , unafemina  per  tutto 
Tajfar  lo  puote , e fpefio  a piedi  afeiutto, 

' I f 

Così  già  fu  y che  Marganorre  intorno 
Fece  tremar , douunque  udiafi  il  nome  : 

Or  uenuto  è che  gli  ha  fpeggato  il  corno 
Di  tanto  orgoglio , e sì  le  forge  dome  > 

Che  hponfar  fin'a  bambini  feorno  y 
Chi  pelargli  la  barba , e chi  le  chiome. 
Quindi  fiuggiero  y e le  Dongelle  il  pajfo 
^ la  'Egea  uoltary  ch'era  sù'l  fajfo , 

r f 3 

La  dièfenga  contrajlo  in  poter  loro 
Chi  li' era  dentro , e cofi  ricchi  amefi  ; 

Che  inparte  mejfi  à facco , in  parte  foro 
Dati  ad  VUania  y&  ai  compagni  offe  fi, 
B^icouràto  ni  fu  lo  feudo  d'oro , 

E quei  tre\e  c' hauea  il  T iranno  prefi . 

Li  quai uencndo  quiui , come  barmi 
b'haueriii  detto  erano  a pie  fengfarmi, 

Derche 
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Terche  dal  dì, chcfur  tolti  di  fellah 
Da  Bradamante  d piè  Jèmpre  erari  iti 
SenT^arme  in  compagnia  de  la  'Don^ila^, 
La  qual  venia  da  si  lontani  liti, 

*L{on]b,fe  meglio,  ò paggio  fu  di  quella^  > 
Che  di  lofarrne  non  fujfin  gne  miti , 

Era  ben  meglio  effer  da  lor  difefa^ , 

tJH  a peggio  ajfahfineperdean  Cmiprcfa^ . 

ii4 

Cerche  fiata  faria , conderan  tuttc^ 

Quelle,  eh*  armate  haueun  jcco  le  feorte^  > 
^l  cimiteno  mifere  CQndutt(L> 
Deidtiofratelli,e  in  facnjicio  mortc-^. 

^liè  pur  men,che  morir,  mofirarle  brutte^ 
t dishoneRe  partijduro  e forte, 

Sfempre  questo  , e ogn’altro  obbrobrio  am- 
Il  poter  dir, che  le  fia  fitto  a forga,  ( rnor^a 

*Trtma  che  indi  fi  partan  le  guerriere , 

Fan  venirgli  habitanti d giuramento  > 
che  daranno  i manti à le  mogliere 
^e  la  terra,e  di  tutto  il  reggimento , 
Ecafiigato  con  pene  federe 
Sara,chi  contrastare  habbia  ardimento . 
Infomma  quel,ch*altroue  è del  manto. 

Che  fia  qui  de  la  moglie  è statuito . 

i <6 

Voi  fiferon  promettere, cìyd  quanti 
fJ/Hai  verrian  quim,non  darian  ricetto; 
Ofojjin  (faualien,ò fojfn finti , 

%f:ntrar  gli  laferianpur  [otto  vn  tetto  , 

Se  per  Dio  non  giu  rajftn,e  per  Santi , 

0 scaltro  giuramento  v'è  più  fretto. 

Che  farian  fempre  de  le  donne  amici, 
hdeinemtci  lor  fempre nimici. 

i ‘ 7 

E s*hauranno  in  quel  tempo,e fe  faranno 
Tardilo  più  tofto  mai  per  bau  tr  moglie , 

Che  fempre  a quelle  fudditi  faranno , 

8 vhidienti  a tutte  le  lo  r voglie . 

T ornar  ^JdiLarfi fa,  prima  cl/efca  Fanno 
Dijjè,  e che  perdan  gli  alberi  le  foglie; 

E f e la  legge  in  vfo  non  trouafie , 

Foco  e ruma  il  Borgo  s*ajpettajfe . 


4^^ 
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'Uè  quindi  f partir , che  del’  ‘mmonda 
Luogo,dou*era,fer  'Drufilla  torre, 

E col  marito  in  vno  auel, fecondo 
Cìfiui potean più  riccamente , porre'. 

La  vecchia  ficea  in  tanto  rubicondo 
Con  lo  fiimolo  il  doJ]o,d  ^viarganorre , 

Sol  f dolca  di  non  haucr  tal  lena^ , 
ebepùte/fe  non  dar  t regua  d la  penaS, 

li  9 

V animo  fe  guerriere  d lato  vn  T empio 
Videro  quiui  vna  colonna  in  piaT^  ; 
'Helaqual  fiitFhauea  quel  Tiranno  empio 
Scriuer  la  legge  fua  crudele  e pa‘2^  » 

Elle  imitando  d*un  trofeo  l'efiempio 
Lo  feudo  u*attaccaro,e  la  coraTtja 
Di  Marganorre,e  Felmo;c  fcriuer  fenno 
La  legge  appreffo,cìyefe  al  loco  denno, 

1 :o 

Quiui  s*  indugiar  tanto,che  fiSHarfifa 
Fe  por  la  legge  fua  nc  la  colonna. 

Contraria  d quella,che già  Vera  incift 
0^  morte  ^ ignominia  di  ogni  donna , 

*JJa  quefia  compagnia  rcftò  diuifa 
Quella  d*fslanda,per  rifar  la  gonna , 

Cne  comparire  in  corte  obbrobrio  lima , 

Se  non  fi  uesìe  orna , come  prima. 

i2  I 

Quiui  rimafeVllania;  e Mirganorr e 
"hi  lei  restò  in  potere  ; effa  poi 
'Terche  nò  s* habbia  / qualche  modo  à fclorre, 
E le  donneile  un* altra  uolta  annoi , 

Lofe  un  giorno  faltargiù  d*una  Torre, 
che  non  fe  il  maggior  falto  d* giorni  foi . 
T^n  più  di  lei , nè  più  de  i f ioift  parli  ; 

Ma  de  la  compagnia,cheva  ueifo  ^Irli. 

12  2 

T ulto  quel  giorno  , e l* altro  fm*apprcJfo 
L*bora  di  teriga  andaro;e  poi  che  furo 
(jiuntiydoue  in  due  firade  è il  caminfefio , 

L* vna  ua al cRpo,e  l* altra  ^•i^rli  al  muro. 
Tornar  gli  amanti  ad  abbracciar  fi , e fpefio 
tor  commiato,e fempre  acerbo  e duro. 
e^/  fin  le  "Donne  in  campo, m ^ rii  è gito 
J{uggierQ;e^  /a  il  mio  ^anto  ho  qui  finito. 
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Non  hajfit  à tnolti  dtfréfiarji  l'opYX 
InfarVv’/i  V altro  gloricfo  iti  mondo. 

Che  anco  fìudian  dt  far  che  fi  di/copra 
Cto  che  le  donne  hanno  fra  lor  d'immondo  . 

§}uefii  verfi  conuien  che  fi  tnterpntino^ée  fi  prendano  in  quella  guifa,con  la  quale  s'ha  da  credere  che  l'Au 
tore  gli  fcriueffe,(^  non  tn  quella,nella  quale  li  prende,(^glt  ejpone  la  maggior  parte  del  volqo  ignaro,  T'ercio^ 
che  effi  dicono,che  l'Autore  con  lai  verfi  firn  vien  pure  à cmfeffare  che  le  donne  hahbiano  alcune  cofe  d'immo 
do.ó*  di  bYHtto,cioe,vilij  é*  coiìumi  vituperoft,(^  degni  di  tener  fi  occulti  én  di  riccprirfi  Et  che  pero  l'occuU 
largli.éo  ricoprir  gli, non  toglie  che  in  effetto  non  fieno  m effe.  Ma  queHa  interpretatione  e fecondo  Vignorantia, 
la  malignità  di  efft  plebei, non  fecondo  Vintentione  deW  Autore,e^  feconde  il  vero.  Eeocoche  nelle  vere  Don^ 
ne, non  e cofa  n e naturale,ne  accidentale,  che  non  fi  a tutta  peifet  tiene, ì'intenticne  dell  Autore , ^ quello, 
che  effe  ogn' altro  potrebbe  dire  intorno  à ctb,è  fecondo  queUo,che  io  ho  diFìefo  à lungo  nella  prima  parte  della 

mia  Lettura, cioè, che  in  ogni  fpetie  delle  cofe,cpuantunque  infefieffe  perfette  è*  nobili, fi  truouano  alcuni  indi^ 
uidui  men  degni,qff  men  perfetti  che  gli  altri, ancor  alcuni  rei,ó*  contrarq  m tutto  alla  bontà,  ^ perfettio^ 
ne  di  tutta  la  fpetie  loro.si  come  per  addurne  vno  effempio  folo,habbiamo  che  nella  perfettiffima  fpetie  de  gli 
Angeli  fu  Lucifero , alcuni  alti  i indiuidui  fcelerati  Ó*  erripi . Et  il  medefimo  fi  può  andar  difccrrendo  in 
ogni  fpetie  delle  cofe  create, cosi  animate, come  fenzl  anima^  Onde  non  e dubbio, che  nella  perfettijjima  , ó’  ric- 
ini tfft  ma  fpetie  donne  fc  a, la  Natura  alle  volte  per  più  cagioni, che  qui  non  accade  a&ungarfi  à fpiegarleffuols 
produrne  alcune  imperfette  fcelcrate,^  indegne  d' e ffer  nate  , non  che  annouerate  nella  fpetie  loro.  Et  perche 
(come  in  detta  mia  Lettura  io  difcorro)gli  empi  maligni  huominì  non poffono  trouare  attacco  alcuno , che 
fuor  di  dure\x.e,t^  di  fofiflicherie  vane  ferua  loro  à poter  biafimar  le  Donne  vere,qy  la  ncbiliffima,  Ó’ perfet^ 
liffima  fpetie  donnefe a, entrano  ad  appigliarfi  à qualch'vno  di  detti  indiuidui , che  fono  veri  aborti , ^ veri 
moniìri  tra  Calne  Donne, t:^  cosi  con  vnfalfo  ridicolo  modo  d’ argomentar  e, fi  volgono  ad  addurre  Ceffem-- 

pio  di  alcuna  Donna  federata  Ó*  empia,volendo  con  eie  dedurre  befiial  mente  confeguenz.a,che  perche  vna 
più  donne  fieno  date  tali  , adunque  tutte  V altre  s hahbiano  à dire  effer  tali,  ^uafi  ( com'io  pur  dico  in  detta. 
Letiura)qu€sìo  Antiflrefcnte  non  feruiffe  doppiamente  in  centrano, eie  e ad  argumentar  dall'empio  d' alcuni 
huemird ficelerati  empi,che  tutti  gli  huomim  foffero  fcelerati  empi  altresì.  Ouero  con  l'addurre  le  rariff- 

me  perfeittoni  dignità,che  rifplendono  nella  maggior  parte  delle  Donne,argomentare  0*  dedurre,  che  tutte 

fieno  perf etti ffimi  éo  digniffime,come  veramente  fono,  llqnale  argomento  vaierta  poi  tanto  più  , quanto  che 
fappiamo  le  maluagge  fcelerate  nelle  Donne, efjer  pcchiffime,0>  tali  che,  come  poco  auanti  è detto , fieno  da 
Sìimarfi,cQme  aborii,'o  come  monlfrt  della  Natura.  Raffi  adunque  ad  interpretar  quefio  luogo  di [opra polio, 
che  le  parole  T vl  a I.  o r,  s'intendano  tra  tutte  le  Donne, 0>  non  tra  le  Donne  in  fe  sleffe  , dicendo , chef  di^ 
feepìa  do, che  le  Donne  hanno  tra  lor  d‘ir?imondo,cioe,ehe  fi  manifefii , fi /copra  ogni  cofa  brutta , che  fac- 

ciano alcune  Donne  men  perfette  dell' altre  . Et  cos'i  viene  à rimaner  vana  la  c&nfeguenzaAe  i volgari , che 
dicono, (he  fe  non  vi /offe  cofa  immonda  tra  le  Donne, non  fi  poma  dtfeoprire.  Perctoche  noi  non  neghiamo  che 
fi  a Tra  tutte  le  Donne,qualche  Donna  immonda, ma  ben  neghiamo  con  ogni  ficurez.z.a  , che  J n futee  le 
Danti  e fi  a cofa  d'immondo.  E.t  à chi  fa  le  proprietà  del  parlare, non  acc  aderta  far  dubbi»  tn  quesìo . Perche  fi 
faremo  tre,o  quattro  in  quefiafian\a,q^  dir  affi.  Tra  noi  tutti  e tradimento , vorrà  dirfi,che  qualch'vno  di 
mi  fia  traditore.  M a noti  afiringerà  à dir  che fiamo  traditori  tutti,  che  per  dir  quello  conuerria  dire , J n noi 
tutti  è tradimento,  E t quella  e cofa  tanto  noi  a, che  tutto  quello  che  io  qui  v'ho  dettole  Rato  à confufione  dg'ma- 
iigni,non  ad  infoi  mattone  de  buoni, che  non  han  bijogno. 
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/>  Arti  Ruggier  . Con  Rradamante 
Maf fifa  à Carlo , e cjuì fi fa  chr. 

Ajtoifo  laflta  le  contrade  fante  , 
h fa  la  vfla  al  Re  dt  Nubi  a fa 
1 ntra  i vfuct  nel  Regro  d*Agr amante . 
2^ a guelfe  ha  rnolto  R Africa  lontana^ 

L ht  V fiato  lor  per  duo gu erri er fi degg\ 
Veder ^con  Carlo  imperator  patteggia . 


'tana 


IN  C^VESTO  CANTO  TRENTHSIMOOTT  A V O,  IN  ASTOLFO  CHE 
miracoiolcimentefa  nafeer  caiialli  de  i faffi  che  egli  gittaua  dal  montej  fi  comprende  come  non 
è colà  COSI  grande^^che  vn^animo  fidelifiìmo  non  ottenga  dalla  gran  clcmentia  di  Dio  potentif- 
fimo.  E T nel  configlio  d’ Agramante^in  genere  deliberatiuo  fopra  il  feguire^ò  rallentar  l’im- 
prcià  fina  contra  Carlo ;,fi  vede  in  Marfiiio  & in  Sobrino^quan  to  na  colà  pericolofa  il  credere  al- 
le perfiiafioni  alrruijpoi  che  cosi  perl’vnajcome  per  l’altra  parte^quei  due  Re  con  tante  ragio- 
ni^perfiiadeua  Tvno  in  contrario  al  parer  dell’altro. 


cuvjo  T%E2irEsiMoorr uvo 


hitapartenT^a, 

Che fk  T{g7gier  da  la  fua  fida  amante^ 
Vi  dà  gran  noia^  e hauete  difplicenga 
"Poco  mmor^c^hauefie  Bradamante; 
Sfate  amo  argomentoycìyejfer poco  3 

I ''  lui douejfe l*a morofo  foco , 

- • 

er  ógni  dtra  cagioiiych^aUont anato 
lontra  La  voglia  d'effa  fe  nefuffe , 
c' minejfe più  tefòr fperato  3 
Crau  grejoyo  ^r..jjij  inficruChOn  nu.^jfe  ^ 


n T-  rt  j lo  crederla  con  volyche  penetrato 
O K T E S I donne , ^ ^ ^ sìralyche  lo  per  cuffie  ; 

che  oenigna  yd^eja  y ^ "almo  gaudiOy  rn  così  gran  contento 

*T)atea"mmverfiìyio  potrebbe  comprare  oroyuè  argento. 

q>urper  fialuarVhomrynonfiolamente 
’ Di  ficufiaym a di  laude  é degno  ancora; 

Che  quefil"altra  sì  fiu  Ter fialuarydicoyin  cafioy  eh" altramente 
FacendoybiafimOy(pr  ignominia  fiora. 

Sfiela  Donna  fioffie  renitente  ^ 

St  oftmata  infhrghfihr  dimora  > 
darebbe  di  fie  inditiOye  chiaro  fiegno 
0 d*amar  pocoyò  d"bauerpoco  ingegno. 


Ch  E fie  Ramante  de  Fumato  deue 
Ra  Ulta  amar  più  de  la  propria,  ò tanto , 
Qo  parlo  d"vno  amante , in  cut  non  liet.e 
(olpo  d"t^morypafsò  più  là  del  manto ) 
a^l  piacer  tanto  piùyctfefifio  riceuc , 
Vonor  di  quello  antepor  de ue  , quanto 
VoHore  è di  più  pregiOyC  he  la  ulta, 

Cb\i  tutùiiltn piaceri  è prejcrita . 

, Fece 


T rR^E  E S I M 

Fece'XE^giero  il  debito  d jeguire 
Il jMQ  Signor  5 che  non  fe  ne potea , 

Se  non  con  ignonmh  dipartire; 

Che  ragion  di  lafiiarlo  non  hauea . 

E s' rimonte  gli  f e ti  padre  morire  > 

Tal  colpa  in  ingrani  ante  non  cadea , 

Che  in  molti  effetti  hauea  con  %uggier  poi 
Emendato  ogni  error  dei  maggior  juoi . 
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Fard  F^uggieroil  debito  d tornare 
Q^Sl  fuo  Signore  ; &■  ella  ancor  lo  fece , 
che  sformar  non  lo  uolfe  di  re  tiare  > 
ffome potea , con  iterata  prece , 

\uggier  potrà  d la  Doìina  fatisfare 
<ì^  un'altro  tempo , s'hornon  fatisfcce . 
tJAEa  d l'onor-ithe gli  manca  d'un  ìnomento 
'Elpn  può  in  cento  amiifatisfar , nè  in  cento* 
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T 0 rna  "Kuggiéro  in  ^^rU  ; ou  e ha  ritrai t a 
e^gr amante  la  geme , che  gli  auanga  . 
Bradamante  e ^VCarfifa , che  contratta 
(ol parentado  hauean  grande  amistangpy 
Q^ndaro  mfieme  , oue  /{e  Carlo  fatta 
La  maggior  prona  hauea  di  fua  pojfanga* 
Sperando , ò per  battaglia , ò per  afjedio 
Leuar  di  Francia  così  lungo  tedio . 
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Bradamante , poi  che  conofciuta 
fn  campo  fu  fife  lentia  , efefta  ; 

Ogn'un  la  riuenfce , e la  fallita , 

Et  ella  à queHo , e d quel  china  la  tefla , 
Eiinaldo , come  udì  la  fua  uenuta  , 

Le  Henne  incontra  ; nè  'JR^ciardo  refla^ 
'Ricciardetto  od  altri  di  fua  gente , 

Eia  raccoglion  tutti  allegramente . 
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(pme  s'ìntefepoi  che  la  compagna. 

Era  Marfifa , in  arme  sifamofa , 

Che  dal  Cataio  a i termini  di  Spagna 
CDì  mille  chiare  palme  ma  pompofa  ; 

*Eipn  èpouero , ò ricco  che  rimagna 
'Elei  padiglion  ; la  turba  di  fio  fa 
Vitn  quinci  e quidi,€  s'urtayftorpia^  e preme 
Sol  per  ucder  sì  bella  coppia  infieme^ 

IO 

tacerlo  riuerenti apprefentarfi  . 

Queflofu  il  primo  dì  ( ferme  Turpino  ) 

Che  fu  ui§ta  tSFCarfiJa  mginocchiarfì . 

Che  fol  le  panie  il  figlio  di  'Pipino 
Degno.,  à cui  tanto  onor  douefje  farfl 
T ra  quanti  ò mai  nel  popol  Saracino  > 

Quel  Cristiano  , "imperatorie  Regi 
Ter  ulrtà  aule , o per  ricchegge  egregi . 
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farlo  benignamente  la  raciolfc 
E le  ufi  incontra  fuf^rdei  padiglioni; 

E chefedejfe  d lato  fuo  poi  uolfe 
Sopra  tutti ì Re^'Principi , e 'Barom* 

Si  diè  licentìa  d chi  non  fe  la  tolfe 
Si  che  tosto  reflaro  i pochi , c buoni . 
Reflaroi  paladini ^ e i gran  Signori:, 

La  uiUpefa  plebe  andò  dì  fuori . 
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tSHarfifa  cominciò  con  grata  noce , 

- Sccelfo , inuitto  > e gloriofo  a^uguFlo  » 
che  del  ma)'indc  d la  T innthia foce  » 

Dal  bianco  Scita  ^^d  l'Ethiope  ad  ufo 
J{iuerir  fai  la  tua  caìidida  Croce , 

Ifè  di  te  regna  il  più  faggio  ^ òi  piu  giu  Fio: 
Tua  fama , ch'ale  un  termine  non  f erra , 
Qui  tratta  m'ha  > fin  da  Refi  rema  terra . , 

I ; 

E (per  narrarti  il  uer)fiolami  moffie 
Inuidia  , e fol  per  farti  guerra  io  uennì; 

*A  cciò  che  sì  poffente  un  Re  nonfofj'e , 

Che  non  tenejìe  la  legge , ch'io  tenni . 

CPer  questo  ho  fatto  le  cam  pagne  roffe 
Del  i riFìian [angue  ; gsr  altri  fieri  cenni 
Era  per  farti  da  crudel  nemica , 

Se  noti  cadea  chi  mi  t'ha  fatto  amica  • 


* 4 


Quando  nuocer  penfai  pm  a le  tue  [quadre 
'jo  trono , ( e come  fi  dird  più  adagio  ) 
Che'l  buon  Ruggierdi  P\ifafu  mio  padre. 
T r adito  a torto  dal  [ratei  rkaluagio . 
Tortommi  in  corpo  mia  mìf  era  madre 
*Di  Id  dal  mare , e nacqui  m gran  difagio . 
Efitrìmmi  un  Mago  fin' al  [et timo  anno . 
arcuigli  <L<ìrabi  poi  rubata  m'hanno* 


E mi  uendero  in  T^erfiaper  ifchkua 

un  Re, che  poi  cref  cinta  io  pofi  d morte  > 
Che  mia  uerginitd  tor  mi  cercaua . 

Vccifi  lui  con  tutta  la  fua  corte  ; 

Tutta  cacciai  la  fua  progenie  praua  > 

E prefì  il  Regno;  e tal  fu  la  irli  a fortey 
Che  dicmto  anni , d'uno , ò di  due  mcjl 
^0  non p affai , che  fette  l{egni  prefi . 

i6 


E di  tua  fama  inuidiofa , come 
"jo  t'ho  già  detto  hauea  fermo  nel  core 
La  grande  altegga  abbatter  del  tuo  nome  ; 
Forfè  ilfaceua , 6 forfè  era  in  errore  y 
ty[rla  ora  uten , chi  questa  uoglia  dome  > 

E faccia  cader  l'ale  al  mio  furo  re; 

L'hauer  intefo  poi , che  qui  fon  giuntay 
(omeio  ti fon  à'ajfnitd  congiunta , 

E , come 


o 
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£ , Còme  il  padre  mio  parente  e feruo 
Ti  fu  j ti  fon  parente  e ferua  anch*io . 

£ quella  inuidia , e quell* odio proteruo , 
flqual*io  fhebbi  un  tempo , or  tutto  oblìo  9 
^ni^contra  ^gr amante  io  lo  riferuoy 
£ cotta  ogn* altro , fta  alpadrCy  e al 

Di  lui  i flato  parente  ; chefur  rei 
Riporre  à morte  i genitori  miei» 

I H 

S feguitò  uoler  Chrifliana  far  fi  ; 

E da  poi  c*haurà  ejìmto  il  B^e  s^gramante, 
Volea , piacendo  d farlo , ritornarfi 
battexg^r e il  fuo  J{egno  in  Lcuante^ 
Stindi  contra  tutto  il  mondo  armar  fi  > 

One  ^JHacon  s*adori , e T riuigante  ; 

E con  promeffionych'ogni  fuo  acquifto 
Sia  de  l*  jmperio  y e de  la  f e di  Chrifio  • 

Vfmperator  , che  non  meno  eloquente 
8ra  , che  fu ffe  ualorofo  e faggio , 

Molto  esaltando  la  Donna  eccellente  » 

8 molto  il  padre  e molto  il  fuo  lignaggio  : 
I{ifpofe  ad  ogni  parte  umanamente  y 
E nioflrò  in  fronte  aperto  il  fuo  coraggi  0 9 
£ conchiufe  ne  l'ultima  parola 
*Ter  parente  accettarla  y e per  figliuola . 

20 

£ qui  fi  leua , e di  nono  l* abbraccia , 

E y come  figlia , bacia  ne  la  fronte . 
'Vengono  tutti  con  allegra  faccia 
Quei  di  VMbgrana , e quei  di  Chiaramonte 
Lungo  dir  foruy  quanto  onor  le  faccia 
Bjnaldo , che  di  lei  le  prone  conte 
Veduto  hauea  più  mite  al  paragone , 
Quando  zyìlbracca  afiediar  col  fuo  girone  . 
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Lungo  d dir  fora , quanto  il  giouinetto 
Cuidon  sfalle gri  di  uedercoHeiy 
Q^quilante , e (grifone , e Sanfonetto , 
eh' a la  Città  crudel  furori  con  lei, 
tJMaUgigi  y e Viuiano  y e Bocciarde tto , 
Ch*dl*Gccifion  de*  ^JM>agange fi  reiy 
E di  quei  uenditori  empi  di  Spagna 
Vbaueano  hauuta  sì  fedel  compagna» 
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Mppar occhiar  porlo  feguente giorno , 

Et  hebhe  cura  farlo  egli  medefmo , 
Chefofieun  luogo  riccamente  adorno , 

Out  prendefie  Marfifabattefmo . 
ì V e fcouiy  e gran  chierici  d'intorno  y 
i he  Le  leggi  fapeun  del  frifiianefmo  y \ 
lece  racLorrCy  acciò  da  lorom  tutta 
Lufantajeyjojfe  ^iarfifa  injirutta . 
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Venne  in  Tontificaie  abito  facro 
L'Mrciuefco  Tur  pino  y ebatte%pllal 
farlo  dal  falutifero  lauacro 
fon  terimonie  debite  leuòUa  » 

Ma  tempo  è ormai  y eh* al  capo  note  e maCY9 
T)ifenno  , fi  foccorracon  Rampolla; 
fon  che  dal  ciel  più  baffo  ne  uenia 
fi  'Duca  c^ftolfo  sù*l  carro  d'Elia  • 

Scefo  era  c^Jlolfo  dal  giro  lucente 
la  maggiore  alt 07^  de  la  terra 
(on  la  felice  ampolla , che  la  mente 
T)ouea  fanare  al  gran  maflro  di  guerra  • 
Vn*erba  quiuidi  uirtù  eccellente 
Moflra  Giouanni  al  Duca  d* Inghilterra y 
fon  ejfa  uuol , eh* al  fuo  ritorno  tocchi  - 
B^e  di  'Vlubia , e gli  rifani gli  occhi  o 

z^cciòperquefiiye  perliprìmi  merti 
Gente  li  dia , con  che  Bifcrta  afiaglia  / 

£ , come  poi  quei  popoli  inefperti 
»Armi  eLr  acconci  ad  ufo  di  battàglia  i 
E fen^a  danno  pafiì  pe  ^deferti , 

Oue  Carenagli  h uomini  abbarbaglia» 

»A  punto  à punto  Lordine  che  tegna  » 

T utto  il  uecchiofantijfimogLinfegna, 
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Toi  lo  fe  ritornar  sù  quello  alato , 
che  di  TQiggiero , e fu  prima  d'i^tlantc^ 
Il  Taladin  , la f ciò  licentiato 
Da  fan  (jiouani , le  contrade  fante; 

E fecondando  il  'mio  d lato  d lato  > 

T ofio  i Tiubi  apparir  fi  uide  inante , 

E ne  la  T erra  , che  del  Legno  è capo  9 
Scefe  de  Laria , e ritrouò  il  Senapa  » 
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tJ^yfoltQ  fu  il  gaudio  y e molta  fu  la  ghia , 
Che  portò  d quel  Signor  nel  fuo  ritorno» 
Che  ben  fi  rico  rdaua  de  la  noia  y 
che  gli  hauea  tolta  de  LMrpie  d* intorno  > 
Ma  poi  che  la  grò fiegg^  li  difcuoia 
T>ì  quell*  umor  y che  già  li  tolfe  il  giorno  9 
£ che  Li  rende  la  uiLìa  di  prima , 

L* adora , e cole , e come  un  T>io  fuhlima» 

2/< 

Sì  che^nonpiir  la  gente , che  li  chieder , 
Ter  mouer guerra  al  %egno  di  'Biferta^ 
Ma  centomila  /opragli  ne  diede  , 

Elife  ancor  di  Jùa  perfona  offerta. 

La  gente  d pena , ch*era  tutta  d piede  y 
Totea  capir  ne  la  campagna  aperta. 

Che  di  caualli  ha  quel  pacje inopia  ; 
Mad*elefantheUicameiico^ia.  , 


c ^ ^ r q 
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La  notte  Jnanit al  dì , che  a fuo  camino 
V esercito  di  Islubia  douea  porfcy 
Montò  sù  l'fppogrifo  il  Paladino , 

' £uerfoM e^odì  con  f retta corfe; 

Tanto  che giunfe  ài  ^tóte^  che  l'y^ujìrino 
Vento  produce^  e [pira  cantra  l*Orfe . 

Trouò  la  caua:,onde per  jìrcttaboccay 
Quando  fi  defla^il  furiofo  [cocca. 

30 

£ come  raccordogli  il  [no  MaelirOy 
Hauea  feco  arrecato  un* atre  noto, 
fi  qual  5 mentre  nel*  antro  ofcnro  alpeHro 
affaticato  dorme  il  fiero  l^(oto, 

M lo  fpiraglio  pon  tai  ito^e  deji  ro , 
£tèi*a^ato  in  modo  d uento  v/noto , 

Che  credendofi  iifcir  fuor  la  dimane , 

Trefo  e legato  in  quello  atre  rimane, 

3‘ 

pi  t anta  preda  il  T^dadmo  allegro 
J\itorna  in  ’^ubia  ; e la  mcdefma  luce 
Si  pone  a c animar  col  popul  negroy 
Euettouaglia  dietro  fi  conduce , 

M faluamento  con  lo  Huolo  integro 
Verfo  l*i^tlante  il  gloriofo  Duce 
^el  mero  uien  de  la  minuta  fabbia\y 
Senita  temer, che* l uento  a nuocergli  habbia. 
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S giunto  poi  di  qua  dal  giogo  in  parte , 

Onde  il  pian  fi  difcopr€,e  la  marina  y 
Mftolfo  elegge  la  più  nobil parte 
Del  campo, e la  meglio  atta  à difciplina; 

£ qua  e là  per  ordine  la  parte 
M piè  d*un  colkyouenel  pian  confina . 

Quiui  la  lafcia,e  su  la  cima  afcende 
In  uifta  d*huomych*à gran  penfieri intende . 
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Tot  che  inchinando  le  ginocchia  fece 
jLl  fanto  fuo  tJ^Caeflro  oratione , 
Skuroyche  fia  udita  la  fua  prece , 

(opia  di  [affi  àfar  cader  fi  pone , 

0 Qg/  ANTO  àchi  ben  crede  in  C rifto  y lece , 
1 [affi  fuor  di  naturai  ragione 
Crefcendo  fi  uedean  uenire  ingiufo , 

£ formar  ucntre , e gambe , e collo , e mufo . 
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Econ  chiari  annitrir  giu  per  quei  calli 
Venia  f alt  andò , e giunti  poi  nel  piano 
Scuotean  le  groppe  y e fatti  eran  caualli , 
Chi  baio  y e chi  leardo  y e chi  rouano . 

La  turba , eh* appettando  ne  le  ualU 
Stana  a la  polìay  lor  daua  di  mano . 

Si  che  in  poche  bore  pur  tutti  montati  > 

Che  con  fella , e con  freno  erano  nati . 
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Ottanta  mila  > cento , e due  in  un  giorno 
Fe  di  pedoni  .AHolfo  caualieri . 
fon  quefti  tuttafeorfe  affrica  intorno , 
Facendo  prede , incendi , eprigioneri . 

To^ìo  z^gramante  hauea  fintai  ritorno 
fi  %e  di  Ferfa  > e'I  degli  <t^lgaxeriy 
Col  E^e  Branxardo  à guardia  del pa^Cy 
F quegli  fi  per  cantra  al  Duca  fnglefe , 
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*Trim  ah  attendo  fp  acciaio  un  fottìi  legno  y 
Ch*à  uele , e a remi  a?ido  battendo  l*ali 
^d  Mgr amante  auìsò , come  il  ^ggno 
Datia  dal  fic  dc*F{uhioltraggiye  mali , 
(giorno  e notte  andò  quel  fengà  ritegno 
T anto , che  giunfe  à i liti  Vrouen%ali  ; 

E trouò  in  ÒArll  il  fuo  l\e  mego  opprejfo , 
Che* l capo  hauea  di  farlo  ù m iglio  apprefih. 
*7 

Sentendo  il  %e,<i^gr amante  a che  periglio 
Ter  guadagnare  il  %ggno  di  Tipino 
Laf ciana  il  fuo , chiamar  fece  a configlió 
Trincipi , e Ec  del popol  Saracino , 

E poi  ch*una , ò due  uolte girò  il  ciglio 
Quinci  a Harfilio , e quindi  al  %e  Sobrlno  ; 
I quai  d*ogni  altro  fu  r , che^^ui  ueniffe , 
f duo  più  antichi  faggi , così  dijfe , 

Quantunque  io  f appio, , come  mal  conuegna^ 
vn  capitano  diry  Tlon  melpenfai , 

Tur  lo  dirò,  (he  quando  vn  danno  vegna. 
Da  ogni  difcorfo  vnian  lontano  ajfaiy 
(L^quel  fallir  par  che  fia  feufa  degna, 

E qui  fi  uerfaiUafo  mio , chkrrai 
^lafciar  d*arme  l i^frica  sfornita. 

Se  da  li  "Ngihi  efier  douea  ajfalita , 
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zyiLa  chipenfato  hauria  y fuor  che  Dio  foto, 
M cui  non  è co  fa  f ut  u ra  ignota  y 
Che  douejfe  venir  con  sì  gran  ftuolo 
M farne  danno  gente  sì  remota^ 

T ra  i quali , e noi  giace  linlìahilfuolo 
Di  quella  arenuy  ogn*or  da  uenti  mota , 
Tur* è venuta  adajfediar  Tiferta , 

Et  ha  in  gran  parte  Ic^frica  deferta . 

Or  [opra  ciò  uoflro  con  figlio  chieggio , 

Se  partirmi  di  qui  fen^gi  far  frutto , 

0 pur  fegiiir  tanto  hmprefa  deggio, 
Cheprigion  farlo  meco  habbia  condutto» 
Oycome  infiemeìo  faluiil  noftro  feggh» 

E quejlo  imperiai  lafci  dift  rutto  ; 

S* alcun  di  uoi  fa  dir, prego  noi  taccia, 

Ijy^cciò  fi  troui  il  megiiOye  quel  fi  faccia . 


^^9  C 

(osi  dijjc  amante , evolfe  gli  occhi 
i^e  di  Spagna^  che  gli  Jèdea  apprejfo  > 
(bme  mostrando  di  voler , che  tocchi 
‘X>i  queUc'ha  dettola  rifpofla  ad  ejjo , 

E queU  poi  che  porgendo  hebbe  i ginocchi 
T?er  rÌHerentia-,e  così  il  capo  fiefj'oy 
ISlel^uo  onorato  foggio  ftraccolfc^y 
Jndi  la  Lingua  à tai  parole  feiolf  . 
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0 BENE,  ò macche  la  fama  ci  apporti 
Signor  di  fempre  accrefeere  ha  in 
berciò  non  fard  mai,  eh' io  mi  f con  forti, 

0 mai  piu  del  douer  pigli  baldan^ 

^er  cafi,  ò buoni  ò rei , che  fieno  forti , 

Ma  fempre  haurò  di  par  tema , e fperam^ , 
Clyeffer  debban  minori , e non  del  modo , 

Ch'd  noi  per  tante  lingue  uenifodo . 
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E tanto  men  prefìar gli  debbpfede , 

Quanto  piu  al  uenfimile s'oppone , 

Or  s'egh  è uerifimile  fi  uede , 

Chabbia  con  tanto  numcr  di  perfine^ 

^ofio  ne  la  pugnace  <i^fnca  il  p'iedc^ 

Vn  Kgdi  sì  lontana  regione^ , 

T rauerfando  V arene,  d cui  Carnbifc^ 

(fon  male  augurio  ' il popol  fuo  commifcL^. 
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Q-ederò  ben , che  fiengli  ^^rahi  fcefi 
*Da  le  mont agile , hahoian  dato'l guasìo  ; 

E facchcggiato,  moni  huomini,e prefi, 

Oue  trouato  h aurati  poco  contrago; 

S che  Branxardo , che  di  queipaefi 
Luogotenente,  e Vice  l\e  è rrmasto , 

Ter  le  decine  fc  riua  le  migliaia^ , 

^cciò  la fciifa  fua  piu  degna  pa'in^ . 
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Vo  concedergli  ancor , che  fieno  TlSfnbi 
Ter  miracol  dal  ciel forfè  piouuti  : 

G forfè  afcofi  vennerne  lenubi , 

^Toi  che  nonfur  maiper  camin  veduti . 

Temi  tu,che  tal  gente  africa  rubi , 

Se  ben  di  più  foccorfo  non  P aiuti 
Il  tuo  prcfidio  hauria  ben  trijìa  pelici , 
Quando temeffevn popolo  sì  imbelle^, 
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^Tafe  tu  mandi  ancor  che  poche  nani , 

‘Tur  che  fi  veggan  gli  flendardi  tuoi , 

Tipn  feioglieran  di  qud  sì  tofio  i cani , ■ 

Cjoe  fuggiranno  ne  i confini  fuoi 
QnefUiè fien  Tfubfò fien  ^ rabi  ignaui  > ' 
i quali  il  ritrouarti  qui  con  noi 
Separato  pel  mar  da  la  tua  Terra, 

Ha  dato  ardir  di  romperti  la  guerra* 


'K  T 0 
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Or  piglia  il  tempo,  che  per  effer  fen'^gta 
li  fuo  nipote  Carlo,  hai  di  vendetta^ . *■  - 

Toi  Ch'Orlando  non  c'è, far  refifìengjL^ 
ti  può  alcun  de  la  nemica  fetta^ . 

Se  per  non  veder  lafa , ò negligengn^ 
L'onorata  vittoria  che  t'afpetta^ , 

Volterd  il  caluo,oue  ora  il  crin  ne  mofìra^, 
(fon  molto  danno, e lunga  infamia noLira^ . 

(fon  queftfgir  altri  detti  accortamente^ , 
L'ffpano  perfuader  vuol  nel  concilio. 

Che  non  efea  di  Francia  qiiefla  gente^l 
E in  che  (farlo  non  fia  fpinto  m effilio, 

^La  il  B^e  Sobrin,  che  vide  apertamente^ 
Jl  camìnoyà  che  andana  il  T{e  ^JHarfilio , 
che  più  per  Patii  proprio  quefìe  cofe^ , 

Che  pel  comun  die  e a , così  rifpofe^ . 
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Quando  io  ti  confort aua  à Hare  in  pace^t 
Fofs'io  Hato, Signor,  filfo  indouino  ; 

0 tu,s'io  douea  pur'ejjer  verace^ , 

(freduto  haueffi  al  tuofedel  Sobrino, 

Enon più  tolto  à ?\pdomonte  audace^,  • 

M.  Marbalufio,à  i^lifirdo,e  à ^elartaftno* 
Li  quali  ora  vorrei  qui  hauer  à front e>, 
^Stia  vorrei  più  degli  altri  Tpdomonte^* 

• 

Ter  rinfacciarli,  che  volea  di  Francia 
Far  quel  che  fifaria  d'vnf ragli  vetro , 

E in  ciclo , e ne  P inferno  la  tua  lancia 
Seguire,  auTglafc'iarfela  di  dietro . 

Toi  nel  bifogno  fi  gratta  la  pancia 
Tfe  Patio  immerfo  abominofo  e tetro  ; 
Etio,cheper  predirti  il  vero  allora 
(odardo  detto  fui;  fon  teco  ancora . 
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E farò  fempre  mai;  fin  ch'io  finifea 
Quesìa  vita;ch' ancor,  che  d'anni  graue^, 
Torfi  incontra  ogni  dì  per  tc  s'arnfca 

qualunque  di  Francia  più  nome  hauc^ . 
ISlf  farà  alcuna  fia  chi  f}  vuol,  ch'ardifca 
dir, che  Pópre  me  mai  foffer  prauc^; 

E non  han  più  di  me  fatto,  nè  tanto 
^Aolti,  che  fi  donar  di  me  più  vanto  • 

5 1 

Tico  così  per  dimoflrar  , che  quello 
ch'io  diffi  allora,  e che  ti  voglio  or  dire , 
jyè  da  viltaée  vien,  nè  da  cor  fello , 

^rta  d'amor  vero, e dafcdel  f ^ruirc^  » 
fo  ti  co77fort‘0,clyal paterno oftelio 
Tiù  tofìoyche  tn  puoi,  vagli  redir (l^  . 

(fuc.<  poco  faggio  fi  può  dir  colui , 

Che  perde  il  fuo  per  acquilìar  P altrui . 

S'acou'isìo 
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S^acquijlo  c'è  tu'lfa'h  f renUidui fummo 
ì\e  tuoiyaffallià^yfcirtcco  del  f orto; 

Or fe  dinouo  il  contoìne  rafiummo 
Cè  d pena  il  terT^.^e  tutto* l resìo  è ìnorto. 
Che  non  ne  cadan  piu  piaccia  à Dìo  fummo . 
tJHa  fe  tu  vuoifeguir , temo  di  corto  > 
che  non  ne  rimarrà  quarto  nè  quinto  > 

L*l  miferpopol  tuo  tutto  fi  a estinto. 
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Ch'Orlando  non  ci  fia^ne  aiuta-^  cì/oue 
Siam  pochi,  forfè  alcun  non  ci  furia . 
cJ^Ca  per  queìio  il  periglio  non  rimoue  > 

Se  ben  prolunga  nostra  forte  ria, 

Ecci  %inaldo,che  per  molte  prone 
^JiHeJira,che  non  minor  d'Orlaudo  fia, 

C *è  il fuo  lignaggio , e tutti  i "paladini , 

1 T imore eterno  à ì noflri  Saracinì . 

5 5^ 

£t  hanno  appreffo  quel  fecondo  ^jMartc^ 

( Benché  i nemici  al  mio  difpetto  lodo ) 

Io  dico  il  ualorofo  Brandimarte , 

'l<lpn  men  d'Orlando  ad  ogni  prona  fodo  ; 
^el  qual  prouata  ho  la  uirtùde  in  parte  > 
^arte  ne  ueggio  à l'altrui  fpefc , odo . 
Toi  fon  più  dì , che  non  c'è  Orlando  flato , 

E più  perduto  habbiarn , che  guadagnato , 

1 

Se  per  adietro  habbian  perduto , io  temo , 

! C he  da  qui  inaUT^i  perde  rem  più  in  grojfo, 

i Delnoflrocampo  Mandricardoè  fcertiOy 

(^radafloil  fuo  foccorfo  n'ha  riniofloy 
Marfifa  n'ha  lafcìati  al  punto  estremo  , 

! E così  il  Pè d'i^lgier , di  cui  dir  poffo  > 

I C he  fefoffe  fedel , co  ni' è gaglia  rd o , 

! Toc' uopo  era  Cradaffo , ò cJ^Candricardo . 
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Oue  fono  a noi  tolti  quefli  aiuti 
E tante  mila  f m de'noH ri  mo rti , 

I 8 quei  5 ch'd  uenir  han  fon  già  uenuti , 

I Tlès'afpetta altro  legno, che  n'apporti; 

’ (Quattro  firn  giunti  à farlo  non  tenuti 

tyUanco  d' Orlando  ,ò  di  -pmaldo  forti, 

1 8 con  ragion , che  da  qui  fino  à Battro 

1 Totresti  mal  trouar  tali  altri  quattro, 
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i Tlpn  fo,fe  fai  chi fìa  (juidon  Seluaggioy 

I 8 Sanfonetto,  e i figli  d'Ohuiero , 

j *I)i  q ueftì  fo  più  filmale  più  tema  haggio , 

. « Che  d'ogni  altro  lor  Duca,  e (aualiero , 

C he  di  Lamagna , ò d'altro  flran  linguaggio 
Sia  L ontra  noi  per  aiutar  l' Impero . 

I 'Benché  importa  anco  affai  la  gente  nona , 

! Ch'ànoHri  danni  in  campo  fi  ritrona  , 

\ 

! 
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Quante  volte  vfcìrai  à la  campagna , 

T ante  haurai  la  p eggiore , ò farai  rotto , 

Se  fpejfo  perde  il  campo  affrica , e Spagna, 
Quando  fiam  lìatifedici  per  otto  ; 

Che  farà  poi,.ch' Italia , e cItc  Lamagna 
Co  F racla  è unita,t'l  popolo  ,Anglo,e  Scotto^ 
8 che  fei  contra  dodeci  faranno; 
ch'altro  fi  può  fperar,che  biafmo,e  danno  ì 

6o 

La  gente  quìfià  perdi  à un  tempo  il  7{egno, 

Se  in  quefla  irnprefa  più  duri  ostinato  » 
Oues'al  ritornar  muti  difegno , 

L’auan^  di  noi  ferui  con  lo  flato . 

Lafciar  MarfiUo  è di  te  cafo  indegno, 
Ch'ogn'un  te  ne  terrebbe  molto  ingrato  » 
tSlLa  c'è  rimediofiar  con  (farlo  pace , 

Ch'à  lui  deue  piacer, fe  à te  pur  place . 

6 1 

Turfe  ti  par,che  non  ci  fia  il  tuo  onore. 

Se tUiche prima  offefo  fei,  la  chiedi , 

E la  battaglia  più  ti flà  nel  core , 

Che,come  fia  fin  qui  fucceffa  uedì , . 

Studia  alrnen  di  re  (lame  uincitore. 

Il  che  forfe  auerrà , fe  tu  mi  credi , 

Se  d'ogni  tua  querela  à un  cauàlierù  ^ , 

LDarai  l'affunto;  efc  quel  fia  fiuggiero  .• 

6 2 

fo'l fo,€  tu'l  fai,che  B^uggier  nqftro  è tale;- 
che  già  da  fola  àfol  con  l'arme  m mano^ 
'Lfgn  men  d’Orlando,e  di  Bgnaldo  uale, 

TlJ  d' alcun' altro  caualier  Ch  ristiano  , 
(sJ'vCafe  tu  uuoifar  guerra  uniuerfde  ; 
a^ncor-che'l  ttalor  fuo  fia  fopr aumano  » 
Egli  però  non  farà  più,  ch'unfolo , 

8t  haurà  di  parfuoi  contra  uno  stuolo, 

me  par',  s'à  ie  par, eh' à dir  fi  mandi 
,Al  J{e  Chnflian  ; che  per  finir  le  liti , 

E perche  ceffi  il  fangue , che  tu  fpandi 
Ogn'hor  de'fiioi , egli  de  tuo' infiniti  » 

Incontra  un  tuoguerrier  tu  gli  domandi , ■ 
Che  metta  in  campo  un  de'fuoi  più  arditi  ; 

E f acciari  quefli' duo  tutta  la  guerra 
Fin  che  l'un  ùinca,e  l'altro  restia' terra, 

^4 

(on patto, che  qual d'ejfi perde , faccia,  ^ 
Che'ifuo  *£e  à l'altro  tfe  tributo  dia,, 
Qiiesìa  condition  non  c redo  j piaccia 
^ (arto, ancor  che  sù'i  uant  aggio  fia  • 
cJHi  fido  sì  ne  le  robuH-è  braccia 
Toi  di  %Hggier,che  uìncitor  ne  fia  ; 

E ragion  tanta  è da  la  noflra-'p^irte , 
che  nincerà;s'haue{fe  incontra  Ma  rte. 

Con 


^ r a 

^ ' jt 

(In  qHeJli:^y  altri  piu  ef^caci  detti  D'ogni  firiyche  fortifia  la  contefay 

Fece  Sobrin^sì  che^l  partito  ottenne^ . ^ lei  non  può  uenir  altroyche  doglia, 

E gl'interpreti fur  quel  giorno  eletti^  Chabbia  d morir  I{uggier  in  quella  imprefx 

E quel  dì  d (arlo  ì'imbafciata  yenne^  « Tenfar  non  vuoUche  par^chei  cor  le  taglia  » 

(^arlo  c'hauea  tanti  guerrier  perfetti^  Quando  anco  per  punir  piu  d’una  offefa 

Vinta  perfe  quella  battaglia  tenne^ . La  mina  di  Francia  Christo  uoglia . 

cui  Vmprefa  al  buon  Eraldo  died<LJ , Oltre, che  fard  morto  il  fuo  fratello , 

In  chi  hauea,dopo  Grlando^maggiorfedc^  . Seguirà  un  danno  d lei  piu  acerbo  e fello. 
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fDì  queflo  accordo , lieto  parimente^ 

L'vn  ejfercito  e l'altro  fi  gode , 

Che'l  trauaglio  del  corpo,  e de  la  mente 
Tutti hauea fianchile  d tutti  rincrefeerLj . 
Ogn'vn  di  ripofare  il  rimanente 
*J)ela  fua  yita,difegnato  hauen^, 

Ogn'yn  maledicea  l ire  e i furori, 

Ch*d  riffe,  e d gare  hauean  lor  deUi  i co  ri . 

^7 

T{maldo,che  e f aitar  molto  fi  yede. 

Che  Carlo  in  lui  di  quel  che  tanto  pefa^ , 

Vìa  più  che  in  tutti  gli  altri,  ha  hauutofede. 
Lieto  fi  mette  d l* onorata  imprefa^ , 
Èuggier  non  fiima;  eyeramente  crede  ; 

Che  contrafe  non  potrà  far  difefa^  ; 

Che  fuo  pari  efferpoffa  non  gliè  auifo , 

' Sehtn'in  campo  ha  zJHandricardo  yccifo , 

6S 

Euggier  dal'altira parte,ancór  che  molto 
Gnor  gli  fia  che'l  fuo  l{e  l'habbia  eletto , 

' S pel  miglior  di  tutti  i buoni  tolto, 

9^  cui  commetta  yn  sì  importante  effetto^ 
CPurmofira  affannone  gran  mefiitia  in  yolto, 
TlgnperpaHra,che  gli  turbi  il  petto  * 

Che  non  ch'yn  fol  l\inaldo , ma  non  terne 
Sefofje  con  BJnaldo  Orlando  infieme . 

tPAa  perche  yede  ejfcr  di  lui  fe rolla 
La  fua  cara,e  fidffima  conforte , 

Ch'ogn'or  fcriuendo  simula  e martella, 
(pme  colei,ch'è  ingiuriata  forte . 

Or,s'à  le  yecchie  offefe  aggiunge  quella 
^'entrar  in  campo  d porle  il  frate  d morte , 
Se  la  far d, d'amante,  così  odiofa , 
eh' d placarla  mai  più  fiadura  cofa, 
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Se  tacito  Euggier  s'affligge  ange 
CDe  la  battaglia,  che  mal  grado  prende  ; 

La  fua  cara  moglier  lagrima  e piange, 

. [ome  U nona  indi dpocbe  bore  intende  * 
Batte  il  bel  petto, e Lauree  chiome  frange, 

£ le  guance  innocenti  irriga  e offende; 

£ chiama  con  ramarichi , e querele 
Eiiggiero  ingrato,  e il  fuo  desiin  crudele  * 
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Che  non  potrà, fe  non  con  biafnio  e feorno  » 
£inimicitia  di  tutta  fua  gente 
Fare  al  marito  fuo  mai  più  ritorno. 

Sì  che  lo  fappia  ogn'un  publicamente , 
(fonie  s' hauea],  penfando  notte  e giorno 
'Più  uolte  dif  gnato  ne  la  mente , 
Etralor'eralapromefiatale,  ^ 

Che'l  ritrarfi,e  il  pentir  più  poco  naie  • 

7J 

tSHaquellaufatanele  cofeauuerfe 
Di  non  mancarle  di  foccorfi  fidi. 

Dico  tJHelffa  ^JHaga , nonfofferfe 
V dirne  il  pianto , e i do  loro  fi  gridi  ; 

£ uennt  d confolarla,e  le  prof erfe. 

Oliando  ne  foffeil  tempo,  alti fujfidi , 

£ diiìurhar  quella  pugna  futura , 

T)i  ch'ella  piange, e fi  pon  tanta  cura, 
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Efinaldo  intanto, e l'inclito  I{uggÌ€ro 
9^pparecchiauan  l'arme  d la  tengane  ] 

Di  cui  douea  l'eletta  al  caualiero , 

Che  del  %oniano  Imperio  era  campione  • 

£ come  quel,  che  poi  che'l  buon  destriero 
Perde  Èaiardo , andò  fempre pedone , 

• Si  elejfe  d pie , coperto  d piastra  e d maglia 
(fon  i'ag^, e col  pugnai  far  la  battaglia, 
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0 foffe  cafo,  òfojf  ^ pur  ricordo  . 

CDi  Malagigi  fuóiprouido,  e faggio  , 
Cbefapèa,qHanto  Balifarda  ingordo 
Il  taglio  hauea,  da  fare  d l'arme  oltraggio  , 

■ (fombatter  fenga  fpada  fur  d'accordo 
L'uno  e L altro  guerrier, come  detto  haggio,; 
CDel  luogo  s'accordar  preffo  d le  mura 
De  l' Antico  9^rli,in  una  gran  pianura. 
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9^ pena  hàuea  la  uigilante  a^urora 
Da  l'cfiel  di  T itonfuor  mefiò  il  capo 
Ter  dare  al  giorno  terminato,e  d l'bora. 
Ch'era  prefifid  a la  battaglia,  capo , 

Quando  di  qua  e di  là,  uennerofuora 
1 deputati, e quefti  in  ciafeun  capo 
Degli  fieccathi padiglion  tiraro, 

^pprejffo  a i quali  ambi  un' aitar  fermavo . 

rtSlon 
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molto  dopóinflruttoà  fchUraa  fchierA. 
Si  ued€  yfiir  tefiercito  T^agano . 
in  me%ó  armato  efontu^fo  y*sra  . <. 
Di  Barbarica  pompa  il  "^^fricano^ 

E s*un  ^Baio  carfìer  di  ehm  manera^ 
bifronte  bianca  ^ e di  due  piè.  balano  ; » 

^ para  par  con  lui  nenia  I{ug^iero , 

^ cuiferuir  mn  è tMarfilio  altic)\)  * . 

7S  ■ ' 

Velmo , che  dianxi  con  trauagUo  tanto 
T rajje  di  te  fi  a ai  %e  di  T art  aria  * 

Velmo  > che  celebrato  in  maggior  canto 
"Torto  il  T roiano  fttor  mìW anni  pria , 

^li  porta  il  I{e  ^iarfiUo  à canto  à canto . 
coltri  Vrincipi^e^  altra  "Baronia 
S'hanno  partito  ['altre  arme  fra  loro 
%mehe  di  gioie  yC  ben  fregiate  d'oro  . 

7? 

Da  l'altra  parte  fuor  de  [gran  ripari  ' 

J{e  farlo  vfeì  con  la  fua  gente  d'arme  i 
fon  gli  ordini  medefmi  ,'e  modi  pari  y 
Che  terna  ,fe  ueniffe  al  fatto  d'arme^ 

€ ingonlo  intorno  i fimi  famofi  Tari  ; 

£ Ivaldo  è con  lui  con  tutte  l'arme  , 

Fuor  y che  l'elmo , che  fu  del  I\e  MambrinOy 
che  porta  Vggier  "Danefe  V aladino. 
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E di  due  'i^T^e  ha  il  T>uca  Bfimo  l'ima , 

E l'altra  Salamon  P^edi  Bretagna , 
farlo  da  un  lato  i fuoi  tutti  raguna  ; 

Da  l'altro  fon  quei  d' .Africa  e di  Spagna  > 
FAel  me^to  non  appar  perfona  alcuna  ; 

ZJoto  riman  gran  fpatio  di  campagna , 

Che  per  bando  communeàchi  ui  fale , 
Eccetto  à i duo  guerrieri  , è capitale . 

8i 

Toi  che  de  l'arme  la  feconda  eletta 
Cidié  alcampiondel  Topolo  Vagano  y 
*T>uo  facerdoti , l'un  de  l'una  fetta , 

L'altro  de  l'altra , ufeir  co  i libriin  manoy 
Jn  quel  del  nofìro  è la  uita  perfetta 
Scritta  di  CriPìq  ; e L altro  è l'  jtlcoYano . 
Qxq  qu^ide  l'SuangeliQ  fife  inante 
Vlmptrator  x cani' altro  il  B^e  ^gr amante, 

giunto  Carlo  d l'aitar , che,  Hatuito 
I fuoi  gli  haueano , al  del  leuo  le  palme , 

£ diffe,  y 0 Dio  > c'hai  di  morir  patito 
Ter  redimer  da  morte  le  nofìr'alme, 

0 Donna , il  cui  ualor  fu  sì  gradito  y 
Che  Dio prefe  da  te  l' umane  falme  , 

£ noue  me  fi  fu  nel  tuo  fanto  alno , 

Sempre  Jerbando  il  fior  mrgineo  faine. 
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Siatemi  teflimoni  > ch'io  prometto 
Ter  me , e per  ogni  mia  fucceffione 
^iB^^gramante y(S[r  à chi  dopo  eletto 
Sarà  algouerno  di  fua  regione  y 
Daruenti  fonte ogn'amo  d'oro  fchietto; 
S'oggiqui.TimanHmto'U  mio  campione  y . 

£ ch'io  prometto  fuhito  la  tregua 
Incominciar , che  poi  perpetua  fegua , 
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£fe'n  dò  manco , fiibito  s* accenda 
La  formidabil'ira  d'ambedui  ; - 
La  qual  me  folo  yeimiei  figliuoli  offenda, 
lA^n  alcun'altm  yche  fiaquicon  nuiy 
Si  che  in  hreuiffima  bora  fi  comprenda , 

Che  fidil  mancar  dola  promeffaÀ'Pui, 
fosì  dicendo  farlo  su' l Vangelo 
l'enea  la  mano , egli  occhi fiffial  cielo  . 

SÌ  leuan  quindi , poi  uanno  à l'altare , 

Che  riccamente  hauean  Vagani  adorno; 
Oue giurò  .Agramantey  clje  oltre  at  mare 
fon  l'ejferdto  fuo  faria  ritorno 
Et  à'Qirlo  dada  tributo  pare  ; 

Se  reììaffe  %uggierumto  quel  giorno . 

E perpetua  tra  [or  tregua  faria 
foìpatti-y  c'hauea  farlo  detti  pria , ' ■ 

£ftmilment€ con  parlar  non  baffo , 
Chiamando  m teftimonio.il gran  Maumette , 
Siti  libro  y che  in  man  tkn  Hfuo  Tapoffo , 
Ciò  che  detto  ha  tutto  ofiemar  promette  y 
Voi  del  campo  fi  partono  à gran  pajfo , 

£ trai  firn  l'uno  e l'altro  fi  r mette , 

Voi  quel  par  di  campioni  à giurar  uenne  : 

E' l giuramento  lor  que Ho  contenne, 
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\uggier  promette , fe  dqfq  temane 
Il  fuo  Ee  lùene , ò manda  à diHurbarlo . 
Che  nè  fuo  guerrier  pm  yuè  fuo  barone^ 
Effer  mai  vuoly  ma  darfi  tutto à Carlo . 
Giura  Bf rialdo  ancor , che  fe  cagione , 

Sarà  del  fuo  Signor  quindi  leuarlo , 

Fin  che  non  reHiuinto  egli y ò Buggkro, 

Sifaràd'.Agramantecaualkro  . 
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Toì  che  le  cerimonie  finite  hanno  > 

Si  ritorna  dafeun  da  la  fua  parte  y 
TdJ  y' indugiano  molto , che  lor  danno 
Le  chiare  trombe  fegno  al  fiero  zJFiartc^ 
Or  gli  anmofì  à ritrouarfi  nanna  > 

Con Jenno  i paffi  difpenfando , art(L^ . 
£ccofì  uede  incominciar  L'aff aito , 

Sonar' d ferro  y or  girar  baffo , or' alto., 

E E Or 
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Of  inaridì  calce  i or  col  martello  Sra  à parar  ^ più  ch*a  ferire  intento  I 

jiccennan^ciuando  al  capOy  e quado  al  piede y E non  fapea.egli  Hejfo  il  fuo  defiriLJ. 

""  (hn  tal  defl  re7^ , e con  modo  si  [nello , > Spegner  I\inaldo  [aria  mal  contento^ 

Ch'ogni  credenga  il  raccontarlo  eccedei  , 7^  vorria  volentieri  egli  morirci , 

T^ggier  che  comhattea  centra  il  fratello  ^JHa  ecco  giunto  al  termine  mi  fento , 

chi  la  mifera  alma,  li  poffede , Oue  conuien  IHHoria  differirci, 

ferir  lo  venia  con  tal  riguardo , 7s(e  l altro  (fanto  il  reflo  intenderete^  , 

Che  filmato  ne  fu  manco  gagliardo , S'vdir  ne  l'altro  (fanto  mi  vorretci . 

. IL  FINE  DEL  T R E N T E S I M O T T A V O CANTO. 


A N NO  T A T I O N I 


Ca.4 

lUn 


T Vnc^o  adir  fora,  quanto  il  giminetto  ' ■ 

JL^  Cuidons'aUsgri  divider  cofiei , . 

yiquilante , Grifone , e Sanfoneltd 
. Ch'à  la  Città  crudelfuron  con  lei, 

1 N quefto  luogo  e da  auuertire,  che  l' Autore, finza  replica  alcuna  ha  commejfo  vno  dì  quegli  érrori , che 
per  adiétro  s’e  detto  chiamarfi  da  Greci  fxyn  yLOv  iKd  u (/d.pjtì'i/.a.Tct , cioè  peccati  0 errori  dt  memoria  . Fer- 
cioche  egli  quijice  chiaramente, che  nel  congrejfo  che  Marfifa  fece  col  Re  Carlo  in  Parigi, tra  quei  che fi  ralle 
gr areno  di  vederla,fu  Sanfonetto.  "Ettuttauia fi  vede  per  l'Autore  Rejfo, che  allora  quando  Marfifa  la priy 
ma  volta  s’apprefento  dauanti  à Carlo,SanJònetto  no  era  in  Parigi,ma  era  flato  màdato  prigione  ì Africa  ' 
da  Bjdomente,  che  come  molf  altri  l'hauea  prefo  al  fuo  ponticello.  Et  che  cto  fia  vera  , veggafi  à dietro  net 
Ca'Ato  j 5 . oue  dice  , che  hauendo  Bradamante  abbattuto  Kodomonte  à quel  ponticello , egli 
DiterrafileuotacitoemeRo,  r ‘ . 

E poi  eh' andato  fu  quattro  ofei  pajfi  , . , 

Lo feudo , e l'elmo  ,c  de  l'altr'arme  il  re  fio 
Tutto  fi  truffe  y e gitto  contrai [affi. 

E filo  ,e  àpie  jfu  àdileguarfiprefio  y • ' 

Non  che  commijfon  prima  non  lajjì  . . * . . . 

A vnfitofiudier  yChe  vada  àfar  l'efetta 
De  i prigienfuoi , fecondo  che  fu  detto , 

tifi , e nulla  poi  piu  fi  n'intefe  ' ■ 


Se  non,  che  flaua  in  una  grotta  fiura. 

In  tanto  Bradam^inte  hauea  fifpefi 
Dt coftui l'arme  ài' alta fepeltura  y 
E fattene  leuar  tutto  lame  fi , 

llqual  dei  caualieri àlafiritfura  “ . 

Conobbe  de  la  Corte  cJJ'er  di  Carlo,,  . 

Non  leuo  il  re  fio , e non  l afe  io  leu  arto . 

Oltre  à quel  del figUùol  dì  Monodante  ' ' ' 

V'e  queldi.Sanfinetto  ,e  d'Oliuiero , .■  -, 

Che  per  trouar  il  Principe  d' Anglant  e ‘ 

^tui  conduce  il  piu'dritio  fintiero  y 
^fiàuifur  pfefi , e furo  tl  giorno  inante 
Mandali  uia  dal  Saracino  altero . 

Oue  chiariffìmamente  dice, che  Sanfonetto  era  fiato  mandato  prigìme  in  Africa, eome  ho  detto, no  era^^ 
ancor  ritornato  in  Francia,non  che  tn  Parigi,  quando  Marfifa  s’apprefcniò  à Carlo,  onde  non  ut  ejfendo,no 
la  pelea  Veder,  come  dice  l Autore,^  rallegrarfine.  Et  perche  non  pefja  dirfi,che  per  auenturaSan-t 
jonettepotea  già  ejfcre  in  qualche  modo fcampato  di  prigione, tornatofene  in  Parigi, che  l Autor  no  n'hab- 
biafattaparticolar  menticnd.ma  lo\pr(fupponga,p  ot  che  dice  che  egli  ui  era,mirifipiu  inanti,cioì  nel  Can  ^ 
io,chefegue,che'è  il  3^.  à caY.440.ftan.2t)  oue  dice  che  hauendo  Afiolfo  in  Africa  fatto  imbarcar  Dado- 
ne  coni  armata  per  mandarlo  in  Et  ancia. 

Stana  l armata  ancora  al  lite  Moro 
Miglior  uento  afptttando , che  laporte . 

G^ando  un  N auilio  giuri  fi  à quella  riua  » , . ' 

Che  di  prefi  guerrier  carco  uentua  , , • - ; 

Portaua  quei  y eh' alperigU fi  ponte , ■ 

Oue  à le  gioflr  e il  campo  era  fi  firettO 
Pigliatt.hauea  l audace  Rodomonte  > 

CometiiiHQltefihodifipràdmo.  ■-  • - . * 

- 7/  , 


A N N O T- A T IONI 

Jj  etfnaio  ifH  quejli  era  del  ConiSy 
Z’ifedel  Brandimarte^e  Sanfonelto. 

alni  ancoraché  dir  non  mi  bifognet 
"D*  Alemagna :,d' Italiane  di  Guafcogna. 

yedefi  adunque  fen-^alcun  dubbio, che  nel  detto  femp9,che  f Autor  fa  entrar  Marjtfa  in  arigi^Sanfhnet^'-' 
fo  era  ancora  prigione  in  Africa,(^  per  CDnfeguente,che  l'Autore  ha  peccato  di  memoria  nel  dir  che  egli  fi  rat 
iegrajfe  di  uederla  . llqiial  peccato  di  memoria,  nella  guifa  che  non  più  importi  che  qtiefto , e il  piu  legg.  ero, 
ahe  uno  fcrittore  pojfa  commettere.  V n Furio/o  fu fiampato  quefii  anni  à dietro  in  Vtnetia  da  i Bindoni,oue 
fono  alcune  annotationi  fenz,a  nome  deW  Autóre, ma  per  certo  moftrano  d'efjer  di  perfina  dotta,^  di  bel  giu~ 
dicio . Et  [opra  quefio  pajfo  per  ifcufa  dell’  Autore  egli  dice , che  nel  Furio  fi  fi  leggono  due  ^n finetti  , uno  di 
cafa  di  Chiaramente,^  quefio  fu  quello , che  fu  prefo  da  Rodomonte,  quando  fi  mife  ad  andare  à trouar’Or- 
landò.  L’altro  fu  Sanfonetto  da  la  Meca  battez.ato  da  Orlando,che  lafciato  in  Gierufalem  uenne  in  Fran-^ 
€Ìa  co  i figli  d'Òliuiero  , tifi  fu  ferito  da  Ruggiero  al  cafiello  di  Vinahello.  Laqual  ragione faria  perfettiffima 
per  di fefa  dell’  Autor  e, quando  cosi  fi  poteffe  creder  chefoJfe,gfi  in  effetto  in  tutto  quefio  libro  fi  facejfe  ne  paro- 
la ne  cenno  di  quel  Sanfonetto  di  Chiaramente,})  d' alcun' altro  Sanfonetto, che  d’uno  filo  . Che  ejfendoui  fla- 
to in  quelle  guerre  fi  in  quei  tempi  un  tal  perfonaggio  della  cafa  di  Chiaramonte,gran  freddez.z.a  faria  flato) 
dell’Autore  à non  ne  fare  una  minima  mentione  tn  tutto  quel  libro,oue  alle  occafioni  nomina  un  mondo  di  fot 
datuxjui^che  ncn  fecero  fi  non  o dar  e fi  riccuere  un  colpo  folo . Et  finalmente  io  non  veggio  modo, col  quale  in- 
quefio  libro fi  poffd  fognare  altro  Sanfonetto  che  un  folo,  che  non  ne  mettendo  V Autore  altro  cognome,  fi  noi  la 
vogliamo  far’ effer  e à voglia  nefira,  tanto  lo  poffìamo  battel^ar  di  Chiaramente  , quanto  di  Scuraualle , ò di 
ÌAegropianofi  altro  tale . Et  pero  lafciando  di  voler  faluare  una  fconueneuolz.z.a  con  un’altra  maggiore,con- 
fejjeremo,  effer  quefio fiato  error  di  memoria, come  è detto  , ò pur  uolendo  darne  la  colpa  alle  fiampe,comeper 
certo  potrebbe  effer  tutta  colpa  loro,potremo  dire  , che  in  tutti  i luoghi , oue  dal  3 s . Canto  fino  al^-g.  fi  parla 
di  Sanfonetto  mandato  prigione , in  Africa  , ^ in  Africa  ltberato,doueffe  dir  Ricciardette-^che  non  farebbe 
pero  da  rimanerui  nella  tefiura  dell’ ift aria  difficultà  ueruna  di  molta  importanza.  M a per  certo  egli  ui  viea 
nominato  tante  uolte,che  e durezza  il  volerle  tutte  attribuir  per  error  di  Hampa.  V n altra  cofa  di  non  mi-‘ 
nor  pefo  parche  l' Autor  faccia  nella  perfina  di  quefio  San  finetto, cioè, che  lo  lafciin  Africa,  oue  era  con  AfioU 
fo,^  non  faccia  di  lui  alcuna  mentione  da  quel  luogo,oue  à car.4.^1  .fian.S4‘.lo,fa  con  Afiolfo  andar  k uifi- 
tar  Fior  diligi  con  la  trifia  nuoua  di  Brandimarte . In  quefio  non  fo  che  poter  dir  altro  ,fe  non  che  in  effetti 
V Autore  fi  per  deff e nella  memoria  di  quel  Caualiero  , ^ per  non  farnclo  f memorato  affatto, direi,  che  quan- 
do k car.4  9 t^.fian.  / 7 egli  facendo  partir’ Afiolfo  d’ Africa  per  tornar  in  Francia , dia. 

Ma  tempo  e h'omai,ch' Afiolfo  in  Francia  puffi, 

E cosi  poi, che  del  paé fi  Moro 
Hebbe  prouifio  k i luoghi  principali 
A l’ippogrifo  fuo  fejpiegar  l’ali. 

Si  poffa  dire  che  con  quel  uerfo,  Hebbe  preuìfio  k i luoghi  principali , fi  pojfa  comprendere  che  egli  lafciaffe 
Sanfoj^to  Vicere  gffgouernatore  di  quei  luoghi  principali,^  di  quel  Regno  da  loro  nuouamete  acquifiato  al 
la  fe  di  Chiflo,ér>  deppo  tal  luogo  , 0 tal  uerfo  non  gli  fi  a accaduto  ragionar  più  di  lui , habbta  uoluto  la- 
feiar  quefio  capo,come  più  altri  in  quefio  fuo  volume, da  poter  fi  ripigliare  feguire  da  altri  fcrtttori,che  vo 
Jejfero  feguir  quefio  fuo  poema,come  s’è  fatto  da  alcuni  in  Ornerò,^  tn  Virgilio. Laqual  cofa  , dee  che  l’Ario- 
Jlo  preuedeffe  ancora  hauejfecaro  , é*  voleffe  aprir’ egli fteffo  quefia porta  di  effer feguito  da  altri  fcrittori, 
fi  uede  chtariffima  in  quellafianza  di  quefio  libro, nel  Canto  ^o.k  car.^  3 S.Han.iC.Ouc  dice. 

Ripianto  Signore,  ad  Angelica  accada 
Dapoi  ch'vfci  di  man  del  pazzo  k tempo , 

X come  k ritornar  in  fua  contrada 
Trouaffe  buon  Nauilio,  e miglior  tempo, 

E dell'India  k Medor  deffe  lo  feettro  , 

Fsrfe  altri  canterà  con  miglior  plettro. 


i 

ì 


Rompe  il  patto  Jgr amante , e pofcìa  eì  rotto 
Di  ritirar  fi  in  Africa  e cofiretto . 

In  tanto  hauendo  il  buon  Aflolfo  fiotto 
Bifierta^à  [inimico  il  muro  aftretto , 

giunge  à cafio  orlandole  l Duca  dotto 
Diche  far  de  ygli  rende  [intelletto. 
jCon  Agr  amante  j che fole  andò  viene  , j 

Dudon  fi  ficontra/,  gU  dà  briga  e pene , 


IN  qvesto  canto  trentesimonono,  in  agramante,  che 

rompe  il  giuramento, & ne  riman  poi  feonfìtto  & disfattogli  ricorda  quanto  in  cia/cuna  religio- 
ne Iddio  Ibmmo  fia  giullo  giudicej&  feuero  vendicator  de’perfidi  dilpreggiatori  della  fua  giu- 
IHtia.  IN  Orlando  pobalqualedtato  lunga  ftagione  impazzito  per  fouerchio  furor  di  lafciuo 
amore^conuien  che  fi  riporti  il  fuo  fenno  dal  cielojfi  comprende,  come  in  ogni  noltro  maggior 
bifogno,&  nelle  infirmità  di  corpo  &:  d’animo,incurabili  per  foccorfo  fiumano , ritrouanlSm- 
pre  i fideli  aiuto  da  Dio  clementifiìmo,&  dator  d’ogni  grada . 


c^^ro  r B s i M 0 ^0 . 


AFFANNO  ài 
Bjiggier  ben  ye^ 
rumente 

E [opra  ogn' altro  du 
ro^acerboi  e forte^ 

Di  cui  trauaglia  il 
corpoepiùlamétey 


* Toichedi duefuggirnonpuò  una  morte^ 

O da  Rinaldo  Je  di  luf  polente 

Eia  menomò  fefiapm»  da  la  conforte . 

Che  fe*l  fratei  [uccide^  fa  che  incorre 

He  [odio  fuOyche  piu  che  morte  aborre , 
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^naldo^che  non  ha  fimil penfìero  > 

In  tutti  i modi  à la  vittoria  af^ira  ^ 
^yitenade  [ai^  dij^ettofoe  fiero  ^ 
Quando  a le  bracciale  quando  al  capo  mira» 


Volteggiando  con  l'aHa  il  buon  l^uggiero 
Ribatte  il  colpo,  e quinci  e quindi  gira  > 
Efe  percote  pur,‘difegna  loco-i 
Ouepoffa  à Ririaldo  nuocer  poco . 

,A  la  più  parte  de* Signor  Dagani 
T roppó  par  difeguale  efier  la  giiffa  > 

T roppo  è B^uggier  pigro  à menar  le  mani . 
T roppo  Bjnaldo  il  giouene  rihuffa , 
Smarrito  in  facciali  I\ede  gli  'Africani 
^JMira  [a fialto , e ne  fojfira  e sbuffa  ; 

Et  accufa  Sobrin,  da  cui  procede 
T utto  [errori  ch€*L  mal  confìglio  diede . 

4 

zSHelifia  in  quello  tempo,  ch*era  fonte 
Di  quanto  fappia  incantatore,  ò mago, 
Uauea  cangiata  la  feminil  fronte , 

£ del  gran  I{e  d*»Algierprefa  [imago, 
Sembraua  al  vifo  e d i gefti  T^odomontei, 
£ parca  armata  di  pelle  di  drago, 

£ tal  lo feudo , e tal  la  Jpada  al  fianco 
H auea, quale  yfaua  cgli^e  nulla  manco» 

E E ^ Spinfe 


C 

Spinfe  il  Bmonio  inoHxj  al  meflo  figlia 
Bel  Troiam , in  forma  di  caualìo  , 

Z con  gran  noce , e con  turbato  ciglio 
'^ifle , Signor  > queHo  è pur  troppo  fallo  ; 
CJyun  giQuene  mefperto  dfar  periglio 
(pntra  un  sì  forte  e sì  famofo  (fallo 
H abbiate  eletto , in  cofa  di  talfortc^ , 

Che'l  B^egno , el'onor  d'africa  n'mportCJ, 
6 

7{gn  fi  lafci  feguir  quefla  battaglia^  » 
che  ne  farebbe  in  troppo  detrimento. 

Su  I\pdomonte fila  ^nè  uenc  caglia^  y 
Vhauere  il  patto  rotto  ye*l  giuramento, 
*I)lmofiri  ogn*un , come  fua  fpadat  agliai  > 
‘Poi  ch'io  ci  fono , ogn'un  di  noi  ual  cento .. 
^otè  quefto parlarsi  in  (t^gr amante  > 
€befen':r^pÌHpenfar  fi  cacciò  inante, 

7 

fi  creder  d'hauer  feco  il  I{e  d'z^lgieri 
Fece  5 che  fi  curò  poco  del  patto , 

Z non  hauria  di  mille  caualieri 
(jiunti  in  fuo  aiuto , sì  gran  fiima  fatto , 
^^erciò  lance  abbajfar  ^ fpronar  deFìrieri 
Bi  qua  di  là  uedutofu  in  un  tratto  > 
^JMelifiapoi  che  con  fue  finte  lame 

La  battaglia  attaccò,  fubito  fparue , 

8 

f duo  campion , che  uedeno  turbar  fi 
fontra  ogni  accordo , centra  ognipromejfa , 
Sen'^  piu  l'un  con  l'altro  trauagliarfi  ; 
(igniti  ogni  ingiuria  hauendefi  rimejfa , 
Fedefidan,  nè  qua  nè  là  impacciarfi 
Fin  che  la  cofa  non  fia  meglio  efprejfa , 

Chi  fiato  fia , che  i patti  ha  rotto  inante , 

C'I uecchio  farlo,  ò ilgiouene  t^gramante , 

9 

£ replicar  con  noui  giuramenti 
B'eJJèr  nemici  de  hi  mancò  di  fede . 

Sog^pra  fe  ne  uan  tutte  le  genti  ; 

Chi  porta  inangi , e chi  ritorna  il  piede , 

Chi  fiafra  i uili , eh  i tra  i piu  ualcnti , 
fn  vn'atto  mede  fimo  fi  uede . 

Son  tutti  parimente  al  correr  prefii, 

Mà  quei  corrono  inangi,  e in  dietro  quefii , 

IO 

(ome  leurier , che  la  fugace  fera 
(orrere  intorno , gir  aggirarfi  mira , 

ISlè  può  con  gli  altri  cani  andare  in  febiera, 
Che't caccìator  lo  tien,fi  firugge  d'ira  > 

Si  tormenta , s'affligge , e fi  difpera , 
Schiattifce  indarno , e fi  dibattte , e tira  ; 
(osi  fdegnofain  fin' allora  Fiata 
fJ^/Urfifa  era  quel  dì  con  la  fognata , 


.7^  r : o - . 

f r 

Fin'd  quell'ora  hauean  quel  dì  uedutt 
SÌ  ricche  prede  in  fpatiofo  piano  ; 

E chefojfer  dal  patto  ritenute 
^inonpoterfeguirle,e  por  ut  manoy 
\ammaricate  s' erano , e dolute , 

E n'hauean  molto  fofpìrato  in  nano , 

Br  5 che  i patti , e le  tregue  uider  rotte , 

^ Liete  f aitar  ne  l' africane  frotte , 

I 

Mar  fi  fa  cacciò  l'afla  per  lo  petto 
Mi  primo,  che  fcontfò,due  braccia  dietro] 
^01  truffe  il  brando, e in  me  che  nò  l'ho  detto 
Spegg^  quattro  elmi,  che  fembrar  di  uetro , 
'Bradamante  nanfe  minor  effetto  , 

Ma  l'afta  d'or  tenne  diuerfo  metro . 

T utti  quei , che  toccò  per  terra  mife; 

*I>uo  tanti  fur , nè  però  alcuno  uccife  • 
u 

QueFlo  fi  preffo  l'uria  d l'altra  fero  , 

Che  te  simonie  fe  ne  fur  tra  loro . 

Toi  fi  feoFiaro , d ferir  fi  diero , 

Oue  le  truffe  l'ira , il popol  Moro , 

Chi  potrà  cento  hauerd' ogni  guerriero  ] 
Ch'd  terra  mandi  quella  lancia  d'oro  ì 
0 d'ogni  te  fia , che  tronca , ò diuifa 
Sia  da  l'orribil  fpada  di  iJHarfifai 

*4 

(omeal  foffiarde'piu  benigni  uenti , 

Quando  z^ppenm  feopre  l'erbofe fpalle, 
CFMouonfi  d par  due  turbidi  torrenti, 

C he  nel  cader  fan  poi  diuerfo  calle , 

Suellono  i fajfi , egli  arbori  eminenti 
Da  l'alte  ripe , eportan  ne  la  ualle 
Le  biade , e i campi , e qua  fi  d ga  ra  fanno 
M chi  far  può , nel  fuo  camin  piu  danno , 

(osi  le  due  magnanime  guerriere 
Scorrendo  il  campo  per  diuerfa  Hrada , 
(jran  flragefan  ne  l'a^fricane  fchiere , 
L'una  con  l'afla , e l'altra  con  là  fpada. 

T iene  oMgramante  d pena  d le  bandiere 
La  gente  fua , che  in  fuga  non  ne  uada . 

In  uan  domanda , in  uan  uolgela  fronte  > 
Lgè  può  faper , che  fia  di  B^domonte , 

i6 

confo  rto  di  lui  rotto  hauea  il  patto > 

( (osi  credea  ) che  fu  folennemente 
J 'Dei  chiamando  in  teftimonio , fatto , 

Voi  s'era  dileguato  sì  repente  . 

'Uè  Sobrin  uede  ancor . Sobrin  ritratto 
Jn  <iMlrli  s'era , e detto  fi  innocente  ; 

Terche  di  quelperiuro  afpra  uendetta 
Sopra  aggrumante  il  dì  medefmo  afpetta, 

iJMarfiliQ 


T E s i M 0 x.o 

*7 


^iarfiU^  ancQ  è fuggito  ne  la  T erra  > 

Sì  la  religion  li  preme  il  core , 
berciò  male  zy^gr amante ilpaffo ferra 
zy^quei , che  mena  Carlo  Imperatore 
Italia, di  Lamagna, e d' Inghilterra j 
che  tutte  genti  fon  d*alto  Halor'e; 

Et  hanno  i 'Ealadin  fparft  tra  loro 
Come  le  gemme  in  m ricamo  d’oro . 

i8 

Epreffo  à i aladini  alcun  perfetto , 
Quanto  efier  pofj'a  al  mondo  caualiero; 
Cjuidon  Seluaggio,l’ intrepido  petto  > 
‘jduo  famofi  figli  d’Oliuiero. 
fo  non  uoglio  ridir , ch’io  i’ho  già  detto  > 
^J)i  quel  par  di  denteile  ardito  e fiero . 
Queftiuccidean  dilgente  Saracine 
Tanto , che  non  u’è  numero , nè  fine . 


4iS 

lo  prefe fiotto  zJ^èonaco  in  riuiera 
Jl  l\edi  Sarga  nel  primo  pafi aggio . 

Da  indi  in  qua  prigion  f empre  ìlato  era 
*Dùdon.y  che  del  E>anefefu  legnaggio , 
zSHutar  cofiui  col  B^e  de  l’z^lgagera 
*Tensò  ^rangardo , e ne  mandò  meffaggìct 
z^l  capitan  de’  ì^bi  ; perche  intefe 
*Da  nera  fpìa , ch’egli  era  ^ Jìolfo  Inglefe» 
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fjjendo  z^siolfo  Valadin  , comprende y 
Che  dee  hauer  caro  un  TaUdino  feiorre  • 

Il  gentil  Duca  y come  il  cafo  intende , 
fol  '7{e  'Brangardo  in  un  uoler  concorre  • 
Liberato  Dudon  gratie  ne  rende 
z^l  Duca  ; e ficco  fi  mette  à dlfporre 
Le  cofe , che  appartengono  à la  guerra  » 
(osi  quelle  da  mar  y come  da  terra  • 
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Segue  difereìido  quefla  pugna  alquanto 
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fo HO p ufi] arfenga nauilio  limare , 

’Hpn  ho  con  quei  di  Francia  da  far  tanto  % 
'Ch’io  non  m’habbia  d’^  Helfo  d ricordare  • 
La  gratta , che  li  diè  l’^poftol  fanto 
Jo  u’hogià  detto , e detto  hauer  mi  pare , 
Che’l  I{e  Bran%ardo , el  Be de  l’z^lgagera 
Ter  girli  incontra  armajfe  ogni  fina  fchiera . 


Furon  di  quei , c’hauer  poteano  in  fretta , 

Le  fchiere  di  tutta  z^frica  raccolte 
Jion  men  d’inferma  età , che  dì  perfetta  ; 
Quafi  y ch’ancor  le  femine far  tolte . 
t^gramante  ofiìnato  à la  uendetta 
Flaueagià  uota  l’z^frica  due  uolte, 

^ oc  he  genti  rimafe  erano  y é quelle 
Effercito  facean  timido , e imbelle  • 
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ien  lo  moflrar , che  li  nemici  à pena 
Viderlontan,chefen’andaron  rotti, 
^Holfo  come  pecore  li  mena 
^Dinangi  a i f \ioi  di  guerreggiar  più  dotti  » 
E fa  restamela  campagna  piena , 

^ochi  a Biferta  fe  ne fon  ridotti . 

Trigion  rimafe  Bucifar  gagliardo  > 
Saluoffmelaterra  ill{e  Br anitardo. 
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Via  più  dolente  fol  di  Bucifaro 
Cbe  'yfe  tutto  perduto  baueffe  il  reflo , 
Biferta  è grande  ; e farle  gran  riparo 
Bifogna , e fenica  lui  mal  può  farqueflo  , 
Poterlo  rifeattar  molto  hauria  caro , 
Mentre  uipenfa , e ne  flà  afflitto  e mcHoy 
' Gli  uiene  in  mente , come  tien prigione 
Già  molti  tmfi  il  Valadin  Dudone , 
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Hanendo  zyLLìolfo  effercito  infinita 
*Da  non  li  fa  r fette  z^frici^  difefa  ; 
frammentando , come  fu  ammonito 
Dal  fanto  uecchio , che  li  diè  l’imprefa , 

CDi  tor  Vrouenita , e d’z^cquamorta  il  lito 
CDi  man  de’Saracin  , che  l’kauea  prefa  » 

T)’ una  gran  turba  fece  nona  eletta , 

Quella  5 ch’ai  marliparue  manco  inetta, 
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Et  hauendofi  piene  ambe  le  palme , 

Quanto  potean  capir , di  uarie fronde 
z^  lauri  5 à cedri  tolte , à oline , à palme  » 
Venne  sù’l  mare , e Icgittò  ne  l’onde  , 

0 felici  5 dal  del  ben  dilette  alme , 

Grada , che  B>io  raro  à mortali  infonde  > 

0 ftupendo  miracolo , che  nacque 
T)i  quelle frondiy  come  fur  ne  l’ acque , 
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Crebbero  in  quantità  fuor  d’ogni  fi  ima , 
Siferon  curue , egrofie , e lunghe , e graui , 
Le  uene,  eh’ a trauerfò  haueano  prima  > 
Mutavo  in  dure  fp vanghe , ingroffe  traui; 

E rimanendo  acute  in  uer  la  cima , 

T utte  in  un  tratto  diuencaron  nauiy 
Di  differenti  qualitadi , e tante , 

Quante  raccolte  fur  da  uarie  piante , 

zJ^tiracolfu  ueder  le  frondi  fparte 
Trodur fufle  y galee  y nauida  gabbia  . 

Fu  mirabile  ancor , che  uele  e farte 
E remi  hauean  quanto  alcun  legno  n’habhia, 
Blqn  mancò  al  Duca  poi  chi  haueffe  l’arte 
Digouernarfi à la  uentofa  rabbia . 
che  di  Sardi , e di  (orfi  non  remoti 
Blocchiera  padron , pennefi  hebhe , e piloti , 
E E 4 Quelli 
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Quelli , che  entrato  in  mar  contati  foro 
Ventifeimila , egented'ogni  forte . 

*Dudon  andò  per  (fapitano  loro  > 

(aualier  faggio,  e m terra  e m acqua  forte . 
Stana  l'armata  ancora  al  lito  zJHoro 
nJ^iglior  nento  afpettando,  chela  porte; 
Quando  un  nauilio  giunfe à quella  riua  > 

Che  di  prefi  guerrier  carco  ueniiia  > 

IP  or  tana  quei , ch'ai  perigliofo  ponte . 
Ouedlegiofire  il  campo  crasi  Hretto , 
origliato  bauea  l'audace  Efidomonte, 
(omeplu  uoltelo  u'hodi  fopra  detto  • 

Il  cognato  tra  quefli  era  del  (onte , 

IPlfedel  Brandimarte , c Sanfonetto , 

Et  altri  ancor , che  dir  non  mi  bìfogna, 
^tamagna , d'ftalia , e di  (juafeogna . 
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Quiui  il  nocchier , eh' ancor  non  s'era  accorto 
'De  li  nemici , entrò  con  la  galea , 

Lafeiando  molte  miglia  adietro  il  porto 
D'(L^lgieri , oue  calar  prima  uolea  , 

PPer  un  uento gagliardo , ch'era  forto  > 

S fpinto  oltre  il  douer  la  poppa  hauea . 
ZJenir  tra  i fuoi  credette , e in  loco  fido  ; 
(omeuien  D rogne  al  fuo  loquace  nido . 
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Ma  5 come  poi  l' Imperiale  augello , 

^ Gigli  d'oro , e i Tardi  uide  appreffo  j 
' "E^Hò  pallido  infaceta , come  quello , 

C he' l piede  incauto  d'improuifoha  meflo 
Sopra  il  fer pente  uenenofo , e fello 
Dal  pigro  formo  in  megp  l'erbe  opprejfo  ; 
Che fpauentato  ,efmortoft  ritira 
E uggendo  quel , eh' è pien  di  tofeo  e d'ira . 
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ad  non  potè  fuggir  quindi  il  nocchiero 
J<lè  tener  feppe  iprigion  fuoi  di  putto»  . 

(on  Erandirnarte  ,fu  , con  Oliidero . 

(on  Sanfonetto , e con  molti  altri  tratto  ; 
Due  dal  Duca , e dal  figUuol  d' Poggierò 
Fu  lieto  uifo  à ifuoi  amici  fatto , 

E per  mercede  lui , cheli  condii  ffe , 

Volfon  5 che  condannato  al  remo  fnjfe . 
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fbme  io  ui  dico  dalfigliuol  d'Otone 
^ c aualier  Cnflian  furon  ben  uiSli , 

E di  menfa  onorati  al  padiglione 
D'arme , e di  ciò  che  bifognò  prouifli . 

Der  amor  d'effì differì  Dudone 
L'andata  fua  ; che  non  minori  acquieti 
Di  ragionar  con  tai  baroni  esìma. 

Che  d'eficr  gito  uno  ò duo  giorni  prima , 
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fn  che  Hata , in  che  termine  fi  t ròùe 
8 Francia , e Carlo , inflruttion  nera  hehhe ; 
E doue  più  ficur amente,  e doue 
Ter  far  miglior' effetto , calar  debbe . 
tJHentre  da  lor  nenia  intendendo  none , 
S'udì  un  rumor  ; che  tuttauia  piu  crebbe  • 

8 un  dare  d l'arme  ne  feguì  sì  fiero , 
che  fece  d tutti  far  piu  d'un  penfiero  • 
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Il  Duca  ^^Isìolfo , e la  compagnia  bella , 

Che  ragionando  mfierne fi  troitaro , 

In  un  momento  armati  furo , e in  fella; 

E uerfo  il  maggior  grido  in  fretta  andavo» 

Di  qua  di  la  cercando  pur  nouella 
Di  quel  rumor',  in  loco  capitaro  » 

Oue  uidero  un'huom  tanto  feroce. 

Chenudo  e filo  d tutto'l  campo  nuoce  • 
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tSHenaua  un  fuo  baflon  di  legno  in  uolta. 

Che  era  sì  duro , e sì  grane , e sì  fermo , 

Che  declinando  quel , facea  ogni  uolta 
Cadere  in  terra  un'huom  peggio  ch'infermo] 
Già  d più  di  cento  hauea  la  ulta  tolta  ; 

Tlè  più  fi  gli  facea  riparo , ò fchermo  > 

Se  non  tirando  di  lontan  faette  ; 

D'appreffo  non  è alcun gid  chel'afpette, 
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Budon , d^Holfo , Tsrandimarte effendo 
Corfi  in  fretta  al  romore , efi-  Oliuiero , 

De  la  granforga , e del  ualorfìupendo 
Stauan  merauigiiofi  di  quel  fiero  : 

Quando  uenirs'un  palafren  correndo 
Videro  una  donzella  in  iieWir  nero . 

Che  corfe  d Brandimarte  j e fdutollo , 

8 gli  dgh  d un  tèpo  ambe  le  braccia  al  collo . 
39 

Quefla  era  Fiordiligi , che  sì  accefo  ' 

Hauea  à' amor  per  Brandimarte  il  core. 

Che , quando  al  ponte  [ir  etto  il  lafciò  prefo , 
Vicina  ad  impag^r  fu  di  dolore , 

Di  la  dal  mare  era  paffuta , iute  fi 
Hauendodal  Tagan , che  ne  fu  autore^. 
Che  ma-fidato  con  molti  caualieri 
Era  prigion  ne  la  città  d'nyillgierl. 

Quando  fu  per  paffare  hauea  trouato 
»A  ^SMarfìlia  unanaue  di  Leuantc^, 
che unuecchiocaualiero hauea  portato,  • 
De  la  famiglia  del  ì{e  ^ionodantc^  : 

Il  qual  molte  prouincie hauea  cercato  » 
Qu^andoper  mar , quando  per  terra  errante. 
Ter  trottar  Erandimarte  , che  nona  hebhe 
T ra  nìa,  di  Un , che'n  Francia  il  tromrebhe  » 

8t 
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St  ella  conofduto  che  bardino 
Era  cófiui  "Bardino  > che  rapito , 

"c^/ padre  Brandimarte  picciolìno  > 

Et  à Bocca  Siliicma  hcmea  nutrito  ^ 

8 la  cagione  intefa  del  camino^ 

Secofutto  Vhauea  Scioglier  dal  lito  ; 
Hauendoli narrato  in  che  maniera^ 
Brandmarte pajpito  in  o^frica  era^, 

42 

T ojlo  che  furo  à terra , ydir  le  notici 
C Ifajfediata  d'UHolfo  era  Biferta^ . 
che  [eco  Brandimarte fi  ritrouc^ 

Vdito  hauean^  mamn  per  cofa  ccrta^ . 

Or  Bior diligi  in  tal  fretta  fi  molici  , 

Q)me  lo  vede:,cheben  'mofira  aperta^ 
Quella  allegrexja  ych^ipreceffiguai 
Le  fero  la  maggior , dhaucfie  inai. 
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"^l gentil  (faualiernon  men  giocondo 
"Di  veder  la  diletta  e fida  moglie^ , 
Cl/arnaua  piu  che  cofa  altra  del  mondo , 

U abbracciale fl  rmge^c  dolcemente  accoglie^ 
7\èperfatiarealprimonè  al  jecondo 
'Liè  al  terT^o  bacio ^ era  haccefe  voglie^  > 

Se  non , clyal^ando  gli  occhi  hebbe  veduto 
Bardi/hcbe  con  la  Donna  era  venuto. 

44 

Stefele  mani,  & abbracciarlo  volici 9 
E mfiteme  domandar , perche  venirti  ; 
^JHa  di  poterlo  far  tempo  li  tollc^ 

Il  campo,  che  in  di f or  dine  fuggU^ 
Dinan^zi  quel  bafton , che'l  nudo  folle 
^^ienaua  intorno,  eh  ficea  dar  . 

Fiordiligi  mirò  quel  nudo  in  fro'nic  ; 

8 gridò  a Brandimarte,  Eccouiil  (onte . 
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^Lflolfo  tutto  d vn  tempo,  ch'eia  quiui , 
che  questo  Orlando  f offe  hebbe  palefe  9 
Der  alcun  fegno,chedai  vecchi  Diui 
sii  nel  terreHre  Taradifo  intefe , 
v^ltramente  resiauan  tutti  priui 
Di  cognitìon  di  quel  Signor  cortefe , 

Che  per  lungo  fprez^z^rfhcomefloltoy 
Hauea  di  fera  più  che  d'huomo , il  volto  • 
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e^jìolfo  per  pi€td,che  li  trafiffè 
flpetto,€  il  cor,fi  volfe  lagrmando , 

Et  à Dudon,che gli  era  apprejfo,diJfe9 
8t  mài  ad  Oliuiero,Eccoui  Orlando. 

Quei  gli  occhi  alquanto , e le  palpebre  fijfe 
T enendo  in  lui , l'andar  raffigurando  ; 

8'1  ntrouarlo  in  tal  calamitade 
Cjli  empì  di  merauiglia,e  dipktade . 
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Diangeano  quei  Signor  per  la  piu  parte , 

SÌ  lorne  dolfe,elorne'ncrebbe  tanto. 

T empo  è(lor  diffe  ^flolfo)  trouar'artt 
Di  rifanarlo,  e non  di  fargli  il  pianto . 

8 fallò  àpiede,e  così  Brandimarte , 
Sanfonetto,Olmiero,e  Dudon  fatato  ; 

E s'auuentaro  al  nepote  di  (farlo 
Tutti  in  vn  tempo,  chevolean  pigliarlo . 
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Orlando, che  fi  vide  fare  il  cerchio 
tSHenò  il  basìon  da  dijperato  e folle. 

Et  à Dudon  che  fi  facea  coperchio 
^^hapo  de  lo  feudo , elr  entrar  volle , 

E e fentir , ch'era  grane  di  foperchio , 

8 fenon,cheOliuiercol  brando  lolle 
Darle  del  colpo , bauria  il  bafione  ingiù !ìq 
Botto  lo  fcudoJ'elmo,il  capone  il  buflo . 
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Lo  feudo  Toppe  folo,e  su  l'elmetto 
T empenò  sì, che  Dudon  cadde  in  terra . 
cJHeriò  la  fpada  à vn  tempo  SanfoncttOy 
8 del  baftenpiu  di  due  braccia  afferra^ 

(fon  valor  tacche  tutto  il  tagliò  netto, 
Brandimarte , ch'adoffo  fe  gli  ferrai  9 
Li  cinge  i fianchi  quanto  può,  con  ambe 
Le  braccia,e  <i^sìolfo  il  piglia  ne  le  gambe, 
50 

ScuQtefi  Orlando , e lungi  diete  paffì 
Da  f ? l'inglef fe  cader  riuerfo. 

Ticnfìi  però,cbe  Brandimarte  il  laffiy 
Che  con  piu  forza  l'haprcfo  à trauerfo  , 
^d  Oliuier,  che  troppo  innanzi  fqffi  9 
^yiCenò  vn  pugno  sì  duro  e sì  peruerfo9 
Che  lo  f e cader  pallido,  efi angue 

8 dal  nafo,e  dagli  occhi  vfcirgU  il  fanguc , 

8 fe  non  era  l'elmo  più  che  buono , 

Ch'auea  Oliuier,l'hauria  quel  pugno  vccifo  9 
(fadde  però;  come  fe  fitto  dono 
Haueffe  de  lo  fpirto  al  Taradifo , 

Dudone,e  ^flolfo  che  leuati  fono , 

Benché  Dudone  habbia  gonfiato  il  uifoy 
E Sanfonetto,che'l  bel  colpo  ha  fatto , 
e^dojfo  à Orlando  fon  tutti  m vn  tratto* 
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Dudon  cen  gran  vigor  dietro  l'abbraccia  9 
Tu  r tentando  col  piè  fa  rio  cadere . 
<i^fiolfo,e gli  altri  gli  prefe  le  braccia  9 
Tlé  lo  pori  tutti  infierne  anco  tenere. 

Chi  ha  uiflo  toro,  à cui  fi  dia  la  caccia.^  9 
8,ch'à  le  orecchie  habbia  le  zanne  fiere, 
(forrer  mugghiando,  e trarre  ouunque  corre 
f cani  fccoyC  non  poter  fi  fcicrre  ; 

fmaginiy 
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Jrnagin  'hcì)' Orlando  [offe  tale , 

C he  tutti  quei guerner [eco  traen-f . 

In  quel  tempo  Oliuier  di  terra  fak 
Là^doue  Hefo  il  gran  pugno  l'hauea^ , 

E vifto , che  così  fi  potea  male 

Far  di  lui  quel  cìy^Holfofar  uolea^  » 

Si  pensò  un  modo,&'  ad  effetto  il  meffe  > 

Di  fiir  cader  Orlandole  gli  fuccejfe, 
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Si  [equini  arrecar  più  d^unafune^ 

€ con  nodi  correnti  adattò  prefto  ; 

Et  a le  gambe-i  ale  h r accia  alcune 

F e porre  al  (onte,(jr  dtrauerfo  il  reflo . 

Di  quelle  i capi  poi  partì  in  communcy 
èli  diede  d tenere  d quelloyC  d questo', 

^er  quella  uia , che  manifcalco  atterra 
(auallojò  bueyfu  tratto  Orlando  in  terrai* 

(ome  egli  è in  terrai  li  fon  tutti  adojfo  > 

E gli  legan  più  forte  e piedi  e mani, 
solfai  di  qiid  di  la  s'è  Orlando  fcojfo; 
dJAta  fono  i fuoi  rinfor7;i  tutti  uani . 
(omanda  c^sìolfoy  che  fia  quindi  moffe  > 
che  dice  uoler  falche  fi  rifani, 

D ndonych' è grande y il  lena  in  sù  le  fchenCy 
E*l  porta  al  mar  [opra  l’estreme  arene . 
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Lofi  lauare  ^flolfo  fette  volte , 

S fette  volte  [otto  acqua  l'attujfa  ; 

Sìy  che  dal  uifo , e da  le  membra  Holte 
Lana  la  brutta  ruggine , eia  muffai . 

^oi  con  certe  erbe  d quesìo  effetto  colte 
La  bocca  chiuder fìiyche  foffia  e buffa , 

Che  non  volea , c'hauejfe  altro  meato , 
Onde  fpìraryche  per  lo  nafo  il  fiato, 
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Haueaft  ^y^Holfo  apparecchiato  il  uafo , 

Jn  cheH  fenno  d'Orlando  era  rinchìufo; 

8 quello  in  modo  appropinquogli  al  nafo , 
Che  nel  tirar^chefece  il  fiato  in  fufo , 

T utto  il  uotòy^JHerauigliofo  cafo; 
che  ritornò  la  mente  al  primier  vfo, 

E ne* fuoi  bei  difeorfi  ^intelletto 
*E^enne,più  che  maiylucidoenetto , 
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fpmechidanoìofoegiduefonnoy 
Oue  ò vedere  abomineuol  ferme 
Di  monHriychenon  fon,  nè  ch*efierponno  > 
G’ gli  par  cofa  fkr  Fìrana  (8r  enorme, 
cy^ncor fi  merauiglia , poi  che  donno 
8 fatto  de*fuoi fenfiyC  che  non  dorme, 

(osi  poi  che  fu  Orlando  d'error  tratto 
i\ehò  merauigliofo  e ftupefiitto , 
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8 Brandimart€yC  il  fratei  d*<i^ldabeUay 
E quelyche*l  fenno  in  capo  li  ridufie , 

Tur penfando  riguardayC nonfkuelloc^, 
(ome  egli  quiuìy  ò quando  fi  eendujfe . 
^iraua  gli  occhi  in  qaeflaparteyein  quella  i 
7^  fapea  imaginar , doue  fiifufic^ , 

Si  merauigliayche  nudo  fi  vede^y 
E tante  funi  ha  da  le  [palle  al  piede . 
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To/  diffe,  come gid  dijfe  Sileno 

queiyche lo  legarnel  cauo  fpecOy 
^oLviTE  ME,  convifosì ferenoy 
(bn [guardo  sì  men  del*vfato  bieco , 
che  fu  slegato  ;e  de*panni , c*hauìen9 
Fatti  arrecar , participaron [eco . 
(bnfolandolo  tutti  del  dolore 

Che  lopremeay  di  quel  papato  errore» 
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LPoi  che  fu  d l*effer  primo  ritornato 
Orlandoypiù  che  mai  faggio  yevirilot 
D*amor fi  trouò  infiieme  liberatoy 
Sì  che  colei  che  sì  bella  e gentile^ 

Liparue  dianifiyCbauea  tanto  amatOp 
7<(on  Hirna  più  yfe  non  per  cofa  vile . 

Ogni fuo ftudioyognì  difio  riuolfe 

racquifiaTyquanto  gid  ^mor  li  tolfe . 
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Trarrò  Bardino  intanto  d Brandimartey 
Che  morto  era  il  fuo  padre  Monodante , 

8 che  d chiamarlo  al  %egno  egli  da  parte 
V eniua,  prima  del  fratei  (jigliante , 

Toi  de  le  gentiyC*habitan  le  [parte 
Ifole in  marCye Fvltime in  Cenante, 
che  non  era  un* altro  regno  al  mondo 
Si  riccoypopolofo  e sì  giocondo , 

Diffc  tra  più  ragion , che  douea  fùrie  ; 

C he  dolce  cofa  era  la  patria;  e quando 
Si  difponeffe  di  uoler  gusiarloy 
Hauriapoifemprein  odio  andare  errando, 
Brandimarte  rifpofey  voler  farlo 
Seriiir  per  tutta  quefia guerray  e Orlandoy 
E fe  potea  vederne  il  fin  y che  poi 
^ enfiar  ia  meglio  [opra  ì cafi  f noi . 

fi  dì  feguentela  fua  armata  fpinfe 
Ferfo  Trouenga  il  figlio  del  'Danefe  y 
fndi  Orlando  col  Duca  fi  nftrinfe , ' 

£.tin  che  Rato  era  la  guerra  intefe , 

T utta  "Biferta  poi  d’afi  ed  io  c'mf e. 

Dando  però  l*onofal  "Duca  Inglefe 
Da* ogni  uittoria;  ma  quel  Duca  il  tutto 
F accaycome  dal  fonte  nenia  m frutto, 

eh*  or  dine 


Budo 

ne. 
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eh*  ór  dine  habbian  tra  lor  5 comes*afiaglia 
La  gran  "Biferta^e  da  che  lato^  e quando , 
(omefu  prefa  à la  prima  battagliaci 
S e^ue  chi  ne  Lonor  parte  hehbe  con  Orlando  » 
yiQ  yiQYi  yj  feguito  ora^non  vi  cagliaci 
stan*  9*  yQ  dUungaudo  • 

fn  queflo  mego  di  faper  vi  piacciaci 
Come  da  i Franchi  i aJHori  hanno  la  caccia 
66 

Fu  quafi  il  F^e  aggrumante  abbandonato 
'Flel  perieoi  maggior  di  quella  guerroc  • 
Che  con  molti  Bagani  era  tornato 
Marfilio,e*l  I{e  Sobrin  dentro  la  T erroc; 

^ Boi  sù  F armata  è queflo  e quel  montato , 
che  dubbio  hauean  di  non  faluarfi-  in  terra , 
E Duci , e (aualier  del  popol  ^JHoro 
Gioiti  feguito  hauean  Fejfempio  loro, 

^ 67 


1 M 0 yfo, 

7* 

^ fatto  fopra  il  Frodano  tagliarci 
^ ponti  tutti,  cin  s fortunata  plebea  y 
ChCidoue  del  Tiranno  ytile  appare^  » 
Sempre  è in  conto  dipecorefdi  T^bc^. 

Chi  s'affoga  nelfiumeie  chi  nel  marcai 
Chi fangumofe  fa  di  fe  le glehc^; 

^JHolti  perirypochi  r e fi  ar  prigioni  y 
che  pochi  àjh rfi  taglia  erano  buoni , 

De  la  gran  moltitudine , cì/vccifa 
Fud'ognipartein  quefla  vltinia  guerrocy 
(Benché  la  cofa  non  fu  vgual  diuifa^ , 
Ch'affai  piu  andar  de  i Saracin  fotterroc 
Ber  man  di  Bradamante^e  di  Marfifa) 

Se  ne  vede  ancor  fegno  in  quella  T erroc , 
Cheprefo  ad  (t^rlhoue  il  godano  flagnay 
Biena  di  fepolture  è la  campagna , 

li 


Bure  z^gr  amante  la  pugna  foftienc^ , 

E quando  finalmente  piu  non  puotc^ , 
Folta  le  ffalle  y e la  via  dritta  tienc^ 

^ leportCynon  troppo  indi  remote^, 
Fyhican  dietro  in  gran  fretta  li  vienc^  ; 
Che  Bradamante  flimolaye  percotCc^  • 
D'vcciderlo  era  difiofa  molto; 

che  tante  uolte  il  fuo  %uggier  le  ha  tolto  • 
68 

Jl  medefmo  defìr  ^SÌTarfifa  haueoc 
Ter  far  del  Vadre  fuo  tarda  vendettoc  ; 

E con  gli  fpronì  quanto  più  poteoc , 

Facea  al  deflrier  fentiryh'ella  hauea  fretta , 
^JFla  nè  l'vna  nè  l'altra  vi  giunge oc 
Si  à tempo , che  la  via  foffe  intercettac 
,Al  Tgd' entrar  ne  la  Città  ferrai  ocy 
Et  indi  poi  faluarfi  su  F armatile , 

69 

(ome  due  belle  egenerofe  Tarde  y 

' Che  fuor  del  faffe  ften  di  pari  vfeite^ , 
Tofeia  ch'ì  cerai  y ò le  capre  gagliarde^ 
fn  damo  hauer  fi  veggano  feguitc^ , 
Vergognandofi  quafi , chefur  tardai  y 
Sdegno  fe  fene  tomanoyC  pentite^. 

Così  tornar  le  due  Donneile  ^quando 
Videro  il  Tagan  faluoyfojfirando . 

70 

Tlon  però  fi  fermar , ma  ne  lafrottnc 
De  gli  altriyche fuggiuanoy  cacciar fiu 
Di  qua  di  làfhcendo  ad  ogni  bottoc 
tJ^olti  cader  y few^a  mai  più  leuarfi  • 
mal  partito  era  la  gente  rottn^y 
che  per  fuggir  non  potea  ancor  faluarfi , 
Ch'c^gramante  hauea  futto  per  fuo  fcdpo 
chiuder  la  portaych'  vf  :u  verfo  il  campo  , 


Fatto  hauea  intanto  il  I{e  ,Agramante feiorre 
E ritirare  in  alto  i legni graui  5 
Laf dando  alcuny  e i più  leggieri à torrc^ 
Queiyche  volean  faluarfi  in  su  le  naui. 

Vi Jìè  due  dì, per  chi  fuggia  raccorrc^y 
fperchc  i venti  eran  contrari  eprauiy 
Fece  lordar  le  uele  il  tei-go  giornoy 
Che  in  ^Africa  credea  di  far  ritorno , 

74 

Il  T^e  zJHarfilio , che  fi  a in  gran  paura , 

Ch'à  la  fua  Spagna  il  fio  pagar  non  tocche^ 
E la  tempefia  orribilmente  ofeura 
Sopra  ifuoi  campi  à Fultimo  non  fcocchc^ , 

• Si  fe  porre  à Valenza, e con  gran  cura 
(ominciò  à riparar  caflella,e  rocche^ y 
F preparar  la guerra,che  fu  poi 
La  fua  ruìna,e  de  gli  amici  fuoi , 

Verfo  Q^frica  A gr amante  algo  le  uel(LJ 
De' legni  male  armati,e  voti  quafi  ; 
D'huommi  uoti  e pieni  di  querele , 

Berch'm  Francia  i tre  quarti  eran  rima  fi  • 
Chi  chiama  il  I{e  fuperbo,chi  crudelcy 
chi  folto, e come  auiene  in- fimil  cafi , 

Tutti  li  voglion  mal  ne' lor  fecreti; 

Ma  timor  n'hanno,e  fiati  per  forga  cheti, 

76 

Bur  duo  taFora  ò tre  fchiudon  le  labbia  > 
Ch'amici  fono, e che  tra  lor  s'han  fedey 
E sfogano  la  colera,e  la  rabbia; 

E'I  mifero  A gr  amante  ancor  fi  credcy 
Ch'ogn'vn  li  porti  amore,e  pietà  gli  habbia  3 
8 queflo  gl'interuien, perche  non  vede 
Mai  uifhfe  non  finti , e mai  non  ode 
Se  non  adulai  ioti  > m en'^gne,  e frode , 
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Irajl  configlUto  il  africano 

^inon  fmontarnel  porto  di  Biferta^ 

^erò  3 c'hauea  del  popol  'Nubiano  > 

Che  quel lito  tenea  ytiouella  certa; 

Ma  tener  fi  di  [opra  sì  lontano . 
che  nonfojfe  acre  la  difcefa , (jr*  erta  » 
tJ^etterfi  in  terra , e ritornare  al  dritto 
dar foccorfoal  fuo popolo  afflitto . 

78 

^J^a  il  fio  fiero  deftin , che  non  rifponde 
quella  intention  promda  e faggia , 

Vuol  3 che  l* armata , che  nacque  di  fronde 
tJ^iracolofamente  ne  la  fpiaggia , 

E uien  folcando  in  uerfo  Francia  laonde  > 

Con  quella  ad  incontrar  di  notte  s^haggia  ; 
cA  nubdofo  tempo , ofcuro,  e trifte , 

Terche  fi  a in  più  difordine  fprouifto . 

ha  hauuto  ^gram'ante  ancora  fpta  • 
Ci/a^Holfo  mandi  una  armatasi  grofla» 
"Ejj  creduto  anco  a chH  dicefle  hauria^ 

Che  cento  T^ui  un  ramufcelfar  pojfa , 

E uieriy  fenga  temer , che  intorno  fia^ 

Chi  contra  lui  s'ardifca  di  far  mojfa  ; 

"Islè  pone  guardie , ni  uelette  ingabbia  • 

Che  di  ciò  che  fi  f copre , auifar  l'h  abbia  • 

80 

Sì  che  i K^auilij , che  d*  A Ftolfo  hauuti 
Rauca  Dudon  -,  di  buona  gente  armati  > 

' E chela  fera  hauean  quefti  ueduth 
Et  à la  uolta  lor  s'eran  drin^ti  > 

Affahro  i nemici  fproueduti  y • 

(jittaro  i ferri  > e fon  fi  incatenati  ; 

Toi  df  al  parlar  certificati  foro , 
eh' erano  zJ^tork  & inemiciloro . 

81 

Varriuar  che  igran  TSlauilij  fermo 
( Spirando  il  uento  à lor  dejìr fecondo J 
'Fle  i Saracin  con  tale  impeto  deano , 

Che  molti  legnine  cacciaro  al  fondo , 

*Eoi cominciaro  oprar  le  mani , e il  fenno  ; 

£ ferro , e foco , e fa ffi  di  gran  pondo 
Tirar  con  tanta  y e sì  fiera  tempeHay 
Che  mai  non  hebbeilmar  fimileà  quefla* 

IL  FINE  DEL  TRENTI 


Quei  di  Dudonc  j à cui poflan^^  e ardire  j 
Tiù  del  folito  lor  ydato  è di  fopra  > 

( Che  uenuto  era  il  tempo  di  punire 
I Saracin  di  più  d'una  mal'opra ) 

Sanno  apprejfo , e lontan  sì  benferirey 
Che  non  troua  Agramante  > oue  fi  copra  o 
Li  cade  fopra  un  nembo  di faette  ; 

Da  lato  ha  fpadeyegrajfiyef  icchiyeaccetteo 

*T>' alto  cader  fentegran  faffi  > e grani 
Da  machine  cacciati  y e da  tormenti  ; 

E prore  y epoppefracajfar  di  naui  > 

Et  aprir' ufei  al  mar  larghi  e patenti  ; 

E'I  maggior  danno  è de  gl'incendi  pr ani 
A nafeerpreLìi  > ad  ammorgarfit  lenti  * 

La  sfortunata  ciurma  fi  vuol  torre 
T)el  gran  perìglio  y e uia  più  ogn'or  ui  correi 
H 

ìAltri , che' l ferro , e l'inimico  caccia  » 

T^el  mar  fi  getta , e ui  s'affoga  e refi  a • 
(sAltriy  chemoued  tempo  piede  e braccia  I 
Va  per  faluarfhò  in  quella  barcayò  in  queflx 
Ma  quella gr a ue  oltre  il  douer  lo  fc accia  , 

E la  man  per  falir  troppo  molefta^ 

Fa  restar  attaccata  yiela  fponda , 

^Eitorna  il  re  Ho  a far  fanguigna  l'onda  • 

85 

feltri  y che  fpera  in  mar  faluar  la  ulta > 

0 perderlaui  almen  con  minor  pena  : 

Toi  che  notando  non  ritroua  aita  , 

E mancar  fente  l'animo , e la  lena , 

A la  uorace  fiamrha , c'ha  fuggita , 

La  tema  di  annegarfi  anco  rimena , 
S'abbraccia  à un  legnoy  ch'ardcy  e per  timore 

C'ha  di  due  morti , m ambe  fe  ne  more . 

86 

Altri  per  tema  di  fpiedo , ò d'accetta , 

Che  uede  apprejfo , al  mar  ricorre  in  nano  l 
Terche  dietro  li  uien  pietra , 0 faetta , 
Chenonlolafcìa  andar  troppo  lontano, 
^SHa  faria  forfè  mentre  che  diletta 
fi  mio  cantary  configlio  utile  e fano 
Ci  finirlo  y più  toHo  che  feguire 
Tanto  3 che  u'annoiajfe  il  troppo  dire, 

SI  MONONO  CANTO.;; 


ANNO- 
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ani4otationi. 

Ma  comi  pei  Vlmpcnale  augello  , 

In  Gigli  d’ crocei  pardi  vide  apprejfo^^c, 
w.%‘ru  infigna  di  Ce/are,  ^ di  Pompeo , ó*  hauendopoi  tenutaperlnfegn^t  gli  altri  Imperatori  , s’è 

an.j  clnamato  vccello  l/nperìale,sì  come  gli  antichi  la  chiamarono  ancora  •vccello  di  Gioae  . Et  perche  Carlo  Ma^ 

* gno  era  Imperatore ,l' hauea  anecidegli  per  infogna  fna.  1 Gigli  d'oro  erano  arme,^  infegna  di  Francia^  come 

fono  ancor' oggi,^  i Pardi  infegna  arme  d' Inghilterra  . Onde  ^ su'l  porto  di  Biferta  , ^ sii  le  Naui  , che 
Afiolfo  mandauA  in.  Eranciacon  Pincione  , nelPejfercito  d' Aflolfo  erano  tutte  tre  dette  infegna , le  due  del^ 

V Imperio, di  Trancia,^  l'altra  d'AfolfOyU  cui  padre  Olone  era  Rje  dell’Inghilterra. 

E per  mercede  lui.che  li  condujfe 
^ V cllon  che  condannato  al  remo  f affé. 

llap  ? ? ^ipar  che  AJìolfo  ér>  Dudone  nonfiportaffero  da  veri  caualieri^iéo  da  honorati  Capitani . Percìoche  cc^ 
lui  che  conducea  epuei  Chrilliani prigioni ^It  conduceua  in  Trancia  d.  confegnarlt  d Br adamante  fecondo  la  co~ 
uentione  fatta  tra  lei  Rodcmonte^ch'  ella  ninfe  sh'l  ponte  fuofi  come  s'e  veduto  d car.pp^Ma^i.  ad.  oue  di^ 

ce  che  Rodomonte  l.ofcio  commijftone  d vn  fuorché  vada  dfar  l’ effetto. 

Ondapotendof  per  la  teflura  di  (•iieiie  narrationi  dell'Autore  credere.,  che  quelli  fojfmo  hora  quei  prigioni, 
che  colui  che  gli  hauea  in  guardia  conducete  in  Francia  d confegnarlt  d Br  adamante, par  efeortefìa  ^ irrgiu* 
fiitia  ad.alcunt,che  Ailolfo  ^ Dudone  lo  mettano  al  remo, ^ non  più  tofto  lolafcin  libero,  ^ ancor  con  quaU 
che  dona.  Ma  in  rifpcsia  dico,  che  la  cofa  non  flà  cosi.  Percioche  ceSlui  che  conducea  tai  prigioni , non  gli  con- 
ducea  verfo  Francia  per  confegnarlt.  d Bradamante  o d Py..ùàomonte  per  farli  liberi, sna  li  conduceua  in  Africa, 
prigioni, Ó*  non  era  ancora  arriuato.come  auiene  chele  nauigationifpejfo fi  ritardan  molto.  Et  che  do  fa  ve- 
ro,noi  habbiamoper  le  parole  flejfe  dell'  Autore,chè  l' accordo  di  Rodomonte  con  Bradamante  , non  era  di  far 
condurre  in  Francia  0»  confegnare  d lei  quei prigioni/ella  V aìobattena^ma  di  mandargli  d liberare, che  cosi 
fu  larichiefa  di  lei. 

Mas’iot'abbarto(ccme  credo  e fero) 

Guadagnar  voglio  il  tuo  caualla, e l'armi I 
E quelle  offerir  fole  al  cimitero 
E tutte  Taltre  dffaccar  da  i marmi, 

E voglio  che  tu  Z,asci  ogni  guerriero. 

Et  nella  ratifìcaùoneche  Rodomonte  ne  fa  appreffo. 

Faro  che.  faran  tutti  liberati 
In  tanto  tempo  quanto  f richiede 
Di  dare  dvnmcjfo^che  in  fretta  f mandi 
A far, quel  che  s’ioperdo,mi  comandi. 

Onde  riman  chiari  (ftma,(  he  quel  Pagano,che  conduceua  quei  prigioni' , ^ venne  inauuedutamenfe  d dar 
nell'armata  Chrisliana  d Biferta,gli  conduceua  prigioni,non  d liberarli'.,^  per  quefo  non  gli  fu  vfata  feorte- 
fa  ne  ingmsinia,fccndo  i modi  militari, nel  porlo  al  remo. 

C3.4‘'0  JWi  E N A V A vn  fiobasìcn  di  legno  hi  volta 
ilati.j?  C/'j’ era  st duro, s) graue , e s)  fermo. 

i begli  ingegni  atmertifcono,che  in  quefo  dar  d'aggiunti  d quel  haflon  A Olanda,  l'ArioFIo  non  fa  Ba- 
io cefi  felicemente  accento, carne  'è  in  ogni  fua  cofa  di  quifo  libro.  Percioche  dicono,  dicono  il  vero)  che  nel 
dar  de  gli  aggiunn  con  fife  grandi fmm  a parte  della  perfettione  d'vn  componimento, di  che  todifeorro  a lungo 
ne'mict  Commentar  che  pot  nel  dar  gli  f nonimi  ì ancor  molta  prndentia  ^giudicio  nel  farlo  bene,come 
non  vi  fieno  fitti  dfor^a  per  riempimento  di  verfo, o per  imprudenx.a  octofamenie , ma  femprepet  accrefeere , ò 
abbellire  il  luogo  che  lo  ricerchi.  Et  che  poi, quando  fi  pongono  le  f nonime, conuen gap  or  le  vna  prejfo  all'altra  , 
^ non  interfccate  da.altri  aggiunti  . Ondequi  t Autore  pare  primieramente  che  fuor  d' ogni  rUhieBa  del 
luogo  tf  finonimi  i due  aggiunti,  Dvro  Fermo,  non  parendo  cheprffa  effer  ferma  vna  cofa  che  non 
fa  dura,(fopei,chepur  volendole  vfire,doueffe  hauer  detto  almeno , eh' era  f graue, f duro , e f fermo . Nel 
che  tutto  per  certo  direhbon  bene , quando  come  per  fnonime  ociofamente  l'haueffe  detto  l' Autore , Ma.  egli 
l'ha  COSI  poBe  à Budie,^  come  necefpirte,c^  non  per  fnontme  riempittue . Per  cicche  dato  per  vero,  che  vna 
cofa  non  fcfja  effer  ferma  fenz.a  effer  duraj'ha  poi  aW incontro  da  dir  fenza  replicar, che  molte  cofe  fono  dure  , 
che  non fon  ferme.  Si  come  dure  fono,per  vno  efJempio,le  tegole  da  coprire  t tetti , tuttauianoia.  fin  ferme , 
ma  fragili, ér*  cos'i  molti  legni fino  duri, che  poi  non  fin  fermi , ma  dandof  colpi  con  effi fi  fie"{zjtao. , pero 
queBù  prudentijftmo firittore  diede  à quel  baBone  l'uno  l'altro  aggiunto  giudiciofamente  cornei  neceffarij 
all'interjione  di  quelih'et  dice,^^  non  come  ociofamente  finonimi, mal  codocati.  Et  con  queSìi  difiprfi  ven- 
gono gli fludiofi  efj'ercitandof  nella  perfettione, che  in  ogni  cofa  fi  ricercaà  volere  friuere  per  perfine  gmdicio- 
Je,^  non  pet  la.plebe fola. 
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il  Re  Agramente  i di  fuggir  forzato  , 

E B feria  arder  di  lontano  vede  ; 

Ma  toccoterra  ^ha  ilSerican  trottato ^ 
che  gli  dà  efperientta  di  fu  a fede  j 
Orlando  con  duo  feco  han  disfidato  . 

Cui  per  fermo  Gradajfo  vccider  crede  • 
Per  df  ior  fette  Re  da  la  Catena 
Fieri  colpi  Ruggì  e r con  Dudon  mena . 


Q_V  E S T O QJ  ARANTESIMO  CANTO  E TVTTOPIENO  DI 
iiotabiliffimi  eflem-pi . NeiraHalto  di  Biferta  s'ha  vn  perfettiflìmo  modo  d’aflalire,&  efpiignarc 
vna  città  per  mare  & per  terra.  In  Agramantes’ha  l’eflempio  d’vn  continuamente  forte, fag- 
gio, Arvaloroib  Signore.  In  Sobrinod’vn  fipientifTimo  BcamoreiiolifTimo  Confìgliere.  In  Gra- 
daffo  d’\'n  iincerifiimo  amico , & fermo^ltabile  in  ogni  fortuna . Et  in  Ruggiero  & in  RinaU 
do , di  due  non  meno  honorati , che  vallali  caualieri . 


ESIMO, 


VNGO  farebbe j 
fei  dMcrfi  caft 

c/’oLES5i  diradi 
quel  naual  con- 
fitto ; 

S raccontarlo  d yoi 
mi  parria  quafi; 

Magnanimo  figliuol  d’ Ercole  ìnuitto . 
Portar  (come  fi  dice)  d Samo  uafi , 

J^ottole  d datene , e Cocodrili  d Egitto  ; 

Che  i quanto  per  udita  io  ve  ne  parlo  y 
Signor  miraHe  > efesie  altrui  mirarlo  . 

a 

'Hebbe  lungo  fpett  acolo  il  fedele 
VoHro  popol , la  notte , e*/ , dì  che  flette  > 
Come  in  teatro  y E mimiche  uele 
^yiCirando  in  Tò  5 traferro  e foco  aflrctte  . 


che  gridi  udir  fi  poflano  > e querele  9 

Clyonde  ueder  difangue  humano  infette; 

T^er  quanti  modi  m tal  pugna  fi  moruy 

Vedesìey  e d molti  il  dimost r a fle  allora. 

7 

Hol  nidi  ioghi , cfyera  fei  giorni  manti 

Zpl^tutando ogn'ora  altre  uetturcy  corfò 
Con  molta  fretta , e molta , d i piedi  fanti 
F)el  gran  paflore  y a domandar  foccorfo.^ 
Voi  nè  caualli  bifognar , nè  fanti , 

Che  in  tanto  al  Leon  d'or  l'artiglio  e'I  morfo 
Fu  da  noi  rotto  sì , che  piu  molesto 
Flgn  l'hofentito  da  quel  giorno  a queflo . 
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Ma  d^lfonftn  T rotto , ilqual  fi  trono  in  fatto 
Mnnibalye  Pier  MorOyC  MfranioyC  Alberto 
E tre  i^riofliye  il  BagnoyC  il  Zerbmatto 
T auto  me  ne  contar , ch'io  ne  fui  certo . 
dSM>e  ne  chiarir  poi  le  bandiere  affatto  > 
ViEtone  al  T empio  il  gran  numero  offerto! 

£ quindici  Galee , eh' a queste  riue 
Con  mille  legni ftdr  nidi  captine . 
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Chi  uidcqHcll'mccndij , e quei  naufragi , 

Le  tante  uccifioni , e sì  diuerfc^ 

Che  ucndicano  i nosirl  arfi  palagi  y 
Fin  che  fu  prefo  ogni  nanilio , ferfe^  » 
*TotYÀ  ueder  Le  morti  anco , e i difagi , 

. Chc'l  miferpopol  d'africa  fofferfe^ 

Col  I{e  z^gramante  m mexp  laonde  falfc^ 
La  [cura  notte , che  T)udon  l*ajfalfe  . - 
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fra  la  notte , e non  fi  uedea  lume  > 

Quando  s’mcominciar  Vafpre  contefe , 
iJMra  poi  cheH  xplfo , e la  pece , e'I  bitume 
Sparfo  in  gran  copia  haproreyC  fpode  accefe , 
f la  uorace  fiamma  arde  y e confume 
Lenautyclegaleepocodifiefe , 

Si  chiaramente  ogn'un  fi  uedea  intorno , 
Chela  notte parea  mutata  in  giorno . 
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Onde  d^gramante , che  per  l*aer [curo  ^ 

Flgn  hauea  limmico  sì  gran  sìima , 

Fiè  hauer  contrasìo  fi  credea  sì  duro , 

Che  refiftendo  alfinnon  lo  reprima  : 

*Toi  che  rimojje  le  tenebre  furo , 
f uede  quel , che  non  credeua  prima , 
che  le  nani  nemiche  eran  due  tante , 

Fèccpenfièr  diucìfo à quel d* aliante . 
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Smonta  con  pochi , otte  in  più  lìeue  barca 
■Ha  "Brigliadoro , e t altre  cofe  care . 

' T ra  legno , degno  taciturno  tiare  a 
Fin  che  fi  trouainpiù  ficuro  mare 
Da'fuoi  lontan , che  Dndon  preme  e carca, 

£ mena  d confitioni  acre  amare  y 

(jli  arde  il  foco , il  mar  forbeal  ferro  Jirugge 

Egli  5 che  n'è  cagion  yuiafen  e figge. 
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^ugge  d^gr amante , ha  con  lui  Sobnno , 

Con  cui  fi  dtiol  di  non  gli  hauer  creduto  , 
Odiando  preuide  con  occhio  diiiino  ; 

LL  mal  gli  annuncio , ch'or  gli  è ucnuto . 
^JMa  torniamo  ad  Orlando  'Taladino  : 

Seque  prima  che  'Biferta  hahbia  altro  aiuto , 
à c .45<^  Configlia  ^Ftolfo , che  la  getti  in  terra 
jìaìi  .3  ^ Si  che  à'Fraaiciu  mai  pi  ù mori  faccia  guerra  / 
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£ così  fu  publicamcnte  dotto  y 
c ùd  campo  hi  arme  al  terxp  dì  fin  mHrutto 
Molti  nauili  d.^flolfo  à quesìù  eletto  '■  "C 
T enuti'hauéa  , nè  Dudonn'hebbe  il  tutto . 
B>e  (puoi,  dt^eùtgouemo'à  Sanfonotto  - 
Si  buon  guerriero  al  ma9y  cornea  ìrofeiuttoy 
t quei  fi  pofe  y in  su  banco  rè  fori  ó 
Cofuta  jìtjerta.un  miglio  apprcjjo  al  porto  * 
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Come  neri  Crijliani  a^flolfo , e Orlando , 
che  fenica  Dio  non  uanno  à rifchio  alcuno , 
Tie  l'ejfercitofan  publico  bando , 

C he  fieno  oration  fatte , e digiuno , 

£ che  fi  troni  il  tergo  giorno  , quando 
Si  darà  il  fogno , apparecchiato  ogn'uno 
Ter  e fp ugnar  Biferta , che  dato  hanno 
V inta  che  s'habbiay  à fuoco  y e à faccomannc, 
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£ così  poi  che  le  aflinentie  e ì noti 
Deuotamente  celebrati  foro , 

Tarenti , amici , egU  altri infiteme  noti 
Si  cominciaro  à conuitar  tra  loro. 

Dato  re  sì  auro  à corpi  effauFli  e noti 
(L^bbraciandofi  infiemeJagrimoro 
T ralofufqnérimodi , e le  parole . 
ChétrtCtpiùcarial  dipartir  fi  fuolc  , 
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Dentro  d Biferta  i Sacerdoti  fanti 
Supplicando  (^ol popolo  dolente , 

Battonfi  ilpétto.^  e con  dirotti  pianft 
Chiamane  illor  Macon , che  nulla  fente . 
Quante uigilie , quante  offerte  , quanti 
Doni  promejfi  fon  priuatarnente , 

Quanti  in publici  templi  ,fiatue  e altari  y 
^SMemoria  eterna  de'lor  cafi  amari , 
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Fpoi  che  dal  Cadì  fu  benedetto , 

Trefe  il  popolo  l'arme , e tornò  al  muro , 
(t^ncor  giacca  col  fuo  T iton  nel  letto 
Labella^^uroraycLF  erail  cielo  ofeuroy 
Oliando  Mflolfo  da  un  canto , e Sanfonetto 
Da  un'altro  armati  àgli  ordini  lor  furo , 

E poi  c he'l  fegno , che  diè  tl  Conte  , udirò  > 
Biferta  con  grande  impeto  affaliro . 
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Hauea  Biferta  da  duo  canti  il  mare  y 
Sedea  dagli  altri  duo  nel  lito  afeiutto  y 
Con  fabrica  eccellente , e /ingoiare 
F u\antic amente  il  fua  muro  cofirutto  , 

Toco  altri  ha  che  l'aiutly  ò la  ripare , 
che  poi  che'L  J\e  Brangardo  fu  ridutto 
Dentro  da  quella , pochi  maflri , e poco 
Totè  hauertempod  riparar  il  loco, 

. i<5 

(^fioifo  da  Vajfunto  al  Ife  de'neriy 
Che  facci  ad  i merli  tanto  nocumento 
Con  falarichs- . fi  onde  y e con  arcieri  y 
Che  lem  d'affacciarfii  ogni  ardimento  9 
SÌ  ckcpafiinpedamecaualieri.  '■ 

V Fin  fono  la  muraglia  d faluamento  ; 

Che  uengon , chi  di  pietre , e chi  dt  traui , 
Chid'afjèy^cchi  d'altra  materia  grani. 
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Chi  quefia  ^fa , o chi  qudValtra  getta 
dentro  à lafofiui  e uien  di  mano  in  mano^ 
*J)i  cui  L'acqua  il  dì  inaniri  fu  intercetta 
Sì  che  in  fin  parti  fi  fcopria  il  pantano . 
£lla  fu  pienay^  atturata  infrettay 
Sfitto  uguale. in  fila' al  muro  il  piano, 
^flolfoyOrlandoy^  Oliuier  procura 
Di  far  falire  i fanti  m su  le  mura, 

18 

^ 'ìluhì  d'ogni  indugio  impatienti 
Da  la  fperan'xa  del  guadagnai  ratti  > 
mirando  à' pericoli  imminenti. 
Coperti  da  tefluginiye  da  gatti, 

Con  arietiyC  loro  altri  inftrumeìtti 
forar  torri  e porte  rompere  atti 
T oHo  fi  fere  d la  citta  vicini  ; 

Tiè  trouaro  fprouifii  i $ aracini , 
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CheferrOyC  foco,  e merli,  e tetti  grani 
f^ader facendo  aguifa  di  temperie, 

Ver  forza  aprian  le  tauole , e le  traui 
*T>e  le  machine,  in  lor  danno  contefte, 

'Tsle  l'aria  ofcura , e ne  principij  praui 
tJHolto  patir  le  battez^te  teHe  ; 

^(a  poi  che'l  Sol  vfcì  del  ricco  albergo. 
Folto  Fortuna  d i Sar acini  il  tergo  , 
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^a  tutti  i canti  rinforzar  l'ajfalto 
Fe  il  (onte  Orlando,  e da  mare , e da  terra, 
Sanfonetto,  dhauea  l'armata  in  alto, 

Fntro  nel  porto, e s' accollò  dlaT  erra; 

£ con  fionde,e  con  archi  facea  d'alto], 

£ con  varij  tormenti  e§ìrema  guerra  ; 

£ fkcea  infieme  efpedir  lance  e fiale. 

Ogni  apparecchio , e munition  naualc^, 
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Facea  Oliuier,  Orlando,e  3randimarte, 

€ quelyche  fu  sì  dianzi  in  aria  ardito, 
^fpra  e fiera  battaglia  da  la  parte. 

Che  lungi  al  mare  era  più  dentro  al  lito , 
Ciafcun  d'effi  nenia  con  una  parte 
De  l'ofie,che  s'hauean  quadripartito . 
Quale  a mur, quale  dporte,e  quale  altroue 
T ut  ti  dauan  di  fi  lucide  prone . 
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/ ualor  di  ciafiun  meglio  fi  puote 

^Feder  così, che  fifojfer  confu ft. 

Chi  fi  a degno  di  premio,  e chi  di  note 
,Appareinanzi  a mill'occhinon  chiufi, 

T orri di  legno  trannofi con  rote. 

Egli  Elefanti  altre  ne  portano  vfi; 

{ he  fu  lor  dojfi  così  in  altro  vanno. 

Che  i merli  fitto  d molto  fpatio  fi  amo , 
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* Vìen  'Brandimarte  e pon  la  fiata  d'muri , 

; E fale , e di  falìr  altri  confo rta , 

Lo  feguon  molti  intrepidi  e fi  cu  ri; 

Che  non  può  dubitar  chi  l'ha  m fua  fiotta* 
è chi  miriyò  chi  mirar  ft  curi 
Se  quella  fiala  il  gran  pefo  comporta , 

Sol  Brandimarte  d gl'inimici  attende; 
Tugnando  fale,  è al  fine  un  merlo  prende,  ' 
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E con  mano , e con  piè  quiui  s'attacca; 

Salta  sù  i merli , e mena  il  brando  in  uolta  • 
Vrta,  rìuerfa,  e fende , e fora , eammacca, 
E di  fe  moiìra  efperientia  molta , 

Ma  tutto  a un  tempo  la  fiala  fi  fiacca. 

Che  troppa  fonia , e di  foperchio  ha  tolta^ 
£,fuor  che  Grandmar  te  giù  nelfoffo 
Vanno  fiz^pra , l'vno  d l'altro  adojfo* 
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Ter  ciò  non  perde  il  (faualier  l'a  rdire , 
penfa  riportare  adietro  il  piede  ; 
Benché  de'fuoinon  vede  alcun  feguire; 
Benché  ber  faglio  a la  Città  fi  uede 
^regauan  molti  ( e non  uolfe  egli  udire^ 
Che  ritornale,  ma  dentro  fi  diede; 

^ico , che  giù  ne  la  Città  d'un  falto, 

CD  al  muro  entrò, che  trèta  braccia  era  alt$ 
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(ome  trouato  hauejfe  ò piume,  ò paglia, 
CPrefe  il  duro  ter  reti  finza  alcun  danno; 

E queiyC'ha  incdtro,affrappa,e  forale  taglia 
(ome  s'ajfrappa,efora,  e taglia  il  panno. 
Or  contra  questi , or  centra  quei  fi  fcaglia^ 
£ quegli  e queftì  in  fuga  fine  uanno, 
CPenfano  quei  di  fuor,  che  l'han  ueduto, 
CDentro  faltar,  che  tardo  fia  ogni  aiuto; 
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^er  tutto' l campo  alto  rumo>‘ fi  fpande 
Di  noce  in  noce,  El  mormorio,  e'ibisbiglio* 
La  uaga  Fama  intorno  fi  fk  grande, 

E narra,  accrefeendo  ua  il  periglio, 

One  era  Orlando  (perche  da  più  bande 
Si  ddua  ajfalto ) oue  d'Otone  il  figlio, 

Oue  Qliuiex,  quella  uolando  uenne; 

Senza  pafiar  mai  le  ueloci  fennec, 
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Quefli guerrieri , e più  di  tutti  Orlando, 
ch'amano  Brddimarve,el'hanno  in  pregio, 
Fdendo  che  fi  uan  troppo  indugiando, 

T erderano  un  compagno  così  egregio, 
^iglian  le  fiale,qud  e la  montando, 
frano  d gara  animo  altero,e  regio, 
(pn  sì  audace  fimhiante , e fi  gagliardo. 
Che  tnernici  tremar  firn  con  lefguardo . 

F F (ome 
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(ome  nel  mur , che  per  tempesta  freme , 
jL^agUon  l'acque  il  temerario  legno  ; 
Ch'orda  la  prora  cordale  parti  eHreme 
(creano  entrar  con  rabbia' ^ e con  difdegno  > 
fi  pallido  T>locchier  fofpira , e geme , 
ch'aiutar  deue , e non  ha  cor , nè  ingegno . 
Vn'onda  viene  al  fin , ch'occupa  il  tutto  ; 

Sy  doue  quella  entrò , fegue  ogni  flutto . 
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(osi  dapoh  c'hebbono  prefi  i muri 
Queftì  tre  primi , fu  sì  largo  il  pajfo , 

Che  gli  altri  ormai  feguìr  ponno  ficurì , 

Che  mille  ficaie  hanno  fermato  al  baffo  » 
Haueano  intanto  gli  Arieti  duri 
%otto  in  piu  lochi , con  sì  gran  fi racaflo , 
che  fi  poteua  in  più  che  m una  parte , 
Soccorrer  l'animo  fio  3randimart e. 


'Fu^ucifar  del' jilgaxer  amorto 
(on  efjo  uri  colpo  da  Olinier gagliardo . 
perduta  ogni  fperan^ , ogni  conforto 
S'uccife  di  fu  a mano  il  7^  Bran'gardo  • 

£on  tre  ferite , onde  morì  di  corto  , 

Fu  prefo  Foluo  dal  T>uca  dal  Tardo  • 
Qj4e§ìi  eran  tre , ch'ai  fuo  partir  lafciato 
Hauea  z^gramante  à guardia  de  lo  flato . 

^gr amante , che  in  tanto  hauea  deferta 
V armata , e con  Sobrin  n'era  fuggito, 
Tianfe  da  lungi , e fofpirò  Biferta , 

ZJeduto  sì  gran  fiamma  arder  sii' l lìto , 
Toipiu  d'apprefio hebbe nouella  certa, 
(ome  de  la  fua  Terra  il  cafo  era  ito; 

£ d'uccider  fe  siefjo  inpenfier  uenne . 

E lofacea , ma  il  I{e  Sobrin  lo  tenne . 
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(on  quel  furor , che'l  B^e  de' fiumi  altero , 
Quando  rompe  tal  uolta  argini , e fponde , 

E che  ne  i campi  Ocnei s'apre  il  fentiero , 

S i graffi  fole  hi , e le  biade  feconde , 

£ con  le  fue  capanne  il  gregge  intero , 

E co  i canii  pafìor porta  nel'onde  ; 
Guig^gano  i pefei  àgli  olmi  in  su  la  cima , 
Ouefoiean  volar  gli  augelli  in  prima, 

32 

(bn  quel  furor  l'impetuofa  gente 
Là , doue  hauea  in  piu  parti  il  muro  rotto . 
£ntrò  col  ferro , e con  la  face  ardente 
,A  dislr uggerii  popul  mal  condotto . 
HomJcidio , rapinale  man  uiolente 
Klel  fangue , e ne  l'hauer  trafie  di  botto 
La  ricca  e trionfai  città  à rnina^ 
che  fu  di  tutta  l'<i^frica  Fuegina . 
n 

TThiiomini  morti  pieno  era  per  tutto , 

E de  le  innumer  abili  ferite 

Fatto  era  un  flagnopiu  feuro , e piu  brutto 

T)i  quel , che  cinge  la  città  di  Dite . 

Di  cafa  in  cafa  un  lungo  incendio  indutto 
^rdea palagi,  portici,  e mefchite , 

Di  pianti  y e di  urli,  e di  battuti  petti 
Suonano  i noti  e depredati  tetti . 
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TLicea  Sobrin , che  più  uittoria  lieta 
Signor  potrebbe  il  tuo  nemico  hauere , 

Che  la  tua  morte  udire  ,onde  quieta 
Si  fpererìapoi  l'africa  godere  ^ 

QueHo  contento  il  uiiier  tuo  lì  uieta , - 

Quindi  haurà  cagion  ferupre  di  temere . 
Sa  ben  che  lungamente  ^ifrica  fua 
£ffernon  può  yfe  non  per  morte  tua, 

. . 

T utti i fudditi  tuoi , morendo priui 
CD  e la  [per  unga , un  ben , che  fol  ne  refi  a , 
Spero  y che  n' babbi  à liberar  ,fe  viui  ; 

£ trar  d'affanno , e ritornarne  infefla , 

So  chefe  muori  yfiam  fempre  captiui  : 
africa  fcjnpre  tributaria , e mefla , 
CDunques'mutil  tuo  niuernon  vuoi , 

Villi  ftgnorper  non  far  danno  a i tuoi. 

59  , , 

T)al  Saldano  d'Egitto  tuo  uicino 
(erto  ejfer  poid'hauer  denari , e gente, 
^/Cal  uolentieri  il  figlio  di  Tipino 
fn  (ì^frica  uedrà  tanto  potente . 

Verrà  con  ogni  sfonp  Tlorandino 
Ter  ritornarti  in  %egno  > il  tuo  parente  , 
a^rmeni  e Turchì,'l?erfi,^rabi,e  Medi, 
Tutti  in  foccorfo  haurai , fe  tu  li  chiedi , 


J uincitori  ufeir  de  lefunefte 
Torte  y uedeanfi  di  gran  preda  onufìi , 

Chi  con  bei  uaft , e chi  con  ricche  nefle  ; 
chi  con  rapiti  argenti  à Deiuetusìi . 
chi  traea  ì figli , e chi  le  madri  me  fte , 
Fur  fatti  flupriy  mille  altri  atti  ingiù  fìi, 
CDe  i quali  Orlando  una  gran  parte  intefe; 
Tlè  lo  potè  uietar , ne'l  Duca  fnglefe , 


40 


(bn  tali  y e fimil  detti  il  Vecchio  accorto 
Studia  tornare  il  fuo  Signore  in  fpeme 
Di  racquiflarfi  l'. Africa  di  corto , 

nel  fuo  cor  forfè  il  contrario  teme . 

Sa  he  Q^AN  T V à mal  termine,e  à mài  por 
£ come  fpeffo  in  uan  fofpira , e geme,  (to , 
Chiunque  il  regno  fuo  fi  laf  :ia  to  rre, 

£per foccorfo  a' Barbari  ricorre . 

Annibale , 


Q^V  U E ^ IMO. 


Annibale , e fugurta  di  ciò  foro 
Buon  tejlimoni , & alni  al  tempo  antico . 

tempo  noftro  Lodouico  il  ^JMoro  > 
^ato  in  poter  d* un* altro  Lodouico . 

Vomirò  fratello  <L^lfonfo  da  cofloro 
Ben*hebbe  e j] empio  ; à mi  Signor  mio  dico , 
fempre  ha  riputato pa'^o  efprejfo 
Chi  piu  fi  fida  in  altri , che  infe  sicjfo . 
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E però  ne  la  guerra-,  che  li  mojfe 
Del  Tontefice  irato  un  duro  fdegno  , ^ 

jLncor  che  ne  le  debili  fuepofie 
T^gn  potefie  egli  far  molto  difegno  ; . ’ 

€ chi  lo  difendea , d*ftaliafoJfe 
Spinto , e n*hauefìe  il  fuo  nemico  il  EggnOy 
per  minacce  maUnè  perpromefie 
S*mdujfey  che  lo  flato  altrui  cedeffe.  . - 
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B^e  d^gramante  à ^Oriente  hauea 
Folta  la  prora  i e s*era  fpinto  in  alto , 
Quando  da  terra  una  tempesta  rea 
Mojfe  da  banda  impetuofo  ajfalto  , 

Il  nocchier , ch*al  gouerno  ni  fedea , 
foueggo  ( dijfe  aliando  gli  occhi  ad  alto) 
Fna procella  apparecchiar  si  grane, 
Ch^contraHarnonle  potrà  la  nane. 
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S'attendete  Signorai  mio  con  figlio , 

Qui  da  man  manca  ha  unffola  uicina;  . 

cui  mi  par , c'habhiamo  à dardi  piglio 
Fin  chepajfi  il  furor  de  la  marina , 

(onfentì  il  %e  <L^gramante  e di  periglio 
Vfcì  5 pigliando  la  fpiaggia  mancina  ; 

• Che  per  falute  de*nocchieri giace 

T ragli  .Afri , e di  Vulcan  l'alta  fornace . 
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^D'abitationi  è l'ffoletta  nota 
^lena  d'umil  mortelle , e di  ginepri  ; 
Gioconda  folitudine , e remota 
^cerui , à daini , à capr inoli , à lepri . 

• Ffuor  ch'à  pefcatori , è poco  nota  ; 

One  fouente  à rimondati uepri 
Sofpendon  per  feccar  l'emide  reti . 
^Dormono  in  tanto  ipefci  in  mar  quieti. 
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Qniui  trouar , che  s'era  un'altro  legno  > 
(facciato  da  Fortuna  già  , ridutto . 

Gra-  p/  gran  guerrier , che  in  Sericana  ha  Pregno 
• Fenato  d'orli  hauea  quiui  condutto  . 

Oon  modo  riuerente , e di  fe  degno 
l'un  %e  con  l'altro  s'abbracciò  à l'afciutto  > 
eh' erano  amici , e poco  inan'xi  furo 
Compagni  d'arme  al  Tarigino  muro  • < 


(on  molto  difpiacer  Gradajlo  intefcj  • ' 

Del  \e  .Agr  amante  le  fortune  auuerfc^l 
Toi  confo  r tolto;  e,  comete  co  rtef , • 
(on  la  p ropria  perfona  fegli  offerfe^  » 

Ma  5 ch'egli  andaffe  à l'infidel  paefe^ 

D* Egitto  5 per  aiuto , non  fofferfe^. 

Che  uifia(  diffe)  perigliofo  gir<L^ , 

Douria  Tompeoi  profugi  ammonir CjJ*  ^ 

E perche  detto  m'hai , che  con  l'aiuto 
Degli  Et  ìnopi  fudditi  al  Senapo  > 

(iyìHolfo  à torti  l'i^frica  è uenuto  > 

E ch'arfa  ha  la  città , che  n'era  capo  ; 

E Ch'Orlando  è con  lui , che  diminuto 
IFoco  inauri  di  fermo  haueua  il  capo  > 
^JHipare  al  tutto  un'ottimo  rimedio 
Hauer  penfato  à farti  ufeir  di  tedio  • 
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fo  piglierò  per  amo  r tuo  l'imp  re  fa 
D'entrar  col  Conte  à fingolar  certame^* 
Contra  mefo,  che  non  haurà  difefa  > 

Se  tutto  foffe  di  ferro , ò di  rame^, 
eJHorto  lui  fimo  la  ChriHiana  Chiefa 
Quel,  che  l'agnelle  il  lupo,  c'habhiafamCA. 
Ho  poi  penfato  ( e mi  fia  cofa  lieu(L>) 

Di  fare  i H^ibi  ufeir  d' affrica  in  breuc^ . 

50 

Farò  che  già  altri  Tsluhi , che  da  loro 
Il  Tslilo  parte -i  e la  diuerfa  legger , 

Egli  a^rahi , e (JM aerobi , quefii  d'oro 
Bricchi  e di  gente , e quei  d'equi  no  gregge^ 
Ter  fi , e (aldei,  perche  tutti  coFloro 
Con  altri  molti  il  mio  feettro  corregger  > 
Farò  5 che  m F{ubia  lorfaran  tal  guerra  ^ 
Che  non  fi  fermeran  ne  la  tua  T erra . 

, 51 

Mi  'EgMgr amante  afiai  parue  opportuna 
CDel  P\^e  ^radafio  la  feconda  offerta, 

E fi  chiamò  obliga  to  à la  Fortuna , 
eh  e l' hauea  tratto  à l'f fola  deferta  . 

^JMa  non  yuol  torre  à conditione  alcuna^ 
(Se  racquiflar  credefjì  indi  Biferta ) . 
che  battaglia  per  lui  (jradafjò  prenda, 
Che'n  CIÒ  li  par,  che  l'onor  troppo  offenda  • 

S'à  disfidar  s'ha  Orlando , fon  quell'io 
(Bjfpofe)  à cui  la  pugna  più  conuienei 
E pronto  ui  farò  ,poi  faccia  Dio 
CDi  me , come  li  pare , ò male  ^ ò benei 
Facciam  (diffe  (fràdaffo)  al  modo  mio. 

M un  nono  modo , che  in  penfier  mi  uient  2 
Questa  battaglia  piglUmo  ambidui  ’ 
fncontre  0,  landò  > e un'altro  fia  con  lui  • 
'FF  s Tur 
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•purch^ìo  non  reflifuor , non  mi  ne  lagno , 
Piifìe  ^gramante^fta primo , ò fecondo  . 
^en  fo  5 che  in  arme  rìtrouar  compagno 
Di  te  miglior  non  fi  può  in  tuttofi  mondo  y 
£t  io  ( difie  Sobrin)  doue  rimagno  f 
E ,fe  uecchto  uipaio , ui  rifpondo . 

ChHo  debbo  ejferpiu  efperto . Snel periglio 
^refjò  d la  forga , è buono  hauer  configlio . 

54 

D*ma  uecch  legga  ualida  e robufla 
Era  Sobrino , e difamofaproua  ; 

£ dice  y che  in  uigor  l'età  uetufta 
Si  [ente  pari  à la  già  uerde , e noua . 
Stimata  fu  la  fua  domanda  giu  fta  y 
E fenga  indugio  un  meffo  fi  ritroua  • 
Jlqual  fi  mandi  àgli  africani  lidi; 

E da  lor  parte  il  £onte  Orlando  sfidi, 
ss 

che  s'h abbia  a ritrouar  con  numer  pare 
Di  caualieri  armati  in  Lipadufa . 

Vna  ffoletta  è quefta , che  dal  mare 
itSHedefmo , che  la  cinge , è circonfufa, 
J^on  ceffa  il  meffo  à uela , e a remi  andare , 
. (ome  quel , che  prevegga  al  bifogno  uf  ^ > 
Che  fu  a Biferta  ; e trouò  Orlando  quiui  > 
Cì/afuoi  le  fpoglie  diuidea , i captiui . 

56 
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Orlando  ( come  io  v'ho  detto  più  uolte)  •• 

^e  le  fuCyfparfe  per  furor  la  terra  y 
JL  gli  altri  ha  Rodomonte  le  lor  toltCy 
Ch'ofalta  torre  m ripa  un  fiume  ferra. 
'Hpn  fe  ne  può  per  ^frka  hauer  molte; 

Sì  y pche  in  Fràcia  hauea  tratto  à la  guerra 
fi  %g,Agr  amante  ciò  ch'era  di  buone  ; 

Sì  y perche  poche  in  affrica  ne  fono» 

6o 

Ciò  che  di  ruggine foye  di  brunito 
Hauer  fi  puòyfh  ragunare  Orlandoy 
£ co  i compagni  in  tanto  ua  pel  lito 
^e  la  futura  pugna  ragionando.  . 
eli auienych'effendo  fuor  del  campo  ufeito 
^iù  di  tre  migliayegli  occhi  al  mare  algado 
Vide  calar  con  le  uele  alte  un  legno 
Verfo  il  lito  .African  fenga  ritegno . 
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Senga  nocchier , e fenga  nauiganti , 

Sol  come  il  ventOy  e fua  fortuna  il  menay 
Venia  con  l e uele  alte  il  legno  auanti 
T antOy  che  fi  ritenne  in  su  l'arena. 

^SMa  p rimayche  di  queflo più  ui  cantiy 
L'amory  ch'à  Euggier portoy  mi  rimena  Fiàn.ì.^ 
la  fua  iftoria , e vuol , ch'io  ui  racconto 

Diluiye  del guerrier  di  Chiaramonte.  ^ 

02 


Seme 


Eo'nuito  di  (jradafio  y e d'iy^gr amante  y 
£di  Sob  fino  y in  publicofu  efprejfo , 

Tanto  giocondo  al  Vrincipe  d' ingiunte  y 
Che  d'ampli  doni  onorar  fece  il  mejjo 
Hanea  da  i fuoi compagni  udito  inante . 
Che  Durindana  al  fianco  s'hauea  meffo 
Jl  %e  Gradapo , onde  egli  per  de  fi  re 
Di  racquiHarla , in  f ndia  mica  gire . 
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Stimando  non  hauer  Gradaffo  altrouCy 
*Toi  ch'udì  y che  di  Francia  era  partito. 

Or  più  uicingli  è offerto  luogo , doue 
Sperayche'lfuolifiareflituito, 
fi  bel  corno  d' rimonte  anco  lo  mone 
^d accettarsi  uolentier  V inulto  ; 

E.  "Brigliadornon  men , che  fapea  in  mano 
£jfer  uenuti  al  figlio  di  T rolano . 

58 

^er  compagno  s'elegge  a la  battaglia 
fifedel  Erandimarte , e'I  fuo  cognato . 
^rouato  ha , quanto  l'uno  e l'altro  uaglia , 
Say  che  da  entrambi  è fommamente  amato 
^uodeflrierybuonapiafiraye  buona  maglia 
E fpade  cerca , e lance  in  ogni  lato 
tyi feycà compagni.  Che fappiate parmCy 
Chenefiun  d'ejjfi  hauea  le  foUte  arme . 


Di  quefti  duo  guerrier  diffi , che  tratti 
S' erano  fuor  del  mar  tiale  agone y 
ViFio  conuention  rompere  e pattiy 
E turharfi  ogni  fquadruye  legioney 
Chi  prima  i giuramenti  habbìa  disfnttiy 
E fiato  fia  di  tanti  mal  cagione , 

0 Pimperator  (farlo  y ò il  Eg  ramantCy 
Studia  faper  da  chi  lor  paffa  auante , 

6? 

Vn  fer ultore  in  tanto  di  I{uggierd  » 
ch'era  fideleyC  pratico,^  aHutOy 
l<lè  pel  confitto  de  i duo  campi  fiero 
Hauea  diuisla  il  patron  mai  perduto  > 

Venne  a trouarlo;  e la  fpada  e'I  defi  riero  • 

CU  diedcy  perche  a' firn  f offe  in  aiuto . 

Adontò  l^uggie/Oye  la  fua  fpada  tolfe; 

^JVta  ne  la  gi^ffa  entrar  non  però  uolfe . 

64 

Quindi  fi  partCyma  prima  rinoua 
La  conuention , che  con  Ffinaldo  hauedy 
Che  fe  per  giu  ro  il  f %q  z^gr amante  tronay 
Lo  lafcerà  con  la  fua  fetta  rea . ^ 

Eer  quel  giorno  'B^ggier  fare  altra  prona 
D'arme  non  uolfe , ma  filo  attendea 
.A  fermar  queHoy  e quelloyC  a domandarloy 
chiprima  roppeyò'l  I{eAgramàteyò  (farlo. 

Ode 


Dudo^ 

ne. 


0V\^ 

éf 

Odé  da  tuttofi  mondo  > che  la  far  te 
Del  \e  a^gram  'ante  fu-i  cioè  roppe  prima  é 
*^ggiero  ama  c^gramante  ;efefi  parte 
^Da  lui  per  quello-,  errar  non  lieue  eflima.  . 
Dar  le  genti  a^fricanee  rottele  [parte  ' 
(Quefio  ho  già  detto  ìnanii)  e de  la  cima 
De  la  uolubtl  rota  tratte  al  fondo , 

(ome  piacque  a colei , ch'aggira  il  mondo . 
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T ra  [e  mine  "JR^ggiero , e fa  difcorfo , 

Se  reHar  deue  > ò il  fuo  Signor feguire. 

Li  poh  l'anior  de  la  fua  'Donna  un  morfo 
*Ter  non  lafciarlo  in  (t^frica  piu  gire . 

Lo  uolta , e gira , a contrario  cor fo 

Lo  [prona , e lo  minaccia  di  punire , 

SeL  patto  e^l  giuramento  non  tien  [aldo  , ‘ 
Che  fatto  hauea  col  D^aladin  J^inaldo . 

67 
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Le  naui  de'Tazani  cVaUanraro 

C>  V 

^al  foco , e dal  naufragio  quella  notte  : 

( Eccetto  poche , che  in  fuga  n'aoidaro) 
Tutte.à  Harfilìa  hauea  Uudon  condotte , 
Sette  dì  quei , che  in  <*^frica  regnare , 

Che  poi  che  le  lor genti  uide  rotte 
(fon  fette  legni  lor  s'er.in  rendati , 

Stauan  dolenti , lagrimofì , e muti. 

Era  Diidon  [opra  la  [piaggia  ufcito  , 

Ch'à  trouay  (farlo  andar  uolea  quel  giornq  p 
E de'captiui , e dì  lor  [foghe  ordito 
(on  lunga  pompa  hauea  un  trionfo  adorno  • 
8ran  tutti  i p rigfion  siefi  nel  lito , 

E i nubi  uìncitorì  allegri  intorno  ; 

Che  faceano  del  nome  di  D adone 
fntorno  rifonar  la  regione , 

7i 


'Elpn  men  da  l'altra  parte  sfert^a  e [prona 
La  uigilante  e ^iininlofa  cura . 

Che  5* i^gr amante  in  quel  cafo  abbandona , 
,A  uiltà  gli  fìa  aferitto  a paura . 

Se  del  retìar  la  caufa  pari  à buona 

molti  > a molti  ad  accettar  fia  dura-y 
^JiHolti  diran , Ch  e non  fi  dè  offeruare 

Qml , ch'era  ingiuflo , e illicito  a giurare , 
68 

T utto  quel  giorno , e la  notte  feguente 
Stette  foltngo  > e così  l'altro  giorno y 
Tur  trauagUando  la  dubbio  fa  mentCy 
^Se partir  deue , òfar  quiui  foggiorno , 

CPel  Signor  fuo  conchiude  finalmente 
■ Di  fargli  dietro  in  ^^frica  ritorno  , 

Totea  in  lui  molto  il  coniugale  amore; 

Ma  uipoteapiu  il  debito , e l'onore. 

Torna  uerfo  i^rli;  che  trouarui  [pera 
V armata  ancor , che  in  africa  il  trafporti, 
Tlè  legno  in  mar , nè  dentro  a la  rimerà , 
Tlè  Sar acini  uedeyfe  non  morti , 

Seco  al  partire  ogni  legno , che  v'era , 
Trajfe  ^gramante , e'I  refto  arfe  ne  i porti. 
Fallitogli  il  penfier , f refe  il  camino 
V erf ì Marjìlìa pel  lito marino , 


Venne  in  fperanga  di  lontan  "Ruggiero  y 
Che  quejìafoffe  armata  d’i^gramante , 

S per  faperne il  uero  urto  il  desinerò , 
riconobbe,  come  fu  più  inante , 
lL%edilSlafamonaprigionero  ; 
Bambirago,^gricalte , e Farurantey 
tJHanilardo  > e Balajlro  > e %miedonte  y 
Che  piangendo  tenean  baffa  Infrante , 

%uggier  che  gli  ama , [offerir  non  puote , 
che  flian  ne  La  rnif  erta , in  che  li  troiHLj , 
Quiui  fa,  c/yà  uenir  con  le  man  uotc-^ 

Sen^a  ufar  forza  ; il  pregar  poco  gioua  ; 

La  lancia  abbaffa , e chi  li  tien  pe  n ote , 

8 fa  del  fuo  ualor  l'ufata  pronai . 

Stringe  la  fpada , e in  un  picchi  momento 
"Hèfk  cadere  intorno  più  di  cento . * 

CDudone  ode  il  rumor , la  ftrage  uede , 

- Che  fit  "Ruggier , ma  chi  fia  non  cono fee , 
Vede  i fuoi  c'hanno  in  fuga  uolto  il  piede , 
(fon  gran  tirnor , con  pianto,  c con  angofee.,  ' 
Eresio  il  deHrier , lo  feudo , e l'elmo  chiede. 
Che  già  hauea  armato  e petto,e  braccia,e  co- 
Salta  à cauallo  ,efi  fii  dar  la  lancia , . (fee 
8 non  oblia , eh' è Taladin  di  Francia . • 


^ qualche  legno  penfa  dar  di  piglio 
Ch'à  p reghi , è forz^  il  po  rti  d l'altra  riu  , 

Già  ti'era  giunto  del  Danefe  il  figlio 
(fon  l'armata  de'^Barbari  captiua , 

Tlpn  fi  [aria  potuto  un  gran  di  miglio 
Gittar  ne  l'acqua , tanto  la  copriua 
Lafpefiamoltitudtndelenaui 
Di  iiincitori , e di  prigioni  grani  m 
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(jrida , che  fi  ritira  ogn'un  da  canto , 
Spinge  il  cauallo , e Jn  Jén  tir  gli  [proni, 
"Ruggier  cent' altri  n'hauea  ucc  fi  in  tanto 
E gran [peran^a  dato  à quei  prigioni , 

8 , come  uenir  uide  Dudon  janto 
Solo  à cauallo , egli  altri  ejfer  pedoni , 
Stimò  3 che  capo , e che  Signor  lor  [offe; 

E co/h  ra  l m con  g ran  de  fi  r fi  'mojfe. 
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(jià  mojjo  pyma  era  pudori  ; ma  quando 
^eni^a  landa  B^uggier  uide  uenire , 

Lunge  da  fe  la  fua  gettò , /degnando 
(on  tal  uantaggio  d (analier ferire . 
}\iiggtero  al cortefe atto  riguardando 
Dijfefra  fe , (pflui  non  può  mentire , 

Ch'uno  non  fta  di,  quei guerrier  perfetti  » 
che  T^aladin  di  Frauda  fono  detti . 

78 

S'impetrarlo  potrò  no  che'l  fuo  nome 
fnann^i  > che  fegua  altro , mi  palcfe  ; 

£ così  domandollo , e feppe , come , 

Era  Dudon  yfigliuol  d'Vggier  Danefe . 

. ^lidon g rauò  Efuggier poi  d'vgual fomc^  • 
£ parimcute  lo  trouò  cortefe , 

Toi  che  i nomi  tra  lor  s'hebbono  detti  > 

Si  disfidare , e uennero  àgli  effetti. 

19 

Hauea  ^udon  quella  ferrata  man^ . 
che  in  mille  ìmprefe  gli  die  eterno  onore  • 
fon  e (fa  moflra  ben , ch'egli  è di  rai^ 

*Di quel  Danefe  pien  d'alto  udore . 

La  fpada , ch'apre  ogni  elmo , ogni  coran^ 
*Di  che  non  era  al  mondo  la  m igliore  • 

T raffe  B^uggiero , e fece  paragone 
Di  fua  uirtudey  al  Taladin  Dudonc^ . 

IL  FINE  DEL  Q^V  A 
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Ma  y perche  in  mente  ogn'ora  hauea  di  menQ 
Offender  la  fua  'Donna , che  potea^ 

£t  era  certo  yfe  fpargeatl  terreno 
Del  fangue  dicoHuiychel'ojfendea  ; 

*!>€  le  cafe  di  Francia  infìrutto  à pieno  9 
La  madre  di  Dudone  ejfer  fapea 
^ rmeìlina , fo  reità  di  Beatrice^  9 
Ch'era  di  "Bradamantc genitrice^  • 

81 

Ter  queHo  mai  dì  punta  non  li  trafic^  9 
Sdì  taglio  rariffimo  feria  y 
Schermiaft  youunque  la  mag^  calajfc^t 
Or  ribattendo , or  dandole  la  uia . 

► frede  T u rpin , che  per  reflajfc^. 

che  Dudon  morto  in  pochi  colpi  hauria. 

'Flè  mai , qualunque  uolta  fi  feoperf  9 
ferir  yfe  non  dipktto , lo  fofferfe^. 

81 

Dipiatto  ufarpotea  y come  di  taglio , 

Bjiggier  y la  fpada  fuayc'haueagran  febena  % 
E quiui  à Urano  gioco  di  fonaglio 
Sopra  Dudon  con  tanta  forga  mena , 

, Chefpeffoà  gli  occhi  li  pon  tal  ba rb aglio  • 
che  fi  ritìen  di  non  cader  àpena  y 
^JHa  per  effer  piu  grato  à chi  m'afcolta  9 
fodifferifco  il  Canto  à un' altra  uolta  . 

.ANTESIMO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 


Ca.-448  A -Sbra'CCIAndosi  infiemelagriMOto . Regola  ferma  è della  noflra  lingua , che  quei  uerbiy  che 
ftan.  I 2 a\  hano  la  lettera  AyneUa  penultima  ftllaba  del  loro  infinitOy^ehe  fono  tutù  quei  dzlla  prima  maniera)  fer 
bano  muiolabilmente  la  detta  letterayCan  la  fua  canfonante  che  la  fojìtene  in  lutti  i fuoi  tempi,  RorTArCy  Por 
TAua,PùrTA,PorTaJJtyHo  PorT  Ato,  Et  fe  nella  prima  del  primo  numero  del  Soggiuntim  (Pentì  )ft  muta^ 
viene  perche  qui  fi  perde  mafììlabay  Et  quella  che  era  penultimaydiuèta  ultimayOnde  mutado  luogo,o  flato, 
muta  ancor  legge,  fiche  ancor  no  farebbe  yfe  no  foffe(poi  che  comodamète  può  farlojil  dijferetiarfi  da  PorTA. 
terza  del  DimoJìratiue,(^  feconda  deW  Imperatiuo  Oltre  che  lo  fa  ancora  per  mantener  le  Jue  leggi  ordini 

neW  alterar  fi  dada  Latina, co  la  conformità  che  ha  la  EyCon  la  l fi  come  in  VideOyV  EdoyMInuSyMEnOyNl 
ucSyNEui,^  molt'altri.Onde  di  AmEmyfa  Amlydi  PortEm,Portl y(^  cefi  di  tutti. Di  che  io  ho  dtfeorfo  à lìc 
go  in  più  altri  luoghi.  Dico  adunquCyChe  fecondo  quejia  fopr  adetta  fermtjfma  regola  noi  nm  parleremo fe  non 
fuor  di  regùlayfempre  che  faremo  penultimare  o antepenultimare  in  0,quefìi  Preteriti  della  prima  maniera, 
P arlOrOylagrimOrOyO  P arlOronOylagrimOronofo  ParlOrno,^  lagrimOrnOyt^ gli  altri, come  vfano  difar'og 
gì  molti  per  effer  troppo,o  per  ejfer  poco  ,0  per  troppo  voler  parer  d' ejfer  veri  Tofeani,  Tu  queffo  abufo  d' alcuni  di 
quei  primi fcrtttori, quando  la  lingua  nofìra  era  ancor  con  tutte  le  fecce  fuef  con  tutta  la  forza  non  purgata^ 
KÌ  medata  daverun  bello ingegno.TU poi Jchifato  fuggito i tutto  da  ipiù  cdti.  J^ri  m dti  tuygh  i della  To 

jeana  ft  come  i maltijjlme  altre  cofe  hana  corrotta  flranamkte  la  buona  natiua  fauella  loro(di  che  s*hapiù  à 
fi  eno  ne' miei  coment  arijjcof  l'han  fatto  anco  in  quejlo,^  con  ejft  fi  fon  poi  tratti  à metterfelo  nelle  lingue^, 
‘ nelle jeritture  molB altri  no  Tofeani  di  nationeyet  no  ejfercitati  nella  lettione  de*bueni  autori.  Et  di  qui  s'e  an 
corfattOyche  o d' alcuni  di  quei  T^ojeam Jle0,n  da  altri  che  habbiano  apprefa  la  lingua  dalle  lor  bocchtynm  da 
gli  autori, jeno  siati  corretti  alcuni  Ftlpcoli,Fia'mmette,^  altri  libri  talijquali  efsi  che  gli  hancorretti  gli 
Fano  hauufifattOygli  ha  fatti  parlare  àuoglia,-^  à linguaggio  loro.tìche  ejfer  cofiyne  fa  mamfefiffi  mofegno^ 
il  ucdérfiiche  ciò  Jìa  centra  quello  che  fi  troua  vfato.perpetuamàte  da  effo' B oc  ù accio  nel  TPecarnetoneyet  dal  Pt 
ir  arca.  Oltre  che  in  quegli  ftefsi  altri  libri  del  Boccaccio  d’altri  imprejfioni  fi  leggon  fempre  regolatamele,^ 
come  han  da Jlare.A  Dante, co  la  necejfttà,^  qualche  licenza  della  r,ma,col  foggetto,^  co  queBa  lihertàyche 
egli  prtfe  ì molto  maggior  cofa,Ji  fece  lecito  di  cofi  dirle  alcune  uolte.  Onde  poi, S*  <^0  queJia(quàto  ella  uaglia) 
Autorità  di  Dàte,Ó*  (o  la  necejfità  0»  qualche  priuilegio  o licenza  della  rima, come  e detto,^  prmcipalmete 
ipoemaji gràde,l'  Ariojìo  Pvio  nellajitjjà guifa  alcune pochijftme  uolte, ^ no  maifenó  infin  di  uerfo.Laqaal 
cofa  ancora  egli  fece  cò  l'intention  fua  k imitare  t quefl  a parte  Omero, che  nel fuo  poema  pofe  d’ ogni  forte  di  dia 
letti,et  di  modi  di  dire  di  tutta  la  Grecia,  llche  cò  quanto gtudicio  ò*  come  felutjftmamiie  habbia  fatto  della 
nofìra  Italiana, quefio  nojìro  dtuìn  fcrittore,Ji  uedrà  à pieno  Con  grana  dt  Dio  in  quel  mio  trattato,  c'ho  ricot 
drìto  fer  adittroyone  JJiege  minutamente  tutte  le  beìXez\e  di  quefio  non  max  a pieno  lodato  O*  ofàltatopoema^ 
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/ prigioni  jDudon  dona  à Ruggiero^ 

che  pofli  in  Nane  ha pofcia  il  mar  d^sfaUo^ 
Campa  et  notando , e già  fedele  e vero 
Seruo  di  Chrijlo^al  vero  Dio  l'ha  tratto. 
Intanto  Brandimarte  , Oliuiero 
£ V Conte  Orlando  fero  ajfalto  han  fatto . 
B ferito  Sobrino  , E il  Re  Gradajfo 
Di  vita  refiay(dr  A gr  am  ani  e caffo. 


pondei^rlecoie con  quella prudentia che /ìconiierrebbono.  In  Ruggiero^ cheritroiiandolì 
per  affogare  in  mare, fi  rauuede,&  fi  rende  in  colpa  della  inolTeruanza  de  i liioi  giuramenti , & 
delle  fante  promefie  fue,onde  vien  faliiato  miracolofamente,&r  condotto  d luogo  oue  fi  batter 
7 ij&oue  poi  fi  dia  felicilTimo  fondameli  todifiioidefiderij  : fi  comprende  quanto  fia  grande& 
infinita  la  clementia  di  Dio  Ibmmo  verfo  coloro,che  ò femplicemente peccano^  ò finceramentc 
il  danno  in  colpa,con  falda  intentione  di  farne  emenda. 

QVÀ.Px-^lslJESlMOT?I{lMO. 


"ODOR  ch'èfpar  Vinci  ita  ^lirpey  che  per  tanti  lujlri 
f 1 in  ben  notnta^  Mojìrò  di  cortefia  fempregran  lume , 
e beline  , £par  cVogrPorpm  ne  rifplenda  e luft  ri  ; 

Fa , che  con  chiaro  inditio  fi  prefurnCy 
Che  chi  progenerò  gli  EHenfi  Uh firiy 
Doiiea  d’ogni  laudabile  cosiume , 
che  fiiblimare  al  del  gli  huominifuole. 


0 chioma^  ò barba , 
ò delicata  yefia^ 


Di  giouene  leggia- 
drOiè  di  donzella . Splender  non  men^chefra  le  Stelle  il  Sole. 


CV^mor  foiientc  lagrimando  deJla^y 

Sefpira^e  fafentir  di fe  nouellrLj , 

Cdopo  rnolti  giorni  ancora  reFìa^’y 

^k'toFìra  con  chiaro  elùdente  effetto , 

(ome  d principio  buono  era^e perfetto, 
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V almo  liquor yched  irnetiteri  firn 
Fece  Jcaro guFìar  con  fuo  gran  dannoy 
Cche  fi  dice:,cbegid  Celti -,  e Boi 
Fe pafiar  hi^lpeye non fcntir  l’affanno  ; 
tSMoflra  che  dolce  era  à principio , poi 
C he  fi  [erba  anco  dolce  al  fin  de  l’anno, 
Varhor  ch’ai  tempo  no  foglia  non  perde, 
Moflrajcb’à  Trini auera  era  ancor  uerde. 


I{uggier,come  in  ciafcun  fuo  degno geflo 
D’alto  valor, di  corte  fia  folea^ 

Dimosìrar  chiaro  fegno  e manifefio , 

£ femprepiu  magnanimo  appare , 

(osi  verfo  Dudon  lo  moftrò  in  quefio . 

Col  qHal(come  di  fopra  io  vi dicea^) 
Diffimulato  hauea,quanto  era  forici , 

Ter  pietà, ch’egli  hauea  di  porlo  à ritorte^ . 

Hauea  Dudon  benconofeiuto  certo 
CÌj’vcciderlo  Ruggier  non  l’ha  voluto, 
Derch’or  s’è  rltrouato  à lo  feoperto, 

Ot  fianco  sì, che  più  non  ha  potuto. 

Doi  che  chiaro  comprende;  e vede  aperto , 
che  gli  ha  rifpetto,  e che  va  ritenuto , 
Quando  diforga,c  di  vigor  vai  meno , 

Di  cortefia  non  vuol  cedergli  almeno  , 

Dcr 
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^erT>io(dt€e)  Signor  face  facciamo , 

C iy  effe  r non  può  fiklu  littoria  mia, 
iEffer  non  può  piu  mia , che  già  mi  chiamo 
'Vinto  e prigion  de  la  tua  cortefia.., 

2{uggier  rifpofe , Et  io  la  pace  bramo 
'Hpn  men  di  te , ma  che  con  patto  fi  a , 
che  q li  e sii  fette  l\e , yhai  qui  legati , 

^-afci , che  in  libertà  mi  fieno  dati . 
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E li  mojì  rò  quei  fette  l\e , clyio  di  (fi , 

‘ che  fiauano  legati  à capo  chino  . 

E li  foggiunfe , che  non  gbimpcdijfi 
figliar  con  ejfi  in  o^fricail  camino, 

E così  furo  in  hbertà.remiffi 

Quei  f{e  y chegliel  co'nceffe  il  Taladino , 

E li  conce  fi  e ancor  y cìfun  legno  tolfe 
QuelyCÌya  lui parueyt  uerfo  ‘àfrica fciolfe^ 

Il  legno  fciolfe,  e fc  fcioglier  la  uela . 

Sfi  diè  al  uaito  perfido  in  pojjànga; 
che  da  principio  la  gonfiata  tela 
friggo  a caminOy  e diè  al  nocchierhaldanr^ 
Il  liso  figge  j e in  tal  'modo  fi  cela , 

Che  par , che  ne  fi  a il  mar  rimafo  fanita , 
^ hofcnrar  del  giorno  fece  il  uento 
eh  i ira  la  fua  perfidia , eH  tradimento . 

^SMutoff  da  la  poppa  ne  le  fponde , 
fndi  a la  prora , c qui  non  riniafe  anco  . 
PRotta  la  nane , & il  nouhier  confonde . 
Clyor  di  dietro , or  dlnanrfyOr  loro  è al  fianco 
Sur^ono  altere , e mmacciofe  tonde . 
Muggendo  [opra  il  mar  ua  d gregge  bianco . 
‘J)/  tante  morti  in  dubbio  e in  pena  sìannoy 
Ouante  fon  tacque , clfà  ferir  li  Hanno , 
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Or  da  fronte , or  da  tergo  il  uento  fpira , 

E qiiesìo  inanxi  > e quello  a dietro  caccia . 

Vrt altro  da  trauerfo  il  legno  aggira  . 
Eciafeun  pur  naufragio  li  'minaccia . 

Quel , che  fede  algouerno  alto  yfofpira 
Tallido  e sbigottito  nella  faccia; 

'E grida  in  uanoy  e in  uan  con  mano  accenna 

Or  di  lioltare , or  di  calar  t antenna . 

1 1 

tSàia  poco  il  cennoy  ed  gridar  poco  ualcy 
Tolto  èd  uederda  la  piouofa  notte . 

La  noce  yfen^a  udir  fi  in  aria  Jale  ; 
fn  aria  che  feria  con  maggior  botte  • 
De'nauiganti  il  grido  uniuerfale , 

8d  fremito  de  tonde  infieme  rotte , 

E in  prora,  e in  poppa , e in  ambedue  le  bande 
'Kvnfipiiò  cofii  udir , che  fi  comande  ; 


4J7 

5Z)4  la  rabbia  del  uento , clj^  fi fende , 

Tie  le  rito rte , e f cono  ornbil  fuoni . 

Di  fpeffi  lampi  taria  fi  raccende , 

Jfifuona  il  ciel  di fpauentofi  tuoni, 

Ve  chi  cor  re  al  timon , chi  i remi  prende , 
Fan  per  ufo  agli  uffici , arhe  fon  buoni  , 

C hi  s'affatica  a fc  torre  yethia  legare  ; 
Vota  altri  t acqua , e torna  il  mar  nel  mare, 
} \ 

Ecco  fi  ridendo  to  rribii  p ro  cella , 
ebed  repentin  furor  di  'Borea  fpingCy 
La  uela  contra  turbo  re  flagella  ; 

Il  'mar  fi  lena , e quafi  il  cielo  attinge  , 
Frangonfi  i remty  e di  Fortuna  fella 
T antcrla  rabbia  rmpetuofa firinge , 

C he  la  p ro ra  fi  mUa , e uerfo  tonda  ' 

Fa  rimaner  la  difar  mata  fponda , 
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T un  a fono  acqua  ua  la  desira  bandai  - 
8 fia  perriuerfar  di  fopra  il  fondo , 

OgìCun  gridando  a Dio  fi  raccomanda  , • 

che  più  che  certi  fon  gire  al  profondo , 

D'uno  in  un'altro  mal  Fortuna  manda  ; 
fi  p rimo  feorreyeuien  dietro  il  fecondo  • ’ 

fi  legno  uintQ  in  più  parti  fi  Uffa , 

E dentro  t inimica  onda  ui  paffa , 
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^yttoue  crudele  e fp allento foaffalto 
Da  tutti  i lati  il  tempesto fo  uemo . 

Feggon  tal  uolta  il  'mar  uenir  tant'alto  , 
Che  par  cb'arriui  infin'al  ciel  fuperno , 

T atorfan  fopra  tonde  in  sù  tal  falto , 

Ch'à  'mirar giù  par  lor-neder  t inferno, 

0 nulla  ò poca  fpe'meè  che  conforte; 

E ft  a p refente  ineuitahil  morte , 

\6 

T un  a la  notte  per  diuerfo  ma're 
Scorterò  errando  , oue  caccioUi  il  uento . 

Il  fiero  uento , che  douea  ceffare 
Tfafccndo  il  giorno  y ripigliò  augumento,  ^ 
Ecco  dinangi  un  nudo  JcGglio  appare';  v 
Foglion  fchiuarloyenon  u' hanno  argo'mentOj 
Li  porta  y lor  'malgrado  , a quella  uia  • 
fi  cyudo  uento , e la  tempefia  ria , 
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T re  uolte  e quattro  il  pallido  nocchiero 
tJHette  uigor , per  che'l  timon  fia  uolto^ 

E troni  più  ficuro  altro  fentiero . 

Ma  quel  fi  rompe , e poi  dal  margliè  tolto  • 
Ha  sì  la  uela  piena  il  uento  fiero  ^ 

Che  non  fi  può  calar  poco  nè  ?nolto . 

Tlé  tempo  han  di  riparo , ò di  configlio , 

Che  troppo  apprefio  è quel  mortai  periglio  , 
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Toi  che  fen^  rimedle  fi  comprende 
La  irreparabil  rotta  de  la  nane  ; 

Ciafeun  al  fuoprhiato  utile  attende ^ 

Ciafcun  falcarla  aita  fua  cura  haue . 

Chi  può  più  prefto  al  paltfchermo  feende , 
aJ^da  quello  è fatto  fuhito  sì  grane 
Ter  tanta  gente , che  [opra  Vabonda  » 

Che  poco  auan^  a gir  fattola  fponda* 

19 

IR^tggìer  che  uide  il  Comito , e*l  Tadrone , 
Egli  altri  abbandonar  con  fretta  il  legno , 
(ome  feni(arme  ft  trono  ingiuppone , 
Campar  sù  quel  battei  fece  difegno . 
tJ^da  lo  tronò  si  carco  di  perfine, 
f tante  uennerpoi , che  tacque  il  fegno 
Zaffiro  mgmfa,  che  per  troppo  pondo 
fon  tutto  il  carco  andò  il  legnetto  al  fondo, 

10 

Del  mare  al  fondo,  e fico  traffe  quanti 
Lafeiaro  à fua  fporauT^  il  maggior  legno , 
^llor  s’udì  con  doloro  ft  pianti 
Chiamar foccorfi dal  ctiefte  B^egno . 
fJPda  quelle  ucci  andaro  poco  manti, 
che  uenne  il  mar  pien  d’ira , e di  difdegno  ; 

E fub^to  occupò  tutta  la  uia , 

Onde  il  lamento  e flebil grido  ufeia . 

21 

^^Itri  la  giù  , fen-2^  apparir  piu , refi  a , 
^Itri  nforge , e fopra  tonde  sbalg^a , 

'Chi  liien  notando  > e mofìrafuor  la  tefla , 
chi  mofira  un  braccio, e chi  unagaba  fcalga 
%uggier  5 eh 0*1  minacciar  de  la  tempesta 
T emer  non  vuol,dal  fondo  al  fimmo  s’alga , 
E uede  il  nudo  fcoglio  non  lontano , 

Ch’egli  e i compagni  hauean  fuggito  in  uano. 
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Spera  per  for^a  di  piedi  e dì  braccia 
‘Piotando  di falir  sù’l  Uto  afeiutto  . 

Soffiando  uiene,  e lungi  da  la  faccia 
Donde  rifpinge , el’tmportunofiutto . 

Il  uenio  intanto , e la  tempera  caccia 
fi  legno  uoto , e abbandonato  in  tutto 
Da  quelli , che  per  lor  pejfima  forte 
Il  di  fio  di  campar  truffe  à la  morte . 

2J 

0 fallace  de  gli  huomini  credenza  i 

fampò  la  natie , che  douea  penre  ; 

Quando  il  Tadrone  e i galeotti  finirà 
Ciytìemó  alcun,  thimean  lafciata  gire, 

Tarn  e cl^e  fi  muuffe  di  fenten'ga 
Il  uè  Ito  y poi  che  ogni  hmm  uide  fuggire. 
Fece  che’ L Legno  d miglior  uia  fi  torje  , 
toccò  terra  mjicura onda  corjè. 


E doue  col  nocchier  tenne  uia  incerta . 

Toi  che  non  t beh  he,  andò  in  ^Africa  al  dritta 

S uenne  a capitar  prefio  a Biferta 

Tre  miglia  yò  due  dallato  uerfo  Egitto, 

S ne  t arena  iterile , e deferta 
'i\efìò  y mancando  il  uento  et  acqua , fìtto  , 
Or  quiui  foprauenne , a fpaffo  andando , 
(onte  di  fopra  ui  narraua , Orlando , 

€ difiofi  di  faper  ,fefuffe 
La  nane  fila , efuffe  nota , ò carca . 
fon  Brandimarte  a quelLi  fi  conduffi, 

8 col  cognato  in  una  lieue  barca, 

Toi  che  fitto  couerta  s’introduffe , 

T utta  la  ritrouò  d’huomini  fcarca , 
Vitrou0filFrontinoy.il  buon  defiriero. 
L’armatura  ,6  la  fpada  di  Ruggiero, 
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Di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta , 

Ch’a  tor  la  fpada  non  hehbe  pur  tempo , 
Conobbe  quella  il  Taladin , che  detta 
Fu  Bahjarda , e che  già  fua  fu  un  tempo , 
So  che  tutta  tiLlo  ria  haue  te  letta , 

Come  la  tal  fi  a F aterina , al  tempo  ' . ■ 

Che  il  dift  ruffe  anco  il giardin  sì  bello , 

8 co  m e a lui  poi  la  rubò  B rundlo  . 
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8 come  fitto  il  monte  diCarcna 
"Brunel  nefe  d 'ì^'-iggier  libero  dono , 

Di  che  taglio  clLafojfi , e di  che  fihena 
L^haueagid  fatto  efperimcnto  buono  ; 

Io  dico  Orlando , e però  n’hebbe  piena 
Lentia  y e ringrationneil fimmo  T rono, 

E fi  c redette  ( e fpeffi  il  difie  dopo) 
che  Dio  gli  la  mancLiffe  d sì  grand’vopo . 

28 

,A  sì  grand’uopo , come  era  , douendo 
(ondiirfi  col  Signor  di  Sericana  ; 
eh’ oltre , che  di  ualorfufje  tremendo , 

Sapea , c’hauea  Baiardo  e Durindana, 
L’altra  armatura  y non  la  conofeendo  y 
Tlon  nppregjò  per  cofa  sì  foprana, 

(0 me  chi  ne  fe  p roua , app rc'^  quella 
Ter  bona  sì , ma  per  più  ricca  e bella , 
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8perchegli  facean  poco  mefliero 
L’armCy  ch’era  inuiolabile  e affattato; 

(pn  tento  finche  l’hauefje  Oluuero , 
jl  h randa  nò , che  fcl  pofi  eg  li  d U to , 
Trandimarte  confegnò  d desìriero,  ' 
(efi  diuifo  ,<87^  ugualmente  dato 
F oljcchefoìjc  d ciafihedun  compagno , 
eh’ infierì  efi  tronury  di  quel  guadagno . 

Td 
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Tel  dì  de  la  battaglia  ogni  guerriero 
Studia  hauer  ricco , e nom  habito  in  doflo . 
Orlando  ricamar  fa  nel  Quartiero 
Valto  "Babel  dal  fulmine  percojfo  , 
yn  cari  d'argento  bauer  vuole  Oliuiero  9 
Che  giaccia , e che  la  Uffa  habbia  su'l  iojfo 
Q)n  un  motto  3 che  dica  > Fin  che  uegna^ 
E vuol  d'oro  la  ite  Ha  ^e  di  f e degna . 
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Fece  dife^no  "Brandimarte  il  giorno 
De  la  battaglia , per  amor  del  padre , 

£ perfn'onor , di  non  andar  adorno , 

Se  non  di  fopraueHe  ofeure  adrc  3 

Fiordiligi  lefe  con  fregio  intorno  3 
Quanto  pià  feppe  far  belle  e leggiadre  ^ 

Di  ricche  gemme  il  fregio  era  conteHo  9 
D'unfchietto  drappo , e tutto  nero  il  refio . 

32 
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Seejb  nel  lito  il  (aualier  d^^nglantc^ , 
f i cognato  OUuiero , e 'Braridimartc^  'y 
(hi  padigUon  il  lato  di  Leuante 
Trimi  occupar  ; né  forfè  il  fer  fen'^arte^  l 
(jitmfe  queldì  mede  fimo  ^gr amante^  ^ ' 
E s'accampò  da  la  contraria  parici . 

^yUa  perche  molto  era  inchinata  l^boray 
^Differir  la  battagliane L'z^urora . 

^37 

Di  qua  e di  là  fin  là  la  noua  lucc^^ 

Stanno  à la  guardia  i feruitori  armati , 
LaferaTìrandimarte  fi  conduce 
Là -idonei  Saracìn  fono  alloggiati  ; 

E parla  , con  licentia  del  fuo  'Duce 

%e  z^fri  can , ch'amici  erano  Hati  ; 
F'Brandimarte già  con  la  bandiera 
Del  I{e  jLgramanteàn  F rancia  pafiato  era* 
38 


Fece  la  Donna  di  fua  man  le  fopra  Dopo  i faluti  e*l  giunger  mano  à mano , 

VeHi  ; à cui  l'arme  conuenian  più  finc^  > yìLolte  ragìoìi , sì  come  amico , diffe 

Di  cui  L'usbergo  d t aualier  fi  copra^  9 flfedel  (aualicro  3 al  I{e  Vagano . 

£ la  groppa  al  cauallo , e'I  petto  3 e'I  crine  . Ver  che  à quefia  battaglia  non  ueniffe  ; 

Ma  da  quel  dì  che  cominciò  qucfi'opra^ , E di  riporgli  ogni  cittade  in  mano  9 
(ontinuando  a quel  > che  le  dièjìnc^y  Che  fi  a tra'l  F(ilo , e'I  fegno , ch'Srcol  fijfe 

E dopo  ancora,  mai  fegno  di  rifo  (onuolontàd'Qrlando  gli  offeria* 

Far  non  potè , nè  d'^allegregg:a  in  vifo  * Se  creder  uolea  al  figlio  di  ^JHaria  * 

* 3 39 

Sempre  ha  timor  nel  cor  , fempre  tormento  y perche  fempreV  ho  amat0,Q^  amo  molto 

Che  Brandim  arte  fuo  non  le  fia  tolto  . QueHo  con  figlio  (li  dicea)  ut  dono  ; 

^là  l'ha  ueduto  in  cento  luoghi , e cento  E quando  già  Signor  per  me  l'ho  tolto  * 

fngran  battaglie , e periglio] è auolto;  (reder  potete , ch'io  l'eftimo  buono  . 

l>{è  mai  3 come  ora , fimile  fpai. cnto  Chrifio  conobbi  Dio  , ÙHaHmetto  fiotto  ; 

le  agghiacciò  il  fangue,e  impaliidiUe  il  uolto  Ebramo  uoi , por  ne  la  uia , tn  ch'io  fono; 

S quefia  nouita  d'bauer  timore  jqe  la  uia  di  falute , Signor  bramo^ 

Le  fa  trernar  di  doppia  temati  core . che  fiate  meco  ye  tutti  gli  altri, eh' amo* 
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Doì  che  fon  d'arme , e d'agni  arnefe  in  punto  > 
^Ixando  al  uento  i ((aualier  le  uel(L^ , 
^Ùolfo  3 e Sanfonetto  con  l'affunto 
*JQniandel  grande  effercito  fedele^,, 
Fiorddigi  col  cor  di  timor  punto 
Empiendo  il  ciel  di  voti  e di\querelc^ , 

Oli  auto  con  uifia  fegMtarlo  puotc^. 
Segue  le  uele  in  alto  mar  remota^ . 
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^fiolfoà  gran  fatica , e Sanfonetto 
Dote  tenaria  di  mirar  ne  l'onda , 

E ritrarta  al  palagio , oue  sù'l  letto 
La  lafciaro  3 affannata , e trerhehonda  * 
Dortaua  intanto  il  bel  numero  eletto 
De  i tre  buon  (aualier  l'aura  feconda  • 
,Andò  li  legno  àtrouar  l'ffolaal  dritto, 
Oue  far  fi  douea  tanto  conflitto . 


Qui  confine  d ben  uoflro , nè  configlio 
Mitro  potete  prender , che  ui  uaglU  ; 

E men  di  tutti  gli  altri,  fe  col  fi^io 
DiMiloHyUi  mettete  àia  battaglia* 
Che'l guadagno  del  uinceral  periglio 
De  la  perdita  grande , non  fi  agguaglia . 
Vincendo  uoi , poco  ac  qui  fi  ar  potete  ; 
yMa  non  perder  già  poco  ,fe  perdete  * 
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Qmndo  uccidiate  Orlando,  e noi,  uenut  't 
Qui  per  morir , ò uincere  con  lui, 
fo  non  ueggoper  queflo , chei  perduti 
Dominif  a racquiHar  s'hahhian  per  vai» 
J{èdouetefperar,chesìfìmuti 
Lo  fiato  de  le  cofe , morti  nui; 

C'huommi  a farlo  manchino  da  porre 
Quiui  a guardar , f/n'a  l'eflrema  torre  * 


Segue 
a e. ^6 2, 

//wvi.^9 
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Coy;  parlaua  3randmarte  era 
Ter  foggiungere  ancor  molte  altre  cofe^y 
Ma  fu  con  noce  irata  , e faccia  altera 
Dal  Vagano  interrotto , che  rifpofe , 
Temerità  per  certo , e pagina  uera 
T la  tua  5 e d*ogn*  altre , che  fi  pofe^ 

<5^  conftgliar  mai  cofa , ò , òj'ia  > 

0//e  chiamato  a con  figliar  non  fia^ . 

4? 

T con  figlio  ^ che  mi  dai , p receda^ 

Da  beùyche  m'hai  milito ^e  vuoimi  ancor ^ 
Io  non  fi  (à  dire  il  uer)  come  io  tei  creda^ , 
Quando  qui  con  Orlando  ti  ueggo  ora^ . 
Crederò  ben  > tu , che  ti  uedi  in  preda 
sdì  quel  dragon , che  l' anime  diuora^ , 

Che  brami  te  co  nel  dolore  eterno 
T littori  mondo  poter  trarre  à l'inferno . 
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Ch'io  uìnca , ò perda  yò  debba  nel  mìo  Sdegno 
T ornare  antico , ò fempre  flarne  m bando  ; 
In  mente  fua  n'ha  Dio  fatto  difegno , 

Jl  qual  nè  io  yuètuy  nè  itede  Orlando , 

Sia  quel  che  vuol  5 non  potrà  ad  atto  indegno 
Di  r{e , inchinarmi  mai  timo r nefando . 
S'iofojfi  certo  di  morir  5 uo  morto 
Trima  refiary  ch'ai  fangue.  mio  far  torto, . 

Or  ti  puoi  ritornar , ebefe  migliore^ 

Tlpn  fei  dimane  in  questo  campo  armato . 
Che  tu  mi  fa  paruto  oggi  oratore^ , ^ 

Mal  trouerajji  Orlando  accompagnato  , 
Qiiefle ultime  parole  ufeiron  fiiorcL^ 

'Del petto  accefo  d'^gramante  irato, 
BJtornò  l'uno  è L'altro  , è ripofofe 
Fin  che  del  ma  re  il  gio  rn  o uj cito  fofe. 


Li  ritornano  d mente  le  promeffe» 
chetante  uolte  a la  fua  Dorma  fece  ; 
Quelyche  giu  rato  hauea  e quando  fi  rnejfc  " 
(ontra  Egnaldo , e mila  fatisfece  • ‘ • 

Dio  y ch'iui  punir  non  lo  uoleffe  * 
Tentito  diffe  quattro  uolte , e diece  ; 

E fece  uoto  di  core  y e di  fede 

D'ejfer  Criftian  ,fe  ponea  in  terra  il  piede • 
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t mai  più  non  pigliar  fpada  nè  lancia 
C ontra  i fi  deh  m aiuto  de'tSHori  ; 

^J^ta  che  ritorneria  f abito  in  Francia  3 
£ a Carlo  renderla  debiti  onori  • 

Tle  Er  adamante  più  terrebbe  à ciancia  ; 
jE  Hcnia  a fine  onefto  de  i fuo'amori , 
^iLiracolfu , che  finti  al  fin  del  uot(X 
Crefccrfifor7;e , e ageuolarft  il  nuoto  • 
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Qref  :e  Ufor^j^ , e l'animo  mdefejfo  ; 

%Jiggicr  percote  laonde , e le  refpinge  ; 
Donde  y che feguon  l'una  à l'altra  appreffo  : 
Di  che  una  il  lena , e un'altra  lo  fofpmge  > 
(osi  montando , e difeendendò  fpeffo  > 
(ongran  trauaglio  al  fin  l'arena  attmge3 
£ da  la  parte , onde  s' inchina  il  colle 
SPiù  uerfo  il  mare , efee  bagnato  e molle  l 

Fu  r tutti  gli  altri , che  nel  mar  fi  diero , 
yinti  da  Fonde  y e al  fin  reHar  ne  l' ac  quel 
Tlel folitariofcoglio  ufei  Egiggieroy 
(pnie  a l'alta  bontà  diurna  piacque. 

Voi  che  fu  Jòpra  il  monte  inculto  e fier^ 
Sicur  dal  mar , nono  timor  li  nacque 
D'hauer  effilio  in  sì  fretto  confine  3 
E di  morirui  cFi  difagio  al  fine . 


ISlel  biancheggiar  de  la  nona  alba  armati , 
E in  un  momento  far  tutti  a cauallo  , 
'Pochi  fermon  fi  fon  tra  loro  ufatiy 
l>lpn  ui  fi  indugio  ; non  ui  fu  internali  0 ; 
Che  i ferri  de  le  lance  hanno  abbajfati . 

mi  parìa , Signor , far  troppo  fallo; 
Se  per  uoler  dì  cofior  dir  y lafciaffi  ^ ^ 
Tanto  F\Uggier  nel  mar  3 che  u'affogajfì . 
47  . 

Jlgiotiinetto  con  piedi  y e con  braccia  C . 
PercQtendo  u enia  L'o  rrìhil'jìnde. 

Il  uento  y e la.tem pesìa  li  minaccia . 
rJyHapiù  la  confiientialo  confonde 
T eme , che  Chrijto  ora  Uendetta  faccia  ; 
che  poi  che  batteggar  ne L' acque  monde  , 
Quando  bebbe  tem pò  si  poco  Li  calfe , 

Cr  fi  batie^  in  qutfie  amai  e è Jklfc  » 


5» 

aJP^apur  col  core  indomito  e co  Stante 
Di  patir  quanto  è in  cieldi  lui  preferitto  i 
Tei  duri /affi  l'intrepide  piante 
cDìLofie  y poggiando  ìnuer  la  cima  al  dritto 
Tlpn  era  cento  paffi  andato  mante , 

Che  uede  d'anni , e d'aSiinehtie  afflitto 
Huom  y c'bauea  d’ Fremita  habito  e fegno  ^ 
Di  molta  riuerentia , e d'onor  degno . 

C he  come  li  fu  prejfo , Saulo , Saulo 
Gridò  y perche  pcrfegui  la  mia  fedef 
fonie  allora  il  Signor  dijfe  à San  Vaulo , 
Ch£l  colpo  falutifero  li  diede. 

P a far  crede  fin  il  mar  ynè  pagarnaulo  > 

E defraudare  altrui  de  la  mercedey  ' 

Zledi  ebe  Dio , c'ha  Lunga  man  ti  giunge  3 
Quando  tu  li penfafli  efier  più  lunge , 

Ejegiiitò 


n^V  ^ £ s . 
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E feguitò  il  fantiffimo  Eremita  ; 

Il  qual  la  notte  inanitì  hauuto  hauea^ 
fn  y ifion  da  Dio , che  con  fna  aita^ 

^ lo  f :oglio  I{riggier giunger  douea^ > 

8 di  lui  tutta  la  f affata  yita^ 

8 la  futura  > e ancor  la  morte  rea^ , 

Figli , e nepoti  ^ ogni  difcendente 
hauea  ^io  r melato  interamente» 

Seguitò  l* Fremita  riprendendo 
^rìma  Ifuggiero , e al  fin  poi  confor tolto . 
Lo  riprcndea , eh* era  ito  differendo 
Sotto  il  foaue giogo  à porre  il  collo  ; 

8 quel  y che  douea  far  libero  e fendo  y 
tMientre  (riHo  pregando  à fe  chiamolloy 
Fatto  hauea  poi  con  poca  grada , quando 
Venir  con  sferxF-  minacciando . 
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^oi  confortollo  y Che  non  nega  il  cielo 
Tardi , ò per  tempo  Qriflo  àchi gliel  chiedcy 
8 di  quegli operarij  del  Vangelo 
'F{qrrò  > che  tutti  hebbono  ygual  mercede . 
(pn  caritade , e con  denoto  gelo 
Lo  yenne  ammaestrando  ne  la  fede 
Verfo  la  celia  fu  a con  lento  paffo , 
eh* era  canata  à megp  il  duro  faffo% 
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TDì  fopra piede  à la  denota  cella 
V napicciola  c hiejdy  che  rifponde 
l*Or lente  affai  comoda , e beila . 
CDifottoyn  bofeo  feende  fin*àl*onde 
CDi  lauri , e di  ginepri , e di  mortellay 
£ di  palme  fruttifere  e feconde  ; 
che  riga  fempre  vna  liquida  fonte  y 
Che  mormorando  cade  già  dal  monte  • 
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8Ya  degli  anni  ornai  preffo  à quaranta , 

Che  aà  lo  fcoglio  ilfraticel fi  meffe  ; 

Ch*à  menar  ulta  /elitaria  e fanta 
Luogo  opportuno  il  Saluatorgli  eleffe. 

Dì  frutte  code  or  d*una  or  d* altra  pianta^ 

E d* acqua  pura  la  fua  ulta  reffe  ; 

Che  ualida  y e robuSia , e fenga  affanno 
8ra  venuta  à Pottantefmo  anno . 
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CDentro  la  cella  il  Vecchio  accefe  il  foco , 

8la  menfa  ingombrò  divarq  frutti  y 
Oue  fi  ricreò  ’Tuggiero  un  poco 
Tof  :ia  ch*i  panni  e i capegli  hebbe  afeiutti ^ 
Imparò  poi  piu  adagio  in  quefio  loco 
Di nojlra  fede i gran  mifterij  tutti  y 
8t  à lapura  fonte  hebbe  battefmo 
il  dì  feguente  dal  Vecchio  medefmo  » 
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Secondo  il  luogo , affai  contento  flaua 
Qmui  I{uggier  ; che*l  buon  feruo  di  Dio 
Fra  pochi  giorni  intention  li  daua^ 

Di  rimandarle  > oue  pià  hauea  difto . 

Di  molte  cofe  intanto  ragionano^ 

(fon  Ini  ponente  ; or*  al  Rpgno  di  Dio  3 
Or*à  liproprij  cafi  appartenenti) 

Or  del  f HO  f angue  d le  fu  tur  e genti  > 
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Hauea  il  Signor  y che*l  tutto  intende  e vede . 
Tfuelato  al fantijfimo  Eremito-jy 
Che  Ifuggier  da  quel  dì  y c*hebbela  fedcy 
Douea  fette  anni , e non  pià  , Stare  in  tata  > 
Che  per  la  morte  y che  fua  Donna  diede 
^ Tinabel , ch*d  lui fia  attribuita^  > 

Sarta , e per  quella  ancor  di  ^Eertelagiy 
Morto  da  i zJlCagangefi  empi  e maluagì* 

62 

E che  quel  tradimento  andrà  sì  occulto  » 
che  non  fe  n*vdird  di  f uomo  nell  . 

Ver  che  nel  proprio  loco  fia  fepulto  > 

Oue  anco  uccifo  da  la  gente  pellai» 

Ver  quefio  tardi  uendicato  cSr  iilto 
Eia  da  la  moglie  y e da  la  fua  forella^  9 
E che  col  uentrepien  per  lunga  uia^ 

Da  la  moglie  fedel  cercato  fia^ . 

6j 

Fra  V^dige  ycla  B reni  a d pie  de*  colli  3 
eh* alT rodino  a^ntenor piacquero  tanto^y 
(fon  le  fu  If uree  uenne , e riui  molli , 

(fon  lieti  folchi , e prati  ameni  d canto  > 
Che  con  l'alta  Ida  volentìer  rnutotli  > 

(al  fofpirato.z^fcanio  y e caro  Santo  > 

M partorir  uerrd  ne  leforeSìe , 

Che  fon  poco  lontane  al  Frigio  M cefi  e , 

E che  in  bellegge , (jr-  in  ualor  crefeiuto 
Il  parto  fuo  y che  pur  F^uggier  fia  dettOy 
8 del  f angue  T roian  riconofeiuto 
Da  quei  T roiani , in  lor  Signor  fia  eletto  3 
E poi  da  (farlo  yd  cui  farà  in  aiuto 
^jneontra  i Longobardi  giouinetto  y 
Dominio  giusto  haurd  del  heipaefcy 
E titolo  onorato  di  ^iarchefe . 
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8 per  che' dirà  (farlo  in  Latino , 8Ste 
Signori  qui yquando paragli  il  donoy 
Vici fecolo  futur , nominato  8sie 
Sarà  il  bel  luogo , con  augurio  buono . 

E così  lafcierd  il  nome  d*i^ceSte 
De  le  due  prime  note  U ue echio  f iono . 
Hauea  Dio  ancora  ai  feruo  fuo  predetta 
Di  Tuggier  la  futura  afpra  uendetta . 


jói  c ^ 
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cl)cinuìfioneala  fedcl  conforte 
e^pparirà,  diìiuw:^  al  giorno vn  poco; 
£k  dirà  chi  l’haurà  mejjbà  morte  y 
E doue  giacerà , moflrerà  il  loco  . 

Onde  ella  poi  con  la  cognata  forte 
Diftruggerà  Toni  ieri  à ferro , e à foco  > 
farà  à Magante  fi  minor  danni 
fi  figlio  fuo  Pjiggiero , ou'habbiagli  anni,  > 
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d'z^lberti , d^Obigi  difeorfo 
Fatto  gli  hauea , e dilor  fiirpe  bella , 
JnfinoàFlicolò  ■>  Leonello  y iorfo^ 

Ercole , ^Ifonfo , Ippolito , e Ifabella . 

Ma  il  Sàio  vecchiOich'à  la  lingua  hà  il  morfo 
F<lon  di  quanto  egli  fa , però  fauella , 
7\arra  d Bgiggier  queUche narrar  conuienfh 
i quel  y che  in  fe  dè  ritener , ritienfi . 
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Jn\jueflo  tempo  Orlando , e 'Brandimarte  y 
E’I  Marc  he  fe  Olmiercol  ferro  baffo 
Fanno  àt renare  il  Saracino  Marte^y 
( Che  così  nominar  fi  può  (jradaffò ) 

8 gli  altri  duo , che  da  contraria  parte 
Han  rnojfo  i buon  dejìrier  piu  che  di  pajfo . 
lo  dico  il  ‘i{e  Mgramante , e*l  Bp  Sobrino , 
Efnnhomha  al  corfo  il  lito , 8l  mar  vicino , 

Quando  à lo  feontro  vengono  a trottar  fi , 

E in  tronchi  vola  al  del  rotta  ogni  lancia  y 
Dal  gran  rumor  fu  visìo  il  mar  gonfi arfii; 
D al  gran  rumor  ^ cbes*vdì  fino  in  Francia, 
Venne  Orlando  ^ e jradaffò  à rifeontrarfi  ; 
E potea  flarevgual  quejia  bilancia  y 
ò e non  era  il  vantaggio  di  Baiar  do , 
che  fe  parer  Gradafjò  più  gagliardo , 
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Or  Brandimarte , che  vide  per  terra 
Il  7^  Sobriny  non  Paffalì  altramente  y 
Ma  cantra  il  Bje  (jradaffò  fi  differra  y 
C* hauea  abbattuto  Orlando  parimente»  . 

T ra  ilMarchefcye^Agramàte  andò  la  guerra 
Come  fu  cominciata  parimente . 

^Toiche  fi  ropper  l’aflene  gli  feudi  y 
S'eran  tornati  incontra  à fiocchi  ignudi  • 

7? 

Orlando , che  jradaffò  in  atto  vede , 

Che  par , ch*à  lui  tornar  poco  lì  caglia  > 

Ts^è  tornar  Brandimarte  li  concede , 

Tanto  lo  TtringeyC  tanto  lo  trauaglia^  > 

Si  volge  intorno;e  fimilmente  à piede^ 
Fede  Sobrinyche  Fta  fenga  battaglia^. 

Ver  lui  s'auenta , e al  mouer  de  le  piante^ 
Fa  il  del  tremar  del  fuo  fiero  fembiantc^-» 
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Sobria , che  di  tanto  huom  vede  P affatto  > 
Stretto  ne  Parme  s'apparecchia  tutto , 
Comenocchieroya  cuivegna  agran  fatto  y 
Muggendo  incontra  il  minaccìofo  flutto  ; 

T)  rilega  la  prora  y e quando  il  mar  tanf  alto 
Vede  falire^effer  vorrìa  à Pafciutto  . 

Sobrin  lo  feudo  oppone  à la  ruina^y 
Che  da  la  fpada  vien  di  Ealerina^ . 

Di  tal  fineTgga  è quella  Balifarda^y 
che  Parme  le  pon  far  poco  riparo . 

In  man  poi  di  perfona  sì  gagliarda^  y 
fn  man  d' Orlando yVnico  al  mondo  > ò raro  i 
T aglia  lo  f :udo  y e nulla  la  rita rda^y 
Ter  che  cerchiaio  fia  tutto  d'acciaro. 

T aglia  lo  feudo  yC  fino  al  fondo  fehdc^y 
Sfotto  à quello  in  su  la  fpalla  fcendc^  • 
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^Dercoffe  egli  il  deflrier  di  minor  forga  y 
Ch'Orlando  hauea  y d’vn'vrto  così  strano  y 
Che  lo  fece  piegare  à poggia  y e ad  orga  y 
8 poi  cader  y quanto  era  lungo , al  piano , 
Orlando  di Ituarlo  fi  rinforza 
T re  volte  e quattrOyC  confproniyC  con  manoy 
8 quando  al  fin  noi  piiòleuary  ne  fcendcy 
Lo  fetido  imbraccia  y e SBalifardà  prende  » 

Scontroffi  col  fie  d'z^frica  Otiuierò , 

8 fardi  quello  incontro  à paroà  paro  ^ 
Brandimarte  restar  feng^  desinerò 
Fece  Sobrin , ma  non  fi  feppe  chiaro  , 

Se  v'hebbe  il  deflrier  colpa  y ò il  (faualiero  y 
Ch'aueg^  era  Sobrin  cader  di  raro , 

O del  deHriero , ò fuo  pur  foffe il  fallo  > 
Sobrm  fintrouò  già  delcauallo  . 


)cendeàla  fpalla , e perche  la  ritroui 
Di  doppia  lamay  e di  maglia  coperta^y 
Tlpn  vuolperòyche  molto  ella  legiouiy 
che  di  gran  piaga  non  la  lafci  aperta^ , 
tJMena  Sobrm;ma  indarno  è che  fi  proui 
Ferire  Orlando , àaiui  pergratia  certo-j 
Diedeil^J^otordelCieloyede  le  ftellcy 
Che  mai  forar  non  fe  li  può  la  pelle . 
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Addoppia  il  colpo  il  valorofo  (fonte  ; 
Spenfa  da  le  fpalle  il  capo  torgli . 
SobriUyche  fa  il  valor  di  Chiaramontey 
E che  poco  li  vai  lo  feudo  opporgli , 
S'arretray  ma  non  tanto , che  la  fronte 
7fon  veniffeanco  Balifarda  à corgli, 

CDi  piatto  fu,  ma  il  colpo  tanto  fello , 

C h'amaccò  l'elmoye gl' intronò  il  ceruelio. 
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^adde  Sobrin  del  fi  ero  colpo  in  tcrrn^y 
Onde  àgran  poi  non  è nforto . 

(^rede  finita  hauer  con  Ini  la  guerra^ 

Il  Valadm  y e che  fi  giaccia  morto  ; 

E uerfo  il  %e  GradaJJo  fi  difierra , 
che  Brandmarte  non  meni  à mal  porto , 
Che'l  Tagan,  d'armey  e difpada  Vauanr^  > 

£ di  destriero , e forfeit  poffan^a . 

19  ^ ^ 

V ardito  *Brandimarte  insù  Frontino 
Qfiel  buòn  deflriery  che  di  %nggicrfi4  dian^ 
Si  porta  così  ben  col  Saracino , 

Che  non  par  già  che  quel  troppo  FauanTà . 

£ scegli  hanejfe  usbergo  così  fino, 

(omeil  ''Taganygli  sìaria  meglio  inanifi . 

li  conuien  (che  mal  fi  [ente  armato  ) 
Spefio  dar  luogo  or  d'uno , or  d'altro  lato  • 

So 

ty^ltro  deflrier  non  è , che  nieglio  intenda 
Di  quel  Frontino , il  Caualiero  à cenno . . 
T^ar  che  douunque  Durindana  fcenda 
Or  quinciyOr  quidi  habbia  à fchiuarlafenno» 
e^gramante  e Oliuier  battaglia  orrenda 
\Altroue  fanno , e giudicar  fi  denno 
Ter  duoguerrier  di  pan  in  arme  accorti  > 

8 poco  differenti  in  ejfer  forti . 

SI 

Hauea  lafciato  (come  io  dijfi ) Orlando 
Sohrino  in  terra , e con  tra  il  P\e  (fradaffo 
Soccorrer  Brandimarte  defilando , 

(ome fi  trouò  à piè , nenia  àgran  paffo . 

Erauicin  per  ajfalirlo  ; quando 

Vide  in  me^p  del  carneo  andare  à fpajfo. 

Il  buon  cauallo , onde  Sobrin  fu  fpinto , 

E per  hauerlo  preFìo  fi  fu  accinto . 
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Hebhe  il  deHrier  y che  non  trouò  contefixy 
E lenì)  un  [alto , (Er  entrò  ne  la  fella , . 

'Kle  luna  man  la  fpada  tien  fofpefa , 

Mette  F altra  à la  briglia  ricca  e beila . 
Gradajfo  uede  Orlando , e non  li  pefa , 

. Ch'à  lui  ne  uiene  ; e per  nome  Cappella . . 
(ty^d  effoy  e à "Brandimarte , e à l'altro  fpera 
Far  parer  notte , e che  non  fia  ancor  fera . 

Voltafi  al  Conte , e Brandimarte  luffa , 

Ed' una  punta  lo  troua  al  camaglio . 
Fuorché  la  carne,  ogn'altra  cofa  paffa* 

• Perforar  quella  è nano  ogni  trauaglio , 
Orlando  d un  tempo  Balifarda  abbuffa  y 
J<lpn  naie  incanto , ou'ella  mette  il  taglio* 
L'elmo , lo  feudo , l'usbergo , e l'arnefe 
V enne  fendendo  in  già  ciò  ch'ella  prefe , 
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£ nel  uolto , e nel  petto , e ne  la  cofeia 
Lafeiò  ferito  il  ì\e  di  Sericana  ; 

^i  cui  non  fu  mai  tratto  f angue  pofda 
C'hebbe  quell'arme , or  gli  par  cofa  frana , 
Che  quella  fpada(e  n'ha  difpetto,e  angofcia) 
Le  tagli  or  sì , nè  pur' è Durindana  . 

Efe  più  lungo  il  colpo  era , ò pià  appreffo , 
L'hauria  dal  capo  infino  al  uentrefeffo , 

's; 

'Ifion  bifogna  pià  hauer  ne  l'arme  fede , 

Com e hauea  dian  xf  ; che  la  p roua  è fatta , 
Con  pià  riguardo , e pià  ragion  procede 
Che  non  folca , meglio  al  parar  fi  adatta , 
Brandimarte , ch'Orlando  entrato  uede , 

Che  gii  ha  di  man  quella  battaglia  tratta  > 

Si  pone  in  mego  à l'una  e à i altra  pugnai  y 
Tercheìn  aiuto, oue,  è b fogno , giugno^* 
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EJfendo  la  battaglia  in  tale  slato  ; 

Sobrin , ch'era  giaciuto  in  terra  molto  » 
Sileno  poi  che  in  fe  fu  ritornato , 

£ molto  gli  dolca  la  f palla  e'I  uolto . 
ey^lgò  la  uifla , e mirò  in  ogni  lato; 

CPoi , doue  uide  il fuo  Signor  riuolto  > 

"Ter  dargli  aiuto  i lunghi  puffi  torfe 
T acito  sì , eh' alcun  non  fe  n'accorfe . 

•87 

Vien  dietro  ad  Oliuier,  che  tenea  gli  occhi 
(Ly^l  B^e  2y4gramante,e poco  altro  attendeUy 
Eli  ferì  ne  ideretan  ginocchi 

II  desìrier , dipercofjà  in  modo  rea , 
Chefenxa  indugio  è forga  che  trabocchi , 
Cade  Oliuier  ,ne*l piede  hauer  potea  ; 

Il  manco  piè  , ch'ai  non  penfato  cafo 
Sotto  il  cauallo  inzaffa  era  rimafo. 

8S 

Sobrin  raddoppia  il  colpo , e di  riuerfo 
Li  mena;  e fe  gli  crede  il  capo  torre  ; 

Ma  lo  vieta  l'acciar  lucido  e terfo . 
che  temprò  già  Vidcan,  portò  già  Ettorre . 
Vede  il  periglio  Brandimarte , everfo 
Jl  Sob  rino  à tutta  h riglia  co  rre , 

E lo  fere  sà'l  capo , e li  dà  d'vrto , 
tJHail  fiero  uecchio  è tofloin  piè  rifurto  y 

89 

E torna  ad  Oliuier  per  dargli  fpaccio 
SÌ  ch'efpedito  à l'altra  iuta  vada  > 

0 non  lafciare almen , ch'efca  d'impaccio  > 
^JHache  fiiHia  fotto'l  cauallo  à bada  y 
Oliuier , c'ha  difopra  il  miglior  braccio 
Si  che  fi  può  difender  con  la  fpada , 

Di  quà  di  là  tanto  percote  e punge. 

Che  quanto  è lunga , fa  Sobria  ftar  lungo . 

Spera 
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Spera  j s*dquanto  Utien  dafe  rifpinto  > 

Jn  poco  /patio  ufcir  di  quella  pena . 

Tutto  di /angue  il  uede  molle  e tinto  p 
€ che  ne  uer/a  tanto  in  su  l'arena , 

Che  li  par  y c'habbia  toftodreflar  uinto; 
Debile  è fi , che  fi  /oftiene  a pena . 
Faperleuarfi  Oltuier  molte  prone  ; 
da  doj/o  il  deftrierperò  fi  mone . 

Trouato  ha  'Brandimarte  il  I{e  ^gramante 
8 cominciato  a temperargli  intorno , 

Or  con  Frontingliè  al  fiàcojorgliè  dauante 
(on  quel  Frontin , che  gira , come  un  torno 
Buon  cauallo  ha  il  figliuol  di  ^JHonodante 
Tlon  l'ha  peggiore  il  }{e  di  ^JHegpgiorno . 
ila  Brigliador , che  li  donò  B^uggiero , 
^oi  che  lo  tol/e  d zJHandricardo  altiero. 
92 

Vantaggio  ha  bene  a/faide  l'armatura  « 

^ tutta  prona  l'ha  buona  e perfetta . 
Brandimarte  la  fua  tol/ed  uentura , 

Qjial  potè  hauere  a tal  bi/ogno  in  fretta . 
eJ>Ha  fua  animo fitd  sì  l'ajficura . 
che  in  miglior  t or  odi  cangiarla  afpettat 
(pme che'l  I{e  e^frican  d'afpra  percofjd 
La  /palla  dcfl  ragli  habbia  fatta  rofia . 

95  • 

T fcrhi  da  Cradaffo  anco  nel  fianco  ' 

Tiaga  da  non  pigliar  però  da  gioco  • 

Tanto  l'attejeal  uarco  il guerrter franco  ? 
Che  di  cacciarla  fpada  trono  loco . 

. Spegjò  lo  feudo  5 e ferì  il  braccio  manco  j 
8 poi  ne  la  man  destra  il  toccò  un  poco . 

Ma  quero  u fchergp  fi  può  dire,  e un  fpaffo 
Ferfo  quelychefa  Or  ludo,  e'I  Tp  (fradaffo , 
94 

Cradaffo  ha  megp  Orlando  difarmato , 
L'elmo  gli  ha  in  cima , e da  duo  lati  rotto , 
E fattogli  cader  lo  feudo  al  prato , 

Fsbergo  e maglia  apertagli  di  /otto , 

Tlgn  l'ha  feriti;  già , ch'era  affiatato , 
i^ylLa  il  Paladino  ha  lui  peggio  condotto , 

In  faccia , ne  Ugola , in  mexp  tipetto 
L'ha  ferito,  oltre  d quel  che  gid  u'ho  detto . 
95 

^radaffo  difperato  , che  fi  uede 
*L>el  proprio  /angue  tutto  molle  e brutto  > 

E cìy  Orlando  del  fuo  dal  capo  al  piede 
Sta  , dopo  tanti  colpi,  ancora  afeiutto . 
Lena  il  brando  d due  mani  i e ben  fi  crede 
Partirgli  il  t apo,il petto, il  uétre,  e'I  tutto 
8à  punto , come  vuol  ,fopra  la  fronte 
T mote  a mexa  fpada  li  fiero  [onte . 
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Es'eraaltri,  eh' Orlando  ,1'haHrla  fattoi 
L'hauria  /parato  fin  /opra  la  fella . 
eJyt'Ca , come  colto  l'hauefie  di  piatto  9 
La  fpada  ritornò  lucida  e bella , 

T>e  la  per  coffa  Orlando  fiupefatto 
Vide , mirando  in  terra , alcuna  fiella . 
Lafeiò  la  briglia,e'l  brando  hauria  Ufeiato^ 
tJHa  di  catena  al  b r accio  era  legato  > 

97 

T)el  fuori  del  colpo  fu  tanto  fmarrito 
Il  corridor,  ch'Orlando  haueasu'l  dorfo  9 
Che  difeorrendo  il  poluerofo  lito  ; 

Mofir andò  gid  quanto  era  buono  al  corfo» 
Da  la  per  colf  a il  (onte  tramortito 
'Hon  ha  ualor  di  ritenergli  il  morfo . 

Segue  <fradaJfo , e l' hauria  toftogiuntOy 
Toco  più  che  Baiardo  haueffe  punto  • 

98 

Manel  uoltar  de  gli  occhi  li  I{e  Mgramante 
Fide , condotto  d l'vltimo  periglio  ; 

Che  ne  l'elmo  il  figliuol  di  ^J^onodante 
(pi  braccio  manco  gli  ha  dato  di  piglio  > 

8 gli  l'ha  dislacciato  gid  dauante , 

E tenta  col  pugnai  nouo  con  figlio , 

Fie  gli  può  far  quel  Pp  difefa  molta, 
Terche  di  man  gli  ha  ancor  la  fpada  tolta  • 
99  ^ 

Folta  (firadaffo , e più  non  fegue  Orlando; 
Ma,doue  uede  il  i^gr  amante, ac  cor  re* 

L'incauto  Brandimarte , nonpenfando , 
Ch'Orlando  coFtui  lafci  da  fe  torre , 

Tfinn  gli  ha  nè  gli  occhi,nè'l  penfìero,  iftado 
Jl  coltei  ne  la  gola  al  TPagan  porre . 
giunge  (fradaffo , e d tutto  fuo  potere 
(on  la  fpada  a due  man  l'elmo  li  fere  • 

100 

Tadre  del  del  da  fra  gli  eletti  tuoi 
Spiriti , luogo  al  mar  tir  tuo  fidcle , 

Che  giunto  al  fin  de'tempeflofi  fuoi 
Fiaggì , e va  porto  ornai  lega  le  uele . 

"Durindana , dunque  effiertupuoi 
Mi  tuo  Signor  Orlando  sì  crudele , * 

Che  la  più  grata  compagnia , e più  fida , 

, Ch'egli  habbia  al  mQdo,mdxi  tu  gli  ueddaì 
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Di  ferro  un  cerchio  grofio  era  due  dita 
Intorno  d l'elmo , e fu  tagliato  e rotto 
Dal  gratiiffirno  colpo , e fu  partita 
La  enfila  de  Cacciar  > ch'era  di  /otto . 
Brandimarte  con  faccia  sbigottita 
(jiù  del  defìrier fi  riuersò  di  botto, 
t fuor  del  capo  fe  con  larga  uena 
Correr  di  /angue  un  fiume  su  l'arena , 

fi  (onte 


fi  fi  rifentCyi^  gli  occhi  gira. 

Et  ha  il  fuo  Brandimarte  interra  fcorto  ; 
E fopra  in  atto  il  Serican  li  mira . 
che  ben  conofcerpuòy  ch'egli  l'ha  morto  • 


fiyfe  in  lui  potè  più  il  duolo  yò  t'irà  ^ 
^J^a  da  piangere  il  tempo  hauea  sì  corto» 
Che  reftò  il  duoloyC  l'ira  vfcì  più  m fretta  , 
Ma  tépo  è omaiyche fine  al  Canto  io  metta* 
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ANNOTATIONI. 


Ca.4f^  T Uqudr.ehe Hi  metilorifuot 

ftan.  z.  Ictirogutiurcon  fuo  gran  danno^tfre* 

EJfend»  mia  tnttntione  in  tutte  quefie  Annotalloni  di  venire  feriuenio  kfrutio^ffr  ville  de  gli fiudiojt , ^ 
fer  affinamento  digiuditio  ne* begli  ingegni,nm  debbo  refiare  in  quello  luogo  d'auuertire  . come  per  certo  p^re 
<he  qui  l*  Autor  faccia  vn' argomento  deboltffimo.(^  che  non  tenga^f^  non  conchiuda  per  alcun  modo.  Eercio* 
thè  da  quejla  Jiansia  ch'egli  mette  per  ejfempio  , ^ come  perproua  , da  queUa  che  le  fegue  apprejfo  , che  ò 

quella  che  vuol prouare  ^ affermare  fr  conuiene  a for^a  formare  argumento per  Entimema  in  quefta  guifa^ 
nella  primay^ejlo  vino  è dolce  bora  in  fin  dell'  anno  ^adunque  egli  era  dolce  ancora  in  primipio.  Et  nella  /€• 
aondayGli  Lilenfi  fono  hora,(fr>  per  molti  anm  k dietro  fono  fiati  illuftri , cortefi , adunque  t lor  primi  geni^ 

tori  furono  illufìrtyó'  cortefi  ancor  ejfi,  l quali  argomen  ti  ( come  ho  detto  ) non  tengcno,  (f*  non  con  chiudono 
in  modo  alcuno.  Percioche  non  e confequenx.a  da  pigliare  o da  concedere  neceff ariamente, che  vna  cofa  e tale 
ite  fine, adunque  eUafoJJe  tale  in  principio, fi  come  per  molti  ejjempi fi  può  andar  difcorrendo . Et  per  non  di^ 
fcofiarci  molto  dal  vino,fa,ppiamo,che  l'vua  e dolce  nel  fine , e acerba  nel  fuo  principio  , cosi  quafi  tutti  i 
frutti.  Et  potremo  ancor  dire  del  vino fieffo , che  molti  fit  ne  trouano , che  ne  i primi  mefi  fono  aufleri , ^ p^ 
tol  tempo  fi  vengono  purgando , (fr»  maturando , ^ k perder  molto  di  tal  prima  aufleritk  loro . Et  parimente 
nella  feconda, fappiamo,^  veggiamo  ai  ogni  bora, che  molti figliuoli, o nepoti,  o pronepoti , o altri  dtfcendenti 
fono  virtuofi, cortefi, gentili, ó*  honor ati, che  i padri, gli  auoli,i  bifauoli  , ò*  gli  altri  maggiori  , o anteceffori  lo* 
ro  tfono  Itati  ignoranti  ,fcortefi , villani,^  dtfonorati.  Qnde(come  è detto)riman  chiartfftmo  , che  quefli  ar* 
gementi  deW  Autore  non  tengono  non  concìnudono  . Che  fe  quefto  fuo  modo  d'argomentar  valejfe  ,nott 
farebbeuo  nel  monde  tante  cosi  infinite forti  di  differenze  nelle  qualità  , poi  che  fi  verrebbe  con  tal  forma 

d'argomentare,^  con  tal  confequen\a  à dire  egli  ì buono, adunque  fuo  padre  è fiato  buono,  (f*  cos\  dal  padre 
all'auo,al  bifauo,^  con  quella  ficaia  fo  graduation  gamberefea  ce  ne  ritornarèmo  tutti  infiems  al  padre  A da 
mo,^  non  altrimenti  dalie  cime,^  da  i rami  de  l'albore  fi  vien  difeendendo  al  ceppo  alla  radice, onde  effe 

cime, ramif rondi, fi  or  i,(f*  frutti  diuerfamente  fp  ar fi  qualificati  hanno  origine.  In  piena, foffcientijftma 

difefa,anzi  sn  fomma  lode  dt  quelìo  in  ogni  fua  cofa giudiciofi0mo,(ff* prudenttffimo  fcrittor e, diremo  noi  ho* 
fa, che  non  tutti  gli  argomenti  s'hanno  da  chiudere  con  la  necefiitk,riHretta,o  coartata, come  dicono  i leggi fìi, 
Hon  vi  è flatOydunque  non  Vha  potuto  vccidere'^ma  molti  fe  ne  chiudono, (f*  fe  ne  prouano  col  contingente,  poi 
che  in  quefta  profejjìone  non  fi  difeonuiene  vfar  termini  che  fieno  fuoi.  Come  per  effempio,  vedendo  vn  belltf* 
fimo  fanciullo  mafehiofo  femina  diremo,che  la  madre  efier  deue  bellijfima , (fr  quefio  perche  le  più  volte  fuel 
(osi  effere,che  di  bella  madre  nafean  di  bei  figliuoli.  Effe  ben' e poi  vero  che  molte  brutte  donne , ó*  ancor  con 
bfsttti  huomini  fanno  begli  figliueli,cio  e poi  come  cofa  monftruofa  , fuor  dell' ordinario  della  natura  . Il 

chefeome  e detto)per  ejfer  dt  quelle  cofe,doe  di  raro  accaggiono,Ji  tiene  come  per  cofa  monfiruofa  fuor  d'vfo 

ordinario.  La  onde  tal  modo  d’ argomentar  e, (f*  di  dedur  conjèquentie  fifa  fempre  ficuramente  in  quelle  cc* 
fe,che  noi  vegliamo  prouar  come  ordinariamente  ^ le  più  volte  contingenti, ò*  non  come  necejfarian,  ente  che 
cosi  fileno,^  lequali  quando  ancora  non  fi  riceuano,non  importi  ne  faccia  danno,  anzi  pur  lafci  qualche  tin* 
la  d'vltltià  nell'  intentten  nofira.  Et  che  tutto  quefio  fi  a cosi, cioè  yche  dalle  cofe  le  più  volte  contingenti,  cf*  or* 
dinariamente  tali  fi  foglia  vtilmente  argomentar  per  l'intentton  nofira,  io  lafcioqui  di  allegare  (^mero  , che 
dijje  che  pochi  figliuoli  rtefeono  migliori  de’pa  drt  loro,con  che  viene  à dar  ferma  a l'argomento  f 9pradttfo  del* 
l'Autore,ma  allegherò  quello  del  Signor  nofir9,il  quale  e pienamente  conforme  , ^ k tutto  jauore  dt  quefio 
che  noi  diciamo, quando  dif'e,  che  l'arbore  non  puh  far  frutti  dijftmilt  à fe  fieffo,  Gue  riiìrettamente  dife,  c5* 
(omeper  impofrbile  k non  ef€re,queUo,the  pur  molte  volte  fi  vede  auucntre,csoe,che  vn'arèor  fa  frutti  dtuer* 
fi  k foyO  per  efier  trapiantai»  in  altro  terreno,})  per  colttuatione,o  per  altro  accidente'yche  per  efier  fuor  dell’ufo 
ordinario  della  Natura, non  impedtfcono  i'  argomentar  fi  dell'ordinaria  qualità  de  frutti, la  naturale  qualità 
della  pianta.  Oltre  che  queflt  argomenti  tengono  nel  bene  più  che  nel  male,cice,cheptù  terrà  dal  ftutu  tue*, 
ito  l’ argomentar  che  fia  buona  la  ptanta,che  dal  cattiuo,ch’ella  fia  catttua  ,per  ejjtr  più  crdinarq  gli  acci*, 
denti  mali  m mutarefo  impedir  la  bontà  naturale, che  i buoni  nel  fare  il  contrario  • 
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E la  vittoria  al fin  del  Conte  Orlando . 
Ma  Bradamantey  ma  Rinaldo  al  core , 
Ter  Rtiggier  Tvna^  e l'altro fofpirando 
Ter  Angelica  i fente  afpro  dolore , 
La  qual  mentr  egli  pur  va  feguitando 
Lo  fdegno  il  trae  di  quelcontrafto  foro 
La  onde  ver  fa  Italia  il  camin  volje 
E caramente  vn  caualier  l'accolfe , 


IN  qvesto  q^varantesimosecondo  canto,  in  orlando, 

che  con  tanto  valor  combatte  &vince,&  poi  con  tanta  bontà  raccoglie  & fa  medicar  frateriìi- 
mente  Sobrino,che  hauea  combattuto  con  tra  lui , s’hal’efTempio  di  quanto  fi  conuenga  à vero 
&valorolò  Caualiere.  IN  Rinaldo,chevien  liberatodali’amord’Angelica  per  opera  del  Ca- 
ualiere  lì:rano,che  poi  dice  efTer  lo  Sdegno,fi  ricorda  quanto  l’ingratitudine,&la  Ci  udeltà  dehc 
donne  amate  vaglia  à ridur  finalmente  gli  amanti  in  conofcenza  della  viltà,che  altri  commette 
in  tener  volontariamente  si  gran  conto  di  chi  cosi  iiidegnamente  in  ogni  iua  cola  moflri  di  di- 
fpregiarIo,&  d’bauerlo  in  ocfio.  La  quale  indegnità  volendo  duramente  ricoprire  ò fcufar’gli 
amanti,  hanno  pollo  in  campolacanrafauola  del  Dellino  . liquide  per  certo  nel  continuato 
proceder  oltre,nou  può  hauerluogOjfe  non  ò negli  imprudenti,ò  in  quei  che  fieno  quali  del 
lutto priui  del  vero  & làno  giudicio,6i:  difcorfo  ò lume  dell’intelletto. 
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VAL  duro  freno  9 
ò qual  ferrigno  no 
do  9 

Qual  ( s^ejferpuò) 
catena  di  diamate 

Farài  che  lira  fer- 
mordine-,  e modoy 


Che  no  trafcorra  oltre  al  p referitto  inante  ^ 

Quando  perfona , che  con  [aldo  chiodo 

T*-habbiagid  fiffa  ^mor  nel  cor  coflante , 

T H regga , h per  riolentia , ò per  inganno 

Tatire  ò difonore,  ò mortai  danno  ì 
2 

E s'dcrudel,  s*ad  inh umano  effetto 
Quellimpeto  talor  lanimo  fuia^y 
Merita  feufa  ; perche  allor  del  petto  . 

^n  ha  ragione  imperio  nè  balia^ . 


^^cmlle , poi  che  fatto  il  falfo  elmetto  ' 
'Vide  Tatroclo  mfanguinar  la  uia^y 
D'vccider  chi  luccife  non  fu  fatio , 

Se  noi  traea  yfe  non  ne  facea  ftratio . 

ì 

fnuito  ^Ifonfo  yfimilìra  accefe 
La  vofìra gente , il  dì , che  ui  percojfe 
La  fronte  il  grane  faffo  ; e sì  v*offefe , ‘ 
Ch*ogn'vn  pensò , che  Laima  gita  foffe . 

U accefe  in  tal  furor  ; che  non  difefe 
Vosìri  nemici , argine , ò mura , òfofe-. 
Che  non  fofjìno  infieme  tutti  morti 
Sen^  lafciar  chi  la  nouella porti . 

4 

Il  y edemi  cader  causò  il  dolo  re , 

Che  i vofiri  d furor  moffe , e à crudeltdde , 
S*erauate inpiè  voi , forfè  minore 
Licentia , hauriano  hauute  lo  lor  fpade . 
Frani  afjai , che  la  Basila  in  manco  ore 
V*haue/ie  ritornata  in  potesìade , 
che  tolta  in  giorni  a noi  non  era  Hata 
Fa  gente  f or douefe  y e di  Granata . 

(j  G ‘2  ' Forfè 


C (ì^ 

f 

Forfè  fu  da  T>lo  uindice  permejfo , 

" Che  ni  trouaHe  à quel  cafo  impedito , 
e^ccìò  ckeH  crudo , e federato  eccejfo , 

' Chedian'xi fatto  hauean , fojìe  punito . 

Che  poi  che  in  lor  man  rinto  fi  fu  mejfo 
mifer  F elìdei , lafìo  e ferito 

' Seni^armefu  tra  cento  fpade  vccifo 
*Dal  popel  la  piu  parte  circoncifo . 

6 

^JHaperchHo  no  conchiudere , yi  dico , 

Che  neffun* altra  quell'ira  pareggia, 
Qj^ando  Signor  parente , è focio  antico 
*Dinan'^  à gli  occhi  ingiuriar  ti  ueggia . 
^Dunque  è ben  dritto  persi  care  amico 
Chefubit'ira  il  cor  d'O,  landò  feggia  > 

Che  de  l'orribil  colpo , che  li  diede 
^l  F{e  Gradajfo,  morto  in  terra  il  vede. 

Qual  Jslpmade  paHor,  che  uedufhabbia 
Fuggir  Hrifciando  l'orrido  ferpente  ; 

Che  il  figliuol , che  giocaua  ne  la  fibbia , 
Fccifogli  ha  col  uenenofo  dente , 

Stringe  il  bafton  con  colera , e con  rabbia . 
T al  la  fpada  d'ogn'altra  piu  tagliente 
Stringe  con  ira  il  (aualìer  d' ingiunte . 
primo  che  trouòfu  il  B^e  ^Agr amante  ; 

8 

Chefanguinofo , e de  la  fpada  priuo 
fon  mego  feudo , e con  l'elmo  difciolto, 

£ ferito  in  piu  parti,  eh' io  non  fermo, 

S'era  di  man  di  'Brandimarte  tolte  ; 
fonie  di  piè  à l'aflor  fparuier  mal  vino , 
cui  lafciò  d la  coda  inuido  ,'ò  stolto . 
Orlando giunfe , e mifeil  colpo giuHo  > 

Ouc  il  capo  fi  termina  col  bufo  \ 

9 

Sciolto  era  l'elmo , e difar  maio  il  collo , 

Sì  che  lo  tagliò  netto , come  un  giunco, 
fadde , e diè  nel  fabbion  l'ultimo  crollo  ^ 
*Del  regnator  di  Libia  il  grane  tninco, 
forfè  lo  fpirto  a l'acqua  , onde  tirollo 
‘ faron  nel  legno  fuo  col  graffio  adunco , 
Orlando  fopra  lui  non  fi  ritarda , 

Ma  troua  il  Serican  con  Balifarda  . 

JO 

fonie  uidt  (jradajfo  d'(tAgr amante 
fader  il  bufo  dal  capo  diuifo  , 

Quel , ch'accaduto  mai  non  gli  era  inante , 
7 remò  nel  core , e fi  fmarrì  nel  ufo  , 

£ d l'arriuar  del  f aualìer  d'^Anglante 
Brefago  del  fuo  malparue  conqufo . 
Terfeherrno  fuo  partito  alcun  non  prefe 
Quando  il  colpo  mortai  fopra  gli  fcefe , 
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Orlando  lo  ferì  nel  deflro  fianco 
Sotto  l'vltima  coLìa , e il  ferro  immerfo 
K[el  uentre , un  palmo  ufcì  dal  lato  manc9% 
^i  fangue  fin'd  l'elfa  tutto  afperfo  • 
tJ^toflrò  ben, che  di  man  fu  del  più  franco 
£ del  miglior  guerrier  de  l'uniuerfo 
Il  colpo , eh' un  Signor  condujfe  d morte, 
B>i  cui  non  era  in  Tagania  il  più  forte . 

IS 

2)/  tal  uittoria  non  troppo gioiofo 
*Tre^ìo  di  fella  il  Baladin  fi  getta  ; 

6 col  u fo  turbato , e lagrimofo  ^ 

A Brandimarte  fuo  correa  gran  fretta, 
^li  uede  intorno  il  capo  fanguinofo , 

L'elmo, che  par,  ch'aperto  hahhia  una  accet 
Se  fojfe  flato  fr al  più  che  di  fcoì^a , (ta. 
Difefo  non  l'hauria  con  minor  for^ , 

0 riandò  l'el  mo  gli  leuò  dal  ufo , 

E ritrouò , che'l  capo  fino  al  nafo 
Fra  l'uno  e l'altro  cigli  oera  diufo . 
tJHa  pur  gilè  tanto  fpirto  anco  rimafo . 
Che  de'fuoi  falli  al  Bje  delparad  fo 
*Bhò  domandar  perdono  aw^fi  l'&ccafo; 

£ conforta  re  il  fonte , che  legate 
Sparge  di  pianto , a patientia  puots  • 

*4 

£ dirli , Orlando  ,fa  che  ti  ricordi 
Di  me  ne  l'oration  tue  grate  d lOio , 

Tiè  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi- 
^SHa  dir  non  potè  ligi , e quifinio . 
i noci , e fuoni  d'tyìyigeli  concordi 
Tofio  in  aria  s'udir , che  l'alma  ufi  io  » 

La  qual  dfcielta  dal  corporeo  velo 
Fra  dolce  melodia  fall  nel  cielo. 

1 s 

Orlando , ancor  che  far  douea  aìlegrexp^ 

CDi  sì  denoto  fine , e fiapea  certo , 

che  Brandimaitedla  fuprema  altc^p^jLj 

Salito  era , che'l  del  gli  uide  aperto , 

Tur  da  la  umana  uoluntadt , aue^^a,^ 
fo  if ragli  firn  fi , ma  l'era  [offerto  ,. 

Clrun  tal , più  che  fratei,  gli  fojfe  tolto . 
£non  bauer  di  pianto  umido  il  uolto . 

\6 

Sohrin , che  molto  fangue  hauea  perduto, 

C he  II piouea  sù'l  fianco , e sù  legate, 
BJuerfogid g ran  pe^p^  era  caduto , . 

S haker  ne  douea  or  mai  le  uene  note . 
^ncor giacca  Oliuier , nè  nhanuto 
Il  piede  banca , nè  rihauer  lo  puote. 

Se  non  fmojfo  , e de  lo  sur , che  tanto 
Li  fece  il  dsi  l rierjopra,  mexp  infranto , 
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E fel  cogmtù  non  yenia  ad  aitarlo 
(Si  come  lagrimofo  era^e  dolente^ ) 

Ter fe  mede fmo  non  potea  ritrarlo, 

8 tanta  doglia^e  tal  marttr  ne  fentc^y 
Che  ritratto  cheVhehheyìiè  a mutarlo 
d fermauifi [opra  era  pojjentc^y 
ft  ha  infieme  Lagamba  sì  Hordita^, 

Che  muouernonjì può)  [e  non  feait.t^» 

18 

*De  la  battaglia  poco  rallegrojfc^ 

Orlando  ; troppo  gli  era  acerbo  e duro 
Veder  che  morto  "Brandimarte  fojfc^  9 
Tlè  del  cognato  molto  ejjer  ficuro  . 
Sobrin-yche  vinca  ancora , ritrouofic^ 
tJ^Ca  poco  chiaro  hauea  con  molto  ofeuro  ; 
chela  fua  vita  per  T vfcitof anglica 
^ravicinoà  rimanere effanguc^. 

19 
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In  queHo  tempo  aliando  gli  occhi  al  marc^ 

Vide  Orlando  uenire  à uela  in  fretta^ 

V n nauilio  leggier  , che  di  calarci 
Facea  fembiante  [opra  l'ffoletta^ . 

chi fifojjeio  non  uoglio  or  contarci , Serut 

TerChopiù  d'uno  altroue , che  m'afpetta^ , à f.49  r 
V eggiamo  in  Francia^poi  che  fpinto  n'hanno  fid,  ^ J ® 
f Saracinyfe  mesìh  ò lieti  Hanno  . 

24 

V eggìam^che  fii  quella  fedele  amante^  > 

Che  uede  il fuo  contento  ir  sì  lontano , 

^Ditola  trauagliata  "Bradamante^ , 

Toi  che  ritroua  tl giuramento  nano , 

Chauea  fatto  F^uggier  pochi  dì  inantc^ 

Udendo  il  Hoflro,e  l'altro  stuol  Tagano , 

Toi  ch'm  queHo  ancor  manca^non  le  auani^ 

In  ch'ella  debba  più  metter  fperanxjLj, 

25 


Lo  fece  tor;  che  tutto  era  fanguigno  » € repetendo  i piànti  yC  le  querele^  , 

Il  (fante  yC  medicar  difcretamentc^y  , Che  purtroppo  domefiiche  le  furo  , 

E confortollo  con  parlar  benignoy  Torno  d fua  ufan^aà  nominar  crudele^ 

(bme fe  Hato  li fofje parente^;  - EjiggkrOyC'lf w deflin fpietato e duro. 

Che  doppo  il  fatto  nulla  di  maligno  ; ;>  Indi  fciogliendo  al  gran  dolomie  uelcL^  y 

fnfe  teneuy  ma  tuttoe^d  clemente^ . 'fi  ciekche  confentia  t.into  pergiu ro , 
Fecede  i morfiaTmeyecaualU  torrc^y  Tlè  fatto  n' hauea  ancor  fegno  euidentCLJy 

^el  resìo  a'ferui  lor  lafàò  fhfporrc^ . Ingiufio  chiamaydebiley  e impotente^  . 

20  26 


Qui  de  la  ilìoria  miayche  non  fa  vera , 
Federico  Fulgofo  è in  dubbio  'alquanto  . 
che  con  l'armata  hauendo  la  riuiera^ 
B)i  BarherUy  trafcorfdin  ogni  canto , 
(fapito  quiui , e l'Ifola  sì  fiera^ , 
Montuofiye  megual  ritrouo  tanto , 
che  non  è(dice)in  tutto  il  luogo  Hrano  > 
Ouevn  fol  pié  f pojfa  metter  piano . 


ty^d  accufar  ^JHeltffa fi  conuerf(L> 

E maledir  l'oracol  de  la  grotta^  ; 

Ch'd  lor  mendace  fuafion  s'immerfc^ 
Tfel  Mar  d' amorCy  ou'è  morir  condotta^' 
Toi  con  Marfifa  ritornò  d dolerfc-^ 
TIelfuo  fratesche  le  ha  la  fede  rotta , 
(fon  lei  grida  e fi  sfogUy  e le  domanda 
Piangendo  aiuto,  e fe  le  raccomanda . 
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71^  verifmil  tieuyche  ne  l'alpeflro 
ScogliOyfei  caualieriyil  fior  del  mondo , 
^oteffin  far  quella  battaglia  equelìrc^, 

M.  laquale  obìettion  così  rifpondo , 

Ch'd  quel  tempo  vna  pia'^^  de  le  delire^ , 
Che  fieno  a quefloyhauea  lo  foglio  al  fondo, 
^yKa  poi  ch'vn  faJfo,che'l  tremuoto  aperfe , 
Lecaddefopra,  tutttLlacoperf(L¥ . 

22 

Sì  cheyò  chiaro  fulgor  de  la  Fulgofo^ 

StirpCyò  ferenayò  fempre  viua  Iucìl^  , 

Se  mai  mi  riprendejìi  in  quefìa  cofa^ , 

S forfè  manti  d quello  inuitto  Ducc^, 

Ter  cui  la  uofirapatria  or  fi  ripof , 
Lafcia  ogni  odio, e in  amor  tutta  s' induce^  ; 
Vi  prego , che  non  fiate  d dirgli  tardo , 
Cb'efier  pubiche  nè  in  quefto  io fia  bugiardo* 


27 

zJHa  rfif % fi  rifl  ri  nge  ne  le  f palle,  . \ » 

Eyquelfol  che  può  far,  le  dd  conforto  y 
JIJ  crede,che  J{uggi€r  mai  così  filici , ' 

C h'd  lei  non  debba,  rito  rnar  di  corto. 

8 fe  non  torna  pur  y fua  fede  dalle^  y 
Ch'tUanon patirà  sì  grane  torto; 

0 che  battaglia  piglierà  con^  effo,  . ; ^ 

0 li  fura  ojferuarciò  c'ha  promefio . , . . ^ 

28 

(osi  fu  ch'ella  un  puoco  il  duol  raffrena  ; "C 
C*H  AVENDO  oue  sfogarlo , è meno  acerbo  l 
OryC'habbiam  uiHa  Bradamante  in  pena  y j 
Chiamàr  %uggier pergiuroyempio,  e fupbo;- RinaU 
Veggiamp  ancovyfe  miglior  ulta  mena  do. 
fi  fratei  fuoyche  non  ha  polfo  ,ò  nerbo  > - ' . 

Ofjòyo  medolla , che  non  fenta  caldo  \ 

De  le  fiamme  d'a  me  rydtco  ‘Rinaldof  ■.  f . 
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•J>ko  Bjnaldo,ilqHalyCome  Japetc^, 
e^ngeLica  la  bella  amaua  tanto  . 

l*bauea  tratto  à l'amorofa  retc^ 

SÌ  la  beltà  di  leUcome  l* incanto . 

Haueano gli altriTaladin  quiete , 

JEjfendo  à i ^JHori  ogni  rigore  affranto . 
Tra  i Vincitori  era  nmafo  folo 
Sgli  captino  in  amorofo  duolo  • 

50 

(ento  pieffià  cerca  r^che  di  lui  fuffe  ' 

Hauea  mandato^,  e cerconne  egli  flejfo. 

Q^l  fine  a zJMalagigi  fi  riduce; 

Che  ne  i bijbgni  fuoi  l'aiutò  fpejfo . 
Enarrare  il  fuoamor  feliconduffe 
(ol  yifo  rofìoyecol  ciglio  dimeffo  . 

Indi  lo  pregayche  gli  mfegnfdoue 
La  de  fiat  a Angelica  fi  troue, 

(jran  merauiglia  di  sì  firanocafo 
Va  riuolgendo  à iSHalagigi  il  petto  y 
Sa  che  fd  per  Fjnaldo  era  rirnafo 
Tà'hauerla  cento  volte^epiu  nel  letto  > 

Lt  egli flejfb  ^accioche  perfuafo 
Loffie  di  queflo,  hauea  affai  fatto  e detto 
(on  preghile  con  minacce^  perpiegarloy 
Uè  hauuto  hauea  giamai  poter  di  farlo. 

Ì2 

S tanto  piu  5 ch*allor  Bjnaldo  haurebbe 

^ Tratto  fuor  ^JHalagigi  di  prigione , 

Tare  or  fpontaneamente  lo  vorrebbe , 

Che  nulla gioua^e  n'ha  minor  cagioney 
*Toi prega  Iucche  ricordar  fi  debbe  -, 

Tur  quanto  ha  offefo  / qiiefio  oltrà  ragione; 
che pernegargli già , vi  mancò  poco 
T)inon  farlo  morire  in  fcuro  loco. 

5 ? 

^JHa  quando  d tSHalagigi  le  domande 
DiBJnaldo  importune  piu  pareano , 
TantOyche  l'amor fuo  foffepià  grande , 
Jnditio  manifelìo  gli  f accano, 

J preghiyche  con  lui  vani  non  fpandcy 
Paniche  fubito  immerge  ne  l'Oceano 
Ogni  memoria  de  la  ingiuria  vecchia^  ; 

£ cheà  dargli foccorfo  s'apparecchia^ . 

54 

Termine  tolfe  à la  rifpoHa , e fpene 
Lidièychefhuoreuolgli  faria^; 

8 che  li  faprà  dir  la  viuy  che  tiene 
v^ngelicayfia  in  Trancia^ò  doue  fia^  .* 

8 piindi  zJHalagigi  al  luogo  viency 
Oue  i TOemoni  fcongiurar  folia  ; 
ch'era  fra  monti  inacceffibil  grotta  . 
yApre  il  librOyC  gli  fpirti  chiama  in  frotta . 
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*T6i  ne  fceglie  vny  che  de'cafi  d'amore 
Hauea  notitia,  e da  lui  faper  volle , 

(ome fiacche  Tfnaldo , c'hauea  il  core 
Dianzi  sì  duroyor  l'h abbia  tanto  molle  y 
E d i quelle  due fonti  ode  il  tenore , 

T)i  che  l'vna  dà  il  foco,  e l'altra  il  tolle  9 
8 al  malyche  l'vna  fii,nulla  foccorre , 

Se  non  l'altra  acqua  che  contraria  corre  9 

Et  ode,come  hauendo già  di  quella  > 

Che  l'amor  caccia,  beuuto  ^Bfnaldo  ; 

lunghi  preghi  d'angelica  bella 
Si  dimostrò  così  ofìinato , e faldo  ; 

E che  poi  giunto  per  fua  iniqua  fiella 
ber  ne  l'altra  l' amorofo  caldo. 

Tornò  ad  amar,  per  forga  di  quelle  acque 
Leiyche  pur  diàgi  oltr'al  douergli fpiacque . 
37 

Da  iniqua  fiella,  e fier  deHin  fu  giunto 
.A  ber  la  fiamma  in  quel  ghiacciato  riuo  • 
T*erche  Angelica  venne  quafi  à punto 
^ ber  ne  l'altro  di  dolcegga  priuo . 

Che  d'ogni  amor  le  lafciò  il  cor  sì  emunto  y 
Ch'indi  hebbe  lui , piu  che  leferpi  à fchiuo . 
Egli  amò  lei,el'amor giunfe  al  fegnoy 
Jn  ch'era  già  di  lei  l'odio  e lo  fdegno  > 

CDel  cafo  frano  di  Tfnaldo  à pieno 
Fu  itJHalagigidal  ^Demonio  inHrutto  ; 

Che  gli  narrò  d^i^ngelicanonnieno. 

Ch'ai  giouine  (^frican  fi  donò  in  tutto; 

E come  poi  laf ciato  hauea  il  terreno 
T utto  d' Su ropa,  e per  l'insìabil  flutto 
Verfo  fndìa  fciolto  hauea  da  i liti  ffpani 
Su  l'audaci galee  dS (fiat alani , 
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Toi  che  venne  il  cugfiin  per  la  rifpofla  » 
tJMolto  li  diffuafe  dMalagigi 
T)i  più  Angelica  amar, che  s'era  posta  > 
D'un  uiliffimo  barbaro  à i feruigi . 

Et  ora  sì  da  Francia  fi  difcoLìa , 

Che  mal feguir  fene  patria  i ueftigi ; 

Ch'era  oggimaipiù  là,ch'à  mega  Strada , 
Ter  andar  con  ttSHedoro  in  fua  contrada . 

40 

La  partita  d'angelica  non  molto 
Sarebbe  grane  à l'animo  fo  amante  ; 

Tlè  pur  gli  hauria  turbato  il  fanno , ò tolto  ^ 
Il  pcnfier  di  tornarfene  in  Cenante  , 
tJMa  fentendo , c'hauea  del  fuo  amor  colto 
Vn  Saracino  le  primitie  in  ante , 

Tal  paffione,  e tal  cordoglio  [ente  y 
Che  non  fu  in  ulta  fua  mai  più  dolente. 
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J^n  ha  poter  d*vna  riffojla  fol/L^  ; MiU^occhì  in  capo  hauea  fen^:^  palpebre  ; 

Trema  il  cor  dentrOyC  tremanfuor  le  labbia  T{gn  può  ferra  rgli,  e non  credo  che  dorma  l 


Tlpn  può  la  lingua  difnodar  parola^  > 

La  bocca  amara  y e par  che  tofce  y*babbia^, 
*Da  Malagigi  fubito  sHnuola^ . 

£ , come  il  caccia  lagelofa  rabbia-^ . 

Dopo  gran  pianto  y e gran  rammaricarfi , 
l^erjò  Leuante  fa  penfier  tornar  fi . 

Chiede  licentia  al  fgUuol  di  Vipino , 
jE  troua  fcufa , che*l  deftrier  Baiardo  % 

Che  ne  mena  (fradaffo  Saracinoy 
(font r a il  douer  di  caualier  gagliardo  > 

Lo  mone  per  fuo  onore  à quel  camino  ; 
•incelò  che  yieti  al  Serie an  bugiardo 
Di  mai  vantar  fi  y che  con  fpada , ò lancia 
Dubbia  leuato  à un  Valadin  di  Francia  . 

4Ì 

LafeioUo  andar  con  fua  licentia  (farlo  > 

Ben  che  ne  fu  con  tutta  Francia  meFlOy 
Ma  finalmente  non  feppe  negarlo , 
Tantoliparue  ildefiderio  onefto  . 

Fuol  T>udonyyuol  Guidone  accompagnarlo 
^ytia  lo  nega  "Bjnaldo  d quello  > e à quello. 
Luffa  Tarigi  ycfeneua  uia  folo 
Tiendifofpirie  d*amorofo  duolo , 

44 

Sempre  ha  in  memoria , e mai  non  fe  li  tolle 
Chauerla  mille  volte  hauea potuto. 

E mille  uolte  hauea  ostinato , e folle 
Disi  rara  beltà  fatto  rifiuto  > 

8 di  tanto  piacer  y c'hauer  non  uolle; 

Sì  bello  y e sì  buon  tempo  era  perduto  • 

8t  ora  eleggerebbe  un  giorno  corto 
Hauernefolo  > e rimaner  poi  morto. 
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Ha  fempre  in  mente,  e mai  non  fene  parte  y 
(ome  ejferpuote , ch*un  pouero  fante 
Rabbia  del  cor  di  lei  fpinto  da  parte 
Mento  e amor  d^ogni  altro  primo  amante . 
(oh  tal  penfier  ycbt'l  cor  gli  firacciayC  parte 
\inaldo  fe  ne  ua  uerfo  Leuante  ; 

8 dritto  al  %eno , e à bufile  a fi  tiene  ; 

Fin  che  d'M rdenna  à la  gran  felua  uiene . 
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^oi  che  fu  dentro  à molte  miglia  andato 
il  Valadin  pel  bofeo  auenturofe , 

T)a  uille  y e da  caftella  allontanato . 

Oue  afpro  era  più  il  luogo  > e perigliofo  ; 
Tutto  in  un  tratto  uide  il  del  turbato. 
Sparito  il  Sol  tra  nuuoli  nafeofo , 

Et  ufeir fuor  d' una  cauerna  ofeura 
Vn  Fìrano  monfiro  in  feminil  figura. 


T{pn  mèychegli  occhif  hauea  Crecchie  ero- 
Hauea  7 loco  di  crin  ferpi  agra  torma,  (bre 
Fuor  de  le  diaboliche  tenebre 
Tfel  mondo  ufcì  la  fpauenteuol  forma . 
Vn  fiero  e maggior  ferpe  ha  perla  coda. 
Che  nel  petto  fi  gira , e che  Rannoda . 

Quely  cDà  Ffinaldo  in  mille  e mille  imprefe 
LPiu  non  au  enne  mai , quiui  gli  auiene , 
che  come  uede  il  monfiro , ch*à  Nffefe 
Se  gli  apparecchia  y e ch*à  trouarlo  uiene, 
T anta  paura  quanta  mai  non  fcefe 
In  altri  forfè,  gli  entra  ne  le  uene . 

^JHa pur  l'ufato  ardir fimula  e finge, 

8 con  trepida  man  la  fpada  flrìnge. 
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S* ac  concia  il  monfiro  in  gui fa  al  fiero  affai to. 
Che  fi  può  dir , che  fia  malìro  di  guerra . 
Vibra  il ferpente uenenofo  malto, 

E poi  centra  %inaldo fi  dijferra . 

Di  qua  di  là  gli  uien  fopra  à gran  falto 
T{inaldo  cantra  lui  uaneggia  gir  erra , 

(olpi  à dritto  , e a riuerfo  tira  affai. 

Ma  non  ne  tira  alcun , che  fera  mai . 
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fi  monfiro  al  petto  il f erpe  oragli  appicca , 
Che  fiotto  l'arme , e fin  nel  cor  l'agghiaccia. 
Ora  per  la  uifera  glielo  ficca , 

8 fa  ch'erra  pel  collo , e per  la  faccia . 
Bjnaldo  da  l'imprefa  fi  difpicca , 

E quanto  può  con  fp rondi  deftrier  caccia . 
Aia  la  furia  infernalgià  non  par  goppa , 

Che  fpicca  un  falto , eglié  fubito  ingroppa . 

5 » 

Vada  à trauerfo , ò al  dritto , oue  fi  uoglia , 
Sempre  ha  con  lui  la  maledetta  pefle. 

Tiè  fa  modo  tronar , che  fe  ne  fcioglìa , 

Ben  che'l  deLìrier  di  calcitrarnon  reUe . 

T rema  à %inaldo  il  cor , come  una  foglia  ; 
Tlon  eh' altramente  il  ferpe  lo  molefle, 
^SHa  tanto  orror  ne  fente , e tanto  fchiuo , 
Che  Linde , e geme , e duolfi  ch'egli  è uiuo  > 
5* 

Tfelpià  triRo  fender  y nel  peggiore  aKe 
Scorrendo  ua  nel  più  intricato  bofeo , 

Oue  ha  più  afpre':ggailbal%pyOuela  uaUe 
E più  fpinofa , ou'è  l'aerpiù  fofeo . 

(ofii  fperando  torfi  dalefpalle 
Quel  brutto , abomino fo , orrido  tofeo , 

E ne  faria  mal  capitato  forfè , 

Se  tofio  nongiungea  chi  lo  foccorfe . 

C G 4 Aia  lo 


lo  focccrfe à tcìupo  vn  (aualiero 
^ 5)/  bello  armato , e liuido  metallo  , 

Che  porta  vn  giogo  rotto  per  cimiero  ; 

roffe  fiamme  ha  pien  Lo  feudo  giallo , ^ 
fbft  trapunto  il  fuo  ueflire  altero  > 

^ofi  la  fopr anemia  del  cauallo . 

La  lancia  ha  in  pugno^e  la  fpada  al  fuo  locoy 
E la  maz3^  ^ Varcion  che  getta  foco . 

54^ 

*piena  d'un  foco  eterno  è quella  ma^^  > 
Chefenga  confumarfi , ogn*ora  auampa . 

per  buon  feudo  3 b tempra  dì  corag^  > 
Oper  groffeg^  decimo  fene  fcampa, 
dunque  fi  de ue  il  caualicr  farpiag^ 

(jiri  oue  vuol , l'ineflinguibil  lampa  ; 

manco  bifognaua  al  guerrier  nofiro 
^er  leuarlo  dt  man  delcrudel  monHro . 

5? 

£ come  caualier  d'animo  faldo , 

Oue  ha  udito  il  romor , corre  e galoppa  ; 
Tanto-,  che  vede  il  monftro , che  B^maldo 
(pi  brutto  ferpe  m mille  nodi  aggroppa . 

£ fentir  fagli  d un  tempo  freddo  e caldo, 
Chetnon  ha  uia  di  torUfi  di  groppa. 

Va  il  (faualiero , e fere  il  monHro  al  fianco, 
E lo  fa  traboccar  dal  lato  manco , 

tJHa  quella  è d pena  in  terra , che  fi  rigg^jLj 
J £il  lungo  Serpe  intorno  aggira  e uibra^ 
Q^e fi' altro  più  con  l'afta  non  attigp^. 

Ma  di  farla  col  foco  fi  delibra . 

La  maggaimpugna,e  deue  il  ferpe  gui^^, 
Speffi  , come  tempesta , i colpi  libra . 

'Vip  lafcia  tempo  d quel  brutto  animale , . 
che  pojfa  farne  un  filo , ò bene , ò male , 
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JE  mentre  d dietro  il  caccia , b tiene  d bada , 
E lo  percote , e uendica  mille  onte , 

(on figlia  il  T^aladin , che  fi  ne  uada 
Ter  quella  uia , che  s'alga  uerfo  il  monte . 
Q^el  s'appiglia  al  con  figlio  dia  ftrada, 

E f mga  dietro  mai  uolger  la  fronte , 

T{pn  cefta , che  di  uifla  fi  li  tolle , 

Benché  molto  afpro  era  d falir  quel  colle , 

. . 5f 

jl  faualier , poi  ch'd  la  feura  buca 
Fece  tornare  il  monLtro  da  l'inferno , 

Oue  rode  fi  ftejfi , e fi  manuca , 

£da  mille  occhi  uerfa  il  pianto  eterno  ; 

Ter  effir  di  Tfnaldo  guida  t duca 
eli  fall  dietro , esù'l  giogo  f ’4pe  rno 
Li  fu  d le  fpalle , e fi  mife  con  lui 
^er  trarlo  firn  de' luoghi  ofeuri  e bui,. 


X ^ ^ ■ 

(ome  Bjnaldo  il  uide  ritornato  y'  ^ 

Li  diffi  3 che  egli  hauea  gratia  infinita; 

£ ch'era  debitore  in  ogni  lato  i. 

porre  a beneficio  fuo  la  ulta  . 

To/  lo  domanda , come fia  nomato , 

,A ccib  dir  fappia  chi  gli  ba  dato  aita  ; 

£ tra  guerrieri  pojfa , e mangi  d farlo 
De  l'alta  fna  bontd  fempre  esaltarlo . \ 
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T^fpofe  il  (faualier . ti  rincrefea , 

Se'L  nome  mio  f coprir  non  ti  uoglio  ora , 
*Ben  tei  dirò  3 prima  eh' un  pajfi  ere  fia 
L'ombra  che  ci  fard  poco  dimora , 

Trotiaro  andando  infieme  vn' ac  qua  f re  fi  a , 
che  col  fuo  mormorio  facea  tal'ora  » “ 
T aporie  mandanti  al  chiaro  rio  i 

Venire , d berne  l'amorofi  oblio . 
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Signor  3 quefte  fon  quelle  gelide  acque , 
Quelle  3 che fpengon  l'amorofi  caldo , 

Di  cui  beuendo  ad  <iy4ngelica  nacque 
L'odioyc'hebbe  dipoi  fempre  d %maldo. 
£s'ella  un  tempo  d lui  prima  dij piacque , 
E fe  ne  l'odio  il  ritroub  sì  faldo  > 

deriub  Signoria  caufa altronde , 

Se  non  d'hauer  beuuto  di  quelle  onde, 
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fi  (famlier  3 che  con  Tinaldo  viene , 

(pme  fi  uede  mangi  al  chiaro  riuo , 

(Jaldo  per  la  fatica  il  deftrier  tiene , 

E dice  3 il  pofar  qui  non  fia  nocino , 

Tlpn  fia  ( diffi  Bjnaldo)  fe  non  bene , 
eh' oltre  che  prema  il  mego  giorno  eftiuo , 
tJH'ha  cofii  il  brutto  monftro  trauagliato  > 
Che'l  ripofar  mi  fia  commodo  e grato  , 

L'uno  e l'altro  f montò  del  \fuo  cauallo , 

E pafier  lo  lafcìb  per  laforefta  ; 

E nel  fiorito  uerde  d rojfo  e d giallo 
i^mbi  fi  trajfer  l'elmo  de  la  te§ia , 

(or fi  Rinaldo  al  liquido  criftallo , 

Spinto  da  caldo , e da  fete  moleHa  ; 

E cacciò  d un  forfo  del  freddo  liquore 
T)al  petto  ardente  e la  fete  e l'amore, 
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Oliandolo  uide l'altro  (faualiero 
La  bocca  folleuar  da  l'acqua  molle , 

£ ritrame  pentito  ogni  penfiero 
Di  quel  defir  c'hebbe  d'amor  sì  folle  ; 

Si  leuò.rittOyC  con  fembiante  altero 
Li  difie  quel , che  diangì  dir  non  uoUc, 

Sappi  Bjnaldo  3 il  nome  mio  è lo  Sdegno , 
Venuto  fol  per  fiiorti  il  giogo  indegno , ^ 
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(es'i  dicendo , fahitogli  fparuej 
E fparue  infieme  il  fuo  deflrier  còn  lui» 
Questo  d 1\inaldo  un  gran  miraeoi  par  ue» 
Staggirò  intorno , e dijje , Oue  è cojtuif 
Stimar  non  /a,fe  fian  magiche  larue  > 

Che  ^JHalagigi  un  de'miniflri  fui 
Oh  habhia  mandato  à romper  la  catena , 

Che  lungamente  Iha  tenuto  mpena . 
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0 pur  che  Dio  da  lalta  ierarchia 
hahbia  perineffabil  fua  boutade 
andato come  già  mandò  à Tobia  ^ 
Vn*jLngel d leuar  di  cecitade . 

Ma  buono , ò rio  Demonio , oquel  che  fia , 
che  gli  ha  rendutala  fua  libertade^ 
^ngratìa  e loda  ; e da  lui  fol  conofee , 

Che  fano  ha  il  corda  famorofe  angofee . . 
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Li  fu  nel  primier  odio  ritornata 
Angelica  : e liparue  troppo  indegna 
^D*effernon  che  sì  lungi  feguitat a 
nJMa  che  per  lei  pur  mega  lega  uegna . 

rihauer  ^aiardo  tutta  fiata 
Ver fo  India  in  Sericana  andar  difegna^; 
Sì  perche  lono  r fuo  lo  Siringe  a farlo  ; 

Sì  yper  hauernegid  parlato  d (farlo  • 
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(fiunfe  il  giorno  feguente  d 'Bafilea  > 

Oue  la  noua  era  venuta  inante , 

Che*l  (fonte  Orlando  hauer  pugna  douea 
(fontra  Gradafio,e  centra  il  B^e  ^gr amate  > 
Jlè  qMefio  per  auifo  fi  fapea , 

Chaueffe  dato  il  (faualier  d'a^nglante  ; 
^JMa  di  Sicilia  in  fretta  uenuTera 
Chifanouella  Rapporto  peruera  • 
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Bfnaldo  vuol  trouarfi  con  Orlando 
^la  battaglia  »efene  uede  lunge . 
*J)idieceindiece  miglia  ua  mutando 
(fauallh  e guidey  ecorrey  e sferga , e punge. 
* *Tafia  il  Tigno  d (foftanga , e in  sii  uolando 
Trauerfa  , eìr  in  ftalia  giunge . 

Verona  d dietro  y d dietro  Mantua  lafidy 
Sial  T.o  fi  troua , e con  gran  fretta  ilpajfa . 


(bsìui  dopo  il  fallito , con  bel  modo 
Li  domandò  s* aggiunto  d moglie  f offe. 
DiffeErnaldo  ylofonnelgiogal  nodo;  • x 
Ma  di  tal  domandar  merauigliofie . 
Soggiunge  quel  che  fi  a così  ne  godo , 

*Toi  per^hiarir , perche  tal  detto  mojfe  » 
Dijfe . Io  ti  prego , che  tu  fi  a contento  , 
Ch'io  ti  dia  questa  fera  alloggiamento. 

Che  ti farò  veder  co  fa , che  debbe 
Ben  volentier  ueder  chi  ha  moglie  d lato . 
%inaldo  ySÌ  perche pofar  uorrehbe . 
Ormai  di  correr  tanto  affaticato  ; 

Sì  perche  di  ueder , e d'udifhebbe 
Sempre  ^auenture , un  defiderio  innato  > 
.Accettò  l'offerir  del  Caualiero  , 

£ dietro  li  pigliò  nono  fentiero . 

7J 

Vn  tratto  d'arco  fuor  di  flrada  ufeiro  ; 
Smangi  un  gran  palag^  fitrouaroy 
Ondefeudieri  in  gran  frotta  ueniro 
Con  torchi  àcce  fi , e fero  mtowo  chiaro , 
Entrò  Bjnaldo , e uoltò  gli  occhi  in  giro  ; 

£ uide  il  loco  y il  qual  fi  uede  raro , 
^igranfabrica , e bella , e ben'intefa  ; 

'Uè  dpriuato  huom  conuenia  tanta  fpefa 
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Di  ferpentin , di  porfido  le  dure 
pietre  yfan  de  la  porta  il  ricco  uolto , 

Quel  y che  chiude , è di  brongo , con  figuré , 
Che  fembrano  fptrar  y mouere  il  uolto . 
Sotto  vn'arcopoi  s'entra , oue^  mifture 
Tl)i  bel  mufaico  ingannan  l'occhio  molto , 
Quindi  fi  ua  in  un  quadroy  ch'ogni  faccia 
De  le  f ne  logge  ha  lunga  cento  braccia . 
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La  fua  porta  ha  perf ? ciafeuna  loggia  ; 
£tra  la  porta  e fe  ciafcun'ha  un'arco , 
D'ampieg^  pari  fon,  ma  varia  foggia 
Fa  d'ornamenti  il  maStro  lor  non  parco. 
T)a  ciafcun'arco  s'entra , oue  fi  poggia 
Si  facìl  y che  un  fomier  ni  può  gir  carco . 
Vn' altro  arco  di  su  troua  ogni  fiala , 

E s'entra  per  ogni  arco  in  una  fiala. 
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ad  sTnchinaua  il  Sol  molto  d la  fera , (jli  archi  di  fopra  efionofuor  del  fegno 
£t  apporla  nel  del  la  prima  Stella , Tanto  che  fan  coperchio  à le  gran  porte. 

Quando  Bjnaldo  in  ripa  d la  riuiera  E ciafiun  due  colonne  ha  per  foflegno , 

Stanco  in  penfter  y s'hauea  da  mutar  fella , ty^ltre  di  brongo . altre  di  pietra  forte , > 
0 tanto  foggiornary  che  l'aria  nera  Lungo  fard  yfe  tutti  ui  difegno 

* Juggijieinangidl'altrac^urorabella.  Gli  ornati  alloggiamenti  de  là  corte  ; » » 

Venir  fi  uede  un  (faualier  inanti  Et  oltra  quel  ch'appary  quanti  agi  fiotto 

(fortefene  l'afpetto  yCnei  fembianti . ^ La  caua  terra  5 il  maftro  hauea  ridotto  » 

Dalie 
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V alte  colonne  , e i capitelli  d*oro , 

chi  igemtnati palchi  eranfojfulti, 

J peregrini  marmi  > che ui foro 
Da  dotta  mano  in  uarie  forme  fcultiy 
Titture\  e getti , c tanf altro  lauoroy 
(Benché  la  notte  à ginocchi  il  piu  ne  occulti) 
Moflran  5 che  non  baflaro  d tanfk  mole 
^i  duo  E^e  infieme  le  ricche^e fole  > 
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Sopragli  altri  ornamenti  ricchi  e belli , 
Ch*erano  affai  ne  la  gioconda  ftanga , 

Vera  una  fonte , che  per  più  rufcelli 
Spargea  frefchijfime  acque  in  abondan^a , 
Toflele  menfe  hauean  quiuii  donzelli  > 
eh* era  nel  mexo  per  ugual  diftan'^ . 
Fedea , e parimente  ueduta  era 
Da  quattro  porte  dela  cafa  altera* 

19 

Fatta  da  maflro  diligente  e dotto 
Il  fonte  era  con  moltae  fottìi*  opra 
*DÌ  loggia  il  gufa , 0 padiglion , che  in  otto 
Faccio  diflinto , intorno  adombri  e copra . 
Fn  citi  d*oro  i che  tutto  era  di  fatto 
(olorito  di  fmalto , le  Ha  fopra^  > 

£ otto  fatue  fon  di  marmo  bianco , 
che  foHengon  quel  del  col  braccio  manco . 
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'ì<le  la  man  deHra  il  corno  d*i^malthea^ 
Sculto  hauea  lor  l* ingenio fo  maflro  ; 

Onde  con  grato  murmure  cadea-j 
L*acqua  difuore  in  uafo  d*alabaHro . 

£t  àfembianga  di  gran  donna  haueo-j 
'Ridutto  con  grande  arte  ogni  pilaflro* 

Son  d*ahito , e di  faccia  differente  ; 

Ma  grada  hanno  e beltà  tutte  ugualméte . 

8l 

Fermaua  il  piè  ciafeun  di  quefli  fegni 
Sopra  due  belle  imagini  più  bajj'e  ; 

Che  con  la  bocca  ap erta  facean  fegni , 

Che*l  canto , e l* armonia  lor  dilettajfe , 

£ quell*  atto  , in  che  fon  , par  che  di  fegni 
Che  Copra  e fludio  lor  tutto  lodajfe 
Le  belle  donne , che  sugli  homeri  hanno  3 
Se  fofler  quei  di  cu*in  femhianga  fanno , 
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f flmulacri  inferiori  in  mano 
Hauean  lunghe  eLr  ampliffime  fcritture  j 
Oue  facean  con  molta  laude  piano 
f no  mi  de  le  più  degne  figure  ; 

£ moHraiiano  ancor  poco  lontano 
f propri  loro  in  note  non  ofeure . 

Mirò  %maldo  à lume  di  doppieri 
Le  donne  ad  una  ad  una^  e i caualieri» 


T 0 

La  prima  infcrittion , eh*  àgli  occhi  occ$Yre , 
(bn  lungo  onor  Lucretia  Borgia  nomsLj  ; 

La  cui  bellegi^  Ctr  oneHà  preporre 
Deue  à Cantica  la  fua  patria  • 

J duo  yche  uoluto  han  fopra  fe  torre 
T auto  eccellente  onorata foma , 

J<[oma  lo  ferino , Antonio  T ebaldeo , 

Ercole  Strogi^a  ; Vn  Lino  , uno  Orfeo  • 

*4 

Tipn  men  gioconda  fiat  uà , nè  men  bella 
Si uede apprefioy  eia fcrittura  dice . 

Ecco  la  figlia  d*£rcole , f fabella . 

*Ter  cui  Ferrara  fi  terrà  feliccy 

Via  più  5 perche  in  lei  nata  farà  quella  ; 

che  d* altro  ben , che  profpera  e fautrice ^ 

£ benigna  Fortuna  dar  le  deue  > * 

Volgendogli  anni  nel  fuo  corfo  lieue . 
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1 duo  che  moflran  difiofi  affetti  > 
che  la  gloria  di  lei  fempre  rifuone  > 

^ian  (jiacobi ugualmente  erano  detti; 

Vuno  (falandra ycC altro  "Bardelone , 
lS[el  tergo , e quarto  loco  oue  per  fretti 
Fallii  C acqua  efeefuor  del  padiglione  ; 

Due  Donne  fon  > che  patria  > flirpe , e onore 

Hanno  di  par  > di  par  beltà  e udore  • 
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SlifabettaCuna , t Leonora 
'^minata  era  l* altra , £fia , per  quanto 
Jiarraua  il  marmo  fluito , d*  effe  ancora 
Si  glorio  fa  la  terra  di  Manto  y 
Che  di  VergiliOy  che  tanto  Conora  y 
*Tiù  che  di  quefle  non  fi  darà  uanto . 

Hauea  la  prima  àpiè  del  facro  lembo 
lacobo  Sadoletto  y e "dietro  Bembo  • 
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Vno  elegante  (aHiglione , é.un  culto 
Mutio  MreliOida  C altra  eran  foHegni* 
T>iqueHinomierail  bel  marmo  fluito 
fgnoti  allora , or  sìfamofi  e degni . 

Veggon  poi  quella , à cui  dal  cielo  indulto 
T anta  uirtù  farà  y quanta  ne  regni y 
0 mai  regnata  in  alcun  tempo fìa  > 

Ver  fata  da  Fortuna , or  buona  y or  ria* 
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Lo  fcritto  d*oro  efflr  coflei  dichiara 
Lucretia  Bentiuoglia;fra  le  lode 
Tone  di  lei , che*l  Duca  di  Ferrara 
D*ejferle  padre  fi  rallegra  e gode . 

Di  coflei  canta  con  foaue  e chiara 

Voce^  un  famil  y che*l  %egnoy  e Felfinaodé  ® 

(on  tanta  attention , tanto  flupore , 

fon  quanta  z^infrifo  udì  già  il  fuo  paHore, 

Et  UUy 


QJU  ^J{(L^7i^TESlM0SEC0'M^D0. 


«9 

Et  i4n,per  cui  la  terra^  oue  tffauro 
Le  fue  dolci  acque  infala  in  maggior  uafe.y 
'Hominata  farà  da  l^fndo  al  ^JMauro  > 

E da  L<^ujirine  a l^fperhoree  cafe , 

Via  piu  cheperpefare  il  lutano  au  ro  > 

Di  che  perpetuo  nome  le  rimafe, 

(juido  ^oHumOià  cui  doppia  corona 
Tallade  qumcUe  quindi  Fcho  dona . 
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Valtra^che  fegue  in  ordine  e Diana , 

Hpn  guardar  dice  il  marmo  ferino,  ch*ella 
Sia  altera  in  uisìa,  che  nel  core  hurnana 
Hon  farà  però  men,che  in  uifo  bella. 

Il  dotto  [elio  (alcagnin  lontana 
Farà  la  gloria , e^l  bel  nomedi  quella 
7<lel  I{egno  di  ^JMonefe,  in  quel  di  fuba , 
fn  'jndia,e  Spagna  udir  con  chiara  tuba . 

Et  un  ^JHarco  (auallo , che  tal  fonte 
Farà  di  Toefia  nafcerd*,Ancona; 

Qual f e il  C auallo  alato  ufcir  del  monte , 
Hon  foyfe  di  T^arnafo,Q  d*Ùicona.  — 
'Beatrice  apprejfo  à quefto  alit3  > 

^i  cui  lo  ferino  fuQ  così  ragiona , 

Beatrice  bea  uiuendo  il  fuo  conforte  ; 

E lo  lafcia  infelice  à la  fua  morte,. 
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^nxi  tutta  Iftalia,  che  con  lei 
Fia  trionfante , efen^^  lei  captiua . 

Vn  Signor  di  (orreggio  di  coflei 
(pn  alto flil parche  cantando  ferina  , 

E Tìmotcoffonor  de'Bendedei  ; 
•^mbifùran  tra  Vuna  e f altra  riua 
Fermare  al  fuondElor  foaui  plettri 
Jl  jìume,oue fudargli  antichi  elettri  • 

9? 

T ra  quello  loco, e quel  de  la  colonna , 

Che  fu  fcolpita  in  BorgiayCom'é  dettOy 
Formata  in  <i^labafiro  una  gran  donna 
Era,di  tanto  e sì  fublime  afpettOy 
Che  fono  puro  uelo  in  nera  gonna 
Sen'jta  oro^  e gemme, in  un  ueflire fchietto  > 
T ra  le  più  adorne  non  parca  men  beUa  > 
Che  fia  tra  f altre  la  Ciprigna  Ftella . 
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fi potea  ben  contemplando  fife 
(pnofcer,fe  più  gratin , ò più  beltadcy 
0 maggior  zJHaeHàfoffe  nel  yifoy 
Opiù  luditio  dHngegno,  ò d^oneflade. 

Chi  uorrà  di  cofiei  (dicea  fincifo 
^SHa  rm  0)  pa  ria  r, quanto  pa  ria  r rC accade 
Ben  torrà  imprefapiù  d*ogn\iltra  degna  , 
Ma  non  p ero, eh* à fin  mai  feneuegna , 


^7S 
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B)olce  quantunque  e pien  di  gratin  tanto 
Foffe  il  fuo  bello,e  ben  formato  fegno , 
Barca  fdegnarft , che  con  huniil  canto 
t^rdijfe  lei  lodarsi  roTo  ingegno , 

(onderà  quel, che  fol  fenif  altri à canto 
(Hpn  fo  perche)  le  fu  fatto  foHegno . 

CDi  tuttofi  refio  erano  i nomi  fculti  : 

Spi  quefli  duo  ^artefice  hauea  occulti, 
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Fanno  le  Hatue  in  mexp  un  luogo  tondo , 
Che'lpauimento  afeiutto  ha  di  corallo  » 

Di  freddo  foauiffimo  giocondo. 

Che  rendea  il  puro  e liquido  cri  fi  allo  ; 

Che  di  fuor  cade  in  un  canal  fecondo, 

Che'l  prato  uerde,axurro,bianco,  e giallo 
Fugando  forre  per  vari  rufcelli, 

(jrato  à le  morbide  erbe,  càgli  arbufcelli  • 
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Col  cortefe  Cfle  ragionando  flaua 
fi  Baladino  à menfa;e fpeffo fpefio 
Sen7;a  più  differir,  li  ricor daua  > 
Chegliattenefle,  quanto  hauea promeffo  ; 
End  or,  ad  or  mirandolo  ofieruaua, 

C*hauea  di  grande  affanno  il  core  opprefio  » 
Che  non  può  fìar  momento , che  non  habbut 
Vn  cocente fofpiro  in  sù  le  labbia, 
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Speffo  la  ucce  dal  de  fio  cacciata 
Viene  à Bjnaldo  fin  preffo  à la  bocca 
Ter  domandarlo;e  quiui  raffrenata 
Da  cortefe  modeJììa,fuornon  fcocca. 

Ora  effendo  la  cena  terminata , 

Ecco  un  dongello,à  chi  ^ufficio  tocca , 

Bon  sù  la  menfa  un  bel  nappo  d*or  fino. 

Bài  fuor  di  geni  me,e  dentro  pien  di  uino, 
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Il  Signor  de  la  cafa  allor  alquanto 
Sorridendo, à Bmaldo  leuò  il  uifo. 

Ma  chi  ben  lonotaua,più  di  pianto 
Barca  cBaueffe  uoglia,che  di  rifo . 
B)iffe,Ora  à quel,  che  mi  ricordi  tanto , 
Che  tempo  fia  di  fodisfar  ndè  auifo  , 
^tofìrarti  un  paragon,  ch*effer  diè  grato 
Dìueder*à  cìafcm,c*ha  moglie  à lato . 
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Ciafeun  marito,à  mio  giudicio  , deue 
Sempre  fpiarfe  la  fua  Donna  fama  ; 
Saper s*onor,  ò biaf  mo  ne  riceue , 

Se  per  leibeflia,ò  fepufhuom  fi  chiama, 
JL’  I N c A R c o de  le  corna  è lo  più  lieue , 
Ch'ai  mondo  fia,fe  ben  fhuom  tato  infkwa 
Lo  uede  qua  fi  tutta  l'altra  gente, 

E chi  l'ha  in  capo  mai  non  fé  lo  finte , ^ 


C^T^TO  Qy^7!^iy4'HTSSlM0$tC0VJT)0. 
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Se  tu  falche  fedel  U moglie  fia , Se  bei  con  queflo^uedr  ai  grande  effetto  ; 

Hai  di  più  amarla^e  d'onorar  ragione^  > Che  fe  porti  il  cimier  dì  cornouaglia  , 

Che  non  ha  quel,  che  la  conofee  ria , Il  uin  ti  jpargerai  tutto  sù'l  petto  9 

0 quel, che  ne  fla  in  dubbio  e in  pajfionc^  • ISlè  gocciola  farà , che  in  bocca  faglia 


X>i  molte  n'hanno  a torto  gelofia 
fior  mar  iti,che  fon  cafte,  e buone . 
tJHolri  di  molte  anco  fìcuri  fanno 
Che  con  le  corna  in  capo  fe  ne  uanno  * 
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Se  uuoi  faperfe  la  tua  fta  pudica, 
(jome  IO  credo,  che  credi,e  creder  dei , 
eh' altr  amenta  far  credere  è fatica  , 
Se  chiaro  già  per  prò  ua  non  ne  fei, 

T u per  te  sìejfo,  finga  ch'altri  il  dica'’ 
T e n'aued rai,s'in  queslo  uafo  bei; 

Che  per  altra  cagion  non  è qui  mejfo 


tJlta  s'hai  moglie  fedel,  tu  berrai  netto  • 
Or  di  ueder  tua  forte  ti  trauaglia . 
fofi  dicendo, per  mirar  tiengli  occhi. 

Che  in  fino  il  uin  T{inaldo  fi  trabocchi . 
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Qua  fi  Bjnaldo  di  cercar  fuafo 
Quel  che  poi  ntrouar  non  uorria  forfe^, 
aybtejfa  la  mano  inangif\e prefo  il  uafo , 
Fu  queflo  di  uolere  m prona  porfe^ , 
Toi  quanto fofie  perigliofo  il  cafo 
^ poruii  labri,col penfier  difiorfc^. 
Ma  lafctate,Signor,  ch'io  mi  ripofe^ 


Che  per  moflrarti  quanto  io  t'ho  promeffo.  *Toi  dirò  quel,che'l  Taladin  rifpof 

IL  FINE  Del  QJARANTESIMOSECONDO  CANTp. 


ANNOTATIONI. 

Ca.^óS  ^ ^ s o fià  grati  pegno  era  caduto, 

’ X\.  ITcfcam  cefi  anttehiyCome  modernifi  vede  che  la  piu  parte  han  detto  ^fcrittd  ROVÈSCIO,  ma 

perche  in  effetto  ella  e voce  brutti fima  dura,ér  affettata  dal  capo  a'piedi,co  i tempi,chela  lingua  vìen  ri->  * 

ceutdo  coltura  giudicioye  rifiutata  da  ipiùgiudictoJi,i  quali  dicono  ^fcriuono  RiyEKSO  , conmolte  più 
felicita.  Et  cofi  ha  vfato  quafi  fempre  di fcriuere  in  quefio  libro  quejlofelicifftmo fcrittore.  Kon  perche  ejfen-*  , 
d'egli  nodrito  molto  tempo  in  Tcfrana,^  principalmente  in  Eiorenna,non  fapeffe  come  la  più  parte  di  loro  di- 
conoychepero  bora  fono  i men  colti, men  diligenti  o curiofi  effaminatori  del  parlar  leggiadro. Ma  feceloV  A- 
Yioslo  perche(comc  e defio)i’vna,cice,Riuerfo  è vece  in  fe  bella, vaga, non  dura,!^  non  affettata,  &fafÌidio- 
fi, come  in  tutte  qucfìegtà  dette  qualità  à i purgati  ludicq  fi  fa  conofeereper  fupretna  l'altra  . Et  fe  pur  alcu- 
na volta  fi  trouerà  in  qncfto  libro, "e  da  dir  e, eh  e o vi  fi  a fiata  come  molte  altre  introdotta  da  alcuni  corrette-  ' 
riho  eh;  pur  l'Autore  Jleffo  habbia  voluto  che  fi  vedeffe  che  à lui  non  e voce  feonofeiuta  , ma  che  L'ka  vfita  di 
rado  per  la  cagione  che  s''€  già  detta. 

Y -'‘-474  Eermaua  il  pie  ciafeun  di  quefìi  fegni  E queWatto,  in  che  foti  par  che  difegni  , 

^ ^ • Sopra  due  belle  im affini  più  baffe.  Che  L'opra  e fludio  lor  tutto  lodajje 

Che  con  la  bocca  aperta  facean  fegni  Le  belle  Donne, che  sù  gli  omeri  hanno , 

Chs'l  canto  e l'armonia  lor  dilettajje,  Sefoffer  quei,di  cui  in  fembianza  Hanno. 

^fuefli  quattro  vliimi  verfi  di  quefia  Hanza  ho  tuonato  in  moli' anni, che  han  dato  da  fare  à molti  begli  in 
gegntyper  farfi  intendere  in  fentenza  ^ in  cofiruttione . Et  per  certo  non  ho  trouato  chi  moflraffe  d'intenderli 
in  modo, chef)  neE'vna  ,o  nell'  al  tra, cioè  ,o  in  fentenza  , o fà  cofiruttione  non  fieffe  duro  ^ fuori  di  quello  che  fi 
potcjfc  credere , che  foffe  fiata  intentione  deU’  Autore  che  gli  fcriffe  . Ne  parlai  co7i  M,  Galajf  o tèa  infieme  ve-  ^ 
demmo  non  follmente  quello  fiampato, che  l' Autor'  vltimame'nte  hauea  r:itocco,<ór'  r affettato  di  fia  manopef'  - 
rtsìamparfi,ma  ancora  quei  quinterni  a benna  ou'egli  veniua  fcriuendo  quando  lo  componeua,  ^ in  tutte  ve  . 
demmoyche  in  effetto  in  quefio  luogo  no  e fcorrcttion  di fiàmpe,con2e  molti fofpett ano, ma  che  ccs'ijo  firiffe  l'Até  . 
tore.  Finalmente  ho  poi  ^ da-*ne,Òo  col  parere  ^ giudicio  di  molti  compre  fò,  che  tutta  la  diffcuttà  confi  fi  e in 
vna parola  ,che  e qui pofia  alquanto  diuerfimente  dall'ufo  comune  della  lingua  nofira,cioe,che  e pefio  Lodaf- 
fe,per  Leder ia,o  Loderebbe, che  nella  lingua  nofira  fono  diuno  fiefig  tèmpo , in  quanto  à quello  che  rapprèfenta-  • 
no  del  tatinOyChe  co  minor  felicità  d' efprefftone  d’vna  fila  voce  fi  ferue  in  ambedue  le  fi gn  fi  cationi, in  che  noi' ^ 
gli  habbiamo  ; Di  che  io  dificqrro  àpienonel  tergo  de' miei  Commentarij ,oue  nella  v aria t ione  de' verbi nel 
la  diuifion  de' tempi  , chiamò  ( ^ con  ragione fie  non  m’ inganno) Ìvno  Primo  , l'altro  Secondò  imperfetto» 

Frendendp^adunque  detta  parola  Z,  o d a ss  e,  per  loderiafo  loderebbe , come  à forza  conuicn  prendere  ,Ia  ' 
fenteza,ò*  la  cofiruttione  rimagm  i htariffime, cioè , che  dicano, che  Patto  la  diffofitione  in  che  'quiui  ffaux  - 
no  quelle  imagini  fitto  piedi  deWimagini  di  quelle  Donne  , par  e a che  Disegna  sse,  cioè  moflraffe , ^ ' 
facejje  conòfcere,che  tutta  l'opra  effe'  tutto  lo fiudio  di  ciafeuno  d'effi,  fe  cofi  fojjer  viui  ^ quegli fieffi  in  carne  , ^ 
di  cui  erario  imagini,efr'  di  cui  hauean  fembian za, loderia  con  viua  voce  ó*  co  péna, ^ co  inchicfiro  fin,  da  al- 
lora quelle  Donne  che  effi  hauean  /opragli  omeri,  si  come  poi  più  di  fiotto  fa  dichiarare  al  padron  del  luogo  cht 
ne  i Jecdi  à venire  venendo  efft  ó’  (^de  al  mondo, leder  anno  m^ffetto.Et  cosi  tutto  riman  chiarijfimop^  fienzfi 
durezza  alcuna,che  non  prendendo  detta  parola  Lcdaffe  ncUa  già  detta  gufa,  per  certo  non  è via  da  pcterlx 
nè  infientenza,nè  in  cofiruttione  accommodar  che  non  fia  firanamente  dura,  ó>  di  niun  modo  che  bene  fita. 


C^^TO 


SJ^^%A^TES!M0T£!{Z  0 
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C X,  ^ ® 


Dal  cAualiero  interi  de  il  Paladine 

La  gran  folli  a ^ch'ogni  fuo  ben  gli  ha  tolto 
Altra  nouella  pvfcia  ode  in  camino 
Quando  per  barca  inuer  Rauenna  e volto 
Giunge  poi  finalmente  otte  il  cugino 
De  la  gran  pugna  poco  lieto  e fciolto . 

Fa  Chrifliano  iiohrin^fano  0 Liniero 
il  vecchio ichc  chrifttan  fece  Ruggiero. 


IN  QVESTO  CANTO  QV  AR  ANT  E Si  MO  TERZO,  CON  LA  PRVDENZA, 
& magnanimità  d‘Argiaj&deiia  mogli  era  del  Caualier  Man  tuano,ha  l’Autore  voluto  leggta- 
driflìmamente  notar l’impruden/a , & la  viltà  d’animo  di  molti  mariti , à i quali  troppo  inde- 
gnamente,ò l’auaritia,ò  Tambition  vana,ò  l'ignoranza  de  i padri,(pernon  dare  ài  deli  empia- 
mente alcuna  colpa  dal  mal  far  nortro)danno  in  predale  lor  iigiiaole. 

IN  Eioraiiigi  poi  feguiiamente  s’ha,nó  diremo  rariffirnv^^ma  più  tofto  proprio  & naturale, 
& continuato  eflempio(in  che  le  vere  dóne  conofcono  che  ha  degnamente  impiegato)di  fede 
lifTima  & amoreuolimma  conforte  vera  in  ogni  fortuna  . 


QV^R^UnTESlMOTER^O. 


ESECRABILE 

sAudritia^o  igorda 

Fame  d*hauereJo  no 
mi  merauiglioy 

jj'f  Ch*ad  alma  yile  e 
z S d* altre  macchio 
lorday 


SÌ  facilmente  dar  poffi  di  pìglio; 


iJHa  che  meni  legato  in  una  corda , 

E che  tu  impiaghi  del  medefmo  artiglio 

t^llcun  j che  peralteitga  era  dHngegno  9 

Se  te  fchiuar  potea , d*ogni  onor  degno  • 

2 

^.Alcun  Interra  ytl  marcì, eH  del  mìfuray 
E render  fa  tutte  le  caufea  pieno 
D'ogm  opra , d'ogni  effetto  di  ^hlatura , 

£ poggia  si  y clya  Dio  rifguarda  infeno  > 


E non  può  hauer  piu  ferma  e maggior  cura 
tSHorfo  dal  tuo  mortifero  ueleno , 

Ch'unir  teforo  : equeflo  fol  li  preme  » 

S ponui  ogni falute  , ogni  fua  fpeme . 

%ompe  ejferciti  alcuno  y e ne  le  porte 
Si  vede  entrar  di  bellico fe  terre  ; 

8t  effer  primo  a porre  il  petto  forte y 
Vltimo  à trarre  in  perigliofe guerre  ; 

£ non  può  riparar , che  fino  à morte 
T u nel  tuo  cieco  carcere  noi  ferre, 

^Itri  d'altre  arti-,  e d'altri  Fìudi  induHrh 
Ofcurifiii  i che  farian  chiari  e illuflri . 

4 

Che  d' alcune  dirò  belle  » e gran  donne  9 
Ch'à  bellexga , a uirtu  di  fidi  amantiy 
lunga  feruitù , piu  che  colonne 
lo  ueggo  dure , immobili , e coHanti^ 
Veggo  uenirpoi  l'a^uantia  : e panne 
Far  si  che  par  che  fubito  le  incanti . 
fn  ù diyfenga  amor  (chi  fia  che'l  creda^  (pda 
sA  u uecchiOyà  un  bì  uttOy  à u moììro  le  dà  t 

• Jlon 


*5 

'iloti  è ftnxfi,  cagion , sHo  mè  ne  doglio  > 
intendami  chi  può  che  m' intendalo  • 
però  dipropofito  mi  taglio , 
la  materia  del  niio  canto  oblio , 

Ma  no  piu  a quel^àho  detto^adattar  Hoglio , 
eh* à quel , ùf  iQ  u'ho  da  dire^  il  parlar  mio . 
Oy^torniamo  a contar  del  Paladino  y 

Ch*ad’ajpiggiaieil  uafofu  uicino . 

6 

lo  vi  dicea , eh' alquanto  penfar  uolle 
^'rima  eh' à i labri  il  uafo  s'apprefìajfe. 
^ensò-ìepoidijfey  ‘Se  n farebbe  folle 
Chi-quel  > che  non  uorria  trouar , cercaffe . 
Mia  donna  è donna , ^ ogni  donna  è molle, 
Lafeia^ìar  mia  credewza^  come  flaffe , 

Sin  qui  m'ha  il  creder  miogiouatoy  egioua , 
Che  poft'iomigliorar  per  farne  prona  i 

7 

^otrìa  peeogiouare , e nuocer  molto 
C tentar^qualche  uolta  l^io  difdegna 
'Honfo  i s'in  quesio  mi  fm  faggio , ò folto  ; 
Ma  non  uopiu  faper , che  mi  conuegna , 

Or  quefio  HÌn  dman'xi  mi  fia  tolto , 

Sete  non  n'ho , nè  uo  che  me  neuegna , 

CM  E /-il/  certeg^  ha  Dio  più  prohibita  ^ 

Ch'ai  primo  padre  l'arbor  de  la  ulta  • 

8 

Che  i come  ^dam  ,poicheguftò  del  pomay 
che  Dio  con  propria  bocca  gl'mterdijfe  > 
Da  la  lentia  al  pianto  fece  un  tqmo , 

Oìide  m miferia  poi  fempre  s'afflijfe , 
f^ofi , S^  de  la  moglie fua  vuol  l'huomo 
T Htto  faper , quanto  ella  fece  e diffe , 

(ade  de  l'allegreggte  in  pianti  e inguai > 
Onde  non  può  più  rileuarft  mai* 

9 

^ofi  dicendo  il  buon  I{inaldo  5 e intanto 
^fpingendoda  fe  l'odiato  uafcy 
y ide'^abondare  un  gran  riuo  di  pianto 
Dagli  occhi  del  Signor  di  quelle  cafe , 
che  d'ffe , poi  che  racchettoffi  alquanto  > 
Sia  maledetto  chi  mi perfuaf  ? , 

Ch'io  faceffi  U proua , oime  di  forte , . 

che  mi  leuh  la  dolce  mia  conforte . 

IO 

perche  non  ti  conobbi  già  diece  annh 
Sì  ch'io  mifoffi  con  figliato  teco  ? 

rima,  che  cominciajjèro gli  affanni, 

D'I  lungo  pianto  ; onde  io  fon  quaft  cieco  • 

. %J^a  uo  leuarti  da  la  feena  i panni  ; 

Che' Inno  maluegghiye  tene  dogli  meco 
É ti  darò  il  principio  e l'argomento 
Del  mio  non  comparabile  tormento , 


1 M O T E \R^Z  0. 

' ? Il 

Qud  sà  laf  nafli  una  città  kieina , 

CUI  fa  intorno  un  chiaro  fiume  lacoy 
Chepoifi  fende , e in  quello  Do  declina, 

E Po  rigine  fua  iiien  di  'Benaco . 

Fu  fitta  la  città , quando  a ruina 
Le  mura  andar  de  l'iy^genoreo  draco , 
Quitti  nacqui  io  di  firpe  afai  gentile , 

^^Ha  inpouer  ietto , e in  facultade  vmile* 

\z 

Se  Fortuna  di  me  non  hebbecura 
Sì  5 che  mi  dejfe  al  nafeer  mio  riccheggt^ 
Q^l  difetto  di  lei  fupplì  ‘ÌS[atura , 

Che  fopra  ogni  mio  ugual  mi  diè  bellsg^y 
Dorme  e donzelle  già  di  mia  figura  ' 

Q^rder  più  d'vna  nidi  in gwuinegg^, , 

Cip  io  cift  ppi  accoppiar  cortefi  modi , 

!Se  N che  fila  mal , che  l'huom  fe  fiefo  lodi. 

'L{e  lanoiiracittade  era  un'huom  faggio , ' . 
Di  tutte  Parti , oltre  ogni  creder , dotto . 

C he  quàdo  chiù fe  gli  occhi  al  Febeo  raggh 
fontana  gli  anni  fuoi  cento  uint'otto . ’ 

. Viffe  tutta  fua  età fola  e feluaggio , 
SenonPef  rema , che  d'^t^mor  condotto 
fon  premio  ottenne  una  matrona  bella , 

£ n'hebbe  di  naf  :osio  una  gitella , 
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E per  uietar , che  fmil  la  figliola 

la  madre  non  fiacche  per  mercede 
Vendè  fua  cafiità , che  ualea  fola 
Diù  che  quanto  oro  al  mondo  fi  poffiede  ^ 
Tuordel  comerciopopular  la  muoia  ; 

Et  > oue  più  folingo  il  luogo  vede. 

Quello  ampio  e bel  palagio  ;e  ricco  tanto 
Fece  fare  à Demontj  per  incanto . 
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tpl  uecchie  donne  e cafe  fe  nutrire 
La  figlia  qui , che  m gran  beltà  poi  uenne  y 
che  potè jfe  alt  f buoni  ueder , nè  udire 
Tur  ragionureàn  quella  età  J osi  enne, 

E per  c'haueffe  effempio  da  feguire , 

Ogni  pudica  donna , che  mai  tenne 
fontra  illecito  amor  chiufe  le  sbarre 
Cife  d'intaglio , 0 di  color  ritravf** 

'Ugn  quelle  fol  che  di  uirtude  amiche 
Hanno  sì  il  mondo  à Petà  prifea  adorno. 

Di  cui  la  fama  per  Pigione  antiche 
Tion  è per  ueder  mai  P ultimo  giorno 
Ma  nel  futuro  ancora  altre  pudiche  > 

Che faran  bella  Jtalìad'ogn' intorno  y 
Cife  ritrarre  in  lor  fatex^e  conte 
fonie  otto', che  ne  uediaqueflafonte, 

Toh 
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"Po/,  che  la  figlia  al  uecchio  par  matura 
Si  che  ne  po^a  Pbuom  cogliere  i frutti , 

0 fofie  mia  difgratia , ò mia  uentura^  y 
fletto  fui  degno  di  lei  fra  tutti . 
f lati  campi  oltre  le  belle  mura^ 

'Islon  meno  i pefcarecci , che  gli  afciutti , 
Che  ci  fon  d*ogn*intorno  à uenti  miglia^ , 
eJ^i  confegnò  per  dote  de  la  figlia^ . 

IS 

£lla  era  bella , e cosìumata  tanto  • 

Che  pili  deftderarnon  fi  potè  . 

^e  bei  trapunti , e di  ricami , quanto 
tJHai  ne fapeffe  'TaUade  ,fapea^ , 

'Vedila  andare , odine  il  fuono  canto, 

(elefte , e non  mortai  co  fa  parea^  ; 

£ in  modo  à Parti  liberali  att  efc^y 
Che  quanto  U padre^opoco  men,n*mtefc^ . 
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fon  grande  ingegno  y e non  minor  belltrp^ 
(Che  fatta  Pìiauria  amabil  fin* a i fajfi ) 

Era  giunto  un* amore , una  dolcei^Tf^y 
Che  par  eh* a rimembrarne  il  cor  mi  pajfi . 
*2<lpn  hauea  più  piacer , nè  più  uaghe^a^ , 
Che  d*efier  meco,  ou*io  mi flejfi , o andajfi . 
Senga  hauer  lite  mai  ftemmo  gran pegji^  > 
Vhauemmo  poi  per  colpa  mia  da  feg^go . 
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Morto  il  fuocero  mio  dopo  cinque  anni; 
eh*  io  fot  topo  fi  il  collo  al  giogal  nodo , 
fiero  molto  d cominciar  gli  affanni , 
Ch*io  fento  ancora , e ti  dirò  in  che  modo . ^ 

^ Mentre  ini  richiudea  tutto  co  i uanni 
UamoY  di  quella  mia , che  sì  ti  lodo , 
Aiehfi  'Vnafemina  nobiL  del  paefe^ , 

Quanto  accender  fi  può  di  me  s*accefc^. 
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fila  fapea  d* incanti , e di  maluL^ 

Quei  che  faper  nepoffa  alcuna  maga^  » 
%endea  la  notte  chiara  , ofeuro  il  dic^  » 
Eermaua  iL  Sol  yfacea  la  terra  uaga  . 
Tdignpotea  trarperò  le  uoglie  mi<LJ  > 

C he  le  fanaffin  Pamorofa  piaga 
(ni  remedio , che  dar  non  le  patria 
Senga  ulta  ingiuria  de  la  Donna  mìa . 
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'Hon  perche  foffe  afiat gentile  e bella , 

Tié  perche  fapefs'io , che  sì  mi  amajfi , 

'Hé  per  gran  dttn , nè  per  promejfe  ch*ella 
Mi  f effe  molte , e dt  continuo  innaffi , 
Ottener  potè  mai , eh* una  fiammella 
Ter  darla  d lei , del  primo  amor  Leuajfiy 
Ctì*a  dietro  ne  traea  tutte  mie  uogiic^ 

IL  conofeermi  fida  U mu  mogiic^. 
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lai  fpeme , la  credenza , la  certegp^l 
Che  de  la  fede  di  mia  moglie  hauea  t 
M*hauria  fatto  fpreggar  quanta  bellegp^ 
Hauejfe  mailagiouane  Lede  a ; 

0 quanto  offerto  mai  fenno , e riccheg^ 
Fu  al  gran  Taflorde  la  montagna  Idea  , 
^yita  le  repulfe  mie  non  ualean  tanto  y 
Che potejfin  Icuarmela  da  canto . 

TJn  dì  i che  mi  trono  fuor  del  palagio 
La  maga , che  nomata  era  zJHeltJfa  » 

E mi  potè  parlare  a fuo  grande  agio, 
tJ^Codo  trono  da  por  mia  pace  in  rijfag 
E con  lo  fpron  di  gelofia  maluaggio 
(facciar  del  cor  lafe , che  Vera  fiffa  • 
(omincia  a commendar  Pintention  miai 
eh* io  fia  fideleacbt  fidel  mi  fia  • 
a? 

Ma  che  ti  fia  fidel  tu  non  puoi  dire  i 
Trirna  che  di  fua  fe  prona  non  uedi  • . 
S*ella  non  falle , e che  patria  fallire  l 
Che  fi  a fede  l , che  fia  pudica  credi . 
zSHa  fe  mai  fenga  te  non  la  lafci  ire 
Se  mai  ueder  altr*huom  non  le  concedi , 
Onde  hai  quella  baldanza , che  ti  dica  y 
£ mi  vagli  affermar , che  fia  pudica  f 
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Scoftati  uu  poco  5 feosiati  da  cafa  y 
Fa  che  le  cittadi  odano  e i uillaggi , 

Che  tu  fia  andato^  e ch*eUa  fia  rmafa  y 
jL  gli  amanti  dà  comodo  yCai  meffaggt . 
S*a  p reghi , a doni  non  fia  per  fua  fa 
Da  fare  al  letto  maritale  oltraggi  > 

£ che  facendo  creda  che  fi  cele , 

Qy^llo  ra  dir  patria  > che  fia  fedele , 
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(on  tal  parole , e fimili  non  ceffit 
Uincantarice  y fin  che  mi  difpone  y 
Che  de  la  Donna  mia  la  fede  efpreffa 
Veder  uoglia^e  prouarea  paragone. 
Ora  poniamo  (le  foggiunge ) ch*effa 
Sia , qual  non  poffo  haueme  opinione^  % , 
(ome  potrò  di  lei  poi  farmi  certo  > 

Che  fia  di  punition  degna  > ó di  merto  ? 
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Diffe  Melijfa  ; Jo  ti  darò  un  uafieìlo 
Fatto  da  ber , di  uirtù  rara  e Hrana  ; 
Qual  già  per  far  accorto  il  fuo  frateUo  » 
Del  fallo  di  Ginsura  , fe  Morgana . 

Chi  la  moglie  ha  pudica  bec  con  qnelloy 
M'a  non  ui  può  già  ber  chi  P ha  puttana . 
Che*l  uirhquando  lo  crede  in  bocca  porre , 
T atto  fi  fparge , e fuor  del  petto  feorre , 

Trima 
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Trtma  che  partì  i ne  farai  la  prona  > 

£per  lo  creder  mio  tu  berrai  netto . 

Che  credo , eh*  ancor  netta  fi  ritrona 
La  moglie  tua , pur  ne  vedrai  l* eletto* 
^ia  s*al  ritorno  efperientia  nona^ 

*Toi  ne  farai , non  t*afficu  ro  il  petto , 

Che  fe  tu  non  lo  im  molli , e netto  bei  9 
D*ogni  manto  il  piu  felice  fei . 
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L* offerta  accetto  ; il  yafo  ella  mi  dona^  ; 

7^’  fo  laproua , e mi  fuccede  d punto  ; 
vChe  ( compera  il  difio ) pudica , e buona^ 

La  cara  moglie  mia  trono  d quel  punto . 
Biffe  Meliffd , Vn  poco  l^abbandona^y 
Ter  un  mefe , 0 per  due  Hanne  difgiunto 
Toitoma , poi  di  nono  il  yafo  talli , 

Troua febei,  òpur fé*l petto , immolli . 
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me  duro  p area  pur  di  partire  » 

Tlpn  percke.di  fuafeft  dubitaffi , 

(fonie  eh*  IO  non  potè  a duo  dì  patire , 

'h(è  yn*horapiir , che  fenxa  me  reHaffì , 
^ifj'e  MeliJJa , fo  ti  farò  uenire 
^ conofcereil  uer  con  altri  paffi . 

L'o  che  muti  il  parlare , e i ueflimenti  > 

£ fono  uifo  altrui  te  l*apprefenti , 

Signor,  qui  preffo  una  cittd difende 
Il  Toyfra  minacciofe  e fiere  corna  ; 

La  cui  giundition  di  qui  fi  sìende 
Fin  doue  il  mar  f ugge  dal  lito  e torna . 

(fede  d*anticbitd , ma  ben  contende 
ffon  le  uicine  in  effer  ricca  e adorna  • 

Le  reliquie  T rotane  la  fondare 
Che  dal  flagello  d*^ttila  campare  • 
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^flringe  e lenta  d quefla  T erra  il  morfo 
'Ug,  (faualier  giouane , e ricco , c bello  ; 

Che  dietro  un  giorno  d un  fuo  falcone  feorfo 
Offendo  capitato  entro  il  mio  on;ello , 

Fide  la  Donna,  e sì  nel  primo  occorfo 
Li  piacque , che  nel  corpo  rtò  il  fuggello  > 

Tlé  ce  fio  molte  p ratiche  far  poi 
Ter  inclinarla  d i defiderijfuoi , 

Fila  Ij  fece  dar  tante  ripulfe , 
che  piu  tentarla  al  fine  egli  non  uolfe  ; 
tJHa  la  beltà  di  lei  ,ch*^mor  ui  fculfe  > 

Di  memoria  però  non  fegli  tolfe . 

Tanto  Mdiffa  lufingomrni,  e muffe; 

Ch*d  torla  forma  di  colui  mi  uolfe  ; 

S mi  mutò  ( nè  fo  ben  dirti  come) 

. Di  faccia  , di  parlar , d*occhi , e di  chiome j 
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Gid  con  mia  moglie  hauendo  fi niuUto 
T)* effer  partito , e gitone  in  Leuante; 

Jiel giouene  amator  così  mutato 
Umday , la  noce , Vhabito , e*l  fembUnte^ 
tJHe  ne  ritorno  ho  tJ^eliffd  a lato  » 
che  s*era  trasformata , eparea  un  fante  » 
Fle  più,  ricche gem'me  hauea  con  lei 
Che  mai  mandajfin  gp^i,  ò gli  Eritrei^ 

fo , che  l*ufofapea  del  mio  palagio , 

_ Entro  fiicH  ro  ; e uien  ^JHeliffa  meco  ; 

8 tSHadonna  ritrouo  a sì  grande  agio  » 

Che  non  ha  nè  fcudier , nè  donna  feco  > 
f mieiprieghil*efpongo  , indi  il  maluaggio 
Stimulo  inanxi  del  mal  far  le  arreco  » 

I rubini , i diamanti , eglifmeraldi  > 

Che  mofio  harebbon  tutti  i cor  piu  faldi*  . 

£ le  dico , che  poco  è quefto  dono 
Zderfo  quel  , che fperar  da  me  douea  , ; 

*De  U commoditd  poi  le  ragiono  , 

Che  non  u*  e fendo  il  fuo  marito  , hauea  0 
8 le  ricordo  che  gran  tempo  fono 
Stato  fuo  amante , com*ella  fapea , 

£ che  l*amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  hauereal fin  qualche  mercede l 
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Turboffì  nel  principio  ella  non  poco , 

Diuenne  roffa , afcoltar  non  uolle . 

il  ueder  fiammeggiar  poi  come  foc9 
Le  belle  gemme , il  duro  cor  fe  molle  ; 

£ con  parlar  rifpofe  hreue , e fioco 
Quel , che  la  uita  a rimembrar  mi  tolte 
Che  mi  compiacerla , quando  credeffe  » 
Ch*altraperfona  mai  noi  rifapefle. 

Fu  tal  rifpofla  un  uenenato  telo , 

Di  che  me  ne  fentì  l*alma  trafiffd , 

Ter  l*ojfa  andommi , e per  le  uene  un  gelo  ; 
Tlele  fauci  reftò  la  noce  fiffa , 

Leuando  allora  del  fuo  incanto  il  uelo 
Tip  la  mia  forma  mi  tornò  iJHelifia, 
Tenfa  di  che  color  doueffe  far  fi , 

Che  in  tanto  error  da  me  inde  trouarfi  * 
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Diuenimmo  ambi  di  color  di  morte , 

Muti  ambi,  ambi  reftiam  con  gli  occhi  bajfiy 
Totei la  lingua  a pena  hauer  sì  forte, 

£ tanta  uoce  a pena , c h*  io  grida ffi , 

^y^e  tradir efii  dunque  tu  (fonforte. 
Quando  tu  haueffi , chi*l  mi* oner  comprajfi ^ 
t^ltra  rifpofla  darmi  ella  non  puote. 

Che  di  rigar  di  lagrime  legate . 

HH  ^en 
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^en  la  vergogm  è afpii  ; ma  piu  lo  [degno  ' 
Ch'ella , ha  da  me  veder  far  fi  quell'onta  ; 

£ mo! tipltca  sì  f enga  ritegno , 

Che  m ira  al  finche  in  crudel  odio  monta . 
Da  mefuggirfi  toHofe  difegno , 

E ne  l'ora , che’l  Sol  del  carro  [monta , 
^Ifiumecorfe  yCinvna  fua  barchetta 
Si  fa  calar  tutta  le^f^'^tte  in  fretta  . 

£ la  mattina  s'apprefenta  auante 
^l  (faualier^  che  l'hauca  vn  tempo  amata^ 
Sotto  il  cui  uifo  sfotto  il  cui  fembiante 
Fu  contra  l'onor  mio  da  me  tentata  . 

^ lui -i  che  n'era  fiato , gfr  era  amante 
f'reder  fi  può , che  fu  Ingiunta  grata . 
fxuindi  eHa  mi  fedir , ch'io  non  fperajji  > 
Che  mai  più  [off  ? mia , nè  più  m'amajfi . 

^hilaffo , da  quel  dì  con  lui  dimora 
In  gran  piacere  y e di  me  prende  gioco  ; 

Et  IO  dal  mal , che  procacciami  allora.^ 
z^ncor  languifco , e non  ritrouo  loco; 
(fefce  il  mal  sepre^e giufio  è ch'io  ne  moMy 
E relìa  ornai  da  confumarci  poco , 

Ben  credo  ychCl primo  anno  farei  morto  ^ 
Se  non  mi  daua  aiuto  vn  fol  conforto. 
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Il  conforto  y ch'io  prendo , è che  di  quanti 
Verdicce  anni  mai  fur  [otto  al  mio  tetto  > 

( Ch'à  tutti  quello  vafo  ho  meffo  inanti ) 
"JSlon  ne  trouo  un  che  non  s'immolU  il  petto  y 
Hauer  nel  cafo  mio  compagni  tanti 
^Sf'tiddfra  tanto  mal  qualche  diletto. 

T u tra  infiniti  fol  fei  Flato  faggio . 
Chefarnegafiiilperigliofo faggio . 
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mio  uoler  cercare  oltre  à la  meta  » 

Che  della  donna  fua  cercar  fi  deucy 
Fa  y che  mai  più  trouare  bora  quieta 
J{on  puh  la  uita  mia  yfia  lunga , è breue 
Di  CIÒ  dùlieliffa  fu  d principio  lietay 
Ma  cefsò  toflo  la  fua  gioia  lene , 

Ch'effcndo  caufa  del  mio  mal  fiata  ella  > 
fo  l' odiai  sì  y che  nanpotea  uedella . 
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Ella  d'effer  odiata  impatiente 
SDa  rnCy  che  dicea  amar  più  che  fua  uita  ; 
Oue  donna  rcftare immantinente 
(reduto  hauea , che  l'altra  ne  [offe  ita  ; 

, Ter  non  hauer  fua  doglia  fi  prefente , 

Tlon  tardò  molto  dfar  di  qui  partita; 

£ in  ir  odo  abandonò  quello  paefe 
C he  do p mai  per  me  nonf  ? n'mtef  ? . 
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[osi  narraua  il  meflo  (aualiero  ; ' ' ' 

Equando  fine  àia  fua  iFloriapofe . 

Bjnaldo  alquanto fle [opra  penfìero  . ^ 
*J)a  pietà  Hinto  ; e poi  così  rifpofe 
^tal  con  figlio  ti  di  è zJ^CcLifia  in  nero , 
Che  d'atùg^r  le  uefpe  ti  propofe . 

E tu  folli  d cercar  poco  aueduto 

Qjsel  y che  tu  haurelìinon  trouar  voluto  • 
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S e d'auarìtia  la  tua  Donna  vinta 
uoler  fede  romperti  fu  indutta  > 

Tlgn  f ammirar , prima  ella , nè  quinta 

Fu  y de  le  donne  prefe  in  sì  gran  luttay 
E mente  uia  più  falda  è ancora  [pinta 
Ter  mmorpreTpgo  à farcofapiù  brutta^ 
Quanti  huomini  odi  tUy  che  già  per  oro 
Han  traditi  padroni,  e amici  loro  ^ 
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Tbon  doueui  affdlir  con  sì  fiere  armi  > 

Se  bramaui  veder farle  difefa . 

7{gn  faitueontral'oroyche  nè  i marmi y 
Tlè'l durijfimo acciar  fla ala  contefa ì 
Che  più  fallagli  tu  d tentarla  parmi 
Di  lei  y che  così  toflo  relìò  prefa. 

Se  te  altretanto  hauefie  ella  tentato  y 
T{pn  fofetu  più  faldofoffi  Hata . 
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Qui  T{inaldofe  fine  ,6  da  la  menfa 
Letioffi  d un  tempo , e^domandò  dormire  ; 
Che  ripofare  un  poco , e poi  fi  penfa 
Inangi  al  dì , d'un  bora , ò due  partire. 

Ha  poco  tempo,  e'I poco  c'ha , difpenfa 
(fon gran  mifura , e in  van  noi  lafcia  gire  y 
Il  Signor  di  là  dentro  à fuo  piacere 
CDiffe  yche  fi  potea  porre  d giacere . 

Ch'apparecchiataera  la  flanga  y alletto . 

y che  fe  uolea  far  per  fuo  configlio  y ^ 

T utta  notte  dormir  poma  à diletto, 

E dormendo  auangarfi  qualche  miglio . 
z^cc  ondar  ti  farò  ydiffe , un  legnetto  > 

(on  che  volando,  e fenif  alcun  periglio 
T utta  notte  dormendo  vo  che  vada, 

E vna  giornata  aunngi  de  la  fi  rada . 

La  proferta  d Fjnaldo  accettar  piacque y 
E molto  ringratiò  l'ofie  cortefe . 

Toi  fenga  indugio  là , douene  laeque 
FDa'nauiganti  era  appettato , fcefe  . 

Quiui  a grande  agio  ripofato  giacque,, 
^dentre  il  corfo  del  fiu  me  il  legno  prefe  ; 
Che  da  fei  remi  fpinto  lieue  e [nello 
Tel  fiume  andò  > come  per  l'<^na  ^ugello . 
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fosì  tojlo , come  hebbe  il  capo  chino. 

Il  (attalier  di  Francia  addormentofie  ; 
fmpojlo  hauendogià , come  vicino 
(jiungea  d Ferrara , che  fuegliato  [offe , 
B^eflò  Melava  nel  lito  mancino , 
lito  deliro  Sermido  reFioffe . 

Figarolo , e Stellata  il  legno  paffa , 

Que  le  coma  il  T*o  iracondo  abbafia  • 
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He  le  due  corna  il  nocchier  prefeil  dcFìro , 
Slafciò  andar  verfo  Venetia  il  manco , 
Ta^so  il  Fonderlo  ; e già  il  color  cilesìro 
Si  vedea  in  Oriente  venir  manco , 
che  votando  di  fior  tutto  il  caneflro 
Vd^uroravifacea  vermiglio  e bianco. 
Quando  lontan [coprendo  di  Teald o 
Q^mbele  Bocche,  il  capo  algò  EJnaldo  . 
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0 Citta  bene  auentu  rof  i (difi e) 
sdì  cui  già  iJMlalagtgi  il  mio  cugino 
(Contemplando  leiielle , erranti , e fijfe , ^ 
F’conFìringendo  alcun  fpirto  indouino , 
lie  ifecoli  futuri  mipredijfe 
( Già , eh*  io  face  a con  lui  queflo  camino) 
eh* anco  la  gloria  tua  falirà  tanto , 

Vhauria  di  tutta  Jtalìa  il  pregio , e*l  vanto, 
56 

(osi  dicendo , purtuttauia  in  fretta 
Su  quel  battei , che  parca  hauer  le  penne , 
Scorrendo  il  Be  de*  fiumi , d l*lfoletta , 

Ch*d  la  Cittade  è più  pronpinqua , uenne . 
Fben  che  [offe  allora  erma  e negletta. 

Tur  s*allegrò  di  riuederla,efenne 
Tlpn  poca  fefta , che  fapea,  quanto  eUa 
Volgendogli  anni faria  ornata  e bella^ 

57 

v^dltra  fiata , chef  e queftavia , 

V dì  da  Malagigi , il  qual  [eco  era , 

Che  fettecento  volte,  che  fi  fia 
(jirata  col  t^Konton  la  quarta  sfera, 
^efla  la  più  gioconda  f fola  fia 
^i  quante  cinga  mar,  ftagno , ò riuiera , 

Sì  , che  ueduto  lei,  non  fard,  ch’oda 
SDar  più  dia  patria  di  TS^auficaa  loda, 
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Vdì , che  di  bei  tetti  pofia  inante 
Sarebbe  d quella  sì  àT iberio  cara  ; 

Che  cederian  l’Sfperide  d le  piante , 

' C*hauriailhcllocod*ogni  forte  rara. 

C he  tante  [pene  d’animali , quante 
V i fien,  nè  in  :nandra  Circe  heibe,nè  in  ara; 
C he  V*  ha  uria  con  le  gratie , e con  Cupido 
Z'cntre sìan:^hnoiì più  in  Cipro, òhi  (jaido. 
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E che  farebbe  tal  per  fludio , e cura 
*Di  chi  al  faper , al  potei-^vnita 
, La  voglia  hauendo , d’argini,  e di  murk 
H annasi  ancor  la  fua  Città  munita  , 
che  contra  tutto  il  m ondo  Bar  ficura 
Patria , fen':i^a  chiamar  di  fuori  aita . 

E ched’Ercol  figliuol;  d'Ercol  farebbe 
Tadreil  Signor  che  quefio  e quel  far  debbe. 

tc 

(osi  venia  Bfmaldo  ricordando 
Quel , che  già  il  fuo  cugìn  detto  gli  hauea  > 
‘Z)e  le  cofe  future  diumando , 

C he  fpefjo  conferir  [eco  folca , 

E tuttaiiia  l’vrnil  L ittd  mirando , 

(orne  effer  può , eh’ ancor  ( [eco  dicea) 
SDcbban  così  fiorir  queste  paludi 
^Di  tutti  i liberali , e degni  Budi  f 
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E crefcer’habhia  di  sì  picciol  borgo 
M mpia  cittade  ,e  di  sì  g ran  beUe^ega  f 
Sciò  ch’intorno  è tutto  [lagno , e gorgo , 
Sìen  lieti  e pieni  i campi  dì  ricche;^  f 
C ittd , fin* ora  d r inerire  ajforgo 
L’amor , la  cortefia , U gentilcgg^ 
e’ tuoi  Signori , egli  onorati  pregi 
De  i (faualier , de  i cittadini  egregi . 
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L’incffabil  bontà  del  Redentore, 

De’ tuoi  Vrincipi  il  f ^.mo , e la  giuflitia , * 

Sempre  con  pace  ,fempre  con  amore 
T i tenga  in  abondantia , fcr  m Ictitia  ; 

E ti  difenda  contra  ogni  furo  re 
De’ tuoi  nemici , e [copra  lor  malitia . 

Del  tuo  contento  oggi  vicino  arrabbi 
Tiù  toflo,  che  tu  inuidia  ad  alcun’ babbi . 

tJHentre  Bhialdo  così  parla , fende 
(fon  tanta  fretta  il  fottìi  legno  l’onde . 
che  con  maggiore  al  logoro  non  feende 
Falcon , ch’ai  grido  del  padron  rifponde , 

Del  deflro  corno  il  destro  ramo  prende 
Quindi  il  nQcchiero,e  muri  e tetti  afco.ide. 
San  (jiorgio  d dietro,  à dietro  s'allontana 
La  torre  de  la  Foffa , e di  (j  albana, 

Fjnaldo , come  accade,  eh’ un  penfiero 
V n’ altro  dietro , e quello  un’altro  mena  ; 

Si  Henne  d ricordar  del  (aualiero , 

7s(e/  cui  palagio  fu  la  fera  d cena  ; 

Che  per  qiieHa  cittade  ( d dire  il  uero ) 
Hauea  gin fi  e cagion  di  flave  in  pena , ' 

E ricordoffi  del  uafo  da  bere , 

Che  moBra  altrui  l’error  de  la  mogliere, 

H H 1 E ricor dojfi 


z'C 


4*4ì 

£ ricordojji  interne  de  la  prona 
Che  d*haner fatta  il  can alter  nar rolli  ; 

Chi  di  qndti  hauea  efpertì  hnomo  nò  trono. , 
Che  bea  nel  uajo , e*l  petto  non  s' immolli . 
Or fì  pente , or  tra  fe  dice , 6*mi  gwua , 
Ch*a  tanto  paragon  venir  non  nolUy 
^infcendo,  accertana  il  creder  mio  y 
7^n  rinfcendo , a che  partito  era  io  ^ 
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^liè  quefio  creder  miOyCome io  l'hauefji 
Ben  certo  y epoca  ac cref cerio  potrei 
Sì  che  fe  al  paragon  mifuccedejfi , 

Toco  il  meglio  faria , cìfio  ne  trarrei; 

^JMa  non  già  poco  il  mal , quando  uedejji 
Quel  di  Clarice  mia , ch*io  non  uorrei. 
Metter  faria  mille  contra  uno  a gioco  y 

che  perder  fi  può  molto , eacquiHar  poco . 
6? 

Stando  in  quefio  pcnfofo  il  (aualiero 
CDì  'Chiar amante , e non  aliando  il  uifo , 
fon  molta  attentionfu  da  un  nocchiero , 
che  gli  era  incontra , riguardato  fifa , 

£ perche  di  ueder  tutto  il  penfiero , 

Che  l*occupaua  tanto , gli  fu  auifo  > 

(ome  huomycbe  béparlauayCt  hauea  ardire 

Zd  feco  ragionarlo  fece  ufcire . 
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Xa  fommafu  del  lor  ragionamento  ; 

Che  colui  mal* accorto  era  ben  fla  to , 

Che  ne  la  moglie  fua  fefperimento 
Maggiory  che  pub  fardonna^hauea  tentato, 
fn  E quellayche  da  foro  y e da  f argento 
hifcnde  il  cor  di  pudicitia  armato , 
fra  mille  fpade  uia  più  facilmente 
Difenderallo  > e in  metili  foco  ardente  ^ 

Jl  nocchierfoggìungea , Ben  li  dice  Hi  > 

Che  non  douea  offerirle  tì  gran  doni  y 
Che  contrafiare  a quefii  affalti  y e a quefii 
(alpi  y non  fono  t ut  ti  i petti  buoni 
ZHou  fa  ^fe  d*unagiouene  intende fti 
( Ch*ejfer  può , che  tra  uoi  fe  ne  ragioni) 
Che  nel  medef  mo  error  uide  il  corif  irte  , 

D;  ch*ejfo  hauea  lei  condannata  a morte . 

CDouea  In  memoria  hauereil  Signormioy 
Qtì.  E f erro ye*l premio  ogni  dwrexja  inchina . 

y quando  hifognb  y fhebbe  m oblio;. 

£t  ei  fi  Proccaccib  la  fua  ruma . 
fofifapea  f e jf empio  egli , corrfio  y 
che  fu  mquefta  cittade  qui  uicina 
Sua  patria  e miay  che*l  lago  e la  palude 
Del  refrenato  intorno  chiude , 


fD'tyddonìo  uoglio  dir , che*l  ricco  don$^  * 
Fe  ala  moglie  del  giudice , dun  cane , ' 

quefio  ( diffe  il  T^aladino)  il  fuono 
paffa  fo^lpOyC  qui  tra  tm  rimanCy 
T£rcbe  nè  in  Francia  , nè  doue  ito  fono  > 
^arlarn'udì  ne  le  contrade  e firane  y 
Si  che  di  pur , fe  non  fincrefce  il  dirCy 

che  uolentier  io  mi  Racconcio  a udire . • 

■ 

Il  nocchier  cominciò , Già  fu  di  quefla 
T erra , un*^nfelmo  di  famiglia  degna  ; . 
Che  la  fua  giouentù  con  lunga  uefia 
Spefe  in  faper  ciò  ch*Vlpiano  infegna; 

£ di  nobil  progenie , bella , e onefia 
Moglie  cercò , ch*al grado  fuoconuegna  > 

£ d*una  terra  quindi  non  lontana 
'Hlpebbe  una  di  belle  fopfumana^ 

li 

£ di  bei  modi , e tanto gratiofi , 

Che  parca  tutta  amore , e leggiadria, 

£ di  molto  più  forfè , eh* a i ripofiy 
Ch*a  lo  fiato  di  lui  non  conuenia, 

Tofio  che  Ihehbe  y quanti  mai  gelo  fi 
e^l  mondo  fur , pafsò  di  gelofia , 

J^ngià , ch*altra  cagiongli  ne  dejfe  eUa , 
Che  d*effer  troppo  accorta , e troppo  bella  <> 

*116 la  Città  medefma  uncaualiero 
£ra  y d* antica  e donorata  gente , 
che  difcendea  da  quel  lignaggio  altero  , 
Ch*ufci  duna  mafiella  di  ferpente , 

Onde  già  Manto  y e chi  con  effafero 
La  patria  mia , difcefer  fimilmente-* 

Il  (auatiery  ch*Mdonio  nominofie 
Di  q uefia  bella  donna  inamo  rafie  r 
, 

Sper  uenire  a fin  di  quefio  amore y^ 
offender cominc'.è fenga  ritegno 
In  uefiire , in  conuiti , in  far  fi  onorc^'y 

Stianto  può  far  fi  un  canalierpiù  degno  ^ 
tefordaTtberìofmperat&re  * . 

farla  fiato  a tante  fpefe  al  fegno  .. 

Io  credo  ben , che  non  pafiar  duo  verni  y 
C h* egli  ufeì fuor  di  tutti  i ben  paterni  ^ ^ ' 

La  cafa , dfera  dianzi  frequenta  ta  > 

Mattina  efèra  tanto  , da  gli  amici  ; 

Sola  refiòy  tojìo  che  fu  pnuata 
Di  fiarne , difagian  y di  coturnici  r 
Egli  y che  capo  fu  de  la  brigata , 

*£imafe  dietro  y e quafìfra  mendici . 
CPensò  y pai  che  in  miferìa  era  uenuto. 
D'andare , oue  non  j offe  conofeiuto  . 
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{on  que^d  mHntmeunéi  mattind 
StHT^  far  matto  altrui , la  patria  lafcia  ; 
M.  con  fojpiri  e lagrime  camma 
Lungo  lofiagno , che  le  murafafda  » 

La  Donna , che  del  cor  gli  era  regina^ 

^ià  non  oblia  per  la  feconda  ambajcia  » 
ècco  un* altra  auentura^  chela  uiene 
Wi fommo  mde  a porre  in  fommo  bene . 


Il  M • ri  1(^2  4*^ 

li  parta  crudele  e duro  manco 
a^douer /apportar  tanto  dolore  $ 
thè  fe  ueduto  aprir  s'hauefie  il  fianco  • ' 
€ uedutof  trar  con  mano  il  core . 
^igelofo  timer  pailido  e bianco 
T^er  la  fti-a  Donna , memre  ^aria  fuore. 
Lei  con  quei  modi , che  giouar  fi  crede  ^ 
Supplica  t e prega  a non  mancar  di  fede . 


Vede  un  uiìlan , che  con  un  gran  haflone 
fntorno  alcuni fterpi s* affatica . 

Qj4iui  (L^donio  fi  ferma  y e la  cagione 
tanto  trauagliary  vuol  che  li  dica  » 
DiffeU  villanie  he  dentro  a quel  machione 
Veduto  hauea  una  ferpe  molto  antica  ; 
^i  che  più  lunga  y t graffa , a* giorni  fuoi 
T^n  uide , nè  c redea  mai  uederpoi  • 
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£ che  non  fi  uoleua  indi  partire  y 
Che  noni* hauefieritrouata^  e morta  • 
(ome^donio  lo  /ente  coti  direy 
(onpoca  patièntia  lo  fopporta . 

Sempre  folca  le  ferpifauorire  ; 

Che  per  infegna  il  /angue  fuo  le  porta  ; 

Jn  memoria,  cb*u/cì  fua  prima  gente 
*De*denti  jèminati  di  /erpente  • 
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S dice, e fece  col  yiUano  in  guifa. 

Che  fuo  malgrado  abbaiìdonò  l*imprefay 
Si  che  da  Lui  non  fu  la  ferpe  vccifa , 

Tip  piu  cercata , nè  altramente  offefa  • 
oy^donio  ne  va  poi , doue  s* auffa , 

Che  fua  condition  fia  meno  in  tefa; 

£ dura  con  dffagio , e con  affanno 
Fuor  de  la  patria preffo  al  fettimo  anno% 


Dicendole  > cì/à  d o n n a beUex;ga^ 

'hlè  nobiltà , nè  gran  fortuna  befta 
Sì  yche  diueroonor  mont\inalte>ggi^^  ' 

Se  per  nome  per  opre  noffè  calìa . 

S che  qu  ella  uirtu  uia  più  fi  pregia , • 

Chedt  [opra  riman , quando  contraila , 
£ch*or  gràcdpo  hauria  per  quella  abfin-- 
Dì  far  di  pndicitia  efperienga, 

fon  tai  le  cerca , altre  affai  parole 
Terfuader , ch*eUa  gli  fia  fedele 
De  la  dura  partita  e ila  fi  duole  » 

(pn  che  lagrime , ò Dioycon  che  que  rete  » 

E giura,  che  più  tolìoo/curoil  Sole 
Vedraffi , che  gli  fia  mai  sì  crudele , 

Che  rompa  fed e , e che  uorria  morire^ 

Viù  tofto  y Chauer  mai  queflo  defire . 
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t^ncor ch*à fuepromeffe : eà fuoi feongiurè 
Deffe  credenza  ;e  fi  acchetaffe  alqua  nto  » 
reflayche  più  intender  non  procuri t 
£ che  materia  non  procacci  al  pianto, 
Hauea  un*  amico  fuo , che  de* futuri 
(afi  predir , teneua  il  p regio , e*l  uanto  » 

£ d*ogni  fortilegio , e magica  arte , 

0 il  tutto  y è né  fapea  la  maggior  parte , 
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7iè  mai  per  lontanan'ga , nè  llretttgT^ 

Del  viuer , che  i penfier  non  lafcia  ir  uaghi, 
(effa  tyimor , che  sì  gli  ha  la  mano  aue':^ 
Ch*ogn*or  nò  gli  arda*l  core,ogn*or^ipiaghi , 
£forgaalfin,che  torni  a la  beUegp^^ 
Che  fon  di  riueder  sì  gli  occhi  uaghi . 
barbuto  , afflitto , e affai  male  in  arnejc 
Là  y donde  era  venuto , il  camin  prefe, 
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Jn  queflo  tempo  a la  mia  patria  accade 
nJHandare  un  oratore  al  Tadre  fantOy 
Che  reBi  appreffo  à la  fua  Santttade 
Ter  alcun  tempo , e non  fu  detto  quanto  • 
^ettan  la  forte , e nel  giudice  cade , 

6 giorno  a lui  cagion  f nnpre  di  pianto. 

Fe feufe , pregò  affai,  diede , e pronieffe 
’Per  non  partir/ y e al  fin  sformato  evfi^  , 


Diegli  pregando  di  uedere  affun  to  » 

Se  la  fua  moglie  nominata  ^rgia  » 

'Hel  tempo , che  da  lei  Bara  dffgiunto  » 
fedele , e caBa , ò per  contrario  fia  • 

, Colui  da  p reghi  uinto  tolle  il  punto  ; 
fi  del  figura  , come  par  che  fila . 
ty^nfehno  il  lafcia  in  opra , e l* altro  giorno 
JL  lui  perla  rffpoBafa  ritorno . 
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V^flrologo  tenea  le  lahra  chiufe 
^ernondire  al  Dottor,  cofa  ctje  doglia  y 
£ cerca  di  tace  r con  molte  feufe . 

Quando  pur  del  fuo  n.al  uede  c*hauoglidy 
Che  li  romperà  fede  li  conchiufe , 

T cflo  ch*tgli  hahhia  il  f.  éfkor  de  la  foglia  » 
n da  bt  , ne  da  p reg  hi  ridotta,  . 
a détgua',{cgy:o , t da,prfXjO.<,Qì:yi.ita.r 
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giunto  al  timore y al dtihhi&  '^c'hatiéaf  rima,"  C^doni'o  intanto  mifero  e tapino^ 

Quelle  minacce  de  i fupernì  moti . - ' £ (come  io  diffi)  fallidoy  t barbuto  ' *'  > " 

Come  gli  §ìejfe  il  cor^tu  Hcjso  ftimay  Verfo  la  patria  hauea  prcfo  il  camino  > ' ‘ ' 

Se  d'^rnor  gli  accidenti  ti  fon  noti*  Sperando  di  non  effer  conofciuto  • 

Efopra  ogni  meftitiay  che  l’opprimay  Sud  lago  ginn fe  a la  Città  uicìno 

E che  ^afflitta  mente  aggirile  arruoli  > La  y doue  hauea  dato  à la  bifcia  aiutOy 

Silfapery  come  muta  d'auaritia  Ch*era  afedata  entrala  macchia  forte 

*Perpre7^  habbiaà  lafciar  fua  pudicitia  » *Da  quel  uillauyche  por  la  uolea  à morte*  ’ 

OO  • • 96 


Or  per  far  quanti  potea  far  ripari 
^Da  non  lafciarla  n quell* errar  cadere 
(^Perche  ilbifognoa  dijpogliar gli  altari 
TraePhud  tal  uolta , chefe*l  troua  hauere ) 
Cth  che  teneadigioieyC  didenariy  éf 

( che  n* hauea  fomma)  pofe  in fuo  potere*  ' 
%endttey  e frutti  d*ogni  pojfejfoney 
E‘ciò  c*ha  al  mondoyin  man  tutto  le  pone* 

Confiicultade(diffe ) che  ne* tuoi 
'Klpn  fol  bifogniyte  li  goda  e Jpenday 
May  chenepoffi  far  ciò  che  ne  vuoiy 
Li  confuniiyC  ligettiyedoniye  uenda* 
t^ltro  conto faper  nonne  uo poiy 
turche  qual  ti  lafcio  or  y tu  mi  ti  renda  * 
^uryche  come  or  tu  feUmi  fie  rimafay 
Fa  chdonon  troni  né  poder  ynè  cafa*  . . 
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La  pregaychenonfkcciayfe  non  fe'nte 

' Ch*egli  ci  fìa , ne  la  città  dimoray 
fJMa  nella  y illa ;oue  piu  agiatamente 
'Uiuer  potrà  d*ogni  comerciofuora, 

QueHo  die  caperò  che  Pvmil  gente  y 
Che  nelgreggCyò  ne* campi  gli  lauorUy 
'Hongli  era  auifoychele  cafte  uoglie 
Contaminar potefiero  a la  moglie  . . 
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Tenendo  tuttauia  le  belle  braccia 
*Al  timido  marito  al  coUo  ^rgky 
E di  lagrime  empiendoli  la  fkccia  , 

Ch*Hn  fiumicel  de  gli  occhi  le  n*u  feia  > 
S*attriHayche  colpeuole  la  faccia  > 

Come  di fe  mancata  già  li fiay 
Che  quefia  fua  fojpitìon  procede  ; 

Ter  che  non  ha  ne  la  f 'la  fede  fede . 

T roppo farà , sdo  uoglio  ir  rimembrando 
Ciò  eh* al  partir  da  tramenduefu  detto* 

Il  mi*onor(  dice  al  fin)  ti  raccomandoy 
Tiglia  licentia;e  parte  fi  in  effetto. 

E ben  fi  ferite  ueramentCy  quando 
Volge  il caualioyufcire  il  cor  del  petto* 
EìlalofeguCyquanto  feguir  puote  > 

Con  gli  Qcchiy  che  le  rigano  legate* 


Quiui  arriuando  in  su  l* aprir  del  giorno  ; 
Ch*ancor)plendea  nel  cielo  alcuna  ftellay  ' 
Si  uede  in  peregrino  abito  adorno 
Venir  pel  lito  incentra  una  donzella 
In  ftgnoril  fembiantCyancor  ch*tntorno 
Jdpn  le  apparifle  nè  feudtery  né  ancella* 

C oftei  con  grata  uifta  lo  raccolfe , 

8 poi  la  lingua  à tai  parole  fciolfe . 
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Se  ben  non  mi  conofei  ò Caualieroy 
Son  tua  parenteyC  grande  obligo  Fhaggia, 
^Tarente  fon  perche  da  Cadmo  fiero 
Scende  d* ambe  due  noi  l*dco  lignaggio* 

Io  fon  la  Fata  MantOyché*l  primiero 
' Safio  mifi  à fondar  queflo  uillaggio  * 

E dal  mio  nome  (come  ben  forfè  hai  ' 
Contare  udito)  ^JMantua  la  nomai* 
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De  le  Fatelo  fon'una;^  il  fatale 
Stato  y per  farti  anco  faper , ch*impOYtey 
F^afeemo  à un  punto , che  d*ogn* altro  male 
Siamo  capaciyfuor  che  de  la  morte* 
Magiunto  è con  questo  effere immortale 
Condition  non  men  del  morir  forte  ; 

Ch*ogni  fettimo  giorno  ogn*una  é certa. 

Che  La  fua  forma  in  bifcia  fi  conuerta* 
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Il  uederfi coprir  del  brutto  ffoglio, 

E gir  ferpendoyè  co  fa  tanto  fchiua, 
che  non  è pare  al  mondo  altro  cordoglio , 
Tal  chebefiernmia  ogn*una  d*ejjer  uiua* 

. E PobhgOy  ch'io  fho  ( perche  ti  uoglio 
Jnficmemente  dirCyonde  deriua) 

T u fapraiy  che  quel  dì  per  effer  tali. 

Siamo  à periglio  d'infiniti  mah* 

100 

Ffgn  è sì  odiato  altro  animale  in  terra , 

(ome  la  ferpe;e  noiyche  n'habbtam  fàccia, 
Tatimo  da  ciafeuno  oltraggio  e guerra  ; 
Che  chi  ne  uedeyue  percote  e caccia. 

Se  non  trouiamoyoue  tornar  fotterra , 
Sentiamo , quanto pe fa  altrui  le  braccia* 
Meglio  faria  poter  morir yche  rotte 
Efior piate  restar  fotta  le  botici. 

L'ohlìgo, 


tyf.  KT  ^ 

' • ' ^ ' lai  . 

VohligOiCh*io  f ho  grande y èch*Hnaupltay 
i he  tu  p*^j[aki,ftx  quefl^ombre  amency  . 
Ter  te  di  mano  fui  d*un  uiìlan  tolta,  . 

C he  gran  trauagli  m*hauea  dati,  cfene. 
Se  tu  non  eriyio.  non  andana  fciqltay 
Ch'io  non  fort affi  rotto  e capo  efchenc^i 
h i hefaancata  non  reflaJJiyC  Ho  rta^y 
Se  ben  non  y ipotea  rimaner  morta . 
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Terche  quei  giorni  y che  per  terra  il  petto. 
Traemoyauolte  in  ferpentile  feorT^a  , 

\ Jl  cielyche  in  altri  tempi  è à noi  f aggetto  > 

Tiega  ybidirci , epriue  fiam  difoì\a . 
fn  abrijempi  ad  un  fol  nojira  detto. 

Il  Sol  fi  fermayC  la  fua  luce  ammorba,  . 
L\mmobil  terra giray  e mut a loco y .. 
Sùnfiamma  dgbiaccioy  e fi  congela  il  foco  • 

• IO? 

Ora  io  fon  qui  per  renderti  mercede^  , 

SDelbeneficioy  che  mi fefii allora  . ^ 

TleJ] una  gratta  indarno  or  mi  fi  chiede  y 
eh' io  fon  del  manto  viperino  j uova . 

T re  uoltepiu  che  di  tuo  pad  re  ert  de 
TlqnrmaneHiyto  tifo  ricco  or' orai 
7ié  vòyche  mal  più  panerò  diuenti; 

Ma  quanto  [pendi  piùyC  he  più  augumertti, 

€ perche  fo , che  ne  l'antico  nodo  >.  , . 

In  che  già  \Amor  t'au'mfe , amo  ti  troufi 
Vogliptidimoflrar  l'ordmsy  e'I  Triodo , 
Cb'ddisbramar  tuoi  defiderij  gioui. 
fo  voglio  OTyche  lontano  il  marito  odoy 
Chejeng^a  indugio  il  mio  confiigho  prouì ; 
Fadi  d trouarla  Tjonna  y che  dimora 
fuori  dia  villa  ;e  farò  tecoio  ancora* 

T feguiiò  narrandogli  in  che  guija 

la  fua  TS>onna  vuol  che  s'apprefentì 
Dicoycome  uefliry  come  precifa , 

Mente  babbia  d dirycome  la  preghi , e tenti . 
Etheformaeffa  vuol  pigliar  ydiuifa  , 
Chefuor  che' l giorno ych' era  tra  ferpenth 
In  tuttigli  altri  fi  può  far  fecondo 
Che  più  le  par  e yin  quante  forme  ha  il  modo . 

1 o6 

tyi/Cife  in  abito  lui  di  pereg  rmoy 
fi  qual  per  T)io  di  porta  in  porta  accatti  > 
MutoJJi  ella  m un  cane , il  più  piccino 
SDÌ  quanti  mal  n'habbia  j^atura  fatti. 

Di  pel  lungo  più  bianco  ch'ermellino  y 
tigrato  ajpettOyC  di  mirabili  atti . 

(osi  trasfigurati  entrato  in  uia 
Verfo  la  cafa  de  U bella  ^ rgia  • 
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Ede  lauoratorià  lecapanne 
Trima  ch'alt  roucy  il  giouene  fermojfe; 

E com'mciò  a fuonar  certe  fue  canne  y 
elcuifuonodanT^ndo  ilcanrigg^ffe» 

La  noce  el  g rido  d la  padrona  uanne  ; 

S fece  si , che  per  ueder  fi  moffe , 

Fece  il  Epmeo  chiamamela  fua  corte y 
Si  come  del  Dottor  traea  la  forte . 

IO'» 

8 quiui  edonio  d comandare  al  cane 
fuco minciò  U cane  à ubidir  lui.  ' \ 

8 fdr  darrze noHraU  fhrneét entrane y 
(on  pa/fi  € continen^Cye  modi  fui  ; 

E finalmente  con  maniere  umane 
Far  ciò  che  comandar fapea  colui  y 
(on  tanta  attention  ; che  chi  lo  mira 
Tion  batte  gli  occhiy  e a pena  il  fiato  [pira  » 

»09  ■ ' ' 

(jran  merauìgUay^  indi  gran  defire , ^ 

Venne  d la  Donna  di  quel  can  gentile  ; 

8ne  fa  per  la ‘E  ulta  proferire 
t^l  cauto  pertgrm  pregp^  non  vile  » 
S'haueffi  più  tefor , che  mai  fitire 
ToteJjc  cupidigia  femmile  y 
(j  piujr  rifpofe)  non  fa  ria  mercede 

Di  comprar  degna  del  mio  cane  vn  piede* 

110 

E per  moftrary  che  veri  i detti  foro  y - 

Conia  "Balia mvn canto  fi  ritraffcy 
E difife  al  cane  ch'vna.  marca  d'oro  . 

^quella  'Donna  in  cortefia  donajfe  * 
Scojfefi  il  canCyC  vide  fi  il  teforo. 

Difie  i^donio  alla  Ealiayche'l  pìgliafie  ; • 
Soggiungendo.T t par  che  pre^^  fila  y 
Ter  cui  si  betloycfr  vtil  cane  io  diUÌ 

MI  - ' ' • 

Cofayqual  voglifio-y  non  li  domando , 

Di  ch'io  ne  torni  mai  con  le  man  vaote  ; ■ 

E quando  peìlCyC  quando  anella , e quando 
Leggiadra  uefie^e  dtgran  preggv [cote. 

Tur  di  a ^J^adonna  che  fia  aljo  comando, 
Der  oro  nòych'oro  pagar  noi  puote  ; 

Mafie  uuolych'una  notte feco^io giaccia  -,  ' 
Habbiafi  il  cane;e'l  fuo  uoler  ne  faccia  * 

- i I j - ^ 

Cosi  dicey.e  una  gemma  allora  nata 
Le  duych'ala  padrona  Lapp  re  [ènti:  ; 

Dare.alaEalia  hanerne p H derrata. 

Che  di  pagar  diece  ducati , ò uenti . 

Torna  a la  Donna  y eie  fu  l'ambaft  lata  : 

E la  conforta  poia  he  fi  contenti 
D'acqut/iare  il bd d ncy  ch'acquunarlo  . 

7'  à,  preq^ puòycée  ronfi  vc)  de  a darlo. 

ki  H La 
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Id  bella  v^rgiàfta  ritrofetta  in  frimai  » 
^Parte^che  la  fnafe  romper  non  vuoici; 
parte, ck*ejfer  pqfflbile  non  Wma^ 
Tatto  ciò  che  nefuonan  le  parole^ , 

La  balia  le  ricorda, e rode,elima^  > 
Chetantobendirado  auenir  fuolc^s 
B fé, che  tagio  vn^altro  dì  fi  tolfc^  > 
Che'l  can  veder  fenT^  tanti  occhi  volfc^ 


ttf 


' (bn  larghi  giri  circondando  p rovcéLa 
Or  qua  or  là  di  ritrouarla  traccia. 

E da  principio  nulla  ne  ritroua 
(pn  ogni  diligen  tia,che  ne  faccia, 
Ch*eUa,chenon  hauea  tal  cofa  nona , 

Stana  negando  con  immobil  fàccia  ; 
Eycome  bene  inftrHtta,più  d*un  mefe 
T ra  il  dubbio  c^l  certo  il  fuo  patron  fofpeje , 


SlueH*altro  comparir,  eh* .A  doniofece  > 

Eu  la  rHÌna,e  del  Dottarla  morte. 

Tacca  nafeer  ledoble,à  diece,à  diece, 
fil-Zp  di  perle,  e gemme  d*ogni  forte . 

Sì  che  ilfuperbo  cor  manfuefece  ; 

€he  tanto  meno  à contraflarfu  forte  > 
Sanando  poi  feppe,che  cofiui,ch*inante 
Lefà  partito,  é'I  (aualier  [no  amante  • 

iij 

^ela  puttana  fua  'Balia  i conforti  » 

? freghi  de  fumante,  elap  refentia  » 
fi  yeder,che  guadagno  fe  Papparti  » 

P>cl  mifero  Dottor  la  lunga  abfentiou  l 
Lo  fperar,ch*alcun  mai  non  lo  rapporti  > 

Fero  à i caHipenfiertal  violentia^  > 

€h*ella  accettò  il  bel  cane , e per  mercede 
fn  braccio  e in  preda  al  fuo  amator  fi  diede  • 

> id 

%/ddonio  lungamente  frutto  cotfe 
Pk  la  fua  bella  Doma;à  cui  la  Fata^ 
Grande  amor  pofe,e  tanto  le  ne  yolfe, 
Chefemprefiarconlei  fi  fu  ohligata^  • 

Per  tutti  i fegni  il  Sol  prima  fi  yolfe, 

Cb*al  Giudice  licentia  foffedata^. 

fin  tornò,  ma  pìen  di  gran  fojpetto 
Per  quel, che  già  ft^sì^ogo  hauea  detto  • 

>*7 

Fa,giunto  ne  la  patria,  il  primo  «oh 
«yf  cafa  de  f Astrologo;  e li  chiede. 

Se  la  fua  Donna  fatto  inganno  e dolo  , 

O pur feruatogh  habbia  amore  e fede, 
fi  fito  figurò  colui  del  polo , 

£t à tutti t pianeti U luogo  diede. 

Poi  rifpofcyche  quel,  c*hauea  temuto, 

(onte  predetto  fu,  gli  eraauenuto, 

s i9 

Che  da  doni  grandiffimi  corrotta^ 

Dati  ad  altri  s*  hauea  la  Donna  in  predai, 
Quefla  al  Dottor  net  cotfu  sì  gran  botta-». 
Che  lancia , òjfiedoio  uoche  hm  leceda^ . 
Perefferue  piu  certo  m ua  allotta-» 

( Benché  pur  troppo  à lo  mdouino  credo-^) 
Ou'é  la  B'aUa^e  la  tira  da  paflé',^ 

E perfaperne  il  certo  »fa  grmdc  arte . 
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Quanto  douea parergli  il  dubbio  buono , 

Se  penfaua  il  dolor  c*hauria  del  certo  ì 
Poi  che  indarno  prouò  con  prego,  e duono , 
Che  da  la  Balia  il  uerglifofie  aperto  , 

Tie  toccò  taHo,  oue fentiffe fuono 
oy^ltro  chefklfo;comehuom  bene  e^erto^ 
oy4fpettò,che  difeordia  ui  uenijfe, 

(h*o  ve  femmefon,fonlitie  riffcy 

Iti 

€ come  egli  aJpettò,così  gli  auenne. 

Ch'ai  primo  fdegno,che  tra  lorpoi  nacque, 
SenT^fuo  ricercar  la  Balia  uenne 
fi  tutto  à racontargli,e  nulla  tacque  • 

Lungo  à dir  fora  ciò  cheli  cor  fofienne , 
(ome  la  mente  conliemata  giacque 
Del  Giudice  mefchin,che  fu  sì  opprefio  » 

Che  Hette  per  ufcir  fuor  di  fe  fteffo  • 

itt 

E fi  di^ofe  al  fin  da  f ir  a uinto 
tJHorir,ma  prima  occider  la  fua  moglie  i 
E che  d*ambedue  i fangui  un  ferro  tinto 
Leuaffe  tei  di  hiafmo,  e fe  di  doglie . 

- Tie  la  Città  fene  ritorna  jpinto 
Da  così  furibonde  e cieche  uoglie  • 

Indi  à la  uilla  un  fuo  fidato  manda, 

E quanto  efequir  debba  li  comanda  * 

12  j 

(o  m anda  al  ferito, cìfà  la  moglie  Jl  rgia 
Tomi  à la  uilla,e  in  nome  fuo  le  dica. 

Ch'egli  è dafebre  opprejfocosr  ria. 

Che  di  trottarlo uiuo  haurà  fatica  • 

Si  che  fin^a  affettar  pii*  compagnia 
Venir  debba  con  hii,fellagli  è amica , 

( Verrà , fa  ben  che  non  farà  parola) 

6 che  tra  uia  le  feghi  egli  la  gola  • 

vA  chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio 
Per  fardi  lei  quanto  il  Signor  cómmeffe^ 
Data  prima  al  fuo  cane  ella  di  pigliò 
tJMontò  à caHalto,&  à camìn  fi  meffe, 
L'hauea  il  cane  auifafa  del  periglio , 

«JHa  che  d'andar  per  queitó  ella  non  Hefie; 
C* hauea  ben  difegnato  e próuedutò , 

li  fogno  haurebbe  aiuto* 
Legato 


i*f 

ijeuato  il  feruo  del  camino  s'eraf 
E per  diuerfe  y e folitarìe  Hrade 
ftudio  capitò  sà  una  riuiera. 

Che  d*t^ppennino  in  queBo  fiume  cade  • 
Cuberà  bofco , e felua [cura  e nera 
Lungi  da  uillayC  lungi  da  cittade. 

Li  parue  loco  tacito  e dtjpofto 
Ter  l^ejfetto  crudelyche  li  fu  impofto  » 

T rafie  la  fiadayC  à la  padrona  difie  > 

Quanto  commefio  il  fuo  Signor  gli  hauea  » 
Si  che  chiedefie, prima  che  morificy 
Terdono  a ^Dio  d*ognifua  colpa  rea, 

T{pn  ti  fo  dWyCome  ella  fi  coprificy 
Quando  il  feruo  ferirla  fi  crede  a » 

nonla  uide,  e molto  d*ogn' intome 
Vandò  cere  andò  yC  al  fin  reftò  con  feomo . 
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Toma  al padron  con  gran  uergogna  & onta 
T utto  attonito  in  fkcciay  e sbigottito  » 

€1*  infoi  ito  cafoli  racconta  y 

eh* egli  non  faycome fi fia  feguito. 

eh* a fuoi  feruigi  habbia  la  moglie  pronta 

La  Fata  ÙHantOy  non  fapea  il  manto  > 

Che  la  3aliayonde  il  reho  hauea  faputo  % 

Quefto^on  fo  perche  y gli  hauea  taciuto. 

iif 

^tlon  fa  che  far  y che  nè  l*oltraggio grane 
Mendicato  ha;nè  le  fue pene  ha  feeme. 
Quelych'era  una  feftucayOr*è  una  traue^ 

T anto  li  pefaytanto  il  cor  li  preme. 
Verrory  che  fapean  pochi  orsi  aperto  haue 
ehe  fen':^  indugio  fi  palefi , teme , 

^otea  il  primo  celar fiuma  il  fecondo 
^ublicQ  in  breue  fia  per  tutto  il  mondo. 

(onofeehen  y che  poi  che*l  cor  fellone 
Hauea  feoperto  il  mifero  centra  efidy 
Ella pernon tornargli  ni  fuggettione  y 
^'alcun  potente  in  man  fi  farà  mefia  y 
fi  qual  fe  la  terrà  con  irrifione  j 
Et  ignominia  del  marito  efprefia . 

Et  forfè  anco  uerrà  d* alcuno  in  mano  9 
Che  ne  fia  infieme  adultero  e ruffiano  • 

no 

Si  che  per  rimediaruiy  in  fretta  manda 
Intorno  meffi , e lettere  à cercarncy 
Chi  in  quel  loco.  ch*in  quefio  ne  domanda 
Ter  Lombardiayfen':^  città  lafciarne. 

Toi  ua  in  perfona,  e non  fi  lafcia  banda ^ 
Cueònon  uadafi  mandiui  àfpiamei 
T{è  mai  può  ritrouar  capo  ne  uia 
Di  uem  à notitky  che  ne  fia. 


M »r  9.  49^ 

.Al  fin  chiama  qHtlfiruoJ  chi  fu  imposta^ 

- Vopracrudely  che  poi  non  hehbc  effetto; 

E fa  che  lo  conducey  oue  nafcojla 

Se  gli  era  jl  rgiafi  come  gli  hauea  dettOy 

Che  forfè  in  qualche  macchia  il  di  riporla; 

La  notte  fi  ripa)  a ad  alcun  tetto , 

Lo  guida  il  feruo,  oue  trouar  fi  crede 
La  folta  feluayC  un  gran  palagio  uede. 

Fatto  hauea  far  fi  à la  fua  Fata  intanto 
La  bella  ts^rgiaconfubitolauoro 
D*alabaflri  un  palagio  per  incanto, 
dentro  e di  fuor  tutto  fregiato  d*oro. 

lingua  dir , nè  cor  pen far  può  quanta 
Hauea  beltà  dir  fuor  ^dentro  teforo. 

Quel,  che  hierfera  fi  ti  parue  bello, 

T)el  mio  SignoYyfaria  un  tugurio  à queU$^ 

in 

Che  di  panni  di  di  cortine, 

Tefiute  riccamente, e à uarie fogge 
Ornate  eran  le  flalle,€  le  cantine; 

'Hon  falepurynon  pur  camere  e logge. 

Va  fi  d*oYOy  e d* argento  fenga  fine, 
(Jemmecauate , agurre,e  uerdi,  e rogge, 

E formate  in  gràpiatti,€  in  coppe,e } nappi,, 
E fenxa  fin  d*oro,e  di  feta  drappi. 

lU 

Il  giudice  ( fi  come  io  ui  dicea) 

Venne  à quello  palagio  à dar  di  petto; 

Q uando  nè  una  capanna  fi  credea 
^i  ritrouar , ma  filo  il  bofco  fcbietto. 

Ter  Valta  merauiglia , eh  e u* hauea, 

Effer  fi  credea  ufeito  d*intenUetto . 

Tion  fapea  fefofie  chroyò  fifognafie, 

Opur fe*l  ceruelfcemo  uolo  andafie  • 

Vede  mangi  ala  porta  un*Ethiopo 
Con  nafo  e labri groffi , e ben  gli  è auifi^ 

Che  non  uedeffe  mai  prima  né  dopo 
Vncofit  foggoedifpiaceuol  uifa; 

Toi  di  fiitteg^,  qual  fi  pinge  Sfipo,  , 
T>*attrìntìr,fi  utfcif€,il  Taradifo; 

Si funto  e JporcOyC  d* abito  mendico. 

Tip  à megp  ancor  di  fua  bruneggia  io  dU^> 

. né 

filmo, che  non  uede  altro,  da  cui 
Tofla  faper  di  chi  la  cafa  fia, 

0^1  lui  scacco  fta, e ne  domanda  à lui. 

Et  fi  riffionde , Quefia  cafa  è mia. 
fi  Giudice  è ben  certo  che  colui 
Lo  beffi,  e che  Tt  dica  la  bugia. 

%Ma  con  feongiuri il  l^gro  ad affermarip 
Che  fua  è la  cafa, e ch'altri  non  u*ha  à fare. 

Egli 
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oftrifce  yfe  U vuol  vedere  \ V ‘ > . 
c he  dentro  vadu , é*  terc/;/  < ow^  ro^//rf . 
£ fe  v'ha  coja , che  gli  fia  m f lacere  » 

0 per  fe , ^ porgli  anaci  fe  la  taglia  a 
*J)iede  il  cauaUo  al  fu  o feruo  à tenere  : 


S fta  la  pace , fa  l* accorda  fiitto  » 

C/yogni  paflatù  errar  uada  in  oblia; 

^ ch&inpa  role  io  pofla  mai , nè  in  atta 
. Ritardarti  il  tuo  errar , nè  d me  tu  il  mia  % 
^l  marita  neparue  hauerbuon  patto  • 


^y^nfelmo , e rnife  il  pié  dentra  à la  figlia  > 'hlf  dimoftrafji alperdanar  retilo 


E per  fale  ; e per  camere  condutto * 
bufo  e d'alto  andò  mirando  il  tutto, 

l ({forma , il  fito  il  ria o,  e.  il  bel.Uuoro 
Vu  contemplando  yC  L'ornamento  regio , 
èjjtffo  dice^/Hon  patria  quant'oro 
E j Otto  il  Sol , pagare  il  loco  egregio  . 

questo  li  rifpondeil  brutto  tJMoro, 

E due  i E queflo  ancor  troua  il  fuo  pregio  » 
Se  non  d'oro-,  ò d'argento , nondimeno 
Tagar  lo  puh  quel , che  ut  cofta  meno . 

339  * 

S glifi  la  medefma  richieHa ... 

C'haued  già  adorno  àlafua  moglie  fitta . 
yPa  la  bruta  demanda  e difonefla. 


(osi  à pace  e concordia  ritornaro  ; 
ifempre  poi  fu  l'iùio  à l'altro  ca\0. 

fosì  diffe  il  Tfpcchièro  ; e moffe  a ri fo 
3\inaldo , al  fin  de  la  fua  iftóriaun  p9C0\ 

6 diuentarhleceaun  tratto  il  uifo 
Ter  l'onta  del  'Dottor , come  di  fuco  , 
F\inaldo  a^rgia  molto  lodò  ych^auifi 
Hebbe , d'afiare  à quello  augello  un  gioco 
Ch'à  la  medefma  rete f e caJcaUó , “ 
fn  che  cadde  ella , 'ma  con  minor  fillo . 

^oi  che  piu  in  alto  il  Sole  il  camin  prefe  > 
FeilTaUdmo  apparecchiarla  menfa^ 
C'hauea  la  notte  il  ^JAriantuan  cortefi 
Trouifl  acon  larghijfima  difpenfa 


^erfona  lo  ftimò  beHiale y e matta.  ^ 

*Ter  tre  repulfe , e quattro , egli  non  retta;  Fuggeà  finifl  ra  ihtuuto  u bel  paefe  ; 

E tanti  modi  à pervaderlo  adatta , £t  a mari  destra  la  palude  imntenfà , - 

Sempre  offerendo  in  merito  il  palagio. . 'Viene , efuggefi  Argenta , t'ifùo  grifone 

’ ' ' Che  f e inchinarlo  al  fuo  uoler  maluaggio . fbl  Ino , oue  Santerno  il  capo  pone . 
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la  moglie  t^rgiaycbe.flaua  appprejfo  afeofa  a^ìiora  la  BaHia  credo  non  v'era  ; 


poiché  lo  Hide^nel fuo  errar  caduto , 

Saltò  fiora  gridando  y 9>jkdegna  cofa  > 
Che  IO  ueggio  di  È)ottor  faggio  tenuto  > 

T rouqtp  in  si  mal  opra  e uitiofa . 
^Tenfafiérofiofarfidebbey  e .muto . 

0 terra.  > acc  iò  ti  fi  gittaJJ'eJentro , 

Terche  allor  nòn  t'aprifii  fino  al  centro . 

141 

La  donna  il  fuo  difcarcoy^  in  vergogna 
D't^nfelmo  yil  capo  gl' intronò  digndiy 
^Dicendo  y (fome  te  punir  bifogna 
Di  quei,  che  far  con  si  mi  huom  ti  nidi  ; 

Se  per  feguir  quel  eh  e nat  u ra  agogna , . 
Memntfà  preghi  dèi  mo  amante  uccidi  ; 
Ch'era  bello , e gentile , e un  dono  tale.  ‘ 
tSHi  fe  y eh' a quel  nulla  il  palagio  naie.. 
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S'io  ti parui  effer. degna  fi' una  morte , » 

(pnofciyche  ne  fei  degno  di  cento  ; 

£ben  che  in  questo  loco  io  fia  si  forte  ; 

Ch'io  pofia  di  te  fi  re  il  mio  talento , 

Ture  io  non  uo  pigliar  di peggior  forte 
^Itrauendetta  del  tuo  finimento . 

X)* par  l'hauere , dar , murit  0 poni  ; 

''Fa  Lom'io  a te , che  tu  a me  anco)  pcraoni . ^ Donne , e a {^audier  yChe  di  là  vanno 

Toi 


Di  che  non  troppo  fi  vantar  Spaghuóli 
D'haueruisu  tenuta  la  bandteray  • 

Ma  più  dapiangern'hànnoi.Rpmai 
8 q uindi  à filo  a la  d ritta  riuiera 
facciano  il  legno  yC  fin  parer , che  noli . 
Lo  volgon  poi  per  vna  fojfa  morta'y 
Cb'amegodì  preffo  a Rauennail  porta 

Benché  Bjnaldo  con  pòchi  danari 
Loffie  finente  ^ pur  n'hauea  sì  allora  9 
che  cortejla.ne  fece  d' marinari 
Trima  che  li  lafctajfe  a la  buon'hord. 
Quindi  mutando  beflie  e caualari 
M fiimino  pafsò  la  fera  ancora  y 
Tip  in  Montefiore afpetta  il  matutino; 

8 qua  fi  a par  col  Sol  giunge  m P^rbim. 

lfl.8 

Quiui  non  era  Federico  allora , 
T\filijabetta , ne'L  buon  (juido  v*era  > 
Tip  Francefeo  diaria , ne  Leonora  ; 

C he  con  cortefe  forga , etion  altera 
FI  auefjeaft  retto  a far  fico  dimora 
SÌ  famojo guerrier  più  d'una  fera  ; 
(omefergid  molti  anni , ^ oggi  fanno 


^ T^T  £ S.  J ?4  0 T E 7^2  0.  4pi 

'Toi  che  qtÒMÌ^J^  briglia  alcun  noi  prende , ' La  notte  ^ che  precede  a qUéHo giorno , ' 
Sm on ta ^Kmald^À  C^gUà •■la  uia  dritta . Im rdiligi  fognò  j che  qii ella  vesta , 

Tel  monte  che  i Me  tauro  > o il  Gauno  fende  Che  per  mandarne  3 randimarte  adorno» 
Ta/fa  ..Apenninoj  e più.  non  l'ha  a man  ritta  Hauea  trapunta,  edifua  man  contesa , 
*T'affagl(  Ombri,  egli  £truf  i,  e a I{pma  fcé  Vedea  per  megp  fparfa  d^ogrùntorno 
Da  Tpma  ad  Qftia,e  quindi  fi  tragitta  (de  ‘D/  goccie  rojfe , a gufa  di  tempefla  . 

*jper  mare  ala  cittade  , axui  commife  ^ •'  7area , che  dtfua  man  così  Phauejfe 
fUpietofo  figliuol l'Qjfdd*9^nchif<LJ>.*  « * ^icamatae'lla,epoifenedoleffs » 
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tSHuta  ini  legnose  verfo  Iffolettie^  * ••  S parca  dir , T^ur*hammi  il  Signor  mio  • ’ 

CDi  Lipadufa,fa  ratto  leuarfi  ; . ‘ . fommeffo , ch*io  la  fàccia  tutta  nera» 

Queìla  5 che  fu  da  i combattenti  eletta^ . Or  perche  dunque  ricamata  hoW  io 

£t  ouegià  Itati  erano  a trouarfi . (ontrafua  voglia  in  sì  flrana  maniera  ^ 

Inlìa  Ttfnaldo , (jr  ì nocchieri  affretta^  ; 'Di  queflo fogno  fe giudtcìo  rio. 

Ch'a  vela , e a remifàncìò  chepuòfàrft . Doi  lanoueUa  giunfe  quella  fera. 

Ma  i venti  auuerfi , e per  lui  mal  gagliardi  tJHa  tanto  .Astolfo  afcofa  glie  la  tenne^ 
Lofecer  ( ma  di  poco)  arriuar  tardi . ‘ Ch*à  lei  con  Sanfonettafene  venne . 


1^-1  is  7 

OrUn  giunfe,  ch'a  punto  il  Trincipe  d*Anglantc^  T ofto  ch*entraro , e ch*eìla  loro  il  vijo 
do*  Fatta  hauea  LutU^opra , eglorioft^  ; . Vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  priuo» 

Hauea  (qradujfo  vccifo , eìr  Agramantc^t  Semfaltro  annuntio  fa , feng^altra auifo  > 
%JHa  con  dura  vittoria,  e fangu inof  Che  Brandima rte  f w non  è piu  viuo% 

tJAiorton^era  il  figliuol  di  <iJHonodantc^  Di  ciò  le  reità  il  cor  così  conquifo  > 

£ di  grane  percola , e perighof E così  gli  occhi  hanno  Idluce  à fchiuo . 
Stana  Oliuier  languendo  in  su  l'arena^  ; St  così  ogn^altro  fenfofele  ferra , 

£del  piè  guaflo  hauea  martire  epencu»  • che  come  morta  andar  fi  lafcia  in  terra. 
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Tener  non  potè  il  (onte  afciutto  il  vìfo , . tornar  de  lo  fpirto , eliaca  le  chiome 

Quando  abbracciò  'Fluido , e che  narrolU  > faccia  la  mano  , (^r  à le  belle  gote , 

che  gli  era  Hata  Brandmarte  vccifo , fndarno  ripetendo  il  caro  nome 

Che  tanta  fede , c tanto  amor  portolli . Fa  danno  eir  onta,  più  chefàr  lor  può  te  > 

7v(r  men  Bjnaldo , quando  sì  diuifo  Straccia  i capelli , e fparge , e grida , come 

Vide  d capo  a l'amico , hebbe  occhi  molli . Donna  tal'or , ch£l  Demon  no  percote. 
Voi  quindi  ad  abbracciar  fi  fu  condott<ì  0 come  s'ode , che  già  a fuon  di  corno 

Oliuier , che  fedea  col  piede  rotto  • tJHenade  corf ? , ^ggh'offi  intorno . 
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La  confolation  > chefeppe-,  tuttfu»  Or  quelli , or  quei  p regando  va , che  porto 

Diè  lor,  benché  per  fe  tornon  la  poff^  > Le  fia  vn  coltel , sì  che  nel  cor  fi  fera . 

che  giunto  fi  vedea  qutui  a le  frutta^  > Or  correr  vuol  là,  doue  il  legno  in  porto 

%Angì  poi  che  la  menfa  era  rimoffa^.  , De  i duo  Signor  defunti  arriuato  era. 

Andare  i ferui  a la  città  diftrutta^  . £de  l'uno  e de  L'altro  così  morto 

£di  Gradajfo , e d'ay^gramante  l'offa  » Far  crudo  fi  ratio,  e vendetta  aera  e fiera . 

Tlg  le  rume  afeofer  di  Biferta  y . Or  vuol  pafiare  il  mare,  e cercar  tanto, 

E quiuidiHulgar  la  cofa  certa . ; Chepojfaal  fuo  Signor  morire  à canto. 
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De  la  vittoria , c'hauea  hauuto  Orlando  , Deh  perche  Brandmarte  ti  lafciai 
S'allegrò  zAflolfo , e Sanfonetto  molto,  . Senga  me  andate  a tanta  imprefa  ì (diffe) 
Jion  sì  però , come  haurianfàtto  quando  Vedendoti  partir , non  fu  più  mai . 

Tipn  foffeà"Brandimarte  il  lume  tolto . , Che  Fiordilìgi  tua  non  ti  feguifj e . 

Sentir  lui  morto , il  gaudio  va  feemando  T'haureigiouato , s'io  ventua , affai , 

Sì , che  non  potino  afierenare  il  volto . C'haurei  tenute  in  te  le  lucifijfe . 

Cr  chi  farà  di  lor,  ch'annuntio  uoglia  E fe  (fradaJJj  hauejfi  dietro  hauuto , 

tA  Fiorddigi  dar  di  sì  gran  doglia  f fon  vn  fol grido  io  fhaurei  dato  aiuto . 

Oforfe 


•is 


i ^ r é 


0 forfè  eficr  potrei  Hata  sì  prejla  > 
Cifeniradù  in  mtxp , il  colpo  fhaurei  toUoi 
fatto  fendo  t*haurei  con  la  mia  tefia  ; 

Che  morendo  io , non  era  il  danno  molto  • 
C^ni  modo  io  morrò  ; nefia  di  qucHa 
dolente  morte  alcun  profilo  colto . 

Che , quando  iofoffi  morta  in  tua  difefa  » 
Tion  potrei  meglio  hauer  la  y ita  fpefa. 


fif 


7o/  che  boriine  fuo  lòde  effegnité  T 
iffendo  ornai  del  Sole  U lume  fpentó  » 
fra  molta  nobiltà  > ch^era  à fmuite 
^Cluoghi  intorno  corfa  in  ^gringentol 
I>*accefi  torchi  tutto  ardendo  il  lito  f 
€ di  grida  fonando , e di  lamento . 

Tornò  Orlando , oue  il  corpo  fu  lafciato 
Cheuiuo  e morto  hauea  con  fede  amato  • 


i6  i 
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Se  pu r ad  aiutarti  du  ri  i fatti  fluiui  Bardin  di fomma  d*annl grane 

Haueffi  hauuti , e tutto  il  cielo  auuerfo  ; Stana  piangendo  a la  bara  funebre  » 

ultimi  baci  almeno  t'haurei  dati.  Che  pel  gran  piantole*  bauea  fatto  iti  nanei 

o^lmen  f bau  rei  di  pianto  il  rifa  afperfo  ; Douriagli  occhi  hauer  piantile  lepalpebre^ 

E prima , che  con  gli  Angeli  beati  Chiamando  U ciel  crudel , le  ftellepraue 

Fojf ? lofpirto  al  fuo  f attor  corner fo  » ^ome  un  leon , c*habbia  la  febre  t 

Detto  gli  bau  reiiV a in  pacete  là  m'afpettdi  Le  mani  erano  in  tanto  empie  e ribelle 
Ch^otiunque  feiyfonper  feguirtiin  fretta . i crin  canutiyC  a la  rugofapeUe^ 


1^3 
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E quello  Brandimarte , è quefto  il  %egno  ^ Leuoffi,  al  ritornar  del  Paladino 
*J)i  che  pigliar  lo  f :ettro  ora  doueui  ì Maggiore  il  grido , e raddoppioffi  il  pianto  l 

Or  così  teco  a *Dammogire  io  regno  ì Orlando  fatto  al  corpo  più  ricino , 

(osi  nel  f{eal  foggio  mi  riceui  f Sem^  palrar  flette  a mirarlo  alquanto  9 

Fortuna  crudel , quanto  difegno  Tallido , come  colto  al  matutino 

^JHi  rompi , oh  che  [peran^a  oggi  mi  leuL  E da  fera  il  liguftro , è il  molle  acanto  $ 

Deb  che , ceffo  io , poi  c'ho  perduto  quefto  E dopo  rn  gran  fofp  ir , tenendo  fijfe 
Tanto  mio  ben^ch'io  non  perdo  anco  il  reftoì  Sempre  le  luci  in  lui , cosigli  difie , 
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Sueflo , altro'dicendo , in  lei  riforfe  C>  forte , ò caro , ò mio  fedel compagno. 

Il  furor  con  tanto  impeto , e la  rabbia , Che  qui  fel  morto , e fo  che  uiui  in  cielo  9 . 

Cb*à  flracciare  il  bel  crin  di  nono  corfe , E d'una  uita  f hai  fatto  guadagno  » 

(pme  il  bel  crin  tutta  la  colpa  n'habbia . Che  non  ti  può  mai  tor  caldo  nè  gelo  ; 

Le  mani infieme  ft  percojje  ^emorfe , Perdonami ,fe  ben  redi , cl/io  piagno 9 

J^el  fen  fi  cacciò  l'rgne  ^ e ne  le  labbia . T^erche  d'ejfer  rimafo  mi  querelo  > 

Ma  to rno  d Orlando a'co mpagni  intanto  8 eh* a tanta  letitia  io  non  f ìh  teco , 

Ch'ella  fi  firugge , e si  confuma  in  pianto . Hongid  perche  qua  giù  tu  non  fia  meco  • 
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Orlando  col  cognato , che  non  poco 
Bifogno  hauea  di  medico  e di  cu  ra  » 

8t  altrctanto , perche  in  degno  loco 
Hauejfe  "Brandimarte  fepoltur  a , 

Verfo  il  monte  ne  ra  che  fa  col  foco 
Chiara  la  notte  ^ e il  dì  di  fumo  ojcura. 
Hanno propitio  il  rento , e à deflra  mano 
è quei  lito  lor  molto  lontano . 

166 

(pn  frefeo  rento , che  infauor  ueniua , 
Sciolfer  la  fune  ai  declinar  del  giorno , 
^JHojì  rando  lor  la  taciturna  ^iua  > 

La  dritta  ria  col  luminofo  corno  » 

E forfe  l'altro  dì  jhpra  la  riua , 
eh' amen  a giace  ad  ^^gringento  intorno. 
Oli  lui  Orlando  ordinò  per  l'altra  fera 
CiCi  dfàjuncral pompa  bifogno  era  . 


171 

Solo  fen^^  te  fon  ; nè  cofa  in  terra 
Sen%a  te  pojfo  hauer  più  9 che  mi  piaccia  m 
So  teco  era  in  tempefta , c teco  in  guerra, 
perche  non  anco  in  otio  ^ in  bonaccia  ì 
Ben  grande  et  mio  fallir  ypoi  che  mi  ferra 
Dì  quefio  fango  ufeir  per  la  tua  traccia  • 
Se  negli  affanni  tecofuiyperch'ora 
Hon  fono  à parte  del  guadagno  ancorai 

17» 

Tu  guadagnato  y e perdita  ho  fatto  io. 

Sol  tu  a facquifioyio  non  fon  foto  al  danno  l 
Tartecipe  fatto  t del  dolor  mio 
L'ftalia , il  Bpgno  FrancvyC  l't^lamannOm 
0 quanto , quanto  il  mio  Signore  yC 
O quanto  i Valadin  da  doler  s'hanno  > 
Quanto  l'imperio  ycla  (rifiiana  Chkfa  % 
Ciìe perduto  han  la  fua  maggior  difefa . 

0 quanto 


<:>  p'  ^ £ s;i  MOT  £ 0. 

O quanto  ft  terrà  ^er  la  tua  morte  '■  Venian  cento  e cenKdtri  à dinerf!  v/t 

Di  terrore  à nemki^e  di  fp. mento.  *T>e  l’ejjequie  ordinati;  ^ hauean  quejli  / 

O quanto  Vagamo,  farà  pii  forte , • ' ‘ (/ome  anco  il  rejioyaccefì  torchi^  e chiu/ì, 

Qjianto  animo  n'baurày  quanto  ardimento.  Vià  che  uefati , eran  di  nere  uefti, 

O fbme  Jiar  ne  dee  la  tua  conforte,  V*oi  feguia  Orlando,  e ad  or  ad  or  fuffuft 

Sin  qui  ne  ueggio  il  pianto , e*l grido  fento,  ^i  lagrime  haueagli  occhi  roffi  e metti/ 

So  che  ndaccufa,e  fo  fe  odio  mi  porta,  Ige  pià  lieto  di  lui  B/naldo  uenne, 

che  per  me  teco  ogni  f %a  fpeme  è 'morta.  ■ /I  pié  Oliuier,che  rotto  h anca,  ritenne. 

174  ^ iSo 

%JHa , Fiordiligi,  almen  refti  un  conforto  Lungo  fa  rà  , s'io  tu  ho  dire  in  ucrfì 

ji  noi  > che  fiam  di  Brandimarte  priui.  Le  cerimonie,  e raccontarui  tutti 

Cheinuidiar  lui  con  tanta  gloria  morto  I difhenfati  manti  ofeuri  e per/}, 

■ *I>enno  tutti  iguerrier , ch’oggi  fon  vini.  CU  acce  fi  torchi,  che  ui  furon  strutti. 

Quei  'Deep,  e quel  nel  Vpmanforo  abforto,  Quindi  a la  C hiefa  catedral  conuerfi 
Quel  sì  lodato  (fodro  da  gli  ^ rgiui  Doirnique  andar, no  lafciaro  occhi  afeiuttis 

*L{on  con  piu  altrui  pro/itto,ò  più  fu/onore  Sì  bel, sì  buon,  sì  giouine  a pietade 

exf  morte  fi  donar,  del  tuo  Signore.  tJHojfe  ogni  ftffo,ogm  ordine,  ogni  etade. 
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Quelle  parole , c/r  altre  dicea  Orlando. 
Intanto  i bigi,i  bianchii  neri  frati, 

6 tutti  gli  altri  cherci  feguitando 
^ndauancon  lungo  ordine  accoppiati 
^er  l’alma  del  defunto  Dio  pregando, 
che  gli  dona/fe  requie  tra  beati. 
Lumiinan7/,e  per  mego,  e d’ogn’intorno 
^JHutata  hauer  parean  la  notte  in  giorno. 

Leuan  la  bara,  à portarla  foro 

Me/fi  à uìcenda  (fonti,  e Caualieri; 
Purpurea  feta  la  coprìa,che  d’oro, 

'E  di  gran  perle  hauea  conipaffi  altieri . 

Di  non  men  bello,e  fignoril  lauoro, 

Hauea  gemmati  ejplendidi  origlieri , 

8 giacca  quiuiil  Caualier  con  uefta 
Di  color  pare , e d’un  lauor  contefla. 
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T recento  à gli  altri  eran  p a/fati  manti 
De’piH  poit€ri,tolti  de  la  T erra, 

Parimente  ue siiti  tutti  quanti 
Di  parmi  negri,  e lunghi  fin’ a terra. 

(fento  paggi  feguian  fopra  altrettanti 
Cro/fi  caualli , e tutti  buoni  à guerra, 

E i caualli  co  i paggi  mano  il  fuolo 
%adendocon  lo  f abito  di  duolo. 
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tJHolte  bandiere  mangi,e  molte  dietro, 
Chedidtuerfe  infegne  eran  dipinte , 
Spiegate  accornpagnauano  il  feretro; 

Le  qual  già  tolfe  à 'mille  fchiere  uinte, 

S guadagnate  à Ce  far  e à Vietro 

Hauean  le  forge , ch’or  giaceano  estinte. 
Scudi  v’ erano  molti,  che  di  degni 
^uerrier,à  chifur  tolti,  haueano  i fegni. 
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Fu  poflo  in  chiefa,epoi,  che  da  le  donne 
Di  lagrime,  e di  pianti  inntil’opra; 

£che  da  i Sacerdoti  hebbe  Fleifonne , 

E gli  ah’!  i fanti  detti  hauuto  fopra  ; 

Jn  una  arca  il  ferbar  su  due  colonne , 

E quella  vuol  Orlando , che  fi  copra 
Di  ricco  drappo  d’or, fin  che  ripo/lo, 

fn  un  fepolco  fila  di  maggior  costo . 
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Orlando  di  Sicilia  non  fi  parte. 

Che  manda  a trouar  porfidi  e alabastri , 
Fece  fare  il  difegno,  e di  quell’ arte 
/narrar  con  gran  premio  i miglior  waftri. 
Fe  le  laFtref unendo  in  questa  parte) 

Doi  driggar  Fior  diligi , e i gran  pii  a fi  ri;  • 
che  quiuifeffendo  Orlando  già  partito) 

Sife portar  da  l’^Sfricanolito  . 

E vedendo  lelagrime  indefeffe. 

£t  oflinati  a ufcirfempre  i fofpiri, 

Jlè  per  fii  rfempre  dire  uffici  e meffe. 

Mai  fatìsfkr  potendo  a’ fuoi  de  fri. 

Di  non  partir/}  quindi  in  cor  fi  mefle  , 

Fm  che  del  corpo  l’anima  non  fpiri; 

E nel  fepolcro  fe /are  una  cella, 

E ui  fi  chiufe,  efe  fua  tata  in  quella. 

184. 

Oltre,che  'me/fi  e lettere  le  mande, 

Ui  uà- in  perfona  Orlando  per  leuarla. 

Se  uiene  in  Francia,  con  penfion  ben  grande 
(ompagnia  vuol  di  Gale  rana  /ària. 
Quando  torna'£al padre  anco  do'mande. 
Sin  àia  Ligga  vuote  accompagnarla. 
Edificar  lo  vuol  e un  monajìero. 

Quando feruire à Dio fhcea p^vnfiero. 

Stana 


C 'K  r 0 


Stana  ella  nel  fepolcrù.e  quìui  attrita  ' 

Da  penitentia,  orando  giorno  e notte^ 
jqon  durò  lunga  età  che  di fua  ulta 
Da  la  Tarca  le  far  le  fila  rotte . 

^là  fatto  hauean  da  1*1  fola  partita  » 

One  i Ciclopi  hauean  Cantiche  grotte, 
f tre  guerrier  di  Francia  af fiuti  e mefli . 
Che*l  quarto  lor  compagno  à dietro  reftL 
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7<lon  uoleanfenga  medico  leuarfi , 

Che  d’Oliuier  fi  hauefie  à pigliar  cura , 

La  qual  perche  a principio  mal  pigliar  fi 
*Totè  i flit  fera  fàikofa  e dura, 
jE  quello  tidiano  in  modo  lamentar  fi , 

Che  del  fuo  cafo  hauean  tutti  paura . 

T ra  lor  di  ciò  parlando-^al nocchier  nacque 
Vn  penflero^e  lo  diffe^e  à tutti  piacque , 
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Diffide Jy era  di  là  poco  lontano 
unfolmgo  fcoglio  uno  Fremita; 
cui  ricorfo  mai  non  s*era  inuano  ; 
Ofofieper  configiio , ò per  aita. 

Ffiicea  alcuno  effetto  fop fumano, 
ebar  lume  à ciechi,  c tornar  morti  à ulta; 
Fermarli  uento  ad  un  fegno  di  Croce, 

Sfhr  tranquillo  il  mar  quando  è più  atroce. 
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Sche  non  denno  dubitare,  andando 
. ^ ritrouar  quell’huomo  à Làio  si  caro. 

Che  lor  non  renda  Oliuier  fano;quando 
Fatto  ha  di  fua  uirtù  fegno  più  chiaro. 
Queflo  configlio  sì  piacque  ad  Orlando, 

Che  uerfoil  fanto  loco  fi  drig^ro; 

mai  piegando  dal  camin  la  prora, 

Vider  lo  fcoglio  al  fo  rger  del*  <y^u  ro  rri^. 
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Scorgendo  il  legno  huominìm  acqua  dotti. 
Sicuramente  scacco  fiaro  à quello, 

Qmui  aiutando  feruì, e galeotti, 

■ Declinaro  il  ^J^Carchefenel  battello , 

E per  le  fpumofe  onde  fur  condotti 
Jfel  duj'O  jcoglio  ; dr  indi  al  fanto  oftello, 
ts^L  fanto  osìello , d quel  Secchio  medefrno 
"Ter  le  cui  mani  hebbe  l{uggicr  battefrno, 
190 

il  ferito  del  Signor  del  Taradifo 
Taccolfe  Orlando , ^ i compagni  fuoi; 

E benedilli  con  giocondo  vifo , 

E deior  cafi  dimandolli  poi , 

SBenebe  di  lor 'venuta  hauuto  avùfo 
Hauefie  prima  da  i cele  sii  Croi, 

Orlandogli  rifpofeefier  uenuto 
Ter  riti  Oliar  al  fuo  cognato  aiuto , 


CJyera,pugnando per  la  fe  di  Criiìo 
perìgliofo  termine  ridutto. 

Leuogli  il  Santo  di  fofpetto  triFìo  , 
Egltpromìfedi  fanarloin  tutto. 

Jiè  d*  unguento  trouandofì  prouifl9 , 

Tiè  d* altra  vmana  medicina  inftrutto  > 
.Andò  à la  chiefa,<FF  orò  al  Saluatore, 

Sindi  ufeì  con  gran  baldanza  fuore. 
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E in  nome  de  le  eterne  tre  perfine , 

Tadre  Figliuolo , e Spirto  fanto , diede 
(L^gd  Oliuier  la  fua  henedittione . 

0 V iKT  V , che  dà  (fi  fio  à chi  li  crede . 
(acciò  dal  (kualiero  ognipaffione , 

E rito  molli  à fanitade  il  piede 

Tiù  fermo , e più  fpedito , che  mai  fojfe  ; 

E p re  fin  te  Sobrino  à ciò  trouoffi . 

>9J 

(jiunto  Sohrin  de  le  fue  piaghe  à tanto , 

Che  fiar  peggio  ogni  giorno  fe  ne  finte , 

T oftoche  vede  del  Monaco  fanto 
Jl  miracolo  grande  euidente , 

Si  difpon  di  lafciar  Macon  da  canto  t 
S (ri  fio  confeffar  Vino  e potente^ 

E domanda  con  cor  di  fede  attrito 
D*initia  rfi  alnofì  ro  facro  rito . 
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(ofi  Ibuom  giuflo  lo  batteifga , & anco 
Li  rende , orando , ogni  rigor  primiero . 
Orlando , egli  altri  (faualier  non  manco 
T)i  tal  conuerfion  lentia  fero . 

Che  di  ueder , che  liberato  e franco 
Tàelperigliofo  mal  fojfe  Oliuiero . 

Maggior  gaudio  degli  altri  Fjuggier  hebbe; 
E molto  in  fede , e deuotione  acrebbe  « 

Era  'Knggìefdal  dì , chegiunfe  a nuoto 
Sù  queflo  fcoglio , poi  jiatoui  ogn*ora. 

Fra  quei  guerrieri  il  Fecchiarel  deuoto 
Sta  dolcemente , e li  conforta , efr  ora 
xA  uoler  fchiui  di  pantano  e loto 
tJHondipafiarperquefta  morta  gora, 
C*ha  nome  vita , e sì  piace  à gli  fciocchi  ; 

Et  à la  via  delcìel fempre  hauer gli  occhi . 
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Orlando  vn  fuo  mandò  sù*l  legno,  e trame  , 
Fece  pane , e buon  vin , cacio , e prefeiutti , 
Sfhuom  di  Dio , cì/ogni fapor  di  ftarne 
Tofe  in  oblio , poi  clfautg^Jf  af rutti, 
Ter  carità  mangiar  fecero  carne. 

Sber  dd  vino  > e far  quel  chefer  tutti . 

Toi  ci/à  la  rnenfa  confolatiforo , ' 

Di  molte  coj'e  ragionar  tra  loro . 

S^  come 


Q^  y E : 
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€^come  accade  nd  parlar  foìdentey 
Cl/una  cofa  uien  i\iltra  dmofl  rande  ; 
}{n^gier  riconofcÌMtto  finalmente 
Fu  da  Tijrialdoyda  Oliuierda  Orlando 
T’é'r  quel  'Ruggier  in  arm  e sì  eccellentey 
fi  cui  valor  s'accorda  ogu'un  lodando; 
Tdè  Bjnaldo  l'hauea  r augurato 
^er  quel ycbe prouò  già  ne  lo  flcccaPc, 

108 

"Ben  l'h altea  il  7{e  Sobrin  riconofciuto 
Toflo  cbe’l  uìde  col y occhio  apparire  ; 
t^ta  uolfe  inan^Har  tacito  c mutOy 
Cheporfi  in  auentura  difiilire . 

IL  FINE  DEL  QVARAN 
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Voi  ch*à  notitia  à gli  altri  fu  uenuto^ 

Che  quello  era  %uggier,  di  cui  l'ardire  y 
La  corteftayd'l  ualore  alto  e profondo 
Si  fkcea  nominar  per  tutto  il  mondo  « 

E fapendofi giàych'era  Chrislianoy 
T utti  con  lietay  e con  ferena  fàccia 
V engono  à lui , C hi  li  tocca  la  manOy 
E chi  lo  baciaye  chi  lo  dringe.e  abbraccia 
Sopra  gli  altri  il  Signor  di  Monfi^lbanoy 
"D' ac  careggiarlo , e fargli  onor  procaccia  y 
"Ter  cb'effo  più  degli  altri , lo'l Jèrbo  à dire 
7dgFahro  Canto yfe'l  uorretc  udire, 

ESIMO  TERTO  CANTO, 


ANNOTATIONL 

MO  L T E eonfìderatìoni  imporluniffime poirehhcn  cadere  in  queffo  ^gcarantefimeiersio  Canto , da  im*‘ 
putarfi  forfè  al  giudicio  deW  Autor  che  l'ha  fcrìtte,L\  prima.  Se  quel  gran  Filofcfo,che  in  tiecchiez.^ 
z.a  hehbe  fighucla  , fece  fare  da  i Demonij  quel  s\  gran  de  ^ sì  ricco  pala  z,z,p, che  non  farebbe  baftata  mesca 
Italia  à pagarlo,^-  quiuifece  nc  drive  'viuer  la  figliola  non  per  altro,fe  non  per  timor  ch'egli  hauea,ch' el- 

la non  uendejje  la  cafiità  fua,come  à lui  hauea  la  fua  uenduia  la  madre  di  lei,perqual  cagione(poi  che  co- 
fi  comandauA  a i Demonoij  àfar  tutta  la  uolonià  fua,^  in  cofe  di  tant' arte, C^di  tanto  ualore  ©»  ricchez.- 
xa  com'era  que  i palazzo)egli  non  fece  da  i medefimi  T>emonij  farui,o  portami  grand  jfima  quantità  d’oro, 
di  tutte  le  più  belle  gioie  del  mondo,  accioche  ella  per  gola  0 ingordigia  di  gioie, ò d'oro, non  hauejfe  à uen- 
der  la  cafiità  fua  come  poi  fece  . Lafciando  io  dir  qui , che  quei  Demonij  sì  come  haueano  à comandamen  - 
fi  di  lui  fatto  quel  miracolofo  luogo , cofe  haurebbon  potuto  far  qui  arbori , 0 fonti , 0 itene  , che  producejjero 
gioie,  "0  faruene  tante , ^ sì  rare  , & sì  grandi  per  entro,che  à lei  tutte  l' altre  che  potejferoper  uia  ordinaria 
hauer  tutti  gli  huomini  ,pareJfero  feccia  ^ vtliffìme  ,fi  come  di  sì  fatte  miracolofe  cofe  quefio  Autor  mede- 
fimo  ne  mette  nel  Cafiello  d'Alcina  ^ in  quello  di  Logtlìilla,^  cefi  nel  CaHello  & ^cl  palazzo  d'  Atlanti 
per  operatienc  d'incanti,^  di  Demonij.  L A feconda  e che p/tre imprudentia grande  dt  quel  Signor  di  Ferra 
ra,  del  quale  il  marito  dt  leiprefe  la  forma  , che  lofio  che  le  fi  preferito  dauanii , l'ajfalijfe  co  i doni , Ó*  po'^ 
i menti  dell' amor  fuo. 

• E le  ricordo  , che  gran  tempo  fono 
Stato  fu' amante, com’ejf a fapea, 

JE  che  l'amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  hauer’ al  fin  qualchp  mercede. 

IJJendo  cofa  indegna  di  Donna  d'alto  affare , ^ d' animo  grande  il  proceder  foco  con  modi  , che  moRrino 
di  Holerla  comprar  con  doni.  Ma  gli  amanti  figgi  debbono  rnofirar  di  non  ufar'arme  da  muouer  le  donne  lo- 
ro ,fe  non  l'amore , la  fede , la  deuotione , la  feruitu  , sì  fatte  pani , ^ dapoi  fog  giungere  i doni, non  co- 
me per  piegar  l’animo  di  lei  à uenderfi  uilmente,ma  come  per  contentezza  degli  amanti  Rejfi  . Che  altra- 
mente facendo, fi  uiene  altamente  ad  ingiuriare,^  offendere  un' anime  nobile  , ^ una  Donna,ualorofa,ò* 
degna.  La  terza  e , che  pare  grande  fciocchezza  ^ ridicola  quella  del  Dottore  Anfelmo,il  qual  per  •veder 
quel  Negro  filo  a la  guardia  di  quel  palazzo  sì  ricco  , in  mezo  al  bofeo  , per  dirgli  effo  Negro,che  egli  era 
padrone  del  luogo,^  di  tutta  la  robba  che  ui  era  dentro,il  Dottore  gli  deffe  fede  , ^ fi  laf  ciaffe  cefi  roRo  in- 
durre à fott  ometter  glifi  cofi  brutamente, per  hauerneil  palazzo  ,&il  reRo  in  pagamento,douendo  effo  Giu- 
dice non  folamente  conofcere,con  chefolennità  legale  colui  gli  potefje  cofi  caldo  caldo  fare  il  contratto  della 
nendita  , 0 del  dono  , ma  ancor  ctl  deve  per  ogni  ragione , che  colui  fofie  piìi  toRo  un  feruo , ilquale  foff'e  quiui 
rimafo  alla  guardia  del  luogo.perche  i padroni  con  altri  ferui  fofj  ero  fuori  alla  caccia  "0  altrcue,(^  che  torna 
li  ipad'oni  ,fe  il  Dottor  uolea  dir  che  iLpalagio  era  già  fatto  fuo , V haurebbon  trattato  da  maio  , & finto- 
lo uia  à punte  dipiedifo  fucn  di  bafione . Et  oltre  à quefiegia  dette,fono  m quefio  f^^rantefimoterfo  Can- 
to,alcune  altre  importantijfime  cggttjicni,lequali perche  la  Rrette'jfa  di  queRo  luogc(tlqual’e forza  che  f ac 
commodt  con  la  figina,^  col  refio  del  compartimento  del  librojnon  permette  tl  poterfi  Render  più  oltre,fi  ri- 
ferberanno  à mettere  tn  fine  di  queRo  uolume,con  Vaine  cofe  lafciate  in  dietro,^  allora  fi  dirà  quàto  occor- 
re intorno  al  difcicrre  queRe  trecche  fi fono  toccate  jopropofie  quìfopra. 
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Rinaldo  al  buon  Ruggier  la  fua  foreUa 
Promette  ,e  fe  ne  'vten  jfèco  à Marftglia, 
Giungeui  Aftolfo , foi  che  de  la  fella 
Piemtùofej  la  terra  fe  uer miglia  ; 

Jndt  à Parigi , oue  la  fchierahella 
picene  onor  e gloria  k merauiglia . 
Parte  Ruggier  per  ammaz^z^ar  Leone  , 
A cui  la f gita  ha  già  f romena  Amone. 


s^iuoQV 


497 


IN  QVeSTO  canto  C5^VAR  AN  TESIMOQ^VARTO,  I N RVGGIB- 
ro,il  ^ual  uedendo  il  danno  che  gli  faceala  riualità  ò concorrenza  di  Leone  Augufto  nel  matri- 
monio con  Bradamante  ^ fi  moue  per  andarlo  ad  vccidere , fi  ricorda  quanto  nelle  cofe  d’Amorc 
pofia  ne  gli  animi  v^aitiente  accefi  la  dilperatione  de’fuoi  defiderij . E T in  Leone  che  s’inna- 
mora del  valoFdi  Ruggiero  ancor  che  riceuefle  da  lui  tanto  danno , fi  dimoftrala  forza  grande» 
che  ha  la  virtù  ne  gli  aniin^eramente  nobili. 

CtAt^TO  Q^ytAR^AVTESìMOQV^PJO. 


T £ $ s o in  fùneri 
/ alberghi , e in  fic- 
Z chi  tetti, 

le  calamitadiyC 
neidifagi. 

Meglio  Paggiungon 
d*amicìtia  i petti. 

Che  fra  ricche^  inuidiofe,^  agi 

*I>e  le  piene  d^  infidie  e di  foretti 

(orti  regali , e fflendidi palagi, 

Que  la  caritade  è in  tutto  evinta  ; 

Tièftvede  amicitia  fenonfintaJ. 

Quindi  auien,  che  traT*  rìncipi , e Signori 
Tatti , e conuention  fono  sì  frali, 
fan  lega  oggi  P^e , Tapi , imperatori, 
TLoman  f tran  nemici  capitali , 


Terche , qual  Vapparenge  efieriori, 

Tl^n  hanno  i cor^non  han  gli  animi  tali  ; 
Che  non  mirando  al  torto , piu  ch'ai  dritto, 
jLttendon  folamente  al  lor  profitto . 

? 

Quefli quantunque  d*amicitìa  poco 
Steno  capaci^  perche  non  fla  quella, 
Oueper  cofe  grauiyoue  per  gioco 
^JHai  fengafintionnonfifhueìla; 

Tur  fe  taVhor  gli  ha  tratti  in  burnii  loco 
fnfteme  una  fortuna  acerba  e fella, 
fn  poco  tempo  uengono  d notitia, 

Quelyche  in  molto  nonfer,de l'aniidtia  , 

4 

fi  fanto  Vecchiarei  ne  la  fua  ^an'^^a 
giungergli  hojpiti  fuoi  con  nodo  forte 
amor  uero,meglio  hebbe  pofidn'i^. 
Ch'altri  non  hauria  fatto  in  reai  corte. 

Fu  que  fio  poi  di  talperfeueranga , 

Che  non  fi  fciolfe  mai  fin'd  la  morte. 

Il  Vecchio  li  trono  tutti  benigni 
(Candidi  piu  nel  cor,  che  di  fuor  Cigni» 

Il  TrOMoUi 
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Trouolli  tutti  amahilhe  cortefh 

de  la  iniquità , ch^io  -v'ho  dipinta 
*J)i  quei,  che  mai  non  efconopalefi, 
fJHa  fempre  uan  con  apparenza  finta. 

Di  quanto  s'eran  per  adietro  offefì 
Ogni  memoria  fu  tra  loto  efiinta. 

Sfe  d'un  uentre  fojf ero , e d'un femcy 

Tq^n  fi  potriano  amar  più  tutti  ìnfiemc^  , 
6 

Sopra  gli  altri  il  Signor  di  Mont^zyllhano 
idccare'i^ua , e riueria  %uggiero; 

Sì  perche  già  l'hauea  con  l'arme  in  mano 
Trouato  quanto  era  animofo  e fiero. 

Sì  per  trouarlo  affabile  umano, 

Tiu  che  mai [offe  al  mondo  caualìero , 
tJ^4a  molto  piuyche  da  diuerfe  bandc^ 

Si  conofcea  d'hauergli  obligo  grande^, 

7 

Sapea,  che  di grandiffimo  periglio 
égli  hauea  liberato  Bjcciardetto, 

Quando  il  T{e  Ifpanoglife  dar  di  piglio, 

£ con  la  figlia  p rendere  nel  letto;  ^ 

£ c'hauea  tratto  l'uno  e l'altro  figlio 
^el  Duia  Buono  ( com'io  y'bo già  detto) 
sdì  man  de  i Saracmi , e de'maluagi, 
Ch'eran  col  Magan':^f€  'Bertolagi , 

8 

Queflo  debito  a luì  parca  di  forte^ , 

'Ch'ad  amar  lo  ftrihgeano,e  ad  onorarlo^ 
£gli  ne  dolfe,  e gli  ne' ncr  ebbe  forici  > 
che  prima  non  hauea  potuto  farlo. 

Quando  era  l'un  ne  l'i^fricana  cortei , 

£ L'altro  a li  feruigi  era  di  farlo. 

Or'yche fitto  C hriHian  quiui  lo  troua, 
Quelyche  non  fece  prima , or  fargli  gioua^, 

9 

SProferte  fen^  fineyonore,  e fefla 
Fece  a I{uggi er  il  l^aludin  co  rtefe , 
fi  prudente  £remita,come  queflo^ 
Beniuolentia  uideyadito  prefc^, 

Fntro  dicendoy^A fìire  altro  non  re^a.j 
(Fio  fiero  ottener  fen^a  contefe) 
i^he  cornei' am  kit  la  è t ra  noi  fh  tta, 

T ra  uoi  fia  ancor  affinità  contratta. 

IO 

ty^ccih  che  delle  due  progenie  illufiri, 
che -non  ha  pardinobiltade  al  mondo  , 
'Hafi-a  un  lign aggio yche piu  chiaro  Itift  ri, 
Che’l  chiaro  Sol  ;per  quanto  gira  à to'ndo, 
£come  andran  più  inanTi  anni  e lutiti'. 
Sarà  più  belloyC  durerà  (fecondo 
Che  Dio  m'mfiira, acciò  ch'à  uoi  noi  celi;) 
Fin  che  terran  l'ufato  corfo  i cieli , 


it 

£ feguìtando  il  fuo  parlar  più  inanté 
Fà  il  fanto  Vecchio  sìyche  perfuade, 
CheBjnaldoà  B^uggierdia  "Br adamante. 
Benché  pregar  nè  l'vn , nè  l'altro  accade. 
Loda  Oliuier  col  Principe  d'  ^^nglante , 
Chefiir  fi  debba  quefla  affini tade, 
fi  che  fieran , che  approui  z^moncye  farlo, 
E debba  tuttaF rancia  commendarlo  , 

12 

fosì  diceanyma  non  fapeaUyche  z^mone 
fon  uolontà  del  figlio  di  Bipìno 
Ffhauea  dato  in  quei  giorni  iritentione 
e^l'fmperator  ^reco  fonfl untino  ; 

Che  gliela  domandauaper  Leone 
Suo  figliOyC fucceffornel gran  domino. 

Se  n'era  pel  ualory  che  n' hauea  intefo . 
Seni^  uederla  il  giouinetto  accefo , 

SRJfioftogli  hauea  jLmon , che  da  fe filo, 
Blpn  era  per  conchiudere  altramente , 

Tiè  p ria,  che  nonparlafìe  col  figliuolo 
Byinaldoyda  la  corte  allora  affente. 

Il  qual credeuy  che  uiverrebhe  à nolo, 
£chedigratiahauria  sì  gran  parente  ; 
*TuYper  molto  rìfietto , che  gli  hauea, 
BJfoluer  feni^  lui  non  fi  role^Lu , 

Or  Tginaldo  lontan  dal  padre  quella^ 

Pratica  Imperiai  tutta  ignorando , 

Quiui  à fiuggier promette  la  forelU 
Di  fuoparerCyC  di  parer  d' Ori  andò, 

£ de  gli  altriyc'hauea  fico  à Li  cella, 
tJMa fopra  tutti  l' Eremita  inaiando; 

£ crede  veramente,  che  piacere 

SDebba  ad  z^mon  quel  parentado  hauerc^. 

Quel  dì,  e lanotte,  e del  feguente  giorno 
Stero  gran  parte  col  Monaco  faggio  ; 

Qunfi  obliando  al  legno  jnr  ritorno. 

Benché  il  uento  fiiraffeà  lor  maggio, 

,JMa  i lornocchierhà  cui  tanto  foggiamo 
fnerefiea  ornai,  mandar  più  d'un  nieffaggio, 
che  sì  gli  flimular  de  la  partita, 

Ch'àforga  fi  fiiccar  da  L'c-re.mit.'Uj, 
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Bjiggier  che  flato  era  in  effilio  tanto , 
l>{è  da  lo  fcpglio  hauea  mai  moffo  il  piede, 

T olfi  licentia  da  quel  maflro  fa'nto, 
Ch'infegnatogli  hauea  la  nera  fede. 

La fiada  Orlandoli rimifeà canto. 

L'arme  d' Ettore , e il  buon  Front  in  gli  diede 
Sì  per  mofirar  del  fuo  amor  fegno  efireffo. 
Sì  per  faper,che  diangi  erano  d'effi. 
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S quantunque  miglhr  ne  limmtata 
Spaddy  ragione  hauefje  il  Paladino  > 

Che  con  pena  e trauagUogià  leuata 
Vhauea  dal formidabde giardmoy  ^ 

Che  non  hauea  P\Uggieì  Oy  à cut  donata 
Dal  lad vofuyche gli  diè  anco  r Frontino , 
^ur  uolentier  gli  la  donòycol  reflo 
^ ^etarmeytoflo  che  ne  fu  richiefio^ 

i8 

Tur  benedetti  dal  Vecchio  deuotOy 
E stdl  nauilio  al  fin  fi  rito  maro , 
f remi  d Inacqua , e dier  le  uele  al  notOy 
E fu  lor  sì  fereno  il  tempore  chiaro^ 

^ Che  non  ui  bifognò  prego  nè  noto 

• Fin  che  nel  porto  di  ^JHarfilia  entrare  • 
tSHa  quiui filano  tanto,  ch'io  condu  ca 
fnfieme^kolfoilglortofoDuca. 
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^oi  che  de  la  uitto ria  z^ftolfo  in  tefe , 

• Che  fangumofa,epoco  lieta  s'hebbe, 
Vedendoyche  ficu  ra  da  l'ojfef 

• D'affrica , oggmai  Francia  ejfer  potrebbe, 
Tensòy  che^l  I{e de' l^cbi in  fuopaefe 
(onl'ejfercito  fuo  rimanderebbe 

Ter  la  §lrada  medefimayche  tenne. 

Quando  contraTiferta feneuenne. 
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D'armata  che  i Tagan  roppe  ne  Fonde, 

^id  rimandata  hauea  ilfigliuol  d'Vggiero, 
Di  cui  nono  miracolo  le  Jponde , 

(Tofto  che  ne  fu  ufeito  il  popol  nero  ) 

Eie  poppe , e le  prore  mutò  in  fronde, 

E ritornoUe  al  fuo  fiato  primiero; 

Toiuenne  il  uento,ecome  cofa  lieue 
Leuolle  in  aria,  efe Jparire  in  breue* 

2 1 

Chi  a piedi,  e chi  in  arcion  tutte  partita 
CD'zy^fricaferleV^bianefchiere. 

’ Ma  prima  ^ fiolfo  fi  chiamò  infinita 
(j rafia  al  Senapa , & immortale  hauere; 

C begli  uenne  in  perfona  d dare  aita 
fon  ogni  sfor%o,e^  ogni  fuo  potere. 

Holfo  lo  r ne  l'v  termo  claufi  ro 
portar  diede  il  fiero  e turbido  ^ylufiro, 

22 

'Hegliutri,  dico  ; il  uento  diè  lor  chiufo, 
Ch'vjcir  di  me^p  dì  fuol  con  tal  rabbia, 

Xhe  mone  d guìfa  d'onde,e  lena  in  fufo, 

E rota  fin'in  del  l'arida  fibbia, 

^cciò  fe  loportaffero  alor'ufo. 

Che  per  camino  a far  danno  non  hahbia; 

E cht'poi  giuntine  lalofregione 
ììaue fiero  d lajfarfuor  di  prigione . 
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ScriueTurpina,corn€furoaipaJfi  > 
Del' alto <i^tlante,cheicaualliloro  . * : 
Tutti  in  un  punto  diuentaronfajfi , • 

Sì  che  come  uenir  ,fe  ne  tornoro. 

Ma  tépo  è ornai,,  ch'i^fiolfo  / Francia paffi, 

E così  poi  che  del  paef e Moro 

Fìebbe  prouiflo  a' luoghi  principali . ' 

M l'Ippogrifofuo  fe  jfiegar  l'ali . . > 
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F olè  in  Sardegna  in  un  batter  di  penne,  \ 

F di  Sardegna  andò  nel  lito  (brfo. 

F quindi  fopra  al  mar  la  fi  rada  tenne , • * - 
Torcendo  alquanto  a man  fitniFira  il  morfo» 
Tie  le  maremme  d l'vltimo  ritenne , 

CDe  la  ricca  Trouenga  il  leggter  corfo , - 
Tou  efeguì  de  Ifppogrifo, quanto  > 

Li  difiègid  l' Euangelisìa finto  - ■ - , 

2$ 

Magli commeffo  il fanto  Suangelifla, 

Che  piu  giunto  in  Trouenga  non  lo  Jfironi, 

E ch'd  impeto  fier  piu  non  reftfla 
fon  fella  efren,ma  libertd  li  doni . (M 
Già  hauea  il  piu  baffo  ciel,che  fempre  acqui’* 
SDel perder  nofiro,  al  corno  tolti  i fuoni. 

Che  muto  era  restato,  non  che  roco,  - ' * 

T oFlo  ch'entrò'l guerrier  nel  diuin  loco»  -, 
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F enne  i^Holfo  a tSHarfiilia,e  uenne  d punt0 
Il  dì  che  y'era  Orlando, ipr  Oliuiero, 

E quel  da  iybCont'<iy^lbano  infieme giunté 
(pi  buon  Sobrino,  e col  miglior  Foggierò, 

La  memoria  del  fot  io  lor  defunto 
F ietò,  che  iT  aladini  non  poterò 
fn/ìemecosì  d punto  raìlegrarfi 
(òmein  tanta  uittoria  doueajkrfi 
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fa  rio  hauea  di  Sicilia  hauuto  auifo. 

De  i duo  Tp  morti , e di  Sobrino  prefo, 

E ch'era  sìato  Brandimarteyccifo; 
Tordi  Tpggiero  hauea  non  meno  iute  fi. 
S ne  liaua  col  cor  lieto  e col  uifo 
T'hauer  gittato  intolerabil  pefo; 
che  lifu  fopra  gli  omeri  figreue , 
che  fard  unpeTpppria  che  fi  riieue. 
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Ter  onorar  cofior,ch'eranfofiegno 
Tel  fanto  Imperlo, e la  maggior  colonna, 
farlo  mandò  lambiltd  del  Tpgno 
Md  incontrarli  fin  fopra  la  Senna, 

Egli  ufcì  poi  col  Jmdrappel  più  degno 
Di  Bp,e  di  Duchc  con  la  propria  Tonna 
Fuor  de  le  mura,  in  compagnia  dì  belle 
£ ben  ornate , e nobili  dannile . 

li  2 L'fmperator 
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rfmperator  con  chiara  e lieta  fronte 
J Taladmiyegliamici,  e if  urenti  > 

La  nobiltà , la  plebe  fanno  al  fonte , 

I.t  à gli  altri  d'amor  fogni  tuidenti . 

Gridar  f ode  tJAiongr una  y e Chiaramonte . 
Sìtoflonon  finir  gli  abbracciamenti  . 
J^aldo , e Orlando  mfieme , & Oliuiero 
cxf/  Signor  loro  apprefentar  %uggiero . ^ 
so 

I.gli  narrar , che  di  \uggier  di  Bjfa 
Era  figlimi , di  virtù  vguale  al  padrc^  • 

Se  fia  animofo , e forte , ^ à cheguifa^ 
Sappia  ferir  y fan  dir  lenojlre  fquadrcL^  . 
fon  "Bradamante  in  quefto  vien  Marfifa^ , 
le  due  compagne  nobili  e leggiadre^; 
t^d  abbracciar  J\Uggier  vien  la  forella-j . 
fon  più  rifpetto  fia  L altra  'Don-gella^, 

rimp erator , L{nggier  fh  rifalirc^  ; 

Ch'era  per  riuerentia  fcefoà  piede^, 

E lo  fa  à par'à  par  feco  venirci  ; 

E di  ciò , eh*  a onorarlo  fi  richieder  » 

Vn  punto  folnon  Uffa  preterirci . 

Ben  fapea , che  tornato  era  à lafedcLi  • 

Che  tofio  5 che  i Guerrier  furo  à l'afciutto 
fertificato  hauean  farlo  del  tutto* 

fon  pompa  trionfkly  con  f e Ha  grande^ 

T ornaro  infìeme  dentro  à la  Cittada  > 
che  di  frondi  verdeggia , e di  ghirlanda* 
foperte  à panni  fon  tutte  le  Hrada  > 
Blembo  d'erbe  > e di  fior  d'alto  fi  fianda  > 

E fopra  e intorno  a'vincitori  cada  ; 

Che  da  veroni , e dafineftre  amena 
^onne  c douT^lle  giti  ano  à man  piena  • 

\aI  volger  fi  de  i canti  in  varij  lochi 
T rouano  archi  t trofei  fubita fatti , 
che  di  Biferta  le  ruine  e i fochi 
%Sitofiran  dipinti , altri  degni  fatti* 

oiLltroue  palchi  con  diuerfi giuochi , 

E fhettacoli , e mimi , c fcenici  atti  > 

Et  è per  tutti  i canti  tl  titol  vero 

Scritto  5 a^'Li  bekatoki  de  l'Jmpero  . 

Ira  il  fuon  d\%rgute  trombe , e di  canora 
*Tifa  re , e d'ogni  mufitea  armonia^ , 

Era  rifa , e pia  ufo , e giubila,  e fiiuora 
Del  popol , ci/d  pena  vi  capine , 

Smontò  al  palagi  il  Magno  JmperatorOy 
Oue  più  giorni  quella  compagnia^ 
fon  torniamenti , e perfvnaggi , e far  fa  9 
Dm^e , e conuitt  y attefe  d dilettarfa  • 


BJnaldo  vn  gio  rno  al  pad  refi  f ipera  » 
che  la  ferella  d %ugg  ‘i€r  dar  voleri^  * ' 

Che  in  prefentia  d'Orlando  per  moglierc^% 
E d'Ol^ier  promefiaglie  l'haue^ . 

Li  quali  erano  feco  d'vn  pareva , 
che  parentado  farnon  fi  potè 
Ber  nobiltà  di  fangue , e per  valor ca* 
ebefoffe  d queflo , par , non  che  migliora  • 
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Ode  ^mone  il  figliuol  con  qualche  fdegno  , 
Chefen^a  conferirlo  feco , egli  ofre^  ' • 

La  figlia  maritar , ch'ejfo  ha  difegno , 

Che  del  figliuol  di  fonHantin  fìafpofn^; 

Tfò  di  Buggievyil  qual  non  c'hahbia  regno  > 
Ma  no  può  al  mondo  dir  > QueHa  è mia  cofa. 

fa,  fuE  nobili  àpoco  fi  prer^g^ , 

E men  vtrtù,Jenon  v'è  ancor  ricchezp:^iLj* 

57 

tJHapiù  d'jLmon  la  moglie  Beatrica 
BiaJ'ma  il  figliuolo , e chiamalo  arrogante  ; 
E in  fecreto  e in  palefe  comtr adica , 
che  di  E^ggter  fia  moglie  Bradamanta  9 
^ tutta  fua  pojfawjta  fmperatrica 
Ha  dijegnato  fùria  di  Leuanta  • 

Sta  Bmaldo  oftinato , che  non  vuola\ 
che  manchi  vn  iota  de  le fue parola . 

La  madre,  c'bauer  crede  d le  fue  voglia 
La  magnanima  fi  glia,  la  confortiti, 
che  dica , che  più  tofio  ch'ejfer  rmglia^t 
D'vn  pouer  caualier , vuole  ejfer  mortiti , 
mai  più  per  figliuola  la  raccogUa , 
SequeHa  ingiuria  dal  fi-atei  foppertm* 
Bleghi  pur  con  audacia  , e tenga  [aldo , 
che  per  sfo  rgaiia  non  fard  Bmaldo . 
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Sta  Br adamante  tacita  , nè  al  detto 
Be  la  madre , s'arrifca  d co'ntradirc^* 
che  l*ba  in  tal  nuerentia,  e in  tal  rifpetto  >. 
Che  non  patria  penfarnon  l*vhidirfL>  * 

B)a  l'altra  parte  terria  gran  difetto  > 

Se  quel  > che  non  vuol  fùr,  volefie  dirc^  * 
Blo  vuol, perche  no  può, che' l poco,  e'I  molto 
Toter  di  fe  dijforre , <i^mor  le  hra  tolto  * 
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'He  negar , nè  moflrarfene contentai 
S'ardifce  ; ejol JbJpira , enon  riffonde  * 

Boi , quando  è in  Luogo, eh' altri  non  la  fentety 
Ver  fan  lagrime  gli  occhi  d gufa  d^onde  * 

E parte  del  dolor , che  la  tormentai  , 
Sentir  fh  al  petto , ^ die  chiome  bionde  , 
Che  l'vn  percote , e l'altro  Hraccia  e frange, 
E così  parla , e così  feco  pianger  * 

Oim^ 


^ U V^T  E S 1 M 0 QJV  ^ %T  0. 


Cime  uorrò.quelichenonyuol  chi  defte 
^oterdel  uolermiopìà  chepofiHo  ì 
uoler  di  mU  madte  haurò  in  si  lieue 
Stima^ch^io  lo  poj^onga  al  uoler  mio;- 
*J)eh"qual  peccato  puote  effèrsì greue^ 
qy^  una  don'^^ìla  ì qual  biajmo  si  rio  ì 
Come  queflo  fardi  jè  non  uolendo  ■ 

Chi fempre  ho  da  yhidirymanto  prendo, 

41 

Haurd,mifera  me , dunque  poffan^a 
La  materna  pietàiChHo  f abbandoni 
Omio  "B^ggiero  ì e ch'dnoua  fperan^^y 
qy4  defirnouoy  a nono  amor  mi  doni  ì 
0 pur  la  riuer ernia , e hofferuan^a . 

Ch*d  i buoni  padri  denno  i figli  buoni , 
Corróda  parte,  efolo  barò  rifletto 
•/£/  mio  benc,al  miogaudioy  al  mio  diletto  ^ 
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So  quanto , ahi  laffa , debbo fùr , fo  quanto 
^i  buona  figlia  al  debito  conuienfi. 
lo*l  fo,ma  che  mi  ual  ,fe  non  può  tanto 
La  ragion , che  non  poffano  più  i fenfi-4 
S'^mor  la  caccia,  e la  fa  fiar  da  canto, 

2v(e  lafìa,  cìf  io  diffonga , né  ch'iopenfi 
me  dijpor,fe  non  quanto  d lui  piaccia; 

E fol  quanto  egli  detti,iQ  dica,  e fàccia, 
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Figlia  d'^y^mone , e di  Beatrice fono, 

E fon, mifera  me,ferua  d'amore, 

*J)a^  i genito  ri  miei  troua  r perdono 
Spero,  e pietd,  s'io  caderò  in  errore; 
tJMa  s*io  offenderò  ^Amor , chi  fard  buono 
qy4  fchiuarmi  con  preghi  il  fuo  furore^ 
che  fol  uoglia  una  di  mie  fcufe  udire , 

E non  mi  fàccia  fubito  morire  ì 

Oime  con  lunga,  oflinata prona 
Ho  cercato  Bjiggier  trarre  a la  fede  ; 

Et  bollo  tratto  al  fin, ma  che  migioua , 
SeHmio  ben  fare  in  ytil  d'altri  cede  ^ 
Cosi,  ma  non  per  fe , l'ape  rinoua 
Jl  mele  ogn'anno,  e mai  non  lo  poffiede. 

Ma  uo prima  morir  , che  mai  fia  vero, 

• Ch*io pigli  altro  marito,chc  Ruggiero é 

S'io  non  farò  al  mio  padre  obediente, 

'Eie  d la  mia  madre,  io  farò  al  mio  fratello. 
Che  molto  e molto  è più  di  lor  prudente, 

"Hè gli  ha  la  troppa  etd  tolto  d c crucilo . 

E d quejio,  che  Rmuldo  vuol,  confente  • 
Orlando  ancora  ,eper  me  ho  qucflo  e quello; 
I quali  duo  più  onora  il  mondc,e  teme , 

Che  l'altra  nosira  gente  tutta  inficme-. 


v^o-i 

Se  quesìi  il  fior , fe  quefii  ogn'uno  flima  - 
La  gloria , e lo  jflendor  di  Chiaramonte,  ■ 

Se  [opragli  altri  ogn'un  gli  alga  e fublima 
*Tiù,  che  non  è del  piede  alta  la  fronte , 
perche  debbo  uoler  , che  di  me  prima  ' ■■■ 
Mnton  difponga , che  Rinaldo, t'I (fonte  f 
Voler  non  debbo,  tanto  men , che  mejfa 
fn  dubioal Creco,ed  B^ggierfui promejfa, 
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Seia  Donna  s'afflige,e  fi  tormenta, 

E^é  di  'B^uggier  la  mente  è più  quieta  ; 

Cìy ancor  che  di  ciò  noua  non  fi  fenta 
l^er  la  Citta,  pur  non  è d lui  fegreta. 

Seco  difua  fortuna  fi  lamenta. 

La  qual  fruir  tanto  fuo  ben  li  vieta; 

Boi  che  ricchagpge  non  gli  ha  date , e regni, 
CDi  che  è fiata  fi  larga  d mille  indegni . 

49 

tutti  gli  altri  beni , ò che  concede 
Efatura  al  mondo , ò proprio  ftudio  acquifla 
Haucr  tanta  e tal  pa  rte  egli  fi  uede , 

Qual'è  quàta  altri  hauer  mai  s'habbia  uifia; 
Ch'd  fua  heìleg^  ogni  belleg^  cede, 

Cb'd  fuapoffdnga  é raro  chi  refifia , 

Di  magnanimità , di  jplendor  regio 
neffun,pLÙ  ch'd  lui, fi  deue  il  pregio  . 

' 50 

Ma  il  uolgo,  nel  cui  arbìtrio  fon  gli  onori,  »• 

Che,comepare  ditti,  li  lena  e dona,  ■ • 

ISlè  dal  nome  del  uotgo  uoglio  fuori. 

Eccetto  l'huom  prudente,  trarperfona  ; ^ 
Che  nè  Bapi  ,nèB^,nè  fm  p oratori  L' 
Elgn  ne  trae  fcettro,mitra,nè  corona, 

^JHa  laprudentia,ma  ilgiudicìo  buono  ^ 
Cratie,  che  dal  del  date  A pochi  fono,  ..  * 
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Quesìo  uolgo;  per  dir  quel, ch'io  uo  dire,  ' ^ 
ch'altro  non  riuerif  :e , che  riccheg^,  i 

'Vie  uede  cofa  al  mondo , che  più  ammire, 

E fenga,nuUa  cura,  e nulla  appreg^,  » 

' Sia  quanto  uoglia  la  beltd, e l'ardire. 

La  pojfanga  del  corpo,la  defire-gga. 

La  virtù,il  fenno,  la  bontà , è più  in  quefio, 
B)t  cb'ora.ui  ragiono, che  nel  redo. 

Dicea  R^uggier  ,fepur'c  <*^mon  dijfofto , 

C he  la  figliuola  Imperatrice  fta,  ' 

(on  Leon  non  conchiuda  cofi  tcfio,^ 
z^lmen  termine  un'anno  anco  mi  dia; 

C Vie  fpero  in  tanto , che  da  me  deposì^ 

Leon  col  padre  de  l'Imperio  fi  a ; 

E poi,  che  tolto  haurò  lor  le  corone. 

Genero  indegno  non  farò  d'<iy^monc^ . 

If  i U(t 
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Ma,  fe  ju  fenxa  indugio , come  ha  detto. 
Suocero  de  la  figlia  (unHantinoy 
S'àla  promejjd  non  haurà  rifletto 
*J)i  Byinaldo  y ed" Orlando  fuo  cugino 
'fattami  inanxial  Fecchio benedetto, 
e^/ \JM,archefie  Oliuier,eal  ì\e  Sobrino, 
che  farò  ^ uo  patir  sì  grane  torto  ^ 

€,  prima,  che  patirlo , ejjerpur  morto  ì 
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^eh  che  faro  i furò  dunque  uendett a 
(ontra  il  padre  di  lei,di  queHo  oltraggio  ì 
miro,  eh*  IO  non  fo  per  furio  in  fretta, 

O s*in  tentarlo  io  mi fia  ftolto  ò faggio, 
tJMa  uoglio  prefuppor,ch"d  inerte  io  metta 
L*iniquo  Vecchio,  e tutto  il  fuo  lignaggio, 
^efio  non  mi  fu  rd  però  contento, 
tyilngi  in  tutto  fard  contra  il  mio  intento* 
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’i.fu  fempre  il  mio  intento , & è,che  m'ami 
La  bella  Donna,e  non  che  mtfia  odiofa. 
Ma,quando  ,A mone  vccida,  òfkccia,ò  trami 
(ofa  al  fratello,  ò d gli  altri  fuoi  danno  fa, 
7{pn  le  do  giu  Ha  caufa,  che  mi  chiami 
^^mico , e più  non  uoglia  efiermiffofa  ì 
che  debbo  dunque  fùr^  deb  boi  patire  ^ 
ty^h  non  per  Dio,pià  preHo  io  no  morire. 
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n^ngi non  uo  morir,  ma  no  che  moia 
don  pià.ragion  quefio  Leone  z^ugusio. 
Venuto  a diHurbar  tanta  mia  gioia  ; 

Jo  uo  che  muoia  egli, e* l fuo  padre  ingiufìo. 
jElena  beila  d l'amatordi  T roia 
^Klpn  cofiò  si,ne  atempo  più  vetufìo 
^Yoferpìna  a "Fintoo,tome  uoglio , 
ch'ai  padre , e al  figlio  coftì  il  mio  cordoglio. 
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^uò  efier  vita  mia , che  non  ti  doglia 
Lafciar  il  tuo  E^uggierper  quefio  (freco  ^ 
*Lotrà  tuo  padre  fkr, che  tu  lo  togl'ta, 
t^ncor  Ihaueffe  i tuoi  fratelli  feco  i 
9JHa  sto  in  timor , c'habbi  più  tefio  uogUa 
D'cffer  d'accordo  con  ^mon , che  meco; 

£ che  ti  paia  affai  miglior  partito 
(e fare  hauer , ih'un  prìuato  huom  marito. 

Sara  poffibil  mai , che  nome  regio. 

Tuoi  fmperial,  grandezjta  , e pompa, 

'B radamante  mainammo  egregio  , 
fi  gran  i alar,  l'alta  virtù  corrompa  ^ 

Si  Ihabbia  da  tenere  m mmor  pregio 
La  data  fede,  e le promeff  e rompa  ^ 

*NJ  più  tofio  d'z^mon  farfi  nemica. 

Che  quel  eoe  detto  m’ha , jemprenon  dicci 
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DiccuaqueHe,^ alt:  tcofe  molte 
Ragionando  fi^a  fe  Ruggiero , e fpeffo 
Le  dicea  in  gu  fa , eh' erano  raccolte 
^a  chi  tal'hor  fegli  trouaua  appreffo. 

Sì  che  il  tormento  fuo  più  di  due  volte 
Fra  d colei,per  cui  patina  efprcffo, 

9^  cui  non  dolca  meno  il  fentir  lui 
(òsi  doler , che  degli  affanni  fui. 
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tJHa  più  d'ogn' altro  duol , che  le  fia  detto. 

Che  tormenti  \uggier , di  quefio  ha  doglia, 

C he  intende, che  s'affligge  per  fofp  etto. 

Ch'ella  lui  lafci,  e che  quel  Greco  uoglia. 

Onde  acciò  fi  conforti  ; e che  del  petto 
QueHa  credcnga;e  quefio  errar  fi  taglia. 

Ter  una  dì  fue  fide  cameriere 
là  fe  quelle  parole  un  dì  fapere, 

l{uggier,qual  fempre  fui,tal'^er  uoglio, 

Fin'd  la  morte,e  più,fe  più  ftpuute. 

0 fiami  amor  benigno,  ò m' vfi  orgoglio  ^ 

0 me  Fortuna  in  alto , ò in  baffo  ruote, 
fmmobil  fon  di  nera  fede  un  fcoglio, 

C he  d'ogn'intorno  il  v ento,e  il  mar  percuote», 
'Hp  giamai  per  bonaccia , nè  per  verno 
Luogo  mutai , nè  muterò  in  eterno. 
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Scarpello  fi  uedrd  di  piombo,  è lima 
Formare  in  varie  imagini  diamante 
Trima,che  colpo  di  Fertuna,ò  prima. 

Ch'ira  d'jL  mor  rompa  il  mio  cor  cofiante, 

E fi  uedrd  tornar  uerfola  cima 
De  idpe,il  fiume  turbido , e fonante. 

Che  per  nouì  accidenthò  buoni, 9 rei. 

Facciano  altro  maggio  i penfier  miei. 

uoi  I\uggier  tutto  il  dominio  ho  date 
CDi  me,cb€foYfe  è più,  ch'altri  non  crede. 

So  ben,ch'd  nuouo  Principe  giurato 
Jipnfu  di  quella  mai  la  maggior  fede. 

So, che  nè  al  mondo  il  più  ficuro  flato 
*Di  quefio,l\e  nè  hnperator poffiede, 

T{pn  ui bifognafurfoffa,nè  torre 
Ter  dubbio , ch'altri  d uoi  k uenga  a torre  • 
^4 

Che  fen^a  eh* affoldiate  altra  perfona, 

Tlon  uerra  ff  alto, a cui  non  fi  refifla. 

Tipn  è ricchegg;aad  efl)ugnarmi  buona  ; 
Tipn  sì  vii  prc’^o  un  cor  gentile  oc  qui  sia  ^ 
Tlè  ìiohiltd,  nè  atteggia  di  corona. 

Ch'ai  uolgo  f ciocco  abbagliar  fuol  la  uifla, 
Tlpn  beltd , (n's.  in  lieue  animo  può  affai. 
Vedrò , che  più  di  uoi  mi  piaccia  mai. 

Tipn 
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bautte  à temer , che  in  forma  nona 
intagliare  il  mio  cor  mai  fin  fi  fojfa  > 

SÌ  Immagine  noftra fi  ritroua 
Scolpita  in  lui  9 ch*ejfer  non  può  rimofia, 
Ch^lcornonbodicerayè  fatto  prona. 

Che  gli  diè  cento , non  ch*vna  percola 
^moryp  rima  che  [caglia  ne  leuafie , 
Quando  à lùmagin  uoflra lo  ritrafle, 

o^uor'io , e gemma , ogni  pietra  dura , 

Che  meglio  da  l*intaglio  fi  difende , 

*^mper  fi  può , ma  non , ch*altra  figura 
Prenda  che  quella , eh* una  uolta  prende . 

è il  mio  cor  diuerfo àia  natura 
Del  marmo  j ò d*  altro  > eh*  al  ferro  contende, 
^rima  ejferpuòyche  tutto  ^mor  lo [pe:^, 
chela pojfa [colpir  d* altre  belle^^ . 
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Soggiunfi  a quefle altre  parole  molte 
Tiene  d*amor , di  [ede , e di  conforto, 

T>a  ritornarlo  in  uita  mille  uolte , 

Se  fiato  mille  uolte  [offe  morto , 
t^^a  quando  più  da  la  tempera  tolte 
Quefte [perauT^ effer credeano in po rto,  ' 

‘ Da  un  nono  turbo  impetuose  [curo 
]{i[pinte  in  mar , lungi  dal  lìto[uro, 
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Terò  che  Br adamante , ch*efieguire , 

V orria  molto  più  ancor , che  non  ha  detto, 
T^uocando  nel  cor  l*u[ato  ardire  > 

JE  la[ciando  ir  da  parte  ogni  rifpetto  ; 
S*appre[enta  un  dì  à (farlo , e dice , Sire , 
S*à  uofira  zJHaefiade  alcun  effetto 
fo  [eci  mai , che  le  par  effe  buono , 

(pntenta  fia  di  non  negarmi  un  dono  • 

E prima  che  più  efpreffo  io  glielo  chieggia , 

Sù  la  Heal[ua  [ede  mi  prometta 
E armene  gratta  ; e uorrò  poi  che  ueggia , 
Chefiirà  giu  fiala  domanda  e retta , 
%J^erta  la  tua  uirtù,  che  darti  deggia 
Ciò  che  domandi,  ò giouane  diletta 
( %i[po[e  (farlo  ) e giuro  ,[o  ben  parte 
Chiedi  del  %egno  mio , di  contentarte . 
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don  eh* io  bramo  da  Vt^lltei:^  uofira 
che  non  la[ci  mai  marito  darme . 

(Tf>iffe  la  damigella)  [e  non  moHra , 

Che  più  di  me  fia  ualorofi  in  arme . 

(on  qualùque  mi  vuol, prima,  ò congioflra, 
0 con  la  [pada  in  mano , ho  da  prouarme , 
Il  primo  che  mi  uinca  , mi  guadagni , 

Chi  uinto  fia , con  altra  s*acco7np agni. 
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T)iffe  l*Imperator  con  ui[o  lieto , 

Che  la  domanda  era  di  lei  ben  degna  ; 

E che  fi  effe  con  l * animo  quieto , 

Che  [ara  à punto  , quanto  ella  difigna  • 
J^loH  è quefìo  parlar  [atto  in  [ecreto 
Sì , ch*d  noiitia  altrui  tofto  non  uegn'a , 

E quel  giorno  medefimo  a la  uecchia  (chia . 
^Beatrice , e al  uecchio  ,Amon  corre  à l*orec^ 
72 

Li  quali  parimente  ar[er  di  grande 
Sdegno , contra  la  figlia , e di  grandHra  ; 

Che  uider  ben  con  quefle [ue  domande, 
ch’ella  a %uggier , più  ch'à  Leone  a[pìra  ; 

£ prefi  i per  uietar,  che  non  fi  mande 
Quefìo  ad  effetto , ch’ella  intende  e mi  ra , 
La  leuaro  con  [rande  de  la  (forte  , 

E la  menaron [eco  a Biocca  Forte  . 
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Quefi’era  una  [orte^z;^,  ch’ad  demone 
Donata  (farlo  hauea  pochi  dì  inante 
T ra  Tirpignano  affi[a , e (farcajjone 
fn  loco  in  ripa  al  mar , molto  importante , 
Quiui  la  ritenean , come  in  prigione , 

(fon  penfier  di  mandarla  un  dì  in  Leuante . 
Sì , ch’ogni  modo  uoglia  ella , ò non  uoglia , 
La[ci  F^uggier  da  parte , e Leon  foglia  • 
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La  ualo  ro[a  Donna , che  non  meno 
E ra  mode  fia , ch’animofii  e [orte , 
t^ncor  che poflo guardia  non  l’ h ameno  , 
Chepotea  entrare , e u[cir  [uor  de  le  forte; 
Tur  fiaua  ubidì  ente  [otto  il  [reno 
T>elpadre,  ma  patir  prigione  e morte. 
Ogni  martire , e cru  deità  più  tofìo , 

Che  mai  la[ciar  B^uggiero  , hauea  propoflo , 
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Bfnaldo  che  fi  uide  la  [orella 
Ter  afiutia  d’i^mon  tolta  di  mano , 

E che  di[por  non  potrà  più  di  quella , 

£ ch’à  É^ggier  l’haurà promeffa  in  nano , 
Si  duol  del  padre  , e contra  lui  f 'auella , 
Tofìo  il  nfipetto  fi  hai  lontano , 
dJMa  poco  cura  a^rnon  di  tai  parole , 

£di [ua  figlia  a modo [uofar  vuole , 
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B^uggier , che quefio [ente,  efrhain  timore 
Di  rimaner  de  la  [ua  Tanna  priuo. 

£ che  l’habbia , è per  forza , ò per  amore 
Leon  , [e  re  fia  lunga  m ente  viuo , 

Senza  parlarne  altrui  fi  mette  in  core 
Tifar , che  moia  ; e fia  d’t^Lugufìo,  Tino: 
E tor  ,[e  non  l’ingannala  [ua  [peme , 
v^l padre  ,€a  lui  la uita,  £l  regno  infieme, 
li  4 L’arme 
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Varmc  che  furgia  del  T roiana  EttorrCy 
Efoi  di  nyiiandricardo , fi  riuefle  ; 

Ijù  U fella  al  buon  Frontino  porre , 
Scirnier  muta , e feudo  , e fopraueste . 

^ quefla  imprefa  non  li  piacque  torre 
V (tequila  bianca  nel  color  celefle , 

vn  candido  Fioco rno , come  giglio , 
Vuoine  lo  feudo  ^e'I  capo  habbia  vermiglio'. 
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> fi  Capo , il  7^  de'^Bulgari  F atr ano  y ‘ 

^nmiofo  5 e prudente , e prò  guerriero 
T^i  qua  e dild.s*ajfaticaua  in  uano 
Ver  riparare  d un  impeto  sì  fiero . 
Quando  cingendol con  robuHa  mano 
Leon  li  f e cader  fono  il  de  fi  riero  ; 

E poi  che  dar  prigion  mainon  fi  uolfe  y 
fon  mille  fpadela  uita  li  tolfe . 
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Sceglie  defuoi feudieri  il  più  fidelcy 
8 quel  vuol , e non  altri  in  compagniay 
8 li  fa  commijfion , che  non  riuele 
In  alcun  loco  mai , che  F^uggier  fia . 

^ajja  la  iJHofa , e'I  fieno  :>  e paffa  de  le 
Qmtrade  d'Ofìericche  , in  Ungheria , 

E lungo  l'ifiro  per  la  deflra  riua 
Tanto  canale  a , cìfa  Belgrado  arriua . 
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Oue  la  Sana  nel  Danubio  fcendc  y 
8verfo  il  mar  maggior  con  lui  dd  volta  y \ 
Fide  gran  gente  in  padiglioni  e tende 
Sotto  l'infegne  fmperial  raccolta  ; 

Che  fonftantino  ricourare  intende 
Qnella  Città , che  i Bulgari  gli  han  tolta . 
fonftantm  v*è  in  perfona , 8l figlio  fecoy 
fon  quanto  può  tutto  Ifmperio  ^reco . 
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Dentro  d Belgrado , e fuor  per  tutto  il  monte  y 
E giù  fin  doueil  fiume  il  piè  gli  laua  y 
Ve\fercita  de  i Bulgari  è d la  fronte , 

8 l'uno  e l'altro  d ber  uiene  d la  Sana , 

Su'l  fiume  il  Greco  per  gittare  il  ponte , 

Il  "Bulgarper  uietarlo  armato  ftaua  , 
Quando  fiuggier  uigiunfe  ; e fa  grande 
attaccata  trono  fra  le  due  bande , 
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1 Bulgari  fin  qui  fatto  hauean  tefla; 

^yta  quando  il  lor  Signor  fi  uider  tolto  ; 

E crefce7'  d'ogn'intorno  la  tempefla , 

Voltar  le  fpaìle , oue  hauean  prima  il  uoltò , 
fiuggier  che  mifto  uien  fra  t (fi ree i , e quefia 
Sconfitta  uede  yfenga  penfar  molto  y 
f Bulgari  foccorrer  fi  dtfpone , 

Terch'odia  fonfiantino , e più  Leone . 
s> 

Sprona  FrontiniChe  fembi'a  al  corfo  un  uentOy 
E inangi  d tutti  i corridori  paffa , 

8 tra  la  gente  uien , che  per  fpauento 
^ l monte  figge , e la  pianu  ra  lajfa  . 

^JHolti  ne  ferma , e fa  uoltare  il  mento, 
fontra  i nemici , e poi  la  lancia  abbuffa . 

8 con  sì  fier  femhiante  il  desirier  mone  y 
che  fin  al  Liei  tJHarte  ne  teme , e Gioue . 
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Dinangi  agli  altri  un  caualiero  adocchia 
Che  ricamato  nel  uefìir  uermiglio 
tìauea  d'o  ro  e di  f ^ta  una  panocchia 
fon  tutto  il  gambo  y che  parea  di  miglio  y ‘‘ 
Ife  potè  a fonflantm  per  la  ftrocchiay 
Ma , che  non  gli  era  rnen  caro , che  figlio  • ' 
filifpcgp^a  feudo , e usbergo , come  uetro . 

8 fa  la  lancia  un  palmo  apparir  dietro  • 
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f Greci  fon  qt^attro  cantra  undy  hanno 

F{aui  co  i ponti. da  gìttar  ne  l'onda  ; 

E di  uoler  fiero  femhiante  fanno 
^afiar  perforga  à la  finijlra  fponda . 
Leone  intanto  con  occulto  inganno 
Dal  fi  ■ime  difcoflandofi , circonda 
^/Colto  paef  ? y e poi  ni  torna , e getta 
T\e  l'altra  ripa  i ponti , epafia  in  fretta . 
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8 con  gran  gente  , chi  in  arcion , chi  d piede, 
Chenonn'haueadi  uentimila  un  manco, 
faualcò  lungo  la  riuiera  ; e diede 
Con  fiero  ajfalto  d gl'inimici  al  fianco , 
L'fmperator , tosio  che'l  figlio  uede 
Sù'l  fiume  compartrfi  al  lato  manco, 

Vonte  aggiungendo  a ponte , e nane  d nane , 
Tuffa  di  Id  con  quanto  effercito  haue . 


L afeia  quel  mòrto  ? c Balijardà  ffringe 
Verfo  lo  fìuol , che  piu  fi  uede  opp  reffo , 
8contra  a quefìo , e contra  a quel  fi  fpinge , 
Et  a chi  tronco , a chi  il  capo  hafejjQy 
^ chi  nel  petto , a chi  nel  fianco  cinge 
Il  brando  yeacbi  l'ha  ne  Ugola  mejfo , 
Taglia  b.ftìy  anche , bracciaymaniy  e [palle, 

8 il  [angue  come  un  rio  , corre  a la  ualle . 
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Tlpn  è ( uifii  quei  colpi)  chi  li  faccia 
fontrasìo  più  , così  n'è  ogn'un  fmarritOy 
Sì  che  fi  cangia  [uh  ito  la  faccia 
De  la  battaglia , che  tornando  ardito 
fi  petto  tiolge  yCa  i (jreci  dà  la  caccia 
Il  'Bulgaro,  che  diangi  era  fuggito , 
fn  un  momento  ogni  ordine  difctolto 
Si  uedcye  ogni  fìendardo  sfuggir  uolto . 

Leone 
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Leone  ^uguflo , in  ibi  poggio  eminente  y 
Vedendo  i fuoi  fuggir  era  rìduttOy 

8 sbigottito  e meflo  ponea  mente 
(Vereh' era  m loco  che  fcopriiiail  tutto) 
(faualier , ch'iiccidea  tanta  gente ^ 

Che  per  liti  fol  quel  campo  era  di§ìrutto  : 

JE  non  può  far,  fe  ben  n'è  offefo  tanto , 

Che  non  lo  lodi , egli  dia  m arme  il  uanto . 
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Ben  comprende  a hnfegne , e foprauefti  ,, 
sfanne  luminofe,  e ricche  d*oro  ; 

Che  quantuque  ilguerrier  dia  aiuto  a quefli 
7{emici  fuoi , non  fia  però  di  loro, 

Stupido  mira  i fopr' umani gefìi, 

£ tal' hùr  pcnf a,  che  dal  [ornino  toro 
Sia  per  punirei  Greci  urdì^ngtl  [cefo  ; 

Che  tante  e tante  uolte  hanno  Dio  of  'efo  . 
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L , condhiiom  d'alto  edifublimecore , 
Ouel'haurian  molf  altri  in  odio  hauti to , 

£gli  s'inamorò  del  [ho  ualore , 

7^  ueder  fargli  oltraggio  hauria  uoluto . 
(jU  farebbe  per  un  de  fuoi , che  more , 
Vederne  morir  fei  manco  [piaciuto  ; 

£ perder  anco  parte  del  f w regno , 

Che  ueder  morto  un  cauàlier  sì  degno . 
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fome  bambin  ,fe  ben  la  cara  madre 
iraconda  lo  batte  , e da  fc  caccia , 

T^n  ha  ricorfo  a la  forella  , ò al  padre , 

Ma  à lei  ritorna , e con  dolcegja  abbraccia . 
(hsì  Leon  fé  ben  le  prime  [quadre 
Liuggìergli  occide , e L altre  li  minaccia . 
^ìlon  lo  può  odiar , pen  h'à  l'anior  più  tira 
Valto  ualor , che  quella  ojfef  ^ a l'ira . 
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Maje  Leon  X^ggier ammira  ama , 

Mi  par  che  duro  cambio  ne  riporte  i 
che  Bgtggiero  odia  lui , nè  cofa  brama 
^lù  che  dì  darli  di  fua  man  la  morte . 
Molto  congU  occhi  il  cerca,gT  alcun  chiama, 
che  glie  lo  moJirt,ma  la  buona  forte, 

L la  prudenza  de  l'efperto  (greco' 

Tion  lafciò  mai,  che  s' affront  affé  [eco, 
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Leone , acciò  che  la  fua  gente  affatto 
'Lionfoffe  uccìf a,  fc  fonar  raccolta, 

Lt  a l'imperator  un  meffo  ratto 
^pregarlo  mandò  chcdejfe  uolta . 

£ ripar  affé  il  fin  me , e che  buon  patto 
^ìffhaurehhe  ,fe  lauta  non  gli  era  tolta, 

£t  effo  con  non  molti , che  raccolfe, 
tyil  ponte  oue  era  entrato , i puff  uolfe. 
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Molti  in  poter  de' Bulgari  reLlarò 
Ter  tutto  il  monte,  fin' al  fiume  ucci/i, 

E uireHanan  tutti  fe'l  riparo 
Islpn  gli  hauefie  del  rio  toLio  diidfl . 

^ybtolti  cadder  da  i ponti , e s'ajfogaro; 

£ molti  fenga  mai  uolgeriuift 
Quindi  lontano  irò  a trouar  il  guado, 

E molti  fur  pregion  tratti  in  Belgrado . 
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Einìta  la  battaglia  di  quel  giorno 
'He  la  qual  poi  che  il  lor  Signor  fu  eflinto  , 
Danno  i bulgari  hauriano  hauuto  e [corno. 
Se  per  lor  non  hauefie  il guerrier  uinto , 

Jl  buon  guerrier , che'l  candido  Liocorno, 

He  lo  feudo  ucrmiglio  hauea  dipinto . 

^ lui  fi  trafori  tutti,  da  cui  questa 
Vittoria  conofeean , con  gioia , efefta, 
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Vno  il  [aiuta , un'altro  fegl'incbina , 

^Itri  la  mano,dtri gli  bacia  il  piede  ; 
Ogn'un  quanto  più  può , fa  gli  auicina  , 

£ beato  fi  tien,cbi  appreffo  il  uede , 

E tfiù  chi'l  tocca , che  toccar  diuina 
£ [opra  naturai  cofa  fi  crede. 

Lopregan  tutti,  uanno  al  del  le  grida. 

Che  fila  lor  lor  (apitan, lor  guida . . 
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Xuggier  rìfpefe  lor,  che  Capitano, 

£ l{e  fard  , quel  che  fia  lor  più  a grado , 

. Ma  nè  a baflon  nè  afeettro  ha  da  por  mano , 
He  per  quel  giorno  étrar  vuole  7 ^Belgrado, 
Che  prima  che  fi  faccia  più  lontano 
Leone  ^Augufio , e che  ripaffl  il  guado , 

Lo  vuol  feguir  , nè  torfii  da  la  traccia 
Finche  noi  giunga , e che  morir  noi  faccia , 
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Che  mille  miglia , e più  per  qneflo  falò 
Era  uenuto , e non  per  altro  effetto . 

Così  [eriga  indugiar  lafcia  lo  fi  nolo , 

£ fi  uclge  al  camin , che  li  luen  dette , 

Che  uerfo  il  ponte  fa  Leone  a uolo  ; 

Forfè  per  dubbio , che  gli  fia  intercetto. 

Li  ua  dietro  per  l'erma  in  tanta  fretta , 
Cht'lfiio  feudier  non  chiama , e non  afpetta, 

! CO 

ffeon  ha  nel  fuggir  tanto  uantaggio , 

(Fuggir  fi  può  ben  dir,  più  che  ritrarfe) 
Che  troua  aperto , e libero  il  paff ^ggio , 

Toi  rompe  il  ponte, e lafcia  le  nam  arfe. 
Hpn  v'arnuò  Buggier , ch'afcofo  il  raggiò 
£ra  del  Sol,  né  fa  doue  alleggiar fe , 

Caualca  mangi  ( che  linea  la  Luna ) 

'ftid  troua  casìel , nè  mila  alcuna . 

Terche 
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Cerche  non  fa  doue  fi  por , camma 
T atta  ia  notte , nè  d*arcion  mai  fcende  • 
'hlelo [puntar  del  nono  Sol , uicina 
man  finiflra  una  città  comprende  » 
Oue  di  flar  tutto  quel  dì  deftina 
nAccio  l* ingiuria  al  fuo  Frontino  emende  ; 
cui fen'T^pofarlo , ò trargli  briglia  . 

La  notte , fatto  hauea  far  tante  miglia. 
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Vngiardo  era  Signor  di  quella  terra , 
Suddito  e caro  a foft  untino  molto  > 

Oue  hauea  per  cagion  di  quella  guerra 
L>a  cauallo , o da  piè  buon  numer  tolto . 
Quiui  oue  altrui  Ventrata  non  fi  ferra  > 
Entra  I{uggiero  ; e Vè  sì  ben  raccolto  y 
Che  non  gli  accade  dipafiarpiu  auante 
SPer  hauer  miglior  loco y e più  abondante . 

IL  FINE  DEL  C^VARANT 


IO?  . 

'Hel  medefmo  albergo  in  sù  la  fera 
Vn  (aualier  di'Epmanta  alloggiofiei 
Che  fi  trono  ne  la  battaglia  fiera  y 
Quando  J{uggier  pei  "Bulgari  fi  mojfe; 

£t  a pena  di  man  fuggito  gli  era , 

Ma  fpauentato  più  ch'altri  maifojfcy 
Sì  ch'ancortremayepargli  ancora  intorni 
Uauere  il  (faualier  dal  Liocorno. 

SO+ 

Q>nofce  tofio , che  lo  feudo  uede , 

ChH  faualier , che  quella  infegna  porta  » 
E quely  che  la  [confitta  à i (jreci  diede  ^ 
^e  r le  cui  mani  è tanta  gente  morta  . 
(forre  al palaxp^->&  udienza  chi  ede  > 

Tf  r difa  quel  fignor  cofa , che  importa^ 

E fubito  intromefio  dice,  quanto 
Jo  mi  riferbo  a dir  ne  l'altro  Canto  • 

SIMOQVARTO  CANTO. 


ANNOTATIONI. 


C.’^oo 


La  madrcy  c'haner  erede  À le  fue  voglie 

L*  magn/nnima  figlia  . pare  ad  alcuni  che  queffo  aggiunto  Magnanima  non  fa  conumeuoU 
mente pofio  con  l'intenttone  dt  quefiafenten^a . Perctoche  vorrebbono  ^ che  più  tofio  l’Autore  hauejfe  detto 
P A moreucle,  L'Obedtentey  la  Medefla  figliuolay  l’ymilijfima,  & altro  tale  ^perche  nel  fare  vna  figliuola  obt^ 
diente  alla  madre  fi  ricerca  l’amore,  U pietà , la  m odejìia,  l’vmUtà,ò*  ftltre  cofe  si  fatte , non  la  magnani- 
mila,  che  più  tofio  par  che  tiri  à voler  comandare  , che  obedire.  Et  per  certo  que/ia  farebbe  oggettione  di  non 
'Pocopefo,  quando  in  effetto  quello  aggiunto  di  M agnanima  , che  vien  come  à render  ragione  de  la  credenx.tt 
della  detta  fua  madre,  non  fofienerji  fe  non  de  l’ordtnarie  cagioni,  che  fanno  le  figliuole  obedienti  alle  madri 
À i padri,  che  veramente  fono  quelle  eh' io  ho  ricordate  di  fopra  , non  quella  che  il  verfo  dell'  Autor  dice, 

cioè , la  magnanimità  . Percioche  ( come  difccrro  ne’ miei  Commentari^  ) le  più  volte  gli  aggiunti  fi  pongono 
come  per  dar  ragione  della  fentenz,a , cosi , 1 veri  feruiiori  non  abbandonano  mai  i padroni,  oue  l’ aggiunto Ji 
può  fciègliere  per  cagione  della  fentenaa,  cioo , Perche  fen  veri  firuitori  non  gli  abbandonano , cosi  quello  chi 
cinque ftanzA più  jotto  diceBradamente, 

O pur  la  ritieren\a  e p6jjeruanz.a 
Che  à i buoni  padri  donno  i figli  buoni, 

Oue  l’aggiunto  buoni,  e caufale  della  fentenza,  cioè,  che  perche  i figli  fon  buoni  debbono  hauere  riuerenza 
m,  i padri , ^ quello  perche  anco  i padri fon  buoni,  che  quando  feffer  c attlni  y fcelerati  j ^ comandaffer  lo- 
ro, che  facejfero  cofa  fcelerata , i figli  , ancor  che  buoni  , non  dourebbono  hauerli  ne  m rtuerenza , ne  in  offer- 
uanza.Et  così  al  propofito  no  tiro, Beatrice, madre  di  Bradamante,crede  hauer’ alle  voghe fue  la  figlia  magna 
nim  a, L’ aggiunto  può  ^ deue  fetorfi  per  caufale  fentenza  , cosi,  perche  la  figlia  era  magnanima , ella  credea 
d’hauerla  obediente  alle  voglie  fue.Oue  (come  s’ì  cominciato  à dire)  perche  non  ben  conueneuolmente,fi  met- 
ta la  magnanimità  per  cagione  del  far  la  figliuola  obediente  alla  madre,  ma  l’amoreuelez.za,  la  rtueren\a, 
la  modefiia,l’  altre  ricordate  di  fopra.  In  riJpoRa  fi  dice,  che  l’Autore  L ha  pt  ftoperfett  amente, e L’intentio- 
ne  fua,  che  la  magnanimità  di  Bradamente  facea  credere  alla  madre  , che  ella  foffe  per  voler  più  toPio  vn§ 
Imperatorper  manto.  Che  vnpouero  Caualiero  Et  cosi  l’aggiunto  fìapur  per  caufa  della  fentenza,come  de 
uefiare , & giudiciofamente  vjuto . Et  fe  ben  poi  inquanto  aU’ effetto  non  era  però  vera  magnanimità  il  prez- 
zar più  Le  ricchezze  che  la  virtù,  di  che  l’Autore fieff'o  difeorre  affai  in  quefio  sìejfo  Canto , quello  era  vno  in- 
gannarfi  di  quella  vecchia,  che  correa  con  la  f alfa  opinion  del  volgo,  ó*  ^he  Ji  credea,che  la  figliuola  Jiimaf 
Je  cosi  com’ella. 
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Leon  campa  Ruggter  prefo  da  mortCy 

Ruggier  per  lui  poi  Bradamante  ha  vìnto 
Mentre  la  donna  fa  parer  men  forte 
Sotto  Cinfegne  di  Leone  accinto  , 

Tojlo  poi  vuol  per  CIÒ  dar  fi  la  morte  . 

SÌ  dal  dolorasi  da  Vango fcia  e vinto  . 

Ter  impedir  Mar  fifa  ognarte  adopra 
Il  matrimonio , e pon  gran  liti  fopra^ 


IN  QVESTO  canto  QV  ARANTESIMOQ\aNTO  S’HA  IL  PIV  C A- 
ro,&  il  più  vago  6c  diletteuole  effempio  di  gran  cortefia  in  due  veri  & nobilifTimi  Caualieri,che 
forfè  fi  legga  in  carte  d’alcuno  antico , ò moderno  fcrittore  di  qual  fi  voglia  lingua . I n Rug- 
giero poi, che  non  trouando  rimedio  al  dolor  fuo,8c  del  tutto  difperato  di  poter’  ottener  Brada- 
mantcifi  diipoiie  di  voler  morire,  fi  comprende  quanto  più  fia  cara  à gli  amanti  veri  la  colà  ama 
ta,che  la  vita  propria, laqual  però  gli  animi  forti  non  fi  riducono  à voler  perdere,  prima  che  hab 
biano  tentata  ogni  via  allo  fcann5oloro,&  fin  che  non  fi  trouano  nell’vltimo  fiato  della  difpera- 
tione^  si  come  l'vna  colà  hauea  fatto  à tutto  poter  fuo,  & nell’altra  fi  ri  trouau a per  tutti  i capi 
pienamente  immerfo  Ruggiero . S e poi  egli facelTe  bene  ò male  à pofpor l’amore ^ & la  fede 
fua  con  Bradamante,all’obTig03ch’egli  dapoi  s’acquillò  con  Leone, è confideratione, che  ricerca 
più  comodo  luogo  che  quefioj,&:  è vno  de  nofiri  particolari  Difeorfi  iòpra  tutti  i pafiì'principa- 
di  quefto  libro, che  gli  ricercano. 
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^ A N T O più  SU 

l'inftàbil  rota  uedi 

Di  Fortuna^ire  in  al 
to  il  mipefhuomoy 

Tanto  piu  toflo  hai 
da  uedergli  i pie- 


One  or  ha  il  capo  ^ e far  cadendo  il  tomo. 


i)i  queflo  ejfempio  è Tollerate , e il  l{e  di 
LidiaiC  Dionigi , altriiCh* io  non  nomo; 

Che  rumati  fon  da  la  fuprema 
(jioria  3 in  un  dì  ne  la  miferria  eTircma, 

(osi  à l'incontro , quanto  più  depreffo3 
Qjiantoè piu  F buoni  di  quefìa  rota  al  fondo 
'1  unto  à quel  punto  pili  //  troua  apprcjfoy 
C Ujo.  da J^lir  yfedee  girar/i  in  tonno. 


Mlcun  su*l  ceppo  qua  fi  il  capo  ha  meffiy 
Che  l'altro  giorno  ba  dato  legge  ai  mondo» 
Seruioye  zJHario3e  Fentidio  i hanno  moHrO 
,Al  tempo  antico , e il  I{e  Luigi  al  no  Viro, 

- i 

Il  Re  Luigiy  fcocero  del  figlio 
Del  Duca  mioyche  rotto  a Santo  Mlbino, 

S giunto  alfuo  nemico  ne  iartiglio^ 
reftar  fen-^  capo  fu  uicino . 

Scorfe  di  questo  anco  maggior  periglio 
Tlpn  molto  mangili  gran  Mattia  (ornino, 
Doi  iurii  de*  Franchi , p afiato  quel  punto. 
L'altro, al  Pregno  degli  Vnghenfu  affunto, 
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Si  uede  per  li  effeinpio , di  che  piene 
Sono  Ìantiche,e  le  moderne  ifiorie  ; 

Che'l  ben  ua  dietro  al  male,e'l  male  al  bene^ 
F fin  fon  L'un  de  l'altro  e biaf mi  e glo  rie; 

E che  fidar  fi  à iJmorn  non  fi  conuiene 
Jn  fuQ  teforfiio  regno, e / uè  uit torte; 

‘i\lé  difierarfi  per  fortuna  auuerfa; 

C K t jèmpre  La  fua  rota  uigiro  uerfa , 

iiuggier 
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%Hggicr perla  vittoria , c^hauea  hauuto 
Ei  Leone  j e del  padre  imperatore , ■ 
Jntiinta  confidentia  era  venuto 
Dijka  fortuna  y e di  fuo  gran  valore  , 

Che fen^a  compagnia  yfeuT^altro  aiuto 
Di  potere  egli  fol  gli  daua  il  core 
Fra  cento  d pie , e d cauallo  armate  [quadre 
Vccider  di  fua  mano  il  figlio  e il  padre. 
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tSMa  quella , che  non  uuoU  che  fi  prometta^ 
(L^Uun  di  lei , li  moflrò  in  pochi  giorni , 
(hme  tofio  algi , c toflo  al  baffo  metta^ , 

E toHo  auuerfa , t*  toflo  amica  tornii 
Lofe  conofeer  quiui  da  chiìn  fretta^ 
procacciar  gli  andò  difagi  e feorniy 
Dal  caualier , che  ne  la  pugna  fient^ 

Di  man  fuggito  d gran  fatica  gli  errcj  • 
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(oFtuifece  ad  Vngiardo  faper,  come 
Qgiiui  ilguerrki  yC*haueale  genti  rotte 
Di  (ofiantino  ,eper  molti  anni  dome , 

Stato  era  il  giorno  , e vi  ftaria  la  notte  ; 

E che  Fortuna  prefa  per  le  chiome , 
Sengachepiù  franagli  yò  che  pm  lotte  y 
CD  ara  alfuo  fe , fe^  coflui  prigione  ; 

€h\ì  Bulgari , luiprefo , il  giogo  pone . 
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V ngìardd  da  la  gente , che  fuggita^ 

Da  la  battaglia , d lui s'era  ndutta^ , 

( eh* d parte  d parte  Varriuò  infinita^  y 
Terche  al  ponte  paffarnon  potea  tutto-f) 
Sapea , come  la  ft  rage  erajeguito-j , 

Chela  metà  de  (jrecihauea  distrutta^; 

E come  vn  caualier  folo  era  flato  > 

CDvn  campo  rotto  > e V altro  hauea  faluato. 

S j che\fia  da  fe  fltffo  fenga  caccia^ 

Zdenuto  d dar  del  capo  ne  la  rete , 

Si  mtrauiglia  ; e moflra , che  li  piaccia^ 
Con  vifo  ^egefli , e con  parole  liete . 

.A [pena , che  B^uggier  dormendo  giaccia^ , 
^01  manda  le fue genti  chete  chete  ; 

E fh  il  buon  caualier , ci/ alcun  fofpetto 
Di  quefto  non  hauea , prender  nel  letto  . 
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^cc  tifato  %uggier  dal  proprio  feudo 
Ffe  la  città  di  F^ouengrado  refìa  y 
frigio  d^Fngiardoyil  più  d'ogn* altro  crudo , 
Che  fh  di  ciò  ìnerauighofa  fejìa . 

Sche  può  fh  r EL^ggier , poi  chkgli  è nudo  , 
Sì  e legato  già  ; quando  fi  desia  ^ 

V ngiardo  vn  fuofcudier  fpaccia  d flajfetta 
tAl  darla  nona  d Coflantino  in  fretta  * 


II 

Hauea  leuato  Cosiahtin  la  notte 
Da  le  ripe  di  Sana  ogni  fua  fchìera  > 

S [eco  d Beleticche  hauea  ridotte , 

Che  città  del  cognato  ^ndrofilo  era , 
Tadre  di  quello , a cui  forai  e e rotte 
( Come  fe  fiate  foffino  di  cera) 

Al  primo  incotro  Parme  hauea  il  gagliardo 
(famliero , orpng'ion  del  fiero  Vngiardo . 

Quiui  fortificar  facea  le  mura 
^Imperatore , e riparar  le  porte , 

Che  dt^'Bulgari  ben  non  s*afjicura , 

Che  con  la  guida  d*  vn  guerner  si  forte 
Fign  gli  facciano  peggio  che  paura ^ 

E*l  resìo  pongan  di  fua  gente  d morte . 

Or  5 che  l’ode  prigion , né  quelli  teme  > 

Ifiè  fecon  lor  fia  tutto  il  mondo  infieme  • 

L’imperator  nuota  in  vn  mar  di  latte  > 

Eie  per  letitia  fa  quel  ; che  fi  faccia . 

'Ben  fon  le  genti  Bulgare  disfhttey 
Dice  con  lieta  e con  fi  cu  rafhccia  ; 

Come  de  la  vittoria  chi  combattCy 
Se  troncafieal  nemico  ambe  le  braccia  y 
(erto  faria  ; così  n’è  certo  , e gode 
L’fmperatorypoi  che’l  guerrier  prefo  ode , 
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ha  minor  cagion  di  rallegrar  fi 
B)el  padre  il  figlio- , ch’ol  tre  che  fi  [pera 
B>i  racquiftar  Belgrado , efogghgarfi 
Ogni  contrada , che  de’Bulgari  era  ; 
B^ife<7nò  anco  il  guerriero  amico  far  fi 
Con  benefici  ; e [eco  hauerlo  in  fchìera; 

B^ialdo , né  Orlando  d Carlo  ^ytCagnO 
Ha  da  inuidiar  yfeghé  coflui  compagno . 
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Da  quesìa  voglia  é ben  diuerfa  quella 
^Di  T eodo ra , a chH  figliuolo  vccife 
I\iiggìer  con  Pasta , che  da  la.  mammella 
""Pafiò  a le  Jpalle , e vn  palmo  fuor  fi  mife . 
A ConCìantin  , nel  quale  era  Jòrella , 

(hflei  fi  gittò  a i pi  edi , e gli  conquife , 

E intenerigli  il  cor  d’alta  pictade 
(on  largo  pianto , che  nel  fen  le  cade  • 
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^0  non  mi  leuerò  da  quelìi  piedi 
( Dijs’ella  j Signor  mio  yfe  del  fellone y 
Ch’vccife  il  mio  figlìuoly  non  mi  concedi 
Di  vendicare  y or  che  Phabbiam  prigione  y 
Oltre  y che  fiato  fé  nepote , vedi 
Qanto  t’amò , vedi  quan Copre  buone 
Ha  per  te  fatto , e vedi  s’hauria  torto 
Di  non  lo  vendicar  di  chi  Pba  morto . 

Fedi 
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Vedi  che  perpietà  > del  noHro  duolo 
Ha  Dio  fatto  leuarda  U campagna 
Quefio  crudele  ; e , come  augello  à volo 
dar  ce  l*ha  condotto  ne  la  ragna , 

^cciò  in  ripa  di  Stige  il  mio  figliuolo 
^JHorto  fen%a  vendetta  non  rimagna, 

. ^ammi  co  fluì , Signorone  sij  contento  > 
Ch*ÌQ  dìf acerbi  il  mio  col  fuo  tormento  ^ 

i8 

Q)sì  ben  p iange , e così  ben  fi  duol Cy 
E così  bene  & efficace  parla  , 
da  i piedi  leuar  mai  [egli  vuole 
( "Benché  tre  volte , e quattro  per  leuarla 
yjdffe  (fonflantino  atti  e parole ) 

Ch'egli  è forato  al  fin  di  contentarla  • 

E così  comando  , che  fi  f ac  effe 
(plui  condurre , e in  man  di  lei  fi  deffe . 
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E per  non  fare  in  ciò  lunga  dimora , 

(pndotto  hanno  ilguerrier  dal  Liocorno  > 
E dato  in  mano  a la  crudel  T eodora , 

Che  non  uifu  interuallopià  d'un  giorno . 
fi  far , che  fia  [quartato  uiuo , e muora 
Tublicamente , con  obbrobrio  e [corno  > 
Toca  penalepare;eHudia,epen[a 
t^ltra  trouarne  inufi  tata , e immenfa . 


Quefta  condithn  contiene  il  bando  i ci 
Ch  I la  figlia  d'z^mon  per  moglievuoUfy 
Star  con  lei  debba  à paragon  del  brando 
^a  l'apparire  al  tramontar  del  Sole  ; • 

E fin' a questo  termine  durando  > • 

JE  non  fia  uinto  ^[eng^altre  parole . 

^ La  donna  da  luì  uinta  ejfer  s'intenda  y 
"Uè  poffa  ella  negar , che  non  lo  prenda  • 

S che  l'eletta  ella  de  l'arme  dona 
Sen^a  mirar  chi  fia  dilory  che  chiede  • 
Elopotea  benfar  y perch'era  buona  ■ 

(fon  tutte  l'arme  yòfitaà  cauallo , ò à piede  • 
9^mon  y che  contrafiar  con  la  corona 
"Elgnpuò  y 'nè  vuole , al  fin  s[or7;ato  cede  ; 
E rito  rna  re  a (0  rte  fi  configlia 
*jDopo  molti  difcorfi  egli , e la  figlia . 
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jincorche [degno  e colera  la  madre 
(fontra  la  figlia  haueaypur  per  [u' onore 
y esci  le  fece  far  ricche  e leggiadre 
9^  varie  fogge , e di  piu  d'vn  colore . 

Br adamante  à la  (forte  andò  col  padre. 

E quando  quiui  non  trouo  il [uo  amore  ; ■ 
Tiù  non  leparue  quella  (arte , quellay 
chele  folca  pa  rer  già  così  bella , 
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La  [emina  crudel  lo  fece  porre 
Incatenato  e mani , e piedi , e collo 
TSleljenebrofofondo  d'una  torre , 

Oue  mai  non  entrò  raggio  d'apollo , 

Fuor  eh' un  poco  di  pan  muffato , torre 
Life  ogni  cibo  ; e fetiga  ancor  lafcioUo 
. epuo  dì  tal'hora , e lo  diè  in  guardia  a talcy 
Ch'era  di  lei  piu  pronto  à fargli  male . 
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0 fe  d'^^mon  la  ualorofa  e bella 
Figlia  yòfela  magnanima  Marfifit 
Haueffe  bauuto  di  %uggier  nouella  y 
che  in  prigion  tormentaffe  à questa guifay 
Ter  Uh  era  rio  fa  ria  qu  eRa  e quella 
To fiafi  à nfebio  di  rejìa  me  uccifa . 

"Igè  Br adamante  hauria , per  dargli  aiutOy 
Beatrice , ò ads^mon  rifpetto  Bauuto, 
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J\e  farlo  intanto  hauendo  lafromeffa 
a^Lcofiei  fatta  in  mente , che  conforte 
Dar  non  le  lafcerày  che  fia  men  d'efia 
9^1  paragon  de  l'arme  ardito' e forte  . 
Qgiefia  fua  volontà  con  trombe  efprejfa 
Tlpn  folamentè  fe  ne  la  fua  corte  ; 

Ma  in.ogni  terra  al  fuo  frnperio  fuggetta  y 
Onde  tu  fama  andò  pel  mondo  m fretta . 


(ome  chi  viRo  habbia  l'i^prile , ò il  Maggio 
(jiardin  di  [rondi , e di  bei  fiori  adornoy 
E^o  riuegga  poi , che'l  Sole  il  raggio 
tf^  l'aufì  ro  inchina , e lafcia  hreue  il  giorno» 
Lo  troua  def ^rto , orrido , e feliiaggio  ; 

(osi  pare  a la  'Donna  al  fuo  ritorno  y '■ 
che  da  Bgiggier  la  forte  abbandonata 
Quella  non  fia , c'hauea  al  partir  lafciata  « 
27 

B>omandarnonardifce  ychenefiay 

- (L^cciò  di  fe  non  dia  maggior  fofpetto  > 

^JMa  pon  l'o recchia  e cerca  tuttauia  > 
Chefengadomandar  lene  fia  detto . 

. Si  fa  ch'egli  è partito , ma , che  via 
Tres'habbiaynon  fa  alcun  nero  concetto. 
Terche  partendo , ad  altri  nonfe  motto , - 
Ch'à  lo  feudter , che  [eco  hauea  condotto . 
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0 come  ella  fofpira , 0 come  teme 
Sentendo , che  fe  n'è  come  fuggito . 

. 0 come  [opra  ogni  timor  le  pre'mc , 

Che  per  porla  in  oblio  fe  ne  fia  gito . 

Che  uiRofi  ^mon  contra , gir  ogni fpemt 
Terduta , mai  più  d'ejferle  marito:» 

Si  fia  fatto  da  lei  lontano  y forfè  . “ 

(osi  fperando  dal  fuo  amor  difcìorfé.  - ' 

£che 
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E che  fatfbàbbìa  ancor  qualche  difegno  > 
'Tergili  tojio  leuarfela  dal  core 
D'andar  cercando  d’uno  in  altro  regno 
^Donna  per  cui  fi  fiordi  il  primo  amore  > 
(ome  fi  dice  ^ Che  fi  fuol  d’un  legno 
T al’ hor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuore . 
*hlpuo  penfier , ch’à  quefto  poi fuccede , 

Le  dipinge  fiuggier  pieno  di  fede . 
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£ lei  ^ che  dato  orecchie  h abbia , riprende 
tantamiqua  fufpitione , e folta . 

£ così  l’un  penfier  ì\uggier  difende, 
Valtroi’accufa , ella  ambedue  afcolta , 

£quddo  a queHo^  e quaìo  a quel  s’appréde , 
Tie  rifilata  a qucflo  > ò à quel  fi  uolta , 
^ure  a l’ opinion  piu  toHo  corre. 

Che  più  legioiia , e la  contraria  aborre , 

}T 

E tal’or’anco  ycbe  le  torna  à mente 
Quel ‘che  pm  mite  il  fuo  Ejuggier  le  ha  det- 
(ome  di  grane  error  fi  duole  e pente , (to 

Chauuto  n’habbiagclofia , e fifpetto . 

E come  fife  il  fuo  %uggier  preferite  y 
Chiamafi  in  colpa  y e fi  ne  batte  il  petto. 

Ho  fatto  error  (dice  ella)  e me  n’aueggio  ; 
^Ma  chi  n’è  caufity  è caufa  ancor  di  peggio, 

nyfmor  n)è  caufa , che  nel  cor  m’ha  imprejfo 
La  forma  tua  cosi  leggiadra  e bella  ; 

E poHò  ci  ha  l’ardir , l’ingegno  apprefio » 
£la  Uirtù  y di  che  ciafcunfauella^ 

Che  impòffihil  mi  par y ch’oue  conceffo 
'He fìa  il  ueder , ch’ogni  donna , e donzella 
Hpn  ne  fia  accefa , e che  non  ufi  ogni  arte 
*Difciorti  dal  mio  amore , e al  fuo  legarle . 

Deh  haueffi  Amor  così  ne  i penfier  miei 
fi  tuo  penfier , come  ci  ha  il  uifo  fculto  • 

Lo  fon  ben  certa , chela  trouerei 
'Palefe  tal  y qual  io  lo  ftimo  occulto  ; 

E y che  sifuot  di  gelo  fi  a farei , 

eh’ ad  or  y ad  or  non  ui  farebbe  in f ulto . 

E doue  a pena  ofè  da  me  refpinta  > 
E^marria  morta , non  che  rotta  e ninta  . 
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Son  finiilea  l’auar  yc’hailcor  fuo  intento 
tAl  fuo  tefir  ; e sì  uel’ha  fipolto  y 
Che  non  ne  può  lontan  uiuer  contento  y 
' Hè  non  fempre  temer , che  gli  fia  tolto  • 
E^uggier’yor  può  5 ch’io  non  ti  ueggo  e finto 
In  rrie  più  de  la  fpemeil  timor  moltOy 
fi  qual  y benché  bugiardo  e nano  io  creda  > 
'Hpnpojfifar  di  non  mi  dargli  in  preda  , 
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' tJHa  non  apparirà  il  lume  fi  lofio 
qA  gli  occhi  miei  del  tuo  uifo  giocondo 
(finirà  ogni  mìa  credenra  à menafiofio 
Ho  sò  / qual  parte  (ò  Efiggier  mìo )del  mò- 
(ome  il  falfo  timor  farà  depojìo  (doy 

*De  la  nera  fperanga , e meffo  al  fondo , 

Deh  torna  a me  T^uggier,  torna  e conforta 
La  fpeme , eh  fi  timor  quafi  m’ha  morta , 

(ome  al  partir  del  Sol  fifa  maggiore 
L’ ombra , ond,e  nafee  poi  nana  paura  > 

£ come  a l’apparir  del  fuo  fplendore 
Vien  meno  l’ombra , e’I  timido  afficura  p 
(osìfenga  %uggier finto  timore;  ^ 

Se  Rjjggier  ùeggo , in  me  timor  non  dura • 
Deh  torna  a ine  %uggier  ydeh  torna  prima,  ‘ 
Che’l  timor  la  fperanga  in  tutto  opprima  • 

(j:ne  la  notte  ogni  fiammella  è viua  > 

£ riman  fpenta  f ubilo  ch’aggiorna  ] 

(osi  quando  il  mio  Sol  di  fi  mi  priua  y 
ftAL,i  lena  incontra  il  rio  timo  r le  corna  f 
^ypta  non  sì  lofio  a l’Origonte  arriua , 

Che'l  timor  fugge , e la  fperanga  torna  > 

*Deh  torna  a me,  deh  torna  òca^o  lume  y 
£ fcaccia  il  rio  timor , che  mi  confume,- 
38 

Se’l  Sol  fi  fiofia , e lafiia  i giorni  b reui , 
Quanto  di  bello  hauea  la  terra  afionde , 
Fremono  i uenti , e portan  ghiacci , e neuì  » 
Hpn  canta  augel  y nè  fi  or  fi  uede , ò fronde  ; 
(osi  qual  or’auien , cì)e  da  me  leni . 

0 mio  bel  Sol , le  tue  luci  gioconde , 

Mille  timori , e tutti  iniqui , fanno 

Un  afpro  uerno  in  me  più  uolte  l’anno  • 

’ 

^eh  torna  a me  mio  Sol;  torna , e rimena 
La  defilata  dolce primauera , 

Sgombra  i ghiacci  y e le  neuiyC  rafierena 
La  mente  mia , sì  nuhiloja  e nera , 

Qud  Vrogne  fi  lamenta , ò Filomenay 
Ch’a  cercar’ efia ai figliuolini ita  era, 

E troua  il  nido  noto  ; ò qual  fi  lagna 
Tortore  y c’ha  perd  uto  la  compagna  « 

Tal  Uradamante  fi  dolca , che  tolto 
Lefujfe  fiato  il  fuo  l{uggier  temea^ 

Di  lagrime  bagnando  J fejfo  il  uolto  • 

^J44a  più  ceiat amente  che potea , 

0 quanto  y quanto  ft  doma  più  motte, 

S’ella  fapejjè  quel  che  non  fapea. 

Che  con  pena , e con  Lìratio  il  fuo  conforti 
Era  inprigion , dannato  à crudel  morte . 
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La  criideltàych'vfa  lUniqua  Vecchia 
(^vntra  il  buon  (aualieri  cheprefo  tiene, 

£ che  di  dargli  morte  s*apparecchia 
(on  iiHoniji ratij , t non  vfate  pene, , 

La  fupema  bontà  fa  eh* a l’orecchia 
*Del  cortefe  figUuol  di  Cefar  mene , 

£,che  lì  mette  in  coricarne  l’aiute, 

Snon  lafcia  perir  tanta  aìrtute  , 

cortefe  Leon,  che  I{uggiero  ama 
ISlpn  che  fappia  però, che  ^nggier  fta , 
^JHoffo  da  quel  ualor,clyvnico  chiama, 

E che  li  par,  che  fopfhumano  fia; 
^JHoltofra  fé  difcorre,ordifce,e  trama, 
Edifaluarloalfintroualauia, 

In  guifa,che  da  lui  la  '^a  crudele 
Offefa,non  fi  tenga,  e fi  querele, 

^arlò  infecreto  a chi  tenea  la  chiane 
^e  la  prigione  ; e che  mica  li  difie 
Vedere  il  caualicr,pria  che  sì  grane 
Sententia,  contra  lui  data  fegmjfe, 

. giuntala notte , un  fuofedel feco haue 
Audace  e forte,  ^ atto  a^uffee  à riffe; 

£ fa  che’l  CaHellan  fenx^altrui  dire , 

Ch’egli  fojfe  Leon,  li  vien  aprire. 

fi  CaTlellan, fenga  eh’ alcun  de’ fui 
Seco  habbia,  occultamente  Leon  mena 
' (ol  compagno  d la  torre  ; oue  ha  colui, 

C he  fi  ferha  d l’eHremo  d’ogni  pena , 
giunti  là  dentro , gettano  arnbedui 
t^l  CasìelUn , che  uolge  lorla fchena 
Ter  aprir  lo  fi)or tento, al  collo  un  laccio  ; 
Efubito  gli  dun  l’ ultimo  fiaccio, 
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9Apron  la  catarratta  ; onde  fofiefo 
,AI  canape , iui  d tal  hi  fogno  poiìo 
Leon  fi  cala , e in  mano  ha  un  torchio  accefo, 
Ld , doue  era  t{uggier  dal  Sol  nafeofio. 

Tutto  legato,  es’pnagrataflejò 
Lo  troiia,d  l’ acqua  un  palmo,  e men  difeoflo, 
L’hauria  ih  uh  mefe  ,ein  termine  piu  corto 
*Terfe,  fehT^altro  aiuto, il  luogo  morto, 

; • ■ 46  . 

Leon  %uggier  con  gran  pietade  abbraccia  > 

E dice,  (faualier,la  tua  rirtute 
ftidiffolubilmented  te  m’allaccia 
*jDi  Holontarìa  eterna  feruttute , 

L vuol,che  piti  il  tuo  bé,che’l  mio  mi  piaccia, 
Tié  curi  per  la  tua  la  mia  falute; 

L,cbe  la  tua  àmicitia  al  padre,  e d quanti 
Tur  enti  io  ni’ habbia  al  mondo, m menamati. 
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Io  fon  Leone,acciò  tu  intenda , figlia 
Ì)i  Conftantm  , che  uengo  a darti  aiutoy> 
fonie  uedi  in  perj  ona  con  periglio. 

Se  mai  dal  padre  mio  fard  faputo 
D'efier  cacciato,ò  con  turbato  ciglio 
Terpetuamente  cjfer  da  lui  ueduto. 

Che  perlagentefla  qual  rotta  e morta 
^a  te  li  fu  d "Belgrado,  odio  ti  po  rta* 
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8 feguitò,  piu  cofe  altre  dicendo 
Da  furio  ritornar  da  morte  duita  ; 
Slouien  tutta  uolta  difciogliendo , 
Buggier  li  dice,io  v’ho  gratta  infinita, 
£quefta  uita,  ch’or  mi  date  intendo. 

Che  fempre  mai  uì  fiia  relìitMta, 

Che  la  uogliate  rihauere,^  ogni 
Volta , che  per  uoifienderla  bifogni, 

49 

E^uggier  fu  tratto  di  quel  loco  ofeuro , 

E in  ucce  fua  morto  ilguardian  rimafe; 
7{è  conofeiuto  egli  nè  gli  altri  furo; 

Leon  menò  ByUggiero  a Icfue  cafe; 

Oue  d fi ar  feco  tacito  c'ficuro 
Ter  quattro  ò per fei  dì,  gliperfuafe; 

Che  rihauer  l’arme,  e’I  deflrier gagliardo 
Li  fùria  intanto , che  li  tolfe  V ngiardo. 

■ 50 

E^uggier fuggito, il  fuoguardian-Tlrogg^to . 
Si  nona  il  giorno  aperta  la  prigione . 

C hi  quel , chi  quéflo  penfa,  che fia  flato; 

7{e  parla  ogn’un,  né  però  alcun  s’appone. 
Ben  di  tutti  gli  altri  huominipenfato 
SPiù  tofiofi  faria,che  di  Leone; 

Che  pare  d molti,  c’hauria  caufa  hauuto  ' 
tifarne  fìratio,  e non  di  dargli  aiuto, 

‘5 

J\iman  di  tanta  corte  fia  Bjiggìero 
(onfu fo  sì, sì  pien  di  merauiglia, 

E tramutato  sì  da  quel penfiero,  ’ 
Che  quiui  tratto  l’hauea  tante  miglia; 
che  mettendoli  fecondo  col  primiero , 

TLè  d quefio  quel , nè  quefto  d quel fimiglia, 
fi  primo,  tutto  era  odio,ira , e ucneno; 

*Di pietade  è il  fecondo,e  d’amor  pieno, 
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^JMol to  la  notte,  e molto  il  gio rno  penfa,  ' 
D’altro  non  cura  altro  nomlefia , 

Che  da  l’obligation,che gli  bauea  irrìnienfa, 
Sciorfi  con  pari  e maggior  cortefia , 

Lipar  ,fe  tutta  fua  tuta  difienfa 
fn  lui  feruir , ò breue , ò lunga  fia  ; 

£ fe  fi  efioned  mille  morti  certe, 

Tyon  li  può  tanto  far,  che  piu  nui  merte. 

Venuta  ' 
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Venuta  quiut  intanto  era  la  nona  ^Uè  di  morir  dìfpoflo  ; ma , che  forte 

Del  bando , (fbauea  fatto  il  ^e  di  Francia  ; Di  morte , voglia  fh  r,  no  i fa  di  f anco . 

Che  chi  vuol  Bradamàte,  habbia  à far  prona  Tenfa  tal  hor  di  fingerfi  meri  forte , 
(fon  lei  difor%a , con  fpada , e con  lancia . £ porger  nudo  a la  'DorixeUa  il  fianco  * 

Qjcefto  vdh*à  Leon  si  poco  gioua , C he  non  fu  mai  la  piu  beata  morte  » 

Cbeje  li  vede  impallidir  la  guancia , Che  feper  man  di  lei  uenijfe  manco . 

^ercbe^  come  hmm^  che  le  fuefor^e  ha  note  ^oi  vede  y feper  lui  refta , che  moglie 


Sa  3 ch'd  lei  pare  m armeeJJ'er  non  puote . 
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Fra  fedifcorre , e vede , che  fupplire 
T^uo  con  l'ingegno  , oue  il  vigor  fia  manco , 
Facendo  con  fue  infegne  comparire 
Queftoguerrier , di  cui  non  fa  il  nome  anco , 
C be  di  pofj'an'za  giudica , e d'ardire 
^oter  star  cantra  à qual  fi  voglia  franco  » 
E crede  ben^  s*À  lume  dà  Flmprefa, 

Che  ne  fia  vinta  Bradamante , e prefa . 
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^SHa  due  co f e ha  da  far  ; l'vna  dijporre 
^l  (aualier , che  quefia  impreja accetti; 
L'altra  nel  campo  in  ucce  fua  lui  porre 
fn  modo  che  non  fia  chi  ne  fofpetti . 

^felo  chiama , e'I  cafo  lidifcorre , 

£ pregai  poi  con  efficaci  detti , 

Ch'egli  fia  quel , ch'à  quefia  pugna  uegna 
(ol  nome  altrui  ? fotta  mentita  infegna . 
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Velequentia  del  (jreco  affai  potea , 

Ma  più  de  l'eloquentia  potea  molto 
L'obligo  grande  y che  i{uggier  gli  hauea , 

Da  mai  non  ne  douer'efjère  fciolto  9 
Sì  che  quantunque  duro  gli  parca , 

E non  poffibil  qua  fi , pur  con  volto 
fpiù  che  con  cor  giocondo  y gli  l^ifpofe , 
Ch'era  per  far  per  lui  tutte  le  cofe , 
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*Benche  da  fier  dolor , toflo  che  quefia 
Tarala  ha  detta , il  cor  ferir  fi  fenta  ; 

Che  giorno  e notte  yfemprelo  molefìay 
Sempre  l’afflìgge , fempre  le  tormenta  ; 

E uegga  la  fua  morte  mamfefìa , 
fPur  non  è mai  per  dir , che  fe  ne  penta  ; 

Che  prima , ch'à  Leon  non  vbidire , 

Mille  Holte  y non  eh' una , è per  morire . 
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^en  certo  è dì  morir  y perche  felafcta 
La  ^Donna , ha  da  laf  ciarla  iuta  ancora^ 

Ci  che  l'accorerà  il  duolo  y e l'ambafcia  ; 

0 fe'l  duolo  y e l'ambafcia  non  l'accora  , 
fon  le  man  proprie f quarcerà  la  fkfcia  3 
Che  cinge  l'alma  y e ne  la  trarrà  fuora  ; 
Ch'ogni  altra  cofapiufiicil  gli  fia , 

Che  poter  lei  veder  y che  fua  non  fia. 


Sia  di  Leon  > che  l'obligo  non  fcioglie . 
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Terche ha  promeffo  cantra  "Bradamante 
£ntrare  in  campo  d /ingoiar  battaglia  , 
'Honfìmulare  y e farne  folfembìanfe 
Sì  y che  Leon  di  lui  poco  fi  uaglia . 

^Dunque flarà  nel  detto  Juo  confìante , 

E béyCbe  (?or  quefloyhor  quel péfier  l'a/laglut 
T Ulti  gli  fcaLCia , efolo  a questo  i ede , 

Il  qual  l'efforta  à non  mancar  di  fede . 
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Hauea  già  fatto  apparecchiar  Leone  y 
fon  liccntia  del  padre  fonflantino 
,A rme  e caualli , e vn  numer  di perfone  i 
Qual  li  cenuenne  ; e entrato  era  m camino  ^ 
£ feco  hauea  I\uggiero , à cui  le  buone 
^rme  hauea  fatto  rendere,  e Frontino , 

E tato  un  giorno  ye  vn'altroy  e vn' altro  anda 
che  in  Francia,  cf^àTa rigi fi  trauaro,  (ro, 
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Tlgn  uolfe  entrar  Leonne  la  citiate  y 
E i padiglioni à la  campagna  tefe , 

E feilmedefmo  dì  per  imbaf date  y 
Che  di  fua  giunta  il  di  Francia  intefe  • 

L'hebbe  il  %e  caro  > egli  fu  più  fiate 
^Donando , e vifitandolo  y cortefe, 

*I>e  la  venuta  f 'la  la  cagion  diffe 
Leone , e lo  pregò , che  l'efpedifie . 

Ch'entrar  facejfe  in  campo  la  DoniteUa  9 
Che  marito  non  vuol  di  lei  men  forte; 
Quando  venuto  era  per  fare , ò ch'ella 
eJMoglier  li  foffe , ò che  li  dejfe  morte . 
farlo  tolfe  l’a/funto , e fece  quella 
fornparir  l'altro  dì  fuor  de  le  porte 
Ble  lo  fleccato , che  la  notte  fotta 
1' alte  mura  fi  fatto  di  botto . 
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la  notte , ch’andò  ìnan%i  al  terminato 
Giorno  de  la  battaglia , B^nggicì  'hebbe 
Simile  à quella , che  f noie  il  dannato 
Hauer , che  la  mattina  morir  debbe . 

Fletto  hauea  combatter  tutto  armato  * 
Tercb'ejfer  conofeiutonon  uorrebhe, 

T{è  landa , nè  defl  nero  adoprar  uolfe  y 
Fiè  yfnor  che'l brando , arme  d’ofjcfa  tolfe» 
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Lancid  non  tolfe.ncn  perche  teniejje 
X>i  quella  d'or,chefi4  de  l\A rgalia-t 
fpoi  d' i^Holfo,  a cui  ccfieìfnccejje, 

Chefk  r gli  a rcion  notar  f mip  re  [olia . 
^Perche nejjun , ch'ella  talforga  hauejje 
OfoJJe  fatta  per  negromantuiy 
Hauea  faputo , eccetto  quel  P\e fola , 
che  far  la  fece , e la  donò  al  figliuolo. 
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.An^i  tAflolfo,e  la  Pdonna^che portata 
Lhaueanopoi-,  credean , che  non  l'incanto^ 
tJHada  propria  pojfanga  fofie  Hata , 

Che  dato  loro  ingioHra  haueffe  il  uanto  ; 

£,  che  con  ogni  altra  afta, ch'incontrata 
Fofie  da  lor , farehbono  altretanto. 

La  cagion fola , che  fuggier  non gioflra  y 
Fper  non  far  del fuo  Frontino  moHra. 
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Chepotriala  Donna  facilmente 
(onofcer  feda  lei  fojfe  ueduto; 

^ero  che  canale ato , e lungamente 
In  fyhtont'<s^lban  l'hauea  feco  tenuto . 
Fgiggier  j che  filo  Hudia  e filo  ha  mentCy 
(omeda leinon fia  rìconofeiuto , 

'Flè  lauol  Frontini  vuol  cos' altra  hauerCy 

Che  di  far  di  f ? inditio  babbia  potere . . 
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^AfqueHa  ìmprefa  un'altra  fpada  uoUe  y 

J Cheben fapea yche contro a'Bdifarda 
Saria  ogn' usbergo  come  paHa , molle  ; 
Ch'alcuna  tempra  quel  furor  non  tarda , 

F tutto  il  taglio  anco  a queH'altra  tolle 
fon  un  mai  tello , e la  fa  meri  gagliarda . 
fon  quefl'arme  I{uggiero  al  primo  lampo , 
Ch'apparue  a l'OriT^nte , entrò  nel  campo . 
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E per  parer  Leon , lefoprauefie , 

‘Che  dianzt  hebbe  Leon , s'ha  rneffi  in  dofio , 
8 l'acquila  de  l'or  con  le  due  tefte 
Porta  dipinta  ne  lo  feudo  rojfi  . 

E facilmente  fi  potean  far  quefle 
Fintion, ch'era  ugualmente’,  egrade  egrofio 
L'un  , come  l'altro . ^pprcfentojfi  l'uno , 
L'altro  non  fi  lafciò  ueder  d'alcuno  . 
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Era  la  uolontà  de  la  dongcUa 
P)a  quefl' altra  diucrfa  di  gran  lunga , 
Chefe  F^uggier  sà  la  fpada  ma  nella 
Ter  nntux^'cla , che  non  tagli , ò punga  , 
La  fua  la  Donna  agug^  > ^ brama  , eh' ella 
Entri  nel  ferro , e fempre  al  uiuo  giunga  y 
ogni  colpo  sì  ben  tagli  e fare , 

C he  uada  f rm prea  ritrouargli  il  core . 
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Qual  sàie  moffe  il  barbaro  fi  uede  y 
Che'l  cenno  del  partir  focofi  attende  y 
Tiè  qua  nè  là  poter  fermare  il  piede , . 
(gonfiarle nari , e che  l'orecchie  tende , 

T al  l'animo  fa  Donna , che  non  crede , 
che  queflo fia  Fgiggier , con  chi  contende , 
^fpettando  la  tromba  y par  che  foco 
le  uene  habbia , e non  ritrom  loco  • 

Qual  tal  hor  dopo  il  tuono  orrido  uento 
Subito  fegue  , che  foggppra  uolue 
L'ondofo  mare , e leua  in  un  momento 
Da  terra  fin' al  ciel  i'ofcurapolue . 
Fuggonle  fiere  , e col  paHor  l'armento , 
L'aria  in  grandine , e in  poggia  fi  rifilue  ; 
Udito  il  fegno  la  Donzella , tale 
Stringe  la  fpada , e'I  fuo  Ruggiero  affale . 
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Ma  non  piu  quercia  antica , ò graffo  muro 
Di  ben  fondata  torre , a Porca  cede  ; 

Pie  piu  a l' irato  mar  lo  fcoglio  duro , 

Che  d'ogni  intorno  il  dì  e la  notte  il  fiede  ; 
Che  fitto  l'arme  il  buon  Bjiggier  ficuro  ; 
Che  già  al  T roiano  8tt or  Vulcano  diede , 
feda  a l'odio , e al  furor , che  lo  tempefla 
Horne'fiàchiyhor  nel  petto , hor  nella  tejìa  • 
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Quando  di  taglio  la  Donzella , quando 
^SFtena  di  punta  ; e tutta  intenta  mira , 
Oue  cacciar  traferro  e ferro  il  brando , 

Sì , che  fi  sfoghi  e difacerbi  l'ira . 

Hor  da  un  lato, hor  da  un'altro  il  ua  tétado  • 
Quando  di  quà  , quando  di  là  s'aggira  ; 

E fi  rode,  c fi  duol , che  non  le  auegna 
fJMai  fatta  alcuna  cofa , che  difigna  . 
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fonie , chi  r.ffedia  una  città , che  forte 
Sia  di  buon  fianchi , a merauiglia  g rafia  ; 
Spejfi  l'affalta  . Hor  vuoi  batter  le  porte , 
Hor  l'dlte  torri , hor'atturarlafofia  ; 

E pone  indarno  le  fue  genti  a morte; 

Pii  uia fa  ritrouar , ch'entrar  ni pofia  . 
fosì  molto  s'affanna  ^ c fi  trauaglia  , 

Pie  può  la  Dorma  aprir piaftra  j nè  maglia. 

Quando  a lo  feudo,  e quando  al  buon  elmetto  y 
Quando  a l'usbergo  fa  gittar  fcmtille 
fon  colpi , eh' a le  braccia, al  capo  , al  petto 
Mena  dritti  e riuerfi  , a mille  a mille  y 
E fpejfi  pili  s che  sà'l  fonante  tetto 
La  grandine  far  figlia  de  le  uìlle . 
pa^gier  Ha  su  l'aiufi  ■>  e fi  difende 
fon  gran  dcfircT^ , e lei  mai  non  offende . 

"Hor 
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fior  fi  ferma , hor  uolteggia  yhorft  ritiray 
£ confa  man  fpejfo  accompagnali  piede  y 
Torge  borio  feudo , boria  fpada  gira 
One  girar  la  man  nemica  uede  . 

0 lei  non  fere  yòfeU  fere , mira 
ferirla  in  parte , oue  men  nuocer  crede . 
ha  ^onna  prima , ebe  quel  dì  s^incbincy 
'Brama  di  dare  à la  battaglia  fine . 
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ricordo  del  bando , e fi  rauuide 
Del  fuo  periglio  yftnon  era  pregia , 

Che fe in  un  dì  uon  prende , ò non  uccide 
fi  fuo  domandator , prefa  ella  re§ìa  . 

Era  già  prefio  a i termini  d' Alcide 
Ter  at tuffar  nel  mar  Febo  la  tefla  ; 
Quando  ella  cominciò  di  fu  a pojfanga 
diffidar/} , e perder  la  fperanga  • 
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Quanto  mancò  più  la  fperanTta , crebbe 
Tanto  più  l'ira , e raddoppiò  le  botte  > 

Che  pur  quell'arme  rompere  uorrebbe , 

Che  in  tutto'l  dì  non  hauea  ancora  rotte . 
(fonie  colui , ch'ai  lauorio , che  debbo , 

Sta  Flato  lento , e già  uègga  efier  notte  ; 
S'affretta  in  damo  yfi  trauaglia , e Fianca 
fmy  che  laforga  à un  tempOy  e il  dì  li  maca, 
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0 mifera  donzella  yfe  coftui 
T u conofctjji  y à cui  dar  morte  bramì , 

Se  lo  fapefii  effer  B^ggier , da  cui 
FDe  la  tua  ulta  pendone  gli  ftamì  > 

So  ben , ch'uccider  te  prima , che  lui 
VorreFit , che  di  te  fo  che  più  l'ami . 

E y quando  lui  T.uggiero  efier faprai > 

Di  queFìi  colpi  anco r fo  ti  dorrai . 
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farlo  y e molt' altri  feco , che  Leone 
fffer  coflui  credeanfi , e non  F{uggiero  > 
Veduto  y come  in  arme  al  paragone 
'Di  B radamante  forte  era , e leggiero  > 

E feng^a  offender  lei  con  che  ragione 
Difender  fifapea  ymutan  penfiiero  ; 

E dico?iy  Ben  con uengono  amhedui  ; 

C h'egli  è di  lei  ben  degno , ella  di  lui, 
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Doi  che  Febo  nel  mar  tutt'è  nafeofo , 

(farlo  fatta  partir  quella  battaglia , 
giudica  5 che  la  Donna  pe-  fuo  fpefo 
Trenda  Leon , nè  ricufarlo  uaglia . 

J\uggter  fenT^  pigliar  quiuiripofo  y 
SenTfelmo  trarfi , ò alleggerirfi  maglia , 
Sopra  unpicciol  ronxin  torna  m gran  fretta 
i padiglioni  y oue  Leon  l'afpetta , 
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(Jittò  Leone  al  caudierle  braccia 
Due  uolte , e più  fraternamente  al  coll)  > 

, 6 poi  trattogli  l'dmo  da  la  faccia  i 

Di  quà  e di  là  con  grande  amor  bacioUo , 
Zdo  ( diffe ) che  di  me  fempre  tu  faccia , 
(fome  ti  par,  che  mai  trouar fatollo 
7^n  mi  potrai , che  me  e lo  fiato  mi* 
Spender  tu  poffa  ad  ogni  tuo  difio . 

'Hf  ricompenfa , che  mai  queFìa 
Obligation,  ch'io  t'hoypoffadifcior re . 

E non  s'ancora  io  mi  lem  di  tefia 
La  mia  corona , e à te  le  uenga  à porre . 
BsUggier  ydi culla  mente  ange  e m oleFìa 
,AltQ  dolore , e che  la  ulta  aborre , 

Dùco  rifponde , e l'infegne  li  rende^ 
Chen'bauea  hauute , e'I  fuo  Liocorno  prede. 

Sfianco  dimofirandofii , e fuogliato , 

Tiù  tofio  , che  potè , da-lui  leiioffe  ; 

Stai  fuo  alloggiamento  ritornato , 

Voi  che  fu  mei^  notte , tutto  arrnojfe  ; 
Efellato  il  Dcflrier  fenra  commiato , 

E fenga  che  d' alcun  fentito  foffèy 
Sopra  ui  falfe , e fi  drigjò  al  camino  > 

Che  più  piacer  li  parue  al  fuo  Frontino . 
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Fratino  hor  per  uìa  dfittayhor  per  uia  torta 
Quando  per  felue,  e quando  per  campagna  y 
fi  fuo  Signor  tutta  la  notte  porta  ; 

Ch^  non  coffa  un  momento , che  non  piagna J 
chiama  la  mortCy  e in  quella  fi  conforta  , 
Che  l'ofiinata  doglia  folafragna  . 

'ì<lè  uede  altro  che  morte , che  finire 
Tofia  l'infopportabil fuo  martire  , 

gl 

Di  chi  mi  debbo  oimè( dicea)  dolere  ; 

Che  così  m'hahbia  à un  punto  ogni  bé  tolto ^ 
Deh  y s' io  non  uo  l'ingiuria  foFìenere 
Sen-Tgi  uendettaàncontra  à cui  mi  uolto  ì 
Fuor  che  me fieffo , altri  non  fo  uedere , 

Che  m'hahbia  ojfefo , (gr  in  miferk  uolto , 
fo  m'hoUunque  di  me  con  tra  me  Fieffo 
Da  uendicar  > c'ho  tutto  il  mal commeffo , 
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Tur  y quando  io  haucjfi  fatto  folamente 
^ me  l'ingiuria  yà  me  forfè  potrei 
Donar  perdon  yfe  ben  difficilmente  y 
uò  dir , che  far  non  lo  tiorrei . 

Hor  quando , poi  che  Bradamante [ente 
eco  l' ingiuria  ugual  y men  le  farei , 
Quando  btne  à me  ancora  io  perdoriaffi^ 
Ltinon  conuien , che  inuendicata  lajji . 

KK  2 Ter 
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*TeY  uendicar  lei  dunque  io  debbo , e uoglio  > 
Ogni  modo  morir  > nè  ciò  rnipefa  ; 

Ch'altri  cofa  nonfo , cìfal  mio  cordoglio^ 
fuor  che  la  morte  ^farpojpi  difefa . 
MafgliCh^alloraio  non  morì  ^ mi  doglio  y 
Che  fatto  ancora  io  non  le  haueua  offe  fa . 

O me feliceys'iomoriua  allora  , 
Ch*eraprigìon  de  la  crudel  T eodora  • 

Se  ben  ndhauejfe  uccifo  ò tormentato 
^rima  ad  arbitrio  di  fua  crudeltade , 

*Da  Br adamante  almeno  h aurei  fperato 
*Di  ritrouare  al  mio  cafopietade , 

Ma  quando  ella  faprd , c'haurò  piu  amato 
Leon  5 di  lei  ; e di  mia  uolontade 
Jo  me  ne  fta , perch'egli  l'habbiapriuo  > 
Haurà  ragion  d'odiarmi  e morto  e vino  * 

Quefle  dicendo , e molte  altre  parole  , 
che  fofpiri  accompagnano , e fingulti  > 

Si  troua  A l'apparir  del  nouo  Sole 
Fra  {curi  hofchi  in  luoghi  frani  e inculti . 
Fperch'è  difperato  j e morir  vuole , 

S più  che  può  3 che*L  fuo  morir  s'occulti  y 
Qjjefio  luogo  li  par  molto  nafcoFto  > 

Ft  atto  d far  quanfha  di  fe  difpoflo , 
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Fntra  nel  folto  bofco , oue  più  fpcffe 
^ L'ombrofe  frafche , e più  intricate  uede  , 
Ma  Front  in  prima  al  tutto  fciolto  meffe: 
Da  fe  lontano:,  e libertà  li  diede , 

O mio  Frontin  ( li  dtffe)  fed  me  fi  effe 
Di  dare  d inerti  tuoi  degna  menede , 
ììaurefli  quel  dejìrier  da  inuidiar  poco  , 
Cbeuolò  al  cielo  3 e fra  le  sìclle  ha  loco  ^ 

Cillaro  fo  non  fu , non  Orione 
Dite  miglior,  nè  meritò  più  lode , 

'Fle  alcun' altro  deHrier , di  cui  mentione 
Fatta  da' Greci , a da' Latini  s'ode. 

Se  ti  fu  r pa  r ne  l' altre  pa  rti  buone , 

^i  quejìo  fo  3 eh' alcun  di  lor  nongodcy 
*I>i  poter  fi  auantar , c'hauuto  mai 
H abbia  il  pregio  e l*onor,che  tu  hauuto  hai, 
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^oi  ch'àia  più  3 che  mai  fia  Hata , ò/ìa 
^onn a gentile,  e ualorofa , e beila  > 

Si  caro  flato  f ù , che  ti  nutria , ‘ 

€ di  fua  man  ti  ponea  freno  e feìlz. 

Caro  eri  d la  mia  Donna , perche  mh 
La  dirò  più  ,fe  mia  non  è più  quella  ^ 

S'io  l'ho  donata  ai  altri  i oime  che  ceffi’ 

Di  uolger quefta fpadaora  in  me  jieffo  > 


S'iui  B^uggier  s'afflìgge , e fi  tormenta  j 
£ le  fere  egli  augelli  d pietà  mone , 

( Zh' altri  non  è 3 che  quefie grida  fenta , 

'Hp  tiegga  il  pianto , che  nel  fen  li  pione ) . 
LSlpn  douete  penfar , che  più  contenta 
*JBy adamante  in  fParigi  fi  ritroue  ; 

'Polche feufa  non  ha , che  la  difenda  9 
0 più  L' indugi  3 che  Leon  non  p renda , 
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Fila , prima  c'hauere  altro  conforte , 
eh  A fuo  ZRuggier,vuolfar  ciò  che  può  far  fi 
^JMancar  del  detto  fuo  yC  ariose  la  corte  » 
f parenti , egli  amici  inimicar  fi  ; 

E quando  altro  non  poffa , al  fin  la  morte 
0 col  ueneno , ò con  la  fpada  dar  fi . 

Che  le  par  meglio  affai  non  efier  uìuay 
Che  uiuendo  reHar  di  ZBuggier priua • 
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Deh  Bj^ggier  mio  ( dicea)  doue  feigito  i 
Puote  effer , che  tu  fia  tanto  difcofto , 
che  tu  non  babbi  quefio  bando  udito , 

^ nejf un* altro , fuor  ch''d  tenafeofio^ 

Se  tu'l  fapeffi , io  fo  che  comparito 
Tq^ff un' altro  faria  di  te  più  tofio, 
fLpHifera  me,  ch'altro  penfar  mi  deggio^ 
Se  non  quel , che  penfar  fi  poffa  peggio  ^ 

(ome  è %uggier  pojjìbil , che  tu  fola 
Lfon  babbi  quefebe  tutto' l modo  ha  intefo  f 
Se  intefo  l'hai,  nè  fei  uenuto  à uole  ; 

(ome  effer  può  y che  non  sip  morto  ,òprefoÌ 
tJHa  chi  fapeffe  il  uer , quefio  figliuolo 
P)i  Confiantm , t' haurà  alcun  laccio  tefo 
^l  traditor  t' haurà  chiù  fa  la  ma  y 
docciò  prima  di  luttu  qui  non  fia . 
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Da  (farlo  impetrai  gratia,  ch'à  neffano 
d^en  di  me  forte , haueffiad  effer  data  9> 
(fon  creden^ , che  tufoffi  quell'vno  ; 

0^  cui  fiar  contra  non  potejfi  armata. 

Fuor  che  te  folo , io  non fiimaua  alcuno , 
dJMa  de  l'audacia  mia  m'ha  Dio  pagata^ 
Poi  che  coflui , che  mai  più  non  fe  imprefai 
D'onor  in  vita  fua  ycosl  m'haprefa , 

loo 

Se  però  prefa  fon  per  non  hauere 
V ccider  lui , nè  prenderlo  pot ut Oy 
^l  che  non  mi  pargiufto , nè  al  parere 
M.u  fonp  ;ìar,  che  ì quefio  ha  (farlo  hauuto. 
So , che  incoH  inte  mi  fa  rò  tenere  , 

Se  da  q isl , c'ho  già  detto,  bora  mi  muto , 
Ma  non  1 1 prim  i fon,  nè  la  fegjaia , 

La  qual  par  ut  a fia  moli  ante , e paia  . 

Basii  y 
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Tafliychenel  fimar  fede  d mio  Amante 
^'ogni  fcogliofiù  falda  mi  ritroui , 
EfaffiinqueHodt  gran  lunga  quante 
^JHai  furo  attempi  antichi , ò fieno  noui ; 
Che  nel  refio  mi  dicano  inconHante 
7ipn  curo , pur  che  IHnconHantia  gioui . 
Turche  io  nonfita  di  coflui  torre  atiretta 
Volubilpiu  che  foglia  anco  fia  deta . 
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Queyle  parole , ^ altre , che  interrotte 
£>a  fofpiri , e da  pianti  erano  fpejfo  9 
Segui  dicendo  tutta  quella  notte , 

Che  a l* infelice  giorno  uenne  apprefio . 
^JMapót  che  dentro  à le  Cimmerie  grotte 
Qn  le  ombre  fue , "Notturno  fu  rimejfo, 
fi  cieU  che  eternamente  hauea  uoluto 
Farla  di  P\Uggier  moglie,  le  diè  aiuto  • 

lOJ 

Fe  la  mattina  la  ‘Vongella  altera 

arfi fa , inanimi  d (^ar lo  comparire , 
^Dicendo , che  al  fratei  fue  B^uggiefera 
Fatto  gran  torto,  e noi  uolea  patire; 
Chelifofie  leuata  la  mogliera, 

Impure  una  parola  glie  ne  dire , 

F cantra  chi  fi  -vuol  diprouar  toglie , 

Che  'B radamante  di  B^ggiero  è moglie . 
104 

F inanxi  d gli  altri , d leiprouar  lo  yuole , 
Quando  pur  di  negarlo  fofie  ardita , 

Che  in  fuaprefentia  ella  ha  quelle  parole 
Dette  d %uggier , che  fa  chi  fi  marita  ; 

E con  la  cerimonia  che  fi  fuole , 
ad  sì  tra  lor  la  cofa  è sìahilita , 

Che  più  il  fenon  p affano  difporre , 

7^  Vun  l'altro  lafciarper  altri  torre . 

loy 

Marfifa , ò'I  uero , ò'I  falfo  che  dicefie. 

Tur  lo  dicea , ben  credo  conpenfiero, 

Cerche  Leon  più  toflo  corrompeffe 
0^  dritto  e d torto , che  per  dire  il  uero, 

E che  di  uoUntade  lo  faceffe 

Bradamanae , che  a rihauer  B^uggiero 
£t  efcluder  Leon , nè  la  più  onefia , 

7\è  la  più  breue  ma  uedea  di  quefia . 

i<.6 

T urlato  il  I{e  di  quefta  cofa  molto , 
Bradamante  chiamar  fa  immantinente  » 

E quanto  diprouar  tJHarfifa  ha  tolto  » 

Le  fa  fapere , e^r  ecci  ^ mon  prefente . 

Tien  Bradamante  chino  d terra  il  yolto, 

£ confufa  non  nega , nè  conferite  ; 

In  guifa , che  comprender  di  leggiero 
Si  pno , che  detto  babbia  Mar  fi  fa  il  nero . 
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Tiace  d Bfinaldo , e piace  d quel  d'^nglante^ 
Tal  cofa  udir  ; che  effer  potrà  cagione  « 

Che'l parentado  non  andra più  mante. 

Che  già  conchiufa  hauercredea  Leone  . 

£pur  Buggier  ta  bella  Bradamante 
^yiial grado  haurd  de  Loflinato  Mimone^  • 
Epotran  fen-ga  lite , e fenga  trarla 
Di  man  perfo^x^  padre,  d L{uggier  darla. 

108 

Che  fe  tra  lor  quefie parole flanno , 

La  cofa  è ferma , e non  andrà  per  terra  . 

(osi  otterran  quel  che  promeffo  gli  hannr^ 
^iù  onefl amente , e fen^a  nona  guerra . 

9 Quefio  è (diceua  M mon) que fio  è un'igannor 
(pntra  me  ordito , ma'lpenfier  uoHro  erra. 
Che  ancor  che  foffe  uer  quanto  uoi  finto 
T ra  uoi  u'hauete , io  non  fon  però  uinto  • 
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Che  prefuppoHo  ( che  ne  ancor  confeffo  » 

T^è  HO  credere  ancor , c*h abbia  coftei 
Scioccamente  d L\uggier  così  promeffo, 

(ome  noi  dite , e Pjiggier  habbìa  d lei ) 
piando  e douefu  quefio  ^ che  più  efpreffo  , 
chiaro , optano  intender  lo  uorrei . 

Stato  fo  che  non  è ,fe  non  è flato 
Trima  che  T{HggiIr  foffe  battegato  . 

I la 

tJHa  s' egli  è fi  ato  mangi , che  C rifilano 
Foffe  B^uggier , non  no , che  me  ne  caglia  ; 
eh*  offende  ella  Fedele , egli  Vagano , 

Blon  crederò , cheL  matrimonio  uaglia. 

'Flen  fi  deueper  qucfto  efier  inuano 
Té  fio  d rifehio  Leon  de  la  battaglia  . 

7^è  il  nohro  Imperater  credo  uoglia  anco 
Venir  del  detto  fuo  per  quefio  manco . 

1 1 1 

Quel , eh* or  mi  dite , era  da  dirmi , quando 
Fra  intera  la  cofa  , nè  ancor  fatto 
^preghi  di  cofld  farlo  hauea  il  bando. 
Chequi  Leone  à la  battaglia  ha  tratto, 
fosì  centra  Bhiddo , e cantra  Orlando 
mon  dicea,  per  rompere  il  contratto 
Fra  quei  duo  amanti , e farlo  flauu  a udi  re , 
7Lè  per  l*un  nè  peri*  altro  uolea  dire. 
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fome  fi  fenton , s*^uftro , ò Borea  fpira 
Ver  Balte  felue  mormorarle  fronde, 

Q come  foglion , s’Eolo  s* adira 
f entra  Hettuno , al  lito  fremer  Bande, 
fosì  un  rumor , che  corre , e che  s* aggira , 

E che  per  tutta  Francia  fi  diffonde , 

Di  quefio  dà  da  dire , e da  udir  tanto , 

Clfogni  altra  cofa  è muta  in  ogni  canto . 

K K g Chi 
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chi  farla  per  \uggierychi  per  Leone; 

Ma  la  più  parte  è con  Ti^ggier  in  lega. 

Son  dieccye  piuyper  uniche  n*habbia  Anione. 
Vlmperator  nè  qua  nè  là  fi  piega , 

%.Ma  la  caufa  rimette  à la  ragione^ 

Stalfuo  parlamento  la  delega . 

Or  uien  ÙMirfìfa , poi  eh' è differito 
Lo  jfonfalitio , e pori  nono  partito. 
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£ dice,  (fonciojìaych'ejfer  non  pofla 
LD' altri  ceflei  ,fin  che*l  fratei  mio  uiue; 

Se  Leon  la  vuol  pur,  fuo  ardire  e po fi  a 
t^doprisì , cheluidi vitapriuc^. 

£ chi  manda  dì  lor  l'altro  à la  foflxy 
Senga  rìuale  al fuo  contento  arriue. 

Toflo  (farlo  à Leon  fa  intender  queHo; 

(ome  anco  intendergli  hauea  fatto  il  refto . 

Leon  che  quando  feco  il  Caualiero 
^al  Liocorno  fia,  fi  tien  ficuro 
riportar  vittoria  di  %uggierOy 
'Uè gli  h abbia  alcuno  affunto  à parer  duro , 
IL  FINE  DEL  QJARANT 


'Lfpn  fapendoy  che  Ih  abbia  il  dolor  fiero 
T ratto  nel  bofeo  folitario  e ofeuro , 

che  per  tornar  toHoyUno  h due  miglia 
Sia  andato  àfp affo  i il  mal  partito  piglia. 

I \6 

Ben  fe  ne  pente  in  hreueyche  colui 
Del  qual  più  del  douerfi  promettexy 
l^n  camparne  quel  dìy  nè  gli  altri  duh 
Che  lo  feguirynè  nona  fe  n' hauea. 

Ltor  quefla  battaglia  fengalui 
(font r a Huggier , ficur  non  li  parca. 

Mandò  per  fchiuar  dunque  danno  e feorno. 
Ter  trouare  il guerrier  dal  Liocorno. 
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^ercittadi  mandò , uillCy  e caflella 
Da  prefio , e da  lontan  per  ritrouarloy 
Tgè  contento  di  queftoy  montò  in  fella 
Egli  in  perfonayC  fii  pofe  à cercarlo. 

^JHa  non  n'haurebbe  hauuto  già  nouella^ 
'He  l'hauria  hauuta  huomo  di  quei  di  Carlo» 
Se  non  era  Meliffaychefe  quanto 
tSHi  ferbo  àfarui  udirne  l'altro  Canto  • 
ESIMQQVINT  O CANTO.  , 


Ca.ni 
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ANNOTA 

A cru fieli k , eh* tifa  l'iniqua  vecchia 
^ Centra  il  buon  cauaUer^che  prefo  tiene , 

E che  di  darli  morte  s'apparecchia 
Con  noni  Hratij , e non  ufate pene , 


TIGNI. 

La  fuperna  bontà  ,fa  chi* à l'orecchia 
Del  cortefe  jSgliuol  di  Cefar  viene 
E che  li  mette  in  cor  come  l'aiute, 

E non  lafei perir  tanta  uirtute 


Capare  che  l'Autore  non  ^iia  molto  fermo  in  unpropojito.  Percioche  in  quefia  fianz.a  fi  vede  manifeflame 
losche  egli  vuole  attribuir* alla  pietà, ^ aUa  cortefia  dt  Leone  quefio  fuo penfiero^o  difegno  di  non  lafciar  morir 
Ruggiero.  Et  tuttauia  di  fopra  gli  ha  data  int  emione, che  non  per  pietà  , 0 per  cortefia,  ma  per  inter  effe,  ò*  "^tiU 
dife  medefimo  Leone  fi  doueffe  porre  à non  lafciarlo  morire  , cioè, per  hauerlo  feco  per  fuo  caualiero,  éo  feruirfe- 
ne  in  quella  guerra,  ch'egli  hauea  centra  i Bulgari,  ^ in  ogn* altra  che  gli  accadeffe  j si  come  manifefiifftma* 
mente  fi  vede  per  quefia  fianza^  che  e la  alla  facciata  50^. 

Non  ha  minor  cagion  dt  rallegrarfi 

Del  padre  il  figlio-,  ^ oltre,  che  fi  fpera . 

Oue  chiaramente fi  vede,  che  lofio  che  Leone  vd\  Ruggiero  effer  prefo,  fi  rifiueglio  in  lui  il  difegno  dell*  inter  ef- 
fe ò»  dell' vt  il  proprio,  no  la  pietà  ne  la  cortefia.Ond  efe  poi  s’indufie  àlvolerlo  liberare  da  morte,douea  L*  Au 
tore  fiar  in propofito,  ó*  'non  conir adtrfi  0 ejfer  vario  , con  volerlo  attribuire  alla  cortefia  di  colui,  nel  quale  egli 
fieffo  hauea  già  feoperto  il  difegno  del  proprio  inter  effe.  I n rijfiofia  di  quefia  non  leggiera  oggettione,  che  0 per 
ientatiua,o  per  parer  proprio  i begli  ingegni  potrebbon  fare  ,fi  nffonde,  che  ben  pojfono  in  vn  animo  fiar  due  af- 
fettioni  infieme , tanto  più  quando  hvna  non  e contraria  all'altra,  come  fono  quefie  due  in  Leone , che , l'hauer 
caro  Ruggiero  per  intereffe  di  fe  medefimo,c^  il  mouerfi  à pietà  dalla  cortefia  fua  natiua  à non  volerlo  lafciar 
morire  ìAa  quefio  non  efeuferia  l’ Autore  ì percioche  fi  diria , che  egli  volendo  (lare  m propofito  douea  metter 
per  Principal  motrice  dell'animo  di  Leone  quella  intention  principale  del fuo  inter  efse , ^ poi  foggiungerui  come 
per  aderente  0 Coaiutrice  la  cortefia.  Nel  che  fi  rijponde,  che  quando  Leone  intefe  la  prefa  di  Ruggiero,  fi  mofse 
al  ricordo  dell' inter  efse  fuo  fenza  hauerui  luogo  la  compaffìone  & la  cortefia  , (per  andò  che  lofio  tl  padre  con  la 
fiefsa  intentione  dell'vtile  ^ interefse  loro  douefse  donargli  la  libertà,^  obligarfelo  con  tal  beneficio  à efser  fuo 
caualiero.  Ma  che  poi  veduto,  che  tfso  Confìantino  era  fiato  afiretto  à donarlo  alla  forella  per  farne  vendetta 
del  figliuolo  vccifo,^  che  diagli  vfaua  tanta  crudeltà,  fi  adormento  ò ynortifico  nell'animo  gentil  di  Leone  la 
prima  intentione  delP  interefse  fuo  proprio,  in  luogo  di  quella  fuccedette  la  compafsione  (fi*  la  cortefia, con  ta- 
ta forza,che  non  folo  in  quel  fatto  di  liberarlo  venne  quefia  à efser  principal  motrice,^  à fuperar  detta  inten- 
tion  prima  dell' inter  efse, ma  ancora  la  dife  acciò  in  sì  fatta  maniera,  che  vennero  à far  fi  nemiche,  (fio  del  tutto 
coir  arie  l'vna  deU'altra,cioe,che  con  tal  fatto  di  liberar  Ruggiero  cofi  còtra  il  voler  dei  padre,(fif*  della  zia, Leo 
ne  ueniua  no  folo  àjpogliarfi  in  tutto  della  prima  fperà{a  di  poterfi  pia  valer  di  Ruggier  ne  in  fila, ne  in  altra 
gmrra,ma  acora  à metterfi  à gru  rifehio  di  incorrere  la  difgratia  del  padre, fi  come  fa  chiara  tefiimomàza  r o 
le fue  parole fiefie  poco  più  folto,  llchefia  cofi  difeorfo  per  tener  tuttauia(fecddo  il  principale  inteto  mio  in  quefi  e 
Annoi  atiomfiifuegiiati  i begli  ingegni  à poder^e  ogni  cofagiudiciofamete  ne  gli  ferirti  cofi  d'altrui, come  loro. 
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Dofd  molte  cercar , Leon  trouato 

Il  buon  Raggierò j e intefo  il  tutte  ) preno^ 
La  fua  donna  gli  cede  end' accoppiato 
Già  sì  con  lei  ^già  dt  lei  gode  in  feno. 
Sol  tanta  gioia  il  Re  di  Sarz,a  irato 
Viene  per  infettar  d* empio  veneno  y 
Ma  nel  fn  cade  , e beftemmiando  Dio 
Varca  fdegnofod*  Acheronte  il  rio j. 


I N Q^VES  TO  CANTO  QVARANTESIMOSeSTOBTVMTIMOIN 
Leonesche  ueciutala  gran  corte/ìadi  Ruggiero  verfolui^non  folo  fi  difpone  di  fargli  ottenerla 
fua  Bradamante^ma  ancora  con  tan  ta  ingenuità  fa  palefe  datianti  à Carlo:,&  tutta  la  corte  quel 
loj  ch’egli  hauea  fatto,  di  metter  Ruggiero  in  campo  à combatter  feco,& guadagnarla  per  lui, 
fi  dimoltra  come  i cori  veramente  magnamini  niente  più  prezzano, che  la  vijtù  vera,&  in  nin- 
na cofa  più  intendono  à non  lafciarfì  vincere^che  in  amoreuolezza  & in  cortefìa  .Nella  mor- 
te poi  di  Rodomonte j,  8cnell’vltima uittoria  di  Ruggiero,  & con  che  fi  finifee  il  libro  reftana 
molto  meglio  edificati,&:  piu  fereni  gli  animi  de’Lettoti,  & de  gli  afcoltanti , che  in  quella  di 
Turno  prefTo  à Vergilio,poi  che  Rodomonte  era  venuto  con  tanto  torto  & con  tanta  temerità 
à disfidar  Ruggiero  j la  ouc  il  mifero  T urno  non  hauea  di  nulla  offefo  già  mai  Enea,anzi  era  da 
lui  diilurbato  nello  lì:ato,&:  nella  mogliere,fuor  d’ogni  colorata  non  che  giulla  ragione,fc  non. 
quella  del  uoler  de’fati,  che  comunque  ella  folle , ò non  douea  prefupporii  per  nota  à Turno^ 
■ ò non  lo  fa  però  men  degno  compalTioner 

CMTiTO  QV<iy4l^^^^E$IM0S8ST0  y ET  VLTIMO. 


f 

, s E Tif  I moflra 
la  miacartailyc^ 

rOy 

l<[en  è lontane  à di- 
feeprirfi  il  porto , 

Si  che  nel  lite  i noti 
Scioglier fp  ero 

^ chi  nel  mar  per  tanta  uia  m*ha  [corto } 

One  5 ò di  non  tornar  col  legno  int ero y 

0 d’errar  fempre  hebbigid  il  uifofmorto, 

fJHa  mi  par  di  ueder , ma  ueggo  certoy 

Veggoda  terrayC  ueggo  il  lite  aperto  , 

2 

Sento  uenirper  allegreT^ga  un  tuonoy 
Che  fremer  l’aria , e rimbombar  fh  l’onde 
Odo  di [quilky  odo  di  trombe  un  fuonoy 
Che  L’alto  pop idar grido  confonde^  ,- 


Or  comìncio  à difeernere  chi  fono 
Qutfli , ch’empion  del  porto  ambe  le  fpondàr 
Tur  che  tutti s’aìdegrmo , ch’io  fia 
'Venuto  à fin  di  così  lunga  ma, 

0 dì  che  belle  e fagge  Donne  ueggtOy 
0 di  che  (fan alien  il  lito  adorno, 

0 di  che  arnicUà  chi  in  eterno  deggie-y 
Ter  la  lentia , c’han  del  mio  ritorno. 
Mamma , e (jineura  yel’altre  da  Correggio 
Veggo  del  ^JHoIo  in  su  l’eji  remo  corno y 
Veronica  da  (Jambera  è con  loro 
Sì  grata  à Feboy  e al  [unto  <iAonio  corov 

4 

Veggo  un’altra  (jineura;  y pur  ufeita 
Del  mede  fimo  [angue  y e (jiuliafeco'^ 

V eggo  Ippolita  S[orgay€  lanodrita 
Damigella  T riuulria,al [acro [peco,^ 

Veggo  te  Emilia  Tiayte  iJ^targheritay 
Che  Angela  Rorgia  e (jratiofa  hai  teco  » 
Qm  ciarda  da  EFte,  ecco  le  belle 
Biancaye  Diana,  e l’altre  lorforelic,^, 

Ecco 


QF^I{^V^TesIMO  S^STOy  ET  VLTIMO. 


Ècco  la  btllaymapiu  faggi  a onefla 
^Barbara  T urea  y e La  compagna  è Laura, 
*Hpn  uede  il  Sol  di  piu  bontà  di  que^a 
(oppia  y da  l^Indo  d Vesìrema  onda  Maura^ 
8cco  Gineuray  chela  tJ^aldtesìa 
(afay  col  fuoyalor  sì  mgemmay  e inaura; 
che  mai  palagi  imperiali , ò %cgi 
B^on  hebbon  più  onorati  e degni  fregi , 

6 

S*à  quella  etade  ella  in  rimino  era , 
Odiando  fuperbo  de  la  (j alila  doma 
(efarfu  in  dubbio ys' oltre  à la  rimerà 
B>oueapaJfando  inimicar ft  'Epma , 

Crederò  che  piegata  ogni  bandiera y 
£ fcarca  di  trofei  la  ricca  fomay 
T $lto  hauria  leggiyC  patti  à uoglia  d’ejfay 
*£ie  forfè  mai  la  libertade  opprejfa, 

7 

*Del  mio  Signor  di  Bogplo  la  moglie^ 

La  madre , le  firocchie , e le  cugine^ 

Sic  Torcile  y con  le  Bentiuoglie , 

E le  V ifcont e y e le  Talauigine, 

Ecco  chi  à quante  oggi  ne  fono , toglie, 

E quante,  ò (greche , ò barbare , ò Latine. 
J<[èfuron  mai,  di  cui  la  fama  s'oda, 

B>i grafia , e di  beltà  la  prima  loda^  • 

8 

€iulia  Congaga,  che  douunque  il  piede 
Volge  y e douunque  i fereni  occhi  gira, 
jqon  pufogn'altra  di  beltà  le  cede, 

9^Ma  come  fcefa  dal  del  Dea,  Tammira 
La  cognata  è con  lei , che  di  fuafede 
7<lon  moffe  mai,  perche  l'haueffe  in  ira 
Fortuna,  che  lefe  lungo  contraflo. 

Ecco  ^yinna  d*<^ragonyluce  del  Vasto. 

9 

y^nna  beUa , gentil , cor  te  fé,  e faggia  , 

Di  cafiìtà  y di  fede , e d' amor  tempio. 

La  forelLa  è con  lei,  ch'oue  ne  irraggia 
L'alta  beltà , ne  paté  ogn' altra  feempìo. 
Ecco  chi  tolto  ha  da  la  feura  fpiag^ia 
Di  Stige , e fa  con  non  pià  uisto  esempio, 
tJiHal grado  de  le  V arche  ,6  de  la  morte. 
Splender  nel  ciel  l'inuitto  fuo  conforte. 

10 

Le  Fcrrareft  mie  qui  fono , e queUe 
De  la  corte  d'Frbinoye  ricfinofca 
Qjielle  di  Mantua,  e quante,  e donne  belle 
Ha  Lombatdia  quante  il  paefe  Tofeo, 
fi  (aualier  » che  tra  lor  riene , e ch'elle 
Onoran  sì , s'io  non  ho  L'occhio  lofeo 
Da  la  luce  offufeato  de'hei  uolti, 

E'I gran  lume  iyaretm  > l'Vnko  z^ccolti. 


1 1 

Benedetto  il  nepote , ecco  là  ueggio  ; 

C'ha  purpureo  il  cappel,  purpureo  il  manto  ', 
(ol  Cardinal  di  Mantua , e col  Campeggio; 
Gloria  ejplendor  del  (onciTtoro  fanto, 

E ciafeun  d'effi  noto  ( ò ch'io  uarìeggio) 

,Al  uifo  y edigefli , rallegrarfi  tanto 
LDel  mio  ritorno  , che  non  facil  parmi. 

Ch'io  poffa  mai  di  tanto  ohligo  trarmi, 

12 

(on  lor  Lattantioye  flaudio  Tolomei, 

ETaulo  Vanfa , e'I  Drejfmo , e Latino 
fuuenal  parmi , e i Capilupi  miei , 

E'I  Saffoye'l  ^J^tolgaye  Florian  ^/Continol 
E quelyche  per  guidarci  à i riui  ^fcrei 
Moflra  pianto , e piu  breue  altro  camino, 
(jiulio  Camillo;  e par , ch'anca  io  ci  feerna 
Marc' Antonio  Flaminio,  il  SagayC'l  Berna. 

Ecco  ^leffandro , il  mio  Signor  Farnefe, 

0 dotta  compagnia , che  feco  mena, 

Fedro , Capella , Vortio , il  Bolognefe 
Filippo, il  alt  errano , il  tJHadalena, 
Blofio , T^ierio , il  Vida  (fremonefe 
D'alta  facondia  inefficcahil  uena  > 

E Lafcari,  e ^Cujfuro , e Tfauagero, 

E (iy^ndrea  ^JHarone , e'I  Monaco  Seuero. 

14 

Ecco  altri  duo  a^lefiandri  in  quel  drapello  ; 
CDagli  Orologi  l'vn’ l'altro. il  (juarino. 

Ecco  zJHario  d'Oluito  ; ecco  il  flagello 
*J)e'Vrincipiyil  diuin  Tietro  (i^retino. 

*J)uo  ferommi  ueggofuno  è quello 
Di  Vcritade,  e l'altro  il  Qttadino, 

Veggo  il  fJMainardo , e ueggo  il  Leoniceno , 
Jl  Bannig^to , e Celio , e il  Teocreno, 

Là  Bernardo  Capei , là  ueggo  Bietro 
Bembo , che'l  puro  e dolce  idioma  noHro 
Leuato  fuor  del  uolgar'ufo  tetro , 

Quale  efler  dee, ci  ha  col  fuo  effe  pio  moflro , 
Cafpar'Ohigi  è quel  che  li  uien  dietro , 
Ch'ammira  e ojferua  il  fi  bé  fpefo  Ichiofiro  > 
fo  ueggo  il  Fraca  fioro , il  Beua'xyano , ■ 

T rifon  Gabliele  ,eil  T affo  piu  lontano. 

i6 

Veggo  Tiicolò  T iepoli , e con  effo , 
incoiò  Mmanio  , in  meaffijfar  le  ciglia , 
MntonFulgofo,  ch'd  uedermi  apprejfo 
Mi  lito  > moflra  gaudio , e meramglia , 

Il  mio  Valerio  è quel , che  là  s'è  meffo 
Fuor  de  le  donne , e forfè  fi  configlia 
ColBarignan , c'ha  feco , come  ojfefo 
sempre  da  lor  > non  ne  fia Jempre  accefo , 

Veggio 
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Veggio  i fuhlimi , e fopf  umani  ingegni 
Difangue , cd' amor  giunti , il  Tìco , il  Tio, 
folta , che  con  lor  mene , e dappiù  degni 
■Ha  tanto  onor^  maàfiu  non  conobbUo. 
cJ^dafe  me  ne  far  dati  neri  jegni , 

E l*huom  che  di  ueder  tanto  defio  > 

Giacoho  Sannaacar , ch'àie  f amene 
Lafciarfa  i monti  j abitar  {'arene  • 

I $ 

Seco  il  dotto , il  fidele , il  diligente 
Secretarlo  Tijiofilo , che  infieme 
fon  gli  ^cciauolhecon  l' bugiar  mìo  [ente 
giacer , che  più  del  mar  per  men  non  temè  • 
ty^nnibal  tJHalagU'r^  d mio  parente 
Veggio , con  l'Edoardo , che  gran  fpeme 
^J^i  dà  j ch'ancor  del  mio  natmo  nido 
V dir  farà  da  falpeàgli  Indi  il  grido . 

19 

Fa  Vittor  Faufto  yfa  ilTancredifefia 
Di  riuedermi , e la  fanno  altri  cento . 

Veggo  le  donne , e gli  huomini  di  quefìa 
Mia  ritornata , ogn'vn  parer  contento . 
^Dunque  à finir  la  breue  uia , che  refi  a , 
Klgn  fia  più  indugio , or  c'ho  propitio  il  uéto* 
F torniamo  à ^JPbCeliffa , e con  che  aita 
Saluò  (diciamo)  albnon  I{uggierla  uita, 

20 

Gite  Ha  Meliffa  ^ come  fo  che  detto 
V'ho  molte  uolte , haueafommo  defire  > 
Che  Bradamante  con  B^uggier  indiretto 
'Hpdo  5 s'haueffe  in  matrimonio  à unire  ; 

£ d'ambiti  bene , e il  male  hauea  sì  à petto  j 
Che  d'era  in  ora  ne  uolea  fentirc^ . 

Ter  queflo  fpirti  hauea  fempre  per  uia; 

Che  quando  andana  l'un , l'altro  nenia  . 

2 1 

Jn  preda  del  dolor  tenace  e forte 
"Auggier  tra  l^ fenre  ombre  uidepoflo, 

^l  qual  di  non  gu  Hard' ale  una  forte 
^J^tai più  uiiianda  ^ fermo  era  e difpoHo  ; 
jE  col  digiun  fi  uolea  darla  morte . 

Ma  fu  L'aiuto  di  iJHelifia  toflo , 
che  delfino  albergo  ufeita  la  uia  tenne , 

One  in  Leone  ad  incontrar  fi  uenne . 

22 

^l  qual  mandato  l'un  à l'altro  apprejfo 
Sua  gente  hauea  per  tutti  i luoghi  intorno  , 
E pofeia  era  in  per  fona  andato  anch'cjfo  • 
Ter  trouare  il guerrier  dal  Liocorno , 

La  faggia  incantrice^  la  qual  mejfo 
Freno  e fella  à yno  fp  trito  hauea  quel  giorno  y 
E l' hauea  fiotto  informa  di  rondino  > 

E rohò  quello  figliuol  di  fonHantmo . 


Se  de  l'animo  è tal  U nobiltaté  I 
Q^al fuor, Signor  ( difi'ella,)  il  vifo  moflra  ; 
Se  la  cortefia  dentro , e la  bontate 
Ten  corrifpondeà  la  prefentia  uoHray 
falche  conforto  qualche  aiuto  date 
Mi  miglior  cau alter  de  l'età  nofira  ; 

Che  s'aiuto  non  ha  toHo , e conforto, 

Tipn  è molto  lontano  à reHar  morto.’ 

J 

l miglior  faualter , che  fpada  à lato , 

S feudo  in  braccio  maiportajfe,  ò porti, 
fi  più  belio , e gentil , ch'ai  mondo  fiato 
Mai  fia,  di  quanti  ne  fon  vini , 9 morti; 

Sol  per  un'alta  cor  te  fia , che  ha  ufato , 

Sta  per  morir , f ? mn  ha  cbi'l  conforti  • 

Ter  Dio  Signor  uenite , e fate  prona , 

S'à  lo  fuo  f campo  alcun  configlio  gioua  • 

25 

He  l'animo  à Leon  fubito  cade , 

Che'l  faualier  di  chi  cojìei  ragiona , 

Sia  quel , che  per  trouarfa  le  contrade 
Cercare  intorno , e cerca  egli  in  perfona  ; 

Sì  che  à lei  dietro , cheliperfuade 
Sì  pietofa  opra , m molta  fretta  f prona , 

La  qual  lo  trafie  (e  non  fegran  camino) 
One  d la  morte  era  "Kgggter  vicino  , 

2 ò 

Lo  ritrouar , chefenga  cibo  flato 
Era  tre  giorni , e in  modo  Uflo  e uinto  > 

Che  in  pie  à fatica  fi  faria  leuato 
Ter  ricader  feben  nonfofle  fp  into , 
fiacca  dìflefo  m terra  tutto  armato 
fon  l'elmo  in  tefla , e de  la  fpada  cinto , 

E guancial  de  lo  feudo  s'hauea  fatto , 
f n che'l  bianco  Liocorno  era  ritratto . 

27 

Qjiìuip enfiando  quanta  ingiuria  egli  habhùt 
Fatto  à la  T)onna^  e quato  ingrato^  e qudt9 
Ifconofcente  le  fia  flato , arrabbia , 

Hpn  pur  fi  duole , e fe  n'affligge  tanto , 

Che  fi  morde  le  man , morde  le  labbia. 
Sparge  le  guance  di  eontinvio  pianto  > 

E per  la  fantafia , che  v'ha  sì  fifja , 

Hi  Leon  venir fente , nè  tJMeliffa . 

28 

Hs  per  queflo  interrompe  il  fuo  lamento , 

Hi  ceffano  i fofpjr , nè  il  pianto  coffa . 

Leon  fi  ferma , e fia  ad  udire  intento , 
Teifmonta  del  cauallo , e fe  gli  apprejfa . 
e^mor'effer  cagion  di  quel  tormento 
fonofee  ben,  ma  la  perfona  efpreflà 
Hpngliè , per  cui foHien  tanto  martire  5 
Ch'anco  fiuggier  tiongiie  l' ha  fatto  udire  • 
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Tià  incingi  > ^ ^oipù  inaridì  ì pajfi  ynuta 
Tanto  5 che  fe  gli  accofla  d faccia  d faccia  ; 

E con  fraterno  affetto  lo  f aiuta 
E fogli  china  d lato  > e al  collo  abbraccia  • 
fo  non  fo,  quanto  ben  quella  uenuta 
Di  Leon*improuifad'É^ggier  piaccia. 

Che  teme , che  lo  turbi , e li  dia  noia , 
Efegliuogliaoppor , perche  non  muoia. 

?o 

Leon  con  le  piu  dolci  e più  foaui 
parole , che  fa  dir  con  quel  pià  amore , 

Che  può  mostrar , li  dice , nomi  grani 
D* aprir 7ni la cagion  del  tuo  dolore; 

Ch£  pochi  mah  al  mondo  fon  fi  praui. 

Che  Vhuomo  trar  non  fene poffa  fuore  . 

Se  la  cagion  fifa,  nèdeuepnuo 

*T>i fperanj^  effer  mai , fin  che  fia  uiuo . 

3 I 

Een  miduol  che  celar  Thahbi  uoluto 
Da  me  ,che  fai , s'io  ti  fon  nero  amico  ; 
T^onfol  dapoi , eh*  io  ti  fon  sì  tenuto , 

Che  mai  dal  nodo  tuo  non  mi  diHrico . 

^ypta fin* allora , c*haurei  caufa  hauuto 
D*ejferti  fempre  capitai  nemico  ; 

E dei  fperar  j ch*iofia  per  darti  aita 
(on  l*hauer  > con  gli  amici  e con  la  aita  • 

Di  meco  conferir  non  ti  rincrefea 
fi  tuo  dolore , e lafciami  far  prona  ; 

Se  forila , e fe  Infinga , acciò  tu  n*efcay 
Se  gran  tef9r,s*arte , s*aftutiagioua . 

^oi  quando  l*opra  mia  non  ti  riefea , 

La  morte  fia , eh*  al  fin  te  ne  rimana  • . 
tJHa  non  uoler  uenir prima  d quefl*atto , 
Che  ciò  che  fi  può  far , non  babbi  fatto  • 

33 

E feguitòfon  efficaci  preghi , 

E con  parlar  sì  umano , e sì  benigno  > 

Che  non  può  far  ^uggl^^  5 ^he  non  fi  pieghi, 
che  nè  di  ferro  ha  il  cor,  nè  di  macigno , 

E uede , quando  la  rifpojìa  neghi  > 
che  farà  difeortefe  atto  e maligno , 

Bjfponde , ma  due  volte,  ò tre  s*incocca 
Trima  il  parlar , ch*vfcir  uoglia  di  bocca . 

Signor  mio  (diffe  al  fin  ) quando  faprai 
(olui , ch*io  fon  ( che  fon  per  dirtePora ) 
rendo  certo,  che  di  me  farai 
Tipn  men  contento , e forfè  piu , ch*io  mora , 
Sappi  ch’io  fon  colui , che  sì  in  odio  hai , 

Io  fon  \uggier , c’hehbi  te  in  odio  ancora , 
E che  con  intention  di  parti  d morte 
^id  fon  più  giorni  ufcì  di  quefla  corte. 
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^ccio  per  te  non  mi  uedeffi  tolta 
Bradamante  ,fentendo  e ficr  d*  limone 
La  uolontaded  tuo  fauor  rìuolta  . 

Ma  perche  ordina  l’huomo  e ^Dio  difpone  , 
Venne  il  hifogno , oue  inife  la  molta 
T ua  cortefìa , mutar  d*opinione , 

Snon  pur  Podio , ch*io  f hauea  depofi , 

Mafe , ch*effer  tuo  fempre  io  mi  chjpofit . 

ì6 

Tu  mi  pregafliy  non  f apendo  , ch’io 
^^(fi  - 3 f^h*lo  tifacefii  hauere 

La  'Donna , eh*  altrettanto  faria  il  mio 
f or  fuor  del  corpo , ò Panima  ublere; 

Se  fatisfarpiù  tofio  al  tuo  di  fio 
Ch’ai  mio  ho  uoluto , t’ho  fatto  uedere . 

T ua  fatta  è Bradarnante , h abbila  in  pace , 
aJ/Holto  più  che’l  mio  bene , il  tuo  mi  piace. 

^ 37 

"Piaccia  a te  ancora  ffeprìuo  di  lei 
tJHi  fon , ch’inftemeio  fia  di  mtapriuo . 

Che  più  toflj  fenxa  anima  potrei. 

Che  fenga  Bradamante  reflar  uiuo . 
^ppreffo  per  hauerla  tu  non  fei 
^jfflai  legitim  amente  fin  ch’io  vino . 

Che  tra  noi  fponfalitio  è già  contratto, 

"Uè  duo  manti  élla  può  hauere  d un  tratto . 

J8 

B^iman  Leon  sì  pien  di  merauiglia , 

Quando  I{uggieroefierce!lui gilè  noto  . 
Chefenxa  mouer  bocca , ò batter  ciglia  , 

0 mutar  piè  come  una'flatua  è immoto  . 

flatua  più  ch’ad  huomo  s’ajjimiglia , 
Che  ne  le  chìefe  alcun  metta^per  noto. 

Ben  fi  gran  cortefìa  quella  li  pare , 

Che  non  ha  hauuto , e non  haurd  mai  pare . 
39 

S conofciutol  per  %uggier , non  folo 
"^on  f cerna  il  ben , che  li  uoleua  pria , 

Ma  sì  Paccrefee , che  ìion  men  del  duolo 
Di  Kuggiero  egli,  che  %uggier  patia , 

Per  quefto , e per  mosì^arfi , che  figliuolo 
D’Imperator  meritamente  fia , 

7{on  vuol  ,/e  ben  nel  refto  d P^ggicr  cede. 
Che  in  cortefìa  li  metta  inan  ffi  il  piede , 

E dice , Se  quel  dì , \uggìer , ch*offefo 
Fu  il  campo  mio  dal  ualor  tuo  sìupendo  > 
jLncor  ch’io  t’hauea  in  odio  , haueffi  intefo , 
Che  tu  foffi  P^ggier , come  ora  intendo  , 
(osi  la  tua  uirtù  m’haurebbe  prefo , 

(0  me  fece  ancor  allor  non  lo  f apendo  ; 

E così  fpinto  dal  cor  Podio , e tolìo 
Qnefio amor , ch’io  ti porto , t’baurei  pofìo 
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Chefrimut  il  nome  di  leggiero  odiajjì , 

Ch’io  che  tu'fojji  B^uggiero  » 

negherò  ; ch’or  piu  incingi  pafji 
Vodio , ch’io  t’hehoi , t’ejca  del  penfiero  • 

Efe  quando  di  carcere  io  ti  t raffi , 

'ì<lffjaueffì , come  or  n’ho , fapute  il  yero  » 

Jl  mede^  mo  h aurei  fatto  anco  allora  » 

Ch’à  bef^cio  tuo  fon  per  far’  ora . 

E s’ aliar  volentier  fatto  l’haureiy 
ch’io  non  t’era  ^ come  or  fono , ohligato  ; 
Quanforpià  farlo  debbo , che  farei 
'ìs(jn  lo  facendo , il  più  d’ogn’ altro  ingrata  f 
*Pai  che  negando  il  tuo  uoler , ti  fei 
Tnua  d’ogni  tuo  bene  ^ e a me  l’hai  dato  ; 

Ma  telo  rendo  , e più  contento  fono  * 
fenderlo  d te , c’hauer  io  hauuto  il  dono . 

Molto  più  à te  ch’d  me  coftei  conuienfiy 
La  quaf  ben  ch’io  per  li  fuoi  menti  ami  y 
Tipn  è però  s’ altri  l’haurà , ch’io  penfì , 

(fonie  tu , al  yiuer  mio  rompergli Jlami . 

Islgn  uo , chela  tua  Morte  mi difpeH/jy 
che  poffa , fciolto  ch’ella  haurà  i legami  y 
Che  fon  del  matrimonio  ora  fra  noi , 

Ter  legìtima  moglie  hauerla  io  poi  • 

44 

'Hpn  c he  di  lei , ma  resiar  prìuo  uoglio 
Di  ciò  c’ho  al  mondoi  e de  la  tuta  appreffo , 
Trirna  che  s’oda  maiy  c’hahbia  coi  doglio 
Ter  mia  cagìon  tal  canaliero  oppreffo  , 

De  la  tua  dìjjidentia  ben  mi  doglio , 

C he  tu , che  puoi  non  men  che  di  te  sieffo 
Di  me  difpor;  più  to^o  babbi  uoluto 
^SHorir  di  duol  > che  da  me  hauere  aiuto . 

45 

Qj4ejte  parole  ^ altre  foggiungendo , 

C he  tutto  faria  lungo  d riferire , 

Efempre  le  ragion  redarguendo  , 

Che  in  contrario  B^uggier  li  potea  dire  y 
Fe  tanto , ch’ai  fin  ckffe , fo  mi  ti  rendo , 

E contento  farò  di  non  morire . 
tJM  A quando  ti  fciorrè  l’ùbltgornai y 
Che  due  uolte  la  uita  dato  m’hai  ^ 

4^  • 

Cibo  foaue , e pretiofo  imo 
9J\C  elifia  m portar  fece  in  un  tratto  • 
Sconfortò  F^uggier,  ch’era  uic ino 
Islpn  s’aiutando , à rimaner  disfatte . 

Sentito  in  quefto  tempo  hauea  Frontino 
(fauaUt  quiui , e y’era  accorjò  ratto , 

Leon  pigliar  dagli fcudteri  fusi 
Lo /e  y ejclUre , ^ d '}{nggier  dar  poi» 
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fi  qual  con  gran  fatica , ancor  eh* aiutò 
Hauefìe  da  Leon , fopra  ui  falfe  . 

(osi  quel  vigor  manco  era  uenuto  y 
Che  pochi  giorni  inangiin  modo  ualfe  > 

Che  uincer  tutte  un  campo  hauea  potuto  > 
Sfar  quel , chefe  poi  con  l’arme  falfe  • 
Quindi  partiti giunfer  y che  più  hU 
T^n  fe»  di  mega  lega  > d ma  badia  » 

4S 

Ouepofaro  il  reflo  di  quel  giorno , 

E l’altro  apprefio  , e l’altro  tutto  intero  i 
Tanto  che*l  (faualier  dal  Liocorno 
T ornato  fu  nel  fuo  uigor  primiero  • 

Tei  con  Melijfa  , e con  Leon  ritorno 
M la  città  ficai , fece  fiuggiero  ; 

E ut  trono  , che  U pafiUa  jèra'^ 
L’ambafcieria  de’ Bulgari  giunt’erru  « 

4>> 

Che  quella  natìon , la  qual  s’hauea 
fiuggiero  eletto  'fie  quiui  d chiama-rio 
Mandaua  qucHi  fuoi  > che  fi  credea 
D’hauerlo  / Frdcia  appreffo  al  Magno  (farlol 
Terche  giurarli  fedeltà  volea  , 

S dar  dij'e  dominiOy  e coronarlo. 

Lofcudttrdi  fiuggieryche  fi  ritroua 
(fon  questa  gente  > ha  di  Im  dato  noua . 

50 

De  la  battaglia  ha  detto  , che  in  fauore 
Tie’Bklgari  d Belgrado  egli  hauea  fatta; 
Oue  Leon  col  padre  imperatore 
Vinto , e fua gente  hauea  morta  e disfatta; 
E per  queflo  l’hauean  fatto  Signore, 

Meffo  da  parte  ogni  huomo  di  fua  f ’ihiata  ; 

Sy  come  dyiputngr&do  era  poi  flato 
Trefo da  Vngtardo  ^ed  T eodora dato • 

51 

E che  venuta  era  la  nona  certa , 

Che’l fuo guardian  s’era  trouato  uceijoy 
E lui  fugito , e la  prigione  aperta . 

Che  poi  ne  fofie  non  v’era  altro  auifo . 

Sntrò  fiuggier  per  uia  molte  coperta 
Ifie  la  Citta  ; nè  fu  veduto  in  vi/o . 

La  feguente  mattina  egli , e’I  compagno 
Leon  y apprefentoffl  a (farlo  VLMague . 

52 

S’ap preferito  B\Uggier  con  l’^ugel  d’oro , 

Che  nel  campo  uer  miglio  hauea  due  te  Sì  e ; 

S come  dijegnato  era  fra  loro  , 
fon  le  medefme  infegne , efoprauelìe. 

Che  5 cerne  diangi  ne  la  pugna  foro  , 

Eran  tagliate  ancor , forate , e pefte . 

Si  che  tofloper  quel  fu  conofciuto  > 

Chauea  con  Bradamante  combatuto  • 

0>p 
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Con  ricche  uefli^e  regalmente  ornato 
Leon  feni^arme  d par  con  lui  venia. 

£ dmangi-,e  di  dietro , e d*ogni  lato 
Hauea  onorata  e degna  compagnia. 

(arlo  s'inchinò  che  già  leuato 
Se  gli  era  incontrale  hauendo  tuttauia 
l{uggierper  maUinel  qual  intente  e fijje  . 
Vgn'uno  hauea  le  luchcosì  dijje. 

54 

Quejlo  è il  buon  caualiero , il  qual  difefo 
S'é  dal  nafcer  del  giorno  al  giorno  e^intOi 
£poi  che  Bradamante  ò morto , ò prefo , 
Ofuornon  l'ha  de  lo  beccato ^into  ; 
^JHagnanime  Signor  ^fe  ben  mtefo 
Ha  il  uoftro  hando^  è certo  d'hauer  uintOy 
£d'bauer  lei  per  moglie guadagnatay 
£ COSI  viene,  acciò  che  gli  fia  data. 

ss 

CI  tre  che  di  ragion  per  lo  tenore 
^el  bando , nò  v'ha  altr'huò  da  fhr  difegno. 
Se  s'ha  da  meritarla  per  ualore , 

Qual  caualier  più  di  cofluin'é  degfio^ 
S'hauerla  dee , chi  più  le  porta  amore, 
è ch'il pajji , ò ch'arriui  al  fuo  fegno. 

£t  è qui  prefio  contra  à chi  s'eppone 
*Per  difender  con  l'arme  fua  ragione, 

56 
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Quale  il  canuto  Sgeo  rimafty  quando 
Si  fu  à la  menfa  federata  accorto^ 

Che  quedo  era  il  fuo  jigUo , al  q naie  ànft  andò 
L'inìqua  moglie , hauea  il  ucrieno  porto. 
Spoco  piùyche  fojfe  ito  indugiando 
Di  conofeer  la  Jpada,  l'hauna  morto. 

Tal  fu  Marfifa , quando  il  caualiero. 
Ch'odiato  hauea,conobbe  ejfer  %uggiero,  ' 

60 

S corfe  fenga  indugio  ad  abbracciarlo; 
iqè  diJpiccarfegU  fapea  dal  collo. 

*^^aldo, Orlandole  di  lor  prima,  farlo 
^i  qua  e di  là  con  grand' amor  baciollo. 

'DHdonmè  Oliuier  d'accareggarlo, 

Tle'l  I{e  Sobrin  fi  può  ueder  fatollo. 

De  i Taladmi  ,edei  "Baron  nejfimo 
Di  far  fesìa  à I{uggier  redo  digiuno. 

61 

Leonejl  qual  fapea  molto  ben  dire. 

Finiti  che  fi  furgli  abbracciamenti, 
fominciò  innanzi  à farlo  à riferire, 

Vdendo  tutti  quei , ch'eran  prefenti. 

Come  la  gagliardia,  come  l'ardire 
( .Ancor, che  con  gran  danno  di  fue genti ) 
B)i  FQiggi^r,  ch'd  Belgrado  hauea  uedutOy 
l^iù  d'ogni  offefa  hauea  di  fe  potuto. 


€ arie, e tuttala  corte  Stupefatta 
Questo  udendo  refiò , c'hauea  creduta^ 
Che  Lem  la  battaglia  haueffe  fatta, 
quefio  caualiernon  cenofeiuto. 
Marfifa , che  con  gli  altri  quiui  tratta 
S'era  ad  udir  e, e ch'à  pena  potuto 
Hauea  tacer  ,fin  che  Leon  fimffe 
21  fm  parlar , fi  fece  mnangi,e  difie. 
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che  non  c'è  I{uggier , che  la  conte  fa 
De  la  moglier , frafee  cofiui  difeioglia, 
^cciò  per  mancamente  di  difefa 
(osi  fenga  rumor  non  fegli  taglia, 
^d,cbe  li  fon  foreUa,  queHa  imprefa 
figlio  cantra  ciafeun  fta  chi  fi  uoglia. 
Che  dica  hauer  ragione  in  Bradamante; 
0 di  merto  à %uggicro  andare  mante . 

58 

£ con  tanfira , e tanto  fdegno  effreffe 
Questo  parlar  , che  molti  hebber  foretto- 
Chefenga  attender  farlo,  che  le  dejfe 
fampo,  e’da  hauefk  àfar  quiui  l'effetto. 
Or  non  panie  à Leon , che  più  doueffe 
F{uggier  celarfi,  e li  cauò  l'elmetto, 

E riuolto  à Marfifa  , Ecco  lui  pronta 
,4  render ui  dife{  dijfe ) buon  conto . 


Sì  ch'ejfendo  di  poi  prefo, e condutto 

colei , che  ogni  ftratio  n'ha  uria  fatto» 

Di  prigione  egli,mal  grado  di  tutto 
Jl  parentado  fuo , l'haueua  tratto  ; 

Scome  il  buon  2\uggier , per  render  frutto 
E mercede  à Leon  del  fuo  rifeatto, 

Fc  l'alta  corte fia , che fempre  à quante 
T^efuroyè  faran  mai,pafferà  inantc^, 

E feguendo  narrò  dì  punto  in  punto 
— Ciò  che  per  lui  fatto  B^uggiero  hauea. 

E come  poi  da  gran  dolor  compunto, 
che  di  lafciar  la  moglie  lipremea, 

S'era  difpofio  di  morire, e giunto 
Vera  uicin  ,fe  non  fi  foc  cor  rea. 

S con  sì  dolci  aff  ’tti  il  tutto  ejpreffè. 

Che  quiui  occhio  non  fu,  eh' afe  lutto  fi  effe. 

FJuolfepoi  con  sì  efficaci  preghi 
Le  fue  parole  à l'oflinato  Anione , 

Che  non  fol,che  lo  moua , che  lo  pieghi, 
che  lo  faccia  mutar  d'opinione , 

^JAtafa , ch'egli  in  per  fona  andar  non  neghi 
.A  f ippiicar  B^uggier , che  li  pe  rdone; 

Stper  padre, e perfuocero  faccette, 

S così  Bradamante  il  promette . 

jl  cui 
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^ CUI  là  5 doue  de  la  ulta  in  forfè 
^iangea  ifuoi  cafi  in  camera  fegreia^ 

Con  lieti  gridi  m molta  fretta  corfe 
Ter  più  d*un  meffo  la  nouelle  lieta , 

Onde  il  fangue , ch^al  cor , quando  lo  morfe 
Trima  il  dolor  yfu  tratto  da  la  pietà , 
queflo  annuntio  il  lafciò  fola  inguifa  > 

Che  qua  fi  il  gaudio  baia  'Donzella  uccifa , 
66 

SUa  riman  d*ogni  uigor  fi  nota , 

Che  di  tenerfi  in  pie  non  ha  balia , ♦ 
benché  di  quella  for^ , ch'effernota 
ÌJi  deue , e di  quel  grande  animo  fia  • 
'ìdonpiù  di  lei  chi  à ceppo , à laccio , à rota 
Sia  condannato  , ò ad  altra  morte  ria , 

S che  già  agli  occhi  habbìa  la  benda  negra  > 
Gridar  fentendo  gratin  ^ fi  rallegra  . 
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Si  rallegra  tSM,ongrana , e Chiaramente 
Di  nono  nodo  i due  raggiunti  ra%i , 
^Itretanto  fi  duol  (fano  col  Conte 
^nfelmo , e con  Falconi , Gini , e (j inami  ; 
typta  pur  coprendo  fotto  un"  altra  front  e 
Van  lor  penfìeri muidiofi , e grami y 
E occafione  attendon  di  uendetta , 

(pme  la  uolpe  al  uarco  il  lepre  afpetta . 
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Oltre  y che  già  Tvnaldo , e Orlando  uccifo 
Molti  in  più  uolte  hauean  di  quei  maluagi; 
Benché  l"  ingiurie  fur  con  faggio  auifo 
Del  'Egacchetate , i comun  difagi; 
Hauea  di  nono  lor  leuato  il  rifo 
L" uccifo  Tinabello , e Bertolagi, 
tJHapurla  fellonia  tenean  coperta , 
DiffimuLn.io hauerla  cofa  certa . 

^9 

(jli  ^ìnbafciatori  "Bulgaruche  in  corte 
Dì  Carlo  eran  uenuti  ( come  ho  detto) 

Con  fpeme  di  trouare  ìlguerrier  forte 
Dai  Liocorno  al  regno  loro  eletto  ; 
Sentendùl  quiui , chiamar  buona  forte 
La  lor  j che  dato  hauea  à la  fpeme  effetto; 

E nuerentiapiè  fe gli gitt aro y 
E che  tornajjein  Tulgheria  il  pregaro . 
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Ouc  in  t^drianopoli  feruato 
eh  era  lofeettro  e la  reai  corona . 
aJMa  uenga  egli  à difender  fi  lo  flato , 

Ch"a  danni  lor  di  nono  fi  ra^ionay 
che  piùnumerdi  gente  apparecchiato 
Ha  Confi  amino  > e torna  anco  in  perfonay 
Et  effl  y jel Juo  Keponno  hauer  feto , 
Speran  di  torre  a lui  l" Imperio  Greco,, 
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^uggier  accetto  il  %egnOy  e non  contefi 
0^4 1 preghi  loro  ; e in  "Bidgheriapromeffc 
Di  ritrouarft  dopo  il  terxp  mefey 
Quando  Fortuna  altro  di  lui  non  feffe» 

Leene  ^y^ugufloy  che  la  cofa  mteféy 
Biffe  a J{uggierych* a la  fuafede  Heffct 
Chepoiy  ch'egli  de'Tulgheri  ha  il  domina, 

Ia  pace  è tra  lor  fatta  e Confi  amino . 

7» 

Tlè  da  partir  di  Francia  s'haurà  infletta 
Ter  efier  capitan  de  le  fù&fquadre. 

Che  d'ogni  terrayC'habhiano  foggetta. 

Far  la  rinuntia  li  farà  dal  padre . 

Tlon  è virtù  yche  di  %uggier  fia  detta^ 
Ch'àmouer  sì  l'ambitiofa  madre 
CDi  3 adamante , e fkr  che" l genero ami^ 
VagliayCome  bora  udiYyche  B^e fi  chiami* 

7?  , 

Fanfl  le  noj^  fplendide  e realiy 

Conueniemi  a chi  cura  ne  piglia, 

Carlo  ne  piglia  cura;elefii,qHali  ^ 

Farebbe  maritando  una  fua  figlia, 

J mertì  de  la  Donna  erano  tali , 

Oltre  a quelli  di  tutta  fuafkmiglia. 

Cb"à  quel  Signor  non  parriaufeir  del  fegno\ 
Se  fpendeffe  per  lei  me%p  il fuo  3^gno, 

Ubera  corte  fh  bandire  intorno y 
Oue  ficuro  ogn"un  poffa  uenirCy 
E carapo  fianco  fin"  al  nono  giorno 
foncede  a chi  conte  fe  ha  da  partire. 

Beala  campagna  l"  apparato  adorno 
Di  rami  intende  dì  bei  fiori  ordire; 

D"oro , e di  feta  poi  tanto  giocondo  y . 
ChtLpìù  bel  luogo  mai  non  fu  nel  mondo. 

7S 

Dentro  à Tai  igi  non  furiano  fiate 
L"innumerahil genti  peregrine , 

TouerCyC  ricchcyc  d"ogni  qualitatCy 
Cheu"eran  greche , Barbare,e  Latine, 

T ami  Signori , e ambafeerie  mandate 
Di  tutto"l  mondo , non  haueano  fine. 

Erano  mpadiglionytende  e flafeati 
Con  gran  comodità  tutti  aleggiati, 
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Con  eccellente  e fìngul are  ornato 
La  notte  inan<yi  hauea  Mcltffa  Maga 
Il  maritale  albergo  apparccchiatOy 
Di  ch"era  fiata  già  gran  tempo  uaga , 

Già  molto  tempo  inanimi  de  fiato 
Quefla  Copula  hauea  quella  prefaga; 

De  Fciuenir  prefaga  fapea , quanta 
Boutade  ufcir  déuea  da  la  lor  pianta. 
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Vosìo  hauea  il  genial  letto  fecondo 
In  mego  un  padiglione  am  pio  e capace  ; 

Il  piu  nccoyil  più  o'.'uato , il  piu  giocondo, 
Cbegiamai  foJfeòp^rguerra,ò  per  pace, 

0 prima , o dopo  tefo  in  tuttofi  mondo. 

Et  tolto  ella  l'hauea  dal  lito  T racCy 
Vhauea  dì [opra  à (onHantinleuato 
Ch'à  diporto  sùH  mar  s*era  attendato, 

78 

tSHelifa  di  confenfo  di  Leone , 

Opiù  tosìo  pe  fdargli  meraviglia  > 

E moflrargli  de  l'arte  paragone, 

ch'ai  gran  uerme  mfernal  mette  la  (Biglia , 

E che  di  lui, come  d lei  parydifpone , 

£ de  la  a 'Dìo  nemica  empia  famiglia , 

Ee  da  (ofiantinopoli  a Tarigi 
Tortarilpadiglion  da  i meffi  Stigi. 

19 

*Di fopra  a fonjìantm,c'hauca  l'Impero 
Di  ^recia , lo  le  nò  da  megp  giorno  , 

(on  le  cordcy  e col  fufloyC  con  l'intero 
(jnernimentOyC'hauea  dentro  e d'intornOy 
Lofe portar  per  l'aria,e  di  Egiggiero 
Qmuilo  fece  alloggiamento  adorno, 

*Toi  finite  le  no^je^anco  tornoUo 
tSHiracolofamente  onde  leuollo. 
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Eran  degli  anni apprejfo  che  duomiliay 
Che  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto , 

Vna  donzella  della  Terrad'Ilia^ , 
vhauea  il  furor  profetico  congiunto , 

(on  fludio  di  gran  tempo,  e con  uigilia 
Lo  fece  di  fua  man  di  tutto  punto  , 
(afiandrafu  nomata,(^  al  fratello 
^nclito  Sttprfece  un  bel  don  di  quello, 

81 

Jlpiù  cortefe  caualkr,che  mai 
Douea  del  ceppo  ufcir  del  fuo  germano, 

( Benché  fapea  da  la  radice  aflai. 

Che  quel  per  molti  rami  era  lontano) 
Estratto  hauea  ne  i bei  ricamìgaì 
*D'oro,  e di  varia  feta  di  fua  mano. 

L'hehhe  , mentre  che  uijje,  Sttorrein  pregio 
Ter  chi  lo  fece , e pel  lavoro  egregio  . 

' 82 

^/la  poi  eh' a tradimento  hchbe  la  mortai, 
Efu'l  popol  T roian  da'Greci  afflitto  ; 

Che  Sinon  fklfo  aperfe  lor  le  porte^ , 
fpeggio  feguitò  , che  non  è fcritto, 
^Jd/Cenelao  behbe  il  padiglione  in  forte , 

(ol  quale  à capitar  venne  in  Egitto  ; 

Ove  al  roteo  lo  lafciò  ,fe  volfe 
La  moglie  hauer,  che  quivi  e-gU  li  tolfc^. 


Elena  nominata  era  colei. 

Ter  cui  lo  padiglione  à T roteo  diede. 

Che  poi  fucceffe  in  man  de'Tolomei, 

T unto  che  Cleopatra  ne  fu  erede. 

Da  le  genti  d' .Agrippa  tolto  à Lei 
Tfel  mar  Leucadio  fu  con  altre  prede, 

Jn  man  d'.Augufio  e di  T iberio  venne; 

£in  \omq  finoà  (onflantin fi  tenne, 

8 4 

Qjiel  fonsìantin,di  cui  doler  fi  dehbe  ' 

La  bella  Italia , fi n che gi ri  il  cielo , 
(onflantin  poi , che'l  T euere gl'increbhc^. 
Torto  in  'Bigantioil pretiofo  velo . 

A)a  un'altro  (onTiantin  Meliffd  l'hebbe 
Oro  le  corde,  auorio  era  lo  lìelo; 

T utto  trapunto  con  figure  belle 

Tiù  che  mai  con  pennel  fiiceffe  (^pell<LJ. 

Quivi legratie in  abito  giocondo 
Vaa  %eina  aiutauano  al  parto , 

Sì  bello  infinte  n'apparia,che'l  mondo 
Tlpn  hebbe  un  talfdal  fecol primo  al  quanto, 
Vedeafì  (jioue,  e Mercurio  facondo 
Zdenere,e  Marte  ^chel'haueano  ff>art9 
man  piene , e fflargean  d'eterei  fiorii 

LDi  dolce  ambrofia , e di  celeHi  odori, 
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Ippolito  dice u a una  fcrittura 
Sopra  lefhfce  in  lettere  minutai. 

In  età  poi  più  ferma  la  Ventura 
L'bauea  per  mano,e  mangi  era  Firtute, 
Mofiraua  noue  genti  la  pittura 
(pn  uelìe  e chiome  lunghe  ; che  venute^ 
domandar  da  parte  di  (òruino 
Erano  al  padre  il  tenero  bambino  . 

87 

Da  Èrcole  partirfi  ■ iuerentcy 
Si  uede , e da  la  madre  Leonora  ; 

E uenirsù'l  Danubio , oue  lagentc^ 
forre  à uederlo,e  come  un  Dio  l'adora, 
Vedefi  il  Bpde  gli  Fngheri prudente, 
Che'l  maturo  fapere  ammira  e onora 
jn  non  matura  età,  tenera,  e molle, 

£ fopra  tutti  i fuoibaron  l'ejlolle, 
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F'è,che  ne  gl' infantili,  c teneri  anni 
Lo  feettro  di  Strigonia  in  man  li  pone  • 
Sempre  ilfìinciullo  fe  li  uede  à'pannì, 

SU  nel  palagioy-fia  nel  padiglione; 

0 cantra  Turchi,  ò cantra  gli  fsyLlemanni. 
Quel  f\e  poffente faccia  efpeditione, 
Ippolito  gilè  ap  prefio , e fi  fio  attende 
<iyi  magnanimi  gesti  p virtù  apprende , 
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fi  vede , come  il  fior  disenfi 
*De’fuoi  frinii  anni  in  dijcifiìna , arte, 
FufcQ  gilè  affrejfo^che  gii  occulti  [enfi 
chiari  gli  ejfone  de  l*antiche  carte . 

Quesìo  [chinar  y queHo  fegutr  connienfi. 

Se  immortai  brami , egloriofo [arte, 
^arycbe  li  dicaycosì  hauea  ben  finti 
f gt^fti  loTychi  già  gli  hauea  di  finti, 

90 

Toi  Cardinale  appar , ma  giouinetto 
Seder  in  Vaticano  à concifloro  ; 

£ con  facondia  aprir  Culto  intelletto  > 

E fardi  fe  stupir  tutto  quel  coro, 

' Q^al  fia  dunque  coflui  dCetà  perfetto 
( Varean  con  merauiglia  dir  tra  loro ) 
Ofedi  T^ietro  mai  li  tocca  il  mantOy 
che  fortunata  età , che  fecol  finto, 

fn  altra  parte  i liberali  fpajfi 
Erano , e i giochi  delgiouane  illuHre, 

Uor  gli  or  fi  affronta  su  gli  alpini [affi , 

Bora  i cinghiali  in  ualle.  ima  e palukre; 

Hor  su*ngiannetto  par  che"l  uento  paffi 
Seguendo  ò caprioy  ò cerua  multiluflre; 

Che  giunta  par  che  bipartita  cada 
In  parti  uguali  à un  fol  colpo  di  fpada, 

92 

CDi filofofi  altroue^e  di  'Toeti 
Si  utde  in  mexp  un'onorata  [quadra. 

Quel  gli  dipinge  il  corfo  de'Tianetiy 
Quefti  la  terra , quello  il  del  gli  [quadra, 
Quefli  mefle  elegie^quel  uerfi  lietiy 
Quel  canta  heroiciy  ò qualche  oda  leggiadra, 
AJ tifici  afcolta,  e yarij  fuonialtroue;. 

Jiè  fenr^  fiamma  grada  un  puffo  moue , 
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In  questa  prima  parte  era  dipinta 
CDel  f iblime  gargpn  la  p ueritia. 
fafi'andra  l'altra  hauea  tutta  diflinta 
CDigeflidiprudentia , digiufiitiay 
CDi  ualovydi  modefliay  e de  la  quintay 
Che  tien  con  lor  flrettiffima  amicìtiay 
CDico  de  la  uirtky  che  dona  e [pende  ; 

CD  e le  quai  tutto  illummato  fplende, 

94 

In  queHa  parte  ilgiouene  fiuede 
Col  Duca  sfortunato  de  gl'  Infulriy 
C'hora  in  pace  e configlio  con  lui  fiede , 

Bora  armato  con  lui  [piega  i (folubri  ; 
Efempre  par  d'yna  medefmafede , 

0 ne’ fella  tempiyò  ne  i lugubri , 

La  fuga  lo  Jegueye  lo  conforta 
%e  L'ujfiicttOHy^^iièntl  periglio  fioria. 
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Si  uede  altroue  à gran  penfieri  Intenii 
^er  falute  d' s^lfonfo  e di  f errar ay 
Che  ua  cercando  per  strano  argomento:^ 
Etroudyefa  ueder  per  cofa  chiaray  ' 
e^lgiuftiffimo  frate  il  tradimento^ 

Che  gli  ufa  la  famiglia  fua  piu  cara  > 

8 per  questo  fifa  delnome  erede^ 
che  B^oma  a Cteeron  libera  diede , 
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Vede  fi  altroue  in  arme  rilucentey 
eh' ad  aiutar  la  chiefa  in  fretta  corre  ; 

E con ^multuariaye  poca  gente 
^ yWefiercito  inftrutto  fi  ua  opporre  • 

E fola  il  ritrouarfiegliprefente  - 
T anto  àgli  ecclefiahici [occorre y 
Che'lfoco  eftmgue priaych' arder  comìnct 
Sìychepuo  diry  che  ykneyeyedcye  yince, 
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Vede  fi  altroue  da  la  patria  riua 
"Pugnare  incontra  la  pm  forte  armatdy 
Che  cantra  Turchi , ò contragente  su^rgiué 
Da  Venetiani  mai  [offe  mandata. 

La  rompCye  yincey  eCr  al  fratei  captiua 
(on  la  gran  preda  Tha  tutta  donata  > 

Piè  per  feuede  altro  ferbar fi  lui  y 

Che  l'onor  forche  non  può  dare  altrui,  ^ 

98 

Le  donne , e i cauaUer  mirano  fi fiy 
Senit^  trarne con^ìrutto , lefigurCy 
Perche  non  hanno  apprejjò  chigliauifi , ■ ‘ 
Che  tutte  quelle  fien  cofe  future , 

Prendon  piacere à riguardare  i yifi 
Pelli  y e ben  fatti  y e legger  le  fcritture , 

Sol  Bradamante  da  vLVtelifia  infirutta 
Gode  tra  fè , che  fa  l'istoria  tutta . 
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Buggìer  ancor  ch'à  par  di  Bradamante 
Tipn  ne  fia  dottoy  pur  li  torna  à mentey 
Che  frainepoti  fuoigli  folca  .Atlante 
(pmmendar  quello  Ippolito  fouente, 
chi  patria  in  uerfi  à pieno  dir  le  tante 
(prtefie  che  fa  (farlo  ad  ogni  gente  ^ 

Di  uarij giochi  è fempre  fefla grande  y 
E la  rntnfa  ogn' hor  piena  di  muande , 

1 co 

Vede  fi  quiui  chi  è buon  caualiero; 

Che  HI  fon  mille  lance  il  giorno  rotte, 

Fanfi  battaglie  à pie diyx:^  à destriero; 
9^ltre  aecoppiatCy  altre  confu fe  m frotte  ; - 
Piu  de  gli  altri  ualor  moflra  J{uggicro  ; 

Che  uince  fempreyC giofi ra  il  di  e la  notte; 

E così  in  dan7:a , in  lettaycfr  m ogni  opra 
Sempre  con  molto  onor  n fia  dijopra. 


QV^Ì{^VJESIMOS'ès'TÓ\  et  VLfììde: 
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rnltìmo  dì , ne  Vhora , che*l  folenne 
gomito  ) era  à granfejia  mcornmcìato  • 
Che  (arlo  à man  fimjira  "IRuggier  tenne , 
E^radamante  hauea  dal  dentro  lato , 
(D/  Merfo  la  campagna  infrena  Henne  > 
(lontra  le  menfe  un  caualiero  armato  > 
Tutto  coperto  egli , e^l  deflrier  di  nerOy 
*Di gran  perfona , e di  fimbiante  altero . 

lOZ 


Ruggiero  d quel  parlar  ritto  leuofic^ , 

8 con  licenza , rijpofe  di  Carlo , 

Che  mentina  egli , e qualunqu^altrofojfe , 
Che  traditor  uoleffe  nominarlo  ; 

Che  fempre  col  fuo  I{e  cofi  portojfe , 

Che giufl amente  alcun  non  può  biafmarloy 
£ ch'era  apparecchiato  d fofienere. 

Che  uerfoluìfe  fempre  il  fuo  douere , 
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Quefi'era  il  "Rg  d'i^lgier , che  per  lo  fcorno , E ch'à  difender  la  fua  caufa  era  atto 
Che  eglife  fopra  il  ponte  la  ^DouT^ella , Sen^a  torre  in  aiuto  fuo  ueruno  ; 

(jiurato  hauea  di  non  porfi  arme  intorno  > £ che  fperaua  di  mosìrargli in  fatto^ 

flringer  fpada  y nè  montare  in  fella  > - Ch'ajfai  n'haurebbe , e forfè  tròppo  d'un$. 

Fin  che  nòfojìe  un* anno y un  mefe  e un  giorno  Qmui  B^naldo , quiui  Orlando  tratto , 
Stato  y come  Eremita  y entro  una  cella . , Q^im  il  Ma rchef  r,  e*l  figlio  bilico  ye*l  b run$ 

(osi  d quel  tempo  folean  per  fe  Heffi  DUdon  tSHarfifa , cantra  il  Tagan  fiero 

^ unir  fi  i caualier  di  tali  eccejji,  S'eran  per  la  difefa  di  B^uggiero . 


10} 


109 


Se  ben  di  Carlo  in  queflo  me%p  ìntefe 
E del  Re  y fuo  Signore , ognifuccejfo  ; 

Ter  non  difdirfi  non  piu  l'arme  prefe . 

Che  fe  non  pertenefie  il  fatto  ad  ejfo . 

poi  cbe  tutto  Panno , e tutto'l  mefe 
Vede  finito , tut  to'l  gio  rno  appreffo , . 

(on  noue  arme , e cauallo , e fpada , e lancia 
<L^la  corte  or  ne  wn  quiui  di  E rancia , 


MoHrando  ych'ejfendo  egli  nono  fpofoy 
Tlpndouea  conturbar  le  proprie  , , 

Ruggier  rifpofelory  State  in  ripofo  y 
Che  per  me  foran  quefle  fcufe  fog^  / ^ 

Lamie , che  tolfe  al  T art  aro  famofo , 
Vennero  , efur  tutte  le  lunghe  mog^e  • 

Gli  fproni  il  fòte  Orlando  d Ruggier  firinfe» 
E Qirlo  al  fi  anco  la  fpada  li  cinfe. 
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SenT^afmontar  yfenga  chinarla  te  Ha , 

£ jen'j^  fegno  alcun  di  riuerenga  , 

Morirà  Carlo  fpreg^rcon  la  fuageHay 
E di  tanti  Signor  Pdtaprefenga . 
^yUerauigliofo , e attonito  ogn'un  refi  a > 
Che  fi  pigli  co  fluì  tanta  licen7;a . 

Laf ciano  i cibi , e lafeian  le  parole , 

Ter  afcoltar , ciò  cbe'l  guerrier  dir  vuole . 


no 

Rradamante , e Marfifa  la  cora‘:i^ 

Teflo  gli  haueano , e tutto  l'altro  arnefe , 
T enne  <i^ftolfo  il  defl  rier  di  buona  ra^ja 
T enne  la  flajfa  il  figlio  del  'Vanefe . 

Feron  d'intorno  far  fubito  pia-^a 
Rinaldo  y Islamo , Olimer  Marchefe , 
C acciaro  in  fretta  ogn'un  de  lo  fioccato , 
tal  bifogno  fempre  apparecchiato. 


Toì  cbe  fu  d Carlo , d Ruggiero  d fronte , 
Con  alta  noce , ^ or gogliofo grido 
Son  ( difie)  il  Re  di  Sar^a  Rodomonte  > 

Che  te  Buggiero  d la  battaglia  sfidoy 
E qui  ti  uo  y prima  che'l  Sol  tramonte  , 
Trouar  > ch'ai  tuo  Signor  fei  flato  infido , 

£ cbe  non  merti  (che  fei  traditore ) 

Fra  quefli  caualieri  alcuno  onore . 

106 
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Tenne , e Dom^Ue  con  pallida  faccia 
T imide , à guifa  di  colombe  yflanno , 

Che  da'granofi  pafchi  a i nidi  caccia 
Rabbia  di  uenti , che  fremendo , uanno 
C on  tuoni  e lampi , e'I  nero  aere  minaccia 
Grandine  e pioggiayC  a campi flrage  e datino 
T imide  Hanno  per  Ruggier, che  male 

quel  fiero  Tagan  lor  pare  uguale . 

H2 


Renche  tua  fellonia  fi  ueggaapertUy 
Tercbe  effondo  CriHian  non  puoi  negarla  > 
Tur  per  farla  apparere  anco  piu  certa , 

In  queHo  campo  uengoti  d prouorla . 

£ fe  per  fona  hai  qui , che  faccia  offerta 
Di  combatter  per  te  ,uoglio  accettarla , ^ 
Se  non  bafia  uno  quattro  y e fei  etto  > 

E 4 tHtu  manterrò  quel  ^ ch'io  t'ho  dett  . . • 


fosi  à tutta  la  plebe  ye  dia  più  parte 
Te  i caualieri  e de'baron  parca , 

Che  di  memoria  ancor  lor  non  fi  parte 
Quel , che  in  Tangi  il  Eagan  fatto  hauea 3 
Che  fola  d ferro , e dfoco  una  gran  parte 
'ì^bauea  diftrutta , e ancor  tu  r manca  y 
£ rirnarrd  per  molti  giorni  il  fegno; 

TQ  maggior  dàno  altrÒde  heihe  quel  regno» 
LE  T remauay 


530  . C 

Treni  xua , pià  ch*à  tu  tti  gli  altri , il  co  re 
ey^^radam ante ^non ch'ella  credejjhy 
Che'l  Sarac  in  di  fori:a , e di  uatore  > 
che  uien  dal  cor  più  di  K^ggler  potejfe  ; 
7^  che  ragion  > e l'onore 

^ chi  L'ha  [eco  'Rpdo  monte  hauejje  ; 

SPur  siare  ella  non  può  fenga  fofpetto  ; 

Cu  E di  temere  amando  ha  degno  ejfetto  • 

0 quanto  uolentier [opra  fe  tolta 
L'imprefa  hanria  di  quella  pugna  incerta  ; 
(Senior  che  rimaner  di  uita  fciolta 
«per  quella  [offe  siata  più  che  certa . 
^Hauria  eletto  a morir  più  d'vna  voltai  • 

Se  può  più  d'vna  morte  ejjer  [offerta^; 
SPiù  tosio , che  patir  ^ che'l  fuo  conjortc^ 
Si  ponejje  a pericol  de  la  mortc^ . 

II? 

tJHa  non  fa  rìtrouar  prego , che  vaglia^  ^ 
perche  K^ggi^r  à lei  l'imprefa  lajfi 
^ riguardare  adunque  la  battaglia^ 

(pn  mefto  uifo , e cor  trepido  §ìaffi . 

^^inci  Kuggier , quindi  il  7*agan  fi  fcaglky 
6'uengoft  a trouarco  i ferri  baffi, 
le  lance , à l'incontrar  paruer  di  gelo . 

f tronchi  augelli  d falir  uerfo  il  cielo . 

1 16 

. La  lancia  del  Tagan  che  uenne  a correi 
Lo  feudo  à megp  ,/e  debole  effetto  ; 

Tanto  l'acciar , che  pelfamofo  S'ttorrc^ 
Temprato  hauea  Fulcano , era  perfetto . 
Auggier  la  lancia  parimente  à porrei 
^li  andò  à lo  feudo , egli  lo  paffò  netto  ; 
Tutto  chefoffe  appreflo  un  palmo  groffo 
SDentro  e di  fuor  d'acciaro , e in  meip  d'offo  • 

1 17 

Sfe  non , che  la  lancia  non  foflenne^ 
fi  grane  feontro , e mancò  al  primo  affalto  ; 
£ rotta  in  fchegge^e  / tronchhhauer  le  péne 
^arue  per  l'aria  , tanto  uolòm  alto; 
L'vsbergo  apria  (sìfuriofa  uenne^ ) 
Sefoffe  flato  adamantino  fmalto  ; 

E finia  la  battaglia  ; ma  fi  roppc^ , 

*Tofero  in  terra  ambi  i deflrier  le  groppe^  • 
1 1 8 

fon  briglie  e fpronii  caualierìinflando 
Tffalir feron  fubito  ideHrieri, 

Laónde gittar  l'afle  ,prefo  il  brando 
Si  tamaro  à ferir  crudeli , e fieri; 

SDÌ  qua  di  là  con  maeHria girando 
Gli  anhiofl  caualli , atti  j e leggieri  > 
fon  le  pungenti  fpade  incominciaro 
tentar , doue  il  ferro  era  più  raro  • 


n.  T 0 

Tlpn  fi  trono  lo  fcóglio  del ferpehtcfi 
Che  fu  sì  duro , al  petto  Tpdomontc^  % 

7iè dilslembrotte  la  fpada  tagliente^ % 
Tié'l  folito  elmo  hebhe  quel  di  d la  fronte^; 
che  l'ufatearme , quando  fu  perdente^ 
fontra  la  donna  di  'Dordona  al  pontc^, 
Lafeiato  hauea  fofpsfe  d i facrì  marmi  > 
Come  di  fopra  hauerui detto  parmi  • 

120 

Egli  hauea  un'altra  affai  buona  armatUYrcj% 
7{on  come  era  la  prima gid  perfetta^  ; 

Ma  nè  quefla , nè  quella  nè  più  durcu» 

(s^  "Balifarda  fi farebbe  rettre^  ; 

^ cui  non  ofla  incanto , nè  fatura^ , 
7{èfinejpt^d'acciaYy  nè  tempra  elettac  i 
*E^ggier  di  qua  e di  là  sì  ben  lauora , 

Ch'ai  Tagan , L'arme  in  più  d'un  loco  fora* 
12» 

Quando  fi  uede  in  tante  parti  roffe^ 

Il  Tagan  l'arme  y e non  poter  fchiuarc^y 
Ch^lapiù  parte  di  quelle percóffe 
Tipn  gli  andaffe  la  carne  d ritrouàrc^  y 
^ tnaggior  rabbia , d più  furor  fi  moffe^i 
Ch'd  megp  il  uerno  il  tempeflofo  marc^  • 
Getta  lo  feudo  , e d tutto  fuo  poterci 
Sù  l'elmo  di  "Foggierò  d due  man  fere  • 

fon' quella  eflrema  for^  ychepercotc^ 

La  macchina , che  in  Tò  fia  sù  due  nauiy 
E leuata  con  huomini , e con  rotc^ 
fader  fi  lafcia  sù  le  agugje  traui  : 
FereilTagan  I{uggiery  quanto  più  puotc^ 
fon  ambe  man  fopra  ognipefo  graut . 

^ioua  l'elmo  incantato , che  fen'2^  ejfo 
Lui  col  cauallo  hauria  in  un  colpo  fejfo  * 

12? 

Ejtggier  andò  due  uolte  d capo  chino . 

L per  cadere  e braccia , e gambe  aperfe . 
B^addopia  il  fiero  colpo  il  Saracino; 
che  quel  non  h abbia  tempo  d rihauerfe^  • 
Toivien  col  ter'T^  ancor y ma  il  brando  fino 
SÌ  lungo  martellar  più  non  fofferfe  , 

Che  uolò  in  peg7f,&‘  al  crudel  Tagano  - 
T)ifa  rmata  lafciò  di fe  la  mano . 

124 

Rodomonte  per  quello  non  s'arrefiay 
^JMas'auenta  à F^ggieryche  nulla fento; 
fn  tal  modo  intronata  hauea  la  telìay 
In  tal  modo  offujcata  hauea  la  niente^  • 
Ma  ben  dal fonno  il  Sara''ìn  lo  defla; 

Le  cinge  il  collo  col  braccio  tojfentc^  ; 

£ con  tal  modo , e tanta  fo  afferra , 

che  de  l'arcion  lo  fucile  yC  caccia  in  terra  * 

Tion 
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»»5 

J^nfn  in  terra  sì  toflo  > che  rifar f 

' Via  più  che  d*ira , di  vergogna  pieno , 

Terò  che  d Bradamante gli  occhi  torfc^  » 

E turbar  vide  il  bel  vifo  fereno . 

Ella  al  cader  di  lui  rimafe  in  forfe^  $ 

E fu  la  vita  fua  per  venir  meno . 

Ruggiero  ad  emendar  tofìo  queìBonta^ 
Stringe  la  fpada , e col  Tagan  s'affronta^  • 

126 

Quel glivrta  il  defi rier  cantra;  ma  B^uggiero 
Lo  fcanfa  accortamente , e fi  ritira^  ; 

E nel  paffarey  al  fren  piglia  il  defi  riero 
Con  la  man  manca , e intorno  lo  raggira^  > 
E con  la  delira  intanto  al  caualiero 
ferir  e il  fianco^  h il  ventre^  ò il  petto  miraci 
E di  due  punte  fa  fentirgli  angofcia^ , 

Vvna  nel  fianco , e l'altra  ne  la  cofcia^  • 

117 

J{pdomonte  che  in  mano  ancor  tenea^ 
fi  pome , e l'elfa  de  la  fpada  rotta^  y 
Ejiggiersù  l'elmo  inguifa  per  cote  > 

Che  lo  potea  ^ordire  à l'altra  bottai  • 
tJHa  ragion  vincer  douea^y 

Li  prefeil  braccio  ; c tirò  tanto  allotta^ , 
^Aggiungendo  a la  dejira  l'altra  mano , 

Che  fuor  di fella  al  fin  truffe  il  Vagano . 

128 

Sua forga , 0 fua  deftregg^a  vuoly  che  cadx^ 
fi  Tagan  sì , ch'd  B,uggier  re  Hi  al  paro . 
yo  dir  y che  cadde  in  piè , che  per  la  fpada^ 
B^uggier  hauernc  il  meglio  giudicaro . 
B^uggicr  cerca  il  Tagan  tenere  a bada^ 
Lungi  dafcy  né  di  accoHarfi  ha  caro . 
Tcrluinon  fa  lafciarvenirfi adofio 
Vn  corpo  così  grande , e così  graffo . 

129 

E ìnfanguinarli  pur  tuttauia'l  fianco 
Vede  y € la  cofcia , e l' altre  fue  ferite^ . 
Spera , che  venga  à poco  a poco  manco 
Sì  y che  al  fin  gli  habbia  a dar  vinta  la  litc^. 
L'elfuye'l pome  hauea  in  mano  il  Vagan'anco 
E con  tutte  le  forge  infiteme  vnitc^ 

*T>a  fe  fcagliolli  ; e sì  L{uggier  percoffe^ , 
che  fior  dito  ne  fu  più  che  mai  foff(L> . 

na 

7^  U guancia  de  l'elmo  y e ne  la  fpall/Lj 
Fu  Bjtggi^t  colto  ; e sì  quel  colpo  fenttL^  ; 
Che  tutto  ne  vacilla  ycnet  raballa^ , 

Frìtto  fi  foHien  difficilmente^ . 
fi  Vagnn  vuole  entrar , ma  il  piè  li  fkUa^y 
Ch^e  r la  cofcia  offiefa  era  impotente^  ; 

L'I  uolerfì  a frettar  più  del  poterci, 

(fon  un  ginocchio  in  terra  il  fa  caderci» 


MI 

Fjiggier  non  perde  il  tempo , e di  grand' vrto 
Lo  percote  nel  petto  y e ne  la  faccia^ , 
Efopra  li  martella y e'I  tien  sì  curto  y 
Che  con  la  mano  interra  anche  lo  caccia^  ^ 
tJHa  tanto  fa  il  Tagan , ih*egli  è rifurtg  • 
Si  siringe  con  Bjiggieryfi  che  l'abbraccia^,, 
L'uno  y€  l'altro  s'aggira^  e feote,  e premei 
Urte  aggiungendo  à le  fue  forxe  efireme^  „ 
*52 

Diforga  à Rodomonte  vna  gran  parici 
La  cofcia , e'I  fianco  aperto  haueano  tolto  » 
Fjiggier  hauea  deflreggayhaueagrade  arte^ 
Era  à la  lotta  effercitato  molto. 

Sente  il  uant aggio  fuoy  nè  fe  ne  parte^  » 

E donde  il  fangue  vfeir  vede  più  fciolto  ; 

E doue  più  ferito  il  Tagan  uede^  > 

Ton  braccia , e petto  ycl'vno  e l'altro  piede, 

Rodomonte  pie^  d'ira , e di  difpetto 
Buggier  nel  coUo  y e ne  le  fpalle  prende  y 
Or  lo  tira , orlo  fpinge , or  fopra  il  petto 
Solleuato  da  terra  lo  fofpende  ; 

Quincie  quindi  lo  rota  y e lo  tien  fretto  ; 

E per  farlo  cader  molto  contende . 

Buggier  Ha  in  fe  raccolto , e mette  in  opr  M 
Senno , e valor , per  rimaner  di  fopra^ . 

IJ4 

Tanto  leprefe  andò  mutando  il  franco 
E buon  Tgiggier , che  Rodomonte  cìnfe , 
Calcagli  il  petto  sù'l  finiHro  fianco , 

E con  tutta  fuafo  rga  iui  lo  fi  rin f ?. 

Lagamba  defìra  à un  tempo  mangi  al  muco 
Ginocchio , e l'altro  attrauerfogli  > e fpinfc; 
E da  la  terra  in  alto  foUeuollo  > 

E con  la  tefia  iu  giù  fiefo  tornollo . 

M5 

Tei  capo  y e de  la  fchiena  Rodomonte 
La  terra  impreffe  ; e tal  fu  la  percofficj , 
che  de  le  piaghe fue  y come  da  fonte , 

Lungi  andò  il  fangue  à fùria  terra  roffa . 
T^ggier  y c'ha  la  fortuna  per  la  fronte , 
Terche  leuarfi  il  Saracin  non  pofia, 

L'vna  man  col  pugnai  gli  ha  fopra  gli  occhi 
L'altra  d la  gola, e al  uétregli  ha  i ginocchi. 

I J6 

Come  tal  volta , oue fi  catta  l'oro 
Là  trayVannoniyò  ne  le  minefberey 
Se  improuifa  mina  sù  coloroy 
Cheui  conduffe  empia  auaritia  y fere» 

Vie  refi  ano  fi  pppreffi , che  può  il  loro  > 

Spirto  y a pena  onde  vfeire  adito  bauere. 

Così  fu  il  Saracin , non  mcìio  epprefib 
Tal  viticitorytoflo  ch'è  in  terra  meffo, 

IL  a 


c^vjo  Qyft^\y4'Hr£s'fMo<>^sro,  et  ^ltimo. 

IJO 

Tur  fi  torce  e dibatte  s sì  cìje  uiene  - » 
<i^d  efpedirft  col braccio  migUort;' . 


IJ7 

tAla  uìflade  hlme  gliapprefeata 
La  punta  del  pugnai-,  c*haueagià  tratto; 
E che  fi  renda  minacciando  tentai 
E dì  Idf ciarlo  tf^o  li  fa  patto, 

^ypià  quel  che  di  morir  manco  pauenta  » 
Che  dimofirar  mltade  à un  mìnimo  atto  » 
Si  torce  e fcuote;  e per  por  lui  di  [otto 
• ^ypCette  ogni  fuo  uigor , nè  gli  fa  motto  ♦ 

Iì8 

(ome  ^JHaflin  fatto  il  feroce  ^lano , 
Che  fijfi  i denti  ne  la  gola  gli  habbia^ 
nJ^Co  'to  s'ajfanna\  e fi  dibatte  in  nano 
Con  occhi  ardenti , e con  fpumofe  labbia; 
E non  può  ufcire  al  predator  di  mano , 
Che  uìnce  di  uigor  > non  già  di  rabbia; 

(osi  falla  al  Vagano  ogni  penfiero 
D*ufcir  di  folto  al umcitor  Ruggiero  • 

I L 


E con  la  deftra  man  , che*l  pugnai  tiene  » ‘ 
Che  t rafie  ancJy egli  in  quei  corurafio  fuore* 
T enta ferir  fiuggier fotta  le  rene^ 

Ma  ilgiouene  s'accorf  ? de  terrore  y 
In  che  potea  cader  per  differire 
Di  far  queWem  pio  Saracin  morire. 

Edueetreuoltenel*orribilfronte 
( i^lgando  5 piu  ch^algar  fi poffxyil  braccio) 
Il  ferro  del  pugnale  à 'Kgdomome 
T Htto  nafcofe , e fi  leuò  d'impaccio, 

M le  fqualide  ripe  d'Mcheronte 

‘ Sciolta  dal  carpe,  piu  freddo  che  ghiaccio^ 
BeHemmiando  fuggì  l'alma  fdegnofa. 

Che  fu  sì  altera  al  modnoy  e sì  orgogliofa. 

INE, 


ANNOTATIONI. 

ET>  e \ fi  erar  ch'io  fen  per  d etrti  aita 

Ccn  l'hauer  , con  gU  amici  , e con  la  uita  . ^luel  uecchioy  il  quale  apprefio  Terenlio , chiedeHa  à quel- 
i' altre 'vecchio  fuo 'vicino  j che  gli  mani fefi affé  il  dolor  fuo  ,come  qui  fa  Leone  à Ruggiero,  che  gli  dice, chi  per 
Muentura  egli  intendendo  haurebbe potuto  aiutarlo  con  una  delle  tre  cofe,cioì  col  configlio,  in  faperli  forfè  mo- 
firaruia  da  rimediare  la  cagione  del  mal fitofo  ccn  le  corifolationi,£i  diuifarglielo,^^  farglielo  conofcereper  mi 
nore,e^  di  più fperanza  di  rtmedio,che  à lui.,  che  lopatiua  , non  douea parere  , o farglielo  con  fai  confolationi 
fifferir  con  animo  più  forte  . Ouero  fe  fcjfe  male  che  con  robba  , ò con  fatica  mduflria  fi  potejfe  rimediare, 
4gli  l'hauria  parimente  fatto.  Aut  confilio,aut  confai  ando^aut  re  iuuero . Le  quali  tre  forti  di  aiuto  fono  've- 
ramente tmie  queUc,cheJi  pojfono  promettere  ò dare  à chi  Rz  in  affanni,  o dolore  , ^ trauagli.  t Ario- 
dfeprudentiJJlmo,come  in  ogni  fua  cofa^nonfa  che  Leone  à un  animo, che  uedea  già  quàfi  oppreffo  in  tutto  dal 
jran  dolore,entri  à prometter  ne  configli , ne  confolationi , Et  maffmamente,chi  poteua  ^ doueua  credere, 
ohe  un  taVhucmo  come  Ruggiero  non  fi  fojfe  ridotto  all'ultimo  rimedio  di  uoler  morire,  fe  il  mal  fuo  f offe  Rato 
oapace  di  rimedij  con  configli  , o confolationi  conforti . Ondagli  propone  promette folamente  la  terz.a 

piti  import  ante, do  e l'aiuto  con  ifa/L,per  mex,o  della  robba,deglt  amici , ó*  della  una  fua  propria  fe  fojfe  bi- 
fognato.  M a perche  poi  fegaefubito-. 

Di  meco  conferir  non  ti  rincrefca  Se  forza  fe  lufinga,accto  fu  n'efca, 

lituo  dolore, clafciami far proua  Segrantef$r,s'arte,e  s' afiutia  gioua. 

Potrebbe  per  auentur  a dir' alcuno  , che  egli  pur* entri  d promettere  altro  aiu.toche  di  fatti  ,pn  che  provtft- 
1elelufinghè,l'  arte,l'  afluùa\dico  , che  tutte  quefis  non  efcono  punto  del  genere  de' fatti . RerciochtV  Auto- 
re ha  detto  quattro  iìanzepiu  fopra,che  Leone  dal  lamenfodi  Ruggiero  hauea  molto  ben  conofciuto,che  il  fer- 
mento di  Ruggiero, fi  cagionaua  da  amerei  fenza  poter  còprendere  efprejj amente  per  qual  donna  egli  languì ffe. 
Onde  in  detti  'verfi  uenendo  come  d fpectficarefo  diuidere  in  ifpetie  quello,ehe  come  in  capi  generali  gli  hauea 
premeffo  ne'  due  precedenti  -verfi  die  hiara  quali  potranno  ejfere  quegli  aiuti  , che  egli  con  l'hauer  fuo , co' fusi 
amici, ^ con  la  uita  fua  propria  potejfe  darli . Et  qucRi  erano  di  ufar  lafor^ain  togliere  la  donna  a mata  d 
chi  fojfe  eonuenuto  di  tifar  lufinghe  con  ejfolei , o con  altri  oue  hauejfer  luogo,  perUoltareo  la  mente  di  leifief 
fajo  de'fuoi  con  1 e for  i, d' v far  finalmente  ogni  arte,^  ogni  afiutia  per  ottenerla . Et  in  tutto  queRo  utngcnfi  d 
con  fiderare  ^ d conofeere  la  gran  prudentia,^  il  gran  fapere  di  queRo  noRrofelicifitmofcrittore,  che  ne  t pii 
mi  due  uerfi,i»  vn  filo  d'ejjì  ha  eomprefi  in  jcRanza  tutti  i generi  di  ruttigli  huomini  infieme  confivderàfjetuf 
fi  i fecoli,no)i  trouerd  forte  iL  aiuto  in  fatti, che  non  fi  comprenda  in  uno  di  ditti  tre  capi.  Et  in  -volerli  poi  diui- 
far  gli  aÌHfi,che  difignaua  dargli  in  fargli  ottener  la  donna  defid erafa,comprende  altrefi  in  due  altri  uerfi 
tutte  quelle  cefi , ó»  quelle  vie  con  le  quali  alcunoper  opera  fua  ( non  di  fponia-nea , o 'voUniaria  incHnatione  , 
"«  elenione  della  donnajpoffa  mai  ottener  qual fi  uoglia  donna^  cioè  , che  fe  con  uno  di  quei  che  Leone  dice  ella 
nonji  ottiene  , non  ut  refi  a d tutto  il  mondo  infieme  altra  ut  a da  poter  tentar  e, non  che  jperare  , b agognare, di 
poi  er  confi  gu  ir  la  . Se  pero  qualche  cernelloHoto  come  pur  n'ho  vditi  alcuni , non  ui  uole(J  e aggiungere  gV  ire- 
t'cantijo  l'htrfbc,^  le  cefi  magiche,  le  quali  quando  ancora  ( per  non  contender  di  cofe  fuor  di  btfcgnij  fi  uo- 
lejfe prefupporre , o concedere  , che  ui  hauejjer  luogo  ,fi  mrrauno  d comprendere  fitto  il  genere  dell'arte , che 
pur  di  quelle, che  Leone  ha  dett-t*  * . 

\ CINQJE 


D I M-  LODOVICO 


ARIOSTO, 

I quali  feguono  la  materia  del  Furiofb. 

T* ut  ti  dì  nmuoreuifli  ricorretti  dt*  molti  importantijjtmi 
errori , che  fin  qui  fono  fiati  in  tutti  gli  altri. 

CON  GLI  ARGOMENTI  IN  1^1^  A. 
& difcorfi  di  M.  Luisii  Grotta  d’ Adria . 


COW 


ALCV^E  ^KEVl  ET  IMPORTANTI 
cAnnotationi  del  medejìmo . 


m le  Fate  coniiglio  . indi  e mandata 
Alcina  k rttrBuar  F Inuidta  ria , 
che  al  gran  tradir  or  Gano  a ddoffo  entrata^ 
Ver  fi  G i er  k f ale  m lo  mette  in  via , 

Ma  / ventt  il  caccia  k i regni  de  la  Fata 
Glortcta^é'  tlla per  aria  Cinuia 
irejfo  ad  Alcina^t  Alctna  li  comanda 
^^^anto  far  deue  ^ e a la  fna  naue  tl  manda* 


MiBSmMwnà 


KEL  conte2mro  di  aiiefii  Cinque  C^nti^con  tutto  quello  che  fi  conofce.chc  ui  deuca  lèguir’ap- 
preflò  fi  comprende  chiarameint,che  J’Autqre  uolea  raprefentar  l’inhabiJicà  grande,&  Ja  poca 
fermezza  delie  felicità  inondane , &■  come  ninno  fi  deue  m ai  fidar  molto  in  efie , ma  tener  lem- 
pre  iicorfuo  fermo  in  Dio;,  nel  qual  lo’o  troua  perpetua  fermezza  ogni  vero  bene.Hauendo  du 
cjiic  ne  gli  vldmi  Canti  del  Furiofo  defcritta  la  gra  uittoi;ia  di  CarJoj&  le  grandifiìme  fefte  &‘ai 
legrczze,che  fi  faceanò  in  Francia  \eniiial’Autor  con  quello  nuouo /oggetto  a dimoilrar  qua» 
to  prefto,&  con  quanto  furore  la^Fortiiua  fe  gli  riuolgeua  in'con  trario. I cr  le  Face  che  otfefe  prò 
curauanodi  uendicarfi,  &:  per  Gano  all’incontro  che  così  ben  trattato  da  Carlo  fi  dilpone  alla 
Tua rquina,  uiene  à ricordarci  l’ A ntcì e,  che iu qualunque  modo  fi  habbia  dafar co  i maligni 
non  iè  ne  deue  mai  ftai  ficuro , nè  afpt  trarne  mai  fc  non  male. 
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tra  il  duro 
, e Vjndo 


Vn  monte  che  col 
del  qua  fi  confina  ; 

E tato  fopragliàl- 
triti  giogo  e fìoìlCy 


Ha  cento  fitccedia  cento  cantU  e quelli 
Hanno  tra  l*uno  e l’altro  'pguale  ampie:(j^ 
Due  colonne  ogni  fpicolo,  puntelli 
De  l*alta  frantele  tutte  una  grojje:^, 
fDt  cui fono  le  bafi^e  i capitelli 
Di  quel  ricco  metal , che  piu  s*appre7^: 
Etefièdi^meraldOiO^didi  ZaffirOy 
*Di  Diamante , e Bjibi  n Jplendono  m giro* 


eh' à la  fua , nuWaltex^  s'auicina, 

Quìhì  sh'I  piu  folingOy  e fiero  colle  > 

Cinto  dhorrende  hah^ , e di  ruina. 

Siede  yn  tempio, tl  piu  belloyC  ìncglio  adornoy 
ebeyegga  il  SoUjra  quanto  gira  intorno. 


eli  altri  ornamentiy  chi  m'afcoltayò  legge y 
imaginary  fen':^  eh*  to' l cantico  fcriua* 
Quìhì  Demogorgon  , che  frena  e regge 
De  Fatele  dà  lorforgayC  ne  lepriuay 
*Ter  offeruata  ufanzayC  antica  legge 
Sempre  ch'ai  luflro  ogni  quint'anno  arriua; 
Tutte  chiama  à configltOycir  da  l'efìreme 
Tarti  del  mondo,  le  raguna  infieme. 


Cento  braccia  è d'alte^ga  da  Ircprima 
fornice  mifurando  infin'in  terra  : 
Q^ltre  cento  di  là  uerfo  la  cima 
*Della  cupida  d'or;  eh' in  alto  il  ferra* 
fDi  giro  è diece  tanti , fe  l'elìima 
Di  chi à grand'agio  il  mifurò , non  erra* 
E yn  bel  crifìallo  interoychiaro,  e puro 
T uno  lo  cinge , e Ufh  fponda  e muro  * 


Quiui  s'intende , fi  ragiona , e tratta 
Di  ciò , che  ben , ò mal  fia  loro  occorfo* 
tA  cui  fia  danno,  o altra  ingiuria  fktùp 
'npn  uien  con  figlio  manco, nè  foccorfo. 

S e conte  fa  è t ra  lor  ytofìo  s'adatta; 

E tornar  faffi  adietro  ogni  trafeorfo. 

Si  che  fi  trouan  fernpre  tutte  vnite 
Centra  ogn'alt.  o di  fuor,  con  chi  habbia  lite> 
IL  4 Venuto 
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Venuto  Vanno , erigiamo  che  raccorre 
Si  denno  inpeme  al  quinquennal  conpgllo , 

C In  da  Vjberoy  e chi  daVfndo  cerrCy 
Chi  da  Vi rcanOyC^  chi  dal  mar  Fer miglio  » 
Senza  penar  caualloyefenza  pórre 
Ciouenchi  al  giogo , e fenga  oprar  nauiglioy 
*DiJpregiando  venian , per  Varia  ofcura 
Ogni  ufo  humano , ogni  opra  di  T^tura^ 

Tortate  alcune  in  gran  nani  di  retroy 
Da  i per  'Demonijycento  mite  e cento 
(on  mantici  fofparlorfaceandietroy 
Che  mai  non  fu  per  Varia  il  maggior  uento» 
t^ltre , come  al  contrafo  di  fan  T^ietro 
Teìitò  in  fuo  danno  il  MagOy  onde  fu  pento» 

V emano  in  collo  àgli  vangeli  infernaln 
^Icuneycome  Dedalo^  haueanValL 

chi  d'oro, e chi  d'argento,  echi p fece 
*Di uarie  gemme  una  lettica  adorna» 
^ortauane alcun  otto, alcuna  diece 
De  lo  Huolychepzrir  fuol  quando  aggiorna; 
eh' erano  tutti  piu  neri,che pece, 
fon  piedi Prani,e lunghe  code,  e coma» 
^egap,  griffi,  ^ altri  augei  bigarri 
nSPColte  c raean  f >pra  uolantt carri, 

QuerteyC'hor  Fate,  e dagli  antichi  foro 
Già  dette  F{infe,  e 'Dee  con  più  bel  nome; 
'Di  pretiofe gemme , e di  molto  oro 
Ornate  per  le  uefi  e per  le  chiome  » 

' S'app  ref  mta  ro  à Valto  (pneiPoro  , ■ 
fon  bella  compagniaycon  ricche  fame 
Studiano  ogniuna,ch'altra  non  Vauangi 
Di  più  ornamenti,})  d' e jfer giunta  irtangi. 

Sola  iS^torgana,come  Valtreuolte, 

7Ìè  ben  ornata  v'arriuò , nè  in  fretta: 

Ma  quando  tutte  V alt  re  eran  raccolte» 
Dgiàpiùd'una  cofa  haueano  detta , 
Mesìa,con  chiome  rabbufate,e fciolte 
^^Ipn  c omparuefqu  al  ida,e  negletta» 

Jslei  medefmo  ueHir, ch'ella  hauea , quando 
Le  diè  la  caccia,epoi  laprefe  Orlando. 

Con  atti  mefri  al  gran  Collegio  inchina  » 

E p ripon  nel  luogo  più  di  fotta; 

Scomepjfa  in  penper  alto,chma 
La  fronte  e gli  occhi  à terra,e  non  fa  motto 4 
Tacendo  Valtre  di  frupor  ifu  vicina 
Trima  à parlar  y ma  non  così  di  botto; 
eh* una  ,òdueuoltegli  occhi  intorno  uolfe» 
D poi  la  lingua  àtai parole  fciolfe. 


Toi  che  da  porga  temeraria  aHretta 
Tlpnpuò  fenga  pergtur  costei  dolerfe» 

Tlè  domandar ,nè  procacciar  uendetta 
De  l'onta  ria , che  già  più  dì  fofferfe , f 

Quel,ch*eUa  non  puh  jfkr,pir'à  noi  fretta 
Che  le  occorrenge profrere,e  Vauerfe 
Conuien,c'habbiam  communi,e  p proueggià 
Di  uendicarla,ancor  ch'ella  noi  chieggia , 

accade,  ch'io  narri  e come , e quando; 
Terche  la  cofa  d tutto  il  mondo  è piana, 

E quante  uolte , e in  quanti  modi  Orlando» 
fon  commun'onta  offefo  habbia  Morgana, 
Da  la  prima pata  inco minciando, 

Che'l  Drago  ,eiT ori  uccife  à la  fontana. 
Fin  che  le  tolfe  poi  Gigliante  il  biondo, 
Ch'amaua più  di  cih,ch'ella  hauea  al  mondo. 

Dico  di  quel  che  n on  fapete  fo rfe; 

E s*  alcuna  lo  fa,tutte  noi  fanno  : 

T?iù  che  Valtre  foWioyperche  m'occorfe 
Gire  al  fuo  lago  quel  medepmo  anno. 
^Alcunefue  {mabennonfen'accorfe 
Morgana)  raccontatoli  tutto  m'hanno 
me,cb'à  puntoli  fo  ,Pa  ben , ch'io'l  dica. 
Tanto  piùyche  le  fon  forellap  amica, 

me  conuien  meglio  chiariruì  quella 
Tarte , che  diangiio  ui  dicea  confu  fa  , 

Tot  che  Orlando  hebbe  prefa  mia  forella» 
?\jibata,  affitta,  in  ogni  uia  delufa. 

Di  tormentarla  non  cefo  ,pn  ch'ella 
'Hpngiife  il  giuramento, il  qual  non  s'ufa 
T ra  noi  mai  uiolar,nè  ci  f oc  cor  re 
Il  dir,  che  porga  altrui  ce'l  piccia  torre, 

T^on  è particolare,  e non  è fola 
Di  lei  V ingiù  ria,  augi  appa  rtiene  à tutte: 

E quando'  fojfe  ancor  più  di  lei  fola. 
Dobbiamo  unirci  a uendicarla  tutte  » . 

F non  laf ciarla  ingiuriata  fola. 

Che  pam  compagne, e pam  forelle  tutte:  ' 
8 quando  anco  ella  il  nieghi  con  la  bocca , 
Qjielyche  il  cor  vuol , conpderarci  tocca, 

’ Se  toleriarn  Vìngiu  ria , oltra  che  pegno 
Mofriam  dì  debolegga  e di  uiltadc; 

Et  oltra,  che  Pi  tronca  al  noPro  regno» 

Il  nerHoprincipaUa  maieftade; 

Faccia  m , ch’op  di  nuouo,  e che  difegno 
Di  farci  peggio  in  altri  animo  cade, 

M A chi  pi  fua  uendetta,  oltra  che  offende 
chi  offef  ) Vha,da  molti p difende, 

Ife- 
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E fegnìtò  parlandoiè  difponendo' 

Le  Paté  à vendica  r il  com  un  fco  rno. 

Che  s"io  volejfi  il  tutto  ir  raccogliendo y 
'Klon  haurei  da  far*  altro  tutto  un  giorno, 

C he  non  face f e quefio^non  contendo  > 

^er  Morgana-^e  per  Laltre^^c'hauea  ìntorno^ 
Ma  ben  diròyche  più  il  proprio  intereffe , 

Che  di  tJMorganayò  d*altreda  moucjfe,  - 

Leuarfi  oleina  non  potea  dal  corcy 
che  le  foJJ'e  \uggier  cofi  fuggito; 

7s[a»  fofe  da  piu  fdegnoyò  da  più  amore 
Lefojfe  il  cor  la  nottCye'l  dì  affalitOy 
E tanto  era  piu  graue  il  fuo  dolore , 

Quanto  men  la  potea  dir*efpedito; 

Terche  del  danno yche  patito  haueay 
Era  la  Fata  Logijiilla  rea, 

potuto  ella  hauria^fen-;^  accufarla^ 

Ì>el  riceuùto  oltraggio  far  doglianza; 

Ma  pereffini  di  liti  non  fi  parlay 
Che  fta  tra  lor^nè  fe  n'ha  ricor àanga, 

Trarlo  de  l'onta  di  ^Jd^^organa^e  farla 
Fendicar  procacciò  con  ogn*msìan7^: 

Che  fen  dir  di  fe,ben  vedeych*ella 
Fa  per  fe  ancor  yf e fa  per  la  forella . 

Ella  dicea , che  come  uniaerfale 
*Biafmo  dilory  fondi  Morgana  l*ontey 
Far  fe  ne  deue  ancor  uendetta  taky 
Che  fol  non  habbia  da  patirne  il  (fonte; 

KfM>a  che  n*abb  affi  ogn*  un , cioè  fitto  l*ale 
De  P^i^^quila  fuperba  algi  la  fronte. 

Tropone  ella  cosìy  così  difegna 
Terche  Pjdggier  di  nono  infua  man  uegna. 

Sapeua  benyche  fatto  era  Chrifiiano, 

Fatto  ‘Barony  e T^aladin  di  (farlo. 

Che  fe  fojfe , qual  diangi  eray  Tengano  > 
^Miglior fperanga  hauria  di  ricourarlo; 
Ma  poi  che  armato  era  di  fede  ; umano  ^ 
Senga  l* aiuto  altrui  patria  tentarlo  ; 

Che  fe  fola  da  fe  vuol  farli  offefa , 
eli  uede  apprejfo  troppo  gran  difefa^ 

Ter  queflo  hauea  fier odio , acerbo  fdegno  > 
fnmicitia  dura , e rabbia  ardente 
(fontra  I{e  Carlo  yCogni  Baron  del  Pregno  > 
(fontra  i popoli  tutti  di  Vanente , 

Tarendo  d lei  y che  troppo  al  fuo  difegno 
Lor  bontà  fife  auerfa  y e renitente  ; 

'Hi  fperar puòyche  mai  i{uggier  s'opprimay 
Se  non  diHrugge  Carlo  infieme  > h prima  • 
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- Odia  Vfmperator , odia  il mpotCy 
eh* era  l'altra  colonna  à tener  d ritto . 

Sì  y che  tra  lor  E^ggier  cader  non  puote^, 

Hi  da  fi  rga  d'in  can  to  effe  re  affli t to  y 
Variato  c'hehbe  Mlcina , nè  ancor  note 
Ifejìar  d'udiri*  orecchie  altro  delitto  ; 
che  Fallerìna  pianfe  il  drago  morto , 

E la  difl  ruttion  del  fuo  beWhorto . 

Voi  c'hebbe  acconciamente  Fallerina 
Detto  il  fuo  danno , e chieflone  uendetta  y 
Entrò  l'arringOy  e tennel  Dragontinay 
Fin  che  tutt'hebbe  la  fua  caufa  detta  > 

E quiui  raccontò  l'alta  rapina , 

Ch'i^Holfo  y alcun'altro  di  fua  fetta  > 
Fatto  le  hauea  dentro  à le  proprie  cafe 
*J)e'f  Hoipngfion , sì  eh* un  non  ui  rimafi  • 

Voi  l'z^quilina , e poi  la  Siluanella , 

'Voi  la  Montana , e poi  quella  dal  Corfi  l 
La  Fata  bianca , e la  Bruna  forella; 

Et  una,  àcuitefeieretiBorfo: 

Voi  Cri  ffinetta , e poi  questa , e poi  quella  . 
Che  far  di  tutte  io  non  potrei  difcorfo  ; 
Dolendo  fi  uenian , chi  d'Oliuiero  , 

Chi  del  figlio  d'i^mone , e chi  d'Fggiero  • 

chi  di  'Vudone , e chi  di  Brandimartc, 
(fuand'era  uiuo  , echidi  (farlo  fieffi  . 

Tutti  chi  in  unaychim  un'altra  parte 
Hauean  lor  fatto  dannoye  oltraggio  efprefio» 
Botti  gl'incanti , e difpreg^ta  L'arte , 

CUI  natura  , e il  ciel  tal  bora  ha  cefo . 

M pena  d'ogni  cento  trouaui  una , 

Che  non  haueffe  hauuto  ingiuria  oleum , 

Quelle  y che  da  dolerfi  perfe  Hejfe 
Hpn  hanno , sì  dell'alt  re  il  mal  lor  pefa, 
che  non  men  > che  fia  fuo  proprio  intereffe, 
Sijuol  ciafeuna,  e fi  ne  chiama  offefa , 

Hon  tran  per  patir , che  fi  diceffie  , 

Che  l'arte  lornon  pojfa  far  difefa 
(entra  le  forge , egli  animi  arroganù 
iie'Valadiniy  e Caualìen  erranti. 

T Htte  per  quest  o , eccettuando filo 
^JMorgana.,  C hauea  fatto  il  giuramento 
che  mai  nè  à nifi  aperto , nè  condolo 
Troccacierà  ad  Orlando  nocumento  ; 
Quante  ne  fin  fra  l'uno , e l'altro  polo, 
fra  quanto  il  Sol  rifcalda,e  affredda  il  uento, 
T ulte  approuar  quelyC'hauea  ^^Icina  detto, 
E tutte  in fiar , ebefe  gli  dejfe  effetto  . 


( n.  r (y. 


5J8 

Toi  che  Demogorgen  Trinclpe  friggìo , 

Del  gran  Q)njiglio  ydì  tutto  il  lamento  y 
^ijje  ; Se  ó.unc^ue  è generai  l'oltraggio  > 

^ la  Vendetta  generai  confento , 

Che  fia  Orlando  fia  Carlo, fia  il  lignaggio 
V rancia  ^fia  tutto  C Imperio  fpento ; 

€ noti  rimanga  jtgno  , nè  vertigi , 

'ì^lèpHrfi  fappu  dir , qui  fu  'Parigi . 

(onte  nei  caft  periglio  fi  fpeffo 
SRgma  y e l'altre  Rgoublicbe  fatt'  hanno  , 
€* hanno  il  poter  di  molti  à vn  folo  ceffo  y 
Che  faccia  fi , che  non  patifean  danno  ; 

(pfi  quiuiad  Calcina  fi  commeffo , 

Che  peri faffe  qual  forga  yòqual  inganno 
Sihauefjèà  vfar , ch'ogn'vna  d'efj'cprefia 
Hauria  in  aiuto  ad  ogni  fua  richiesta , 

(fomechi  tardi  i fueidenar  difpenfa , 

Ige  d'ogni  compra  toflo  fi  compiace  ; 

(jerca  tre  volte  più , tutta  la  Seri  fa  » 

Et  va  mirando  in  ogni  lato  , e tace  ; 

Si  ferma  al  fin  doue  ritroua  immenfa 
(opia  di  quel , ch'ai  fuo  bifogno  face  ; 

S quiuihor  quesìa  yhor  quella  cofa  voluc» 
(fento  ne  piglia , e ancor  non  fi  rifolue . 

Quefia  mette  da  parte , e quella  lafia . 

S quella , che  lafciò  di  nuouo  piglia  ; 

' Toi  la  rifiuta , ad  vn' altra  pafia  ; 

trénta  e rimuta , ad  vna  al  fin  s'appiglia: 
(o fi  d' alti  pen fieri  vnagranm  affa 
SRutolge  ^ lana , ^ lenta  fi  con figlia  . 

^er  cento  ftrade  col  penfier  dif  corre , 

'hlj  fa  vedere  ancor  doue  fi. porre . 

Dopo  molto  girar  y fi  ferma  al  fine , 

E le  par , che  l'Inuidia  effer  dee  quella , 

Che  l'alto  frnpero  Occidental  ruvne  ; 

Faccia , ch'à  punto  fia  , come  s'appella . 

Ma  di  chi  dar  più  tosìo  l'inteìline 
roder  debba  d quefia  peste  fella , 

'Flon  fa  veder  > ne  che  piaccia  più  al  gufo , 
(freda  di  lei , che*l  cor  di  Gano  ingiusto , 

Stato  era  grande  appreffo  d farlo  (fiano 
y n tempo  y fi  che  alcun  non  gl'iua  al  paro  : 
Toi  con  Astolfo  quel  di  ^yiCont' olibano  jy 
Orlando , egli  altri , che  virtù  mofiraro 
f entra  MarfiUo  , e contra  il  \Re  africano y 
Fer fi  i cioè  tanta  altegfi^  gli  leuaro . 

Onde  U mefchin , che  di  fumo , e di  vento 
Tutto-era ^onfio y viuea  malcontento . 


Gano  fuperho , liuido , e maligno 
Tutti  i grandi  appo  farlo  odiaua  à morte 
T{gn  potea  alcun  veder , che fenga  ordigno 
Sen  :^a  opra  fua  ft  foffe  acconcio  in  corte  > 

Si  ben  con  vrnil  voce , e^falfo  ghigno 
Sapea  finger  boutade , (jr  ogni  forte 
Vfar  d'hipocrifia  : che  chi  t coftumi 
Suoi  nonfapea , gli  por  ria  d i piedi  i Ih  mi  • .* 

To\  quando  fi  trouaua  appreffo  d farlo  y 
( Che  tempo  fu , ch'era  ogni  giorno  feco  ) 
"E^deanafeofamente  ycome  tarlo 
SDaua  magg^te  à quefio , e d quel  da  cieco  • 
Si  raro  dicea  il  vero , e fi  ofufcarlo 
Sapea , che  da  lui  uinto  era  ogni  (jreco  • 

(j ludico  oleina  ( com*  io  diffi ) degno 
Cibo  d l'inuidia  il  cor  divttij  pregno.  ■. 

Fra  i monti  inaceffibili  d'Imauo , 
che  il  ciel  fembran  tener  fopra  lefpalle . 

Fra  le  perpetue  neui , ^l ghiaccio  tguauo 
Tdifeendeuna  profonda  y e ofcurauallé: 
Donde  da  un'antro  horribilmente  cauo  » 
zy^l'fnftrno  fi  ua  per  dritto  calle. 

£ quesìa  è l'una  de  le  fette  portCy 
Che  conducono  al  regno  de  la  morte . 

Le  uiCyC  l'éntrat  e Principal  fon  fettCy 
Ter  cui  T anime  uan  d ritto  d l'Inferno  : 
t^lte  non  fon , ma  torte , lunghe , e firette, 
fonie  quella  di  T anaro  > e d'^^uemo . 
^efta  de  le  più  vfate  vna  fi  mette , 

Di  che  la  infame  fnuidia  hauea  il  gouerno  ». 

^ quefio  fondo  horribile  fi  cala 

Subite  vicina , e non  ui  adopra  fiala  ♦ . . 

S'accqHa  a la  fpelunca  fpauentofà  ; 

E percuote  d gran  colpo  con  vn'haLìa 
QficlU  ferrata  porta  mego  rofa 
Da  ta rii , e da  la  ruggine  più  guafla , 
L'fnuidia  y che  di  carile  uenenofa 
^ il' bora  fi  pjfcea  d'una  ferafta  y 
Leuò  la  bocca  d la  pere  offa  grandt 
Da  le  amare.y  e pestifere  vmande . 

E di  cento  minifi  ri , edbauea  intorno , 
aJHandò  fenga  tardar  vno  d la  porta  ; 

Che conofeiuta  oleina , fa  ritorno , 

E di  lei  nona  in  dietro  le  rapporta . 

Quella  pegra  fi  leuay  e contra  il  giorno 
Le  uietie  incontra , e lafiia  l'aria  morta  : 
Che'lnome  de  le  fate  fintai  fondo 
Si  fa  temer  del  tenel^ofo  mondo . 


ToBo  che  vide  ^kmacojì  orbata 
D'oro  i e di  feto,  ^ e di  ricami  gai; 

Che  riccamente  era  à ueHir  ufata  » 
fi  la f ciò  non  calta  ueder  mai  ; 

Con  guardatura  ofcura  y e auenenata 
I Hindi  occhi  algh  piena  di  guai  ; 

E fero  il  cor  do  lente  manifefìo 
I fofpiri ych*ufcian  dal  petto  mesìo  . 

Taìlido  più  chehoffo , e magro  ; e afflitto  , 
0^1  rido , e fecco  ha  il  dtfpiaceuol  uify; 
Vecchio  y che  mirar  mai  non  può  diritto  ; 

La  bocca , doue  mai  non  entra  rifoy  ^ 

Se  non  quando  alcun  fonte  effer  profcrittOy 
Rifiato  efpulfo  y tormentato , é uccifo  ; 
altramente  non  par , ch'unqua  s'allegri  : 
Ha  lunghi  i denti , ruggine ft , e negri . 

Odegl'fmperatorilmperatricey 
( Cominciò  oleina)  ò de  li  l^e  ]{eina  > 

0 de'P  rincipi  inulti  domitrice , ^ 

0 de'Verfi , e Macedoni  ruina , 

0 del  ^omanoy  e (jreco  orgoglio  ultrice  > 

O gloria  y a cui null'altra  s\niicina , 
fa rà  mai  per  app  reffa  rfi , s' anco 
flfaflo  lem  à l'alto  Imperio  Franco  y 

Vna  uil  gente  y che  fuggì  daT  rota 
Sin'àl'alte  paludi  de  laTana  , 

*I>oue  à uicmi  co  fi  uenne  à noia , 

Chela  fpinferda fe  toflo  lontana  > 

S quindi  ancora  in  ripa  d la  'D annoia , 
Cacciata  fu  da  l'aquila  Romana  y 
Et  indi  al  l{enoy  ouem  difeorfo  d*anni 
Entrò  con  arte  in  Francia  > e con  inganni  • 

Doue  aiutando  hor  queUohor  quel  uicino 
Jncont  va  d gli  altri , c pei  con  altro  aiuto 
QueHi  y Choragli hauea  dato  in  dominoy 
Scacctàdoy  à parte  d parte  ha  il  tutto  hauu- 
Fin  che  il  nome  Fregai  leuQ  Tipino  (to 

t^l fuo  Signor  y poco  d l'incontro  aflutò , 
Hor  Carlo  fuo  figlimi  l'Imperio  regge , 

E ddd  l'Europa  ycà  tutto  il  mondo  legge  ^ 

Tuoi  tu  patir , che  lagìd  tante  uolte 
Di  terra  in  terra  difc  ac  data  gente  y 
v//  cui  le  fedie  hor  quefli,  hor  quegli  ha  tolte 
7iè  lafciata  in  ripofo  lungamente  ; 

Tuoi  tu  patir  y c'hor fignoreggi  molte 
Trouinde , e freni  homai  tutto  il  Tenente , 
Et  che  dal'pido  à Fonde  ^JHaure  eftreme 
la  terra , e'I  mar  al  fuo  gran  nome  treme . 
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V//  L E mortai  grande^tpl^  incerto  fine 
Ha  Di  o pr  e fritto  y à cui  fi  può  falircj;  ' 
che pafi judo  farian  come  diurne  . 
fi  che  natura , oli  del  non  può  patire . 
cJHa  vuol  che  giunto  d quel,  poi  fi  dectìnt, 
Mr  quello  è giunto  (farlo , fe  tu  mire . 

Hor  quefla  ogui  tua  gloria  antica  pafiz , 

Se  tanta  alteigga  per  tua  man  s'abbaffa . 

Et feguitò  mostra ndo  altra  cagioncy 
ebauea  di  farlo , e moflrò  infìemeil  modo, 
Terò  c'hauriaungran  mego  (janellone, 
T)'ogni  inganno  capace , e d'ogni  frodo . 

Tot  le  foggiunfe  y che  d'ohligat ione 
Faccndol  y le  porrebbe  al  core  un  nodo 
fn  firn  feruigi  fi  tenace  e forte , 

Che  non  lo  potria  foiorre  altro  che  morte,  • 

%^l  detto  de  la  Fata  breuemente 
Tiè  l'fn  uìdìa  rifpofla  > che  farebbe  > 

Li  firn  miniflriha  feparatamente  y 
Che  ciafeun  fa  per  fe  quel , che  far  debbe , 

T ut  ti  hanno  irn  prefa  di  tentar  la  gente  ; 
Ogn'un  guadagnar  anime  uorrebbe  ; 
Stimulli  altri  fignori  y altri  plebei  : 

Chi  fa  gli  u cechi , e chi  i fanciulli  rei . 

E chi  li  cortegiani , e chi  gli  amanti , 

E chi  monacchetti , ei  loro  abbati . 

Quei  y che  le  donne  tentato  y fon  tantiy 
Che  furiano  d fatica  annouerati . 

Ellauemr  fe  li  fe  tutti  inanti . 

E poi  che  ad  un  ad  un  gli  bebbe  mirati , 
Stimò  fe  fola  d fi  importante  effetto 
Sojfidente , e ciafc un' altro  inetto . 

E d e'fmi  brutti  ferpi  uencmfì 
Fatto  una  fcieltayin  Francia  corre  m fretta y 
E giunger  mira  in  tempo , ch'd  i focofi 
T>eftrieri  il  fren  la  bionda  Murora  metta  , 
MÌi'hor  y ch'i  fogni  men  fon  fabulofi , 

E nafeer  ueritadefe  n'ajpctta  l 
Con  nouo  Inibito  qui  ni , e none  larue 

Conte  di  tSFLaganga  in  fogno  apporne. 

Le  fantafliche  forme  feto  tolto 
L'Inuidia  hauendo^apparue  in  fogno  d (fano 
Egli  fece  ueder  tutto  raccolto 

larga  piagga  il  gran  popol  ChriHiano  > 

C he  gli  occhi  lieti  hauea  fijfi  nel  uolto 
T)'Orlandoy  ^ del  Signor  di  Mont'Mlbano, 
che  in  uejie  trionfai  cinti  d'<i^lioro 
Sopra  un  carro  umian  di  gemme  e d'uro , 

Tutta 
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Tutta  la  nobiltà  dichiara  monte 
Sopra  bianchi  deHrierlor  nenia  intorno . 
Ogn'un  di  Lauro  coronar  la  fronte , 

Ogn*un  uedea  di  fpoglie  hosiili  adorno  • 

€la  turba  con  noci  d lodar  pronte 
Gli  parca  udir  y che  benediua  il  giorno  f 
che  per  far  Carlo  ànuW altro  fecondo 
La  ualorofa  ftirpe  uenne  al  ntondo . 

7^0/  di  ueder  il  popolo  gliè  auifo , 

.Che fi  riuolga  a lui  con  grande  oltraggio^ 

E dir  fi  fente  molta  ingiuria  in  uifo  > 

E codardo  nomar  fenga  coraggio  : 

E con  batter  di  man,  fibdoy  e rijò 
S'oda  beffar  con  tutto  il  f w lignaggio  ; 

quei  di  Chiaramonte  hauer  piu  loda.9  - 
Cìyegli  firn  biafmoypar,  che  uegga , gir  oda. 

In  quefla  uifion  bfnuidia  il  core 
(on  man  gli  tocca  piu  fredda  che  neue  ; 

E tanto  f pira  in  lui  del  fuo  furore , 

Chc'l  petto  piu  capir  non  può , nè  deue  ,• 
(L^l  cor  pon  de  le  ferpi  la  peggiore , 

Vn' altra  onde  l'udita  fi  riceue  , 

La  terga  àgli  occhi , onde  di  ciò , chepen fa , 
*Di  ciòjche  uedcy  gr  ode^ha  doglia  ìmmenfa. 

De  l'aureo  'albergo  ejfendo  il  Sol  già  ufeito , 
Lafeiò  la  uifione , e il fornmo  Gano , 

'Tutto  pien  di  dolor , douc fentito 
T occar  s'hauea  con  la  gelata  mano . 

Ciò , che  uede  dormendo  ,glié  fcolpito 
^là  ne  la  mente , e non  l'e'aiima  nano  > 
f alfe  ili ufiion , ma  cofe  nere 
(jlipar  jChegli  habbia  T)lO  fatto  uedere . 

*J)a  quell' 0 rati  mef :h  in  mai  pià  ripa  fi 
LSlon  ritrouò  , non  ritrouò  piu  pace . 

Da  l'occulto  ueneno  il  cor  gliè  rofo , 

Che  notte  e giorno  fofpirar  lo  face . 

CU  par 9 che  liberaleje gratiofo 

Sia  d tutti  gli  altriy  gr  à neffun  tenace , 

Se  non  à ^iagangefi , il  di  Francia , 
Fuor  che  la  lor^  premia  ta  habbia  ogni  làcia . 

^iàfuor  di  tende  y fuor  di  padiglioni 
in'Èarm  tornata  tra  la  Corte , _ r 

Haue/ido  (farlo  l 'Principi  e Paroniy 
Etuttiiforejher  di  miglior  jorte 
Fatto  con  gran  proje ne  y e ricchi  doni 
(omenti  accompagnar  fuor  de  le  poi  te  ; 
etra  più  arditi  Canai  ter  del  mondo 
Stana  a goder  il  juo  flato  giocondo .. 


Scome  faggio  padre  di  famiglia 
La  fera  dopo  le  fatiche  à menfa , 
Traglioperarij  con  ridente  ciglia 
LegtuHe  parti  à queflo  e à quel  difpenfa 
(osi  y poiché  di  Libia  yc  di  Cajìiglia 
Spentafit  intorno  hauea  la  face  accenfa  » 
P^ndea  à i Signori  e (auoLieri  merco 
P)i  quanto  in  armi  haueanper  lui foffertOy 

^chi  coUane  d'oro , à chi  vafella 
*Daua  d'argento , à chi  gemme  di  pregio^. 
Cittad'i  haueano  alcuniy  altri  cajiella  : 

O rdine  alcun  non  fu , non  fu  collegioy 
Borgo  y uiìla , nè  tempio , nè  cappella  ^ 

Che  non  fentiffe  il  beneficio  regio  ; 

E per  diece  annife  tutte  le  genti 
C'hauean  patito  > da  i tributi  e fenti ; 

^Pfnaldo  il  gouerno  di  (juafeogna  :■ 

Diedty  e penfion  di  molti  mila  franchi. 

T re  cartella  à Oliuier  donò  in  Porgogna» 
Che  del  fuo  antico  flato  y erano  a'jiancbip 
LDonò  ad  a^^flolfo  m Picardia  'Bologna  e 
Blon  ut  dirò , ch'ai  fuo  nipote  manchi , 

Diede  al  nipote  Principe  d'.Anglante 
F ladra  ingouernOyC  donò  BrugiayC  (juantc* 

S promife  lo  feettro  e la  coronay 
Poi  che  n'hanejjetl  B^^JHarfilio  fpinto  » 
Del  l\egno  di  Flauarra , e di  [A  ragona  » 

La  qual  imprefa  aìl'hor  era  in  proctto  » 
Hebbe  la  figlia  d'.A  mon  di  Pdordona 
Da  quello  del  fratei  dono  disìinto  ; ' 

Le  diè  Carlo  in  dominio  quelyche  darle 
fn  gouerno  folca  » ^JHarfigUay  ^ c^rle» 

fnfimma  ogni guerrier  (Calta  uirtute  - 
Chi  città  y chi  cartella  hebbe , e chi  utile  « 
fJ^iarfifityC  a I{uggt€rfur  prouedute 
Larghe  proni fioni  à mille  à mille . 

S'ho  da  l'imperator  le  gratie  hauute 
Tutte  à notar  y farò  troppa  posìiUe . 

Islejfun  y HI  dicoy  ò in  commune,  ò in  p rinato 
Partì  da  luì , che  non  fife  premiato . 

J^è  feudi  nominando , nè  lineili  y 
Fur fenT^  obligo  alcun  liberi  i doni . 
ny^cciò  il  non  feiorre  i canoni  di  quelli , 

0 non  ne  torre  à tempi  muefligioni 
Potejfe  gli  lor  figli , ò li  fratelli , 

Gli  heredi  far  cader  di  lor  ragioni  • 

Liberi  furo  y e neri  doni  > e degni 

PL'un  I{e  y fi  degno  d'alt' fmperio  > e Bsgnu 

Hot 
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Hor /opra  gli  jltri  ^ quei  di  Chlaramonte 
l>{e  i reai  doni  hauean  tanto  uantaggio  > 
Che  fofpìrar  facean  di  e notte  il  Conte 
Can  di  dMagan^a , e tutto  il  fuo  lignaggio. 
Come  gli  honori  d'vn  yfojjero  Nnte 
Da  l'altra  parte  Jorpungea  il  coraggio  ; 

8 quefla  inuidia  à l'odio  , Podio  ai'ira^ , 

8 l'ira  al  fine  al  tradimento  il  ti) 

8perche  d'aftio , e di  ueneno  pregno 
Totea  nafconder  male  il  fuo  difpetto , 

E non  potea  non  dimostrar  lo  [degno , 

Che  contra  il  ì\eper  quesìo  hauea  concetto^ 
E non  rnen  per  fornire  alcun  difegno 
che  in  parte  orditOyin  parte  hauea  nel  pettOy 
Finfe  hauer  noto , e ne  fparfe  la  noce , 

CD'ire  al  fepolcro , e al  monte  de  la  Croce . 

Et  era  il  fuo  penfier  d'ire  in  Leuante 
9^  ritrouare  il  Calife  d' Egitto , 

Col  %e  de  la  Soria  poco  diflante  ; 

E piu  ficuro  d bocca , che  per  [ritto 
T rattarcon  e/fi , che  le  terre  fante 
Doue  D I o uijfem  carne  fu  trafitto; 

O perfraude , ò perforga  da  le  mani 
Eojfer  tolte , e del  Sdegno  de'CbriHiam . 

Jndi  andar  in  Arabia  hauea  difpoflo  » 

S far f :ender  quei  popoli  d l'acquijìo 
*I>*i^frica  y mentre  (farlo  era  difcofto, 
8di gente  il paefe  mal prouiHo, 

^id  mangi  la  partita  hauea  campo  Ho , 

Che  ^Defìderìo  al  Vicario  diCiiK  i s t o , 
T rafìUo  d E radale  d Scotia^e  ad  Inghilterra 
Hauc/le  il  E^di  Tdatia  a romper  guerra  • 

8 che  dHarfilio  armafle  in  Catalo gna^ 
Efcendeffem  Trouéga,  e in  <i^cqua  mortay 
8 con  un'altro  efferato  in  (quafcogna 
Correfe  d Mont'^^lbanfinfula  porta  . 
Egli  Maganga , Baftlea , Cotogna  , 
CoHangaygs-  ^ quif grana, che  più  importa; 
Trometteafar  ribelle  d (farlo  ycin  meno 
*D'un  mefetorghognicittddelB^eno. 

lì  or  fattafi  fornir' mia  galea 
Di  vettouagliayd'armi  y e di  compagni  , 
Poiché Ucenga dal  Estolto  hauea^ 

Vfci  del  porto  fir'suri  /lagni  • 

J{ejlare  d dietro  , augi  fuggir  pare  a 
fllito  .&  occultar  tutti  iviuagni  . 

Indi  l's^lpe  d fint/ira  apparealungCy 
C b*(t alia  in  nari  da  Barbe)  i cùf giunge  • 
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Indi  i monti  Ligu/lici , e rìuìera , 

Che  con  ì^ranci , e fempre  uerdi  mirti 
Quafì  hauendo  perpetua  T^rimauera 
‘Sparge  per  l'aria  i ben'olenti  fpirti , 
Volendo  il  legno  in  porto  ir'vna  fera, 

(fi  qual  d punto  io  non  faprti  ben  dirti) 
Hebbe  vn  vento  da  terra  in  modo  d l'orga  , 
C he  in  m ego  limar  lo  fe  to  rna  r per  fo  rga  • 

Il  uento  tra  ^JHaeftro , c T ramontana 
(fon  timor  grande  y e con  maggu^r  periglio 
T ra  l'Oriente , di  allontana 

Sa  di  fenga  allentarft  unqua  il  nauiglia 
Fermolfi  al  fine  ad  una  [piaggia  fi  rana 
T ratto  da  forga , piu  che  da  configlio , 

Doue  un  miglio  difcofioda  l'arena 
D'antiche  palme  era  una  felua  amena  • ' 

che  per  mego  da  un'acqua  era  partita 
Di  chiaro  fiumicel , frefce , e giocoìido. 

Che  l'unuy  e Val  tra  proda  hauea  fiorita 
i più  foaui  odor)  che  fieno  al  mondo  # 

E ra  di  Lì  dal  bofco  una  [alita 
^'vn  picciol  monticel  quafi  rotondo , 

Sì  facile  a montar  yche  prima  il  piede 
D' hauer  [il  ito,  che  falir  fi  uede. 

D'odoriferi  Cedri  era  il  bel  colle 
Con  mae/ì reuol'ordine  di/ìinto . 

La  cui  bell'embra  al  Sol /ì  i raggi  toUe,  • 
Ch'ai  mego  dì  dal  rego  il  calor  uinto, 
l\icco  d'intagli  y&dif '4aue  e^r*  molle 
(/etto  di  brongo , in  parte  aff  ai  dipinto  ' 
Vn  lungo  muro  in  cima  lo  circonó.a  , 
D'vh'iilto  y e fi  gnor  il  palagi  fponda  • 

Cano , che  di  natura  era  bramofo 
Di cofe  nuoue ; dal b fogno  afl retto , 

Che gid  tutto  il  bifcotto  haueaìio  rofoy 
Defuoi  compagni  hauendo  aicuno  eletto 
Si  mife  d c am  mar  pel  bofco  omhrofo , 

T ra  uia  p rendendo  d'a [colta r diletto 
Da  rugiada  fi  rami  d'arbuf celli 
'/l  piaceuol  cantar  de'uaghi  augelli  * 

T olio  ch'egli  dal  mar  fi  pofe  in  uia  , 

8 fu  [coperto  dal  l uogo  oninentdy 
CDiuerfa  (jr  foaui/fima  armonia 
Da  l'alta  cofa  in  fino  al  Ino  j ente . 

Jdon  molto  ua , che  bella  compagnia 
T roua  di  donne , e dietro  alcun  fergente 
Che  palafreni  vuoti  hauean  con  loroy 
■ (/uarnitiaUridifeta , eir  uUri  d'oro  . ■ 
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Che  con  corte  fi  belli  inuiti  fermo 

Gano  falir , & chi  nenia  con  lui . 

(^on  pochi  pajji  fine  àia  uia  denno 
Le  donne^e  i caualien  à dui  à dui, 

Voro  di  Crcfo,  NrtificiOiei  fenno 
D*^lbertOidi  Bramanti^)  di  Vitruì 
potrebbono  far  con  tutto  l* agio 
Di  ducent'anni  co  fi  bel  palagio . 

£ dai  Demoni  tutto  in  una  notte 
Lo  fece  far  Gloricia  incantatrice^ 

Chauea  l'effempio  ne  le  Idee  incorrotte 
GD'un^che  Vulcano  hauer  fatto  fi  dice. 

Del  qual  reflaropoile  mura  rotte 
Quel  dì  5 che  Lenno  fu  [da  la  radice 
Suelta^e  gittata  con  Cipro , e con  Deio 
Da  i figli  de  la  terra  incontra  il  cielo  • 

Tenea  (fioriera  jflendida  e gran  Corte^ 

'Llon  men  ricca  d'z^lcina , ò di  ^SHorgana^ 
T^èmen  d'efie  era  dotta  in  ogni  forte 
D'incantamenti , inufitata , e Tirana  ; 

Ma  noìi)  co  m'ejfe , pertinace  forte 

V altrui  ingiurie -.anTi  cortefcy  e humana. 
'Xlgn  potea  al  mondo  hauer  maggior  diletto  > 
Che  honorar  quello  j e quel  nel  fuo  bel  tetto. 

Sempre  ella  tenea  gente  à la  veletta^ 
porti,  cir  à Cvfcita  de  le flrade, 

E con  inuiti  i pellegrini  alletta 
Venir' à lei  da  tutte  le  contrade . 

Con  gran  fplendoreil  fuopala'^  accetta 
CPouerhe  ricchi  gir  d*ogni  qualitade . 

E il  cor  de' vi  andanti  con  tai  modi 
*Xiel  fuo  amor  lega  d'infolubil  nodi, 

E come  hauea  dì  accare7;^ar'vfanga, 

E di  dare  à ciafeun  debito  honore , 
Eeceaccoglienga  al  (onte  di  Magan^a 
florida , quanto  far  potea  maggiore, 

E tanto  più,  che  ben  fapea  ad  infanga 
D'jLlcina  effer  qui  giunto  il  traditore , 
*Ben  fapeua  ella , c'bauea  z^lcina  ordito, 
che  capitajfe  Gano  à quesìo  Ino . 

Eli' era  Hata  in  India  al  gran  (on  figlio , 
Doue  l'alto  efterminiofu  conclujò 
D'ogni  guerriero  vbidiente  al  figlio 
Del  Ee  Vipino, e nejfun'era  efclufo, 

Eccetto  il  MaganT^j e , il  cui  con  figlio , • 

Il  cuifauor  Himar'atto  à quell'ufo. 

Dunque  a lui  le  accoglien:^,e  modi  grati 
Che  quiui  gli  altri  hauea , furjraddoppiati 
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Gloricia  Gano  9 com'era  còmmeffo 
Da  chi  fatto  l' hauea  cacciar  da  i uenti  9 
tacciò  quindi  ad  9^lcina  fia  rìmeffo 
Tra  Scithi,e gl* India  fuoi  regni  opulenti^ 

Fa  la  notte  pigliar  nel  fanno  opprejfo , 

E li  compagni  infierne,  e li  fergenti. 

(off  farquiui  àgli  altri  non  fi  fuole; 

Ma  dar  quejìo  uant aggio  à Gano  vuole  ^ 

£ benché  più,  che  honor,  biafino  fi  tegna 
Digliare  in  cafa  fua  eh' in  lei  fi  fida. 

Et  à Gloricia  tanto  men  conuegna  9 
Che  fa  del  fuo  fplendor  Jparger  le  grida; 
Dumo  le  par,che  quefto  il  fuo  honor  fpegna 
Che  torre  al  ladro , uccìder  l'homiciday 
T radire  il  traditor'à  degni  effempi, 
eh* anco  fi pon  lodar  fecondo  i tempi. 

Oliando  do  r mia  la  notte  più  foaue, 

Cano,e  i compagni  fuoi  tutti  fur  prefi , 

£ ferrati  in  un  ceppo  duro  e grane 
L'vn  preffo  à l'altro  trenta  ìjHagan'j^fi, 
Gloricia  m terra  difegnh  vna  naue 
Rapace  e grande  con  tutt'i  f wi  arnefi , 

E fece  li  p rìgion  legare  in  quella 
Sotto  la  guardia  d'una  fu  a donneila. 

Sparge  le  chiome, e quà  e là  fi  uclue 
T re  uolte , e più , finche  mirabilmente 
La  naue  iui  dipinta  ne  la  polue 
Da  terra  fi  leuò  tutta  vgualmente  • 

La  uela  al  uento  la  donT^lla  folue , 

Der  incanto  all'hornata parimente , • 

£ uerfo  il  del  ne  va,come per  l'onda 
Suol*  nocchier , che  l'aura  habbia  feconda  , 

^ano,e  i compagni,  che  per  l'aria  tratti 
Da  terra  fi  uedean  tanto  lontani  > 
(om'affaffini  flranamente  attratti  • 

"Xlel  lungo  ceppo  per  piedi,e  per  mani^ 
Tremando  di  paura,e  sìupefatti  .... 

Di  merauiglia  dt'lor  cafi flrani 
Volauan  per  Leuante  in  fi  gran  fretta 
che  non  gli  haurebbe giunti  una  faetta* 

Lafeiando  Tolomaide , e Berenice 
£ tutt'^A  frica  dietro, e poi  l'Egitto, 

£la  Deferta  .Arabia, e la  Felice, 

Sopra  il  mar  Eritreo  fecion  tragitto, 

T ra  Derfi,  e Medi,  e là , doue  fi  dice 
Battra , pafian , tenendo  il  corfo  dritto 
T uttauia  fra  Oriente , e T ramontana, 

E lafcian  Cafi  a à dietro  ,e  Serie  ana. 


S fi  come  utdùti  eran  da  mólti , 

Difedauano  d molti  merauigliay 
Facean  tener  lenati  al  Cielo  i uolti  ' 

(pn  occhi  immothe  con  arcate  ciglia. 
Vedendoli  f affare  alcuni  flolti 
CDa  terra  alti  lo  [patto  di  due  miglia , 

€non  potendo  ben  fcorgere  i uiff 
Hebbon  di  ior  diuerfi , e ftraniauift  » 

^y^lcun  imaginar-t  che  di  ([arone 
^l  nocchiero  infernalfoffe  la  barca , 

Che  dramme  dannate  à perditione 
la  uìa  di  (petto  andaffe  carca, 
ritiri  dtceano  d*altra  opinione , 

Quvfia  è la  [anta  naue^  eh*  al  del  uarca^ 

Che  T^ietro  tol  da  Emonia , acciò  ne  laonde 
Di  ftuprh  e fmonie  non  [profonde, 

St  altra  cofa  altri  dicean  dal  nero 
%J^olto  diuerfU  i i^fen'za  fin  rimota, 
^affaua  in  tanto  il  nauilio  leggiero 
^er  la  contrada  d noflripoco  notay 
Fra  l*f ridia  hauendo , e T art  aria  il  fentierOy 
Quella  di  cittd  p iena^  e quefta  uotay 
Fin  che  fu  [opra  la  bella  marinay 
Ch*ondeggia  intorno  d l*Ifola  d*i^lcina. 

7<le  la  cittd  d*^lcin  a nel  palagioy 
dentro  d le  loggie  la  donzella  pofe 
la  nauey  e tutti  li  prigioni  adagio, 
Fl*ambafciata  di  Gloricia  cjpofe, 

T^e  i ceppi,  come fiauano , a difagh 
oleina  in  una  torre  al  Soleafeofe 
f Magangefi  hauendo  referite 
*J)el  dono  d ch*il  donò  gratie  infinite, . 

La  fera  fuor  di  carcere  poi  Gano 
Fe  a fe  condurre , e à ragionar  il  meffe 
De  lo  flato  di  Francia , e del  Bpmano . 

Di  queUche  Orlando^&  che  Bjiggier  faceffe, 
Hebbe l*a fiuto  (ente, chiaro  empiano 
Quanto  la  Donna  farlo  in  odio  haueffe , 
1{uggier  5 Orlando , e gli  altri  : e toflo  prefe 
Vvtil  partito,  efr  d faluar  fi  attefe, 

S*hauer,Donna,uolete  ogn'un  nemicoy 
Biffe  5 che  de  la  forte  fian  di  farlo , 

Me  in  odio  haurete  ancora,  che*l  mio  antico 
Seggio  è tra  Franchi , e non  potrei  negarlo; 
Ma  fepiù  tofeo  odiate  chi  gli  è amico  > 

Fdi  fuauolontavuol  feguitarlo, 

non  haurete  in  odio, eh* io  non  V amo, 
^yfta  il  danno,e biaf  mo  fuo  piu  di  uoi  bramo. 
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E s*hebbe  alcun  mai  da  bramar  nendett a 
Di  tiranno  che  gli  habbia  fatto  oltraggio, 
bramar  di  Carlo,  di  tutta  fua  fetta 
Vendetta  inan^  d tutti  i fudditi  h aggio  » 
Come  ,diBp,  da  cui fempre  negletta 
La  gloria  fu  di  tutto  il  mio  lignaggio  , 

E che , per  fempre  al  cor  tenermi  un  telo, 
fon  fkuor  alga  i miei  nemici  al  Cielo, 

j 

fi  mio  figliafiro  Orlando  , che  mia  morte 
Procurò  fempre,ead  altro  non  affira, 
Contra  me  mille  uolte  ha fìitto  forte. 

Ter  lui  m*ha  mille  uolte  hauuto  in  ira. 

Fin  aldo , z^^fiolfo , ogni  fuo  confort  e 
Di  giorno  in  giorno  à maggior  grado  tira, 

T alphe  [curo  per  lor  gran  poffanga 
T{on  che  in  Corte  non  fon,ma  ne  in  Maganga 

Hor  per  maggior  mìo  [corno  un  fuggitiuo 
De  l*mfelice  figlio  di  T roiano, 

Fpggier  che  m*ba  vn  fratei  di  ulta  prìuo, 

Et  un  nepote  con  la  propria  mano. 

Tiene  in  piu  honor , che  mai  non  fu  (gradino 
Marte  tenuto  dal  popol  Temano, 

Sì  che  leuato  indi  mi  fon  con  tutto 
fi  [angue  mio , per  non  reflar  difìrutto. 

Se  me,  e quefl*altri , c*hauete qui  meco, 
che  fono  il  fior  di  cafii  diTontiero, 

Uccidete , ò dannate  à carcer  cieco, 

Di  perpetuo  timor  fciolto  è l*  Impero, 
Ch*ogni  nemico  fuo , c* habbia  noi  [eco. 

Ter  noipuò  entrafm  Francia  di  leggiero, 
Checihauemo  la  parte  in  ogniTerra , 
Portegli  e porti,  e luoghiattidfiir  guerra, 

E feguitò  il  parlare  afluto,e  pieno 
Di  gran  malitia , fempre  mai  toccando 
Quel,  che  uedea  di  gaudio  empirle  iL  feno. 
Che  le  vuol  dar  I{uggier  prefo , Orlando, 
le  ina  af colta , ben  nota  il  u eletto. 

Che  f inuidia  in  lui  fparfe , ir  lauorando, 
fom  arida  allhora  a II  bora , che  fia  fciolto, 

E fia  con  tutti  i fuoi  di  prigion  tolto  , 

Volfc,  che  poi  le  promette fie  Gano 
fon  giuramenti  fìretti,e  d' horror  pieni. 

Di  non  ceffar  ,fin  che  legato  in  mano 
Bpiggier  col  fuo  figliafiro  non  le  meni: 

Ma  per  poter  non  darli  imprefa  in  uano, 
Oltr*oro , c gemme , e aiuti  altri  terreni, 
Tromijf'e  ella  d Rincontro  di fiir,qnanto 
Dotea  fopra  natura  oprar  F incanto. 
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diè  ne  la  gemma  d'uno  anello 
Vn  di  quei  fpirthche  chiaman  Folletti^ 

Che  gli  ohedifca , co  fi  pofia  h anello 
Com'un  fuo  feruitor  de'pìà  [oggetti, 

Ver  turino  è il  nome , che  in  fiera,  in  uccello. 
In  huorno,in  donna,e  / tutti  gli  altri  affetti. 
In  uri  fajfoyin  un*herba,m  una  fonte 
Mutar  uedretein  un  chinar  di  fronte , 

Hor , perche  Malagigi  non  aiuti, 

Com\dtre  uolte  ha  fitto,  i Taladini, 

Gli  giriti  injernal  tutti  f e muti, 

(jli  terrestri,  gli  aerij , ^ i marini. 

Eccetto  alcuni  pochi,c* ha  tenuti 
Ter  vfofuo,  non  Franchine  Latini, 
tJ^Ca  di  lingua  dagli  altri  fi  rimota , 

Cyd  nigromante  alcun  non  era  nota. 

Quel , cìfà  la  Fata  il  traditor  promife , 
Tromifer gli  altri  ancor,  ch'eran  con  lui. 
Fermato  il  patto , Gano  fi  rimife 
'Hel  finta  ftico  legno  con  gli  fui. 

Il  uento  (come  (»^lcinagli  commife ) 

F ra  i Lucidi  lndi,egli  Cmmerij bui 
Soffiando  feri  m guifa  ne  l'antenna, 
eh' in  aria  al%ò  la  naue  come  penna. 

Tlè  men,che  ratto,b portò  quieto 
Ter  la  me^defrna  uiayche  uenut'era. 

Si  che  fra  ffiatio  di  fett'hore  lieto 
Si  ritrouò  ne  la  fua  barca  yera  . 
Dìpan,diuin,  di  carne,  ehi  fin  d'aceto 
Fornita,e  d'infilata  perla  fera. 

Fe  dar  le  uele  al  uento  ; e uenne  àfilo 
M.d imboccar fott'^lejfandria il  FiUo  . 

Et  già  da  l'  .Ar  miraglio  hauendo  hauuto 
Saluo  condotto,al  Cairo  andò  diritto 
(fon  duo  Compagni  in  un  legno  minuto 
Secrctarnente^e  in  habito  di  Egitto. 

Dal  (alfe  per  Gano  conofeiutto. 

Che  molte  uolte  innangi  s'hauean  fritto. 

Fu  di  carex^  fi  pieno,  e d'honore. 

Che  ne  f oppiò  quafi  il  uentofo  core. 


In  quello  mego, che  l'ìnuidìaafco fa 
IL  traditor  rodea , di  ch'io  ui  parlo. 

Come  l'altrui  bontà  fu  da  lui  rofa, 

( Chepocodiangiil  ftmigliauaà  untarlo)  . 
fra,odi9,sdegno  amor  ficea  angofeiofa 
teina , e vn  fier  di  fio  di  fi  rugger  Carlo  : . ■ 
Et  quanto  più  credea  di  farlo  in  breue, 

T ant'ogu* indugio  le  parca  più  greue . 

U (onte  di  Tontier,c'hauea  narrato,  \ 

Che  prima  > che  di  Francia  fi  partiffe , 

Da  lui  fu  Defiderio  confortato 
Ter  ambafeiate , e lettere , che  fcrijfe. 

Che  con  T edefehi , Vngheri  da  un  lato,  . 

( Chefacil  fora , che  à fue genti  uniffe ,) 

S alt  afe  in  Francia  ; e che  Mar  filo  Hiffiano  • • 
Saltar  faria  da  l'alrro , e l'Aquitano. 

St  che  quel  glie  n'hauea  dato  fperanga 
Toi  uenia  lento  a metterla  in  effetto. 

Oche  tema  di  (arlolapoffanga 
0 fa  mal  di  fua  lega  il  nodo  fretto. 
(!^lcina,che  f muor  di  defianga 
Di  por  Francia  e l'Impero  in  male  effetto, 
Adopra  ogni  faper,'ogni  fuo  ingegno 
Ter  dar  colore  à cofi  bel  difegno . 

Ft  è b fogno  al  fin,cb'ella  ritroui, 

Ter  far  mouerdi  paffo  il  Longobardo 
Sproni, che  fieno  agugg^più  che  chioui, 

T unto  le  par'à  quefla  imprefa  tardo. 

Et  come  fece  far  difegninoui 

T)iangi  l'inuidia  à quel  cocchin pagliardo  » 

Cofi  [pera  trouar  un'altra  pelle, 

Che'l  pigro  de  la  fua  inertia  deflc^. 

(onchiufe,  che  neffuna  era  meglio  atta 
A Simularlo,  e far  più  rifentire, 

T>'una,che  nacqHe,quando  ancho  la  matta, 

C rudeltà  nacque,  e le  rapine  e l'ire. 

Che  nome  haueffe,<^  come  [offe  fatta.  ^ 

F{e l'altro  (anta  mi  riferbo  a dire  ; 

Doue  farò , per  quanto  è mio  potere, 

(ofe  fentir  merauigliofe,evere. 


IL  FINE  DEL  FRIMO  CANTQ. 


I^'vn  signor  trds formato  nel  Sofpetto 
Al  trtflo  albergo  va  la  Fata  Alcina . 
i E fallo  à Defiderto  entrar  nel  petto  ^ 

I Et  armar  de  l* imperio  à la  ruina^ 

1 Da  Carlo  Orlando  con  grand  ofle  eletto 
' l'^lp^  yC  ^ l*  Italia  s*  autc  ina  y 

E mentre  à Praga  tien  Cajfedio  Carlo , 
Vten  di  Gierufalem  Gano  a tr oliarlo  . 


C^V  E L Re  Defiderìo,  ilquale  fi  fcnue  in  quefiq  fecódo  Caro  per  tanto  perfidoalla  Santa  Chiefà 
Se  al  Sacro  Impero, fu  figliuolo  della  moglie  di  qiicll’Ajfiolfo  Re  de  Logobardi,  del  quale  mette 
laiiouella  l’Ariollo  nel  Canto  28. & per  auérura  nacque  di  quel  nano  medefimo , che  fi  giaceua 
con  tifo  lei.Onde  nó  è marauigliajche  edi  foRe  d’animo  & di  coihimi  cosi  orrédi,&  che  poi  di 
lu;  nafcefieqiielPericone  cosi  ingrato  chequi  fi  dei  cri  ceco  la  giuftarouina  ^ che  lor  ne  venne. 
Degna  poi  di  molto  auuertimento  all’incontro  é la  fomma  bota  &prouidéza  di  Carlo  . Ilquale 
in  cofi  improuifi  & Ipauétofi  pericolijHÓ  fi  perdendo  punto  d’animo  & di  valore, ricorre  prima 
lutto  col  core  à Dio, éc  poi  mada  fiibito,&:  va  egli  fteflb  à guerreggiar  i nemici  Rè  ne  i lor  paefi. 


c lA  0 s e c ^ 

£n  s AR  cofa  miglior  T al  fu  in  terra  SaturnOy  Hercole , e (fioue, 
no  fi  può  al  mondo  Bacco  , F olluce , Ofiri , e poi  Quirino  : 

Che  tongiuflitìa , e mrtuoje pròne  . 

E con  jooM,  5 e à tutti  vgual  domino 
Pur  degni  in  Greciadn  indiayin  B^oma^edoue 
(prfer  La fkmayhauefhonor  diurno; 

Che  riputar  non  fi  potrian  defunti  y 
Ma  à più  degno gouerno  in  cielo  ajfunti. 


Di  un  Signor  giu- 
flo , e in  ogni  parte 
buono  ; 

che  del  debito  fuo  no 
getti  il  pondo; 


"Benché  taPh or  ne  uadx  curuo  e prono  ; 
che  curi , gr  ^’Orii  i popoli , fecondo 
che  du'lor  padri  amati  i figli  fono; 

Che  l’opre , e le  fatiche  pc  i figliuoli 
Fan  quafi  femprCye  raro  per  fe  foli. 


Quando  il  Signore  buono  , i fudditi  anco 
Fa  buoni,  C n’ognvn  imita  chi  regge, 

E s*  ale  un  pur  r iman  col  uitio,  manco 
Lo  moflra  fuor , ò in  parte  lo  corregge, 

0 beati  quei  regni , à chi  un^huom  franco^ 
E fciolto  di  ogni  colpa , babbi  à dar  legge; 
(fo fi  infelici  ancora  , e miferandiy 
Oue  unUngìuAlo , oue  un  crudel comandi. 


Tonga  a i perigli  àie  cofe  frette 

*fl  petto  mnanxi, e faccia  à gli  altri  fchermo; 
Che  non  fia  il  mercenario , il  qual  non  Jìettty 
Boi  che  uenir  uide  afe  il  lupo,  fermo; 

^ia  sì  bene  il  paftor  ueroyche  mette 
La  Ulta  propria  pel  fuo  gregge  infermo y 
flqnal  conofee  le  fne  pecorelle 
Ad  vna  ad  yna^eUi  conofeono  elle. 


Che  fempre  acc  refea,  e piu  grani  la  fama, 
fame  in  ftulia  molti  aggiorni  nosìri , 

De' quali  biafmo  in  questo , e in  altro  idioma 
Earan  fentir  anco  i futuri  inchioflri  ; 

Che  migliori  non  foniche  (fato  4 B^omay 
0 ìqeron  foffe^ò  foffer  gli  altri  moftri; 

Ma  fe  ne  tace.  Perche  è fempre  meglio 
Lafciar'i  viuiye  dir  del  tempo  ueglio, 

£ dir  y 


! 
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E dir , qual  fatto  FaUxrì  Agrigento  > 

, Qnalfu  fotta  i Dionifi  Siracufa , 

Qual  fare  in  man  del  fuo  Signor  cruènto  ; 
^Da  i quali  e fan-ga  colpa , e fan'ga  accufa 
La  gente  ogni  dì  qua  fi  d cento  d cento 
èra  troncata^  ò in  lungo  effigilo  efalufa  • 
Manè  fan^  martir  fono  effii  ancora , 
eh* al  cor  lorfta  non  minor  pena  ogn*bora , 

Sta  lor  la  pena , de  la  qual  fi  tacque 
jl  nome  dianxi  ^ e de  la  qual  duca , 

Che  nacque , quando  la  brutt*lra  nacque , 
La  Crjidtltade , e la  %apma  rea  : 

<f  qualunque  in  vn  uentre  con  lor  giacque , 
‘Di  tormentarle  mai  non  rimanea . 

Uor  dirò  il  nome , eh* io  non  l*he  ancor  dettOy 
‘nomata  qucHapena  era  il  Sofpetto, 

^l  Sofpetto  peggior  di  tutti  i mali , 

Spirto  peggior  d* ogni  maligna  pefle  ; 
che  Finfalici  menti  de* mortali 
Con  ucnenofo  flirnolo  molefle  ; 

'Lfan  le pouere , ò i*hu77iìli , ma  quali 
S*aggiran  dentro  d le faperbe  tefle 
Di  quefli  fcelerati  ^ c he  per  opra 
Di  gran  fortuna  d gli  altri  fan  di  fopra . 

E A T ’o  chi  lontan  da  quefli  affanni 
ISluoced  neffun  , perche dnefiun*é  odiofo , 
^nf elici  altrettanto , e più  > i tirannia 
^ CUI  nè.  notte , inai , nè  di  ripofo 
Dà  quella  pefle  ; e lor  raccorda  i danni 
I.  date  ò in  pale  fa , ò afaofo  • 

Quinci  dmiosira , che  timor  fai  d*uno 
Han  tutti  gli  altrii  & effi  n*kan  d*ogn*uno. 

7^n  ui  rincrefea  flarmi  un  poco  d udire  : 

Che  non  però  dal  mio  fentier  mi  feoflo; 
^ngifarò  queflo  y c*hornarrOiUfcire 
Doti  e p oi  ut  parrà  , che  fta  d propoHo. 

V HO  di  questi , il  qual  prima  à nudrire 
Zdsò  la  barba , per  tener  dtfaoflo 
Chiglipotea  la  ulta  a un  colpo  torre^ 

7{el  fuo  pala'2;gtp  edificò  yna  torre . 

Che  d*altefoffe  cinta  , e graffa  mura , 
tìauca  un  fai  ponte , che  fi  lena,  e cala. 

Fuor , clfun  balcone  no  Vera  altra  aperturay 
Oue  d pena  entra  il  giorno , e Furia  effala . 
Quiuidormia  la  notte^  eJr  era  cura 
De  la  rnoglier  di  mandar  giù  la  [cala . 

Di  quella  entrata  è yngran  masìin  cuflodc. 
eh*  altri  maiy  che  lor  due  y non  uede  gp-  ode . 


71  7>  0. 

‘Uonhanela  rnoglier  però  fi  grande 
Fede  il  mefahin,  che  prima  ch*d  lei  uada , 
Quand*  uno  i£  quand*  un* altro  fuo  non  mande^ 
Che  cerchi  i luoghiyonde  d temergli  accada* 
tSMa  CIÒ  poco  li  ualyche  le  nefande 
Man  de  la  donna  yC  la  fuaprop ria  fpada-  * 
Fer  d*infinito  mal  tarda  uendetta , 

8 d Fìnferno  uolò  il  fuo  fpirto  in  fretta. 

8 ^Rgidamanto  y.  giudice  del  loco 
T atto  il  cacciò  fatto  il  bollente  flagno  / 

Doue  non  pianfa , e non gridòyi* mi  cuoco  > 
Come  gridaua  ogn*  altro  fuo  compagno; 

8 la  pena  moFìrò  curar  sì  poco  , 

Che  diffie  ti  giu  Flit  ie  re , io  te  la  cagno; 

F.  lo  mandò  ne  le  più  ofaure  cane, 

Ou‘è  un  martir , d'ogni  martir  più  graue^ 

T^è  qkiuiparue  ancor , che  fi  doleffe  ; 

E domandato , diffa  la  cagione y 

Che  quando  egli  niuea  y tanto  Foppreflcy 

F tal  gli  diè  ilfofpetto  a f fiat  ione  ; 

C he  nel  capo  quel  giorno  fa  gli  mefìey^ 

Che  fi  face  Signor  cantra  ragione  ; 

Che  fai  bora  il  penfar  d*efJernefuore  » 

Sentir  non  glUafaiaua  altro  dolore . 

Si  configliar  0 i faggi  de  Ffnfarno 
Come poteffe  hauer  degno  tormento: 

Che  farla  centra  Finflituto  eterno  y 
Se peccator  là  giù  Ftejfa  contente  ; 

E di  nouo  mandarlo  al  caldo , al  uemo 
Conclufo  fu  da  tutto  il  parlamento  ; 

E di  nouo  al  Sofpetto  in  preda  darlo , 
Ch*entrajfe  in  luifen^  più  mai  lafciarlo  . 

Così  di  nouo  entrò  il  Sofpetto  in  quefla 
Q^lma  y e di  fi  e di  lui  face  tutFune  ; 

. (fame in  ceppo  faluaticq  s*mefla 
Tomo  diuerfo , e*l  nefpdo  fu* l pruno  ; 

O di  molti  colon  un  color  re  fta , 

Qg^ando  un  pittar  ne  piglia  di  ciafeuno 
Ter  imitar  la  carne ^ e ne  riefee 
V n differente  d tutti  quei , ebe  mefee  • 

Vi fofpettofo  y ch*era  flato  in  prima  , 

Hor  diuenuto  era  il  Sofpetto  Fìefjl  ; 

E , come  morte  la  ragion  di  prima 
Haueffe  in  lui , gliparea  hauerla  appreflé . 
tJHa  ritornando  al  mio  parlar  di  prima  y 
che  per  quefto  in  oblio  non  Fhauea  tneffo  ; 
odierna  fa  ne  ua , doue  fu*l  tergo 
D*kn*altofcoglio  ha  quefto  fpirte  alberga, 
M M 2 1$ 
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lo  fcoglio  > oùd^l  Sòfpeno  fa  foggio  rno , 

E dal  mar* alto  da  fcicento  b r accia , 

Di  ruinofe  halge  cinto  intorno  ; 

E d*ogni  canto  di  cader  minaccia . 
pipili  fretto  fcntier , che  iiada  al  forno 
Là  , doue  il'Garfagino  il  ferro  caccia  , 

La  uia  Flaminia  , ò l*i^ppia  nomar  uoglio 
Verfo  quel , che  dal  mar  ua  su  lo  fcoglio  . 

^rima , che  giimghi  à la  fuperna  alteit^ga , 
Sette  ponti  ritrom , e fette  porte . 

Tutte  hanno  con  lor guardie  una  fortegg^; 
La  fettima , de  l* altre  è la  più  forte . 

Là  dietro  igrade  affanno , e igra  trijiegp^a , 
C begli  parfempre  a*fiàchi  hauer  la  morte , 
fi  Sofpetto  mefehin  dentro  s*annida 
Tlefun  vuolfeco , di  nefìun  fi  fida , 

Grida  dà  merli , tien  k guardie  defie , 

ISlè  mai  ripofa  al  Sol , nè  al  ciel*ofcuro  ; 

E ferro  fopra  ferro  , e ferro  ueHe  ; 

Quanto  più  s*arma-,è  tanto  men  ficuro, 
Muta,<tfraccrejce  hor  quelle  cofe^hor  queflCy 
kA  le  porte , al  ferragUo , alfoffo,  al  muro, 
*Ter  darne  altrui , munii ion  gli  ananga^ 

E non gliparychemain*habbia  à bajìan'ga . 

t^lcina  j che  fapea , ch’indi  il  Sofpetto 
' Tleà preghi , nè  à minaccie  uorria  ufeire  ; 
S trarnelo  era  forga  alfuo  difpetto , 

T utto  pensò  ciò , che  poteafeguire . 

Hauea  feco  arrecato  à quesìo  effetto 
V acqua  del fiume^che fa l’buom  dormire , 
Et  mirando  inuifibil  ne  la  rocca^ 

Con  ejfa  ne  le  tempie  un  poco  il  tocca  , 

Quel  cade  addormentatOy^lcina  il  precide  > 
E feongiurando  gli  fpirti  infernali , 

Fa  uenir  quiui  un  carro  > e fu  ue*l fende  > 
Chetiran  duo  fer penti , c’hanno  l’ali; 
Toiuerfo  Italia  in  tanta  fretta  feende. 

Che  con  la  più  non  uan  di  Giouei  frali . 

La  medefìma  notte  è in  Lombardia 
In  ripa  di  T icin  dentro  à Eauia , 

Là  doue  il  de’ Longobardi  aìThora 

L’ antiquo  feggioDefider io  hauea . 

7<[el  ciel  Orientai  forgea  l’^Aurora , 

• Quando  pe  rdè  il  uigor  l’acqua  Lethea  » 
Lafciò  il  fonno  il  Sofpetto:  e quel ;c he  fuora 
Elontan  dal  caflelfuo  fi  uedea , 

torto  farla , fe  non  f offe  già  morto  } 
ifla  la  Faxa  hebbeprefta  al fuQ  conforto 0 
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^lipromifeellain  dietro  rimandar  lo 
Senga  alcun  danno  ; e in  guifa  gltpromejfe  » 
Che  potè  in  qualche  parte  ajficurarlo  ; 

'Hpn  fi  però  , che  m tutto  lo  credeffe , 
pria  che  in  ^Dcfiderio  qual  di  Carlo 
T emea  le  forge . intraffe  ygli  commefie  > 

E che  non  fe  gli  leui  mai  del  feno , 

Fin  che  tutto  dife  non  l’habbia  pieno  . 

fJMentrefu  farlo  t giorni innangt  agretto 
Dal  i\e  d’ affrica  à un  tempo,  e da  Mar  figlio 
fi  l\e  de’ Longobardi  per  negletto , 

E per  perduto  bauendo  poflo  il  giglio  , 

TLon  curando  nè  'Papa , nè  interdetto , 

(t^  la  'Tomana  hauea  dato  di  piglio , 

CPoi entrando  in  là  C/Vtarca  con  battaglia . 
SPefaro  hauea  prejo  e Smigaglia, 

fndi  fentendo , ch’era  ilfocofpento , 

Morto  ^gr amante,  e il  i{e  Marfilio  rotto^ 
E)e  la  temerità  fna  mal  contento 
Si  riputò  à mal  termine  condotto , 

Hor  uieneMlcina , e accrefceli  tormento 3 
che  fa  ti  rio  fpirto  entrar’ in  lui  di  botto  y 
che  notte  e dì  li  affligge , e crucia , angie 

E più , che  fopra  un  faffo  in  letto  il  frange* 

(fili  par  ueder  , che  lafci  il  fieno  , <:^,l’ Erra 
Il  popol già  Troiano  , e poi  Sicambro , 

Et  apra  l’Mlpi , e feenda  ne  la  terra , 
che  riga  il  To,l*M  da,il  T icino,  e l’M  mbro: 
Veder  s’afpetta  in  cafa  fuala  guerra 
Efua  ruina  più  chiara , che  un’ambro 
Tlè  più  certo  rimedio  al  fuo  mal  troua , 
che  cantra  Francia  ogni  uicin  commuona  » 

E come queUche gran  teforìynìti 
Hauea  di  effationi , e di  rapine , 

Et  hauea  i f acri  argenti  conuertiti 
In  ufo  fuo  da  le  cofe  diurne; 
fon  doni , e con  prof  erte , e gran  partiti 
folligò  molte  natusn  uìcine , 
fonie  già  il  fonte  di  Tontiergli  fcrijfc 
Prima  che  da  la  forte  fi  par  t/jfe . 

Tutta  hauea  (fano  quefla  tela  ordita  9 
Che’l  Longobardo  douea  tef  'erpoi  > 

E quella  poi  non  era  oltre  feguttay 
E fin  qui  Haua  ne’principij  firn  , 

Hor  la  mente  d’un  flimulo  ferita  y 
peggio  r di  quel  ,che  caccia  a fin  e buoi  9 
fonchiufe , e fece  nafeer , corn’un  fungo 
Quelyche  più  giorni  hauea  menato  in  lungo  l 

Fem 
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Fe  in  pochi  dì^che  T affilone'^ch'era 
Suo  generose  cugin  del  Duca  T^amOf 
T^tta  la  ftirpe Jua  fuor  di  Bauiera 
Cacciò  (Cnxa lafciaruene  un  fol  ramo. 

Fe  fimilmente  ribellarla  fera 
Sanfognay  e ritornar  al  (fordamo: 

8 trajfè , per  por  (farlo  in  maggior  briga^ 

Con  gli  Vngheri  i Boemi  in  una  liga, 

£*/  \e  di  Dacia  j e*i  Ee  de  le  due  Ma rche  ■ 
Doi  tra  la  Frifa,  e il  termine  d’Olanda 
T ante  fufleyC galee,  caracche,  e barche , 

Ter  gir  ne  L*fnghilterra,e  nc  Pfrlanda 
Che  per  fuggir  hauean  le  fome  carche 
tJMolte  T erre  da  mar  da  quella  banda» 
Da  un* altra  parte  fi  fentiua  il  uecchio 
TlemicOyin  Spagna  far  grande  apparecchio. 

Tutto  feguì  ciò,c*hauea  ordito  (fano, 
ch'era  d*mftdie,e  tradimenti  il  padre. 

Fu  fufeitato  Hunnuldol'sAquitano 
foldar  genti  fkttiofe  e ladre, 

^JHettendo  Terre  a facco , (apitano 
Di  uentura  era  detto  da  le  fquadre» 
Tlafcofamente  da  Lupo  aiutato. 

Di  Bertolagi  di  Eaiona  nato, 

Fer  quefle  none  per  dìuerfi  auift 
TJenute  à ^arlo, abbandonar  le  feHe , 

E à donne , e d caualieri  i giochi  e rifi, 

€t  mutarle  leggiadre  in  feure  uefte. 

Da  faccheggiati  popoli  uccifi 

Ter ferroyfiamme,  opprefilom,epeFic 
Le  memorie penoffe  ad  bora  ad  bora 
Trometteano  altrettanto , e peggio  ancora. 
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Ter  le  cittadihuomini,  e donne  errando-. 

Con  uifii  baffi , e d*allegre%^  fpenti 
tylndauan  taciturni  fofpirando, 

7iè  fi  fentiano  ancor  chiari  lamenti. 

Qual  ne  le  cafe  attonite  auien , quando 
^JHaritfò  figli,ò  piu  cari  parenti 
S i ueggon  trauagliar  ne  l'hore  efl reme, 
ch'infinito  è il  timor,poca  è la  fpeme^,  . 

8 quella  poca  pur  spegnere  il  gelo  ' 

Vuol  de  la  tema,e  dentro  il  cor  fi  fcaccia, 
^JHa  come  può  d*un  picciolin  candelo 
Foco  fcaldar,dou*alta  ne  ue  agghiaccia  i 
Chileuad  Dio,  chileuaà  Santi  in  cielo 
Le  palme giunte,e  la  fmarrita  fàccia; 
Tregandoli,  che  fenxapià  martire 
3 aftiiLp affato  d disfogar  lor'ire, 

fome  che  il  popùl  timido  per  tema 
Dìjperi,&  perda  il  cor, e uenga  manco; 

T{el  magnanimo  (farlo  non  fi  f cerna 
L* ardir, ma  crefce,e  ne  i T aladini  anco, 

CnE  la  uirtù  di  grande  fk  fuprema 
Quanto  trauagliapiu  l'animo  franco  ; 

E gloria , im mortai  fkma  ne  nafee. 

Che  me' d'ogn* altro  cibo  il  guerrier  pafee^, 

farlo, d chi  ritrouar  difficilmente 
La  terra  e'I  mar  cercando  d parte  a parte. 
Si  potria  par , di  fanta  e buona  mente, 
8d'ogni fintion  netta,e  d'ogn' arte  ; 

( E lafcio  ancor  ch'oltre  l'età  prefente. 
Volghi  l' antiche  e piufàmofe  carte) 

Dio  raccomandò  fe , i fi  gli  e' l fiato, 
Tlè  più  curò,  ch'effer  di  fede  armato. 


O Ulta  nostra  di  trauaglio piena,  • men  faggio,che  buono,  poi  c'hauuto 

Come  ogni  tua  allegre':^  poco  dura,  Hebbe  ricorfo  d la  maggior  poffan^a  , 

^l  tuo  gioir  è come  aria  ferena.  Che  non  mancò, nè  mancherà  d'aiuto 

Ch'd  la  fredda  Tìagfion  troppo  non  dura.  a^d  alcu n mai, che  ponga  in  lei  fperanga. 
Fu  chiaro  d terga  il  giorno, à uefpro  mena  Fece,  che  fenga  indugio  proueduto 

Subita  pioggia,  gr  ogni  cofa  ojeura.  Fu  d tutti luoghhou’cra  piu  im portanga, 

Tarea  d i Franchi  efj'erfuor  d'ogni  periglio,  f fapitani  fuoi  per  ogni  terra 
Morto  9^gramante,e  rotto  il  ige  MarfigUo.  Mandò  dfàrficlta  d'huomini  da  guerra. 


Et  ecco  un'altra  uolta,  che'l  del  tuona 
Da  un'altra  parte,  e tutto  arde  di  lampi, 
Sì,cheogni  fpemei  mif eri  abbandona 
Di  poter  frutto  cor  de  li  lor  campi . 

8 così  amen,  f a' una  nouella  buona 
^J^taipiu  di  uenti,ò  trenta  dì, non  campi: 
Terche  uien  dietro  un'altra, che  l'uccide; 

E piàngerà’ doman l' buoni >ch'oggi ride. 


7{pn  fi  fentiua  [allor  questo  rumore 
De  tamburi,com'hoggi , andare  in  uolta, 
Jnuitando  la  gente  di  più  core  , 

0 forfè, per  dir  meglio, la  più  sìolta; 

Che  per  tre  fcudi,e  per  preggo  minore 
Vada  ne' luoghi, oue  la  ulta  e tolta. 
Stolta  più  tofto  Udirò  , che  ardita, 
eh' a sì  uilpreg^  uenda  la  fua  iuta. 

MM  ^ L A 
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L A yitaVhonoy  s'ha  da  preporre , 
Fuor  che  l’honor , non  altra  coja  alcuna . 
‘Prima  che  mai  lafciarti  Vhonor  torre  , 
Dei  mille  vite  perdere  ^ non  ch'vnay 
Chi  va  per  oro,  e vii  guadagno  d porre 
La  fua  Ulta  in  arbitrio  di  fortuna , 

Ter  minor  preg?^  crederò  che  dia , 

Se  tr onera  chi  compri , anco  la  mia  * 

0 , co  m'io  dìjfi , non  fanno , che  uaglia 
La  Ulta  q nei , che  sì  l'eFìiman  poco  ; 

Ci'han  difegno  innanzi  àia  battaglia, 
Chc*l  pie  gli  fallii  à più  ficuro  loco . 

• La  mercenaria  mal  fida  canaglia 
Fregargli  antichi  Imperatori  poco  : 

"Lje  la  lor  nationpià  tuflo  uenti 
Volean , che  cento  di  diuerf  ? gen ti , 

Tlon  era  à quei  buon  tempi  alcun'efclufo  , 
Che  non  portaffe  tarmile  andaffe  in  guerra, 
Fuor  che  fanciul  da  fedici  anni  in  giufo , 

0 quel , eh  già  h estrema  etade  ajferra , 
t^ta  tal  'militiafolo  era  per  ufo 
CDì  bijogno  e d'honor  de  la  fua  T erra . 
Sempre  fua  ulta  ejfercitando  fotta 
Buon  Capitani  in  arme , era  ognun  dotto . 

(farlo  per  tutta  Francia , e per  la  Magna , 

■ Ter  ogni  T erra  a\fuoi  I\egn  i f 'Aggetta 
Fra  fcriuer  gente , poi  la  piglia  : e cagna 
€ facondo  che  gli  par  atta  ^ metta  : 

SÌ  che  fa  in  pochi  giorni  à la  campagna 
Fn'effercito  ufe  ir  di  gen  te  eletta  > 

Da  far , che  arte, fin  fu  nel  del  treme, 

7\pH  che  à nemici  r impeto  non  f cerne  , 

(fili  cimigli  arnefi;le  corai^ge , e feudi , 

Che  poco  dian-n  fu  r meffi  da  parte , 

E di  lor  fatte  ampie  officine  disi  lidi 
Tf  F ingegno f e aragne , era  gran  parte; 

Sì, che  forfè  tornadm  fu  gl' me  lidi 
T erneano  > e far  fi  ordigni  à piu  ull  arte  ; 

Hor  imbruniti  fuor  d’agni  tirn  ore 
^odeano  ejfer  npofli.al  primo  honore . 

Scnan  di  qua  di  là  tanti  martelli, 
che  n’ujf  orda  del  flrcpito  ogni  orecchia . 
Qui  hatton  piatire,  e le  rifanno , e quelli 
Vanno  acconciando  l’armatura  uecchla . 
e^ltn  le  barde  torna  à lì  pennelli , 

(oprirle  altti  di  drappo  s’apparecchia . 

Chi  cerca  qnefla  cofa , e chi  ritroua 
Queli’altra  : altri  racconcia,  altri  rmoua. 
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Toì  che  Carlo  al  tefór  ruppe  il  ferraglio  > 
Hebbon  da  trauagliar  tutti  i meftieri  ; 

Ma  nè  maggior, nè  più  comm  un  trauaglio 
Fra  però , che  di  trouar  deflrieri, 

C he  gli  di f agi , e de  le  fpade  il  tagl io 
T olto  n’hauean  da  le  decime  i gerì . 

Qgiali  fifofjen  ( che  i buoni  eran  rari) 
Come  il  fangue  ,ela  ulta  erano  cari . 

Carlo , oltra  l’ordinario  , che  folca 
Hauer  d'huomini  d’arme  à le  frontiere, 

JE  de  la  gente , che  a piè  combattea , 

Chr  per  pace  era  ufato  anco  tenere , 

Hi)  a l’un  canto  e da  l’altro  fatto  hauea. 
che  pieno  era  ogni  cofa  di  bandiere  . 

T renta  fei  mila  armati  in  fu  gli  arcioni  > 

€ quattro  tanti  e più  ,furo  i pedoni  • 

S per  li  molti  ejfempi , che  già  letto 
De’Capitani  hauea  del  tempo  ueglio , 
(om’huom,ch’amaua  fopra  ogni  diletto 
D’udir  le  ijìorie , e farne  al  uiuer  fpegUo, 
E più  perche  uedutone  l’effètto 
Ter  propria  efperientia  il  fapea  meglio  ; 
(onobbe  al  tempo  la  preììeggra  ufatx'  * 
Hauer  più  uolte  lauittoria  data.' 

E ch’era  molto  meglio,  ch’egli  andaffe 
J nemici  d trouar  ne  la  lor  terra , 

£f  opra  gli  lor  campi  s’alloggtaffe , 

E defle  lor  de’ frutti  de  la  guerra  , 

Che  dentro  à le  confine  gli  afpettaffe . 

Che  l’z^lpi  e’I  Tireneo  fra  duo  mar  ferra. 
Fatta  la  mofìra , ì popoli  dmife 
Jn  molte  parti,  e a’fuot  Capi  il  commife  • 

In  quel  tempo  era  in  Francia  il  (ardinalc 
Di  Santa  MxKiAìn  Tortico  uenuto 
Ter  Leon  L ergo , c pel  feggio  Tapale 
(bntta  Lombardi à domandarli  aiuto  ; 
che  mal  era  tra  fpada  e T aflorale , 

E con  gran  difuantaggio  combattuto  . 
L’Fmperator  dunque  il primier  flendardo, 
Chefe  efpedir  :fu  contea  il  Longorb  ardo . 

Era  Carlo  amai  or  sì  de  Li  Chiefa , 

SÌ  d’ejfa  protettor , e di fue cofe , 
che fempre  l’augumento  , e la  dfeja , 
Sempre  l’util  di  quella  al fiio  prepofe  ; 
Terò  dopo  moit’altre  quefta  imprefa 
7<(ome  di  chriaHianijfimo glipofe , 

E dal  Santo  Taftor  meritamente 
Sacrato  Imperator  fu  di  Tonente, 

^^tandò 
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Mandò  il  nipote  Orlando  y e mandò  fanti 
Seco  à cauallo , e yna  gran  fchhera  d*archi. 
Subito  Orlando  àpigliar  i innanti 
Vece  ir  glifmi  più  d^armatura  [carchi^ 
Ma  frollar , chei  nemici  mgilanti 
Hauean  prima  di  lor  pigliato  / aarchu 
E far  cojìrctti  d'afpettar*il  Conte 
Con  tutto  l'altro  campo  d piè  del  monte  • 

Orlando  quei  da  l'arme  piu  leggiere , 
Quando  pedoni,  e quando  gente  equetire 
(ominciò  la  fuagionta  àfar  uedere 
Horsù  le  manche , hor  su  le  piagge  desìrCy 
E far  fuochi  auampar  tutte  le  fere 
J>i  qua  di  la  per  quelle  cime  alpestre , 

E di  uolerpajfar  moflra  ogni fegno 
Fuor  ch'oue  di  pajfar  forfè  ha  difegno. 

mon  (jineura,  d mon  Senìs  hauea , 

Eà  tutti  i monti , oue  la  ma  piu  s'ufa  » 
Troni  fiO  il  Longobardo , e m tenea 
(on  fanti  e Qaualieri  ogni  ma  chmfa , 
Sopra  SalugT^o  i monti  difende  a 
'Un  juo  figliuolo  , effo  quei  di  Sufa, 

Ter  tutti  quefii pajfi  or  baffo , or  alto 
Orlando  mouea  loro  ogni  di  ajf  'alto . 

Spcjfofadar'd  l'armi,  e mai  non  luffa 
L'inimico  pofar  nè  dì , nè  notte  : 

'Xfè  però  Cun  sù  quei  de  l'altro  puf  a , 

E benfi  pori  fegnarpan  le  botte . 
fJMafarebh'ita  in  lungo  > e forfè  caffa 
'D'effetto  ,fua  fatica  in  quelle  grotte , 

Se  non  gli  hauefie  la  uittoria  in  mano 
tutta  cader  un  nuouo  cafo  tirano . 

Tlel  campo  Longobardo  un  giouan'era 
Signor  di  Villaf ranca  à piè  de  monti , 
Qapitan  degli  armati  d la  leggiera , 

Che  n' hauea  mille, ad  ogni  imprefa  pronti , 
Di  tanto  ardor , d'audacia  così  fiera  ; 

Che  fernpre  innari^  ma  d le  prime  fronti  ; 
Efue  degne  opre  non  pur  fra  gli  amici . 
Ù^Ca  laude  anco  trouar  da  gl'inimici . 

Era  ilfuo  nome  Ctton  da  Villafrancru  y ' 

Di  lucid'arme , e ricche  ueftì  adorno. y 
Che  la  fida  moglier  y nomata  "Bianca.y 
fn  ricamar  hauea fpefo  alcun  giorno  ; 

La  destra  parte  era  oro , era  la  manca 
^ArgétOy  anco  hauean  détro  e d'mtorno 
Quella  d'argeuto , e quefla  in  nodi  d'oro  • 

Le  note , incomincianti  i nomi  loro . 
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Hauea  un  caual  sì  fnello , e sì  gagliardo 
Cheparnon  hauea  il  mondo;  era  (orfo^ 
Sparfo  di  rofe  macchie,  il  col  leardo , 

L'un  fianco  e l'altro,e  dal  ginocchio  al  dorfa» 
Men  fìcuro  di  lui parea  , e più  tardo , 
y olga  d la  china , ò drii^  d l'erta  il  corfo  # 
Queil* animai , che  da, le  balge  co7^ 

(o  i duri  faffi  y e lenta  la  (fanior^x  . 

Sù  quel  desìricr  Ottone  or  alto,  or  baffo 
f orrendo  era  per  tutto  in  un  momento , 
Qnado  làiiando  vn  dardo,e  quando  vn  fafìoy 
Che  la  perjòna  fu  a ne  valea  cento . 

Or  s'apponeua  d queLto , ord  quel  puffo , 
"Uè  foL  ualea  difor:^  , e d'ardimento , 
^JMafacea  con  la  lingua , e con  la  fronte 
Q^udaci  mille  cor , mille  man  pronte . 

Toi  che  Fortuna  à quella  audacia  ar.rifo 
Hebbècinq;  ò fei gtorm,entrò  i gran  fdegnOy 
Che  pur  troppo  baldan  ^a  l'era  auifo , 
Ch'Otton  pigliajfe  nel  fuo  infiabil  regno  , 
C'hauendo  di  lontano  alcuno  uà  ifo  , 
D'entrar  nel  fiuolfacejfe  anco  difegno  y 
Egli  ruppe  in  un  tratto,  come  uetroy 
Ogni  jperan'^  di  tornare  d dietro . 

Baldouin  con  molt' altri  glie  la  tol fé, 

Ch'd  un  fretto  pajfo  il  colfe  per  feiagura. 
jl  cauallo  d uoltar  dietro  gli  colfe , 

Douei  fi  ine  hi , e le  cofee  hanno  giunturay 
Sì  che  lofe prigion  > uolfe  ò non  uolfe  ,•  ' 

Quantunque  il  (faual ierjenga paura 
Tipn  fi  rendette  mai  fra  la  tempefla 
Di  miìie  colpi , fin  c'hebbe  elmo  in  teFìa., 

Ter  àuto  l'elmo , nou  fepiù  contraflo  » 

Ma  dijfe  ; Io  mi  ui  rendo , e lafciò  il  brando» 
Molto  più  del  deflrier  , cheuedea  guaftoy' 
che  del  maggior  fuo  danno  fofpirando  ; 

La  p refa  di  q uè  si' h uomo  Henne  il  bafio  y 
Com'io  ni  dirò  ap prefio , raffettaudo  ; 

Sù'l  qual  fur  poi  le  grani  fonie  pofte  » 
r /yd  Defiderio  sì  ruper  le  cofie . ... 

Lafeiato  d Fillaf  ranca  hauea  la  fida, 

Casio, , bella , gentil , diletta  moglie  , 
Qiiandodi  quella  fchiera  fi  fe  guida 
Jseguendo  più  l'altrui , che  le  fue  uogUe  • 
Hor  restando  prigion , n'andar  le  grida 
Ld , dgue  più  poteano  arrecar  doghe , 
la  mo ghen' andar  c afta  » e fedele  ; 

Chi  m andò  al  Cielo  i pianti , è le  querele  „ 
i-J'FC  4 Sparfo 


Sparfo  la  fama  haticay  còm*è  fua  ufani^a  ' 

Di fempre  aggrandir  cof a , che  rapporto  » 
Che  Otton  èprefo , e ferito , non  fanga^ 

. (frmdijfimo  periglio  de  la  morte . 

^Perciò  il  figlmol  del  %e^^c*hauea  la  flan':^^ 

, Vicino  à lei  con  parte  di  fua  corte , 

Q^ndh  per  uifitarla , e trar  di  pianto  • 

Se  ualefie  il  conforto  però  tanto . 

Tenticon  ( che  quel  no  me  hanea  il  figliuolo  - 
^Del  }\e  de' Longobardi)  poi  che  uenne 
, ^ ueder  la  beltà , che  prima  folo 
(onofcendo  per  fama , minor  tenne  y 
(foni'augel , ch'en  tra  nelle  panie  à uolo  > 
'hlépuò  dal  uifco  poi  ritrarle  penne  y 
Si  ritrouò  nel  cieco  laccio  prefo , 

Che  nel  uifo  di  lei  flaua  ogn'or  tefo . 

£ doue  era  uenuto  à dar  conforto  » 

-'Hpn  fi  partì , che  piu  bifogno  n'hehhc^» 
Dal  camin  dritto  immantinente  al  torto 
Voltò  il  de  fio , che  fmifurato  crebbe . 

Hor , non  che  prefo , ma  che  foffe  morto 
Otton  fu'amico  y intendere  uorrebbe, 
Vhuoniy  che  pur  diangi  con  ragione  amauuy 
(ontra  ragione  hor  mortalmente  odiano^ . 

'Uè  può  d'im  mutamento  così  iniquo 
. Prenderla caufa , òfarfcufa  migliore y 
Che  attribuirlo  à l'ordine , che  obliquo 
Da  tutti  gli  humani  ordini  ufa  ^rnore  : 

*Di  cui  per  legge , e per  coftume  antiquo 
^li  effetti  fon  d'ogn'altr  j ejjempìo  fuore  i 
'Hpn  potea  T^enticon'al  defio  folle 
Par  refiftenga , ò fe  potea  > non  uolle , 

£ lafciaudofì  tutto  in  preda  à quello , 

. . Senxa  altra  fcufa  ycfenga  altro  rifpettOy 
(ommciòà  frequentar  tanto  il  caflello , 

Ch'à  tuttoil  mondo  dar  potea  fofpetto; 

Indi  fatto  più  audace  > col  più  bello 
ty'/Codoyche  feppe , à palefarle  il  petto  y 
^ pregar , à promettere , à uenirc 
U megi^ondehauerfpenilfuo  defire , 

La  bella  Tjonna , che  non  men  pudica^ 
Branche  bella  , e non  men  faggia  e accorta, 
*Trima  chefarfi  oltre  il  douere  amica 
Di  si  importuno  amante , efierruol  morta , 
Ma  quegliyauegna  ch'ella  fempre  dica 
*Di  non  uoler  y però  non  fi  fconforta  ; 

Lt  è difpofio  di  far*  alt  re  prone , 

Quando  il  pregar , e proferir  non  gioue 


Llla  conofce  ben  di  non  potere 
Mantener  lungamente  la  conte fa^r 
E piando  quiui , fe  non  vuol  cadere  , 

yfenon  da  morte , effer  difeftt^ 
tJVLa  qnesìa  fuol  fra  l'afpre  horride  è fiere 
(ondition  per  l'ultima  efier  pref/Lj. 

Quindi  prima  fuggir , e perder  prima 
Ciò  ch'altro  ha  al  modoyche  l'honoryfa flimal 

(L^a  doue  può  ella  andar  ì che  ogni  cittade 
Che  tra  il  mard'  Aipiy  c l' depennino  fiedt 
*Del  padre  de  l'amante  è m potefladey 
ftcuro  per  lei  luogo  ciuede  ì 
'Paffarl'iÀllpi  non  può  > ch'iuile  Hrade 
C hiude  la  gente  chi  à canai , chi  à piede . 

ha  il  defirier,  che  fe  a le  Mufe  il  fonte 
'Uè  il  carro , in  che  Medea  fuggì  C reonte . 

queflo  fe  tra  fe  lungo  difcorfo  y 
Tiè  mai  feppe  pigliar  vtil  configlio  , 
zy^d  un  fol  uecchio  al  fin  hebbe  riiorfù  y 
che  amaua  Otton , come  ftgnore , e figlio . 

Co  fini  s*imaginò  toHo  il  foccorfo 
Di  trar  l' afflitta  Donna  di  periglio , 

£ le propofe per  fegreti  calli 
Salua  ridurla  à la  città  de  i ^aUi . 

Stato^  era  cacciator  tutt  a fua  uitay 
Ma  molto  più  quand'eran  gli  anni  in  fiore  « 
£t  ìmueaper  quei  monti  ogni  ma  trita , 

Di  quà  errando  yedilày  dentro , e di  fuore  • 
Dur  che  non  foffe  nel  partir  fentitay 
La  condurebbe  faina  al fuo fignore , 

Solo  fi  teme , che  la  prima  mofèa 
Occulta  à Denticon  effer  non  poffa  • 

Che  non  che  un  diurna  poche  bore  mterpone,. 
Che  non  fia  feco , e v'ha  fempre  meffaggio , 
^JHentre  uà  d'un  a in  altra  o pinione , 

(onte  h abbia  à proueder  il  uecchio  faggio . 
Vede  y che  lei  faluar  > e con  ragione 
Otton  può  uendicar  di  tanto  oltraggio  » 
Tortar  facendo  al  folle  amante  pena 
Di  quel  defirych'à  tanto  obbrobrio  il  mena, 

Efforta  lei , eh* anco  duo  dì  colante 
Stia  yfin  che  di  là  torni , oue  andar  v uole  ; 

E y come  faggia , in  tanto  al  fciocco  amante 
Dromette Largamente  y e dia  parole , 

Latto  il  penfier , fi  parte  in  uno  inflante 
Der  una  uia , eh* in  ufo  effer  non  fttole , 

(on  lunghi  auolgimenti , ma  affai  defira 
Quanto  creder  fi  può  d'una  ma  alpefira , ^ 
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Tosto  arriuò  ^ done  occupjaa  il  monte 
Ingente  del  figlìuol  dd  l{e  'Tipino , 

E domando  iwler  parlar  col  fonte , 

Ma  U guardia  il  condurle  à Baldouino  , 

Che  del  campo  tenea  la  prima  fronte , 
Cosini  d"  Orlando  frate  era  uterino  ; 

Vo  dir , eh* ambi  eran  na  ti  d*una  madre , 
MaCun MUond*altro hauea  Gano  padre» 

Il  tSMaganxef  ? , poi  che  di  coflui 
attentamente  hebbe  il  pariafinte fo  > 

^i  liberarii  Signor  fuo,  e per  lui  ' 
*DarliilfigltuoÌdel  B^e  nemico , prefo  ; 
Jdon  lafciò  j che  parlajfeal  Conte , in  cui 
*J)i  uirtù  uera  era  un  defio  sì  accefo , 
che  di  ciò  uon  faria  fiato  contento, 
C*hauergli parria  odor  di  tradimento . 

€ dubitaua  non  faceffe  Orlando 
Qnefche Fabritioy  e che  Camilgià  fero  • 
Che  l*vno  à Tirro , e l*  altro  già  afiediando 
Falifci  in  mano  i traditor  lor  diero , 

Einfe  uoler  la  notte  occupar  ( quando 
Zaftrada  hauea  imparata) un  poggio  altiero 
chefir  uedea  à Rincontro  oltre  la  Halle  , 

£ nemici  ajfalir  dietro  U f palle . 

Q)n  uolontà  d*  Orlando  in  fu  la  fera 
Baldouin  fe  ne  ua  con  buona  f corta 
De* (aualieri  armati  à la  leggiera , 

E un  fante  ogn*un  di  lor  dietro  fi  porta . 

La  Luna  in  mego  il  ciel  che  ritond*era . 

Vien  lor  moflrando  ogni  uia  di  ina  e torta . 
t^pprejfo  à terga  fi  trouar  dal  loco , 

' Woue  s*hanno  à condur  lontani  poco . 

Si  fermar  quiui , e rìcrearo  alquanto 
Se,ei  caualli in  una  occulta  piaggia  ; 

Chef  eco  uett  Quaglia  haueano , quanto 
Enfiar  potea  per  quella  uia  feluaggia  • 
fi  uecchto  corre  à la fua  donna  in  tantOi 
£ le  diuifa  ciò , che  ordito  haggia  . 

»A  Villafranca  'Penticon  rimena 
Il  fuo  de  fio , eh  fi  giorno  fpunta  à pena  » 

La  donna , che  dal  dì , che  le  fu  tolto 
Il  fuo  marito , andò  fempre  negletta* 
Quefìo  che  fpera  di  uederlo  fciolto , 

£ far  d*  ogni  fua  ingiuria  alta  uendetta  ; 
B^itroua  i panni  allegri , e il  erme , e*l  uolto. 
Quanto  piu  fa,  per  piu  piacer  rajjetta  ; 

E fe  quel  dì  quel , che  nanfe  più  mante 
(jrata  accoglienza  alpaca  cauto  amante» 
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E con  onefl-tforga  la  mattina , 

£ dolci  p neghi  à mangiar  feco  il  tenne» 

Il  uecchio  intanto  à Baldouin  camma  y 
eh* al  uenir  ratto,  hauer  parue  le  pennsy 
Triglia  tofìo  ogni  ufeita  ; indi  declina , 

Oue  il  dì  fi  facea  lieto  e folenne  ; 

E qùiui fenga  poter fii  r dtfefe , 

E Tent  icone  > e de*fuoi  molti  pr  e fe. 

Lafeiato  hauea  chi  fubito  al  fratello 
La  uera  caufa  del  fuo  andar  nar  raffi; 
C*hauea  per  prender  Penticon , non  quello 
«JHonte  occupar , uolti  la  fera  i pa/fi 
Sì , che  per  Lorme  fue  uerfo  il  cafìello 
^regaUa , che  col  refio  il  ftguitafifi , 

*Benche  non  piacque  al  Conte , che  taciuto 
Queflo  gli hauefie , pur  non  negò  aiuto  » 

E con  tutti  gli  altri  ordini  fi  moffe 
Senga  che  tromba , ò che  tramburs*udijfe: 
E perche  intefo  il  fuo  partirnon  fojfe, 

Lafciò , che*  l fuoco  in  fino  al  dì  nut  riffe  , 

La  prefa  del  figlìuol , non  che  per  coffe , 

Ma  al  uecchio  padre  in  modo  il  cor  tra  fife , 
Che  fi  leuò  de  l*z^lpi , e megga  retta 
Saluò  à Chiuafeo , & à Vercei  la  frotta  • 

"Eie  à Vercei , nè  à Chiuafeo  il  Paladino 
Di  uoler  dar  l*affalto  hebbe  difegno  : 

^ngi  i paffi  Holgea  dritto  al  T icmo 
M.  la  città  5 che  capo  era  del  regno  » 

De  fiderio  per  chiudergli  il  camino , 

Lo  ua  à trouar  ; ma  non  gli  fa  ritegno  ; 

Et  è fi  mferior  nel  gran  conffluto  , 

Che  ne  riman  perpetuamente  afflitto . 

Qumi  cader  de* Longobardi  tanti , 

£ tanta  fu  quiui  la  H rage  loro . 

Che*l  ioco  de  la  pugnagli  habit ariti 
tJALortara  dapoi  fempre  nominoro  • 

Ma  prima  che  feguir  queflo  più  ìnnanti^ 
Epitomar  uoglio  à gli  altri  gigli  d*oro  > 

Che  farlo  à i capitani  raccomanda  , 

C h*à  le  fue  gmfle  mprefe  altroue  manda  • 

Con  diece  mila  fanti  e fettecento 
Lance , e duemila  aricìefandò  Bfmaldo 
Verfo  (fuafeogna  yperfarmal  contento 
*Difua  perfidia  l*^qiiitan  ribaldo . 

^ radamante , e Epiggier , che*l  reggimento 
Hauea  dellito,  efpjflo  al  fiato  caldo  > 
Hebhon  di  fanti  non  fo  quanti  milia  , 

E legni  armati  i gu  a rdia  di  rfilia. 

Come 
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[omt  chi  guardi  il  mar^così  fi  pone 
Chi  à CMUallo , chi  à piè  , che  guardi  il  lito 
0 Imit  r guardò  Fiand r a.  Sala  mone 
'BrctagnUy  T^iccardia  Sanfone ardito: ^ 

Dico  per  terra  ; eh* altra  prouifione 
coltro  ejjercito  al  mar  fu  jiatutio . 
(ongroffa  armata  cura  hebbe  ^iccardù 
Da  la  foce  del  I{eno  al  marTiccardo  > 

£ dal  "Pie cardo  in  capo  dt  "Bretagna 
Hauendo  huomini  e legni  in  abondan'i^i 
Vfeì  Carlo  col  reHo  à la  campagnaj 
8 Henne  al  B^no:,e  lopaffò  à f'aflanga, 
ftarrluò  fi  presto  ne  la  Magna, 
che  la fìirna  al  uenir  poco  Cauanga  : 

il  'Danubio,  e fi  trono  in  Bauiera, 

Che  moffo  T affiHone  anco  non  s*era^, 

Tafilllon  de*Boemi,e  de*  S afoni 
Effiemto  affettando,  e d* lungheria, 

£ Lefquadre  di  Francia,e  legioni 
T empo  di  preuenirli  dato  hauia, 

(arto  fermò  ad  ^ugufta  i cmfitloni > 

£ mandò  à l* mimico  ambafeeria, 
faper  ,fe  uoleffe  ejferienga 
Fardi fuaforxa^ò  pur  di fua  clemenza* 

Ta[fillon*impaurito  de  la  pregia 
^ Giunta  di  (farlo,clyim poruifo  il  colfe, 

(hn  tutto  il  Fiato  fegli  diè  in  podestà , 

£Ca  rio  hn  manna  ni  ente  lo  raccolf  ? : 
eJFCa  che  rende ffe  à la  prima  richiesta 
Jl  tolto  à Fljmo,  cÌT'  à* conforti uolfe; 

E che  lor  d’ogni danno  lair  intere ffe^ 
C^haueanper  qneFto  hauuto  fodisfejfe, 

£ fettecento  lance  per  un* anno, 

£ diece  mila  fanti  lipagafie  : 

La  qual  gente  volea,  eh*  allora  à danno 
Di  defideno  in  Lombardia  calaffè . 

(fon  glifiaticht  Franchi  fe  ne  vanno  ; 

£ prima-,  c he*  l pa  (faggio  altri  ve  t a ffe, 

(Che  de*  Boemi  profimi  hauean  dubio) 
Tornar  ne  l* altra  ripa  del  Danubio , 

£t  verfo  Vraga  in  tanta  fretta  andavo 
Di  no fi  r a fede  à quella  età  nemica , 

(Bé  che  ne  ancora  à questa  noFira  ho  chiaro , 
Che  le  fia  tutta  la  contrada  amica) 

(fh*à  prima  giunta  i varchi  le  occupavo  > 
(face  Ulto  e rotto  con  poca  fatica 
(fardorano,  che  mego  infracajfo 
Quiui era  accorfo à diuetare il pajìo  . 


^ Francefehi  cacciar  fin  su  le  portò 
Di  Traga,  lì  Boemi  in  fuga  e in  rotta. 
Quella  città  di  foffe,e  mura  forte 
Saluò  col  fuo  Signoria  maggior  frotta . 

Le  diè  Carlo  Lajfalto;  ma  la  forte 
fuo  difegno  mal  rifpofe  allhotta  : 
Ch*àgran  colpi  di  lance  il popol  fiero 
Fe  ritornar  la  gente  del*  Impero. 

Che  mentre  era  difefo , epr  affalito 
Da  Vìi  lato  il  muro , il  forte  Car  dorano  » 

Di  cuife fi  volefie  vn*huom  più  ardito  % . 

Si  cercheria  forfè  pel  mondo  in  vano , 
Fuord*vna  porta  era  d*vn* altra  vfcito , 

£ haueua  fatto  vn  bel  menar  di  mano  ; 

£ dentro  con  prigioni,  e preda  molta. 

Sua  gente  feco  faluahauea  raccolta  . ■- 

Ffe , che  Carlo  andò  piu  ritenuto, 

£t  hebbe  miglior  guardia  à le  fue  genti 
Hauendo  lor  d*vnfitoproueduto 
Da  po  rui  piùficu ri  alloggia m enti . 

Doue  il  fiume  dt  ^€oÌt^  è ritenuto 
Da  l*acque  d*^lpi  à L*Ocean  correnti  ; 

La  barbara  cittade  in  loco  fede , 

Che  quinci  vn  fiume,e  quindi  i* altro  vede. 

Tra  le  due  ripe  à la  città  diflanti 
Vn  tirar  d*arco  s* erano  alloggiati , 

Si  che  s*hauean  la  Città  mefià  innanti , 

Che  gli  altri  fiumi  hauea  dietro  e da  i lati . 
(farlo  perche  da  i luoghi  circonflanti 
^on  habbian  vittouaglia  gli  ajfediati, 

E perche  il  campo  fuo  siiapià  ficuro, 

T ra  vn  fiume  e l* altro  in  lungo  tirò  vn  muro 

Che  era  di  fuo  r di  traili , e di  teFìu  ra 
Digrojfi  legni,  e dentro  picn  di  terra  • 

F perche  non  vjcijfer  de  le  mura 
Dal  canto,  oiie  la  doppia  acquagli  ferra , * 
Su  le  rippe  di  fuor  hebbe  gran  cura 
Di  porne  le  baflie  genti  da  guerra , 

Che  con  velette,  e a f colte  à neffun*hora 
Lafciajfino  huomo  entrare  , ò venir fuora . 

Quindi  vna  lega  apprt fio  era  vna  anùea . 
SeliiAdi  Tajjl,e  difronT^itiCern, 

Che  mai  feritalo  colpo  d* mimica 
Sccure,non  hauea,  ne  d*  altri  ferri. 

Quella  mia  non  potesti  fa  re  ap  rie  a , 

T^è  quando  n*apri  il  dì,tiè  quando  il  ferri, 
Tiè  al  folflitio;  nè  al  tropico, nè  mai 
Febo  vipenetrar  tuoi  chiari  rat . 
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7s(è  mai  Dianay  nè  mai  '^infa  alcuna , 

^ Tane  mah  nè^Satir , nè  Sileno 
Si  renne  à ricrear  à Inombra  bruna 
Di  queftò  bofco  di Jpauento  pieno  : 

^JHa  f cele r at i jp irti  ^ importuna 

B^eligiont  quiui  dominio  hameno^ 

Douedi  [angue humand  Dein&nnòti 
Sifacean  empi  facrijicij  * e roti . ' - • 

Quiui  era  fama , che  ^iedea  fuggendo 
*Dopò  tanti  nemici  ài  fin  ì efèo. 

Che  fu  con  modo  d ricontrarlo  borrendo , ' 
Qua  fi  rccifo  per  lei  dal  padre  hgeo , 

'hij  più  per  tutto  il  mondo  loco  hanendo 
Oue  tornar  fenon  odiofo^  e reo , 

Jn  queRe allora  inhahitate  parti 
Venne  e portò  le  f %e  malefiche  arti, 

SOi  eh' alcun  ferine , chela  ria  non  prefe. 
Quando  fuggì  dal  fuo  figlialtro  audace^ 
Verjo  Boemia^  'ma  andò  nei paefe 
Che  tra  i c affh  e l'Oronte^e  tì ir cania giacer 
V cht'l nome  di  tSViedia  da  lei  fcefe , 

Il  che  dnegar  non  farò  pertinace  , 

^SMa  dirò  ben^  eh' anco  in  Boemia  renne 
0 dopOi  ò allora  ; e Signoria  ui  tenne. 

Sfece  in  mego  d questa  felua  ofeura; 

CDoue  il  fito  ieparue  cjfer  pià  ameno 
La  ^ìan7;a  fua  di  così  grojfe  mura  , 

Che  non  uerranper  molti  fecol  meno! 
Eperpoterui  lìar  meglio ficura, 

*Di jpirti  intorno  ogn'  arbor'hauea  pieno , 
Che  rijpmgean  con  morti , e con  per  coffe 
Chi  d'ir  ne'fuoi fegreti  ardito fojfe^ . 

S perche  per  uirtù  d' herbe  e d'incanti 
‘Dele  Fate  una^gtr  immortai fhtt'eray 
T auto  affettò  ^ebe  trionfa  r di  quanti 
'hlemici  hauea , uid'al  fittrnorte fiera. 

Indi d grand'agio  ripenfando  d tanth 
quai  fati' bauea  notte  innan'tfi fera y 
t^l' ingiurie  fofferte  affanni , e lutto y 
Vid'efjer  fiato  ^y^mor  cagion  di  tutto. 

Sfati  a homai  per  lunga  etd  piu  faggia; 

(li  E uandi  par  l'efferiencee  e gli  anni; 
Tenfa  per  l'auuenir , come  non  caggia 
^'lu  neglierror,  c'hauca  paffathe  danni, 

E uede^quando  ^o,or  poter  non  r'haggia, 
eh' in  lei  nè  ancor  hauran  poter  gli  affanni; 
E ftudia,e  penfa , e fa  noui  configlty 
(^me  di  que  l crudel  figga  gli  artigli. 
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iJHa perche  effendo  de  la  Hirpe  antica. 

Che gid  la  irata  V ener  malediffe. 

Vide  che  non  potea  umer  pudica ^ 

Et  eraforga,  che'l  deflin  feguiffe;  . 
^ensòiComed'amor  ogni  fatica. 

Ogni  ama re?^ , ogni  dolor  fuggifìe; 
fòme gaudi  e piacer. quanti  ut  fono, 

P render  potefie , e quanto  y'è  di  buono,  . 

fagion  de  la  fua  pena  l'era  au  ifo, 

Chefcfje,  corn'hauea  uifìo  ['effetto. 

Il  tener  Cocchio  tuttauìa  pur  fifoy 
6 l'unirno  ofiinato  in  un'oggetto: 

^Ita  quando  haueffe  l' am  or  fuo  diuifo 
Fra  molti  e molti  arderla  manco  il  petto,  - 
Se  L'un  f offe  per  trarla  in  pena  e in  noia, 
(ento  fat  lan  per  ritornarla  ingioia , . 

Di  quel  paefe  poi fatta  Regina, 

Che  Henne  d lungo  andar  pieno  e frequente; 
perche  ammirando  ogn' un  l'alta  dottrina 
Le  ficea  homaggio  ’uolont  ariamente; 

Jipua  religione,  e dif ciplina 
Insìitiiì  ad  ogn'altra  differente; 

Che fenga  nominar  mantofò  moglie, 

T atti  em  piano  foxjppra  le  lor  uoglic^. 

Et  de  li  diece giorni  haueua  ufan^a 
*Di  ragunarfi  il  popolo  gli  fei , 

F emine  e mafchi  tutti  in  una  fian:^, 
(pnfifamente  i nobili, e i plebei. 

In  quefta  domandauan  perdonane 
SD'ogni gaudio  intermeffo  d gli  lo  r Dei , . 
Ch'era  d guifa  d'un  tempio  fahrisata 
Di  uarjj  marmi,  e di  molt'oro  ornata. 

Finita  l'orationfkcean  duo  fluoli. 

Da  un  lato  l'unfia  l'altro  l'altro  feffo , 
fndi  leuatii  lumi,à  cor  fi, e à noli 
Venian'al nefandijfimo  compleffo , 

S mefchìarft  le  niadrico  i figliuoli, 

(on  le  forellei  frati  accadea  fpefio. 

S quella  ufan-ra,c'hehbe  initio  allora, 

T ragli  'Boemi  par,che  duri  ancora. 

SD  eh  perche  quando  ò figlia  del  I{e  Oeta 
0 d'z^tbene,  ò di  Media  tufuggifli; 

"Deh  perche  d far  l'Italia  nofl  ra  lieta 
(on  sì  gioconda  ufan^a  non  uenisti^ 

Ogni  mente  per  te  faria  quieta 
Sen^  cordoglio,  fen^a  penfiertriHi, 

E quella  gelofia , che  sì  tormenta 
Ijii  nostri  cor, farla  cacciata  e fpenta^. 

Ocomc 
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C come  donne  miglior  parte  haurefle 
JD'nn  dolce  almo  piacer ^che  non  hauetCn 
Doue  uoi  digiunate , e fen^a  fefte 
Fa  te  uigilie  in  molta  fin  me  e fete  ; 
Talfatolle.esì  fiitteyprendereflc^t 
che  graffe  ui  uedreipià  che  non  fietc^j 
, ^JPta  bene  io  folto  à porre  in  noi  defirc^ 
Dafaruiy  per  gir  là  > da  noi  fuggirci. 

Viffepiu  d*una  età  leggiadra  bella 
'j^gma  di  quei  popoli  ^SMedea; 
eh* ad  ogni  f ho  piacer  firinouclla^ 

F da  focaccia  ogni  uecchiei^  rea: 

E quefto  per  uirtù  d*  un  bagno ych*elU 
Ter  mcayito  nel  bofeo fatto  hauea: 
e^lqual  perche  neff un*  altro  s*accoJiif 
Hauea  mille  demoni  à guardia  poJiL 

Quefla  Fata  del  popolo  Boemme 
Htbbeper  tanti  fecoli  gouerno , 

Che*l  tempo  non  potria  fognar  con  l* emme  9 
Fquaficredea  ogn*unychefofie  eterno, 

%SMa  poi  che  a partorir  in  'Bettelemme 
Maria  uenne  il figliuol  del  fuperno 

Quiui  regnar  più  non  potèyònonuolfoy 
E di  uiHa  degli  huomini  fi  tolf(L> . 

€ ne  l*antica  feluafra  la  torma 
JOegli  demoni fuoi  tornò  à celarfi, 

Doue  ogni  ottano  dì  fua  bella  forma 
bruttiffima  ferpe hauea  à mutarfi. 

Ter  quefla  opinion  ueFtigio  dr  orma 
*JJi piede  human  nefiun  potea  trouarfi 
fmian’zi  à queFìo  dìydi  eh* io  ui parlo. 

Che  l* aurea  fiamma  al^ò  in  Toemia  Carlo, 

VImperator  comanda , che  dal  piede 
T aglin  le  piante  àlor  bifogno  ,(&' ufo, 
L*ej]ercito  non  ofa  ; perche  crede 
Da  lunga  fama  yO  uano  error,  delufo, 
che  chi  ferro  al%a  contra  il  bojcoyfiede 
Se  sìeffoy  e muore,  ne  l*  inferno  gl  ufo, 
Vifibilmente  in  carnCyC  m ofja  é tratto, 

O refla  cieco yò fpiritatOyò  attratto, 

Carlo  fatta  cantare  una  folenne 
Meflàfia  l*  ^ r due feouo  Tur  pino , 

Entrò  nel  bofeo  , & alga  una  bipenne^ 

E ne  percuote  un*olmo  piu  uicmo, 
L*arboryche  tanta forganon foflenne. 

Che  (farlo  un  colpo  fe  da  Taladmo, 

Cadde  m duo  tronchi , come  fu  pei  caffo, 

E jet  te  palmi  era  d*  intorno  grojjo. 
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Chi  fi  ricorda  il  dì  di  SaH  Giouanni  > ; 

che  fiotto  Hercoleò  *Borfo  era  sì  allegro  ; 

Che  poi  ueduto  non  habbiam  molVanni, 

(fome  ne  ancora  altro  piacere  integro , 
Ì>ipoiche  cominciar  gli  affidui  affanni, 

£>e  i quali  è in  tutta  ftalia  ogni  cor  egro* 
Tarla  del  dì,  che  fifkcea  contefa 
Di  faettar  dinangi  a la  fua  chiefa» 

Quel  dì  innangi  à la  chiefa  del  Tattifla 
Siponean  tutti  i fagittarij  infchiera; 

colpo  ufciayfin  eh* al  berfaglio  uifia 
La  faetta  del  Trincipe  non  era  ; 

Toicon  la  nobiltà  la  plebe  mìha 
L*aria  dì  fi^egjge  a gara  facea  nera  : 

Così  ferito  c*hebbe  U bofeo  farlo , 

Fu  preFìo  tutto  il  campo  àfeguitarlo  • 

Sotto  il  continuo  fuon  di  mille  accette 
T rema  la  terra , e par  che*lciel  rimbombi, 
Hor  quella piantayhor  quefla  in  terra  mette 
fi  capo , e rompe  à l*  altre  braccia  e lombi  • 
Fuggon  da  nidi  lor  Guffi , e Ciuette, 

Che  ut  fon  più , che  T ortore  ò (piombi; 

E con  le  code  fra  le  gambe  i Lupi 
Lafcian  l* antiche  infidie , e i lochi  cupi. 

Ter  la  molta  bontà , ch*era  in  effetto 
£ li  era  in  Carlo , non  mendace  e finta , 
Fusila  fo  ì'ga  al  CDiauol  maledetto  r 

^Da  Fallito  di  Dio  quiui  riffinta, 
eh*  à lui  non  nacque  ^nè  per  fuo  riffe  tto 
chi  s* hauea  per  lui  la  ffada  cinta  : 

Si  che  mal  grado  de  Ffnferno  tutto, 

M li  Demoni  il  nido  era  difìrutto, 

Vn  fremito , qual  f wl  da  Firate  onde 
Del  tempeflofo  mar  uenifà  lidi, 

(otalfiudì  fra  le  turbate  fronde, 

^yiiefchio  di  pianti  e fpauentofì gridi. 

Indi  un  uento  per  Farla  fi  diffonde , 
che  ben*appar , che  ^elgebu  lo  guidi , 

Ma  nè  per  quefio  auien , ch*al  faldo,  e fermò 
Valor  di  Carlo  habbia  la  felua  fchermo, 

(ade  FeccelfoTin,  cade  il  funebre 
Ciprefio  y cade  il  uenenofo  Tuffo, 

Cade FOlmo  atto  à ripararycheFebre 
V iti  non  giaccia  fempre  à capo  bafio. 

Cadono  , e fan  cadendo  le  latebre 
Cadere  àgli  occhi , à le  gambe  il  paffo, 

CPiangon  fopra  le  mura  i Tagan  fiolti , 
Vedeìido  àlilor  Deiglifeggi  tolti , * 

Mie  un 
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^Icun  dentro  nc  gode^  che  n'afpetta 
"P;  uedcrfopra  à Carlo  e tutti  i Franchi 
Scender  dal  Ciel  così  dura  uendetta , 

Ch*à  fepelirli  il  popolo  fi  flanchi . 

(om*è  troncato  un* arbore  getta 

7^/  fiume ^cly àia  jelua bagnai  fianchi;  . 
S quello  ubidiente  à i corni  [opra 
Lo  porta  al  loco , ou*è  poi  mefìo  in  opra . 

quello  tempo  hauea  Vinìquo  Gano  , 
dare  à Carlo  in  ogni  parte  briga , 
Compoftod  ^d*  Arabia , e il  Soriano 
Col  Calife  d*  Egitto  in  una  liga  : 

E doppo  il  colpo  per  celar  la  mano , 

Jnguifa  d'huom , che  corife ienga  instiga , 
CPer  noto , à cui  già  s’obligafie  innantiy 
Era  andato  al  fepolcro  d i luoghi  fanti , 


^J^ta  fe  Vajfedio  fi  potea  produrre , 

Se  potea  andar  in  lungo  ancora  un  mefe  > 

T anta  gente  era  certo  di  condurre , 

Oltre  il  foccorfo , che  darla  il  paefe , 

Che  i gigli  d*or  ne  le  bandiere  agurre , 
Quiiii  restar  faria  con  l* altro  arnefe  : 
^yCla  s*hora  andaffe , non  farebbe  effetto  3 
Se  non  d*attigg^r  Carlo  a piu  difpetto  • 

Canopromife , che  farebbe  ogn'opra , 

Che  Vraga  ancor*  un  mefe  fi  terrebbe . 

E poi  che  molto  han  ragionato  fopra 
Quanto  far  ciafcun  d*efii  in  queflo  dthbe . 
Tarte  (jano  da  Buda  , e tra  uia  adopra 
àCingeg  no , che  molfatto  à tradir  hebbcy 
Zàa  da  Strigonia  in  i^uftria  , indi  si  tiene 
^ delira  mano , edr  in  Boemia  mene . 


Quìuida  Sanfonetto  riceuuto , 
che  da  Carlo  ingouerno  hauea  la  terra  > 
fra  flato  alcun  giorno^  e poi  uenuto 
Verfo  Conflantmopolt  per  terra  : 

Boue  certa  notitìa  hauendo  hauuto 
Di  Carlo  » che  in  Boemia  facea  guerra  9 
S*era  uoltato  perla  dritta  uia 
Di  Seruia , e di  Belgra  do  in  Ungheria  • 

EJtrouò , effendo  già  Filippo  morto , 

HauerU  ^gno  un  figlio  d'Qttacchiero  3 
Che  tome  Fauol  dritto , così  ei  torto 
jkebbe  Inanimo  fempre  da  l*  Impero  > 

^ano  gli  Henne  in  tempo  àdar  conforto  > 
Ch*€ra  pel  E^e  di  Francia  in  gran  penflero  : 
Del  qual  nemico  difcoperto  s*era 
Ter  la  cafa  del  Duca  di  "Bauìera . 

£ molto  fi  dolea  di  TafiUone , 

C*hauefie  fenga  lui  fatta  la  pace: 

CDi  che  il  Toemme  ^ e l*Vngaro , e il  Saffone 
T^aua  in  preda  à la  Francefea  face . 
Hauea  d*  aiutar  Traga  intentione , 

Ma  de  lo  affunto  sì  uedea  incapace . 
Impoffibil gli  par , che  m così  breue 
Tempo  far  pojfa  quelych*in  ciò  far  dette  ^ 


Il  pellegrino  di  ferufalemme 
Con  quanti  hauea  condotti  afuoi  feruigi 
Humilmente fenga  oro , e fenga gemme, 
iJÀla  di  panni  ueììiti  groffi  e bigiy 
campo , tolto  al  popolo  "Boemme, 
Baciò lamano  al  buon  %ediBarigiy 
C *hauendolo  raccolto  ne  le  braccia , 

Di  qua  e di  là  gli  ribaciò  la  f accia , 

Era  inclinato  di  natura  molto 
^ (jan  Carlo , ne  facea  gran  flima , 

E poche  cofe  fatte  hauria  , che  tolto 
flfuo  con  figlio  non  haueffe  prima  : 
CoììFogm  Signor  quafi  in  queflo  è sìolto , 
che  lufcia  il  buono , il  peggior  fuhlirna; 
'Liè , fe  non  fuor  de  flato,  ò dato  in  preda 
gl'inimici  ypar  che*lfuo  error  ueda  - 

Ter  non  faper  dal  finto  il  nero  amico 
Scernerein  tal* errar  mifero  incorre. 

Di  quefto  ui potrei , c*hora  ui  dico , 

Tiu  d*un*eficmpio  mangi  à gli  occhi  porre , 
E fenga  ritornar  al  tempo  antico , 
'Efjyaurei  più  d*uno  à noflra  età  da  torre  ; 
Ma  fe  più  u€)  fi  à questo  Canto  giungo , 
Temo  HI  offenda  ilfuo  troppo  effer  lung9  . 


IL  FINE  DEL  SECONDO  CANTO, 
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Sfidan  Carlo  ì battaglia  di  Jieccato 
J^ei  di  Boemia , emefi  e lettre  falfe 
Manda  Canoa  Raggierò  , ^ al  cognato 
Rinaldo  . Onde  dt  Carlo  i regni  àjfalfe  . 
Prende  Gan  Bradamante  e nel  fao  flato 
La  conduce  a , ma  sì  £0r  landò  valfe 
il  grande  amor  ^che  .faolta  Bradamante 
St  manda  tl tradnor  legato  innante  , 


QV  E 5 T O Terzo  Canto,  è tutto  pieno  di  notabili/Timi  clTeinpi  de’  tanti,  &si  Ihani  tradimétij 
che  per  tante  vie  ordifce  Cario  contra  Carlo.e  di^nii'iìmo  d’auuertiinento,iió  folo  perl’olHnata 
p'erfidia  Scper  il  grade  & fottililfìmo  ingegno,  che  il  Demonio  aguzzaua  in  queii’liuomo  fede 
ratifiìmoi  ma  ancora  perTofiinata  credenza  di  Carlo,  il  quale  per  tante  vie  non  potc/Te  aprir  gli 
occhi  della  mente  a vederne  alcuno.Ma  è poi  lupremamente  da  auuertire,  che  in  vltimol'infal 
libile  giulHtia  del  fommo  Iddio  fa  ritornar  il  tutto  ibpra  del  medefimo  traditore . 


C 0 TERZO. 


, 0 G N I defir  , che 
tolga  noflra  mente 

Dal  dritto  corfo  , 
^ d trauerfo  man 
d(L^  , 

'hlon  credoi  che  fi  tro 
ni  il  fih  pofiente , 


*^ano  non  li  haflando^che  maggiore 
T^n  hauea  alcuno  in  Corte^  eccetto  (arloj 
Era  tanto  infolente^che  minore 
Lui  noma  ancor  a-,e  hauea  difio  di  farlo: 
Et  boriche  fopranatural  fauore 
Si fentia  da  colei^che  potea  darlo, 

Oltra  il  defir  hauea  fpeme  e difegno 
Fra  pochi  giorni  d*occupargli  il  regno. 


il  più  commun  dlquel  de  Peffer  grande. 

R am  A ogn'yn  d^ejfer  primo,  e molta  gite 
Mauer  dietro  e da  lato,  à cui  comande: 

^ mai  li  pavy  che  tanto  glj  altri  auanriy 
Che  non  difegni ancor  falirpiu  mangi. 

se  quefla  uoglia  in  bona  men  te  cade, 

( Che  in  buona  mente  baforga  anco  il  defire) 
Vhuom  fludia,  che  uirtùgli  apra  le  firade. 
Che  fta  guida  e compagna  al  fuo  fallire  : 
^da  fe  cade  in  ria  mente  (che  fon  rade 
Che  dir  buone  poffeam  fenga  mentire ) 

Indi  appettar  calunnie,inftdie,e  morte. 

Et  ogni  md  fi  può  di  peggio  r forte. 


E pur  che  fojfeil  fuo  defiirfucceffo, 
farla  dal  fellon  finga  nfpetto 
(che  tra  li  primi  fuoi  baroni  mefio 
jfarlo  thaueafii  luogo  infimo  e abietto  ) 
Stato  ferro  , nè  tofio  pretermeffo , 
federato  alcun  fatto,  ne  detto, 
Emilie  al  giorno,  non  che  un  tradimento 
Ordito  hauria  per  confeguir  fuo  intento. 

(fiarlo,tutto  il  fuccefio  de  la  guerra 
'EJarrò  finga  fojpetto  al  Magangefe . 
Egli  mofirò,c* bauria  m poter laTerra 
Trimachfi  megp  ancor  fojfe  quel  mefe, 
Quefto  nel  petto  ibtraditornon  ferra, 
cjHa  tono  d Cordoran  lo  fa  palefe  ; 
Eper  un  fuo  gli  manda  a dar  confìglio , 
(omepoffa  fcbifkr  tanto  periglio . 


5^e  C ^ 

Da  quelli  Volpe  il  IBoemmeinHrutto 
^'tando  y n* ^raldoi campo  l altro giornOy 
che  così  diffe  à Carlo , ejjendo  tutto 
(prfo  ad  udirgli  popolo  d'intorno; 

Il  mio  Signor  yda  la  tua  fuma  induttOf 
0 Imperator  d'ogni  uirtute  adorilo , 

^Ter  crudeltà  non  penfa , nè  auaritia 
C'habbi  raccolto  qui  tanta  militia* 

che  tu  metta  il  fin  di  tua  uittorU 
In  hauerli  la  uita  > b il  fiato  tolto. 

Ma  filo  in  hauer  uìnto  ; che  tal  gloria  (to; 
^hi  difua  mortelo  cbe'l  fm  hauer,  ual  moU 
^ccib  che  il  nome  tuo  ne  la  memoria 
CDel  mondo  uiua,e  mai  non  fiafepolto. 

Che  centra  ogni  ragion  farefii  degno, 

(ome  tu  fei,  jefejfi  altro  difegno, 

tSMa  tu  non  guardi  forfè , che  l'effetto 
Tutto  contrario  appar'à  quel , che  brami 
T u brami  d' cffer  gloriofo  detto, 

T con  l'effetto  tuttauia  t'infami , 
che  tu  fta  entrato  nel  nofiro  difiretto 
(on  cento  mila  armati,  gloria  chiami; 

Ma  quanto  ella  fi  a grande, e filmar  dei. 

Che  noi  fiarno  à fatica  un  cantra  fei , 

Miltiade,e  T emifiocle  conuerfe 

parlar  in  fuo  onor  tutte  le  genti* 

Terche  con  pochi  armati  quefii  Xerfe , 

Q^el  ninfe  'Dario  in  terra,e  in  mar  pojfenti. 
Vincer  pochi  con  molti,mai  tenerfe 
Tionfentiflì  fra  l'opore  eccellenti . 

S'i'i  te  è Italo r , pongià  il  uant aggio,  e poi 
Vien'à  laproua,^  uincine  ,fe  puoi. 

Da  fol  d fol  la  pugna  t'offerifce. 

Da  dieci  à dieci , ò vuoi  da  cento  à cento; 
fi  mio  Signorie  accrefce,  e minkifce. 
Secondo  che  accettar  tu  fei  contento, 

(on patto, che fe  Dio  luifauorifce 
Sì, che  tu  refit  ò uinto,ò  prefo,è  firnto. 

Che  tu  gli  babbi  à rijh  r'e  danni, e fiefi, 
Stornar  col  tuo  (farnpointuopaefe, 

T\è  chi  la  Francia,  eSr  chi  l'impero  regge. 
Fino  à cento  anni  lo  guerreggi  mai. 

Ma  f e tu  uinci  lnUterrà  ogni  legge. 
Ch'imporre  à fenno  tuo  tagli  uorrai, 
llbuon  Dafior  pon  l'anima  pel  gregge, 
Ejfendotuquel  F{e,che  di  fama  hai 
La  tua  per  fina , ò di  pochi  altri  arrifca, 
(LACCIO  così  gran  popol  nonperijca. 
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(osi  dijfe  l',A raldo , nè  rifioHd. 

L' Imperator  gli  diede  all'hora  alcunttt 
tJHa  da  la  moltitudine  fi  fcofta, 
Siconfiglieri  fuoifeco  raguna, 
che  lor  fententie  fopra  la  propofia 
De  l'araldo  udir  vuol'ad  una  ad  una, 
fi  primo  fu  Turpiìt,che  configliaffe  , 

Che  l'inuito  del  ^Barbaro  accettafie  • 

r{ongià  da  filo  à fol,  ma  in  compagnia 
Di  quattro  ò fei  de'fuoiguerrierpm  forti 
De  quali  effer' egli  uno  fi  offeria, 

(osi  L<{amo  & Vggier  par  che  conforti; 
E che  fa  dieci  dì  la  pugna  fia , 

0 quanto  può,  che'l  termine  più  fcorti: 
Derche  fuccejfo,che  lor  fia  ben  quefio, 
Dofiano  uolger poi  l’animo  al  refto . 

Sra  in  qu^Caualier  tanta  arroganza, 

De  i fortunati  antichi  lorfuccejfi , 
che  tutti  in  quella  imprefa  con  baldani;^ 
Di  reliar  umcitor  fi  farian  meffi , 

Doi  dijfe  il  fuo  pa  re  r quel  di  Magan'za , 
Che  la  pugna  accettar, pur  fi  doueffi, 
^La  non  però  uenir  à farla  innante , 
Che  %maldo  cifof]è,ò  quel  d'<t^nglante. 

’ Che  ci  foffe  Olhiier  con  ambi  i figli, 
F^uggier  alcun' altro  de'famofi: 

Che  quando  fcng^a  quelli  ella  fi  pigli, 

F orari  di  (farlo  i cafi perigliofi, 

T enete  noi  fi  priui  di  configli 
(jl' inimici  (dicea)  chefojferofi 
Di  domandar  àparà  par  battaglia. 

Se  non  han  gente,  ch'ai  contrafto  uaglia  f 

Se  non  c'intraueniffe  la  corona 
Di  Francia, non  haurei  tanti  riguardi, 
Benché  nèfenga  ancor  difcelta  buona 
Si  dè  mancar  in  torre  i più  gagliardi, 
^iLa  douendo  uenirci  il  B^e  in  perfona, 
(ome  à halìauTa  potremo  effer  tardi 
darli  con  con  figlio  ben  maturo 
(ompagnia,con  la  qual  fia  più  ficuro  ì 

fo  non  ui  contradico , che  ualenti 
(faualier  qui  non  fian,  come  coloro, 
che  nominati  v'ho  per  eccellenti  : 
tJ^Sa  nonfippiam  così  le  prone  loro, 
Quefio  luogo  non  è da  e f perimenti 
Di  chi  fia  al  par  agon  di  rame,ò  d'oro: 
Vogliam  di  quei , che  cento  uolte  efprerti 
De  la  uirtute  lor  n'ban  fatti  certi, 

Efeguitò 
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Sfeguttò  moflrando  con  ragioni 
piu  efficacia , eh* io  non  fo  ridire , 
che  non  doueano  fen'^i  duo  campioni 
Lumi  di  Franciaià  tal  prona  uenire  • 

E la  fua  ninfe  V altre  opinioni^ 

Che  la  pugna  fi  haueffe  à differire. 

Fin  che  ueni fie  d cosi  gran  bifogna 
Vano  d* Italia , e V altro  di  ^uafeogna . 

Quefle parole , efr  altre  dicea  ^ano  9 
^er  carità  non  già  del  fuo.  Signore , 

^^a  di  uetar,  chenongliandajfein  mano 
Quella  città  Hudiaua  il  traditore  > 

£ tanto  prolungar , che  (ardorano 
L aiuto  haueffe , che  attendea  di  fuore. 

In  fomma  il  fuo  parer  parue  perfetto  ^ 

£ fu  pc r lo  miglior  di  tutti  eletto  • 

Chediece  guerrier  fofiero  y fi  prefe  ' * 
Conclufion , pur  come  (jano  uolfe . 

£ da  (Ucce  di  Maggio  al  fin  del  mefe 
*Di  giugno  un  lungo  termine  fi  tolfe  • 
quello  mcT^  fi  leuar  le  offefe, 

E quello  affedio  tanto  fi  difciolf e , 

Che  Tragapotea  haurr  di  molte  cofe  > 
Chefoffmq  à la  uita  bifognofe . 

'Ugue  intanto  uenian  de  V apparecchio  9 
Che  Wngaro  facea  d‘ armata  groffa. 

Ma  fempre  (jano  à (farlo  era  ài’ orecchio . 
Che  dicea , non  temer , che  faccia  moffa* 
fo  leffigià  in  un  libro  molto  uecch'io  > 
Fautorpar , che  fouenir  mi  peffa  9 
eh*  9^lcina  d Gano  un* erba  al  partir  diede. 
Che  chi  ne  mangia  fa , ch*ogn*un  li  crede . 

Quella  mofl  rò  nel  monte  Sina  Dio 
Moisè  fuo , sì  che  con  effa  poi 
Il  popol  duro  fece  hutnile  e pio, 

E ubidiente  ali  precetti  fuoi, 
Doilamoflrò  il  demonio  à ^JHaconrio 
^perditton  degli  ^fri , e degli  Eoi 
La  tenea  in  bocca  predicando  , e ualfe 
E^itrar  chi  udiua  à le fue  leggi f alfe.  5 

Cjanohauendogià  in  ordine  l*orfoio , ' ^ ^ 
Di  sì  gran  tela , apparecchiò  la  trama; 

E quel  demon , che  d*uno  in  altro  coio 
Si  fa  mutar  ,àfeda  Lanci  chiama . 

V ertunno , difie,  di  deftr  mi  moio 
Di  fornir  quel , che  da  me  .Alcma  brama  : 
£penfando  la  uia  ueggio  efferfo'n;a 
Che  d* alcun , eh* io  dirò  > tu  pigli  feorga , 


z <5;  1^’ 

Eie  parole  feguitò  moHràndo  I 
Che  tramutar  s*haueaprwiain  Terigi.\_ 

T erigi , che  feudiero  era  d*Orlando , 

Venuto  da  fanciullo  ài  fuoi  feruigi;  / 

£dopò  in  altre  faccie  feminando  . j. 

Doueagir  fe  mpre  fcandali  e litigi.  . « ‘ 

Trefa  che  di  T erigi  hebbe  la  forma , 

Di  quanto  haueffe  àfar  tolfe  la  norma  • 

Di  f ta  mano  la  lettera  fi  fcrifie 
Qredentiat,  come  dettola  Gano  ; 
che  con  flupor  uedendole  poi  difie 
Orlando , e Carlo  , ch*eran  di  fua  mano . 

^0 fi  oli  il  figgil  fopra  dipartifie 
Vertunno , e col  Signor  di  Mont*<i^lhano , 
eh* era  à campo  à tJHorlante , e ritrouoffe 
^rjma  che  giunto  al  fin  quel  giorno  foffe . 

^refo  à Morlante  hauea  Bjnaldo,  e fotto 
Il  uicin  monte  hauuto  afpra  battaglia; 

£t  in  effa  l* efferato  hauea  rotto 

De  li  nemici , e morto , e rnefio  à taglia . 

V nuldo  ne  la  T erra  era  ridotto , 

E "Bfnaldo  gli  hauea  fatto  ferraglia  » 

Tien  di  fperan^^a  in  uno  affalte  ò dui 
D*hauer*in  fuo  poter  la  Terra , e lui. 

Veduto  il  Htfo , (jr  il  parlar  udito , 

* Che  di  T erigi  hauean  chiara  fembian;^, 
Rinaldo  fa  care:^-^  in  infinito 
.Al  mefiaggier  del  (fonte  di  ^JMaganxa  • 
Che  fia  d*Orlandoy  e quello  hauea  fentito 
Ter  fama , gli  domanda  con  injianr^ , 

(fome  habbia  à pie  de  Lalpiyg^  ìndi  appreffo 
Vercelli  in  fuga  il  Longobardo  meffo. 

(fome  prefente  à le  battaglie  Flato 
Foffe  il ‘Demonio , gli  facea  rifpofla  ; 

E la  lettera  intanto , che  portato 
Di  ere gli  hauea, gli  hebbe  in  ma  pofla. 
Quel  Lapre , e legge , e lui  per  man  pigliata 
Da  chi  lo  poffa  udir  ,feco  difcofta . 
Vertunno  prima , eh* altro  incominciaffe , 

Di  petto  un*  altra  lettera  fi  traffe . 

Toi diffe  ; fi  cugin  uofiro  mi  commife , 

Ch*io  ut facejfi legger  quefta  appreffo , 
Arnaldo  'mira  le  note  precife  , 

Che  il  paion  di  man  di  (farlo  Heffo  ; 
fi  qual* urlando  di  ISoemia  auife 
D*effer  pentito  fen'j^  fin,  che  meffo 
(osi  potente  cffercito  habhia  in  mano 
De  Eaudace  Signrrdi^yi/ConCAlhano. 


che  urncer  debbia)  e toltoli  Gjafcogna , 
Egli  d' y fluido  efj er  uorrà  bherede , . 

Checrcjcer  Hatod  Monf  cibano  agogna  ; 
E la  foffition , Cha  de  la  fede 
CDi  ijnaldo  corrotta , non  fi  fogna 
In  fomma  par , che  fia  dtfpoflo  Carlo 
Ter  forga^ò  per  amor  quindi  Iettarlo  * 

^yi/ta  che  prima  tentar  vuol  per  amore , 
Finger  ^ ch'ai  maggior'uopo  lo  domande  • 
Ter  un  de  i diece , il  cui  certo  ualore  ^ : 
abbatta  à fardoran  l'orgogho grande; 
Fviiol  perqueflo  che  dia  unfuccejfore 
a^  hef  eretto  c’/V  da  quelle  bande  : 

E che  difegna  mai  più  non  li  porre 
(fouerno  m man  yfegli  può  queflo  torre  , < 

Vuol  Ch'Orlando  gli  ferina , ch'ejfo  ancora  ^ 
'Sari  m quejla  battagl ia  un  de  gli  eletti  : 
Egl'infli , che  r imo ffa  ogni  dimora , 
Veduto  il  fttcceffor  uenire i affretti, 
Tv^aldo  mentre  legge  , s'incolora 
Ter  ira  in  uìfo , e par  che  fuoco  getti . 
Morde  le  labbia  or  l'unOiOr  l'altro:or geme 
fpià  chel  mar , quand'ha  tempefla^freme, 

letta  la  carta  il  fpirto  li  foggiunge , 

• Tur  da  parte  d'Orlando , habbiate  cur  a , 
che  fe  à la  difcoperta  un  dì  ingiunge , 

Vi  farà  farlo  peggio  che  paura  : . 

Terò  che  tutta  tua  Oano  lo  punge , 

Che  la  co rte  di  uoi  faccia  fienra: 

La  qual  ,fi  come  dice  eg  li , ogniuoltà 
che  uoglia  ue  ne  uien  , ft^^pra  é uolta , 

Mi  cuginuoHro  acerbamente  duole  ^ 

Cbe'l  I\e  tenga  con  noi  quejia  maniera , 
Che  cerchi  à injìancta  di  chi  mal  ui  vuole , 
Far  parer  uoFtrafe  men  che  fincera , 

F che  più  creda  à le  f alfe  parole 
CD'un  traditore  ch'à  tanta  prona  vera  ^ 
che  fi  Mede  di  uoi  : a da  gl'ingrati 

Son  le  più  uolte  quefii  modi  tifati , 

eh  t quando  l'auaritia gli  ritiene 
Vi  render  premio  a chi  di  premio  è degno, 
Studianfar  uenir  caufa  5 e fe  non  mene 
La fingon  ,per  la  quale  h abbiano  fdegno  ; 
F di  esìlio  5 di  morte , ò d'altre  pene 
fn  luogo  di  mercè  fanno  dtfegno , 
TerfarpareriCh'tm  nojìro  error  feguito 
Quel  béichefar  uoleannoibabhia  impedito . 


Orlando  perche  v'ama  yc'perche  afpetttt , 

Il  mede fmo  di  fe  fra  pochi  giorni  y 
Che'l  Tprigid,(fanoinfligandoàl  metta^ 
0 gli  dia  bando  , ò gli  faccia  altri  feorni , 

( ebe  come  cantra  uoi,  cosilo  alletta 
font r a effo  ancor)  fengafarpiù  foggiomi . 
Ter  me  ui  efforta  a prender  quel  partito 
ch'egli  ha  di  tor  di  fe  già  Hatuito-, 

‘ Che  di  quel  mal  ;ché  f eriga  caufa  teme , 
Facciate  morir  Carlo còme  merta  i ' • ' 

Trendeteàccordocort Vnuldó \ e infieme  ’ 

C on  lui  venite  à fa rgti guerra  apèrta. 
Vegga  yfe  (fano  , e fe'l  fuo  iniquo  feme 
Cantra  il  ualor , e la  pofìanga  certa 
T)i  Cbiaramontel' una  eP altra  lància  f 

T anta  horio  rata  può  difen dèr  Francia  \ \ ^ 

S feguitò  dicendoglh  che  Orlando  ■- 
Trimafauor  occulto  gli  darebbe , 

Tofcia  in  aiuto  à la  feoperta  quando 
Fojfe  il  tempo  in  perfona  li  uerrebbe , 
TQrialdo  hauea  grand'ira  attigganda 
fi  fraudolente  fpirto  sì  l'accrebbe, 
eh' aliar  a allora  pensò  armar  le  fchiere , 

E leuar  cantra  Carlo  le  bandiere , 

Toi  differì  fin  che  arrìuafe  il  mefo , 
che  àia  pugna  Boemicail  chiamajfe, 

E che  fentiffe  comandarfi  appreffo , 
eh'  in  gita  rdia  altrui  l'effercito  lafciaffe . 
Quel,  che  Ganogli  hauea  quiui  commejfo^ 
Ver  timo  à fin  con  diligenti  a traffe  ; ‘ ' 

Toi  con  lettere  none , e nouo  afpetto 
Venne  à Marftlia , e fece  un'altro  effetto , 

D'zMrigucctos'hauea  prefa  la  faccia 
Ch'era  di  Carlo  un  caualiero  antico , ‘ ' 

Egli  ferme  le  lettere  i egli  fpaccia 
Sesìeffo  » e chiude  egli  in  li  bolgia  il  plico. 
L'mfegna  al  petto,  e il  corno  al  fiancò  aliate- 
E fu  à Marfilia  in  men  ch'io  non  lo  dicb;(ia. 
Eie  dettate  lettere  da  Gano  . ^ 

Tofe  à EQjggiero , ceràia  moglie  tn  mano . 

la fo reità  di  Tuggier  ^JHarfifa 
V^btofirò  , che  farlo  lo  mandafie  ancora y 
Come  à tutti  tre  inficine,  e poi  diuifa, 
tJHenteà  ciafeun  di  farlo  fcrittofora 
Sotto  il  nome  del  F\e,  (j mogli  auifa 
Chenauìghi  Bgiggìer  fenga  dimora 
Ver  le  colonne , che  T irìntìo  fifie , . 

E forga  fopra  la  città  d'Vliffe . 

EMarfifa 


5d2  C:  Ti  T 

Terò  che  vinto  Vnuldo  (come  crede , 


T E 

E tJliarfifa  con  gli  altri  da  cauallo 
Si  uada  con  "Einaldo  a porre  in  fcbiera 
Che  umto  Vnuldo , come  fen^a  fallo 
Vederlo  uinto  in  pochi  giorni  [pera , 

Vuol  ych*ajfalti  Callnia , e *Tortogallo . 

tim  p re  fa  efler  può  f e non  leggiera . 
Che  gli  dà  aiuto , pajfo  ^ e uèttouaglia 
^Alfonfo  d^z^ragon  I{e  di  ^ifcaglia^  ' 

e^pprejfo  ferine  à Inanimo  fa  figlia 
^el  "Duca  z^mon , che  ftia  ficuramente.y 
Che  nè  da  terra , nè  da  mar  or  figlia 

Ha  da  temer  di  peregrina  gente , 

Se  falfe  ò nere  fon  ^ non  fi  con  figlia  > 
fi  penfa  a le  lettere  altramente  • 
E^uggier  ua  in  Spagna, Marfifa  à Merlante, 
B^efta  à guardar  ^JPHarfiglia  Bradamante, 

VImperatorein  tanto , che  le  frode 
Islon  fa  di  Gano , e fola  m effo  ha  fede , 

^i  tutti  gli  altri-amici  il  pa  re'fode , ■ 
zSHa  felamente  à quel  di  (fano  crede; 

7^è  caualier , fe  don  the^Ganò  lode  , 

M far  quella  battaglia  non  richiede  • 

(on  lui  configlia , chi  fi  debbe  porre 

i luoghi,onde  gli  due  fhaueanò  à torre. 

Quando  (fatto  ha  rìfpoftò , ogn\'iltro  chiude 
La  bocca , nè  fi  replica  parola , 

Jn  luogo  di  Rinaldo  egli  conclude , 

Che  mandi  , e tintention'è  fola  , 
^Tercbe  Rinaldo , à cui  le  uoglie  crude 
Vira  facea . ^impicchi  per  la  gola  : 

Che p enfierà  > che fiol lo  mandi  farlo 
'Ter  leuarlil*ef]ercito , e pigliarlo  • 

fónfiglia , che  fi  lafici  Talduino 

gouernar  in  Lombardia  le  fiqnadre  ; 

Jl  qual  fratei  dVrlando  era  uterino , 

'Hata , corrdho  già  detto  y d'una  madre y » 
fortefie  Caualiero , e Taladino . ' - 

E degno,  à cui  non  fojfie  ^ ano  padre:  - 
Ter  confìglio  del  qual  Carlo  lo  elejfie , '' 
eVà  iTmperio  fraterno  fu  ccedejfe , 

eli  die  ce  eletti  à là  battaglia  foro 
farlo,Orlando,Tfiialdo,Vgggier,  Eudone , 
Mquilante  , <jrifone , il  padre  loro  • 

E con  T urpino  il  genero  d*  demone , 
TattalàelettionedicoHoró,' 

Si  fpacciaro  in  diuerfa  regione 
Trimaglì  auifi , e poi  quei , che  ordinati 
In  luogo  fur  de  i fapitartthia  m ati. 
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Tlamofu  il  primo , il  qual  correndo  in  poLla 
fnfieme  con  Vauifio  era  ucnuto , 

Cjià  E^naldo  fuacaufa  hauca  proporla  » 

£ domandato  à lafud  gente  aiuto  ; 
t he  tanto  in  fuo  fauor  s'era  difpofta , 

Che  da  i maggiori  al  popolo  minuto 
Tutti  affatto  ualean  prima  morire  ^ 

Che  P\jualdo  lafciar  così  tradire , 

T ra  Pfiialdo , Vnuldo  già  fatpera 

Q^ccordo,  (£jr  amicitia,  ma  coperta^ 

M Varriuar  del  Duca  di  Tauiera 
Ejnalào , che  lafraude  hauea  per  certa 
T)i  fdegno  arfe,  e di  colera  sì  fiera , 

Che  tre  uolte  le  man  pofe  à Fusberta , 
fon  uoglia  di  ficcargliela  nel  petto , 

Tur  (non  fo già  perche figli  hebbe  rifpetto, 

Mafpejfio  nominandol traditore  y 
£ farlo  ingrato , e minacciandol  moltOi 
che  lo  farla  impiccar  in  difonore 
T)i  farlo , lo  raccolfecon  mal  uoltoy 
Tlamo  ,à  cui  poco  noto  era  Nrrore^ 

In  che  Vertunno  hauea  Bfinaldo  inuolto  » 
dJMirando , oue  da  Impeto  era  t ratto  y 
Stana  merauigliofo  e flupefatto , 

tj^a  magnanimente  li  rifpofe , 

Che traditornomandolo  mentia, 

Tinaldo , fc  non  clPuno  s*interpofe , 

Ml'^  la  mano , epercoffo  l'hauria  , 
Trender  lo  fece , in  prigio  n lo  pofe  ; 

E tolto  c'bebb  e Vnuldo  in  compagnia , 
le  uiUe  5 le  cittadi , e le  cartella 
T>al  I{€  perfori , e per  amor  ribella , 

E douunque  ritroui  refifleni^a , 

0 dà  il  guasìo,  e facchegia.ò  mette  à tagliay 
(jii  dà  tutta  (juafeogna  uhidienga , 

Epoche  Terre  afpettan  la  battaglia , 

(fan  diTonticr , che  tC hebbe  intelligcn'^ , 
C he  del  tutto  Vertunno  lo  ragguaglia , 
fon  lieto  cor  ,ma  con  dolente  mfo 
Fu  il  primo  che  ne  diede  à Carlo  auifo , 

Gano  gli  diede  ftuijò  , e poi  c h e" l uarco 
( fame  bramato  haueafi  uide patente 
Di  poterfi  cacciarà  dire  me  arco, 

Ft  Ignominia  del  nemico  abfente  ; 

Sciolfe  la  CYudel  lingua  , e non  fu  parco 
M mandar  fuor  ciò  , che  gli  uenne  in  mente 
D e i falli  di  Rvialdo , poi  che  nacque , 

C hejece , ò potè  far,  mfiuno  tacque . 

7ilS(  2 feme 


'504  ■ C 

Comefiarrotdenonritroualoco 

in  del  y nè  in  terra  un*  agitai  a folue  ; 
Come  ne'uafi  acqua , che  bolle  al  foco  » 

*J)i  qua  di  la , di  sù  di  giù  fi  uolue  : 

(osi  il  penfier  gira  di  (farlo , e poco 
Jn  quefla  parte , ò in  quella  fi  rtfolue . 
Trouifion  già  fatta  nulla gioua , 

Tutta  lafciar  conuienfi , e rifar  nona  • 

Se  padre , à cui  fempre  giocondo  e bello 
Fu  dt  mostrar  fi  al  [no  figliuol  benigno , 

Se  lo  uedeffe  incontra  al7;ar  coltello , 

Fatto  fen:^  cagione  empio  e maligno  ; 

^lù  merauiglia  non  hau ria  di  quello  > 
C*hebbe  C arloynedendo in  (omo  il  Cigno 
'Bfnatdo  effe  r m u tato;  e cantra  Francia  , 
Volta  fenga  cagion  la  buona  lanciai  ' . 

Quelych'auerria  à nocchier  che  fi  trouajfe 
Lontano  in  mar  ; e fremevi  onde  intorno  , 
Tornar  di Jbpra , e andar  le  nubi  buffe 
Fedefiè  negre , ofcuvarfii  il  giorno  ; 

Che  mentre  à dmetar  s'apparecchiaffe 
Di  non  hauer  da  la  fori  una  feomo  > 
gouerno  perdere , ò fitmil  cofa 

^ la  falutefuapiù  bifqgnofa , 

biluci,  ciFauerrebbe duna  cittade  aHretta 
Da  nemici  vrudel , priui  di  fede  ; 
ebe  d'alcunfrefeo  oltraggio  far  uendetta 
Habbian  giurato , e non  bauer  mercede  ; 
Che  mentre  lahattagha  ultima  afpetta  > 

£ à l'ultima  difefa  fi  prouede , ^ 

Vegga  la  mumtion  arfa  e disiruttay 
Jn  c'haueapofia  fua  fperaaga  tutta , 

ffuelch'auerria  à ciafeun  j che  già  credejfe 
D'hauer  condotto  un  fuo  defire  à fegno 3 
CDoue  col  tempo  la  fatica  hauejfe , 

L' hauer  pofloygli  amki,  ogni  fiio  ingegno  ; 
JE  cofa  nafeer  fubito  uedejfe 
CPenfata  meno , e rompergli  il  dffegno  / 
^el  duol , queWirayquel  difpetto graue 
^ (farlo  uìen  , come  l'auifo  n'haue , 

Hor  torna  à Carlo  il  Conte  di  "Fontiero 
Egli  dà  un'altro  auifo  di  iJHarfiglia 
Ch'indi  f do  Ita  l'armata  hauea  Foggierò 
CFer  ufcirfuor  del  diretto  di  Skiiglia , 

T\è  ad  alcun  hauea  detto  il fuo  pen fiero; 

E 5 certo , poi  che  quefla  dirada  piglia  3 
(fli  è manifeflo , che  uoit andò  intorno 
Si  troueràjorto  in  (^uafeogna  un  giorno. 
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E de  la  còniettura  fua  rion  erra  i ; r 
CPerche  •JHarfifaadun  medefmo  punto 
Se  n'era  co  i canaìii  ita  per  terra , 

Et  à ‘Ffnaldo  hauea  poter  aggiunto  . 

Hor  fe  (farlo  temea  di  quefla  guerra 
Che  ì{inaldo  lo  fa  reflar  confunta , ‘ 

Quanto  ha  più  da  temer , fe  quefti  dui 
Di  tal  ualorfi  fon  mejfi  con  lui  f 

(jano  con  molta  infanga  lo  coìiforta  > 

Che  di:%itialdo  leui  la  forella 

Trima^  chedi'Prouégay  egr  Acquamortx 

Seco  gli  faccia  ogni  città  rubella  ; 

Et  al  fratello  apra  qued' altra  porta 
D'entrare  in  Francia  fin  ne  le  budella 
che  ben  deue  penjar , ch'ella'l  partito  ■ , 

^Piglierà  del  fratello  y e del  manto . 

£ che  mandajfe  fubito  à Bgccardo , 

C hauea  l'a  rmata  m punto , anco  gli  dfie  ^ 
celò  che  dal  Fiamingo  y c dal  Piccar  do 
Tlel'^^tlantico  mar  mtto  uenifie  y 
Et  li  rubello  3 e trujfator  flendardo 
Di  f^uggiePinimko  perfeguiffe , 
che  con  tutte  le  nani  s'era  y fenga 
Sua  commiffion , ieuato  di  Trouettga . 

€che  fubito  à Orlando  "Paladino  V ^ = 

fon  diligenza  uada  una  fi  affetta  ry 

^d  auìfario  > come  hauea  il  cugino 
CDel  perfido  ^quitan  prefa  la  fetta  : 

F ch'egli  dia  la  gente  à Baidoumo  ; 

Fgpafiì  L'i^lpi  ye  à Francia  corra  infretta^ 
E con  lui  meni  tutta  quella  fchiera , 
che  dianzi  gii  ha  mandata  di  Eauiera . 

E che  tra  uia  faccia  caualli  e fanti  f 
Quanto  più  può  da  tutte  le  contrade  , 

P^pn  quelli  jòl , che  gli  uer  ranno  innariti  3 
tonache  c on fi ringa à darne  ogni  cittade, 
,Altr€  milky  altre  il  doppioyultre  non  tantiy 
Come  più  i e men  haUran  Lafacultade  ; 

E ch'egli  dare  il  tergo  gli  uolea 
Di  quesìi , che  in  "Boemia  feco  hauea  r 

Carlo  penfaua  chi  d' Orlando  m ucce  > 

£ chi  degli  altri  dui  pone/  douea 
Tle  la  battaglia  , che  da  dieUià  diecc  . 
CDiangiprorneffa  à Cardar  ano  hauea*  j = 
Come  quel  ^JHulatieró  in  Somanfece § 
C’hauea  il  coltei  perduto  > e non  uolea  > 

Cloe  fi  Hrmgejfe  il  fodro  notò , e fecco  , 

E'  n luogo  del  coltei  r 'mif  ^ un  sì  ecco  • 
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(osi  in  luogo  d* Orlandole  di  'Bjiggiero 
E di  Bjnaldo  > fu  da  farlo  eletto 
Ottone ^^y^uorio-i  e il  frate  Berlinghiero  ; 
Cìft^umo  infermo  era  già  un  mefe  in  letto, 
eli  dà  con  figlio  il  fonte  di  Tontiero^ 
che  di  (ftudea  fi  chiami  Sanfonetto , 

"Ter  ualer  meglio^quando  à tempo giugna^ 
Che  i tre  figli  di  TS[amo  in  quefta  pugna, 

danno  lo  dicea^non  à profitto 
Di  farlo  il  traditor  : perche  à l’ojfefa^ 

Che  da  far  in  procinto  ha  il  %ed*EgittOi 
Tipn  fila  in  Gwrufalem  tanta  difefa  . 

Sanfonetto  fu  fubito  fcritto. 

E dal  carrier  la  uia  per  T rada  pr  e fa . 
fi  qual  mutando  beflie,  si  lepunfe^ 

Cìyin  pochi  giorniàTaleftma  giunffLJ . 

Ditor  tSHarfilia  fi proferfe  Gano 
Sen:^  che  fpada  fi  rmga,ò  baffi  lancia: 

Vuoi  fol  da  farlo  una  patente  in  mano 
*jDa  poter  comandar  per  tutta  Francia, 
filila  propone  il  fraudolente  inuano 
Se  giouaiò  nuoce y farlo  non  bilancia; 

'liè  ventila  altramente  alcun  fuo  detto, 
fi^ta  fubito  lo  vuol  porre  ad  effetto , 

Di  quant*hauea  ordinato  il  Magan^^fe, 

,/Lndò  l*auiJo  à FUngaro^e al  "Boemme, 

7^  le  ^J^tarche,  in  Sanfogna  fi  diHefe, 
fn  Frifaàn  Dacia,à  Vultime  maremme , 
Gano  de*fuot  parenti  fecoprefe. 

Seco  tornati  di  Gierufalemme. 

E quindi  fe  n*andò  per  tor  la  figlia, 

^el  Duca  ^lydmon  con  frode  di  ^JHarfiglia, 

Di  Bauiera  in  Sueuiai^  indi  feni^ 
fndugio  per  Borgogna , e Vuemia  fprona, 

€ molto  declinando  da  Tronenga 
Sparge  il  romor  d*andar  uerfo  Baiona 
Finge  in  un  tratto  di  mutar  fenteni^ , 

£ con  molti  pedoni  entra  in  7{arbona , 

Che  per  Fracia  mgrà  fretta,  e per  la  Magna 
%accolci  e tratti  bauea  feco  in  campagna. 

^lunfe  in  7{arbona  à Fofeurar  del  giorno  ; 

£ giunto  Jà  ferrar  tutte  le  porte, 

E pon  le  guardie  à i pontile  t puffi  intorno. 

Che  nouella  di  fe  fuor  nm  fi  porte. 

*2)*un  corfar  (jenouefe  ( Oria,  od  Mdorno 
FoJfe,non  fo)  qmui  trono  à gran  forte  . 
Quattro  Galee,  con  che  predando  già 
fi  mar  di  Spagna , e quel  di  Barberia, 


Gano  datoà  ciafe un  debiti  premi . 

Soprai  T^auiglii  fuoi  pedoni  parte, 

E come  biancheggiar  uide  glieHreml 
Termini  d*Oriente , indi  fi  parte  ; 

E ua  quanto  piu  può  con  ueleeremi; 

Ma  tien  Fafiuto  à Farriuar  queft*arte. 
Che  non  fi  fcuopreà  uiFìadi  Mar  fi  glia 
Trima,che*l  Sol  non  feenda  oltra  Siuiglia, 

La  figliuola  dì  mon,che  non  fa  ancora. 
Che  B^tnaldo  ribel fia  de  Ffmpero, 
Vedutoli  Giglio, che  sì  Francia  honora. 
La  froce  bianca , e Fuccel  bianco,e  nero, 

E poi  Vertunno  in  su  la  prima  p rara , 
Chauea  Fmfegna,  e il  uifo  di  BQjggiero, 
Sema  tema,  e feng^arme  corfe  al  lito, 
fredendofi  ire  in  braccio  al  fuo  marito , 

li  qual  fia  per  alcun  nono  accidente 
T ornato  à lei  con  parte  de  F armata , 

Blgn  dal  manto,  ma  dal  fraudolente 
Gano  fi  ritrouÒ , ciberà  abbracciata, 
fonie  chi  corre  il  fior  uolea,  e ilferpente 
' T roua , che*l punge , così  difarniataj, 

£ fenga  poter  farli  altra  difefa, 

*T>agF mimici  fuoi  fi  trouo  prefa , 

Si  trouò  prefa  ella,  eia  rocca  ìnfìeme 
Che  non  ui  potè  far  difefa  alcuna, 
llpopol , c he  ciò  f ente, e peggio  teme. 

Chi  quày  chi  là  con  Farme  fi  raguna. 

Il  romor  s*  ode, come  il  mar,  che  freme 
Volto  in  furor  da  fubita  fortuna. 

Ma  poi  (jano  parlandogli,  e di  farlo 
Moftrando  commiffon  ,fece  acchetarlo, 

*Difegna  il  traditor  che  di  uita  efea 
La  Jua  nemica  inan%i,cW altri  il  mete; 

Toi  muta  uogiia , non  che  glie  rFincrefea, 
7{è  del  fanguedi  lei  non  habbia  fete; 

Ma  fpera poter  m eglio  lon  tuFefea 
Binaldo  e Buggier  trarre  à la  fua  rete  ; 
£ tolti  alcuni  feco  con  fperan  -^a 
Di  me" guardarla  andò  uerfo  Mugan^ , 

Duo  feudier  de  la  donna,  ch’à  tal guifa 
T rarla  vedean,montar  fubito  in  fella  : 

£ Funo  andò  à a Mai  fifa 

Verfo  (juafogna  à darnela  noueUa; 
Valtro  Orlando  trouar  prima  s"auifa 
Che*l  Campo  non  lontano  hatiea  da  quella. 
Da  quella  fi  rada,p€r  la  qual  captiua 
La  sjOYtunuta  giouane  ueniua. 

'K.'bi,  S Orlando 
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Orlando  hauendo  in  commijjìone  hauuto 
Di  dare  altrui  l"m pref a de" Lombardi , 

Et  à'F^rancefcbi  accorrere  in  aiuto 
(pntra  I^inaldo  , egli  fratcì gagliardi , • 

Era  gii  in  ripa  al  'Fidano  uenuto  , 

E fermata  t^aUnxa  baueai  tiendardi , 
^oue  da  (arlo  effercito  afpettaua , 

(L^itro  n'oauea  > ^ altro  n'ajfoldaHa , 

Venne  ilfcudiero  , egli  narrò  la  froda , 

Cìfà  II  donna  banca  fatto  il  (^onte  iniquo  > 
Ech’in  iJ^'Caganxa  lungi  da  la  proda  \ 
Del  fiume  , la  traea  per  calle  obliquo . - ^ 
Tot  gli  foggi  linfe , h{on  p Jir , che  goda  ^ 
E)i  hauer  queft’vnta  il  tuo  auerfano  antiquo 
Fatta  al  tuo  fangue  Jecw  non  ri  preme  yj 
(fome  potranno  in  te  gli  altri  hauer  fperne  ì 

Dlfdegno  Orlando , a'ncorehe  giufto , e pio , 
Fu  per  fcoppiar , perche  uolea  celarlo  . . 
Coinè  di-  (jano  il  nouo  oltraggio  udio.:  , 

E ben  cioè  fa  penfier  di  jeguitarlo  , 
fe  ne fcufa  , e n^ofirafi  refiio  , 

Che  far  non  vuol  sì  grane  ingiuria  à (farlo: 
Ter  commifjion  del  qual  fa  > c'bauea  *fano 
Tosto  in  '^-Harfilia  y e ne  la  Donna  mano  . 

Così  rifponde , e tuttauia  diriga 
• ^ far  di  CIÒ  il  coni  rarlo  ogni  aifegno  , 

Che  l'onta  sì  de  la  cugina  attiigga , 

5'/  accrcfce  dfoco  de  C antiquo Jciegno , 
che  non  troua  per  fira , e per  la  . 

Locoa'he'l  tenga , e non  puòjiare  al  fegno , 
pena  afpertar  può  -,  che  notte  fia  , 

T er  pigliar  dietro  al  traditorla  uia  , 

Brigliador  y nè  Valentino prefe , 

‘Terzbe  troppo  ambi  conofcmti  ju  ro  > 

Ma  di  pel  bigio  un  gran  corjìero  afcefe  , 
Chauea  il  capo  e le  gambe , e il  erme  ofeuro. 
lafiiò  il  Qtiartiero  , c F altro  ufato  arnefe , 
£ tutto  fi  uesìì  d'un  color  puro  . 

Tartì  la  notte , e non  fu  chi  fentifìe , 

Se  non  T erigi  fol  y che  fi  partiffe  . 

^ano  per  F acque  SeHie  y indi  pel  mente 
la  man  deCira  hauea  prefo  il  camino . 
Tafsò  Druenga  y epr  Iffara  : oue  il  fonte 
jL  men  di  quattro  miglia  era  uicino , 

Che  nelpaefe  entrar  uolea-del  Conte 
-Macario  di  tofana  ,juo  cugino  , 

E per  l erre  di  Suirggeri  andar  poi, 

E per  Lorena  a Magangefi  firn . 


Orlando  uenne  accelerando  il paffo , 

Ch'ogni  uia  fapea  quiui , ò^breue , ò lunga; 
E come  cacciatOY , ch'attenda  il  paffo , 
eh' à ferire  il  Cinghiai  lo  fpiedo  giunga  y 
Si  rnijefra  dui  monti  dietro  un  faffo  . 

Tlè  molto  Gano  il fuo  iienir  prolunga,  . 

C he  dinangi , e di  dietro  , e d'ambi  i lati  *' 
Cinta  la  Donna  hauea  d'huommi  armati^ 

Lafeiò  di  molta  turba  andare  mante 
Orlando  prima , che  mutafie  loco , 
ttJMa  comeuide  giunger  ^Bì adamante y 
Tarue  bombarda  yà  CUI  fi  a dato  il  foco  y ' 
(fon  sì  fiero , e terribile  fembìantey 
L' a fialto  cominciò  per  durar  poco  . , 

La  prima  Lincia  à Gano  il  petto  afferra^  * 

F ferito  ajpramente  d mette  à terra . . • . ' 

Tafsò  lo  feudo  yla  coragja , e il  petto 
£ fe  Fhasia  nel  f contro  era  piu  forte , 
Gufarla  dietro  apparfo  il  ferro  netto  i 
Tlè  data  fora  mai  più  degna  mone . 

Tur  giacer  gli  conuitne  ajkQ  dijpcttó  - 

l>{è  quindi  fi  può  tor , ch'altri  noi  porte . ^ 
Orlandoli  Lajcia  in  terra;  e più  noi  rniray 
Volta  d caualio  y e Durindana  aggira . 

Le  braci  ia  ad  altri , ad  altri  il  capo  taglia 
Chi  fin'a'denti , e chi  più  bafio  jtnde  ; 

Chi  ite  la  gola  y echi  nel'anguinugUa , . 

C hijoraio  nel  petto  in  terra  fende , 

‘ìgpn  molto  Ih  hmgo  ua  quella  battaglia  , ' 
ChetuttaFaUra  turba d fuggir prcndCy  . 
Gli  caccia  quuji  Orlando  meg^  lega,  .. 
jndi.ntroYnay  e la  cugina  slega, 

Laqualè. eccetto  FelmOye  d feudo  , e il  brando^ 
L litco  U ; eS'io  de  l'arme  ntcneu:  r 
Che  (jano  per  algar  fua gloria,  quando^  . 
Tlon più  j ch'ìiiia  dongellu  prefa  hauea, 
Tensoy  hauendola  armatayir  diìnofirandoy 
i he'l  medefimo  honorfe  glidouea,  > 
Ch'ad  Hercolee  T efeogii  antichi  denno 
Di  quel  y ch'd  T errnodonte  in  Scithia  fenno. 

Orlando , che  non  uolfe  conofeiuto 
LJJer  d'alcunoàìidi  accufato  à Carlo, 
é per  ciò  con  un  feudo  era  uenuto 
CD'Ufij  ol  color  y che  fece  in  fretta  farlo, 
Mudo  la  ydoue  Gano  era  caduto, 

Epnrna  l'elmo Jènga  falutarlo, 

Edoppo  d feudo  e la  J pada  gli  traffe, 

E usij  e.y  c he  la  'Donna  fe  n'armaffe , 

Tot 
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Toi  fe  n'andò  fin  che  Mari  afellone  ^ 

Il  buon  deHrier  di  (Jan  prefe  la  briglia  ; 

8 ritornando  fece  ne  l'arcione 
Salir  d*^  rnon  la  liberata  figlia  : 

'ìiè  per  non  dar  difecogmtione , 

Leuò  mai  la  uifera  da  le  ciglia  ; 

Toifenj^  dir  parola  il  freno  uolfe  > 

6 di  lorviflain  gran  fretta  fitolfe . 

Bradamantelo prega , che'l fuo nome 
Le  uoglia  dir  ottener  no'l  puote  * 
^Orlando  infrena  il  dcHrier  [prona , c come 
(orrier , che  itada  à gara , lo  percuote . 
y a Bradamante  à (Jano , e per  le  chiome 
eli  lena  il  capo , e due  e tre  uoite  il  fcuote  ; 
Lt  al^a  il  brando  nudo  ad  ogni  crollo 
(on  uoglia  di  [piccar  dal  busto  il  collo . 

fJMa  poi  s'auidcy  che  lafcìandol  uiuo 
Totria  Marfilia  bauer  per  quello  me%p . 
Bgli  [aria  bramar  d'ogn* agio  priuo , 

Che  di  [e  [òffe  già  poluere  e lexp  . 

(ome  ladro  il  lego  , "non  che  captino  > 

E col  capo  [coperto  al  Sole  e al  rexo 
^er  lunga  ftrada  hor  dietro [e'I  condujfe , 
Hor  cacciò  innanzi  d gran  colpi  di  buffe , 

Qiiella [era  medeftma  ueduto 
Le  uennequel  [cudiery  del  quale  io  diffiy 
Ch'andò  à Falen^a  à domandar  aiuto  ; 

'ì<lè  panie  à lui , che  Orlando  tefiaudijfi  : 
Indi  era  dietro  d l'orme  egli  uenuto 
Di  Cano  per  ueder  ciò  5 che  [eguiffi 
De  la [ua  donna  ; e per  poter  di  quella 
<iyL  i fratetii  portar  poi  la  noueìla, 

costui  diede  la  cauexgta  in  manoy 
Che  pel  collo  y pei  fianchi , eper  le  brace  iao 
Sopra  vn  deboi  ron^in  l'iniquo  Gano 
T rata  legato  à d -[coperta [accia  . 

Curarla  piaga  gli  [e  da  un  udlano , 

Che  per  bi[ogno  m tal  opre  s ìmpacc  ia  : 
Ilqual  ftridendo  Gano  per  l'a'mbafiay 
T utta  l'empie  di  [àie  > e d pena  [af  eia , 

di  ft^HaganTefe  al  collo  un  cerchio  d'oro 
£ pretio[e  anellahaueua  in  ditOy  • 

£t  d là [pada  un  cinto  dtlauoro 
Molto  ben  [atto , e tutto  d'or  guarnito  : 

E quefle  co[e  e l'alt  re , i he  trouoroy 
^i  Gano  hauer  del  ricco  e del  polito  > 

" La  Tdonna  d Simbaldo  tutto  diede. 

Ch'era  di  maggior  don  degna  Jua  [ede. 
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Sinibaldo , che  così  nomato  <, 

£rail [cudier , con  l' altre  anco  concejfe 
La  gemma , in  che  Vertunno  era  incantato] 
^da  non  [apendo , quanto  ella  gli  dejfe, 
‘Eie [apendolo  ancor  d chi[u  dato , 

Qm  £altre  aneìla  in  dito  [e  lo  meffe  , 
Stimollo , hebbein  pre^;^ , ma  minore 
'Z)/  quel  y c'bauna [apendo  il [uo  udore , 

Tel  T) elfinato , indi  per  lingua  d' Oca 
Eie  Ita  , doue  trottar  [pera  il  fratello , 
C'hauea  Guafeogna  , ò ne  reflaua  poca 
Homai , ridotta  al  [uo  uoler  ribello  . 

(ome  la  Volpe  , che  gallina , od  oca , 

O lupo  > che  non  porti  ma  l'agnello  , 

Ter  macchie, ò luoghi,oue  i perpetuo  adug- 
L'ambra  le  pali.i' herbe,  afeofo  [ugge»  (ge 

Ella  così  da  le  città  fi  feofla 
Quanto  piu  può , né  dentro  muro  alloggia  ; 
Ma  doue  troui  alcuna  cofa  pofla 
Fuor  de  la  gente  , iui  fi  ceka , ò appoggia , 
fi  giorno  'mangiale dorme , e fla  ripofta , 

La  notte  alcamin  fuo  poi  fende  ì e poggia. 
Le  par  miU'anni  ogn'hora , che'l  ribddo 
S' indugi  à dar  prigione  al  fuo  l\inddo, 

(ome  animai faluatico  ridotto 
Tur  dianzi  in  gabbia,  ò i luogo  chiufo,e  fo  r- 
(prre  di  qua , e di  Id , corre  di  [otto,  ( te 

(forre  di  [opra , e non  troua  le  porte  : 

(osi  (Jano  uedendojì  condotto 
TLa'fuoi  nemici d manifefta  morte, 
(fercaua  col penfìer  tutti  li  modi , 

Che  lo  potefie  trarfuor  di  tai nodi , 

Tur  la.guardia  gli  lafciaun  dì  tant'agio , 

Che  dà  de  l'efìer  fuo  notitia  d un'hofie  ; 

E li  promette  trarlo  di  dijdgio , 

S'andar  vuol  d Baiona  per  le  poHe , 

Et  d Lupo , figli uol  di  Te-,  tolagio 
Far , che  non fìen  le  fue  mifene  afeofle . 
Ch'm  così  ut  jpera , tosio  che  lo  intenda , ' 

Cì)d  lì  fioi  caf  alcun  rimedio  prenda , 

L'hofie piu  pcrfperan^a  di  guadagno , 

C heperefjér  di  mente  fi  pietà  fa  , 

Salta  à cauallo,  e la  sfer^,t'l  calcagno 
(i^dopra  ; e notte  , ò di  poco  ripe, fa , 
Ciunj€yiG  nò  foys'iudica  al  Lupo  ò d l',Agnos 
So',  ch'io  l'ho  da  dir  ,Agno  in  una  co' a ; 
ch'era  di  cor  più  tirmcio  ,.ihe  ^Agnello  , 
T{eL  i etto  Lupo  infidiofo  e fi  Ilo . 
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Toflo  che  Lupo  ha  la  nouella  udita 
Serica  fare  iL  fuo  cornato  à pcrfona , . 

,Con  cento  Caualierdc  la  più  ardita 
Gente  iC'hauCjf e , vfci  fuor  di  "Baiano^  ; 

£ uerfo  doue  hauea  la  sirada  vfcita^y 
Chefacea  Eradamanteyinfrettay  fprona, 
*Toi  fi  najcondein  certe  cafe  guafle  y 
Cìyeran  tra  uia , ma  c/yd  celarlo  bajle, 

Vosìe  qiiim  lafciando  i Magangefi , 

^ndò per  trouar  Gano , e Bradamantc, 

Che  dafinfidie , e dagli  lacci  te  fi 
'Hpn  pigliaffero  uia  troppo  difìahte. 

Blpn  molto  andby  che  di  lucenti  arnefi 
Guarnito  un  (aualier  fluide  innante 
che  cacciando  il  deflrier  più  che  di  trotto 
^area  da  gran  bifgno  ejjer  condotto . 

Galoppandoli  inangi  ina  un  ualletto  y . 

^ue  Damigelle  poi  uenian  con  effo . 

Le  T>amigellehauean  l*una  Nlmetto  : 

La  lancia  e'I  feudo  àV altra  era  comme fio . 
CPrima  che  giunga , oue  lor  pofia  tipetto 
Vedere , òV  uifo , ò più  fi  faccia  appreffo , 
Vofie  d l'incontro  la  figlia  d'^mone 
Vedeuenir  col  traditor  prigione  • 

Toi  uide  un  C aualier  da  le  donzelle, 

ToHo  ch'd  Bradamantc  fu  uicino , 

Ire  abbracciarUy  & accogliente  belle 
Far  l*  una  di' altra  à capo  humilee  chino  ^ 
£ poi  ch'una , o due  uolte  iterar  quelle 
ZJolgerfìyC  ritornar  tutte  d un  camino  > 

£ chi  pur  diiingiin  tal  fretta  ucnia 
LafctaKper  Bradamantc  la  fua  uia , 

QueH’era  l'animofafua  tJHarfifa  , . 
Laqual  non  fi  fermò  toflo , ch'intefe 
De  la  cognata  prefa , ^ in  che guifity 
€ per  ir  in  d^Maganga  il  camin  prefe  , 
Certa  di  liberarla  y pur  ch'ucctfa 
Già  non  l'haueffe  il  (onte  tSHagangefe  p 
£ fe  morta  era , far  quiui tai  danni , 
che  dejfe  al  mondo  da  parlar  mtWanni, 

VhoUe  giunfe  tra  loroy  e falutolle 
Cortefemente  y e moHrò  far  l'ufanga  / 
che  la  fera  albergar  feco  inuitolle , 

£ finfe^  che  non  lungi  era  la  Hanga  ; 
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^oi  mal' accorto , d Gano  accennar  uoUe, 

£ del  uicino  aiuto  dar  fperanga; 

Ala  dal  fcudier  che  Gano  hauea  legato  , 

Fu  il  mifero  ueduto , & accufato  . 

Marfifa , c'hauea  l'ira , e la  man  prefla  , 

Lo  ciuffo  ne  la  gola , e l'haurta  morto , 

Se  non  facea  la  cofa  mamfeHa , 

C'hauea  per  (fano  ordita , il  riporto  ♦ 

Tur  gli  trauolfe  in  tal  modo  la  te  sia , 
Ch'andò  poi  y fin  che  uifie , d capo  torto  . 

Le  chiome  in  fretta  armar  ycìy  eran  feoperte 
De  le  uicine  infidie  amendue  certe . 

T olgon  tra  lor  con  ordine  l'imprefa , 

Che  Bradamantc  non  s'hahbia d partire , 
Ala  flardel  traditore  d la  difjefa  ^ • 

eh' alcun  non  feioglia , ne  faccia  fuggire; 

£ che  iJHarfifa  attenda  d fare  offe  fa 
0^' Magangefi , uccidrli  e ferire» 
(osìneuanuerfola  cafa  rotta-y 
Doue  i nemici  ajcofi  erano  in  frotta» 

L' altre  Dongelle  e i due  fcudier  reHaro  , 

C h'éran  fengfarme , non  troppo  lontanoy 
Bradamantc  yC  ^ularfifa  fen'andaro 
y erfogli  agnati  yhauendo  in  mego  Gano  » 
T olio  che  dritto  il  loco  fi  trouaro 
Saltò  Marfifa  con  la  lancia  m mano 
Dentro  d la  porta , e mife  un'alto  grido  , 
Dicendo , traditor  tutti  ui  uccido 

ComechiVefpe  yO  Galauronfo  Decchie 
Der  follia  ua  d turbar  ne  le  lor  cane , 

Se  gli  ferite  per  gli  ecchiyC  per  ^orecchie 
M rmatì  di  puntura  afpera  e grane  : 

(osi  fa  il  grido  de  le  m ura  vecchie 
Del  rotto  albergo  vfcir  le  genti  praue 
(fon  un  firepìtod'armi,e  d'ogni  parte 
Tanto  rumor  yc'hauria  da  temer  Alarto» 

Marfifa  y che  douunque  ap paria  il  cafa 
Tiù  perigliofo , diutnia  più-  ardita  y 
(fon  la  lancia  mandò  quattro  a Toccafo  p 
Che  trouò  fretti  infieme  in  su  l'ùfcita  > 

£ col  tronco , eh' in  man  era  rimafoy 
Solo  in  tre  colpi d tre  tolfe  la  ulta  , 

Ma  tornate  ad  udirmi  un'altra  uolta 
Qficl  y che  fe  poi , c'hebbe  la  fpada  tolta* 
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L A , memorabile  fceleranza  d’AftoIfD  1 uoler  toglier Thonore  ad  un  fuddito  ò vafàllo  fuo,fi  può  ri 
conolcere  hauer  molti  effempi  nelle  iilorie  antiche,  & ancor  moderne  di  tanti  Principi  & Signo 
ricche  per  quePa  fola  cagione  han  patita  rouina  de  gli  Stati  & delle  proprie  vite  loro.  La  vaghifli 
ma  Fauola  poi  della  Balena  d’ Alcina,che  in  quello  Càto  lotto  color  d’Illoria  é defcritta  dall’Au 
torcaci  dimollra  con  morale alIegoiia,che  i piaceri,&  le  lafciuie  humane,  quantunque  con  l’aiu 
to  delia  ragione  & della  iiirtù  fìen  da  noi  fuggite  & abbandonate,  non  rellan  però  mai  di  leguir 
ci  & ufar  ogrd  sforzo  & arte  per  ricondurci  in  poteftàloro . Ma  che  tuttauianon  debbiamo  per 
tale  Oitinata  tentaiione  & battaglia  de’fenlì  nollri  defperarci  del  remedio  ^ che  è la  fola  grada  di 
Dio  à chi  con  lineerò  cor  la  procura, & il  lume  dell’intelletto,  ilqualeà  chi  vuol  valoroiamente 
yiàrlo,non  manca  mai  finalmente  di  gloriola  ^ ittoria , & di  lieto  & felice  line. 

0 Qjv  jL  0, 


0 N N E mìe  caveau 
torto , che  mi  fate  ^ 

'Bene  è il  maggior, 
che  noi  mai  feste 
altrui 

che  di  meni  dolete, 
(d7“  dccufatc^, 

che  ne  i mìeiuerf  io  dica  mal  di  vui  ; 

che  [opra  tutti  gli  altri  Vho  lodate^ , • 

(omc  quel,  che  fon  uosìro,e  femprefui. 

Io  v'ho  off'efo  ignorante  in  vn  fol loco , 

Vi  lodo  in  tanti  djìudio,  e mi  ual  poco.  - 


Che  com'io  tutte  riuerifeo  ey  amo , 

Efo  di  noi  quanto  fi  può  fiir  Hima; 

(osi  nè  che  pur* lina  m'odvj , bramo; 

Sia  d'alta  Jórtef  mediocre,ò  d'ima. 

Voi  pur  mi  date  il  tortOji^  io  me'l  chiamo, 
'(oncedo , che  u'ha  ojf  'cfo  la  'mia  rima. 

Ma  per  una  , ch'm  biaf  mo  uojìro  s'oda, 

Son  per  farne  udir  mille  in  gloria  e loday 

Occafion  non  mi  uerrà  di  dire 
pi  iLoftro  onor,che p reterir  mai  laffi  y 
6 mi  sfo7erò  aìicor  farla  uenire , 

(tacciò  il  mondo  empia,e  fin  nel  del  trapajfi, 
E così  fpero  uincsr  le  uofire  ire , 

Se  non  farete  pià  dure , che  [affi, 
r fe  fa  rete  anco  oflìnate  poi; 

La  colpa  non  piu  in  me  farà, ma  in  uoi. 


Queflo  non  dico  à tutte  ; che  ne  fono 
*Di  quelle  ancor , c'ijanno  il giudicio  dritto; 
Che  s'a ppigliano  al  pià  , che  ci  è dì  buono, 
E non  à quel , che  per  cianciare  è fritto. 
CDanfhciLnente  à un  leue  errar  perdono , 
Blè  jan  mortale- un  uenialdJitto. 

Buy  s'dfta  m'.dia,  amor  che  ndamin  cento 
'1'-^  . di  restar  però  con.ento . 


fo  non  lafciai  per  amor  uoftro  troppo 
Gano  allegrar  di  B radamante  prefa , 

Che  uenirda  Valen  za  di  galoppo 
Feci  il  Signor  d'Mnglante  in  fua  difefa  ; 
Et  hor  co/iuiyche  credea  fcioì  re  il  groppo 
B)i  (jano , efar'à  le  guerriere  offefa, 
xA  uujiro  onor  udite  anco  in  che  gufa 
Con  tutti  i fuoi  trattar  jo  da  Siàrfifa. 

Mar  fifa 
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rfifa  parue  al  fl  ringer  de  la  fpada 
Fna  funame  he  u fcijje  de  lo  fnferno  . 

Gli  ysberghhgli  elmi,  munqae  il  colpo  cada, 
Tià  f ragli  fon,  che  le  canniucie  il  verno.  . 

0 che gm  al  petto,  ò almen  che  a denti  vada, 
0 chefaccia  del  hujìo  il  capo  efterno  , 

Oche  fparga  ceruella,ò  che  triti  o(]a, 

Conuien,  cioè  uccida  fempre  a ogni  percofa. 

^ue  ne  partì  fra  la  cintura  e tanche: 

B^efìar  le  gambe  in  fella , e cadde  il  busto, 

*ì)a  la  cima  del  capo  un  diuife  anche 
Fin  su  Pardon,  ch'andò  in  dui  per^giuflo. 
Tre  ferì  su  le  fpalle  ò dritte  ò manche; 

^tre  uolte  ujcì  d colpo  acre  e robusto 
Sotto  la  poppa  dal  contrario  luto  : 

^kci  pafsò  da  l'uno  à l'altro  lato,  . * 

Lungo  faria  uoler  tutti  li  colpi . v - 

De  la  fpadacrudeldrittie  riuerfi, 

Qj4anti  ne  fueni , quanti  fnerui,e  fpolpì, 
(fanti  ne  tronchi,  e fenda  porre  in  uerfi,  ^ 
Chi  fìa , che  Lupo  di  uiltade  incolpi. 

Egli  altri  in  fuga  appreffo  à lui  conuerfì, 

Tui  eòe  dal  brando  , che gh  uccide  òjìrugge. 
Difender  non  fi  può  ,fe  non  chi  fugge . 

Creduto  hauea  la  figlia  di  "Beatrice 
D'efier (tenuta  à fnrquiui  battaglia, 

F fi  ritroua  giunta  jpettatrice 
*Di  quanto  in  arme  la  cognata  uaglìa  ; 

Che  non  è alcun  del  numero  infelice  » 

Ch'à  lei  s'accoLti pur,  non  che  l'afiaglia: 

Che  fan  purtroppo  fenr^  altri  afiaUre, 

Se^^on , Holgendo  il  dojJo,mdi  à fuggire,  , 

B>'ognifalute  hor  difperato  Gano, 

Di  corui,  ed’auoltor  ben  fi  uedeefcuy 
Che  poi  che  queLìo  aiuto  è Sìato  nano , 
9^ltro  non  fa  ueder,  che  gli  riefca. 

Lo  trafjer  le  cognate  d isJ^Cont'i^lbano, 

Che  più  che  morte  par , che  gli  rìncrefea  ; 

F fin  ch'altro  di  lui  s' babbi  a difporre 
Lo  firn  calar  nel  piè  giù  d'una  torcer . 

Buggìero  intanto  al fuo  uiaggio  intento, 
Cb'ancor  nulla  fapea  di  qucjto  cajb, 

(fare andò  or  l'orT^  or  la  poggia,al  uento 

Facea  le  prore  andar  uolte  à L'occafo, 

Ogni  lito  di  Francia  più  di  cento 
KjMtglia  lontano  dietro  era  rimafo , 

Tutta  la  Spagna,che  nonfa^à  ch'effetto 
L'armata  d fuo  mar  Jole  bhè  ingrajòfpetto . 


La  città  nominata  da  l'antico 
Barcbino  Hannon,tumultuar fi  uede , 
Tarracona,e  Valenga,  e d lato  aprico, 
cui  Pillano, e d (Jotho  d nome  diede, 
Qirtagenia,  i^lmena,con  ogni  uico 
B)e'belliccfi  and  ah  già  fede, 
nyptalica , Sarauigna  fin  là,  dono 
La  firada  al  mar  diede  il  figliuol  di  Gioue^- 

Hauea  l{uggier  lafciato  poche  miglia 
T anffa  a dietro,e  da  la  defìra  fponda 
Zdedele  Cadde,epiùlontan  Siuiglia, 

8 ne  le  poppe  banca  Paura  feco fida, 

Oliando  à un  tratto  di  man  con  merauiglia 
Fn'ì filetta  tifar  uide  de  l'onda , 

Ifola  pare,  era  una  Balena, 

. che  fuor  del  mar  feopria  tutta  la  f chic  un. 

L'apparir  del  gran  monjlro, che  ben  diece 
Baffi  del  mar  con  tutto  il  doffi  ufciua , 
Correr  à Parme  i nauiganti  fece, 

£t  à molti  bramar  d'efier  à riiia. 

Saette, e faffì,e  foco  accefo  in  pece 
CDa  tutto  il  fiuol  in  gran  rumor  n.enìua,  - 
Di  timpani , e di  trombe,  e tanti  gridi,.  • 
che  fkcead  del  ,non  che  fonare  i lidi, 

CPoco  lor  gioua  ir  l'acqua , e Paer  nano 
Di percojfe  e di  ftreppiti  ferendo. 

Che  non  fi  fh  per  quepto  più  lontano, 
più  fi  fn  utemo  il  pefee  borrendo. 
Quanto  un  fafiogittar  fi  può  con  mano,  ; 
Quel  uìen  l'armata  tuttauia  feguendo. 
Sempre  egli  appar  con  fimfurato  fianco 
Bora  dal  destro  lato,  bora  dal  manco, 

^ndar  tre  giornfdir  altrettante  notti , 
Quanto  il  cor fo  dal  flrettoal  T ago  dura. 
Che  fempre  di  rcHar  fornmerfi e rotti 
Dal  uiuo  e mohil  fcoglio  hehbon  paura , 

(jli  affalfe  il  quarto  dì, che  già  condotti 
Fran  [opra  Lisbona,  un'altra  cura, 
che  feoperfon  l'armata  di  Bfccardo, 

Che  contra  lor  uenia  dal  mar  Ticcardo  • 

^nfieme fi  conobbero  l'armate, 

ToLìo  che  P una  hebbede  l'altra  uifla , 
Buggier fi  crede,  eh' ambe  fian  mandate, 
Terche  lor  meno  il  Lufitan  refifla, 

£ non  che  per  giisame  fernmate 
CDa  Gano  Puna  l'altra  habbia  àfìir  trista 
Tion  fa  il  rnefchin,  che  colui  fin  uenuto 
Ber  riiinarlo,§  non  per  Piarli  càuto. 

Fa 
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Fa  Stigli  arbori  tutthe  in  Ogni  gabbia 
£ le  bandiere  siendere , e / pennoni^ 

^are  à i tamburUe gonfiar guancie  e labbia 
^ tromberà  corniy  à pifarh  à buffoni. 

(orne  allegre'x^’>&  amicitia  s'h  abbia 
Quiui  à tnofl ra r fu r tutti f ^gni  buoni, 
(jittarfa  in  ai  qua  ipalifchermi,e gente 
(L^  f aiutar  lo  manda  humanamentc^, 

^ia  quel  di  'Normandia , cJfaffdi  diuerfo 
^al  buon  %uggiero  ha  in  ogni  parte  il  core 
fuo  uantaggto  intento  non  fa  uerfo 
Lui  yfegno  alcun  digaudio^  nè  d'amore; 
^SHa  con  defirdi  romperlo^e  fommerfo 
Quim  lafciar^ne uien  fen-:^  rumore^ 

£.  fco^ìandofi  in  mar  l'aura  feconda 
Si  tolle  in  popparne  \uggierl*hain  f panda 

^oi  che  uide  T{uggier  affengo  al  mele , 

^ rme  a'faluti , odio  a l'amore  opporfe, 

£ che  ( ma  tardi ) del  uoler  c rudele 
Del  (fapitandi  tiqrmandia  s'accorfcy 
7^  piu  poter  montar  /òpra  le  uele 
Di  luuìie  per  fuggir  di  mexp  torfe , 

Si  uolfe,e  diede  a fuoi  duri  conforti, 
Cìyinuendicati  almen  nonfoffer  morti. 

L'armata  de*7{prmandi  urta  efracaffa 
Ciò,  che  tra  ma  cacciando  Borea  intoppa, 

E prore,  e fponde  al  mare  aperte  laffa, 

CD  a non  la  ferrar  poi  chioui,nè  Hoppa, 
ch'ogni  fua  naue  al  megoyoue  è più  baffd. 
Vince  de  i T'rouenxal  la  maggior  poppa. 
I{uggier  col  difuantaggio , che  ctafcuna 
Tiaue  ha  minor,  ne  foHien  fei  contf  una. 

Il  nauiglio  maggior  d'ogni  Tarmando, 
che  nel  caflel  da  poppa  hauea  Bfccardo , 
Ter  l'alto  unpe^r^  era  uenuto  oliando , 
Come  su  Vali  ilpeUegr  in  gagliardo; 

Che  mentre  ua  per  Vana  uolteggiando  , 
Tlpn  leua  mai  da  la  rimerà  il  guardo  > 

£ uisìa  al:^r  la  preda , ch'egli  attende , 
(fonie  folgor  dal  ciel  ratto  giù  fcende. 

(osi  %iccardo , poi  che  in  mar  fi  tenne 
Q^lquanto  largo , e uedut'hcbheil  legno, 
(fon  che  nenia  J{uggier , tutte  Vantenne 
Fece  cercar  fino  à Veflrerno  fegno, 

£sì  come  era  fopra  uento,uenne 
<*yìd  mueflire;e  riujii  U difegno: 

Che  tutto  à un  tempo  fur  V ancore graui 
D'alto  gittate  ad  attaccar  Lenaui . 
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E correndo  à le  gomene  in  aita 
Tiù  d'una  mano , i legni  giunti  furo. 

Da  pai  di  ferro  m tanto,  e da  infinita 
Copia  de'dardi  era  neffun  ficuro; 

Che  da  le  gabbie  ne  cade  a con  trita 
(falcinaye  folfo  accefo  un  nembo  fcuro. 

T{è  quei  di  fiotto  à ritrouar  fi  Hanno 
(on  minor  crudeltà , con  minor  danno* 

Quelli  di  'Hqrmandia,che  di  luogo  alto, 

£ di  numero  hauean  molto  uant aggio, 

Tipi  Legno  di  Ej^gierfero  il  mal  falto 
Dal  furor  tratti,e  dal  lor  gran  coraggio: 
eJHatofto  fi  pentir  del  folle  ajfalto. 

Che  nò  patendo  il  buon  B^uggier  Voltragghl 
Trefto  dt  lor  con  bel  menar  di  mani 
Fe  fquarci,e  tronchi , e gran  pe%^  da  cani* 

E uiapiù  à fe  ualerla  fpadafece, 

Che'l  uant  aggio  del  legno  lor  non  ualfe , 

0 perche  contra  quattro  fojjìndiece, 

(on  tanta  for^,e  tanto  ardirgli  affalfe 
Fe  di  negra  parer  rojfa  la  pece, 

E rojfeggiar  intorno  V acque falfe  ; 

Che  da  prora,  e da  poppale  da  le  fponde 
Molti  àgran  colpi  fe  faltarne  Vonde, 

Fatto  fi  pia-T^iC  mHo  sù'l  nauiglio 
Che  non  era  huom* , fenoli  de' fuoi  rimafo, 
^d  una  ficaia  corfe  à dar  di  piglio. 

Ter  montar  fopra  quel  di  maggior  uafo: 
tJHa  ueduto  E^cardo  il  gran  periglio. 

In  che  correr  potea,prouideal  cafo 
Fu  la  prouifion  per  lui  fteura , 

^yVta  moitrò  di  pochi  altri  tener  cura  * 

Mentre  i compagni  difendeano  il  loco  ,. 

(i^indò  àgli  fichi ffi,  e fegittargli  à Vacque,, 
Quattro,  ò jèi  n'uuisò , ma  il  numerpoco 
Fu  uerfo  gli  altri , à chi  la  co  fa  tacque  , 
Toife  in  più  parti  al  legno  porre  il  foco , 
eh* lui  non  molto  addormentato  giacque  ; 
iJ^Ca  di  ì{uggi€r  la  nane  accefe  ancora, 

E da  le  poppe  andòfin'à  prora, 

Eficardo  fi  faluò  dentro  ài b.  telli. 

£ ficco  alcuni  fuoi,  c'hebbe  più  cari; 

£ fopra  un  legno  fi  fe  por  di  quelli, 

Cb'm  fua  conferita  hauean  folcati  i mari: 
Indi  man  dò  tutti  i mino  r uafelli 

trar  i fimi  de  i falfi  flutti  amari  : 

Che  per  fuggir  l'ardente  Dio  di  Cenno 
fn  braccio  a feti , & à Tlettun  fi  donno. 

Enggiet 
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^uggìernon  hauea  fchiffojOUe  faluarfe^ 
Cheycome  ho  dettogli  ftw  mandato  hauea 
^ falutar  ^kcardoyc^  allegrarle 
Di  quel , di  che  doler  piu  fi  douea» 
jqj à l altre  Klaui fuCy  ch-erano  (parfe 
^ertuttoil  maì  yricorjbhauer  potea:  > >, 
Si  che  tardando  un  poco  ha  da  morire 
jqel  fuoco  quiuiiò  in  mar  fe  vuol  fuggire. 

Vede  in  prua , uede  in  poppa  y e ne  le  fponde  • 
Crefcerla  fiamma,  e per  tutte  le  bande. 
Ben  certo  è di  morir  ym  a fi  confonde. 

Se  meglio  fia  nel  fuoco,  ò nel  mar  grande. 
Tur  fi  rifolue  di  morir  ne  laonde,  '■ 

.Accio  la  morte  in  lungo  un  poco  mande  . 
(osi  Ipicca  un  gran  [alto  da  la  nane 
In  mego  il  mar  di  tutte  l'arme graue. 

Qual  fuol  uederfi  in  lucida  onda  ejrefca 
‘Di  tranquillo  u ìuai  correr  la  Lafca 
Al pauyche getti  il  pefi  ator,Q  d l'efcay 
Ch'in  ramo  alcun  de  le  fue  riut  nafca: 

T al  la  'Balena, che  per  lunga  trefca 
Segue  I{uggieryperche  diluifi  pafca, 

Vifio  il  [alto  y y' accorre , e fenga  noia 
(pn  un  gran  forfo  d'acqua  fe  fimgoia^ 

J^uggier  5 che  s'e  ra  abbandonatOyC  al  tutto 
tJHejfo  per  morto,dal  timor  confufo , 

Tslon  s'auideal  cader  ycome  condutto 
Beffe  in  quel  luogo  tenebro fo  e chiufo  : 
^SHa  perche  gli  parea  fetido  e brutto^ 
fffer  fpirto  pensò  di  rita  efclufo; 
Jlqualfofie  dal  giudice  fuperno 
Mandato  in  ‘Purgatorioyògiù  à l'inferno. 

Stana  in  gran  tema  del  foco  penace. 

Di  che  hauea  ne  la  nona  fe  già  intefo . 

Bra  come  una  grotta  ampLaye  capace 
L'ofcuriffmo  uentreyoue  era  fcefo. 
Senttyche  fiotto  i piedi  arena  giace. 

Che  cede,  onunque  egli  la  calchiyal  pefio . 
Brancolando  le  man,  quanto  può  Bende 
Da  l'un  lato  e da  L'altro,  e nulla  prende . 

Si  pone  à Dio  con  hum'iltà  di  mente 
De'fiuoi  peccati  à domandar  perdono  y 
Che  non  lo  danni  à l'mfelke  gente  \ 

Di  queiych'al  ciel  mai  per  falir  non  fiono. 
Mentre  che  m ginocchion  dinota  niente 
S ta  così  orando  al  baffo ctiruoye pronOy  * 

V n picciol  lumicin  d'una  lucerna 
Vide  apparir  lontan  per  la  cauerna^ 


Bffer  faron  lo  giudicò  da  liinge  , 

Che  uenìffe  à portarlo  à l'altra  riua  : 
S'auide  poiychepm  uicìn'glì  giunge, 
che  fienT^  barca  à ficiuttopiè  ueniua  . 

La  barba  à la  cintura  fi  congiunge; 

Le  jpalle  il  bianco  crin  tutto  copriua. 

'ìs^e  la  deBra  una  rete  hauea,  à cpBume 
Dipeficator,ne  la  fimiftra  un  lumc^. 

• % uggìer  lo  uedea  appreffo;&  erainfiorfie. 

Se  /offe  huó  uiuo,  ò purfimtafima,  ombra 
T oflo  che  del Jplendor  l'altro  s'accorfe. 

Che  feria  l'arme , e fi  fipargea  per  l'ombra. 
Si  trafile  à dietro , e per  fuggir  fi  torfie, 

(pme  defi rier, che  per  camino  adombra: 

Ma  poi  che  fi  mirar  l'un  l'altro  meglio, 
Bgggier  fu  il  primo  à domandare  al  ueglio. 

Dimmi padre,s' io  viuoyò  s'io fon  morto; 

S'io  fiono  al  mondo,ò  pur  fiono  à l'fnferno. 
QueBo  fio  ben,  eh' io  fui  dal  mare  abjbrto, 
^JHa  fie  per  ciò  moriffi,  non  dificerno , 

Terche  mi  ueggo  armato,mi  conforto. 

Che  non  fia  fpirto  dal  mio  corpo  efierno; 
tJHapoi  l'efier  nnchiufioin  queBo  fondo. 
Fa  ch'io  tema  effer  morto,e  fuor  del  mondo» 

Figliuol  (rifipofie  il  uecchio)  tu  fiei  uiuo, 

(bm' anch'io  fion;mafora  meglio  molto 
Fffer  di  ulta  l'uno  e l'altro  priuo , 

Che  nel  moBro  zJ^arin  uiuer fiepdto. 

Tu  fieid'<tAlcma  (fie  non  fai)  captino. 

Fila  t'ha  il  laccio  tefio,e  al  fin  t'ha  colto. 
Come  coffe  me  ancora  con  parecchi 
e^ltriyche  ci  yedrai,giouani,e  vecchi. 

Vedendoti  qui  dentro  non  accade 
Di  darti  cognimn  chi  filicina  fi  a ; 
che  fie  tu  non  haueffi  fina  amiflade 
Hauuta  prima , ciò  non  t'auerria. 

Jn  India  utdut'haila  quantitadc 
De  le  conuerfion,  che  quefla  ria 
Ha  fatto  infere , infonti,in  f affi, in  piante 
De  i Caualier  di  ch'ella  è fiata  amante^. 

Quei, che  per  noni  fucceffor,men  cari 
Le  uengono,  muta  ella  in  uarie  form^: 

Ma  queiyche  fe  ne  fuggon,che  fon  rari , 

Si  come  efferne  un  tu  credo  di  apporme, 

' Quando  giù gner  gli  può  negli  ampli  mari 
(Verò-che  mai  non  abbandona  Forme) 
eh  caccia  in  neutre  à quefi'ornbilpejce. 
Donde  mai  uiuo,  ò morto  alcun  non  efee  : 

Le  Fate 
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Le  Tate  hanno  tra  lor  tutta  partita 
SThabitata^e  la  deferta  terra. 

Luna  ne  Lfndo  può  , l'altra  nel  Scita 
Que§la  può  i Spagna-^  e quella  i Inghilterra, 

E ne  l'altrui , ciafeuna  è prohihita 
metter  mano^<^  è punit anch'erra: 

Ma  commune  fra  lor  tutto  il  mare  hanno  s 
£ panno  à chi  lor  pariquiui  fkr  danno. 

Tu  uederai  qua  giu  feendendo  al  hajfo  » 

£)e  gl'infelici  amanti  i feuri  auelli  ; 

De  quali  è alcun  sì  antico , che  nel  fajfo 
^ nomi  non  . fi  pon  legger  di  quelli. 

Qui crejpo  e curuo^equi  debole  e laffo 
M'ha  fatto  il  tempOy  e tutti  bianchi  i uelli: 

Che  quando  uenniyàpend  ufeian  dal  mentOy 
(om'oroytpeli , c'hor  uedi  d'argento. 

Quanti  anni  fian , non  faprei  dir , ch'io  fceft 
fn  quejìe  d'ogni  tempo  ofeure grotte , 

Che  qui  nè  gli  anni  annoueraryuè  i me  fu 
T^è  fi  può  il  di  conofeer  da  la  notte , 

Duo  uecchi  ci  trouai , da  i quali  intefi 
Qpiflyda  chefur  le  mie  fferange  rotte; 

Che  più  de  la  mia  età  ci  hauean  confunto: 

Et  io  gli giun fi  a fepelire  d punto, 

E minarrary  che  quando giouinet ti  ' 

Ci  uennero  y alcun' altri  hauean  tronati, 

' che fimilmente d'M Icina  diletti 
CDipoi  quiprefi , e po fi  i erano  flati 
Si  che  figliuol  non  conuerrà  , ch'affetti 
Bjueder  mai  più  gli  huomini  beati , 

^JA/la  con  noiyche  tre  eramOyC^  hor  che  tcco 
Siam  quattro  y flati  in  quesìo  neutre  cieco. 

Ci  rima  fi  io  già  foloyCpofcia  dui, 

' CPoi  da  uenti  dì  in  qua  tre  fritti  eramOy 
Et  hoggi  quattro, effondo  tu  con  urti. 

Ch'in  tanto  mal grand'auentura  chiamo 
Che  tu  ci  troni  compagnia,  con  cui 
pianger  pojfji  il  tuo  stato  ofcuoo , e graym; 

E non  babbi  d prouar  l'affanno  e'I  duolo  , ^ 
Che  quel  tempo  io  p rouai,  che  ci  fui  folo, 

(ome  ad  udir  fi  a il  mif ^ro  il  p rocejfo 
De'frilli  fuoiyche  l'han  dannato  à morte: 

(osi  turbatOy  e col  capo  demeffo 
Vdìa  TyUggier  la  fua  infelice  forte, 

TQmedio  altro  non  ci  èy  ( foggiunge rippreffo 
fi  uecchio  ) che  di  oprar  L'animo  forte, 
^ieco  uerrai  y doue  fecondo  il  loco 
L'induflriaye  d tempo  n'ha  adagiati  uh  poco» 
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^ypla  uoglio  proueder prima  di  cena^ 

Che  qui  fempre  però  non  fi  digiuna,  ^ 

(osi  dicendo  %uggier  indi  menuy 
fedendo  al  lume  l'ombra , e l'aria  bnmaj 
^Doue  l'acqua  per  bocca  d la  Balena 
Entra , e nel  uentre  tutta  fi  ragunay 
Quiui  con  la  fua  rete  il  uecchio  fcefe  > 

E di  più  forme  pefei  in  copia  prefe. 

Toi  con  la  rete  il  coUoy  e il  lume  in  mano 
La  uia  d Kuggier  per  Brani  groppi  feorfb  : • 
faliryi^  d feendere  la  mano 
exf  i Brettipaffi  anco  tal  hor  gliporfe,.. 
Tratto  eh' un  miglio yò  più  l'hebbe  lontanOm 
fon  gli  altri  dui  compagni  al  fin  tromrfe  ■" 
In  più  capace  luogoyoue  d l'eJfe?npio 
*D'una  Mofehea  fatto  era  un  picciol  tempio» 

Chiaro  ni  fi  ucdea,come  di giornoy 
Ter  le JpeJfe  lucerneych'eran  pofte 
In  mei:p  , e per  gli  cantfe  d'ogn'intorno.y 
fatte  di  nicchi  di  marine  croBe. 

dar  lor  l'oglio  traboccaua  il  corno y 
che  non  è quiui  cofa , che  men  coBcy 
^ei  molti  faptdogliyche  diuoruy 
€ uiui  ingioia  il  moBro  ad  bora  ad  bora*'* 

VnaBangaàla  chiefaera  uicina 
Di  più  famiglia , che  la  lor  capace, 

E)otie  sù  bene  a feiutta  alga  marina 
i canti  alcun  comodo  letto  giace , 

T erigono  in  megp  il  foco  la  cucinay 
Che  fritto  hauea  l'artefice  fugace. 

Che  per  lungo  condiitto  difuo r'efce 
Il  fumo  à iluoghiyonde  fruirà  ilpefce. 

ToBo  che  pon  ]{uggier  là  dentro  il  piede  ' 

Fi  riconofee  MBolfo  Taladino , 

Che  inai  contento  in  un  de  i letti  fede 
T va  fe  piangendo  il  fuo  fiero  deflinó. 

Lo  covre  ad  abbracciar, come  lo  uede. 

Gli  lena  t^flolfo  incontra  it  info  chino  : 

£ come  lui  Bgiggier  effer  conofccy 
Pfnoua  ipiantiyefii  maggior  l'angofce,  • 

Toi  che  piangendo  à l'abbracciar  più  d'ùna 
E di  due  uolte  ritornati  fu  ro. 

L'un  l'altro  domandò yda  qual  fortuna 
Fofler  dannati  in  quel  gran  uentre  ofeuroy 
%uggiernarrò  qiielych'io  v'ho  già  de  l'mia 
E l'altra  armata  dettOyil  cafo  ofeuro, 

E di  TQccardo  fen-i^a  fin  fi  dolfe, 

(t^flolfo  poi  così  la  lingua  Jciolfe,  . 

Dal 
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*Dal  mio  f iccata  > che'accufar  non  yoglìo 
La  mia  foYtuna^  queHo  mal  miauwìie, 

T u di  JR^ca rdo , io  f il  di  m o mi  doglio: 

T H patta  torto , io  con  ragion  le  pene, 
cJHa  per  aprirti  chiara  mente  il  foglio  , 

Si  che  l'hìsìoria  mia  fi  yegga  bene , 

T u deifaper,  che  non  fon  molti  me  fi, 
domandai  in  Francia  à rineder  miei  Inglefi  » 

Qjiiiii  per  chiari  e replicati  auifi 
Offendo  più  che  certo  de  la  guerra^  • ■ 

Ch'ai  Kgdi  'Damfmarca , ei  'D adirei Frifi 
apparecchiato  hanean  cotra  Inghilterra  ; 
Oneilhifogno  era  maggiorami  mi  fi 
T*er  lo  vietar  il  difmontare  in  terra 
Dentro  un  casìedche  fu  per  guardia  fito 
^i  quella  parte , ou'é  men  forte  il  Ino, 

Che  da  quel  canto  il  %e  mio  padre  Ottone 
T emea , chefofìe  Iffola  affahta. 

Signori  di  quel  cajiel  era  un  'Barone^ 

C 'hauea  la  moglie  di  beltà  infinita , 

La  qual  tojìo  ch'io  nidi  ogni  ragione  > 

Ogni  bone  sìa  da  me  fece  partita  ; 

E tutto  il  mio  uolernutto  il  mio  core 
^led i in  poter  del  fcelerato  i^more , 

Efen^  hauereàl'honor  mìo  riguardo , 
(Chequiuiera  Signoriegli  vafiallo 
Che  contra  vn  deboliquanto  è più  gagliardo 
Chi  le  forge  vfii  tanto  è maggior  fallo  ) 

Toi  che  dei  preghi  ire  il  rimi  dio  tardoy 
£ nidi  lei  più  dura  che  metalloy 
^ l'mfidie  agugi^r  prima  l'ingegno , 

Et  indi  à la  vtolentia  hebbi  il  difegno  • 

EperchCiCome  i modi  miei  nmi  molto 
Erano  bonesìi , così  ancor  nè  afeofi  : 

Fui  dal  marito  in  tal  marito  toltOy 
che  in  lei  guardar  pafiò  tutti  igekfi. 

*Eer  queFìo  non  penfaryche'l  deftr  Ftoltj 
Jn  me  s' allenti, ò che giamai  rìpofi  ; 

Et  vfo  atti  e parole  in  fua  pre finga 
^Dafar  romper  à Giobbe  la  patienra^ 

E perche  haueuapur  quiui  rifpetto 
*D'vfar  le  forge  à la  feoperta  ficoy 
^ou'era  tanto  popoloitn  confpetto 
De  Trincipi  e BaroUy  che  v'eran  meco , 

*Tuy  penfai  di  sforga  rio,  ma  l'effetto 
(aprire  e lui  far  in  uederlo  cieco; 

E mego  à questo  un  cdualier  trouai , 
llqual  molt'era  fio , ma  mìo  più  aJfiL 


(t^  prieghi  miei , cofluigli  fi  ucdcrc, 
(om'era  mal' accortole  poco  figgio 
tener  dou' IO  folfi  la  moglierey 
Chefol  fiudiauam  procacciargli  oltraggio; 
E faria  più  laudabile  parere, 

T oflo  che  m'accadeffi  àfar  maggio 
Da  un  luoco  à un'altroycom'era  mìa  ufanga. 
Di faluar  quella  in  più  ficura  sfanga  • 

forre  il  tempo  potea  la  prima  uolta. 

Che  per  noi  ritornarla  fera  andaffi; 

Che  fiejfo  haucuain  lungo  andare  m uolta 
‘Ver  r.pararyper  riuederei  pajjl; 

(jualtier  (che così  haneanome)  l'afiolta; 

vuol  y eh' indarno  il  buon  con  figlio  pajfi* 
‘J^enfii  mandarla  m ScotUyOue  di  quella  ’ 
Jl  padre  era  Signor  di  più  caftella. 

Quindi ficretamente alcune  fonie 
De  lefue  miglior  cofe  in  Scotia  ìnuia. 

Io  dò  la  noce  d'ir  à Londra;  e come 
Mi  pa re  il  tem po,vn  dì  mi  m etto  in  uia:  - 

£trei  con  Cinthia  fua(che  così  ha  nome  ) 
Senga  fofpetto  di  trottar  tra  uia 
fofa^ch'd  l'andar  fuofojje  molefla, 

Ì>el  caFtel  efee^Cv  entra  in  laforefta . 

fon  Donne  e con  famigli  difarmati 
La  ma  più  dritta  in  uerfo  Scotia  prefi, 

'Hpn  molto  andòychesì  trono  in  gli  aguath^ 
Isfe  Fmfidicyche  i miei  gl'hauean  già  te  fi,  ‘ 
Haueu'io  alcnni  miei  fedel  'mandati, 
che  co  i tufi  feoperti  in  fi  rano  arnefe 
(jlì  furo  adofio;e  tolfir  la  conforte , 

E à Im  di  gratta  fu  campar  la  morte, 

Qjiella  portano  in  fretta  entro  una  torre 
Fuor  de  la  gente  in  loco  affai  remoto, 

*Doue  à me  fingt  indugio  un  meffo  cor  re  y 
Jlqual  mi  fa  tutto  il  fuccejfo  n»to, 
lo  già  hauea  detto  di  uolermi  to  rxe 
De  l'lfola;€  la  caufa  di  tal  moto 
Sraych'udiua  efìer  TQnaldo  à farlo 
Fatto  nemico,  io  uolea  aiutarlo, 

^gli  amici  fo  'mòtto;eyCome  io  uoglia 
‘Vaffar  quel  giorno,  2 uerfo  il  mar  mi  muouo, 
T*oi  mi  nafiondo,eir  arme  muto  e fioglia, 

E pigliò  d mìei  firuigi  un  feudter  nono; 

E perle  filue , oue  meno  ir  fi  foglia, 

Verfi  la  torre  afiofa  uia  ritrouo , 

£doue  è più  folànga  e sìrana  erma 
Incontro  una  d'Mgellt,cho  m fir  m a^, 

Edice, 
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£ dice , t^Iìolfo  gioueratti  poco 
(Che  mi  chiamò  per  nome)andar  di  piatto; 
Che  ben  farla  ti  onato;  e à tempo  e à loco 
Ti  punirà  quello  yà  chi  ingiuria  hai  fatto, 
(osi  dice  ; e ne  ua  poi,  come  foco. 

Che  fi  uede  pe'l  ciel  dtfcorrer  ratto, 

La  uo  feguir;ma  sì  corre,anxi  uola. 

Che  replicar  non  pojfo  una  paiola  y 

Sfondando  quel  dì  medefimoanco 

ritreuar  (jualtiero  afflitto  e meflo. 

Che  per  dolor  fi  battea  il  petto  e*lfiancot 
Sgli  fe  tutto  il  cafo  manifeflo , 

T^lpngià , eh* alcun  me  lo  diceffe,e  manco  y 
Che  con  gli  occhi  il  uedeffi , io  dico  queflo: 
eJ^a  così  difcorrendo  con  la  mente , 
Veggo, che  non  può  effer  altramente, 

Qongett arando  fmilmente  feppi 
JEfler  coflei  d*i^lcina  mejfaggiera; 

Che  dal  dì,ch*io  mifciolfi  da  ifuoi  ceppi. 
Sempre  uenuta  infidiando  m'era , 

(onte  ho  detto,  coflui  Cualtierpe  igytppi 
IHanger  trottò  di  fua  fortuna  fiera; 

J<lè  chi  ojfefo  l’haueagli  moftra  folo, 

^^Ha  il  modo  ancor  di  uendicar  fuo  duolo, 

Mlopon,  come fuol porre  à la  pofta 
fn  mastro  de  la  caccia  i Jpedi  e i cani: 

£ tanto  fa,ch*à  un  mio  cerrierycìyinpofla 
^JHandxua  a ^ntona,gli  fa  andare  in  mani 

10  fcriuea  a un  mio , ch’iui  tenea  à mia  poHa 
Un  legno  per  portarmi  d gli  ^dquitani , 

11  giorno, eh*  io  uolea , che  fofj'eà  punto 
Jn  certa Jfiaggia  per  leuarmi giunto . 

in  ,Antona  uolea , nè  in  altro  porto, 
Ternonlafciar  conofcermi,imbarcarmi . 
Del  fegno  ancora  io  lofaceua  accorto , 

(pi  qual  uolea  dal  lito  à lui  mosìrarmi; 
.Acciò fìando sù*l  mar  tuttauia forto 
eJìiand.[lfc  tl  palifchermo  indi  d leuarmi; 
£t  à Rincontro  ilfegno,che  doueffl 
Far  egli  à me , in  la  lettera  gli  effreffu 

Ben  fu  (jualtier  de  la  uentura  lieto , 
che  sì  gli  apria  la jirada  a la  uendetta , 

Fe,  che  tornar  non  potè  il  meffo , e cheto, 
Dou*era  un  fuo  f rat  l,fe  n*andò  in  fretta; 

£ lo  prego , che  g^t,  armajfe  in  fegreto 
V n legno  di  fedele  gente  eletta . 

Hauuto  il  legno,il  buon  Gualtiero  corfs 
c apo  di  lijdrte,e  q uiui  j o rfc^. 


Uicino  à queflo  mar  fedea  la  rocta^y 
Doue  ajpettaua  in  parte  affai  feluaggia 
Sì,ch*apparir  ueggo  lontan  la  cocca 
(ol  fegno  da  me  dato  in  su  la  gaggia, 

10  d*  altra  parte  quel,ch*à  me  fa  r tocca, 
Climoftroda_latorre,edalafpiaggia^ 
tJHanda  Gualtier  lo  fchiffo,e  me  raccogli^ 
Et  un  fcudÌ€r,Cho  meco,e  la  fua  moglie, 

^ fe,nè  alcun  defuoi,ch*io  conofeefa, 

* rima  feoperft, che  sèdi  legno  fui; 

Óue  lafciando  à pena , ch*io  diceffl, 

D I o aiutami,  pigliar  mi  fece  d i fui; 

Che  come  vefae  e galauroni  Jpeffl 
eJ^i  s*auentaro;  e comandando  lui, 
fn  mar  buttarmi  : oue  già  quefiafera , 
(ome  Alcina  ordinò  nafeofa  s*era  • 

(osì*l  peccato  mio  brutto  e nefando , 

*Degno  di  quella , e di  più  pena  molta, 
<tJ^Vha  chiufo  qui, onde  di  come  e quando  . 
fo  rChahhia  d ufeir  ogni Jperanga  è tolta. 
Quella  p rotettion  tutta  leuando , 

Che  San  Giouanni  haueagid  dime  tolta  • 
^oi  c*hebbe  così  detto , allentò  il  freno 
(t^fìolfo  al  pianto, e bagnò  il  uifo,e*lfeno, 

Bliggicr,che  come  lui,non  era immerfo 
Sì  nel  dolor, ma  fi  f ernia  più  forto, 

^li  Fìudiaua,mducendoli  alcun  uerfo 
^De  la fcrittura, di  trouar  conforto.  ^ 

N è , dicea,del  Fp  de  l*uniuerfo 
Vmtention,  che*l  peccatorfia  morto  ; 
tiSHa  che  dal  mar  d*iniquitadi  d riua 
^Enorni  faluo,e  fi  conuerti,e  uiua^, 

(ofa  humana  è a peccar  : e pur  fi  legge. 

Che  fette  uolte  il  giorno  ilgiuflo  cade , 

E femp  re  d chi  fi  pente, e fi  co  rregge, 

Pf  torna  à perdonar. balta  bontade. 

(ìy^ngi  d'un  peccator, che  fuor  del  gregge 
Rabbia  errato, e poi  torni  à miglior  frode, 
^JHaggior  gloria  è nd  regno  degli  eletti , 
Che  di  nouantarmùe  altri  perfetti,-  . . 

^erfarnafcerconforto~cotalfeìne 

11  buon  B^uggier  uenia  fpargendo  quiui 
Toi  ricordaHa,ch* altra  uolta  infienie 
D*z^icinu  in  Oriente  fu  r captiui , 

E come  di  là  ufciro,anco  hauer freme 
Douean  d*ufcir  di  queflo  ce  rcar  uiui. 

Sballo  ra  io  fui,  dicea,  degno  d*aita, 

-Hor  ne  fon  piu, che  fon  miglior  di  uitn^, 

E feguttò. 
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S pegHÌtò  5 fe  quando  ne  l*erroY(LJ 
De  la  dannata  legge  era  perduto  » 

£ ne  Votìo  fommerjb  nel  fetore^ 

Tutto  d*^lana  , come  animai  brutto  » 

Mi  léerò  il  mio  fommo  almo  jhttorc^  ; 
perche  Jperar  non  debbo  borali  fuoaiutdy 
Che  per  la  fede  tjfendo  puro  , e netto 
Di  mólte  colpe , io  sò , che  m*ha  più  accetto . 

Creder  non  uoglio  , cheH  Demonio  rio  > 

^al  qual  la  forT^a  di  coHei  dipender  y 
Toffa  nuocer  à gli  huomini , che  Dio 
^er  fuoi  conofee  , e che  per  fuoi  defende  . 
Se  vera  fede  haurai  , fe  l*haurò  anch*io  , 
Dio  lo  vedrà  , che  i noflri  cori  intende: 
E vedendola  vera  , babbi  fferan^a^  > 
che  non  bauràil  "D emonio  in  noi  poJJanT^, 

Qy^Jlolfo  prefa  la  parola  di£c^  ; 

Queho  ogni  buon  Chritiian  detener  certo, 
T{pn  fcefe  in  terra  Z)  io , nè  con  noi  viffèy 
7^  in  vita  e in  morte  ha  tanto  mal  foferto: 
Ver  che  il  nemico  fuo  dipoi  venijfc^ 
riportar  di  fua  fatica  il  merto  , 

Quel  y che  si  ricco  pre-^'j^  co  fio  à lui  > 
Tfgn  lafcerà  fi  fàcilmente  altrui , 

Ugn  manchi  in  noi  contritiohe , e fede 
E di  pregar  con  purità  di  mentCL^; 

Che  DIO  non  può  mancarci  di  mercede^  y 
€ gli  lo  diffe  y e il  dir  fuo  mai  non  mente. 
Scritto  ha  nel  fuo  Suangeloyfn  i / me  crede  > 
Fccide  nel  mio  nome  ogni  Jèrpentc^; 
fi  venen  bee  , fen':^  che  mal  gli  faccia  > 
Sana  gl* infermi , c gli  Demonij  f accia , 

E dice  altroue  ; Quando  con  perfetta 
Fede  ad  vn  monte  à comandar  tu  vada  ; 
*Di  qua  il  lena  , dentro  il  mar  ti  getta  y 
Che*l  monte  piglierà  nel  mar  la  fi  rada  ; 
Ma  perche  fede  , quafi  mortai  detta  > 
Quella  y thè  ita  fewz^  fare  opre  à bada  ; 
Procacciamo  con  buon*opra  , che  fia 
Viù  grato  à P)io  la  tua  fede  e la  mia . 

Vrouian  di  trarre  à la  vera  credenza 
Quefi*altri  y che  fon  qui  prejì  con  nui , 

Di  che  già  fatto  ho  qualche  efperien'xay 
Ma  poco  vn  parer  mio  può  centra  dui  . 
Forfè  faremo  à mutar  lor  fenten^a 
Meglio  infteme  tu  gir  io  y ch*io  fol  non  fui: 
E Je  potiam  quejii  al  pemonio  terrea  > 
Tionha  qua  dentro" poi  doue  fi  porrei  • 
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E Dio  tutti  vedendone  fedeli 
Pregar  la  fua  clemenxa  , che  n* aiate 
Dal  fonte  di  pietà  fender  da  i Cieli 
Farà  qua  dentro  vn  fiume  di  falutc^  » 
Coftdicean;  poi  Salmi  y Inni  y e angeli  ^ 
Oration  , che  à mente hauean  tenute y 
fncominciaro  i Caualier  denoti , 

£à  poli  in  opra  ipneghi , e i pianti , e i voti  • 

fn  tanto  gli  altri  dui  con  Fìudio  grande^ 
Cercauan  di  farveg^al  nouelPhosìc^» 

Di  varif  pefei  , vane  le  viuande^ 
roflo  y e leffo  al  foco  erano  poHe  • 

Tocq  innanxi  vn  nauilio  da  le  bande 
P)i  Venetia  , fpeg^to  ne  le  colite 
La  Palena  s*hauea  cacciato  fatto , 

E tratto  in  ventre  in  molti  pCT^  rotto  • 

E le  botte  , e le  cafie  y e gli  fardelli 
7 ut  ti  nel  ventre  ingordo  erano  intratt. 

I nauiganti  falò  co  i battelli 

zyi  t legni  di  confirua  eran  campati. 

Sì  , che  v*è  da  far  foco  y e ne  i piateìU 
Da  condurui  buon  cibi , e delicati 
Con  zucchero , e con  fpetie  ; gr  hauean  v'mi 
£ (or/i  , e grechi , pretiofi  fini 

Vaffauano  pochi  anni , ch*vna  ò due 
Volte  y non  fi  rompejfin  legni  quiui . 
Donde  i prigion  per  Le  bifogne  fu(L> 

C ibi  traean  da  mantener  fi  viut  , 

Tofer  la  cena  , come  cotta  fuc^,  * 
S*hauejfin  pane  y ò fe  ne  fofier  priui  > 
Tion  jo  dir  certo.  'Ben  ferme  Turpino  , 
che  fotta  il  gorgo'T^le  era  un  molino 

che  con  l* acque  y ch*cntrauan  per  la  bocca 
Del  moftro , il  grano  macinaua  à feoffe  ; 
flquale  ò in  barca , ò in  caraueUa , ò in  cocca 
Tgptta  y là  dentro  ritrouato  /offe . 

D*vna  fontana  fimilmente  tocca  y 
C h*d  ridirla  le  guance  mi  fa  rojjè  : 

Lo  ferine  pure  ; gril  miracol  copre' y 
Dicendo  ch*eran  tutte  magic h*opre , 

Tfon  l*afferm*io  per  certo  , ne  lo  nego  : 

Se  pane  hebbono  yònòy  lo  feppon*elfi  • 

(jli  duo  fedel  de*due  infedeli  al  prego 
Per  punto  à i Salmi  , e à tauola  fon  meffi  , 
Ma  di  ^ flolfo  y e ìfuggier  -più  non  ni  fego  ; 
Dirouui  un* altra  volta  i lor  fuccejfi , 

Fin  cb*io  ritorno  à riuederlh  panno 
(enar  adagio  y e di  poi  fare  un  fónno . 
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In  tanto  (arto  à U battaglia  intento , 

CheH  ì\è  Boemme  hauer  douea  con  lui  , 
Senra  fofpetto  alcun , che  tradimento , 
Quelle  he  non  era  in  fe  ,fojp:  in  altrui  y 
Facea  prouar  defl  ner , che  cento  e cento 
Til^hauea  d'eletti  à h bifogni  fui , 

F li  migliori  à chi  facea  misìieri  » 
Largamente  partiafra  i fuoi guerrieri • 

T^onfolo  hauer  per  fe  buona  armatura^ 
g)uanto  piu  fi  po  tea  forte  e leggiera , ' 

Ma  trouarne  à i compagni  anco  hauea  cura; 

' Che  fe  rrtailor  ne  fu  bijhgno , hor  n^O'a . 

Seco  gli  ufaua  à la  Jhtica  dura 
Due'fiate  ogni  dì  , mattina , e fera  ; 

Efecoin  maneggiar  arme  e cauallo 
Facea  prouarli , e non  ferire  in  fallo . 

Ma  Cardoran;  che  non  ha  alcun  difegno 
por  lo  Hato  à forte  d' una  pugna y 
'U'ìene  aguggando  tutt  amai' ingegno  y 
Si  come  tronchi  d l'augel  fanto  l'ugna . 
^fpetta , e jpera  d'Vngherìa  y e dal  regno 
*I>e  il  SaffonUjomaiy  che  aiuto  giugno^  . 

La  nottey  e il  giorno  intanto  unqua  non  refta 
*J)i  fitr  più  forte  hor  quella  cofay  hor  quefia. 

. iridur  fifa  dentro  a poco  d poco 
' Suettuaglia , munitìone , e gente  , 

Che  perla  tregua  in  affediar  quel  loco  > 
L'effercito  era  fatto  negligente; 

F parca  quafi  ritornata  in  gioco 
La  guerra , ch'd  principio  era  fi  ardente  : 
ffeemata  di  qui  più  d'una  lancia 
(ontraBjnaldo  era  tornata  in  Francia. 

IL  fine  del 
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Sanfogna , e Slefia,  Angherìa  una  bella 
8 graffa  armata  infieme  pofla  hauea . 

La  gente  di  Sanfogna , e coft  quella 
Di  Slefia  y i pedestri  ordini  mouea , 

Venir  con  queHi  e la  più  parte  in  fella 
L'efercito  de  l'I^ngar  fi  uedea , 

Voi  feguia  un  ftuol  di  T rad, e dì  V alacchi  » 
^Bulgari,  Seruian , , e Tolacchi . 

Quefti  mandaiia  il  Greco  (onfiantino , 

E per  fuo  Capitano  unfuo  fratello , 

Si  come  quel , ch'd  (farlo  di  Bipino 
Bortauaiuiqua  inuidia  , ^ odio  fello  ^ 

Ter  effe r fatto  Imperator  Latino  y 
Et  ufur parli  il  coronato  augello  , 

Ben  di  lor  moffa , e di  lor  por  fi  in  uia 
Hauuto  (farlo  hauea  più  d'una  fpU, 

t^^a  y com'ho  detto , Gano  con  diuerfi 
tJHegigli  hauea  cacciato  yC  fiffoin  mente  » 
Che  fi  metteua  infiteme  per  douerfi 
Mandar  uerfo  Elle fponto  quella  gente  y 
St  ha  gittarfi  in  a^fìa  contra  i Ber  fi , 
C'hauean  prefa  Bitinia  nanamente  : 

E ch'era  d petit ion  fatta  ^ iFlanga 
CDel  (jreco  fmperatox  la  ragunanga . . 

ch'era  foffe  d li  fuol  danni  uolta 
Brima  fentì,  ch'era  in  Boemia  entrata . 

Sì  y che  ben' fi  pentì  più  d'una  uolta . 

C he  la  fua  più  del  tergo. era  feemata. 

Gid  credendo  hauer  uinto,  quindi  tolta 
Fl'hauea  una  parte , eìr  al  nipote  data,  . 
M.i  quel  y ch'oggi  dir  noi  fi  J qui  finito  ; 

Chi  più  ne  brama  yà  udir  domani , inaito . 

ARTO  CANTO. 
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Le  due  cegnate  Umifere  arto  odiando  \ 
Van  per  farlo  morir  di  propria  mano. 
Malagigi  i Demonij  feongiurando 
Da  V er tanno gt inganni  ode  di  Gano . 
lì  Campo  di  Rinaldo , e quel  d' Orlando 
Fan  combattendo  fanguinofo  il  piano  , 
Combatte  Carlo  al  fin  col  Re  Boemo 
E ne  rtman  di  'lente  e gloria  feemo 


In  quello  Q^iinto  CantOj  vedendoli  per  diuerfe  vie  difeopern  gl’ingauni  del  tradì tor  Ganò, viene 
TAutore  à voler  mollrare,  che  ninna  cofafalfa  & ingialla  può  ftar lungamente  afeofa  j & malT*- 
mamente  à quelli, che  verrebbono  à patire  leuz^alcuna  lor  colpa^si  come  ih  quella  ifloria  làreb^ 
bono  Orlando , Rinaldo , Bradamante  ^ Marfìlà,  & gli  altri . Carlo  poi,  quantunque  d’inten- 
tione  &:  d’animo  foRe  giallo  & lineerò,  tuttauia  perche  nó  li  può  dirle  nò  colpa  &imperfettio 
ne  il  dar  coli  oflinatamente  tanta  fedead  vn  perpetuo  traditore , & nò  voler  dar’cpecchia  ad  al- 
cuna cola  vera  Se  chiara,che  contra  lui  foBe'datajli  vede  patir  quali  eflrema  rouina  nella  gente|& 
nell’onorfitO,conleruandolojperòviuo  quella  gialla  & lauta  intentione,chegià s’c  detta,la qua 
le  può  Tempre  molto  nell’infinita  cleme  ntia  sé  bontà  di  Dio , 
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Qipitan  che  d*m- 
dito  , e di  faggio  > 

E di  magno y e d'muit 
to  il  rtorne  mena  ; 

y[on  dico  per  ric- 
che':^ , ò per  li- 
gnaggioy 

Ida  perche  fpejfo  hahbia  fortuna  efperta  ì 

Flpn  fifml  mai  fidar  sì  nel  rant aggio  y 

Che  lavittoria  fi  prometta  certa  ; 

Sta  fempre  in  dubbio , c’^bauer  debbia  cofa 

^a  ripararfiil  fmnemico  afeofa  . 

Sempre  gli  par  veder  qualche  fec  reta 
F rande fcòccary ch'ogni  fuoonor  confonda; 
Cnt  purlàydoue  è più  tranquilla^  e queta§ 
Tiii  perigliofa  è Pacqua , è piu  profonda  • 
•Bercio  non  mai  prof  perita  sì  lieta  y 
'Eie  tal  baldanza  afuoi  defir feconda , 

Che  lafciar  voglia  gli  ordini  e i ripari  # 

Che  fatui  hauendo  homini  e Dei  contrari  f 


lo'l  dirò  pur  3 fe  bene  audace  parlò  f 
ebe  quiui  errò  quel  sì  lodato  ingegno ^ 

(pi  qual  par uto  era  piu  volte  Carlo 
SaggiOi  e prudente,  c più  d'ogui  altro  degnò', 
totali  umeer  (far  dot  ano  ^evìnto  trarlo 
(jloriofofpettacolo  ai  fuo  regnoy 
i^iut gli  hauea  cofi  occupati  i fenfi , 

Ch'altro  non  è , eh'afcolti , ò ueggayòpenfi , 

fi  feema  fu4  colpa , angi  argumenta , 

^ando  di  (qanoil  mal  configlio  aceti  fi . 

^her  lui  vuoi  dunque,  ch'dltri  vegga  òfenta. 

Et  eìEtar  tuttauia  con  gli  occhi  chiù  fi  ; 

CD mque l'alloppia  Gano  telo  addormenta p 
E tutti  gli  altri  ha  dai  f ^greti  ef :lufi  ^ 

N faria  il  dritto , che  tornajfe  il  da  nm 
Solamente  su  quei , che  l'error  fanno  , 

i 

A per  contrario  il  popolo  innocente  , 
cui  parer  non  è chi  af  :olti , ò chieggia  , 

£le  piu  volte  quel  ìche  folamente  ■ 

Tatif :e , quando  il  fuo  Signo  r vaneggia  • ' 

(farlo  y rson  ha  tempo  , che  di  gente , | 

'Elè  che  d'altro  ripar  più  fi  proueggia  » j 

Quella  con  ddigentia  y che  fi  trouay  - I 

Tutta  riuede  > e gli  ordini  rmua , 

Ecomt 
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E come  che  pafiar  pcjta  la  Moka,  Ogni  fi^uadra  de* Barbari  non  manco 

Sà’i  ponccy  eh  e y*è  già  fatto  à man  defira^  fui  quel  giorno  fiata  efier  fi  crede , 

Efuagente  ne  gli  ordini  raccolta  Che  tutto  infierne  fofi'e  il  popol  Franco  # 

Brinare  à i monti  àia  Firada  oipeHra  9 Quanto  ué,n*eraychi  à caual , chi  a piede  • ■ 

€ uer'le  terre  Franche  indi  dar  uoltay  ^JHa  tal  ardir , e tal  ualor , tali  anco 

O doue  creda  hauer  la  uia  piu  deFtra  ; Ordini  > hauean  quefii  altri  e tanta  fede 

n^er  ogni  condition  dura  efirema  T^elfuo  Signor  d* ingegno , e di  pruden^ 

Vuol  partir  prima , che  mofirar  > che  tema»  Che  ciafenn  ualer  quattro  hauea  credenza  , 


Hor  quel  muroy  che  oppoFlo  hauea  àlaT  erra  Ma  poi  fentir , che  fi  trouar*in  fatta , 

Tra  un  fiume  el*altro  con  si  lungo  tratto»  Che  pur  troppo  era  un  fol , no  che  à bafiai^» 
Fa  con  crefeer  di  fojfe , e legne  e terra  'Hf  di  quella  battaglia  hebbon  il  patto  • 

forte  ajfaiy  che  non  hauea  già  fk  tto.  Che  lor  promejfo  hauea  lor'arroganit^ , 

6 con  gente  à bafianga  i pajfi  ferrai,  ‘ F potea  farlo  rimaner  disfatto , 

(neccio  y non  mentre  attende  ad  altro  fattOy  Se  Dio  y che  faina  ch*m  lutpon  fperan'^  » 

Q^eFìt  di  Fraga  > ritouato  il  calle , gli  hauejfe  al  hi  fogno  proueduto 

*Dsuenir  fuor , Fafialtino  à le  fpallc^  » D’un  improuifo , e non  fpej'ato  aiuto» 


TJun  nemico  hauea  dietro , e l* altro  à fronte , Ft  non  poteron  sì  l*  in  fidie  a finte , 

€ uincer  quello , e quefio  > animo  hauea»  Ifarte , e l 'mgan  del  traditor  crudele \ 

Vejfercito  de* Barbari  su  al  monte  Che  non potefie piu  c hi  per  f aiuta 

<Pafiò  l*^ Ipt  uicmo  youe  fo  rgea»  'Hpfi  ra , mo rend ovolj'e  bere  il fiele , 

(farlo  tenea  fopra  l*  alt  f acqua  il  ponici  » Cano  ordì  > ma  nei  fin  l*alta  uirtute  ' 

Ch*vfcia  uerjo  la  felua  di  Medea  ; Fece  in  danno  diluì  tejfer  le  tele  ; 

€ quello  à la  fua  gentCy  che  diuife  Lofe  da  "Bradamante , e da  Mar  fi fa 

fn*tre  battaglie , al  defi  ro  fianco  mife^  » Metter  prigtoncy  e detto  y*ho  in  che  guifit  » 


E così  fece  che^l  fìniFiro  lato 
Tslpn  men  difejfo  era  da  l*altro  fiume y 
Si  pofe  dietro  l* argine , e il  sleccato 
^a  non  poter  falir  fen%a  hauer  piume  » 
fi  corno  deliro  ad  Olmietfu  dato 
‘Del fangue  di  Borgogna  inclito  lurnCy 
Che  cento  fanti  hauea  per  ogni  filu^  , 

Le  file  cento  > con  canai  fei  mila^. 

tìebbe  il  Danefe  in  guardia  l* altro  corno 
Con  numerpar  de’fknti  y e de*caualli  » 
Vlmperator  di  drappo  aguro  adorno 
T utto  trapunto  a fior  de*(jtgli  gialliy 
Tregge ua  al  m e:^ , e i Faladmi  intorno  . 
Duchi  y Marche  fi  , e Frincipi  vajfallii 
E fette  mila  hauea  di  gente  equefirCy 
E duplicato  numero  pedestre  » 

l'incontro  il  liuol  Barbaro  diuifo 
In  tre  battaglie  era  uenuto  innanti , 
^Men  d*una  lega  app  reffo  à quefii  affifo  ; 

E fimilmente  hauea  ì due  fiumi  à i canti  » 

C ento  fet tanta  mila  era  il  precifo 
7{umerych*un  fol  non  ne  rnancau  a à tanti 9 
Et  ogni  banda  con  ugual portìoni 
Fattiti i caualli eranoyC i pedoni 


Quelle  gli  hauean  già  ritrouato  adoffo 
Lettere , e contra  fegni , e una  patente  » 
Ter  le  quali  appa  rea  > che  Gano  moffo 
Tlgn  s'era  à tor  dilatar filia  di  fua  mente  ^ ' 
che  uenuto  il  male  era  da  l*oJfo  » 

(fa  rio  n*era  cagion  p rìncipalmente , 

F uider  ferino  quel , eh* in  mare  app  refio 
Ter  difirugger  R^ggier  s" era commefjb  »j 

F leggendo , Marfifa  ui  trouoro , 

F i\uggier  traditori  efier  nomati; 

Terche  partiti  da  le  guardie  loro  , 

In fauor  di  fimaldo  erano  andati , 

F per  quefio  ribelli  d i Gigli  d*oro 
Fran  per  tutto  il  B^gno  diuulgati , 

F Carlo  hauea  lor  dietro  me  fio  taglia , 
Sperando  hauerli  m manfenxa  battaglia  y 

tJHarfìfa , che  fapea , eh*  ale  uno  errore 
Tiè  juo  y nè  del  fratei  era  precorfo . 

Ter  qual  douefic  (farlo  fmperaaore 
(fontfeffi  in  sì  grand’ira  efjer  trafeorfo  y 
Di  giu  fio  /degno  IH  modo  arfe  nel  core  » 
Che  quanto  ir  fi  potea  di  maggior  corfo  > 
Correr  penso  in  Boemia  y e uccider  (farlo  ^ 
Che  non  potrian  fuoi  Baladm  ve  tarlo . 
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S ne  farlo  con  BrAÌamànt€i  e apprejfo 
Col  Selmggio  Gmdon , ch'iuì  era  aWhora  » 
Ch*à  Mot*^  IhRgli  hauea  il fratcl  cdmejp?, 
che  ni  douejje  far  tanta  dimora , 

Che  tJMalagigi , come  haneapromejfo  > 
Venifie , cìr  l'afpettaua  d*ora  in  ora» 

^er  dar  d luì  la  guardia  del  castello  > 

£ poi  tornare  in  campo  al  fuo  fratello  • 

^JHarfifa  ne  parlò , come  m dico, 

^ i duo  germani  ^ e gli  trouò  difpofliy 
che  s’habbta  d trattar  farlo  da  nemico  > 

1.  far  y che  l'odio  lor  caro  gli  cojii. 

Che  fi  meni  con  lor  Gano  il  fuo  amico , 

• E che  s'un  par  di  forche  ambi  fien  pofti  ; 

£ che  fife  anni  tronchi , taglia , e fenda, 
Qualunque  d'ejfila  difefa  prenda , 

(juìdon , cl/andarcon  lor  facea  penfiero  ; 
7\è  lafciar  fen':!^ guàrdia  Mon  f cibano  > 
Efpedì  allora  allora  vn  mejfaggtero, 

C h'andò.  à fa  r fretta  al  frate  di  F tu  lano, 

E gli parue  , che  fofie  quel  feudiero , 

Che  tratto  quiut  hauea  legato  Gano  > 

*Ter  narrar  luiy  chela  figlia  d*,Amone 
libera  efdolta , e (jano  era  prigione . 

Smihaldo  il  feudier  calò  del  monte , 

E ue^  fo  iJltalagigi  il  camin  tenne  ; 

E noi  potendo  hauere  in  i^grif monte  y 
^jù  lontan  per  trouarlo  irgli  conuenne  , 
Ma  il  di  feguente  riardo  entrò  nel  ponte 
Vi  Mont'^lbano , e bene  à tempo  uenne; 
Che  lui  pofto  in  fuo  loco  ^entrò  in  camino 
Cuìdonfenj^  affettar  più  il  fuo  cugino  • 

Egli  5 e le  Vanne  tolto  i loro  ameft 
jn  t^rmaco , e à Tolofa  fe  ne  uanno , 

Due  donTrlle , e tre  paggi  hauendo  prefi 
Col  Conte  di  Tontier , che  legato  hanno . 
Eafciarnli  andar y che  forfè  più  corte  fi , 
che  non  ne  fan  fembianti , al  fin  faranno , 
Viciarn  del  mejjò  ; il  qual  da  MonfMbano 
Vien  per  trouar  il  frate  di  Viuiano . 

T^on  era  in  z^grifmonte , ma  in  difparte 
T ra  certe  grotte  , inacceffibtl  quafì  ; 
Vou'magini  facre  y fiere  carte , 

S acri  aitar  y pietre  facre  yfacri  uafi , 

Et  altre  cofe appartenenti  à l'arte, 

Vele  quai  fi  ualea  per  uarif  cafi. 

In  un' ho  fi  elio  hauea , ch'in  cima  un.  fuffo , 
Tipn  ammettea , fe  non  con  mani  U pajfo. 


Sinibaldo  ? che  ben  fapea  il  ca  mino  ; 

Che  ui  uenne  tal' or  con  ^^^lialagigi  , 

Vel  qual  da  i tener' anni  picciolino 
E in' a piu  forti , flato  era  à feruigi, 

^iunfe  à l'hofleUo , e trouò  l'indouino  » . 

C hauea  fdegno  coi  fpirti  aerjj  e fligi  ; 

Che  f congiurati  hauendoli  due  notti% 

I lor  filentij  ancor  non  hauea  rotti  • 

ASHalagigi  uolea  faper,  s'Orlando 
'Idemico  di  l\mald9  era  tenuto  f 
Si  come  in  apparen^^a  lui  mofìrando  ; 

0 pur  gli  era  per  dar  fecreto  aiuto . 

Ver  ciò  due  notti  i fpirti  feongiu  rando  » • 
L'aria , e l'inferno  hauea  trottato  mutò . 
Hora  s'apparecchiaua  al  del  più  feuro 
Trouar  e il  teiTip  fuo  maggior  f congiura  • 

La  caufa , che  tenean  lor  noci  chete, 

Tdpn  fapeua  egli , era  Tsljgromante i 
E uoi non  Isllgromanti  lo  fapete , 
tSliercè , che  già  ue  l'ho  narrato  innante  • 
Quando  centra  l'Imperio  ordì  la  rete 
odierna  y s' ammutirò  in  un'infìante  » 
Eccetto  pochi,  che  ferbatiforo 
Da  quelle  Fate  ali  feruigi  loro  è 

^-^alagigi  al  uenir  di  Sinibaldo 
tJMolto  s'allegra  udendo  la  nouella. 

Che  fia  di  man  del  traditor  ribaldo 
^n  libertà  la  fua  cugina  bella , 

£ ch'in  la  gran  forte:^  di  Bjnaldo 
Si  trotti  chiiifo  in  podeflà  di  quella  ; ‘ 

E g li  par  quella  notte , un'anno  lunga , ' 

Che  ueder  (jano  prefo  gli  prolunga  • 

Verciò  s'affretta  con  la  ter%a  prona 
Vi  umeer  la  durei^a  de  i Demoni  : 

E con  horrende  murmurc  rinma 
Vricghiy  minacele , e gran  fcongiuratmi p 
Tofìenti à far,  che  Bcl^bù fi  mona 
Con  le  f quadre  infernali , e legioni . 

' La  terra e'I  cido  è pien  di  uoci  horrende. 
Ma  delconfitfo  fuon  nulla  s'intende. 

Jl  mutabìl  Vertunno  ne  l'anello, 
che  Sinibaldo  hauea^  fendo  nafeosio. 

( Sapete  già, co  me  fu  tolto  al  fello 
Gxn  di  dM^m^an^a , e in  altro  dito  poflo, 
Vlgn  che'l  fcudier  uirtù  fapejfein  quello. 
Ma  perche  il  uedea  bello  > e di  gran  cofio ) 
Vertunno  yx  cui  il  parlar  non  fu  interdetto 
Là  fi  trono  con  gli  altri  fpirti  afiretto. 

E per- 
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E perche  il  ftlinguagnolo  haueajotto  » 

T^rrò  di  Ganol*opera  uolpina^ 

Ch*d  p render  ua  rie  forme  l'hanea  indotta  . 
^erpor  'IR^ialdo , e i fuoi  tutti  iu  ruma. 
Egli  narrò  L* istoria  motto  à motto  > 

E da  Glo rida  cominciò  > e d*t^lcinaf 
Fin  che  suH  molo  3radamante  afcefa^ 
*Ferf rande  fu  con  la  fua  ferra  prefa, 

^JHerauiglioJJi  zJHalagigiy  e lieto 
Fu  , clfm  jpirtOy  à fe  incognito  gli  hauejfe 
cafo  fatto  intendere  un  fecretO  y 
che  faper  d* alcun  alt  ro  non  potejfe. 

Vanel  in  ch'era  chiù fo  il  fpirto  mquietOy 
*F{el  ditOy  onde  lo  tolfe , anco  rimejje , 

E la  mattina  andò  uerfo  \R^aldo  > 

Tur  con  la  compagnia  di  Sinibaldo . 

^naldo  daua  il  guasto  d la  campagna 
Deli  T uroni , e la  città  premea. 

Che  cofleggiando  duerni y e quel  di  Spagna 
Col  lito  di  "Fifoni  e di  Fordea , 

Se  gli  era  il  pian  renduto , e la  montagna  > 
fa  tto.  colpo  mai  di  lancia  hauea; 
tJMagià  per  l'aucnir  così  non  fiay 
SPoi  Ch'Orlando  al  contrasto  gli  nenia. 

f . 

Orlando  amò  BJnaldo  , egli  fu  fempre 
far  piacer , e non  oltraggio  prontOy 
Ma  questo  amore  èforga , eoe  diflempre 
Il  uederfar  del  E^e  sì  poco  conto . 

T^pn  fa  trouar  ragion , per  laqual  tempre 
L'iraych'ha  contra  lui  per  queflo  conto. 
(Ragion  non  gli  può  alcuna  entrarmi  core^ 
che fcufi  il fuo  cugin di tant' errore. 

Horfene  uiene  il  T dadirio  innariti  > 

Quanto  più  può  uerfo  BJnaldo  in  fretta; 

E feco  ha  Caualieri , arcièri  y e fanti  y 
Varienationy  ma  tutta  gente  eletta . 

Sa  TJnaldo , che  ei  uien  ; nè  fa  fembianti , 
Quali  far  dehbe , ch'il  nemico  afpetta  : 

T auto  ficur  di  quello  fi  tenea , 

Che  in  nome  fuo  detto'l  demon  gli  hauea . 

*J)a  Campo àT or fey  oueeraynonfimojfcy 
Tip  curò  d'alloggiar  fi  in  miglior  fitto  y 
F uery  che  nel  fuo  cor  merauiglìoffe. 

. Che  dapoi  che  T erigi  era  partito , 

^ uif at 0 dal  (onte  più  non  fojfcy 
Ter  tramar , quanto  era  tra  lo>  o ordito. 
fJ/\lolto  di  ciò  marauiglioffi  y e,molto 
C'haueJJèil  bajìon  d'or  contrafe  tolto . 
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£ non  gli  hauejfe  imaitp^  un  de  i 'mal  nati 
Del Jcelerato  fangue  di  ^tagarrga 
^JHandato  à caftigar  de  li  peccati 
Jndegni  di  trouar  mai perdonan-ga . 

Ma  tal  contrarij  non  può  far,  che  guati 
Fuor  di  quanto  gli  mofiro  la  fidanza , 
l>{è  che  per  fuo  uant  aggio  fe  gli  affronti, 
*D.oue  uetargli  pofia  guadi  ò ponti , 

Ben  mojira  far  prò  uifiton , ma  fola 
Fa  per  diffimulare , e per  coprire 
L'accordo , c'hauer  crede  col  figliuolo 
CDel  buon  '^JHelon  y da  non  poter  fallire , 
Ma  il  Conte , che  non  fa  di  ^ano  il  duolo , 
Fa  le  fue  genti  gli  ordini  feguirc . 

Tiè  queflayTiè  altra  cofa  pretermette, 

Ch'à  ualorofo  (apitan  fi  fpette , 

la  fua  giunta  tutti  i paffi  tolle. 

Che  non  uenga  à BJnaldo  uettouaglia , 

€ di  quanti  ne  p refe , alcun  non  uolle 
Fiuo  ferbar  ; ma  impicca , e i capi  taglia , 
Quel  donde  più  FJnaldo  d'ira  bolle, 

E y che'l  cugin  fa  puhlicar  la  taglia, 

Laqual  su  la  perfona  il  ì{e  de  Franchi 
Banditagli  ha  di  cento  nula  Franchi . 

Et  ha  fatto  anco  p ubile  ar  per  bando , 

Che'l  Fe  vuol  perdonar  à tutti  quelli. 

Che  uerran  ne l'effercito d'Or landò  , 

E lafcierà  BJnaldo , i fratelli . 

Tjnaldo  al  fin  fi  uien  certifi  cando , 
'Ch'Orlando  ejfer  non  vuol  de  li  ribelli . 

E fi  cono f ce  in  fomma  ejfer  t rad  ito, 

^JHa  quando  nonni  può  prender  partito  • 

y ede  y che  fe  ne  uiene  ai  f atto  d'arme , 
Mncorcheno'lpuòfarcon  fuo  uant  aggio, 
CDi  fame  farà  mnto  yfenon  d'arme , 

Ch'à  lui  nane  ir  non  può , nè  carriaggio  : 

F tem e app refi Oy  che  la  gen te  d'a mie , 

Vn  giorno  non  fi  leui  à fargli  oltraggio . 
Che  non  è cofia , che  più  prefio  chiame  . 

Ji  ribellarfi  un  Campo , che  la  fame . 

tFALiraka  le  fue  genti , egli  parca , 

Che  di  fede  fentiffero  rth  rego , 

SÌ  la  giunta  d'OrUndo  ogn'impremea, 
C'hauea  creduto  douer  Har  in  megp . 
Fmaldj  ypoi  che  forga  lo  traea , 

Eece  tutto  ilj  id'Carnpo  ufcirdel  rogo  ; 

F cautamente  in  quattro  fchie  re  armato 
t^l  t onte  ìlfe  aederfuor  deljìeccato . 

0 0 (jià 
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Cià  prima  i fanti , e i caialkrl banca  ' ' 

Co«  Vnuldo  partito  > e con  fnone, 
dì  tJ^edoco  il  'T>iica  condiicea , 

Con  quei  di  telila  nona  e di  l{ione. 

Da  fan  maeano  l'afparayC  'Bordea, 

Selua  maggior , (aorfa , e T alamone , 

E. gli  altri , che  dal  mar  fino  in  %pdonna 
T ra.  Cantello  s* albergano , e (faronna  • . 

y f citi  erano  gli  t^ufcij  y efri  Tarbeìli 
Sotto  i fegni  d' Vnuldo  à la  campagna  » 
f retueni , ì ì\uteni , e quelli 
De  le  Vallee , che  'Dora  e 'ì^ua  bagna  r 
Egli  altri , che  le  nillc , i ca§ìelli 
Qua  fi  noti  La f dar  de  la  montagna  y 
C he  già  natura  alT^  per  muro  e sbarra 
^l furore  i^quitano  ycdl  IsJiauarra  • 

Rinaldo  gli  V affari , i^  i Bìtu rgi, 

T ahaliy  e Bctrecori  hauea  in  gouerno  9 
E Vittoni  j i Mouici , e Codurgiy 
(pn  queuche  fcefi  erari  dai  monte  jLuemo» 
E quei,  Vhauean  tradoue  Loria  furgi y 
8 do  ut  è rn  età  al  tu  0 maggio  eterno  y 
Le  montagne  lafciate , e le  maremme , 
fon  quei  di  BorgOyBlaiay  ^ngolemme, 

8t  oltre  à quegli  hauea  d'altro  paefe 
' £ fanti  e caualier  di  buona  forte 
*Di  quaiparte  hauea  prima  y e parte  p réfe 
Dul  fuo  Signor y quando  partì  di  CortCy 
T utti  à l'onor  di  luiy  tutti  à Voffefe 
De'  fuoi  nemici  y p rmtì  fino  amo  rte.  (do 
Dato  hauea  in  guardia  quefio  fluolgagliair- 
,4  SRicciardettOiet  al  fratei  (juicciardo.  - 

Vnuldo  d’t^qnitania  era  nel  deHrOs 
Juon  sk'l  fiume  hauea  fi  fimsìro  corna , 

De  lafchiera  di  rnego  fu  il  maeLira 
EJnaldoy  che  quel  dì  molto  era  adorna 
^'un  ricca  drappo  di  color  cile§ìro 
Sparfo  di  pecchie  d%r  dentro  e dintorno  y 
Che  eoe  date  parean  dal  natio  loco 
Da  l'ingrato  uilìan  con  fumo  e foco  ^ 

E perche  ad  ogni  incom  modo  occore  ffey  . 

( che  non  men  ch*animofo  era  àifcreto ) 
(pntra  quei  de  la  T erra  il  Fratei  mejfe  , 
(pn  b nona  gente,  per  far  lor  diuietOy 
Che  mentre  gli  occhiy  e le  man  uolte  baueffe 
quei  dinanT^yHon  ueniffedrietOy 
0 uemfj'er  da  fianchi  > e con  gran  f corno' 
Oltre  d danno  gli  defilerò  il  mal  gìorm  » 
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^a  l'altra  parte  il  (apitan  d'<ì^nglaìite 
Quelli  mede  fimi  ordini  gli  oppone. 

Fa  lungo  il  fiume  andar  T eone  innante  : 
Figliuolo  e Capitan  di  T affdlone  : 

Da  l'altro  corno  al  Cinte  di  Barbante  : 

,A  la  fchiera  di  mego  egli  s'oppone , 

Bianca  e uermiglia  hauea  la  fopraueFìa^  . 
Ma  di  ricamo  d'or  tutta  contefla  • 

'Hp  l'un  quartiero  > e l* altro  la  figu  ra 
CD' un  niellato  fcoglio  hauea  ritratta  y 
Chefempredal  mar  cinto,  echenoncuns^ 
Che  fempre  il  uento , e 8onda  lo  combàttete 
L'uno  di  qua  , l*altro  di  là  procura 
figliar  uantaggio , e le  fue  f quadre  adatta 
fon  tal  rumoYye  ftrepito  di  trombe, 

I Che  par  y che  tremi  il  marye'l  ciel  rimbobey 

Cià  Vuno  e f altro  hauea  con  efficace 
Et  ornato  fermony  chiaroyc  prudente 
(ercato  d'animar  yC  fare  audace 
Quanto  potuto  hauea  più  la  fua gente 
8ra  d'ambi  gli  efierciti  capace 
Jl  campo  fino  al  mar  largo  y e patente  t 
Che  non  s'era  indugiato  à quello  giorno 
leuar  hofcbi , e far  fpianate  mtormv 

fi  corridorie  l'arme  più  leggierCy 
è que'^  che  i colpi  lor  cedono  al  uento  y 
Hor  lungi,  horpreffo , intorno  à le  bandiere 
Scorrono  d pian  con  lungo  aaiolgimento , . 
Métte  gli  hìiotnìni  d'armCye  le  gran  fchiere 
V engon  de' fanti  d paffo  uguale  e len  to  ; . 

Sì  che  nè  picca  à picca,  ò piedeyàpiede 
Se  non  quanto  vuol  l'ordine  precede  ^ 

L*un  (apìtuno  e l'altro  à chiuder  mira  < 
^entro'l  nemko,  e poi  uenlrli  à fianco, 

T con  per  quefio 'd  corno  efiende  ,e  giray\. 

8 luon  il  firmi  fidai  late  manco, 
u^nder  da  l'altraparte  non  s'afptra  y, 

Che  l'acqua  ui  facea  ficuro  fianco,-  \ 

'Rpnaldo  il finiEtro  , il  (onte  ferra 
IL  de  fi  ro  corno  il  gran  fi  urne  de  /’  Erra  ^ > 

Vun  (ampo  e l'akro  nenia flretto  ecbiufo'  ' 
Con  f HO  uantaggio  'trotto  ad  affrontarfi  j^ 

T ut  te  le  lance  con  le  pun  te  in fuf 0 
Voteano  à due  gran  felue  afivmigliarfi,  -■ 
Lequai  uenifier fuor  d'egn' human' ufoy 
Forfeper  magica  arte  ad  meontrarfty  . 
fotaU  m ^Delo  effer  doueano , quando 
y4ndiua  per  l'tgeo  l'ijola  errando,  , 
Si  l'accofiarfiy 


^ NccòJìjty/ì  s ài  riìeìhcr  del  paffo  • 
l’abbajpir  de  ihafle  ad  unagmf^ 
Sembra  cader  thorrida  Hìrcinia  al  baffo  j 
che  tutta  a un  tempo  fia  dal  piè  fuccifa  . 
Fnfragor  s'ode,  un  flrepito , un  fracaffo^ 
Qual f&rfe'ltalia  udì  quando  diuifa^  ^ 

Fu  dal  monte  ^ppennin  quella  gran  cofiai 
Che  su  Tifeo  per  fama  eterna  è imposta, 

^l  oiunger  de  gli  effeHìti  ft  fpande  \ . 

Tutto  il  campo  di  [angue  > e'I  ciel  di  gridi . 
^ un  uolger  d'occhiin  mogo , e da  le  bande 
Ogni  cofa  fu  piena  d'homicidi  , 

Jn  gran  confufion  tornò  quel  grande 
Ordine  e non  è più  chi  regga  ò guidi , 

O ch'odalo  uegga,  che  conturba , e muolue , 
Q^Jforda.e  acci^ca  il firepito  e la  polne . 

^ elafe  uno  à baflanga , à ciafeun  troppo 
Fra  d'hauer  dife  rn  edej mo  cu  ra . ‘ 
Lafkntariafii  per  dijaorre  ilgropp  o 
TerdutoH  lume  in  quella  nebbia  ofeura. 
Ma  quelli  da  cauallo  at fiero  mtoppo 
(jia  non  hebbon  la  fronte  così  dura . 

Le  prime  [quadre  fubito  e l'eslreme 
Di  qua  e di  la  reflar  confufe  infieme . 

Le  compagnie  d^ilcuniy  che  promtffo 
S'hauean  di  Jiar  uicine , unite  > e HrettCy 
E l'vn  l'ali  ro  in  aiuto  efferfi  app  reffo , 

*2<le  fi  lafciar  , fenonda  morte  aérette  , 
In  modo  fi  difcwlfer  > che  rime  fio 
Tfon  fu  piu' l fluol,  fin  chela  pugna  flette 
E di  cento , ò di  piu , ch'erano  sìati  y 
Mi  dipartir  non  fu rot  duo  trouati . - j 

Che  da  una  parte  Orlando  y e da  fialtra  era 
*Efnaldo  entrato , e prima  con  Ittlancia 
Forando  petti , e piu  efiuna  gorgiera , 

T*iii  d'un  capo , d' un  fianco , ed'una  pància  , 
^oi  fi  un  con  T>u  ntidana , e con  la  fera 
Fwsberta  fialtro  y i duilumi dt  Francia y 
M colpi , quai  fece  tu  Mlfegra  ftJHarte  y 
Toneano  in  rotta  e fi  una , e ['altra  parte , 

(pme  ne i'paf chi  tra  Trimaro  e Tilo 
y aitando  in  già  uerfo  Folana  d Coro 
Tie  i mefi , che  nel  To  cangiato  ha  ilnih 
Jl  biaìico  augel , ch'à'ferpi  dà  martoro , 
Veggiam , quando  lo  punge  il  fiero  ^fila 
Cauallo  andare  m uoltay  Mfino  y e Toro  ; 
Così  ueduto  haurcsie  quiut  intorno 
Lefchiere  andar , fen:i^  pigliar  f aggiorno , 


qM  Tfnaldo parca',  che  diflornando  " 
"p.iq.  iella  pugna  il  caualier  di  Bratta , 

J f uoi  farrebbon  uincitori,  quando 
Sol  Durindana  è che  gliafflige  ,e grauay 
pi'luri parca  il  medefimo  ad  Orlando , 

Che  fe  da  le  f degenti  il  dilungaua , 

Facilm ente à li  Franchi yC dii  Ger m ani. 
(ederiano  i Tittoni,  egli  Mquitani . 

T^erciò  l'vn  fialtro  con  gran -fludio , e fretta  > 
E con  fimildefir  par , che  proc  cacci 
Di  ritrouarfi  y e da  la  tu  rha  sirena 
T irarfi  in  parte , oue  non  fia , ch'impacci . 
Ter  uetar  d camin  ne  finn  gli  afpetta  ; 

Tdpn  è chi  lor  s'apponga , ò che  s'a  facci:  - 
Ma  in  quella  parte  , oue  gli  ueggon  uoltìy 
T utti  le  [palle  dan , neffurio  i volti . 

fbme  da  uerde  margine  di  [offa , 

*Doue  trouato  hauean  lieta  paflura  > 

Le  T{ane  foglion fhr fubito  moffk^ , 

F ne  l'acqua  [aitar  fiingofa  e feura^  > 

Se davefligio  human  l'herba  percojffuty 

0 strepito  vicin  lor  fit  paura^  : 

(osile  [quadre  la  campagna  aperta^ 

M durindana  cedono , e d Fmberta^  • 

CU  duo  cugin , di  lande  p roueduti  > 

-(che  d'Olmo , l'vn , l'altro  fihauea  di  Cerri) 
S'andaroincontrayeilorprimi  [aiuti 
Furo  abbaffarfi  d le  vifierei  ferri. 

1 due  deftrier , che  fenton , con  ch'acuti 
Sproni  y gli  fianchi  il  [ho  ciafcun'a  ferri  • ' 

Si  Hanno  à ntrouar  con  quella  fretta^  y 
Che  vccel  di  ramo  y ò uieu  dal  ciel  faettrus  * 

Tip  gli  elmi  [ferirò  d mego'l  campo  ’ ) 

Sotto  la  vifia  al  confinar  de' feudi  • 

Sonar  co  ne  campaneyC  gittar  vampOy 
(ome  tafiorfotto'l  martel  gl'mcudi . 

^d  ambedui  le  fhtagionfur  [campo , 

Che  non  potevo  entra rui  i ferri  crudi  • 
Velmo  d'Mlmonte  e fi  elmo  di  Mambrino 
PDifeJe  ['uno  e l'altro  paladino . 

Cerro^  e l' Olmo  andò  > come  fe  fiata  \ 

Eoffè  di  (anneyin  tronchi  e in  fcheggie  rotta» 
Mije  le  groppe  Brighador  sà'l  prato  y 
Ma  > eomecaprio [nel  y forfè  di  botto  . 

L'uno  y e l'altro  col  freno  abbandonato  y v 
T)&ue  p iacea  al  cauallo , era  condotto  y 
Co  t piedi  fciolti  y e con  aperte  braccia \ 
BJ uerfo  adietro  > e parta,  morto  m faccia  • ^ 

Tei 
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Tot  che  per  là  campagna  hehheno  corfo 
Di  piu  di  quattro  miglia  il  (patio  m uolta , 
*Tiir  riuenne  la,  mente  al  fuo  difcorjo  > 
f la  memoria  fparfafu  raccolta, 

T ornò  d la  fi  affa  il  piè^  la  mano  al  morfo» 
Erafiettatim  fella  dieder  uolta; 

E con  le  fpade  ignude  afpratempefia 
Tartaro  al  petto^àgli homerU  e à la  tefia^* 

Tutto  in  un  tempo  d'un  parlar  mordente, 
B^jnaldo  à ferir  uenne^  e di  Fusbertx^ 
Caualier  d*,Anglante  infiememente 
^li  dice^T  raditore.àuoce  aperta^  : 

Eia  tefia,che  (el  mo  rilucente 
Tenea  difef  z , glife  più  che  certami 
Clyà  fkr  colpo  di  fpadadi gran  po?ido 
Si  ritrouaua  altro  che  Orlando  al  mondo. 

Ter  Vafpro  colpo  il  Senator  Romano 
Si  p legò  fin  del  fuo  defiriersù'l  collo; 
tJiii  a tofio  col  parlare^  e con  la  mano 
J{ico.?npenso  l'oltraggio,  e uendi collo. 

(jU  fe  rtfpofia,  che  rnentia  il  uillano, 

£ disleale,  e traditor  nomollo, 

E la  Linguaie  la  mano  à un  tempo  fciolfcy 
E quella  il  core^  e questa  l'elmo  colfc^. 

typtoltiplicauan  le  minacele , c l'irCy 
. Le  parole  d'oltraggio  y eie  percofj'e:  ■ 

Eie  l'un  l'altro  potea  tanto  mentire  y 
Che  detto  traditor  più  non  gli  fcjfe, 

Toi  che  tre  uolte  ò quattro  così  dire 
Si  fentì  Orlando  dal  cuginy  fermojfe; 

E pianamente  domandoUOyCome 
eli  dauay  e perche  caufa  cotal  nome, 

(fon  parole  confufe gli  rtfpofc 
Ejnaldo , che  di  colera  ardea  tutto; 
(drloyOrUndo , e T erigi infiemepofe 
Jn  un  faftel  da  non  ne  trar  costrutto , 

(ome  fi  fuol  rifpondere  di  cofey 
Donde^quel  chedomanday  è meglio  ifirutto. 
Tian  piauy  fk  ch'io  t'intendaydicea  Orlando, 
Cugino  ; e ceffi  in  tanto  l'ira  e'I  brando, 

Jn  quefio  tempo  i Caualieri  e i fanti 
Ter  tutto  il  campo  fanno  afpra  battaglia^ 
fi  uede  anco  in  mego , nè  da  i canti 
Qual  parte  habbia  uàt  aggio, e che  piu  uaglia 
Le  trombe,  ì gridi,  i firepiti  fon  tantiy 
Che  male  in  duo  cugini alT:ary  che  uaglia^ 

La  uoce  ponno, e far  fentir  di  fuo  re, 
Tercbel'un  L'altro  cbiami  traditore , 


Ter  quefio  fur accòrdo  dt  ritrarfi  ^ 

Et  differirla  punga  al, nono  Sole, 

Toi  la  mattina  infieme.ritrouarfi 
Tiel  uerdepian  con  leperfone  fole  ; 

I qual  fojje  di  lor  certificar  fi 
il  traditor  con  fatti  e con  parole. 

Fatto  l'accordotdier  fhbìto  uolta, 

8 per  tutto  fonar  fero  à raccolta^, 

oy^l dipartir  uifur pochi  uantaggi,  ■■  , . 
Tur  s* alcun  ue  ne  fu  Tmaldo  l' hebhòi 
Che  oltre  che  prigionhc  carriaggi. 

Vi  guadagnale  fi  grand'util  gli  crebbe^ 
Che  alloggiòydoue  hauer  da  li  Villaggi 
Copia  di  uettouaglie  fi  potrebbe. . 

L'altra  mattinay  com'era  ordinato. 

Sì  trouò  foto  d la  campagna  armato* 

» ♦ 

Qm  mancano  molté Etan'gc^ , 

* » 

M *■  * * * * 

Scendono  à baffo  Tafileay  e al  Tini, 

8uan  lungo  te  riue  infimo  à Spira,  - 
Lodando  il  ricco , e di  cittadi  pieno, 

E'I  bel  paefe,  oue  il  gran  fiume  gira, 
Entrando  quindi  à la  Germania  in  fieno  > 
E fon  già  d 'hlprimbergo , onde  la  mira 
Lontan  fi  può  ueder  de  la  montagna. 

Che  la  Idoemia  ferrq  da  Lamagmu  * 

■ * . * * 

, * 

Fenner  continuando  il  lor  maggio  - ^ 
S'un  monte  : onde  uedean  giù  ne  la  Halle 
La  pugnayche  Safioni,  Vagavi , e T braci, 
Facean  crudsl  contra  i Francefi  audaci. 

Egli  haueano  d tal  termine  condotti. 

Ter  efier  trCyComeio  dicea  y contra' uno; 

E sigli  hatican  ne'L antiguardia  rotti , 
Che  fen'ga  uolger  uolto  fuggia  ogn'unq: 
Tlè  per  fermargli  i (fapit ani  dotti. 

De  la  rmlitia , hauean  riparo  alcuno; 
^ngi  i primi , ch'ìn  fuga  erano  uolti, 

J jecondiyC  i tergi  ordini  hauean  fciolti. 

L'ardite 
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Vardite  donne  con  (juidone , e infieme 
^li  altri  uenu  ti  fico  à quefla  ma 

^Su*l  monte  fi  firmar , che  da  desìreme 
'jR.iue  dintorno  tutto  il  fian  fiopria . 

Douesì  CarlOi<t^ifuoi  Franchi  preme 
La  gente  di  Sanfigna,e  d’ Ungheria, 

E V altre  uarie  nationimifte 
BarbarCye  Greche  d/à  pena  refilìe, 

^ongrancaualleriaT{ufiia,eVolacca 
Vefiercito  di  Slefia , e di  San  fogna , 

Guida  (jordamoye  fi  fiero  s*attacca 
fon  la  gente  di  FundrayC  di  Borgogna, 

E sì  l*ha  rotta  ytempeflatihe  fiacca 
t^l primo  incontro, che  fuggir  bifigna, 
'hlèpuv  Oliuier  firmargli, ct/é  lor  guidà, 

£ pr ega  inuano,  e inuan minaccia,  e grida. 

Uor  mentre  quello,  hor  quelFaltro  prende 

le  jpalle,nel  collo , e ne  Le  braccia; 

Volge  per  forga  l*un,l*altro  riprende , 

CheH  nemico  ueder  non  uofiia  m piccia*  . 
Gordamo  di  trauerfo  à lui  fi  stende 
E s*un  corfier,  eh' a tutta  briglia  caccia. 

Sì  con  Furto  il  percuote , sì  F afferra. 

Con  la  grofi'ljàjìa , che  lo  stende  in  terra, 

'Fionlunge  da  Oliuie  r era  un  (gherardo, 

£t  un'z^nfelmo  il  primo  è di  fua  fchiatta  , 
che  di  -Don  "Bofo  nacque,  ma  bastardo; 

Terò  hauea  il  nome  del  uecchio  da  Fratta, 

Il  fecondo  Fiamingo , il  cui  flendardo 
Seguìa  una  fihiera  in  fue  contrade  fatta, 
J{eftar  quefti  due  foli  d le  dififi , 

Fuggendo  gli  altri  del  gentil  tJHarchefe, 

^he rardo  col  caual  d'Oliuier  uenne , 

E fi  uoleà  accofiar , perche  montajfi; 

Et  9^nfilmo  menando  una  bipenne 
^li  andana mnanxi,  e difgombraua  i puffi, 
libando  (jordamo  algò  la  fpada,  e finne 
fon  un  gran  colpo  t lor  dijegni  caffi , ' 

C he  da  la  frote  àgli  occhi d quello  ^nfelmo 
^iuife  il  capo , e non  Li  ualfe  Felmo, 

Tutto  ad  un  tempo , ò con  poco  interuaìlo 
fon  la  fpada  d due  man  menò  Barala  , 
Venuto  quiui  con  (fordamo,  hallo 
oyiccornpagnatoil  dì  fempredla  ftajfa; 

E le  gambe  troncò  dietro  al  cauallo 
*I>e  Faltro  sì  ; che  parut  una  Giraffa, 
Ch'alto  dinauT^,  e baffo  d dietro  resta: 

Sopra  Gherardo  ogn'un picchia,  e tempera, 


Stante  glie  ne  dait,cbe  Fhanno  morto, 
frini  i ch'aiutar  pojfa  il  fuo  parente, 

*T>olfi  d OLiuier  uederlifar  quel  torto. 

Ma  uendica r non  lo  potea  altramente: 
'Berche  da  terra  dgran  pena  rifo rto  '' 

Hauea  da  contrafiar  con  troppa  gente  ; 

Bur  quanto  longo  il  braccio  era,  e la  fpada  , 
Douunque andajfefi faceafarjlrada,  - • 

S fi  non  fifier  siati  sì  lontani 
Da  lui  jfuoi  caualien  in  figa  uolti; 
ChefuggiiìiyCome  d cento  innanzi  d cani, 
Già  pernice  all  fparuieri  fciolti; 

T ra  lor  per  forga  dipied:,e  di  mani 
Sana  tornato,egli  hauria  ancor  riuolti. 

Ma  che  fpemepuo  hauer , perche  contenda; 
Cheforga  è, eh' egli  muoia,  ò che  s'arrenda  ì 

Seco  Gordamo  fingfalcun  rifpetto, 
ch'egli  à cali  alio, e eh' Gl  tuie  r fia  d piede; 
jl rresia  un'altra  lancia,e'n  megg^o  il  petto; 
MI  tutta  briglia  il  Taladino  fede;  * 

£ lo  riuerfa  sì,che  de  l'elmetto 
Vna  percojfa  grande  al  terren  diede , 

Tosio  eh' in  terra  fu  finti  leuarfi 
L'elmo  dal  capo,e  non  potere  aitarfì. 

Che  li  fon  piu  di  uenti  addojfo  à un  tratto 
Su  le gambe,sH'l petto,e  su  le  braccia; 

S più  di  mille  un  cerchio  gli  hanno  fatto: 
aMltri  il  percuote,  gtr  altri  lo  minaccia. 

Chi  la  fpada  di  mano , chi  gli  ha  tratto 
B>al  collo  il  feudo , e chi  F altre  arme  slaccia, 
tMl  Duca  di  Sanfogna  al  fin  fi  rende, 

C he  lo  manda  prigione  d le  fue  tende  , 

Se  non  tenea  Olìukr;  quando  hauea  ancora 
L'arme , eia  fpada , la  fua  gente  in  fihiera; 
(ome  fermarla,e  come  uolger'hota 
Botràyche  difarmato,eprigion'era  » 
Fuggefi  Fantiguardia,^  apre^efora  ^ 
L'altra  battaglia;e  l'urta  in  tal  maniera. 
Che  confondendo  ogn'oydine,ogni  metro. 

Seco  la  yolge,e  fico  porta  indietro, 

E perche  Traga  e lor  dopo  le  fpalle, 

I fiumi  acanto, e gli  M lem  anni  d fronte 
Bign  fanno  oue  trouar fiic uro  calle , 

Se  non  à deflra , ou'era  fatto  il  ponte, 

E però  d quella  uia  fgrombran  la  Halle, 

Con  li  pedoni  i caualieri  à monte; 

Ma  non  riefce , perche  già  Bjs  c aria 
Brefo  hauea  il  pafio , t non  uolea  lor  darlo, 

Carlo 
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Carlo^chè  uede fccmpigltata , e fciolta 
Venir  fua  gente  in  fuga  manife^tay 
La  P4a  del  pùntegli  ha  fubito  tolta^ 
^erehe  ritorni , ò ch*iui  faccia  tefia: 
'Lièui  può  far  però  ripar  che  molta 
Varme  ahbandona-^e  difuggirnon  reHa. 
. € quale  h' un  per  la  tema , chelaffretta^ 
Laf ùa  la  ripa , e nel  fi  urne  fi  getta. 

'.Altri  s^affoga,  altri  notando-pafiaj 
.Altri  il  corfo  de  tacqua  in  giro  mena. 
Chi  falta  in  una  barca , e il  caual  lafia. 
Chi  lo  fii  notar  dietro  d la  carena  ; 

0 doueuH  legno  appare  dui  s*ammalfa 
La  folta  sicché  di  fouerebio  piena 
O non  fi  può  leuarje  non  fi  fcarca^ 

' 0 nel  fondo  tra  uia  cade  la  barca  . 

era  minor  calca  in  su  Centrata 
^el  ponte , che  da  (farlo  era  d tfefa. 

Est  crefee  la  gente  fpauentatay 
^ CUI  più  d'ogni  biafmo  il  morir  pefa» 

IL 


che  il  %e  non  pur  con  tutta  quella  armata  % 
Che  feco  hauea  > ne  perde  la  conte  fa, 

Macon  molCaltrihuominie  beflied  monte 
7^el  fiume  è rouerfeiato  giù  del  ponte. 

Qirlo  ne  P acqua  giù  del  ponte  cade  > 

E non  èchi  fi  fermi  à darli  aiuto: 

Che  sì  à ciafeun  per  feda  fiere  accade,, 
Chchpoco  conto  d*altri  iui  è tenuto . 

Quiui  la  cortefìa , la  caritade  > 
^moryrifpetto  y beneficio  hauuto, 

0 scaltro  fi  può  dire , è tutto  mejfo 
DapartCyC  fol  ciafcun  penfa  afe  §ìe  Jfo. 

Se  fi  trouaua  fiotto  altro  defiriero 
(arloyche  quel  y che  fi  trouò  quel  giorno: 
B^efla  r potea  ne  l* acqua  di  leggiero  > « 

'Liè  mai  più  in  Francia  bella  frr  ritorno* 
Bianco  era  il  buon  caual , fuo  r eh* ale  un  nero 
^elo  che  parean  mofichcyhouea  d*  intorno 
fi  collo  e i fianchi  fin  prejfo  à la  coda: 

^a  quefìo  al  fin  fu  ricondotto  à proda. 

FINE. 


L V I G I GROTTA 

A I LETTORI-  ■ 

I quelli  Cinque  Catinelle  vanno  attorno  c5  nome  di  principio  dWn  nuouo  Poe 
ma  dell’Ariolto.lì  deue  ficuramente  tener  per  vero  quello^che  in  un  Ilio  Difeor 
Tetto  lè  ne  uede  hauer  già  icritto  il  Signor  Hieronimo  Rufcelli  ne*  primi  fogli? 
del  Fiiriofoiìàpato  già  molte  uolte  da  Al. Vincenzo  Valgrilio:,cioè,che  uerame 
te  non  fbfTer  fitti  per  volerne  comporre  un  nuouo  Poema . Ma  che  elle  foflero 
llanze,  che  da  principio  quel  diiiino  fcrittore  hauefie  fatte  nel  Fiiriofo  medefi- 
mo.  Et  poi  per  confeglioaltriii,&-perfuo  giudicioeglile  togliefleuia^perquel 
le  viuilìime  ragioni  ^ che  il  detro  Ruljcelli  ne  allega  diilefamente . Et  per  certo 
fenz’alcuna  di  tante  altre  deueria  pienamente  ballar  quella  lola:,cioe  il  veder  quelli  Cinque  Càti. 
co  infiniti  errori  di  lingua^oltre  à molt’altre  imperfettioni.I  quali  errori  fi  uede  che  in  niiin  modo 
non  fono  in  alcuna  parte  di  tutto  il  si  gran  volume  del  Fiiriofo.Onde  farebbe  cola  fconcilTìma  à vo 
ler  credei e^che  quel  grand’huomo  hauefleiaputo  meglio  lalingua^&l’altre  cole  importati  al  cosi 
pone,  quando  erapiùgiouenej  che  da  poi  in  età  matura , & più  atta  & diipolla  d voler  comporre 
nuouo  Poemajcome  collor  dicono.Ma  c/Tendo  quella  colà  tanto  chiara  in  fe  ltefla;,che  non  ha  bifo- 
gno  di  molte  parole  per  farli  intendere^io  dirò  noralolamente  quello,  che  uolendo  il  Valgrifio là 
tisfar  pur’anco  in  quella  parte  d gringegni  curioli,  de’quali  molti  delìderauano  in  quello  luo  bel- 
lilllmo  Furiofo  iiauer’ancor  quelli  Cinque  Càti,ha  procurato  col  mezo  njio,^  d’altri  di  darli  più 
coirettijdc  migliori  in  quanto  può  appartener  à lui,che  lìa  llato  polTibiie . Ilche  potrà  da  fe  llellb 
conolcer  cialcunojche  andard  conferendo  quelli  con  tutti  gli  altri  fin  qui  ulciti.C^iegli  errori  poi, 
che  li  ueggono ai  lìcuro  elltrLtd  dall’Autore  llelTo,  fenza  poterli  nè  icufare,  ne  mutar fenza  mu- 
tar’! ueni  intierijò  ancor  le  llanze,fi  lon  lafciati  comeftauano,poicdo  ogni  lludiofo  conoicerli  per 
ic  Uclio.V  oi  dunque  benigni  Lettori  aggradite  dal  Valgrifio  Òc  da  me  quello,che  qui  fi  e fatto  per 
bentticio  Se  làtistattion  uollta^  con  quella  bontà  d’animo,  che  da  noi  &!€  fatto,  .biate  fani.  - " 

STAN- 


STANZE  DEL  SIGNOR 

LVIGI  GONZAG  A. 

detto  Rodomónte . 

A M.  LODOVICO  ARIOSTO. 


SAgjio  Sctittorde  la  memoria  antica 

Del  faiigiie illuftre  Ellenfe  j aleni  gran  feme 
Fu  Tempre  tanto  volita  Mufa  amica , 

Ch’inuidia  forfè  altrui  ne  punge  c preme  j 
Del  qual  cantando  in  verde  piaggia  aprica 
Il  ricco  Pò  , quando  più  irato  freme  , 

Torna  si  vmile  a’vollri  alti  concenti , 
Qual’Ebro  al  fuon  de’piùfonori  accenti . 

Mentre  del  dolce , vago , alto  dir  voflro 
Miro  il  diuino  fpirto  , e facro  ingegno , 

E le  fcelte  parole  , onde  il  bel  notlro  ^ . 
Perduto  llil , drizzate  al  primo  fegnoi 
Le  colte  rime  ^ e’I  ben  purgato  incniollro , 

11  parlar  figurato  ^ e di  voi  degno , 

E tutto  quello  onde  il  più  ricco  fregio 
Togliete  à gli  altri  ^ e l’onorato  pregio . 

Veggio  fr  a queij  eh  e ritrouar  la  flrada^ 

Ch’a’  prim.i  Padri  ofeura  nebbia  tolfe^ 

Quando  fmarrirla  beila  alta  contrada , 

Che’l  gran  Virgilio  ^ e gl’altri  pochi  accolfe^ 
Annouerata  in  cambio  de  la  fpada 
La  penna  noftra  j che  fe  mai  fi  dolfe» 

Fu  fol  per  fcher  zo^  e per  moftrare  di  fuori 
Solo  à Madonna  i mal  graditi  amori , 

©nd’io  fàpendo  quanto  biafmo  fia 

Veftir  gran  lode , oue  non  giunga  il  mcrto  ^ 

T emo  non  forfè  per  mio  feorno  fia 
. A l’altra  etade  alcun  mio  detto  aperto  i 
S veduta  la  baffa  mufa  mia , 

Sia’l  fallir  noftro  a’  fccoli  feoperto. 

Chiaro  inditio  a le  genti  ^ che  ne  l’arte 
De  l’armi , hebbi  il  valor^  che  in  Icriues  carte. 

>crò  vi  pregò , fe  d’interno  amore 
Cercate  pur  di  farmi  eterna  fede 
Più  di  quella  3 ch’io  llefifo  habbia  nel  core  , 
Chedaifuo  intende  il  voflro  affetto  ^ e vede; 
Seruate  quefte  rime  ^ e queflo  onore 
A miglior  tempoior  troppo  il  merto  eccede . 
Ch’vopo  mi  fia 5 che  troppo  in  alto  fàglia. 

Se  debbo  farjch’vn  voflro  verfo  io  vaglia. 

Pur  s’efTer  vi  può  fpeme  > euui  al  prefente. 

Se  non  di  lode^  almen  d’o nella  morte  ; 

Poi  che  la  fiera  fpada  d’Oriente 
E quafigiuntaaleTedelchcportc> 

Evolto  il  tergo  al  già  uinto  Occidcutc 
Il  mio  Signor  poft’hà’l  filo  petto  forte 
Per  farne  feudo  j e chiama  à l’alta  imprefàr 
Italia  , Francia  > e la  Komana  Chiefa . 


E fe  tornar  di  ricche  fpoglie  adorno 

Mi  darà’l  cielo , oue  il  mio  fiume  feende  i. 

In  Po_,  si  chetamente , che  d’intorno 
Da  l’umil  corfo  il  fuo  bel  nome  prende , 
Potrete  allor  quel  fortunato  giorno 
Scriuer  nel  Tempio  j che  à l’età  contende 
E che  con  gran  tefor  j che  in  voi  s’interna; 
Alzato  hauete  à la  memoria  eterna  . 

Oue  fculti  faran  quei  voflri  Eroi 

Per  fe  felici , e per  sì  chiara  tromba , 'T  ” 

Che  la  voflra  mercè.  vili ran  dapoi 
La  morte  ancora  & vfeiran  di  tomba  • 

E foiira  tutti  ^ quei  de  i giorni  fuoi 
Puri  n’andran  , qual  candida  Colomba, 
Fuord’ogniinuidia  forfè , ch’altri  ferina 
Del  figliuol  di  Laerte , e de  la  Diua . 

Tra  quali  Ercole  veggio  il  via  più  degno 
(Non  vifiagraue  anime  altere  e belle) 

Grado  falire , e paffar  tanto  il  fegno , 

Che  gloria  altrui  non  fiacche  giunga  à quelle 
Quello  fia  mag-gior  foma  al  uoflro  ingegno 
Che  non  d’Atfantc  il  foftenerle  flelle. 

E t io  con  queflo  à volo  alzar  mi  fido  , 

E lui  feguendo  acquiflar  fama  e grido , 

Di  cui  non  vo  parlar , ch’ogn  i mio  detto 
Fora  al  gran  mare  vn  picciol  riuo  d’acque  ; 

Che  folo  al  voflro  graue  alto  concetto , 

Non  à quel  d’altri  in  queflo  mondo  nacque  . 
Beato  voi  di  così  bel  foggetto , 

E lui  beato , ch’à  uoi  tanto  piacque . 

Degno  voi  Ibi  di  ragionar  di  lui , 

E degno  ei  fol , che  ne  parliate  vui , 

Ma  ben  vi  prego , mentre  che  lontano 
Seguo  de’miei  penfier  l’antica  traccia,' 
Vogliate  a quel  Signor  cortefe , e vmano," 

Che  con  la  fila  virtù l’animc  ahaccia. 

Baciar  la  bella  e valorofà  mano  ; 

E pregarlo  in  mio  nome , che  li  piaccia 
Seruirfi  ogn’or , ch’alui  bifbgno fia, 
Delpicciol  flato , c de  la  vita  mia . 

E voi  benché  il  valor  voflro  mi  toglia 
Cofe  offerir  del  fuo  gran  merto  digne 
Non  peniate  però  ^ che  mi  difcioglia 
Del  grato  nodo  mai  doue  mi  flrìgne 
La  virtù  voflra  j che  in  me  puòla  voglia 
Più  che’l  poco  poter,  chela  lefpigne  , 

Baltiui  fol,  die  uoi  potete  , qiiauco 
Di  forza  è in  me , di  me  promet  ter  tanto. 


SCON* 


S C O N T R r D f;l  V O g h l 

I quali  M.  Lodouico  Ariofto  murò  dopò  la  prima 
imprersione  del  luo  Furiofo. 

Etla  C4gtOKe  perche  lo  facejfe  di  luogo  in  luogo . Ruccolti  ^ esami- 
nati dal  Signor  Ciouanbattifia  Pigna, 


R A gli  altri  oppojti  pcnjnr.do  io 
ma(fimanmte  a t conir arij,  ho  de 
liberato  di  Jpiegar  la  maniera  di 
comporre  fianx,e^^  dà  conofcerè  i 
numeri y ^ le  ucci  migliori yCol  di 
re  quali  fieno  i buoni  usrfi,et  qua 
li  t cattiui.  Adunque  hauendo  io 
propello  di [correre [opra  la  parte  dz'  Romanzi,  che  e del 
lapofitura  delle  parole, non  faro  come  Marcrobio,che  in 
sul*  una  bilancia  mette  il  poeta  Latino,^  in  sii  l' altra 
il  Greco,  ^ che  poi  in  alto  no  li [olleua,  ne  moslra  chi  di 
loropiìi pefijò  s'ambi  refiino  di  ualuta  uguale\ma  quan 
topiu  [ùttilmente  potro  con  ogni  minuta  ragione  andrò 
la  cau[a  penetrando  ,per  la  quale  ^ qua  (^là  uarij 
luoghi  cambiati  fifieno.Et  d'ef[ì[aròla  [celta  di  cèto-, 
accioche  no  [a  sforzato  à replicare  i rìjpstu  mtdefimi, 
che  cefi  Jimili  alle  dette  emèdar  facejfero.  Et  ejfamina 
do  ciafeuna  parte,or  tino, or  a più  generali  auuertimenti 
applicherolle,che  dall'efit  pio  mcflrato fi  ricorranno.  Ma 
e tepo  di  uenire  al  primo  /contro,  da  cui  di  mano  in  ma 
no [eguendo  l'ordine  dell*  opra  à gl'Mtri  trapafj eremo. 

Di  donne  , e caualier gli  antiqui  amori. 

Eer  dare  una  riffondenza  à Donne  cò  Amori,  et  un* al 
Ira  à Canai  ieri  con  Arme  j onero  per  pigliar  l'anima 
dell’Eroico , ch’era  l’arme  ; la  qual  parte  era  fiata  tra-" 
lafiiatif  -yUoUt  cofi  mutar  da  principio.  - 

Di  donne, e caualier , l’arme  e gli  amori, 

X finalmente  ueggendo  che  era  fiato  accettato  per  rego- 
la,che  dandofi  l’articolo  nel  retto  d'un  nome,  porlo  pari 
mente  bifognaua  nel  fecondo  cafi  di  quello,  da  chi  eg  li 
dipendea-,ó*  accertofi , che  [parando  Caualier  Ar- 
me potea  far  più  uagòil  proponimento  *,  dtjfe-. 

Le  Donne, i Caualier,  l' arme , gli  amori. 

Ilche  fece  ancora  principalmente  ,psrcheil pronome  re 
latiuo,col  qual  comincia  il  ter\o  uerfi^hauea  bifigno  co 
me  à forza  che  gliprecedejfe  l'articolo  . Percioche  [ce- 
gliendo  quella  fintenza  , lo  cantagli  antichi  amori,  le 
cortejie,  ó*  l’impYefi  Dt.  Donne  , Caualieri  ,Ch  e 
furo  al  tepo  Ó'C  . era  parlar  che  contrafaceua  gli  Schia 
noni  Italianati, che  dicono , Hauuta  la  benedittione  di 
Vefcotio  diTerra  nofìra.  E per  quesio  conuentdo  che  in 
quella  fintenza  f offe  un’artitolo  a cuifi  rtferijje  il  det- 
to pronome, irai  forza  ( olire  alla  poco  di  [opra  detta  ra- 
gione) che  dicefje  DE  LE  Donne, et  de'Caualteri.llche 
non  ternana  comedo  al  uerfi.Et  tl  Signor  Girolamo  Ru 
[celli  nel  [uo  libro,  nel  quale  ua  minutamete [legando 
le  belieT^ze  di  queflo  poema  , alle  dette  ragioni  aggiunge 
quefl' altra,  cioè,  che  i Poeti  cofi  Grect,come  Latmi,nel- 
le  propofitioni  hdno  tenuto  come  per  precetto  , e legge  in 
Htolabile  di  cominciar  dal  quario  cafo  della  noce,  che  e 
Principal  [oggetto  di  tutta  l’opera,  MmiV  aeiìiSict 
Bella  per  Aemathios,  Arma  utrìiif  cano  , cefi  qua  fi 
tulli  . fiche  fi  dee  credere  , che  fofiepotétifima  cagione 
(he  Varoé^  Tuccarimouejjeio  quei  quattro  uerji  ,coi 
quali  dicono  che -da principio  incomìciaHa  fEneida  , et 


la  facejfero  cofi  incominciare  come  fi  a ora  [eguendo  la 
già  dina  norma  di  cominciar  la  ppùfìtione  del  quarto 
cafi  delle  uocì  che  fieno  principali  nel  [oggetto  di  tutta 
l'opera,ft  come  fi  uede  che  aeta  Georg,  pur  fece  fifiejfo 
Poeta,  flj  1 T>\faciat  Utas  figetes:  ó*  qi*cl  che  figue. 
Nella  quale  fi  fu  poi  molto  lungo  j fu  perche  quedo  , di 
(he  egli  hauea  da  trattare,  era  dtuifi  in  tutti  quei  capi 
principali , che  quafi  ciafiuno  d’ejfi  potea  ricercar' un 
opera  particolare . Onde  abbracciandogli  ejjo  tutti  in 
una  fila  , per  la  conformità  che  hanno  tra  loro,  gli  con- 
uenne  di  tur  tifar  mentione  nel  proporre.il  che  fa  in  fa 
uore  di  quefìn  nofìro  poeta  ; contra  coloro  che  l' ac  cu  fa- 
no  ch'egli  fi fi  end  ejf f troppo  nella  propofi tiene  . Nel  eh  e 
fi  può  uedere  quanto  fi  a necejfario  al  Poeta  il  mutare 
un  medefimo  uerfi  . 

Com'egli  uolje  à la  donzalla  il  [guardo:  li* 

Benché  pot effe  accodar  quefio  uerfi  lena  fdo  la  S , et  dir 
il  guardo, no  dimeno  II,  dinanzi  à La  è trreppo  mode,^ 
drizzare  ha  maggior  forza, che  Volgere:^ pero  difj'e . 

Com'à  la  Donna  egli  drizzo  lo  [guardo . 

"Dal  qualracconciametofi  può  ritrarre  , che  non  tanto 
di  due  uerbi [ignificanti  una  fìejfa  cofa  fi  dee  ele^gereìl 
più  conueniente  , ma  eh’ et  iandio  molto  siudto  e da  por- 
remi  terminar  d' una  uocale  con  un’altra . 

Perciò  non  penfa  il  difpiactr,  la  noia,  HI. 

In  ch’ella  uede  il  mifiro,che  l'ama; 

Di  conuertigliin  quella fomma  gioia 
Ch'ogni  amator  de  la  fita  donna  brama. 

Ma  alcuna  fintione  , alcuna  foia 
Di  tenerlo  in Jperanza  , ordifce,e  trama. 

Per  due  cagioni  quefia  parte  fu  muta  ta  . L'una  e per- 
che la  rima  di  Ota  no  potea  fargli  dir  quella  materia, 
percioche  ni  e da  prima  Noia  dt  più  , ^ pofiia  e prefi 
quella  noce  V enetiana  Soia , che  è [neruata  umile 
troppo,^  che  e pofìa  per  troppo  bifigno.  Dalla  qual  co- 
fa  fi  comprenderà,che  non  s'ha  mai  alcun  da  porre  per 
fai  una  stanza,/ prima  nou  ha  ben  confederato  che  ri 
me  il  pofàno  conducere  alla  fine.  L'altra  cagione  , per- 
che mutafje  e , che  il  fin  fio  era  troppo  duro  hauendofi  da 
ordinare  j Non  penfa  di  conuertigli.  Dal  che  ancora  fi 
può  apparare, che  la  durezza  non  fi  fa  tanto  per  le  pif- 
role  afpre  ben  cofirutte,  quanto  perle  Joaui  malamen- 
te congiunte.  Onde  il  mutamento  'è. 

Ma  non  pero  difigna  de  l' affanno 
. Che  lo  difirug'ge  , alleggerir  chi  l'ama, 

■E  ri/torar  d’ ogni  pajj  aio  danno. 

Con  quel  piacer  ch'ogni  amator  più  brama , 

Ma  alcuna finticne,alcun  inganno 
Di  temerlo  m fpcranza  , ordifce  , e trama. 

Ella  e gagliarda  , e piV.beUa  molto,  II?I. 

Ne  ti  uo  U nome  fuo  tener  ficreto. 

Eu  Bradamante  quella  , che  l'ha  tolto  . 

G^ant'onor  acquisì  ai' hai  per  adrieto. 

Boi  c’hebbe  cefi  detto, à frcnofctolto 
N^ando  lafciando  iL  Saracin  non  lieto . 


Cam- 


Curnhlaù fi  fono  tre  nerf  tmpofi  con.  la  rima  Eto-ó*  e 
do  auenmonon  foto  per  la  rima  Drieto  inaece  di  Die- 
tro.che  non  fi  può  dire,  ma  anche  per  quella  noce  Detto 
peti  a nel  feguente  uerfo . 

Gpuant' onor  acqmst at , hai  per  adietro, 
boi  c'hebbe  cofi  detto  à freno  fciolto  » 

Che  benché  Vana  fia  per  una  T,  l'altra  per  due-^nondi~ 
meno  per  ejfer  pofio  Detto  in  me^o  al  uerfo  per  ragion 
della fimtlitudinefa  malijfima  confonàz.a,che  s' era  po 
fio  in  altra  fede  non  facea  cofì-^cociò  fa  cofa,€he  fe  Det 
lo  ò nel  principio  del  uerfo  , ò uerfo  la  fine  fi  pone  a , ha- 
urrebbe  meno  ferito  gl’ orecchi.  Che  ponédofi  nel  mez.ofa 
un  uerfo  rotto  ; fipra  ui  fi  ferma  . Leggefi  adunque. 

f.Wt  gagliarda  e più  bella  molto  j 
He  tl  fue  famofo  nome  ancot’afcondo. 

Tu  Bradamanfe  quella , che  t’ha  tolto 
^lanf  onor  mai  tu  guadagnati I al  mondif, 

Tot  c’hebbe  cofi  deitofi  freno  fciolto 
Il  Saracin  lafciò  poco  giocondo^ 

Et  cofi  parimente  per  la  prima  cagione  nella  Satira  , il 
cui  principio  e ; 

Il  vige  fimo  giorno  di  Febraio  . 

Tiufò  alcuni  uerfiypercioche  pofio  kauea  D r i £ t Qyin 
tal  modo'j 

Erano  allora  gli  anni  miei  fra  Aprile 
E Maggio  belli,chor  Ottobre  dritto 
Si  lafciano  non  pur  Luglio  e Sefiile  , 

T poi  mutandolo  , dijfe  , D i E t « o.  Là  onde  fu  s for- 
tuito à variar  le  due  rime  fequenti,chs  erano  tali. 

Ma  ne  d' Alcinoo  gli  orti-,  ne  di  Admeto 
Le  frefche  riue  yfenza  il  cor  freno 
Mai  potrianfaYyCh'vfcifJe  un  verfo  lieto. 

J,t  vi  accommoAo.  quefT altre  . 

Ma  ne  d' Aferea potrian  , ni  di  Lihetro 
L* amene  valli  , fenza  il  cor  fèreno 
Tarda  me  vfeir  gioconda  rimalo  metro^ 

L' Imperator' à queHa  bella  figlia 
T.  Del  Duca  Amon,  in  c'hauta  fpeme  e fede 

( Però  cheH  fuo  ualor  con  merauiglix 
Riguardar  fuol  quand'armeggiar  la  ued$  y 
Hauea  dafil  gouerno  di  Marfiglia. 

Xt  or , che  Carlo  ha  uolto  in  fuga  il  piede 
Da  la  tittade'^  à cui  hi  fogna  aiuto , 

A cercar  lei  quel  mejjo  era  uenuto  • 

§^efia  ftanza  non  gli  piacea  per  la  par  ente ft  di  mezOy 
la  quale  rendea  duro  il  coflrutto.Et  in  quanto  à quelle 
parentefi  e da  fapere,  che  fouente per  accommodar  fi  di 
vna  rima  fenza  btafimofi  pofiono  v/are^ma fi  però,che 
non  portino  durezza  nel  fenfo  . Qhe  non  offendo  elle  pi- 
gliate con  giudicio  moftrano peuertà  di  rime,^  inuilup 
pano  i concetti.  ^cHa  fi anza  ancora  non  gli  piacque^ 
perche  Vvltimo  finnmento  non  era  terminato  in  due 
verfiy  ma  in  tre. La  qual  cofa  e da  fuggire,  quando  che 
fi  può  . Vercioehe , bencht  tutta  latitanza  debba  ejfer  e 
con.  polì  a di  due  uerfi  m due  ue^fifi  può  nondimeno  più 
tolerarOyChenon  feruino  quefi' ordine  nei  primi,  che  ne 
i dnevlttmi.  Talché  perle  due  ragtoni,c' babbi  amo  det 
to,egli  mutò', 

^elìa  cittade,  intorno  à molte  miglia 
do  che  Jra  Varo  e Rodano  al  mar  fiede^ 

Hauea  1 Imperator  dato  à la  figlia 
Del  Duca  i>mone,tn  c'hauea  fpeme  e fede» 

Terò  che'l  fuo  ualcr  con  merauiglia 
Riguardar  fuol  qua nd' armeggiar  la  vede» 

Or  com'io  dico  à domandar* aiuto, 
mejjo  da  Marfiglia  era  venuto 


Ma  ritorniamo  a cui  cora{ze  e feudi  V 

Hon  potrian  mille  aJficuraVil petto  . 

Bfògnandofi  nel  collrutto  ripigliar  una  voce  polla  und 
fol  Udita, fecondo  il  luogo  fi  può  far  bene,  fi  può  erra- 

re.Or  veggendo  egli  che  , A cui  con  di  fc ondo fieruina  à 
Torniamo  ^ AJJicurare.racconcTo  cofi  ilfenfoy 
Ma  ritorniamo  à quello, à cui  ne J'cudi 
Potrian,ne  vsherghi  ajftcurar'ìl petto. 

T V per  far  dunque  auenturej'a  inceri  a' 

A tanta  ajfettation  , figui  il  fentiero 
Vers'tl  calìel  d'acciar  , doue  intercetta 
La  libertà  fu  dianzi  al  tuo  Ruggiero  . 

Poi  che'l  ciel,che,tc  gli  ha  per  moglie  eletta^ 

Aiuta  l'animofo  tuo  p enfi  ero  , 

Che  ti  fuccederà  di  porre  in  terra 
Il  predatoY  , che'l  tuo  Ruggier  ti  ferra. 

Cfuàdo  le  rime  fono  sforzate, qua  do  una  parte  del  sT 
Jo  e troppo  feparata  dall’altra  , ne  fegue  difpiaceuole  in» 
trico  . Cofa  molto  aimcrtita  dall'  Ar lofio  j cheperciò  , 

fece  ch’egli  in  qji' altra  maniera  fiuiluppò  il  fuo  cScetto, 
Acciò  dunque  il  noler  dd  del  fi  metta 
In  effetto  per  te  , che  di  Ruggiero 
T’ha  per  mogUer  fin  da  principio  eletta 
Segui  animofamente  il  tuo  fentiero. 

Che  cofa  non  farà, che  s’intrometta 
Da  poterti  turbar  quello penfiero. 

Si  che  non  mandi  al  primo  affalto  in  terra 
^juel  rio  ladron  , ch’ogni  tuo  ben  ti  ferra. 

E T per  quel  che  narrò  quiui  l' Odierò 
^ella  rima  Ofliero  e propria  del  concetto , che  è nella- 
Jf anza, ma  nondimeno  egli  dtffedapoi 
E come  dieta  Volle,  e dicea  il  nero, 

Cj^fia  rima,VE.KO,  non  e propria  della  lì  anza  pure 
fi  uede  che  quefi’vltimo  uerfo  può  piacere  più  del  pri- 
mo. Per  la  qual  cofa  giudicherà^  eh' alle  uolte  fi  a me- 
glto pigliare  una  rima  forelÌiera,ch'una  coforme  co  tut 
lo  il  corpo  della  materia  . Sarà  quefio  diletteuole  in  co- 
lui che  legge,  per  eh' egli  s'incontrerà  in  rima  diuerfa  da 
quell»  che  fi  credea  ; farà  lodeuole  in  colui  che  fcriue'y 
perch'indi  di  maggior  ff  trito  fi  mclìrerà  . 

VN  A erudii  debitamente  more, 

Kon  chi  dà  aita  al  fio  fido  amatore. 

JE  il  primo  uerfo  più  numerofo  del  feconde.  Il  che  non  gli 
piacque , offendo  di  parere  che  s' altri  fojfe  cofiretto  ad 
vfare  difagguagliaza,  che  doueffe  aumetar più  toflo il 
fecodode'duevltimi,che  il  primo.  Et  la  ragione  e^Leri 
me  della  medefima  materia,pigliddo  Crudele  ^ Tede 
le  eh' erano  nel  corpo  dei  uerfi, fmtnui  il  primo  di  nume 
r»,é^  n'accrebbe  al fecòdo,chen  era  cofi  difife. 

Debitamente  more  una  crudele 
Non  chi  dà  uita  al  fuo  amator  fedele^ 

Da  non  fe  ne  poter  di  f ac  il  torre. 

Si  come  dee  cercar  ogni  poeta  Epico,egli flette  mollo  i 
su  l'aggrandire  i fiioi  uerfi»  La  onde  mutò  quel  Hort 
mai  più  ,(^fcitofiriffei 

Si,  che  mai  più  non  fe  nepojfa  torre» 

E perche  quel  Non  mai  più  , fi  potea  intendere  foto 
del  tempo  ch'ella  uiueffe,  cancellò  qnefto  uerfo,é*facen 
do  la  cofa  tuttauia  maggiore , muto  il  Non  matpìù,ir» 
Ne  viua,nò  morta  ; cofi  dicendo 

Che  uiua  e morta  non  fe  n'habbia  à torre , 

. Xt  fin  Amente  ne  diede  maggior  fenfo  al  uerfo  contai 
tncdo'y 

Donde  non  s'habbia  ò uiua  ò morta  à torre  • 
Cn’toiiuogiio  prouar  adejfo  adejfo 
Chefee  bugiar do^e  traditore  efprefio» 

Si 


S‘  ccmei  Ifetre  un  cojirullo  uicino^  dà  lucidezza  ed  par 
I re,  C(Jì  alle  uolte  gli  dà  vmiltà.  Et  fi  cerne  un  coflYUt 
to  lontane  induce  durezza  , cofii  fouent e appena graui- 
tà.  La  onde  non  e mar auiglia  s' egli  cambio  il  uicino  co 
bruito  di  quefìi  duehumili  uerfi  nel  lontano  di  quefii 
due  altri  grani. 

Che  non  bugiardo fol,tHa  uoglio  ancora 

Che  tu  fei  tr  adit  or  spronar  ti  or' ora  . 

Xt  qneHò  neruefo  conducimento fi  fuel pigliare , quando 
di  cofe  fi  parla,  che  chiare  fono  , ^ da  fe  aperte, cofi  oue 
manca  la  materia  , le  parole  fupplifcono.  Molle  Jaràtl 
fermone  ogni  uolta  che  grandi , ^ diffìcili  cofe  fi  tratti- 
tee , effendo  eh  e oue  crefee  il  figgetto  allentar  bifogna  ne 
le  uoci,accioche  in  quefie  , ^ in  quelle  occupati  non  fia- 
mo  sì,  che  ne  quelle  , ne  quefie  ci  entrino  nella  mente.  Et 
forfè  anco  che  quello  Adejfo  adejf'o  , fu  più  che  altro  del 
XII.  mutamento  cagione. 

N E l*hora , che  nel  mar  Eebo  coperto] 

Lafeiato  hama  etafeuna  cofa  ofeura  , 

Sogliono  i Poeti  Eroici , Greci  Latini  ,fcriuere  in  tal 
maniera , chea  chi  ben  non  gli  intende  muouono  fpejfo 
molti  dubij.Lo  fcrittor  de.  Romanici,  riguardando  tut- 
tatiia  quella  fua  forma  di  cantare  pone  le  cofe  più  chia 
ramcnte-,perci&che  finge  d'ejfer'afcoltato  e da  intenden- 
ti,e da  poco  dotti . ^fuelia  e fiata  la  cagione  perche  egli 
dapoi  diceffe , 

Varia  e la  teriyi  hauea  lafciata  efeura  , 

Efstdo  che  alcuno  haur ebbe  potuto  dire , che  fole  la  par 
le  inferiore  del  mondoper  la  notte  s'cficurajfe  , ^ non  la 
fuperiore , ^ che  pero  ogni  cefa  non  e ofcurità  . A ciò  po- 
tea^egli  r fondere  ,che  per  ciafeuna  cofa  intende  tutto 
quelle  che  e in  quefio  nefiro  Emijfere  . Ma  per  ejjerepiù 
XII.  laro  Jpecifico  ciafcuna  cefa  tn  Aria  terra  . 

E'I  fior  che  in  etcì potea pormi  fra  i Dei . 

- Il  Peirarca-^g^  il  Beccacelo, dando  P articolo  à Dei,dtf- 
fero  fempregU  Dei  ; Laqual  cofa  par  contraria  àgli 
altri  nomi,  che  quando  hanno- Il  nel  numero  del  meno , 
hanno  1 nel  numero  del  più  . Nel  nofiio  giudicio  de  gli 
Articoli  della  uolgar  lingua  rende  do  la  cagione  di  que 
fia  cofa  habbiamo  detto  , che  Et  e da  fi  debole, g^  che 
giunge  doiH  I fi  farebbe  una  certa  cacofonia, et  che  per 
etoper dargli  uigore s*e  pigliato  Gli.  (^perche  Rei  hà 
• la  R che  da  forza  à Et  ,per'o  non  fi  dirà  gli  rei . s' altri 
ve  no  fono  di  fimilt  à Dei,  che  habbiano  l vi  farà  pari- 
mente qualche  ragione  . Dire  ettandio  fi  potrebbe  , che 
questa  voce  Dei  ha  appo  noi  per  maggioranza  quello 
priuilegio  d'hauere  Glt\  cerne  Dios  tra  gli  Spagnuoli , 
che  ha  la  S, quantunque  ella  fi  ponga  per  dinotar  non 
Vìi  fole, ma  più  . Ora  hauendo  il  ioeta  ojjcruate  quello 
vfofece  quello  mutamento . 

E'  lfior,chepctiapormi  fra  gli  Dei , 

Et  auenga  che  in  quello  luogo, g^-  nel  rimanente  deWope 
ra  fi  legge  i Dei,  tener  fi  dee  fer  certo  ciò  ejjere  trafeu- 
r aggine  de  gli  correttori , che  non  pofero  mente  alle  ccr- 
rettioni  del  fuo  vLtimo  Furtofo  , nelquale  corregge  fem- 
pre  I Detinglt  Dei  , mutando  fe  btjt,gna  tutto  il  verfo  . 
Et  forfè  che  fi  come  Dìo  fa  Dn  , cefi  Iddio  potè  jar 
iDDE  i, quantunque  iadij  foLamente  fi  legga  . Et  forfè 
che  tr apajf  andò  quella  ucce  dalie proje  nei  verfo  , mtro- 
dufje  Gli  Iddct^ó' poi  gittataji  via  ìd,  vi  rimafe  Dei 
con  l'articolo  Gli. 

Gr  nè  CarLo-,nè  fe,ri€  cura  Chrifio, 

l'er  far  d' una  pagana  vn  breue  acquifio  » 

Cerco  con  cgntjua  joìza,  ch'una parte fojjo  co  l'altrcor 
YÌJpoaete,ii  che  / ejjttto  Utile  faroU  fojjeJecbdo la  qua 
Utàueua  materia  , Et  perciò  veggenuo  che  polca  efier 


V acqui  Pio  cL'unapagAna,et  efiev  hreue , et  ehe  nodlmens 
utile  potea  effere  ; etueggendo  che  quell' vlttma  pane  di 
ChriHo  dùuea  efere  più  efficace  , che  quella  di  Se  di 
Carlo,muto  tutta  quella  orditura  in  quefio  mode. 

Or  per  un  nano  amor  poco  del  zio  XIV* 

E di  fe  poco,e  men  cura  di  Dio  . 

Forfè  che  in  molti  [contri, fe  non  in  tutti  haureme  redti- 
la  la  ragione  de'  mutamenti  fecondo  l'animo  del  Foeta^ 

Ma  certo  che  qui  è fiato  l' auuertimento  più  artificiofo  , 
ehe  con  la  uerità, fecondo  che  egli  dtjje  al  Sig.  Ercole  Be 
tiuoglio, col  quale  come  con  Signor  litteratiffimo,^ giu- 
dtciofiffimo  conferma  t fuoi  componimenti , che  confide- 
r andò  un  giorno  cheti  Pulci  hauea  meff»  ChriHo  in  ri- 
mai  che  l'haueua  nelle  tre  cadente  replicato  , quaji 
che  non  uifojfe  altra  uoce  degna  dt  girli  in  corrijpondeìt 
za  , egli fi  deltberè  di  variar  quefii  dui  ver  fi,  ne'  quali 
quantunque  D\o  medefimamente  fia  in  rtma,non  ri- 
leua  forfè  cotanto,per  non  effer parola  mifiica^  ptrehi 
in  fimil  propofito  hi  è l'ejfempie. 

Ne  à Carlo, ne  à gli  amici-jdi/fe  Vale,  X Y* 

Senz' alcun  dubio  Dante  v'haurebbe  lafeiato  quel  Va- 
le ^ Per  cicche  s'egli  ufiaua  alle  velie  rime  , Ebree  , tantit 
più  s'haurebbe  appigliato  à quefta  Latina  , benché  non- 
conforme con  la  uolgar  e . Ma  l'  ArioHo  huomo  d'orec- 
chia più  dilicata,  fece  per  ogni  me  do  che  le  rime  fojfero 
à lui  feruenti,^  non  che  egli  feruiffe  alle  rime  . Et  per- 
che il  mutamento  de' tempi  per  rtfpeito  delle  definenzx 
importa  più  di  qualunque  altra  c<}fa  , egli  giudtciofa- 
mète  transferìfLpafJato  nel  prefente,  ^ dtcedopnma  ^ 

GfHtl fi  partì  tutto  uesiito  à negro\ 

Et  foggiungendo  dapoi. 

Et pafso  doue  d’ Africa, e di  Spagna  , 

^luel  fe  ne  va  tutto  vefiito  à negro. 

1 pafi'a  doue  d'  Africa,e  di  Spagna. 

Stàio  Le  cofe  tn  queHi  termini,il  nerbo  che  prima  farth* 
be  fiato  Calfe,è  dtuentato  Cale,^  rtfponde  alle  due  pre- 
cedenti definente.  La  onde  fi  è potuto  dire , 

Ne  tanti  amici  abbandonar  gli  cale . 

M edefimamente  per  rifpetto  di  o t O v o t,  oue  t 

neUa  Satira  fritta  al  Bembo , che  mando  il  fuoco  giu 
dal  cielo,(^-  quotquct  Eran, tutti  confunfe.  Rifece  queHi 
fei  uerfi,che  vi  fi  deon  rimettere  m luogo  degli  altri. 

Senza  quel  vitto  fon  pochi  humanifii . 

Dtfar  G'omorra,e  i fuoi  vicini  trifii . 

Tutte  confunfe, hebbe  tempo  à pena 
Chefe  à Dio  forza  , non  che  perfuafe 
Mando  foco  dal  ciel.ch'huomini  e cafe 
Lcth  à fuggir, ma  la  moglier  rimafe. 

La  qual  correttione  è di  fua  mano, fi  ci  me  io  ho  uedut9 
nel  T efio,che  è nello  fiudio  , dt  uarie  pregiate  antiche 
là  rtpteno,del  uirtuofijfimo  M.  AgoHino  Mofio , che  fu 
fuo  familtartflìmo 

Cke  quando  è chiufo  in  bocca,ogni  occhio  cieco. 

Fa  in  ueder  lei  , nel  dito  tal' incanto.  XVI. 

Come  apprefio  i Latini  l' Lndecajillabo  quanto  più  ter- 
mina dt  uerfo  tn  Herfo,tàto  è più  grato, cofi  EndecafiUa 
bo  de  Volgari,  che  è il  Icr proprio  uerfo.hauer  dee  la  me 
defi  ma  conditone  . ter  laqual  cofa  quefit  uerfi  che  ha 
ueane  l a fenten\a  snurr otta,  fono  siati  co  le  medefimt 
rime  cosi  accommoda/i. 

Che  in  bocca  à ueder  lei  fa  l'occhio  cieco. 

In  dito,l'afsicura  da  l'incanto. 

Il  uantator  Spagnuol. 

EJfendo  pefio  quella  r,diàzi  alla  fera  un  poco  duro  quel 
2 cr  Spa . La  onde  insù  L fu  - tesio  Jcrijje  , Lo  Spagnuol 
uantater,Ó’  raduiolct  ti  aeijo,quAjì.  che  come  Lo  uà 
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Mna»zJ  alla  S,che  hàhbia  •una  ton fonarti  e, eh  e ditiro  le 
•venga, cos)  bene  fliaycht  la  ditùone  tuita  fa  intiera  che 
le  precede,^  non  tHia  male, quando  non  potè  do  finire  in 
vocale  [ubilo  Je  le  aggiunge  vna  I.  Ma  pofeia  cancello 
queRa  fua  mutaiioneXy*  ritorno  a dire-. 

Il  vantai  or  SpagnuoL.  li  forfè  do  fece  perche  vede  a 
che  quella  dureXjLa  frruiua  alla  materia,  F et  cicche  pre 
fi  quiut  tl  nome  di  Spagnuolo  in  mala  parte  . It  perche 
fu  Spagnuolfe  fatta  la  giacitura  del  ver  fi , vi  fi  può  in 
vn  cerio  modopremer  la  parola,^  ejprimer  l'odio.  I tr 
fioche  è da  fapere,  che  i Romanz^ieri  molto  cercar  deono 
di  fcriueré tabnente  il  poema  loro  , che  facciano  che  il 
lettore  fi  a tanto  dal  ver  fi  aiutato,  chepojfa  vfar  gli  ef- 
fetti nella  pronuntia  che  fi  ricercano.  Da  quefio  picciolo 
luogo  fi  raccoglie  altresì  quesì'altro  dccuwtto.che  Vhuo 
mo  non  debba  mai  variare  i primi  verfi  ch'egli  fa  ,fi 
non  con  gran  ragtonejconeiojia  ccfa,cho  la  natura  Jpejjo 
ne  fa  in  vn  fubiio  comporre  cefi, che  con  lungo  Ruaio,ò^ 
con  molta  diligensLa  non  fi  potrebbono  dire,o  fi  pur  fi  di 
r ebbene, almeno  non  così  effcaccrnente. 

E l'vno  e V altro  gtd  pth  per  ornato. 

Che  per  bifogno  in  le/ue  tmprefi  armato  . 

Eotea  dire  A le  fue,^»  in  questo  modo  non  farebbe  flato 
errar  di  Grammatica.  Ma  la  cagione  di  rimouere  que- 
fti  verfi  fu  più  tosto  Già.  ?erciochc  ponendofi  l' accento 
su  Già  non  [può  fuggire  di  non  incorrere  in  Già  , eh' e 
particella  di  vario  tepo  dtmofir anice, fi  e adiicjue  detto-, 
E l'uno  e l’altro  andò  più  per  ornato. 

Che  per  b fogno  in  le  Jue  tmprefi  armato  . 

Di  qui  fi  Yitrà,che  debbonfi  porre  le  voci  tn  quella  fede 
del  uerfo,che  meglio  toghe  loro  l’ ambiguità  . Percioche 
nella  fine  Già  farebbe  Rato  di  due  fillabe  -,  fp  doppo  , il 
finfo  era  chiaro, altrvue  non  può  commodarrunte  Rare  , 
fe  non  monofiUabo. 

Viene,e  tol  l’elmo,e'n  gremio  fe  lo  pone . 

Perche  come  le  circonRanze  delle  ameni  con  soma  loda 
fanno  fouete  dolce'{z.a,cos'i  alle  volte  fono  vitiofe  et  reca 
no  noia,egli  leuo  un  nerbo  che  v'era  di  più,  cosi  dtffe. 
L'elmo  dijf>tcca,e’n  grembo  fe  lo  pone. 

Come  Rornelli  in  ariofa  pia'ijaa 
Puggono  innanzÀ  da  Falcone  o Smerlo. 

Quando  s’innoua  qualche  ucce  nella  tJcRra  lingua, bifo 
gna  riguardare  o ch'ella  habbia  conformità  co»  la  Lati 
na,o  che  s’accojit  aWufo  del  parlare.  La  onde  non  ejjen 
do  ariofa  nome  giudtcìofamente  intredetto  -,  eglifcrtjje 
in  quefia  altra  maniera  ; 

Come  per  l' aria, Oli  han  fi  larga  piazza 
Fuggon  gli  Rorni  da  Falcone  ò Smerlo. 

Donne  eh’ in  lor  più  lieta  efrefea  etade. 

Se  la  proprietà  delle  cefi  in  alcun  nome  fi  fiorge  , credo 
ch’ella  ne  gU  epiteti  benijftmofi  comprenda.  Per  laqual 
cofa  ogni  Poeta  ha  più  che  quaiunque  cofa  daconfide- 
rat  gli, Ne  ha  da  cogiungere  ogni  vago  epiteto  cb  ogni  uà 
go  nome‘,ma  prima  uedrà  che  di  natura  fi  conf ac  ciano: 

guarderà  pofiia  fe  portino  uaghe\z.a  ò no  tn  quel  tuo 
go,nel  qual  fi  pigliano.  Et  perche  ancoragli  epiteti  fi  fc- 
gliono  ujare,  o per  empir  i uerfi  , quando  che  la  materia 
ui  manca  j b per  moftrar  una  fertilità  d'ingegno  fiuer- 
chia,fpeffo  alcuni  non  conienti  d’uno,  ne  prendono  due  b 
tre . LJjendo  M . Lcdouico  in  queRo  fol  uerfo  incor  fi  in 
quejfi  due  uitfleub  uia  la  noce  di  Lieta  , che  per  ejjerui 
di pin,(fi  per  ejjerui pojla  impropriamente  , era  cagione 
d' ambi  gli  errori,^  cosi  ne  nacque. 

Donne, che  ne  la  lor  più  frefea  etade. 

Non  gli  faria  jempre  a i defir  rubella  . 

§lueRa  rujtra  lingua  ricerca  più  la  dolcezza  di  qualun 


que  altra.é*  diftàntt  4 taf^anie  cerred 

re  il  uerfo-,ilquaV ejfendo  urna  uecalt  dauanti  aU'ttitim/c 
R,  haurà  beniffimo  il  fuo  corfifil  Retta  fofi  Defir  eut  ^ 
Sempre, Sempre  ous  e Defirià  quefia  uia. 

Non  farà  à fuoi  dejtr  fimpre  rubella. 

Cosi  ha  figuitato  meglio  la  ragione  della feauitk,laqua 
le  e quefia . ^ando  la  lingua  e sforzata  àfare  i moti 
conir arij  l’un  fiubito  deppo  l’altro,le parole  utngono  d ha 
uere  duro  rincrefceuole  firepito.  1 moti  fono  contrarij 
qualunque  uelta-b  all’ ingiù, quafi  infieme  uerfo  il pa 
lato  fi  faccianolo  tra  le  fauci , ^ in  un  fratto  ifteffotra 
i ttenti  b con  le  labra,  ^ incontanente- nella  cemprejfto- 
ne  fatta  di  dentro . ‘ -s 

Ma  fol  da  un  canto  il  Re  A gr  amante  mira  ; 

Che' l campo  fuomal  volontier  sbaraglia . 

Tutto  di  là  dal  fiume  lo  ritira. 

Il  diuider'un  concetto  m più  parti  fuole  alle  uolt e impe- 
dir il  cor  fi  della  Ranza  0>  perciò  furono  leuatiquefti 
tre  jep arati  uerfi  , in  luogo  loro  ui  fucceffero  quefii  al-* 
tri  tre, c’hanno  un  cvnTmuofilo-, 

Ma  perche  fol  da  un  canto  ajfalir  mira^ 

Ne  tiolentier  l’ejjercito  sbaraglia, 

0 lire  il  fiume  A gr  amante  lo  ritira. 

Con  l’inglefe  à le  jpalle,epopol  Scotto. 

Se  fi  difgiungono  due  nomi  , che  di  ragione  dourèbbono 
andar  infieme, fecondo  la  qualità  delle parole,t^  fecon- 
do l’orditura  del  uerfo,hora  ne  nafeerà  gràdezza,hora 
fminuimento  . ^juiut  perche  fi  per  dea  fepzrando  Inglefi 
{fi  Scotto, fi  fieno  cesi  con  molto  guadagno  congiunti. 

Col  popolo  a lefpaUe,Inglefe,e  Scotto. 

Tremar' à tutti  in  man  uedt  la  lancia-, 

J piedi  in  jiaffa,e  ne  l’arcion  le  cofee . 

O che  uedejje  che  no  corrifpondea  la  lancia  alla  mano , 
cerne  i piedi  alla  Rafia, (fi  le  cofee  all’arcione  j b che  pu- 
re diuidendo  ciafcuna  di  quefle  parti  fi  penf affé  d’ acqui 
Rare  maggior  uaghezza, egli  in  queRo  modo  tramuto^ 
Tremar  lor  uedt  e la  mano  e la  lancia  , 

1 pie  e le  Rafie,e  ne  L’arcion  le  cefee. 

Ma  dapot  ut dendo  forfè  , che  nonpetea  fimilmente  far 
due  parti  di  quell’ Are ion, (fi  Cofee-,  (fi  L’hauer [parato 
il  rimanente, hauea  leuatotl  numero-,  (fi  confiderando, 
che  non  bifqgnaua  , eh’ un  Roetafojje  tanto  religiofo  ne  i 
contrapoRi, diede  di  penna  à queRt  racconciati,^  ntor 
nb  à dire  come  prima. 

Lafciar  da  lungi  dietro  i lor ftendardi. 

Accrebbe  così  il  numero^ 

Dietro  lafcian  lontani  i lor  Rendardi. 

E perche  cambib  Lafciar  in  Lafcian  ,pocb più  in  giufb 
cue  fi  legge  a-, 

ter  uccider  Zerbin  gli  furo  adofio. 

Fece  di  Furo, Sono  tofeia  molto  meglio  efiaminandola , 
(fi giudicando  , che  le  uocipofle  fuor  di  propofito  fofiero 
biafimeuoli,s'aHuide, che  come  Lungi,  così  anco  Lotani 
u'era  di  più,  (fi  depennato  quefio  uerfo  ,fece  queR’ altro, 
S’hauea  lafciato  adietro  i lor  (iendardi. 

Et  tol f e uia  Seno, (fi  ripoje  Furo. 

Menava  in  una  jquadra più  di  mezo 
L’Africa  dietro. 

Ouenon  fi  fanno  gli  accrefcimenti,no  uìfà  di  meRiero 
l’Iperbole,  e perciò  egli  ragioneuolmente  lafciato  il  nome* 
4’  Africa, prefe  il  còueneuole  nome  di  campo, così  dicedo, 
Menaua  in  vna  [quadra  più  di  mezo 
il  campo  dietro. 

Di  coflui  vide  le  hiafi  me  uùl  prone, 

E fiato  volentier  farebbe  altroue. 

Eia  così  commune,  (fi  cofi  trito  quefio  concetto , che  per 
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mmentura  vn  profatofe  non  Vhaurehbe  poBo.st  che  egli 
ifirzatojl  d'inalzar  più  la  cofa  , dijfe  in  lai  modo  , 
yljferfiatavorrehbeinmezoilfocoy 
Hù  tpHo  che  irouarfi  in  quello  loco  . 

Sii  può  dirtuttauia^  che  Biafimeuol  non  gli  piacejfe. 
XXix»  ^ Ch'E.  non  fer più  eh* al  falda ineude  l' ago, 

Quefio  e vn  T>eltacifmOt  figura  che  in  quello  luogo  non 
quadra.  Ma  fi  potrà  opporre , che^ 

Di  me  medefino  meco  mi  vergogno-, in  vn' altro  luo 
M eco  di  m e mi  merauiglto  jfiejjot  ( go, 

I figura  fatta  dalla  M , oue  ne  fono  molte  ; ^ che  , 

La  yerVaurora,  che  fi  dolce  laura  j ^ altroue^. 

^ L'aura,  che'l  verde  lauro,  e l'aureo  crine  ; 

e vn  Lamhdacifmo.Al  cui  obietto  io  rifiodo  , che  quelle 
fono  figure  di  liquide,che  meglio  fi  piegano  deW altre  co- 
fonami,^  che  fono  più  grate  all'orecchio.  Ne  fi  dee  pera 
COSI  vfare  queflo  modo  di  dire,  qua  do  no  apporti  dolcez- 
za^ quddo  no  dia  affetto  à quella  cofa,  che  fi  vuol  efpri 
mere,Come farebbe  nella  R,  che  in  termine  di  furore  éo 
d' empito  potrebbe  effer più  volte  con  artificio  ripigliata 
sì  come  in  qlverfo  ch'imitalo  firepitofo  corfo  de'fiumi. 
Rodano,! ber o,Ren,  Sena,Albia,  Era,  Ebro. 

Lerche  quiui  Do,  De  non  facea  armonia  , leuato  vis'e 
Saldo,  ^ è rimafo  il  verfo  ; 

Ma  non  li  fan  più  ch'à  fincude  vrì ago . 

Benché  comunemète  fuor  del  cófenfo  del  poeta  fi  legga, 
D ago.  Dico  fuor  del  cófenfo  del  pietà  ; per  e toc  he  egli  non 
fù  d'animo  che  Vin,  V à, r tufi iff ero  bene,  si  che  rimoffa 
l'vltima  L,  ch'era  difpiaceuole  diffe,  Vn'ago,  in  vece  di 
XXX.  A quell' ajfalto  i Mori  à fpauentarfi  ( L'ago. 

Incominciato,  e nefuggiuan  molti-., 

Lt  iti  ne  farian  Jpezzati  e ffarfi,, 

Si-j  ehemai  più  non  fi  fariars  raccolti  , 

Se'l  Re  Grandonio  , e Talfiron  comparfi 
( Che  già  vedutihauean  più  fieri  volti  ) 

Non  fojfer  quiui,  e Serpent  in  feroce  , 
ì Eerraù,  che  lor  dicea  àgran  voce  ^ 

Ogni  volt  a, che  fi  farà  la  paretefi  alquanto  lunga-fio  ef- 
sèdo  ancora  dato  il  verbo  alle  parole  che  le  fcedano,s'of 
fenderà  molto  il  lettore . Vercioche  egli  no  fenza  difagio 
refierà  co  l'animo  fojfiefo  Ci'ofece,  ch'egli  ^ hauer  detto,. 
Se'l  Re  Grandonio  , e Falfiron  comparfi 
( Che  già  veduti  hauean  più  fieri  volti } 

Non  foffer  quiui. 

rimojfe  tutta  la  fiàza,ma  nel  vero  molto  comodarne  te^ 
offendo  che  muto  foto  le  quattro  1,  delle  rime  in  quattro 
Cotninciauan  le  fchiere  à ritirarfe  ( E in  tal  forma,, 
De*Saracini,e  fi farebbon  volte 
Tutte  à fuggir  fpezzate,  rotte , e Jparfe 
Ter  maipiù  non  poter' ejfer  raccolte  , 

Ma  il  Re  Grandonio,  e Falfiron  comparfe 
Che  fiati  in  maggior  rifchi  eran  più  volte  , 

L Balugante,  e Serpentm  feroce  , 

E Ferrali,  che  lor  dicea  à gran  voce. 

Ora  quefìo  mutami  to  'è  fiato  butno  per  gli  vliimi  quat- 
tro verfi,(f* per  li  quattro  primi  hà  giouato  pochifftmo. 
Anzi  la  stanza  di  prima  ne' quattro  primi  par  mi  effe- 
re  migliore,il  che  e d'argomento, che  le  prime  impref'ioni 
deW  ingegna  fono  di  gran  poffanza. 

X X X i . Tutu  à fuggir , rotti , ffezzati  , e fparfii , 

Giudico,  che  i nomi  di  minor  forza  fempre  dousffero  ef- 
ferpofii  innanzi,  ^ quelli  di  maggiore,  dipoi.  Et  che  di 
do  f ac  effe  più  filma, che  del  numero  , il  dimoftfa  quello 
verfo,  nel  quale  ponendo  Rotti  dopo  Spedati , fminui  il 
numero , ^ accrebbe  la  for'^^a  in  tal  gufa 
2 Ulti  a fuggir^  fpezzati,  rotti , e fparfi. 


Ma  nìeiedlmmó  jpuide  anche  al  cader  del  verfo  co  por-- 
re  vna  me\a  doppo  Rotti, una  dauati.  Vercioche  fono 
di  gran  momento  diuerfi  fogni  dell'  apuntare.  I quali  no 
tanto  feruono  alla  con  finanza  , quanto  à i fintimenti. 

Poi  foro  il  ventre  à Bofo  da  Vergalle . xxxii. 

E di  tata;  valuta  in  figuir  l'vfi  ^ la  dolcezza  della  It 
gua  Tofcana,che  no  filo  cÓmunemmteU  voci  fir anitre^ 
magli  ftefft  nomi proprij  s'accomodano  alla  nofir a for- 
ma.Come  AmadigiperAmadis,(^  come  quiui  Bofi  così 
Poi  foro  il  vetre  à Bogio  da  Vergalle  (riuolto  in  Bogio 
Così  dicendo  dal  caual  difiefi  . XXXÌii. 

Hauedo  t più  di  ceto  luoghi  mutalo  Caual  in  Deffrier, 
per  efferfi  aueduto  che  mal  fi  può  dir  Caual  ^ Cauallo, 
come  ne  Apoi  per  ApoUo,neTrafiul  jp  Trafiullo,ne  Fan- 
ciuìper  Fanciullo, nè  alcuni  altri fimili,  polca  quiui  pa 
rimete  fen^js  fallo  dir  DeFlrier , Ma  volle  più  tolìo  dire. 

Così  dicendo  da  cauallo  fcefi  , 

Neper  altro,che  per  imitar  co  la  definèza  del  verfo  Vef 
fetta  del  defi en dere.  Vercioche  la  rima  tra  noi  ha  quafi 
lafor^a,  che  ha  appreffo  i Latini , l'vltimo  Spondeo  . 

N o N t-  (dicean ) non  è Martano  qvcflo  I XXxiiif. 

Il  porre  vn  nome  fiprio  affolutamc  ìe,,dàpiù  tofio  mera 
uiglia  e onore, che  vituperio.  La  ondìeperche  il  dire.  Non 
è Martano  queflo  fipoiea  dileggierò  pigliare  in  ottima. 

Non  è (dicean)  non  è il  ribaldo  queflo  ì (parte  diffe.  X X X Y . 
Et  11  riha! do  in  queflo  luogo  no  filo  dichiara  l'infamia, 
maper  effz^  pofio  in  fide  comoda  , dà  efficacia  mirabile 
Co  quella  rabbia  cótra  il  lor  Signore,  (nell efprimerlo. 

‘o^àto  meno  l'vltima  voce  del  verfo  è impedita  dalla  fi 
ne  dela  pcedete,tàtapiù  deUratezza  s'arquifia.Diquc 
mtène,che  per  cagiÓ  della  R, dinari  à Signor  il  poeta  da 
Co  fila  rabbia  coirà  à quel  Signore.  ( poi  dir  volle, 

O fu  anca  per  nÓ‘ incorrere  i Qr,Ore,Ma  chenefia,à  me 
no  piacque  qfio  raccociameto.  ^ercioche  parlàdo  de'fud 
diti  d'effo  Signore  ; bifignaiia  dire  , che  videro  il  lor  Si- 
gnore, non  che  videro  quel  Signore  , che  nel  vero  la  vece 
dì  quel  farebbe  fiata  cóueneuole  , quado  effo  Signore  fof-  ^ 
fi  flato  Hraniero,  ó*  hauefje  appartenuto  à coloro  che  # 
ft  videro. Da  quefiaparie fi  può  copre  dere,  che  alle  volt  e 

10  ftar  troppo  su  vna  minuti  a fa  gua  fi  are  la  jprietà  di 
vna  cofa.  Il  che  fuole  auenir  quàdo  altri  s’imprime  tato 
ne  la  imaginatione  alcuna  diffonaza  di  lettere,  che  non 
la  potè  do  fife  rire  prède  diuerfa  parola,  lafcia  la  pro^ 
prietà,appigliàdcfi  al  peggio.  Ne  crcdo,che  huomo fi  tro- 
m,che^  giudiciofo  che  fi  a, no  '{corra  bene  ffeffo  i qfia  cfli 
natìone  dina  poter  patir,  mètre  ch'egli  compone,  alcune 
dHre\ze{o  humiltà,})  fimigVtàfe  di  lettere,  ch'egli  s'hab 
bia  meffo  t capo  che  rechino  noiajòe  che  nÓ  vaglianc  nul 
la.  Et  manifefia  cofa  è,che  ftopiù  fi  Ha  intorno  all'efja 
minare  fimili  auuemmèti-,tàto  piùfugge  la  voglia  d'ac 
cettarli.il  che  forfè  accade,pcrche  in  sul  liigo  pefiero  di 
vna  cefa  medefima  il  giudic'io  s'hidsbolifce.  Et  però  mi 
credo  io , che  fi  a molto  tneglio  il  tralafciare  per  qualche 
hora,  ò per  qualche  giorno  il  confiderar  di  ciò,,  è^pofeia 

I.  A riconobbe  al  fior  fimil  à l'oro  , xxxvi.. 

E con  efj a terno  verfo  Medoro. 

Se  le  fimilitudini  che  fino  in  parte,  fi  piglieranno  ficedo 

11  tutto, ne  figuir  à dubbio  , lo  fcritlorenÓ  parer  àpef- 
fidere  tal  comparatioìte.P ero, perche  quefio  Fior,  hà  più 
toHo  fplendore,che  vna  intera fimigiianza  d'oro , dijfe-. 

Conobbe  il  fior,  che  rifplendea  come  ero. 

Ma  perche  è st  pre  da  vedere, che  il  rifigliamento,  che  fi 
fa  delle  cofe  dette,fia  equale  co  effe,  hauendo  egli  noìato 
Dittamo,^  Panacea,^  ripigliado  doppo  folamete  il fio 
re  d’vna  di  e^uefi  herbe,volle prendere  l'vno,e  l'altro,ó*' 
ifianceUato  ancor  queflo  verfo,  ripofiui  quefi' altro. 

• La  rico» 


xxxvii. 


xxxviii 


xxxix. 


La  riconobbe  ni  fior  vermìglio  yO  d’oro  • 

Tinalmète  perche  niunoche  fcriue,fi  dee  coìr  adire  in  un 
medefimd luogo, éo  t vna  materia  iffeJfa,accortoJì  d’ha 
uer  detto  tqfta  ftdz,a  di  no  faper  qual‘herba  fojje  , lena 
il  nome  del  fiore, che  dimoHraua  ch'egli  fappjfe  qual' ella 
La  trono  no  lotana,e  quella  colta,(foJfe,ó>  emt  da  cosi, 
Doue  lafciato  hauea  M cdcr  die  volta. 

LE  lance  ambe  fembrar  di  fiocco  falce 
E non  di  verde  frajfino  ,fuperbo. 

Cofiì  n'andaro  i tronchi  fin' al  calce. 

E fu  l'incontro  fi  à t caualli  a cerbo. 

Vn  nome  riceuera  vna  forte  di  cogititi,  fiddo  i vn  termi 
ne, che fiado  tvn' altro  vn' altra forte  ne  vorrà:  come  Ar 
bore, che  pigliato^  Pidtafipuo  chiamar  verde,  per  effe- 
re  tuttauia  viuo,<óo  fiiperba,per  hauer  la  cima  della  fiua 
chioma  frodo  fa.  Ma  pigliato  per  Asla;perderà  tai  cogiti 
li, Ó* per  effere  come  morto,terrà  vna  loro  imagine  ; che 
hauràpero  nomi  diuerfì ,e /arano  Acerbo,  che  rifponde  à 
Verde, GreJfo,che  rtfpode  a Superbo.  A ragione  duque 
furo  mutati  qfìiverfi,  efsidofi  prefo  vn'  Arbore  fuor  de' 
fuoi  termini  . Et  qmndi perche  la  quarta  rima  s'epcJÌA 
OHec  lafeconda,é^  ia  feconda  oue  e la  quarta, il  quarto 
verfo  s'''e  fatto  piu  fonoYO.Che  fpsffo  il  correggere  vn  gra- 
ne errore  mfiemcmèiefafar'erneda  d'vn' altre  che  e He 
ue.Tal’e  fiato  il  guadagno  nella  mutai ione  delle  due  ri- 
Le  lance  ambe  di  ficco  e fottil  falce  . ( me\ 

Non  dicerro  fmbrar  ,grof'o,  ^ acerbo. 

Cosi  n'andaro  i tronchi  fin' al  calce  , 

E l'incontro  À i defìrierfu  fi  fuperbo  . 

Ma  e qui  da  offeruare  vn' altra  cofa,che  doue fi  fa  cotra 
póf  tiene  tra  due  nomi,la  belWfxa  è di  dare  ad  amt  due 
la  qtità,^  la  fitta  medefma,del  tutto  cotrana . S' era 
detto  ficco  Salccypoi  vi  fi  còtrapofi  verde  Frajftno,  llche 
fece  la  flità  diuerfijfima.  Ma  vi  s' aggiti fi  Superbo,  che 
guafìo  la  ftiià.  tercioche  vna  fila  codttione  s' era  data 
al  Salce,^  due  n'hehbe  il  TraJJino.  l erchc  no  vi /offe  er 
rore,biJhgnauaparimente  dare  aWoppofio  Vmile.  Di  ciò 
accortoji  M.  Ludouico , fi  come  chiamo  il  Cerro  grofo,^ 
AcerboyCosi  nominoti  S alce  ficco, itfo  fotttle.Nevi  e dijfe 
renz.a  alcuna,  fi  ne  icotrapofli  fi  piglierà  Cvltimo  jp  lo 
primo,c^  il  primo  per  Tvltimo, come  in  quefìo  lucgo,oue 
Grojfo  che  prima  e,rifpòde  a Sottile,chee  nell'ultimo,^ 
Acerboyche  e neU'vltimo , rifponde  à Secco,  che  t prima. 

Che  fiatue  immote  tri  lite  al  mar  panano . 
Perche  il  verfi,  copcRo  di  parole,  che’l  facciano  come  in 
piùpe'(sLÌ  tagliato,  fuoleper  lo  piu  parer  noiofi  ; fu  fatto 
Che  su'l  lite  del  mar  fiatue  pareano.  (queflo  cambio. 
Ma  doutdofi  pei  gettar  via  la  E di  Pareano,  &laV  di 
Statue,^  efie  do  l'vno  e l'altro  vicino,  gli  panie  di  ritor 
nave  al  ver  fi  di  prima,  come  communemète  s'e  veduto. 
Benché  quefic  cor  reggimento  non  e /cancellato,  che  fi  al 
verfi  di  prima  s'hauejfe  voluto  appigliare  come  à gli  al- 
tri, così  a queflo  haurebbe  dato  vna  pennata  , 

Dmfunque  il  Vago  Sol  /calda  e colora  , 

EJfendo  meglio  dtre,Sole  ficalda,  che  Sol,  ^ non  potendo 
poi  Rare  il  verfi,  muto  Scalda  in  Luce,  in  tal  maniera. 

Dominque  il  vago  Sol  luce  e colora . 

Per figuir  qfla  regola,/ partì  da  fila  diuerfità,ch'€  ta^ 
to  lodeuole  nel  definire  alcuna  cofia  . Come  in  fRo  luogo, 
nel  quale  determinddofi  la  natura  del  Sole , ella  era  co- 
prefanello  fialdare,(^nel  colorire.Cheleuddofi  il  calore 
ni  fi  lieua  una  parte, et  ponèdouifi  la  luce,/  cade  nel  me 
defimo  che  e Colorire . Per  cicche  no  fi  può  moRrar'il  eolo^ 
re  de' corpi,/ noti  con  la  luce . Benché  fi  poiria  pur  dire, 
che  luce  fi  riferifia  qui  al  Sole  in  quanto  all* e f etto , 
sUa  proprietà  di  rifplendere , che  ha  in  fe  ftefo , colo- 


. . 

ve  poi fi  riferifee  alle  Céfct  le  quali  da  lui  pnndon  colora. 

Onde  aW incontro  della  notte  e quel  verfo. 

Tutte  le  belle  cofie  difiolora. 

Per  non  poter/  fenfa  la  luce  vedere  i colori  ^ com*^  gi^ 
detto . 

Me  fola  ir  arvo  di  tanf  altre  fora»  xl, 

I nomi  che  fignifeano  moto,deono  nel  verfo  hauer* il  Xuo 
go  del  cor  fi,  quei  che  denotano  quiete,  hauerui  la  fide  de 
la  giacitura.  Et  pereto  perche  quiui  sù,Trar fi  fermauAp 
non  s'era  figuito  l'effetto  del  moto,  fu  meglio  dire. 

Sola  di  tante  io  vo  cauarmi  fora  . 

Ma  perche  eauare,/ dice-filo  delle  cofi  ferme  et  Rabits, 

Me  fila  di  tant’ altre  vo  trar  fora.  (rimutò.. 

Et  s* alcuno  diceffe, eh' infiniti  altri  nomi fi  leuano  dalla 
loro  proprietà  ; ffehe  perciò  Cauare  potea  pigliarfi  me- 
taforicamente, io  gii  rifponderet , che  le  metafore  non  fi 
fanno  da  i nomi-,che  fieno  tato  propri^  d' alcune  cofi , che 
non  fi  pofsano  accemmodare  ad  altro, Et  che  quello, che  è 
piu  toRo  da  dirCi  bifogna  flar  nell'vfo  della  lingua  . 

Qj  Ando  ne  Pana  iifuono  orribil /cocca,  X i i . 

II  da  notare, che  il  piu  dellevolte  vn  verfi  duro, RrepUo 
fo,<ér*  ruuido.nì  mutàdofi  la  rtma,ne  diminuendoùi,  ne 
aggitlgcdoui  voce  alcuna,ma  filocouertèdo  l'ordine  del 
le  parole, col  porle  in  fide  diuerfa  da  fila  nella  qual' era- 
no,/farà  dolce,c6findte,ò*  delicato.Ccme  fRo,il  qua- 
le co  quelle  medeftmevoci  co  che  cade,fifiUeuain  cotal 

§ficando  l’orribtl  fuon  ne  Varia  fiocca . ( guifa. 

Cesi  l'amico  il  frate  mio  percoffe,  •<  xlii. 

Che  fi.  pensò  ch'Argeo,  Morando  fofse , 
llparlare  ambiguo,  fie  no  ò ne  gliCracoUevitioJo.  Con  ■ 
ciofia  cofa,che pone  ì dubio  filo, che  chiaro  efser  doureb- 
be.NÒ  e aduf  da  marauigliarfi , fe  furò  dichiarati  ffli 
verfi  altramète.Efiendo  che  non  fi  fa  da  loro  ritrarre,/ 
ArgeOyp  Mora  do, ò fi  Moràdo  ^ Argeofia  Rato  tenuto. 

Che  fi  dirai  che  fi  nome,ch'e  poRoprima,ha  forza  del- 
l'effìcicte,^^  quello  che  da  fe  fiafio  dirò  che  aduq‘,  l'ami 
co  per  cefi  e il  frate.  Il  che  e per  lo  coìr  ario . A ciò  ficcar  fe 
Così  mio  frate  il  buon  A rgeo  per  cofie,  ' (per  tal  via,. 

Che  fi  penfaua  che  Morando  fofse , 

Così  Filandro  il  buon*  Argeo percofse. 

Che  fi  pensò  che  quel  Morando  fofse. 

Cfuefi'vltimo  verfi  era  ben  piu  fchielto  detto  all* altra 
vta,ma piu  languido  in  quanto  al  numero,^ però  è da 
credere  che  l*  Autor  lo  mutaffe. 

Conobbe,  al  fin,  che  il  loco  era  incantato,  xliii. 
Ciouo  , che  con  le  Tate  era  ufo  tanto , 

E di  quel  libro  fi  fu  ricordato  , 
che  fi  trouaua  fimpre  hauere  à canto, 

Farlo  del  librOyChcglifìi  donato , 

Che  riparar  in fign  a ad  ogni  incanto* 

Si  fino  fpejse  uolte  ritrouate  le  rime  fatte  appunto  per  lo 
cÒceitOyche fi uuole  efprimere,ma perno  efserepoi  ragio- 
neuclmentè  d'tfpòRe, paiono  nò  efser  proprie,^  così  fi  ca- 
deò  nel  difordme  de i uerfif  nella  mala  dtjpofìtione  de 
fin f .Si  come  e queRa  flanza  , la  qual term.ina  bene  dt 
due  uerfi  in  due  Herfi,ma  le fir.ttze  per  di  détro  ut  fino 
malamente  tramefsè. Il  che  no  auiene perche  le  rimefe 
no  caitiue,ma  perche  non  fono  ben*  ordite . Et  che  ciò  fa 
uero-fil  dimoRra  l'hauer  variato  l'ordine  delle  rime,  & 
ejferne  riufiito  buon  fintimento.  ^eRa  e la  Ra^a  rifer 
mata, nella  quale  mutò  filamente  Donato  in  Dato  i 
Con f ufi,  e lafo  d'aggirar  fi  tanto , ' 

S'auide  che  quel  loco  era  incantato. 

Et  il  libro , che  fimpre  haueua  à canto , 

Che  Logiftilla  in'  India  gli  hauea  dato. 

Ac  cicche  ricadendo  in  nono  incanto  , 

E B 2.  Totefe 


^rteJfeAUarfi.fifuYfCùrdai», 
tllii).  SCRITTO  di  quefio  incanto  era  diffkfi 

Kellfhro^e  fcrilto  apprejfoera  in  che  modo 
Tara  reHar  T incanì ater  confufo  ; 

£ /dorrà  a tutti  quei  prigioni  il  nodoy 
Cottola  foglia  de  Centrata  chitifo 
Tra  il fecreto^e  incomprenfibil frodo . 

La  rima  che  e sforx,aTa,lafciar  non  fi  deefe  prima  no  fi 
confiderà  come  ella pojfa  ejfere  accomodata.  Et  Cefsèpio 
di  do  fi  può  hauere  da  qiit  rime  Odo^che  fono  nel  nume 
TO  del  meno  f et  mutate  in  quello  del  piu  comodamite  rie 
/cono.  Et  majftmamite  volfe  l’uiutor  fuggir  quella  •vece 
Frodo  no  molto  felic  etnei  e vfata  da  Dante.Onde  dijje , 
Delpalaz.z.0  incantato  era  dijfufo 
Scritto  nel  librone  •v'eran  feriti i i modi 
Di  fare  il  Mago  rimaner  confufo , 

JE  a tutti  quei  prigion  di  fetorre  i nodi . 

Sotto  la  foglia  era  •uno  Jpirto  chiufe^ 

Chefacea  quefit  inganni,e  quefie  frodi. 
xlv*  ' ' F Molto  piuglidudche  lapofjeda 
^luello,à  la  cui  uirtu  fiua  vita  debbe. 

A lui  leuarla^ancor  che  gli fitcceda, 

Fiafmato  da  daficun  poi  ne  farebbe. 

Fi  eff un'  altro, eh'  and  affé  con  tal  preday 
Senx^aquiriicn  lafciar partir  uorrebbe. 

Si  fa  il  parlare  flegatofo  qual' or  a fi  lafciano  le  copu- 
le,che  necejfanefarebbonofo  quando  non  fi  piglia  la  par 
tic  ella, eh  e rende  ragione, che  vi  vorrebbe.  In  quefio 
fecondo  modo  pecco  questa  fi. anx.a  in  quello,  A lui  Leuar- 
la.  Il  che  fu  dt  tanta  import  dz.a, che  fece  mutargli  vna 
parte  delle  rime,  c'ora  fi  leggono  , 

F molto  piti  gli  duol,chefia  in  podifla 
Del  cauali€ro,alqual  cotanto  àtbbe  . 

Ferche  volerla  a lui  lcuar,ne  hmelìa  , 

Fie  forfè  imprefa  facile  farebbe  . 

Liejfun' altro  lafciar  da  fe  con  quella 
F'rcda, partir  fenza  rumor  vorrebbe , 

>Jvj  * ■ 2*7  o N fui  com'io  lo  feppi  à figuir  Unto 

X per  vederti, e per  prouar  tua  forza  . 

Affai  t'ho  conojduto  al  guarnimento 
Ma  non  guardo  pero  fol  à la  fcerzji . 

Che  i' anco  hauejft  altr*  arme, e m fi  imeni  $ , 

- L' altiera  tua  diffofition  mi  sforza 
A giudicar  per  mantfefie  note , 

Che  tu  fei  queUo,  ch'altri  ejfer  non  puote. 

Vìntenticn  del  Poeta , era  di  far'un  parlamento  ,petrte 
sn  Leda, parte  in  biaftmo  dell'un  nemico,che  in  riputano 
?ie  dell'altro  rifidtajfe.ln  loda, perche  e honore  à un  Ca 
ualiere,  quàdo  egli  noli  do  ebbattere  con  un*  altro  gli  dà 
tiàt»  d'arme, e di gagliardia.ln  biafim(r,pcr  efiergti pari 
mète  honore, qn  mojìri  che  colui  uada  fuggendo, colqua- 
le egli  cerca  di  uenire  alle  mani.Ora  ce  file  rime  d’ Or- 
bano fi  potè'do  bene  ejprimere  quiS/tfecòdaparte  della 
Jua  intetione,  gli):  fiato  forza  ritrouarne  d'altrÀ  forte  . 
PercioehequeUe  rime  buone  non  fi  chiamano,che  non  ne 
peffono  cbpiutamente fieruire.il  ritrouamèfo  è iìatotAe. 
ì\on fui,com'io  lo  feppi,à feguir  lentOy 
F per  vederti,e per prouartt  a^prejfo.  - . 

F perche  m'informai  del  guarnimenlo^ 
.Chaifiopral'arme,iofo,chetufiidejfo, 

X fe  non  l'hauefii  anco,e  che  fra  cento 
Ter  celarti  da  me  iifojjt  mejfo  , 
lltucfierofembianiemifaria 
Chiaramente  veder, che  tu  quel  fia. 

?:lYÌj*  Fltpiega  in  quella  parte,  e non  in  quella . nmtato, 
Flem  quefia pa^iq  fiftol plgliqr,^ nf  in  quella  « 


FJfendo  che  la  particella  negaiiua,che  fi  piglia  nell'uria 
delle  parti,  e altresì  da  prèdere  nell'altra.  No  à No,  Ne 
a Ne,l  come  O à O,^  à.  Et  fi  rijpbdono.  Et  il  mtdefi- 
moein  altri fomigliati  con  tutto  rio  dietro  à Non., pub 
uenir  N e,  ma  non  dietro  à Nè  Non,  sì  come  era  quiui. 
Che  foffe  culi  a in  la  fua  lingua  io  penfe , 

Et  era  nella  nolìra  tale  il  /enfio  . 

Per  non  poter/ porre  In  dauanti  all'articolo , emendo. 
Che  fojfe  culla  in  fuo  linguaggio  io  p enfio , 

Maper  la  fretta  di  trafeorrere  a correggere  il  rimanen- 
te no  s'atiuide  che  refiauaui  nel  figliente  uerfo  Ne  la  no 
iìra.llqual  modo  dì  dire  rijponde  a Lmgua,ma  no puo- 
te poi  rifondere  a Linguaggio. Si  potrebbe  dire  , 

Et  era  in  quefio  noSìro  ta l'il /enfio  . 

Da  quefio  luogo  fi  dee  apparare  d’ ejfere  patiente, in  riue- 
der  con  ripofo  le  già  fatte  compofitioni,  effendo  che  JfeJfo 
in  una  parte  fi  guafla  un  luogo,  racconciandofene  un' al 
no  Et  la  ragione  è, Per  che  quella  cofa  che  era  mal  det- 
ta fi  CGhfacea  con  un'altra  ben  dettq,  ò*  dapoi  emèdan 
dofi  la  ctsttiua , s'è  incorjb  in  cofa  non  conforme  con  la 
buona, in  tal  maniera  ch'ella  ha  perduto  la  bontà, 
C'habbta  gran  uentre,e  una  uia  fola,  e fretta  . 

Se  un  /oggetto  haurà  due  parti , & che  l'una  fi  a detta 
metaforicamète,  ^ che  l'altra  pojfa  hauer  metafora  co 
la  prima  ccnrìjpodète-^et  ch'ella  no  fi  p'-glifarà  più  toHo 
uitto, che  uirtu.  Perciò  ha  uèdo  egli  nel  nome  di  Vafo  ufa 
lo  Ventre  per  Concamtà,non  doma  poi  dire  Via, a quel- 
la,per  la  cui  efee  il  liquore,ma  chiamarla  Bocca.  Et  di 
qui  è che  poi  diJfe,Che  largo  il  uetre  , e la  becca  habbia 
fretta.  Egli  è parimele  be  fatto, potè  dofi  dichiarare  una 
fignificatione  d' una  fol  cofa  , ufareun  fol  nome  (^ncn 
più.  Et  perocché  la  parte, onde  fi-  JJàde  il  liquor  e,in  una 
fcl  ucce  puh  dtrfi  Bocca  , è stato  meglio  dir  così , che  dir 
Via.  Perche  Via  no  baflana  a denotar  quella  forza , ma 
ui  Uólea  apprejfo  Sola.Che  dicendo/  La  uia  del  uafo,nb 
Jì  teglie  che  non  fieno  più  uie.Ma  fe  fi  dirà  La  bocca  del 
uafo,Lùme  ne' corpi  u’è  una  fola  bocca  , così  s'intenderà , 
che  quel  uujo  n'habbia  una  fola. 

E V \ y duro  ch'un  faJ-Aoritroua, 
l ungenie,più  eh' una  Jìamigna  nona. 

Le  compar atìoni  in  tutto  disformi,quar/fo più  s'allonta- 
nano dalla  qualità  di  qHello,a  cui  fi  applicano,  fono  la- 
lo  più  ledeuùli.  Vn  fajjo  adunque  per  ejfere  molto  dijftmi 
le  da  tm  letto,è  quiui poflo  bene.  Ma  la  fiamigna  , che  è 
di  lana,  ha  gran  conformità  col  letto . L'hà  transfer  ito 
perciò  in  urtica,tn  quello  modo', 

E più  duro  eh' un  faffo.epiù  pungente 
Che  fifcjje  d'urticaje  lo  fonte . 

Si  truffe  al  f.n' Orlando  fotta  un  tetto, 
eh' a pena  tl fiato  hauer pctea  dal  petto . 

C^ale  al  principio  s'è  propofio  alcuno,  tale  dee  effere  con 
dotto  infuno  alla  fine . Onde  ejjendofi  dimoHrato,che  co- 
sitit  tra  indej eJ/o,non  pareua  ch'ora  egli  per  la  fatica  no 
potefsc  h.iuere  il  fiato.Si  aggiugne,che  delle  perfine  trat- 
tar bi  fogna  fecondo  la  difpofitione,in  che  fi  truouano.Or 
chi  non  fa,che  quando  altri  è pa\zo,  ha  maggior  forza-, 
che  quando  è fauio  ? §^efie  ragioni  hanno  dapoi  così 
nmtata  la  fentenza  . 

Orlando  poi  che  più  nefsun  l'attende, 

Verfo  mt  borgo  di  cafe  tl  camtn prende. 

E GRAN  contrailo  in  giouenil  penfìtro . 

Che  gl' ignorati  a cafopofiano  ritrouar  fllo,chegUfcie» 
tiali.non  hanno  faputo  con  ilìudio  ritrouarè,  più  uolle fie 
n'è  ueduto  la preua,ò'  bora  tl  medefime  fi  uede.  Lercio- 
che  càtandofi  iuerft  del  Turiofo  per  le  firade,i  faticiulli 
apparano  molti  com  'mciamèn  di  Catiyceme  che  egli fia 
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no  k fio  piu  comodi . Trjt  gli  altri  s'e  canato  al- 
qtialtper  dar* aria ^pofero  la  O,  che  e efclamanteyin  vece 
della  E,ehe  non  f acca  quell’effetto-,^  dijfero» 

O gran  contraflo  in  giouentl penjiero. 

^Ua  cui  mutattone  s’accofio  l' Artoflo.  Di  qm  ci  penfere- 
mo,che  non  fia  malfatto  il  por  mete  k i ver  fi  che  vanno 
per  la  bocca  di  gente  del  volgo  ; che  fe  bene  per  lo  piu  li- 
fìroppiano , pojjono  ancora  dicendogli  al  riuerfo  dar  loro 
per  difgratta  miglior  forma, ^ fuono  migliore. 

Ha  SI  prefio  IH  oblio  meffo  il  mio  nome. 

Hon  potendofi dire  Preftoper  auerbio,ma  tefio^c^  '^'Cgge 
do  che  Peiìo  era  piti  elegante  che  MeJJo,  diffe 
Ha  si  toflo  in  oblio pofio  il  mio  nome. 

Dapoi  effendo  di  parere  , che  nel  corpo  d'vn  verfo  difdi- 
cefi  ere  due  ccnfonanz.e,offefo  da  quel  Toflo,Poffe,cancel- 

10  Pollo, ^ vi  ripofe  MeJfo,in  quefia  maniera^ 

Ha  si  lofio  in  oblio  meffo  il  mio  nome . 

£ V A N N o in  aria  k guerreggiar  le  pecchie. 
Perche  fi  potea  intendere, che  le  pecchie  giff tre  kfarguer 
ra  con  altri  augelli,^  non  tra  loro,emendo\ 

E vanfi  in  aria  k far  guerra  le  pecchie . 

11  qual  verfo  quantunque  fi  a men  numerofo,e  nientedi^ 
meno  meglio  ejflicato . Et  per  do  quello  che  in  effetto  è 
buon0,anteporrajfi  k quello, che  e buono  in  apparenz.a. 

Come  cede  . 

Tosto  ogrC  altro  jf  Under , che  il  Sol  fi  vede . 
Ih  vna  tlanz.a  no  fi  replicherà  vn  nome  euidente,fe  nò  'e 
quado  fi  vuol  far  qualche  parlar  figurato, o quando  non 
vi  e altro  nome  che  quello , ò quando  fon' affai  ben  difco^ 
fti.  Ma  perche  quiui  poco  dian\i  sera  detto  vn' altra  voi 
la  Splendor  j ó*  perche  fi  potea  ritrouar' altra  voce,  va- 
rio  cosi.  Come  fuole 

Rimaner  vinto  ogn' altro  lume  al  Sole . 

Ma  pot accortofi , che  di fopra  hauea  pigliato  Splendore, 
per  Ornamento-,  che  quiui  era  pofìo  per  Luce',  (^che 
l’vno  era  in  confi deratione  delT altro,rttorn'o  k dire  come 
prima  ejjendo  dt  parere, che  quefio  ripiglidmète  della  me 
defima  voce  fitto  diuer fi  fertfo,  ó*  contrapofitione,  pot  effe 
ejfere  figurato. 

Lafciamle  andare,€  Biam  qui  doue  in  fronte 
Effendo  che'l  pronome  giunto  al  fi  ff  ani  tuo  gli  dk  mag- 
gior forza, fu  mutato . 

V ad  ano, e Biamo  noi  qui  doue  in  fronte , 

Ma  vi  fino  alcune  parficelle,  eh' alle  volte  fi  pigliano  per 
empir' il  verfo,  Lequali  purché  non  fieno  fuor  dtpropofito 
fe  bene  non  fono  neceff arie, non  fino  biafìmeuoli.  Or  que- 
fio ^lm,guaBa  piu  toflo  tl  ver  fi,  che  l'empia, perciò  leua- 
ta  via  qucBa  correttionc'^vi figgiunfi  queB' altra  . 

Lafciamle  andare,e  Biam  noi  doue  in  fronte , 

Oue  s' e fatto  quefi' altro  guadagno  , che  per  effer  vagoli 
parlare, quando  l'vno  relatiuo,  o pronome  rijpòde  aU’aU 
tto  j'è poBo  Noi  k rifpondenza  di  Le,  che  qutui  vale  tan 
lo  quanto  Effe. 

Nel  bianco  V bin, che  su* l guernito  deffo . 

De  gli  epiteti, che  fi  dano  k vn  nome,  ^ che  cótinuamen 
le  nò  fe  gli  danno.fi  dee  cercare  quali  più  gli  conuègono  . 
La  onde, benché  Bianco  quiui  non  difdiceffe  k Vbino,pu~ 
re  perche  era  cauallo  d'vn  a dò^  piaceuole,efa  amorofa  » 
gli  còueniuapiù  il  nome  di  Manfueto,Vi  fi  aggiuge,che 
maggior  poffan  za  vi  potea  dimcBrar  dètro  il  Demonio , 
percioche  le  cefi  feroci  congiunte  alle  mafuete  fanno  mag 
gior*  empito. Si  che  effendo  molto  più  conueneuole  quefi'al 
tro  epiteto,eglt  leuando  ancora  via  Guernito,  ch'ora  im- 
pertnuapoco,difJe, 

NEL  manfiieto  Vbino,  che  sù'l  doffo 
Hauea  la  figlia  del  Re  StordUano  ^ 
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Teee  entrar* vn  degli  angel dì  Mlnoffo 
Sol  con  parole, il  frate  di  Viuiano . 

Si  come  s'e  detto  del  variar  dell'ordine  delle  rime  , eost 
diciamo  ora  del  variar  dell  ordine  de  i verfi,che  fenz'al 
cun  mutamento  vn  fin  fi  fi  farà  piano  filo  col  metter  i 
verfi,  che  fino  doppo,  in  prima,  ^ quei  diprima,in  quei 
cW erano  dopo.  Come  in  quefio  luogo,  che  con  cambiato  e 
più  chiaro. 

Fece  entrar' vn  degli  Angel  di  Minoffo 
Sol  con  parole  il  fratei  di  Viuiano  . 

Nel  manfueto  V bine  che  sù'l  doffo 
Hauea  la  figlia  del  Re  Stordilano  . 

M a perche  par  lo  più  tifar  troppo  piano  vn  fen fi  lo  fner- 
ua,egli  ritorno  k dire  come  prima  . 

Et  al  firuigio  fuo  per  ogni  parte  liJt, 

Ber  fortuna  fe  gli  offre,e  buona  e fella  . 

§luella  elocutione  euidente,che  fi  piglia  in  vna  Banza  • 
fe  e Bata  pigliata  nella  vicina  di  fopra  fi  fe  fi  pioUa  di- 
poi nella  vicina  di  fitto , fi  moBra  fegno  dipoueuk  . ^ 
pereto  vfando  egli  nella  figue'nte  Banza  queBo  medefi^ 
mo  modo  di  dire, che  e offertrfi  k i feruigi,muto  così, 

E fe  gli  proferifie  in  ogni  parte 
Amico  per  fortuna,  e buona,  e fella, 

T E poncr  quattro  breui. 

Riducendo  poner'alla  forma  più  accettata  dùTe , 

Fece  por  quattro  breui  . Ixl 

Bofeia  veggendo,che  i uerfì  nell'infinito  monofiUabo^  U 
lorvfiar  tronchi  fino  noiofi  j cos'i  Por  tutto  intieri  portoci. 

Stana  di  Rodomonte  k la perfina  . * Ixj. 

Et  egli  e Eerraù,  gli  haueano  indotte 
L' Arme  del  fuo  progenitor  Nembrotte , 

Ber  la  noce  Indotte, muto. 

Con  Ferraù poB'era  k la  perfina 

Di  Rodomonte, e gli  han  meffo  l’usbergo 

Ch’ai  fier  Nembrotte  armo  già  il  petto  , e’I  fervo. 

Ma  ,perches'  auide  poi  , che  era  meglio  introducereiufi 
una  parola  Latina  comoda  nel  V elgare,chc  ròper  l'ordi- 
ne del  uerfi,óo  del  tipo, ritorno  al  modo  di  prima  ne  vua 
fio  la  fintèza  de  t due  ultimi  uerfi,ne  còfufi  Ha, co  Era. 

Sewpr’e  in  affanno, e più  quel  d)  ne  porta  , JlXÌ]* 

Che  de  la  lor  partenza  era  uigilia.  i 

^antofi  debbono  fuggire  le  rime  improprie,  quefio  luo- 
go tl  dimefira,nelquale fi  uede,ch'egli  ha  uoliito più  tofia 
mutar  la  fentenza  de  i due  uerfi , ch’ufarper  defi-nen^ji 
V igtlia  e queBo  un’altro  fen  fi. 

Non  lafcia  il  duol, che  giorno,  e notte  porta  , 

Che  gu Bar  cibo, e chiuder poffa  ciglia  . Ixiìj. 

E punt'egli  d’amor  s\'l  canai punfi  , 

Potea  dire.Si  il  deBrier punfi,  ma  per  haucr  detto  nella 
fine  del  uerfi  dt  fopra  Cauallo,diJfe, 

Percioche  nana  cofa  ''e  il  ripigliare  un  nome  Beffo , ò uno 
fignificante  unafieffa  cofa,  quando  fi  può  ufar  l’articolo 
relatiuo  in  uece  di  quello  che  s'fi  detto. 

Molte  ui  fur,che  pregar  effì,  e foro  ^ . 

Anch‘altr€tante,chepregaronloro*  Ixiii]*, 

Che  la  noce,  che  e prima  nel  nei  fi , ui  poffa  effer  e nel  cor- 
po,poffa  rendere  diletta  3 fallo  uedere  quefio  nerbo  Fo- 
ro, che  fu  replicato,  mentre  che  il  poeta  solfe  uia  il  dub- 
bio che  potea  effer  fopra  Molte  ó»  Effì  in  faper  qual  di 
lorfuffe  l'efficiente,  col  ripigliamento  del  Foro  ,fu  cotale 
l’emenda  . . 

Da  lor  pregate  foro  molte,  e fero 
Anch’  altr  et  ante, che  pregaron  loro  ^ 
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Re,ilpritnofigliuafche  poi  gli  nacque , 


Nomò  al  baitefimo  Strana  Defi  derio. 
Ma  poi  crefeen  do.  Strano figli  tacque , 
B B 


Ck/> 


' i- he  pel  Kan»  àia  madre  era  improperio, 

VhtHoria  ^ vera,  per  ciò  più  mi  piacque. 

Che  dal  di,  ch'io  parlai  con  quel  Valerio 
Sempr'ho  detto,  e conuien  eh' ancor' io  dica , 

Che  non  fi  troua  f emina  pudica, 

^antunque  fiia  cefa  certa  , che  il  Romanziere  non  fila 
tanto  aftretto  quanto  e l'Epico , con  tutto  ciò  egli  etian- 
dio  dee fiare  in  tal  termine,che  fugga  le  cofe  c'habhiano 
dell'indegno  ^ del  vile  . DÌ  qui  auenrie  , eh' all'  ArioHo 
non  piacque  quefia  stanza  ch'era  dina  'n{i  à quella^  che 
incomincia  j 

L'hofìierpoi fine  à la  fua  ifioriàpofie . 

Parendogli , che  la  cofia  di  quefiobattefiimonon  hauefie 
Jplendore  alcuno. 

1 L qual  pel  vin,che  tutta  notte  feorfe. 

Si  ritrouaua  più  cotto  che  crudo. 

Auenga,che  qualche  parlar  plebeio  non  difdica  nelle  cc» 
medie  d'oggid)',  ne'  Romanici  c'hano  miglior  forma,  non 
e^conueneuole,  ^s'e  pur  conueneuole,  e in  qualche  in fi~ 
ma  ptrfona  che  fanelli,  egli  nella  per  fon  a del  poeta  non  e 
mai  degno  d'ejjere  accettato.  Laonde  dicendo  quiui 
V Arioììo  come  narratore , Per  lo  vin  più  cotto  che  crU' 
do.mutando  le  rime, mutò  cesi  la  fentenza\ 

Incauto, e vinto  ancor  dal  vino  forfè 
Incontro  à cui  non  vai  elmo, ne  feudo , 

Indi  verfo  i duegioueni  s'aùenta  . 

Tenche  ciò  non fia  fiato  dagli fiampatori  auucrtito,egU 
nondimeno  fcriffe  dapoi. 

Indi  centra  i due  gioueni s'aùenta  . 

PI  e per  altro, fe  non  perche  quali  fono  i verbi,  tali  debbo- 
no effere  gli  articoli, che  lor  feguono . Si  che  Allentare  ef- 
fenda  di  vigore  non  ricercaua  Verfo  c'hà  del  molle  , ma 
centra,  che  gli  e filmile. 

Deh,  come  in  van  fi  piange,  e fi  [off  ir  a, 

Dietro  à l'errer,che  non  gli  vai' emenda  , 

S'auien  che  fdegno,e  ch'impeto  d'vn  ira 
A cacciar  d'alto  la  ragion' afeen da. 

§)uando  con  forza  irreparabil  tira 
O lingua,G  manfi  che  gli  amici  offenda  . 

A voler  emendare  vn  concetto  mal'efprejfo,  non  bifogna 
fempre  leuar  tutta  la  fianza,ma  fecodo  la  fua  difpojitio 
ne  alterar'vn  poco  le  rime  ; ^ porre  il  finfo , ch'era  nel 
mezo,nel principio,^  quel  ch'era  nella  fine, nel  mezo,Ó* 
quel  ch'era  nel  principio,  nell.%  fine,  mero  per  coir  ario  or- 
dinar quello  dinanzi  a quello,  quello  à questo , Si  cO' 
me  fi  vede  in  quefia  fianza,laquale  ejfendo  prima  mal 
eJprejfa,con  queìii  ritiolgimenti  e cosi  riufeita  , 
piando  vincer  da  ftmpeto,e  da  l'ira 
Si  lafieia  la  ragion,ne  fi  difende  , 

E che  il  cieco  furor  si  inan\i  tira 
O mano,  ò lingua,  che  gli  amici  offende , 

Se  ben  di  poi fipiange,e  fi  fojpira  , 

ÌLcn  e per  queflo,  che  ìerror  s' emende . 

Crandine,che  lo  gran  firugge,e  la  slcppia. 

La  tLpititione  che  fifa  ripigliando  la  vocepofia  nel  pre- 
cedente verfo  , fe  non  e fatta,  c per  dichiarare  vn  fenfo 
detto  prima  ofeura  mente, ò per  ejfaggerare  vna  loda,oue 
ro  vn  btafmo,  ò per  confermar  quello,  di  che  s' e parlato  , 
€ vfata  con pochiffimo giudiiio  . Là  onde  egli  non  voile 
ripigliar  Grandtne,c'haueapofio  dinanzi, e fjendofi  aue- 
di:to,che filmile  ripigliamento  non poteua  ejjere fe  no  va- 
no , ma  più  tofio  continuo  l'effetto  della  grandine  con  tal 
■modo , 

Chefpe'ìfza  fronde, e rami, e grano,é  stoppia  , 

£ fensza  fin, gloria,^  onor gli  danno. 

Mutando, 


E glòria  fen\a  fi  ne, e onor  gli  danno. 

Il  a fatto  più  fiima  della  lucidezza, che  del  numero.  Ver  ^ 
cioche  ponendo  fenza  fin  dinanzi  à gloria,  par  che  fi  vo- 
glia intendere  Danno  fenza  fine,^  non  che  fi  voglia  di- 
re Gloria  fienfa fine.  M a conuertendo  l'vna  parte  nella 
polla  dell'altra,  benché  il  verfo  cofi  /onoro  non  resti, fi  fa 
almeno  più  chiara. 

Potuto  hauria  p-''rre  in  Ruggiero  il  core,  Ixx  j. 

Per  cagion  deE’vltima  metà  del  verfo,  difje , 

In  Ruggier  porre  hauria  potuto  il  core . 

M a vedendo  poi,che  notabilijfima  diffonanza  fi  fa, qua 
de  la  definenza  del  mezo  verfo  rifponde  alla  rima  , egli 
benché  in  Porre  vi  fojjerodue  R,  vn  filo  in  Core,  non  co- 
mife  così  ejprejfo  fallo, ma  anteponedo  Porre  à Corre,per- 
che  Porre  nella  fineò  troncata  nella  feguente  vocale:  ò* 
perche  e nel  corfi  del  fin  del  ver  fio, ^ e però  meno  noiofio, 
fece  molto  minore  fconformità.T  al  che  fu  il  migliorarne 
io.  Hauria  potuto  in  Ruggier  porre  il  core  . 

Ma  nientedimeno  all'Vno , all'altro  modo  la  Er,  di 
Ruggier, e difpiaceuole,^  è forfè  più  fecondo  quefi'vlti- 
tnoper  nonpoterfii  dir  Ero . 

Ruggier, eh' vn  altra  volta  gli  fa  fchermo,  Ixxij. 

■ Che  li  potea  il  capefiro  tor  dal  collo. 

La  giufiitia  di  Dìo  fece  die  infermo 
Per  le  ferite  quel  cafi  trouoUo  . 

Colui,in  fu'l  quale  e fondata  la  intetione  dell'Epico,  dee 
effere  deferitto  no  tale  qual' e ma  quale  effer  doterebbe  , 
acciò, ch'egli  fia  vnofeopo  di  virtù,  à cui  ognigràd'huo- 
mo  s'indri^zi.Veggèdo però  il poeta,ch' egli facea  far  co- 
fe al  caualiero,fopra  il  quale  s' era  fondato,ch' erano  con- 
trala giufiitia  di  Dio , leuò  quefia  parte  della  giufiitia 
di  Dio,ó^  ripofeui . 

Ruggier,  ch'vn'altra  volta  gli  fu  fchermo , 

Che'l  laccio  or  gli  haueria  tolto  dal  collo  , 

Hon  lo  potea  aiutar, però  che  infermo 
Per  le  ferite  quel  cafi  trouollo  , 

Conobbe  dapoi  che  quefl' effetto  non  era  perch'effo  caua- 
liere  amaffe  i rnaluagi,  maperch'era  naturalmètepieto 
fio-,  cofa  che  molto  in  fimtle  per  fon  aggio  douea  effere  . ^ 
pereto  ritornò  allafentenza  di  prima.  La  quale  e qu^a-^ 
benché  con  diuerfe parole', 

Ruggier, eh' vn  altra  volta  gli  fu  fchermo  , 

E che'l  laccio  gli  hauria  tolto  dal  collo. 

La  giufiitia  di  Dio,fa  ch'ora  infermo 
S'eritrouato.^  aiutar  non  pollo . 

■ C H I crede  che  deponerlo  voglia  io,  Ixxiij. 

Se  per  cagion  della  feguente  vocale^  s'e  cofiretto  à gettar 

via  la  precedente  , bifogna  hauer  l’occhio  all'effetto  che 
ne  può  configuire .Conciofi a cofa,chs  fpefjo  auerrà,che  fi 
poffa  ancora  intendere  vn' altra  cofa  che  difcordi  come 
quiui,  oue  ter  forza  fiproferifee  Vogl'io , che  s'intende 
più  per  Voglio,cheper  Voglia',  nondimeno  la  materia 
vuole  che  fi  dica  Voglia.  Euui  vn' altra  ragione,  che  per 
gettar  via  vna  vocale  non  fi  commette  errar' alcuno, ma 
'bifognan  dotte  leuar  due  fafft  afpro  il  finfo . E flato  però 
in  ogni  modo  neceffario, che  il  Poeta  muti  quello  uerfoin 
quefl'  altro.  * 

Chi  crede, che  Àeprlo  uolefs'io  . 

Perchepiù  al  creder  f adì  fin  le  donnCy  Ixxiiij. 

Ch'inganna  Icr  di  più  fiuppltcio  e degno , 

Tefeo  col  figlio  tl  fa, fallo  lafonne , 

Col  grande  cccupator  del  Latin  regno. 

E quel,che  cantra  fe  il  frate  Abfalonne 
Per  Tamar  traffe  a fanguinofi  fdegno. 

Ad  imitatione  d'Anntb alle, che  co  la  L,duplicaia  'e  firii 
lo,qudtunoue  Annibale  debba  con  una  fila  L,fcriuerfi, 

affé 


Ixxv. 


Ixxv;. 


Ixxvij. 


Ixxviij. 


dijfe  lajfohnc  , ó*  Ahfa,lonm,con  due  N,  msi  confiderà 
Ào  che  quefld,  imitatione  gunfterehbe  tutti  i nomi  prò- 
p^ij  , che  tl geminare  le  lettere  non  eru  fe  non  per  ca- 
gion  deWvfo, dal  primo  proponimento  fi  parti ghidi- 
co, che  Annibale,  ^che  ancora  Ettore,  come  Orfeo  , A- 
tretOyVmile,^  Simile  fi  ponejfero,  perche  cofi  comport  af- 
fé il  nosìro  modo  di  fauellare  . Talché  non  vedendo  per- 
che doueffe  raddoppiare  la  N,  di  lafone  , Abfalone  , 
vario  le  rime  di  Onne  in  One  . così , 

Perche  le  donne  più  facili,  e prone 
A' creder  fon  , di  più  fupplicio  e degno 
Chi  lorfa  inganno  -^ilfaT  efeo,  e lafon  e , 

£ chi  turbo  a Latin  L'antico  regno. 

Sallo  chi  incontra  à fe  il  frate  Abfalone 
Per  Tamar  trajfe  à fanguinofo  fdegno. 

Nctifu  da  Èurif}ec,e  da  Giuncn  mai  tanto 
Pjfer citato  il  trauagliofo  Alcide. 

Doue  fi  vuol  far  magnifico  vnfatto,la  repetitione  e mol 
lo  conueneuole.  luogo, pero  che  era  intromefioper 

accrefcere  il  valore  d' Alcesìe,  e fiato  con  un  ripigliamen 
10  così  racconciato. 

Non  fu  da  Eurtfieo  mai, non  fu  mai  tanto 
Da  la  matrigna  effercitato  Alcide, 
oltre  che  quando  vn  nome  proprio  s' e prefo,  vn^ altro  vi 
cino  più  toììo  circonfcritto  fi  prenderà,  che  proprio,  co  • 

si  efjendofi  detto  Eunfleo,^  Giunone^  s'epot  detto  Ma- 
trigna in  cambio  di  Giunone  con  maggior  vaghe\z.a . 
Che  del fuo  nome  leuo  tutto  il  velo. 

Ch'egli  era  il  gran  feriti  or  de  l' Euangelo. 

Come  le  translationi,fe  fono  connententt,molto  adorna- 
no ipoemi-^cchfe  difconuengono , molto  gli  rendon  brut- 
ti.Et  di  qiìi  e, che  per  non  dir  fi  translatamente  leuare  il 
velo  del  nome , in  vece  di  dire  Manifefiare  il  nome,  egli 
fece  con  tale  emenda, 

^ando feoprendo  il  nome  fuo  gli  dijfe, 

LJfer  colui , che  V Euangelio  finffe. 

JEt  sù  feoprendo  noteremo,  ch'egli  collocato  hà  il  fentime 
tOych'era  in  Leuare  il  velo,fotto  buona  metafora-,per  effe 
re  eda  meno  lontana,che  la  prima. 

Cn'era  corrotto,e  da  Giouanni  intefe , 

Che  fu  vngran  don, eh' vn  gran  Signor  mal  ffiefe. 
Dichiarare  vn  confufe , per  vn  confufo  non  'è  dichiara^ 
re, ma  e quafi  dire  il  medefimo,  per  lo  medefimo . Ilche 
egrautfjimo  errore  appreffo  coloro  che  Janno.  E pero  qui 
VI  e vn  gran  fallo  ; ejjendo  che  vn  monte  di  refe  c'hebbe 
buon  odore , ó*  or  pu^z,a  , e efpofloper  vn  don  mal  Jpe- 
fo.  Chefe  l'allegoria  e fpianata  , non  e pero  fatta  chia- 
ra,per  non  faperfi  qual  fi  a quefio  dono  : come  fi  a ma- 

^ojpejo  . Anù fi  come  quel  fetore  non  era  intefo , così 
non  e intefo  quefio  dono . Ma  per  decifrare  quel  ch'era 
dubbiofo , faluandofi  con  , Se  pero  dir  lece,  così  manife- 
fìola  cofa, 

Ifiluefi'era  il  dono  ( fe  per'o  dir  lece) 

Che  Confi  amino  al  buon  Siluefirofece. 

Lo  r accorro, jè par' à voi,ch':o  l'habbia. 

Si  raccoglie  quello  , eh' una  volta  s'e  colto , e fi  hà  quel- 
lo , che  più  non  s'ha  hauuto  . Il  che  pare  che  voglia  de- 
notarfi  in  quefio  verfo.Et  è nondimeno  la  mente  del  Poe 
la  di  dire  il  contrarie'^  ejjendo  che  egli  vuol  cogliere  quel 
lo  che  già  hà  hauuto  . Leuando  adunque  la  particella 
di  Ra,  che  fignifica  L' effetto  d'vnaltra  volta  , dal  luogo 
nel  quale  non  era  ben  po  fi  a , lapofe  oue  ella  doue  a gire , 
così  dicendo. 

Lo  corr  o,  fe  vi  par  ch’io  lo  rihabhia. 

^iindt  fi  può  giudicar  che  la  forza  del  dire fi  a atte  vol- 
te m cene  minmie,che  chi  non  lenfguarda  cadì  rn fin- 


limmto  alla  fusi  fentenza  etnirario.. 

Che  con  pallido  vifo  a fiuto , e fi  amo  Ixxix. 

La  notte  e'I  giorno  vi  picchiano  indarno 
Vna  definenza,che  fia  nel  corpo  deltierfo,^  che  alqu.in 
to  s’ajfimigli  alla  rima, fa  finente  maggior  dijfonanza, 
che  fi  f offe  definenz,a  in  tutto  fimilead  ejfa  rima.  Et  per 
do  in  quefio  fecondo  verfi  rifondendo  Orno  ad  Arno  , 
j’è  fatta  vna  cacofonia,})  trifio  fuono.  E perciò  (piegato 
. quefio  figgetto  in  quefi' altra  maniera-. 

Che  con  pallido  vif,  e magro , e afeiutto 

La  nette  e'I  dt  vi  picchia  finza  frutto.  Ixxx. 

Non  fu  in  ferra  sì  lofio,  eh  e rizzojfe. 

Varie  fon  le  forti  de  $ cotrapofii,  tra  le  quali  una  ce  n'e  , 
che  parte  ha  fomiglianza, parte  dijfìmìglianza-,  ^ aue- 
fia  tale  e mo'to  uaga.  Et  perciò  conofeendo  il  Poeta  ds  po 
feria  ufire  in  quefio  laro  dijfe, 

A pena  ella  fu  in  terra, che  rizzojfe. 

Ejfcndo  che  ne'  due  uerfi  di  fipra  hauea  detto. 

E con  quefi  a toccò  Marfifa  à pena 
Che  riuerfar  la  fece  in  fu  la  rena. 

Simile  farà  quefio  atto  à quello , cioè  , che  come  fu  tan- 
, toil  ualore  della  lancia  , che  à pena  toccò  Marfifa  che 
la  gettò  in  terra  ; così  } tanto  il  ualor  di  Marfifa,  ch'el- 
la e à pena  in  terra  cheerifirta.  Sarà  dijjìmile  per- 
che l'ima  forza  e in  chi  abbatte-^^^  in  chi  e abbattuto  e 
l'altra. 

lo  fi, e tud  fai, che  in  arme  e Kuggier  tale,  Ixxxj* 

Che  afol  a fol,s'd  ua  con  l'arme  in  mano. 

Ne  di  Rmaldo,ne  d' Orlando  uale. 

Ne  men  d' altro guerrier  di  Carlo  Mano. 

Le  particelle, che  di  ragione  debbono  gir  mfieme,fi  faran 
no  jep  arate, sì, eh  e'I  nerbo  ni  s'interponga,  il  fin  fi  reficrà 
dtfordinato.  Se  però  fi  feompagnauano  Men  da  Nè,  in 
quefio  modo  , 

Ne  di  Rinaldo  men  ne  men,  d' Orlando , òj 
Ns  di  Rinaldo  men  ne  d'altri  'meno. 

O in  fimil guifa,lofcompagnamento  non  era  uitiofi  Ma 
effendoutfi  framefjo  Vale  è reflato  Men  doppotl  nerbo  co 
troppo  lontananza  Ilche  fu  deppo  in  talmodo  corretto. 

Jo'l fi, e tuli  fai,che  Ruggier  nofiro  e tale 
che  già  da  fol  à fil  con  l' arme  in  mano. 

Non  men  d,' Orlando))  di  Rinaldo  uale. 

Ne  d' alcun' altro  caualier  Chtifiiano. 

D vRO,  e fiero  trauaglio  neramente  Ixxxij  . 

Douea  ben'ejfer  quel  di  Ruggier  forte. 

Che  trauagliaua  il  corpo  più  e la  mente. 

Ne  de  le  due  fuggir potea  vna  mo'/te  . 

O da  Rinaldo  s'egli  era  perdente  , 

O s'era  il  uincitor  , da  la  confort  e . 

Non  fi  co'ntentò  di  correggere  i due  ultimi  uerfi  cofi  , 

O da  Rinaldo,  s’ egli  fia  il  perdente, 

O fe  fia  il  uincitor  , dalla  conforte  . 

Che  confi d^àdo, che  quella  fìanza  è còfufa,nella  quale 
fi  trapajfa'dal  predicato  al fubiettojo  dal  fi  bietta  alpre 
dicalo  fenza  far  mentione  ò di  quefio)  di  quello, 'mentre 
che  fi  trapajfa,et  ritrouandofì  efiere  in  corjo  in  quefia  co 
fufione  netpri  mi  quattro  uerfi, percioche. 

Ne  de  le  due  fuggir  potea  una  morte. 

Par  più  lofio, che  fi  rifetifca  à trauaglio,che  à Ruggiero, 
ejfendo  ch'egli  yion  e jfiecificato  in  rune  fciolteogm  cofa, 
die  de  loro  quefia  forma, 

L'afianno  di  Ruggir  ben  neramente 
E fopra  ogni  altro  duro  acerbo,e  forte  • 

Di  cui  trauaglia  il  corpo,epiù  la  mente , 

Poi  che  di  due  fuggir  non  può  una  morte, 
oda  Rinaldo, Je  di  luipoffente 

VP  4 Fia 
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Fia  meno  fe  (t  a pii, da  la  con  forte» 

liixiij.  5’  E le  fa  egno  di  lei  per  qitefio  incorre  , 

' Tal  morte  [opra  ogn  altra  morte  aborre  » 

Incorrere  lo fdegno  ben  che  habbta  forma  Latina,  non 
l'ha  pero  uclgare,  là  onde  fu  sforzato  à così  uariare. 

Che  fe'l  fratei  le  uccide  , fa  che  incorre. 

Ne  l'odio fuorché  piu  che  morte  aborre. 

"Dalla  qual  cofa  fi  può  comprendere , che  molto Jta  con^ 
ueneucle  à riguardar  la  lingua^nella  quale  s'e  . percio- 
che  l’ una  fa  Jfejfo  nocimento  all'  altra-,(^  tale,  che  non 
monchi  ferine  Volgare  prenderà  qualche  forma  Lati- 
na j ma  nel  Latino  per  inauuerten'ì^  ne  piglierà  qual- 
che Volgare  , 

Ixxxìv.  r V T T o quel  giorno,  in  tal  modo, in  tal  guifa 
' Stì  Br adamante, e l'inclita  Marfifa. 

Non  meno  la  cemparatione  di  qualità,che  di  quantità 
z!Uùl  conuenire  ; offendo  a dunque  pigliato  un  Leuriere  , 
•uopo  e adequar  HI  una  donna , (30  non  due^  ^ perciò  fe- 
ce coiai  permuta , 

Ccsifdegnofa  infin' allora  fiata 
Idarfifa  era  quel  dà , con  la  Cognata. 

Ouefol'una  fi  piglia,  per  e Jfer ut  l'altra  non  come  prin- 
cipalè,  ma  come  con  feguente. 

Ixxxv . Come  al fpirar  di  due  benigni  uentt . 

pifognandefi  due  A lo  Jfirar  j muto  , 

Come  al fijpar  di  due  benigni  uenti . 

Il  che  fu  corretto  quanto  ali'  articolo, ma  /corretto  quan- 
to al  uerfo.  Lerciocke  quale  e la  natura  del fubietto, ta- 
le dee  ejfer  quella  del  predicato.  Diro  adunque  che  Ze- 
firo [pira, ^ che  Borea  /offa,  che  per  ejfer  l'vno  benigno 
'vento , gli  do  benigna  forza,  ó* p^^  ^Jfcr  l'altro  crudele, 
gliela  dò  crudele  . di  qui  e , che  diremo  che  i benigni 
venti Jf>irano,(^  non  chejoff  ano. 
ixxxì  j.  D r varie  fronde 

Di  cedri , lauri , mirti , oUue  , epaime, 

SpcJJ'c  doue  non  e la  ccpula,ellavi  s'intende. dicendo  pe- 
rò che  il  r aladino  s' empie  le  mani  di  varie  fronde  di  ce- 
dri,e  lauri, e mirti,e  cline, e palme  ; fi potrebae  intende- 
rcych'egli  s'hauejfe  empito  le  mani  di  varie  fronde, e ce- 
dri, e palme  , ilqual  mal  fe'nfio  ò flato  Icuato  cosi. 

Di  varie  fronde , 

A lauri,  à cedri , à oline  , à palme. 

Nel  che  fi  denota,  ch'egli  dir  mica  uarie  frode  di  cedri, 
^ d'altri  alberi  , Et  per  quefia  cagione  mi  credo  io  che 
fia  lodinole  l'ejfaminar'i  uerfi , Sfargli  contro  diuerfi 
obietti  uedere fe fi pojfono  efporre  in  modo  diuerfo  da 

quello, che  noi  gli  intendiamo, e fjtndo,  che  colui  che  com 
pone, e tar.to  intento  al fuo  concetto, che  non  uede più.  lun 
ge  da  quello , ch'egli  ha  fempre  nella  mente. 
ixxXYjj.  L ugnando  fai  tanto  , eh' un  merlo  prende. 

Nella  ncflra  fauella  non  fi  può  finire  t altre  con  fonanti 
che  in  liquide  5 toltane  fuor  a il  D , che  fipone  dijOouer- 
chio  per  termine  d'un  monoftllaho.  Ad,  Eu,Od,^  il  T, 
thè  fi  giunge  alla  copula  t ina.  E.  Ma  bt  che  in  liquida  fi 
fin  fea^non  fi  dee  perciò  v farla  m ogni  ucce,  che  lapojja 
hauere  ,fi  come  Vaiò"  ^^l  • cc'ncicfia  cofa,  che  fi  potrà 
vfare  V alper  V ale, ò 'non  Sai  per  Sale  òf^'oà  il  forni 
gitante  delle  allre.ll  fenfo  che  fe  ne  trae  mofira  quando 
■ fi  P^JJ^  fi'^àr  in  liquida.  Ciò  fu  noto  al  lotta  ilquale 

dapoi  cosi  dtjfe . 

...  lungnando  fale,  e al fin' un  merlo  prende. 

IxxXM-j  js;  ^ i campi  Mani  nani  apre  tl  fenticro. 

Le  mate*  te  gran  di  debbono  Cjfer  Con  noci  grani  dichia- 
rate . S?  ccmeiL  dimoft.  a lo  fltle  delle  cofe pafiorine,ò 
quello  (ielle  eroiche  . Ejje>  doperò  quefia  comparaticne 
dii  i D,quàtofi  pojfa  alla  ò ma  gru  fi,  camera  molte  à^ro 


pofito  m vece  de'nomi  broprq,  che  v' entraUano , prende- 
re le  loro  circofcritti  jni,come  , quelle  che  gli  poteano  ag- 
grandire Là  onde, come  dtjfe.  Il  re  de  i fiumi.  Per  lo  Po, 
cosi  'mutò  Mantiiani  campi  in  Ocnei  con  tal  modo. 

E che  ne  i catnpi  O enei  s'apre  il  fentiero . 

D' Abit alieni  è l'ifoletta  mia  . IXXXÌX* 

Eicc orrendo  al  fuono pieno  feceuifuccedere, 

D'habitatori  e l'ifoletta  uota. 

Poi  confederando , che  feguia  ch'ella  era  piena  di  vari} 
alberi,  non  gli  parue  buona  corrijpondenza . Percioche 
meglio  rifguardanfi  le  abitationi , ò 
quefie  fie'no  luoghi  da  fiere  , ò quelle  da  huomini . is 
che  ritornò  al  modo  di  prima  . ^indi  fi  coglie  , che  i 
uerfi  deano  infieme  hauere  conformità  ,ò  tanto  più, 
quando  fono  pcfiil'un  fatto  l'altro  . Il  che  dimofira,  che 
fe  bene  i uerfi  slegati  paiono,  nondimeno  hanno  da  effe- 
re  concatenati . 

In  anzi  che  fegita  altro, voglio  il  nome  XC. 

Saper  di  lui,fe  non  mi  vuol  celarlo , 

E COSI  dimandoUo,  e feppe  come 
Era  Dudon  , de'Paladtn  di  Carlo. 

Dudon granò  Ruggier  poi  d'vgual fome, 

E lo  irouò  cortefe  in  fodis farlo. 

^al'ora  non  fi  ejf  rimerà  à pieno  un  fenfo  per  difetto 
della  rimAys'haurà  doppio  biafi7no,s\  perche  il  fenfo  no 
farà  ben'tntefo,s'i  anche  perche  la  rima  farà  malpiglio 
ta.  Eu  di  qui  la  cagione  , che  il  Poeta  per  non  hauere  in 
tutto  dichiarato  il  nome  di  Dudone  , conciofia  cofa,  che 
ferui  à Celarlo  con  La  definenza  di  Carlo  mutò  le  noci 
finienti  in  Arlo  nelle  in  Efe  ò m Efe più  toPlo,che  in  al 
tre . Percioche  elle  nafeeano  con  la  materia,ejfendo  che 
farfaper'il  nome  e palefarlo,ò  ^osì  eccoti  Palefe.  Voler 
poi  dichiarar' affatto  Dudone , 'ne  vien  Danefe-,  di  cui 
egli  e figliuolo . Et  per  ejjer  Ruggiero  cortefe  in  fodisfar 
di  dirgli  come  fi  chiami,à  feguirne  cortefe.  ^uefio  auer.  ^ 
timentofece  migliore  la  stanza , che  e 
S' impetrar  lo  potrò  , vo  che'l  fuo  nome, 

Inanzi  che  fegua  altro,  mi  palefe. 

E cos't  domandcllo,  e feppe  come 
Era  Dudon figliuol  d'Vggier  Danefe, 

Dudon  granò  Ruggier  poi  d'vgual  fome , 

E parimente  lo  tram  cortefe . 

Come  apprezzar  folca  chi  conobb'  ella.  XC)  • 

^efio  € córra  gli Jfrezzatori  degli  ordini deUa  nofirx 
lingua. Percicche  Ella  fi  dice  nel  retto  , ò ne  gli  obliqui 
Lei.  ò fe  il  Petrarca  ha  vfato  vna  ò due  volte  Ella  ne 
gli  obliqui,  e da  credere , che  non  però  fi  dee  rompere  co- 
tal  regola.  Percioche  le  ojferuationi  fi  farine  in  sù  i più, 

Ò fe  pure  fi  vorrà  vfare  Ella  in  obliqui  , btfognerà  che 
tal  vece  fia  posta  in  quegli  à punto  , ne* quali  lapofe  il 
Petrarca. cioe,nel fitto  cafo  con  prep  fitijne,ò  i^  rim  i. 

Et  far  ciò  di  rado,òprù  tolto  per fegno  d'imitalione,cks 
di  rompimento  di  Regola  . ò perciò  V Aricìio  hauendo 
quiui  mal’ufute  ella  , così  rimutò. 

Come  chi  ne  fa  prona  apprezzò  quella,  XCIJ. 

Che  l'Eremita  in  su' l fajjofi  meffe. 

La  lingua  Volgare  ahorrifce  la  frequète  repetitione  d'- 
vn  msdefimo  nome, et  maffime  d'un  proprio  più  di  qua 
lur.que  altra. La  qual  cofa  ha  fatto  ch'egli  ha  detto  ora 
Carlo  , ora  Imperatore,  ora  figliuol  di  Pipino,ora  Re  di 
Francia,ora  Signor  di  Parigi , ora  diftnfcr  di  Chnfto, 

Ò fomigli  antem  ente  de'  Faladmi,ò  de'  Pagani. 
ut  hauendo  tre  uolte poco  dianzi  nominato  Eremita  , 
s'auide  che  quello  era  fuor  della  fua  vfanza-j  ò perda 
vipofe  cofi  diuerfo  nome , 

Che  sù  lo  foglie  il  Pratlcel fi  mefje. 

Et 
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Et  pili  hdjjo  chidtnollo  Scrnò  ih  Dio  ^ Saio  Vecchio,  Ohe  la  Jorella  à V^nggle?  daf  volea. 

5enXA  Ltfciar-^ikil^  monella  porti.  Cerca  il  Romando , piu  che  l'eroico, di  far  che  i fuccefl 

Orafi  legge t 'vengano  fuor  d'ogni  opinione.il  che  auieneper  efier firn-- 

Senz.a  lafciar  , un  che  la  nuoua  porti . pre  errante  nelle  materie  per  pigliar  imprefa  d'erran 

Et  ciò  è auenuto  non  per  altro , che  per  ridurre  il  fatto  à ti . Che  tutto  quejlo  fa  che  egli  cerchi  d'apportar  cofe 
piu  grandeoLz^a . Per  cicche  Chi  fi  potrebbe  dire  di  più  di  nuoue,(^  che  facciano  fempre  refiar  merauiglicfl  i letto- 
•vno . Ma  perche  ritrouandofi  un  nome  che  veramente  ri,  ^ con  la  mente  fofpefi.  Ma  i*  Epico, che  ha  vna  fola 
fia  della  lingua, non  btfogna  pigliar' un' altro,  che  d' ejfa  attione  , non  può  attendere  à tal  maniera  di  comporre . 
non  fia,egli  mggendo,che  Tofeanamente  fi  dice  nouella  V Arie  fio  adu7ique , che  di  quelì'arte  era  à pieno  infer- 
non  Nuoua  ritorno  à dire  come  prima.  mato,volle  conchiudere  la  fina  poefiacontm  tale  intrico 

Cercai  con  quefia  feufa  , e feci  ogni  opra  chefaccjfe  foUcuargli  animi  di  chi  legge, infino  alla  fine 
Dt  leuarmi  il  fuo  fiimolo  dt  fcpra.  della  folution  del  viluppo,  ^ cosi  ha  aggiunto  al  Furio- 

L' antecedente fempre  no  dà  ad  intendere  il  confeguente.  fo  quella  sìan\a  con  molte  altre, col  Canto  feguente, che 
Mail  confeguente  per  forsia  abbraccia  V antecedente . con  grand  tfftmo  fiupore  contiene  ilnouo  auenimentodi 
Et  pereto  per  hreuità  hauendofi  ad  vfare  vn  fola  di  que-  Ruggiero,  e di  Leone. 


Ili,  e meglio  che  il  poeta  pigli  il  confegHe'nte,che  l’antece- 
dente. Ejfendo  adunque  dapoi  flato  detto . 

Male  repulfe  mie  non  valean  tanto. 

Che  potejfin  Isuarmela  da  canto, 
vi  s'intende, che  f off  ero  già  fiate  fatte  le  repulfi, 
sfogati  donna, e grida,  e ftridi,e  piagni. 

Mentre  io  uo  dir  del  Conte,  e de  i compagni. 


Con  lor  L'attantio,e  Claudio  Tolomei. 

Lo  fcrittcre  di  chi  parliamo  come  in  mo  'te  cofe,  cos\  nel- 
la imitatione  e molto  più  largo  ddl'Epico.l^  per  limita 
tione  intendefi  quella, che  e di  fingere  i coflumi,^  le  vi 
te  de  gli  huomini‘,fi  anche  quella, che  'è  di  figuireleve- 
/ligie  degli  antichi  poeti.  Ora,  come  nel  primo  modo  d'i- 
mitare ueggiamo,che  nocchieri,hcfii,  pafiori,  et  altri  di 


XClX, 


La  conuerfione,che  fifa  à colui, del  qual  fi  trati.a,non  fi  baffa  coditione  fono  fiati  prefi  da  M.Lodouico  akodeml 
farà  fe  non  per  affetto  , ilquale  muoua  ò compajfìone  , o mente, che fecondo  la  uia  dell  Epico  o t nitin  modo,  ò più 
odiofo  ammiratione.Le  quali  tre  parti  fono  fiate  più  mi  parcamente  accettati  gli  haurebbe , cosi  parimente  nel 
te  dall  Ariofio  diurnamente  trattate  , In  quefia  coniier-  fecondo  modo  dell  imitare  ha  feguito  in  quefìo  luogo  i li 
filone  non  ce  ne  alcuna  Ai  loro.  Et  per  tal  conto  offendo  bri  della  Gèorgica,  che  non  fono  Eroici.  Percioche  troua- 


effa fenza  alcuno  fflendore  , e cosi  tramutata. 
Ma  torno  à Orlando,  à compagni  intanto 
Ch'ella  fi  flrugge,e  fi  confuma  in  pianto. 

ili  o L T E bandiere  manzi,  e molte  dietro 
Che  dt  diuerfi  fegni  eran  dipinte , 

Eortauan  gentilhuomini  al  feretro. 

Che  da  infedeli  in  più  battaglie  vinte 
A l Imperio  di  Cefare,  cdt  Pietro 
Hauean  le  forze, eh, or  giace  ano  eflinte^ 

Con picc io! a mutatione  diffe  dapoi  così , 

Molte  bandure  manzi, e molte  dietro. 

Che  di  diuerfi  infegne  eran  dipinte  , 

Spiegate  ac  campa  gnau  ano  il  feretro 
Lequai  già  tolte  à mille  fchiere  vinte 
E guadagnate  à Cefare  & à Pietro . 
Haueaà  le  forze, eh' or  giace  ano  e flint  e , 


fi  per  ciafeun  fine  di  quei  quattro  libri  una  di  greffione, 
che  nafee  dalle  precedenti  materie. Egli  vna  n'ha  fatto, 
che  con  tutti  i paffuti  canti  e conforme,vfando  la  met^ 
fora  tratta  dalla  fine  d'vna  nauigatione , per  moflraret 
che  finito,  e il  fuo  componimento.  Al  cui  trattato  ha  ag- 
giunto quefia  parte  con  alcune  altre  . 

Dal  corpo  ficiolta  più  freddo  che  ghiaccio. 

Per  migliorare  un  uerfo  in  un  mode, non  dobbiamo  mai 
guadarlo  per  due  uie.  Et  perciò  ejfendo  pofìo  Sciolta  Era, 
corpose  Freddo,  s'e  leuata  la  terminatiene  delle  medefi- 
me  letterre,che  e jpeffo  noiofa,f‘^  così  non  ha  detta. 

Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  ghiaccio. 

Per  non  incorrere  in  quelle  tre, O, Corpo  , Freddo,Ghiac- 
cio.ma  s'e  poi  impedito  il  corfo  al  principio  del  uerfo, per- 
cioche  corre  molto  meglio  diundofi. 

Sciolta  dal  corpo  p:ù  freddo  che  ghiaccio 


C. 
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Petea  la  prima  fìanzapaffare,fe  non  vtfeffe  fiata  quel  che  dicendofi^Dal  corpofciolta  . Et  s'e  toltola  facilita 
la  durezza  dj.  porre  il  predicato  , 'manzi  al  fubietto  con  dal  fenfo,ilquale  e più  piano  quando  Freddo  fegua  dop- 
treppa  lontananza.  Percioche  fono  Bandiere  nel  primo  po  Corpo,  che  quando  dopo  iti  fegua  Scioltasi  che  ragio- 
verfo,  ^ nel  terzo  Gentilhuomini , hifognaua  dire , neuolmente  racconcio  . 
che  i gentilhuomini  por  tauan  le  bandiere.  Ma  effendofi  Sciolta  dal  corpo  più  freddo  che  ghiaccio. 
pofioiL  fubietto  dauanti  al  predicato. col  dire-,che  le  ban-  Giunti  fi.^mo  al  centefimofcontro,tt  così  habbiamocj/e 
diere  accompagnauano  il  feretro , s'e  ageuolata  la  fira-  dito  i luoghi , che  ci  priyponemmo . Ntllaquzle  imprefa 
da  del  fintimento.  quanto  gioueuole  fia  à chi  fa  uerfi  il  mi  furar  colgtudi- 

E 1 e fcritto per  tutto  il  titol  vero  do  più  mite  à più  me, vna  cofa  medefima,  i dottiffimi 

A li  liberatori  de  l'impero  . ragionameli  del  S. Domenico  V eniero,  Ó'gH  firitti  dii 

Le  fintenze,i  motti  ,<iff*letn fenttioni  che  fi  tra/pongono  dotnffìmo  S.leronimo  Rufcelli  ne  fanno  piena  ó*  buon* 
ne  i poemi, non  druerebbeno  maiporfi  in  ver  fi  rotti  , ma  fede  à tutti  i letterati  huo7nini,che  d’vdirli,e  di  legger- 
ierminare/o  m un  fola  intiero,})  in  due,  mafflmamen-  li,Ò*  infieme  di  portar  loro  riueren^a  infiniT  a mai  fia* 

te  ne  t due  vltimi,che  hanno  le  rime  conformi,  ó'  fo-  chi  non  fi  trouano.  Gli  altri  luoghi  mutati  dall'  Autore 

no  come  conchiuftone,  ^ che  fi  peffono  meglio  mettere  à non  fi  mettono  per  no  hauere  à replicar  più  udite  le  sìef- 
memoria  ufare  ne  i ragionamenti . fffiitHi  pero  deue  fe  cagioni  che  lo  meffero,sì  come  dijjt  nel  principio  di  que 
s'epofio  male  l'articolo  Li,  s'è  fatto  tale  emenda,  fii  miei  fcomri,^  da  quefit,che  fin  qui  fi  amo  venuti  co- 

Ei  e per  tutti  t canti  il  Htol  aero  sì  effaminando potrà  ciafeuno  venir  confi dcrando,C^  ef- 

Scritto  , A t liberatori  de  l'impero.  famin  andò  perfe  fìeff'o  tutti  gli  altr  i, non  fot  amente  de  i 

Et  É-  fiato  leuato  l' errar  grammaticale,ma  s'e  con  qual-  mutati  Ó*  racconci, ma  ancora  comunque  fieno, o fi  Ug- 
che  danno  fatto  che  la  mfcrittione  ch'era  inter  afa  di-  gano  di  quello , à’ogni  altro  autore  della  noSra , o» 
ttenuta  rotta.  d'ogni  altra  lingua. 

21 1 N A L D o vn  giorno  al  padre  fe  fapere , J L F I N E , 


ANNOTATIONI- 

ET  AVVERTIMENTI, 

DIIERONIMORVSCELLI 

Sopra  i luoghi  difficili  importali  ti  del  Furiofo . 

Con l' Efpof tiene  ditutte  le  Fauole , ^ di  tutti inomi proprij  de'  luoghi» 
Et  con  tutti  ipajjt  dall' Autore  imitati,  ò tradotti,  ò tolti 
da  altri famoji  Scrittori. 

'E  venuto  alle  occafìoni  ^ dicendo  nelle  Annotationì  in  fin  de’  Canti^  che  conue- 
nendofi  venire  acconimodando  le  figure^  lequali  pigliano  tutta  la  facciata  intera, 
& non  douendofi  far  fouerchiamente  lunghi  tramettinienti  per  entro  il  Libro,  ci 
riferbauamo  a metter  poi  in  fine  di  tutto  il  volume  quei  luoghi  che  vi  rimanefle- 
ro  da  dichiararli,  ò da  auuertirfi . Il  che  lìamo  con  l’aiuto  di  Dio  per  far’ora . Se 
adunque  in  qual  fi  uoglia  Canto  troueranno  i curiofi  Lettori  alcuna  cola,  che  hab 
bia  bilbgno  d’efifer  dichiarata  ò aiiuertita,potrano  primieramente  ricorrere  al  fine 
di  quel  Canto  llefTo  nell’Annotationi,  & non  ni  efiendo , ricorrere  in  quello  vni 
uerfal  raccolto , che  ne  fard  qui  di  luogo  in  luogo  ordinatamente , oue  fubito  al  numero  delle  carte , 
che  farà  di  fopra , potrà  veder  fe  tal  luogo , che  egli  cerca , vi  fia  annotato . Et  quello  dico,  inquanto 
à quelle  cole  che  han  bifogno  di  dichiararli , ò d’annotarfi  in  tutta  la  fentenza,  & cosi  parimente  nel 
la  tlichiaratione  delle  Fauole. 

mìpfK‘T/m(r:  PRIMIERA  MENTE  adunque  auuer-  V Arìeflo  difpenendojl  a voler  ancor*  egli feguir  quel  libro 
PVc’  voler’ intender  pienamente  dal  del  Boiardo,^  hauendeji già propolfo,^  come  con  gran 

f aW altro  tutte  Viiìorie  ( che  ifiorie  certez.z.a  augurato!^,  di  voler  dare  alla  lingua  noflra  vn 

le  chiameremo  ancor  noi , come  fa  l’Autore  Boema,ond’ella  non  hauejfe  da  inuidiare(per  non  dtr'io 
Jìefo')  del  Turiofo  , ccnuiene  hauer  letto  pri-  più  oltre  per  or  a)  ad  alcuno  de  gli  antichi, non  volfe  dar 
ma  tutti  tre  i libri  dell' Innamoramento  d’Orlando  ccm  gli  ncme,che  ejprejf amente  lofacejfe  conofeere  , o tenere 
pciìi  dal  Conte  Martheo  Maria  Boiardo  . Percioche  per  come  feguace , o attaccato  con  quello  del  Boiardo , sì 
V Aricsio  in  quel  fuo  libro  fegue  i detti  tre  Libri  j la  fattamente , che  non  quefto  fuo  ; ma  quello  del  Boiardo 
maggior  parte  delle  cofe  che  nel  Furiofo  fi  leggono  fono  fojfe  il  Poema  , ^ il  fuo  poi  fojfe  parte , o come  coda  di 
tnco'minciate  in  quelli,  che  per  hauerf  il  detto  Cote  prò-  quello  f come  aueniua  in  quei  tre  deU.’  Agofìint.  Nepa- 
poslo  neW  animo  d’arriuar  fino  à fi  libri  in  quel  fuo  In-  rendogli  all'  incontro , che  fi  douefi'e  in  tutto  mofirar  di 
namorameto,'pfii  hauergli  l’immatura  morte  vietalo  di  negare  , o di  voler  fuggir  nel  nome  colui , che  ver  amile 
poterlo  fare , rimafero  quafi  tutte  le  cofe  da  lui  ordite  , feguiua  con  gli  effetti  , trono  quefio  bdliffimo  modo  che 
ccs'i  imperfette.  Gride  poi  Nicolo  de  gli  Agofiini , che  per  ha  tenuto, cioè  che  ingenuamente  ha  mcflrato  di  feguife 
quei  tempi  no  fu  ingegno  ignokile.fi  pofe  à feguirle,come  le  cofe  non  finite  da  colui  , ^ interrottegli  dalla  morte , 
fece  Cluinto  Calabro  quelle  d’ Omero  , & Maffeo  Vegio  ma  non  già  di  finitegli  l'orditura  del  Poema  di  effe  Bo- 
quelle  di  Virgilio.  Et  cosi  il  detto  Agofiini  fece  altri  tre  iarda.  Cioè, che  altre  fia  il  feguir  di  fcriucre,  o narrar  le 
libri, quali  vano  afiampa  infieme  co  quei  tre  primi  del  cofe  fucceffe  in  vna  guerra  , con  dir  fuo  proprio , altro 

Boiardo  o foli.  Et  ejjendo  lodati  molto  da  alcuni, i quali  l'andar  continuando  il  Poema  altrui,  come  s''e  detto, 
diceano,  che  per  certo  il  Boiardo  fieffonon  haueria  per  replicato,  che  fece  l' Agofiini  quel  del  Boiardo  . Per  far 
àue  tura  potuto  finir  tutte  quelle  cofe  fue  proprie,  meglio  quefio  adunque  , P Ariofìo  muto  primieramente  il  modo 
di  quello  che  l’ Agofiini  hauea  fatto.Sono  alcuni  che  di  tenuto  dal  Boiardo  , in  diuidere  il  Poema  fuo  in  Libri,, 
cono  » Meffer  Lodouico  Ariofìo  effere  da  fe  fteffo  entrato  ^ in  Canti.  Ma  parendo  aW  Ariofio,che  i Canti  in  que 
in  quefio  pefiero  di  far  pruoua,quanto  fipotejjero  feguir  fionuouo  ^ belliffìmo  modo  di  Poemi  noflri, facci  ano  lo 
fnegiio , Ò*  di  quanto  auanz».àY€  in  quello  Beffo  foggetto  ifieffo  off  do,  che  la  diBintion  de'  Libri  in  Omero,  ^ in 
l’uno,^  l'altro  di  detti  due.  Et  altri  vogliono, che  gli  fof  Virgilio  ,ferbo  quegli  foli  , ^ lafcio  in  tutto  la  diuifion 
fe  tmpoBo  dal  Duca  A Ifonfi, altri  dal  Cardinal  Dono  dei  libri.  Percioche  fi  egli  al  primo  libro  da  lui  com- 
'Ippolito.  Et  altri  ( ile  he  io  più  credo)  dalla  Donna, che  poBo^c'toè  al  cominciamèto  del  fuo  volume,  daua  nome 
fantaifiente  con  veriffimo  Amor  Platonico  era  amata  , di  Libro  C)aarto,ecme  fece  P AgoBini,  ^ come  a for^a 
riuerita  da  lui,cioe  quella, laquale  egli  con  sì  btllo,el  gli  conueniua  fare,  veniua  a fguire  il  Poema  di  colui , 
ammirando  artificio  accenna  folamete  quafi  a lei  fola  (fi*  a farfi  piedi,  o coda  di  quel  fuo  corpo,  com’e  già  det^ 
nel  42 . Canto , quando  defcxiue  le  Donne  illuBri  ,(fi  10. (fi  non  a far  poema  chefieffe  per  fi  filo.  Et  quefla  flefi 
caBe , che  in  profetia  erano  fiolpitenel  palagio  del  Ca-  fa  cagione  gli  fece  prendere  altro  nome  fi  dare  altro  tito^ 
ualter  Mantuano,  della  quale fi  dirà  in  quefie  Annota  lo  al  libro  fuo  non  potendo  egli  chiamare  Innamoramen 
timi  à fuo  luogo  nel  detto  Canto . Ora  comunque  f offe,  to  d’Orlando  queho  fuo  Poema,che  venifje  a farfi  cono- 

jeere 


/cere pir  altro  libro  da  qiuìlo  del  Boiardo flcjjo  , che  pur 
COSI  e infcritto  ,fe  nm  ut  aggiungeua  la  diutfione  in  li- 
bri  ancor’ ejfo  , o fe  non  facea  lunga  manifattura  di  Ti- 
ldi , i quali  ne'  poemi  s’hanno  da  Jpedire  in  due  parole 
( in  quanto  al  nome  del  poema')  al  piu  lungo.  Ma  perche 
di  quello, d'ogn' altra  cefa,  che  appartenga  à tnosira- 
reil gtudicio,la  prudentia,U  fapere  , ^ i miracoli  dello 
ingegno  di  quello,  ch'io  fempre  chiamo  diuìno fcrittore , 

10  difcorro  à lungo  nel  libro , che  chiamo  BELLEZZE 
del  Furiofo  , bajìimi  hauer  ditto  fin  qui . Ver  ricorda- 
re yche  à chi  uuol  bene  intendere  , ^ godere  le  cofe  , che 
in  quefio  libro  fi  leggono  , contiien  legger  prima  il  detto 
libro  dell’ Innamoramento  d'Orlandodlquale  VAricfio, 
in  quello  Furiofo  fegue  inquanto  alle  iliorie  delle  cofe 
incominciate , & lafciate  imperfette  da  lui  per  la  fua 
morte  , come  ho  già  detto.  E i perche  erano  già  prima 
ufciti  alcuni  altri  libri  di  Romanzai  , che  pur  trattano 
di  guerre , de'  fatti  de*  V aladini  di  Fr ancia, s)  come 

11  Morgante , ^ quald^}  altro  , l’ Aridi o , perche  non  fi 

prendeffe  errore, & fi  quai  guerre,  & quai  fatti , 

^ confeguentemente  da  quali  Autori  narrati , egli  fe- 
gutjfe  , conferuo  primieramente  il  nome  , che  per  fe  liejj'o 
alle  perfone  prudenti  lo  dimoflraua  ,poi  che  gli  diedela 
Principal  denommatione  da  Orlando,co>ne  hauea  quel 
lo  del  Boiardo.  Et  fe  il  Boiardo  cominciando  dada  pri- 
ma origine  del  fuo  amore, chiam'o  il  fuo , Innamoramen 
to,  l' Aricflo  che  già  lo  treua  innamoratijfmo  , & in  di- 
(hofitione  atta  , ó’  uictnijjìma  à diuenirne  forfennato, 
0*  in  furore , lo  chiamo  F \ k i o s o , come  fi  uede 
che  in  quefio  libro, nel  primo  raccotar  che  fa  de  i fucceffi 
deir  amor  fuo  , narra  che  appena  arriuato  in  Francia  , 
gli  fu  tolta  la  Donna  fua , 0 indi  à poco  fe  ?2efugg'i , in 
modo,  che  non  helbe  maipm  bora  lieta  , ^ finalmente 
n'intefe  la  nuoua , che  lo  fini  di  cauar  del  fenno . Et  ol- 
ire a do  , per  ejfer  già  il  Libro  del  Boiardo  in  grandijji- 
mo  conto  in  tutta  Italia  , t^otne  quello , che  in  effetto  è 
belliffimo,0  degno  di  molta  lede  (si  come  iopur  moHro 
nel  già  nominato  libro  mio)  l'Ariofiofu  ficurijftmo,  che 
hauende  il  detto  Libro  del  Boiardo  ofeurato  affatto  ne  i 
belli  ingegni , 0 come  annullato  il  nome  d'ogn' altro 
fcriitor  di  Romanzi  fino  a’  fuoi  tempi , non  fi  farebbe 
potuto  equiuccare  ,0 prendere  errore  intorno  al  conofee- 
re  quai  guerre  , quai  fatti  , 0 da  che  Auttcr  deferii  ti  , 
l’ Ar  ioli  ofeguit  affé  con  quello  fuo.  Et  pur  iuttauia  egli 
con  belliffìma  maniera  lo  uenne  ancora  come  à Jpiegare 
à pieno, cosi  nella  propefitione  nella  prima  lìanza,quan 
do  dice, eh' egli  Canta  l’arme  ^ V altre  cofe  , che  furono 
nella  guerra  , che  i Mori  fecero  in  Francia  fotta  Agra- 
mante , le  quai  guerre  , 0 il  qual  nome  , non  erano fia 
le  fcritte  da  allri , che  dal  Boiardo , come  ancora  nel- 
la prima  Hanza,,  ^ nei  primi  uerfi  della  narr  adone , 

Orlando  che  gr ari  tem/po  innamorato  -, 

Fu  della  bella  Angelica, 

Oue fi  uient  à finir  d'informare  i Lettori,^ gli  afcoltà 
liyche  egli  fegue  il  detto  Innamoramento  di  effo  Orlan- 
do,come  s’e  detto  . 5 E r v e parimente  molto  aWinten 
dtmentc  di  quefio  libro,  l’hauer  letto  il  libro  che  ha  ti- 
tolo 1 Ri.  k 1.1  di  Francia,  0 il  libro  di  Merlino  Bri- 
tanno,che  tutti  fono  à lìampa  . Et  inquanto  poi  à l’ifio 
rie  d’Italia,  che  per  tutto  egli  alle  occafioni  uiene  in  que- 
llo libro  à toccar  come  in  corfo , 0 fommariamente 
feruono , anzi  fono  come  necejjarte , l’ilìorie  del  Gio- 
uio.  Benché  egli  in  effetto  non  fo  feper  mala  0 poca  in- 
fcrmatione,  oper  altra  cagione-S’‘e  fatto  conofeere  d’ha- 
uer  trattato  in  molti  luoghi  ajjai  0 freddamente , 0 dt^ 
ue  f amente  molte  cefe , che  farebbono  ai  nero  intmdi- 
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f>^ento  di  quefio  libro , 0 allo  Jhlendore  de  gl’ TdufiriJ fi - 
mi  Signori  Eli  enfi  dilla  età  nefùra  . 

Per  più  importante  intt  dimento  poi,(ffpi:'partico 
lar  di  tutte, quelle  cofe,che  fono  come  anima  di  quello  li 
bro fi  defidera  uniuerfalmete  da  tutte  le  perfone  di  con- 
to , un  particolar  uolume,  oue  dtfiefamenu  fi  habbia'no 
tutte  le  principali  ilìorie  della  detta  lUuR.  cafa  Esri 
s E.  Le  quali  con  l'aiuto  di  Dìo,  fiero  di  dar’ io  al  modo 
fr\ non  molto  tempo  , s'i  come  ho  detto  , ne  i primi  fogli , 
nella  dedicar  ione  all'  lllufir.  0 EcceU.  Signor  Vrtneipe 
di  Ferrara  , 0 nella  Epifiola  à i Lettori  . 

Et  poi  che  ancor  fono  in  quelle  cefe  , che  appartegono 
all’ intè  dimento  delFuricfoin  uniuerfals,non  uoglioma 
cardi  aggiugnerui  al  cune  Ir  eui  informar  ioni  del  mio 
Sig.  Faulìo  da  Longiano,  Et fon  quelle. 

Me  s s E R L o DO  V I c o Ariosto 
nel fuo  furiofo  fu  diligente  imitatore  de  i Voe~ 
ti  antichi  , Greci  ^ Latini , 0 maffme  de  i 
fùprsmi  due  Omero  , 0 Virgilio  , ne  da  loro  fi  dilunga 
molto.  Il  Poeta  Greco, il  Latino,prefero  un  medefìmo 
foggetto , che  fu  della  guerra  Troiana  *,  l' Aridi 0 ad 
irnitation  loro  formo  un'altra  quafi  con  fi  mile  guerra  . 
Li  due  poeti  ora  Hanno  sii  la  uerità  dell'ifiori.'i  , ora 
fingono,  il  medefimofa  1‘  AricHo.La  cagione  della  guer 
ra  Troiana  fu  la  rapina  d'Elena,onde  per  rihauerla,et 
per  uèdicarfi  dell'oltraggio  riceuuf,Menelao,et  Agame 
none  fratelli,  cogregarano  tutta  la  Grecia  a quella  fat 
rione  in  fuofauore.  La  caufa  della  guerra  di  Tracia, fu 
la  morte  di  Troiano,che  Agramanteper  defiderio  di  ue 
detta  delpadre.fécc  uno  sforzo  di  tutte  le  giti  d' Africa 
che  poter on  portar' arme , 0 ccnuccb  tutti  gli  agenti , 0 
s’aggiunfe  à Marfilio,ilquale  era  già  uenuto  co  tutta  la 
Spagna  à danni  di  Francia  . Come  la  guerra  Troiana 
nonpoteua  fpedirfi  fenza  Vliffe,cosi  la  Francefe  non  do- 
uea  farfi  fenza  Brunello,  la  prudenza  d'Vliffe  trono 
Achille  celato  fra  le  figlie  del  Re  Licomede.l’  allutta  di 
Brunello  trono  Ruggiero  afeofo  tra' monti  di  Carena  . 
L’uno  0 l’altro  fu  tratto  per  ingordigia  dell'arme  offer 
te  alla  guerra  . Achille  era  fiato  preue  doto, che  hauea  à 
morir  in  quella  imprefa  Troiana, giouene.  Ruggiero  do- 
uea  finir  la  fua  ulta  in  Francia,giouene. Perciò  Achille 
fu  mandato  in  hahìto  feminiie  con  le  figlie  del  Re  .Li- 
comede  perche  ncn  fi  rifapefje  in  qual  parte  fi  f offe:. Rug 
gieroper  interrompere  l'ordine  fatale  fu  tenuto  rip.oHo 
ne  i monti  di  Carena  . Achille  fu  nudrito  da  Chtrone 
Centauro  ; gran  fapiente  0 coraggtofo  . Ruggiero  da 
Atlante  fapientiffìmo , ^nudrito  di  latte  di  Lionef- 
fe  , poi  più  grande  di  medoUe  d’Orfi , ^ di  Leoni . 
Se  bene  in  ogni  minuta  parte  non  haueffe  il  nofiro 
Poeta  imitato  Omero  , 0 Virgilio,  non  e perù  fe  no» 
da  commendarlo  con  ogni  fietie  di  maggior  leda  , per- 
che ha  fecondo  i luoghi , i tempi  , le  perfone  variato  . 

Per  Carlo  Re  di  Francia, ritr affé  Latinc‘,per  Agra 
mante.  Turno  ; per  Orlando,0  Ferraù  fatati, Mejapo, 
^ Achille^  per  Rodomonte  ,Mczentio  : per  M ar  fifa, ^ 
Bradamante,Pantafilea,  0 CamiRa,per  Alcma,Ctr- 
ce',per  Cloridano,^  Medoro,Kifo,(ff  Eurtalcjper  l’Or- 
ca diuoratrice , il  moftro  d' Andromeda  j per  M eliffa , 
luturnaypei  Bardino  Balio  di  Bradimarte  , AccteBa^ 
Ho  di  Palante-yper  Alfeo,Vmbrone-,  per  lefemine  homici 
de,le  Ama^niyper  la  Difcordia,Alettù,perOrrilo,Eri- 
loyper  il  crine  fatale  di  Orrilo  ,quello  di  Minos-,per  l’Ip- 
pogrifo , il  canai  Pegafeo^per  Baiardo , per  Rabica- 
no, i eaualli  baflardi  del  Sole  don.iti  da  Latino  ad  E- 
ma-yper  lo  feudo  di  Ruggiero  , lo  fendo  d’Lnea  j prr  Ba- 
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ViCarAa  ài  Rugfflero,fa//A  da  Talertnajajpada  d'tnea 
fati  a àa^  Vulcano',  perVifola  d'Alcina,  U terra  di  Cir- 
"iT#  . Non  filo  s' e accommodato  dei  nomi , ma  di  molte 
rofe  ancora  , come  Angelica  efpofla  al  monfiro  liberata 
da  Ruggiero  ih  V Ippogrifo  apprefenta  Andromeda  efpo 
ila  al  ‘monfiro  liberata  da  RerfeosuH  caualle  Pegafio', 
Climpia  lafiiata  da  BirenoneW ifila,  Artadna  lafcia- 
la  da  Tefio , le  Trasfermationi  de  gli  huomini  in  di- 
uerfe  forme  neWlfola  d’Alcina  , quelle  di  Circe  5 la  no- 
uella  del  Re  de  Nubi , & dell' Arpie  , la  cofa  di  Rineo  j 
la  nouella  dell’Orco  , lafauoU  di  Poltfemo  ; per  l'anel- 
lo , che  rendeua  ì’huomo  ìnuifibile  j la  nuuola , che  fa- 
c eua  Enea  inutfi  bile'.  Le  due  fontane  di  Merlino  ^ di 
cuil'vna  infiamma  fi' altra  ciìingue,  la  fiamma  d'A- 
more  ; le  due  faette  d' Amore  l'indorata,  e l’impiomba- 
ta', la  nouella  di  Lidia,  quella  d' Anaffar  et  e j le  Donne 
ejpofie  à nutrir  l'Orca  d’ Ebudajafauola  del  Minotau- 
ro', la  vergine  per  placare  l'Orca',  la  nouella  d'ifigenta^ 
perlo  sierpo  in  cut  era  conuertito  Afloifo  lamentandofi 
con  Ruggiero , le  fierpo  di  Polidoro,  dolendofi  con  Enea  . 
Draghinaz^z^o  formato  da  Malagigiin  Gr  ad  affo,  [alta 
te  in  Nane  per  ingannar  Rinaldo,ta  nuuola  trasforma- 
ta in  Enea  da  Giunone  , per  leuar  Turno  dalla  batta- 
glia', la  tnoslra  delle  genti  d'arme  Inglefi.é*  Africane, 
la  meffra  delle  genti  di  Turno,<&  d’Enea',  la  genealogia 
di  Ruggier,  quella  d’ Enea  j li  due  /piriti  mesh  che  rife- 
riuano'^lt  due  fratelli  del  Duca  prigioni,  lo  fpirito di 
Marcello  ; ABolfo  afe  e fi  in  cielo , di  Luciano,  il  Vento 
raccolto  negli  viri , d' Omero  : le  naui  conuertite  info- 
Hie,le  Naut  d' Enea  conuertite  in  ninfe  marine  ; le  pie- 
tre conuertite  in  huomini,  & caualli, l’antica  fauola  di 
Deucalione;  Gabrina, la  vecchia  d' Apuleio-,  Melijfa  à 
RufXffieroin  habito  d' Atlante , Mercurio  mandato  da 
Giotie  ad  Enea  ; lafattione  di  Cloridano,  & di  Medo- 
ro, quella  di  Nifi,  d' Burlalo -,  Brandtmarte  morto  , 

& file  ejfequie,  l’effequie  , & morte  di  Palante , ó* 
iua  orattcne  ; pianto  dt  Bardino, per  la  morte  di  Bran- 
di  marie, il  pianto  d Acefie,per  la  morte  dt  Palante-,Or- 
lando /opra  il  corpo  di  Brandtmarte , ó’  fi*^  oratione  , 
Enea  [opra  il  corpo  di  Palante  5 Abbattimento  di  Rug- 
giero , & dt  Rinaldo , l’abbattimento  di  Turno , d' E- 
nea  j le  cer emonie, giuramenti,  ^ crattoni  di  Carlo, 
d’Agramante , quelle  di  Latino,  ^ d’Enea  -,  le  cui  pu- 
gne ambeduefuYcno /partite, ma  con  diuerfi  modi-,  Rug- 
giero, Ó*  Rodomonte  combattenti  nel  fine  dell’opera-, 
morte  di  Rodomonte,  Turno,  ^ Enea  , combattenti  nel 
fine  dell’ Eneide  , ó’  morte  di  Turco  . Si  valfe  ancora 
t' Ariofio  de' moderni . L’anello  d' Angelica  , cheface- 
ua  inuifibile  , l’anello  mandato  dal  Eresio  Giouanni  à 
Eederico  Imperatore , di  cui  /legge  nelle  cento  nouelle 
antiche',  la  corte/ a di  Lione  , tolta  dalla  cortefia  del 
Boccaccio  nella  nouella  di  Madonna  Dianora  ; il  nome 
di  Zerbino , da  Zerbino  del  Garbo  nel  cento , Molte  co- 
fe  fi  tacciono  , come  le  pitture  delle  guerre  Rrancefi , ^ 
Italiane , ^ d’altre  tfiorie  ritratte  dalle  tape\z.arie  di 
Di  done,ou'  erano  dipinte  le  guerre  T rotane . non  fi  dico- 
no  le  fortune  di  mare , gli  abbattimenti,  l’vccifiioni,  le 
fiaramucce , gli  ajjalti,  i conflitti  , l' efpugnationi  delle 
terre  , gli  sìrat agemi,  le giofirefi giuochi , gli  amori,gli 
incanti,  fiimii' altri  affai  . H abbiamo  laficiato  di 
riferire  i luoghi  de' libri  Spagnuoli , onde  fi  fono  tolti 
giuncanti,  gli  amori,  le  cortcfiie,l’imprefie,le  gioPìre, 
gli  abbattimenti.  Le  guerre  per  non  filmare, che  necejfa- 
ria  coja  fi  a , fendo  quaf:  in  bocca  dt  tutti  . la  quai  cefia 
n >'^  piteua  apportar  foco  altra  afa,  ihe  fiaiitholez,x^z , 
efafitdio. 


C A R L 0 Magno,  fu  figlio  di  Pipino  Re  di  Trancia, 
Ó*  della  firella  di  Dudone  Re  ei’ Aquitania',cognomina 
lo  Martello, perche  per  coffe  tutta  P Alemagna,  Safogna, 
Bauiera,  Danifmarche,  Noruea,  Inghilterra,  Aquita- 
nia,Nauarr a, Spagna,  Borgogna,  Prouenza',  tutte 
le  mifie  fitto  la  fua  Signoria,  c^fecele  tributarie . Pafsò 
à richiefla  di  Papa  Gregorio  ter^o  in  Italia  , libero  dal 
affedio  Roma  , poflouida  Eltprandocon  configlio  dello 
Imperatore  di  Confiantinopoli,  libero  la  Puglia  da  Gri- 
moaldo  Re  de’ Sanniti, la  Lombardia  teìfi  dalle  ma^ 
ni  del  Re  Defi  derio . 

A gol  ante , per  vero  nome  Aigolando,  Re  d’ Africa , 
venuto  per  ricuperare  la  Spagna  conquiBata  da  Carlo 
Magno  , pili  volte  combatte , alla  fine  fu  rotto  Peff eretto 
firn,  ^ egli  vccifio  da  Rinaldo  . Il  Conte  di  Scandiano^ 
conta  l’tHoria  , oue  al  vigefimofettimo  Canto , del  pri- 
mo libro  , dico  efiere  slato  vccifo  da  Orlando  in  braccio 
à Carlo . 

R errati,  leggefi  Rerrauto,  Terracuto,  era  diUatU'’ 
ra  di  gigante,  venne  con  Agolante,  nella  guerra  di  Spa- 
gna,contra  Re  Carlo . A la  città  di  N azera,  prefi  molti 
Baroni  Rrancefi, Ori  andò  poi  l'vccifi . Alcune  iftorie  di- 
con0,che  fu  mandato  dall’  Ar miraglio  di  Babilonia, con 
ventimilia  Turchi  contra  Carlo  . Credeafi,  che  haueffe 
for'fa  per  quaranta  huomini . Ru  ferito  da  Orlando  nel 
ombilico,  ^ morto. 

Orlando  fu  detto  Rotolando , Senator  Romano,/!  ve- 
de il  nome , ^ la  man  fua  in  molti priuilegq  di  Carlo . 
V ccifi  Almonte,^  gli  tolfi  l’elmo  in  Afpramente.  Mo- 
ri in  P^oncifualle  ^ ^ doppe  la  morte  fua  fu  riposìc  nel 
catalogo  de’  Santi  , ouero  nel  Martirologio,  per  effe- 
re  flato  morto  combattendo  per  la  Religione  contra  Sa-, 
r acini . 

O limerò  trouafi  anch'effo  in  certi  prìuilegij  di  Carlo 
fitto /ritto, 

T nrptno  parimente  fottofcrijfe  alcuni priuilegij :lo  ferii 
lo  dice , Turpintis  Archiepifcopus  Remenfìs , quello  era 
cronichifla  dt  Carlo  Magno . 

Rinaldo  fu  detto  Arnaut  di  BeUanda,  alcuni  dubita 
no  (ne  fi  legge  in  fioria')  checofluifuffefiliod'Amone, 
Soyio  fiati  ancor  altri  di  queflo  nome . Mont'  Alban  fuo 
non  fi  fa  bene  al  di  d’oggi  doue  fuffe  , fionoci  diuerfi 
opinioni . 

Amane, fu  già  Caualierofoebbe  tre  figli,Guicciardo , 
Alardo,e' Ricciardo  . Oggidì  in  Rrancta  'e  molto  memo- 
rabile il  fuo  nome,  ^ per  La  ricordanza  di  lui,  fono  mol- 
te Q fierte  , altre  arti,  che  tengono  perinfegnai  figli 
d’ A mone . 

Almonte,fi  chiamò  Aimonte . 

M am  brino  , era  detto  M ombrino , viffeal  tempo  del 
Re  Riore, ^ non  fu  al  tempo  di  Carlo , 

Balugante,fii  nonio  BeUigando , 

Ganelone,fi  legge  Gaualone,^  Galatone. 

Galafrone,fi  dteea  Gaiafro,  fu  Re  di  Spagna,  Ò' 
dre  di  Mar  fi  Ito . 

Marfilto,  chiamauafi  Marfirione . 

Galeranafu  detta  Galeana . 

Di  Rtziertdt  Rtfa,ouer  d*  Eri  fa, primo  Paladin9,fcrt 
nono  altri  che  non  refi'ò  figliuolo  alcuno , ^ che  fu  gran 
tempo  inanti  Carlo . 

Durindana,  fpada’d' Orlando, fii  truoua  ne’ libri  de*- 
Rofhàzi  feruta  diuerfamente  Durindana  , Durlinda- 
na,  Durlindarda,il fuo  vero  nome  fu  Dur  end  a, che  gua- 
dagnò il  Re  Carlo  il  Magno,quandovcctfe  Polinoro,Re 
di  Spagna . 

Angelica,qHefio  nome  per  la  verità  e Spagnuolo,traf- 
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to  dal  Grecù,ér  ?»  ìJpagnuoU  ji  ponuntia  con  la  pennl 
itma  lungat  Angelica,^  cos'i  ccBumano  di  fare  ì tutù 
i nomi  di  Donne,  maffime  quatidogli  dtminuifconoidi 
ranno  fin2ihnente,lfabeUica,Giuiianica,purela  lunga 
dtmefìiche\z,a  dt  qucsìa  ucce  in  Italia  l’hà  fatta  dme 
nire  Italiana  ancor  a, fi  proferifce  Italianamente  co 
la  penultima  breue  j Angelica . 

Vlieno,  Re  di  Sarzafu  , leggefi  ncWiflorÌ€,ma 
Rodomonte  t fintione  . 

FinquiilFaufto. 

1 N quante  poi  à molte  isìorie  antiche,cosi  de'Grect, 
tome  de' Romani, ^ome  ancor  degli  Ebrei,^  d'altre 
naiioni,che  nel  Euriofo  fono  toccate  per  eJfempi,o  per  al- 
tre occafioni  sì  fatte,  quìper  quei  che  non  fanno  lettere^ 
oper  dir  meglio(poi  che  già  quaf  s'hanno  tutte  tradot- 
te nella  lingua  noiira ) per  chi  non  l'ha  uedute,o  non  ha 
tempo fo  penfier  di  uederle,  fé  ne  nerrà  di  luogo  in  luogo 
Sìendendo  di  ciafcheduno  quel  tanto,  che  parrà  necejja 
rio  0 Ville  , pere  he  pienamente  fi  pojfa  intendere  quello 
thè  uogliono  dir  quei  uerfi  ou'elle  fono . 

L A verginella  e filmile  à la  rofa 
Che'n  bel  giardin  su  la  natiua  jf  ina  ; 

. Mentre  fila , e fi  cura  fi  r ipofa 
Ke  gregge , ne  pali  or  fe  l'auicina  . 

§)uetìa  comparatione  e tolta  da  Catullo,^  dall'  Arto- 
fio  fiata  migliorata  , come  s'haurà  piu  di  fiotto  quan- 
do fi  metteranno  tutti  in  una  fchiera  raccoltamente  i 
luoghi  da  quello  Autor  tolti , 0 imitati  da  altri  Au- 
tori . 

P 1 o di  dolce,e  d'amorefo  affetto  ^ 

A la  fu  a Donna',  à la  fua  Diva  cerfi  . 

Sono  alcuniyche  hanno  openime  , che  Diua  nella  nofira 
lingua  non  fi  dica  fi  non  di  psrfina  morta,  mouendofi , 
per  quel  ch'io  credo,  da  quei  del  Fertrarca  , 

Soleafi  nel  mio  cor  li ar  bella  , e viua 
Com'aita  Donna  in  loco  humile,e  baffo  , 

Or  fin  fati’ IO  per  l'vlttmo  fuo  pajjo 

Non  pur  mortai, ma  morto,  ^ ella  e Diva» 

1.1  in  quell' altro, quando  allafiejfa  Donna  fua, che  mor 
la  l'apparue  in  fogno,diJfe , 

Come  non  conofeo  io  l'alma  mia  Diua  ? 

Ma  per  cerio  non  e cosit^per cicche  D i v a propriamente 
non  vuol  dir  Dea  , onde  piu  tclìo  s'haurebbe  da  dire  il 
contrario,cioà,che per  efjere  le  Dee  immortali, non  fipo- 
lejferodir  D 1 v Eie  perfine  morte. ^ così  ueramente  è, 
fe  non  che  tenendofi  che  le  perfine  che  qui  viuono  fan- 
^amente , fieno  doppo  morte  tirate  in  cteU  à deificarfi , 
quelle  tali  fi  dicono  Dive  così  doppo  morte. Ma  il  pro- 
prio fuo  e di  darfi  à perfone  viue  che  fi  uoglia  moflrar 
che  reputiamo  immortali  perle  bellez.z.e  virtù  loro. 
Onde  Dee  dicono  gl' in  am  orati  moltiffime  mite  le  Don- 
ne loro  , come  molìrando  di  non  giudicarle  perfone  hu- 
mAne(§>  mortali.  Onde  n'e  quella  grata  telìimonidz.a 
del  Petrarca , 

Che'n  Dee  non  penfiaùio  regnaffe  Morie . 

Xl  che  Diva  ,fi  dica  ancor  mentre  la perfona  'è  viua, 
fi  vede  per  quello  dt  foprapofto  uerfo  dell'  Ariolìo . 

A la  fua  Donna  , à la  fua  Diua  corfe  . 

Tu  certo  ejfer  di  man  de  la  fua  Diua  . ó* 

, T olio  che  fermi  v'h  ebbe  gli  occhi, e fitti  \ 
tsoe  d' Angelica . 

E CHI  m'ha  in  odio  vuoi  ch'adori  ^ ami , 
Dijfì  nell' Annotai  ione  nel  fine  di  quefio  fecondo  Canto, 
che  quefio  moderdi  dire , che  qui  vfa  l' Ariolìo  in  quefio 
uerfi,è  degno  di  confiderarfi , non  parendo  eonueneucle 
chi  il  parlar  debbia  uentr  mancddo,ma  che  debba  piu 
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lofio  uenir  creftendo  . ' Onde  ejjendo  molto  piu  l'adorar 
che  l'amare  , non  par  che  fia  ben  fatto  il  metter  quefio 
doppo  quello  , efi  ne  addujjì  alcuni  ejjempi , che  qui  non 
fa  hor  mefiieri  dt  replicarli, ne  di  moltiplicare  in  altri.  ■ 
Et  per  non  mi  volere  in  quei  fini  di  Canti  portar  molto 
in  luogo,  come  fon  uenuto  dicendo  piu  mite, mi  riferbài 
à finir  di  dire  in  quefio  luogo, quello  che  [opra  di  ciò  mi 
refiaua  à dire  . il  che  uolendo  fare , con  piu  breui- 
tà  che  fi  pojfa, dico  primieramente , che  fe  alcuno  met-  ' 
tejfepur'in  dubbio  che  l'adorare  fia  moltopiù  che  l'a- 
mar e, mclir  cria  di  prenderfi,JpaJfo,<l^  pregiarfi  difarfì 
conofeere  per  grojjolano , "0  cauillofo  infelicemente . Et 
tuttauia  perche  non  ui  refi  dt  farjì  forte  condire  , che 
V amar  tur  amento,^  l'adorare  fieno  affetti  on'v guai  e, 
che  chi  ama  neramente  un  Signor  fuo, e ttttt'vna  co- 
J'a  co  adorarlo  riuerirlo.  Onde  L' Ariolìo  hahbia  qui 
vfatigli  ambedue  come  finonimi  , io  rifpondo  che  colìor 
s'ingannano  che  fi  può  in  molti  modi  amare  fenz.A 

adorare.  Et  che  e gran  dijferensia  fra  l'vno,^  l'altro  . 
Et  per  non  portar  colìoro  à tante  auttorilà  cosi  della 
facra  frittura  , come  di  filofefi , ^ di  poeti , ne  reche- 
rò qui  l'autorità  di  quello fleffo  Autore  , ilqualenel  de- 
cimo Canto,  à carte  p 2.  lianz.  j g.  parlando  di  Sire- 
ne già  innanmorato  della  figliuola  captiua  del  Re  Ci- 
mo/co, dice . 

Non  pur  fiat  io  di  lei,ma  fafiidito 
N'e  già  cosi  , che  può  vederla  à pena  . 

E si  del’  altra  acce  fi  ha  l'appetito , 

Che  ne  mcrràfe  troppo  in  lungo  il  mena  j 
Tur  ,fin  che  giunga  il  dì  ,c  ha  ftatuito 
A dar  fine  al  difio,  tanto  l'ajfrena  ; 

Che  par  eh' A dori  olimpia  , non  che  VA  m i , 
i quel  che  piace  à lei  fol  voglia,e  brami . 

Oue  chtarijfimamente  fi  uede  , che  l' Autore  lìefiomc- 
flra  chiaramente  ejjer  rn&lto  più  l'adorar  che  l'amare, 
per  quello  l'hauer  egli  nel  fipra  pofio  uerfo  , vltimo 
de  la  prima  lìanza  del  fecondo  Canto  , detto  , Vuoi  che 
adori, ^ ami , f fa  giudicar  per  mal  detto,  ^ fuor  del 
cenueneuole  efgn  del  proprio  , per  la  cagione  qui  dt  J'pra 
nell'  annoi  ationi  ricordata  . Intorno  a che,  noi  per  J uà 
dtfefa  potremmo  ben  due  , che  quefio  foffi  un  parlar 
fatto  per  la  figura  , che  chiamano  t Latini  con  noce  Gre 
ca,Hylieronproteron  , che  t quando  fi  dice  prima  quel- 
lo che  deurebbe  eJJer  doppo,  cosi  per  contrario-fa  qual 
figura  e vfatapur'ajjài Jpejfo  da'  Poeti , & anco  alcu- 
ne uolte  da  gli  O ratcri,^  da  gli  ifiorici . Tuttauia  el- 
la ( com'io piu  difiefiimente  dico  altroue)  fi  non  moflra 
d'effer  fatta  0 con  atte  vagamente  , 0 con  gra-n  necejfi- 
tàfèle  piu  uolte  dannofa,^  ancorché  V hahbia  bat- 
iefata  figura  ,fi  pori  apur  nome  dt  nuolgitrice  d'ordi- 
ne;^  di  far  prima  quello  , che  deurebbe  far  dapoi.  Il- 
che  conobbe  molto  ben  V Autore  slejfo  , ^gia  in  quello 
ch'egli  hauea  ricorretto  , oueniua  ricorreggendo  di  fna 
mano, per  rilìamparlo  ( del  quale  ho  fatta  mentionepiu 
uolte, ^ appreffo  fi  ne  dirà  piu  à pieno  ) egli  hauea  m i- 
tato  quefio  uerfo , ^ tornatolo  come  già  l' hauea  d.etto  la- 
prima mila . 

E chi  m'ha  in  odio  vuoi  ch'adori , e brami . 

Il  qual  uerfo  in  quello  modo  lìaria  bemJfimo,così  di  nu- 
mero,come  di  fentimento  . Terctcche  l'adorar  molìr a la 
riuerentia,  ffi  la  deuottone  , Ó*  l'affettion  grande  che  fi 
porta.  Ma  fi  può  riuerire , ^ adorare  col  core  vn  Signor 
fuo  ancffr  lontano,  nm  bramarlo  altrimenti . Onde 
pache  quefio  sfrenato  dfiderio  di  pojfedere  la  cofa  ama 
ta,  ó"'  nutrtta , non  t in  ogni  amore  , ma  filo  nell  amor 
uioiento,per  quefio  in  quella  fintenza,ouefi  dipinge  l'in- 

gr.fitna 
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gtufiitia,ó*  viole  fisca  di  coliti,  che  gli  amanti  lafciai  o coUane.Tìi  elianto  poi  alla  parola  "F  h'B\  1.0  so^e  da 
han  chiamato  loro  Iddio, sìa  molto  conueneuolmente  po  auuertire  , che  l'Autore  l'ha  pcfla  con  molta  prudentia  , 
jfo  quel  verbo  bramare , che  viene  in  tale  ejprejfone  ad  non  folamente  per  voler  con  ejfa  ricordare , che  la  cofa 
ejfer  di  molto  maggior  for^a  che  l'adorare.  di  Fetonte  efaiielofa,  ma  ancora  per  moflrar  , che  e pa~ 

1 L marteldi  Vulcano  era  piu  tardo  rimente  fauolofo  quello  , che  feriueno  dell'  Ambra  , che 

Ac.14.  Se  la  Jpelonca  affumicata,  doue  difiillt  dagli  arbori  Popoli . EJJendo  cefa  manifefìijfl- 

ilari.  4.  Sattea  d l'incude  i folgori  di  Gioue  . • ma  , che  da  efft  non  goccia  , n'e  digitila  Elettro  , ne  Am^ 

Di  Vulcano,^  lafauola  fua,  s'hauerà  appreffo  con  tut  bro,per  alcun  modo  . Et  che  Ouidio  prefe  grande  errore 

se  V altre  ordinatamente.^lui  diro  io  per  ora  quesìo  filo,  in  affermarlo  ancor  così  fitto  faucla.  Percioihe  five- 
che  potranno  alcuni  muouer  dubbio  , cerne  l'Autorqui  de  , che  egli  in  tutto  quel  b eUifft ir. 0 libro  fuoquando  ài 
dica,che  Vulcano  batteffe  aW incudine  ifoigori,o  le  faet  alcune  cofe  naturali  riduce  l'origine , eff  la' cagione  alle 
Se  di  Gicue.Percioche  riceuendo  pur  fenva  contrasio,che  fattole,  non  dice  mai  di  effe  cofe  natUraliJe  non  quello  , ' 
i Poeti  habbiano  con  naturale  allegoria  finto,  che  Gicue  che  ne  e veramente. Onde  "e  da  dir  per  certo  , che  in  qùo- 
di  fua  mano  attenti  i fulmini  qui  baffo.fi  vede  tuitauia  fio  luogo  l' Ariefio  metteffe  la  detta  parala  Eabulcfa, 
che  tai  fulmini  0 faette  non  fieno  di  ferro,  ma  di  pietra,  per  voler' accori  arriente  mcfìrare,che  fa  vèramente,fa- 
ccme  ogni  tfi  fi  ne  veggono &fiene  ritrcuano  Et  quando  noia  quello  di  detti  arbori,  che  dihiU  ano  l'Elettro 
mai  non  fi  ne  vcdcJ]ero,ne  fi  ne  trouafi'ero,  fi  paria  tut  p Ambro,ccm'e  già  detto, Se  e da  maTauigliarfi,cheàn_ 
lauia  dal  faperfi  come,  ^ di  qualmateria  efft  fi  faccia  qucfìacofa  dell'  Elettro  s'ingannaffe  Guidio,(he  era  poè 
no  nell' aere, far  jicurì , che  non  fieno  di  ferro  per  alcun  rafie  ancora  Ariftolile  vi  s'inganno  molto, come  chiara 
modo . A quefio  ptr  l' Autore  fi  paria  dire  , che  egli  in  mente  fa  veder  l' Agricola. Ne  qui  à noi  accade  dir  al- 
do non  intromette  cofa  di fuo  , ma  fegue  i Poeti  antichi,  tro intorno  à ciò  , baftandoci  d'hauev  ricordato  quanto 


che  cosi  finfero  , i quali  non  1:  dubbio  , che  pcfijcno  cerne 
poeti  pienamente  fofienerlo  per  ben  detto . Ma  perche  in 
ciò  conuernafar  lungo  difcorfih  , che  questo  luogo  non  lo 
ricerca.^  io  ne  dico  à pieno  nelle  /i  £ L L E Z Z F.  dd  Eu- 
riofo , quando  dificorro  in  generale  fiopra  le  allegorie  , & 
in  particolare  fi  pra  ottelle  vj'ate  dall'  A.ricfio , era  qui 
per  acquetamento  di  chi  pur  volefie  fra  tanto  accufar 
V Ariosi 0 d'hauer  dettalo  feguita  cefia,  che  non  Eia  bene, 
mi  baElerà  di  dire  , che  questo  battere  i folgori  à Gicue 
di  V ulc  ano, fi  peff a intendere  chefofife  allora  qua  de  Gio 
ue  hebbe  la  guerra  co  i Giganti,  (..ue  non  vfafije  t folgori 
crdinarij,  rna piu  potenti , fecondo  che  ricercaua  tl  bifio- 
gno  con  gente  SI  fi  ir  a, fopr  human  amente  valorofa,(^ 
forte. 

A C.i6.  Terrà  co  fini  con  più  felice  ficettro 

jflan.j  4.  La  bella  Terra,  che ficdein  sù'l fiume , 

Doue  chiamò  ccn  lagrimofo plettro 
Eebo  il  fi  gli  noi, c'ha  ne  a mal  retto  il  lume , 

^^ando  fu  pianto  U fabula fo  elettro", 

E Cigno fi  vesti  di  bianche  piume  . 

Con  tutti  questi  ver  fi  l'Autore  va  felicemente  circo- 
firiuendo  la  nobilijfima  città  di  Ferrara.  Ee 
fattole  di  Fetonte , di  Cigno , s'haueranno  à fuo 
Luogo.  Ora  quello  chequi  mi  rimane  à dire  , e , che 
primieramente  inquanto  alla  ccfirutiione  in  que' due 
verfiì, 

piando  fu  piantoti  fabulcfo  elettro , 

E Cigno  fi  vefti  di  bianche  piume  , 

S'ha  da  auuertire, che  la  parola  Pianto,^  nome  che 
fila  per  fe  fido  , conuien  pigliarlo  come  fie  dicejje  L A- 
CHRIME,  ^ non  e participio  paffiuo  del  verbo 
Piango.  Percioche  fe  cosi  fi  prendeffe  F v P 1 A n- 
T o , come  fu  Cantato  ò altro  tale , quel  ver  fi  non  ha- 
urebbe  alcun  fintimento  che  bene  sì  effe. Che  non  fu  pia- 
to., ( cosi  pure  paffiuam ente ) lo  Elettro  in  quella  fauj- 
ia  , ma  fu  pianto  Fetonte . Et  lo  Elettro , che  e quello  , 
che  noi  volgarmente  diciamo  Ambra,  furon  le  lagrime 
delle  firelle  di  efifo  Fetonte  conuertit e in  arbori  Popoli , 
dalle  quali  diEìiìlando  quel  liquore  cosi  giallo  ó»  lufilro  , 
a fii  e-  o i E ceti  che  erano  le  lagrime  loro  La  cofiruttione 
tuiunc  ne  di  detto  verfiofè,che  tl pianto,che  vfii  da  quel- 
le don/.  , che  comprefament e intende  fiotto  quella  fauo- 
la  , fu  quÀ  pretiofio  liquore , del  quale  ( co- 

me dice  L.ntdiù  nel  fecondo  delle  Erasformanoniflegcn- 
‘uao/sue  Latine fii  faceano  vaghi , ^ pregiati  risonili  > 


importa  all' intendimento  di  questo  luogo  , à mofirar 
per  tutto  il  fommo  giiidicio , ^ il  gran  fiapere  di  quelìi 
f elici  fi:  mo  Autor  nefìro. 

La  cui  felice  età  vuole  il  del  giuEto 
C'habbia  vn  Maron,  come  vn' altro  hebbe  AuguEìo. 
In  queEio  liicgo  , tutti  vogliono  , che  l'ArioEìo  veglia  di- 
re d' Andrea  Murene, poeta  famofi,^  fruitore  del  Car 
dinale  Donno  Ippolito, del  odiale  dicono, che  all' improui- 
fofacea  verfiì  Eroici, perfcttififimi,  ^ del  quale  L' Autore 
fa  mentione,non  foto  in  quefio  fiefifo  libro,oue  nell' ultimo 
Canto  dice, 

Andrea  Marone  e'I  Monaco  Seuero  , 

Ma  ancora  nelle  Satire,  oue  fi  leggono  queEE altri  , 
la  à mio  modo  Maron, tuoi  ver  fi  getta 
Con  la  lira  in  vn  pozzo, e altr'arte  impara  . 

Ilche  fi  può  credere , ^ affermare  , che  cosi  fa , cioè 
che  l'Ar  lofio  voglia  in  detti  due  di  fiopra  allegati  inten- 
dere il  detto  Andrea  Marone . Ma  chi  dicefije  ancora , 
che  egli  haueffe  intentìone  à fe  fìeffo,  efioper  lui proponefi 
fe  nell'animo , che  s'haueffero  da  intendere , non  erreria 
forfè  , (fi*  non  diria  , ò penfieria  cofa  ficcnueneuole . Per- 
cioche fiappiamo  efifer  /olito  di  tutti  i grandi  huomini 
di  lodar  fe  fieffi  negli  feruti  loro . Si  come  di  Virgilio  , 
di  Maritale,  di  Tullio , del  Petrarca , (fin  di  tanti  altri 
habbiamo  chiari jfime  teflimcnianze . Et  quella  qui 
deWArioEto , chi  ben  confiderà  tutte  l' altre  de'paffati  ,e' 
detta  con  più  uaghe‘(za  , con  più  bel  modo  dictaficuno 
d'ejfi,  non  dicendole  egli  ejfirefij'amente  di  bocca  fua , co- 
me Virgilio, 

Primus  egoin  patriam  ,mecum(modò  uita  fuperfit) 
Aonio  rediens  deducam  uertice  Mufias  ; 

I rimus  idumAas  referam  tibi  M antua palmas.  ' 

Et  Mar  ti  ale. 

Hic  efil,quem  legis  ille  quem  requiris 

Tòta  notus  in  orbe  Martialisi,  Et  più  altri. 

Cui  leetor fludiofie  quod  dedifili  f 
Rari po[l  cineres  habent poetA. 

Et  cosi  OuidÌQ,il  Petrarca, in  tanti  luoghi  , Marco  Tul- 
lio , (fin  tant' altri  alla  ficoperta  di  fie  medefimi . La  ouc 
l' Autor  nostro  in  quefiii  fimi  fa  parlar  Meliffa  , (fin  con 
tanta  gratta  mette  quei  uerfi 
Vuole  il  del  giuEto 

1 C' babbi  a un  Maron , com' un*  altro  hebbe  Augufto, 
chepar  tutto  detto  non  per  altro  fine,  che  per  tenere  in 
tutti  i capi  laudato  il  Cardinal  Donno  Ippolito , à.chi  e 

dedicato 


dedicato  da  lui  il  libro . "Et  quello  che  piu  importa  e in 
é'to  , ch'egli  ha  quiui  la  più  comoda  occajione , che  po  - 
tejfe  alcun  mai  fabricar  da  fe  ficjfo  per  fuggir  l' Inui- 
dia,con  lo  feudo  del  nome  del  detto  Andrea  M arene  ^col 
quale  i maligni  , ó*  ^he  non  poteano  fojferir  lo  fplendo- 
re  di  ejfo  M . Lodouico , f ueniuano  à quietare  con  non 
poterlo  lacerare  ^ (^imputare  d'immodeftia  ^ ò necef- 
fitarlo  à render  loro  ragione  , che  quello  f offe  lìilo  , ó* 
modo  tenuto  fempre  da  tutti  i grandi  huomini , come  e 
già  detto  . £/  gli  altri  poi , cioè  i buoni  , i dotti  gl'in- 
tendenti , i giudiciofi  coìì  de'tempi  fuoi  , come  de' 
fccoli  futuri  y li  prendejfero  per  detti  di  fefiejjoleggia- 
drijfimamente , come  per  certo  io  tengo , che  per  fe  fteffo 
tigli  fcriuejfe\  ^ come  prenderà  ogrdaltro^che  ben  con- 
fiderà l'intentione  della  fentenna.  Percioche  fe  ben 
quell' Andrea  fi  chiamaua  M arene, ^facea  uerfi  Lati- 
ni aWimprouifo  y uoglio  dir  huoni,ó^  miracolofa- 
mente  belli, non  per  questo  par  che  f confaccia  con  t>in- 
lention  di  MeliJJà  il  dir  di  lui , Perche  ella  'è  tutta  ut  a 
su  le  ledi  del  Cardinal  da  Pfle,ò*  ^ice , che  il  Cielgiu- 
fto  vuole  che  i tempi  fìtot  gabbiano  un  M arane  , che 
faccia  immortale  il  fuo  nome , ó»  la  gloria  fua  , come 
uno  n'hebbe  Auguslo , che  fece  il  medefimo  del  fuo  no- 
me , ^ della  fua  gloria  . Il  che, cioè, di  fare  immorta- 
le la  gloria  , & il  nome  del  Cardinal  Donno  Ippolito  ,fi 
uede  ejfer  fatto  da  eJfo  Ariofo  , non  da  Andrea  Maro- 
ne  yfe  ben  M arane  di  nome, ó*  N afone  di  uena  , che  co- 
munque mouea  la  lingua, f òr  muffe  uerfi  ancor  egli.  Et 
intorno  à quesìo  fi  a detto>  affai . 

A C.  5 7.  PcUa  accoglien'^  i Monaci  e l' Abbate^ 
ilan.  5 5.  Panno  à Rinaldo, il  qual  dimando  loro, 

( Non  prima  già, che  con  uiuande grate , 

Hauejfe  hauuto  tl  uentre  ampio  rifioro  ) 

Come  da'Caualier fiien  rìtr oliate, 

Spejfo  auenture per  quel  tenitoro 
Doue fi  poffa  in  qualche  fatto  egregio 
L'huom  dimoflrar fe  merla  biafmo,o  pregio , 

Imputano  qui  grandemente  alcuni  l' Ario fto,  che  ejfen- 
do  mandato  Rinaldo  dal  Re  fuo  con  tanta  fretta,^  in 
tasito  bifognofa  occafione  > perproueder  gente  ^ aiuta 
per  la  liberanone  delL'afi'edio  di  Parigi  , come  hà  egli 
fiejfo  diuifato  nel  primo  Canto,  lo  faccia  ora  qui  anda- 
re cercando  auenture  fy*-brighe  fuor  di  propofito  , come 
fanno  i Caualieri  erranti , quando  ociofamente  vanno 
attorno  . Nelche  per  certo  io  non  faprei  che  dire  in  di- 
fefa  fua,parendomi,  che  il  dire , che  vn  Caualiere  deb-^ 
bia  fempre  andar  cercando  occafioni  da  mojhrare  il  va- 
lor fuo  ,foJfe  rijpoft  a fofifiica  , è»  feonueneuota  , Per  clo- 
che vn  vero  Caualiere per  qual fi  voglia  cagione  no  dee 
mancare  al  debito  deWonor  fuo,  ^ quefìo  quando  ven- 
gao  prouocatOyO  ingiuriato , ò disfidato  oslinat  ameni  e , 
come  in  quello  libro  s'hà  l'effempio  di  Zerbino  con  Mar 
fifa,^  di  più  altri . Non  dee  poi  mancare  di  mefìrar'il 
valor  fino  fempre  che  per  fe  Beffa  fe  gli  0 fieri  fi:  a 0 pari 
d'attanti  occafioni  di  farlo  ► Ma  l’andare  cercando  à 
fiudio  fe  gli  conuiene  folamente  quando  egli  fia  libero 
dt  fe fiefjoyocìcfo,^  non  ohligato  à maggior  cofa  . Onde 
habbiamo  che  con  quefla  norma  Rodomonte  , Mar  fifa, 
Mandricardo,  & Ruggiero  difieriuano  le  liti  loro  inco- 
» minctate  per  andare  à foccorrere  il  Re  loro,  non  chefof- 

fero  andati  ociofamente  cercando  deU’altre  fuordipro- 
pofiio,(^  tanto  meno  fi  cvnueniua  à Rinaldo,quàto  che 
egli  non  fi  trouaua  folamente  efiere  in  capo  come  gli  al- 
tri Caualieri  , ma  era  mandato  dal  fuo  Re  per  cosi  im- 
portante bifiogno  , con  tanta  fretta , che  hà  detto  nel 
primo  Camoycht: 


Carlo  il  manda  allora  allora 
Ne  pur' vn  giorno  il  lafciafar  dimora. 

Onde  non  fe  gli  conueniua  per  alcun  modo  andar  cer- 
cando fuor  d'ogni  bifogno  brighe  impedimenti  nel- 
la fitta  Calidonia  , prima  che  fofie  arriuato  in  In- 
ghilterra à far  l'officio  , perch’ora  mandato.  In  dife- 
fa  dell'Autore  , io  in  queBo  luogo  non  faprei  dir  cofa  , 
che  mi  parefie  buona  , che  in  effetto  fi  vedefie  che  Ri- 
naldo così  facefie  , cioè  , ch'egli  fontane  amente  an- 
dafie  inueBigando  di  trouar  brighe  inciampi,  come 
par  che  così  in  prima  viBa  moBrmo  quei  verfi  che  l'Au 
tor  dice,(§>  i quali  fi  fon  poBi  qui  poco  dt  /opra.  Ma  chi 
ben  rimira  l’ A utornon  dice , che  Rinaldo  and  affé  do- 
mandando per  trouare  in  quei  luoghi  brighe,  & difiur- 
bi  al  utnggio  fuo  Ma  dice,che  efiendofi  Rmaldoripofia- 
to,ò*  rinfrefeato  in  quel  monaBerio,  ^ hauendo  man- 
giato con  la  buona  accoglienza , ^compagnia  di  quei 
monaci,venne  à domandargli  come  acca(ie,  fe  in  quella 
felua  , & in  quei  luoghi  era  /olito  di  trouarfi  auenture 
rare  da  i Caualieri  erranti.  Il  che  pero  egli  non  doman- 
dafieper  uolerle  andar  cercando  allora  per  fe  fiefio , ma 
fola  per  curiofttà  di  fapere  ,sì  come  auiene  quafi  fiem- 
pre  5 che  una  perfona  di  conto , che  arriua  nuouamente 
in  qualche  luogo  ,fuol  dimandare  delle  cofs , che  quiui 
fi  truouano  ^ fi  fanno  ; ^ ciafeuno  particolarmente 
infifie  nelle  coffe  della  profefiion  fua  . Et  che  poi, h atten- 
do quei  monaci  intefa  quella  fua  domanda,  nè  fapend& 
à che  fine  egli  l'hauefie  fatta  , gU  uennero  à narrare  il 
fatto  di  Gineura,il  quale  commofie  tanto  Rinaldo  , che 
ancorché  egli  non  l'hauefie  dimandato  con  animo  cC in- 
trometter/ per  allora  à cercare, nè  pigliar  briga  non  ne- 
cefiaria, niente  dimeno  fi  di fonefie  ^ aiutar  quella  gio- 
uane . Et  tanto  più  che  in  far  do  , egli  non  uenrua  à 
dtflorfi  punto  dal  viaggio  fuo  ynè  dal  fuo  primo  propo- 
nimento di  procurar  aiuto  per  Francia  : anzi  deuendo 
eo-li  in  tutti  i modi  far  quella  uia,óf*  efier  col  Re  di  Sco- 
lta à domandargli  gente, ò*  aiuto,come  poi  fece  , co- 
me  l hsbbe  . 

Fatto  in  quel  tempo  con  A riodanie,  ^ 

il  Duca  hauea  quefie  parole,^  tali. 

Che  grandi  amici  erano  Bati  inante. 

Che  per  Gineura  fifojfen  riuali , 

Mi  merautglio  (.comincio  il  mi’ amante) 

C'hauendoti  io  fra  tutti  li  mie'vguali. 

Sempre  hauuto  in  rifpetto,e  fempre  amalo 
lo  fia  da  te  sì  mal  rimunerato. 

N eli' an7iot adone  del  fine  del  plinto  Canto  , io  dijfi , 
chequeB'aè  vna  delle  non  più  leggiere  accufe , che  ft 
diano  cantra  l’ ArioBo, cioè  , che  egli  faccia  che  D allu- 
da fappia  dire  à Rinaldo  le  parole  , che  FoUnefio  heb- 
be  con  Arioda'nte  intorno  ata  cofa  di  Gineura , ^ cosi 
tutto  quello  che  ordinai  amente feguifie  in  parole , Ó* 
fatti  traeffidue  , (fi*  come  Folinefio  facefie  andare 
Ariodante  à uederlo falir  da  lei , ^ come  Ariodante  a 
quella  viBafi  metteffe  la  fada  per  uccider  fe  Beffo,  &■ 
fofie  fopr  agiunto  ^ impeditolo  diBolto  dal  fratello  Lur- 
canio , ó*  tutto  quello  chi  feguì  tra  detto  Folinefio  óf* 
Ariodante  in  tutto  quel  fatto . Et  difii  , che  per  certo 
da  tutto  il  conteBo  di  quella  ìBoria  , che  l Ariofio  fief- 
fo  ne  narra  , non  fi  può  cauare  , come  Dalinda  ha^ 
uefie  in  alcun  modo  potuto  fapere  le  dette  parole , che 
furono  tra  quei  due  amanti  j ne  alcuna  di  quell  altre  co- 
fe,chetralorfeguirono  , fino  alla  partita  dt  Artodan- 
re.Lequai  cofe  l' Autor  fa  che  efi'a  Dalinda  narra  a Rt 
naldo  minutamente.  E promtfi  in  detta  annot.chem 

qmBo  fine  del  volume  io  dmt  quàto  mtpar  chef  pofintf. 
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du  e in  dtfefa  deW  Ariofio  intorno  a cto . Il  che  colen- 
de ora  fare  , dico  primieramente  che  quejìa  nota  in  un' 
aiitcr  chiaro  non  e leiigiera,ne  Ài  poca  impcrtanTiji  ,fa- 
ctndclo  manifefiamenie  t affare  per  imprudente  , ^ per 
poco  auuertito  in  quello  che  egli  ferme.  Ne  "e  cofa  oue 
a fenttOY , che  ajpiri  à far  fi  tener  perfetto , più  conuen- 
ga  effere  accorto^che  in  questo  di  non  dir  cofa((fi^  maffi^ 
mamentein  quello, che  egli  non  mcflra  di  metter  per  fa- 
uole,maper  istorie  uere  , come  l' Ariofio  fa  quefia)  che 
pcfja  parerefe^vuen ertole,^  fuor  d'ogni  v enfi mile.  On- 
de fi  ‘Vede  in  più  luoghi  di  questo  libro^che  ejfo  medefimo 
Autore  mostra  fempre  di flar  aHueruro  intorno  a cto,ó* 
€he  in  ogni  luogo, che  lo  ricerchiy  egli  rifponde  alle  tacite 
■oLteincni,chepotrebbon  fargltfi  m quelle  cefe  y che  egli 
narra  . Si  come  perzino  ejfemp’oic  nelle  annotationi 
del  j ^ Canto  ho  ricordato  di  quello  ohe  egli  dice  ^ che 
Angelica  fi  fialtìò  la  maniglia  d'ero  neii'  i fila  del  pian- 
to , quando  fu  efpo^ìa  nuda  a effer  diucrata  dal  Mon- 
firo  marino.  Et  oltre  à ciò  lafctamo  stare , che  in  quel- 
la Eìan\a , 

Chi  'v.a  Icntanda  la  fu  a patria  , 'vede 

Cefo  da  quel,che già  credea  lontaney 
Ioli  pur  s' affatica  di  rimediar  a quefia  fconueneuoleXj 
z.a, della  qual  dicia;no,ancor  che  quiuiegli  pur  fi  a in  co 
fe  fa  nel  oJl\m  a ricordiamo  per  l'ultimo  efj-empioyche  ba- 
Eìt  per  Tutti,queUa  fianz,a,che  egli  nel  f^arantefimofe 
tondo  Canto  fa  per  efeufare  'vnafconueneuolezjia  tale, 
imputatagli  dal  S. Federico  Fulgofo  ,per  hauer  egli  fat- 
to far  quel  memorande  abbattimento  d OrlÀdoy  Olirne 
ro,òr>  Brandtmarte  con  AgramàtOy  Gradaffoytfjo  Sobri- 
noy'tiell'  1 filetta  di  LipadufayOue  efjendo  egli  con  l'arma 
la  capitate, trono  quell' Ifila  fiera,montuofay^  inequa- 
le  tanto . 

Che  non  e (dice)  in  tutto  il  luogo  firano 
' Oue  un  fil  pie  fi  poffa  metter  piano\ 

H e verifimil  tieny  che  nel  alpeflre 

Scoglio, Jet  Caualieri , il  fior  del  mondo 

E otejfin  far  quella  battaglia  equefire  , 

A laqual^  obiettion  cosi  ri/pondo , 

It  tutto  quello  che  quiui  egli  fegueper  giuFiification  fua 
in  quella  fconueneuelez.SLa,  cke  gli  'ueniua  imputata  di 
hauer  co77imeJfa  in  quello,che  intorno  a ciò  hauea  fcrit- 
to.  Et  di  cjmfie  tali  fi  trouano  molte  appreffo  ogni  buo- 
no autor  d'egra  lingua  , ^ in  ogni  /oggetto  . Ora  in 
quanto  .zUa  propofia  nofira  della  fcontteneuolez.z,a  , che 
pare  , che  maniffiamentc  i'Aricfio  cemmetta  in  quefio 
fatto  di  DaUnd.'i,alla  quale  fa  narrar  cefi,  che  per  tut- 
to quello  che  l' Autorefiefio  ha  narrato  difiefamente  di 
quella  iftorta  non  fi  può  trarre , che  ejfa  Daltndaha- 
uefje  potuto  fapere  , io  potrei  qui  allegar  Befiempio  di 
1 Lux  arco , ilquale  nella  Fita  di  Marco  Catone  Vticen- 
fe,h. alando  detto, che  ejfo  Catone  l'ultima  fira , hauen- 
do  ma-,  dato  uia  etafeuno,^  rimafi  egli filo, ferine  , che 
trajje  la  fiada  del  fiderò  ^ hauendcla  r igu  ardala, di f- 
‘ ira  fisiejjo  , Ora  io fino  in  libertà  mia  , ^ cosi  rimi- 
fe  la  jpada  'nel  fodero  , (fi  inccmincio  a leggere  , (fi  che 
• lefse  due  ucLte  tutto  ti  libro  di  Fiatone  dell' anima  poi 
fi  adormchio .(fi finalment e fioggiunge poi, come  egli  per- 
^ojjefefiefo , (fi  cadendo  del  letto  fece  remore , (fi  ut  ac- 
corJe.ro  t fuci , (fi  cosi  morì  . Dalla  qual  narratione  di 
l'iutarco  fiuede  manifefiamente  , che  ejjendofi partirò 
di  camera  tnijcuno , (fi  ejfendo  Catene  rtmafe falò , non 
Ju  chipbtejj  e utdere,  (fi por  configuenjc poi  riferire  queL- 
ìo,ciocegii  fece  (;pdijj'e  così  filo  in  camera.  Che  uie- 
ne  aà  iper  non  meno  importante  fconueneHolezfa , che 
quijiuche  s'è  detta 'delia  narratione  di  Dalmda  à 


Kinaldo.  Il  tanto  piùy  che  quiui  parla  Vlutarco  fleffo, 
(fi  in  quefia  l' Autor  fa  parlar  D alinda,  la  quale  fi  pu? 
dieta  qualche  cofa  fuor  di  verìfimile  , non  par  che  Ri- 
naldo così  in  camino , (fi  intento  à far/  capace  delfat- 
to,(fi  della  innocentìa  di  Gineura,doueJJe /are  a ponde- 
rar così  minutamente  ogni  cofa  , che  nonfujje  fiflantia- 
le  aWintention  fua  . Et  quando  ancor  egli  vi  hauejje, 
fatto  dubbio,  (fi  domandatala,  a lei  non  mancaua  mo- 
do di  rifondergli , (fi  informarlo  con  vero  , ò con  falfi, 
come  tutto  do  le  fojfe  poi  venuto  a notitia  . Ma  a Plu- 
tarco, ch'egli  medefimo  narra  , (fi  fcriue  a tutto  il  mon- 
do cofix  da  leggerfi  per  tutti  i fecoli , par  che  fojf  'e  più  ne- 
ceffario  lo  filare  auuertito  di  non  dir  cofa  , della  quale 
non  pffia  ejj'er  dimandato,  ma  imputato , come  d' effere 
vfciio  del  verìfimile  , (fi  conueneuole , ó*  afermata 
per  vera  vna  cofa  , che  per  le  parole  fine  sieffe  fi  'vegga , 
che  egli  non  può  hauer  Japuta  per  alcun  modo  che  f of- 
fe vero  yfe  il  rimanente, che  ha  detto  in  ciò,  s'ha  da  dire 
che  fofse  vero . Et  con  quello  efsempio  di  Plutarco  , così 
raro,(fi  eccellenti  fimo  fcrittore  yfi  potrebbe  per  auentu- 
rà  dire, che  qui  Pie  cefi  tali  fieno  lecite  à gli  fetittori  , ^ 
però  fofse  Flato  Icciìo  all'  Arie  fio, (fi  tener  tuttauia  in  pie 
de  quel  dette  di  ^i'nriliano , che  io  allegato  nelle  an- 
notationi  ad  altro  prcpofito , che  etiam  errar  honejlus  tfi 
magnos  duces  fequennbus . Ma  perche  ^tntiliano 
non  lo  dtfe  in  quefio  propofito , ne  con.  quefia  mtentione 
di  far  le  perfine  trafeurate  , òpiu  toFìo  vaghe  nel  fave 
errori  a bello  (ìndio  , (fi  faluarfi  con  allegar  gli  errori  de 
gli  altri  , io  non  vferò  quefia  brutta  difefa  per  l' Autor 
noflro . An'fi  feguirò  di  dir  tuttauia  come  e mio  folttO  < 
che  ne  gli  fcritti,  i quali  habbiano  da  viuere  eternarne'^ 
te,  (fi  hauer  nome  di  perfetti , (fi  da  trarre  it  mondo  in 
ammiratione,/  conutnga  ric&nofcer  minutamente  ogni 
picciola  cofa  . Percioche  nelle  grandi , appena  inciam- 
pano gli  infimi , non  che  i mezzani , (fi  parmt  che  molto 
meglio  fia  y che  i lettori  anco  ptaceuoli , (fi  afetticna- 
ti , (fi  benigni  , habbiano  a fermar/  nelle  fue  Lodi , che 
nelle  fue  feufe , fondate  su  gli  efiempi  de  gli  errori  al- 
trui y ò SII  il  commune  , Saluum  me  fac  ; O G n’v  n o 
ERRA,  (fi  SOLO  iddio  e fenza  errore.  Percioche 
tutto  quefio  e vero , ma  non  s'ha  però  da  pigliar  così 
riflrett amente  come  molti  fanno , ciocy  che  ogn'uno  erri 
in  etafeuna  cofa  che  egli  faccia , ò che  niuno  fi  ritroui 
in  ninna  cofa  fua  effer  fenica  errore  . Che  cesi  ncn  fi 
hatiria  'ne fonetro,ne  epigrammay  ne poemay  nefabnea, 
nò  veftito,ne  altra  cofa  del  mondo  che  bene  /effe . Et  è 
ben  vero  , che  rifletto  à Dio , con  la  perfettton  del  qua- 
le ninna  cofa  creata  ha  proportio'ne , ogn'uno  erra  , fe 
non  in  vna  cofa , in  un' altra, (fi  ninno  e perfetto  in  ogni 
fua  cofa  j ma  ben  fi  hanno  tra  noi  molti fime  cofie  per- 
fette nell'efer  loro  , che fe  l'intelletto  vmanonon  bafiaf- 
fe  à diuifarle  alle  mani  , ò alla  lingua  perfettamente , 
non  bafìeria  nò  anco  a cenofeer  quella  parte  diperfettio- 
ne  che  tor  rnancajje  . Et  in  tutti  i modi  quanto  più  nei 
conofciamo  quefia  prontezza  della  natura  ncFlra  acca 
d.er  in  fe  sleJsa,tàto  più  dobbiamo  Flar  uigilati  nel  fofie 
nerl.a.Èt  quefia  fola  ò quell. z,che  fa  differenti  in  ogni  co 
fa  i megliori  artefici  da  i peggiori,  (fi  i fecondi  da  t pri- 
m i ,(fi  COSI  digrado  in  grado  fecondo  il  più  , il  meno 
che  ue  ne  fia  . O'nde  ò da  dir  per  certo  , che  fe  pur 
Plutarco  , per  non  partirci  dal  prefo  efj empio  fofse  Fia- 
to auuertito  di  quella  feenueneuoiezza  , che  par  che 
fia  m quel  luogo  Juo  , del  qual  s'ò  detto , egli  no'a  faria, 
ricorjo  a cercare  efsempi  di  fconueneuolezza  tale  in  al- 
tri ji littori  ,ma  L'hauria  tolta  uia,con  aggiunger  À 
quell?  fife  pai  ole  , che  hauendo  Catarie  quella  fera  'man- 
dato 


iaio*vta  fi^n*vfto(comeptir  iiceyiìfgVtudo , ^ gli  nitrì 
fuoi,che Jlnuano  in  tanto  timorcyche  egli  nonfaceffe  quel 
che  fece  ,Jìauano  cheti  alle  fejjure  della  porta  o in  altro 
luogo  À rimirare  ^ auueritr  tutto  quello  che  ei  faceua . 
O , che  effondo  il  figliuolo  fo  qualche  altro  fuo  entrato  che 
lamente per  veder fe  egli  dortniuafo  chefacea^  vide  , ^ 
intefe  tutto  quello  yfenz,a  ejfer  da  lui  veduto , ne  intefo , 
per  effer" intentamente fifjo  in  queWvltimopenfier  fuo.  O 
altra  cofa  tale  haueria  Plutarco  aggiilta  per  toglier  uia 
la  fc9nueneuolez.z,a  d'hauere  ferino  cofa , che  dalle  fue 
parole  flejfe  fi  pojfa  ceno  fiere,  che  egli  s'habbia  più  tofio 
fognato , 0 finta  da  fe  mcdefimo^che  vdita  da  alcuno  ,fe 
non  forfè  da  chi  fe  l'hauejfe  altrefi  finta  , imaginata 

da  fi  medefimo.  Bell'  Ariofio  ora,  io  non  dico  il  medefi- 
mo,  cioè  , che  effe  incorrejfe  in  filmile  errore  nella  cofia  di 
Dalinda,^^  chefe  nefoffe  Hate  auuertito,  l'hauefje  an^ 
cor'egli  medicato  , o tolto  via  , o aiutato  , con  far  di- 
te à Dalinda  fiejfa  , il  modo  com'ella  haueffe  intefo  tut- 
to quello  , che  narraua  k Rinaldo  ejfere  fiato  detto  , 
fatto  tra  Polineffo  , ^ Ariodante  k filo  a filo . Anni 
dico,che  l'Arioflo  tutto  quefio  facejfe  sludiofamente. 
non  per  trafeuraggineo  inauertenz.a  , ne  ui  uentffe  k 
commettere  fionueneuolex.z,a  alcuna . Percicche  ; co- 
me ho  toccato  poco  di  jhpra  , non  e P Autor  che  parla 
qui , ma  Baiinda  He  fi  a , laquale  narra  k Rinaldo  co- 
fi  in  corfi  la  foflan'^a  di  tutto  quel  fatto  fuccinlamen- 
te  y ^per  quefio  non  efee  P Autor  del  decoro  , o del  ccn- 
ueneuole  yfifa  che  ella  cefi  affannata  come  era  , ó*  ttn- 
eor  tutta  fpauentata  dal  timor  della  morte  , non  ha  cu- 
ra cefi  fottilmente  di  giufìificarfi  con  Rinaldo , di  ri- 

fponder  da  fi  fi  eff a , fin  za  ejjerne  altramente  richie- 
fia,  ad  ogni  cofa  , che  k Rinaldo  potea  perauentura  pa- 
rer dubbiofa  ; ^ tanto  più  non  efjendo  cefa  fofìanltale  , 
che  impediffePintendimento  del  fatto,  che  era  quello  che 
Rinaldo  bramaua  vdire  . Et  il  rifpetto  , che  vno  firit- 
tor  deue  hauere  di  non  incorrere  m alcuna  feonuene- 
uolezza  , di  rifpondere  da  fi  Hefio  ad  ogni  tacita  ob- 

iettione  yche  poteffe  fargUfi  y ha  da  effer e quando  egli 
inperfina  fua  propria  parla  k t lontani  di  luogo  y o di 
tempo  y i quali  non  pofi'ano  dimandar  lui,  che  ferine , in 
quelle  cofi  ,ou€pofi'a  lor  nafeer  dubbio,  per  quefio 
egli  le  va  rificando  , rifcluendo  tutte  da  fi  medefi- 
mo.il  che  ancor  a farà  vn*  Oratore  parlando,})  orando  fe- 
condo i modi  filiti  , che  i Giudici,})  chi  altri  fieno  , fila- 
no ad  vdirlo  finza  rifondergli . Ma  intrcducendofi 
alcuno  k parlar  con  altri  , non  è fempre  nel  conueneuo- 
le  dello  fcrittore  , ti  far  che  colui  , che  parla  rifilua 
ffontaneamente  ogni  dubbio  , che  pojfa  nafeere  nella 
mente  di  (hi  Pafcolta , poi  che  fi  ha  da  prefupporre  , che 
Pafcoltante  ,fi  nelle  parole  fue  trouerk  dubbio  fio  fa- 
prk  domandare  da  fi  medefimo . Il  che  tanto  più  e poi 
da  dire  , quando  quei  duhij  non  fieno  di  cofi  effentia- 
li  aW intendimento  di  tutto  il  fatto  di  che  parla  . Et 
quefio  dico , quando  pero  tai  dubitationi , che  dal  par- 
lare altrui pct effer  nafeere  neW af coltante  finn  tali  , che 
prefupponendofi , che  effe  che  afcolta  ne  domandafie  co- 
lui, che  le  dice  egli  poteffe  rifpondere  , rifluir  tai 
dubitationiyConuenepiolmente.  Che  quando  efònonfof- 
fe  farta  pur  gran  vino  dello  fcrittore  , cerne  per  ef- 
f empio,  fi  ioinvn  libro  mio  introduceffi  vno  , che  og- 
gi raccontafje  k qualch' altro  qui  in  Veneiia  qualche 
cofa  auuenuta  hieri  o l'altro  in  farigi  , o in  fiandra  , 
che  pefio  cafo  che  cclui  lo  dcmandafje  come  fi  tofìo  egli 
Vhabbia  potuto  fapere  , o intendere , colui  non  fipeffa  m 
modo  alcuno  rifiluere  k dir  cofa  , cfjg  non  fia  con  rtfo  di 


chi  Vede  y ò con  colera . Ri  essi  fi  potrebbe  andar’ effe  md 
pltficando  in  molte  altre  cofi  fi  fatte.  Il  che  non  fareb^ 
he  auuenulo  k Balinda , fi  Rinaldo  per  forte  la  diman- 
daua  y com'ella  haueffe  f apulo  quelle  particularitk  di 
tutte  le  cofi  dette  , (fr>  fatte  Ira  Folineffo  ^ Ariodante  à 
filo  à filo  . Che  ella  haurebbe  potutorijpondere ,che  Ré- 
linefjo  medefimo  glie  l’hauea  dette  , dapoi  che  Lurcanio 
hauea  manifefiato  al  Re  in  publicoyche  il  fratello  haue» 
ueduto  falir'vno  al  veron  di  Gineura  . llche  BalindfC 
molto  bene  hauea  potuto  comprendere  efferefiato,perha- 
uer ueduto falir  P olineffo  da  lei.  An\i  tanto  l'hauett 
conofeiuto  y che  vedutone  il  pericolo  fi  n'era  fuggita  da 
lui  per  non  effer  prefa,  cb'  tormentata  per  farle  confeffart 
il  nero . Et  allora  non  e fuor  di  verifimtle_  che  Polineff» 
l e haueffe  poi  aperto  il  tutto,comefofs  e figuita  dal  princi- 
pio al  fine  la  cofa  tra  lui^  Ariodante  , dicendo  per  fua 
feufa  con  lei, che  do  egli  hauea  fatto  per  rimuouere  Arie 
dante  dall’ amor  di  Gineura.  Riman  dunque  chiaro  da 
quanto s' e detto  , che  k uno firittor  fi conuiene  rifponde- 
re aUe  dubit adoni  , & oggettioni  chepotrehbon  /la- 

feere  in  mente  de' Lettori  , quando  parla  egli  fiefso  in 
perfona  fua  , che  può  off  rr  certo  , che  i Lettori  lontani 
da  lui , che  faranno  dopo  molti  anni , non  lo  doman- 
deranno, end' egli  pofsa  loro  rifondere,  rifiluere i 
duhij  y che  pctefiero  farlo  imputar  di  fconueneuole^ 
za  . Ma  che  quando  introduce  , che  alcuno  racconti  ad 
altri  qual  fi  uoglta  cofa. fi  conuiene  all'Autore  di  non 
andarfi  trattenendo  in  ogni  cofa  non  efsentiale , che  po- 
tefie  muotier  la  mente  di  chi  afcolta  quel  tale , k far  uè 
/opra  qualche  dubitattone  , Pur  che,  come  e detto , gli 
non  lo  faccia  dir  cofe  tanto  lontane  dalvertfimile , che 
prefupponendofi  , che  Vafcoltantene  mouefse  dubbio  al- 
lor  che  l'ode  , k colui  fiefso  che  le  dice , egli nonha- 
uefie  luogo , ne  modo  da  poterai  rifpondere , ne  rifd- 
uere  in  modo  alcuno  . Et  con  quefio  fi  viene  ad  hauer 
fatta  ma  à faluar  parimente  più  cofe  in  quefio , ^ in 
altri  Autori  d'ogni  lingua , che  fine  leggono  di  quefìa 
gmfa. 

Lk  notte  Orlando  k le  noiofe piume 
Bel  veloce  penfier  fa  parie  afe  ai  ; Car.f  é 

Or  quinci, or  quindi  il  uolta,or  lo  rafsume  fta*.  f l 

Tutto  in  quel  locOyC  non  U ferma  mai . 

§luefìa  beìlifftma fianca,  detta  con  tanta  felicità  ,fi 
fa  tener  per  duramente  detta  k chi  la  prende  per  altra 
uia, che  per  quella  con  che  V A ut  or  Vinte  fi.  Bicouo  quei 
che  la  tengonper  dura,che  non  par  modo  conueniente  ne 
hucno,tl  dir  che  vno,  ilquale  fìta  in  letto penfando  ,fae- 
cia  parte  alle  piume  dei  penfier  fuo.  Perct&che  in  que- 
fia  guifa  ouunque  fi  aremo  penfando,  noi  potremo  dir 
che  facciamo  parte  k quel  luogo  del  penfier  noftro, 

Laqual  cofa  in  effetto  faria  ben  detta  da  loro , ^ il  mo- 
do del  dire  v fato  in  detti  uerfii  daW  Ariosi 0 [aria  nera- 
mente duro,  & maliffimamente  pollo  nè  perprofipo- 
peia,nè  per  tran  sianone  , nè  per  Luna  gjn  per  l'altra  in  - 
Jìeme . Ma  V Autore  non  l'ha  detto  perche  fi  prenda  in 
quella  guifa , ma  vuol’ egli  dire , che  allora  Orlando  ri- 
trouaridofit  la  notte  inietto  in  quel  gran  penfiero  , 
de  fi  derio  della  donna  fua  molte  uolte  dirompeua  à 
parlar  con  uoce  alta  o chiara  tra  fi  fieffo  , come  fpefso , 

0 quafi  fempre  amene  che  altri  faccia  in  gran  penfieri  , 
ò dolorofi  0 lieti  che  ejfi  fieno  , ^per  quefio  parla  cheV- 
Autor  vuoi  deferiuere  che  facefie  Orlando  in  letto , non 
ut  efsmdo  altri  che  lui  folo,  dice , che  egli  panie  tpaua  il 


éio 


penfier  fuo  cm  leputmt  lei  letto , che  già  il  far  parte  a /• 
irui  de' concetti  della  mente  ncfira.ncnfi puh  fare  fe  non 
per  mezo  della  voce,o  della  fcrittura  , che  altro  non  fono 
che  'vicarie  della  faueUa,  h alcune  poche  cofe , ^ impera 
fettamente per fegni.Et  cosi  la projopspeia,  ^ la  manie- 
ra  del  dire  fono  'vaghijp.me , fommamente  da  com- 
mendarfi. 

Parlando  di  Cimofeo  , che  dijferro  il  fuo  Valconet- 
to^  Archobugio^  o che  altra  forte  d'arte gliert  a f off  e quel 
la  fua^contra  Orlando, dice^ 


Sihila,e  firide,ma  eenr^e  il  defire 
Di  quel  brutte  affa jfin, non  va  à ferire, 

O fia  la  fretta/)  fa  la  troppa  veglia 
D'vccider  quel  haron, eh' errar  lo  faccia, 
O fi  a che' l cor  trema  ndo  come  foglia 
Taccia  infume  tremare  e mani  e braccia, 
O la  bontà  diuina,che  non  vagita 
Cbe'l  fuofedel  campion  f toRo giaccia, 
^tel  colpo  al  ventre  del  defrier  f torfe. 
Lo  caccio  in  terra, onde  mai  più  non  forfè . 


TareincoRanaa  deir  Autore , che  hauendo  più  volte 
in  quefo  libre  detto,  che  Orlando  era  fatato  fuor  che fitto 
le  piante, da  non  poter'ejfer  ferito, ora  qui  dica, che  forfè  Id 
dio  fece  andar  torto  quel  colpo  deWarcobttgio,o  Talconetto 
del  Re  Cimofeo, per  che  Orlando  non  mortff e allora  . Ma 
indifefa  fua  le  da  dtrfi,che  l'Autore fapea  , che  Orlando 
era  fatato  da  n on  poter’ ef'er  ferito  in  modo  alcuno, ma  no 
ejfendof  mai  fino  à quel  giorno  vfiata  quell'arma,  cioè 
l'arcohugio  con  palla  di  piombo  téo  fuoco , egli  non  potea 
per  efperiensia  hauer  faputo  ne  intefi  o letto,  fi  lafatagio 
ne_  d' Orlando fi  Rendeua  ad  ajficurarlo  Sfarlo  inuiola 
bile  ancor  da  tali  arme,  (^per  quello  non  folamente  non 
eaddeininconfìantia  ,n  'ein  difconueneucleXjia  alcuna 
con  metterlo  qui  in  forfè, come  ha  fatto,  ma  ancora  fi  mo 
iìro.accorto , Qr prudente  à non  accertare/)  affermare  in 
vna parte  ne  in  altra  quello,  di  che  fie  à i Lettnifcjfe  na 
lo  dubbio  ,ó*  prefuppolfofi,  che  ne  lo  domand.'tfiero , non 
hanejje  potuto  rifpondere  in  ahun  modo  , fie  non 
per  imaginatione , o per  credenz,a  fenz/t  fondamento 
alcuno, 

^ T.  con  la  faccia  in  giù  Refi  fu'l  letto. 

^ Hagnandola  di  pi  amo, due  a.  lui. 

^fipefio  mettere  il  pronome  L\’\,nel  terreo  enfi  o Dati- 
uo  cosifenz.a  la  propofitionefo più  tofte  Articolo , (^>fegne 
fuo  A,  e modo  de' Prouenx.ali  vfito  da  Dante,  da  al- 
tri fcrittori  Italiani  aitanti  à lui.  Onde  quefio  Autor  no- 
firo  l'ha  vfito  alcune  poche  volte  ancor’ ejfo, dicevo  Lui, 
per  A lui. il  che  ha  fatto  per  vfare  ( come  ho  detto  in  più 
luoghi  ) in  queRo  fuo  Poema , ogni  forte  dà  forma  di  dire 
della  lingua  noRra  , come  della  Greca  fece  Omero  nel 
Juo . Ora  in  quante  k quefia  di  dir  LV 1 nel  terx,c  cafi 
fenza  l articolo  o fignofuo , dico , che  in  Sonetto , ò altro 
brieue  componimento  non  fi  vfi  mai  da  chi  ha  caro  dt 
farfi  tenere  colto  ^ giudiciofo  fcritt ore  . In  poema  gran- 
de,cerne  quefio  di  l T^riofo,  hauer  k grati  a dt  porutfi  alcu 
ne  poche  volte,  come  quefio  prudentifimo  Jcrittcre  ha  fat 
10 , ruUeprofefi  fugge  feraprt  come  cofa  monfiritofa  nella 
lingua  nostra. 

A C.407  cuj  amandoli  fa  fenza  ch'io  ficriua  * 

lian.44.  In  queRo  luogo  non  e dubbio,  che  fi  l’Auttor  fcrijfe 
€ofi  come  ita  bora  , ^ come  fi  legge  in  tutti  gli  ftampati 
fin  qui , egli  cemmifis  manijeRiJimo  errar  di  lingua  , ef- 
Jendofermijfima  regola  ncUa  lingua  nofira  , che  l'ar- 


tìcolo^ il  pronome  , fempre  che  ffia  dauanli  a parola 
chehabbia  S.con  altra  confonante  nella  prima  fiìlaba 
nonpoffono  finire  già  mai  in  L,ma  conuien  fempre  che  fi 
nifcanoin  vocale, Onde  conuiene  à forza  diretto  firma, 
én  non, Il  fcriua  . Et  à queRo  non  e replica  , ne  cofa  da 
poter  fi  dire  in  contrario . Et  s’ha  da  dir  per  cofa  certif- 
Jimayche  ,fi  come  ho  toccato  ne  i primi  fogli  di  quefio  li- 
bro nella  lettera  à'  i Lettori, per  non  eJJ'ere  à i tempi , che 
V ArioRoficriuea  queRo  libro  , la  lingua  nofira  finita  di 
ccltiuare  à pieno  , nè  chi  ne  hauejje  ferine  regole  , fi 
non  poi  meli' anni  quelle  di  Bembo  , egli  in  alcune  po- 
che cefitte  non  poi  e far  che  non  cad'fie  in  errore  (fi  non 
vfaffe  quelle  che  comrntmcmente  fi  ufaunno  nelle  bocche 
(fi  nelle  feriti  tire  ancor  de'più  dotti  de' tempi  fuoi , 
fi  come  è quefia  della  qual  diciamo , che  ancor' oggi 
molte  perfene  dotte  (fi  (fi  di  facende  , (fi  ma- 

i (fi  gradi  nelle  gran  corti  d’Italia  , (fi  principal- 
mente in  Roma  dicono  (fi  fcriuorio,ll  Rud.o,  il  fcriuere-, 
(fi  altre  tali , per  effer  quesio  troppo  btafi scuole  abufo  ia 
tanti  de' noRri , che  ufino  efitrema  diligenza  in  coltiuar 
le  lingue  Rr antere  , ^ cefi  poca  m fapcr  bene  qHeUa,cI/é 
loro  è propria,  (fi  con  laquaU  contìnuam mte paYlano,(fi 
efiedtfconole  htfogne , (fi  gli  af  ari  loro.  Et  per  certe 
pare , che  quefio  luogo  dejje  molta  noia  all’ A ut  me  fief- 
Jò.  Berci  oche  in  quel  Euriofo  , che  io  ho  detto  adie- 
tro d' hauer  ueduto  in  cafa  di  Mefftr  Graffo  Artoflo , 
(fi  del  quale  ho  da  ragionar  più  à pieno  non  molto  ■ 
più  fitto , tildi  queRo  luogo  notato  di  mano  deE'Ato-' 
tore , (fi  quislo  uerfo  del  qual  diciamo , ef'er  nelmargi-' 
ne  notato  in  più  modi  y che  egli  douea  uenir  cefi  not.'in-  ' 
do  per  elegger  fi  poi  il  migliore  nel  riRamparfi  d libro.  ES 
le  r affettature  che  erano  m quel  margine  ch'io  ho  dettw^  ■ 
erano  quefte. 


^filanto  fua  giunta  ai  ambi fa  moleRa 
Chi  ama  il  fafen^a  ch'io  qui  lo  fcriua 
■ Gli  amanti  il fan,fenza  ch'io  lor  lo fcriua 
Kon  conuien,ch'a  gli  amanti, io  qui  lo  fcriua 
Non  conuien,che  k chi  ama, io  lo  defertua. 


Tt  per  certo  ciafeuno  di  queRi  due  ultimi  , oltre  ejhe  - 
non  hanno  in  fe  irregularitk  di  lingua  , è poi  più  pro- 
priamente detto  . Rercioche  in  effetto  il  dire  , che  qua?%-  ' 
te  f offe  molefia  k quei  due  amanti  la  giunta  di  Mar- 
fifa  , chi  uiue  amando  tlS  A ,è  ben  detto  in  modo  che 
il  fintimento  fuo  fi  capifee  , (fi  la  forma  del  dire  fi 
può  comportare  . T ut  tatua  non  è dubbio  , che  il  fuo  pro- 
prio modo  in  luogo  tale  farebbe  Rato  non  il  dire , che  chi 
uiue  amando  tl  SA, ma  che  lo  può  giudicare  , lo  pub  pen- 
fare  . fe  lo  può  imagmare  , è fi  fatte  c&fe  . Lk  onde 
comprender  queW  altra  forma  , (fi  dir  , che  non  conuien 
didefiriuerlofodifcriuerloà  chi  uiue  amando  , (fin 
gli  amanti , faria  ,finza  uerun  dubbio , molto  più  pro- 
priamente, (fi  in  più  leggiadra  maniera  dato.  Et  per 
quefio  quel  giudicicfiffimo  feriti  or  e l'haue.t  notato  per 
forfè  cefi  dirlo  nel  riRamparfi  il  libro  , (fiè  da  credere 
che  in  uno  di  qhcRì/)  in  altro  modo  tale  l’hauria  fatto  fie 
l iniqua  Morte  non  ut  fi  foffe  troppo  acerbameute  tnter- 
poRa. 

Gran  tnarauigUa  di  fi frano  cafi)  A C.^7^ 

Va  riuolgendo  k Malagigi  il  petto.  ftan.J  1* 

Si  meratiiglian  molti , come  L' Autiere  metta  quefia 
marauigiia  di  Malagigi  nel  petto , (fi  non  nella  teRa , 

Ma  egli  non  lo  fa  nè  k cafo  , nè  per  ignoranza , anzi 
fiudiofamente  ,per  tenerfi  col  parer  Llatonico , che  Va- 

mma 


nojtra  hahhia  il  ftggio  fmfrinelpale  net  cere»  On- 
de fempre  che  qualche  raro  accidente  la  cemmeue  , Ji 
rifìrmgono  in  lei  tutte  le  parti , gli  infirumenti  delle 
fie  cperationi . Si  come  con  tal  perijìero  il  Petrarca  dtjje^ 
Vedi  il  buon  Marco  d'egni  laude  degno 
Pien  di filofefia  la  lingua  e'I petto . 

Z/  la  veramente  diuina  Signora  F’ITTORIA  Co- 
lonna , in  quel  bellijfimo  Sonetto  fuo  à Monfignor  Betn- 
ho . 

PofcJJi  almen  mandar  nel  vcjfro  petto 
Per  far  le  lodi  al  fuo  gran  merto  eguali^ 

V arder  ch’io  fento,o  voi  nel  mioj'ingcgno. 

Z m old  altri Jì  fatti  luoghi  s’hanno  apprejjo  à molti  ah 
tri  bustii  Autori  di  verfo , ^ di  prefa , in  ogni  Itn^ 

gUA. 

Nelle  annotatìoni  del  Canto  §)uarantefìmcter- 
^ , iopropoji  tre  cofe  , che  da  i begli  ingegni  potrebbeno 
per  auutnttira  imputarfi  aW  Autore,  come  per  non  mol- 
to ben  dette.Pt perche  quiui  lo fpatio  della  carta  , ò*  it 
tompartimentodel  libro  , per  rifpetto  delle  figure  , ó* 
qtialch’ altro  Yifpetto  de  gli  Stampatori,  che  già  hauea- 
»o  di  tutto  quel  volume  diuifatii  numeri,  chevan  poi 
ohiamati  di  luogo  in  lucgo,non  mi  laficiaua  in  quel  luo- 
go di  potermi  allargare  m rifoluere  , mi  riferhai  à far- 
lo in  quello  fine,  come  già,  co'n  ? aiuto  di  Dio fon  per  far* 
ora.  Et  per  non  entrare  à replicare  con  alt)  e parole  quel- 
le, che  in  tali  Annotationi  io  quiui  dijft , per  poter 
poi  Aggiungere  le  rifpofìe , o rifolutioni  à tali  obietiio- 
ni , che potrebbon  fa) fi  cantra  V Autore^non  farà  fenon 
benfatto , che  qui  fi  mettano  quelle  fleffe  parole , che\  in- 
torno à CIÒ  vi  fi  dijfero.  La  prima  confi  derat  ione,  che  in 
detto  Canto  potria  cadere  in  imputai  ione  deli’  Autore , e 
quefia  , che  fie  quel  gran  filofofochein  vecehiez.na  keb- 
be  figliuola , fece  fare  da  i Demonij  quel  s).  grande  ó*  ft 
ricco  palaz,z.o,che  non  farebbe  ballala  mena  Italia  a pa 
garlo,(fi  quiui  fece  nodrire&viuer  la  figliuola  non  per 
altro, fe  non  per  timor  ch’egli  hauea  , che  non  vendcjje  la 
calìità  fua , come  à lui  hauea  la  fu  a venduta  la  madre 
di  lei  ,per  qual  cagione  (poiché  cofi  comandaua  i Demo- 
nij àfar  tutta  la  volontà  fua  in  cofe  di  tant’arte , 
di  tanto  valore , ricchez.x.a  cerne  era  quel  Palanco) 
egli  non  fece  da  t medefimi  Demonij  farai , o portarui 
grandijfima  quantità  d’oro , éc  di  tutte  le  più  belle  gioie 
del  mondo,  accioche  ella  per  la  gcla,o  ingordigia  di  gioie, 

§ d'oro  non  hauejje  à venderla  casìità  fua , come  poi  fe- 
ce .Lafeiandoid  di  dir  qui  , che  quei  Demonij fi  come  loa- 
neano  à comandamento  da  lui  fatto  quel  miracolofio  Ino 
go , cosi  haurebbon potuto  far  qui  arbori , o fonti , o ve- 
ne,che  prodtueffero  gioie  ,"0  farne  tante  efo  fi  rare  , fi 
grandi  per  entro , che  à lei  tutte  Paine  , che  potejjero 
per  ordinario  hauer  tutti  glthiwmini  , pareficto  feccia  , 
Ó'  vilijfime  , fi  come  di  fi  fatte  miracclofe  cofe  queflo 
Autor  medefimo  ne  mette  nel  Cali  elio  d'j'lcina,  tf^-^in 
quello  di  LogilìiUa  , cofi  nel  Casi  èlio  & nd  pa- 
ìa‘{z,o  d’ Atlante , per  operationi  d'incanti,  ó' De- 
monij. La  feconda  e , che  pare  imprudentia  gran- 
de, che  quel  Signor  di  Penar  a del  quale  il  manto  di 
lei  prefe  la  forma , tofio  che  fe  le  prefento  dauanti , l'af- 
falijfecot  doni,  poi  foggiungejje  i menti  deU'amor 
fino. 

Et  le  ricordo,  che  gran  tempo  fono 
Stato fii’ amante, come  efsa  Japea  , 

E che  V amar  mio  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  hauer’ al  fin  qualche  mercede . 

Efsendo  cofia  indegna  di  Donna  d'alto  ajfare,  ^ d’a- 


èlL 

filmo  grande  il  proceder  fece  con  modi  che  mofirino  di  va 
Urla  comprar  con  doni . Magli  amanti  faggi  debbom 
mofirar  di  non  v far  arme  da  mucuerle  Donne  lorefe  na 
l'amore, la  fede, la  diuotioned  a feruitù,  ^ fi  fatte  partii 
Cp  dapoi  foggiungerc  i doni,  non  come  per  piegar  l animo 
di  lei  à venderfi  vilmente , ma  come  per  contentez.z.a  de 
gli  amanti  liefii.  Che  altramente  facendo , fi  viene  al- 
tamente ad  ingiuriar  e, ò*  offender  vn’ animo  nobile , ^ 
vna  Donna  valorofa , ffp  degna  . La  terza  e , che  pare 
grande  fciocchezza , (fa  ridicola  quella  del  Dottore  Aoy 
filmo  , tlquale  per  veder  quel  Negro  fido  alla  guardia  di 
quel  palazzo  fi  ricco  in  mezo  al  befeo , per  dirgli  effo 
Negro  che  egli  era  padrone  del  luogo , ^ di  tutta  la  rob- 
ba  che  vi  era  d entro , il  Dottore  gli  dejfe  fede , ó*  fiila- 
feiafe  cofi  tofio  indurre  à fott  ometter  glifi  cofi  brutta^- 
mente  perhauerne  il palazz.o , ^ il  resto  in  pagamen- 
to ; dùuendo  ejjo  Giudice  non  folamente  conofeere  con  chi 
folcnnità  legale  colui  gli  poteffe  cofi  caldo  caldo  farcii 
contratto dcUavendita  ,0  del  dono,  ma  ancor  credere 
per  ogni  ragione , che  colui  fojfe più  tofio  vn  feruo , ilqua- 
le  fofse  quiui  rimafoalla  guardia  del  luogo , perche  i 
padroni  con  gli  altri  ferui  fofsero  fuori  à caccia  , 0 al- 
lYOue'y  ó’  che  tornati  i padroni  ,fie  il  Dottor  velea  dir 
che  il  EalaìfiiO  era  già  fatto  fuo  , l'haurebbono  tratta- 
te da  matto , Ó'  fpmt&lo  via  à punte  di  piedi, à à fuon  di 
bafione . 

Ora  inquanto  alla  prima  dico,  che primieramemo 
s'ha  da  auuertire , che  quella  cofa  e polla  dall'Autore 
come  per  cofafauolofa  , onde  non  vi fi  ricerca  cefi  minu- 
tamente ogni fottilezz.a . E t veggianio,  che  cofi  e fio  me- 
defiimo,come  tutti  gli  altri  che  in  verfo,  ^ inprsfa  fcii- 
uono  di  quefie  dance  di  Negromantia  , di fpirri , im- 

piegano per  tutto  mille  di  quelle  contrarietà  , 0 feonue- 
neuolezze  tali.  Onde  Malagigi,  che  f acca  fare  ài 
Demonij  do, eh’ egli  voleafi  vede  tuttauia  cadere  fpejfo 
à un  colpo  di  landa,  efier  fatto  prigione  , {fi*  tenuto , {fi* 
molt’ altre  cofe  fi  fatte  , che  à’Juoi  Demonij  doueano  pa- 
rer yUcchere  à rimediarle, rifpetto  à tani' altre  cofe grd- 
di,che  facean  per  lui.  Il  che  e da  credere,che gli  Auto- 
ri lieffi  habbiano  à bello  Hudio  fatto  ne  i libri  loro , per 
mofirar  che  quelle  cofe  che  esfi firiuono  di  tal  cofa  di  Ne 
gromantia,{fi  di  fpirti,fono pertrafiuUo  de'fanciuH.i,  {fi* 
delle  Donne, {fi  per  vaghezza  de  i lor  Poemi , fi  per  l’i- 
mitatione  de' più  antichi , che  intr  orni  fero  per  tutto  mil- 
le cofe  tali  nell’ operationi  de’ loro  Iddij,  {fi  fi  ancora  per- 
che finza  quefie  cofe,puramentefauolofe , non potrebbo- 
no  i Poeti  rifoluere  0 difiricar  molte  cofe  , che  per  indur 
rnarauiglia  , {fi-  dilettatione  ',  ui  tefionper  entro.  Di  cht 
nella  mia  Poetica,  {fi  nelle  Bellezze  dd  Euriofo fi di- 
ficcrre  à bali an(ji. L'altra  cofa,che può  dirfi  in  dichia- 
r adone  che  l’ Autore  non  habbia  in  quella  Landa  o No 
uella  fatto  difconueneuolezza  , e queUa  che  in  quefie 
fie  fie  A nnot  adoni  io  ho  detto  alrreue,  cioè  che  gli  [piriti 
(fi  i Demonij  mfernali,tofìo  chevnofi dia  alla  conuer- 
fationloro  ,{fi  per  quefio  caggton  nello  fceleratijfimo 
peccato  dell’Idolatria  , s'impadronifiono  di  lui, {fi  lo  ti- 
rano fempre  al  peggio , ilche  pofion  fare  à lor  uogfda, 
non  foto  per  la  Ur  fagacità  {fi  afiutia  , ma  ancora  per- 
che tutti  quei  che  cofi  neeociano  con  efso  loro  , caggiono 
da  lagrada  di  Dio,{fii tmangon  tutti  del  Demonio,  il 
qual  gode  fempre  di  guidargli  in  contrario  fine  di  quel- 
lo che  ejft  uogltcno , {fi  tanto  più  quando  il  fine  al  qua., 
le  a (pira  chi  l’adopra , fia  giufio  ,{fi  Janto  ,ccme  er^t 
quello  del  Dottore  in  procurar  la  cafi uà  d.lla  fua  figli- 
uola. 


élt  • 

I N quanto  all X feconda  olle!  f ione  , dico  , che  faria 
tutta  degnamente  imj>Htata  all  tutore, quando  egli  in 
effetto  haucjje  cosi  fatto,  conte  m effa  ohititicnt  s'e  det- 
to. Mai  da  uedere,  cP.vfe  bene  7ìe  i poco  di  [opra  allegati 
^erfi  colui fcgguinfe  alla  donna  i r scordi  deli*,  more , 
delia  fedeltà  Jiia,  dopo  l'hauerle  mofrati,ó*  offerti  i do~ 
m,ncn  e pero  che  egli  cominciaffe  d/feff  doni  ad  affalir 
la,  si  come  fi  puh  chiaramente  veder  per  quella  fi  anx.a 
che  sìa  dauanti  alla  già  detta, che  in  quefio  volume  e Ia 
^6. della  car.^Si. 

lo  che  Vvfio  fiapea  del  mio palaggia 
£.ntro fiicuYO  , e veen  Meliffa  meco  » 

£ Madonna  ritrouo  à si  grand’agio 
Che  non  ha  ni  feudi  er  ne  dorma  fico 
Xt  foggiunge poi  l’altra  , 

Et  le  dico  che  pocoi  quefio  dono 
Ver  fio  quel  che  jperar  da  me  douea  r 
De  la  comodità  poi  le  ragiono  , 

Che  non  vi  effondo  il fuo  marito hauea  ; 

Ìmiei  pRiEGHi  l'eJpongOylndi il matuxggio 
tumulo  e inanz^i  del  malfar , L’arreco  ; 

1 rubini , i diamanti , e gli  fmtre^ldi. 

Che  tnoff'o  k aui  ehi  on  t uni  i cor  piti  f aldi  ^ 

£ le  ricordo  , che  gran  tempo  foner 
Stato  fu’  amante^  com’ejfafapea'y 
E che  V amar’ IO  lei  con  tanta  fede 
Degno  era  hauere  al  fin  qualche  mercede. 

V edefi  adunque  , che  l’ Ariofio  fa  proceder  cotuicoh 
*gni perfetto  modo  di  difforre  . ^ piegar  l’animo  d’ vna 
donna  d’alto  affare ^aW amor  fuo,^  che  non  la  fa  di  fu 
biro  affaltr’co  t doni  , come fe  moflraffe  ch’ella  s’hausffe 
da  vendere  vtlmète.Ma  fa  incominciar  da  i preghi 
poi  foggiungete  i doni,  non  come  per  uolerla  con  effi  com-^ 
prare,ma  come  per  vna  forte  d'oblatione,che  da  i mino- 
ri fi  fuele  vfar  qttafi  fempre  à i maggiori  loro.  Et  che  dop 
fòl’hauerle  anco  ricordata,  ^propesi a la  comodità,  eì 
il  poterlo  fare , rientra  pure  à mettere  auanti  l’amore  , 
la  fede  fua  degna  di  mercede  appreffo  dogni  animo 
veramente  nobile . 

Alla  Terza , diremo  effer  ùeriffìfno , che  fu  gran 
Àe  fciocchezx.a\qHeUa  del  Dottore  Anfclmo,  à dar  fede 
À quel  Kano,che  quelpalafzo  co  ogni  cofa  che  v’ era  de 
tro%foffe  fuo,vedcndolocosifolo,(^  à fottcmctterghfi  co- 
fi  bruti  amente, perche  egli  glielo  deffe  in  pagaméto.  Ma 
che  l' Autore  tuttd  do  diceffe  non  per  inauertenfa  , ma 
?.  femmo  fÌHdio,per  difcrtutre  vn  Dottor  pienamète gof 
fo  da  tutti  i quarti  \ ét*  tanto  piu  poi  e da  eonfiderare , 
ihe  quefia  egli  pur  mette  come  nouella  , ^ cofa  fauolo  - 
ja  la  fa  raccontare  da  vn  barcaruolo  . Et  chi  pur 
volejje  dire,che  nell’ altre  cofe  egli  non  fa  deferiuere  quel 
Dottore  per  perfona  groffolana  , o /ciocca,  ma  per  accor- 
to auu  ertilo,  potrebbe  dir  fi  , che  la  fata  Manto  , la^ 
quale  in  tutto  quel  maneggio  fa  tanf  altri  miracoli,ad4 
praffe  ancor  quesìo  di  ficmtnarefo  la  credulità  fo  la  feioc- 
fhex^a  nell'animo  di  quel  dottore  m quel  fatto, per  con- 
durlo à concordia  con  la  buonamogUera  fua  > come  fe- 
ce . Qnde  à tal  fine  fido  , con  fai  fiteura  certezza 
ài  indnr  quel  dottore  à uolerfi  onoratamente  guada- 
gnar quel  palazzo , quelle  ricchezz.e,  ella  le  feCena- 
jeereo  apparire  in  quel  bofeo  , che  come  c of e fauolo fa- 
menie pofie  , hanno  molta  grada  , coft  con  quefie  feonue 
neuoltzij , con  che  l'Autore  à grand’arte  fi  uede  che 
ha  narrate . 

C R A un’altra  cofa  e da  aùtierihe  Ai  molto  fnaggio- 
t(  itrportanKa  che  tutte  le  gtà  dette  f Ettgucsia  chea 


car.^-p  I .fan.  i qteando  Fiordiligi  piange,  eh*  fi'fór^ 
mentii  per  la  morte  del  fuo  B ra/uitmarte  dice  fra  l’ab* 
tre  que  fie  parole . 

Deh  perche  Brandimarteti  lafciai 
Senza,  me  andare  à tanta  imprefa  ? ( diffe  } 
Vedendoti  partir  , non  fu  pth  mai , 

Che  Fior  diligi  tua  non  ti  feguiffe . 

T’haurei giouato  , s’io  veniua  , affai , 

C’h aurei  tenute  in  te  te  luci fiff'e  . 

E , fe  Gradaffo  haucfjì  dietro  ha  unto , 

Con  un fil  grido  io  t'haurei  dato  aiuto  , 

Oue  fi  uede , che  ella  dice , che  fe  fi  /offe  trouat  4 prefenfe 
quàdo  Gradaffo percoffe  di  distro  Bràdimarte:,  ella  con 
un  fol  grido,colquale  o haur  ebbe  fatte  riuoltar  lui,  "o  fpes 
uentato  Gradaffo  gli  hauerta  date  aiuto , th  f^gg^ungej 

0 forfè  effer  poi  rei  fiata  ft  prefìa  , 

Tatto  feudo  t'haurei  con  la  mia  tefìà  , 

Ch’entrando  in  mefo , il  colpo  t'haurei  tolto  , 

Che  morendo  io  non  era  il  danno  molto  , (h-- 
La  dubitatione  adunque, (h  l'obiettione  di  tanta  im 
portanza,ch’ioho  detto  effere  in  do,  e qussia  , che  Fiordi- 
ligi  per  aleuti  modo  fino  à quel  punto  che  ella  dicea  lai 
parole , non  potea  da  alcuno  hauer  faputo  che  Brandi- 
m art  e /offe  fiato  per  ceffo  eh  vcctfo  piti  da  Gradaffo  (fe' 
ben  da  lui  era  fiato  uccifo  in  effetto)  che  da  Agraman- 
te,ne  da  Sobrino^l  che  ciò  fi  a tutto  uero,et  che  no  ut  fia 
in  modo  alcuno  a a replicar  e, fi  può  chiàriffìmamete  ve- 
der e, da  tutto  quello  che  l’Autore  fieffo  ne fcriue  nel  def 
to  luogo,  che  per  meglio  farne  capace  ciafcuno,io  recherà 
qui  tutti  quei  verfi,che  et  ne  mette, che  so  pure  à c./ppi*' 

De  la  uiftsria , c* hauea  hauuto  Orlando  ,■ 
S’allegrò  Afiolfo  , e Sanfionetto  molto  . 

Nonfi  però , come  haurian  fatto,quando 
Non  (offe  à Brandimarte  il  lume  folto . 

Sentir  lut  morto , il  gaudio  va  feemandot 
Si  che  non  panno  aff'erenare  il  mito . 

Or  chi  farà  di  lor  , eh’ annuntio  uoglitt 
A Tiordiligi  dar  di  fi  gran  doglia  ? 

La  noife,chepreceffe  à queRo  giorni , 

Tiordiligi  fognò  , che  quella  velia  ; 

Che  per  mandarne  Brandimarte  adorno^' 

Hauea  trapunta , e di  fua  man  contesi  a «• 

V edea per  mcTjo  fparfa  d’ogn'intorno  , 

Di  gocce  rofse  à guifa  di  tempefla . 

Tarea  , cht  dtf  ua  man  cofi  l’hauefst 
Btc amata  eSa,e poifene  dolefie. 

E parea  dir , Tur’hMmmi  il  Signor  mid 
Comm  e fso  eh' io  la  faceta  tutta  nera  . 

Or  , perche  dunque  ricamata  hcdl'io 
Cantra  fua  voglia  in  si  firana  maniera  ^ 

Di  quesìo  fogno  f e gtudicio  rio  ; 

1 Ci  la  noiitU.i  gtunfe  quella  fera  . 

M a tanto  Afiolfo  afcofaglie  la  tenne  f 
eh' k hi  con  Sanfionetto fie  ne  uenne . 

’Tofto  eh’ entrare  5 e eh’ ella  loro  il  vifit 
vide  di  gaudio  in  tal  vittoria  priuo , 

Senz'altro  annuntio fia,fien'{f  altro  auifib  » 

Che  Bran  dimane  fitto  non  "e  più  vim  , 

Di  ctò  le  refia  il  cor  cofi  conquìfio  v 


JE  così  gli  occhi  hanno  la  luce  a fchìuó  , 

£ così  ogn' altro  fenfofe  le  ferra  , 

Che  come  morta  andar  fi  lafcia  in  terra. 

Al  tornar  de  lo  jf  trito  , ella  à le  chiome 
Caccia  la  mano  le  belle got e ^ • 

. £ indarno  ripetendoti  caro  nome 
'Sa  danno  & onta  più  , che  far  lo  puoto. 

Straccia  i capelli,  e {farge,  e grida,  cerne 
'Donna  tal’ or , che'l  Demon  no  percuote  ; 

O come  s’ode  , che  già  à fucn  di  corno 
i^enadecorfe , ^ aggirojfi  intorno. 

Or  quello  , or  quel  pregando  va,  che  porto 
Le  fia  vn  coltei,  s'i  che  nel  cor  fi  fera. 

Or  correr  vuol  là,  doue  il  legno  in  porto 
De  i due  fignor  defunti  arriuato  era  j 
£ de  l’vno  e de  l'altro  così  morto 
'Far  crudo slratia^,  e vendetta  aera  e fiera\ 

Or  vuol pafare  il  mare , e cercar  tanto^ 

ChepoJJa  al  fuo  Signor  morire  à canto . 

Deh  perche  Bran  dim  arte  ti  lafciai 
Senza  me  andare  à tanta  imprefa  ì (dijfe) 

V edendeti partir , nonfuptù  mai , 

Che  ¥ ter  diligi  tua  non  ti  fgutjfe . 

T’haurei giouato.s'io  veniua,  ajfai^ 

C'haurei  tenute  in  te  le  luci  fife. 

E fe  Gradafjohaucjfi  dietro  hauuio  » 
vn  fol  grido  io  t'haurei  dato  aiuto . 

Onde  non  accade  di  metter  dubbio  in  alcun  mo 
de,  che  perquefiafiefjanarratiuache  L’ Atacrne  fa  , 
Ficrdtiigi  non  poteuain  alcun  modo  hauer  fapmoche 
Branditnartef offe  fiato  vccifopiù  da  Gradafjo , che  da 
gV altri  due  . Onde  atntbuifcono  à grande  tnconfidera- 
itene , ò'  ^ grande  fctnueneuoUzza  nell'  Autore  , che 
Vhabbia  così  fatta  dire.  Nel  che  per  di fef a fua  , fi 
rifpcnde  da  alcuni  begli  ingegni  , che  tra  le  sian'{e  qui 
poco  di  fopra  pofie , che  fon  pur  à car.  .fian.  f .fono 

queftì  verfi^ 

Andare  i ferui  à la  Città  difirutta  , 

E di  Gradajfo  , e d’Agramante  l'ofa 
Nc  le  ruine  afeofer  di  Biferta, 

E quiui  diuulgar  la  cofa  certa . 

E feggiungendo  poi  due  altre  Slan\e , dice  nel  mezo 
della  ur za, parlando  del jogno,che  la  notte  manzi  Fior 
diligi  hauea  fatto  , 

E parer,  dir,  Fur'hammi  il  Signor  mio 
Commejfo , eh' io  la  faccia  tutta  nera. 

Or  perche  dunque  ricamata  holi’io 
Centra  Jua  veglia  in  sì  frana  maniera  f 
Di  c^uefio fcgnoje giudutc  rto^ 

Eoi  la  noutUa. giunfi:  c^mli-a  fera , 
h.  a tante  Afelio  ajceja  gliela  tenne  , 
eh’ a ìt  iccn  òanfni  itoft  ne  venne. 

Onde  vogliono  citdurre , chei  fo  che  arriuaro  quei 
ferui  de  i he  morti^ccn  l'cfa  ivn  *■  Btfrta,  che  diaci 
garonc  la  ccja , come  l’ ./^uter  dut  . fi  acu  fjela  nuoua 
dtljattc  fpargere  in  vn  iunn^p.  j iurte  , che  Jubito 
andaf  e ancora  aU'orccit.u-  di  l kxaùigt , cerne  quelia 
ohe  douea  fìat  piu  fclltcìta  thè  tutti  gli  altri  per  hauer 
ner.uoua.Ma  che  quei Jerut  noi  jf.p  fiero  molto  chiara 
mente fiecificare,che  colui  de  n. jin,oir.e  tra  rr*crro,fofie 
più  Bran_dimarte<he  Oliutero . O pur  che  e fendo  già 
difetta  tutta  dtfirutta,fujjerc  rimaje poche,},  ferje  niu- 
naperjona  d e'  Men  che  fife  ài  conto , 0r-  che  fi  curafe 


di  faper  così  mìnuifamenfe  i fuccef  delie  tofe  , e i nomi 
de’  morti, ^ de’viui.Onde  e f adì  cofa  à creder  e, che  ha 
uendo  quei  ferui  d' A gr  am  ante. ffa  di  Gr  ad  affo  diuolga 
la  quefia  nuoua  cosìfommariamente  , l'haueffe  ancor 
così  fommariamente  Fiordiligipotuta  intendere  da  ejfi, 
l da  al/ri,che  l’haueffe  vdita  da  loro,^  che  hauejft  é/- 
la  intefo  il  fatto  , éa  che  vno  de’  noftri  era  Hate  vccifii 
da  Gradafjo,  ma  che  non  le  haueffero  faputo fpertficare 
il  nome  di  detto  morto  , La  onde  lofio  che  poi  Afiolfo  ^ 
Sanfonetto  le  comparuero  dauanti,  ella,  che  già  hauea 
intefo  tutto  il  fuccefsa  della  cofa,vedendoli  con  vifo  me- 
fio  manta  vittoria  , conobbe  fenz' altro  loro  annuntio,  ' 
che  colui  ch’ella  già  hauea  intefo  efsere fiato  vccifo,era 
il  filo  Brandimarte.  llche  Afiolfo,  & Sanfonettopotea- 
970  hauere  intefo  , o per  lettere  di  Orlando , o per  hauer 
più  minutamente  efsaminatt  ne  i contrafegni  quei fer.ui 
di  quei  Re  morti  . Et  cefi  fi  viene  ad  hauer  rijpefio  À 
quello  che  all’  Autor  s’oppone  a , di  far  che  F i or  diligi  n<h‘ 
mini  più  Grada  fiso, eh'  alcuno  de  g}  altri  per  occifore  del 
marito  fuo . Laqual  rifpofia  per  certo  non  e fe  non  buo- 
potrebbe  in  quefio fuffìcientemente  bah  are  à libe 
rar  l' Autor  di  biafimo , quando  non  vifofse  altra  cofa 
migliore,  ^ più  rileuante  , ^ quando  ancora  in  quefia 
che  fi  € detto,  non  fcfse  qualche  ccnueneuolef^^a  , che  lo 
facefse  alquanto  duramente  frefio  per  queffa  difefa 
dell  Autor  e.  Laquale  fconucneucle\za  e , che  troppo 
freddamente  parria  che  doppo  la  venuta  di  quei  ferui  ' 
con  quella  nuoua.,  ^ doppo  l’ hauer  Fiordtligi intefo  che 
di  tre  , nefofse  morto  vno , ella  che  per  tutto  l’ Autor  la 
dipinge  per  così  Jollecita,  diligrnte,  & calda,fene  fofse 
fiata  cesi  Ciisfa  , che  hauefse  afpettato  che  Afiolfo , (3* 
Sali. fuetto  , fcfsero  deppo  qualche  fpatio  andati  da  tei 
à darle  la  nucua.  Et  nò  fcfse  più  tofle  ella  andata  fubito 
da  loro,tfir>  no  hauefse  mtfso fotta  fopra  il  mondo  per  cer- 
ttficarfi  fubito  dt  quello  , che  piti  che  la  vita  fua  propria 
l’era  à core.  Per  la  qual  cofa  n'o  volt  do  per feduare  vna 
cofafar’mcorrer  l’Autore  in  vn’ altra  nò  forfè  di  minor 
pejo,  diremo  noi  più  tefìo,  che  Fior  diligi  fino  alt’  andar 
da  lei  che  fece  Afiolfo  Qo  Sanfonetto, no  hauefse  hauut» 
auifo,  ne  nuoua  veruna,  che  alcun  de’  nofìnfofie fiato 
vcciJo,ma  che  bene  hauefse  intefo  in  generale,  che  i no- 
firi  haueano  vinto,  come  fi  può  conofeere  da  quelli. 

Ch'ella  loro  il  vtfo 

V idt  di  gaudio  m tal  vittoria  priuo . 

Da  chefii  caua  ch’ella,  come  e detto, hauea  già  itefo, 
che  la  vittoria  era  Hata  dal  canto  nofiro . Et  inquanto 
poi  all’ hauer’ illa  nel  pianto , ó*  nel  lamento  fuo  nomi- 
nato Gradafsoper  percufsore  ^ vcctfore  di  Brandimar 
tb'ydirtmoqutfiaveYifimilifjima,  ó*  efficacijfim a ra- 
gione, cut,  eh.:  da  quel  giorno,  che  ju  determinato , che 
Crlandù  , Brandimarte , ^ C liniero andafsero  à com- 
baitere  centra  Agr amante  , Cradafso  , Sebrino , ^ 
per  tutti  quei  giorni  che  vi  eorfero  di  mezo , fin  che 
s'irf  bar  careno  per  andare , Itordtligt,  chenefiauain 
cci.ìhiuo pertjiei  c , douea  mentre  rieamaua  al  Signor 
juo  la  jcj.  rai.efta  , ^ così  la  notte  , ^ ad  ogn'hora  an- 
dar per:  jar,  do  joprutale  aibatnmento  , che  hauea  da 
fi  rji  ira  loro  , Qo  diuifandotra  fe  medefima , comedo- 
uejsejtguir  la  cofa,  ^come  douifseroi  campioni  ac- 
ccppiarji  tra  Uro  . Et  in  quefio  non  e dubbio  alcuno, 
che  ella  non  potefse  diuifare  che  s'hauefsero  ad  accop- 
piare,} ad  affrontare  da  prima,  fe  non  in  quefia  guifa, 
cioè  , Orlando , come  capo  ó’  princtpal  de'  fuoi,  con 
Agramantecapo  j ^ Re  dt’  fuci  altrefi , (^Gradafse 
cm  a I undimartC  yó' SobriHo già  vecchio , con  Oliuie- 
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ro,  che  in  ejfefto  ne  da  temilo  Autore , n'e  da  altro  e de- 
fcritto  fer  eoji  valorofo  come  GradaJJo  , ^ Brandi- 
marie  . Et  per  quejlo  ella , che  di  continuo  Ifaua  in 
qmfto  penjiero  ,fi  può  credere  , che  con  V imagi- 
natione , nel  fanno  uedeffe  Gradajfo,  ò*  Brandi- 
marte  ftto  à duello  infi  eme.  Onde  con  quella  conferma- 
ta imaginatione  e cofa  verifimile  molto,  che  tosìo  ch'el- 
la dal  veder' AHoìfo  , & Sanfonetto  che  l’andau^ino  à 
dare  il  triRo  annuntio , comprefe  che  Brandimarte  fuo 
era  morto, doppo  l'efferejiata  tramortita  gran  pe^z^o, 
fi  diede  infuriatamente  à piangere,  fi  rtuolgeffe  colpen- 
fiero , con  la  lingua  cantra  Gradajfo , ^ non  cantra 
altrui,  per  hauerfi,  come  'è  già  detto,  in  tutto  quel  tem- 
po diuìfato  nell' animo, ^ nel penfìero,  che  con  Gradajfo 
s'haueJJ'e  ad  affrontar  Brandimarte . Al  che  ponemmo 
ancora  aggiungere  , che  oltre  alla  conueneuoU'^za  , che 
Eiordiltgt  eonojcta  nella  detta  già  fa  di  accopiarfi  quei 
Ire  à uno  centra  une  Juet'ido  i gradi  , cioè  , Capo  prin- 
cipale dell' una  parte, cerne  capo,óe  principale  dell’altra 
cioè  Orlando  co  Agr amante,  onde  à forza  couenijfe  ck  e 
Brandimarte  fi  difegnaffe  à Gradajfo  per  non  darlo  à 
Sobrinogià  vecchio  , vi  'è  ancor  que^o  , che  ella  tene  a il 
fiioBrddimarteper  ualorofo  fopra  ogn' altro,  che  in  quel 
la  età  haiieffe  nome  nel  mondo,  fi  come  fi  può  cauar  da 
quello, à car.zéS.Ran  . 

Em diligi, che  mal  uide  difefa 
La  buona  Jfada  del  tnifero  conte  » 

Tacita  duolfi,  e tanto  le  ne  pe fa  , 

Che  d’ira  piange, e bau  e fi  la  fronte. 

Vcrria  hauer  Brandimarte  a quella  imprefa-, 

E fe  mai  lo  YÌtroua,e glie  lo  conte. 

Non  crede  poiyche  Mandrie  ardo  vada 
Lunga  Ragione  altier  di  quella  Jpada . 

E cofi  poi  da  quelli  ^p  ari  andò  pur  di  lei,à  car.  4S^.Ran. 

lece  la  Donna  di  fua  man  le  fopra- 
VeJlijà  cui  l'arme  conuerrian  più  Jìney 
Di  cui  l'vsbergo  il  caualier  fi  copra, 

E la  groppa  al  cauallo,e'lpelto,e'l  crine-. 

Ma  da  quel  Ai, che  cominciò  queR'opra 
Continuando  à quel,  che  le  die  fine, 

E dopo  ancora,mai  fegno  di  rifo 
Far  non poie,ne  d'allegrezza  in  uifo  . 

Sempre  ha  timor  nel  cor,fempre  tormento 
Che  Brandimarte  fuo  non  le  fia  tolto  . 
dà  l'ha  ueduto  m cento  luoghi , e cento 
Jn  gran  battaglie,  e perigliofe  auolto , 

He  mai,  com'hcra,fimile  Jpauento 
Le  agghiaccio  il fangue,e  impallidiUe  il  uolto. 

E queRa  nouità  d'hauer  timore 
Le  fa  tremar  di  doppia  tema  il  cuore . 

Il  qual  giudicio  del  ualor  comeimmenfo  di  Brandimar 
te  in  Fiordtligi  ( oltre  all’ amore  fmifurato  che  ella  gli 
portaua,  ilquale  amore  fa  fempre  parer  molto  da  più  la 
cofa  amata  di  quello  ch'ella  è in  effetto  ) era  tuttauia 
fondato  fui  vero  ,per  le  continuate  prone , che  di  lui  ve- 
deua  , (ffper  V opinione  uniuerfale  che  vedeua  hauer  fe- 
tte da  tutto  il  mondo  fi  come  fi  ha  da  quelle  parole  di  So 
brino, nel  concilio  d’ Agr  amante , 

Et  hanno  ^ppreffo  quel  fecondo  M arte 
(^Benché  t nemici  al  mio  difpetto  lodo) 

Jo  dico  il  valorojo  Brandimarte  , 
l^on  men  d' Orlando  ad  ogni  prona  fedo  « 

Gnde  per  più  confermar  quefia  fomiglianza  di  Malore 
ira  Gradaffoj  Brandimarte , Veggiamo  che  l'Amor 


me(lefimo,fi  come  nel  già  detto  lucgo,fa  chiamar  fecon 
do  Marte  Brandimarte , cefi  poi  chiama  egli  il 

Saracino  marte  Gradaffo , 

Vanno  à trouara  il  Saracino  Marte 

( Che  COSI  nominar  fi  può  Gradaffo  ) 

Nè  credo  che  perfona  di  mente  fana  prenderà  errore, 

Q manica  da  replicare, che  egli  faccia  chiamar  Brandi- 
marie, Marte  fecundo,onde  non  lo  faccia  fimile  à Gra- 
daffo,che  chiamando  il  Saracino  Marte,  non  lo  uiene  à 
dir  Jecundo.  Percioche  à coRoro  fi  diria  con  rifo , che  ef- 
fcndojlatoun  Marte  primo , gli  altri  che  fi  chiamino 
Marti  fecondi  , non  uengono  à dir  fi  per  quejlo  inferiori 
à lut,éo  fecondi  di  ualore,ma  di  nomi,^  di  età  nell’ef- 
fer  nati,che  la  parola  fecondo  quiui  importa  l’ordine  dtl 
primo  ò pQÌ,nd  il  grado  deW eccellenza, et  tanto  è parime 
te  à dire  vn' altro  Marte  . Alter  ab  ilio . Et  cofi  tanto  è 
à dir  poi  il  Saracino  Marte,  cioè  un'altro  Marte, che  ha 
ueano  allora  i Sar acini  . Tornando  dunque  à ripigliar 
tutto  queRo  per  rifoluere  l'ohiettione  della  qual  fi  è di- 
feorfo  fin  qui  , dico  rimaner ckiarifftmo , che  perle  qià 
poRe  ragioni  l’Autore  non  fola  non  commiffe feonueneuo 
le\za  alcuna , con  far  che  Fior  diligi  fenza  efferle  detto 
da  alcuno  nominajfe  GradaJJo  per  vccifore  del  fuo  mari 
lo , ma  che  ancora  egli  n'è  degno  di fomma  lode , come 
quello  che  qui  ha  parlato  co  tutta  quella  vaga  maniera 
che  potejje  da  tutta  l'arte,!!^  da  tutti  gli  ingegni  infiemi 
imaginarft,non  che  porfì  in  ejferg  . 

M a con  tutto  che  queRo  ,che  fi  è detto  fin  qui , fia  i 
pieno  baRante  àfar  lodare,non  accufar  l'Autore,  come 
è già  detto,  vi  riman  poi  vn' altra  cofa  in  contrario  , che 
rende  come  uam  quanto  in  ciò  s'è  detto,  ^ queRo  è,  che 
Fiordiligi  nelle fieffe parole  fue  moRra  di  faper  no  fola- 
mente  che  GradaJJo  fia  fiato  quello  , che  haueffe  vteifo 
Brandimarte,  ma  ancora  la  Jpecialità  del  modo,  cioè, 
che  l'haueJJ e percolo  da  dietro, 

E fe  Gradaffo  hauejft  dietro  hauuto  . 

Con  un  fol  grido,  io  t’haurei  dato  aiuto. 

Et  in  effetto  il  nero  era  , che  Gradajfo  da  dietro  lo  feri , 
^ vcctfe  ,fe  come  fi  uede  nel  detto  quarantefimopriiao 
Carsto  . 

A queRa  veramente  molto  importante  oggettione,fi 
rifpode  però  ageuolijftmamete  con  poche  parole  , qua 
fi  nello  Reffo  tenore, che  s’è  detto  di  fopra  dell'altra,  cioè, 
che  Fior  diligi,  che  tenea  il  fuo  Brandimarte  per  valoro- 
fijjimo,^^  per  inuittofo  inuincibile  da  ualor  humano  or- 
dinario, deuea per  adietro  in  tutto  il  tempo  ch'ella  com'è 
detto, Rana  in  quel  penfiero  di  quella  pugna,  hauer  con- 
chiufe  ira  fe  medefima  , che  ninno  à foto  à filo  f offe  per 
fuperarlo  , ò ucciderlo  ,fi  non  per  difgratia  incauto  , ^ 
da  dietré.Ouer0,che  fi  prima  ella  non  era  entrata  in  tal 
penjier0(come per  certo  è verifimilifflmo, che  f offe)  vi  en- 
trajfe  allora,  quando  mtefi,ch' era  Rato  morto  . Laqual 
ragione  ejjendo perfetta,^  conusneuoliJJima,fa  che  rico 
nofiiamoin  qneRo  come  in  ogn* altra  cofa,  quejlo  fcritto- 
reper  neramente  diuino , miracolofi  cefi  nella  natu- 
ra,comemW arte  . 

Et  qutRe  è quanto  ho  conofeiuto  douerfi  annotare,^ 
auertire  per  intendimento  di  quejlo  belli  fimo  libro , per 
difefa  dell’Autore  neU'imputationi , che  potrebbon  dar- 
glifi , ch'io  in  molti  anni,  che  fino  andato  attorno  ho 

intefi  che  da  alcuni  fi  danno  con  più  Jicurrezza,  che  no 
conuerrebbe  , hauendo  noi  moR^'at»  quafi per  tutto , che 
egli  niuna  cofa  in  quejlo  Poema  fuo  ha  detto  fenza  gran 
confideratione  fenza  moli' arte,(^ fenza  molto gtud-cio. 
Il  che  tutto  mi  rendo  certo,  che J'arà  Rato  con  molto  pia- 
cer e , 


i ^ em  ncnpoea  vtlUtà  ie  gUJi'udioJì  in  uenìrfi  di  chi  non  farà  magranttnit  opinato , c fcioce^  ^fregian* 
continuo  tenend»  ejfercitati,  ^ autierliti  àfcriuere giu-  doji  di  farfe  conojcere  alla  m.da  per  tale  da  tur to  il 
dtci«famente,(^  à ponderar  con  più  feuerità  che  fta  pof  mondo  conofcerà^(^  confedera  largamente, che  la  ryan 
fibile  ogni minnttijftma  cofa  negli  fcrittiloro  , volendo  benignità  di  Dio  , ha  fatto  gratta  alla  bellijfimalm^ 
con  ejf  acquiti arfi  nome  che  trafcenda  la  mediocrità  gua  noflra  di  non  hauer  da  tnuidiare  alla  Greca  ni 
nella  gliria.t^  che  induca  le  giti  in  ammiratÌ0ne,(^  in  alla  Latina,!  principali  I-  ceti  loro  . Itdi  quanto  auan- 
piena  contentezza  deU*tngegno,é^del/aper  lorOf  za  l'vna  ^ l'altra  , e meglio  riferb arto  à farlo  cono^ 

Le  cofepoi,  che  appartègono  à i precetti,  alle  legge,  /cere  alihora  con  le  ragioni,  con  gli  effempi , col  para» 

conueneuole\za  nell' int emione, nella  iifpofittone, che  gone  ,oue  non  potrà  negarfi  ,che  con  proporlo  coti  ora 
alcuni  con  più  audacia  che  giudtcto  biafmano,  fi  haue~  tn  fotnma  ,uo  lafciar  luogo  à i maligni  y à gl' inui^ 
ranno  à pieno  con  l'aiuto  di  Dio  nel  più  delle  volte  da  diofi , à i pedantuzzi  di  goder  fi , ^ di  pauoneg» 
mein  quefiolibro  ncmmato,et  promejjo  libro  delle  BEL-  gtarfi  col  faperpur  dire  , che  in  quello  fatto  topromet» 
LEZZE  del  furicfc , con  tanta  chiarezza  ^ che  allora  to  troppo, 

M V T A T I O N L 

ET  MIGLIORAMENTI. 

Che  M.  Lodouico  Arioflo  hauea  £itci  ' metter  ncU’vlciraa  itn- 

presfione  del  Furiolo . 


r s s E R Galajfo  AricHo,  fratello 
di  M.  Lodouico  Autor  del  Furio- 
fo,  mi  moftr'b  già  certi  anni  adie- 
tre  molti  quaderni  di  carta  feru- 
ti,pari  e di  mano  di  detto  M.  Lodo 
uico,come  egli  me  la  dichiaro,  ^ 
parte  d'altre  diuerfe  mani.  Et 
quelli  erano  que'  fogli,- o quader- 
ni, oh' egli  ueniua  fcriuendo  , ó*  cernpenende  quel  libro 
fuo  Et  ut  erano  delle  fi  anze, et  de'  uer fi  molto  c affati, et 
poliiUati  per fepra,^  ne  i margini^  altre  delle p'iù  net- 
te , che  doueanoeff  ere  siate  referitte  per  auuentura  più 
d'vnauolta,(^  in  molti  luoghi  vi  erano  dtece,  quindici, 
venti,&  cinqudta  fianze  tutte  tagliate  uia,che  no  ì'ha 
uea  uclute  mettere,f^  per  certo  ve  ne  erano  delle  belltfii 
me  , ch'io  non  feppi  confi derar  perche  le  hauefieriftcate 
via,  fe  nò  per  non  ej]  ere  fcuerchiamite  lungo  ,&  quelle 
erano  la  più  parte  m cefi  dtlTtHorie  d' Italia.  Benché  in 
molt'  altri  feggetti,  che  fi  leggono  ne  gli  lìampati  , ve  ne 
4rano  di  molte  caffate,  ò tagliate  via  come  ho  detto , Et 
fra  l' altre  cefeyerano  quelle  che  doppo  la  morte  fua  P.ano 
fidpate,^  hatezzate  Cinq^'E  Canti  d’vn  nuouo  libro. 
Lequali  veramète  erano  lìàze,ò>  Canti  che  feguiuano 
appreJJ'o  à quello  che  hcra  nel  Turiofoe  vltimo.Et  quel- 
h,che  da  pci  hàno  chiamato  calo  primo  in  quei  Cinque, 
era  à lui  Canto  Sfilar antefitmofittimo,  che  poi  egli  rt/ecò 
via,(^  nò  veghvolfeper  lecagioniycheioho  dette  nella 
mia  Epistola  à t Lettori,  nel  primo  foglio  del  Fuviofo . 

Ora,  oltre  à detti  fogli , ò quaderni  cefi  feruti  à 
penna  , M.  Gala  fio  mi  moftr'h  un  Furiofo  ae  gli  vltimi 
stampati  in  Ferrera,ilquale  era  /ola  mente  legato  in  vn 
cartone  rozZo,Ó*  non  era  tagliato  tn  fercolo  o agguaglia 
le  le  carte  altr amente, pernon  reSìringere  il  margine  da 
peltrui  fcriuer  fepra  . Et  quefio  libro  era  per  tutto  nota- 
to , (fi*  poflillato  di  mano  dell'  Autore  fieffo  ; dicendomi 
M GalaJJo,  ( come  da  me  Fieffo  io  potei  ancor  conofccre  ) 
che  M. Lodouico  era  tn  animo  di  farlo  risi amt are  viti- 
mamente  cciitutto  ricorretto,  (fi  miglisrato  da  lui  me- 


defimo.  E ben  nero, che  le  correftioni  (fi*  mutafloni  trans 
afiai  poche , perche  in  effetto  quesio  fuo  libro  cos\  come 
Fi  a (fuor  fola  mente  le  manifefie  feorrettioni  fatteci  da 
gli  tmprejfori,che  allefiampe  è come  tmpofiibile  che  non 
ve  ne  facciano)  e in  tanto  colmo  d’egni  perfettiene  , che 
variar  fi  potrebbe  in  molti  luoghi , ma  eorregere , o mi- 
gliorare in  pcch .filmi  . Tuttauia  quelle  variationt , (fi» 
ccrrettioni,'o  miglioramenti  che  egli  ut  hauea  notate , à 
mepatuero  tutte  di  molta  importanza  , (fi*  con  fiamma 
vttlità  del  libro. Kel  che  conobbi  chiartfiimamente,  che 
quel  ueramente  diutnò finitore  cesi  d'arte,  come  di giu- 
dicio,(fi*  come  ancora  di  fiamma  felicicà  di  utna  nell'in 
uenticne,(fi>  nello  fitle,era  Fiato  come  à fiudio  conceduto 
al  mendoper  miracclcfo  , ^ sterno  fiL  ndcrediquefia 
età  ncfira,della  niFira  Italia, (fi* /opra  tutto  nella  noflra 
beUifiima  lingua, laquale  ncn  hautfie  in  alcun  modo  da 
tnutd  lai'iloro  alla  Greca  (fi  alla  latina.  Anzi  di  tati 
ta  auanzarle  a tube  due, quarto  to  nel  mio  parttcolar  li- 
bro delle  ^EiLEZZE  del  Furicfo  fiero  di  far  toccar 
con  mano  ^ ccnfefiarc  ancora  à glijcrepolifi  , (fi*  à gli 
(jiinati  Di  quel  libro  adunque  , ch'io  ho  detto  che 
tra  ctsipcfiilato  , (fi*  racconcio  in  alcuni  luoghi, la  mol- 
la cortcJia.Qr*  bcnià  di  M,Galafio  mi  eoncedejte,  che  io 
potejft  jipra  d'vn' altro  Fìampato , che  adora  mandai  à 
comprate  inReggto  medefimo  to  potejfi  cauare  (fi*  notar 
tutte  quelle  variattcni , quelle  poFiille , (fi*  quelle  note , 
che  i’A  ut  or  Refic  ut  hauta  fatte . Et  per  t-nolto  ch’io  lo- 
pregafiì  à donarmi  tutti  quei  fogli  ò quaderni  cosiferit- 
ti  à penna, egli  ncn  me  gli  ville  dare  m alcun  modo, alle 
gandomi  ccnueneuoli  rifierri  da  ncn  douer  farlo  . Ma 
ben  mi  permife  , ch’io  gli  uedi  ffi  , (fi*  riuedejfi  à talento 
mio  , (fi*  che  ne  cauajjì , o refcriuejft  tutto  quello  che  mi 
parca  . Onde  per  la  hreuttà  del  tempo , io  ne  notai  fola- 
mente  alcune  poche  cofe  , (fi*  attefi  à fcriuer  e su  l’ mio  à 
fiampa, tutte  quelle  cofe  , che  nel  fuo  hauea  l' Autor  nota 
to  di  fua  mano  , come  ho  già  detto  . Fi  qucRe  perche  mi 
par  che  importi  molto  allo  fplendore  , (fi  ad-: perfetttone 
del  lihroyffi principalmcte  aW utilità  d’afiìnare  tl giudi 

A-  cto 


€io  ne  gli  fiudiejìyio  ho  volufó  metter  tutte  in  quefio  lue 
go  dal  principio  alfine. 

F TL  I MI  £ R A M E K T F.  /;?  qudto  all' f.rt  agrafia  egli 
hauea  folamente  corrette  le poìitadure  , ^ le  fcorrettic- 
Zìi  della  fidpa. Hauea  leuata  la  H.da  alcune  poche  vo^ 
si  óu'era  prima,  cos'i  come  in  thè  foro , A t bene,  ^ qual- 
th' altra  tale,  lafcian  dola  poi  per  tutto  in  ogn' altra, che 
i'hauejfe  in  prima.  Et  hauea  fatto  di  lettere  Matufcole 
tutti  i prtncipij  delle  fentenz^e.  Nel  resto  non  hauea  fat- 
to alcuna  cofa  intorno  àgli  accenti,  & aposìrofi,^per 
dire  il  vero,ancor  nella  putadrtra  egli  non  era  fiato  mol 
to  feuero,vedendofi  in  molti  luoghi  i due  punii,cue  fi  co 
Heniua  la  coma,  o la  coma  ette  fi  conueniua  il  punto  fer 
v»o  , tfr  cert' altre  cefi  si  fatte  . Forche  in  effetto  l'Orto- 
grafia non  era  ancor  à quel  tempo  ridetta  à per f et  tiene. 
Di  che  io  h'b  detto  nel  principio  di  quefio  Euriofo  nuouey , 
nel  principio  del  Petrarca  in  ottano , che  i mefi  adietro 
ulcuni  maligni  m andar on  fuori  conira  voglia  mia,  no 
efiendo  ne finite,ne  corretto  da  siando  quel  libro 

fitto  il  fuggello  di  S,  Marco,  in  magazzeno  con  molti  al- 
tri . Del  quale  ardire , non  fi  lodano  fin  qui , coler  che 
Vhan  fatto  . Et  piu  à pieno  che  altroue  n'ho  ragionato 
ne'  miei  Cemmentariq  nel  ^gfiiinto  libro,  che  'è  tutto  fila 
menu  deW ortografia  , 

I N quanto  poi  alla  lingua  egli  in  vniuer fiale  hauea 
quafiper  tutto  tagliata  via  la  lettera  1 , dalla  parola 
Altiero  , in  tutti  ì fuoi  generi , ^ in  ogni  numero  fuor 
folamente  quando  ella  Ha  tronca  nel  genere  de'mafchi, 
che  fimpre  hauea  lafciata  L T E R , non  mai  A L 
T ì E R • llche  tutto  egli  hauea  fatto  con  gran  ragione 
Tercioche  in  effetto  ne  i verfi  fi  vede , che  la  lingua  no- 
fira  da  alcune  voci  rimeue  qua  fi  fimpre  t diftongi  , che 
nelle  prefe  vi  fi  vfan  fimpre, cesi  fi  vede  hauervfato 
fempre  il  Petrarca  . Di  che  s'ha  particolar  difeorfo  nel 
detto  plinto  libro  de'  miei  Cetnmentarij  Al  Capitolo 
de'  'Diftongi . Et  hauea  l' Arie  fio  vfato  per  alcune  vol- 
te di  fcriuere  altiero,})  altiera  con  1,  ó’  queHo  'o  con  mol 
io  giudicio  in  certi  lHoghi,oue  le  parole  che  le  Hauano  in 
7ianz.i  è doppo , parea  che  lo  ricerc.affero  per  la perfertio^ 
ne  del fuono  di  tutto  il  verfofo per  rijpetfo  deUa  rima,  la 
^uale  fi  ben  non  e asf  retta  à non  mettere  altero,  che  ri- 
donda à nero,  tutta  via  quando  fi  può  acconciatamen 
te  non  far  fintir  difaguaglianz.a  di  fuono  all' orecchie  , 
non  e fi  non  giudiciofame/iie  fatto. Ouero  egli  hauea  vo 
luto  con  à fiudio  andar  variando, per  mcftrar  che  l'vno 
mede  l'altro  dsue  effer  rieeuuto  nella  lingua  noflra , 

priruipalmente  in  poema  cosi  grande  . Et  quefio  rne- 
defimo  fi  vedea'  ch'egli  hauea  offeruato  in  riutera, pre- 
go qnalch'  altro  tale,  vfandole  ora,con  1,  ora  fien- 
aia,per  le  dette  cagioni  del  rimanete  dell' altre  veci,  che 
Icr  vanne  appreffo  , o per  variate  alcune  volte  con  va- 
ghezza,g^  fplendor  dei  libro. 

La  parola  5 c H i E s .\,egli  hauea-  fimilmente  con  la 
fieffa  intentime  vfato  ora  finza  la  lettera  I,  ^ ora  con 
effa,perche  in  effetto  l'vna,(^  l’altra  fino  ficuramenU 
della  lingua  neHm  . 

N ILI  A voce  nuouo  ,■  che  fempre  negli  sìampa- 
/i  era  la  V . egUi’hauea  fempre  tagliata  via  finza  mai 
lafiistrfiela,fi  non  forfè  per  errar  o innauuerten\a,  come 
potrà  fer  auuentura  effer'  accaduto  à noi  in  quefio  che 
habbiamo  cerretfo  , & dato  allo  ilampatore  . Oue  fi 
mai  fi  tronerà  N\  ow  o , in  qual  fi  voglia  fuo  gene- 
re 0 numero,  con  la  lettera  V.  nella  prima  fiUaba,  rico- 
nofiafi  per  pjtr9  frroT  difiampa , perche  "e  regola  ferma. 


che  nel  veffo  non  fi  fcrìui  maid.a  perfine  iniendenle  fi 
non  NOVO. 

Nili  a.  voce  E link,  egli  hauea  perfettamente  C3t4 
le  fue  correttioni  moflrato  d’intendere  la  vera  fignifica 
lione,  ragion  fu  a di  fcriuerfi.  Et  qucRa  e,  che  qua  do 

eUa  e voce  aggettiua,  fi  ferine,  ^ fi  pronnùa  fempre  nel 
verfi  co  I, Fiera  /Iella, Fiera  voglia, e così  tutte.  Et  qua  . 
do  poi  e nome  , che  Ria  per  fi  filo  fi  firiue  fempre  finza 
I,  Torni  la  fera  beUa,emàfueta.  Et  queRa  è regola, che 
fi  porta  la  ragion  fu.a  fico,  per  farli  dt  ferenti  di  firittu^ 
ra,^  dt  fuono,  poi  che  fin  differenti  di  natura,^  di  fi^ 
gnificatione.  Etfein  alcuni  Petr  archi  Rampati  fi  legge 
quafi fempre  F E R A fin^a  I.in  ambedue  i detti  medi  à 
figntficati,e ficurijftma  feorrettione  che  in  ejjfi  han  fatta 
à Rudio  i Icr  correttori  , che  le  piu  volte  vogliono  (quei 
che  non  fi  reggono  con  ragione, con  regola)  far  parlar 
gli  autori  che  efft  han fitto,à  lor  modo.  Onde  l'han  faU 

to  dir' ancora penfEro,primEro,ó'  qualch' altro  tale, che 
e 'à  de'  Puglefì , o degli  Schiauoni  Italianati  difrefco, 
non  della  lingua  nofira. 

La  parola  / D D l o,che  alcune  poche  volte  haueanò' 
gli  fi  àpat  ori  fatta  fetrrere  per  entro  quel  libro,  egU  Pha 
uea  rimoffa  da  tutfi,^  fattala  dir  fempre  D , o,perche 
in  effetto  7dd  io,  no  e voce  che  già  mai  da  buono  Auto 
re  ancor  doppo  il  Petrarca,fia pefia  in  verfi. 

H A l'Àricfio  vfato  nel  fuo  Furiofi  quattro  volte  lie 
parola  Fem  ' Ro,  la  qual  non  e in  alcun  modo  della  Un. 
gita  noRra.  Fercioche  tl  fepo,che  i Grammatici  chiamst 
no  Preterito.  nelVerbo  vengo  fa  Fenm  t , per  doppia  iV. 
Òo  variafi.  FEsn  i V es  i sti,Fenne,FEnim- 
MTjFEn  I STE,  Fecero, tnai  variar  fi  altrame 
te , perche  queRa  e la  vera  regola  di  variar  tutti  qus'^ 
Ri  preteriti  : cheneUaprima  perfona  del  minor  numera 
raddoppiano  la  confonante, , ffEBBr,5EPP  r. 
Dissi,  KoPP  r ogn' altra.  Lequali  tutte  nella  ter~ 
za  del  numero  maggiore penultim ano  in  non  poffa 

no  mai  hauer  l’accento,  fi  non  nell’ antepenulrima  T en^ 
nEro,  E bb  Ero,SeppEro,Differo,  RoppEro,  Ó'  cofi  di  tuf-^ 
fi  inuiolabilmcnte.  Onde  Venni,non  potrà  mai  fare, 
non  VennEro.E  ben  da  cofiderare,chel' Ariofiovso  se-- 
pre  la  delta  voce  Venire  nel  fin  del  verfo  co  laneceffità 
della  rima,^  v filici  con  una  N,fola  dicendo,V  E N /- 
RO,(ff  non  VENNIRO.  Onde  fi  può  conofeert,  che  egli 
primieramente  l’vsò  come  à forza  per  la  rima  , come  è 
detto  , gf  che  non  errò  per  nonfaper  variare  il  fuo  vero 
Preterito,  cerne  haurebbe  mofir.'tto  d'errar  chi.%rame1e^ 
fi  co  doppia  N ,haue ff e ferino  V EN  N I P.O\chs  hauerig^ 
mofirato  effer  tolto  da  Venni.  Ma  egli,  ò per  creder  fi,  9 
pur  piti  lofio  perche  la  forza  gli  faceffe  credere,  che  fi  pQ 
t effe,  fi  formò  un’altro  preterito  nel  detto  nerbo  facend^ 
Venti  come  Senti),  Vdi),  qualch' altro  tale, poi  che  m 

molti  altri  nerbi  egli  riconofcea,che  la'ltng-ua  nefira  htt 
preteriti  di  due  maniere  come  credei, g^  credetti,  g§* piu 
altri.  Di  che  s’ha  particular  di  fior  fi  ne'  miei  Cenimene- 
tari), nel  if  libro.  Al  Capitolo  de'  Preteriti.  Ora  queRet- 
voce  , che  V Arie  fio  ha  ufata  quattro  uolte  in  tutto  il  fiu9 
libro,  com'e  detto,  egli  in  quello  r affettato  di  fina  mano, 
l' hauea  mutata  una  uolta,  che  l' hauea  felicemente po~ 
tuta  mutare  in  Vsc  .Ko,  Negli  altri  luoghi  l' hauea  fif 
lamite  notata  con  una  linea  jotto,  credo  perche  gli  foffk 
ricordo  à utnir penfando  di  mura’^la  anco  in  quelli, colf 
mutar  (fi  altro  non  pctea  ) tutta  la  fianca  eu'ella  era. 

Comunque fia  ,fia ffvo  lecito  all'  ArioRo  in  uolume' 
sì  grande  òformarfi  un  tempo, non  del  tutto  fuor  di  pro-^ 

por^ 
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piYtloyie  tcn  aUri  fuolJìmi^tzAnti  y o hMier^fuor  di  uèYó  cioè  A quefio , che  ho  detto,  ^nde  non  ■.nir.c- 

Creduto  che  fi  tyoualJe,^  poteffenfarfi-^  non  ejfe/ìdo  an^  ffranez,za  quella,  del  Bembo  in  uolsr'  fcritiore  AC^ 

Cora  la  lingua  nofira  ridotta  d p'-rfettione,  ne  ejfendcne  q jq  ^ tutto  una  parola  anco  in  quello  fignificato , che 
ancora  d quei  terr, picche  tl  libro  ufci  d luce  fiate  fcritte  r^rjg  quella  di  uolcr  fcriuere  S V 1,  L i ^ ó*  C O 
tegole  da  perfona  di  conto  . Noi  bora  faremo  auuertitt  ^ , per  sii  La  , ^ con  La  , Di  che  ne  miei  Commen- 
di riconofcerla per  non  buona,^  d’afietierci  d'ufarla  fe  fi  ferine  d lungo  , ^ moslra  quanto  monfiruofia 

non  forfie  in  poema  così  grande  come  e quefio  fino.  Ma  stella  bellijfima  lingua  nosira  , il  uoler  con  sì  brut- 

molto  meglio  io  giudico  che  fila  il  riconcficerla  per  un  pie  incoiare  infieme  quelle  due  parole  , che  non 

eiolijfimoneo  in  quel  belhjfimo,^ per  certo  diutn amen  fon  duequiuiy  che  in  Sìt  gli  omrei  , Su  i pen- 

te monflruofio  componimento, oue  par  che  la  Natura,  ó'  fi  eri,  Ó'  buon’animo,,  Con  gran  core,(^  così  di 
gli  Sliidij  habbiano  uoluto  raccòrrò  in  uno  tutte  le  bel- 

ltz.z.e  , che  un  libro talepofia  nccuere.  parole  M E S S E ,per  MISE,  D E 

Ha.  il  medefimo  Autore  , ufiaio  molte  uolte  in  quefio  ^ per  D E V E , o DEE,  nel  tempo prefiente , egli 
finopoema  laparolaP  e l,  in  noce  dir  Per  l o,  Itco-  fiempre  fiolamentenel  fin  del  uerfio , é*  fe  in  altri 
sì  F et. ^ Pd  in  ucce  di  Per  li,  le  qtiai  parole  no  uso  mai  per  entro  ut  fi  leggeua  , era  purifiìmo  errcr  di- 

ne'fuoi  uerfì  il  Petrarca,^  molto  di  rado,an\i  per  mio  fi^^^ipe,  che  egli  no'a  uso  mai  per  entro  ,fe  non  M / 9 £ ^ 
ricordo  due , o tre  uolte , uso  in  tutto  il  fino  Decame-  ^ DEVE,  l'vna  nel  fecondo  preterito  , ^ Valtrst 
foHe  il  Boccaccio . Perche  in  effetto  ella  'e  noce  dura  ò*  tempo prefiente  , Ó'  quelfiuo  corretto  ,fi  veda* 

fer  dirla  ingenuamente  , a ffai  brutta  . Mal’Aricfìoo  che  ouunquele  sia) 
per  hauerlo  molto  conuerfato  in  Fiorenza 
che  fie  la  /appiano  Uuar  di  bocca  , o perche  in  effetto  un 
libro  così  grande  , oue  conmene  effer  di  continuo  su  le 
narrationi,  che  malageuolmente  s' accommodano  d la- 
ficiarfi  dire  d uoglia  altrui , e ancor  ferfie  perche  come  e 
detto,  in  quei  tempi  che  egli  diede  fuori  quefio  fuo  libro, 
non  era  ancor  coltiuata  la  lingua  nofira, t'hd  ufiata  moi 
ieuelts.Ò'  p<-‘^  certo  piu  eh' io  non  ucrret.Onde  nel  detto, 
che  egli  di  fua  mano  ueniua  correggendo  ,Phauea  mu- 
tata in  molti  luoghi,^  in  altri,oue  non  era  così  ageuo- 


che  ouunque  le  slampe  , o i correttori  gli  l'hauean  pafja^ 
oue  non  par  per' entro  altramente,egli  l’hauea  corrette  di  fua  ma-^ 

fmie  . Et  perche  di  questo  io  ho  fatto  annotatio,- 

ni  particolari  nel  Furio/o  fìvjjo  ,nel  fine  del^  terzo  Can- 
to , per  questo  non  mi  accade  qui  /opra  di  ciò  dir' altro  , 
^ tanto  più  hauendone  ancor  detto  ni  Comm en-* 
* 

LA  parola  M Afauiglia , & M A rauighare 
con  tutte  l’ altre  di  tal  nome  , ^ nerbo , egli  haued 
tutte  corrette  in  M Erauiglia  , M Erauigliare  ^ 
cioè  con  E , /fi  non  con  A , netlaprrmafillaba  . Perdo- 


le  tlfarlo,l'hauea  notata  con  la  utrgola  /otto,  per  ricor-  nella  prima  fitUdba  non  e mai  fie  non  del- 

do  (credo)  di penfiarui /opra.  Et  piaceffepur’d  Dio , i^p^ffe 


eh’ et  ihauefje  fatto  fie  non  in  tutto  , nella  maggior  par- 
ie , Benché  in  effetto , in  sì  gran  poema  per  alcune  uolte 
potè  a comportar  fi , ^ tanto  più  che  egli  d concorrenza, 
ò imitation  d' Omero  ,fi  uede  che  d bello fiudio  ha  uolu- 
to  in  quefio  fuo  libro  ufar  tutte  le  ucci  , ^ tutte  le 
forme  di  dire,  che  fono  communi , ricemte  per  tutta 
Italia. 

Il  medefimo puntalme te  che  neUaparola  PER, egli 
in  quel  fuo  havea  fatto  nella  parola  Accio.  Percioche 


nella  parola  Patria  , io  dijfi  neW anno- 
tatiom  ddprimo  Canto,  che  iArioflo  in  quefio  fuo  Poe^ 
mayha  uoluto  fiempre  dirla  con  con  T . fe  ben  fapeua  che 
nel  Petrarca  fi  legge  fiempre  Paria  fenzaT.  Et  quello 
geli  fece  , perche  in  effetto  gli  parue , che  detta  parola 
Porla,  così  fienza  T.  fa  detea  duramente  fuor  di 
ragione  alcuna  . Percioche  del  nerbo  Potere  ,nonfipuo 
in  alcuna  guifa  regolatamente  formar  Boria  , deuen- 
do  t ai  per fone  in  tutti  t nerbi  feguir  la  penultima  del 


negli flampati  molte  uolte  ha  ufato  dir  Accio,  fenica  la  iyifinito , & fe  gl'infinin  fi  accorciano  ,fegutYanne 


parola  CHE.  Onde  da  poi  rauuediitofì,  ch'ella  non  fu 
mai  da  Autor  buono,  ne  in  uerfio,  ne  in  profa  ufata  fen- 
za  la  particella  CHE,  legge  dofi  fiempre  inuiolabilmète 
ji  cc  lOCHEm  tutti,  era  nel  detto,  ch'ei  ccrreggeua, 
uenuto  imitandola  molti ffime  mite , ^ facendone , 
PERCH  e,  la  qual  parola  Perche  , e di  fignificato  una 
fìeffa  cefa  , con  Aceioche . In  molti  altri  luoghi  poi 


detto  accorciamento  ancor  t ai  tempi , come  per  effempio 
P onere..  Dicere,  Cogliere  , che  fi  dicono  così  intieri  come 
or  fon  detti, & fi  accertano, in  Porre,  Dire,  Corre,  haue- 
ranno  quei  tempi  accorciati,  é’  intieri  ancor’ efft  , Pone- 
rta,  Diceria  , Coglieria  , & Porta , Diria , Corria  . Et 
quefio  quando  l'accorciamento  fi  fa  di  tutta  vna  fil- 
laba  , come  m quelli  che  fi  fon  detti . Cattando  poi  fontf 


tiuo,ZT  quella  feguono  tutti  gli  altri  di  quella  fchie- 
ra,come  Andare  , Vedere,  Sapere,  Chiedere,  ch^ 
non  riceuono  accortamento  nello  Infinito  ,n'e  fi  dira 
Andre  , Vedre  . tiatre , Chiedre , Ma  rice- 


tue  non  fi  potea  così  leggiermente  mutare  , l’hauea  uir-  riceuono  accortamento  d'una  fola  lettera^ 

golata,ce7nel’ altre  per  memoria.  Noi  in  componimento  accortamento  ò finccpa  , non  fifa,  mai  nel- 

dt  minor  grandezza,  ancor  d'uguale,&  di  maggio-  , ma  fi  comincia  nel  futuro  del  DimoHra- 

r e, fe  ci  farà  poffibile  (che  ci  farà  feuorr  emano  effer  trop  ^ i- 

po  ptaeeuolt  à noi  medefimt)  ci  ricordaremo  di  non  ufar 
la,Jenon  come  fi  u€de,che  perpetuamente  l’hanno  ufata 

i buoni  Autori  di  uerfio  oprojà.  Et  quefio  dico  , quando  ^ Ve^'^re  , sapre,  - , 

iUaì  congtuntione(poi  che  coiti' han  chiamata  tGram  accortamento  nel  futuro  ,&  negli  altri  tempi 

mattct)&  che  rapprefentt  la  V T Latina,  é'fia  d'una  fua  Jchkra,  cioè  , m quelli , che  ferbano  la  let--^ 

folaparolai  che  quando  fien  due  parole,  é'rapprefentt-  ji^nific  attua  dillo  Infinito,  che  con  mee  Greca 

nolo  Al,  I DÒ  AD  HOC  Latino,  Quagliano  à noi  chiamar  ebbono  caraitertfiica , & quefta  \ , la  let- 
ti medefimo  , che  A quefio  , o a queUc  ,fi  metterà  fem-  ^ co-nfonanU  di  tutu  gl'infiniti 

pre  fienza  la  CHK,&jcnueraJJtm  due  parole  distinte,  ^ Sincopandofì  dunque,  o accertane 

^^0-  , ^ do  fi  rai  uerbinel.  futuro,  JegU07io  di  farlo  nello>fiefi 

Et  perche  A cto,  m innogha 

Ragionar  de’  begli  occhi 


do  fi  rat  uerbi  nd  futuro , ^ ^ 

Jo  modo  ne  gli  alni  tempi  già  detti.  Onde  fi  come  ac- 
certato d'z?ta  foia  lèttera  fi  dice  Sapro  ,,  Vedrò  , cos^. 


<?i8 

feguonpci  gii  altriy^  dlran  tuffi.  Saprei,  Sapreifi,  Ve^ 
dr.et,Vedrem?no,Vedriii,^apria  .Ne  mai  fi  perderà  la 
confonante, che  accompagna  la  R,no  dicendofi  mai  Ve- 
rei,per  Vedrei, Sarei, per  Saprei,Veria,per  Vederla,  An 
rei , per  Andrei , ne  alcuno  altro  tale  già  mai . V etere 
adcrme  che  non  fin  accertata  nello  infinito  fi  accorta  fo 
lo  d'vna.lettera  nel  Futuro,  ^ da  Poterò,  0»  Poterà, fi 
fa  Potrò. Potrà, ^ cefi  Potrei,  Potreiìi,  Potremo, Pa- 
tria.^ fi  come  non  fi  dice  P orò,  Porci, Por  emù,Porà,Po- 
refii  ; 0»  il  Petrarca  (ieffo  non  lo  dijfe  nò  fognò  di  dirlo 
mai  j cofi  ragtoneuolmente  s'hauerta  da  dir  Potria  , 
non  Porta.  Et  per  certo  io  non  fopenfar  cagione  ,che  mo- 
uejfe  il  Petrarca  à cofi  dirlo  . Et  fe  mi  f offe  fatto  lecito , 
che  trouàdofi  in  tati  luoghi  in  cjuel  fuo  volume  fi  potefje 
tutto  dar  per  colpa  delle  fiampe,ò  di  quei,che  traferiffe- 
ro,lo  farei  molto  volentiere.  Tuttauia  fia  fiato  lecito  al 
Tetrarca,fepur'e  llato  egli, di  ufar'vna  ucce  fuor  di  re 
gola  à uogìia  fua.g^per  fuo  capricio  buono,  ò tri  fio, che 
egli  fi  ai  00  à noi  per  l’autorità  fu  a fiafe  non  legge,  al- 
meno feudo  da  poterlo  fare  nei  componimenti  di  ucrfo  , 
fempre  che  uogliamo.M a fia  però  qmsìo,comeho  detto, 
per  libertà,  che  ci  fia  di  poterlo  far  volendo,  ma  770  per 
legge  fretta  dt  non  uohr  feguir  la  regola  fe  pur  vorre- 
mo, ^ tanto  più  quaudo  fia  non  fonetto , ò altro  brieue 
cemponimento  Lirico,n.apoema  Eroico,^  grande  come 
e quefio  del  Furicfo,ciue  fe  pur  ut  ha  lafciato  alcuna  voi 
tà  Poria-,  fen'{a  T. ancor  ejfo  , e fiato  ò per  le  fiampe,  ò 
per  mofirar  di  voler  variare  alcune  uolte.  l' Autor  fi  ve 
de  che  in  tutte  Vimprcjftcni  l'hafugito fempre  . Et  cefi 
Vhauea  lafciato per  tutto  quello  ch’egli  ueniua  r accoda 
do  di  fina  tnano,del  qual  fi  uien  dia  do  tuttauia. Et  tut 
fo  quefio  ò tolto  m ffiaiiz.a  de  m^i  Commentarij  nelfe 
fendo  libro . 

Cefi  parimente  nella  parola  Colcarfi  ,fappìamo  che 
molto  Jfeffo  fi  legge  ne  i libri  Tofeant  buoni, Corcarfi, co 
R, nella  prima  fillaba.Ma  perche  in  effetto  ella  fe  pur  e 
fatta  cofi  dagli  Autorità  alquanto  dell'affettato  , ha 
quefio  giu  die  lofio  fcrittore  quafiper  tutto  fatto  in  quefio 
fuo  dir  più  tefio  colcarfi  ^ coleo,  che  corcarfi-^  fy>  corcò  , 
cefi  l’ altre  loro. 

^ N L LI.  K parola  ò particella  Gl.i,C^  Li  hauea  l’A- 
riofìo  tenuto  in  quelle  fue  correttioni,  quefio  modo  , cioè 
■fheò  Pronome  fo  Arncclo,che  elle  ficnofiauea  fatto  fem 
pre  L 1 ,0‘  no'a  Gl  i , ó*  l’ hauea  lafciato  folame'r.te  in  tre 
joccafioni.Vuna  qua  do  la  parola  figukte  tnconnncia  da 
vocale, Gl  i anÌ7ni,gli  humort,gli  hebbe  detto,gli  hauea 
jnofirato.  L’altra,  quàdo  laparolafiguenteincctnincia 
da  S con  altra  con  fon  ante, Gli  fdegni,Gli  fiudij  ,GÌi  ferii 
tori, gli  fcrtfje.  Et  la  terz.a,quando  apprefjo  le  feguijje  al 
tra  parola, che  tncominctaffe  da  L,comeglt  le  diodt.  Gli 
,1'hauea  dipinto,Gli  lafciò,Gli  lufinga,ò  altre  talt,ihe  io 
metto  quifie  qui  folamente  per  e fj empio,  alcune  uolte 

. ancor  quàdo  e m principio  dì  ucrfo, hauea  lafciato  Gl  r , 
Ó’  L I , 17  differentemente  per  uariare  . In  tutti  gli  altri 
luoghi  hauea  fatto  dir  fempre  Li,0>  non  Ct  i , anchsr- 
cke  negli  fiampati per  adietro  fi  leggejje  quafi fintpre  , 
Gli, in  ogni  luogo, non  equa  fi  mai  li.  il  che  era  fuor 
d’offe  rua  Itone . Percioche  nel  ucrfo  fi  ufa  quafi  fempre 
L : fuor  che  in  dette  tre  eccafiont,  perche  il  vtrfo  ne  uien 
pili  corrente  più  libero  , cefi  fi  vede  hauer  fatto  il 

Petrarca  , C/'  tjautr folamente  detto  Gli  alcune  uolte 
ffuor  de  le  dette  occaficni,^  uaghcT^za  di  uariare. Le  prò 
f fanno  poi  quafi  puntalmcte  al  ccntrario,cue  che  qua 
fi ftinpre  in  ogni  Luog,.^^  in  ogni  occafione fi  due  Gli 
.lon  Li,  cofi  per pìonome,comeper  Articolo. 


La  parola  Rouefehio,  che  negli  altri  hauea  ufata 
quafi  fempre,  hauea  in  quelle  correttioni  mutata  per  tut 
to,^  fattala  dire  Kiuerfo,p  arenai  oli  che  detta  vece  R$ 
uefeio  ,fe  ben  per  certe  ella  e come  propria  de'  Tofeani  , 
fia  dura,^  affettar  a, che  più  fia  da  ufiarfi  in  peernn 
tale  riuerf9,che  e uoce  di  tutta  l’Italia,^  bella, va- 
ga  , tanto  più  che  anco  quei  che  dico7io , ó*  fcriuono 
Rouefcio,dicono poi  riuerfare,  0»  nen  Rouefciare  . Onde 

V Ario  fio  l' hauea  come  ho  detto , tnutala  racconcia 
per  tutto, fuoì  che  in  un  luogo  folo,ou€  io  non  fo  ,fe  l'ha- 
ueffe  lafciato  per  voler  pur  mesirar  che  tal  voce  non 
gli  era  fiata  incognita  ^ inaudita  , ò fe  pur  nell’ an- 
darle cofi  rtuedendo^  mutando  gli  f off  e fcorfa,ò  sfug- 
gita , che  non  l’haueffe  veduta , ò auuertita per  r affet- 
tarla. 

La  voce  Amendtie,^  Amendune,che  in  quei  di pri 
ma  fi  leggina  più  d'una  uolta,egli  hauea  caffatapertut 
to,^.mutata  in  Ambedue  sèpre,(ff fi  uedea  che  in  quel 
le  cajfature  hauea  fatti  fgorbi,(^  tagli  d’tnghiefìro  tan 
to  grandi, ó*  tre,^  quattyo,per  luogo,  che  moflraua  che 
ei  l’ hauea  cofi fcanceUato  adir at amete , come  colerico  c» 
fe  Tnedefimo  d’hauerla  ufata.  Perche  in  effetto,ncn  fola 
tì'.ete  nel  verfo  oueil  Petrarca  la  fuggì  fempre  come  cofa 
m6fiYuafa,ma  ancor  77elLe profe,ouc  il  Boccaccio  l’ha  pur 

V fai  a, ella  fifa  conefeer  per  uoce  veramèce  affettata,^ 
da  non  pauoneggtarfene  quei  che  l'ufino  d'effereper  ciò 
ben  Tofeani,  ^ di  hauer  giudtcio  nell’analogia,  ^ ne  i 
modi  deir  alter  atione  delle  vcci,(§>  [opra  tutto  nei  fuono 
della  parola  , pofia  à contrapefo  con  Ambedue,  chevsò 
fempre  il  Petrarca  , quando  ut  nelle  la  voce  due  vnità, 
hauendo  ancora  vfato  Ambe  , (fi  Ambo  feliciffi- 
marnente . 

H A poi  l’ Ari  fio  m quel  libro  fuo  ufato  alcune  altre 
voci  (fi  forme  di  dir  non  tifate  dal  Petrarca,alquale  no 
accade  tifarle  per  710  hauer' egli  trattato  di  cofe  diguer 
re,  (fi  di  tante  forti , che  uengono  m ufo  in  cotnponimèto 
Eroico  (fi  770  in  Ltrico.ddle  quali  tutte, come  belli ffime, 
et  degne  di  tì  olta  lode  io  ragiono  à lugo  nella  tema  par 
te  del  deeto  mio  libro,  che  chiamo  le  belle\ve  del  Furio- 
fo.Là  onde  no  mi  accade  qui  replicar’ altro, poi  che  l’Au 
tore  fieffo  in  quel  fuo  che  hauea  racconcio,  no  hauea  toc 
calo  altro  m uniucrfale  in  quanto  alla  lingua.  Ma  fola 
mtte  mi  resi  a di  dir  d' alcune  cefi  in  particulare,che  ui 
Lanca  ò imitate,  ò fignate  per  tnutare  cofi  in  quanto  al 
f( ggetto,come  in  quanto  ad  altro,  (fi  principalmente  in 
qiiàto  alto  fìile,(fi  al  numero  del  ucrfo, in  che  igli  ha  mo 
[ir  aio  d'efjcre  flato  diligenti  fimo  con  L'arte  (fi  co  lofiu- 
dic,(fijtlicifflmo  dalla  Natura.  Et  per  certo  in  un  poe- 
Ti.a,et  172  qual  fi  ucglia  altro  ccm^onimcto  della  lingua 
nefira  , più  dti.e  far’ auucfiito  in  quefio  , chi  dejideret 
onore,(fi  di  fcriutr  con  piena  fcdisjaitionc  Ae  igthdicio- 
fi  , ehe  in  qual  fi  voglia  altra  i ofa , che fi  conuenga  clh 
ogni  diligenza  auueitire. 

In  quanto  al  fcggetto,egli  nel  vìgefimoquinto  Canto 
hauea  ca(faTe,  (fi  tolte  via  in  tutto  quelle  due  fianze  , 
che  in  quefio  nofiro  ftampato  fi  leggo7ì’ora  à car. 
che  dicono . 

Non  riwior  di  tamburi,  ò fuon  di  trombe 
Enron  principio  à i’  arri  orafo  afjalto. 

Ma  baci,ch  imitauan  le  colombe, 

Dauan  fogno  or  dt  gire,  or  di  f ad  alto. 

Vfammo  aitr  arme  che faetteò  jrombi\ 
lo  fenva  fiale  in  siila  Rocca  fatto, 

E lo  stc'fid.zrdfl piantoui  dt  botto, 

L la  nemica  l'ma  ini  caccio  Joito  • 


Se  fu 


Se  fu  quel  letto  la  notte  dìnanti 
Tien  de  fcfpiri  e di  querele gr ani y 
Ncn  flette  L'altra  pei  fenaa  altretanti 
Rrflyf e fltygieir, giochi fcaui. 

Kon  Con  ptù  nodi  i flejfuofl  Acanti^ 

Le  colonne  circondano  , e le  frani . 

Dt  quelli,di  chi  noi  legammo  Hrdtìy 
Z Celli,  e fianchi,  e br accia, e gambe  ,0 petti. 

Le  quat  duefianz.e,e  da  credere  che  egli  uolejfe  leuar 
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fla  ora  ^dicendo  figlio  nella  penultima  fede,  con  l'accento 
/opra  Fi,  t languido, manca  d' un  tempo  nel  numeroy 
feben  di  fillabe  e giurìa  . Di  che  s'ha  à lungone'  miei 
Comin. 

Ch'ardefje  in  meno  la  montagna  catta.  Cat.  1 9. 

Hauea  corretto  di  montagna,  montana,  cue  catta  rima  ltan.7 1 . 
ne  nome  fofiantiuo  , come  anco  in  quello^ 

E vide  Ibernia  fauolefa,dcue 
Il  fanto  vecchiarei  fece  la  caua. 


via , perche  in  ejfetto  fono -alquanto  troppo  di  fonefle  da  fia  molto  meglio  il  fertfo,d  dir  caua  motana,che  mon 
leggerfi  in  un  libro,Et  par*  anco  fcoueneuole,che  Ricciar  , ragna  caua.  Benché  pur  nell'un  modo  ^ nell' altro  fi  efl'e 
detto  fojfe  cesi  poco  auueduro,che  dimorajfe  tanto  in  di-  bene  . Tuttauia  pei  che  V Autore  non  fenica  qualche  ra- 
fcriasre  con  tante  parole  , ó»  in  tanti  uerfi  quel  fuo  con-  gione  hauea  eletto  l'vno  tolto  via  l'altro,  io  ho  mlut9 
grejfo  con  Ficrd.tjptna,^  tanto  piu  che  tn  due  altre  fian  qui  ricordarlo. 

z,e  che  precedono  à queste  due , egli  e pur  t ut  tatù  a Rato  Nella  medefima  fianca  nell' ultimo  uerfe,doue  in 

/opra  quefia  deferittione  , con  vna  d'ejfe  s'e  difie/o  in  tutti  gli  Rampati  fit  legge  . 

farai  la  compar  atione  dell'  infermo  ajfettato.Che  per  cer  la  fpelunca  li  [opra gì  un  gena , 

1o,fe  quefie  cofe  , che  dal  mondo  fon  tenute  per  poco  one-  Fianca  l' Autor  tagliato  con  la  penna  tutta  quella  paro~ 
Re,fi  debbono  piu  toRo  toccar  in  corfo,ch:  narrare  a pie  la  fpelunca,^  nel  margine  fatto  fprouifia,oue  tnoflrau% 
no  non  che  andarle  deferiuendo  ó*  amplificar,  do,  molto  che  quello  fpelunca,fi a puro  errcr  di  Rampa,  & che  fpro 
piu  fi  conuiene  haucr  qwfio  auuertimento , quando  alcu  uiRa  egli  fcriuejfe  da  principio.  Et  in  ejfetto,chi  ben  cofi- 
no le  raccota  di  fe  mede  fimo.  Onde,come  cominciai  à di  dera  tutta  quella  fianz.a,  ^ tutta  quella  cofa  che  quiut 
re  , V Ariofio  s' tra prudentijfimamente  difpcRo  à leuar  egli  narra,conofcerà  che  à la  fprouifia  ha  da  dire, et  che 
le  uia.  quello  à la  fpelunca.fe  ben  quiui  fi  parla  di  caHerna,(^ 

Nel  Canto  C^aYantefi>noTerz.o,  otte  fi  leggelafa-  dicaua,nonvihaperochefarnulla,chebsnefiia. 
ùola,che  il  Dottor  per  guadagnar' il  bel  palazzo,/}  [otto  N e , che  fua  nobili ade  h abbia  più  luRri  « 

mette  alla  brutta  operatione  , di  che  l' hauea  rtehiefie  il  Serbai  a, e ferbarà  (fe  in  me  non  erra 


Car.15. 

llan.i. 


IL  ano, hauea  l' Arteflo  tirate  linee  per  lungo,  (Sfatto  al 
cune  felle  grandi  nel  tnargme,ch'io  credo  che  à lui  fojfe 
memoriale  per  le  refe  che  egli  vclea  mutare, che  altre  ta 
li  fe  ne  vedeano  per  quel  libro,  com'io  n'ho  detto  d' alcu- 
ne in  particulare  nelle  annot alieni,  ^ ne  metterò  de  gli 
altri  qui prejjo . Et  per  certo  no'a  fatta  Rato  fe  nongran- 


^tel  profetico  fpirto,  che  m'infptri) 

Fin  che  d'intorno  al  polo  il  del  s'aggiri  . 

G^eRi  duoprimi  uerfi  gli  hauea  mutati  così  . 

Ne  che  J'ua  nobili ade  h abbia  piu  iuRri 
Serbata, e da  ferbar,fe  in  me  non  erra. 

Il  che  per  certo  hauea  fatto  con  molto  giudicio,  perche  ht 


dtjfima  utilità  in  queRo  perfetto  e glorio fo  poema  , che  ejfettofia  molto  meglio, che  quella  fentenx,a  cosi  cotinua 


quella  fauola  fi  fojfe  in  quel  luogo  detta  altramente 
hauejfe  fatto  cadere  Ìl  buon  Dottore  in  qualche  altro 
fallo,men  dtfonefio  da  leggerfi  tra  Donne  Caualieri. 
Ben  che  in  uero  all' intentione  di  quella  fauola  par  che 
mdlageuolmente  fi  pcteffe  trouar  cofa  che  cesi  bene  iti  fi 
conuenijje  come  quella,  tultauia  men  male  farà  fempre 
il  perder  qualche  poco  digrada  ^ di  dolcezza  in  vna 
cofa  non  di  tutta  importanza,  che  il  metter  cofe  /celerà 
te  0*  nefande  in  libri  che  fieno  per  uiuers  eternamente . 
Ancor  che  fi  patria  pur  dire,  che  non  per  ricordarlo,  ma 
Car.  S".  per  tajjarlo  ejfecrarlo  egli  ui fiapojlo . 
ftan.47.  Che  di  pietà  porian  fermar  i l \Sole . 


taf  regga  tutta  col  verbo  H a B B i A,  habbia  /erbata 
(fi*  habbia  da  ferbare  . Il  che  conofeerà  molto  bene  ogni 
perfona  di  giudicio . 

Con  la  progenie  fua  la  terrà  in  piede. 

Hauea  minato 

Con  la  progenie  fua  terralla  in  pi  e di. 

Et  queRo  con  utile,  perche  il  collidere  , 0 ingoiar  nel  nu-  Ilari. i 
mero  del  uerfo  la  uocale,the  habbia  l'acceto  fopra,e  dop 
piapajftone  che  fi  dà  al  uerfo,  (fi  per  queRo  lo  rende  fem 
pre  duro,(fi  li  fiato  quanto  più  han  potuto  y fuggito  fem- 
pre da  ogni  giudicio  fo  fcrittore.  Leggi  i Commentarij 
Or  per  l'embrofe  valli,  e lieti  colli 
Vanno  cacciando  lepaurefe  lepri  , 


Ho  detto  poco  auàtiyche  l'ArioRovolfe  quafi  fempre  dir 
più  lofio  potYÌa,con  T che  poriajenza  T.(fi  n'affegnai  le  Hauea  racconcio, 
ragioni, oue  foggiunfi ,che  alcune pochtjfime  volte  egli  ha  Cacciando  van  le  limidette  lepri, 

uta  pur’vfatele  così  fenza.T.per  uartare,(fi  per  mante-  Et  certo  con  molto  giudicio,  perche  così  fi  e fatto  m ver- 
nere  pur  viua  l' autorità  del  Feirarca  . In  quefio  uerfo  fo  numcrofo  (fi  belUjfimo.La  oue  quell' altro,e  molto  lan- 
adunque,  che  qui  s'e  pvfio,  egli  ha  lafciato  Porian  per  le  guido,  (fi  poco  vago  nell'ejjtr  fuo . 
due  pur' or  a dette  ragioni  , (fi  per  un'altra  , che  vi  fem  E due  gran  perle  pendeuano  quindi, 

aggiunge  per  terza, che  e della  parola  precedente,  che  fi-  §^al  mai  non  hebber  gli  Arabi, n\  gl'  Indi, 

nife  tn  Ta  , oue  al  gtudictoji filmo  fenttor  parue  , che  fe  Heuea  fatto, 
in  alcun  luogo  egli  uolejfe  variare,  (fi  mantenere  l'auto 
rità  del  Peirarca,douejfe  ejfer  queRa  , che  molto  meglio 
/nona  di  pietà  porian  , che  di  pietà  potrian  , oue  verria 


Car.i5' 


Car.<54* 

llan-si. 


Car.6.5. 
itan.5  4' 


mai  non  hebber  gli  Arahifo  gli  altri  Indi, 
llche  penfo  , che  egli  hauejfe  fatto  per  far  riconofeere  la 
diuerfità  dell' Indie  antiche  , da  queRe  nouamete  ritro 


quella  T.àfarfi  fentir  troppo  , (fi  àjar  come  frano  bif-  uate  ne'  tempi  noRri.  O forfè  piu  tuRe, perche  ejfendo  al- 


' chi{zo  pietà  potrì.Il  che  è fiato  ben  di  ricordare,  per  mo 

Car.l  7.  fltar  co  qudto  gtudicto  egli  ji  gouernafie  m ogni  fua  cofa. 
ftan.44.  Come  la  uolpe,che'l  figlio  gridare  . 

Era  queRo  uerfo  daW  Autor  acconciato. 

Come  la  volpe,  che'l  fi gltuol  gridare  . 

Et  certo  con  molto  miglitramento  , ter  cicche  così  come 


Iota  Ruggiero  in  India . (fi  hauendo  hauuie  quelle  perle 
da’Alcma  pure  in  India  , gli  parejjc  ptù  proprio  il  dire 
gli  altri  Indi, che  il  dire  gl’ Indi  jempltce mente  , che  con 
tal  parola, altri  uiene  à diuidere  ejj*  indi, oue  allhora  er.% 
no  quelle  perle  da  gli  altù  dell' altre  parti  dell' India . 
cuero  da  quei  de  ' tempi pajjatt. 

Eoi 


él^ 

Or. 7^.  Fello  fa  entrare  adojfo  il  corridore', 

Hauea  mutate 

Foi  lo  fa  entrare  indojfo  al  corridore  . 

Ftouesìo perche  nella  lingua  n&Sìra  adojfo  fi  dicono , 
quelle  cùfi^checi  sìa7t  fepra,  cerne  la  cappa,  o le  cariche 
^ pefi,cke  fi  portano  fopra  le Jfalle,ó*  epuefio  cosi  nel  prò 
prto,  come  translato.  P errar. 

Ft  emmi  ogn'ora  adcjfo . 

§luel  caro pefo,ch' amor  m'ha  cemmejfo. 

In  dojfo  poi  fi  dicono  le  cofe  che  fi  portano  vefiitCtCome 
la  catnifcia,il giuppone,?^  altri  tali.  l etr. 

Et  hauea  indojfo  si  candida  gonna. 

J/  j Arie  fi  c altrouc. 

La  cora\z.a  hauea  indojfo, e Velm§  in  tefia,Ondepar 
ue  aR'Aricfto  , che  piu  ragimeuolmente  j'econdo  la  prò- 
prietÀ  della  detta  noce  fojfe  , il  dir  che  quello  fiirtto  en- 
tri) in  dojjo  al  corridore  , che  Adojfe . Perctoche più  ioPlo 
par  che  il  cortdere  fcjj'e  adojjo  allo  Jpirito , s'egU  era 
al  ceridere  in  corpo . Ma  io  più  tofto  crederò  , che  l' Au- 
tore hauejje  jatta  tal  mutatione per  dar  miglior  fuono^ 
al  uerfo,&  ff*ggi^  la  languidezza  che  gli  danno  le  tan- 
te A lofA  entrar  adojfo  Al . Perctoche  in  quanto  alia 
proptietà  della  lingua  e uertjfima  la  regolagli  detta  , 
ctoe,che  le  cofe  che  vanno  veplite  fi  dicono  Indojfo, no 
Adojjo,.  ma  queffo  e quando  noi  entriamo  nel  veflito  , o 
che  altro  fia,non  quando  una  cofa  entri  in  noi,  cha  allo- 
ra fi  dice  communemente  entrare  tndojjo , ^ entrare 
Adojfo,^  cofi  fi  troua  fpeffo  ancor  nelle prefe . 

C ar.84.  lo fallai pr€§ia,egu Jegai  la  gola. 

Hauea  mutato. 

Fei  fallo  prefio,e  gli  figo  la  gola, 
llche  hauea  fatte  con  molto  giudicio . Perctoche  gli 
difpiaccua  d'hauer  fatto  dire  à una  giouane  di  fe  jlejja, 
ch'ella  hauejfe  con  le  fue  mani  fegata  la  gola  ad  vn'huo 
tno,(^  fattala  imbrattar  di  fangue,che  e cofa  , che  an- 
cor ne  gli  kuomini  fi  a folta,  0 fi  uede  con  dijpiacere  , ^ 
conpoco  ornamento  loro  . ^ affai  balìa  che  Olimpia Jia 
fiata  quella  che  habbia  fatto  castigar  eclut,ftn3iafarui 
carne ficemente  adoperar  ancor  le  jùe  mani,  onde  molto 
vttlmente  era  corretto,  che  colui  medefimo  che  lo  percof- 
fe  dietro  con  l'accetta  yfaltafie  fuori  fubito , lo  fintfje 

d’vccidere . 

Alla  medefima,nan.p. 

Et firatio fchiui  il  mio  caro  conforte, 

Hauea  mutato. 

Et  Ulano  fchiui  il  caro  mio  confort  e . 
lUhe  } fatto  con  molto  giudicio.  Percioche  così  il  uer- 
fo  ne  uiene  à farfi  numerojo , bello  . La  oue  nel  modo 

primo *gli  è languido,come  conofee  ctafcuuo,  che  hagiu- 
ftiCio  neW orecchio  . Tanto  importa  L'accento  , la 
pofituta  delle  noci  più  in  una  che  in  altra  fede,  cofi  nelle 
pr  fe  come  ne  t iterfi.  Di  che  s'ha  d lungo  ne'  miei  Comen 
taiij,oue  fi  tratta  dello  siile, de'  numeri,  che  fon  parte 
Jua  . 

Car.90.  Male  fate  morir  fempr  e non  pcnuo, 

iiuh.io-  Hauea  rutti ato. 

Male  fare  morir  già  mai  non  ponno. 

Percioche  c^uamunque  quel  modo  di  dir  fempre  non 
ponno  morire , fi  poi-, fi  e pur  folìener  per  non  tn  tutto  mal 
dette  j tuttat^ia  coìjojcendeio  j'uor  d'vfo  duro,  che  fa 

amiiga-j  nei  poterji  intet.der  e,Ncn ponno  morir  fempre, 
ma  ben  pojjono  morir  qualche  volta  , per  questa  lo  muta- 
Ca  100  jenz^a  molta  utilità  di  quel  luogo . 

fìà'loS*  inali' hauea  àRuggierrelìituito,  Framfitato, 
Indi  a Ruggier  l' hauea  relmutte . 


Il  che  con  quanto  utile  fa , non  accade  che  fi  perdan 
parole  m dtuifarlo  à chi  no  ha  orecchie  fantaftiche  , che  j 

non  difcernano  quanto  fa  languido  il  fenttre  infieme  } 

tante  me  ali  Hwea  , a , ^ tanto  più  efiendoui  tre  A, 

^ due  che  fi  raffrontano  infieme  , che  per  pronunciarle 
bifcgna  tener  mezzora  la  bocca  appena.  La  oue  così  rac- 
concio lì  a benijfimo  , ^ con  tutta  la  per  feti  ione  del  nu- 
mero,del  fieno  fuo. 

Dime  le  belle  donne,  e delicate  Ca.ioj 

Son  per  uiuanda  ÀVN  mar  in  monfìro  date.  itan.i 

Hauea  fatto, 

S on  per  uiuanda  AL  marin  monfìro  date . 

' Et  quello  perche  hauendo  egli  dauanti parlato  affai 
di  quel  monflro,^  di  quefto  dargli  le  donne  à diuorare  . 
era  con  impropeietà  della  lingua  nofiratl dir  pct  A VH 
monftro , perctoche  à noi  detta  noce  VN  0 fi  mette  per 
numero fo  per  dtjpregio,  ^ lode, un  trillo,  vn  fignor  nero, 

A uno  fcrignuto  mòflro  ó*  contrafatto.Dunque  (Difie^ 
coHei  fi  fettomette,  0 di  cofa  non  più  nominata  . 

Che  trouerà  la  fanguinofa  lìanza. 

Deue  s'alberga  un'orribil  Gigante  . Perche  dun- 
que di  queflo  monftro  fe  n' e parlato  affai  per  adietro  ^ 
conobbe  l' Autor  , che  non  ben' era  il  dir  qui  a un  marin 
moflrot^ giudiciofamente  acconcio  AL  marin  monftro, 

Perctoche  i nojhri  articoli  hanno  forza  di  rapprefentar 
fempre  cofa  detta  ò nominata,  0 nota  d'auanti . Di  che 
s'ha  à pieno  nel  tij.  de'  miei  Commentar^  . 

In  alcuni  luoghi , oue  ne  gli  Rampati  è Ali  deli  , 

0 nell,  0 dall,  che  fono  pero  pochijfimi  , egli  hauea  à tutti 
fatta  una  virgoletta  fctto,per  mutarli  forfè , 0 per  confi- 
der arili  fopra,perche,come  s'e  detto  da  me  nelle  annota» 
tieni.c^  in  molti  altri  luoghi,  ^ principalmente  nel  iij. 
de'  Commentarvj,la  lingua  nefir  a vfa  nel  genere  de'  ma 
[chi  di  metter  quafimai  ne  i cafi  obliqui  la  particella 
Li, con  gli  articoli,  ^ vfa  fempre  de'  a'  da'  0 de,i,a,t,da 
i.  Ma  per  ejfer'oggi  cofa  molto  comune  a tutta  l'Italia , 
haiiena  per  auuentura  l' Ariofto  lafctatili  coii,con  quel- 
la intentioìie ,cò  la  quale  uegli pej'e  la  prima  volta,che  è 
quella  che  io  più  uelte  ho  detta  per  quefto  libro  , cioè  di 
uoler  metter  ad  imitation  d' Omero,  in  queRo  fuo po  ema 
eroico, tilt  te  le  forme  ^ modi  di  dire  non  brutti  ni  feon 
ueneuoU,che  fono  ufati  da  tutte  le nalioni  d'Italia. 

M a nel  piu  degno  e bel, eh' oggi  fi  a al  mondo , Ca.  1 1 4 

Hauea  mutato . Itan./» 

mi  più  degno  e bel  ch'oggi  h abbia  il  mondo . 

Cue  oltre  all'hauer  fuggito  quel  trifto  raffronto  di  Ire 
ucc ali  infieme  di  due  A je  ne  uune  anco  ad  effer 
fatta  la  fentenza  più  illufire , per  ejfer  men  triuiale  , 
popolarefca  , più  uaga  la  forma  del  dire , Rabbia  il 
mondo.che fia  ai  mondo. 

Lafciat»  filo  haueano  le  fue fihiere. 

Era  dall'  Autor  Rate  mutato  in 

Lafilato foto  hauean  già  le  fue  filiere , > 

Et  queflo,perche  quel  primo  e languido  molto.  Et  oltre 
à ciò  la  parola  Cia  , hi  aggiunge  prc^net  ad' efpr  e ffione 
nellà  fentenza . 

Delle  parole  PVOCO,^  CROCE , che  ne  gli  Ram- 
pati fi  ieggeau  quafi  fempre  con  P . nella  prima fitUab  a , 
hauea  l /i  ut  cr  enfiato  uia  intatte  La  detta  lettera  V. 

Facendole  dir  foco  , ó’  croce  j per  cu-che  cosi  jeno . firnpre 
del  uerfi , 0»  non  mai  uL/ra  m ente  . 

La  parola  ST  iiU  i J I A ii£,ojhcppiat'i , con  altre  lo- 
ro,hauea  lafiiate , 0 fatte  jlare  alcuna  uolta  cesi  con  la 
R dopala  r.  ^ alcune  ci-n  la  detta  d'  tpo  la  O òtoR- 
pan,Ò* Ji'orpiaio , i etcìoche  cosi  la  ambedue  modi  jmo 

^anmen- 


parimente  deUst  lingua  Hefira,  (§*  vfate  ial  hu4ni  Aiu  netteHine  emùfiiHll  umuerpdmhe  per  hmtti^cóme  font 
lori . molte  cofe  Lombarde,))  Forlane,o  Regmcole,ò  altri  tali. 

Ha  poi  V Arioflo  per  tutto  queflo  libro  fuo  ne  i nomi  Ma  che  fieno  comuni,come  e detto , ufato  uniuerfaU 

cefi  SoRaniiui,ccme  Aggetttui,  che  hanno  la  L fimplice  mete  da  tutti  nel  parlar  correte  ,fi  come  fappiamo  ejfer 
nella  prima  fillaba,  vfato  di  metterli  accortati  della  £,  quello,  del  qual  qui  diciamo  , cioè  deU'ufare  accorciati 
finale  rlel  maggior  numero  Mirabil  cofe^SoUafzeuot  bai  dell' ultima  uocale  nel  maggior  numero  i detti  nomi  che 
iiyOrribil  fegm,^  altri  tali  moltijfime  volte  . Il  che  fi  hano  la  Lfimplice  neWultima  fillaba.  Che  per  certo  ni 
irucua  come  iìudwfamète  fuggito  fempre  dal  Petrarca,  e getillhuomo,ne  letterato  in  tutta  l*  Italia , che  nel  par- 
Cb'  dal  Boccaccio yi  quali  nv  hano  mai  vfato  d'accortar  lar  correte, fi  allega, di  dir  Getil  Signori,^  qualche  ai- 
tai nomi  nella  detta  guifa,ma  fempre  di  fcriuerli  finiti,  trotale.  Et  ho  detto,^  replicato, che  e ufo  nel  parlar  cor- 
Et  perche  il  dir-^Mir  abili  cofe  .Orribili  fogni, Gentili  per  rète.Main  effettonelle  fcrittureio  cofiglieret  fempre  che  . 
foneySoliafz.euolt  balli,par  che  faccia  trifta  armonia  nel  lo  fiar  con  gli  Autori,  ^ Vofjeruar  le  regole  fi  a utilisfi- 
terfo  delle  nofire  profeyhauer  anno  gli  autori  giudicicfi  le  mo  à ciafcheduno.E  ben  uero,che  le  perfone  gradi,  come' 
più  volte  vjato  di pofporregli  aggettiui,f^  dir  cofe  mira  grande  ^ fublime  e fiato  in  ogni  ccfa  fua  l'Ariolìo,pofi 
biliyfigni  orribili, per  fine  gentili, Ó*  cofi  qua  fi  fempre  di  fino  alcune  uolte  dare  ò miglior  forma  ad  alcune  cofe 
tutti.  Ora  1‘  Ariofio  quantunque  fapejfe  molto  ben  detta  ufate  da  i più  antichi,quddo  in  effetto  fi  cenofeono  dura 
regola,tuttauia perche'H  vnfo  ha  maggior  necejfità  che  mète  impreffe  da  loro(come  dello  A mtdiini,rouefcio,  ^ ' 
laprofafu  sforzato  di  vjcirne,laqual  forza  fe  fi  diceffe  qualche  altro  tale  s'e  detto  per  quelio  libro')  o ammetter 
che  no preualejje  nel  giudicio,  nella  fedele  offeruatio-  ne  fotta  il priuilegio  della  lict  za  alcune, ancorché  ciò  fia 
ne  del  Petrarca,}  da  dire,che  altra  necesfiid  cade  i vn  più  tofto  con  qualche  durerà,  che  con  manifefio  megli», 
poema  Eroico  grdde  cotinuato,otie  còuienefiar  la  più  ramètc-,cofi  come  fon  quefii  nomi  m L,ccfi  accerciati^de* 
parte sù  le  narrationi,(^>  altra  In  vìi  fonettofo  cazonefo  quali  s'e  detto.  Di  che  tutto  s'ha  a lungo  ne' miei  Com- 
altro  brieue  componimento  Lirico.  Et  oltre  d ciò  l'Arto-  m ent  ari). V Arioflo, con  tutto  ciò  in  quel  fuo  Euriofofid- 
fio(come  io  in  queflo  uolume  ho  detto  più  uolte)  volle  in  pato  hauea  quafi  per  tutto  , oue  fon»  tai  uoci  cofi'  accor- 
queflo  fuo  poema  Eroico  ufar  tutti  i modi  di  dire  còmit-  ciate  ffatta  una  lineetta, penfo  con  animo  di  uenir  face- 
ni  nella  nclìra  Italia,C6me  fece  Omero  nel  fuo  di  quei  doproua  fe  per  auentura  le  hauefje  potuto  ò mutare , 9 
delta  Grecia  fua.  ^^uelli  dico  che  nò  fieno  però  ne  fcone-  rimuoucre  tutte . 

Dì  tutte  quefìe  cofe, che  io  ho  qui  ricordate,che  erano  mutate  ,ò  fognate  in  quel  libro  di  m ano  delV  Autore  ,Ì9- 
alcuncyche  erano  più  chiare,ho  mutate  ficuramente  nel  libro  lìeffo  in  quefia  impresfione.  Altre  ne  ho  lafciate  co- 
me fi:auano,h  all  andomi  d'hauerne  qui  fatta  mètione  à beneficio  degli  sludicfi,che  le  conojcono,^  infieme  itper-^ 
fetta gtudicio  dtll'Autorei 


RACCOLTO  DI  MOLTI  LVOGHi,  TOLTI,, 
Ei  felicemente  imitati  in  più  Autori  ,■  dairAnofto. 
nel  Furiofo. 

lERONlMO  RVSCELLl,, 


0 , vhe  in  ogni  cofa  mia  > mi  sfoin^  dì  firmi  conofeere  dal  mondo  per  perfona^ 
/incera  i ^ lontaniffima  da  ogni  forte  di  malignità , non  refteròdi  dire  in 
queflo  luogo^che  per  certo  chi  da  p rincipio  prefe  queHa  finca  d* andar  ricono 
feendo,  alla  guifa  che  fi  tJHacrobio  in  Virgilio  , quei  luoghi,  che  ff*^rioflo 
ha  felicemente  prefi  da  altri^Autori  fimofì , fece  cofa  molto  unga,  eìr  de- 
gna d'effer  molto  grata  à ogni  beilo  ingegno . Onde  fe  io  ui  aggiungo  purgai- 
tuna cofano  difeorro  breuijfimamentenel  riconofeere per  piu  connette uole in  uno  chemaltro  luo- 
go qualch*una  di  quelle , che  ne  iprimi  flampati  ftauano  attribuiti , ò riconofciutt  diuerfamen- 
te, non  fe  nedeue  diminuir  gratin  al  primo  (zy^utor  fuo;cflend'o  ageuol  cofa  Raggiungere  alle  cofe 
mcoinmciate,gir  il  Federe  ò trounre  in  piu  uolte  quello , che  non  fifa  in  una  fola . Et  benché  io 
haueffi  dijfegnato  di  nggiungeruimoltiflìmi  altri  luoghi  ytuttauia  perche  fi  uede  che  il  libro  è 
crcfciutogtd  molto^g;!-  io  ho  da  metterli  poi  tutti  di  nuouo  con  le  loro  effaminationi  nel  libro  delle 
Belk?^  del  Furiofo, non  dirò  qui  orafe  non  alcune  poche  cofe  piu  importanti  > 


TIMIDA 


A car.2, 
ilan.ii. 


A car.5' 
lUn.4i 


r I M 1 B A paffàreSa  mnì  Jl  preifs 
Ncn  forfè  piede  mtinjù  à ferpe  crudo . 

Imito  VArictìo  Virgilio  nel  fecondo  delV^neidet,  doue 
egli  con  alqti  anto  maggior  copia  di  parole  dice  * 

Virgil. 

Impretiifum , ajpris  veluti  qui  fentibm  anguem 
Irejft  humi  nitens  , tripidufque  repente  refugii 
AitoUentem  iras  , Ó*  casula  colla  tumentem  . 
l>m  quefio  luogo  di  Virgilio  Confermarfi  co  i detti  uerfi 
del  Furiofo,  Tuttauia  molto  piu  propriamente  fi  vede  , 
che  va  con  quelli  che  fono  nel  Canto  car.  9 . 

Ma  come  poi  l'Imperiale  augello 
1 digli  d'ero  , e i Pardi  vide  apprejfo  , 

FLefiò  pallido  in  faccia , come  quello 
Che'lpiede  incauto  d'improuifo  ha  mc£o 
Sopra  il  ferpente  venenofo  e fello 
Dal  pigro  fonno  in  me^o  l'crbe  opprefo , 

Che  jpauentato  , fmorto  fi  ritira , 

Fuggendo  quel , eh' e pien  di  tofeo , e d'ira . 

He  i quali  fi  vede  chiarijfìmamente,  che  l’ ArioHo  s'ha 
tolto  a raprefentare-,0  tradurre  siudtsfamente  detta  com 
paratione  di  Virgilio  , 0»  a procurar  d'auanzarlo  ; o di 
contendere  feco,come  egli  fece  t molte  con  Omero  fi  come 
i begli  ingegni  pojfon  venir  cofiderando  da  fé  medefimi. 
La  verginella  ^ fimile  k la  rofa  ; 

Che  in  belgtardin  sii  la  natiua ^ina 
■ M enire fola  , e fi  cura  fi  r ipofa , 

He  gregge , nepaslcr  fe  le  auirina , 

L'aura foaue , e l'alba  rugiadoft , 

L'acqua  , e la  terra  al  fuo  fauor  s'inchina  : 

Cioueni  vaghi , e donne  innamorate 
Amano  hauerne  e feni,e  tempie  ornate  , 

Ma  ncn  fi  lofio  dal  materno  fido 
Rimojfa  viene , e dal  fuo  ceppo  verde  ; 

Che  quanto.hauea.  da  gli.hucmtni  e dal  ciele 
J attor  .grati  a , e beìlexf  a , tutto  perde . 

La  vergine  , che'l  fior  , di  che  piu  z.elo  , 

Che  de' begli  occhi , e de  la  vita  haiier  de  , 

Lafeia  altrui  corre , il  pregio , c'hauea  inanti , 

Ter  de  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti . 

§Puefla  compar atione  e leggiadramente  tolta  da  Catul- 
lo in  quei  verfi  , ne'qualt  egli  ficando  alcuni , celebra  le 
nozze  di  Giulia  di  M anlio , i verfi  fono  tali . 

Catul. 

Vtflos  in  feptis  fecretis  nafeitur  hortis 
Ignotus pecari , nuUo  contufius  aratro , 

^uem  mulcent  aura  .firmai  Sol . educai  imber. 
Multi  illumpueri . multi  cupiere  puella. 
idem . cum  tenui  carpttts  defioruit  vngui , 

Hulli  tllum pueri . nulla  cupiere puella  :■ 

Sic  virgo  dum  intaBa  mancnt . dum  cara  fuis\  Sed 
Cum  caftum  amifit polluto  corpore  fiorem , 
Heepuerts  iucunda  manet . nec  carapueìlis  . 

Hella  qual  coparatwne fi  vede.che  l' ArioHo  ha  in  alcu 
ne  cofe  comefo  con  Catullo  , (^procurato  d' auanzarlo 
principalmente  in  quello . 

Heepueris  iucunda  manet , Hec  Cara  pueUis. 
Hauendò  egli  detto . 

Jl pregio  c'hauea  inanti , 

Ter  de  nel  cor  di  tutù  gli  altri  amanti . 

Hon parendoli  motto  ben  detto  . che  vna  gi&uane  dapoi 
che  fia  maritatalo  non  piu  vergine, fi  a in  difpregio.o  no 
più  cara  a i fanciulli  ni  alle  fanciulle. che  chi  ben  confi^ 
dera.ha  l'A  rtojio  nella  fua  Aetto  molto  pili  ccnuentuol- 
mente fenz' alcun  contrafio . 


Come  cafea  dal  citi  foie  on  maniero  , 

Cheleuar  veggia  l'anitra  . o'I  colombo  . A C.  1 7. 

Fpoco  digerente  da  queUa  di  Virgilio  neU'vn decimo  del  Itail.jo. 
la  Emida  contenuta . 

Virgil, 

^ikm  facile  accipiter  faxo  facer  ales  ah  alto 
Confequitur pennis  fublirnem  in  nube  columbam  A C 2 7. 

i quanto  più  hauer'obligo  fi  pojfa , llan.48 

Seguendo  tuttauia , 

Hon  perc  he  da  gli  artigli  de  t audace 
Ft  aggiungendo . 

guanto , che  dark  lor  l' inclita  prete . 

Ouidto  nell' vlt  imo  delie  Transfer  mattoni  in  lode  di  Ah 
gusle.  . 

Hec  enim  de  C&farìs  aBis 

yUum  maius  opus . qukm  quid  pater  extitit  huius . 


Ventano  fojftrando  , egli  occhi  bajfi  A C.  iS, 

Tarean  tener  d' ogni  baldanza  priui , l 

Virgilio  nel  fefio  della  Fneida. 

Sed  frons  lAtaparum  , 0»  dtieeio  lumina  vultu, 

S tatti  col  dolce  in  bocca  . e non  ti  doglia . Alla  mc 

eh'  amareggiar  al  fin  non  te  la  uoglia.  deiima . 

Virgilio  nel fopr adetto . 

Ingentem  lucium  ne-quAre  tuerum  . 

Et  fc  rotando  il  Sole  . i chiari  raì_  A C 4i . 

men.ch  k Vaine  region  s'apprejfa  . flau.J  » 


Imito  quel  di  Virgilio. nel  primo  dell'  Eneida.ma  in  con 
trario  fentimento  adattandolo  al  propofito  deW opera  ^ 

fua  leggiadramente  . 

Hec  tam  auerfus  equos  Tyria  fot  iungit  ab  vrhe . 

£ per  l'offa  vn  tretnor  freddo  gli  forre . .A  C.  44» 

§^ies}o  uerfo  e leuato  di  parola  in  pania  da  quello  pur  ftail.  4* 
di  Virgilio . 

Gtlidufqueper  ima  cucurrit 

Offa  tremor . 

Mane  ani  foto  la  ucce  ima 

La  inuenttone  di  A fi  olfo  transfer  malo  in  Mirto,^  tolta  AC.^S» 
da  Polidoro  di  Virgilio.  Ma  e molto  più  quello  ehel'A-  ftafl.iS, 
riefiovi  aggiunge. £t  forfè  chi  ben  confiderà  le  due  com 
par  alieni. con  qual  naghexjca  qutfìa  finttone  'e  detta 
dal  noTìro  poeta,  potrà  credere,  che  egli  in  tal  lucgo bab- 
bi a fuperato  Virgilio . 

F accano  intorno  Varia  tintinire  h C,  6^ 

L'imitatione  di  Ennio  atico  Poeta',  tlqual  lafiioff^iU^,  ftan.i  9» 
At  tuba  terribili foniiu  tar amara  dixit . A 

Soletto  lo  trouò . come  lo  volle  ; ftaiJ.  U 

che  fi  gedea  il  mattin  .frefeo  e fereno 
Lungo  un  bel  rio . che  dtfeorrea  d'un  coUt 
Verfo  un  laghetto  limpido.^  ameno . 

Il  fuo  uefiir  dslitiofo  e molle 
Tutto  era  d'olio  . e di  lafciuia  pieno  . 

^ Che  di  fua  man  gli  hauea  di fifa . e d'or* 

Teff  ut  0 Alcina  con  fottìi  lauoro . 

F poi  feggitmge  ; 

E quefio  quel  che  V off er  nate  fi  elle  . 

Imita  Virgilio  nel  quarto  delia  Eneida  , doue  il  diutnt 
Poeta  finge  Mercurio  mandato  da  Gioue  k rttrouare  E- 
nea  in  abito  lafciuo  0»  delicato.  Ilquale  feordatofi  de' ce 
lefii  auifi  in  poter  di  DiUone.ordinaua  le  fortezze  le 
fabriche  di  Cartagine.  1 uerfi.  fono  quejìi . 

Vtprimum  alatis  tetigit  magalia  plantis. 
Aeneamfundantem  arces . ac  tecia  nouantem 
Confpicit.  Atque  liti fitUatus  lafpi  de  f ulna 
Enfis  erat.  Tyrioque  ardebat  Murice  lana 
DemiJJa  ex  humeriy.  diues  quA  munera  Dido 

Ecce  rat. 


/ 


TeceYat,t^  Itnui  teUs  ètifcreuerai  auy». 

Continue  inuadit.  Tu  nunc  Carihaginis  uhi, 
Fundamenta  locas,pulcktamque  vxorius  vrbtm 
Fxtruis  heu  regni , rerumque  oblite  tuarum* 

Alla  »!£  Se  non  ti  muouon  le  tue  proprie  laudi , 

defima.  f Vepre  eccelfe , à che  t'ha'l  cielo  eletto, 

fti6o*  • La  tua  fuccejfion  perche  defraudi 
■:  “ Del  ben,  che  miUe  uolte  io  t'ho  predetteì 

Virgilio  nel  fopradetto. 

Si  te  nulla  mouet  tantarum  gloria  rerum, 

ÌHec  fhperipfe  tua  molins  laude  laborem  : 

Con  quel  chefegucy 

Ac.  71,  StaJJi  cheto  ogni  augeU»  à l'ombra  moUe, 
Han.lC»  cicala  col  neicfe  metro 

'Fra  t dtnfi  rami  del  frenzMtoRele 
LeuaUi,e  i monti  a(ferda,eil  mare, e il  cielo. 

Via  più  leggiadramcie  di  quello  di  Virgilio  neli'Eclcga 
dtW amore  d'AleJft. 

Virgil. 

.Kunc  etiam  pecudes  vmbras,^  frigora  captant, 

F poco  più  di  fitto. 

Sole  fub  ardenti  refinant  arhuRa  cicadis , 

A C.  74.  Narra»  V antiche  hiViorie,  ò nere,  0 f alfe, 

ttan.Ja.  -^Viadeallafauola  d' Andromeda  efiofia  al  Moflro,^ 
liberata  da  Ferfeo,la  quale  1 contenuta  nel  libro  quar^ 
U delle  transformaticni  d'Ouidio, 

A C.  76,  ^al  d'acqua  chiara  il  tremolante  lume 

ftan.71,  T>al  Solperco]fa,o  da  notturni  rat 

Lergli  ampli  tetti  va  con  lungo  fatto 
defira,(^  à finiilra,  e hajjo,^  alto. 
Comparatione  felicemente  tolta  da  Virgilio,  nel  princì- 
pio delV ottano, doue  egli  cofi  dice, 

V irgli. 

Sicut  aqu£  tremulum  labrisvbi  lumen  aheniì 
Sole  repercujfum,  aut  radtantis  imagine  Luna 
Omnia  peruolitat  late  loca jiamquejùb  auras 
Frigitur,fummique  ferii  laquearia  tecii, 

A C.  77.  Ljik  in  ogni  partigli  animanti  Uff 

itan.70.  Dauan  ripefi  a'trauagliati  ff  irtì , 

Chi  sù  le  piume, e chi  sù  i duri  faffi, 
jE  chi  su  V herbe, e chi  sù  faggi, e mirti, 

^ Tu  le  palpebre  Orlando  à pena  abbaff. 

Cefi  Virgilio  nel  quarto  deU'Eneida, 

V ir  gii. 

Nox  erat,ffi> placidum  carpebantfejja  foporem 
Corpora  per  lerras,  SyluAque  ó* fiuta  quierant 
Aequora,  cum  medio  uoluuntur fiderà  lapfu, 

Cum  tacet  omr.is  ager,pecudes,pi8Aque  uolucres 
C^que  lacui  late  liquidos,qu&que  afferà  dumis 
Fara  tenent,fomnopofitAfiib  noBe fidenti 
Lenibant  curas,éf*  corda  ohlita  laborttì», 

Atnon  infcdix  animi  Fkoeijìffa, 

Con  quel  che fiegue 

Ac.$z,  S areBe,come  incult  a vile  in  orto, 

Itan.f.  Che  7:onhapalo,oue  s'appoggi, 0 pi  ante. 

Allude  à quel  d’Cuidionel  decimequarta  deUe  Tronfi- 
forma  noni. 

Jìac  quoque  quAÌunUa  uitis  acquiefiit  in  vlmOf 
Si  non  iuncla  fot  et  terris  acclinata  tacer  et. 

Alla  me  O fimmo  Dio,  come  t giudici  vmani, 

defìma  oftifiatt fin  da  un  nembo  aficuro. 

ftan.  1 5 . ^esiafintensLa  e leuata  di  parola  m parola  da  Ouidio 
nel fifio  delle  medefime , 

A C.  95*  Vrohfuperi,  quantum  mortaliapeBora  caca 
ftan.17.  NoBtchabent, 


Tratti  che  fi  fur  dentro  un  piccia!  fierto. 

^^eda  fintiane  d'olimpia  laficiata  dallo  ìgrato  Bireno 
fola  nell'  ì fiala  fe  la  medefiima  d' Arianna  abbandonala 
da  Tefieo,  perdo  chi  defiidera  diuedere,  come  bene  felice 
mente  V ArioHo  ha  fiapulo  imitare , ^ fieruir fi  delle  cofie 
altrui  legga  tutta  la  epiftola  di  Ouidio , la  quale  Aria- 
naferme  à Tefieo, (fi*  cofi  incomincia. 

Quid. 

Mitius  inueni , quam  fe,gcnus  orhne  ferarum. 

Credila  non  vUi.quàm  tibi , peius  eram,  Kc, 

Creduta  hauria,  chefojfe  fiatua  finta  ^n.q6, 

O d’ Alabaflro , '0  d'altri  marmi  illufiri 
Ruggiero,e  sù  loficoglio,cofii  auinta 
Ter  artificio  di  /cultori  induHri, 

Se  non  uedea  la  lacrima  diflinta 
Trafrefchejofi, e candidi  ligufiri 
Far  rugiadofi  lecrudette  pome, 

£ Vaura  fuentolar  V aurate  chiome. 

Cofi medefimanot  te  Ouidio  nel ^.delleTrasformatteni, 
fimul  ad  duras  religatam  brachia  cautes, 

Vidit  Abantiades , nifi quod  leuis  aura  capiUos 
Mouerat  (fi  tepido  manabant  lumina  fietu  , 

Marmoreum  ratus  effet  opus . 

O donna  degna  fot  de  la  catena , 

Con  che  i fuoi  firui  Amor  legati  mena, 

Ouidio  neUo  Beffo, 

O dixit , non  ifia  digna  catenrs , 

Sed  quibus  inter  fi  cupidi  iunguntur  amanies, 

FortLa  e , ch'k  quel  parlar  ella  diuegna. 

Come  'è  di  grana  un  bianco  auorio  afferfo. 

Vir.  neW undecimo.vfa  quafii  la  medefima  coparatione. 


Indum  fanguineo  ueluti  uiolauent  oBro 
Si  quis  ebur  , 

E coperto  con  man  s'haurebbe  il  uolto. 

Se  non  eran  legate  al  duro  /affo.  Alla  me 

Cofi  nel  medefimo  Ouidio . delìma, 

Manibufque  modeflos  ftail.99. 

Celajfet  vultus,  fi  non  religatafusjfet. 

Come  fojpmto  fuol  da  Borea,  ò d'Ofiro 
Venir  lungo  K auilio  k pigliar  porto.  Aliarne 

Cofi  medefimamente  Ouidio  nel  fopradettolihro , onero  defima 
eon poca  differenza,  * ftà.ioo. 

Ecce  velut  Nauis prAfixo  concita  roflro 
Sulcai  aquas,  inuenum  fudantibus  aBa  lacertu. 

L'orca  che  uede  fiotto  k le  grand'ale  A C.  1 00 

L'ombra.  ftà.ioz. 

Ouidio  nel  detto. 

Et  in  Aquore  fummo 

Vmbra  viri  utfa  efi . uifam  fera  fiuiitin  vmhram.  Alla  m 2 
Come  d'alto  venendo  aquila  fuole  ^ defima 

Ch'errar  fra  V herbe  vifio  habbia  la  bifida^  ftà.IOJ  » 


O che  fila  /opra  un  nudo  /affo  al  Sole, 

• Deue  h /foglie  d'oro  abbeRa,e  lifcia^ 

Non  affalir  da  quei  lato  la  vuole 
onde  la  uenenofa  loffia, e firifeia. 

Ma  da  tergo  l'adugna,  e battei  vanni, 

Terche  non  le fi  tiolga  , e non  l'azzanni, 

Coparatione  tolta  non  fenza  l'vfata  uaghezza  dal  me 
defimo  più  uolte  allegato  Poeta , ilquale  cofi  dice, 
Oui.Vtque  louis  prApes,uacu$  cum  uidit  in  aruo 
FrAhentem  PhAbo  liuentia  terga  Draconem, 


Ac.iof 

. Come  lupo  tal' or  piccolo  agn  ello^ 

O VaqufU 


OccHpat  auerfum  , neu ficua  retorqueato\ 
Squamigerts  autdos  figtt  ccruicibus  ungues. 
Et  fi  l'arreca  in  /falla,  euia  la  porta. 


Alla  me 

defimi 

iizn.py. 

Aliarne 

defilila 

ftan.pS. 


A c.ToS 
Itali,  j 4. 


Aliarne 

<lefìma. 

it.4o. 


A C.141 
i.an.^x. 

Aliarne 

cefima. 

^•99- 


A Ci4i 
Aà.io 


A c.14^ 
ità.izo. 


Ac.ie>i 

iian.zj. 

A C.170 
liain.io. 


'1^14 

O l' aquila  foYfar  ne  Vv^na  tori» 

Suole, 0 colombo,})  ftmile  altro  augello, 

Virgilio  nel  nono  della  Eneida  , 

§lualis  ubi  aut  leporem  ,aut  candenti  eorpore  Cygnn 
Sufiulit,alta  petenspedibus  louis  armiger  vnas, 
^ca/ttum  aut  mairi  multis  balatibus  agnum 
Martius  d Habulis  rapuit  lupus. 

Ma  mugghiar  [ente  in  que/io  la  marina, 

E rimbombar  le  felue,  e le  cauerne, 

Ouidio  nel  loco  pur  di  [opra  citate,  Ynda 

Gonfi  anfi  l'onde,  ^ eccoti  Menerò  appare. 

Che  fiotto  ilpetto  ha  quafii  aficofio  il  mare. 

Infioyiuit  y ucnienfique  immenfio  Bellua  ponto 
Eminet,  latum  fiub  pedore pojfidet  aquor. 

Dal  dolor  uinta  or  fiopra  in  mar  fii  lancia, 

E mofira  i fianchi , e leficagliofie  fichem. 

Or  dentro  ut  s'attuff'a. 

Il  medefimo  Ouidto . 

Vulnsre  Ufia graui  modo  fio  fiublimis  in  aurat 
Attoìiit,  modo  fiubdit  aquis. 

Et  doueO  uidto  fioggiunge. 

Modo  morefierocis 
Verfiat  Apri. 

Volle  più  t odo  dire  l*  Ariofio  , 

Come  toro  fialuatico. 

Hauendo  riguardo  alia  grandezzayde&a  quale  hauea 
l'orca  deficrttta  , 

Giace  in  Arabia  vna  vali etta  amena, 

Ouidio  neWundecimo, 

Ed  prope  cymerios  Ungo  fipelunca  receffiu. 

Nel  che  Ouidio  e alquanto  più  copiofio, 

E per  quanf  occhi  il  delle  fiurtiu' opre. 

De  gli  amatori  à mez^a  notte  ficepre 
Catullo  chiedendo  d Lesbia  tanto  numero  di  baci,quan 
te filmo  le  arene  del  mare,  aggiunge. 

Aut  qudm  fitdera  multa.cum  tacet  nox, 

Turttuos  hominum  uident  amores. 

Come  afifalire  b uafi  pad  or  ali, 

O h dolci  reliquie  d e'conuìui 
Soglion  con  rauco  fiuon  di  dridule  ali 
Le  pronte  Mcfiche  d' caldi  giorni  e ftiui 
Come  gli  Storni  d'rojfieggiantt  pali 
Vanno  di  mature  vue,  cofii  quiui. 

Omero  in  più  luoghi  delle  Iliade, 

Vt  refionant  multum  confiufik  tempore  veris 
Muficarum  turba . cum  plenis  undiq\  muldrit, 
Lateuclant  caulas  drcum-,fiue  aera  magnum 
Implent  dicaccs  Sturni  clangcribus  aids, 

Cernentes  hoflem  Sacrum  ,dtagemque  minantem 
Come  andar  fiuol  tra  lepalufiri  canne 
Dela  nodra  Malhaporco fitluedre. 

CJ)e  col  petto,  col  grifo  , e con  le  z.anne 
Ea,douunquefiuolge, ampie  fineflre. 

Con  lo  feudo  alto  Saracin  fiècuro 
Ne  vien  fiprez.3Landoil  del,  non  che  quel  muro. 
Virgilio  nel  nono  della  Eneida, 

V t fiera, qua  denfiauenantum  fiepta  corona 
lnPjdt,figf^ fialtu fiupra  uenabulafiertur. 

Cantra  telafiurit  ,fiefiequeaHt  neficia  morti. 

^buel , chela  tigre  de  L’armento  imbeRt 
Ne' campi  Ir  canicola  uicino  al  Gange. 

Virgilio  pwe  nel  fiopradetto, 

Immanem  ueluti  pecora  inter  inertia  Tygrim 
Ladre,  e colonne , e le  dorate  traui 
Che  furo  in  prez.z.0  d gli  lor  padri  y ed  gli  aui. 


Aliarne. 

defima 


Virgilio  nel  fecondo  della  Eneida, 

Auratafq-,  trabes,veterum  decora  altaparentum 
Conuellunt. 

Sta  sù  la  porta  il  Re  d’Algier  lucente 
Di  chiaro  acciar,che*l  capo  gli  arma,e’l  bufilo  Alla  me 

Come  vfidto  di  tenebre  Serpente  defim* 

Lei  c'ha  laficiato  ogni fiqualor  vetufio, 

Con  nouo  Jpoglio  altero  , e che  fi  fientt 
R.ingiouenito,e più  che  mai  robuflo. 

Tre  lingue  vtbra,e  par  che  getti  fioco, 

Douunque paJfia,ogni  animai  dd  loco, 

Virgilio  nel  medefimo  poco  più  abafifio. 

Vedibulum  ante  ipfium,primoque  in  limine  Vyrrhul 
Exultat  telis,  ^ luce  coruficus  ahena, 

§lualis  vbiin  luce  Coluber  mala  gr amina  padut^ 

Erigida  fiub  terra  , tumidum  quem  bruma  cogebat^ 

Nunc  pofitis  nouus  exuuqs,  nitidufque  iunenta. 

Lubrica  conuoluitfublato pedore  terga 
Arduus  ad  folem , ^ linguis  mie at  ere  trifulcis. 

Sonar  per  gli  alti,e  Jpatiofi  tetti 
S'odono  gridi,  e fiemiml  lamenti. 

L'afflitte  donne  per  colendo  i petti, 

Corron  per  cafia pallide, e dolenti, 

E ahbraccian  gli  ufei , e i geniali  letti. 

Che  todo  hanno  d laficiar'd  jhant  genti, 

Virgilio  più  oltre. 

At  domus  interior ge}nitUr,mifieroque  tumuìtu 
Mificetur  , penitufique  cauAplangoribus  &àes. 

Eoeminets  vlulant.Eerit  aurea  fiderà  clamor. 

Tum  pautd&  tedis  matres  in  genti  bus  errant , 

Amplex&que  teuent  pofies,atque  oficula  figunt. 

La  ncuella  dell'Orcc-,aUude  allafiauoladt  Lolifiemode 
fiera t a da  Homero,^  tocca  da  V ir. nel  3 .della  Eneida, 

^ualper  le  fielue  Nomadi,b  Majjile  Aliarne 

Cacciata  uien  la  generefia  Belua  , 
eh'  ancor  fuggendo  mesira  il  cor  gentile, 

E minaccioja  e lenta  fi  rinfielua  . ^ 

^leda  compar  at  ione  e tutta  di  Virg.il  quale  cefi  dice.  A C.l  4^ 
Ceu  fitHum  turba  Leonem  Wall. 

Cum  tela  premit  mfienfiis  , at  territus  ille 
A ^er, acerba  tuens, retro  redit , ^ ncque  tergu 
Ira  dare, aut  vhtus patitur,  nec  tendere  contra 
Ille  quidem  hoc  cupiens  , pota  ejl  per  tela  uirofique* 

JEt  doue  fiegue  Virgilio, 

^tn  etiam  bis  tum  modis  inuafierat  hoftes , 

Bis  conuerfia  fuga  per  muros  , agmina  vertif. 

Aggiunge  il  nefiro grande  ^deggiadro  Lceta  , 

E fi  tre  uelte  e più  , l'ira  il fiojpinfie, 

Ch’ejfiendone  già  fuor  , ut  terno  in  me\o, 

Oue  dt  fiangue  la  fipada  ritinfie, 

L più  dt  centone  leub  di  mez.o. 

Ne  contentddofi  egli  di  hauer  con  quefte  imitaiioni fiat 
to  Rodomonte  eguale  a Turno,  fioggitmfie. 

Africa  in  te  par' à cedui  non  nacque. 

Benché  d’ Anteo  ti  uanii,  e d' AnibaUe. 

Siate  ui prego  per  mia  uerde  etade, 

Et  nella  fieguente  tian\a 

Non  han  di  noi  più  uita  gl'inimici 
Più  d’un  alma  non  han, più  di  due  mani. 

V irgli,  nel  Decimo  in perfiona  del giouinetto  Palanti» 
fiugitis fiocijf  per  Hos  ^ fonia  fiada, 

'P-tJoggiunge.  i! 

Mortali  urgemur  ab  hofie  | 

Mcrtales,tetid«m  nobis,anin9AqHe  manufique 
Lece  maris  magno  claudttnos  obice  pontus, 

Deed 


delima. 


A C.1S7 
fUn.4o. 


'Deeliìamlerr/tfugé. 

Vtdefi  come  poeticamente, con  quanta  leggiadria  Ve 
mulo  dt  Virgilio^chitide  do  la  fianz^a  ejprejje  cquefit  dùe 
impedimenti . 

Troppo  alto  muro , e troppo  larga  foffd 
Jt  il  monte  e’I  mar,  pria  che  tornar  fi  pojfa. 

A C. 1 96.  Vn  timor  freddo  tutto’ l /angue  opprej/e, 

(là.  I J I . Che  gli  Africani  haueano  intorno  al  core, 

Cofi  Virgilio  nel  fopradetto, 

Frigtdus  Arcadihus  eoit  in  pracord  ia fanguis. 

Segue  VAr  lofio 

Comeuider  Rinaldo,chefi  mefje 
Con  tanta  rabbia  incontra  quel  Signore, 

Con  quanta  andriaun  leon  , eh' al  prato  hauejfe 
Vino  un  torci,  ci/ ancor  non  fenta  amore, 

Virgilio  nel  medefimo , 

Vtque  Leo  fpecula  cum  uidit  ab  alta 

Stare procul  campii  meditantem  prdia  Taurum 

Aduolat  haud  alia  efi  Turni  ucnientts  imago. 

Nel  che  e da  per  mente, che  Virgilio  nella  fua  compara- 
tione  rapprefenta  un  toro\  ilquale  s'apparecchia  à com- 
battere . Etl'Aricfìo  sì perjeruire  alla  fortezza  di  Ri- 
f} aldo, com’ alla  imbecillità  del  morto giouene  Dardinel 
lo.quefia  fiere^a  quanto  fi  pucte, addolci , abbaffando 
lafignificatione  dt  cotal fimilitudine. 

Aliarne  Vifiountoxelch'ancornon  fenta  amore , 
defilila.  Come  purpureo  fior  languendo  more, 

11*  1 5 J . Che'l  uomer  al pajfar  tagliato  lafi'a, 

O come  carco  di  fouerchio  vmore 
Il  papauer  ne  l'orto  il  capo  abbuffa. 

Non  e cofa  di  beUo  in  Virgilio  , di  cui  V Arioiìo  non 
fi  a fiato  imitatore  , ^ quella  accomodata  in  modo  al- 
la intentione , di  ch'egli  tratta  , che  meglio  in  quella 
lingua  efprimere  à niun  modo  fi puote  ; come  queRa 
■Compar atione , la  quale  è da  Virgilio  nel  nono  libro  de- 
feriti a. 

Furpureus  ueluti  cum  fles  fuccifus  aratro 
Languefeit  moriens,  lajfo  ue  padauera  collo 
Demtfere  caput, piuma  cum  forte  grauantur  , 
o - Due  Mori  iutfra  gli  altri fi  trouaro, 

^^efia  e la  medefirna  inuentione  contenuta  nei  fo- 
pradetto di  Virgilio  nella  pfrfona  di  Eurtalo  di 

Alla  me  Cloridan  cacciator  tutta  fua  uita, 

11^  16^*  parlando  dt  Nifi . 

Iaculo  celeremjeuibufque  fagittis 
^ Medoro  hauea  la  guancia  colorita, 

£ bianca  e grata  ne  la  età  ncuella  ; 

0.1 72.  £yy^  la  gente  à quella  imprefa  ufcitft 
Non  era  faccia  più  gioconda  e bella  . 

Virgilio  nel  medefimo. 

Ejtrialus,quo  pulchrior  alter 

Nonfutt  A eneadum, Troiana  necinduit  Arma, 

Ora  puer prima  fignans  mtonfa  iuuenta. 

, ' Tra  l'arme  e i carnaggi  Ran  riuerfi 

^ j ^ Nel  vin, nel  fonno  infimo  àgli  occhi  immerfi , 

Virgiltonelmedefimo , 

Fajfim  utnoyfomnoque  per  herbam 
Corporafufa  uident . 

1 u.perche  fepra  alcun  non  ci  uenijfe , 
eli  ociht,e  le  orecchie  in  ogni  parte  poni. 

Ch'io  m' off er fio  farti  con  la  fpada 
T ra  gl’inimici fpatiofa  Rrada. 

Virgilio  nel  medefimo. 

Tu, ne  qua  manus  fe  atlcUtre  nohis 


éiT 

A tergo  poffityCufiodi,  ^ confuìe  Unge, 

Cefi  difs'tglt,  e tofio  il  parlar  tenne.  Alla  mC 

Et  entro,doue  il  dotto  Alfeo  dormia,  defima.K 

Che  l'anno  innan\i  in  corte  à Carlo  uenm  (^*174 

Medico,  e Mago,epien  d' Afirolcgìa. 

Ma  poco  à quefla  volta  gli  fouenne. 

Anzi  li  difie  in  tutto  la  bugia  . 

Predetto  egli  s' hauea  , che  d'anni  piena  I 

Douea  morir  à la  fua  moglie  in  fno. 

Et  or  gli  ha  meffo  il  cauto  Saracino 
La  punì  a de  la  jfada  miagola. 

Virgilio  nel  fopradetto. 

Sic  memorai, uocemquepremit.Simul  enfe fupeTbum 
Rhamnetem  aggreditur, qui  forte  tapetibus  altis 
ExtruRus,  loto pr&fiabatpeRore  fomnum 
Rex  idem  , ^ Regi  Turno  grarijpmus  Augur, 

Sed  noti  augurio  potuti  depeliere  pcRem  , Alla  me 

Efce  col  /angue  il  uin  per  uno  fililo,  defilili. 

Virgilio  nel  medefimo.  (l.l  7^. 

Furpuream  ucmit  ille  anima,  ^ cu  fanguino  ftoifia 
V ina  referi  moriens  , 

Telici  ,fe  uegghtar  fapeano  à defeo.  Alla  mi 

M enne  de  l'ind  oilfol p^^JJdJfe  il  guado , defimi. 

Virgilio  nel fopradetto,  il. 1 77. 

Teelix  fi protinus  illum 
AequaJfetnoRi  ludum,  in  lucemqne  tulijfet. 

Come  impaRo  leone  in  fi  alla  piena. 

Che  lunga  fame  h abbia  fina  grato  e afeiutto.  Alla  m z 

V ccide,fianna,mangia,  e à firatio  mena  definii. 

L'infermo  gregge  in  fua  balia  condutto,  ft.  1 7 3 

Virgilio  nel  fopradetto, 

Impafius  ceu  piena  Leo  per  ouilia  turbane 
{Suadet  enim  uefanafames ) manditque  trahitque.  Alla  m* 
O /anta  Dea,che  da  gli  antichi  noRri  defilila. 

Debitamente  fti  dettaTriforme IL  184 
Che  in  ctelo,m  terra,  e ne  l’inferno  m.oRri 
L'alta  beUe\za  tua  fitto  più  form  e . 

Fiù  bella, et  più  piena  ApoRrofe,Q  diciamo  conuerfiont 
di  quella  di  Virgilio  nel  medefino  contenuta. 

Tu  dea  , tu prafens  noRro  fuccurre  labori 
ARrorum  decus,  ^ nemerum  Latonia  cuRos, 

Era  in  quel  tempo  iui  una  felua  antica^  A C.  1 97 

D'ombrofi piante  fieffa  e di  uirgulti , ftà.  1 92. 

Che, come  laberinto,  entro  i' intrica 
Di  fretti  calli,  e fol  da  beRieculti: 

Virgilio  nel  medefimo . 

Syluafuit  late  dumis , atque  llicemgra 
Rara  per  occultes  ducebat  fimiia  calles. 

Hornda-^  quam  denfi  complerant  undique  fentes. 

Ci  fino  oltre  à i verfi  citati  alcune  particelle  dell'Ario- 
Ro  in  vero  vie  più  toRo  iUufirate,che  imitate , A C.  2 e 2 

Com' or  fa  , che  l'alpeRre  ca  cciatore  fian . 5 . 

Ne  la  pietrofa  Tana  afi alito  habbia. 

Sta  /opra  i figli  cm  incerto  core, 

E freme  in  fuono  di  pietà  , e di  rabbia. 

Ira  la  inulta  , t naturai  furore 
A fiiegar  l' vgna  , einfanguinar  la  /abbia'. 

Amor  la  intenerifee  e la  ritira 

A riguardar  i figli  in  mezo  à l'ira,  O 

Statio  nel fittimo  della  Tebaida,  « 

Vt  lea,quam  fiuofcctam preffere  cubili 
Venantes  Numida,natos  ertela  fuperRat 
Mente fiub  incerta  , toruum  ac  mifir abile  frendens  . 
lUa  quidem  turbare  globcs,^ frangere  morfit, 

Tela  queat,  fed prolit  amor  crudeltà  uinctt 

R li  I eRora, 


6^6 

TeBora.é'  in  media  Catulos  circHmfplcìì  ira, 

A C.l  c6  Se  mai  d'hauer  tteduto  ni  raccorda^ 

ilan.5  7*  O rapportato  v'ha  fama  à L' orecchie. 

Come  all'or, che' l collegio  fi  difcorda, 

JE  danfì  in  aria  à far  guerra  le  pecchie, 

Zntri  fra  lor  la  Rondinella  ingorda, 

£ mangi,  evecida,  e guafline parecchie 
Tirgilio  nel  quarto  della  fùauilia. 

Sin  autem  ad  pugnar»  exierintfnam  fape  duehui 
Kegibus  inccjfit  magno  difcordin  motu) 

Tum  manihus  Progne  pcBus  fignata  craentis, 

1/  Meropes  late  uaHant , ipfafque  uolantes 
Ore  ferunt  dulcem  nidis  immitihus  efcam, 

A C.j  o8  Come  partendo  afflitto  Tauro  fuole, 
flà.  J 1 1 . che  la  Giuuenca  al  vincitor  ceffo  habbia\ 

Cercar  le  riue  , o le  feluepiìt  fole 

Lungi  da  ipafchi , ò qualche  arida  /abbia, 

Doue  muggir  non  cejfa  à l'ombra,al  Sole, 

Nè  pero  /cerna  Vamorofa  rabbia . 

Virgilio  nel  terz.o  della  fopr adetta, 

Kec  mox  bellantes  vnà  ftabularep,  fed  alter 
ViBut  abit , longeque  ignotis  cxulat  oris 
Multa  gemens  ignomintam  , plagamque  fuperbi 
VtBoris,  tum  quos  amtflt  inultus  amore:, 

Lt  Babula  afpeclans  regni:  excejjìt  auiti:» 

A C 206  /emine homicide. 

flan.5  7.  illude  alla  ifloria  delle  Amatone giouani, nelle  armi 
ammoflJfime,le  quali  communemete fpre^z,ddo gli  hu§ 
mini  in  Scithia  da  feflejf e fi  reggeuano.  Di  queflefcriue 
CiuHino  nel  libro  delle  battaglie  eftreme» 

A C.l  1 8 V Acroceraunio  d' infamato  nome, 

ltan.i6.  Cefi  Gratie  nelle  Ode , 

Infame: /copulo:  ; Acroceraunia, 

It fono  alcuni  moti  di  Albdia,fulminati  dalle  faetti* 
Alla  me  Nè  il  a fi  duro  in  conira  Borea  il  Pino, 

deiima.  che  rirìouato  ha  più  di  cento  chiome. 

Che  quanto  appar  fuor  de  lo  fcoglio  Alpino , 

. Tanto  , /otterrà  ha  le  radici. 

Virgilio  nel  quarto. 

Ac  vsluii  annofam  , valido  cum  robore  quercum 
Brutte  inter  fe  certant , 

Alpini  B or eanunc  hinc,  nunc flatibu:  illinc, 
Btfeggiunfe, 

Ipfa  h&ret  fcopults , & quantum  uerlice  ad  aura: 
Aethereas , tantum  radice  in  tartara  tendit  , 

Gilè, come  vna  gran  felua , à cui  la  via 
S C.160  Conuien'a  for^a  a chi  vi  ua  fallire, 
ftan.a.  Imito  Gratio,eue  eglinel  fecondo  de'  Sermoni  fa  la  me* 
defima  eomparattone. 

Velut  Syluis,ubi paffim 

Palameis  errer  certo  de  tramite  peUit . 

lìle  fìniSìrorfum,  hic  dextr  or  fu  m abit.Vnu:  i^trique 

Brrori  fed  uarqs  ilìudit parTihuj i 

D' alcun  martir  doueui  fiar  contento  , 

A C.2 che  fojje  ancor  ne  gli  altri  amanti  vfaie  * 
ftan.5  5 . Gnidio  nei  nono  dille  Trasfor mattoni. 

Naturale  malum  faltim,  ó*  mere  dedijfet * 

N f tra  gli  htiomini  mai ^ nè  tra  l'armento: 

Alla  nife  Chefemina  ami /emina,  ho  trouato . 

dciìma.  Non  parda  donna  k l' altre  donne  bella  , 

Nè  à cerne  cerna , nè  a le  agnelle  ugnella. 

Cuidio  nel  medefimo . 

Nec  uaccam  uacca , nec  equa:  amor  urti  equatum, 
Vr itone:  Arics,fequtturfna /(emina  Ceruum, 
Sicqiic  ét*  ‘due:  coeunt,  inter  ammalia  cmBa 


Toemina  feemìneo  eorrepta  cupidine  nulla  eH, 

Lafeminanelmafchiofedifegno,  | 

Speronne  il fine,(^  hebbclo,com'edo.  Alla  mC 

Pafife  ne  la  fiacca  entro  del  legno , deiìma 

Olii  dio  nel  fopr  adetto  • 7 

Taurum  dilexit  filia  Soli:. 

'Etfoggiunfe . \ 

T atnen  illa  fecuta  efi 

Spem  Veneri:,  tamen  illa  doli:  ^ imagine  uaccé  I 

Pajfx  bouem  efi.  • I 

Ma  fe  uslaffe  à me  con  ogni  ingegno  Alla  mé  ! ■ 

Dedalo,nonpotria  fiioglier  quel  nodo,  deiima*  !> 

Che  fece  tl  maliro  troppo  diligente, 

Natura,d'ogni  cofa più pojfente. 

Ouidio purnèllo  fiejjo , 

Nune  licei  ex  foto folertta  con  fina  f orbe'*y  } 

• Ipfe  licei  reuolet  cerati:  Dedaln:  alt:,  | 

^idfaciet?  Nunc  me puerum  ds  uirgine  dcBls  1 

Artibu:  ej/ciet  t 
JEtpiù  oltre. 

At  non  vult  natura  potsntior  omnibu:  ifii:  , 

In  fine  leggiadramente  il  nofiro  Poeia,ua  imitando 
lafauola  d'ifi  cotenuta  nel  nono  delle  Tratformationt* 

Tremo  Parigi, e turbidoffi  Senna 
A l'alta  ucce,  à quell' oribil  grido. 

Vdiron  l'alpi'e‘1  monte  dt  Gebenna  , 

Di  Blaia,  e d'Arli , e di  Roane  il  lido. 

Rimbombo  il  fuon  fin' a la  felua  Ardenna 
Sé,  che  lafciar  tutte  le  fere  il  nido. 

Rodano, e Senna  udt , G arena, e' l Reno^ 

Si  Brinfero  le  madri  i figli  al fieno  * 

Virgilio  nel  fettimo, 

Contremuit  nemu: , éo fyluo  intonuere  prof  un  da, 

Audijt  ó'  Triuia  Unge  lacu: , audijt  amnis 
Sulfurea  Nar  albu:  aqua,fontefque  Velini, 

Bt  trepida  matre:  prejfsre  ad peBora  nato:. 

Come  nane  che  uento  dalariua , 

O qualche  altro  accidente habbia  difciolta  » 

Va  dt  Nocchiero,  e di  gouernopriua 
Oue  la  porta,  0 meni  il  fiume  in  uolta. 

Gnidio  nel  primo  de'fuoi  amori. 

Vi  fubitu: propriam prenfa  tellure  carinam 
Tangentem  portu:.uentus  in  alta  rapi/. 

^uale  al  cader  de  le  cortine  fuole- 
Parer  fra  mille  lampade  la  /cena  , 

D' archi, e di  più  d'una  fnperba  Mole, 

D'oro,  e dt  il  a tue,  e di  pittura  piena, 

O come  fuol  fuor  de  le  nubi  il  Sole 
Copy  ir  La  faccia  limpida, e fiere»  a . 

Cui  dio  nel  terzo  delle  Tratfermattohi , 

Sic  vbi  tcttnntnrfeBis  auìna  thè  atri:, 

Surgere  fiigna  fioient,  prtmumque  oBenderé  vuUus 
Cdtera  paulatim,  placidoque  ednPìa  tenore 
Tota patent,imoque pedes  in  margine ponunt . 

Btnel  tcrzodecimo, 

filualis  ubi  oppofiita  nittdijfima  fieli s imago 
Buicit  nube:  , nuHaque  obfiante  relnXit. 

§Ih  al  fiotto  il  più  cocente. ardore  efiino  , 

C^ando  di  ber ptù  defiofia  è l’erba  ; 

Il  fior, eh' era  vicino  à r efi  ar  prillo 
Dt  tutto  quell' vmòr , che  in  tuta  il  fierha. 

Sente  l'amata  pioggia  , efi  fa  uiuo. 

Statto  nel  fettimo  deUa  Tebaids, 

Vt  cùm  foie  m alo, tr ifii que  rofaria  pollcnt. 

Valla  noto,at  dar  a dies^Zeph^rique  refecit 

Aura 


ilà.ioi* 


Ac.^6%  ' 

iUu.61. 


Ac.3I<?4  , 

ftan.8o.  I 


Attrn  foÌHm.uÀtt  omnis  honesydemijfsque  ìucent 
Germina,(^  inforrnes  ornai  fua  gloria  nirgas, 

A C.40^  Cornerà  i meridional  tiepidi  venti , 
llail.40.  Chejpirando  dal  mareil  fiato  caldo  ^ 

Le  neui  fi  difolueno  e i torrenti , 

£’/  ghiaccio,che  pur  dtanz.i  era  fi falda  , 

Cefi  quei  preghila  quet  breui  lamenti, 

Cuidio  nel  nono  delle  Transformationi , 

Vtque  fub  aduentum  fpirantis  leneTauoni 
Sole  remollefcit,quAfrigore  confiititunda. 

Sic  lachrymis  confumpta  fuis. 

A t.\6l  j)f  CiprejfOyche  mai  non  fi  rinfranca 
Iran. 47.  fentita  la  dura  bipenne. 

Cefi  Virgilio  ne  i libri  della  fua  villa, 

Securim  indignata  cuprejfus 

AC.578 

D/  quanti  Re  mai  d' Lthiopia  foro  , 
ila.  107.  illude  alla  Fauola  di  Fineo  Re  di  Tracia , 

A C.5  7 9 Volto  di  donna  hauean  , pallide , e fmorte. 

Ita.  107.  p^^  lunga  fame  attenuate  e afeiulte 

Orribili  À ueder , più  che  la  morte , 

V aiacce  grandi  hauean  do f or  mi,e  brutte  , 

Le  man  rapaci , e Vugne  curue,etorte. 

Grande  e fetido  il  ventre^  e lunga  coda, , 

Come  di  ferpe^che  s'aggira, e fnoda, 

Virgilio  nel  terT^  della  incida  ; 

Virginei  uolucrum  vtdtus  , foedijfima  uentris 
FroluuieSyUncaque  manus  , ^pallida  femper 
Ac.384  Ora  fame, 

li.an.8.  £ notitia  hauerne  fi  conduce 

A dargli  uno,  0 due  colpi  de  la  fpada, 

Virgilio  nel  fi  fio, 

Corripit  hic  fubita  trepidus  formidine  ferrum 
Aeneas  yfiriBamque  acie?n  uenientibiisofiert, 

A C.5  06  Non  fu  da  Eurtfieo  mai,nonfn  mai  tanto 
ltan.5^,  £)^  ynatrtgna  esercitato  Alcide 

In  Lerna,in  Nemea,in  Tracia, m Erimanto, 

Alle  valli  a’Etolia  , a le  Numide, 

La  medefima  compar atione  e pofia  da  Virgilio  nel fi* 
pr adetto , 

Nec  vero  Alcidem  tantum  teUuris  obiuit, 

Fixerit  Aripedem  Ceruam  licei, aut  Erimanthi 
Tlacarit  nemora , 

Taccia  qualuque  le  mirabil fitti 
A C.5  8 8 gigi  fiondo  m tanta  gloria  metti, 

Cofi Maritali, 

Barbara  Ptramidum  fitleat  miraeula  Memphis, 

A C.5  $6  o}jg  pafeo  ne  ricetti, 

ltan.5  o.  Jnfin  le  fere  abbandonano  i lochi, 

il  medeftmo  Marnale , 

In  fierile  filum  noluni  iuga  ferve  iuutnei , 

Giunto  Carlo  à V aitar  , 

A C.4S l Allude  al  duello  di  Lnea,ò'  di  Turno,conteuuto  nelTUl 
uan.Bi.  timodcUa  Eneida, 

Meltfia  in  quefio  tempo, 

A C.45  7 si  come  nel  fipr adetto  libro , luturna  firella  di  Turno, 
itan.4>  fitit)  la  forma  dt  Camene  difturba  t patri  giurati  tra  il 
Re  latmo,ó'  Enea,coft  parimente  i*Ariofio  à imitatic- 
ne  di  quello  fa,  che  Meltjfa  co  f alfa  apparenza  dt  Rodi 
monte  dtfiurba  i patti  tra  Carlo,ó*  Agr amante. 

Tei  difje  come  già  dtjfe  Sileno. 

A 0.441  Virgilionellafefia  tgiogapone  le  medefimefarole, 
ltan.6o.  Scluile  me pueri , fata  efi potuifie  utderi. 

Con  quel  furor , che  I Re  de  fiumi  altero, 

A C.45  o Sfilando  rompe  tal  uolta  argini, e fpvnde, 
llan.j  7*  E chi  net  campi  Cena  s'apre  tl  finttero , 


T i graffi  filchi,e  le  biade  feconde. 

JE  con  le  fiue  capanne  il grege  nttro, 

E co  i can  i i pafior porta  n e l'or.  de. 

Virg  .non  fic  aggeribus  ruptis  cnm  Jpumeus  amnis 
Exqt,  oppofitafque  euìcit  gurgite  moles. 

Tertur  in  arua  furens  cumulo,campofqueper  omneis 
Cum  fiabulis  armeni  a trahit.  Alla  m ' 

Guizzano  i pefei  à gli  Olmi  in  su  la  cima,  deHniJ  ' 

Oue filean  volargli  augelli  prima. 

Oratio  nelle  Ode,  • 

rificium  fiamma  genus  hAfiit  vlmo  r 
Nera  qtiA  fedesftterai  columbis.  • 

Il  nocchicr  , eh' al gouerno  ui fiedea-,  * - ^ 

10  ( veggo  dtjfe  aliando  gli  occhi  in  alto)  « 

V na procella  apparecchiarfi grane,  '3* 

Imito  Virgilio  nel  quinto  del!  Eneida,  doue  tperfona  di 
Talinuro , cefi  due. 

Ipfi  gubernator  puppi  Palinurus  ab  alta  . 

Heuqiua  nam  tanti  ciuxerum  Athera  nimbi  ì 
Et  più  di  fitto. 

Nec  Intera  longe 

Fida  reor  fraterna  Erycisportufijue  Sicanos.  A 0.45"^ 

D’una  vecchiezza  valida  erobufìa  flà.l54. 

Era  Scbrtn, 

Virg  ó.Scd  cruda  Deo  , viridifque  feneclus, 

11  lito  f ugge, e in  tal  modo  fi  cela,  ^ A C.4^  7 

Che  pur  che  ne  fta'l  mar  rtmafo fen\a,  (lati.  8. 

N e l'ofcurar  del  giorno  fece  il  uettto 

Chiara  la  fua  perfidta,e'l  tradimento^, 

Ouidio  nell'  Vndecimo, doue  parla  d' Alcioni, 

Longe  erat  vtraque  tellus , 

Cùm  mare  Jub  nofiem  tumidis  albefeere  capii 
FlucÌtbus,^prAcps  fpirare  ualentius  Eurus. 

Allude  V Ariosto  al  btacheggiar  del  mar  e, che  dtjfe  Qui 
dio, con  qnefìo uerfo,molto poeticamente. 

Muggiando  fipra'l  mar  ua  il  gregge  bianco. 

Dt  tante  morti  in  dubbio,  e in  pena  Ranno,  Alla  me 

^ante  fin  Tacque,  eh' à ferir  li  hanno , defima. 

Quictio  nel  medeftmo  11.^, 

Totidemque  ut  dentar, 

§^otueniùt  flufìus , ruere  atque  irrumpere  mortes, 

M a poco  il  cenno,  e' l gridar  poco  uale. 

Il  medeftmo  nel  medeftmo  Alla  mc 

Hit  iubet,  impediunt  aduerfa  tuffa  proceU  a,  defima 

Nec  finii  anditi  uecem  fragor  Aquoru  vUam,  11.  1 1 . 

Chi  i remi  prende , 

Ouidio  nel  fopradeito . 

Alij  fiubducereremos , Aliarne 

V ota  altri  l'acqua, e torna  il  mar  nel  mare,  defi  ma. 

Ouidio  nel  fipr  adetto.  11.  la. 

Egertt  hic flucìus , aquorque  refundit  in  Aquor, 

Ecco  ftridtndc  Torribil procella.  Alla  mC 

Che'lrepentin  furerai  Borea  fpinge,  . defimà. 

La  vela  conira  T arbore  flagella.  Alla  lllC 

V ir gilio  nel  primo . defima 

Stridens  A quilone procella  11*  1 5 . 

V cium  aduerfa  ferii. 

Il  mar  fi  leua  , e quafi  il  del  attinge . 

Ouidio  nel medefin, 0 Aliarne 

Elufiibiis  erigitur , cce-unque  Aquare  uidetur  defima. 

Pont  US, 

Frangonfi  i remi , e di  fortuna  fella 
Tanto  la  rabbia  tmpeiuofa  ftringe.  Alla  me 

Che  la  prora  fi  volta,e  uerfo  L'onda  defima. 

Fa  rimaner  La  dijdnnata  fponda, 

R R a Vir- 


Alla  me 
dcfìma. 
ft.ij.  - 


Alla  me 
cefìma^ 


Virgilio  nel  prìfTts  ^ 

Franguntur  rcmtjum  prorji  niiertit , ^ vndlsr 
Dat  latus, 

che  foggi  unge  VArioflo^ 

Tulio,  fott'oequ-a’vo  lo  dtfra  bando. 

Aliarne  *.  IL  legno  uimo  in  piu  poni  fi  lojjo, 

< Cjfima  "E  dentro  l'inimico  ondo  uipajjo 
Ih  14.  ’ ' Virgilio  pur  nel  me  defimo. 

Loxis  laterum  compogihus  otnnei 
Accipiimt  inimicum  itnbrem  rimtfque fatifiunf^ 
Veggon^  tal  uclta  it  mar  uenir  tont'olto. 

Che  par,  ch'orriuifin'ol  del  fuperno, 

T ol'hor  fan  fopra  l’ende  in  su  tal  fallo, 
eh' a mirar  giù  par  lor  ueder  f inferno 
Cuidio  nel  medefimo. 

Ethunc  fublimisueluti  de  nenie  e montìs 
"Defpieere  in  uaUes,imumque  Acheronte  uidetnr, 
ì\unc , •vbì  demiffum  curuum circumfietit  aquor 
Sufpicere  inferno  fummum  de  gurgite  coelum. 

D K la  rabbia  del  uento,  che  fi  fende. 

Ne  le  ritorte  efeono  horribil  fuoni. 

Difpijfi  lampi  Torta  fi  raccetide , 

Virgilio  pur  nel  primo 

Infequitur  clamor que  ’virum,Hridorque  rudenfum 
Et  fegue . 

^Crebrismicatignibus  Ather . 

A 045 8 Q p A L i A c E degli  kuomini creden^er, 
iian.2  j . Cicerone  nel  terzo  del  Dialogo  dell'Oratore., 

OfaUacem  hominum  fpetn  , 

C A i>  D 1,  e die  nel fabbion  TvlTimo  crollo 
Del  regnator  di  Libia  il  grane  tronco. 

Virgilio  nel  fecondo. 

Superbum 

; Regnatorem  AfiA,iacet ingensliftore truncuF^ 

. R EH  DI  A la  notte  chiara,ofcuro  il  die, 
Fermaua  il  Sot,facea  la  terra  vaga  . 

Medea  nel fetiimo  di  Ouidio , 

Nubilaque  induco , 

Concujjaque  fifio^iiantia  concurìocanlufreta* 

Et  ancora , 

Viuaquefaxa  ,fuaconuulfaquirobora  Urrà,. 
Aliarne  I-tfyluasmcueo. 
d^efima.  NON  poteatrarperoleuogliemie. 

Che  le  fanajfm  Tamvrofa  piaga , 

• • Ouidio  nelle  Epifiole, 

Jpfi  me  cantus^artesfierb&que  relinquunf. 

Ntl  Dea,nil  Hecatetfacra  potentis  agunt. 

PER  l'offa  andommi,  e per  le  uene  wagel». 

Ne  lefatici  refiv  la  ucce  fijfa. 

Virgilio  nel  terzo , 

’ Mihi  frigid  us  horror 
Membra  quatis . 

* Etahroue , • ^ 

€.511  Tt  i!Ox  faufibus  hafit. 

^Tì.ip.  COME  fidtce,chefifuold'unhgno' 

Tal  hor  chiodo  con  chiodo  cacciar  fuora. 
li  altroue 

Che  da  l'affe  fi  trae  chiodo  con  chiodo  . 

Il  Petrarca  dice  il  me  defimo, ambedue  aUud^do  k quel 
di  acetone  nelle  Tufculan e . 

e II  Etiam  nono  quodam  a more  veterem  nmorem  , //i»- 

i'.  *'  qt^am  cUuo  ciauum  eijciendum putaf. 

l-rogne fi  lafntnra  , e Filomena], 
eh' a cercar' efeà  a i figliuolini  ita  era, 

E treua  H nido  noto  . 


A c.4<58 


A C.4S0 
Ibn.ii. 


Ac.481 
lido -i 


V lìgilio  nella  G e orgìca, 

^lalrs populea  n.oi.'ens  l hilomena  fuh  umbra 
A mijfos  qu  eri  tur  fcctus.  ^ 

Al  Canto  ^larantefimoquinfo. 

§luar,io più  sii  l'inFìabil  rota  uedi . 

E piu  di  fitto  - 

Che'l  ben  ua  dietro  al  male,  e'I  male  al  bene. 

Seneca  pone  la  medefima  fintenfa  nella  Tragedia  di 
Tiefte, 

Nulla  fors  longa  eft , dolor,  ac  voluptas, 

Inuicem  cedunt’^  breuior  voluptas . 

Ima  permutai  breiiis  bora  fummis. 

E dopo  alcuni  ver  fi  fegue. 

^uem  dies  vidit  veniens  fuperbum  , 
tìunc  dies  vidit  fugiens  lacentem, 

Nemo  confidai  n 'tmium  ficundis , 

Nemo  dejferet  meliora  ; lapfiis, 

Mifcet  hac  illisprohtbetque  Clotho 
Stare  fortunam  . Rotai  omne  Fatum. 

Il  fimile  ancora  fi  legge  in  Plinio, 

Di  quel  nome  berede. 

Che  Roma  à Ciceron  libera  diede. 

Eh  Cicerone  chiamato  padre  della  patria, hauendo  libe 
rata  la  Republica  dalla  congiura  di  Catilina,  onde  lu 
Menale  di  lui  dice  cefi. 

Roma  patrem  patria  Ci  ceronem  libera  dixit. 
SON,difle,il  Re  di  Sarza  Rodomonte. 

Allude  pure  al  Duello  di  Enea,(^  di  Turno  nelTultim^ 
della  Eneida  di  Virgilio  deferitto. 

Donne,  e donzelle  con  pallida  faccia 
Timide  a guifa  di  colombe fianno , 

Che  da'granofi  pafihiki  nidi  caccia 
Rabbia  di  uenti , che  fremendo  uannty 
Con  tuoni,e  lampi,e’l  nero  aere  minaccia 
Grandine  e pioggia , e à' campi  strage  e dann*. 
Zittella  eomparatione  e tolta  da  due  luoghi  di  Virgilio^ 
ilquale  nel  fecondo  cefi  dice  . 

Pr&cipites,  arca  ceu  temperate  columbi. 

Et  nelTvltimo . 

C^alis  vbi  adterras  abruto  fydere  nimbm 
Jt  mare  per  medium,  mtferis  heu prafeia  Unge 
Horrefeunt  corda  Agrieoi is . Dabit  tUe  ruinac 
Arboribus , firagemque  fatis. 

CON  quella  efìrema  forza  che  percuote 
La  Machina,che  in  Po  fa  sii  due  nani, 

E leuata  con  huomini,e  con  rote. 

Cader  fi  lafaaùì  su  la  aguzze  trauv, 

Virgilio  nel  nono  r . 

^ialis  m Éuboico  Baiarum  littore  quondam 
Saxeapila  cadit,  magnis  quam  molibus  ante 
ConfìruBam  iaemnt ponto. 

E DvE  e tre  uolre  nel  orrrbil fronte. 

Alzando  più, eh'  alzar  fi  poff a il  braccU. 

Jl  ferro  del  pugnale  à Rodomente 
Tulio  n a fio  fi  , e fi  Uno  d'impaccio, 

A le  fqualide  ripe  d' Acheronte 
Sciolta  dal  corpo  più  freddo,che  ghiaccio, 
Rtfiemmiando fuggi  l’alma  fdegnofa. 

Che  fu  fi  altera  al  mondo,  e fi  orgogli  ofa. 

Virgilio  nel  fine 

Fetrum  aduerfi  fub  peSlcre  condii 
Ferutdus,asìtlli  filuuntur  f rigor  e membra^ 

Vitaque  cumgemtiu  fuga  indignata  fubvmbras. 

XI  RINE.. 


Ac.U9 

Ità.ioj, 
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Ac^5ìo 
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ftà.140^ 


Can.j. 

ftan.i6. 


Nicolò  Eugenico  à i Lettori . 


1 1 anni  adietro  fer  fatìsfar  Vhonorato  M.  Vìcenno  Valgrifio , diedi  in  luce 
la  dichiaration  di  tutte  le  Hiftorie  5 & Fauole  toccate  nel  Furiofo  , Fltima- 
mente  àrequifition  d* alcuni  miei  amici  yliqualifi  uoleuano  prender  fpajf^, 
piacere  aggiungendoui  molte  altre  Je  dedicai  per  ifcherT^  ad  un  tale  9 
che  pigliando  le  cofe  da  douero  era  venuto  in  maggior  riputatione  deW^ft-^ 
no  d*^puleio , quando  portaua  la  Dea  Cibele  [opra  le  fpaìle . Et  ancora 
uolendo  ejjò  Vicengo  aggiungere  altre  cofe  none  al  detto  libro,  io  ho  leuate  quelle,che  mi 
paruero  effer  communi^  ZF  accioche  il  uolume  non  ft  fàccia  maggiore, ho  laffate(al  mio  parere) 
le  più  importanti , & diffìcili , come  quelle  che  non  fono  manifefle  à tutti  > non  fi  ponno  con 
quella  facilità  intendere , che  fanno  le  altrc^ . 


D I CH  I A R A TI  O N E DELLE  HISTORIE 
piùimportanti>  Antiche  & Moderne,  toccate  nel 

Furiofo. 


CON  V N A BREVE  ESP  OS  ITIONE 
delle  Fauole  raccolte  da  M,  Nicotb  Eugenico . 


;E  D 1 qui  Alberto  ìnuìttoCafit uno 
Ch’ornerà  di  trofei  tanti  Delubri^ 

Vgo  il  figlio  e con  lui  che  d i Milano 
Farà  l'acquifio  , e Jpiegherà  i Colubri 
A^z,o  e quell’ altro^  à cui  rejierà  in  ma- 
no 

'Dopo  ilfrateKo  il  Regno  de  gli  Infubri . 

ÌAofse  guerra  Otone  Re  di  Germania  à Romani,  eà'  Be- 
rengario il  primo  allo  Ciato  di  Milano,  ^ hauendolo  af- 
fedtato,tF' prefo  , Alberto  Vifconte  fattofì  Capitano  rup- 
pe vcctfe  B arengario, ó*  Vgo  figliuolo  acquijìo  loca- 
lo di  Milano,!) iegando  ficnàardo  fcpra  tlquale  era  il 
Dracene  , che  vno  Oto  valerofisfimodi  quejt  a famiglia 
nell’imprefa  farita  di  Goffredo  mentre  Gerofolima  com- 
batteano  , ammagjLo  Voluce  Capitan  de  Saraceni  che 
sfidate  l’hauea  . llquale  terribilmente  offendo  armato 
portaua  per  cimiero  vna  vipera  che  con  tortuofi giri  eret 
ta  fu  l’elmo,  con  le  palme  aperte  'vn  bambmo  fiera- 
mente diuoraua.  C^uefiapot  effo  ^ fuei  posi  eri  voi  fero 
per  infogna.  Riacquifiato  Milano  hebbe  la  Signoria  di 
lui  fopra  il  detto  Vgo  , alquale  fuccefje  poi  il  fratello  A- 
zo  il  primo  , llquale  per  tfckifare  l’infidie  à lui  tefe  da- 
Beregario  fe  ne  fuggì  nell’ Anno  g^X.à  Otone  primo, Du 
ca  di  Sàfognanella  Germania  infieme  co  la  moglie  già 
grauida. Leggi  G ahr ielle  Simeom  nel  quarto  libro  della 
origine  di  Milano,il  Corio,  0*  Paolo  Emilio  nelle  hiPìo- 
rie  di  Francia, 

Ecco  Albert azzo',  il  cui  fauio  configlio 

Torrà  d'Italia  Berengario,  e'I figlio , 
do  nell’altra 

E farà  degno  à cui  Ce  fare  Otone 

Alda  fua  figlia  in  matrimonio  aggiunga . 


De’ tre  Berengarq  che  trahendo  l’origine  da  i Re  Lor 
gobardi  hebhero  titolo  d’imperatori , queflo  terzo  Nipo- 
te del  primo  dapoi  la  morte  di  Lotario  l’anno  pgs  .prefè 
l’ Imperio,^  regno  con  Alberto  fuo  figliuolo  undeci  an- 
ni-yilquale  efsendogià  confinato  in  Vngheria,uenne  con 
grcfso  efstrcito  in  Italia,^  fc ac  ciò  V go  d’  Arlt,0*  Enri 
co  Duca  di  Bauiera,^facendofi  Signore  fi  fe  chiamar 
Imperatore, e’I  figliuolo  Re  d’ Italia  j ^ flabilitofattoji 
Tiranno prefe  Alunda  donna  di  Lotario,  mifela  pre- 
giane in  vna  Rocca  appreffo  Verona.Fu  allora  Otone  Re 
degli  Alamanni,chiamat0  da  Agapito femmo  Potifice 
in  Italia, llquale  venendo  con  l’efjercito piglio  Berenga- 
rio,e’l  figlio,0  cauo  Alunda  diprigione',moffofi poi  à co 
paffione  li  refiituì  Lombardia  0*  Romagna  eccetto  Vero 
na,cF*  Aquileia.Indi  tolfe  Alunda  per  moglie,onde  Be- 
rengario ac  cefo  di  furor  e, mafie  guerra  ad  Atone  Signor 
di  Cancfia‘,0  hauendolo  afiediato  tre  anni,0  efitdefi 
quafi  refi , fu  per  configlio  di  Albert al^zo  ficcorjo  da 
Otone  Imperatore  , 0 Berengario  vinto  col  figliuolo-, in- 
di l’ vno  relego  in  Aufiria,0  l' altro  à Confiantinopoli  , 
doue  mifiramente  morì.  Albert  aTIzo  allora  per  fina  vir- 
tù per  hauer  ben  con  figliato  L’Imperatore,  metito  Al 
da  figlia  di  Otoneper  moglie, come  fcriue  il  Cartone,  il 
S abell. gf;*  Corio. 

Vedi  un’altro  Vgo  0c. 

Cosiui  farà  che  per  gì  ufi  a cagione  , g 

A i fuperbi  Roman  l’orgoglio  emunga. 

Che’ L terzo  Otone,e’L  Ponttfice  tolga 
De  le  man  loro,e’l  grane  affcdio  /dolga  , 

Olone  terzo  Imperatore  ueggendo  la  fiiffei  ntìa 
di  quefio  Vgo  lo  fece,  0 mando  gouernat  or  e in  To- 
fana. 

In  quefio  tempo  fu  Gregorio  plinto  creato  fmtno 
K R 3 I c/ì- 
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Totefice,pef  autorità  del  detto  Otone,  efsendo  oltrag- 
giato  da  Romani  per  opera  di  Crefcentio  fuggijfene  ad 
Otone  j onde  il  detto  Crefcentio  creo  vn  nouo  Pontefice , 
il  che  intendendo  Otone  fece  Capi,  del  fuo  esercito  il 
detto  Vgo,C^  andato  effo  in  per  fon  a abbafsò  la  fuperbia 
de  Romani  , ó*  hauendofi  Crefcentio  col  fuo  Anti- 
papa fortificato  tn  Casìel  S.  Angtclo  già  detta  la  mole 
d' Adriano  , che  fu  poi  detta  la  mole  di  Crefcentio , fu 
pyefo , ^ morto  , ^ aW  Antipapa  furono  cattati  gli 
occhi  , ^ poi  fatto  morire  , ^ Gregorio  ritornato  al- 
la fanta  fede  fece  vn  decreto , òo  ordino  come  fi  douef- 
fe  eleggere  V Imperatore  j il  che  ancora  fi  offerua  , & 
V go  e fi  ondo  vi  fiuto  con  gran  laude  mori  à tifìoia  ^ co- 
me racconta  il  Platina  nella  vita  de'Somm.  Pont.Sab. 
Coito 

Vedi  Folco  che  par  che  al  fuo  germano 
Ciò  eh" in  Italia  haucatutto habbia  datOy 
F vada  à pofiederindi  lontano 
In  mez.0  àgli  A lem  ani  vn  gran  Ducato  ^c, 

Otone  primo  Imperatore  auanti  che  venifie  aWlmpe 
rio  era  Duca  di  Sanfogna  .coftui  come  s'è  detto  diede 
per  moglie  Alda  fua  figlia  ad  Albertavzo , di  cui  nac- 
quero dui  figliuoli  V go  .0^  Folco  . Morto  l’Imperatore 
fenz.a  heredi  faci  effe  nel  Ducato  la  figliuola  . Folco  dono 
liberamente  al  fratello  tutto  quello  ihe  hauea  di  patri- 
monio in  Italia  ó’  andò  ad  infigniìirfene  inSanfognay 
che  per  linea  'lentua  in  lui , come  htrede  di  fua  madre  . 
Onde  fempre  duro  poi  il  nome  de  t Duchi  di  Sanfogna  y 
li  quali  nomi  furono  impofii,  ^ conofciuti  in  Italia  dop- 
po  che  venne  Longino  a Raueyma  mandato  daW Impe- 
ratore Greco. 

Si  legge  nelle  hisìorie  di  Lamagna  tutta  quefia  fucceffio 
nel  Cono. 

Tra  dui  figli  Bertoldo,  ^ Albert az.z.o„ 

Vinto  da  l'vn  farà  il  fecondo  Enrico  , 

'X  di  /angue  Tedefeo  horrìbil  guazzo 
Parma  vedrà  per  tutto  il  campo  apneo. 

De  l'altro  la  Contefia  glorwfa 
Saggi  a, e cafia  Irla  tilde  farà  Jpofa. 

£/  quel  che  fegue  nell'altra  . 

Nacquero  di  Azzo  fecondo  Bertdda , ^ Albert a\- 
jCfi,  li  quali  furono  cantra  Enrico  Imperatvr  di  Gè- ma- 
ni, percioche  il  detto  Imperatore  efiendo  atroctjjlmo,  ^ 
erudelifiìmo  autrfirio  della  fanta  chiefi , fecepihe  Gre- 
goriofetth/io  chcreligiofamtntcrefjuua  alia  fua  aua- 
iiiia  fi  condujfe  à vendere  Icchiefe  , (fi' le  prelature. 
Finn  quesìdjempo  Matilde  Contejfa  figlinola  U-.  Bokì- 
facio  , (fi  di  Beatrice  figliuola  del  primo  Enrico  Impe- 
ratore la  quale  rimafe hei ede  d.Ua  Signoria  dilla  città 
di  Lucca,  Parma,  Reggio,  Ferrara,  Manroa,  (fi gene 
r rumente  del paefe  tutto , che  hoggidi  fi  chiama  il  Pa- 
trimonio . ^filfiesia  vedendo  Enrico  tn  Italia  ve  arie  à 
difefi  del  Pontefi,ce,(fi  ejfendo  fiata  creato  per  dtfpnz- 
zo  rv  Henrico  Imperatore  Rodolfo  Duca  di  Sanfogna  co 
hatfecon  Enrico  fui  Parmegiano  ,(fi  fnperandolo,  fat- 
ta p'andijfima  clade  de  Tedefchtlo  caccio  d'Italia, 
Ve^o  e che  Rodolfo  col  eguale  era  Capitano  Bertoldo 
Ifienfe  in  quella  pugna  mori  , (fi  Enrico  fuggitojene  no 
fife  e nona  dilut^finO  al  Jttttmo  gicrno,  Matilde, 
eh.  per  fua  virtù  , fu  moglie  di  Gojp  edo  Signor  poren- 
jijfim.:  in  Italia  , mortoli  manto  s'accas'-'  con  Albtr- 
. da  hfie  parente  del  primo  manto , del  che  offa 
sva  ignorante  , (fi  con  lui  vijfe  qualcì/anno  , Dapot 
kaunudo  nctitia  di  tal parentado,con  configìio  dd  Papa 
fi  ,vfigtHnfe  dal  manto , (fi  menando  vita  ccnumpla- 


tiua  morMafeiandóta  Romana  chlefa  h ere  de  del  fué , 
Leggi  il  Sab.  Il  Simeo.  Gio.  nella  vita  d'Alfonfo , (fi  il 
Corio. 

Rinaldo  tuo  c'haurà  l'honor  opimo 
D'hauer  la  chiefa  da  le  man  rifeoffa  * 

De  l'empio  Federico  Barbarojja» 

Fatto  Imperator  Federico  aduno  motto  effercito , (fi 
venne  con  quello  in  1 1 alia, (1^  fece  vn  crudeiijfimo  malo 
abbruciando, & fuccheggiando città,(fi  cafleUa.in  que- 
fiotempo  fu  fatto  AUf  andrò  terzo  femmo  tont.  dauen 
tidui  Cardinali,  r ei  médeftmo  tempo  ju  fatto  un'altro 
Papa  detto  Ottauiano  , tlquale  uolendo  combattere  con- 
Alefsandro,per  efser  più  potente  ricorfe  dal  prefate  Fede 
rico,(fi  Alefsandro  da  Gualuano  Duca  di  Milano,  Fi- 
lippo Re  di  Fracia,Enrico  Re  d'Inghilterra,  (fi  molti  al 
tri  ftgnori  Italiani,  tra  quali  ultra  Rinaldo  figliuole 
di  Bertoldo  da  Elie  , ma  efsendo  potentifsimo  Federico, 
(fi  uedendo  che  Alefsandro  nella  città  di  Chiararr.onte 
conuoco  il  Concilio , (fi  fcomunicc  il  detto  Federico , & 
l'Antipapa  con  ogni  loro feguace  j il  che  odendo  l'Impe>- 
ratore  tutto  dt  furor  ripieno  congrego  molte  genti,fi  feor 
fe  per  l' Italia  dannifìcando  il  tutto  si  che peruenne  fino 
alle  porte  di  Roma.AUora  il  Papa  uefittoji  da  cuoco  fug 
gifsene fecretamente  in  Vinegia,doue fi pofe  àferuireper 
ortolano  nel  monafierto  della  Carità  . 

In  quefio fiato  efsendo  , ne  fi  fapendo  di  luicofa  alcu- 
na fu  da  Comodo  fuo  famigliare  che  u fitto  era  da  pelle 
grino  ri(onofciuto,(fi  di  quello  auifato  il  Dominio  andò 
con  f tenne  pompa,  (fi  leuandoto  da  quel  loco  lo  condufse 
alpalafzo  Ducale,  Fu  poi  mandato  à pregar  Fede- 
rico che  facefse  pace  col  Papa , ilquale  uolendolo  nelle 
mani  fece  una  grofs  a armata  mettendoui  per  Cap.  Oto- 
ne fuo  figliuolo  : cantra  lui  andò  Selafltano  Ziani  aìlorte 
Doge  di  Venetia  generale, (fi  mettendo  in  rotta  l'arma- 
la prefe  Otone,  (fi  lacondujse  in  Vinegia.allora  fu  fatta 
la  pace  tra  Federico,e'l  Papa  tn  Vinegia,  humtliandofi 
e/so  Imperatore  à piedi  fuot,  lafsandofi  porre  il  piede fui 
cello, (fi  rePìitUi  il  tutto  alla  Chtefa\  e'I  Papafuaccom- 
p -g  afo  dallTmperatore,(fi  dal  Doge  à Roma , ilquale 
eoncefseà  V enetiani  mclti  priuilegij,che'l  Doge  porta/se 
gltarmelint , l'ombrella  , le  trombe  d'argento  , tl  cerio 
bianco  , lafpada  ,Jigiliarin piombo , edifico  laterzafe- 
dia  nel  teatro  , che  in  perpetuo  fofse  indulgentia  in  Sant 
Marco,  ti  giorno  deW  Afcenfione  , (firn  quel  da  fi  fpo- 
fafji  il  mare  , (fi  den egli  aito  /tenda  > dt  di  colon  di- 
ne fi  . ^juefia  ili  orla  e minutamente  dipinta  in  Vine- 
gianell.r  jaia  del  m aggi  cr  confi  gito . Federico  fatto 
quello  andò  à Cofiantinepdi , (fi  hauendo  prefa  rutta 
l'Armenia  minore , lauandofi  ungiamo  in  un  fiume  ùi 
fi  affogo. 

Il  Sabellico , (fi  altri, 

E mcftrolle  Azzo  quinto 
Onde  Ezellin  fia  rotto,prefo,  efiinto, 

(fi  quel  che  fegue, 

E Federico  Imperator fecondo 

Fia  da  quefi'A  zzo  roito,e  mejfo  al fondo. 

Imito  molto  Federico  ftcodo  Imperatore  Fzettino  da 
Remano  huomo  fuperbtsfimo(fi  cradelisfimo  \ ilquale 
per  tanta  crudeltà  fu  creduto  figliuolo  del  Demonio  , 
héhbe  dal  detto  Imperatore  un  grandisjìmo  numero  di 
gente,  (fi  ccn  quello  entro  in  Rombar  dia, (fi  ufurpo  mol- 
te citta  ardendo,  (fi  faccheggiando , A,  effe  pn  guer- 
ra à Padoani,(fi f aedo  ognipamigUa  a lut. fofpetta,  oc- 
cidendo  molti, tag  iando  i testicoli  a ifaruinLlt,  cau an- 
dò gli  occhi  à f Hccihi  fagliando  le  poppe  ^alle  et.,  un  e,  fe- 

gana» 


f jtnèlo  utue  le  donne  gru nid e ^ nel  prato  di  Padoa  rtn 
chiptfe  dodeci  mila,  hnomini , ^ poi  li  fece  arder  tutti, 
poi  hauendo  hauuto  Cremona  , Mantoa  , 'Ferrara  , ^ 
molt' altri  luoghi  douefece  aprir  i corpi  deUe  dcnne  gra 
uide , ó*  ifanciuUt  abbruciare  , le  uergìni  uiolare  , gli 
huomini  morire  , ^ disfar  tutte  le  chtefe  , le  uenne  vo- 
glia di  acquisìar  Milano  , onde  poi  da  Milanejt  con 
altri  confederati , ^ da  Az.z.o  quinto  che  li  die  tre  fe- 
rite fu ptcfo  , ó*  menato  à Sonz^ino , doue  dijperato  di 
fua  falute,ncn  uolcndo  mangiare  s'aperfela  ferita  con 
la  mano  , ^ mori  . Il  che  tntcfo  gli  offefi  pigliarono 
Alberto  fuo  fratello  con  la  moglie  ,fei  figliuoli  mafchi 
due  femine  , ó*  ^on  uari  tormenti  ccciferoi figliHoli 
al  fuo  coffetto,  arferole  figliude  , ^ lui  fecero  mori- 

re . Federico  poi  wfe/ìando  la  Chiefafuefcommunicato 
da  Onorio  terzo  (fi  priuato  della  dignità  : folto  Grego- 
rio poi  cbfederate  le  città  li  rolfero  Ferrara  , ^ rihanu- 
lala  il  i'ontefice  ne  diede  tl gouerno  ad  AlzodaEflc, 
ilquale  s' era  portato  valorofamente  cantra  Federico,  il 
Giouio  nella  uita  di  Alfonfo  di  Ferr.  c^un  libro  doue 
fi  legge  la  uita  i così  ami  dt  Ezellmo  : il  Sab.  ó* 

H Co  rio. 

Doue  lafso  il  fratello  Aldobrandino , 

■ Che  per  dar  al  Fontefice  foccorfoy 
quel  che  fegue. 

Crealo  Otone  quarto  Imperator  da  Innocentio  terzo 
mojfe  guerra  alla  Chiefa  , ^ ridtijfe  il  Papa  ( aiutato 
dalla  fattion  GtbtUina  ) à malijfimo  termine  , talché  fe 
ri* era  fuggito  in  Campidoglio . Onde  congregato  il  Pon- 
tefice il  concilio  prillò  l’ Imperatore  dell' Impe  -f  IO  aiuta- 
to da  molti  Principi  d' It  altajr  a quali  v' era  Aldobran 
dino  Eftenfe  primo  Marchefe  di  Ferrara  ^tlquale  tanfo 
to  cefirinfe , che  lo  fece  tornar  hi  Lamagna . ^ perche 
effendo  tutto  uolto  alla  dtpfa  della  Chiefa  trouandoft 
sfornito  di  dinari  diede  per  pegno  à Fiorentini  tl  fuo  fra 
tello  Azzo,  di  cui  s’è  di fiopra  narrato  , ó*  da  lor pre  fba- 
tofi  molte  migliaia  dt  ducati  mife  tnfiemeun  ejfercito, 
ruppe  il  nemico, doue  poi  moh  lajfando  herede  tl  fra 
iella  deir  Esarcato,  et  di  tutto  quello  che  giace  tra'l  Po, 
Appennino da  Piacenza  fino  a* /lagni  Venetiani, 
ciò  che  fi  contiene  tra  l'ifauro  fiume  , V Apennino, 
^ tl  mare  Adriatico  . yedt  Celio  Calcagnino  0» 
il  cor. 

Vedi  F inaldo  in  cui  non  minor  raggio 
Splenderà  dt  ualor. 

^ quel  che  fegue. 

Hor  Obszo  ne  uien  che giouanelto 
Dopò  Fano  farà  principe  eletto. 

^ le  feguenti. 

Relegò  Federico  feco-ndo  come  nemico  della  Chiefa 
Rinaldo  figliuolo  di  Azzo  , qual  era  amicijfimo  della 
Chiefa  ^ defenfor  in  Napoli.  Manta  coftui  hauutto  di 
una  certa  donna  figHuolef emine  ^ Obizo:  Fu  poi  co  ue 
lena  fatto  morire  tl  detto  Rinaldo  , dapei  la  morte  del 
quale  fu  da  Azzo  ano  paterno  con  confentimento  deW- 
Imperatore  condotto  in  Ferrara , ^ da  Innocentio  ter- 
zo fatto  legittimo.  ^ fiiccejj'e  alla  Signoria  dtWauo  per 
efjerli  morto  tl  padre  auariti  coiìui  morto,  che  fu  Alber- 
to Imperatore , dal  nipote , vedendo  che  tutte  le  città  di 
Lombardia  fi  eiefiero  in  Signori  coloro  che  pur  dian^ 
erano  lor  rettori, come  quei  della  Scala  Veronal  l-ajfa- 
rini  Mantoa  quei  da  Carrara  Padoa,ridu/Je  con  le  ar- 
me fatto  d fuo  dominio  Modena,^  F.cggio . Platina  nel 
la  tuta  di  Innocentio . 

Vedi  Azzo  fedo  un  de  figlinoli  fitoi 
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Gonfalo-tic*-  della  Chriflìana  Croce 
Haurà  il  Ducato  d' Adria  con  la  figlia 
Del  fecondo  Re  Carlo  di  Siciglia  . 

Trouandofi  mdti  chriliiani  ajfediati , rinchiufi 
nella  Siria  dentro  la  ctrrà  di  Ptolomaide  nel  tempo  del 
fecondo  Carlo  Re  di  Sicilia  fi  bandi  da’  Pontefici  la  Cro 
data  molte  fiate  per  foccorrerli  j percioche  tutti  quelli 
che  vi  andauano  erano  fegnati  fopra  l’arme  con  croce 
rofia.  In  quefiatmprefa  Afzo  era  Gonfalonuro , il  quale 
fu  di  tato  valore  che  merito  per  moglie  Beatrice  figliuo 
La  del  detto  Carlo  Re  di  Npacli  Sicilia  . Ma  Frefeo 
figliuolo  d’ Azfp  crucciato  in  cantra  il  padre  pe'hauer- 
li  indurrò  à cafa  la  matrigna  crudelmente  lo  impregio- 
nò,  0 dentro  la  prigione  lo  fece  morire . Il  Giouio  nella 
Ulta  d’Alf  altri. 

O bifo,  A Idobrandin.  Nicolò  Zoppo. 

Alberto  d' amor pieno,^  dt  clemenza, 
lo  tacerò  per  non  tenerti  troppo  , 

Cerne  al  bel  regno  aggiunger an  Faenza. 

Era  già  fiata  la  corte  di  Roma  nella  Fr.incia  ter  fha 
tio  di  anni  feti  anta  inquefio  tempo  le  città  della  chic 
fa  per  P afi'entia  del  ponti fice  incominciarono  à ribellare, 
il  che  iniefo  da  Papa  Gregorio  undecima  fu  da  un  Ve- 
feoHo  ammonito  che  douefie  tornar  à Roma,^  cefi  fece. 
Cercò  poi  di  far  si  che  ji  p ac  ific  afferò  lecofe  d'Italia, 
Amando  diuerfi  in  più  parti  , tra  quali  rnandònel 
Faentino  Giouanni  A acuto , Uquale  uc-ggendo  che  fi  ri- 
uolt aliano  facckeggiò  la  città  difpietatamente  uccider 
do  quanti  incontraua,  Sfatta  la  città  difiolata  ^ di 
habttaiori  uacua  la  uede  à Nicolo  da  Efie,^  Alberto 
fuo  fratello  per  uentimila  ducati  ; la  quale  ton  un  trat- 
to doppio  da  un  Faentine  lor  fu  tolta  dalle  mani,  nondi- 
meno acqaiflò  con  più  fermezza  molti  altri  luoghi.  Co- 
h attendo  tutti  qui  sii  in  di f e fa  della  chiefa  hebbero  mot 
te  Uittcrie,  ér fpecialmente  conira  Bernabò  Vtfccnti  ^ 
altre  potemie  ,<&  quantunque  Nicolo  cttenefie  molte 
uirtcrie,pure  non  fi  mutò  di  natura,  ma  uifi'e  cofiante  sì 
nelle  c fe  profpere  come  auerfe . Amplio  la  citta  dt  Fer~ 
rara,ó^  mori Jen\afi glmoli,  Lafcio  herede  Alberto fuo 
fratello. 

Platina  nella  uita  di  Gregorij.ffi*  Cor, 

V*e  Nicolò  che  tenero  fanciullo 
. il  popol  crea  Signor  della  fua  tetra\ 

Morto  Alberto  EPìenfe  , Alfi/o  deWiPlefi'a  famiglia, 
il  quale  molto  tempo  auanti  era  Plato  cacciato  fuor 
della  patria'^  s’adordinaua  d'entrarut  con  L’aiuto  di 
Tadio  Comedi  Conio , mai  tuttofi  di  Nicol  figliuolo 
di  Alberto  prefe  l'armi  fecero  /copiar  Afzoda  lerra- 
ra  , & fu  creato  Nicolo  primo  Signor  della  fua  terra. 
Cade  che  morto  Galeazza  Vifeonte  fiurjè  pei  la  Lom- 
bardia un  gran  numero  ad  efier  tiranni  cosigcuernato- 
ri  , come  i capii anij  , fra  quali  Otone  terzo  vjurp'ole 
città  di  Parma  , Reggio  già  per  auanti  ceffa  da 
Azzo  da  Correggio  non potenUofi  dijendere , ad  vjbizo 
da  E[te  , hauendo  il  detto  Olone  Jcaccteita  la  famiglia 
di  Roffi . Nicolo  po:  fatto  grande  occife  il  detto  Gito- 
ne'^ per  la  cui  morte  t cittadini  di  I arma  , (fi*  dt  Reg- 
gio uolontanamenie  ji  donar onc  al  detto  hauendo  in 
odio  tl  detto  Otone  per  la  fuperba  tirannide.  Vedi  il 
Gio.nella  uita  d’ Alfonfo, il  Sab.e  l Simeoni. 

Vedi  Leonello , e aedi  il  primo  Duce 
Fama  della  fua  età  l’inclito  Bo> fo. 

Ammazzata  Nicolò  da  Efie  la  moglie  che  haueiia 
trouaia  in  alAterio  fi  manto  in  Ricciarda  Salurenje, 
da  cui  hebbe  uut figliuoli  trcole,(fi  SigiJmùfuCo.ha.zno 
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^ìàprimà  fatto  di  coculina  Lz-otìeUG,^  Boffo.Vencdo 
à morte  Nicolo  lafso  herede  i figlinoli  hgitimi,^  (juelli 
per  ejfer  fanciulli  cometido  à Leoìiello  , tlc^uale pigliata 
la  Signoria  /caccio  i fratelli  legittimi,!^  confino  in  Na 
poli, ^ fu  Signore  none  anni, "venendo  à morte  poi  lafso 
un  picciolo  fanciullo  dette  Nicolo,^  quell»  raccomando 
à Borfo fuo  fraitllo.ilquale  mofio  dalla  confeientia  ejfen 
do  religiofijfimo  , ^ magnammo  , reuoco  t fratelli  , ^ 
quelli  fece  nutrice  come proprij  figliuoli  . Cosini  era  da 
tutti  i Principi  amato  , tlquale  hauendo pornpofiamente 
accettato  in  Ferrara  Federico  Imperatore  , fu  da  lui 
chiamato  TPuca  di  Ferrara,  ^ da  Papa  Paolo  fecondo 
fu  confermato  , donde  p^i  tutti  gli  altri  hebbero  quefio 
titolo  di  Duca.  Il  G ionio, e' l Simeoni,^  un  libro  mt ito- 
lato  la  Borfeide,óa  il  Sabell. 

^ ^ H ercole  hor  uien  ch'ai  fuo  uicin  rinfaccia 

Col  pie  me/o  arfo,e  con  quei  deboi  pajfiy 
Cerne  a Budrio  col  petto, e coréla.  faccia 
Il  campo  uolto  in  fuga  gli  fermajfi. 

Morto  il  Due  a Borfo  fenz.a  herede,Hercdle^ 
tnendo  figliuoli  legittimi  di  Nicolo  ^fratelli  di  Boy  fio, 
Teggendo  che  Nicolo  figlio  di  LeoneUo  con  V aiuto  del 
Marchefe  di  Mantua  coreana  infignorirfi  di  Ferrara, 
preferole  dueforri,& fi  fortificarono  in  quelle  finalme 
te  doppo  'molta  ccntefa  H ercole  hebbe  il  dominio  di  Fer 
rara  , che  già  trenta  anni  doueua  meritamente  hauere 
come  figliuolo  legittimo.  Venne  da  poi  Nicolo  credèdo  ef 
fer  mefio  nel  Ducato,  Sfacendo  in  me/)  lapiaz,z,a  gri 
dart'viua  il  Vela  (che  qucflo /opra  nome  s'hauea  dato^ 
fuprefo  , Ó’  poi  fatto  decapitare  come  ribello  , ^ dapoi 
ccctfe  tutti  i Conti  di  S. Bonifacio,  Ó*  confi f co  i lor  beni. 
Finito  il  decimo  anno  della  fua  Signoria, li  par ue  di  uol 
iar  le  fpalle  a i Signori  V enetiani,  i quali  d quel  tempo 
evanopotetiffimi,^  haueano  rotto  il  Re  di  Romani,  ^ 
cccifi  tutti  i nemici  loro  Germani.  §luefìofece  à requi- 
fition  d' alcuni fuoi  amici  . Et fpecialmente  di  Lodomeo 
sforna  fuo  genero,  dal  quale  per  fua fo  non  hauea  voluto 
dar  il pajfa  alle gett  Vinitiane  di  poter  foccorrere  il  Rof- 
fo,Ó*  doppo  hauer priuato  il  luogotenente  del  Doge 
di  Vinegia  detto  Vifdomin  dell’autorità  c'hauea  in 
Ferrara  , fecondo  le  conditioni  altre  uolte  fatte  tra  loro, 
ch'era  di  far  ragione  à i fiici,  de  quali  il  Marchefe  di 
Ferrara  no'n  pctea  inrrom  ctterfi,^  comincio  far  molte 
eofein  dijpregio  loro  : onde  i V enetiani  in  breuijfi.mo 
■tempo  lo  fogliarono  di  tutte  le  fue  co’nuicine  terre , 
Cahella  , ó’  oltre  à queSìo  ricongiunfero  il  fiume  col 
contefio  di  Naui,^  pajfaron  [opra  Ferrar  a,  la  Hrìn  - 

fero  tanto  che  uennero  fin  fiotto  le  mura  del  Barco  . la 
fine  dapoi  l’ajfedio  di  dui  anni,ueggendo  che  tutta  Ita- 
lia lo  aiutauar^o  , ó’ [opra  il  tutto  Alfonfo  fuo  cognato 
figliucl  maggiore  di  Ferrante  di  Napoli , & It  cenfure 
di  Sifio  Pontefice,  che  à pace  lo  coftringeuano  , uennero 
à concordia  con  lui-^  Dapoi  à feruitio  di  Alfonfo  primo 
Fedi  Catelani , milito  ^ hebbe  utrtoria  : finalmente 
per  fuaprudentiarimafo  tUefo da  Carlo ottauo  Redi 
Francia  , che  hauea  già  occupata  gra'/i  parte  d' Italia, 
f&ttoposlafi  Roma,(fi>  /cacciato- Alfonfo fopr adetto 
dal  Regno  Sabell.primo,GiouÌ0,e'l  Stm. 

>A If enfio  è quel  che  col faper  accoppia 
F di  ualor  afsimtgliarfi  al  padre-. 

Da  un  lato  haueer  le  Veneti ane /quadre . 

^ piu  fiotto 

A grand’ vopo  gli  fi  a l'of et  prudente 


Che  fi  y'itrouerà  con  poca  gente. 

D-ppo  Ia  guerra  fatta  sìi'l  fiume  Adda(di  cui  al  fuo 
Ihoco  ) ó’  ueggendo  il  Papa  che  non  era  ben  fatto  lajfar 
che  i Francefi' permaffero  il  pie  n W Italia,  fi  parti  dalla 
leg  T di  Lodouico,  haut  do  egh  tolto  à difendere  Alfonfo 
da  Esìe  centra  di  lui , ilq  taleper  ragion  di  feudo pojfe- 
dtua  E errata  data  à juoi  anteceffori  da  fommi  Ponti/ 
ciiÓ*  hauendo  tolto  à V enetiani  certe  faline  di  groffijfi- 
ma  entrata,  in  questo  ca(o  non  uolftvhidir  al  giudici» 
dii  Papa  anz,i  hatiendofi  collegato  con  Lodouico,  ó*pa^ 
gati  i danari  fi  facea  beffe  di  conforti,  minacele  del 
Papa.  Da  qui  sii  meutmenti  nacque  una  gran  guerra; 
Perciorhe  il  Papa,  accofiatofi  à Ferrando  Re  d' Arago^ 
na,  hebbe  da.  lui  in  aiuto  Fabricio  Colonne fe,  con  quat~ 
irocento  huomini  d’arme  , ^ due  legioni  di  Spagnuoli 
foldati  uecchi  c'hauea'no  per  capitano  Pietro  Nauar- 
ro.  Ajfoldo  anco  Suiz^zeri , (fio  fece  un'armata  nel  mar 
Tirreno  , alla  qual  aggiunfe  dodici  galee  di  V enetiani, 
cornmando  che  Marc'  Antonio  Colonna  con  le  genti 
da  cauatlo,  ò*  da  pie  pareggiaffe  l’armata  eh' andana 
inansvi . Dopotutto  l’ efferato  che  Ferrando  hauea  in 
ltalia,u:nnem  fuo  fauor e, condotto  da  Ramando  Car- 
done  Giudico  come  nemico,  ^ ingrato  il  D.ica  di  Fer- 
rara,percicche  egli  haueua  ricorfo  aW .‘tutori tà  d’un  Re 
Bramerò  fpreovovato  il  Papa  non  l'vbedÀua.  Lo feomu 
nico  ancora  tfo  come  nemico, entr'b  nelle  fue  terre  . Doue 
tl  Nauarra  hauendo  paffato  nella  Romagna  per  la  uia, 
Flaminia,da  man  dritta  entro  nel  cetado  di  Fer  rara, 
^ hauendo  battuto  con  l'arteglieria  la  Bafitafortiffì- 
mo  riparo  del  territorio  del  Duca  la  prefeper  forala, 
amma/iandoui  tutti  infieme  col  Capitano  Vefiidell» 
Pagano  Milanefe  , tlquale  fi  arrende  CÌo  diedefottoHa 
fede  . F atto  queffo  le  genti  s' erano  fparfeperlefianz.e 
quà  e là ficur amente  mangiando.  Et  Alfonfo  vfeend» 
fuor  a al  f off  alo  Goltolole  ruppe  , (5*  fconfijfe. 

1 Romagnoli  c' hauendo  uiHo  quafi  perduto  lo  flato 
di  Ferrara  , danneggtauano  il  paefe,onde  Alfonfo  rotte 
le  genti  del  Papa,  diede  [opra  loro  ^ fece  grandtjfima 
cccifione  reacquifiandofi  la  BaRia  mando  perfil  de 
jfada  tutte  le  genti  Spagnuole  ,^per  ejjer  fiato  ferii» 
d un  /affo  nella  tefla  il  Duca  , per  quel  colpo  giacen- 
do stordito , il  fuo  popolo  credendo  morto  ,occifero  tutte 
le  genti  del  Papa, tal  che  non  fuchi  porta/ e la  noueUct- 
di  quel  conflitto. 

Il  Gtouic  nella  ulta  di  Alfonfo-yCorn. 

Flippoliio. 

Cofiui  con  pochi  à piedi,  e meno  in  fella 
Veggio  vfeir  mefio,  pei  tornar  giocondo, - 

E quin deci  galee  menar  captiue 
dira  mille  altri  legni  àie  fue  riu^e. 

Ritornàdo  Cefare  in  Lam»gna,^  rihauute  le  forzò 
V enetiani  andorno  con  una  armata  nel  Po  cantra  Al- 
fa>:fi> . Il  Cardinal  H Ippolito  venne  allora  fuori  dtUa 
città  con  alquanti  caualli,^ pedoni,^  giunte  a Vola-, 
na  cartello  apprejfotl  Po  , Ó*  piantate  occultamente  U 
artegUerie  , fiotto  l’argine  , fece  per  tutto  certe  aperture  : 
^ trouzndo  uenti  galee  de'  V enetiani  ifprousdute , per 
e fer  quafi  tutte  le  genti  in  terra, hauendo  fatti  molti 
danni  a Eerrarefi,di  notte  affondò  quattri  di  quelle, ó*' 
77  e pigliò  quindici  fen\a  diffefa  rotte  , ^ affondai  e, ma 
Angelo  Triuifano  ch’era  generai  di  quelle  , con  la  fua 
fe  ue  fuggì  . Di  quefla  uit  torta  l' Autor  parla  in  diuerfi 
luoghi  di  quefio  Poema:  però  noi  hauendola  qui  narrs^ 
ia  non  latoccaremo  aitroue  . 

Legga/  il  Gio.neUa  mia  d' Alfonfo. 

Z dom,%nd9 
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E domando  chi  fon  li  due  s)  triffi 
Che  tra  IppolitOyC  Alfonfo  h abbiamo 'uì^i. 
Ejjendohato  da  1 ppclito  oltraggiato.  D . Ferrate  fuo 
fratello  carnale.(^  hauendo  cercato  haner  conjolameto 
dal  Duca  dt  vendetta  ò di  cafiigo  {opra  il  Cardinale , 
Ó”  veggendo  che  non  li  daua  orecchio  yfi  con  figlio  co  D. 
Giulio  fuo  fratello  naturale  di  ammazzar  il  Duca  f or 
fe  anche  per  l'ambinone  y^co/ì  in  fìtgati  da  maligno 
ff  trito  y conforti  di  maluagi  amici  per  opera  di  D. 
Giano  mufice  Vhehbero piu  volte  in  me\0y  ^ come  fe  gli 
RCCcSìauano sbigottiti  0 dalla  prefentia  b da  alcuria  be 
nigna  accoglienza  b pur  dalla  forza  del  ifiedefìmo  fan- 
gue,perdeuano  l'ardire,  finalmente  feoperti  d,alla  prude 
tta  d' Ippolito  furono  condennati  in  perpetua  prigione- 
Gio. nella  vita  d’Alfonfo  . 

C)ual  menfa  trionfanfCyb  fontuofa 
T>i  qual  fi  uoglia  fucceffor  di  Nino. 

O qual  mai  tanto  celebre , e famofa 
Di  eie  epa  tra  al  vtncitor  latino 
Eotria  quella  ejjer  par. 

Nino  Re  de  gli  AJJtrij  eccifa  c'hebbe  la  madre  Semi- 
famide(di  cui  fi  parlerà  al  fuo  loco  ) fi  diede  à la  lafci- 
9iia,ó*  d i ccnuiti , (fi  cefi fiuccefftuamente  tutti  gli' altri 
'Refinoà  Sardanapalo  ytlqualfu  pei  vlttmo  Re  degli 
Aifiìrij,(fi  non  attendeuano  ad  altro fe  non  àfare fiolen- 
ni filmi  y(fi  jbntuefi  csnu'iti. 

Giulio  Ce  far  e già  vittoriofo  di  Pompeo  fu  accettato 
da  Cleopatra  Reina  dell'EgittOy  laquale  fece(jra  le  al- 
tre molte  cene)vn  coui/to  cos)  famofioy(fi  chiaro, nel  qua 
le  Jpefe  cento  Jefiertij  , che  fino  ducente  (fi  cinquanta  li- 
bre d'oro. llche  per  compire  liquefece  in  vn  vafio  d'ace- 
to pieno  vna  perla  di  marauigltojà  grofiezza  affai  mag 
giovi  d'vn  Ouo,(fi-cjuella  liquefatta  Inghiottifi'i , (fi^p- 
parecchiandofi  fare  il  medefimo  d'vn' altra  che  hauea 
fu  ritenuta  da  Cefare.Giufi . l lut , 

La  Machina  in  fernal 
Prima  portata  fu  tra  gli  A Umani. 

finge  l'autoreyma  la  verità  fu  che  del  M.  CCC. 
XXXI. nel  tempo  che  fu  fatta  la  guerra  tra  Venettani, 
(fi  Genoefi  alla  f off  a di  Chioggia  , fu  condotto  in  Vtne- 
gia  da  vno  Atamano  lo  Schioppo,  0 vogliam  dire  quefia 
tnachina  , la  quale  fu  mefia  in  opera  dai  S.  Verutiant 
primieramente  in  quefia  guerra.  Il  modo  del  fuo  troua- 
re  e quefioyche  hauendo  cofiui  in  cafia  tn  vn  mortaio  poi- 
nere  di  fiolfore  per  far  certa  medicina  , (fi  hauendolo  co- 
perto csn  vn  /affo  cade  che  battendo  il  foco  vna  fauiUa 
faltb  nel  detto  mortaio  che  non  era  forfè  ben  coperto, 
donde  fiubito  s'accefe  la  peluere  , (fi  getto  quella  pietra 
Tnolte  lontana  da  fe  con  gran  furore, (fi  forza  . ilche  voi 
le  dfpci  prouar  con  una  canna  di  ferro,  (fi  veggendo 
(he  facea  heneymife  in  opera  queRo fcelsrato  , (fi  male- 
detto ordigno  , onde  poi  credendofi  hauer  acquiRata  fa- 
ma per  efjer  fiato  primo  inuemore  fu  meffo  il  nome  fuo 
fceieratoin  oblio. 

Poi.  Virg. 

E fe  à l'antiquCyle  moderne  cofe 
Inulto  Alfo7ìfoydenno  asfimigliarfi,. 

La granvttterta,onde  a le  viriuofe 
Opere  voRre,pub  la  gloria  darfi 
Di  e' hauer  fimpre  iagnmofe  ciglict 
Rauenna  deue-  . . 

E quel  che  figue  neU  e altre  fette  Ranfe . 

Ifi^eRo  e quel  ccs)  fatnofo , ó'  fangmnofisfiìr.c fatto 


d'arme  di  RauennXytra  qudtin'hehhe  da  ricerdarfine 
quel JeccU  (fi  parimertte  fune  fio  (fi  degno  di  lacrime  à. 

uinciton  (fi  a vinti , Monfgnor  di  Pois  figliuolo  d'un/t 
Jorella  del  Re  dt  Francia, il  cui  nome  era  GuaRonecapi 
tano  generale  de'Francefi , uolendo  andare  à Bologna 
per  nmetterui  iBenttuogli,  mutatoti  configlio  , drizzo 
L'eff  eretto  à Brefcta.che  in  quei  giorni  ammazzai  a im- 
prout famente  la  guardia  brancefe  , era  tornata  all'obe- 
die'nza  vecchia  de  V enetiani,  per  caRigare  , (fi punirò 
la  leggerezza  di  quella  terra.  Ne  gli  manco  la  fortuna 
che  ruppetn  fui'  A dicesti  Signor  Gw.  Paulo  Baghoni, 
ilquale  era  m andato  da  V enetiai.i  con  (reffa  banda  di- 
gente  à pigliar  la  fortezza  dt  Brefcia.  e)  in  queRa  ma- 
niera uittoriofo  Monfgnor  di  Fots  entrato  per  la  fort  flfi 
za  nella  terra  , (fi  amm alzate  , (fi  tagliate  à peZzi  lo 
guardie, (fi  gran  parte  de  i cit!adini,mtfe  crudeltsfìma 
mefite  a facco  quella  citta  : prefi  prigione  M.  Andrea 
Grittichefu  poi  Doge  di  Venctia,  (fi  fece  tagliarla 
teRa  à Luigi  Auogadrc  ch'era  Rato  L'Autore  di  quella 
ribellione  . ^indi  partito fi pens'o  piantar  l' artiglieria 
alle  mura  di  Rauenna  per  allettar  il  fuo  nemico  nella 
campagna  aperta.  ^esYc  medefimo  approuaua  Alfon- 
Jo  Duca  di  Ferrar  a, ilquale  era  uenuto  con  una  gresfisfi. 
ina  banda  delle  fue genti , (fi  con  un  grandisfiimo  appa- 
recchio d'arteglieria  groff  a nell' eff'ercito  de' Francefili 
gtudic andò  che  M are- Antonio  Colonna , ilquale  per  no- 
me del  P apa  hauea  in  guardia  Rauenna, non  foRerreb- 
be  troppo  a lungo  la  forza  , (fi  la  uiolenza  grandtsfima 
dell' artiglieria.  Et  fi  Ramondo,(fi  F abrttto  andauano 
per  dar  aiuto  a lui  che  l chtedeua  , non  doueffe  mancar 
loro  quella  occafione  che  haueano  tanto  defiderata.  On- 
de piantate  l'arteglierie  tncominctornc  à batter  le  mu- 
ra.In  quefio  rnezo  le  genti  Papali,Spagnuole,(fi  Inglefi 
che  già  haueano  fatto  lega  contea  Francefi ,auicinàdofi 
diedero  all'armt,(fi  cof  fiaramucciado  il  giorno  feguen 
te, che  era  il  facraiifsimo,dt  dt  P af  qua , fecero  giornata. 
Aifenfo  intanto  hauendo  leuate  le  genti  dalie  mura,ac- 
cioche  non  haueffero  à combattere  da  due  bande, (fi  ha- 
uendo mofìro  a bombardieri  quel  che  uolea  far  dell'ar- 
teglieria-, pre/a  una  lunga  uolta  di  uerfo  il  mare, la  drif 
zo  tutta  a /palle,  (fi  a fianchi , de' nemici  , (fi  feccia  da 
poiff  arare  sifpefjo , (fi  con  tanta  furia  eh’ ella  perco- 
teua  molte  uolte  non folofra  nemici,  ma  ancora  fra  eli 
amici. 

Dapoi  che  fu  far. afa  k lungo  Varteglieria , Alfonfr 
con  un  /quadrone  de  fuoi  huomtni  particolari,  (/>■>  eletti , 
urtddofra  le fchtere  de  nemici  cosi  difordmate,  (fi  sba- 
ragliate daìV  arteglieriaf  abbatte  per  uc  tur  a nel  Stgno 
re  Fabritio  Colbna,che  ejjen dogli  Rati  occifi  tutti  i fuoi 
era  accerchiato,ferito  , (fi  d'ogni  intorno  maltrattato.^ 
CUI  difje.  Romano  non  ti  fare  ammazzare  inpnroua,ma 
eonojci  la  fortuna  della  haitaglia,(fi  arrenditi  à mt,(fi 
conofciutolo  Fabrttio  dtffe  . lo  mi  arrendo  uoientieri  à 
vna  cof  generofaperfona,  ancorché  per  forza  ,pur  ch'io 
non  fa  dato  in  mano  à Fracefi  mimici  miei  antich^sf- 
mi. Della  qual  cof  a alza  do  la  mano  li  diede  Alfonfo  la 
fede,(fi  cauaiolo  dt  mezo  la  Rrage  ne  lo  mando  à Fer- 
rara . N e dapoi  chiedendolo  t Fràcefi  , et  Monfig.  della 
Lalifja  lo  uolfe  dare , anzi  non  tenendo  conto  di  si  poco 
giufia  domanda  fe  ne  fece  beffe, (fi  finalmente  lo  r fin  ut 
jaluo  al  Papa  . Pero  hauendo  a queRo  riguardo  l' Au- 
tore,uolendo  moRrar  la  fede  d'ALfonfo  dice . 

La  gran  Colonna  del  nome  Romano 

Che  uot  prendeRe,e  che  ferbafie  intera. 

In  qu:Ri  ìne\o  tl  Nduarro^chs  haue  do  fatto fpianar 
“ - - in  terra 


in  in  ra  hcfccni  tutta  la  fu  a gmte  à piedi  perche  fi  {chi- 
f^£ct\  dtE' arteglteria, fatti  tardi  huarfufo  , attaccata 
'vna  gagliarda  battaglia  yfufattoprigionc,  Erajì  già 
fatta  'vna  occifone  oiribile  d'huommt , Ó*  di  caualli 
ddl'vna  ^dell'altra  partCyó^  aitanti  àgli  altri  fu  fat- 
to prigicne  il  Reuerendijjimo  Legato  Gieuanni  dd Me- 
dici Cardinale  che  fu  poi  Rapa  Leon  decimo,  & il  Mar- 
chefe  di  Pefcara  generale  di\cauai  leggieri . Erano  an- 
cora abbattute  le  mf  gr/e  del  P apa  , cjuelle  del  Re  di 
Spagna  , <éo  Ramcnao  generai  dt  tutto  l’efjtrcito  tnfie- 
me  con  Anton  da  Iena.  ^ t efìagno  Canteimo  differa- 
tofi  era  fuggito  dalla  min  a.  Cguando  Pois  vincitore  , in- 
citato dalla  troppa  auidtrà  fuadi  Jfegner  à fatto  ine- 
tnici,aJjaltddo  certi  fant acini  Spagnuoli,che Ji  ritiraua 
no, g^  amm alzandone  alenanti  di Jtia  mano,fu  da  una 
mano  di  nemici,  che  fuggendo  cercatian  diriuntrji  al 
Colonello , accerchiato  gf  mo)  io  : anccr  che  per  campar 
la  vita  dicejfe  come  egli  era  il  fratti  della  Regina  dt  Spa 
gna  . Vdttafi  la  morte  dt  Pois  nacepue  ne  gli  animi  di 
Eraneeji  vna  voglia  rabbiofjfima  di  vendicarlo  . Mo- 
rirnoin  quello  conflitto  tutti  i Capuani  Tedefchi , g^ 
pili  che  la  metà  de' Frane efi  con  tutti  i Uro  Capitani  . 
duello  vedendo  i Rauenneji  impauriti  f diedero  à Iran 
cefi  , da  quali  altra  ogni  fede  datafuron  ar/‘m azzali , 
& mandati  da  loro  àfacco . Et  fu  fi  grande  l’ira  , ó» 
Vauaritia , con  le  quali  incrudelirno  contro  à quefi,  ihe 
non  perdonarono  à piccioli  , ne  à grandi , ne  à qual  fi 
voglia  cofa  o luogo  facrato . Un  qua  parla  diff^ufamen 
te  tlGicuto  nella  vita  d’ Alfon fio . il  Bembo  come  quel 
che  fcriue folamente  l’iLìcrie  di  Venetiani  la  tocca  nel 
fine  del  fuo  libro  . Alcuni  dicono  che  il  Nauarro  hauea 
or  àinati  certi  carri  , i quali  erano  armati  di  lande  , & 
ffedi  , g^  che  quesii  condotti  dal  come  di  Poffina  sba- 
ragliar on  l'eff eretto  Iran  et  fi  , gfi-  lo  difordtnarono  dt 
forte,  che  s’era  quafi  mefjotn  fuga  , fi  A If  enfio  , come  s’ e 
detto,  non  lo ficcorreiia  con  V artiglieria  , & che  i Fran- 
cefi figuendo  la  vittoria  entrarono  in  Rauenna  , gfr  lu, 
mifero  à facco  , li upr andò, violando , ammazzando  g^ 
facendo  ogni  atto  ccceffuo  , gf>  brutto  , gfi>  fu  trouato 
chi  per  hauerc  vn  tabernacolo  d’argento  gitt'o  per  ter- 
ra il  facratiffimo  corpo  di  Chrifìe  . *f}uefio  fu 
vno  fpecchio  à quei  dt  Anmino , Faenza,  Imola, 
gfi  Farli  , liqualt  aperte  le  forte  fi  diedero  à vin- 
citori Francefi. 

Del  fangue  d’Ausìria,  e d'Aragon  io  veggio 

Nafiersu’l  Reno  à la  fimflra  riua 

Vn  Prencipe. 

^ quel  che  figus. 

In  Gandaua,  Città  della  prouincia  Belgica , che  dal 
fiume  Reno  e terminata,  nacque  L'inuittifjtmo , g^  non 
mai  à pieno  lodato  Imperator  Carlo  Quinto  , figliuol  di 
Filippo , Duca  di  Borgogna, figlio  di  Maffimiltano  Im- 
peratore della  famiglia  celebre  & honorata  d’ Ausiti  a , 
-gfi  di  Giouanna  primogenita  dt  Ferrando, g^  d'  1 fa  bell  a 
di  Spagna, g^  heredi  di  tutti  i loro  Regni  . Coftui  morto 
MajjtmdiaìiO  fuo  auolo  à VtljtO  tn  B anitra  , ilquale 
fuor  di  tempo  hauea  prefa  una  mei  tema  cantra  vna  in- 
firmitàyfucctfje  nell'  Imperio  poco  da  pei  niWehttione  del- 
l’Imperatore , laqual  fecondo  il  fiuto  fi  faceua  tn  La- 
tnagna,hebbe  per  cowpetitor  Franafio  t\e  di  Francia,U 
q^uaLs' era  fondato  juia  jperanza  à'hauer  a corrompe- 
tegli Elettori  con  danari  j ma  ìion  gii  riufa  il  dtftgno'^ 
p'evtioei  Baroni  Tedejchi , s’acccrdaionoinfiemep.rcon- 
peruar  L'honor publico  della  natione . Et  cio  f u cagione 
ài  quel  gran  a’ odio  prejo , il  quale  fi  je<iicrje  ^ ot  fra  loro 


nafeendene  mortai  guerra,  come  al fuo  loco  fi  dirà . Ta 
poi  incoronato  tn  Bologna  da  Papa  Clemente  fettimo 
d’età  d'anni  trenta.  Et  ancora  ch'egli  feffe  nel  fiore  del- 
la fua  eià,gfi  nel  faiiore  della  Fortuna,nc pero  per  alcu- 
no quantunque  lecito  piacere  lafciaua  mai  le  perpetue 
confiilte  di  cefi  grandiffime, tal  che  in  lui  fi  vedeuano  à 
vn  tempo  il /ingoiar  fplendcre  d Ila  gtcuinezza  con  le  U 
de  della  guerra, i configli  con  grauità  di  vecchio  ima 
ginati  coproprij  fuoi  non  con  g’i  altrui  penfirri  fiauano 
forti , ó*  diritti . Furono  riportate  di  Spagna  à Pa- 
paClewe'/ìte  malignamente  diuerfe  g^'falje  cefi  delT 
Imperatore  , ifi  c le  minte  attendendo  alla  coronatione, 
come  utde  il  Jho  volto  in  atto  militare  , g^  graue fparfi 
d'una  certa  amoreuole  humanttà.^  vergogna  molto  fi 
allegrò  vergendolo  pi  ii  hum  ano  g^pih  honorato  affai, 
che  non  fi  hauea  pen fato,  intendendo  poi  cerne  egli  era 
siato  riceuHto  à Genoua,  conofciuto  à Piacenza  , g^poi 
à l e^rma,à  Reggio  , gfp  à McAonaf aiutato  con  grande 
allegrezza  d’ogni  forte  huimini-,  fi  come  quel  che  per 
tutto  haiua  lafciato  tefittmonij  d'humanità  , d’afiinen- 
za  ,pietà  , gfi>  di  giustuiafo  riputò  come  haue  ano  fatto 
gli  altri, digrnsfiimo  di  quell’  In  perio.I  faci  geli  t,gfi^  ma- 
rautgliofisfime  opere  chi  defidera  uedere  legga  la  fecon- 
da parte  delle  isiorie  del  Gtouio  . Sci  aggiungerò  cquefio , 

Che  era  allora  fama  certa  tra  fidili  apprettata  ancora 
da  alcune  prof etie , che  foli  i duci  fratelli  della  cafa 
d'  Aufiria(ctoe  egli,  ^ V inuittisfimo  Ferdinando  Redi 
Romani  merittsfimojcr ano  quegli  che poteuano  fitperar 
le  forze  de' barbari . llche  era  licito  Itirnar  credere 
perhauer  Ferdinando  già  aggiunto  i regnidi  Vngaria  , 
gfiBcemia  popoli  bellicofisfimi  all’ Imperio  paterno  d’- 
Aufiria  , gfr-  Carlo  haiun cio  accumulato  infieme  molte 
konoraio  concorfidi  Vtrtù.  g^  ricche\ze grandisfime per 
ogni  luogo  Htncitore  , hauendo  con  inufirata  frlicttà 
acqutfiatoipaefi  dell  Indie  'accidentali , cheproduco'no 
Voto  , g^ fino  a gli  Antipodi  allargato  i termini  dell'im- 
perio Chrifiiano . Come  fi  Legge  neW  acquifìo  della  nona 
Spagna. 

Veggio  Ernando  Cortefi,  ilquale  ha  mejfo 
H otte  città  fitto  i Cefarei  editti  i4 

E Regni  tn  Oriente  si  remoti 
eh' a neiyche  fiamo  tn  India, non  fin  noti. 

Fatta  per  Chriltoforo  Colombo  la  prima  nauigaùont 
fin  del  1 2. mandalo  per  lo  P^e  di  Spagna, la  Rema 
Ifabeiia  fua  conforte  , Carlo  Imperatore  mandate  molte 
nani  in  quelle  parti  tra  molti  Capitani  hauendo  ma 
datoti  Stg.  Ernando  Cortefi  fio  genttlh  uomo, ^ Capita 
no , tlquaie  giunto  in  quelle  parti  edifico  la  città  di  Ve- 
racrece  , gfi  dapot  andando  più  fra  terra  quanti  luoghi 
prefe  tutti  li  mtfe  fitto  l’Imperio,  gfi  chiamo  il paefi  No- 
ua  Spagna . Coftui  tra  le  altre  cefi  conquiftò  la  città 
grandisfìma,(fi  honorata  detta  Mesfico  Temitifian.g^ 
Joitomifi  il  Signor  Montezzuma  ,Uquale  reggeua  , (fi 
gouernaua  tutto  quel  paefi  , ne  di  ricchezza  d’oro,  gfi 
gioie  hauea  al  mondo  chi  fi  gli  agguagli  affé. Chi  d fide- 
rà vedere, gfi  intendere  minutamente  tutta  quefia  Isio- 
rta  legga  la  prima  relation  fua  fi  fi  troua , feriti  a all’Im 
per  at  or  e dei  i s ig.  a di  ì6.  Luglio  , oucro  le  altre  tre fe- 
quenti  che  defcriueno  mmuttsf imamente  il filo  del  paefi 
(fi  l'acqutslo  fatto  per  Lui. 

Se  donauan  gii  antichi  vna  ccrrona 
A chi  faluafje  a un  cittadm  La  una , ^ 

Beli'oficio, (fi  degno  veramente  ai  lode  era  la  gratti u 
dine, che  ufaucu.o  i txomum  verfo  quegli  che  con  operare 
viriimeniejaceuano  beneficio  o alla  putria,c  à cittadini 

juot. 


Can.i  7 
ftan. 1. 


/uoi , tio}7de  fecondo  Voperatìone  loro  haueano  il  gtti  der-  anni  quaitro . Ma  pajfando  in  Italia  Teodoro  Re  U 
Acne  di  quanto  per  l’unod)  per  l'altro  haueano  operaio  j gli  Ojlrogoti  lo  vinfe,^  ruppe  in  pm  battaglie . Là  ond-- 
percioche  per  comandameto  del  Generale  fi  metteuain  egli  ottenne  il  dominio  /opra  tutta  Italia  per  Jpactodi 
ficme  tutta  lo  efsercito  , alla  prefenna  del  quale  con  gra-  vinticinque  anni.  Domino  apprejfo  Atalanco , à cui  fuc 
la  , benigna  cratione  egli  lodaua  ciafcuno  à parte  à cejfe  T eodoro  auartjftmo , ^ rapace . In  questo  tempo 
parte  delT  atto  virtuofo  ^ che  colui  fatto  hauea  degno  di  Belltfario  mandato  da  Giufiintanoà  liberar  Italia 
memoria,^  in  ricompeifa  fecondo  i ineriti , ^ le  opera-  dalle  mani  di  Barbari  fe  lunga  guerra  con  Vitigite , Re 
tieni  donaua  cortefemente  à tutti . A colui  che  combat-  di  quelli.  Ilquale  trouandofi fece  pm  numerofo  ejfercito  , 
tendo  hauea  ferito  il  nemico  donaua  vn  dardo  Trance-  che  Bellifario  lo  sìrinfe  dentro  le  mure  di  Roma , ^ die 
fe\  Al  fante  à pie  y che  1‘ hauea  fcaualcato  à battaglia  de  in  quelle  riuolte  molte  vefsationi  non  filo  à cittadini 
campale , t;n  vafi  d'oro  ; all'huomo  d'arme  fi.  hauea  à Romani  , ma  à tutta  Italia.  Tatto  poi  vittoriofo  Belli 
ferito  ò fcaualcato  il  nemico  vnguarnimento  d'vn  ca-  farlo  , ^ tornato  in  Grecia  fu  tanta  la  viltà  de  gli  Ita- 
uallo'j  à quegli  ch'eranofiati  primi  àfalire  fui  muro  liani,  che  i Goti  fatte  lor  Re  Tot  da  furfiro  conira  Ita- 
d'vnaTerfa  ajjediatavna  corona  d’oro  . §luellivera-  liay^prefache  hebbero  Roma^gettaro  le  mura  à terrea 
mente  che  haueano  dif e fi  ò faluato  qualche  cittadino  bruciando  i tetti  per  tutto. Indi  vejfando  ^ ^ affiigendo 
dei  loro  il  Confilo  moìiraua  à tutti  ^donaua  à eia-  ilrejlo  fu  mandato  da  Giuiììniano  Narfite  , ilquale 
feuno  di  loro  vna  corona  d'oro  con  foglie  fimili  alla  quer  combatte  con  Gotti  dcdeci  anni,  vincendoli , lor  tolfi 
eia.  Ondi'  nacque  poi  Vvfi , che  quando  il  Senato,  ^ il  il  regno , e'I  titolo  dopo  U fecondo,  ^ fittantefimo  anno 
popolo  Romano  voleuano  hcnoiare  i loro  buoni  Impera-  che  fitto  la  guida  di  T eodoro  s'haueuano  infignonto  del 
toriyfaceano  f colpire  nelle  lor  monete  ò d’oro,  "o  d’argen-  l’Italia, 

10,0  di  byòao  la  corona  di  quercia  co  vna  tal  firittura  . Al  ionio  poi  con  duffe  i Longobardi,  i quali  habitaua 
S.  P.  ^ R.  O i CI  vEs  servato  s.  La  qual  co-  no  per  lopafsato  in  vna  pentfila  grandi  fima  chiamata 
fa  ufauane  poi  quando  voleuano  adulare  i catttui  loro  Scandmauia,la  qual  afignata  c’hebbero  à gli  Vnni paf 
Imperatori  , che  haueano  am  m affato  gran  numero  fato  in  ltalia,neìla  quale  doppo  molte fanguinofi  batta- 
di  cittadini  Romani, & tanto  furono  grandi  le  loro  adu  glie,prefure,  ^ ruine  delle  infelici  Terre,  calìella  do- 
lationi  ver  fot  detti  Imperatori,  che  pigliarono  quello  de  minar  o anni  20  ^.perfino  alta  uenuta  di  Carlo  Magno, 
fioro  figg(tti,che  i buoni  Confili  Romani  donauano  ilquale  chiamalo  da  Leone  Pontefice  v in  fe  il  Re  loro 
per  ricompenfa  à colui  , che  hauea  nella  guerra  faluato  Defi  derio,  come  di  /opra  se  detto, Paolo  Diacono,S.  Gi- 
vn  cittadino  Romano . rclamo  nella  iftoria  de  Goti.S.AgoIìt.nel  libro  della  at- 

. T diede  Italia  à tempi  men  remoti  ià  di  Dio . 

Inpreda  àgli  Vnni  , à i Longobardi , à i Goti . ^ando  à noi  greggi  inutili-,  ^ mal  nati  , 

Vanno 41  %. Red agafo  confederato  con  Alarico  quar  Ha  datoper guardtan  lupi  arrabbiati , 5 

lo  Re  de  Goti  uennein  Italia  con  CC.M. armati feorren  ^quel  che  fegue . 

do paefi  infiniti  , dando  loro  afflittioni  grandijftme.  Doppo  La  rotta  di  Rauenna  , Papa  Giulio(come fi  di 
Ttnalmente  giunti  in  T ofeana  fu  ajf allato  daWèfJerci.  rà)richiam'o  i Italia  gli  Suiz,z,eri,^  altri  popoli  Barba 

10  Romano , (^fu  rotto  (fi  fpento , e furono  prefi  tanti  Go  ri, et  à fuoi  conforti  inanzi  uenne  à mouer  guerra  in  Itx 
li, che fi  dauano  cento  al  danaio.  Giunto  poi  Alarico  in  ha  IRdouico  duodecimo  di  Trancia,  ^ ui  combatte,  ^ 

Italia  combatte  con  Stellione,  ^ hauedolo  occifo  ajfedio  vinfi  efpugno  molte  città,  à renderfi  molte  ne  co- 
Roma,tal  che  per  fame  le  madri  mangiarci  propri]  fi-  ilrìnfiefimilmente  P Imperai  er  Masfimiliano  da  quefio 
gliudi  , (fi  pr  e fila  mi  fe  à ficco  ogni  cofacon  tanti  Potefice  fatto  venir  in  ItaUa^prefi  molte  fortiJftmeTer 
efiempi,  (fi  atti  nefandi  , (fi  inhumani , che  lo  fcriuerli  re, et  con  grande  afiedio  affiifse  i nemici, finalmète  qua 
faria  lungo , (fi  fafltdiofi.  Paolo  Orofio , Paolo  Diacono  te  guerre  , rotte , et  occifiont  furon  fatte  apprefso  l’ Ad- 

Cùrdano  neUTiìorie  de  Goti  . * da.  Metta,  Ronco,et  Tarro,del  tutto  egli  fula  cagione , 

AppreJJo  gli  Vnni , gente  di  Sciihta  fitibonda  del  fan  II  Gto.  7 S 

gue  kumano pafsaro  in  Italia . Cofioro hauendo fcaccia-  Perche  Gierufalem  non  rìhauete 

11  i Ceti  dal  paefi  loro  occuparono  il  tutto . Ttnalmente  Che  tolto  e flato  à uoi  da  rinegati  ? 

hauendo  A fila  cccifi  il  fratello  Bledafu  lor  guida  , (fi  Morte  Baldoutno  leprofo  Re  di  Gierufalemme  fenza 
venendo  in  Itaha  combatte  con  Valentino  Imperatore , heredi  occupo  il  Regno  Guido  Lufignano per  iganno  del 
dal  qual  fu  vinto , (fi  di  nono  congregato  P efsercito  s ac  la  mogliera.et  co  fiduttion  del  Patriarcha  et  altri  Pria 
campo  fitto  Aquilegia , (fi  dopo  lofiatio  di  tre  anni  la  dpi,  il  che  fu  molto  mole  fio  à Raimondo  Tripolitano  » 
preje  (fi  rumo  , di  maniera  che  di  lei  non  rimafe  vefli-  li  per  quesìa  cagioen  congtunfifi  col  Saladino  Saldano 
gio,  (fi  occtfi  quanti  dentro  uifuro,nen  guardando fef-  d’ hgilt 0, il  quale  uenuto  con grade  efsercito  oocupo  tilt- 
Jo,n€  etade.Indi  fìender.  dofi per  tutta  Italia  prefi  quafi  ti  quei  Irogki.  Tinalmente  giunto  à Gierufalem  stpofio 
ogni  città, (fi  fi  fe  chiamar  Flagello  di  Dio  , (fi  benché  t ui  P ajfedio  J.o  confivinfe  renderfi  con  patti,che  ogn  u 'io  fi 
Tionntihi  Jpontamente  fe  gli  defstro , nondimeno  en-  pctefsepavtire  con  quanta  robba patena  portare  ai  fio. 
irato  in  Fiorenza  l.t  mife  à pacco,  fi  Jfiianolla.  Andando  E t cofi  i chrifitani  hauendda  pojjeduta per  opera  e!  .ur- 
pei  à Roma  per  far  di  lei  il  fi  rnile  , vi  fi  interpofe  Leone  ih  del  buon  Duce  Gojjredo  Ixxxviq.  anni  del  / la 
Tcnttfice, dalli  cui  preghi  commefio,  non  filo  non  fe  dan-  perdettero.  Entrato  poi  il  Saladino  nella  Città  fece  depo 
noàT\.oma,ma  fiertetorn'o  in  Vngheria,hauendo  tutto  il  nertuitele  campane  dai  campanili  indi  fece  molare 
refio  dtllTtalia  mejjc  à jerro  , fi- fuoco.  Finalmente  da  tutti  t tempi]  eccetto  quel  di  Salamene  , nel  quale  uolen 
fuoi  famiglian  con  melie  ferite  fu  morto , ancor  che fi  di  do  entrare  fi  fece  prima  lauar  tutto  di  acqua  rofata.ll 
ca,che  fi  annego  nel  prcp-ie  fangue , Patriarca  , e’I  refio  del  Clero  andò  in  Antiochia.  Viri- 

Si  difiufi  vn’ altra  volta  à guifa  di  tempefia  Pejfierci  mafiro  ancora  molti  chnsìiant,dt  uclontàpur  del  Sel- 
lo d' Aula  menato  da  Odoacrofopra  la  mtfera  Italia  , dauo ^ PaoL.  Em.nci  4.et  s . 

il  quale  doppo  molle  oecifiem , firmnt  regriò  m Roma.  Ch’io  ui Jciorro  tutti  gli  intrichi  al  modo.  Ilari. 74* 

Che 


C hefe  Mejfandro  tl  Gordiano  nodo . 

Vinti  ei foggtcgati  molti , et  dttterfi paejl  il  Magno 
^ìejf andrò  , et  dtmala  "Frigia piglio  Gordio,  ch'era  la 
cafa  reale  di  Midia  , nel  quale  loco  trono  vn  nodo  fatto 
di  fccrze  di grogncle  , col  quale  era  legato  il  carro  di 
Gordio. di  queiìo  nodo  i barbari  hauendo  ferma  opinio 
ne, et  neparlauano fieramente  , che  chiunque  l'hauejje 
fciolto  douea  hauer  l'Imperio  del  modo.  Giunto  dunque 
Aleffandro  qut,ej  Tjeggendo  il  nodo , et  vdendo  il prono- 
Fìico fi  difiofe  di  fcicglterlo,peYo  zìiponeua  ogni  fua  indù 
firia,  et  arte,ne  per  quanta  fatica  vi  poneffe  potea  tro- 
uar  il  capo  ne'l fine.Finalmète  hauendofi  vna  grad'ho 
ra  affaticato  in  vano  fdegnato  , et  dubitando  che  altri 
non  lo  veniffe  à feiorre  , et  foffe  poi  fignor  del  mondo  , 
hauendo  egli  islefjo  V animo  alia  Monarchia  canata 
la  jfada  lo  taglio^  onde  vi  apparfero  affai  capi,et  à que- 
Sìo  modo  vi  trono  la  via . Vero  è che  Arifiobolo 
afferma  , che  Aleffandro  leggiermente  lo  fciol fe  leuan- 
doil  chiodo  col  quale  fi  congiungeua  il  giogo  col  Carro . 

14  aiutar. 

1 Cretenfi  in  quel  tempo  che  cacciato 
il  crudo  Idomeneo  del  Regno  haueano . 

JDi  Minee  nacque  Deucalione , di  cui  fu  figliuolo 
Idomeneo  Re  di  Greti.  Cosini  ritornando  da  Trota  alla 
qual’era  andato  con  grandijjimo  ejjercito  di  Cretenfi 
et  altri  Greci  , fe  voto  nella  tempera  , che  le  colfe  nel 
mare,  di  facrificare  à gli  Dei  la  prima  cofa  che  nel  fino 
Regno  di  Greti  gli  vniffe  incontra  , cadde  che  venneli 
incotraper  aUegresma  primo  di  tutti  il  figliuolo, nelqua 
le  incontrandofi per  adempire  il  voto  fubito  l'occife,et  fe 
di  lui  facrificio.  ^lefla  cofa  cefi  crudele Jfiacque  tanto 
À i popoli,  che  pigliate  l'armi,  volendo  occiderlo,  lo  fcac- 
ciare  dal  Regno,  ilquale  fuggendo  per  mare  fi  ne  venne 
al  monte, chi  amato  S alenano  in  terra  d' Otranto  et  qui- 
ui  (difico  vna  città.,  il  che  deferiue piu  particolarmente 
Virgilio . 

Can  Fera  crudele  il  più  mole  fio 

flan.45 . Trancefeo  il  Re  de' Franchi . 

et  poi 

Vanno  primier  del  fortunato  Regno 
Kon  ferma  ancor  ben  la  Corona  in  fronte 
TaJJerà  l'Alpe . 

et  quel  che fegue  nelle  altre  tre  fianze  feguenti  . 

Morto  Lùdouico  duodecimo  Re  di  F ràda, centra  cui 
haueano  fatto  lega  Rapa  Leone  Decimo  , l' Imperai  or 
MaffìmilianOyFerrando^Re  di  Spagnai  dedeci  cantoni 
de  Suizzeri,  et  i Fiorentini,  per  diuerfe  cagioni,  fucceffe 
all'Imperio  della  Bretagna,  et’ di  tutta  la  Fràcia  Fran 
cefeo  fuo  genero  della  reai  famiglia  di  V ale  fi  cengran- 
diffimo  fauore  de  i Baroni  et  di  tutti  i fcldati . Percio- 
che  fubito  nei  primi  principij  della  fuamilitìa  nella 
guerra  di  N anatra , et  di  Bretagna  , effendo  egli  in  età 
di  vent  'vn' anno, et  hauèdofi  mofìrato  co  /ingoiar  diffo 
fitione,  e io  vn  certo  nabli  vigor  d' animo  pròto  all' armi 
et  oltra  ciò  liberale  et  magnifico  , s'hauea  in  breue  tem- 
po acquifìato grandifftma  grana  appreffo  R ejjercito , et 
tutti  t fluori  di  F ranci  a. Co  fi  ui  tofto  che  in  vna  honora 
liffima  raunanza  di  Baroni  in  Parigi  riceuutola  coro 
na  reale , et  fatta/  giurar  fedeltà  da  tutti  i capitani  di 
guerra, et  da  magiftrati , s'hebbe prefo  il  nome  di  Re,e'l 
gouerno  del  Regno, riuclfe  i penjieri  elle  forze fue  all' ac 
quifio  dello  fiato  di  Milano , di  cui  era  Duca  Majfi- 
miano  sforza  ; et  rifiuto  di  far  maggior  apparecchio 
che  mai  per  alcun  tèpoi  Re  ai  Fàcia  pati  inàzt  di  lui 
hauejpro  aJJ aitate L' Italia, fece  ^ tutta  la  Fràcia  vna 


gran  moìtitudine  dì  cauaUerta,  Terctochenon  ul  fu  al- 
cun caua  lier  pur  vn  poco  conofeiuto  ne  feudatario,  ò prò 
ufi onato  de' tempi  pafiati.tlqualeper  impedimento  ve 
Yuno  ò di  età,ò  di  qualche parficolar  face/ida  fi  riputa/ 
fe  hauer  affai  giu  fi  a cagion  di  feufa,  si  che  bè  no  foffe  te 
nuto  à feruire  in  quella  imprefa.  Et  fatta  laraffegna  fi 
trouò  hauer  d'intorno  à quattro  mila  huomini  d'arme . 
ciafeuno  de  quali  menaua  Jeco  tre  cauallifi  cauai  leggio 
rifurono  da  otto  mila.  Affold'o  poi  con  molti  danari  tata 
f antaria  in  ogni  paefe  di  quella  qualità  d'huomini 
che  co  egual gloria  di  virtù pareua  che  poteffero  contra- 
flarcon  liSufizeri,  quanta  altro  maio  Reo  Impera 
tor  à tempi  nefiri  hauefse  in  un  campo  filo  . Moffo  dun 
que  i'effercito,gitmfe  all' alpi,  ó*  lo  jf^^fi  ù i primi  puf- 
fi delle  tre  firade  , per  le  quali  fil  amente  fi  poffono  var- 
car l'  Alpi,accÌ0chei  nemici  per  molta  c6giettura,ancor 
che  haueffero  diligentifftme  jfite  , non  potefsero  appofiar 
quali  Alpi , ne’quai  gioghi  effl  hauefser  defignatopaf- 
fare.  Perdo  che  gli  Suizzeri  nel  paefe  di  T unno , di 

SaluzXp  haueano  prefi  i pafft  aEe  radici  dell'  Alpi,infii- 
perditi  molto  per  lo  vàt aggio  del  luogo,  (fi*  molto  più  per 
la  fidanza  del  lor  valor  e, haueano  di fegnato, prima  che 
tutte  le  /quadre  /afferò  calate  nelle  campagne  aper- 
te , di  far  giornata  con  le  prime  genti  de'Francefi  nel- 
le foci  d'Italia,  il  Re  Frane efeo  adunque  per  opera,  (fi* 
induflria  del  Triuultio  uenne per  una  Brada  , che  inco- 
minciaua  d,al  Moncinifi  .poi  lajciato  à man  finifira  il 
monte  di  Gineura  con  ajfro  , (fi*  horribil  piegamento  per 
valli  dirupate,  (fif*per  monti  afpri  fi  diflendcua  all' Alpi 
d' Argenterà, per  le  quali  con  molta  fatica  calò  l'efferci- 
to  nella  valle  di  Barcelona, in  di  nella  valle  d'  Auftura, 
d' Aufiurafi  Piediporcc-,  da  Ptediporco  ad  Auenna.  (fi* 
quindi  al  Sambuco  , (fi* pei  alla  bocca  d' Italia  giunfe  à 
faluamento  hauendo  confumato  tre  giorni  foli  in  quel 
HI  aggio. Giunto  poi  in  Italta,(fif*  piegando/  nel  còtado  di 
Lodi  s'accampò  tra  Milano, (fi*  M arignano.qui à i q.di 
Settembre  fu  fatta  la  prima  giornata  con  grandifftma 
occifione  di  Suiz'{eri,(fip  à 1 /f.  poi  nella  feconda  giornata 
furono  da  Francefi  pofii  in  ruma  j (fia  rotti,  (fio  diffipati 
fuggirono  a Milan , nella  qual  battaglia  i Fracefì  erano 
flauti  uenti  bore  continue  armati,^-  di  uinneinque  mila 
Suizzeri  i quali  erano  entrati  in  battaglia , era  rimafa 
interra  à p^na  la  metà  di  loro. Di  que  fio  fpauetati  i Mi 
Isinefi  glifi  refero, (fi*  Majfimiano  per  liberar finalmete 
l'animo fuo  da  perpetui  affanni, (fi*  difpiaceri,(fi*per  ca 
giar  la  uita  di  Prtctpe,la  qual  no  e mai  Ubera  da  qual 
che  trauaglio  alla  uitapriuata,(fir*più  felice , iltrentefi 
mo  giorno  dell'affedio  refe  al  Re  la  Rocca  efpugnata  co- 
sì marauigliofamète  dal  Nauarre,che prima  da  capita 
ni  'p affali  non  fu  tentata  gi amai, per  ejjerefiimatafor- 
tijjìma,  fin  infuper abile  , con  condttione  che'l  Duca, (fi*  è 
fidati  del  prefidio  liberamente  poteffero  portar  fuori  le 
cof  l0ro,eccetto  l'apparecchio  da  guerra  , (fi*  che  il  Re  li 
paga f e ogni  anno  xxxv.  mila  feudi  d'oro,  mentre  che 
egli  per  publico  contratto  rinuntiaffe  le  ragioni  del  pa- 
dre,(fin  dato  la  fede  promif  , che  Jenifa  licentia  del  Re 
mai  non  farebbe  vfito  di  Francia.  Cfuefia  imprefa  del 
Re  Francefo,  vittoria, (fi*  efpugnation  del  Cafiel  di  Mi 
lano  Monfig  Giòuio  felicemente  (fi*  a punto  deferiue  nei 
quintodecimo  libro  delle  fue  1 fiorie. 

E Sigis berta 

Fa  lor  vedere  , che  per  tefor  fi  mone  ftan.  i j 

Che  gli  ha  M auritio  Imperam  offerto , 

(fin  quanto  fegue . 

Maurino  imperator  di Peflàtinepoli,(fin  fiucceffor  di  Ti 

berlo 


tèyh>  àefìàirn^Ao  n^Ft'fJr/r  i Znff^nF^^tyd’  tnjlrno 

riti  di  quclla^ , ir. etto  à ciò  con  crardijjimi  doni  ^ prò- 
ferte  Sigisberto,  Re  di  Francia  . CoHui  con  g^ofto  ejf er- 
etto pajjando  per  le /cale  d’ Annibaie  arrtno  nell.x  Gal- 
lia  Cijklpina.  Bufar.  Re  de' Longobardi  adendo  la  fua 
•venuta  , ^ fimolando  timore  , fi  rinchiufe  dentro  le 
mura.  Ver  laqual  cofa  à Francefi  nacque  troppo  mag- 
gior Jl  cure  z,z,a  ^ ^ baldanz.a  che  non  era  lor  neceffa- 
rie  d'hauere . Il  che  auifandofi  Bufar,  alla  fproueduta 
tutti  gli  acccolfe^  tn  modo  che  di  lor  fe  tanta  occifione^ 
quanta  fcjje  in  quel  tempo  in  alcun  luogo  fatta.  Car. 

Corio . 

Ì4  Vedete  Clodotien  ^ eh' à più  di  cento 

Mila  perfine  fa  paJJ'are  il  monte . 

Ó*  quel  che  figue  . 

^eRo  Clcdcueo  fu  il  quinto  doppo  quel  Clodoueo  il 
qual  fu  primo  Re  de  i Franchi  yche  prefi  per  moglie 
Crcttlda  figliuola  dt  Ghilderico  Re  di  Borgogna , da  cui 
ferfiuafio per  opera  di  Remigio  Vefcouo  fi  fe  chriRia'no , 
Ó» fi  battetCo.  Cofiui  adunque  fiel  tempo  di  Grimoaldo 
Huca  dt  Beneuento  combatteu.t  cantra  Perderite  , ^ 
Condiberto  fratelli  ^per  toglier  loro  lo  Rato  di  Lombar- 
di M,auif  and  oji  che  in  queRa  domeRiea.ffi'  ciuile  dtfeor 
dia  gli  venifje  ageuolm  ente  fatto  di  fpegnere  la  potenza 
de' Longobardi , pafìo  con  grandtjftmo  numero  di  genti  i 
monti . Grimoaldo  conofcendofi  ineguale  à tanto  impe- 
to , incomincio  à feruirfi  della  aRutia,  con  quella  po 
ca gente  che  haueua  intorno  , moflro  di  voler  incontrar 
s l Francefi^  ^ pojcia  fuggendo  ritraJTe  i nemici  atlapre 
da  de  gli  alloggiamenti  , quali  erano  ripieni  d’ogni  for- 
te dt  cibi,  ^ dt  vino , de'quali  il  Francefiingorgan- 
dofi  fece  vfcire  a compimento  Vauifidi  Grimoaldo,  il 
qual  la  nette  fipragiungendo,fe  tanta  occifione  di  Fran 
cefi  finnoltnti,ó*  vbriachi , che  non  rimafie  di  lorperfo 
na,chepotefJe  di  ciò  dar  nouella  à'Jùoi.  Paolo  Emilio 
nelle  iRorie  di  Fran* 

i 5 Ecco  in  Italia  Childiberfo , é*c. 

Turon  fratelli  Childiberto,  ^ Teodorico,  ma  Teodo- 
rico s infi  plori  del  Regno  di  Fr  ancia. CoRui  venendo  à 
morte  lafiio  herede  Clodoueo  fuo  figliuolo  di  cui  ra- 
gionammo di /opra . A cuipofeia  fuccejfe  il  Zio  Childi 
berlo , itquale penfande  forfè  uoler , •Vendicare  il  nipote 
lontra  Grimoaldo, mandò  in  Lombardia  da  venti  capi 
tani  cenpoderefa  hoRe  , la  qual  fu  diuifa  in  tre  fchie- 
rè.Dellfvna  fu  trapafifatoil  capitano  di  Saetta , [ubi- 
lo aceàpato  d'intorno  vn  c afelio  di  Milano, per  la  qual 
cofaifuoi  difciolti  firidujferoalle  porte  due  parti.  Val 
tra  andò /correndo , ^ depredando  Venetia  , ^ la  Ro- 
magna . La  terza  s'attendò  nel  cofpetto  della  città  di 
Milano,  deue  afiettando  più  gente  daW  Imperai  or 
Greco  , non  uenendo  ferfina  ,ejfendo  oppreffa  da 
vnapeftilentiofa  mortalità  ,fenza  trauagliarfi  più  ol- 
ire , quei  pochi  che  campare  ritornarono  à cafa  . Caf . 
Paolo  Bm, 

^ ^ Mofi.ra  Pipino , ^ moRra  Carlo  appreffo. 

Come  in  Italia  un  dopo  l’altro  fenda  . 

Creato  Stefano  fecondo  fimmo  Rontefice,  ARolfo  Re 
de* Longobardi  vejfaua  le  cefi  della  chiefa  mttigan 

^ dolo  il  P apa  con  doni  non  fi  volta  quietare  , fi  non  gli 
fujfe  tributario  ,0*  con  queRo glitolfi  Rauenna.il  Pa 
fa  fi  riuolfi  per  aiuto  à Pipino  Re  dt  Francia  , il  qua- 
le venne  fubitoin  1 talia  àfauor  del  Papa,  ^ ardendo 
a^ficcheggiddo  tlpaefi  intorno  Paura  confir  in  fe  Afiol 
fe  a domandar  pace  con  le  condittont  che  Pipino  uoiejje, 
ot  cofi  fu  fatto , co  queRo  che  reRitutffe  alla  chiefa  quel 


cheiolfUhairt.Zartitn  Pipino  • i tr.z  uol 

la,  Afiol :o  inccmincù  /no:i?r gue 'y 'i  .'>.1  Papi, et  accam 
patofi  d' intorno  à Roma  con  ferro,gf*  fuocc,dtfcorfe  tur 
to  tl paefe  infino  à i borghi,  per  la  qual  cofa  richiamato 
Pipino  et  ritornato, cofcrinfe  ARolfo  à i medefimi patti. 
Morto  poi  AfiolfofucceJJe  Defiderio,dt  cui  fi  e detto  nel 
terzo  canto, che  fu  uinto  fuperato  da  Carlo, relegan- 
dolo in  Lione.  Via.  ^ tl  Cor. 

E al  Papa  il  fuo  onor  rende 

A Papa  Adriano  fuccejje  Leone  terzo  . Il  quale  fu't 
principio  del  fuo  Ponteficatofuda  Pafcal  Primicerio, et 
da  Campalo  Prete , una  mattina  in  mefe  i diuini  olfeif 
fogliato  , ò*  buttato  in  terra  , volendogli  cauar  gli  oc- 
chi ^ la  lingua,  (fi  lo  imprcgionarono,donde  per  opera, 
d' Albino,  fuo  cameriera  fe  ne  fuggi , (fi  andò  à trouar 
Carlo  Magno, che  c mbattena  con  i SaJJoni,(fi  nenpe- 
tendo  egli  nenire  mando  honoreuolmente  il  Papa  à Ro- 
ma con  molta  compagnia  di  Vefecui  , (fi  da' Romani  à ì. 
confideration  di  Carlo  fu  con  granfefia  riceuute.  Venu 

10  poi  Carlo  à Roma  , fi  uoltndo  éjj aminare  il  fatto , 

11  Papa  giurò  fopra  il  Vangelo  , che  tutto  era  falfi 
quel  chei  fuoi  nemici  l'accufauano  ,fi  quefioualfi 
più  che  fi  tutto  il  mondo  hauejfe  teftificato.  Il  Pontefice 
poiunfi  Carlo,  fi  confecroUo  Imperatore  de' Romani  Ri 
mafie  dipoi  fempre  queRo  coRume,  che  coluifujje  legiti- 
mo  Imperai  or  e, che  dal  Pontefice  fujje  unto,  fi  coronalo 
del  titolo  dell'Imperio.  1 malf alteri  furono  relegati  nel 
la  Gallia  . Platina  . 

Lor  moRra  cipprejfo  un  giouine  Pipino . 1 7 

M offe  guerra  à'Venetiani  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Ma 
gno,già  incoronato  da  Lion  terzo.  Re  d'Italia. Le  cagio 
ni  dicono,perche  i Venetiani  intendeuano  ejferneutrali 
nelle  conuentioai  fatte  tra  l'Imperater  Romano  , fi 
quel  di  Grecia  , ò uero  che  defideraffe  hauer  la  Dal- 
matia,foggetta  à Venetiani.  Difdegnofi  aduque  Henne 
centra  Vtnegta,fi prefo  tutto  il  conuicino paefe , fi  mol 
te  I flette  d'intorno  tentaua  di  efpugnar  Rialto , doue 
s'era  trasferita  la  fedia  Ducale  ch’era  à Malamocco , 
fi  non  potendo  per  terra  , fabricò  un  ponte  di  legname 
fopra  i dogli  nel  canal  Orfano  eh’ e profondiamo  , ac- 
cioche  i fuoi  fidati  inufittati  alla  pugna  nauale  con  me 
no  difagio  douefftno  guerr  reggi  are.  Ma  difendendoft  ce 
le  lor  barche  i Venetiani , fi  firgendo  un  uenloltmpe- 
R cf 0,  fi  gonfi  an  dofi  il  mar  e, ruppero  il  ponti  fi  gli  huo- 
mini  andorno  in  mina ,fi  cofi  con  gran  danne  de' fuoi 
fi  fuo  gran  pericolo , abbandonando  l’imprefa,fe  ne  tor 
no  à cafa. 

llSabellicé. 

Ecco  Luigi  Borgognon,  che  fende 

Là  , doue  par  , cioè  refi  uinto , e prefi,  I ^ 

fi  quanto  fegue. 

Regnando  Berengario  Imperatore  primo  di  quefio  no- 
me in  ltalia,Luigi figliuolo  di  Bofone  , Re  di  Borgogna, 
tratto  dalla  (peranza  dt  douer  inftgnarirfi  del  Regno  di 
Italia,  fi  del  nome  deli' Imperio  che  era  già  fiato  da  Lo 
douico fuo  materno  auolo pojfeduto  ,ptr  Turine pafsò  in 
Italia,  doue  fu  da  lui  uinto , fi  prefo,  fi  con  quefia  con 
dition  liberato,  che  per  lo  tnanzi  fi  guar darebbe  di  dan 
neggtar  l'Italia,  fi  fopra  queRo  giure  . Non  molto  da- 
poi  hauendo  pajjari  i monti , fi  uiltpefo  il  giuramento , 
fauna  altra  uolta  da  Berengario  fecondo  fuperatoin 
battaglia  fi  prefi , il  quale  per  efser fiato  pergiuro , gli 
cauò  gli  occhi , fi  quindi  cieco  fi  condufse  à cafa.Paolo 
Emilio. 

Vedete  un'  Vgo  d’Arli  far  gran  fatti  j p 

Xehe 
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E che  d* Italia  caccia  i Betengari . 
il  rimanente  deUa  Ranz.a  . 

7 tre  Serengari , che  in  Italia  hebbere  titolo  À'I mpe- 
tatore  traheuano  l’origine  da  t Re  Longobardi . Rodol- 
fo Re  di  Borgogna  confentendo  molti  Italiani.che  odta- 
uano  Berengario  fecondo  che  allora  regnatta  in  Italia  , 
•vene  et  combatte  con  lui,  et  priuoUo  del  Regno , et  della 
dignità.  Cojìui  ricorfe  per  aiuto  à gli  Vnni  , che  fono  gli 
Vngheri,li  quali  difcefi  in  Italia  ardendolo*  faccheg- 
giàdo  il  tutto,VGleano  torre  l*  Imperio  à Ridolfo.  §^Jlo 
•vedendo  gli  Italiani,  la  dapocaggine  dello  Impera- 
torCyche  non  fi  v alena  à difenderfi  , chiamarono  in  lo- 
ro aiuto  Vgo  Conte  d' ArliyilquaLepartitofi  R/dolfo,re- 
gno  diece  anni  . In  quello  tempo  Arnaldo  Bauaro  con 
grande  ejf eccito  entro  in  Italia,éa  riceuuto  da'Veronefi 
fu  appellato  Re, ma  fu  vinto  da  Vgone  . Berengario  ter 
^0  j morto  il  fecondo  , venne  in  Italia  con  gran  copia 
di  gète, mentre  gli  Vnni,(^  Bauarioccupauano  Aquile 
già  e’I  Paefedi  là  dal  Po,  Cr  i Signori  Italiani  inchina 
Tono  à Berengario, di  che  Vgone  dalla  neccjjità  cofiretto 
chiefepace , è*  hebbela , con  patto  che  fi  partile  d'Ita- 
lia,?^ vi  refi  affé  Lotario  fuo figliuolo.  Partitofi  dunque 
Vgone , ò*  giunto  in  Arli , uifiepoce , il  figlio  poi  co- 
me fprez.z.ato fi  ridufje  à dimorar  in  Pania  , doue fini- 
ti due  anni pafso  di  quella  ulta . 

Cariane , il  Cor. 

Vedete  un'altro  Carlo  , che  à conforti 
ic  Del  buon palìcr  fuoco  in  Italia  ha  meffo. 

quel  che  figue . 

Nacquero  di  Federico  fecondo  Corrado,  ó*  Manfre- 
di , mx  quifio  ultimo  nato  di  concubina  , fu  dai  padre 
fatto  Duca  di  Beneuento.  Morto  adunque  Federi  co  in 
Sicilia  , poco  apprejfo  Corrado  in  Napoli , Manfredi 
dando  nome  , che  Corradino  figlimi  di  Corrado  era 
morto , s'infignorì  del  Regno  cantra  la  volontà  del  Pa- 
'pa  dei  Napolitani. oltre  di  ciò  feguitaua  l inimi- 
cittc  alla  Chiefa . Tal  che  li  fu  bandita  Ix  cruciata 
in  cantra  da  Papa  Vrbano  Sfilano . Morto  il  Pa- 
pa , ó’  faccejfo  Clemente  ^arto,  mando  in  aiuto  à 
Francia  , pronuntio  Re  di  Sicilia , di  Napoli 
Carlo  d' An gioia  , fratello  di  Santo  Ledouico  , Redi 
Francia.  CoR ut  giunto  con  trenta  galee  ad  Ofiia,  or- 
dini) che'lrefio  della  gente  and  ajf e per  terra.  Ifluindi 
andato  cantra  Manfredi  lo  ruppe , ammaz.z.o prejfo 

à Beneuento , occupo  la  Sicilia  > ò*  tento  il  Regno . 
Ma  Corradino  , à cui  per  teli  amento  del  padre  s'ap- 
parteneua  quefiefiato,ragHnata  moli  a gente  in  Lama- 
gna ,'uenm  combatte  con  Carlo  à T agli acox.z.c',  da 
eui  fu  rotto.Ò'  mefsoinfuga.Fuggendo poi  ifionofciuto, 
fu  tradito  da  quelli  che  lo  menauano  in  barca,?^  dato 
nelle  mani  à Carlo  , ilquale  hauendolo  tenuto  prigio- 
ne molti  mefi , finalmente  li  fece  tagliar  latesìa.  lui 
à poco  tempo  i Siciliani  per  trattato  di  Giouàni  di  Pro 
cida  congiurarono  contra  Francefi , & affaltandof  i 
alta  fprxitxeduta,  furono  tutti  morti  in  vn  tempo  al fuo- 
no  di  uefproyche  eofifu  dato  il  fegno,(^  di  qui  fi  dicono  i 
uefperi  Siciliani. 

I Com.dcl  Regno , 

2, 1 Lor  mofira  poi 

Scender  da  t monti  un  Capitano  Gallo 
E romper  guerra  à i gran  Vifconti  lìluRri  ; 

1 Fiorentini, et  Bologne  fi  effe»  do  infelfati  da  G alee  z 
^ V tfeent  e,congÌHr arano  cantra  lui  con  la  maggior  par 
te  de  principati  Italiani',  ó*  oltre  à do  fecero  dijcen- 
der  il  Conto  Armtgnacco  Erancefe  con  uentimila  com- 


battenti,ilquale  pafsàdo  à Borghi  d*  Alejfandria,  città 
non  molto  lungi  da  Milano  fu  dal  Duca  Galeazzo  cól 
to,(^  uintOyhauendo  egli  lajfata  una  part  e delle  fue  ge 
ti  à guardia  della  città,  col  refio  andò  girado  la  contro» 
da,  mentre  i nemici  fieramete  minacciauan  li  citta 

dini  di  morte  furò  da  una  bada  ajfaliti  da  Gaìeazzo\ 
in  un  medefimo  tempo  ufeendo  la  /corta  della  città, 
uigorofamente  gli  ferri  di  fioco, in  modo  che  ucci f e tutti 
i Francefi  , e'I  Conte  fatto  prigione  per  doler  delle  ferite 
mori,  colquale  furono  etiandto fatti  prigioni  molti  Fio- 
rentini. Cor. 

Vn  detto  de  la  Marca , e tre  Angioini  i % 

Il  Regno  di  Napoli , morto  Carlo  terzo  fuo  Re , il 
legitimo  fuccejfore  Ladislao , rimafe  in  man  di  donna 
G iouanna  Jorella  del  detto , laqua,l  tolfe  per  marito  la- 
como , Conte  della  Marca , il  quale  difcendeua  da  i 
Re  di  Francia , con  conditione , ch’egli  folamente  fi  re- 
fi affé  contento  del  titolo  di  chiamarfi  Principe  di  Ta- 
ranto , Duca  di  Calabria  , Vicario  del  Reame , ma 
l’amminifiration  di  quello  fofse  in  poter  della  Donna  , 
Cosìui  tolto  il  Regno , non  attendendo  lepromefse,an 
uolendo  hauer  tutto  il  Dominio,?^  facendo/  chiama 
re  Re,la  Regina  con  l'aiuto  di  Francefeo  Sforza  lo  pri- 
uòdel  tutto . 

Il  Corio , ^ Paolo  Emilio  nel  x . 

Succefse  no  molto  dapoi  Alfonfo  maggior  per  Vadot 
tiene  fattagli  dalla  Regina  detta, combatte  viuèdo 
lei  con  Lodouico  d’Angio  Signore,?^  doppo  la  morte fiua 
con  Remeriyliquali preiendeuano  che'l  Regno  lor  torna/ 
feper  difcendere  da  Carlo  terzo . Finalmente  Alfonfo 
pigliatofi  per  forza  d'arme  Napoli,  cacciato  uia  Re- 
mcri  s'infignort  di  tutto  il  Regno.  Doppo  la  morte  di 
lui',  file  cefo  Ferrante  li  fu  mojf a guerra  da  Cioudni 
d’angio  figlio  di  Renieri , indulto  et  fofpinto  da  molti  Si 
gnort  Italiani , per  l’odio . Finalmente  ottenuta  uitto- 
ria  fi  /.abili  nel  fuo  Regno  , ancor  che  quefii  di  Angio 
foffero  aiutati  da  Francefi  , da  Italiani  con  danari 
(2’  est:  genti. 

I Corri. del  Reg. 

Vedete  Carle  Ottano  , che  diffende 
Dall'  A ipe  ,e  fieco  ha’l  fior  di  tutta  Francia  j *-4 

quel  che  fegue  in  molte  si anze  . 

Mi  orto  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  Galeazzo  Sforma  , 
Duca  di  Milano dae$ngiurati',et hauèdo lafciato unfi 
gliuolo  detto  Giouà  Galeazzo  di  pochi  anni  ,chepoi  tol- 
fe per  moglie  1 fabella  Aragona  figliola  d’ Alfonfo  Re  di 
Napoli,  Lodouico  sforma  cognominatoti  Mero  huomo 
di  /ingoiar  prudeza, ma  di  jp fenda  àbitione,nalo  ^ la 
ruma  d'  ltalia,gouernaua  lo  fiato  diMilanot  nome  del 
nepote.  CoRui  penfando  nell’animo  fuo  in  che  meda  egli 
poitjfe  ottener  lo  Stato,  fece  tagliar  la  teRa  à Cecche 
Simonetta,che  co /incera  fede gouernaua  lo  Siato,et  ne 
gli  altri  luoghi  opportuni  hauea  cacciato  dalle  roeche 
gli  àttchi,et  al  fanciullo  fidati  guardi  ani, poni  do  al  go 
nerno  nuoui  huomini.F malmeni  e offendo  con  ambafeie 
rie  , ^ con  minaccie  moleftato  dal  R e di  Napoli  , che 
douefie  heggimai  refiituire  le  Stato  à Giouan  Galeaz- 
zo fuo  nipote,  che  era  in  età  di  poter  gouernare,  dubi 
landò  che  non  gli  facefse  refiituire  il  mal  tolto  , in- 
dx£e  Carlo  Otrauo,Re  di  Fracia  à uenir  in  Italia  ad 
acquiRarfi il  Regno  di  Napoli , che  pcruenina  ad  detto 
Re  , per  le' tcR amento  di  Renurt  d'  Angio  ,ilqualfo- 
prautfie  al  figliuolo,  mort  fenza  heredi . Lodoui- 
co  adunque  , acctoche  Alfonfo  impedito  in  altre  guerre 
non  rimtgefse  le  forze  contra  lui  fece  feeder  Cario, alla 

cut 
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cui  nevata  tutte  le  CTità  del  Reame  Jl  ribcUarone  àlui  cittadini  . Rerctoche  doppo  la  partita  di.  Carlo  Na^ 

per  cagion  del  fup orbo  dominio  d' A Ifonfo  d'  Aragona  ; pofitani  ejfendo  loro  hoggimai  uenuti  k noia  i Fran-‘ 
il  quale  rio  conofcendo  fpcgliojft  del  Regno  , di  lui  ue~  cef:  ; per  cicche  questa  nattone  colerica  , ^ fpe/Jo  infc~ 
fii  fi  fuo  figlio  Ferrando  y nondimeno  tutti  abbraccia-  lente  molto  prodiga  in  proueder  da  uiuerCyCofi  di 
Yo  il  nome  Francefe.  Il  che  ueggendo  Ferrando  ^ con-  fuo  nome  come  d' altrui  lor  daua  ogni  cofity  -vn^ altra 
uenutofi  co'  nemici  di  dar  Napoli  nelle  man  loro  con  tut  volta  piegarono  gli  Aragonefi . M a per  acquifiarfi  tut- 
te  le  forte"{^e  della  città  y ó' che  egli  potejjefeimefi  fen-  to  il  Regnagli  era  bifijgno  di  foccorfo  , stando  ancora 
x,a  efifer  offefofermarfi  in  Ifchia  y acciocheinefiapotejje  il  Francefe  sii  le  difefe  per  la  citta.  Ondeconuenuto- 
raccogliere  i fuci  amici,  ó*  pot  quindi  parti  (fi . V tn-  fi  con  Venetiani  fiotto  certe  condtttoniydonandoloro  moi- 
ne il  Re  in  lfchia,doue  CtuHo  Cafieliano  mafie  da  quel  te  terre  nella  Fugliay  ejjt  aiutandolo  con  danari , 
la  infinità  di  tradimento  che  ìiuouamente  hauea  afiali-  ^ armi , mandando  per  Capitano  della  largente  il  Si- 
to tutti  gli  Aragonefi , gli  ferri)  le  porte  ,ond,e  il  Redo-  gnor  Francefe  o GoìiMga  M arche  fc  di  ^ 

lendofi  con  alcuni  pochi  y entri)  {etto  la  porta  della  rocc  fi  ^ dii  quale  il  Re  doppo  varij  fuccejfiracquiito  il 

quiui  opero  tanto  pregando  , rtccrdandcgii  i [mi , fico  Regno , occtfi  ^ fpenti  che  hze  bs  tutti  i Francefi . Si 
^dicafa  Aragona  uerfo  lui  benefeij  ^ che  Giuiìo  io  tol-  ttneua  folamente  à deuotion  di  Francia  ancora  il  Ca- 
fe  dentro  con  condtttone  , cheH  Re  fclo  entrafe  . Entra-  fielncuo  , quando  uno fchiauo  Moro  , il  quale  era  alierà 
to  il  Rcyrnifi  mano  alla  jpada  ^fi /caglio  adojfo  il  Ca-  appreffo  Francefi,  dijfe,che  una  nette  ordinata  egli  bau- 


Jlellano  y i fcldattdi  Giufio  ,i  quali  erano  armati  à 
fina  difeja  Jfiauentati  daWafpetto  del  Re  , aperfere  la 
porta  à i foldati  del  Re  . Cfisim  denioratcfi  alquanto  fi- 
nalmente raccctnandatala  ad  laico  dal  V.aflo  , fratello 
d'Alfonfo  d'Aualo  , che  guardarla  dcucfi'c  ,/&  ne  fug- 
gi in  Sicilia  . Inico  la  difcfe  valcrofamento  centra  i ne- 


rfbbe  abbrucciata  l'armata  Fran^fe  , Sfatto  entrare 
gli  Aragonefi  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  . Al f enfio  di 
Refe  ara  Capitano  di  fi  grande  [per  anz.a  ^ inrtufu  cru 
delmente  morto  per /ingoiar  tradimento  di  quellohuomo 
maluagio.percioche  da  mez.a  notte  chiamandolo  k par- 
lamento,^ falcndo  egli /opra  una  /cala  di  batteria , in 


mici  . Carlo  pei  fu  riceuuto  nella  città  con  grandini-  cima  delmuro  de' giardini}y!Óf*Jpingendofi  auanticolca 

pe  lo  /canno  fubito  tirandogli  una  frez^za  lunata.Tutta 
queha  hifioria  della  uenuta  di  Cario fino  al  fuo  ritorno 
chi  minutamente  defidera  uedere  ; legga  il  primo, fecon- 
do, ^ ter^c  libro  dell' Htsierie  del  Giouio, 

NON  fu  Nereo  fi  bel 

Fu  Nereo  figliuolo  di  Caropeo  & di  Aglaia^  ilquale 
partendofi  dall' I fola  detta  Sime,  uennecon  ire  Nani  in 


ma  apfettione  de'  Napolitani  . Il  che  fu  il  mefe  di  Ge- 
naro  M.  C C C C.  X C V . deue  Bando  in  delitieg^pia 
seri  daua  voce  diuoler  tnfgnortrfi  d' Italia  di  Sici- 
lia. CpHeHo  diede  gran  fpauento  à Frincipi  Italiani, 

fpecialmente  à Lodouico  Sforza  , a cui  per  la  morte  NON  fu  Nereo  fi  bel  2% 

di  Giouan  Galea\zo  tra  per  uenuta  la  Duchea  di  Mila 
no.  Coftut  finalmente  ingannato  da  tutti  i fuoidtfe- 

gni,  con  animo  infermo  hauea  inccmtncinto , ma  tardi , fauor  d' Agamennone  cantra  Troiani . Dt  coftui fcriue 
À farfi  fauio  à preuedere  quelle  calamità  , che  haue-  omero  tra  la  gente  Greca  non  ejfer fiato  il  più  formofo, 

nano  à uenire  5 uedea  chiaramente  , che'l  Francefe  PO  1 moBra,oue  il  duodecimo  Luigi . 

mentre  che  hauejfe  grande  Stato  non  era  per  mantener  Pajfa  con  /corta  Italiana  i monti . 

à nejfuno  la  fede  data  ypero  andato  àcafa  di  Gierontme  Morto  Carlo  Ottauo  Re  di  Francia  , ilquale  ejfendo- 
Leone  y Ambafeiatore  Venetiano  ,paurefamente  lepre-  fi  ritirato  fianco  dal  giuoco  della  palla  picciola  in  vna 
go  y che  Uùleffe  raccemm andar  lo fiato , la  /acuità  la  camera  altrui, cadutoli  la  gocciola fubito  mori . Cli fuc- 

falute  fuaal  Senato  yc/endofi  confederato  con  lui  per  ctjjenel  Regno  Lcdouico  duodecimo  Duca  d'Orliens  ,tL 
la  falute  commune . l Venenani  intefo  quello , non  qual  non  Bette  molte  à mouer guerra  in  Italia  , congiu- 
volendo  mancar  d'atuteài  compagni , fi  rifoluett ero  rato  contro  Lcdouico  Sforza  , f-on  Papa  Altffanàro  fe- 
mouer  guerra  a'  Francefi . Fecero  Prouiditori  deli'ar-  Bo  , Ó*  * Signori  Venetìani,  efsendo  Capitani  il 
mata  MelchiorTriuifano y Luca  Pifani  . Capitano  Triuulno,g^  l'Obignino , doue  ejfi  innanzi  la  uenu- 
poi  generale  di  tutto  l'ejfercito  FrancefeoGonzaga  Mar  ta'  del  Re  ejfiugnarono  Prezzo,  Annone  fortezze 
thefe  di  Mantoua,giouine  di  età  fiorttà,  g^  comandare-  dello  Stato  di  Milano, quindi fe  n'andarono  ad  Ahf- 
neài  Capitani  loro  che  à un  certo  giorno  ordinato  fi  fandria  . Le  cagioni  del  fino  uenire  furono  queRe  di  Car- 
irouajjero  tùie  riuedel  fiume  Olio.  Carlo  della  pre-  lo^g^  oltre  di  quefio, che  pretendeua  la  Duchea  di  Mela- 
detta  congiura  dei  Frincipi  dubifandofi , lafctandctl  no  che  dtceua  toccargli , perche  dalla  madre  difeende* 
Peame  munito  di  gente  yg^  ordinate  tutte  le  cofeys'a-  ua  di  Galeazzo  Vtfeonte.  Capitano  dell’ efser cito  Sfor- 
mi) verfo  Rema  * Poi  auiandofi  utrfo  l'Apennino  per  z.efcc  e>-a  Galeazzo  Sanfeuerino  . Coflui  lafcib  faccheg- 
tongiungerfi  col  Duca  d'Orliens  , giunfe  al  Farro . Era  giare  à Francefi  una  gran  parte  dello  Bato  ferrata  fra' l 
allora  alloggiato  tl  Marchefe  di  Mutua  , col  quale  c'era  R'òy  Ó’  vergegnofamente  fuggendo  lafcio  pigliarla  città 
congiuntoti  Comedi  Gaia{zo  con  le  genti  Sforzefche  da  nemici.  Malo  Sfor'{a  impaurito  alla  nuoua  deU'if- 
à Gariotla  nell'altra  riua  del  fiume  Farro.  S'afi'ron-  fercito  rotto,  & d' A lefsandria perduta  , mandato!  figli 
taro  finalmente  gli  ejfer  citi , combatterono  un  gran  e'I  iheforo  in  Lamagna,  lafciato  il  CaBello  di  Mila- 
fi)  atie  variatamente  j alla  fine  il  Francefe  preualfe , g^  no  fortificato  à difendere  à Bernardino  di  Corte  andò/ 
pafso  à uiua  for^a  . Furono  morti  de  nofiri  duo  fan-  fine  à Majfimtliano  Imperatore  col  Cardinal* Afeamo 
li  più  che  det  Francefi  yC'l  numero  det  corpi  per  ef-  fuo  fratello.  Non  molto  dapoi  il  Re  Lcdouico  uenne  à 
fer  infinito  non  s'ha  potuto  da*  firittori  tener  tn  con-  Milano,  à cui  fi  diedero  tutte  le  città  dello  Bato  Sforze- 
to , Fu  poi  conce/ a tregua  al  Re , domandandola  per  fiOyinfieme  con  Genotiay  e*l  CaBello  fu  dal  Caftellano 
quel  di  filo  . La  notte  feguen/%  Carlo  hauendo  fat-  per  uia  di  prezzo  ylafaato  à nemici . In  tinto partitofi 
lo  molti  fuochi  per  ingannar  i nemici  , tenne  tl  ca-  H Re  y nacquero  alcuni  tumulti  in  Milano  dt  cittadini 
minoalfiumeFrebbiay  gf^  in  fitte  giorni  giunje  in  A Bi.  contro  à Fracefi , onde  tl  Duca  Lcdouico fopragiunfe  yg^ 
Mentre  che  fiaccano  quefie  cefi , tl  Re  Ferrando  fu  ri-  rthauutala  terra  yg^  il  cafiello  s' apparechiaua  aUa  di- 
iCHUto  nella  città  di  Napoli  con  incredibili  fiauore  He'  fiefa  con  una  banda  di  Suizzeri.  Ma  fra  pochi  (biypoi 

che 
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che  yacqui/iata  Nouara,  venendo  Vefserclte  Trance-  hiato  il fiafco , che  Jt  doue*  d^ire  a certi  ricchifflrni  Car- 
fe  ji  Jjauetuo  ym£Ìjfima>7)ente per  efser gran  numero  di  dtnali  ^ fucccjje  Pap»  Giulio  fecondo  ^ ilquale  aiutato 
Suiz.z,eri  al  foldo  di  Francia,  talché  per  liberarfi  dal  pe-  da  Francefi  cacciò  t Bentiuogli  da  Bologna,che portauiù 
ricolo  fi  sforzj)  d' accordarfi  con  Lignine,  dubitando  ejfer  no  per  infegna  la  Sega  , la  ridujfe  alla  fua  obedtCh^ 
tradito  da  Sm\^eri . Ma  la  fortuna  roppe  tutti  i fuot  di  tia,(^  ui  pofe  le  Ghiande  fua  infegna.il  Bentiuoglie  uec 
fegnt  .Perctoche gli  SuiJjLeri  deWvna  et  deWaltraparte.  chic  d‘ età  di  fettunta  anni  , dijjìdandofi  di  fe  flejfofi 
corrotti  per  danari  da  Francefi,vfcèdo  egli  in  ordtnàza  ricouerò  ne  gli  alloggiamenti  Francefchi,  ^ la  cafa  fum 
inhabito  da  faldato  Sui^zero  fio  diedero  in  mano  de  i fu  dal  popolo  mandai  a à terra  da'  fondamenti , 

Capitani  Francefi  ejfendo principali  autori  di  tanto  tra  II  Giouio , ^ il  Bembo . 

dimento  Rodolfo  Salice  Grigione  , ^ Gafparo  Silene  Poi  , come  uolge  ìGenouefi  in  fuga 

da  Vrania  Suiazero , ifp  fu  menato  m Francia  captino  . Patti  ribelli , la  città  figgiuga. 

il  Giouio , eH  Bembo  . Al  tempo  che  Lodouico  pafsò  in  Italia  , ^ prefe  Mi-> 

Indi  manda  fue  genti  pe  i ve  Bigi  lanocon  tutte  le  Terre  Città  SfQrz.efche,  i Genoefi  fe 

Di  Carlo,  à far fu'l  Garigltano  i ponti  . gU  refero . Dapoi  cacciati  i nobili,  ^ ribtUatifi  dal  Re, 

l'altra  Fianca  . haueano  indutto  nella  città  il  gouerno populare.  Et  ha- 

ll Re  di  Francia  , il  Re  di  Spagna  accordati  infie  uendo  ardire  di  refiBer  à Lodouico  Re  furono  da  lui 
rne  affati  arono  Federico  d' Aragona  Zio  di  Ferrando  dalle  fommità  di  monti  mandati  giù  in  fuga  Quinti, 

Pe  di  Napoli,  che  gli  jìiccejje  nel  Regno  . Il  gran  Confai  per  la  qual  cofa  ottenuto  perdono  ritornarono  fette 
uo  Ferrante  fcoperto  quel  configlto , ^ fingendo  d' ejfer  R imperio  di  Lodouico , llquale  tolto  loro  la  libertà , per 
amico,  guerregiando  in  Calauria  , in  Puglia,  in  domargli  edificò  fui  collo  della  città  una  Rocca,  che  poi 
breue  lo  ridujfero  à compimento.  Non  molto  dapoi  gli  ott  auianFrtgofo, per  render  ti  cittadini  fiicun^difirufle 
Spagnuoli,  & i Francefi  pofii  ne  i prejidij  delle  terre, di-  in  piana  terra . 

Jpuiando  la  diuifione  de  i confini, vennero  fra  loro  atl'ar  Giouio . 

tne,e^  ad  ajpraguerra,la  qual  nata,f^  t^ouandofi  me-  Vedete  ( dice  poi  ) di  gente  morta 
glioprouilìi  i Francefi  , Confaluo  fu  cacciato  in  Barisi  Coperta  in  Ghiaradada  la  campagna . 
ta.  Hauutopoifoccorfo,^uolendoil  Francefi  pajfar  La  rotta  che  diede  il  Liuiano  Generale  de'Venetiant  à jt 
il  Carigliano  , hauendo  farti  i ponti , fe  gli  oppofe  Tedefchià  Cadore  per  li  niuefi  gioghi  del  Friuli , che 
per  impedirgli  tlpaffo  . ^iui  uenendo  alle  mani , fu  per  quella  battaglia  acquiHò  alla  Signoria  di  Vinegia 
rotto  il  Francefe  con  grandijfima  occifion  de  fuoi,^  mef  filcune  Terre  di  Tedefchi, prefe  per  forz.a,fra  le  quali  fu 
foia  in  rotta,  mentre  cere  aua  di  faluarfiinvn  legno  xncho  la  città  diTrteBe,turbò  grandijftmamentel'lrm 
che  lui  era  ^ tra  la  moltitudine  che  s'effrettò  difalirui  perator  MaJftmiliano,^foUeuandolo  Papa  Giulio  con- 
fi fommerfe , ó*  quella  fu  la  feconda  uolta  , hanendolo  giurò  con  gli  altri  Re  di  Europa  centra  Venetiani , 
vinto  la  prima  alla  Ciregnola  i n Puglia  , douefu  morto  per  quella  congiura  Italia  andò  quafi  in  rutnaJl  Papa 
Namurfio  Capitan  generale:  ^ à queRo  modo  hebbero  domandaua  Arimino,  Faerfi^ . Noti  fopportaua  il 
gli  Spagnuoli  due  uit torte,  i Francefi  ritenendo  à pena  Vrancefe  , che  gli  f offe  tolta  Cremona.  E' l Re  di  Spagna 
Gaeta  , furono  cacciati  dal  Regrìo  di  Napoli . Il  Giouio  non  fi  riputaua  d'hauer  intieramente  acqutfiato  il  Re- 
^ 1 Com.  del  Regno  , gno  di  Napoli , poi  che  le  città  maritime  della  Puglia  , 

^7  Poi  mofiraCefar  Borgia  col  fauore  già  grà  tempo  impegnate  da  gli  Aragonefi  fi  tencuana 

Dt  quello  Re  farfiin  Italia  grande . perVinitiani  . Concorfero  adunque  gli  ambafeiatori 

D' Alejfandro  feito  jhmmo  Pontefice  nacque  Cefart , de'  Principi  a Cambrai  in  Borgogna,  Ó*fu  ordinato  di 
della  cafata  Borgia  , dal  qual  e/iandio  fu  fatto  Cardi  far  guerra  cantra  Vinitiani  con  f or z^e  communi.  In  que 
nale.Cofiui per  la  cupidità  del  dominare, /prez.zò  il  chic  fio  modo, che  apprejfo  Lodouico  fojje  la  fomma  potesìà  d* 
ricalo  , tolfie  per  moglie  una  parente  di  Giouanm  Re  amminijirar  la  guerra,^  che  doppo  la  uittoria  tl  Papu 
di  N auarra,eJfendone  auttor  Luigi  duodecimo  , eoi  Du-  hauejfe  le  città  di  Romagna . Lo  spagnuolo  la  Puglia, 
calo  di  Valenz^a  , onde  fu  poi  fempre  nominato  il  Duca'  Il  Francefe  la  Ghiaradada  , Cremona  ,Crema,  Berga- 
Valentino , dapoi  coi  fauor  del  detto  Re  s'infiignori  mo,^  B-eJcia.  LTrnperatore  Vicenz^a  , Treuigi.  Vero- 
di  tuttala  Romag-na  , d'Vrhino  , di  Camerino  ^ di  na,ó*  Padoa,cò  tutta  la  contrada  del  Friuli,^  Alfoìi 
Sinigaglia,  ammazzo  quattro  fiignort  deW anttchiffima  fo.  Duca  di  Ferrara  hauefe  Rouigo,col  Polefene.il  Ve- 
famtgliadi  Varano  di  Camerino:  Cacciò  Guido  di  netiano  ciòintefo  ufei  in  c:ìmpagna,(^  arriuato  à l' Ad 
Mohtefeltro  d'Vrbino,  Pandolfo  Malatesìa  d' Arimino,  da  s'azzujfo  col  nemico  à battaglia  ordinata.  Doue  dop 
t^prtja  Faenza,  hauèdo fir angolato  Aflore  Manfredi , po  la  morte  di  oltre  fedecimila  huomini,^  prefa  del  Li- 
f [quale  fi  gli  era  refo  falla  feds,mije  le  mani  fanguino-  uiano,  t Venetiani  hauendo  centra  tutto  il  mondo,  heb- 
fe  adojfo  t baroni  della  f attiene  famiglia  Orfina, & bere  una  rotta.  Doppo  quella  uittoria  Lodouico  non 
prima  fece  crudelmente  morire  in  Vmbria  Vitellozzo  purrihebbe  le  cofe  fue  , ma  col  medefimo  fpauento  dit- 
odiato  da  lui  per  il  fitto  gran  ua'.ore  j Ohuoretto  da,  Fer-  de  eccafione  à gli  altri  dihauer  quanto  uoleano  , ^ co 
mo.  Paolo  Orfino figliuol  del  Cardinal  Latino,  ó»  Fran  firinfe  il  Conte  di  Pitigliano  à fuggtrfcne  a Mesire.  AL 
cefeo  Orfino  Duca  di  Grautna,^  quei  medefimo  giorno  torà  i Venetiani  diedero  d’accordo  al  papa  Rimino,  Fae 
à ciò  dipurato  Battista  Orfino  Cardinale  fu  fatto  mori-  za,  Ceruia  ^ Ranenna  , ó*  allo  Spagnuolo  La  Pu- 
re in  cajiei  S.  Angelo  da  Papa  Alejfandro  col  ueleno  di  giia.moJJ'a  poi  la  guerra  ad  Alfonfo  da  Venetiani  , am 
Cantar  elle, tutiauia  ajp  ir  andò  far  fi  Principe  Signo-  tati  dal  Papa,^  Lodouico  fauorcggiando  tl  Duca,tolft 
re  /opra  tinta  Italia  * _ Bologna  al  Papa  ó*  la^isde  à i Bentiuogli  cacciati  da 

^ ^ il  Giouio , lui.lL  Jàcco  di  Br  sfida  , ^ la  rotta  di  Ranenna  per  ef- 

Fot  mostra  il  Re  che  di  Bologna  fuore  Jer  narrato  altrouefi  taceranno.il  Papa  adirato  per  la 

Lena  La  òega  , e uifa  entrarle  Ghiande , ruma  di  Rauenna  ,fece  , che  à quella  lega,cheut  era- 

Morto  AlejJ  andrò  aesio  col  proprio  ueleno, efildo  cà-  noti  Re  di  Spagna  $‘l  Re  d' Inghilterra  con  Venetiani 

ut 


m fi  aggtungejfe  Vlmperaiòve  Majfimlliano , ^ In 
gnor  in  di  Gencua  ; ^ uolle  che  delta  lega  fojfe  chia- 
mata la  lega  Santa  , do  conchiufo  , fecero  difcender 
gli  SuisLueri  » co  i quali  uniti  diedero  à Francefi  una 
mirabil  rotta.  Feria  qual  cofa  fe  ne  fuggirono  alla  uol- 
ta  di  Piemote,^  uolèdofar  tefia  à Nouarr a, furono  da 
Suijz.eri  di  nono  rotti , éf*  li  fecero  pnjfar  i monti . Indi 
Majfimiliano  Sforx.a  jigliuol  di  Lodouico  il  Moro  fu  ri- 
polio in  Milano. 

Il  Bembo  e'I  Giorno  nella  ulta  d'Alfonfo , 

Ecco  torna  il  Francefe^  eccolo  rotto 

Da  l'infedele  Eluetio. 

Vedutojì  fcacciato  d'Italia  tl  Re  Lodouico  fece  pace 
con  Venetiani  , mandatogli  il  Limano  , il  Griti , éi* 
alcuni  Senatori  che  teneua  prigioni , fece  lega  con  lo- 
ro : Ó*  quesia  confidemia  mando  vn' altra  uolta  lo 
ejfercito  fatto  la  condotta  del  Signor  della  Tramo- 
gUaéf*  del  Duca  d’Albania  . ^efiointe/ò  Majftmi- 
liano  sforma  chiefe  aiuto  à Papa  Leone  Decimo,  il  qua- 
le l’aiuto  di  danari . Chiamo  poi  ( ma  con  gran  ri- 
fchio  y hauendo  auanti  gli  occhi  l’ejf empio  del  padre  \ 
che  fu  uenduio  ) la  nation  Sminerà  in  fuo  fauore  fi 
accampo  dunque  V ejfercito  fitto  Nouarra  , doue  era  il 
Duca  con  quattro  mila  Smz.z.eri  . I quali  tutti  uen- 
nero  adajfaliril  Francefi  con  tanto  furore  impe- 
to che  lo  ruppero  , tolfiro  le  bandiere  tutte 

le  artigliarle  , ^ altre  bagagUe  yper  la  qual  ctja  heb- 
hero  dal  Papa  in  difefa  la  bandiera  Pontificale  , ^ 
dato  loro  il  nome  di  dtfen fori  della  libertà  ecclefiaflica 
coir  a i fuperbi  Principi.  Come  poi ficdeffe  il  Re  Fracefico, 
gli  metejfe  in  rotta,^ prendrjfe  Milano  s’e  detto  nel  can 
to  ’vigejtmofifio  . §ìuejìa  imprefa  di  Lodouico  éf'  f»^  ^ ot- 
ta, narra  il  Giorno  nel  libro  undecime  dell’Ifrona  . 

Ecco  Borbon  che  la  città  difende 
Pel  Re  di  Francia  dal  furor  T cdcfico . 

Morto’F errando  Re  di  Spagna  , l’Imperatore  Majfi- 
miliano pafsb  in  Lombardia  con  quatiordeci  mila  Sutz.- 
^ert,c^  fette  mila  Tedefihi,con  intention  d'aff odiar  Mi 
lana,  (^prenderlo*  Erano  in  guardia  della  città  il  Tri- 
uultio  , ^ Carlo  Borbone , il  quale  fe  metter  fuoco  ne  i 
borghi,  accioche Jottot  cafamenti  non  fipotejjero  ripara- 
re i nemici,  il  che  diede  gran  terrore  à Mtlanefi.  Mafi- 
pragtunfi  all' Imperatore  una  noua,come  molta  gente  ue 
niua  à ficcorrere  Mafftmtliano  Sforza  . Onde  delibero 
partirfene  ,fi perche  temeua  la  fediticn  de'  fuoi  Joldati , 
non  hauendo  di  poter  dar  loro  le  paghe  , effer.  dogli  fiata 
fualigiata  da  Spagnuoli, alcun  a sèma  di  danari  che  gli 
•veniuano  : fi  anche  perche  tl  T riuultio  per  render  fifpet- 
tiglt  Suizzeri  ,m  campo  deli' Imperatore  afiutamente 
mando  alcune  lettere, fcritte  a i loro  capi,  che  fra  due  di 
hautffero  da  capire  quel  trattato  che  fapeuano  , Il  MeJ- 
J'o  lafciatcfi  ageuolmente  prendere, cenf  fio  cerne  egli  ree 
caua  lettere  à gli  Sutzzert  da  Milano  . Lette  adunque 
le  lettere,  l'Imperatore  dubitando  dilla  fede  de  gli  Suez 
zeri  per  l'ej/empio  di  Lodcuico,torno  in  I.amagna.  Allo- 
ra tl  Borbone  Itcenttato  il  Griti , con  le  Jue  genti Ji  torno 
in  Franata, doue  fu  raccolto  allegrarne  te  dal  Re,  & fat 

10  gran  Coni  efi abile , Come  pa/jaJJe  tutto  il  fatto,  leggi  il 
fejiodecirno  libro  del  Giouio. 

Ecco  un'altro  Franco  fio,  eh'  affimiglia 

Di  virtù  à l’auo  . 

Carlo  ^juinto  Imperatore  fece  lega  ton  Papa  Leone  , 

11  quale  haueua  deliberato  cacciar  Francefi  dello  Piato 
di  Milano  , per  rimettere  Francefeo  Sferza  nipote  del 
pimo  Francefio  (fr  figliuolo  di  Lodouico  il  Mor»,eJj  on- 


do Specìalmete  odiati  i Francefi  da  Mtlanefi  per  la  mol 
ia  fuperbia  di  Odetto  Lotreco , di  Lefiù  fuo  fratello , 
il  quale  fu  il  primo  à mouer  guerra  al  Papa.Ver.nero  al 
le  mani  co'l  detto  Lctrecco  ( ejfendo  Generale  il  Signor 
Prefpero  Colonna  Marchefe  di  P efi  ara)  ^ col  Triuul- 
tio  allora  Capitano  de  Venetiani.  Talché  i fcldatiFran 
cefi,é'  Vininani  infi eme (ejfendo  pajjati  dentro  alle  trin 
cee  de  gli  Spagnuclt  per  una  entrata  [cerei  a)  furane  rot- 
ti quafi  fe-,7  za  ferita  , & fu  fatto  prigione  il  Triuultio  . 
Lotrecco  poi  per  laida  di  Como  fi  pofe  in  fuga,^  le 
Sforza  da  meza  notte  per  la  porta  Ticinefi  entro  neUa 
Ci  ttà,^  fu  fatto  Duca  . 

Il  Giouio. 

Francia  anco  torna . 

oltre  quattro  Plance  feguenti. 

Fatto  queflo  il  Re  di  Francia,auifandofi di  douerrA- 
quiPlar  Milano, mandè  in  Italia  un  potente  ejfercito  fot-- 
10  il  gouerno  di  Menfiglio  gran  BaRardo  di  Sauoia  , il 
quale  accampatefi  intorno  Milano , ^ più  uolte  fiara- 
mucciato  in  damo  con  Profpere  Colonna:  dijfdatofi  del- 
la uittoria,fi  tolfe  da  quella  imprefa  , ^ delibercifi  an- 
dar uerfo  Pania  . Là  dcuetl  Colonna  cenPiittn  capo  il 
Duca  di  Mantoua,  chiamato  Federico  Gonzaga  figliuo 
lodi  Francefeo  Gonzaga  , allora  gicnanetto . il  quale 
valorcfamètepcrtandofi  fi  mantenne  inejfugn abile  con. 
tra  il  furor  Francefi , ^ Veneto,  che  à quefia  imprefa  ji 
era  collegato  col  Franco . 

Neli'ajfalto  che  Francefi  dauano  à Pauia , li  uennt 
in  foccorfi  da  Milano  Profpero  Colonna  , onde  il  Fran- 
cefe  temendo  effer  colto  in  mezo,  abbandono  l' imprefa  . 
llcheuedendo  Profpero  fi  ridujfc  doppo  quePìo  advn. 
cajìello  chiamato  la  Bicocca  , doue  fopragimto  dal 
Franco  s'apparecchio  al  combattere  . Ilche  incomincia- 
to, foprauenne  dA  Milano  il  Duca  che  egli  hauea  man- 
dato à chiamare.  Gli  Suizzeri  i quali  haueano premef- 
fi  à Lotrecco  di  terre  l' artigUaria  del  nemico.fi  afretta- 
uano  à quella  uolta  . Il  che  jcorgendo  il  Colonneje  la  le 
lorfcarcare  tutta  addofso,et  vccijene  di  lor  gra  parte,et 
quindi  jojfingendofi  auanti  infi  eme  col  valor  del  Mar- 
cheje  dal  V a fio, ér  di  quel  di  Pefcara,diede  notabile  rot- 
ta à Francefi, é'  ccpirinfilt  ritornar  in  Francia, 

Il  Giouio . ^ 

Ecco  di  ncuo  Trancia  fi  prepara 
Di  refiaurar  le  mal fuccefie  imprefe. 

Scende  il  Re  con  un  campo  in  Lombardia 
V n' altro  per  pigliar  Napoli  in  uia. 

Ò'  le  cinque  feguenti fianze . 

Vn' altra  fiatali  Re  Francefeo  deliberandofi  dirac- 
quifiar  il  Ducato  di  Milano,pafsb  con  molta  gente  in  Lo 
baedta , la  qual  trouandofi  sfornita  d'ogni  prtfidìo  , ec- 
cetto che  di  Pania  , leggiermente  di  lei  tutta  Ji  fece  fi- 
gnor  e . Dopofiringendoda  tutti  i lati  Pauia  con  terribil 
afsediofu  da  me^za  notte  afialito  dall' efier cito  Spagnuo 
lo , ilquale  per  lo  marauiglicfi  ardire  del  Marchefe  di  | 
Pefeara  , & del  V ajlo , col  uice  Re  di  Napoli , ottenne 
de  nemici  piena  uittoria  . Doue  njlando  perditori  i fida 
ti  del  Re  ui  furono  ammazzati  tutti  t più  ncbtli  Capi  - 
tani,  & Baroni  Francefi,  e'I  F.e  anch'egli  ualorofamen- 
te  combattendo  ferito, cader:  degli  fitto  il  cauallo  ,fu 
fatte  prtgiene,rèdendcji  al  uice  Redi  Napoli . Il  Re  pre- 
fi nel  principio  della  jia  te  fu  menato  da  Genoua  in  Ifpa 
gna  da  Don  Carlo  di  Lancia  , tl  quale  per  dargli  qual- 
che contento  gli  hauea  dato  fperanza,  che  l' Imperatore 
gli  haurebbe  ufato  clemenza.  Ma  l'Imperatore  per  mol- 
te  cagicni  uenpcù  fofiertr  diuedMo . ' Fer  Uqual'ofie^ 

SS  fall 


il  Ke  Hfggedo/l  ingiinyiitfe  ieU«L  ^uìfpeymx.A,ttmm% 
lo gruttemenley  mi  eh? parea,rhe  foffe  per  do  ier  morir  to 
Ifoy  fé l' Imperatore  ton  amorenolijfime parole  confortane 
dolo  ftU’afflittion  [un  non  gli  haueffe promeffo  che  lofio 
Vhaurebbe  liberato  . Et  cofi  poco  riapot  hamndo  tra  loro 
fatto  certe  conuentionif  Imperatore  fa  diede  la  Regina 
Leonora  fua  forella  per  moglie.  Ccf  et  era  fiata  moglie  di 
JErnanuello  Re  di  Portogallo,^'  Jimilmente  il  Re  gli  dic^ 
de  per  ijiatichi  i due  figlinoli  maggiori,di  tre  ch'egli  ha- 
tiea,&fu  lafciato  andare  in  Gnafeogna.  Ma  metre  egli 
facea guerra  in  Italia  ,fu  ajfahto  Jimilmente  il  Reguo 
di  Francia  daWlnglefe . 

Giorno.  '' 

S S FedetE  gli  homicidi , e le  rapine 

In  ogni  parte  far  Roma  dolente 
Fra  nata  differètia  tra  il  Duca  di  Borbone  per  alcune 
città,(^  la  madre  del  Re, talché  il  Borbone  hebbe  la  fen 
lentia  cantra , per})  [degnato  fi  fece  Imperiale  , hauendo 
ordinato  un  tradimento  al  Re  , ^ ejfendo  fccpcrto  fe  ne 
fuggi, onde  con  gran  numero  di  Tedefchi , ^ Italiani  fi 
delibbro  di  metter  à fiacco  Roma,  ^ pigliar' il  Papa , ó* 
i.Cardinali  con  tutto  il  Clero.  Fra  fatto  Sommo  Ponte- 
fice Clemente  v 1 1 . /7  quale  hauea  fatto  lega  col  Vrance 
fe,f^  con  la  maggior  parte  de'  Principi  Italiani,^*  oltre 
quefio,  hauea  a Colonnefi  tolto  tutto  lo  fiato  , nondimeno 
effondo  fiato  ingannato, li  cent  Co  tutti  i fuoi  faldati.  Non 
7/ìolto  appreffo  uenne  il  Borbone , ^ accampo  a Roma , 
doue  befiche prima  che  la prendeffe  foffe  morto  d'una  ar 
chibufata,pure  da  gli  altri  Capitani  fu  Roma  prefa,  & 
horrihilmente  meffa  à f ac  co, ^minata  fenz.a  difierctia 
far  dp/ue  cofe  fiere  alle  profane  . Il  Marchefe  di  Saluz,- 
zo  , ^ Federico  il  Bozolo  col  Duca  di  Milano  , ò' 
d‘Vrbino,i  quali  tutti  infume  erano  in  lega  col  Pontefi- 
"r?  yfentendo  che  gli  Spagnuoli  andauano  alla  ruina  di 
Romà,effi  ancora  fi  deliberauano  d'andar  in  foccorfodi 
quella.  Ma  n afe  ondo  alcune  difeordie  tra  il  GaUo,ct  l'I- 
taliano , retto  quel  proponimento  , lafci aro  prendere  Ro- 
ma da  loro  nemici.il  Papa  allora  ucdtndo  prefa  Roma, 
fi  ricouero  con  alcuni  Cardinali  nel  Cafìel  S.  Agnolo,il- 
quale  fu  poi  d' affedio  cinto,gfi  afhr amente  combattuto, 
Fer  la  qual  cofa  fu  neceffitato  rendsrfi  à patti  , donan- 
do per  fu»  rifeatto  à Spagnuoli,  Qp  Tedefchi  quattrocen- 
to mila  ducati  Cn  dodeci  Ofìaggi. 

Lotrecio  giunto  in  Italia,  non  per  Voce  afone  che  uen- 
ne già  prima,  mapir  liberar  il  Papa(^  Cardinali  dal- 
le man  di  nemici , mn  effendo più  bifogno  il  fuo Joccorfo 
al  Papa  che  fi  trouaua  già  liberato,fì  riuolfe  à far  l'im- 
prefadel  Regno,(fi  terribiUnentefiringendod' affedio  la 
città  di  Napoli,et  fcorreniio per  tutto  con  incendfó»  ra 
pine  fu  cagione  chela  maggior  parte  de'  Baroni  del  Re- 
gao  fi  ribell  afferò  da  Cefare,et  s'accordajftro  col  Trance 
fe.  Il  libro  del  Borbone,^  il  Giorno.  Il  Cerio, ^ Platina. 

57  FCCO  l'armala  Imperiai  fi  fcicglie  . 

Per  dar  feccorfo  à la  città  aff odiata  . 

Da  la  parte  di  mare  era  la  Città  di  Napoli  affé  diala  , 
don  Vgo  di  Mcncada,tl  Marchefe  del  Vafio,  (fi  il fignor 
Afeatuo  Colonna,  con  molti  altri  fi gnori  per  far  qualche 
opera  di  lor  degna,in  foccorfo  della  città  falen do  dai  por 
to  di  Napoli  fepra  tre  galee,  (fi  duefufle,  andare  ad  in- 
contrar mimiche uolmentc  tra  il  capo  della  Mintrua,(fi 
quello  della  Liccfa  otto  galee  del  Conte  tu  ppin.  Dona  , 
eh- allora  fraina  Francia,  come  s'e  detto  nel  canto  quin 
lo  decimOyLà  doue  dofpo  lunga,(fi  perigliofa  battaglia, 
furom  dal  detto  Conte  uinte  fi prfe  , fi  alcune  fonda- 
le ice  Re  morto,  e'I  Marchefi  con  Afe  amo  fatto 


prigione.  A'  Francofinon  duro  loro  quefio  gau  Ho  lungo 
tempo:  Percioche  hauendo  i N apolli  ani  V acqua  del  fiu- 
me, che  foleua  entrar  nella  città  ,pereffer  ella  attoffica- 
1a  .fatta  ufcir  per  le  campagne  di  fuori  , fi  congiunfe 
con  le  paludi  , la  qual  corrompendo  l'aria  , mife  nslL'e- 
fercito  Francefs  una  mortifera peiìilsnx.%  , per  la  qua- 
le morì  il  Capitan  loro  Monfignor  Lotrecco,  fi  in  pochif- 
fi  mi  giorni  tutti  i faldati.  In  modo  che  di  fettunta  mila, 
che  prima  erano  di  fiorita  gente , non  ne  ritornare  in 
Francia  due  mila. 

Giouìo  . 

T AC  CIA  qualu7tque  le  mirabil fette.  ’ 


Mo/i  del  mondo  hi  tanta  ileria  mette. 


Can.54. 


1 miracoli  del  mondo  fono  da  feri  turi  celebrati,  fet-  55. 

te , anchor  che  tra  lor  fieno  diuerfe  opinioni.  La  cit- 
ta dà  Babilonia  edific.uta  da  Serniramis  , di  circuito  di 
trecento  fladi,la  groffelfza  delle  mura  cinquanta  go- 
miti , l'altezza  ducento  ; la  materia  fu  il  bitume , (fi 
i m atoni  cotti  , fi  hebbe  trecento  torri . Il  ponte  di  pie- 
tra , che  fi  raccongiungeua  la  detta  città  fpra  V Eufra- 
te e posi  0 in  conto.  Furono  annouerate  tra  quefli  mi- 
racoli fiue  Piramidi  nel  paefe  d' Egitto , di  cinque  sia- 
di  d' altezza  l'una  , occupando  di  ampiezza  ottanta 
moggia  di  terra  . Vi  fu  nel  medcfimo  paefe  una  Cafa 
tutta  d' MI  falda  , fi  integro  inarmo  . Fu  degno  d' am- 
mira tiene  un  Coloffo  nelTlfela  di  Rodi  , che  arriua- 
ua  all'altezfa  di  fet  tanta  gomiti  , della  cui  mane 
il  maggior  dito  pochi  husmini  poteuano  abbracciare  , 

Si  aggiunge  à quefli  il  Sepolchro  drizzato  da  Arte- 
mi  fi  a , Regina  di  Caria  al  fuo  morto  marito  detto 
per  nome  Maufolo  , il  quale  giraua  interno  quattro- 
cento pie  fopra  undeci , effendo  d'altezza  uenticinque 
gomiti  , fi  cinto  di  treni afei  colonne  . Plinio  li  mette  di- 
uerft . La  città  di  Babilonia  . Il  tempio  di  Diana  Efe- 
fia . Il  Simolacro  di  Gious  Olimpio  . Le  piramidi  di 
Egitto  . La  fatua  del  Sole  in  Rodi . La  cafa  di  Ciro  Re 
di  Media  , la  quale  fu  fabricata  da  Menane,  legandoui 
le  piare  con  Vare . Et  tl  Sepolcro  di  Maufolo  fopr adetto. 

A E STA  guifa  Ji  legge  che  uoUo  4 ^ 

Nabiiccodonofor  Dio  punir  anco , 

Che  feti' anni  tl  ma’ndo  di  furor  pieno 
SÌ,che  qual  bue.pafceuaVherba,  e'I  fieno. 

Difie  Daniel  Profeta  à Nabucccdonojor  Re  di  Bahilo» 
nia,  che  s' hauea  fognato  come  egli  fette  anni  doueria  ui- 
uere  tra  le  hi  Ette  faluattche  , fi  come  quelle  ,pafcerfi 
d herba  . Vn  dì  troufindofi  il  detto  Re  nella  fua  fila 
reale,  incominciandofi  fuperbamenie  à gloriar  del  fuo  ^ 

Dominio, d’h.iuer  uinti  i fuo:  nemici , fi  con  tanta  ma- 
gmficentia  refi  aurata  la  città  di  Babilònia, fubito  lize 
ne  una  noce  dal  cielo  tninacceuole , che  per  cagion  d'ha- 
uerfi  infuperbito  che  gli  andarebbe  à pafeere  con  le  fiere 
ne  t moliti,  accioche  riconofceffe  effer  Die  filo  quello , che 
fignoreggia  il  tutto.  In  quefio  si  ante  fu  dal  confort  io 
de  gli  hnomini,  caccialo , fi  finto  dal  fuo  fattore . -In 
modo  che  dimorando  fra  le  felue , fi  pafceua  dtW her- 
be come  bue  , fi  dalla  rugiada  , fi  brina  dell'aere  gli 
era  infettata  la  ptde  fi  fattamente  , che  i capegli  di- 
uennero  come  piume  d' Aquila  , fi  Vvnghic  tene  come 
gli  artigli  de" gli  uccelli . M a fornito  lo  fpaiio  de  feti' an^ 
ni,riuenue  nel  primo  Jenfc,fi  aliando  gli  occhi  al  cielo, 
lodo  fi  magnifico  la  potenza  di  Dio  , dal  quale  beni- 
gnamente fu  ridgtto  nell' antiquo  fiato,  Itggafi  Daniele 
nel  quarto  Cap. 

IN  quella  guerra  Ippolito  che  i Tempi  ftan.i. 

Di figniontasìcàgli  nemici  tclti-^ 

file 


^ lealtre/lanze^ 

La  cagione,et  l'origine  della  guerra  fatta  da'Venctlani 
centra  il  Duca  di  Ferrara, Ó*  la^  prefa  delle  lor  galee  per 
uirtu  del  Cardinale  Ippolito,  drcernmo  nel  canto  terzo. 
H aulita  la  uit torta  Ippolito  fcfpcfe  nella  chiefa  maggio 
re  di  Ferrara  fettunta  bandiere  prefe de  i nemici,  i 
quali  haueano  arfo  , ^ disìrutto  tutto  il  territorio  Fer~ 
rarofe,  ancor  che  Ippolito  efendo  nella  lega  con  t'Impe- 
ratore  M ajjìmiliano, quando  uoleua  racquifar  Padua, 
che  poi  non  rtufci  il  dtfegno , uedendo  Vinfolentia  dei 
foldati  Cefarei  , che  all'ujate  modo  uoleuano  depredare 
le  uiUe  , e'I  territorio  Paduanoji  opponeua  fempre , non 
li  laJJ'ando  fare  meendij , & ruine  che  già  haueano  in- 
cominciato . 

Giouionella  uitta  d'Alfonfo. 

Vn  F.rcoluidi , e un  Alcf  andrò  indutti 
Da  troppo  ardir , partirji  à paro  à paro . 

In  quei! a guerra  tra  molti  ttalorofi  eh’ erano  col  Cardi- 
nale,furono  Ercole  Cdttlmo  figliuolo  del  Duca  di  Sora-^ 
città  titeina  al fiume  Gangli  ano,  già  prefa  da  Saniti  à 
Volfci  ; Alefiàndro  Ferrujfino . coftoro  troppo  ardita- 
mente fi  cacciaro  innanzi , onde  Ercole  fu  fatto  pregio- 
ne,condennato  nella  tifa  da'V’enetiani,come  quello  che 
ejfendo  al  foldo  loro  s'hauea  acc$flato  con  Ferrara  . Il 
che  fu  etiàdie  fatto  dar  terrore  à gli  altri. 0>  gli  la  fc 
cer  tagliare  in  preferì  za  del  padre.  Il  Ferrujfino  uè  deri- 
do prefo  il  Cantelmo,dandòfì  alla  fuga,  fi  ricouero  trai 
fuoi  con  molto  periglio  . 

Il  Giùnto  nella  aita  d' A Ifonfo. 

. NON  più  à Già  fon  di  merauiglia  denno 

7*  Negli  Argonauti , che  tienian  con  bit 
ti2. 5 (?.  donne , che  i manti  morir  fenno 

L t fi  gli, c i padri  co  i fratelli  fui. 

Si  che  per  tutta  l’Ifola  di  Lenno 
Di  unti  faccia  non  fi  tuder  dui. 

Gtafone  mudato  dal  Zio  all'acquiflo  della  pelle  d'oro 
infieme  co  ipiìivalorefi  giouani  della  Grecia  , i quali 
fi  chiamaro  pofeta  Argonauti , per  hauer  nauigatofo- 
pra  la  nane  detta  Argo  che  fu  la  prima  che  folcajje  il 
tnare,à  mezo  del  camino,per  fortuna  di  mare,refuggi- 
ro  all'lfola  di  Lenno  , là  doue  le  donne  haueano  vcctfo 
lutti  i mafehi  . Perciorhe  hauendo  ejfi  con  nauigi p^Jfa 
io  in  fu  la  Tracia,^  rubato  di  quella  gran  quantità  di 
f emme, (Sfatte  altre  prede, nacque  un  certo  grido  come 
fofiero  per  lajfiar  le  prime  lor  mogli , predere  queHe 
altre  per  donne.  Per  la  qual  cofa  le  donne  dell'Ifola  con 
^ giuratefi  injieme  doppo  la  uenuta  de' loro  huomini, diero 

À tutti  in  una  notte,  la  morte, Sol  a I fi  file,  hauendo  com 
fazione  al  fuo  vecchio  padre  Toante,lo  falHo,màdàdo 
lo  fuori  di  Lenno,  la  qual  fu  poi  fatta  Rema.  Arnuato 
dunque  iui  Giafonc  con  fuoi  compagni,  ó"-  non  uedendo 
majcolo  alcuno,  rim  afe  pieno  di  maraugha  Innamora 
lofi  poi  la  Rema  di  lui,  rimafe  granida  di  duogemelli. 

Valerio  Fiacco. 

Trauerjàndo  l'arena  à cui  Cambife 
Ca.3  8.  * Con  mal  augurio  ilpopul  fuo  ccmmtfe 
Ita, -45.  Aggiunta  che  hebbe  al  fuo  Imperio  tutta  laprcuincia 
d’Egitto  Càbtje  figliuolo  di  Ciro  Re  della  Perfiamoffe 
centra  gli  Ammontf  un  numerefo  efjercito  fenza proue- 
» dere  di  uettoHaglia  à tanta  gente  lece  cojlui  prima  par 

tir  di  Tebe  d’ Egitto  cinquàta  mila  pedoni, impone  dolo 
re  che  andammo  centra  gli  Ammcr,ij,ei  depredafierole 
fiacre, prej ane  cofe  di  quella  gentt.ó^  in  oltre  dtftrug 
gefiero  con  fiamme  ilfamofo  oracolo  di  Gtoue  Ammone^ 
tanto  da  loro  celebrato  dopo  quefo  egli  JimtlmentefegUt 
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col  reffo  delle  genti . ttenendogli  meno  la  uettoua- 
glia per  quel  c.xmtno  arenofo  co  la  perdita  d'infinite  per 
fine, fu  Cùfiretto  à ritornar  fin  e à dietro,  ^uei  cinquàta 
mila  che  aitanti  mandati  haucadì  dPifettimo  giunfer» 
alla  città  chiamata  per  nome  Oafl.  ffunidiper  li  capi 
dell’ arena, prc fa  la  uia  ncnfurc  più  uedati  dzpcrfona,  • 
percieche  no peruennero  à gli  Ammonij ne  d'efiì  alcuno 
torno  indieiro.Si  dtuulg'  pi  tra  gli  Ammonif  la  fama, 
che  quelli  f off  ero  uenuti  in  fi  no  al  mezo  decampi  dell' a ' 
rena,óa  mentre  dtfin.iuanoleuxtcfi  furiofamente  il  ue 
to  di  mefo  d:,hauerU  coperti, Ap  a:  ter  rati, anzi  for?$mér 
fi  nell’ arena . 

NOL  uidi  to  già,  ch'era  fii  giorni  innanti  Ca.40. 

Mutando  ogn'ora  adire  uctture  , cor  fio  Itoil.j. 

Con  molta  frttta,e  molta  à i piedi  fanti 
Del  gran  F after  e, à domandar  fioccar  fi, 

FJfendo,  come  s’e  detto  di  fpra,  affediata  Ferrara  dalle 
Venetiane  fquadre,&  da  quelle  di  Giulio  fiecodo,il  Du 
ca  dubitando  di  perdere  lo  fiato  mando  per  lepefìe  méfi 
fer  Lodouico  ArioFto  autore  del  prefente  libro  , à piedi 
del  detto  Fontifice,accio  che  mttigajfe  il  furore  cantra  i 
Ferr.xrefi  concetto.  In  quefto  mezo  ufttn  do  il  Cardinal 
Ippolito, ueggendofi  irjolto  aflretio  col  modo  altroue  nar- 
rato , hebbe  la  tùtioria  . Erano  con  lui  molti  F errar efi 
amici  del p$et-a,'lquaU-tornando  con  buona  fperaza  di 
pacificare  le  cofe, trono  (fio  uide  le  bandiere.  Da  quei  che 
furo  prefenti  intefe  poi  come  pzjf affé  tutto  questo  fatti. 

Leggi  le  fine  Satire  . * . • 

V osìro  franilo  A Ifonfo  da  cosloro. 

Ben  hebbe  efsempio , (fin  tutta  L’altra  fianca  . 

S’e  detto, che  nella  mijerabd prtfi  ii  Rauenna  il  Duca 
A Ifonfo  diferrando  le  artegberieper fianco  rut*pe  gli  efi 
fer  citi  della  lega, '01.  de  còcttò  cètra  fe  ii  furor  del  Rapa  , 
il  quale  ancor  che  facefe  difcendere  gli  Suizzeri,(fio  cac 
ciato  il  Francefe  d' Italia  eh' orafi  vnito  col  Duca  , (fi*  • 
l'armata  Venetiana  hauefje  afsediata  Ferrara  , (fio  lo 
Spagnuclo  fufse  infìgnorito  ii  Napoli  nondimeno  il  D«-  . 
ca  no  fi  volle  fidar  de'  Bar  bari, che  li  chiamafse  in  aiti 
to,ne  meno  credere  lo  fiato  à chi  gli  lo  domandaua,pri-‘ 
mettendoli  difendere  da  quegli  inficiti . 

Il  Gtouio  nella  vita  d' Alfonfo , 

E CH'Efi  dice  , che  già  Celti , e Boi  Ca.  41 

Fe  pafsar  L’ Alpe  , e non  fentìr  l'affanno  , ftan.  2 

1 Celti. (fio  Boi  popoli  della  Gallia  già  molto  tepo  innan 
zi  che  disiruggejsetc  Roma  tratti  dalla  dolcezza  del  vi 
nopafsaro  T Alpi  per  venir  i.  Italia  fenza  ntuna  fatica 
od  affanno,  oucpcjjcdeiitroi  celti  campi  de  gli  Etrufei, 

(fio  quindi  rit  or  nomo  nel  lor  paefi  per  multar  le  altre 
loro  genti  al  f>afsarni  à difirutticn  della  bella  Italia. 

Yna  città  Ca.4J. 

L E reliquie  T rotane  le  fondare,  , 

Che  dal  flagello  d'A  tnla  campare  . 

Difcacciato  Antenor  da  1 r0ia,hauedo  fecovna  compa 
gnia  di  E.neti popoli  di  Pafi.  agonia  fipofe  ad  habitare  À 
pie  de  i colli  Euganei  fra  l dice. (fi  la  Brèta,oue  edifi 
co  Padoa.Atila  flagello  di  Dio  nu  Ito  tòpo  di  poi  nel paf 
far  che  egli  fece  prima  tnftno  al  tenttorio  Illirico,  (fi  poi 
la  feconda  volta  ad  Aquilegia, la  cbslrufjc. Delta  città 
di  Padua  fuggendo  le  genti  fi  ridi-,  fiero  fopra  Rialto,^ 
ne  gli  altri  luoghi  paludiui, molti  di'  qua  li  parendo  il  lo 
co  Jicuro,per  efjer  circondato  dal  fiume,  (fi  dalle  paludi 
edtficorono  la  città  di  Ferrara  Sim  . 
vài  che  di  bei  tetti  pofia  inante 
Sarebbe  à quell.'i  si  à Tiberio  cara. 

Tibet  IO  Èierone  Imperatore  Romano. p far  più  comoda 
SS  2 mente 
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mente  ulta  lafcina  fi  elejfe  per  l'ijola.  di  Cet^ 

preposta  dÌYÌrr,p  tlo  à Napoli  ( come s*c  detto)  doue  ef 
fende  andato  , alla  fta  prima  giunta  una  quercia  già 
fecca  rimejfe  le  f rondi  , e torno  uerde  . In  que/lo  luogo 
egli  flette  in  otio  ^ in  fceleratez.za  quindici  anni  non 
fi  curando  poco  , ne  molto  delle  cofe  Romane  , ^ della 
dignità  dtll’ Imperio, nel  qual  tempo  adornoUa  di  bellif 
fimi , ^ marauigliofi  edtficij  , come  ancora  fi ptìb  ue~ 
dere  qualche  uefiigio  di  quelli  . Oltre  i Palax,z.i  ^ le 
grddijfime  sianz.e  fi  uede  ancora  una  muraglia  grojftf- 
firn  a di  una  torre  che  col  fuo  lume  in  cima  facea  fegno  à 
nauiganti  ; di  cui  parlando  Papinio  la  chiama  emù* 
latrice  della  Luna  , ^ Tranquillo  racconta  che  poco 
inansLi  alla  morte  dellTmperatore  ella  fojfe  fiata  tocca 
dal  cielo  co  manifeiloprtfagio  di  fdo  che  Jeguir  deuea. 
75  li.  tefor  di  Tiberio  Imperatore 

Tuqueflo  Tiberio  decimonono  Imperatore  Confi an- 
lìnopolitano  adottalo  da  Giuflmo  à cui  egli  fuccejje  nel 
ITmperio . Cofiui  uedendo  la  Santa  Croce  , figurata  fu 
la  faccia  d' un  battuto,moJfo  da  religione  comando  che 
fojje  leuata  uia,ciccioche  non  fi  calpeftajje  qmfio  fantifi 
mo  fegno  dalle  perfine  . Il  che  fatto  , ne  fu  ueduta  un 
altra  in  quell’ ijìejjo  luoco  , questa  fimilmente  tolta 
apparue  un’  altra  ^ apprejfo  un’ altra, di  modo  che  firn 
pre  cauando  terra, ó*  digradando  al  baffo  s’abbatte  in 
un  gran  cumulo  di  danari,^  marauigliofi  tefiro,  Heb 
be  apprejfo  quefio  tutte  lericchtzz.e  di  Narfite  Eunu- 
co,et  quelle  di  Rafi mundc^moglie  d’ Albonio  Re  de  Lon 
gobardi.  NeU’isìeJJo  tempo  l'ejjercito  che  eg/t mando  con 
iraperfi  ritornando  uittoriofi  uenne  carico  di  fpogUe 
con  gràdifìma  preda, per  la  qual  uenne  fplindido,^*  li 
beralijfimo. 

45,  Di  quefio  e ff empio  'è  Policrale 
. I,  Tu  Policrate  tiranno  di  Samo,  al  quale  llutie  le  fue 
^ cefi  fu  tanto  fauoreuole  la  fortuna  , che  più  non  fipo- 
leua  defi  derare.  In  modo  che  non  fu  imprefa  che  comm- 
ciaffe,che  ncn  l'haueJJ'e  còdotta  à lieto fitie.  Et  auuenne 
che  per  douer  moderar  l’t/ìuidia  di  tanti  fortunati  Jue^ 
cejfi  , à conforti  di  Amafio  Re  dell’Egitto  un  di  gufo  in 
mare  un preciofijfimo  anello,  in  cui  era  legata  la  pietra 
Sardonico, che  egli  molto fitmaua,^^  di  quefio  anco  li  fu 
la  fortuna  cortefi  . Ver  cicche  in  capo  di  fii  giorni  un  pe 
fiat  or  e prefi  quelpefee  che  inghiottito  fi  l’hauea,  io  uen 
ne  à prefintare  al  Re  incontinente  . llquale  a peno , di 
CIO  nulla  fapendo  àgli  futrouatoil  preciojijfimo  anello 
neluentre.Coftui finalmente,ancor  chefojjefcrtunatifi 
fimo , andando  con  l’ejjercito  incontro  à Dario  , fu  da 
Or  ente  Capitano  di  quello  /confitto , prefi, pofcia  nel 

più  alto  luogo  del  monte  Michalenfe  uituperofamente 
fatto  morire  in  Croce. 

Valerio  Ivlajjt, 

T’I  Re  di  Lidia 

Tu  grande  la  fortuna  di  Crefi  Re  di  Lidia,  alta  cui 
felicità  ^ ricchezjna pochi  Principiai  fuo  tempo po/ea 
no  agguagliarfi.  Dopo  mouendo  guerra  à Ciro  Re  del- 
la Perfia,faH6reggiando  Bald'r.Jffi,re  figliuol  di  Nabuc 
gedonofore  , fu  da  lui  uinto  , ^ prejo  , pofio /opra 
un’alta  pira  ignudo  per  douerlo  bruciar  v.iuo  . Doue 
trouandofi  ad  alta  uoce  chiamo  tre  uolte  Solone  , di  che 
Ciro  marauigliddofi  uolle  da  lui  intendere  la  cagione, 
llquale  dijje  m mex,o  delle  fue projpenrà  ejfer  flato  da 
Solone  autj'ato. 

Che  tnnanzàil  di  de  l'ultima  partita 

Muom  felice  chiamar  non  fi  conutene  , 

La  qualjinitntta  aUcra  fu  da  lui  poco  afe  oliala  ,ma 


horatrouando  V efierictia  uerace  fe  n’ tra  ricordato  del 
le  vere  parole,  0»  dell’autore  di'quelle.  Onde  Ciro  giudi 
cando  ejfer  vero  ó’  filmando  nella  ulta  humana  ninna 
cofa  poter  ejfer  fiabile, comando , che  fubito  il  fuoco  foJJe 
Jpento,il  quale  già  s'era  appi  gl  tato, (fi*  no  fi  potendo  ejiin 
guere  uene  una  pioggia  dal  Cielo  che  eli  in  fi  La  fama. 
Allora  Ciro  liberandolo  , gli  refìitm  quanto  in  quella 
guerra  gli  hauca  tolto.  Non  molto  dopot  rebelladofi  Cre 
fi  da  lui  con  lifuoi  Lidi), fu  da  Ciro  uinto, ^ crudelme 
te  in  Croce  fatto  morire  , condannando  i Lidi)  à far  ne 
gli  ejfercitt  Lenocinq  òr*  taucrne.Giufiino , ^ Erodoto.- 
E Dionigi 

Dionifio  Siracufano  figlio  di  colui  , che  con  dijpregio 
Jpogltaua  gli  altari  de  gli  Dei,cociofia  cofa, che  come  il  . 
padre  egli  ancora  crudelmente  ejjercitajje  il  Dominio  fio 
pra  Siracujani,fu  da  Loro  cacciato  dalla  città.  La  deue^ 
non  hauendo Jperanza  di  ritornarui  fi  riduffe  in  Corin 
t0,&  quiui  non  trouando  altro  rejugio  di  douer  uiuerCy 
fi  diede  ad  infegnar  fanciulli. 

S E R V I o , iVi  ario , e V enfidio-  ^ 

Prefa,  0»  difirutta  la  città  di  Cornicelo  da’ Romani, 

^ occifiSeruio  Tulio  fuo  Principe, la  moglie  fatta  capti 
ua.parterìqufio  Seruio  in  cafadi  Tarquino  Prifco  in 
Roma.  Doue  poi  /opra  il  capo  di  lui  acor  fanciullo  uide 
Tanaquil  moglie  di  Tarquino  ardere  come  vnajpecie 
difidma,di  che  la  donna  fcientiata  ne  i prodigi)  s’aui- 
so  La  gran  delfica  in  che  douea  arriuar  Seruio  , ^per 
quefio  fu  da  Lei  nodrito,  0*  allenato  , 0»  doppo  La  morte 
del  manto  con  la  fua  fagacitàfe  tanto  che  Scruto  s’inctr 
ron'o  di  Roma, doue  poi  regno  molti  anni . Valerio  Lo  fa 
generato  d'vna  Serua . 

Hebbe  molte  fiate  la  repulfa  Mario  nel  domàdar  de 
gli  hononper  ejjer  d' Arpino  villano,  ^ di  humili(fima 
condilione.  Nondimeno  fu  poi  creato  fette  uolte  Gonfia 
lejtrionjo  di  Iugurta,deTedefchi , ^Cimbri.  Doppo 
L'ejjilio  0»  la  proj'crittton  fattali  nella  vita  da  Stllaffu 
fatto  di  nouo  Conj'ole,0pro/crijje  altrui  , ^ mori  feli^ 
cernente  . 

Tu  menato  al  trionfo  di  Pompeo  Strabene  Ventidio 
Bajjo  doppo  la  prefura  della  fua  patria  . Indi  in  Roma 
COL  copral  e, 0 ut  dere  caualli,  ajjai fittilmente  reggeua 
la  fua  Ulta.  No  molto  apprejjo  fatto  famigliare  di  Cefa- 
re,fuda  lui  menato  aU'imprtfa  dalla  G alita, doue  a do 
pràdofi  uaLorofamète  peruenne,à  qualche  officio.  Supera 
te  poi  chthebóe  le  genti  della  i arthta  fu  creata  l ente  fi 
ce,^  dipoi  in  uno  tjtejjo  anno  eletto  Prttuie,0  Conjole. 

1 L P^e  Luigi 

Nella  guerra  che  hebbe  Carlo  Ottano  Re  di  Fracia  ^ 
con  Francefeo  Duca  di  Bretagna, par  che  Carlo  Duca  ^ 
di  Orliensji  mofir  affé  più  inchinate  al  Duca, che  al  Re' 
fuo  Signor, per  la  qual  coja  uenuto  in  fifpetto  al  Re, du- 
bitando di  qualche  trattato  ,0  ribellione  ,pofcia  che 
l' hebbe  prefi  lo  fece  decapitare, 0 fi  l’iflejfo  douejjefar 
del  figliuolo  dubito  alquanto  , tlqualc  fu  quefio  Luigi. 
Nondimeno  tutto  chea  lui  fojje  cognato  lo  tenne  Jotte 
guardia, llquale  fijienne  cefi patientemente  quella  pri- 
gione,che  cojirinje  La  fortuna  a mutar  uoglie.  Perctoche 
neorio  Carlo  Ottano,  quefio  Luigi  doppo  molte  fionfittCf 
0 prefure  da  lui JoHenute,  ultimamente  per  uenne  alla 
JeAta  reale  del  Reame  di  Trancia, 0 fu  chiamato  Lui 
gì  Duodecimo  g 

Scorfi  di  quefio  anco  maggior  periglio 

Non  molto  innanzi  il  gran  Matthia  Cornino 
Di  VnniadeV amoda  nacquero  Ladisiao,0  Matthia 
Cornino f,iquaii  hauedojatto  mj'ulto  al  Cote  di  Ciglia 

Zio 


zio  di  Vladislao  d'Vngheria  Vvccifero.henche  jt  di- 
ca che  Ladislao  fola  V’vccijfe.  ^efta  nouellaperuenuta, 
aW orecchie  del  Re,fece pregione  Rvno,^  l’al/ro^  A La- 
dislao fece  Tagliar  tl  capo,^  Matihia  diede  in  guardia 
à Georgio  P odacr accio  gouernat or  dt  Boemia.  Venne  in 
quejio  mez.0  d morte  il  Re  , ilquale  era  giouanetto  , ^ 
Matthia  ejjendo  in  catena  ,fu /aiutato  Re  d' Vngherta 
da  quarantamila  huomini  che  fi  trouauano  su' l Danu 
bio,non  ejjendo  egli  ancor  d'anni  più  che  diciotto. Fu  co- 
fiui  magnanimo yValorofo  , ^ liberale, ne  dt  quanti  re- 
gnato tn  Vngheriafu  alcuno  più  infeiìo,f^  più  duro  au 
uerfario  al  Turco  di  lui. 

Can.4ó  ANDO  fiiperbo de  la  Gallia  dema 

& vlt,  Cefarfu  in  duhio,  s' oltre  à la  riuiera 
flan.d.  .'DouepajJ'andoinimicarfi  Roma, 
quel  che  fegue. 

Vinta  ^ domata  tutta  la  Gallia, Giulio  Cefare  rido 
mandaua  l'ejjercito  e'I  Con/olatOy  il  che  nel  Senato  Ro- 
mano gli  era  conte/o.  A che  refitPìendo  i Tribuni,  eh' era- 
no Antonio, Casfiojnfauor  di  Cefare , furono  per  li 
Confili  della  curia  cacciati , quello  fu  à Cefare  ido- 
nea feufa  di  muouere  la  guerra  ciuile. ilquale  madate 
inndz.i  alcune  fchiere  da  Rauena fi  inuio  uerfo  Arimi- 
no . Igjuiui  arriuato  Cefare  parlo  à fiuoi  faldati  del  tor- 
io,che  in  Roma  gli  era  fatto  da'fuoi  nemici, pofeia  fatto 
fi  inndzi  alla  riua  del  fiume  Rubicone  alqual flette  fu 
Jfefi fico pensddo  qudta  giattura  d’humano  [angue  ca> 
gienaffe  il  varcar  quel  fiume. Et  cefi  [landò  in  dubbio  fi 
gli  ojferfi  un  fignale  che  vn'homo  di  gra  perfinaappar 
He  Jeder  da  uicino,^  fonar  certe  fue  canne, concorre 
doni  molti , tra  quali  alcuni  fonatori  di  trombe  tolfe  da 
loro  una  tromba,^  fi  caccio  nel  fiume  tuttauia  aggiun 
gendo  à quella  maggior fiato,et fonaua  à battaglia.  Al 
lora  Cefare  dijfe.  Andiamo  là  doue  i ccleLii figni,^  la 
iniquità  de  i nemici  ne  chiamano, cefi  detto  fiinfe  ol 
trel’efserciio,^ prefi  Arimino, Arezzo, Pefaro,neri 
fino  mai  fin  che  [finti  i fuoi  nemici  s'infgnori  della  pa- 
tria,jfogliandola  della  fua  libertà. 

App.Plut.ó'Suet. 

-d  L E il  canuto  F geo  rimafe  quando. 

Si  fu  àia  menfa  fielerata  accorto 

Che  quello , era  tl  fuo figlio , alquale  inHrutto 

L’iniqua  moglie  hauea  tl  ueneno porto . 

Hebbe  in  rijpofla  dall'Oracolo  Egeo  Re  d'Atene,che 
prima  non  hauefse  àfar  co  donna  ueruna,che  fofse  egli 
in  Atene  tornato, il  che  parendogli  ofeuro  comunico  que 
fio  à Pitco  Re  dt  Troezene,tlquale,  operperfuafiene , ò 
- per  ingàno  lo  condufse  à dormir  con  Etra,  fua  figliuola  . 
Et  quella  già  fatta  grauida  (perci  cche  uoleua  quindi 
partire)  meno  prima  deue  era  un  fafso  grane , & fitto 
quello  nafeofe  le  fue  calze, ò*  la  fpada  commandandoli 
ohe  feparturifse  majehionò  gli  lo  rtmàdafse  prima  che 
orefeiuto potefse  filo  da  Je  ritogliere  quelle  co fe  volgendo 
il fafso,(^  recarle  fico  tn  modo  che  altri  nel  fiftpefse  Per 
' Mtoche  il  detto  Egeo  temeua  le  infidte,^  tradimenti  de’ 

figliuoli  dt  Pillante,  i quali  erano  cinquanta,  ó*  di  coti 
nuo  attendeuano  d' offenderlo  ueggendolo fen{a figliuo- 
li . Thefio  dùque  diuenute  grandicello  fu  dalla  madre 


condotto  à quel  /affo.  Donde  alzatolo  ^ pigtiatofi  le  ca  I 
ze  la  fpada  peruenne  dapoi  molti  gloriofi  geRi  per 
lui  fatti  nel  uiaggio  , alla  città  d' Atene, doue  poco  dian- 
zi Egeo  hauea  raccolto  aWhofpitio,t^  al fuo  letto  per  far 
figliuoli  Medea  figliuola  del  Re  Oete  la  più  crudel  don- 
na che  fi  trouajje  giamai.Cefiei  hauendo  prima  che  al- 
tri ime  fi  la  tornata  di  T hefio,  auanti  che  Egeo  fi  n’auc 
dejfe,perche  era  uecchio , per  la  difcordia  de' fuoi  cit- 
tadini in  ogni  cofa  iemea,lo perfuafi  che  multando  The 
feoà  mangiare  V auenenaffe,Dcue  venuto  Thefio  cae 
dando  il  coltello  per  tagliare,  fu  dal  padre  conofeiuto  il 
manico  della fpada,onde  tutto  attonito  , ^ sbigottito  U 
tolfe  la  beuanda  di  mano , buttandola  interra, l’ah 
braccio  come  fuo  uerofizUueio . 

Fiutar. 

Vna  Reina  aiutauano  al  parto. 

poipiù  fitto 

H Ippolito  diceua  una  firiftura 

Sopra  le  fafee  in  lettere  minute. 

^ quel  che  figue  nelle  dodici fiquenti. 

Defiriuendo  le  doti  , qualità  del  C ordinai  Ippo- 
lito da  Efie, fratello  del  Duca  Alfonfi,  à cui  t indri{zs 
to  quefìo  Poema  incomincia  daU,a  fua  natiuit ode  fa- 
cendolo gratiatiffimo  , ^ fortunatiffimo  . Fu  coRui 
figlio  del  Duca  Ercole  , ^ di  Leonora  figlia  del  Re  di 
Napoli,  à CUI  dà  titolo  di  Reina.  Efj'endo  adunque  Ip- 
polito ancora  fanciullo , Beatrice  firella  di  Leonora  , 
moglie  del  gran  Matthia  Coruino  Re  d’Vngheria  (di 
cui  dicemmo  di  /opra)  trouandofi  finza  figliuoli  man- 
do per  lui  . Ilquale  partitofi  dal  padre  , giunto  in 
Vngherta  il  Re  che  allora  haueua  efpugnata  Vienna  , 
non  uolfi  entrar  prima  che  haueffe  abbracciato  Ippoli- 
to . Ilquale  da  tutto  l’effercito  ch'era  sù’l  Danubio  à 
fiion  di  trombe, con  felice  acclamatione  fu  honoratifi- 
[imamente  raccolto,  e'I  Re  gli  diede  il  primo  luogo  tra  i 
Principi  del  Regno , appreffogli  dono  l' Ardue  fi  oua- 

to  Strigoniefe  che  è il  maggiore,  ó*  pl^  degno  tra  quelle 
genti . Ne  mai  ni  fi  fece  cofa  tn  quel  luoco  henorata,t^ 
degna,  dell  a quale  parimente  non  apparteneffe  la  glorisi 
ad  Ippolito.  Lodouico  Sforza  detto  il  Moro  Duca  di  Mi 
lanOytl  quale  hauea  per  moglie  Beatrice  firella  d’ Ippo- 
lito, intendendo  della  prudenza, dell'ingegno  fuo  prò 
cacciò  che  egli  haueffe  il  Vefcouato  di  Milano,^  [offe 
creato  Cardinale  , hauen dolo  chiamato  in  parte  dello 
cure, del  gouerno  di  Milano.  Riuolgendofi  poi  la  for- 
tuna cantra  Lodouico  , per  cicche  i popoli  ribellauano , i 
fuoi  congiurauano,^  gli  Susjzert  lo  tradiuano, Ippoli- 
to nò  mutò  l'animo,  anzi  auantt  il  Re  di  Practa  efpref 
fi  arditamente  la  fua  uolontà.Tr  atto  poi  dal  defiderio 
della  patria  cangiò  V Arciuefeouato  di  Strigonia  nefVe 
fi  ou  aro  di  Agria  . Fu  poi  cefi  giouane  trai  Cardinali, 
Diaconi  tl  capo,^  de'Sacerdott  nel  Vaticano  il  Prefet- 
to.Fu  litterato,^  de  htterati  molto  amatore,  ^ remu- 
neratore.  Fece  due  fiate  libera  Ferrara, l’ una  con  la  roi 
ta  dell’armata  Venetiana , l’altra  con  l'hauer /co- 
perto il  tradimento  che  i fratelli  faceuano  al  DHca,e9 
me  fi  dtjje  nel  Terzo  Canto  . 

Il  Gtouio  nella  uita  d’ Alfonfi. 


IL  FINE  DELLE  ESPOSITIONI  DELLE  HISTORIE 
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BRIEVE  ESPOSITIONE  DI  TVTTE  LE 

FauolCj  raccolte  dal  medefimo. 


Can.^. 


A gente  crederà  che  Ji a dal  cielo  no  la  St  ai  e di  S ^Martino. 

Tornala  Aflrea  i deue  può  caU  Oqual'Ecuba  fia  conuerfa  in  rabbia 
do , e'igelo . Viflofi  morto  Polidoro  al  fine 

Nella  prima  età.che fi  chiama  Tcuba figlia  di  Cifeo,Re  di  Traccia, et  moglie  di  Pria» 
ua  il fiecol  d'crOigli  Dei  de' Cetili  mo , Re  di  Troia , hauendo  uiflo  la  morte  del  marito, et 
habitauano  la  terra, ^ alberga-  de  i figliuoli  che  hauea  in  Troia,  et  Un  canàio, et  la  rui- 
uano  f am  igliarijfimamete  co  gli  na  delfino  Reame, /apporto  al  meglio  che  potè, ma  uegge 
kuomini,fiopr  agiti  fiero  l' altre  età,  do  il  corpo  di  Polidoro, in  Tracia-^  determino  uendicarfi, 
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il  mod  0 incomincio  inddar  de' vitij , talché  no  potè  do  Hauea  già  Priamo  nel  principio  della  guerra  mandato 
più  gli  Dei  per  le  brutture  loro  fiar  in  terra,  fialirono  in  Polidoro  co  molti  tefiori  à Polinefiore,  Re  di  Tracia  ,/uo 
€telo,&  abbddenarono  la  Terra.^fi/uefio  uedèdo  la  Giu  f rat  elio, ilqu  ale  vdendo  la  ruina  di  Troia,vccifie  il  fan- 
jlitia,che^  efij'er figliuola  d’ J fireo  gtgàte, figliuolo  di  Ti  ciuUo  Ecuba giunta  in  Tracia,et  uedendo(^come  fi  e dei 
tane,ià^  deW  Aurora, fu  detta  Afirea,fie  ne  fuggì  t cielo.  to)il  figlimi  morto,  co  inganno  ammazzo  il  Re, onde  il 
.Cail.4.  Prende  la  uia  uerfio  oue  cade  à punto  popolo  tcomincio  à lapidarla,  et  cofi  ella  cangiata  in  ca 

llan.  Jo.  Il  Sol , quando  col  Granchio  fi  raggira.  ne,abbaiaua  à quelli  che  la  percoteuano. 

Tornando  Gioue  dal  conuito  degli  Ethiopi , ^ ueggen-  Horueder  fi  difipofie altra  campagna, 
do  su  la  riua  del  fiume  una  bellijfima  Ninfa  detta  Ga-  Che  qHella,doue  i uenti  Eolo  insìiga, 
ramantide, figliuola  di  G aramante  Re  de  i Gar amati,  Narrafi,che  la  Gelofia  Giunone  veggèdo  efifier  nato  Epa 
laquale  fi  lauaua,fiubito  inamoratofiene  comincio  àfar  fo  figliuolo  di  Gioue , et  di  Ione  figliuola  di  Inaco  Eia» 
forza  di  perfiuaderla  alla  uoglia  fiua,  ma  ella  polìafi  in  me,fidegnatafi  non  potendo  altramente  uendicarfi,inci-‘ 
fuga  fi  faria  da  lui  liberata  ,fe  non  che  un  Granchio , to  i venti  contra  Gioue, ilquale  gli  ha  poi  chiufi  nelle  ca 
mentre  ch'ella  correua,le  morfe  un  calcagno.onds  effen-  uerne,  et  dati  in  guardia  ad  Eolo  fuo  figliuolo  . Altra- 
3^  do  sforzata  raffrenar  il  corfo,fu  da  Gioue, che  la  Jegui-  mente  da  alcuni  e detta  quefia  coffa  . Percioche  dicono 
lana  ,ffopr agiunta,  con  cut  giacque  , la  ingrauido  di  la  \Diffcordia  effer  corrucciata,veggendofi  da  Gioue  cac 
Ciarba  Re.  Dicefi, che  giacendo  con  lei  /enti  tal  dolcez-  ciata  dal  cielo,  pero  effer  difieffa  all'inferno  , et  hauer 
za, che  uclffe  donar  luogo  nel  cielo  al  Granchio , ^ lofe-  moffe  le  furie  infernali , lequali  inf eli  afferò  il  regno  di 
ce  ffegno  celefie,adornandolo  di  quattro /ielle, tra  le  qua  Gioue . ^Pnefte  entrate  ne  i uenti , gimmo  ffottoffopra  il 
li  fono  gli  A fini . ^ la  cagion  e,  che  douendofar  Gioue  mondo . tlche  uedendo  Gioue,  et  sbigottito  di  queiìo  lor 
guerra  centra  i giganti, comando,  che  tutti gU  Deifoffe-  furoreyli  relego  nella  cauerna,  et  vi poffe  Eolo  allaguar- 
re  in  aiuto  fuo , percioche  oltre  gli  altri  Dei  comparffero  dia  loro, 

ì Satiri  Stluani , affiffi  fopra  gli  Affini , i quali  Affini  Con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo . 

quando  furono  apprejjot  nemici  ,prefferoombra,etpau-  Ino  figliuola  di  Cadmo  , moglie  d' Atamante , fo-  Can.ir* 

rofi,CLminciorno  àfar  tal  remore , et  tumulto , che  i ne-  ^dla  di  Semole  , et  nutrice  di  Bacco , inffuperbita  per  la  ftan.45  • 
mici  sbigottiti fi  miffero  tn  fuga, et  cefi  facilmente  furon  grandezza  del  nepote , ffempre  con  molte  lodi)  fecondo  - 
da  Ctoue  ffuperati , én  uinti , et  per  tal  vittoria  meritoi'-  fuo  potere  ) lo  metteua  in  cielo,  ilchefu  di  molta  noia 

no  il  cielo . In  quello  ffegno  entra  il  Sole  il  meffe  di  Giu-  ffdegno  alla  geloffa  Giunone  : percioche  cofi  ffdegna- 
gno,et  fafft  ilffolfiitio.  ia  , dtffceffe  all'inferno , et  chiamate  le  fune . le  inuth 

F à quella , oue  dopo  lungo  Plratio  fopra  Atamante , lequali  gli  poffero  tanto  furore  a- 

Tar  del  fuo  amante,  e lungo  à lui  celarfi  dofffo , che  infuriato  vectfe  Clearco  fuo  figliuolo . Ino 

La  vergine  Aretufa  pafso  inuano  quefio  ueggendo  ,et  dubitandofi  del  Furio/o  marito. 

Di  fitto  il  mar , per  camm  cieco,  e frano.  fi  precipito  d'vno  foglio  tn  mare  , infieme  con  Meli- 

Aretuffà, Ninfa  di  Diana,lauandofi  in  Alfeo  fiume,fu  certa , hauendo  in  collo  l'altro  figliuolo  . li  quali  à pre- 
amata  da  lui , et  udendola  aUefueuoglie , ella  prego  ghi  di  Giunone,furono  accettati  nel  numero  degli  Dei. 

Diana  che  l'aiutaffe , et  cofi  fu  cangiala  in  fonte,  et  fi-  M a poi  che'l  Sol  ne  l' animai  difereto 

gutndda  Alfeo  , ella  fuggi  per  li  canali  della  terra  , et  Che  porto  Erifi, illumino  la  Spera 

piijso  in  Crttgia,indi  m Sicilia  , pur fimpre  figuendola  Icio  moglie  d' Atamante,  di  cui  di  fopra, come  e fili- 


Can.^. 


il  détto  Alfeo. 

E s'vdtr  l'Alcione  à la  marina 
Can.l  o De  l'antico  infortunio  lamentarfe . 

ftan.iO,  Ceico  figliuolo  di  Lucifero , era  marito  d' Alcione  fi- 


lo delle  matrigne,odiaua  Erifi,et  Elle  figliuola  d' Ata- 
mante, et  di  Nifeleyet  cerco  con  inganno  fargli  fa- 
crtficare,dando  ad  intendere , che  màcheria  la  careflia, 
che  allora  fi  rttrouaua  in  quel  Regno  ,fi  fi  facrificafffe- 


glincla  di  Eolo  Re  de  t uenti  ,cofiui  andando  all’  Ora-  rot  figliuoli  di  N ( fiele , tlche  vdfe  Atamantecffequi- 
coloper  mare  ,fi  fommerfe  ,ilche  effendo  dirncHrato  ad  re, ma  Giunone  ammonendo  Frifi,  lo  fece /(frati  Mon'* 
Alcione  in  fogno  per  virtù  di  Morfeo  mandato  da  Giu  ton  d’ero  fuggir  con  la  foreila,  et  effjendo  ambedue  à ca- 
none,ella  venendo  al  lito,trouG  cafualmente  il  corpo  del  uallo  del  Montone,uelendopaffare  uno  I}retto,LUe  cad- 
taro  marito percofffo  daWonde  auteinarfi  al  lito,cnde  da  de  nell’acqua , et fi fommerfe , et  diede  tl  nome  ali'Eìe- 
àolor  commeffa ,jt  precipuo  nel  mare , etgU  Dei  mojfi  à ffffonto  -,  Frifo  fuggendo  fimo  et  faine  ,giunfe  ad  Oeta 
P>nta,cdgiarcno  ambedue  ne  gli  vccelli,  detti  Atcicni,i  Re  de  i Colchi . Oue  fi  marito , et  faenfieb  il  Montone 
qj-ali  fimpre  albergano  à liti  del  mare,ei  mentre  gene-  àgli  Dei  , liquali  per  moffitar  che  lor  era  grato  tal  fa- 
tano,che  fono  giorni  quat  ter  deci , il  mare  sìa  quieto , et  crificio , pofiro  il  Montone  nel  cielo , et  lo  ferno  ador- 
isi faforlHna.ll  che  offiruanc  i nauigantiiCt  chiama-  no  di  tredici  Jìelle , quantunque  per  hauer  lafciata  la 

pelle 


lì: 


pelle  d'erd  nen  jplendejfe  molto . 

Can.lz  CERERE  poi  che  da  la  madre  Idea 
I,  Tornando  in  fretta  à la  folinga  valle , 

Ed  doue  calca  la  montagna  Etnea 
^l  fulminato  Enceladc  le  fpalle , 

La  figlia  non  trono  . 
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Ltcaone  fu  figliuolo  di  Titano  , ^fu  fceltratijpmo 
onde  Gioue  effondo  venuto  ad  albergar  con  fico  , 
veggendo  V opere  fue  pvaue  fcelerate  ^gli  mando  tl 
fuoco  in  cafa  , ^ co  fini  fuggendo  nella  vicina  felua  fi 
trasformò  in  lupo  . Da  coftui  era  nato  Califio , la 
quale  villo  fuggito  il  padre  , fi  congiunfe  con  la  com- 


Morti i giganti  t (fi*  rumati  ^^fiojfiarfi  i monti,  Gioue  p agni  a di  Diana  , di  cui  innamoratofi  Gioue  trasfor- 
vifia  Vhorribtle grande"^ Sia  d'Encelado,  acciò  che  uiuef  mato  in  Diana  , ingannandola , l'mgrauidò  , la  quale 
fe  in  continua  penargli  pofe  addoffo  il  monte  Etna  ,il  fchtfandofi  di  lauarfi  con  le  ninfe,  per  nonejfere  fio- 


quale  dai  fofpiri fuoi  getta  di  continuo  fumo  , (fio  fuoco 
Venneglt  vn  giorno  in  penfiero  di  fcuoterfi , (fio  liberar  fi 
di  tal  pcfo , tl  che  qua  fi  gli  venne  fatto  . Ciucilo  fenten- 
do  Fiutone , Dio  dell'inferno  , (fio  fratello  di  Gioue  , (fio 
dubitando  che  non  defcendeffe  la  luce , la  giù  , afcefo  tl 
carro  di  tre  ruote , uenne  a fpiare  come  pujfajfe  ilfat- 
tO’jOue  nediita  Proferpina  figliuola  di  Gioue,  (fio  di  Cere- 
re, che  coglieua  fiori  con  le  fue  compagne  lontana  d'ogni 
amorofo penfiero,  la  rapì , (fi*  poRola  foprail  carro,  por- 
toffela  all'inferno . Cerere  non  trouando  la  figliuola  , 
accefo  due  facelle  nel  fuoco  di  Vulcano  , (fio  la  cercò 
per  tutto  il  mondo  . Hebbe  finalmente  nouella  della  fi- 
gliuola , da  Arei  tifa  Ntnfa  , quella  ejjere  all'inferno  , 
ffio  accufato  Plutone  à Gioue  , hebbe  da  lui  grafia  di  ri 
hauerlaogni  volta  che  non  haueffe  gusìata  cofa  in  fer- 
ii ale, ma  fu  accufata  da  Afcalafo,  hauer  mangiato  tre 
granella  di  melo  granato  del  giardino  di  Plutone.  Però 
Gioue  non  potendo  rihauerla  , per  mitigare  il  dolor  di 
Cerere  , le  ccnceffe  che pot effe  Piar  fei  mefi  dell'anno  con 
lei  , (fi*  altri fei  con  Plutone . 

Che  mentre  il  Solfi  nubilofo  folto 
2 1 gran  Centauro  i corni  horridi , e fieri 
Chirone  Centauro  figliuolo  di  Saturno  , (fi*  di  E Olire 
dicono  che  dt  giuPìitia,  (fio  prudenti  a , (fio  vera  religione 
auanzò  non  folamente  tutti  i Centauri,  ma  gli  altri 
huomini , del  fuo  tempo . CoPiui  , nodri  Efculapio  ,(fio 
Achille , (fio  infegnò  loro  molte  feientie , onde  meritò  ef- 
fer  connumerato  tra  li  fegnidel  cielo 'y  col  quale  eff^en- 
do  Ercole  in  ragionamento*-,  moPìrandogli  le  faette  con 
le  quali  haueua  occifo  molti  Centauri , (fio prefele  Chi- 
tone , marauigliandofi , vna  di  quelle  cadde , (fio  gli  per 
coffe  il  piede , (fio  lo  fece  morire , onde  Gioue  mojfo  à ple- 
iade gli  diede  loco  nel  cielo  adornandolo  diPieUeiren- 
infette . 

Can . 1 7 Colui  eh' in  doffo  il  non  fuo  cuoio  hauea 

iìz.ìzi»  Cornei' aft  no  già  quel  del  leone. 

Appo  i Cumani  vn' afino  ormai  hauendo  à noia  la 
fatica , rotta  la  fune,fuggi  nella  felua,oue  à cafo  iroua 


perla  , fu  da  Diana  conofeiuto  l'errore  , e cacciata 
dalla  fua  compagnia,  ^puefio  peruenulo  all'orecchie 
dalla  gelofa  Giunone  , dopo  hauerle  dato  molti  calci  ^ 

(fio  pugna,  la  cangiò  toflo  che  hebbe  p-rtoritoun 
glmolo,in  orfa.  IL  fanciullo  , che  Arcade  hauea  mme, 
fatto  grande  (fi:*  £?uon  cacciai '.re , veggendo  la  madre  ^ 

(fi[*non  conofcendola  , la  uolfe  occidercy  ejfa  fpauenta» 
ta,  fuggi  nel  tempio  di  Gioue  , che  tenta  fempre  aperte 
le  porte  , doue  feguendola  il  figliuolo  , (fio  uolendo  gli 
habitanti  ammazzar  l'uno  (fi*  l'altro , furo  aiutati  da 
Gioue , an^j  ambedue  transfert  in  cielo  circa  il  polo 
Artico.  Califio  fu  detta  Orfa  minore , (fi*  Arcade  mag- 
giore . di  ciò  /degnata  Giunone , pregò  Titide  che  noti 
le  lafciaffe  come  le  altre  fanno  , bagnar  nell'Oceano  ; 
il  che  fu  fempre,  (fi*  ancora  da  lei  ofjeruato  , quefie  han- 
no in  tutto  Piede 

Et  era  diuenuto  un  nouo  Ore  fi  e Can.l  1 

Poi  che  la  tnadre  uccife  tl  /acro  EgiPìo  ; llan.  J 7. 

E che  l'ultrici  furie  hebbe  molePle. 

Tornato  Agamennone  uittoriofo  da  Troia,  Egiflo fi- 
gliuolo di  TiePie  andatogli  incontra  con  uenti  fuoi  ami 
ci.  (fi*  inuit aiolo  co  i compagni  à menfa  con  confenfo  di 
Clitenneflra  moglie  del  detto  Agamennone  l'vcctfi , (fi* 
uolendo  ammazzar  Orefle , fuo  figliuolo , non  lo  trono  ^ 
perciò  che  Elettra  figliuola  d' Agamennone  , (fii*  fior  ella 
d' Orefle , uiPlo  morto  il  padre  , lo  diede  celatamente  itt 
guardia  à Strofilo  amico  , il  quale  l'afcofe  in  picene» 

Crefeiuto  Orche  uccife  l'adultero  EgiPlo  , che  hauea 
già  regnato  feti' anni , (fi*  infieme  con  lui  la  madre  Cli- 
lennefira . Il  che  fubito  fatto  diuenne  furiofo  perciocht 
sèpre  fi  uedea  dinanzi  l'imagine  dalla  madre  armata 
di  ferpenti , (fi*  di  facelle.  Per  opra  poi  di  Pilade, effóndo 
condotto  in  Coleo  all'altare  di  Diana  Ditinna,(fi*  cono- 
f cinta  fua  Ifigenia  for  ella, ritornò  infe. 

E Mirra  ilpadre  , Can.iJ 

Era  cofiume  antiquo , (fi*  offeruato  xuniuerfalmenti  Itan. j 6. 
da  tutti  che  mentre  le  donne  che  facrificauano  à Cere- 
re Dea  delle  biade, per  none  giorni  non  era  lor  lecito  con 


lo  un  cuoio  di  leone  ,fe  loprefe  in  doffo , (fir* fi  riputaua  ef  giungerfl  co  i mariti  : Accadde  che  facrtficando  la  mo- 


fer  leone  , (fi*  gli  huomini , (fir*  le  fere  fpauentaua  con  la 
voce  , (fi*  con  la  coda  ; per  cicche  i Cumani  non  hauea- 
no  mai  vtfìo  leone , accadde  che  venne  vn  forefiiero  , 
il  quale  hauea  ben  viPlo  per  inanzi , Ó*  l'^fino , e'I  leo- 
ne, ó*  conofceua  l'vno  (fi*  l'altro-y  ceflui  fubito  vedutolo, 
fe  gli  fece  incontro  , (fif*  pigliatolo  per  l' orecchie , lo  con- 
dufje  al  fuo  padrone , 

La  Luna 

Bella  come  fu  allor  ch'ella  s'offerfe , 

B nuda  in  braccio  à Endtmion  fi  diede , 

Tu  amato  da  la  Luna  Endtmione pallore,  (fio  doma 
dandole  il  fuo  amore , fu  da  lei  repulfo,  (fi*  da  poi  vedu- 
tolo pafcer’U  gregge  bianco, (fio  addormentato  sti'l  monte 
Lattnio  ,fu  nel fonno  baciato  da  lei  , (fio  dapoi^  datofi  à 
fuoi  piaceri  . 

Can. IO  A pena  hauea  la  Licaonia prole 

Itan.Sx.  Perii foUht  dei  ctel  uolto l'aratro . 


glie  dt  Cinara  Redi  Cipro,  fecondo quePio  cofiume  alla 
Dea  Cerere  , Mirra  figliuola  dell'uno  (fi*  dell'altro^ 
amando  fuifeerat  amene  il  padre , con  l'aiuto  della  fua 
nutrice , giacque  con  lui , ^ fu  fatta  gtauida,  Ctnara 
uolendo  conófcer  chi  era  fiato  con  lui  la  notte  in  letto, 
trouò  ch'era  la  figliuola  , tl  quale  del  nouo  cafo  tfpauen- 
lato , (fi*  sbigottito , (fi*  dal  dolor  commofjo,la  uoUe  ucci- 
dere . Coflei  ueggendofelo  crucciato  in  cantra  yfuggif* 
fene  à gli  Sabei,  (fio  feguendola  il  padre  la  feridella  cui 
ferita  ufcì  Adone  innamorato  di  V enere.  Altri  dicono, 
ch'egli  effendo  ebrio  poi  c' hebbe  digerito  il  uino  uolfc 
conofeere  con  chi  f offe  giaciuto  , (fi*  uiPia  effer  la  figliuo- 
la  yfeguédola  per  uccidere  , ellaper  pietà  degli  Dei, fa 
cangiata  in  albero  dal  fuo  nome,^  che  per  lo  caler  del 
Sole  s'apri  la  feorza  , (fi*  vfei  Adone,  ilquale  unfero  U 
ninfe  del  liquor  materno  . 

Ài  Boc.nel  a.della geneoUde gli  Dei , 

S S ^ Ila 
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JB  U Cretenfe  il  tor^ , 

Speronne  il fine^  ó*  hehheU  com'oisy 
Lafemina  nel  mxfchiofe  difcgno  , 

Fajife  ne  la  uacca  entro  del  legno  , 

Tu  Androgeo  figliuolo  di  Mime  , Re  de' Cr  et  enfi, gì s~ 
9taneferociJfimo  , ^ infuper  abile  per  inni  di  a ucci  fio  da 
gli  Atenieji  , ó’  lor  uicini  Megarenfi.  Per  uendicar  la 
cui  morte,  il  padre  fiatro grojfi filmo  efifiercito , s'accampo 
fiotto  Megara  . Pafifie  moglie  del  detto  Re, in  quefio  me- 
X.0  reggendo  che'l  marito  era  lontano,  trouandofii  mo 
lefilata  dalla  lufifittriaper  la  maledettione  datale  da  Ve- 
nere , per  efifier  figliuola  del  Sole  , innamorofift  d’vn  Toro 
bianco  et  bello  Aqaale  ogni  fera  come  capo  de  gli  armen 
ti  veniua  à bere  ai  dirimpetto  del  palazzo.  Et  ella  non 
trouando  via  di  sficgare  il  fuo  befiiaV appetito , ricorfie  à 
Dedalo  Architetto  fiamofift filmo  fiopra  gli  altri . Cosìui 
vifia  l'innamorata  Regina  tormentarfi  d' Amore  l' aiu- 
to . Percioche  veggendo  che'l  toro  era  fortemente  accefo 
d'vna  vacca  la  fece  vccidere,^  fattane  vna  di  legno, 
copertala  del  fino  cuoio,  fiecetii  entrar  dentro  la  Regt- 
na,la  quale  acconciofit  in  modo,  che  cangi ungendofii  il  to 
ro  con  lei , credendo  efifitrla  vacca  l’ingrauido  , ^ al  fino 
tempo  debito  partorì  il  Minotauro  , animai  cofi  feroce  , 
fatto  mcTLo  huomo,  ^ meT^  toro . Cofluifiupoi  per  opra 
di  Fedra, Ariadna  figliuole  di  Pafifie  occtfo  da  Tefieo 
nel  laberinte , 

Che'l  fanno  venne , e fifiarfe  il  corpo  fianco 
Col  ramo  intinto  nel  liquor  di  Lete 
Tingono  i poetiche  giu  nell’inferno  fieno  cinque  fiu- 
mi,liquali  circondano  quel paefe,  i nomi  loro fono  k tut- 
ti notififimi , tra' quali  e il  fiume  Lete , tlquale  fecondo 
Virgilio  e apprefifo  i campi  Elisij , ^ tutte  le  anime  che 
Mercurio  fi  contenta  che  tornino  al  mondo, beano  di  que 
ile  acque , ^ cofi  fi fcordano  tutte  le  cofe  paffute  Dante 
veramente  lo  pone  nella  cima  del  monte  del  Purgatorio, 
nel  quale. beano  le  anime pì'.  rificate  , che  vanno  al  cielo 
per  ifcordarfi  i peccati  paffuti , la  memoria  de' quali  fa- 
fia  impedimento  alla  perpetua  felicità  . 

'Can.l  6 Titon  , che  per  carte , e per  inchiolìr» 

41  che  fu  fi  orribile  , e Rupendo  , 

A la  metà  di  queHo  non  fu  tutto 
Ideiamo  abomineuol , ne  fi  brutto . 

Mandato  il  diluuio  da  Gioue , ^ diRrtiita  Vhiima* 
na  natura, indi  per  opra  di  Dsuc  aliene,  ^ Pirra,con  le 
pietre  ristorata  , la  terra  per  humìdità  delle  acque , che 
tanti  giorni  l'haueano  coperta,  genere  molti  animali , 
Ir  a' quali  partorì  Filone,  ferpente  horribilifiimo;  il  che  e 
€r edibile. Percioche  dicono  alcuni,  che  l'Egitto  ogni  vol- 
ta che  inoda  il  Nilo  delle  glebe  s'empie  di  diuerfi  anima 
li  per  la  corrottione  dell’acqua  . §^efio  ferpente  narra 
Luciano  nel  dialogo  deW Iride  , ^ Nettuno  , fu  quello 
€h  e per  in  flint  0 di  Giunone  slimulh  per  tutto  il  mondo 
Latona  auanti  che partorifife  ApoUo,et  Diana, acciocke 
97onlrouafie  loco  doue  polejfe  partorire  ,ne  fi  trouando 
fhi  ammazz.ar  lopotefie  , Apollo  con  le  faette  lo  per  coffe 
vccife  , onde  hebbe  queRo  nome  , ^per  queRa  vitto 
ria  fi  fanno  i giuochi  d' Apollo  . 

JE  defilar  com' Icaro  la  penna . 

Morto  Androgeo,(^  entrata  Pajlfe  nella  uacea  dt  le 
gno  fatta  per  mano  dt  Dedalo  architetto  fiamofiftfiftmo , 
^natoti  Minotauro  di  lei  (^comes'è  detto  nel  uentefi- 
mo  quinto  Canto)  Minoeper  opra  dt  Scilla  figliuola 
dt  Nifo fatto  Uittcriefio  terno  con  l'ejJ'erctto  m Candì  a , 


iouehamndavifioVorrìhil  forma  del  Minotauro  fece 
farcii  laberinto  , ^ lo  richiufein  quello  . Haue  ido poi 
intefo  hauer  commefifo  queRo  la  Regina  per  opra  di  De- 
dalo fe  por  prigione  lui , e'I  figliuolo . Dedalo  corrotti  i 
guardiani  hebbe  da  loro  cera,  penne, filo, Qo  cofi  fatte 
fi  l'ali, et  incominciando  à uolare,fece  il  fi  mite  anche  al 
figliuolo  I caro, fuggendo  à volo  l’ammonì  che  non  de 
uefife  volarne  troppo  alto  , ne  i^^oppo  baffo-,  Percioche  per 
lo  calar  del  Sole  , ^ humìdità  del  mare,  non  fi  liquefa- 
ceffe  la  cera  , ^ fi  grauaffero  le  penne . Icaro  non  ohe- 
d endo  à quefio  uolfe  volar  troppo  alto , ^ cofi  disfatta 
la  cera,ó'  mancado  l’ali, cadde  nel  mare  che  di  lui pre 
feilnome . 

Pur  ch'effa  lauorar  l’acqua  procuri,  Caa.i  S 

Che  far  lo  può  qual  fu  già  Cigno , e Achille  , ftan. 

Nettuno  diede  gratta  al  proprio  figliuolo , detto  Ci 
gno,  chefoffe  impenetrabile  , Sfatato  onde  coRui  fatto 
audace, andoffene  alla  guerra  Troiana,contra  G’-eci,^ 
hauendone  ammazzati  molti  s'affronto  con  Achille , iL 
quale  era  medefimamente  fatato  per  tutto,eccetto  nelle 
piante,  ^ odendolo  Achille  gloriare  d' efifier'  fatato , pi- 
gliato un  gran  faffo,lo  lancio  fopra  di  lui  , ilquale per  la 
granpercoffa,caduto  in  terra,  fu  o i piedi  al  uentre,  (§» 
con  le  mani  alla  gola  , priuato  di  uita  , 0»  l'arme  refia- 
ron  ad  Achille  , il  padre  ueggendolo  morto  , lo  cangio  in 
bianco  Cigno. 

O doue  Ammone  il  Garam.ante  cole . 5 qt 

Bacco  uenendo  daU  lndia  con  l’effercito,0  caminan 
do  per  la  deferta  arena  deW  Africa,appreffo  i Garamà 
ti, per  lo  caler  del  Sole, per  trouarfi  folto  quelle pcirti,  che 
d' ognifiagion  ar denoterà  affaticato  Ranco,  tutto  pie 

no  di  fete, falche  fu  affretto  pregar  Gioue  che  in  quesìo 
fe  gli  moRraffe padre . allora  gli  parue  vno  ariete  , al- 
quale  dando  la  fuga  , tanto  camino  feguitandola , che 
giunfe(gmdato pur  dal  montone)  ad  una  bella  , ó* 
niffima  fonte  , doue  egli  con  tutto l'effer cito  fi  riposo  , 

Et  credendo  che  quell'  animai  foffe  il  padre  Gioue  , che  - 
cofi  fi  fofse  cangiato , gli  edifico  vn  Tempio  fontuo- 
Jiff.mo  nella  fabbia  , Ò^lo  cognomino  di  Gioue  Am- 
mone, in  cui  pofe  una  Ratua  à guifa  di  montone  ; il 
quale  fu  adorato  da  t Gar amanti  hahitatori  di  quel 
luogo . 

Non  già  più  rei  de’Mirmidon  d' Achille  • 

Dicono  alcuni,  che  furo  nominati  coftoro  da  Mirmi- 
done figliuolo  di  Carmefa  ninfa,  altri  dicono  nella  Gre- 
cia efsere  fiata  una  fanciuUz  detta  M ir  mix  fia  quale 
per  la  fua  caflità  era  gratiffima  à Minsrua.Gadde  che 
hauendo  fatto  Minerua  uno  aratro  in  odio  di  Cerere  , 
coRei  lo  moflro  à tutti.  Di  che  fdegnata  Minerua,la  cd 
giò  in  formica  , condannandola  che  non  cefsaffe  mai  di 
congregare  granella.  Altri  narrano , che  regnando  Ea- 
cho  auolo  d'Achille  in  Egina  , efsendo  da  pefìe  morti 
quafi  tutti , prego  fuo  padre  Gioue  , che  cangiafse  tutte 
quelle  formiche  che  hauea  uedute  a pie  d’un  fico  in  hue 
mini, il  che  fu  adempite,^  riempì  la  città,  0»  dalle  far 
miche  furo  detti  Mirmtdoni,di  cofiorofu  Signore  Achil 
le  ^ per fuccefftane . 

Fili  della  notte  eh’  Ercole  produffe 

Farea  à lei  , ch'ogni  notte  , ogni  Ài  f uff  e , 

Trouandofi  Anfitrione  nel l' efiserato  , per  uendicar  la 
morte  di  fuo  fratello  , Gioue  innamorato  di  Alcmena 
fua  moglie  , quafi  accenna-ndo  tornar  dall' efser cito  ,pi- 
gliaia  la  ferma  d' Anfitrione  s apprefentò  à lei,  la- 
quale credendo  ejfer  il  marito  , lo  raccolfe  allegramen- 
te -,  0>  con  lui  giacque , donde  ancor  che  foffe  gr  uida 
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del  marito/ in ^r^.u'nTo  di  Gìoue,  donde  poi  nacque  Hcr~  fece  ifnmobìle  , ^ ferm.t  . Coffoco  fucon  Dei  d/  quell* 
cole , ^ perche  l'amor  cheH  Dio portaua  alla  donna  era  qualità  eh' à tutti  );  noto 
infinite,  dicono  , che  non  fi  cotitenio  d’vna  notte  , ma  tre  AJfedia  la  cittadc,oue  fiepolta 
in  vna  fola  vi  giunfe  per  hauer  maggior  /patio  di  dar/  E la  Sirena. 

piacere  con  lei,come  ferine  Luciano,  Plaut.  Le  Sirene  fecondo  Lecnf  io  furono  quattro,  Aglaofi  ,T  et 

Can.35  Merlin  col  libro, i)  fojfe  al  lago  Auerno,  cipoi,  Pi  fio  , ^ Iligi  figliuole  d’Acheloo  fiume , Ter- 

ftàn.4.  O f offe /acro, àie  Nurfitne  grotte  pficore  mufa  le  quali  furono  compagne  di  Uroferpina  , 

Fece  far  da  i Demonij  in  una  notte.  ^ hauendola  cercata  lungamente  fi  cangiaro  tn  mon.- 

Nelle  montagne  di  Norfia,^  apprejfo  Baia, tra  Bar-  firi  marini , il  vifo  e'I  corpo  refio  dì  Donna  , ^ daWom^ 
taro,tf/^  Auerno  , come  dice  il  Petr.  e vna  entrata  doue  bilico  in  giu  pefee  . Ouidio  , Fulgentio  , ó*  Scruto  dico- 
fi  ua  doppo  molto  trauaglio  nella  fpslenca  habitata  dal  no  , ch'erari  tre  fole  Partenope  , Leucofia,^  Ligia  , fi- 
la Sibilla  Cumana,con  molte  fue  donzelle,  lequali  ogni  gliuole  d' Ach  loo,^  di  Calliope  mufa  . e cercata 

Venerdì  fi  cangiano  con  lei  in  ferpenti , ^ chi  vi  va  Profopìna  , non  la  trottando  , pregarono  gli  Dei  che 
dentro  nonpm  vficire,fe prima  non  arritia  vn' anno  , vn  le  cangiafi'e  in  vccelli , accicchs  meglio  la  poteffero  ritto- 
tnefie  , un  giorno  , ^ fe  alcuno  foffe  si  /memorato  che  uare , ^ cefi  cangiate  , hahitauano  nelle  ifols  Siranu- 
non  fi  ricord  affé  , figa  le  donzelle  c ‘■•ne  fono  obhgate  , non  fc,^  cani  au.  ano  c fi  foauemente,che  tir  aitano  tutti  i na- 
glielo  ricor  dajfero  il  giorno  innanzi,non  vfeiria  riamai,  uiganti  à loro,  addormentati  gli  fommergeuano  , 
qua  vanno  molti  per  intendere  de  t futuri  fecreti  ,ó*  pajfandoper  di  quà  Vbjj'e  , & per  comandamento  di 
per  far'  incanti,fic  feongiurare , ò facrare  libri  à’  Demo-  Circe  non  hauendo  volino  andar  à l'oro  , fi  precipitato 
nij  , ma  fie  alcuno  entrando  giace  0 con  la  Sibilla  in  mare.  Dice  Plutarco  che  Partenope  mori , fufiepol- 
ò con  le  donzelle,  delle  quai  fon  copia,  non  efee  piu  ta  à Napoli  dal  fiuo  nome  fu  Napoli  chiamato  Par- 


mai . 

Il  M efehino. 

Efe  fi  glorio  l'antica  Creta, 

C^undo  il  nipote  in  lei  nacque  di  Celo. 

Di  Ceto  figliuolo  del  fuoco  , fit*  del  giorno  , fir  Veìia  , 
nacque  Saturno,  di  cui  nacque  Gioue . Et  perche, per  la 
tonuentione  che  era  fatta  tra  Saturno  , fia  T itane,  tutti 
i figliuoli  che  di  Saturno  nafceuano , gli  mangiaua  , efi- 
fendo  Nato  Gioue, accioche  nonfujfe  diuorato  dal  padre 
fu  con  aflutia  della  madre, aficojò  nel  monte  lda,in  Can 
dia , fio  mofìrato  à Saturno  hauer  partorito  vna  pie- 
tra , fio  accioche  , come  fanno  i fanciulli , non  gridaffe,i 
Cretenfi  con  timpani,  arme  , fio  altri  fuonif accano flre- 
pito , tal  che  il  padre  non  potè  fentire  il  uagito  del  fan- 
ciullo . Alqual  dicefi  effer  venute  le  api , portandogli  il 
mele  nella  bocca.  Didimo  crede  che  fujfenudrito  di  lat- 
te caprino  da  Amaltea  , fi*  Melifja  figliuole  di  Melifeo 
Re  di  Cretefìfir  . Il  che  vuole  etiandio  Lattantio  , ma  da 
Amaltea  [eia.  Columella  dice  effer  fiato  nudr  ito  da  Me 
Uffa  chefupoi  da  Gioue  cangiata  in  ape.  Coffui  crefeiu- 
1 0 Uh  eroi  fuoi  par  enti  combattendo  coi  Titani , fi*  cer- 
tificato che'l padre  hauea  uoluto  ammazzarlo,  fio  infi- 
diandolo  ancora  , lo  caccio  del  Regno , egli  taglio  con  la 
falce  i genitali.  coUui  combatte  con  li  giganti  de' quali 
di  /opra  , fi*  finalmente  foggiogato  tl  mondo  , le  diuifie 
in  tre  parti, fio  fi  tenne  il  ciclo  per  lui.  Euro  tre  Cioui , il 
primo  fu  fratello  di  Celo,il  fecondo  figliuolo^  e'I  terzo  ne- 
poie,de  quai  volendo  vedere  il  tutto  leggi  Giouanni  Boc 
caccio,nella  geneologia  de  gli  Dei. 

Se  fi  vanto  di  duo  gemelli  Deio. 

Gioue  fi  congiunfe  con  AHeria  figliuola  di  Geo,  fio  la 
cangiò  in  cornice,indi  transformolla  in  vno /cogito,  outr 
Jfhln  fi  la  chiamò  OrTÌgia,hoggidi  detta  Deio , laqua- 
le in  rnezo  il  mare  come  fefojjeuna  barchetta  , era  mo- 
bile, fi  inft  abile:  fi  congiunfe  poi  con  Latona  , /creila  del- 
la detta,  fi  la  ingrauidò-y  il  che  venuto  à notitia  à Giu- 
none , l'hebbe  tanto  à male  , che  le  mandò  dietro  Pitone 
ferpente  ,tl  qual  ftmpre  feguendola  tn  loco  alcuno  non 
la  laficic  partorire  già  mai.  Eu  finalmente  rtceuuta  dal- 
la forella,  fi  partorì  prima  Diana  , tenendo/,  à due  ar- 
bori,vn' cima,  fi  vna  paima,fi  da  poi  Apollme  . Altri 
dtcono,che  nata  prima  Diana  fu  quella  che  piglio  il  fan 
€tu  lo  aiutando  la  madre  nel  parto  . Nati  che  furono 
quejli  gemelli , Tijolache  era  continuamente  ni  fi  a fi 


tenope, 

Can..?4 

Gridando  lornon  fi  a chi  rajfìmigli  ftan.j* 

A la  viyth  di  Calai  fo  di  Zete, 

Che  la  meri  fa  dal  puzzo, e da  gli  artigli 
Liberi,e  torni  à lor  mondine  liete. 

Com'ejft  già  quelle  di  Fineo,  fic. 

Innamoratefi  Borea  di  Orithia,  figliuola  d' Eritonta 
Re  degli  Atheniefi ,fi  dimandatala  tn  matrimonio,  ef- 
fcndoglt  Hata  negat a,f degnar a,la  rapi , fi  di  lei  generò 
Calai,fi  Zete  , fi  cefi  come  lor  crefceua  la  barba  , cre- 
fceano  ancori'  ali , fi  furono  alati . Ccsioro  andaron 
con  Giafone  , fi  con  gli  Argonauti  in  Coleo  per  por- 
tar via  il  vello  d'oro,  fi  effendo  tutti  raccolti  da  Fimo  , 

Re  di  Tracia  , veggendo  che'l  pouero  Re , oltre  all' effer 
cieco, era  grauemente  molefìato  dalla  fame  j percioche 
r Arpie, animali  infernali  rapaciffimi,gli  tolleano  lavi 
uanda,e'l  reslo  imhrattauano  ,flrinfero  le  fipade  , fi  fi 
cacciar  tra  quesìa  ahominofia  feti. a , fi  fugandole , le 
feguirono  fino  aW  [fole  dette  Strofadi , che  dal  ritorno 
loro  il  nome  prefero  . Della  cecità  di  Fineo,  e diuerfa 
opinione  , altri  credono  effer  fiato  acciecato  d.al  Scie  : 
percioche  defideraua  viuer  lungamente , fi  effer  cieco , 
altri  per  hauer  fitte  infidie  à Ferfeo.  Sofocle  dice, 
che  hauendo  hauuti  figliuoli  da  Cleopatra  , fi  repu- 
diatala , fi  tolta  per  moglie  A.rpallace  Scithia  , per 
compiacerle  catìo  gli  occhi  à Caramhi,  fi  Orito  pro- 
prij  figliuoli , fi  di  Cleopatra  , però  da  gli  Dù  fu  ac- 
cieceno  , fi  con  la  pena  dei  mangiare  dalle  Arpie  pu- 
nito . 

ST  A la  cruda  Anaffarete  piu  al  baffo 
Oue  maggior  il  fumo,  e più  martire. 

Refiò  conuerfo  al  mondo  tl  corpo  in  fafio, 

E l'anima  qua  giù  venne  à patire  : 

F ciche  veder  per  lei  l'afflitto, e laffo 
Suo  amante  appefo  potè  [offerire  . 

Amò  fuifteratamente  neW Ijola  di  Cipro  1 fi,  Anaffarete 
pur  di  quel  luogo,  fi  fatte,  tutte  quelle  proue,fi  efperim  ■ 
tte  à lui posJibiU,fi  veggendola  fempre  più  osìmata  fi 
cruda  fi  difpofe  di  morire  più  tojìo  che  viuendo  mori- 
re mille  volte  L'hora  . Onde  vna  notte  pigliata  vna 
func,atiaecatala  all  ufeio  dell'amata giouane^s'impefie 
per  la gola.tUhe  uenuto  à netitia  alla fconfolata  maire 

gridando 
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gridando  come  forfennataper  la  terra, porto  il  morto  fi- 
gliuolo a cafa,^  volendolo  fepcllire,AnaJJarete,che  fem 
pre  era  fiata  durijftma,^  crudele, andata  [opra  la  fine 
fira,vtde  il  corpo  dell'innamorato  giouane [opra  la  bara 
f tenebre, ò*  con  quella  confi antia  , e dtirewa  guardan- 
dolo come  quando  era  vino, /piacque  tanto  à Venere, che 
la  cangiò  in  duro fajfo,^ Ì anima  fe  ne  andò  alim/er- 
no  à patire  . ^gimfìo  fia  ejfempio  à tutte  le  donne  cru- 
deli, (5*  ingrate  , de  le  quali  prouato  io  n'ho  la  maggior 
par/e,^  di  continuo  prouo,n  e però  mi  caftigo. 

Non  fu  da  Eisrifìeo  mai,non  fu  mai  tanto 

Da  la  matrigna  e ffer citato  Alcide. 

In  Lerna,in  Nemea,in  Tracia,oin  Erimante 

A le  valli  d’Etolia,À  le  Numide . 

Sti'l  Tebro,su'l  ibero.e  altroue. 

Haue  a giurato,^  corfirmato  Gioucà  Giunone  , vn 
certo  giorno  douernafcer  vno,ilquale  douea  figncreggia 
re,ó^  comandare  d tutti  i circonuicini.  Giunone  veduto 
il  giuramento , tenne  la  Dea  del  parto  appo  la  moglie  di 
Stelano  , ^ di  fette  mefi  la  fece  partorire  vn  figliuolo  . 
ilqualfupoi  detto  Eurifieo,^  Alchmena  moglie  dd  An- 
fitrione non  potè  quel  giorno  partorire  Ercole  ,0*  fi  ben 
Gioue  hauea  detto  di  lui, nondimeno  per  ejfer  nato  Euri 
fico  inanvi  ,s' adempì  qua-nto  haue  a predetto.  Ercole 
adunque  figliuolo  di  Gioue  , ^ Alchmena,s)  per  ohe  di- 
re Eurifìeo,dt  cui  era  famigliare  , comefpinte  dall'odio 
della  matrigna,fece  molte  fatiche  , ^ benché  gli  altri- 
buifiono  folamente  dedeci, nondimeno  Gio  .Boc. nella  ge- 
malo.de  gli  Dei, ne  mette  trenfTjna.Ioperche  tra  qus- 
fionumero  Rinchiude  l’altro  minore,  non  refierò  di  reci- 
tarle tutte. La  prima  dunque  fu  eh'  effendo  fanciullo  , ér* 
nella  culla  furon  mandati  per  diuorarlo  da  Giunone 
due  firpenti,ltquaìi  prefi,  fiffocò.  La  feconda  in  Ler- 

na  palude  ammafiCo  l’Idra  di  fitte  capi,^  perche  tron- 
candole vno  nafceua  l'altro , col  foco  vi  trottola  via . 
LaJerz.a,quandovccifi  il  Leone  rnNemea,  ilquale  era 
terribile  a tutta  la  regione , ^ fi  or  tic  aiolo  fi  ve  Ri  del 
fuo  cuoio, lo  qual  porto  fempre.  La  quarta  quando  firan- 
gclò  il  Leone  Teumefio  , non  men  terribile  di  quell' altro. 
La  quinta,  quando  portò  il  porco  Menalio , che  rutnaua 
il  tutto, vino  ad  Eurifieo  . La  fi  fi  a,  quando  fuperò  , 
pigliò  la  cerua  de  i piedi  di  metallo,^  delle  corna  d'oro. 
La  filtima,quando  vccifi  V arpie. L'ottaua, quando  pre- 
fi il  toro  condotto  da  Tefeo  di  Candia,ilquale  rouinaua 
tutta  la  contrada. La  nona,  quando  fuperò  Acheloo , di 
cui  dicemo  di  fipra.La  decima  qua  do  vccifi  Diomede 
B.e  di  Tracia,tlqualc  ammaz,z.aua  gli  huomini,  ^ da- 
nagli  à mangiare  à i fuoi  cauaUi.Vndecima,quddo  am 
hiafx/)  Bufiride  Re  , che  infefìaua  tutte  le  contrade  del 
Ntlo,&  facrificaua  à gli  Dei  ipelegrini,che  appo  lui  al 
bergauanc  Duodecima  quado  ammazzò)  Anteo,  di  cui 
di fopra.Terzadecirrta,  quando  vi  pofi  le  colonne  , come 
dicemmo.  Ggu  art  adecima, quando  tolfi  ipomi  d'oro  ned' 
erto  delle  E/peride,^  vccifi  il  dragone,  di  cui  a fuo  luo- 
go fi  dira. La  quintadecima, quando  vccifi  Gerione,  che 
hauea  tre  corpi, gli  tolfe  L'armento,  ó’  lo  condufje  in  Gre 
eia  con  pompa.Sefiadecima  , quando  portò  il  cinto  della 
regina  delle  Amatone  ad  Eurifieo, hauè dola  fuperata. 
Deci?nafettin?a,quddo  ammazzò  Cacho,che gli  hauea 
rubato  l'armento,^  condottolo  nella  fpelunca  per  la  co- 
da. Decimaciiaua,quando fuperò  i Centauri,  che  volea 
no  alle  no{ze  di  Riritco  menar  via  Ippcdamia  fua  me 
gVte.D ecimanona, quando  vccifi  Nejjo  centauro,che  gli 
menatia  via  Diantra  fua  mcglie.V  ètefima,  quando  fu 
però  apprejjo  il  Rodano  Albione  ^ e Ragione,  Vemejima 


prima, quando  liberò  dal  monfirà  marino  Efione  figlia 
di  Laomcdonre.Ventefimaficonda,quado  rouinò  Troia* 

Venreji m a ter'(a, quando  ammazzò  in  Italia  Lacinia* 
criideliffimo  latrane.  Ventefimaquarta^  quado  ferì  Giu 
none  fitto  la  popola,  bauendo  intefo  da  Eurifieo  ejja  effe 
re  fiata  cagion  degni  fitta  fatica.  Vetefiimaquinta  quan 
doper  aiutar  Atlante  portò  ilcielofiopra  le /palle  . Ven- 
tefimafifia,quando [cefi  aR'inferno,doue  meno  via  Pro 
firpina,c^  ferì  Plutone .V entefimafittima,  morto  Piri- 
too  Uberò  Tefeo  dall' inferno.  V entefiìmaottaua  , effendo 
ammalato  Ammeto,Re  di  Te  fiali  a, dim  andò  l'oracolo 
della  fua  fanità,à  cui  fu  rifipoHo,  che  non  potea  liberar- 
fi  fino  con  la  morte  d’ alcuno  de’ fimi  parenti.  Il  che  inte- 
fioda  Alcefia  fina  moglie  volle  morir,  ^ così  il  Re  fu  li- 
berato. Ercole  poi  andò  all’inferno,  ^ malgrado  di  tutti 
la  ricondufie.  Ventcfimancna , quando  pelo  la  barba  à 
Cerbero  di  tre  capi,  ^ legatolo  di  tre  catene  lo  condujfi 
al  monde.  Trentefiìma, tornado  dall’inferno  vccifi  Lico- 
ne  de'Tebani,che  volea  sferzare  Megera  fiua  moglie. La 
trètefimaprima,^  vltima  no  potè  finire.  Percioche  ha- 
Pèdo  tutti  gli  .xltri  monfiri  fiuperati , non  potè  fuperar  Ut 
DÒna,an{i  fu  da  loie  fuperai9,^fo  vinto, §^efÌo fia  dei 
to  in  lode  delle  dòne . Fu  finalmente  transferito  in  cielo, 
ffa  fatto  vna  delle  imagini  ce lefiù^adornata  di /ielle. iS 
Come  quei  figli  di  Vulcan,  che  venne 
Fuor  della  polue  finza  madre  in  vita  : 

E Palladc  nudrirfe  con  filenne 

Cura  d' Agiamo, al  veder  troppo  ardita^  Cari.  2 7. 

Sedendo  afcofii  i brutti  piedi  tenne  7* 

sii  la  quadriga  da  lui  prima  ordita. 

Nata  la  guerra  tra  gli  Dei, i giganti,  Volcano  fe- 
ce le  arme  a tutti,& fipecialmente  à Gioue  d cui  doman 
dò  in  gratta, (fi  lo  fece  giurare  di  dargli  licè4ia  di  poter 
con  gl  unger  fi  con  P allade  cafìifitma,(fi  bellicofa  dea,al 
quale  Gioue  non  potè  negare  per  hauer  giurato.  Diede 
ben  Itcenita  d Mtnerua  , che  d fuo  potere  defendefie  la 
fua  virginità.  Entrato  dunq,  Vulcano  da  P allade, (fi  el 
la  difendendofi , mentre  egli  cercaua  v farle  forza,  il  fi- 
mo cadde  in  terra,  (fi  di  lui  nacque  Erittonìo  conpiedi 
dt  firpente.  P allade  lo  tolfi, (fi pofiloin  un  cefteUo  , (fi  lo 
diede  in  guardia  d tré  donzeRe, figliuole  di  Cecrope-,que 
sì  e furono  tandofi,Eree,(fi  Aglauro,la  quale  hauendo 
/coperta  la  celia, (fi  veduto  il  fanciullo  co  i piedi  firpen- 
tili , le  due  minori  fi  precipitar  o dal  furor  commoffe  giu 
della  Rocca  Colini  poi  crefciuto,accioche  non  fi  vedef/e- 
roi  fuoi  piedi, fu'lpr  imo  cìnvsò  la  carretta. 

L'almo  liquor, eh' à met  iteri  fuoi  Can.41 

Fece  Icaro  gulìar  con  fuo  gran  danno , ilari,  a. 

E che  fi  dice, che  già  Celti, e Boi 
Fe puf/ar  l'Alpe, e non  fentir  l'affanno 
M olir  a che  dolce  era  d principio. 

Altro  fu  Icaro  padre  di  Penelope  , altro  Icaro  figliuo- 
lo di  Dedalo  , fi  altro  quello  Icaro  di  cui  dice  il  Poeta 
figliuolo  di  E balio, e padre  d’ Eri  gene. Cefi  ui  fu  amico  di 
Bacco,  fi  hautito  da  lui  in  dono  il  vino  , ilquale pote/fe 
dar' a mortalt,fi  datolo  d’pafl6ri,fi  melircrifuct  per  la 
nona  forte  di  bere  tmbriacorono , fi  credendo  gli  altri , 
che  egli  haue/fe  lor  dato  veneno.poi  che  fu  tornato  dalla 
caccia  L'vccifero  apprefjo  Maratona.il  fuo  cane  detto  Ne 
r a, tornato  d cafa, pigliò  la  dolorofa  giouane per  la  uelìa 
co  li  deti,fi  la  codujje  don’ era  il  corpo  del  padre  morto, 
il  che  vedendo  ella  fubito  s'impiccò  ad  vn  arbore  vicino 
e'I  cane  da  dolor  comojj'o fi  gettò  nel po‘{zo.  Onde  gli  Dei 
hauuto  ccmpaffionc  di  qnesio  cafo,  collocarono  tutti  tre 
in  cielOfVKo  fecero  guardia  del  carro  f altra  vergine, e' l 

cane 


tane  la  eanicola  feg/ia  celejlejl primo  ha  fietle  22.il fe- 
condo 2(t.^il  tersio  due, 

Can.4z  Vn  fonte. 

Ilari.  9 1 §}ualfe  il  cauallò  alato  ufcir  del  monte 
Non  fo fe  di  TarnafoyO  d'Elicona. 

Medufagià  bellijfma,fu  da  Nettuno  nel  tepio  di  Pal- 
la de  violata,queJla'cofa  fu  di  tato  fdegno  alla  Dea^che 
tosìo  cangiò  i fuoi  dorati  crini  in  Jerpenti,^  offendo  ve- 
nuto Perfeo  con  lo  feudo  di  criHallo  , le  tagliò  il  capo, 
del  fangue  di  coBei  dice  Qui. che  nacque  un  cauallo  ala 
tojlqùalefu  detto  Pegafo.  Altri  dicono,che  dal  coniugio 
di  Nettuno  con  Medufa  nafeeffe  queBo  cauallodlquale 
conl’vngia  fe  vfeir  del  fajfo  ch'era  nel  monte  d' Elico- 
na dedicato  alle  Mufe,un  fonte,  ilqual  fu  poPdetto  Ippo 
erene.co  queBo  cauallo  dicono  effer  fuggito  Bellorof otite, 
quando  imputato  da  Ancia,  moglie  di  Proto , Re  degli 
Argiui,che  per  ordine  del  detto  Re  fe  n*  andaua  ad  am 
maz,zarla  Chimera  , donde  fuggendo  doppo  lo  fcaturir 
del  fonte, 0>  udendo  uolar'in  cielo^ne  trouandofi  troppo 
difeoBo, guardando  al  baffo,  fpauentaiocadde,<ét*  mori. 
Il  cauallo  giunto  in  cielo,  fu  da  Gicue  ritenuto,^  poflo 
ira  le  imagini  del  cielo.llquale  ha  Belle  uenti. 

Can.4^  Tu  fatta  la  città  quando  à ruma 
ftan.  12,  Le  mura  andar  de  l'Agenoreo  Braco. 

Rapita  da  Gioue  cangiato  m Toro  Europa  figliuola  di 
Agenore  , condotta  fopra  il  mare  in  Creta  , il  padre 
•veggendochenon  fi  trouaua  la figliuola,ordinò  à Cad- 
mo fuo  figliuolo  , che  cercaffe per  tutto  il  modo  la  forella 
fèp  non  la  trouandonon  douejf e tornar  nella  patria  già 
mai. Partito  Cadmo,  zèn  hauendo  trafeorfa  tutta  la  ter 
ra,ne  hauendomaivditanouella  della  fir  oc  chi  a, deter 
minò  trouarfi  un  loco  per  fuo  ripofo,  ^ hauuta  dall' ora- 
colo riJpoBa  che  douejje  feguir  un  boue  , c'hauea  la  Lu- 
na per  fegno  nel  fianco,^  trouatolo , condotto  da  lui 
al  defiinato  luogo  edificò  Boetia  , le  diede  il  nome  di 
Tebe. Et  uolendofar'vn  certo  facrifi do, mandò  i campa 
gni  À trar  l'acque,^  attendendoli,^^  ueggendo  che  no 
trouauano,gli  fegui,fi^  trono  che  erano  fiati  dinar  ati  da 
vn  Bracone £randtjfimo,ct'l  quale  combattè, l'vcci 

IL  FINE  DEL 


fe,^  ammonito  che  femtnaffe  i denti  del  morto  Brago- 
ne,obedi,de'quai  denti  nacquero  huomini  armati,iqua 
li  combattendo  tra  loro  s' vocifero, ecc  etto,che  cinque, li- 
quali fatta  la  pace  fi  congiunfero  à Cadmo.CoBm  heb- 
be  due  moglie,  una  repudiò  per  hauere  Ermìone figliuo- 
la di  Marte  ^ di  Venere  , che  fu  T altra. Indi  cacciato 
fuggi  nell' llliria,doue  egli^  ^ la  moglie  furono  cangia- 
1i,hor  mai  uecchi , in  ferpenti. 

Che  tante  fi  ecie  d'animali, quante 

Vi fien , nè  in  mandra  Circe  hebbe  nè  in  ara . 

Circe  fu  figliuola  del  Sole,^  di  Perfe . coBei  habitaua 
appreJJòGaieta  in  Italia.  Eragrà  maga^^  cangiano- 
gli  huomini  in  diuerfe  forme  di  animali  errando  Vlif  è 
doppo  la  mina  di  T roia,  giunto  da  lei , hauendo  elio 

cangiati  in  diuerfi  animali  tutti  i fuoi  compagni,^  no 
potèdo  cangiar  lui. già  ammaefiratoda  Mercurio  fi  fio 
uento  , tornò  tutti  i fuoi  huomini  nella  primiera  for- 

ma. Bi  cofiei,itf^  di  lui  nacque  Telegonio.  Amò  etianditt 
Glauco,di  cut  di fopra,f<)*  amando  Pico  Re  d'Italia,^ 
veggendoft  Jprezfiata  da  lui, per  Pomona,lo  cangiò  tue 
cello,(^fece  molte  altre,cfo  diuerfe  magie,di  cui  Virgi- 
lio nel/.  Quid. nel  j^.dicono  à pieno,  Can.44. 

Nè  à tempo  piu  uetufio  ftan.  5 ó 

Proferpina  à Piritoo. 

Tolfe  Ptritoo figliuolo  di  I filone  , Ippodamia  per  moglie^ 
facendofi  le  no\gLe  inuitò  tutti  gli  Bei  eccetto  Mar- 
te,ilquale  di  quefiofdegnatofì, incitò  i Centauri,  cheue 
nero  per  rapirli  la  moglie, liquali\furono  vccifi  da  lui  (fi* 
da  Ercole. Morta  Ippodamia  conuennero  infieme  Tefeo^ 

(fi*  Piritoo  efiendo  ambedue  sèza  moglie,  no  uolerfi  ma 
ritare,fe  non  toglieuano figliuole  di  Gioue.Tcfeo  co  l'a- 
iuto di  Piritoo , rapi  E lena  già  fanciulla  , figliuola  di 
Gioue, (fi  di  Ledafiome  s'è  detto  di  fopra.^  Et  no  efsèda 
altra  figliuola  di  Gioue  in  terra, nè  potendo  afeendere  t 
cielo,  fapendo  che  Proferpina  figliuola  di  Gioue  era  nel- 
l'inferno , ambidue  difee  fero , doue  al  primo  impeto  fic 
Piritoo  occifo  (fi  Br accinto  da  Cerbero  Can  Trifauce^ 
che  Bauafi  alla  guardia  di  Proferpina, (fi  Tefeo  fu  pre- 
fio  (fi  legato,  fin  che  Ercole  lo  difciolfi, 

l:e  f a V o l e. 


ALCVNE  ALTRE  COSE  DA  AVVERTIRSI 
nel  Furiofo,  riconofeiute , da  M.  Simon 
Pomari. 


A N » o nel  venufimó  Canio  Guidon 
Selu Aggio  narra  à Marfifa,  (fi  àgli  al- 
tri compagni fuoi  il  principio  delle  f emi- 
ne homictde,(fi  del  fuo  arriuare , (fi  re- 
Bar  tra  lor  dice. 

Ve  et  fi  qui  Argilon  da  Meli  bea 
Con  diece  caualier, che  fece  hauea 

Pare  che  l'Autore  fi  eoniradica  da  fe  medefimo , Per- 
tioche per  le  parole  deW  Autore  ftejjo  è cofa  notijftma  , 
che  l'vfanza  in  quel  luogo  era  che  il  Caualier,che  di  no 
HO  arrtuaua,cobatteffe  centra  diece,(fi  non  cantra  vndt 
ci. Onde  M.Simo  pomari,  che  per  certo  moBra  d'hauer 
molto  raro  gihdicioAfi  d'ejfer'hmmodi  molti  fudìj , (fi 


di  btUifilme  lettere, per faluar  l'Autore,  dice,  che  fi  pof 
fa  crea  ere, che  Ar gitone,  come  per  volerfi  moflrar  capo 
de  gli\altri,(^*  più  valorofo,uolejfe  còbatter  prima  a fi- 
lo à foto  Con  Guidone,  (fi  che  efiendo  lui  Baio  vccifo  da 
Guidone , le  Bonne  ( come  già  fpauentate  del  valor  di 
Guidone')  uoleffer,che  di  nuouo  egli  combaitefife  con  al- 
tri diece  tutti  infieme.  Et  cofi  aggiungeffero  il  decimo  a 
gli  altri  noue , (fi  fofiituiffero  un'altro  in  luogo  di  ejfo 
Ar gliene.  Laqual  difef a del  detto  M.Simone,per  certo  e 
ar gufa, (fi  tato conueneuole  che  fipotrta  dire  efièrnata 
con  Vini  emione  dell’Autore  Beffo  ,fe  no  ut  fujfe  qualche^ 
contrarietà, che  la  fa  alquato  debole, è detta  più  per  ani 
mo  benigno  in  uoler  difender  V Autore  ■,  che  perche  cort 
quefiofentimento  l'Autore  cofi  la  fcriuejfe.  Et  la  cofa  a 

queBa 


ìjucsìn  che  non  molto  più  di  foltojt  medejìmo  Guidone^ 
fe^uendo  tuttauia  ti  ragìonAmento  fuo /opra  di  eia  ,Jcg~ 
giunge  cpueiìi  ver  fi  , 

rur  ci  pAfian»  alcuni , ma,  fi  rari^ 

Che  su  le  dira  annouerar  fi  panno . 

Vno  di  quefiifu  Argilcn,  ma  guari 
Con  la  decina  fua  non  fu  qui  donno  ^ 

Che  cacciandomi  qut  venti  contrari 
di  occhi  li  chiufii  in  fempiterno  fanno. 

Oue  fi  uede,  che  Guidone  replica  il  medefimo  che  ha 
detto  auanti , ctoe  che  Argilone  hauejje  fioco  diece  altri ^ 
che  fe  doppola  morte  di  ejfo  Argilone  fi  f offe  aggiunto 
Vvndecimo  non  bene  hauria  detto  Guidone, che  Argilo- 
ne hauejfe  foco  una  decina  . Onde  per  voler  dir  quello , 
che  fiopra  di  do  può  dirfi  in  difefa  dell'Autore,})  più  tofio 
in  Aichiar adone  della  mente fiHa,conuien  ricordare,che 
fecodo,che  Guidone  fiejjo  ne  narra  in  quefio  Càtofe  uero 
che  da  principio  quado  le  donne  fecero  la  legge  di  riceue 
re  al  gouerno  loro  huomini per  l'vfo  del propagarfii,  ne  e- 
lejfero  dicce  cio'è,vn'hucmo per  ogni  diece  donne, offendo 
Allora  le  dette  donne  ceto  innumero,come  egltpur  dice^ 
Si  che  temprando  il  fuo  rigore  vn  poco 
Scoi  fero  in  Jfatio  di  quattr'anni  intieri^ 

Di  quanti  capitaro  in  quefio  loco 
Diece  belli , e gagliardi  Caualierii 
Che  per  durar  ne  Vamorofo  gioco 
Contr'ejfe  diece  foffer  buon  guerrieri^ 
jEjJe  in  tutto  erari  cento, e fiatuito 
A d ogni  lor  decina  fu  un  manto. 

Ma  che  poi  venendo  crefcendole  donne  in  numero,,^ 
venendo  tuttauia  feruandefi  la  legge  che  egU  dice  di 
combattere  vno  che  nuouamente  arriuaffe  cantra  tut- 
ti quei  che  vi  trouaua  , ó’  poi  fi  vinceua , di  hauere  à 
iìar  con  quelle  donne,  fi  mettefie  in  vfio  chefe  effo  uinci- 
t&re  uolea  tener  dei  te  diece  donne, che  rimaneuan  veda 
ue  deprimi  sì  alleni, pot  effe  f arie, fe  non,prenderfi  del 
ì' altre  à fua  uoglta,  et  che  cofi parimétefojje  in  elettion 
fua  di  elegger  fi  o noue  altri  compagni  feco , o ancor  die- 
ce, poi  che  tl  numero  delle  donne  era  già  tanto che  non 
poteano  dubitar, che  mai  ne  fia  più  di  vno  incontra  die- 
ce,cerne  già  da  principio  quetia  vecchia  dijfe  in  contra- 
dittono  ad  Orontea  . Et  cofi  per  rifletto  delle  donne, 
forsanco  per  hauer  più  compagnia,ó*  per  far  liberi  ta- 
ti più  di  quegli  huommi,che  quiui  Siauano  come fichia- 
ui  à Jeruigi  utli,la più  parte  di  quei  che  rimaneuano  ut 
'■  citori  fi  eleggeuano  altri  diece  c‘ó  effo  loro.On  de  foffer  un 
dici  in  tutto, fifa  chiaro  cò  qt  uerfi  di  Guidone  fiejj'o, 
E s'c'gli amen, che' l digli  huomini  vcctda , 

La  notte  con  Le  f emme  fi  prout  j 
E quando  in  quefio  ancor  tanto  gli  arrida 
La  forte  fua,che  uincitor  fi  ir  cui. 

Sia  delfemineo  Buoi  principe  e guida, 

E la  decina  à [celta  fua  rmout-. 

Con  la  qual  regni  fin  eh'  un'  altro  arriui- 
Che  fia  piùforte,e  lui  diuita  priui. 
ideile  quat  parole  fi  vede  , cheti  Caualier  vincitore 
hauea  arbitrio  , & potefià  di  rinouar  la  decina  degli 
huomini  à fcelta,(fn  uolontà  fua.Etfe  ad  alcunopar ef- 
fe,che  qui  la  parola  Dec  i ti  A , fi  debbia  intendere 
delle  dorme, non  de  gli  huomini, auuert a , che  il  dir. 
Con  laqual  regni, moBra  che  de  gli  huomini  parla , 
non  delie  donne,  percioche  quegli  huomini  eran  quei  che 
regnauano , ó'  ^t-an  Signori , & Ertnctpi  di  quelle  don- 
ne tutte  yC'-  di  quel  luogo  ffome  ne^Befio  uerfio  da- 

uAnit/t  ttede  » 


Sia  delfemineo  Buoi  Principe  guiday  ' 

Et  cefi  pcco  apprejfo  fi  uede , che  il  medefimo  Guido- 
ne fi  dichiara-yche  con  tal  parola  Deci  n a intende  gli 
huomini , non  le  donne , con  quel  verfio  pur  poco  di  fopr/A 
allegato,che  dice, 

Vno  di  queBifu  Argilon, ma  guari 
Con  //«Decina  fua  non  fu  qui  donno. 

E fe  il  medefimo  Guidone  nella  precedente  Banza 
ha  detto . 

Se  cantra  diece  alcun  chiede  ad  ejfempio,  Can.zd 

D'Elbanio  armarfi  . ftan.  6q 

Et  cofi  cantra  fe  l'Autore  dice  , che  effe  Guidone  non 
hauea  fe  non  ncue  altri  con  ejfo  lui,oue  tn  tutto  eran  die 
ce,(^  non  undici , diremo , che  coloro  che  qmui  arriuati 
eran  prefi,  ^ propoBa  loro  la  conditione , ^ la  legge, le 
donne  non  U aBringeffer fe  non  à combatter  contra  die- 
ce,come  da  principio  fu  Batuita  la  legge.  Onde  fe  pur* 
erano  undeci  l'uno  d'ejft  fi fiejj'e  fuori  fenza  combatte- 
re.Et  che  per  certo  ancor' effe  Guidone  vficiffe  con  noue 
altri  feco.  Et  che  quello  undecimo  che  habbiamo  detta, 

BefJ'e  fuori, ^ non  eompariffe,ne  fi  facejfe  dal  nuouo  ca- 
ualtero  ueder  in  atto  di  uoler  combattere  ,fe  non  quan- 
do il  caualiero per  ualore,  ^ altezza  d'animo  doman- 
daffe  di  uolerli  in  contra  tutti  vndiciyCome fi  può  crede 
re  chefaceffe  Guidone, poiché  in  ogni  fua  cofa  fi  moBroa 
ua  cofi  valorofo,(^  di  grado  animo.  Et  cofi'riman  chine 
ro,che  /’  Autore  non  impiego  ne'fuoi  detti  alcuna  contri 
rietà, ^ non  commtfe  quiui  errore  alcuno. 

Similmente  (figgiunfe  il  Fornari)  par grandiffimie 
contraditttone , che  di  molti  Re  d’ Africa, che  l’ Autore 
fa  che  nelle  guerre  fieno  morti  , dapoi  cerne  fie  fi  [offe 
egli  fìejjo  dimenticato  d'kauerlo  detto, narra  che  Rug- 
giero gli  ritroua  prigioni  tra  le  genti  di  Dudone^tl  Ca- 
to  quar  antefimo. 

Ma  riconobbe  come  gli  fu  inante 
Il  Re  di  Nafamona  prigionero , 

B ambir  ago,  Agricalte,  eia  ruran  te, 

Manilardo,BalaBro,e  Rimedonte, 

Che  piangendo  tenean  bajfa  la  fronìe. 

Oue  fi  uede  contrarietà  ne  i detti  deW  Autor  e, ilqua- 
le  molto  auanti  hauea  detto, che uenendo  Rinaldo  aU'ef 
[eretto  de' Mori  con  le  genti  d' Inghilterra  , il  primo  che 
vccideffe  fu  luliano  Re  de' N afamoni,che  enei  Canta 
id.àcar.  i6 

Al  comparir  del  Paladin  di  Francia 
Dan  fegno  t M ori  à le  future  angofice^ 

Tremare  à tutti  in  man  vedi  la  lancia, 

1 piedi  in  Baffa,e  ne  Pardon  le  cofee. 

Re  Fuliano  fiol  non  muta  guancia  , 

Che  quefio  ejjer  Rinaldo  non  conofee  ; 

Eie  pmfiando  trouar  fi  duro  intoppo. 

Li  mone  il  defirier  contra  di  galoppo . 

Et  foggiunge poi  due  Banze più  fottOydi  queBo  incan 
irò  tra  lui , (ff*  Rinaldo. 

Furo  al  fegnar  de  gii  ajp  ri  colpi  y pari. 

Che  fi  pofiro  i ferri  ambi  à la  tefia. 

Ma  furo  m arme , ^ in  uirtù  dijpari. 

Che  l'un  uia pajja,e  l’altro  morto  nBa. 

Et  che  Fuliano  foffe  Re  de'  1\  afamcni,s'ha  dauati 
tn  quello,  à car.i  ^ 5 .nella  rajf  'egna  de' Mori , che l’ Au- 
tor mette,  - • 

Con  la  gente  d'Ejf  eria  Soridano , 

E Dorilon  ne  vien,con  quei  di  Setta, 

Elevien  coi  N afa  moni  Fuliano  ^ 

Elusili  d' Ammonta  tl  Re  Agricalte  affretta.  . 


'S.t  qu)  finalmente  il  Tomxri.pef  difefa  deW Autore  fog- 
giunfe  , fhs  fi  potrebbe  ageuùlmente  rtfpondere^  che  doue 
poi  fi  diCCyChe  Ruggiero  vide  il  Re  di  Nafitmona  'prigio- 
ne jra  quei  di  Dudone,nó  s'habbia  da  intendtre  di  que 
fio  Puliano  , ma  d' alcun' altro,  che  doppo  la  morte  fua 
fuccedejfein  quel  Regno,  llche  è pienamente  ben  detto. 
Non  douendofi  creder  e, che  doppo  la  morte  di  P aliano,  i 
Nafamoni  douojfero ftar  tato  tempo  fsn\a  alcun  Re. 
fe  l’Autore  non  fa  mentione  che  fojfe  quell’ altro  Re,che 
doppo  cosiui fiuccedejje , non  e cofa  che  importi,  percioche 
molti  altri  egli  ne  fa  morire, che  non  gli  par  punto  efien 
fiale  m far  poi  mentione  de'lor  fiucceffori  nominatamen 
fe.Et  inquàto  àgli  altri foggiunfe  apprejJ'o,che  di  Bam- 
birago  di  Agrtcahe,  che  rim anefj  ero  pur' ancor  effi 
morti  per  man  di  Rinaldo  fi  conofee  pur’ in  quei  verfi  ^ 
Morto  Agncalte  , Bambiragò  atterra  ; 

Doppo  fere  afpramente  Sondano  , 

JE  come  gli  altri  L'hauria  me(fo  à morte  , 

Se  nel  ferir  la  lancia  era  più  forte  . 

Doue  fi  vede  che  non  folamete  Agricalte  ma  Bambira 
go  rimanejfe  anco  di  vita  fpento, Percioche  quando  dice 
parlando  di  S ori  da  no . 

E come  gli  altri  l’hauria  mejfo  à morte  , 

Mejìra  che  Bambiragò fujfe  da  Rinaldo  morto  manda 

10  à terra  . 

Di  Balaììropoi  cefi  dice , 

Non  men  Zerbin , non  men  Lurcanio  e caldo  , 

Ber  modo  fan  , ch'ogn’vn  fempre  ne  parli , 
di  punta  hauea  Balajlrovccifo , 

Doue  IO  per  bora  non  vi  truouo  Joluiion  degna  à fi  gran 
nodo.  Percioche  il  dire  che  doppo  la  morte  di  quefli  facce 
dejfero  ne’ Regni  i lor  figlioli,  t quali  fojf ero  de’medefimi 
prenomi  alpvfanz,a  Romana,  mi  par  cofa  tdegna  à pen 
' fare  o pur  ragion  molto  debole  à fofienere.  'f^uantunque 
la  lor  venuta  in  Francia  non  ejfendo  bene  e fprejja  dal 
Bete  a , non  perdo  mi  farebbe  difficultà  veruna  , Per- 
cioche egli  pur  mofira  hauere  Agramante  mandato  fe- 
condo Pvfanx,a  de’  Romani, per  fupplimento  in  Africa 
no  vna  fola  volta,  come  fi  vedi  in  quei  verfi  del  irètefi 
monono  Canto* 

Agramante  opinato  à la  vendetta 
Hauea  già  vota  l'Africa  due  volte . 

11  perche  piìitofto  con  altre  arme  il  difenderei, cioè,  con 
interpretare , che  quei  , che  dice  di  tal  nome  ejfer  mor- 
ti da  Rinaldo,non  fujfero  fiati  i Re  , ma  altri  faldati , 

procede  fecodo il  cofìume  Romano- che  non  nomina  i 
faldati  fuor  che  nella  pugna  . Percioche  par  cofa  fuor 
d'ogni  decoro  ^ conueneuolesiz^  tifare  che  à ogni  col- 
fo  fegkentemente  l’vn  doppo  l'altro  , Rinaldo  man* 
dajje  a terra  tre  Re  morti, ^ vn’ altro  abbattejfe  prejfo 
che  morto. Ne  varrebbe  à dire,che'l  famigliate  fi  vede 
fare  Ori  andò, quando  in  due  colpi  ammaz*x.a  due  Re, 
Agramante,  ó»  GradaJJo,  Percioche  oltre  che  fa  fempre 
mai  Orlando  di  maggior  forz.a,  che  Rinaldo  iui  lo  indù 
ce  altra  mtfura  aceejo  di  dolore  , d’ira, par  la  morte 
del  fiio  carijfitnoBràdimarte,^  fa  che  Agramante  fi 
iruouimal  cacio, et  appena  viuoytt  quel  eh' e di  più  mo 
mete,  difarmato  al  ccUo,il perche  fu  ageuoL  cofa  refiar 
ne  tronco. 

olirà  le  dette  euui  vn'àltra  cotradittione  al  mio  pa 
fere  maggiore, eh’ e taLe,cotra  il  peota,Ìe  fchtere  Spagnuo 
le  nel  1 4-  Cato,  douepra  gli  altri  queftì  verfi  fi  Leggono, 
Seguon  di  J^ladarajjo  iL  Gor/j  alone 
§luet , che  lafctato  han  t/iiilaga,tòiuiglia 
Dal  mar  di  Gade , a Cordoua  jeconUa  ; 


Ee  verdi  ripe  , §tcunque  il  Beri  inonda . 

^ffi  fènza  fallo  trufuoi  confini  deferiue  la prouincia  8i 
tua, che  oggi  e il  Regno  di  Granata-,  et  fa  eh?  M^d,  iraf 
fo,ne  fiati  Signore.  Dapoi  immediatamente  neu  altra 
fianza  fegue . 

Stordilano,  e Tefira  , e B arie  ondo 
L’vn  dipo  L’altro  mofira  la  fu  a gente . 

Granata  al  primo  , V Lisbona  .'il  fecondo 
E Maiorica  al  terzo  e vbidiente  . 

^ui  (>  in  molte  al  tre  parti  del  fuo  poema  nomina  Star 
dilano  Redi  Granata  .Ne  ciò  b afiando, per  piìc  intrigar 
la  nel  i6 . Canto  del  conflitto  parlando  fatto  d’intorno- 
à Parigi  dalle fchiere  Inglefi , co  Saracm,  , e dice, 

Dt  nanzi  vien’Ordrado  , è Fieramente , 

Vn  Duca  di  Glocesìra,vn  d’ tborace  , 

Con  lor  Rteardo  di  Variiecia  Conte  , 

JE  di  Chiaren^a  il  Duca  E nrigo  audace, 

Han  Matalifia  e FolUcone  à fronte  , 

E Baricondo  , ó»  ogni  lor  feguace  . 

Tie  ne  il  primo  Almeria  , tiene  il  fiondo 
Granata  , tien  Maiorica  Baricondo, 

In  que  ili  vltimi  verfi  manife  Piamente  fi  vede , ch’eglr 
Signor  fa  di  Granata.  FolUcone , ilquale  prima  hauea 
detto  efier  d’ A Im  evia  fi  gnor  e in  que'uerfì . 

In  quefig  e di  Mafilioil  gran  bafèardo 
F oUicon  d’ Almeria  con  Doriconte. 

Et  non  fol  qusfio  ci  parefirano,ma  Matalifiafa  che  reg 
ga  Abnerta  , di  cui  prima  detto  hauea . 

§^ei  di  Toledo  , e quei  di  Calatraua 
Di  c’hebbe  Sìnagon  già  la  bandiera 
Con  tutta  quella  gente , che  fi  lana 
In  guadiana  , e bee  nella  rimerà 
L’audace  Matalifia  gouernaua . 

Doue  efprefi'amente fi  uede  dar’à  Matalifia  il gouern9 
della  Celtica, de  Celtiber ipopoli.  Ne  uarr ebbe  il  re- 
l]>ondere,che  quado  due, Tiene  il  primo  Almeria,  tiene 
tl  fecondo  Granata,che  quel  nerbo  Tiene  non  import  af- 
fé dominio . Imperoche  di  Baricondo  parlando  ufa  in 
que’ medefimi  iierfi  il  medefimo  nerbo  . Del  qual  Ba- 
ricondo  dubitar  nonfi  puo,chc fi-gnor  fuffe  di  Maiorica 
per  T autorità  di  quegli  altri  uerfi. 

St  or  dilano  , Tefira  , e Baricondo 
L’un  dopo  l’altro  mofira  la  fua  gente  ; 

Granata  al  primo  V Lisbona  al  fecondo , 

E Maiarua  al  terzo  e ubidiente. 

Ne  àco  fi  può  rifpodere,che  FolUcone  guidafe  la  fchiera 
in  ucce  di  Star  dilano, Percioche  quefli  prefenùalmente 
if  era  nella  b .attaglia per  la  tefìimoniàzjc  di  quei  uerfi, 
Verfo  gli  atUggi  arti  enti  i fegni  inuia  , 
eh’ eran  ferrati  d'argine  , e difofia , 

Con  Stordilan  , col  Re  d' Andologi a . 

Adunque  in  quàto  al  primo  dubbio, fecondo  il  mìo  pare, 
re , fi  potrebbe  rijpondere  chfe  i term  ini  della  Betica  fu- 
rono piH  Jpatiofi  ,^ampi  che  la  Granala  oggi  non  e . 
Oltre  à CIÒ  nella  Betica  ut  erano  più  popoli  , come  i Tur 
dulifo  Tttrdetani,  e i Celtici,  llperche patria ftare,ch3 
di  quelli  alcuni  ne  guida ff e Madarajjò , & alcun' altri 
da  Stordtlanofufser  menati. Di  Foìluone  poi fi  potrebbe 
dire, che  egli  il  dominio  hauefse [opra  una  Città  di  quel 
Regno  detto  Granata,rifufcitata  dalle  reliquie  di  quel 
l'altra  che  llliiteri  hauea  nome . 

Il  jomgiiàté  rijpoder  potrajft  à quello,che  mofira  che 
M atabjta  gouernajse  jiLmerta,laqual  qualunque  Cit 
tàfujje  delia  BcTua,put  e per  cagiù  de’ mutati  termini^ 
eiia  nofujse  nè  à eìiOi ai.auoytic  a Madarafsofoggetta, 

Anza 


^54  . 

A»xj  a come  della  Celtlc ascosi  anco  di quejl a 

\^.n-ia,ne  fajj'e  fignere.  O pur  diremo  che  qtiefto  Matali 
J?a  fu  altro  da  qHÉllo,chc  nel  Canto  tra  gli  altri  ca- 

pi s' annone)  a , Et  Je'L  poeta  tm  tacque  cojlut , fi  può  con 
V autorità  di^Virgilio  Jcufare  , il  qual  molti  jignori  no- 
rnina  in  me\o  alle  baiiaglie,  che  prima  nel Jno  apparec- 
chio s haiiea  adietro  lajciati.ln  modo  che  fegut  do  la  di 
fifa  diremo,  che  quando  dice  FoUicon  d’ Almeria  fignifi 
car  vclejfe  o "jero  il  cognomt  to  di  FoUicone , o la  patria-, 
majft inamente  come  chiaro  iui fi  cono fee, per  tutta  quel- 
la ìiaza  egli  no  nomina  i capi  di  fchiere,  an^i  quei  de' 
fidati  0 pur' hiiomini  della  corte  del  Re  Mar  fillio  ,che 
‘vanno  dentro  la  fchiera  di  Ferrali,^  non  guidano,  an- 
x,t  fon  guidati . Eerctcche  hauendo  detto  Uella  fchtera  , 
che  Ferrati  gouernana  ,fggtunfe  in  quefia  maniera . 

In  quefia  e di  Marfilio  ti  gran  bajìardo , 

FolLicon  d' Almen a con  Diriconte , 

Bauarte , l' A r gali  fa  , 0*  An  alar  do  . 

Ne  e fiora  del  verifimile  , che  Agr  amate,  Marfilio 

l'vno  dell  Africa,  ^ l'altro  d' Ijpagna  aJJoLito,  prin 

cipal  Signore  creajjono  d’'vna  preutncia  vn  Re  , 0 poi 
d' alcuna  città  delL'isiejfa  promncia  ne  donajjeno  à vn' 
altro  ilgouerno,  ó*fir  come  Ferdinando,  tlquale  dapoi 
c'hebbe  vinta0  acquistata  Granata,dono  à Baditele  , 
che  prima  Re  di  quella  era  fiato  Almeria , che  tui  re- 
gnajfe.  Il  perche  il  poeta  vna  fimil  cofa  ha  dimofìro  non 
•vna  fola  volta  ma  fouentemente  , come  anco  fi  vede  m 
quefìi  fono  notati  efjempt.  Marocco  oggidì  e regno  do- 
tte prima  vna  menomijfiftia parte  della  Tingitana  era, 
per  laqual  cofa  fi  che  la  fquadra  , che  vien  da  Maroc- 
co fia  aa  Finadurro  guidata  ,hauèdo  già  fitto  andare 
la  Tingitana  fatto  Brunello. Similmente  Seta  , 0 Affil 
la,chs Jecondo  Tolomeo,  auenga  che  con  altre  appellano 
ni, so  Città  della  Tingitana-fi  nostro  poeta  fa  che  vada 
no  fitto  altri  diucrfi  conduttieri  non  fitto  Brunel- 

lo . Diuide  anco  L'I fole  fortunate  tra  duo  Re,  quando 
dice  di  Frufione,il  ricco  Re  dell' 1 fole  beate,  hauendo pri 
ma  detto  che  Tmadurro  regge  la  fquadra,che  viene  da 
Canaria.  Tercioche  così  propriamente  vna  di  qnelle  / fo- 
le ha  nome  per  la  fpejjà  moltitudine  de'  cani, qualunque 
poi  tutte  infieme  fieno  fìat  e dette  Canarie  , 

Ora  oltre  à tutte  quefìe  belijfime  confideraticni 
del  Forna-a,il  Tigna, nel  Scontro  de' fimi  Romanzai , 
che  fi  fonopofìi  ancora  nel  fine  di  quefio  Furiofo,  auuer- 
lijce  come  vna  cofa  di  molta  import  am.a , cioè  nel 
Canto , quella  sJanza , 

Il  mejio  Conte  à pie  quiui  difeefe , 

£ Vede  in  su  Centrata  de  la  grotta 
Far  ole  affai , che  di  fua  man  difìefe 
Medoro  hauea , che parean  fritte  allotta  3 
Del  gran  piacer  che  de  la  grotta  prefe 
^iefìa  Jentensca  in  uerfi  hauea  ridotta , 


Chef  offe  cult  a il  fuo  linguaggio  ioflnfo 
Et  era  ne  l'A  noftrA  tale  il  fenfo  . 

Ne' quali  vltimi  verfi  fi  vede  chiarameie  ejfer  vna 
difcor dante  legatura  nelle  parole  tra  loro  . Pcrcioche  nel 
penultimo  verji,  dice  fuo  linguaggio  , 0 nell'vkim9,conr-  ■ 
ttnuando  la  cofirmtione  con  la  sleffa  dtpendtaa  del  pri- 
mo,dice  Ne  la  nofìr  i . Et  volendo  stenderle , 0 difcior- 
re,conuien  dire  che  linguaggio  s'h abbia  da  collegar  con 
nofìr  a,ne  può  in  modo  alcuno  or  dinar  fi  altramente.  On- 
de per  certo  ì manifejhjftma  difiordanza  , 0 conuiene 
iire  à foma  quello  , che  effo  Signor  Giouan  Batti- 
fi  a ne  dice  cioè , che  cTo  fia  auenuto  perche  da  principio 
l'Autore  hauea  chiuja  quella  stanca  in  quefi'altrA 
giitfia, 

Chefoffe  culta  in  la  fua  lingua  penfo 
Et  era  ne  la  nofìr  a tale  il  finfi  . 

Ma  poi  auedutofi  che  la  propofiticn  In  , non  fi  mette 
nella  lingua  nofìr  a con  alcuno  articolo  d' alcun  genere 
( di  che  oltre  à quanto  ne  fcrius  il  Bembo,s' ha  à lungo 
ne' miei  Commentari^  ) per  quefio  egli  la  togliere  via, 
regolatamente  mutajfe  iL  verfi  ,0one prima  dicea 
Unguafifiituiffe  Linguaggio, ne  poi  fi  ricordajfe  di  mu- 
tar'anco  il  fecondo  per  fargli  concordeuolmente  coUtga- 
ti  infieme  ne  la  costrutsiorie  della  fientenfa , come  age- 
Holijjimamente  pòlca  fare /evi  hausjfe  pofto  mente  coti  ' 
dire, 

E farebbe  nel  nofiro  tale  il  fenfo  . 

Ma  come  e detto , egli  non  vi  penso  altrimenti, 0 in 
vero  e cofa,che  ageuolmente  inganna.  Et  io  confejjo  lar 
gamente  d'hauerlo  letto, 0 minutiffim amente  cofidera 
to  dall'un  capo  all' altro  tutto  quefio  poema  almeno!  / J. 
volte  ,0  non  me  n ejjer  mai  accorto.  Et  hauendo  da 
già  otto,  ò diece  anni  hauuti  lunghi  ragioname-nfi , con 
quafi  infinite  perfine  fopra  questo  libro  , 0 intej'o  da 
diuerfi  Uiuerfe  coje  grandi  picciole  , ne  mai  botro-' 

unto  alcuno  che  habbta  moTirato  d'ejjcrfi  accorto  di  que 
fio  pajjo. 

I oi.  Vi  ^ in  animo  di  aggiungere  in  quefio fine  di  que 
fio  volume  le  allegorie  del  fopranot^mato  S* . Gio.Batti-' 
fia  Tigna  fopra  il  Furiofo,  ^ aggiahgeruene  alcune  di' 
quelle  del  F ornari,  (fi*  apprejfo  farui  lovn  mio  difcor  fi 
intorno  aUe  allegorie, 0 intorno  al  modo  di  faperle  cout 
neuolmente  vjare,  0net  luoghi,  (fi*  nelle  occafioni  che 
le  nceuono  0 le  ricercano  . Ma  perche  quefio  volume 
e crefciuto  molto,  e forza  di  rijerbar  quefto,  (fif*  qualche 
altra  cofa  tale  , à metterlo  nelle  JSellezzb  del  Fu- 
riofo,doue  in  tutti  i modi  conuten  che  fi  ne  ragioni, seza 
che  a pieno  ne  tratto  nella  mia  poetica . Oue  à lungo  fi 
dfiorre  tra  le  altre  cofe,  del  modo  d' adornare  così  nella 
lthgua,come  nelle  cofe, ogni  forte  di  poema  così  Lirico  co 
me  Epico  in  ogni  idioma  fecondo  i modi  dell  ejferfuo . 
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TAVOLA  DE  PRINCIPII  DITVTTE 

LE  STANZE  DEL  FVRIOSO. 

Raccoira  da  M.  Giouan  Battifta  Rota  Paduano . 

Il  f rimo  numero  moslra  le  facciate  delle  carte . Et  il  fecondo , il  principio  delle  HanxjL^^  • 

AB.  Ahi  Uflo, da  ql  dì  co  lui  (dimora  481.  45  Al  padron  fu  cómefla  la  rifpoRa  107.70 

A Bradamantcil  meffaggier  nouella.  A.  Ahi  lalTojio  non  potrei  foco  dicea  ji.io  al  Paga, che  nò  fa  come  ne  polla  1 8^.17 
fac.i8.ft.t>3  A C.  AL.  Al  Paga  la  propoflia  no  difpiacque  3 . 1 r 

Accadeàquellidljchepei  vicini  175-. id’  A l’abondanrc  e fontuofa  rwenfa  1 5:4.78  Al  partir  , che  Ruggier  fe  dal  Callelio 
A Carlo  Magno,  il  qual’io  (limo  e Olio  a la  città, che  molte  miglia  gira  i4X.joj  143. 5^ P 

ro  56’i.5:7  A la  dona  dTslada  che  no  fanza  63  y.  519  Al  primo  incontro  credea  porlo  in  terra 

A Carlo  rcuerenti  apprefentarh  417.  io  A la  Fera  crudele  il  più  moleito  2.88.43  4i7.5'o 

A cafo  lo  trouò  che  fuor  di  tefta  147.  io  a i’appanr  che  fece  a Pimprouifo  4.19  Al  primo.  Tuo  di  quella  uoce  torfe  ^4.19 
A cafo  venne  il  furiofo  Conte  318.40  A la  piu  parte  de’Signor  pagani  437.3  Alquanto  la  fua  iftoriauo  icguire 7*3. 30 
A chiamar  la  patrona  andò  il  famiglio  A la  prima  città, ch’egli  ritroua  119.67  Alquanto  nuIapeuoIe,&:  afpretta  (fi.S 
488.124  A l’atto  incóparabile  c ftupcndo  3 17.28  Ai  Re  Agramàteaflài  parue  opportuna 

A ch’il  petto, a ch’il  ventre, à chi  la  teiìa  A la  villa  de  l’elmo  gli  apprefenta  3 5:2.  4^  i.n 

16'. 3 8 137  Al  Red’ A Igier, còme  Cinghiai  il  fcaglta 

A chi  tc  la  narrò  no  do  creJéza  3 2 r.  77  Al  bel  dominio  accrefccrà  coRui  2^.39  294.116 

Acciò  che  de  le  due  progenie  illuftri  Al  brutto.  Saracm  che  le  uenia  326.  13  Al  Re  Gradaffoje al  buon  Re  Sacripan- 

498.10  a’ccfte,il  ca'aalier,di  cli’io  ti , 6cc.  Sy.io  te  300.  14 

Acciò  chi  poi  fuccederà  co  prenda  370.6  Alcina,c’hauea  1 tato  hauu-o  3uifo  73.1 2 Al  Re  parue  impoflìbil  co  fa  vdire.3  i f.S 
Acciò  ^ quelli,e.p  li  primi  merci. 42  8.2  5’  al.cina  i pefei  vfcirfaceade  l’acque  5"  4.38  AlSaracin  parca  di  feortefia  15-4.92 
Acciò  per  ce  nò  mi  vededì  tolta  5:  23 . 3 5"  Alcina, poi  ch’a  pretiofi  odori  63.26  Al  tempo  che  cornar  doppo  anni  venti 
Acconipagnolla  va  pezzo  Fiordifpina  Al  cóparir dei  Paladin  di  Fracia  163.44  zr4.  10 

277.46  Alcun,  ch’intende  quiui  effer  Marhfa  Altra  fiata, che  fe  queRa  uia  483.5-7 

A conforti  di  lui  rotto  hauea  il  patto  194.12.5'  Altraraéte il  filèno  non  rifpofe  14 1.96 

438.16  Alcuni  Ciualieri  in  queRo  mezo  405'. 24  Altramente Tanacro  riportarla  18.57 

A cui  fu  fopra  ogni  auctura  grata  47.5  5 Alcun  la  Terra , e’I  Marcc’l  ciel  mifura  Al  trar  de  gli  elmi  tutti  , &:c.  286.1 2 

A cui  la,  doue  fu  la  vita  in  forfè  526.65  478.2  Altra  uolca  à battaglia, &c.  193.101 

A cui  non  par  c’habbiaà  baRar  lor  fame  A L C VN  NON  può  faper  da  chi  fia  Altre  Donne , e fcudier  veniuano  anco 
169.4  amato  ' 201.7  361.51 

Accufato  Ruggier  dal  proprio  feudo  al  detto  fuo  Martano  Origlile  haue  1 80  altri, che’l  ferro,e  l’inimico,  &c.  444  84 

509.10  AD.  122  altri  che  fpera  in  mar  faluar,  S:c.398.85 

Adaccufar  MelifTa  fi  conuerfe  469.26  A le  guerriere,  &à  Ruggier  ehe  meno  altri  dicea, Come  Ran  bene,&c.  191.89 
Ad  igrofrare,3c  à figliar  apprelTo  216.3  2 416.3  2 Altri  fiumi , altri  laghi , altre  campagne 

Ad  Ifabella  il  Re  d’Algier  , &C-3  27.  19  A lei  no  fu  di  molta  merauiglia  247.1 3 389.72 

Ad  ogni  picciol  motto, ch’egli  Sic, 5-3.24  A lei  però  non  fi  concede  ranco  138.53  A Itti  1 amar  lo  |?:ie,altri  1 onori  3 89. 89 

A domadar  poi  ritornò  Marfifa409.  69  Alefsadra  a quel  detto  nò  rifpofe  2 17.46  altri  la  giù, séza  apparir  più, reRa, 45  8.21 
Adonio  in  tanto  inifero  e tapino  486.95  Alef[andra,bramofa  di  vedere  1 1 6.3  9 altri  j)eri]uta, altri  ha  nomata, &:c.3  61.5  2 
Adonio  lùgaméte  frutto  colfe  4S8.  1 1 6 Aleffandra  gécil,c’huimdi  hauea  217.42  Altri  p teRa  di  fpiedo,o  di  accetta  444.10 
Adornerà  la  fua  progenie  bella  28.37  Al  fin  chiama  quel  feruo,à  chi  fu  impo-  Altro  deRricr  non  e che  meglio  incenda 
ad  vno, che  foggia, dietro  fi  mife  208.87  Ra  489.131  463.80 

A duo  caualli, che  venuti  à paro.  3 28.34  Al  fin  del  campo  il  deRricr  tenne,  e uol  Alerone  in  tato  il  Paladin  s’hauca  166.79 
A F.  fe  208.85  al  venir  quiui  era, lafciado  Spagna  97.60 

Afflitto  e Rauco  al  fin  cade  ne  l’herba  Al  fin  de  le  parole  vrta , &c.  170.16  A lui  venne  vn  fcudier  pallido  involto 

257.132  Al  fin  di  mille  colpi  vn  gli  ne  colfe  154.  166.86 

A ifrecta  il  piede,  e va  cercando  in  vano  85  A l’ vi  timo  Ruggier  la  fpada  trafTe  408. 

136.15  AG.  a rimortalitade  il  luogo  è facro  194. 1 6 53 

Aggiungi , che  fapea  , ch’era  Ruggiero  A l’infernal  caliginofa  buca  380.128  Al  volgerfi  dei  caci  in  vari)  lochi  500.3  5 
292.94  Alraen  l’hauefTepoRa  in  guardia  buona  A M. 

A gramante  , che  in  tanto  hauea  deferta  76.75  a maledir  corniciò  l’amord’efib  3 85.  26 

450*3<^  , Aimonio, che  di  ciò  nulla  temea  125.23  amando  una  gécil  giouan’e  bella  23  8.39 

agramarc  dal  muro  vna  gran  &c.  1 65.76  Almomo  dille.  Poi  che  piace  a Dio  262.  amaua  ilcaualier  p fuafciagura  1 56.  loi 
a grad’vopo  gli  fia  l’cfièr  prudere  27.  52  20  ambi  d’un  fangue  , ambi  d’un  nido  nati 

AH.  A 1 moniRer  doue  altre  volte, &C.302. 37  573.47 

Ah  dicea  valent’huomini , ah  compagni  Al  monte  Smai  fu  peregrino  205.42  ambi  gioueni  fiamo,e  di  bellezza  3 1S.46 
187.43  Al  nudo  lafio  à i’Ifola  del  pianto  99.93  a me  duro  par  ea  pur  di  partire  481.31 

Ah  difie  à lui  Ruggier  fenzapiù,  baRi  Allora  la  Baftia  credo  non  v’era90.  146  a me  par,s’a  te  par  ch’a  dir  fi  madi 43 1.65 
3 3 9*6 1 Ailor  fenii  parlar  con  vocemeRa  184.  9 a mep.ar  s’a  uoi  par,chc  ftatuito  217.48 

Ahi  ]afib,chcpofs’io  piu  che  Scc.  17.44  A lo  fcudier  fe  dimadar,com’era  136.33  a nieza  fpada  uengono  di  botto,  407.49 

a me- 


Tavola: 

amezo  il  giorno  , nel  calar  d'un  monte  a quella  uecchia , ched’odiaiia  quando 
2,49'3  3 4at.io8 

a mille  caualicri  a la  fua  vita  109.9  j a quel  parlar  fi  ritrouò  prefente  3f3.9S 
amor  ha  volto  fottofopra  fpelTo  263.39  a qucfta imprefa  vn’altra  fpada  volle  JI4 
amor  n*è  caufa,che  nei  cor  m'ha  imprefi  63 

fo.fi  1.31  a quello  annuncio  ftimulato.&c.  404.15’ 

amor,pietà,fdegno,doIore,&ira  410.77  a quello  Capitan, no  purcortefe  158.35. 

A N.  a quello  effetto  il  Re  di  Tremil'cnne 

anna bella, gentil, cortefe, e faggia5ii.9  1 19.73 

anch’io  foggiunfe  il  Re  ) fenz’alcun  fai»  a quello  la  meftilTìma  Ifabclla  167.80 
lo  3 10.67  A R. 

ancor  ch’à  fue  promelfe,  e fuoi  feongm-  arde  nel  core,e  fuor  nel  vifo,&c.  177.91 
ri  485.86  a Ricciardetto, ancor  che,  Aie.  189.61 

ancor  che  del  fìniffìmo  metallo  37S.104  a ricciardetro  in  cambio, 5<:c.  179.74 

ancor  che  quiui  no  véne  Grifone  17 1.14  a Ricciar detto  tutta  riuoltoll’e  189*5  5 
ancor  che  fdeguo, e colera, &c.  510.15  ariodante, che  Gincura  pianto  51.4 

andaro  infiemc,oue  dal  letto, &:c.  19  1.9 1 armato  era  d’un  forte  e duro,&c.i43.ii8 
andò  nel  fodo,e  vi  traeala  falma  33  y.  14  arrogea  tato  mal,ch’a  corpo, &c.j7 5.67 
angelica  à Medor  la  prima  rofa  104.  3 3 artur,ch’imprefa  mai  fenza,&c.  370.9 
angelica, e Medor  co  ceto  nodi  3 55.103  A S. 

angelica  inuifibiie, e folcita  118.63  affai  più  larga  piaga  c più, &c.  103.18 

angelica  fi  ferma  a le  chiare  onde  1 18.  affaltò  gli  guardiani  a l’improuifo  68.8 
J7  alcoitando  Ruggier  moftra,&c.  190.65 

aunibale,e  lugurta  di  ciò  foro  45 1.41  a fi  gJ'ade  vopo,com’era,douédo  458.18 
anfelmo,che  non  uede,&c.  489.1 3 6 a fi  i'trano  fpectacolo  Giocondo  3 17.39 
antica  inimicitia  hauea il  marito  130.36  afpro  concènto, ornbi!e,&c.  1 44.1 34 
anzi  AftoIfo,e  la  Donna, &c.  5 14.66  aftolfo  a gran  fatica, e Safonetto  459.3  5 

anzi  com’egliséte,che’i  Signore  3 53 .90  aftolfo, ch’andar  giù  vede,  &c.  15  a- 5 5 

anzi  nel  capo, o fia  nel  cor,&c.  311.88  aftolfo, che  Grifone, & Aquilate  I53.7f 
anzi  non  attendata, perche  focto  80.3  aftolfo  da  l’affùnto  al  R’e  de’Neri  44.1 6 
anzi  non  vo  morir, ma  voj&c.  501.56  aftolfo  d’altra  parte  Rabicano  193  .11. 
anzi  pur  creder  vuol, che  da  coftei  63.17  aftolfo  diffe  à lei, che  la  uolea  147. '4 
anzi  tu  vfurpi  cu  Tinfegna  mia  193.105  aftolfo  e Sanfonetto  non, &c.  193.  12,0 
anzi  tutta  l’Italia, che  con  lei  475.91  aftolfo  il  fuo  deftrier  uerfo,&c.  387.51 
anzi,  via  piu, che  del  defir,  &c.  3 59‘2-i  aftolfo  ne  la  piazza  del  Caftello  3 79*»'4 

' A P.  aftolfo  nel  fuo  libro  hauea,  5cc.  154.70 

apparecchiar  per  lo  feguente,&:c.4i8.ii  aftolfo  oue  le  D5ne,e  i caualieri  154.  8 8 
a pena  ella  fu  m terra, che  riforfe  405.13  aftolfo  per  pietà,  che  li  trafìfle  441 .46 
a pena  a Bradamante  da  la  foglia  14.  1 6 aftolfo, poi  c’hebbe  cacciato, &c.  137*2,3 
a pena  hauea  la  vigilante  aurora  43 1.7  aftolfo  Re  de  Longobardi  quello  3 14.4. 
a pena  vn  giorno  il  fermo  in,&c.  1 10.78  aftolfo  fi  pensò  d’entrarui  dentro. 3 84  5 
aperfe al  primo, che  trouò,&c.  108.81  aftolfo  fuona,e  tutta uolia, bada  1 5 1.54 
a piedi  è i’vn, l’altro  a cauallo,  hor  quale  aftolfo  tolfeil  fuo,che  gliel  còceffe  390 

144  86 

a piena  vela  fi  cacciaron  lunge  11 1.99  aftolfo  tutto  à un  tempo  , ch’era  quiui 
appreffo  a duo  mil’anni  li  coftume  eni . 441.45 

pio  1 1 8.60  aftringe  e lenta  à quefta  terra  il  niorfo 

appreffo  a le  ragioni  hauea, &c.  311.4  481.33 

appreffo, ouc  il  Sol  cade,  per  fu’amore  5 . A T. 

46  a tc  non  granerà  prima  afpettarme  131. 

a preghi  dunque  di  Ruggier  rifatto  71.  47 

17.  atcefo  ha  l’empia  forte,the  Zerbino  47. 

a prima  giùta  Aftolfo  raffigura  19 3. 111  69 

2l  prima  giunta  io  gli  getto  le  braccia  45 . atlante  riparar  non  fé  ne  potè  1 1 ^*3  3 
51  attonito  Giocondo, e ftupefato  317*35’ 

apron  la  cataratta  , ondefofpcfo  5 ia.45  a tutti  pai  l’.ucantaror  mirando  117.50 
A A V. 

A qualche  legno  penfo  dar  di  piglio  453  a vecchie  Done  e cafte  fe  nutrire  479.15 
7<5  a uoi  Ruggier  tutto  il  dominio  ho  dato 

a qualunque  io  non  creda  effer  nemico  501.63 

34ì^*4<^  auorio  e gemma, & ogni  pietra  dura  503 

a quauro  o feLda  i colli  i capi  netti  174.  66 

13  BA. 

a quella  guifa, che  ueggiani,&c.  330.56  Bagna  tal’hor  nc  la  chiara  onda  e frefea 
a quella  menfa  ciurc, arpe, e lire  03.19  53*.i5 


Bagnoffì, come  diffe, e Iieta,5(:c,  3 17.1  y 
Balugani, del  popol  di  Leone  134.11 
Baftì  , che  nel  feruar  fede  al  mio  amante 
5 17.101 

Baftò  di  quattro  l’animo, 5<:c.  186.15: 

B E. 

Bella  accoglienza  i monachi  e l’abbate 
37-55 

Bello  & ornato  alloggiaméto  dielli  179 
114 

Ben  certo  è di  morir, perche, &c.  513.58 
Benché  da  fier  dolor, tofto,  &c.  513.57 
Benché  di  Ruggier  foffe  ogni,&c.97.7i 
Benché  fù  quella  ancor  brutta  vendetti 
^40.4 

Bécheio  fia  certa  dice  ò caualiero  113.5 
Benché  l’hauea  lafciate,&c.  191. 109 
Benché  ne  gonna  ne  faldiglia, &c.  65.18 
Benché  Rinaldo  con  pochi,&c.49o.i47 
Benché  Ruggier  fia  d'animo,  Scc. 
Benché  foglia  la  fraude  effer, &c.  141.91 
Benché  fol  tre  fiate  bifognolli  141.81 
Béche  tua  fellonia, fi  uegga,<Scc.5i6.i©6 
Ben, come à Bradamance,già,&c.4io.8l 
Ben  comprende  à l’infegna  e foprauefte 
505.90 

Ben  diceua,ch’vgualeal  mio,3cc.  41.18 
Benedetto  il  nepote,ecco,A:c.  51  i.i  i 
BEN  FVRO  auenturofi,&c.  113. i 
Bé  la  vergogna  è affai, ma  piu  Io  fdegno 
481.41 

Ben  l’haueail  Re  Sobrio, &c.  495.19  8 

Bealo  moftrar,che  li  nemici, &c.  439.5 
Bé  mi  duol  che  celar  t’liebbi,&;c.  513.31 
Ben  mi  par  di  ueder , ch’ai  fecol  noftro 
113.3 

Ben  mi  fi  potria  dir,frate  tu  vai  1 60.5 
Ben  penfa  quel,  che  le  parole  denno  406 

Ben  fe  ne  pente  in  breue,che  coftui  518. 
1 1 6 

Ben  fon  con  reto  per  la  còpagnia  305.74 
Ben  fon  de  gli  altri  ancor  , c’hanno  le 
chiome  166.105 

Ben  fpero  Donne  in  voftra,&c.  334.5 
Bé  ueduco  l’hauea  fu  quel  cauallo  64.40 
Beftemmiò  il  Cielo, e gli  Elementi  il  cru 
do  191.85 

B I. 

Bianca  neue  è’I  bel  collo  , e’I  petto  latte 
61.14 

Direno  à pena  era  da  noi  partito  81.15 
Bifogna  che^ueggia  il  Re  Luigi  134.8 
Bifognapnma  ch’io  vi  narri, &c.  74.51 
Bifogno  non  farà  per  trouar,&c.  109.74 
B R. 

Bradamante,che  come  era, Scc,  19.  74 
Bradamante  conofee  il  fuo,&:c.  241.37 
Bradamante  difpofta  di  far  tutti  13  8.  34 
Bradamante, e Marfifa  la, Scc  519.1  io 
Bradamate  la  fera  ad  un  caftello  175.  77 
Bradaniateode,e  par  ch'affai,&c.2  39.4i 
Bradamante  pregò  molto,Scc.  140.163 
Bramauano  i guerrier  venirc,Scc.io6.6i 
Bramofo  di  tirarlo  oue  fuff'e  el  -a  15.11 

Eran- 


TAVOLA 


Brandiniarte,  clie’l  Conte  amau  a, quanto  350.6T 

Brandimarte,  ch’Orlando  ainaua, quanto  77. 8S 
Brandimartc fi  llranae  ria  nouella  3S0.62 

Breacho  e Landriglier  lafcia  a man  manca  81.16 
B V. 

Baonfu  per  me(dicea  queiraltto  ancora)  109. ioo 
C A. 

caccia  Angelica  in  fretta  la  giumenta  3 3o.«4 
cadde  a terra  il  cauallo,  e il  caualiero  87.77 

cadde  in  tanto  dolor , chelldifponc  4S.Sa 

cadde  Sobrin,del  lieto  colpo  in  terra  465 .78 
cagion  del  fuo  venir  fu,  che  da  Braua  342-9i 

calano  torto  i marinari  accorti  16.29 

calcata  ferpe  mai  tanto  non  Irebbe  3 39*  56 

cambiato  a tutti  parue  elTer  nel  volto  316. 24 

cantan  fra  i rami  gli  augclletti  vaghi  387*5° 

capitaro  in  vn  prato,oue  à diletto.  373*4 

capito  al  fine  à Malega,  e piu  danno  5 3 s*9 

capitò  quiui  vn  canai ier  di  corte  417*  48 

cario  benignamente  la  raccolle 
cari o,ch’auifo  da  Rinaldo  hauuto  350*  S9 

carlo,e  inolt’altri  fecojche  Leone  sis*8i 

cario,  erutta  la  corte  ftupefatta  SaS,S6 

cario  hauea  di  Sicilia  hauuto  auifo  ^99^17 

cario  non  torna  piu  dentro  a la  Terra  197.163 
cario  fi  volfe  a quelle  man  robufte  170.14 

cario  Guidone  a Cuoi  fratelli  flato  - 348.3  6 

cartello, e balador  fpezza  e fracafia  .105.44 

CE. 

cè*l  Duca  de’  Carnuti  Ercol,  figliuolo  414. 1 3 
cento  a cauallo  , e gli  fon  tutti  intorno  zoi.6 
cento  medi  à cercar, che  di  lei  fufle  470.30 

cerca  far  morir  lei,  che  morir  merta  46.54 

cercando  già  nel  piu  intricato  calle  201.  3 

cercati  pur  fornir  d’vn’altra  fpada  304. 58 

cereie  poi  che  da  la  madre  Idea  113 

C H. 

ch’a  bei  fembiantl,&:  a la  ricca  verta  Ì9*73 

ch’abomineuol  pelle,  che  Megera  ^ 4Ì.z 

ch’ali  nimici  gli  huoraini  fien  crudi  41.6 

ch’Amor  dè  far  gentile  vn  cor  villano  365.95 
ch’apparecchiata  era  la  danza,  e’  1 letto  482.5 1 
ch’Arpalice  non  fu, non  fu  Tornir!  414-5 

che  come  Adam, poi  che  gullb  del  pomo  3 79.* 
checoraegli  fu  predo,  Saulo,Saulo  460.53 

che  con  lei  molte  volte  per  camino  37S*7i 

che  con  vnfuo  fxatel  ben  giouinctto  43.  17 

che  da  doni  grandidìmi  corrotta  --  488. iiS 

che  d’alcune  diro  belle, e gran  donne  478.4 

che  d’ Arila  dirò?  chedelTniquo  269.3 

che  debbo  far, che  mi  configli  irate?  318.45 

che  diece  padl  gli  va  dietro,  o venti  177*89 

che  di  Marfifa  in  quel  difcorfo  vdito  541.  88 

che  di  panni  di  razza, e di  cortine  480.133 

che  diro  del  fauor,  che  de  le  tante  340.70 

che  di  fecreto  ha  commefro  à la  guida  47*74 

che  dolce  più,  che  piu  giocondo  dato  345 

che  dopo  vna  si  trirta  e brutta  proua  179.122 

ch’ella  non  n’era  fi  chiari  di  corto  110.77 

ch’ella  piu  giorni  per  fi  lunga  via  3SO.  60 

ch’entrar  facede  in  campo  la  Donzella  513-63 
ch’era  pugnando  per  late  di  Chrilto  494.  191 
che  facendol  fàra  quel  che  far  deue  292.  96 

che  ferro,  e foco  e merli, e tetti  graui  449.19 

che  fode  Orlando  nulla  le  fouiene  330.59 

che  fode  Rodomonte  , era  piu  predo  399*65 

che  gli  fu  tolta  la  fùa  Donna  poi  2.  7 

che  gloria, qual  già  Ippolita  e Camilla  276.32 
c’habbia  te  Sign  or  mio  già  intelo  clUmo  117.48 
che  hà  cortei, che  t’hai  tatto  Regina  66.64 

che  hauer  può  donna  al  mondo  piu  di  buono  74*42 
che’l  caualier  c’habbia  maggior  portanza  365*94 
che’l  lalciar  Durindana,  si  gran  fallo  266.75 
che’l  popolo  ha  di  lui  quella  paura  4i7*4i 

che’l  Ilio  fratello  era  huo  che  mollò  il  piede  3i5*9 
che  in  tanto  il  Re  di  Circadìa  Ifimando  117*51 
che  in  vilion  a la  fedel  conlorte  461. 66 

ch’io  vinca,o  pda,o  debba  nel  mio  Regno  460.44 
chelindo, e Molco,  i duo  figli  bartatdi  164*60 
che  lo  potila  la  donna  facilmente  5H*67 


che  lo  prefcpcrraano,  e feco  feerfe  388.62 

che  mentre  duo  fuoi  figli  erano  vini  417,  ^.5 

che  mercantile  cotTar,  che  vanno  a torno  81.15 
che  mille  miglia, e piu  per  querto  lòlo  505.99 

che  nediin’a  Irto  caualier, ch’arriua  82,20 

che  non  potrà, fe  non  con  bialmo  elcorno  432.72* 
chenon  può  far  d’vn  cor, c’habbia  foggetto  -80 
ch’ogni  Tua  danza  hauea  piena  di  velli  390.  88 
che  oltre, die  d’acciar  murata  Ha  29*67 

ch’ordine  habbian  tra  lor, come  s ’adaglia  443.69 
ch’Orlando'non  ci  fia, n’aiuta  ch’oue  431*  54 

che  penfaiìdoui  rol,da  laradice  3 15*1 3 

che  per  certificarne, che  voi  fete  348.  ìt 

che  piaceri  .21x101011, e rifo,  e gioco  218.62 

che  porta  in  braccio, e su  l’aicion  dauantc  ii4-5 
che  prefuppoftofchc  ne  ancor  confedo)  517.109 
•che  prima  il  nome  di  Ruggiero  odiarti  524,4r 
che  producendo  quella  notte  in  gioco  327.21 
che  quando  diàzi  hauea  a i’vfcir  dei  chiufo  174.59 
che  quanto  può  lufcondeil  ietto, e’I  véne  108.52. 
che  quella  nation,  laqtial  s’hauea  . 524.49 

che  querto  ingrato,perfido,e  ciudele  47*75 

che  rami, ceppi, e tronchi, e ladi,e  zolle  2S7.i  3 1 

che  rapiti  gli  haucuano  a Gifmonda  153.7? 

chefanguinofo,  e de  la  fpada  priuo  468.» 

che  fe  ben  il  trouarmi  bora  in  procinto  173.  St 
che  s’habbia^a  ntrouar  con  numer  pare  45  2.5  $ 
che  s’habbia  da  partire  anco  lo  punge  280.83 
che  fé  l’amante  de  l’amato  deue  426.4 

che  fenza  ch’alìoldiate  altra  perfona  $02.  64 

che  fenza  piu  voiiarfi  mortio  loro  375^® 

che  fe  tralor  querte  parole  ftanno  517*?°^ 

che  fia  il  dìfegno  fuo,  ben  io  comprendo  73*54 
che  fi  può  ben  cofi  nomar  quel  loco  57*73 

che  fpezza  i rami  e fa  cadere  i 1 arti  86.74 

che  tante  volte  ve  lo  fei  venire  42.10 

che  ti  faro  veder,  cofa  che  debbe  473*7^ 

che  ti  ripofi  ir.fino  ai  giorno  nouo  209.90 

che  tornare  in  Selandia  hauea  difegno  87.87 

che  era  Lurcanio,  c vn  canai  lier’iftrano  48.75> 
che  tra’nemici  a laripa  piu  interna  ^48.  5 

che  trouar  bilognaua  vna  donzella  75*56 

che  vn  caualiero  ilbano  era  venuto  ^ 48.  77 

che  voi  ni’habbiate  virto  , efier  poiria  275*22* 
che  vuole  vfeir  di  nouo  a la  campagna  1 5.  26 

chiama  duo  vecchi, e chiama  alcune  fue  365.98 
chi  a piedi, e chi  in  arcion  tutti  partiti  499*82 
chi  coftui  forte  altroLie  ho  da  nairarui  3 5 2.79 
chi  dice,fopia  I.ìmìisò  venuti  205.46 

chi  di  quà,clìi  di  1 à,  cade  per  terra  242.86 

chi  d’ vna  frcmba,e  chi  d’vn’arco  armato  1 07.4* 
chiede  licentia  al  figlio  di  Pipino  471.42 

chiedemi  la  mità  di  quello  regno  ^ 89.68 

chi  fogge  l’vn  pericolo,  rimane  301.27 

chi  hauelfe  il  Ino  ramarico,e’l  fuo  pianto  276.34 
chi  ha  virto  in  piazza  rompere  fteccato  185.19 

chi  la  Donzella,  chi’l  Monaco  fia  321.96 

chi  l’anello  d’ Angelica,  o piu  torto  7°’^ 

chi  mette  il  piè  fu  l’amorofa  pania 
chi  mi  darà  la  voce,e  le  parole 
chi  narrerà  l’angofcie,  e pianti,  e gridi  76.66 

ch’io  vincàjò  perda, o debba  nel  mio  Regno  460.43 
chi  parla  per  Ruggier,  chi  per  Leone  5 18.  lU 

chi  può  contar  l’efi'ercito,che  modo 
chi  quefta  cola,  e chi  queU’altra  getta  449.^  7 
chi  lalirà  per  me.  Madonna  in  Cielo  393 

chi  fcefe  al  mare,e  chi  poggiò  su  al  monte  221.94 

chi  fenza  freno  in  s’vn  delti  ier  galoppa.  56-62 

chi  fia  quel  Vecchio, e perche  tutti  al  rio  395.*7 
chi  va  lontan  da  la  fua  patria  vede 
chi  vide  mai  dal  Ciel  cadere  il  foco  ^ *^7* 

chi  vide  quegli  incendij,e  quei  naufragi  44*.S 
chiufa  c’hebbc  la  lettera,  chiufe  anco  281.93 
chi  vuol  fuggir,  Rinaldo  fuggir  1 alfa  196*155 
C 1. 

ciafeun  marito, à mio  giuditio,deue  475 *^00 

cibo  foaue,  e pietiolo  vino  524*46 

cillaro  fo  non  fu,non  fu  Arione  ^*7*^0 

cinque  o fei  mefi  il  fingolar  certame  3 3/- 3 

CIÒ  che  di  rugginofo,e  di  brunito 

TT 
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84.48 

y+.  39 
17+.S  + 

r<)7.i65 

lOl.i 

201.4 

278.51 

24-II 
475. s7 
*24.133 

8309 

i 79.1 2 4 

J78.tta 
137.  4i 
46.5  8 
164.64 

23 
36.41 
405,40 

220. S8 
5M.  35 

43?.  14 

119.7+ 

142  109 
127,  47 
50S  9’. 
193.  102 
34  42 
16+63 
53.27 
II6. 35 
322.  97 
301.39 
SI+.7S 
4+1.  SS 
1 2 5. ‘9 


Ciò  che  n pofla  far  per  Tua  falutc 
Ci  venne  incontia  con  allegra  faccia 
Ci  vngcmo  i corpi  di  quel  graffo  opimo 

Clorìdan  cacciator  tutta  fua  vita 
Cloridan  che  non  sà,  come  l’aiuti 
Cloridans’èriduttOjOue non  fente 
CO. 

Colà  mi  tralTìj  e con  la  fpada  in  mano 
Col  corpo  morto  il  vino  l'pirto  alberga 
Col  coriefe  hofte  ragionando  ftaua 
Colei, che  di  bellezze, e di  virtuii 
Col  foco  dietro,  oue  la  canna  è chiufa 
Colui,  che  fu  ui  tutti  i viti)  il  vafo 
Colui, ch’indoffo  il  non  fuo  cuoio  hauea 
Colui, che  tutto  il  mondo  vilipende 
Colui  dicea.  Pria  che  venifleaquedo 
Colui  lafcia  il  cauallo,e  via  carpone 
Comandi  al  Ictuojch’a  la  moglie  Argia 
Come  à colei , che  più  che  gli  occhi  lui 
Come  à i Meridional  tiepidi  venti 
Come  aiutar  ne  ic  faitunc  eftreme 
Come  al  partir  dei  Sol  il  tà  maggiore 
Come  al  foffiarde’  più  benigni  venti 
Come  Alzirdo  appreffar  vide  quel  Conce 
Come  a{lalire,o  vali  paiforali 
Come  à fe  ri  tornar  fenza  il  fu’amante 
Come  bambin,  fe  ben  la  cara  madre 
Come  ben  nfcaldato  arido  legno 
Come  cadere  il  bue  fuole  al  macello 
Come  Calamidor,  quel  colpo  mira 
Come  ceppo  talhor,  che  le  medolle 
Come  che  foffe  il  fuo  primier  difegno 
Come  che  in  vifo  pallida  e fmarrita 
Come  che  laDifcoidia  haueffe  rotto 
Come  chi  affedia  vna  città,  che  forte 
Come  chi  da  noiofo  e grauefonno 
Come  ch’io  hauelli  lopra  il  legno  e vefti 
Come  chi  vifto  habbia  l’Aprile, ò il  Maergio  5^0.26 
Come  con  queftijouunque  andar  per  terra  150.30 
Come  d’alto  venendo  Aquila  fuole 
Come  dal  traditore  io  fui  Icliernito 
Come  di  Capitani bifogn’cra 
Come  di  lei  s’accorfe  Orlando  ftolto 
Come  di  quelh  il  Caualier  s’accorfe 
Come  d’ofcura  valle  humida  afeende 
Come  due  beile  e generofe  Parde 
Come  egli  è in  ter.ijli  fon  tutti  adoffo 
C c m’egli  è preffo  al  luminofo  tetto 
C ora’itgU  le  n’accele  immantinente 
Com’ella  s‘orna,e  come  il  tiin  difpone 
Com’ella  vide  Alfolfo,e  Sanl'oneiio 
Come  è pina  ppreffo,  lo  sfida  à battaglia 
COiU’era  à punto  quella  cola  fiata 
Come  è Raggici  poftibil,  che  tu  folo 
C'  m’cffo  à prieghi  d’.\ngeiica  bella 
Come  fanciullo- che  maturo  fruttoi 
C m . Febo  la  candida  forella 
Come  fu  preffo  a le  si  ricche  mura 
Come  il  gian  Fiume  , che  di  Velulo  efee 
Come  il  Guafcoi;  quello a.ffermb  per  vero 
Ccm:  il  madia,  che  con  furor  s’auenta 
Come  il  Re  Noraodino  ode  quel  nome 
Come  il  Tartaro  vide  quel  bel  vifo 
Come  il  veloce  can,  che’l  porco  allafra 
Come  il  villan,  fe  fftoxper  l’ahe  fponde 
Come  impaiio  Leone  in  Italia  piena 
Come  in  palude  afeiutra,  dura  poco 
Come  inieiuicne  à chi  gi  à fuor  di  fpeme 
Come  io  vi  dico, dal  Hgliuol  d’Otone 
Come  io  VI  dice  i 1 Caualier  venia 
Come  io  vi  dico,fontagiunra  à cafo 
Cerne  la  Donna  ccnofciuio  ha  il  loca 
Come  la  donna  il  cominciò  à vedere 
Cerne  la  donna  in  tal  periglio  il  vede 
Cerne  la  notte  ogni  fiammella  è vinta 
Cerne  la  terra  , il  cui  produr  di  lofe 
C'  me  la  Tigre  poi  che  in  van  difeende. 

Cerne  ìa  voce  hauer  puote  ifabclJa 
Ccme  kariej,che  la  fugace  fera 
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Come l’huom  riparar  debba  à grincantì 
Come  rinfermo  accefo  di  granfete 
Come  T infermo, che  dirotto,  e fianco 
Come  lupo,o  malltn,  ch’vltimo giunge 
Come  l’vfanza,  che  non  è più  antiqua 
Come  il  maftin  forto  il  feroce  Alano 
Come  naue,che  vento  da  la  riua 
Come  ne  l’alto  mar  legno  talhora 
Ct  me  nel  bofcho  de  rhumil  ginepre 
Come  nel  mar,  che  per  tempeflj  freme 
Come  ode  Alcefte, ch’io  vo  .à  rie, ouarlo 
Com’OrIando.renii  batterli  dietro 
Com’Orfa,  che  l’alpeftre  cacciatore 
Come  partendo  afflitto  Tauro  fuole 
Come  penfi  Signor, che  rimìneffe 
Come  piu  preao  il  Caualier  fi  ipeethia 
Come  potrò,  diceali  la  fanciulla 
Come  pub  il  Saracin  , ritrouar  fello 
Come  purpureo  fior  languendo  more 
Come  quando  fi  dà  foco  a la  Mina 
Ccraequel  figlio  di  Vulcan  che  venne 
Come  Rinaldo  il  vide  ritornato 
Comes 'allegra  vn  bene  accefo  amante 
Come  le  (icnt'ro  a ben  rinchiafa  gabbia 
Come  feruo  fedel,che  piu  df  mere 
Come  s’iniefe  poi>che  la  compagna 
Colile  sì  preffo  èPlppogriìo  à ieri  a 
Comefifenton  s’ Aulirò, o Sofea  fpira 
Come  fi  vede  in  vn  momento  ofeura 
Come  fi  vide  il  Maganzefe  al  bofcho 
Come  fi  vide  11  fucceffor  d’ Adolfo 
Come  foghon  talhor  duo  can  mordenti  . 

Come  fparuier,  che  nel  piede  grifagno 
Come  ilorino  d’augei,ch’in  ripa  à vn  llagno  274  1» 
Come  talhor  fi  getta,  e fi  pe  iglia 
Come  tal  volta  oueù  ca  ja  l’oro 
Cométorrente,che  fuperbo  faccia 
C-ine  toro  laluatico, ch’ai  corno 
C<.  me  trouallinO  fceleiata  e bruna 
Come  trouaia  haueffe  o piume, o paglia 
Come  cu  giungi  dille  in  quella  parte 
Come  turbar  l'aria  feutiano  annate 
Come  venire  il  Paladinlc  vede 
Come  veri  Cbriitiani  Allolfo,  e Orlando 
Come  vide  Graiaffo  d’Agrainanie 
Come  vide  la  timida  donzella 
Co  ue  vogliono  alzar  per  l’aria  i voli 
Cocn.  icia  rEreinita  à confoiraria 
Cominciai  quiui  vna  crudel  batiaglia 
C minciaban  le  Ichiere  à titiiarfe 
Ccmiocioà  poco  à poco  indi  àleuarfe 
Comincio  il  razzo  à gridar  forte. afpetta 
Co.umjne  il  letto  hebbon  la  notte  infieme  277.4» 
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Cominunico  con  le  10  il  mio  difegno 
Coll  accoglienza  grata  il  cauaiiero 
Ccnbxigliee  fproni  1 caualieri  inftando 
Con  buona  intcntiorefe  fallo  Dio) 
Concetti  forte  da  Ruggier  Secondo 
Conchiufo  c’hebbe  quello  nel  penfiero 
conchuifo  c’hcbbc  quello, chiamar  fero 
con  cor  trafitto  , c con  la  pallida  faccia 
COI',  eccellente  e fingulare  ornato 


33.  3* 

38  8.60 
530.11  S 
1'  8.64 
40  8.60 
52.;  3 

320.74 

45. 41 
5:6.76 
3^.  38 
:9'7> 
251  49 
48691 
491.16S 
136.  6 


con  erto  lui  t’accaderà  foggetto 
con  erto  vn  colpo  il  capo  fede  e 11  collo 
confacultade  l'diffejche  ne’  tuoi 
con  frefcQ  vento, che  in  fauor  veniua 
cor.fufo  e laffo  d’aggiiarfi  tanto 
con  gli  occhi  cerca  hor  quefto  lato,hor  quello  81.91 
con  gli  occhi  filli  al  del  lo  feguc, quanto  36.4% 
eon  gli  feudieri,  e con  la  Donna,  doue  57.m 
con  grande  ingegno, e non  minor  bellezza  4S0.19 
con  gran  filentio  fece  quella  notte 
con  la  gente  d’EIpcria  Soridana 
ccnlamedefimaharta,  con  c’hauea 
con  laqual  non  farla  flato  quel  cruda 
con  larghi  giù  circondando  prona 
con  Tarme  l’altte  fpoglie  à Ruggier  fona 
con  la  finiftta  man  prende  la  biiglia 


438.  IO.  con  la  vecclùa  Zcibin  quindi  paitiff? 
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con  lor  Lattantio, e dauci  io  Tholomei  su. vi 
con  l’un^  e Tahra  man  va  ricercando  329.46 
con  maggior  fretta  lamouere  il  piede  362.64 
con  man  fe  cenno  di  volere  inanti  209.S9 

conMaififa  la  gìouane  di  Francia  412,1 

con  Melicerta  in  collo  Ino  piangendo  107.45 
con  merauiglla  moltajC  piu  dolore  3 54.  i os 

con  molta  attention  la  bella  Donna  5.49 

con  molta  diligentia  il  Re  Agramante  540.7+ 

Con  molto  ardir  vien  Ricciardetto  apprelTo  29Ì.77 
con  molto  difpiacer  GradafTo  intefe  4S  :»+7 

conobbe  i caualier,  come  efn  lui  3+8.  39 

conobbel  come  prima  alzo  lafronte  268.95 

conoboi  tardi  il  luo  mobile  ingegno  SS-So 

con  occhi  d'Argo  il  figlio  di  Pipino  i+i.i  07 

conofccben.chc  poi  che’!  cor  fellone  486.i?9 
conolceella  Brunel,  corna  lo  vede  29  76 

conofee  il  Re  Agramante, che  gliè  vero  3 37.29 
conofee  torto  che  lo  feudo  vede  506. Ì04 

conefeete alcun  voi,chenon  lafciarte  321.80 

con  patto, che  qual  d’erti  perde, faccia  45  .6  + 

con  patto, che  fe  fa, che  con  lo  ftuolo  364.87 

con  pompa  trionfai  con  ferta  grande  suo.? 2 

con  preghi  il  Re  Agramante  e buon  ricordi  303.44 
con  qual  rumor  la  letoloia  fto  tta  220.77 

con  que i che  falfan  le  monete, ha  vfanza  141.90 
con  quella  crtrema  forza, che  percote  s 30.122 
con  qucllafella  il  Paladin  la  piglia  331.68 

con  quel  furor, che’l  Re  de’Fiumi altiero  450.3 1 
con  quel  furor  l’impetuofa  gente  450.32 

con  quel  rumor,ch‘vn  facco  d’arme  cade  153  88 
*con  querta  compagnia  lieto  egioiofo  i3  8 6t 

con  querta  intention  prefi  il  camino  94.3* 

con  queiiainteniionevna  mattina  545.77 

Con  querte,òc  altre  infinite  appieflb  309.122 
con  qucrti.che  palTardouean  gl’incudi  241  67 
con  quelli, & altri  detti  accortamenle  450..r* 

con  quelli, 5c  altri  piìi  etheaci  detti  43  2.65 

conquefto  vfei  inuifioil  de  la  torre  104  5 

con  ricca  fupjauefta.e  bello  arnefe  399.67 

con  ricche  velli,  c reg.ilmente ornato  525  53 
confidcrando  poi  s’io  lo  facertì  3S7  42 

con  fuo  gran  difpiacer  s’auede  Cacio  7 7.*? 

con  tai  le  cerca, & altreartai  parole  48  5.85 

con  tai  parole, òc  limili  altre  artai  35737 

con  tal  condition  fu  rtabilita  293.108 

con  tali  c fimil  detti  il  vecchio  accorto  450,40 
con  tal  parole, e limili  non  certa  480.27 

continuando  la  medellma  botta  285.22 

continuò  pet  molti  giorni,  e meli  42.11 

centra  il  fratcl  d’ira  minor  non  aife  52.8 

centra  la  donna  per  gioilrat  li  fece  399-75 

centra  la  volontà  d’ogni  nocchiero  15.28 

centra  quel  disi  eal  mi  fa  aiutrice  126.30 

con  tutte  Tarme  andò  per  mezo  Tacque  185.24 
conuienj,  ch’ouunque  Ila  tempre  cortefe  4o3 

con  vn  gran  ramo  d’albero  rimondo  3.15 

con  vn  fofpirquert’vltime  parole  396.40 

con  voce  qual  conuieneal  luo  furore  351.66 

corcatesi!  tappeti  Alertandrini  94.37 

coiebo,  che  gentile  eia  e corttfe  i a 5.2  5 

corebo,confeinendoAimonio,fcioIfe  264.44 

coite  di  nono  in  sii  Tertrema  fabbia  74  94 

correndo  viene,  e’I  mulo  à guifa  porta  17.. 3 1 

corni, Bufloni, Timpani  Moiefchi  302.29 

corro  la  frefea  e matutina  rofa  6 58 

corron,chi quàjchi  là, ma  pocolece  172.32 

corrono  à morte  quei  mifeii  à gaia  1 37.46 

cortefe, come  bella,  Doralice  266  72 

cortefemente  dico  in  apparenza  212. los 

cotteti  donne  che  benigna  vdienza  426 

coiteli  donne  , e grate  al  vortro  amante  2 3 5 

correli  donne  , hebbe  l’antica  ctade  284 

cofa,qual  voglia  lìa,  non  li  domando  487111 

COSI  a l’incontro,  quanto  piu  deprclfo  508.2 

cosi  à Ruggiernarraua  Ricciardetto  179.71 

cosi  à tutta  la  plebe,  eia  piu  parte  329.112 

cosi  ben  piange, e cosi  ben  lì  duole  510.18 

cosi  contra  i penlìeri  empi  e maligni  494. 1 5 

liofì  con  volontà  la  donzella  28,69 


OLA. 

coti  correndo  Tvno,  e feguirar.d a 
coti  cor  mio  vogliate  Tle  dicea; 
coli  dapoi  c’hebbono  preti  i muri 
coti  de  le  vittorie,  lequai  foi 
coli  dicea  Grifon,  coli  Aquilante, 
coli  dicea  Tlinperator  denoto 
coli  dicean,ma  non  fapean,ch’Anione 
coli  dice  egli, e mentre  s’apparecchia 
coli  dice  eg!i,e  torna  al  fuo  deftriero 
coli  dice  egli, io  che  diuifa  efeura  , 
coli  dice, e vna  gemma  allora  nata 
coli  dicendo,  à la  cima  faperna 
coli  dicendo, di  morir  difporta 
coli  dicendo  il  buon  Rinaldo  in  tanto 
coli  dicendo,  intorno  .à  la  fontana 
coli  dicendo  , le  guerriere  mofi'e 
coli  dicendo, mortragli  il  Marchefe 
coli  dicendo, nè  la  toita  via 
coli  dicendo,  pur  tuttauia  in  fretta 
coli  dicendo, le  ftelTo  riprende 
coli  dicendo,  fubiro  gli  fparue 
colidiceua  Malagi  gi,  e inerte 
coli  di  fp  olii  mi  fero  in  quel  loco 
coli  dille  Agramante  e volle  gli  occhi 
coti  difle  egli, e le  portar  in  fretta 
colìdiffe  egli, e molto  ben  rifporto 
coli  dirte  egli,  e torto  il  parlar  tenne 
coli  dirte, e mero, le  donne, doue 
coll  dilTe  ilNocchier  di  I.ogirtilla 
coli  diiTe  il  Nocchiero,  e morte  à tifo 
coli  dilTe  Odoiico,  e poi  foggiunle 
coli  difporti  mifeio  in  quel  loco 
coti  fa  ch’ella  vn  poco  il  duol  rafFiena 
coll  fan  quelli  gioueni,cl  e tanto 
coli  far  mi  promelTe  e ne  la  Rocca 
co  fi  tra  pochi  di  gente  raccolfe 
coli  fu  difrerita  la  tenzone 
coli  furendo  il  Saracin  bizarro 
coli  già  fu  che  Marganorre  interno 
coli  gli  amanti  faoi  Thaurian  feguita 
coti  Grifone, & Aquilaate  tolfe 
coli  il  rapace  nibio  furar  fuole 
coli  la  Donna,  poi  che  tocca  everte 
xoli  la  moglie  ancor  de  l’Orco  prega 
coti  le  due  magnanime  guerriere 
coli  le  fa  la  Donna  che  venuta 
coti  Thuom  gtufto  lo  battezza,  & anco 
coli  li  duo  gucriieri  incominciato 
coli  lor  lance  van  d’ertetto  vote 
coli  lo  fpirito  mio  per  le  belle  ombre 
coli  mando  per  tutta  la  Tua  terra 
coli  Malti  IO  , e coti  il  buon  Sobrino 
coti  mentre  Ruggiero, e Mandricardo 
coli  narraua  il  inerto  caualiero 
coli  noceua  h ifuci  come  à gli  Urani 
coli  non  forte  la  legge  piu  forte 
coli  parlando  guinfeio  su’l  mare 
coli  pailaua  Brandimarte,  èc  era 
coli  parlaua  la  gentil  Donzella 
coli  per  colpa  de’  mimllri  auari 
coli  per  ogni  via  del  Re  di  Fnfa 
coti  più  volte  la  sfacciata  Donna 
coli  poi  che  1 protefti,e  i preghi  in  vano 
coli  Ruggier  con  Thafta,  e con  la  fpada 
coli  Ruggier , poi  che  Melifla  fece 
coli  feorraro  ai  vergogna  e d’ira 
cofi  li  auole,c  li  confuma,  5c  auge 
coli  folinghe  vilfero  qualch’anno 
coli  taThota  vn  bel  purpureo  nartro 
cofi  torto,conie  hebbe  il  capo  chino 
coli  venia  Tlmitator  di  Chrirto 
coli  venia  Rinaldo  ricordando 
coUei,dice  a llupore,  eiiuerenza 
cortei  fai  àia  foggia  Leonora 
collui  con  lieta  taccia  al  Paladino 
coilui  dietio  el  lugin  luo  di  Pefcari 
cortui,dopo  il  falut<.,con  bel  modo 
.coitui  l<C-’  ad  Vngiardo  fapcr , come 
cortui  ncliierto  da  Zerbl  i ii  diede  ^ 
co.luilaià  col  fenno , e cjn  la  lancia 
TT  1 
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TAVOLA. 

colali  elTerdoucanoI  duo  ladroni  41.4  Deh  ci  foflfe  egli  (li  ri^ofe  Ipfafca) 

Deh  come, b prudeiiciffima  mia  fcorta  118.56 
C R.  Deh  cortelc  Signor,  s’vnqua  tu  amarti  351.74 

crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte  193.14+  DehjdilTe  al  fine,  a che  Tetor  nafcondo  zip.ai 

crebbe  il  titnor  come  venir  lo  vide  137.51  Deh  (dilTe  ella)  Signor  non  vi  rincrefea  7.57 

crebbero  in  quantità  fuor  d’ogni  ftima  439.i7  Deh  (difle  Orlando  al  Re  di  Circaflìa)  1I7.41 

credei  il  Guafeon,  quei  che  dicea,  no  lenza  360. 3z  Deh  doue  fenza  me, dolce  mia  vita  ~ 75.76 

crede  ciafeun,  fuor  che  l’iniqua  moglie  230.39  Deh  ferma  amor  , cortili , che  cosi  fcioho  359.20 

credendolo  incontrar,  tal’hora  armolli  358.15  Deh  hauelTe  amor  cosi  ne  i penfier  miei  511. 

credendo  quiui  ritrouarlo, morte  1+0.80  Deh  non  vietar,  che  le  piu  nobiTalme  66.5i 

crederò  ben,  che  iian  gli  Arabi  fcefi  430.44  Deh  perche  Brandimarte  ti  lafciai  491.160 

credette  Pinabel  quella  donzella  ^ 3+5.3  Deh  perche  dianzi  in  prona  non  venni  io  338.42 

credi  che  Dio, quelli  ignoranti  ha  priui  395.24  Deh  perche  voglio  anco  dime  dolermi?  359.13 

credo,  che’ Irerto  di  quel  verno  cole  iio.Si  Deh  perche  vo  le  mie  piaghe  toccando  55.49 

credo,  che t’habbia  la  Natura,  e Dio  309.119  Deh pur,chedacolor,  che  vanno  in  corfo  94,53 

credo  folTe  vn’Alchino,  ò vn  Farfarello  65.50  Deh  Ruggier  mio  (dicea)  doue  fet  gito  515.97 

creduto  hauria , che  forte  ftarna  finta  99.96  Deh, fe  non  hai  del  vito  il  cor  men  bello  35.53 

crefee  la  forza  , e l’animo  indeferto  460.50  Deh  torna  à me  miofol,  torna,  e rimena  5 11.39 

crefeer  piu  Tempre  l’appetito  cieco  526.12  Deh  vita  mia  non  vi  mettete  aifan-no  337.30 

crudel  , di  che  peccato  a doler  t’hai  36o.fo  De  i caualieri , c dela  fanteria  184.16 

De’ Paladin,  e dei  guerricr  più  degni  157.89 
D H.  De’ quali  era  i«ero  la  maggior  parte  29.66 

D’habitationi  è rifoletta  vota  451.4S  De  la  batìagliarche  Rinaldo  hauere  354.107 

Da  Brandimarte  fenza  farle  molto  i6S.S4  De  la  battaglia  ha  detto,  ehe  in  fauore  S14.-SJO 

Da  Carlo  impetrai  gratia,  c’ha  nelTuno  5:6.99  Del*  cittadcal  mar  ratto  io  veniua  262.1^ 

Da  che  Donna  (dicea)  l’anello  hai  teco  65.47  l>e  la  cortefe  olfeita  ti  ringratio  209.  91 

D’Adonio  voglio  dir,  che’l  ricco  dono  484  71  De  la  gioi'haera  il  prezzo  vn’armaturx  176.82 
Da  Hercole partirli riuerente  5^7.37  De  la  gran  moltitudine  ch’vccifa  443.72 

D’Africa  v’era  la  men  irirta  gente  164.54  De  la  gran  preda  il  rartato  contento  158.56 

Da  gli  altri  nodi  hauendoUcwrtto  prima  152.50  De  l’alato  deftrierprertodifcefe  484.6 

Da  gli  anni  e dal  digiuno  attenuato  14.13  De  l’alta  rtirpe  d’Aragona  antica  129.6S 

Da  indi  ili  qu.1:,c*‘hebbe  la  trilla  noua  1 56.103  De  Tal  rie  tacerò,  che  come  ho  detto  ^ 129.55 

Da  iniqua  ftella  , e fier  dertin  fu  giunto  470.37  De  la  noftia  cittade  era  vn’huom  faggio  479.13 

Da  la  battaglia  il  figlio  d’ Elleno  295.i3'i  De  la  piaceuolezza  le  fouenne  192.101 

Da  l’altra  parte  fuor  de  i gran  ripari  43  3.79  De  la  piazza  li  vede  in  guifa  torre  1 85.2! 

Da  l’altra  parte  i figli  d’Oliuiero  194.127  De  la  puttana  fua  Bai  ia  i conforti  488.143 

Da  l’altra  parte  il  Caualiero  iftrano  3+7  24  Dela  labbia  del  vento, cheli  fende  4S7.T 

Da  l’altra  parte, odi  che  fama  lafcia  59-2.28  De  la  fentcntia  Mandricardo  altiero  336. 1 8 

Da  l’altra  parte  ouunque  il  Saracino  26S-63  De  la  tua  chiara  ilirpevfcirà  quella  128.59 

Da  l’altro  canto  hauea  l’acerba  etade  219.69  De  la  vittoria  , c’hauea  hauuto  Orlando  49^.154 

Da  la  liniftra  fol  lo  feudo  bauea  34.17  De  la  vittoria  poco  rallegrofle  469.3.8 

Dal  bofeo  a la  città  feci  portarlo  252.15  Del  casupo  d’infedeli  a piima  giunta  349. S.i 

Dal  collo  vn  fuo  monile  ella  li  fciolfe  3 1 5.1 5 Del  capo  e de  la  fchena  Rodomonte  552.135 

Dal  creatore  accelerata  forfè  197.162  Del  calo  lliano  di  Rinaldo  à pieno  ^ 470*1.^ 

Dal  dolor  vinta  hot  fopra  il  mar  fi  lancia  106.40  Del  danno,  c’han  da  te  riceuut’hoggi  210.104 

Dal  duro  volto  de  la  terra  il  Sole  220.82  Del  Duda  di  Trasfordia  è quella  infegna  98.86 

Da  le  lor  do-nhe  i gioueni  artùi  foro  2Ì5.Ì8  De  le  due  corna  il  nocchier  prefe  il  deliro  482.54 

Da  le  mogli  cosi  furo  i mariti  420.81  De  le  Fate  io  lon’vna,Sc  il  fatale  486.98 

Da  le  fue  Terre,  lequal  fon  vicine  416.39  De  le  lor  I>onne,e  de  le  lor  donzelle  3S0.6Ì 

Da  limpida  fontana  tutta  quell  a 795.130  De  le  piu  ricche  Terre  di  Leuante  171.18 

Dal  mar  fei  miglia,  b fette,  a poco  a poco  195.138  De  le  quai  non  più  torto  entro  le  porte  130.79 
Dal  nortro  Re  fiam  (dilTe)  di  Oranuta  136.40  Del  generofo,illurtre, e chiaro  fangue  288.52 

Dal  Re  pregatoci  di  dire  il  nome  49.92  De  Til  ola  non  pochi  erano  cqrfi  107.45 

Dal  Re  fenza  indugiar  lira  rifpofto  72.25-  Del  Mago  ogn’altra  cofaera  figmento  34.20 

Dal  Soldano  d’Egitto  tuo  vicina  450.37  Del  marea!  fondo, e fecotrafic  quanti^  458.20 

Dal  fuo  principio  infin  al  lecol  nortro  288.41  Del  mio  eiror  confapeuole,non  cheggio  379.ii5 

Dai  fuo  feudier  l’elmo  allacciar  fi  fece  506.88  Del  mio  Signor  di  Bózolo  la  moglie  5ii.7 

D’alto  cader  fente  gran  falli  graui  444.34  Del  Drizonte  il  Sol  fatt’hauea  rolTe  3 57.65 

Da  lungi  par  che  come  fiamma  lurtrì  17.42  Del  palafren  difccnde  anco  ifabella  265-53 

Da  Mandricardo  fu  Ruggier  percolTo  340.66  Del  palafreno  Angelica  giù  feofe  203.24 

D’amar  quel  Rabicano  hauea  ragione  288.29  Del  palazzo  incantato  era  diffufo  237.^7 

D 4 mezza  notte  tacito  lì  patte  77-86  Del  pai er  del  padrone  i marinari  206.60 

Da  Mezo  grorn:o,e  da  la  porta  J* Aulirò  208.78  Del  Re  de’ Fiumi  tra  TaUeie  corna  354.6 

Dapor  che  due  o tre  volte  ritornati  247-13  Del  Re  de  la  Zumara  non  fi  Icorda  187-47 

Da  quattro  canti  era  tagliato,  e tale  33. i3  Del  fangue  d’Auftria,  e d’Aragon’^io  veggio  149.25 

Da  quella  voglia  è ben  diuei fa  quella  509.15  Del  fuon  del  colpo  fu  tanto  fmarrito  464.97 

Da  te  vfeir  veggin  le publkhe  Donne  228.57  De  l’vn  come  de  l’altro,  fatte  rofTc  3^9’^S 

Dato  che  fu  de  la  battaglia  il  fegno  208.80  De  Tvn  di  queftt  il  figlio  Guidobaldo  286.50 

Dato  hauea  à pena  à quel  loco  le  Tpallc  2+9.39  Dentro  a Belgrado, e fuor  per  tutto  il  monteso+.So 
Da  tuni  i canti  rinforzar  Taflàlto  4+9.30  Dentro  à Bi l'erta  ifacerdoti  fanti  ^ 448.1} 

Da  voi  dimando  in  guiderdon  di  quello  327.1  Dentr  o al  palagio  il  villànel  fi  càccia  a >6.14 

D’ Azzi, d’ Alberti, e d’Obizi  difcoifo  46Z.67  Dentro  a Parigi  non  fariàno  Hate  S27*7S 

Dentro  à Valenza, b dentro  à Barcelona  505.41 
D E<  Dentro,  c d’intorno  il  Duca  la  Cittade  ’22i.96 

Debbo  forfè  Ire  irt  Frìfa,  ou’io  potei  ^4.?2  Dentr  ola  cella  il  vecchio  accefe  il  foco  46I.S9 

Decimo  ha  quel  Leon  fermo  su’ IdolTo  287.36  Dentro  letto  vi  fan  tenete  herb.ette  4.3  8 

De  corpi  nollri  ho  ancor  non  poca  fpeme  267.82  Dentro  non  vi  trono  picciol,  ne  grande  261. t> 

De  duo  Pagani  fenza  pari  in  terra  268.100  Dentro  vna  ricca  fala  immantinente  379.»i9 

Degna  d’eterna  laude  è Bradamantff  284.1  Defiderofodi  condurre  à fine  2-37^^^ 

Deh  che faibUatb  dunque  vendetta  JoztH  D'huomini  motti  pieno  eia  per  tutto  450.33 
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Dianzi  Marullo,  6c  U fontan  pervui  4>4.* 

Dibarche, e di  fotti!  legni  era  tutt  o 3io.iz8 

Di  beccai  1 fangue  in  tanta  copia  fonde  »o7.43 
Di  Bradamante,e  di  Mailìfa  dico  4iS-i4 

Di  Buouo  era  coftui  figlio!  bartardo  2. 79.72- 

Di  Bradamantepoi  che  conofciuca  42.7.4 

Dicea,  Fortuna  che  più  à far  ti  rerta  73.4o 

Dicea  la.donna  al  fuo  Ruggiero  abfente  34«.34 
Dicèa  Ruggier  fe  pur’è  Amon  difporto  501.52 
Dicea  Sobiin,  che  più  vittoria  lieta  ^ 450.37 

Dicendo,  Alcun,  non  me  ne  pub  riprendete  26  5-59 
Dicendo  che  lodeuole  non  era^  122.103 

Dicendole, ch’à  donna  ne  bellezza  4*S.*+ 

Di  cento  venti  che  Turpin  fottrafl'e  i6i.6i 

Diceua  querte,  & altre  cofe  molte  502.59 

Di  ch’altri  a fauorir  la  turba  venne  ^ Ì93. ii6 

Di  ch’apparecchio  fa  tanto  folenne  191.96 

Di  che  contaminato  anco  efler  paniti  1 80.126 
Di  che  mi  debbo  oimè, dicea, dolere  Si  5.87 

Di  ciò  cor  mio  neflùn  timor  vi  tocchi  267.81 

Di  ciò  fi  ride  la  difeordia  pazza  307.100 

Di  citatorie  piene  e di  libelli  140.84 

Di  cocenti  folpir  l’aria  accendea  309.119 

Dico,  che  come  arriua  in  fu  la  fponda  394.12 

Dico,  che’l  corno  è di  si  orribil  Tuono  ii8.4S 
Dicoche’l  Mago  al  gatto, e gli  altri  al^topo  54.23 
Dico  cofi  per  dimoftrar  che  quello  ^ 430.52 

Dico, la  bella  iitcria  ripigliando  100.5 

Dicol’anel  che  Bradamante  hauca  ioo.io* 

Di  commune  parer  le  foprauerte  4Ì6.5  3 

Di  condurla  in  Prouenza  hebbe  penfiero  268.92 
Di  coRirario  liquor  la  piagagli  vnge  316.16 

Dico  Rinaldo, il  qual,  come  fapete  470.19 

Dico  (rifpofeFaurto)  che  fecondo  315*7 

Di  coitelia,di gentilezza  cflempi  403.2 

Dico  faluando  voi  quella  Cittadc  Ì6z.3S 

Di  nofi  nobili  arbori  non  fuole  96.62 

Di  cbfi  rtrano  , e mifero  accidente  349.48 

Di  cortei  prima,  che  de  gli  altri  dico  64.3  f 

Di  cui  fra  tutti  gli  Signori  illurtri  23.1 

Di  cui  fu  per  campar  tanta  la  fretta  458.16 

Di  denota  vmilt.ì  la  donna  tocca  24.8 

Di  douerferuar  quello  Zerbin  diede  64.43 

Diede  ad  Arganio  quei  di  Libicana  135.19 

Diede  à la  madre  fepoltura  onclla  40*. 62 

Diegli  pregando  di  veder  alTunto  485.27 

Dietro  .ì  me  tutti  in  vn  drapel  riftretti  219.76 
Di  etto  lampeggia  à guifa  di  baleno  86.75 

Dietro  non  li  galoppa, ne  li  corte  562.60 

Di  faccia, e di  parole,  c di  fembiante  65.52 

Di  fango  brutto, e molle  d’acqua  vanne  143.120 

Difendendoli  poi  mio  padre  vn  giorno  *3.31 

Di  ferro  vn  cerchio  grolTo  era  due  dita  464.10Ì 
PI  filofofi  altroue,e  dì  poeti  5 1 8.92 

Di  fiordifpina  gran  notìtia  hebb’io  277.49 

Di  forza  .a  Rodomonte  una  gran  patte  531.132 
Di  furto  ancora, olire  ogni  vitio  rio  561.41 

Di  gioino  ticrouata  non  farebbe  . 121.89 

Di  leuar  lei  di  qui  non  ho  configlio  173.43 

Dilli  quello, e non  alno, le  quel  vuole  398.61 
Di  loro  in  arme  pochi  eran  migliori  363.73 

Dimandogli  Aquilante,  le  di  quefto  89.72 

Di  Marfiia,d’ AltolrOj d’ Aquilante  205.43 

Dimeco  conferir  non  li  rìncrefea  523.31 

Di  mcdollc  già  d’Orli  e di  Leoni  66.57 

Di  Merlin  porto,  e di  Melifia  inficme  559.1S 
Dimmi, le  dille  il  Re  con  fiero  fguardo,  3ioaS9 
Di  molte  cofe  l’ammonifcc, e molte  249.31 

Di  molte  fila  efler  bifogno  parme  130.81 

Di  monte  in  monte, c d’vno  in  altro  bofeo  33. n 

Dinanzi  .1  gli  altri  vn  caualiero  adocchia  504.86 
Dinanzi  vien  Gl Jiado,c ficramonte  165.67 

D’inimicarconRodomonteil  hglio  186.31 

Di  nodi  d’oro, c di  gemman  ceppi  390.58 

Di  non  torto  abbra,.t u.ia  lu  ritiene  152.65 

Di  iiouo  Manirica;-*o  era  rflorio  308.109 

Di  » eoa  viifle,.;  f c 1 rena  intorno  =28.50 

Dio  iinptcìc  i.  te  aerano  arane  1.2  37* 


Dio  vi  proueder.ì  d’alutv  267  ? t 

Dio  volfe  ne  l’entrar,  che  Rodomonte  162.  9 
Dio  vuol,ch’afcofa  anticamente  quefla  149.24 

Di  penfiero, in  pernierò,  anoro  Nagando  310.13  3 
Di  perdonargli  infommafu  cciKhiufo  218.56 

Di  perfonaera  tanto  ben  form-ata  6z.it 

Di  pianger  mai, mai  di  gridar  non  rerta'  2S7.'Ì25 

Di  piano  in  monte, e di  campagna  in  lido  110.83 
Di  piatto  vlar  potea,  come  di  taglio  454.82 

Di  preftezza  Zerbin  parca  vna  fiamma  265.61 
Di  pur  cercar  nono  defir  lo  prefe  598.56 

Di  qua, di  l.ì, di  su, di  giadifeorre  261.14 

Di  quà,Gi  là, di  su, di  giùjfmairka  zìi. $9 

Di  qua, di  l.à  gridar  fi  l'ente  à l’ arme  406.29 

Di  qua  di  là  fi  volfc  ne  peiTona  248.20 

Di  qua  di  là  va  le  noiole  piume  5 5 8.1  3 

Diquà  e di  là  fin’àla  noua  luce  459.57 

Di  qua  la  Francia, e di  là  il  campo  ingroflTa  372.40 
Di  quanti  Re  mai  d’Ethiopia  foro  378.107 

Di  quei,  che  primi  giunfero  alla  porta  154.S 

Di  quei  di  Saragofa,e  de  la  Corte  i34.is 

Di  quel, che  dille  il  Re, molto  contento  3 1 8.52 

Di  quelli  che  abbattea,s’eian  Pagani  528.39 

Di  quel  Marrano  iui  hebbe  ad  informarfe  Ì89.76 
Diquertadonna  valorofa e bella  404.11 

Di  quella  fpeme  amor  ordifce  i nodi  277.50 
Di  quella  terra  à lei  non  parue  torli  215.26 

Di  quelli  caualieri  e di  Marfifa  302.31 

Di  quelli  duo  gucrrier  dirti,  che  tratti  552.62 
Di  quelli  il  Capitano  fi  vedea  56.63 

Di  quelli  l’vno,  oltre  che’]  proprio  inftlnto  4t4.,9 
Di  quello  accordo, lieto  parimente  432.66 

Di  quefto  e d’altre  cofe  fa  difrulo  589.68 

Di  quefto  hauuto  auifo  il  Re  Fiilone  83.40 

Di  quefto  ho  da  contarui  piu  di  l'otto  Ì76.84 

Di  quefto  Orlando  hauea  gran  doglia, e feco  76.73 
Di  qui  nacque  vn’errcr  tra  gli  artaliti  285.1  5 

Di  qui  prerto  à tre  leghe  à quella  torre  507.95 

Di  ricche  gemme  vn  fplendido  monile  66.54 
Dirò  d’Orlàndo  rn  vn  medefmo  tratto  1.2 

Diro  prima  la  cauta  del  partire  278.59 

Difeorreua  il  Siientic,  e tutta  volta  _ 141*97 

Dilfe  al  Pagan,  me  fol  creduto  haural  3.19 

Dille,  che  chi  li  hauea  tolto  il  dcftriero  289.64 
Dilfe  cli’cra  di  là  poco  lontano  494.187 

Dille  d’andare,  e partefi,  ch’ogn’vno  230.37 

Difegnando  leuargli  ella  la  reità  34.27 

Dilfe  il  Paftor,  Io  non  so  1 uogo  alcuno  363.6S 

Dilfe  la  fata,  Io  ci  porrò  il  penfiero  97*66 

Difl'e l’imperator  con  vi!o  lieto  503.71 

Dilfei  tra  le.  ma  non  che  forte  intefo  346.1? 

Dilfe  Marfifa,  E molto  piu  fien  elle  219.73 

Dilfe  Melilfa,  Io  ti  darò  vn  vafello  480.2 1 

Difl'e  Rinaldo  à lui,  lei  deftrier  morto  “ 346.1S 

Di  lerpentiii,  di  porfido  le  dure  473*74 

Drlfe  Ruggier,  non  riguardiamo  à quefto  240.57 
Dilfe  tra  piti  ragion,  che  deuea  farlo 
Di  fi  belle  figure  e adorno  il  loco  365.96 

Dirti  di  lui,  diedi  vederla  folto  227.4 

Di  fi  forbito  acciar  luce  ogni  torre  1 7*43 

Difmontb  il  Duca  Adolfo  à la  gran  corte  378.103 
Di  fopra  à Coftantin,c’hauea  rimperio  5 27*79 
Difopra  io  vi  dicea,  eh’ vna  figliuola  92.10 

Difopia  fiede  à la  denota  cella  461. 57 

Di  fopra  vi  narrai,  che  ne  la  grotta  125.2 

Di  fua  fciocchezza  in  damo  bora  fi  duole  179.117 
Di  fu  la  foglia  Atlante  vn  faflb  tolle  5 5*3  * 

Di  tal  finezza  è quella  Balifaida  462.75 

Di  tali  n’iiauea  più  d’vna  decina  241*69 

Di  tal  vittoria  non  troppo  gioiofo  468.12 

Di  tanta  preda  il  Palladino  allegro  429*31 

Di  tanto  core  è’igenerofo  Orlando  80.4 

Ditemi  vn  poco,  è di  voi  foife alcuno  3»i  *79 
Di  terra  fileub  tacito,  e mefto  397*5» 

Di  trarla,  anco  che  morta,  non  rimafe  ^ I31.72 

Di  trombe,  di  tambur,  di  fuon  di  corni  220.83 

Di  tutu  gli  altri  beni,  ò che  concede  501.49 

Di  tutti  I luoghi  intorno  ra  veuire  328.31 

Di  tutti  i velli,  ch’erano  già  nielli  39  .Pj 

Di  ' alOiiibivia  pen  o lar  la  11  ada  248. ^ 

TT  i Di  9 
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Di  v.ir;  iiurml  con  fottìi  laiioto  1 14.4 

Di  Vv'.iouelle igridi  èie  qacr<;le  }oz.?4 

Diuenimmo  ambi  di  color  di  morte  481.40 

Di  verfaic  mineflre  vna  gran  mafTa  390.  80 

Di  vifo  era  coftui  bello  e giocondo  zif.  j 7 

Di  voce  in  voce, e d’vna  in  altra  orecchia  150. 48 
Di  volerai  venir  prefe  partito  45.41 

DO. 

O’ogni  fin, che  forcifea  la  contefa  43i.7i 

D’ogni  gueirier  rvsbergo  era  perfetto  120.87 
D’ogni  Tuo  colpo  mai  non  cadea  manco  274.15 
Dolce  quantunque,  e pica  di  gratia  tanto  475.9? 
Domanda  a collei  l’Augclo.che  via 
Domandar  non  ardilce  che  ne  Ila  5?  0.2  7 

Domando  lor  perdono, che  d’amore  3 10.70 

Domitiano, e l’vltimo  Antonino  ^ 169.1 

Donne  e donzelle  conpallida  faccia  S’9  ut 

Donne, e donzelle, e vecchi, & altra  gente  1 38.  s4 
Donne, e voi  che  le  donne  hauete  in  pregio  314 
Donne  gentil, per  quel  ch’a  biafmo  voftro  >15. i 
Dunne  io  cóchiudo  in  fomma, ch’ogni  etatc4»  S-H 
Dopo  accordando  affettuofi  gefti 
Dopo  alcun  di  fi  mollro  nono  amante 
Dopo  i falliti, c’I  giunger  mano  c mtuo 
Dopo  molt’anni  a le  ripe  horaicidc 
Dopo  non  molto  la  bara  funebre 
Doralice  che  vede  la  fua  guida 
D’oro  e di  feta  i letti  ornati  vede 
Doue  abbaflar  dourebboiio  la  lancia 
Douea  cantarne, & altro  incominciai 
Douea  in  memoria  hauerc  il  Sigmr  mio 
Doueano  allora  haucr  gli  eccelli  loio 
Doac  con  loro  audacia  tanto  fenno 
Doue  dal  Solealquanto  fi  ticopra 
Doue  entra  in  mar  il  gran  Fiume  Erhiopo 
Doue  entrar  fieotea.  con  l’arme  in  dolio 
Doue  è tagliato,  in  man  lo  laccomanda 
Pone  ferito  alquanti  giorni  mante 
Doue  gli  Scotti  ritornar  fuggendo 
Doue  hauerne  piacer  deue,  e conforto 
Doue  hon  irato  e fplendido  cenarne 
Doue  intendendopoi,ch’cran  fa'uaii 
Douelafcioil  fratcl  Aldobra-mino 
Doue  l’hauea  veduta  , domindolle 
Doue  la  vecchia  ntroiiar  tlmoie 
Doue  ne’  prati  à la  città  vicini 
Doue  paflato  haueua  il  picciol  drappello 
Doue,poi  che  rimafe  la  donzella 
Doue  fperanza  mia,  doue  bora  fei? 

Doue  tcnea  le  Tue  cole  pi  u care 
Doue  trouollojCdoue  tu  contefo 
Doue  vede  apparir  lungo  la  fabbia^ 

Doue  vna  fquadra  per  llanchezza  è molla 
Douunque  drizza  Michei’Angel  l’ale 
Douunque  il  vifo  drizza  il  Paladino 


Durindana  ce» co  per  la  fotcftt 
Durò  l’alTalto  vn’hora,  e piuche’l  mezzo 
E B. 

E Balifarda  al  Tuo  ritorno  trafic 
E Balifarda  poi  fi  mife  al  fianco 
E ben  che  pofian  gir  di  preda  carchi 
E ben  di  quello  , e d’ogni  mal  indegna 
E ben  lor  diflèil  ver  ch’ella  era  inferma 
E ben  fi  fece  far  fubito  piazza 
E ben  fi  ritrouo  falito  à tempo 
E Srandimarte,eil  fratei  d’AldabeHa 
E C . 

140. 8S  E capitata  in  quelli  pochi  giorn  i 
E caualcando  poi  meglio  la, guata 
Eccetto  l’ode  fcr  tutti  ri fpolla 
Exh’a  difendei  la  caufa  era  atto 
E ch’ai  fuo  canai ier  volea  prcnarlo 
E che,  come  Ruggicr  fi  facci.!  fa  no 
E che  con  elTo  lei  s’cia  partito 
E che  con  tante, c con  u chiare  note 
E ch’eflb  era  in  fperanza  pel  valore 
E che  facelTe  vdit  tanti  metalli 
E che  fatt’habbia  ancor  qualche  difegno 
E che  giunta  la  fera  ad  vn  Callello 
E che’l  configlio, che  mi  dai  proceda 
E che  in  bellezza,  &.  in  va'or  crefeiuto 
E chela  Patria  ,e’l  Padrc,eduo  fiatelli 
E che  la  porti  per  fuo  amore  al  collo 
E che  l’eletta  ella  de  raime  dona 
H che  manco  mal’era  tueretrici 
E che  meglio  l'ara  di  chieder  pace 
E che  n’andranno  à piè  pur  tutrmia 
E che  non  denno  dubitate,  andando 
E che  non  pur  non  l’abbandoni  mai 
£ che  non  fi  volena  indi  partire 
E che  nuotando  vn  Caua’ier  er’ito 
E che  pci  le  cueàcfiino  pv.uuro 
E ..he  quel  tr  .1  jimein.  avidi à fi  occulto 
E che  q um dici  nula  in  i vavTalli 
E thè  Aauenii.i  facch^ggiara  reila 
E che  faiebbe  tal  per  (iu  iic,e  cura 
E che  lia  da  fe  lleflb  fenza  caccia 
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Douunque  intorno  il  gran  muro  circonda  14  .106 
Douunque  io  vo,fi  gran  veiligio  rclla  149. 3 7 

D R. 

Drizzati  che  gli  ha  tutti  à lor  camino  163.41 

D V. 

Dubito, che  perfraudedi  colei  I90.39 

Duca  di  Bocch ingamia  è quel  dinante  9883 

Duca  era  di  Se  IrtUilia,  e fe  ne  giua  ^ 82.13 

Dudon  con  gian  vigor,  dietro  Tabbraccia  4t>.5  2 
Dudone,AiTolfj,braiKlimarie,  tlfendo  44^-3  8 

Dudone  ode  il  rumor,  lafliage  vede  45  J-75 

Due  bell”  Donne  oncllameine  ornare  153.72- 

Due  fpadc  altre  non  fon  per  prona  elette  876  80 

Due  fqiiadre,  vna  di  Malga,  vna  d’ Arzilla  13  5.i 3 
D’vna  in  vn’altra  via  fi  Icua  ratto  86.73 

D’vna  vecchiezza  valida  c robulla  45  2 54 

D’vn  bel  drappo  di  feia  hauea  coperto  18.55 

D'vn  caualier,  ch’à  l’ombra  d’vn  bofehetto  1635 
Dunque  baciar  fi  belle  e dolci  labbia  496.12 

Dunque  fia  cer  dlcea  che  mi  conuegna  3 59.  8 
Dunque  nfpole  forridendo  il  Conte  li7.^3 

Dunque  vn’huomfolo  in  vofiia  terra  prefo  i7ti.f 
D’vn  fuo  fcudier’vna  grolTa  hifla  arrerta  ì^ó.l. 
Du’Ercoli,  du’Ippoliti,  da  Elle  1S8.5 1 

Duo  Mori  iui  fra  glialtriiì  uoaaro 


£ che  tpituo  del  Regno, in  duolo  e in  lutto  310 
E che  iraean  con  loj  fopra  v n cauallo 
E che  venuta  era  la  noua  certa 
E chiima  intenttonc  erronea, e licuc 
E chi:  F ri3u  dilTe  . ellaiifpofc 
£ chi  u’hauea  notitia  il  riputaua  . 

E che  faria  quel  Caualier, che  quella 
E circa  il  velpro,poi  cheritrcfcofTì 
Ecco  AlelTandro,  il  mio  Signor  Farnefe 
Ecco  altri  duo  Alcffandri  in  quel  drappello 
Ecco  apparirlo  finii  tirato  Monflro  99.100 

Ecco,  dicea,  fi  pente  Lodouico  372.31 

Ecco  il  dotto,  il  fedele,  il  diligente  512.»* 

Ecco  in  Italia,  Ghildiberto  , quanta  370.15 

Ecco,  la  bella,  ma  pui  laggia,  e onefia  52Ì.S 
Ecco  Tarmata  Imperiai  fi  fcioglic  37.57 

Ecco  leuar  nc  la  Città  fi  fente  87.S1 

E colli , e caffè  , e ci  o ch.e  vi  è di  grane  205.49 

E col  mio  quel  de!  mio  mai  ito  infieme  230.40 

Ecco  Luigi  Borgognon,  che  feende  371.28 

Ecco  mal  grado  de  la  Lega  pie n de  373*44 

E comando  ch’à  porta  San^Marcello  186.39 

E come  accade  nel  parlar  louente  4v5  >97 

E come  Caualier  d’animo  faldo  472  55 

E come  di  fplcndtjre,  c eli  bcltadc  394  s 

E com’egli afpettb  coli  gli  auenne  488.111 

E,  com’huom  d’alto  e di  fublimc  core  505.92 
E com’il  padre  mio  parente  e fe  uo  428.17 

E come  la  v a nonia,c  il  duro  e fello  54.3  5 

E come  meno  l'eco  vna  Donzella  409  7S 

E come  mi  tu  tolta  lor  narrai  I7,J7 

E come  ne’begliocchì  gli  occhi  affiffe  99.97 

E come  nono  amor  lo  punge,  e fcalda  325.4 

E come  poi  dorme.ido  in  ripa  à l’acquc  277.48 

£ come  qua  su  i Corui,c  gli  Auoltori  I95.20 

E come  quei, che  non  fapeaiijlc  Tvna  3.2I 

E coinequ  1,  c’hauea  il  paefe  noto  229.25 

£ come  quel , c’hauea  il  peiifie£  ben  fermo  106.36 

£comc 
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Z come  raccoioo^ii  il  Tuo  Majtho  4:9.  jo 

E come  tono  i inique  c ùck-  aie  5S.+4 

E come  fono  li  monic;  ih  Carena  45S.1  7 

•E  come  vi  conifar  quella  guerricia  397  41 

E cominciò, Signor'io  conducea  16.37 

E comincio, Signor, Lidia  fon’io  184.1 1 

E con  chiaii  annitrir  giù  per  quei  colli  419.14 

E con  gran  gente, clii  in  arcion, chi  à piede  504.81 
E con  gian  rifa  auiluppati  in  quella  i $ i.4S 

E con  gran  tema  fin  dentro  à le  porte  197.161 

E con  gran  voce,  e con  minacele  chiede  86.7ì 

E con  la  faccia  in  giù  ftefa  fu’l  letto  93.27 

E con  lui  fé  ne  vicn  verfo  le  pone  160.  i s 

E con  mano,e  con  pie  quiui  s’attacca  449.24 

E con  miglior  aufpicioecco  ritorna  373.4? 

Ecco  non  lungi  vn  bel  cefpuglio  vede  4.37 

E conofciutol  per  Ruggicr,  non  folo  523*39 

E con  quella  ne  vien  notando  in  fretta  Ì07.4Ì 
£ con  quel  miglior  modoych’vfar  puote  3 86.3  3 
E con  tant’ira,e  tanto  fdegno  cfptelTe  S^-S.S» 
£ con  vna  catena  ne  correa  34*26 

Ecco  pei  bofeo  vn  caualier  venire  6.60 

E coperto  con  man  s’haurebbe  volto  99.99 

£ corre  al  mar  graifiandofi  le  gole  93*22 

Ecco  Rinaldo  con  la  fpada  adoffo  i4*>o 

E Corineo  di  Mulga  e Piufione  i8.^.3 

£ corfe  fenza  indugio  ad  abbracciarlo  525*60 

E cosi  cominciò  la  dura  forte  7S*57 

£ cefi  di  di fporre  à poco  à poco  326.10 

E cofi  fu publicamente detto  44*. to 

E cofi  il  fior  de  piìibegli  anni  fuoi  65*4» 

E cofi  in  vna  loggia  s’apparecchia  380.125 

E cofi  la  ftrafcina,c  la  conforta  331.71 

E cofi  poi  che  fuor  de  la  marca  8290 

E cofi  poi  che  Taftinentie  e i voti  44**  1 2 

E cofi, quando  al  Re, quando  a la  Donna  310.Ì27 
E cofi  Ricciardetto, ma  Aldigero  296.1 3 7 

E cofi  fia>Zetbin  rilpofc,e  volle  224.1  26 

E cofi  tutte  Talire  haucan  fcritto  anco  390.84 
E cofi  vna  Galea  fu  apparecchiata  148. it 

Ecco  fono  a gli  oltraggi, à i gridi, à Tire  268  99 

Ecco  ftridendo  l’orribil  procella  457*^3 

Ecco  torna  il  Francefe,  & eccol  rotto  373.42 

Eccoui  fuor  de  la  prima  fpelonca  25.22 

Ecco  vn’altro  Azzo,&c  c quel  che  Verona  26.3 1 
Ecco  vn’altro  Francelco,  ch’alfimiglia  373*45 

Ecco  volgendo  il  fol  verfo  la  fera  233.72 

E crederò, che  Dio  perche  vendetta  io 5. 2 8 

E crelcer’habbia  di  fi  picciol  borgo  5 *3*6i 

E D. 

E da  lo  rdegno,e  da  la  furia  Ipinti  375-75 

E da  lui, da  Viiiian,  da  Malagigi  295.136 

E da  parte  il  prego  d’vna  Donzella  82.19 

E de  i lauoraton  a le  Capanne  387. Ì07 

E de  la  moglie  fua  che  con  fpeflo  3i7*36 

E de  la  legai  cafajalta,  e fublime  1 70.20 

E deie  fue  feriteancora  infermo  129.20 

E di  bei  modi,  e tanto  gratiofi  4^4*73 

E diccajch’imitato  banca  il  cafiore  304.57 

E dicea  il  ver, ch’era  viirade  cfprefla  276.31 

F dice,  ch’egli  vuol, eli’ vn  fuo  germano  87.88 
E dice , che  licura  iuifi  dia  ^48.80 

E dicc,concioria,  ch’clTcr  non  poffa  5Ì^*S  *4 

E dice,fc  quel  da,Rnggier,  ch'cfl'elb  S23.40 

E di  due  azze  ha  il  Duca  Namo  l’vna  433**0 
E diede  d’vrto  à chi  venia  fecondo  208.83 

E di  fedclijC  calte,  e fagge,e  forti  4^4  6 

E di  lor  vna  s’accollb  al  tauallo  94-39 

E dcmandoglLfe  per  forza©  patto  304-56 

E di  matmore  vn  Tempio  ti  prometto  379**  1 6 
E di  mia  man  gli  fia  piu  grato  il  dono  397*43 

E diinoftrogli  vn  luogo  a dirimpetto  45.43 

E Dio  per  quello  ta,  ch’egli  va  folle  5*9*6  5 

E di  pregare  ogni  Signore  amante  a5  S*io9 

E di  quel  giouanil’abito  volfc  223. ii6 

E dir  di  piu  vi  voglio  ancora,  ch’elTo  420.8  s 
E dirgl  i,  Orlando  fa  che  ti  raccordi  468.14 

E diro  prima  di  Ricciardo, degno  329*67 

E dilTe  à Quella  meflajio  ti  conforto  2 39-43 

Edilì'e,cfecc  col  villano  in  guil’a  4*5**o 


i4-v 
44.  3 i 

4S«-‘5 
52  6 
4-7  *6 

236.6 

137-50 

15*19 

45**24 


c d ne,o  generala  Dra damante 
e dille  per  lo  giufto,  e per  K-  dritto 
c diliolo  di  faper,  l e fuilc 
e dilprcggiando  e nominando  folle 
e di  tua  lama  inuidicla.  come 
e dopo  alquanti  giorni  in 
c Doralice  in  mezo  ìi  prato  vede 
cdoue  afpctta  il  fuo  Baiardo  palla 
c doue  col  Nocchier  tenne  via  incerta 

e doue  non  porca  la  debil  voce  93.2$ 

e due  e tre  volte  ne  Toitibil  fronte  532*140 

e duro  quella  fella  cofi  poco  178.105 

E F. 

e fa  à l’incontro  à I ui  Bologna  torre  372*39 

e fa  gridarlo  al  fuon  de  gli  oricalchi  i79  i«3 

e far  efpcricniia,  fe  l’cilctto 
c fattoi  egli  apprellodomandollo 
e fatto  fopra  il  Rodano  tagliate 
c fece  feufa  tal,  che  quel  meflaggio 
c fe,che’l  fuo  amator  ratto  foccorlc  ^ 

efimta  la  raollra.che  faceano  ^ 

c fra  l’alcrc  che  tante  me  ne  dilTe  ^ 3 11*1 39 

e fuor  di  quel  ccfpugl  io  olcuro  e cieco  6.5  2 

c foro  altriintìniti  in  quello  inftante  ^ ^ 1 39-74 

c fu  Tempre  il  mio  intento, 6c  è,  che  m ami  S02.SS 
E G. 

c getta  l’arco,  erutto  pien  di  rabbia  202.15 

e gi.ì  trattala  fpadajc’liauca  cinta 
e gitto  il  carco,  perche  fi  penfaua 
e giunfe  tiauerfando  vna  forelta 
c giunto  poi  di  quìi  dal  giogo  in  parte 


194.1  34 

251*56 

443.71 

19*66 


61.7 
199*190 
236. ir 

429*32 

egli,ch’a  lato  hauea  vna  tafia,  aprilla  7^*^* 

egli  che  molto  è offefo, piu  che  puote  275.1 

egli  da  la  fua  gente  è fi  temuto 
egli  fa  la  medcfiina  richiefta 
egli  ha  fatto  ofieihea  Rodomonte 
egli  hauea  vn’aUra  affai  buona  armatura 
egli  l’abbraccia, & a piacerla  tocca 
e gli  narrar,  che  di  Ruggier  di  Rifa 
c gli  narro, eh’ Alzirdo,  e Manilardo 


41080 

490*139 

3s*-S 


33.7 

46.53 

33.54 


74*49 
500.30 
136.29 

egli  offenfce,fc  la  vuol  vedere 
egli  quelli  conforta,  6c  quei  riprende 
egli  su'l  Pireneo  tiene  vn  Ca  Hello 
egli  vieto  che  con  la  propria  mano 
c veifoliduo  giouem  s’aucnta 
E l. 

e’I  padre  fuo  vn’altro,  o padre, ò fnffc  *^^  04 

e innanzi  a gli  altri, a lei  ptouar  lo  vuole  5t7*’  4 
c innanzi  ai  Re,quandoeia  pm  di  gente  4 * i 
e in  nomede  l’eterne  Tre  retione  494*i92 

e in  fanguinarli  pur  tutiauia  il  fianco  5 t.uj 

E L. 

e la  bontà  ineffabile,  che  in  vano  i9 

ella, ch’aiutuccica,  c non  conloito  -7 

ella,che  di  Zerbin  là  i’odioàpicno 
ella, come  fi  ftim.i,c  come  è invero  * 7^7? 

ella  dal  di, clic  Fcuau  li  prel'c  iiló 

ella  d’efferc  odiata  impaticnic  ^ 

eia  difficultà  l'aria  maggiore  ^ ^ ' 

ella  diflc  à Gujdon.vicntene  inficme  ^19*75 

e la  Donzella  di  nono  configlia  ^ 7 70 

ella  è gagliarda,  è piu  bella  molto  s©  i s 

ella  era  bella, c coftumata  tanto  ^x**5.z 

ella  era  tale,e,come  importo  fummi 
c la  gente  di  Francia  nial’accorta  ^ 6*SS 

ella  gli  rende  conto  pienamente^ 
e lagrimando  al  cicl  lena  le  mani  * 

ella  ha  benfama  d’effer  forte  a pare  ^^4.  02 

ella  hauea  ancora  indoffo  la  gonnella  2 54  93 

ella  hauea  fatto  nel  palazzo  manti 
ella  li  fece  fai  tante  repulfe 
c la  mattina  s’apprefenta  auanti 
ella  non  gli  era  facile  , e talmente 
ella  non  hebbe fdegno  da  che  nacque 
ella  non  fa,  fe  non  in  van  dqlerfi 
e la  notte  medefima  mi  traili 
ella  prima  c’hauere  altro  conforte 
e la  piinition  che  qui, fecondo 
ella  riman  d’ogni  vigor  fi  vota 

c la  ruppe  a la  penaa  de  lo  feudo 


220.81 

281.34 

4*2.41. 

65-4? 

95*49 

267*77 

47*71 

516*96 

419.77 

526.66 

i70.*3 


T A 


Ella  (apea  d'incanti, e di  malie  480.11 

Ella  lì  ruoftra  tutta  lieta, eliiige  418.61 

Ella  fi  volta,  e centra  l’abbattuto  ÌP7.S0 

Ella  t’infegnerà  fiudij  piu  grati  95.47 

Ella  venia  cercando  vn  cauaiiero  395. ?4 

Ella  volgea  i begli  occhi  à terra  in  vano  7j.37 
Elbanio  difie  à lei  fe  di  pìetadc  ^ 16.4.0 

E le  dico  , c poco  è quello  dono  ' 481.87 

E le  diede  la  lettera,chefcrifle  292.90 

Eledonzelle,  c’hauclTon  con  loro  240.54 

Ellefur  d’odio, ellefur  d’iratanta  411. 9J 

E'ena  nominata  era  colei  . 517.83 

E lei  che  dato  orecchie  habbia>  riprende  5 1 1:30 
E leparue,ch’andria  con  piùpoflanza  185.17 

E le  promette  andar  feco  in  Olanda  1 09.73 

E li  diè  forza  che  potè  ialire  203.25 

E li  difpone  in  opportunilochi  141,103 

elieta  de  rinfolita  ventura  24.14 

e li  meno  Eronello,e  gli  ne  fece  3 5 8.  7 

eliminacela  poi  le  non  confeote  231.51 

eli  moftro  quei  fette  Re,  ch’io  dilli  457.7 

eli  narra  del  ponte  perigliolo  3 50.61 

elifabetta,  l’vna  e Leonora  474.86 

e li  vietò  , che  con  la  propria  mana  46, 5 3 

e lo  facea,re  non  torto,  ch’hai  Sole  3.3  8.^4 

elolafcib  con  Alefl'audia  bella  118.58 

filo  uouo  ne  la  fpelonca  caua  377-93 

E M . 

c mai  più  non  pigliar  fpada  nè  lancia  460.19 

e mandata  glie  l’ha  lin'à  Collanza  411.91 

eme,chetantoerpreflamente  ha  Oifefo  52.12 

e mentre  à dietro  ileaccia,  o tiene  à bada  472.57 
c métte  hor  q^nci,hGr  quindi  in  vano  il  palio  1 14.11 
C me  fo  come,e  te  faluar  non  meno  419.67 

C mi  venderò  in  Perfia  per  ifchiaua  42,7.15 

c molte  volte  ripetendo  feco  46.61 

c molto  piu  li  duol,che  lìa  in  podcrta  152.66 
C Moro,  e Sforza, e Vifeontei  Colubri  128.63 

cmouea  Tempre  al  mio  fratello  afl'alti  23030 

E N . 

E narrò  lor  come  il  Re  Norandi.no  171.23 

e ne  la  face  de’  begli  occhi  accende  109.66 

c nel  foco  gli  acceie  di  Vulcano  113.^ 

e nel  parer  di  Fcrau  concorle  1 1 8. 5 5 

c nel  volto,  c nel  petto, e ne  la  cofeia  403.8  + 

c non  haiiendo  gioia,  o miglior  pegni  16.36 

e non  lo  bramo  tanto  per  diletto  43.24 

entra  nel  folto  bofco,oue  piu  fpelfe  516.92 

entrar  nel  porto  limurchiandoje  à toiza  206.63 
entrato  il  gregge, l’Orco  à noi  difcende  137.49 
entrato  ne  la  Rocca  troua  quella  ' 35^.88 

entro  la  bella  donna  in  Moni’ Albano  248.14 
entro  Maràfa  s*vn  dertrier  leardo  107.77 

, entrò  ne  la  battaglia  il  Rè  Agtamante  105.65 

e oidine  tra  lor, che  chi  per  forte  Me. 5 5 

E P. 

e par  che  le  foggiunga, 10  fon  venato  374-9 

c parta  dir  pur  hammi  il  Signor  mio  491.56 

e parimente  fece  ad  Orngille  1 50.86 

c perch’habbian  pinfacile  fuccertb  Ì49.27 

e perche  dal  Re  d’ Africa  battaglia  15.25 

e perche  del  tornar  la  via  fia  tronca  i?7.46 

perche  detto  m’hai,  che  con  l’aiuto  351.48 
g perche  dirà  Carlo  in  latino, erte  461.65 

Q perche  eia  coi  refe, n’hauea  forfè  j6 

g pache  elfi  non  vadano  pel  mondo  55.51 

e perche  il  luogo  ben  fapea (Che  v’eia  285.56 

Q perche  i preghi  non  v‘hauriano  loco  4 r 7,46 

g perche,!  i facean  poco.mcrtiero  438.29 

g perchemolto  diiimgaua  s’era  73.32 

g perche  non  andiam  dille  Rugg  iero  2 39.47 

g perche  fa  nuo  tar  come  vna  Lontra  3 3 5.5 

g perche  fo, che  ne  l’antico  nodo  487.104 

g perche  tratto  hauean  quelTarme  à terra  Ì93.123 
g perche  vieta  la  diuerfa  fede  124.  i o 

gpeche  amici  à vn  tempo,  e vita, e flato  51.3 
e per  far  quefto,hauea  gente  infinita  119.71 

g perfido  Ruggier  di  nono  chiama  403.45 

c per  la  fretta  ch’cl  la  n’hebbc,  attenne  192.11  ì 
er  mezo  li  fende  la  vifiem  1 39,62 


VOLA. 


c per  moftrar,che  veri  i detti  foro 
e (per  narrarti  il  ver)  fola  mi  molle 
c per  non  far  in  ciò,  lunga  dimoia 
e però  ne  la  guerra,  eh  e li  molle 
e per  parer  Leon,  le  foprauefte 
e per  potcr’entrar  ogni  fentiero 
per  fila  inclination, ch’aliai  l’a: 


487.1  ro 
4i7.i3 
Sio.19 
451.42 
514.69 
77.8S 

e penna  inciination,cn  anai  l'amaua  520.15 

e per  venire  à fin  di  quello  Amore  484.75 

e per  vietar,  che  firnil  la  figliuola  479.14 

e per  vn,  che  ti  fia  fatto  ri  belle  139.71 

e piu  de  gli  altri  il  fiatel  di  Viuiano  3 54.108 

e più  di  tutti  i bei  ragionamenti  128.55 

e poi  ch’ai  fin  le  parue  erterne  chiara  i3.60 

epo  ich’al  trat  de  l’elmo  conoiciiico  49.91 

e poi,  ch’a  falutar  la  noua  luce  281.9.^ 

e poi  ch’auicinar  quello  drar  ello  1 88.62 

e poi  che  dal  Cadifu  benedaiQ  448^4 

e poiché  di  confetti  c di  buon  vini  63.13 

e poi  che  dilungato  del  palagio-  116.34 

e poi  ch’ella  afpettato  quafi  vn  mefe  78*90 

e poi  ,ch’efTercitata  fi  fu  alquanto  34^21 

epoichc  h:'i  la  lite  lor  non  hebbe  405,27 

cpoi  cheti  iiouo  Sol  lucido  e chiaro  192.104 
e poi  che’l  trillo  puzzo  hauer  li  parue  173.46 
epoi  ch’intefe,  checommeflò  quefto 
e pci,ch’in  vano  il  monaco  interroppe  523.102 
c poi  che  nota  l’impietà  vi  lìa  ' 92.9 

e poi  che  per  rtracciaiIo,efarne  feempio  410,79 
e poi  che  più  lor  f ur  fatti  vicini  28  5.10 

c poi  che  venne  il  dì  ehiaro,e  lucente  3i.f 

e poi  chiamar  lece  il  figliuol  di  Buouo  3 54.102 
e porne  fa  duep3rti,c  manda  l’vna  271.13 

e portò  nel  cuorfiUo  il  Tuo  compagno  32.56 

e preiTo  à Grillo, vn  Greco, & vn  Tedefeo  J58.Ì77 
e prdlo  a i Paladini  alcun  perfetto  439.  8 

e preflo  à vn  tempio  ben  murato  c forte  1 88.6r 

e prerti,o  di  irjorjic,q  di  vendetta  375.68 

e prima  che  piu  prefìo  io  glie  lo  chieggia  503.69 
e prima  fa, che’!  Re  co’fuoi  Baroni  379-124 

e proponendo  in  mezo  i lor  pareri  21 5.2  J- 

E Q^. 

c qual  fagacc  can  nel  monte  vfato  73.39 

e quando  à Clodion  dormire  increfea  365.90 

e quandoanco  mio  Padie  a luiritiofo  385.28 

e quando  ancor  fuHe  l’vfanza  tale  366.109 

e quando  ritroud  la  mia  firocchia  375.28 

e quando  fuci, quando  con  poca  gente  386.33 
equ-indo  piu  hauer  obligo  fi  porta  - 27.48 

e quante  volte  vfetrà  giotno,o  notte  18.5  j 

e quantunque  miglior  ne  l’incantata  499  1 77 

e quei, che  furo  à noftridi,o  fon  bora  369.2 

e quella  à i fiori,.!  i pomi,e  à la  veizara  5*7.31 
e quella  notte  in  terebrofa  parte  ^ 250.51 

e quel,ch’à  Chiaricllo , e al  Re  Mambrìno  214.6 
e quel,  che  già  per  inetfi  ha  ricercato  23  1.42 

e quebehe  non  hauea  potuto  prima  87.80 

e quel  s’aimaua,e  fe  gli  venta  à opporre  128.36 
c c]uerta  opera  fii  del  vecchio  Atlante  36.45- 

e quella  piu  nocea;che’l  fcr.o  quafi  142.11 2 

e quelle,  altre  alfai  cofe  flapende  350.  S 7 

e querto  Srandimarte.  .!  quello  il  Regno  492.163' 
e querto  con  Io  fcudo-,e  con  la  fpada  105.1? 

c cjueilo  harrno  catifaio  due  fontane  8.7^ 

c querto  il  primo  fu  di  o,uei  compagrà  241.7® 

e querto  per ch’effendo  J’anr.r  acerbo  378.109 
equerto  quel, che  roffeuiate  ftelle  66.5*' 

e quindi  cir.!ndo  per  tutto  il  psefe  261.13 

equindi  per  foliiigo  e Arano  calle  125.144 

e quindi  feenderà  nel  ricco  piano  288.45 

e quindi  van  p^er  mezo  la  Cittade  207.7 1 

e qui  fi  lena, e di  nouo  l’abbraccia  428.20 

e quiui  Adonio  à comandare  al  Cane-  487,108 
e quiui  appreflojoue  furgea  vna  fonte  S3.i4 

c quiui  s’incomincia  vna  battaglia  347. 

e quiui  vna  Caracca  ritrouaro  J94i3S 

E R. 

era  ancor  sù’l  fiorir  di  primauer»  319-53 

era  à parai, più  ch’à  ferire  intento  4J4.9® 

era  à periglio  di  morir  Orlando  ^ 261.11 

eia  à quel  icnipo  iui  vna  kit»  antica  199.19» 


TAVOLA. 

«là  com’un  liquor  rottile  e molle  390.83  c s’egli  è tuo  voler, ch’egli  patifca  U9.7o 

era  con  lui  quella  fanciulla  quella  281.  54  e fe  guadagni,  e perdite  non  fono  356.iO(S 

era  Corebo  il  Bilbao  ncmato  las.  24  e feguendo  narro  di  punto  in  punto  52S*6ì 

era  cortefe  il  Re  di  Sericana  354.101  e feguitando  del  modo  narrollc  65.48 

era  così  incantato  quello  albergo  ri6.  3i  e feguitando  il  fuo  parlar  più  inante  498,11 

■ «a  cortei  la  bella  Fiordiligi  349.47  e feguitb  cerne  eg li hauea  veduto  47.6S 

era  cortui  quel  Paladin  gagliardo  z.  iz  c feguito  ccn  l’ahna  quella,  ch’era  233.  66 

era  Dudon  fopra  la  fpiaggia  vfeito  453.72  e feguito  con  si  efficaci  preghi  S23.  33 

era  egualmente  il  Principe  d’Anglante  117.49  e feguito  il  lantiffimo Eremita  461.54 

era  fuor  che  la  terta  tutto  armato  e feguito  la  donna  fraudolente  160,  1$ 

era  giouane  Alziilo  ,&  arrogante  119.75  e feguito  nairandogli  in  che  guifa  487.105 

era  il  bel  vifo  fuo  qual  efler  l'uole  109.65  e feguito  narrandogli  l’an*ore  67.69 

era  in  quel  clima  già  fparito  il  giorno  153.74  e feguito  nariandole  di  quello  11-7.49 

era  in  quel  tempo  in  Tracia  vn  caualiero  384. 15  e feguito  piu  cole  oltre  dicendo  5ii.48 

era  la  notte, e non  h vedea  lume  448.6  e feguito  voler  Chrirtiana  farli  428.1» 

era  la  foprauefta  del  colore  361.47  e s’haurinno  in  quel  tempo,e  fefaranno  22.1x7 

era  la  volontà  de  la  donzella  514.70  es’hora,omai  potrò  quello  difpetio  454.31 

éragU  meglio  andar  fenz 'arme,  e nudo  179.118  e fe’l  cognato  non  ventua  aitarlo  469.17 

era  l’vn  fano,  e pien  di  nono  fdegno  219. 16  e fe’l  fratei  di  Ferrati  Ifolero  135.20 

eramo  à cafo  fopra  capo  baffo  46.59  e fe  in  altro  potea  certificarli  233.69 

era  con  la  Regina  di  Cartiglia  303.51  e fe’n  ciò  manco,  fubito  s’accenda  433.85 

ctadeglianniappreirochedue  milia  517.80  c s’io  haurb  da  narrami  di  ciafeuna  128.5* 

era  de  gli  anni  ornai  preffoà  quaranta  461.58  e s’ella  lui  Marte  (limato  hauea  286.24 

errando  giunte  ad  vna  ombrofa  fonte  275.27  e fe  la  prima  prona  li  vien  fatta  '206.58 

erancamanie,e  perche  le  fue  voglie  46.64  ® l’arreca  in  fpalla,  e via  la  porta  105.  20 

erane  l’hota,  che  traca  i caualli  119.68  c fe  mai  per  adietro  vn  nome  chiaro  280.88 

eran  gioueni  tutti , e belli  à fatto  214.16  elTendo  Allolfo  Paladin,  comprendo  439.  24 

erano  partorali  alloggiamenti  i36.6i  eflendo  la  battaglia  in  qu  erto  (lato  187. 4r 

erano  quertiduo  fopra  i ripari  197. 167  «rtendo  la  battaglia  in  tale  (lato  463.  8 6 

erano  (ette  in  vna  fchiera,c  tutte  379. 1 10  c (e  ne  fdegno  in  guifa , e fe  ne  dolfe  202.  14 

eran  trecaualier,  che  valean  tanto  363.21  « («  non  che  fu  fcarfo  il  colpo  alquanto  266. 65 

era  prelTo  alla  grò  tta,in  ch’egli  (bua  171.34  e fe  non  , che  la  lancia  non  i oftenne  530.117' 

era  quel  vecchio  si  cfpedito  e (nello  391.91  e fe  non  era  l’elmo  piu  che  buono  441,51 

eia  quefta  vna  donna,  che  fu  molto  78.89  e fe  non  forte,  che  fenza  dimora  279.6S 

era  quello  guerrici  quel  Mandricardo  252.71  e fe  non  v’increfcelTe  rafcoltarmi  275.15 

era  Rinaldo  molto  ben  veduto  72.21  e fenza  difarmarlì,  fopra  il  letto  360.35 

era  Ruggier  dal  di, che  giunfe  à nuoto  494.195  e fenza  hauerrifpetto,  ch’ella  fuflTe  256.120 

era fcricm  in  Arabico, chc’l  Conte  255.110  e fenza  indugio,  e fenza  altrorifpetto  152.68 

era  fi  baldanzofo  il  creder  mio  189.59  e fenza  più  dimora, come  pria  270.115 

era(i  configliato  il  Re  Africano  444.  77  ^ fenza  più  indugiar  la  l'pada  rtringe  274. 1 1 

era  venuto  pochi  giorni  auanti  136.37  e feppe,che  pei  furto,ond’era  degno  405.87 

eia  vna  de  le' fonti  di  Merlino  187.30  e fe  pur  pafeer  vuoi  fiere, & augelli  201,12 

ercole  hor  vien, ch’ai  fuo  vicin  rinfaccia  27.46  e fe  quello  mi  nieghi  io  dirò  dunque  231.44 

e replicar  con  noni  giuramenti  438.9  e s’era  altri  ch’orlando  l’hauria  fatto  464.95 

e leuocando  a la  memoria  l’arte  203.21  e ferbi  da  Gradaffo anco  nel  fianco  454.98 

e riconobbe  non  men  l’altre  due  416.18  clfer  di  ciò  argomento  ti  pofs’io  Ì73.4Ì 

e ricordoffi  , chepalTando  hauea  203.11  e fe  Rinaldo  ben  non  era  molto  350.57 

e ricordoffi  infieme  de  la  prona  4*3.65  elTer  per  certo  dei  pazzo  folenne  H7.41 

e riferillc  le  parole  à pieno  341.78  e ferueralle  fin  che  venga  fatto  517.1» 

e ripetendo  i pianti, e le  querele  ' 469. iS  e ferub  meglio  quello  giuramento  451 

e reputato  quel  di  ch’auca  infegna  J79.121  . c fe  fi  glorio  l’antica  Greta  371.29 

e rìrrouar  del  lungo  tratto  il  fine  149.22  e fe  fpirto  à bartanza  haurb  nel  petto  228.15 

e riufeito  in  vn  burrone  afeofo  29.65  e fe  vorrà  lodarne, haura  maggiore  321.7» 

exmonide  d’olanda  fegnò  baffo  22*. io  c fe  vuoi,  che  di  te  porti  nouella  384.10 

e Rodomonte, e Mandricatdo,  e infieme  302.40  c fia  la  pace, e fia  l’accordo  fatto  490.143 

E S.  elfi  che  di  guadagno , e di  rapine  2(5.21 

c s’à  crude!,  s’ad  ir, humano  effetto  467.2  e fi  come  già  à bocca  le  hauea  detto  2*1.89 

e s’Alcertc  è ramato  alle  parole  386.34  efi  come  vezzofa  era,eraal’vfa  223.115 

e s’allorvolentier  fattol’haurei  524.42  c si  crebbe  la  furia  , che  nel  collo  , 3i6.5 

e rapendoli  già, ch’era  Chxiftiano  495.199  e fi  deliberò  di  non  lafciarlo  36.49 

e farà  fegno,  a cui  GefareOtone  15.27  e fi  difpofe  al  findal’ira  vinto  488.^22 

e farà  in  vortro  arbitrio  il  reftar,  anco  207.6»  e filorodelafuperbia,erira  185.25 

e faiia fcefo  indi  a la  tert3,doue  408.57  e fimilmente  con  parlar  non  baffo  433.10 

e farò  pronto  , fe  tu  vuoi  ch’io  giuri  44*32  e fi  raortrò  fi  cortumato  allhora  3 26.9 

e faro  Tempre  mai  fin  ch’io  finilca  43©.  51  e si  fpeffb  dipinto  dì  Zerbino  224.135 

‘ c fcapigliata,  e con  la  faccia  roffa  229.21  e fi  tre  volte,e  più  l’ita  il  fofplnfe  185.25 

cfclufo  Clodìone  , e mal  contento  365.9»  effi  vedendo  il  Re,  che  di  veneno  193.117 

c fe  accarezza , l’altra  che  non  puote  92.14  e fon  chiamati  Cortigian  gentili  395.21 

e fe  ben  da  principio  il  padre  mio  5*5.27  e fopra  Luna  vitimamcnteforfè  221.  lor 

e fe  ben  à l’ingìaria,  6c  à queU’oma  189.67  e fopra  ogn’altroerror  via  più  pentita  203.19 

c fe  ben  era  a lui  venuta  moffa  3*6.29  e fopra  tutti  gli  altri  incliti  preghi  129.71 

c fe  ben  pera  dietro  io  fo  (fi  (lata  217. 43  e (opra  tutti  gli  altri  io  feci  acquiffo  396.29 

c feco  alquanti  caualieri  hauea  i99.*9  e l ofpirando  oime  fortuna  fella  22^.132 

€ fe,come  Rinaldo,  o com’Orlando  301.3  3 c fpeflò  vanno  à le  città  murate  75.5  5 

e fe  compiacer  meglio  mi  volete  336.21  e fianco  dimoftrandofi,  e fuogliato  S»5.*5 

c fe  del  tuo  valor  cerchi  far  proua  37.j57  e ftatui  nel  publico  cofpetto  191.95 

e fe  difpofto  fei  volcrme  torre  35*  34  eftiraa  alcun,chc  Malagigi  parte  352.85 

e fe  forfè  ti  penfi,  che  ti  vaglia  29.68  ertimafi’il  fralel,  che  dolor  habbia  3»  9-2  5 

e fe  foffe  cortei  (lata  a Crotone  ^ ^ ^ 109.71  c fuelfedopo  il  primo  altri  parecchi  257.135 

c s’egUauicnyche’l  dì  gli  huommi  recida  218,59  e 8Ù’ilùo  del  ouu  s’era  condurrò  355-92 

“■  ■ 


T A V L A . 

r fu  la  lancia  nel  i^artir  fi  ftringe  163.45  Fanll  le  nozze  rplendidc  e reali  52673 

E T.  Fa  quelli  voti  à Dio,  debiti  a lui  379.11 

Et  ad  vn’altro  fuodiedenegocio  300.15  Fara  de  fuoi  ribelli  vfcir  à voto  27.43 

Et  à Cabrina  dice  che  1 ’afpette  250.41  Far.à  Ruggiero  il  debito  à tornare  4 7.5 

Ec  à la  donna,  .à  CUI  da  gli  occhi  cade  239.41  Faràfirage  crude),  nè  farà  loco  2ii 

Et  à la  menla,  à cut  la  copia  fufe  ato.«o  Farei  dille  Aldigier  reco,  b voleflì  28,. 5 

Et  al  figlio  d’Amon,  che  già  riuolto  346.15  Faro  che  gli  altri  Nubi,  che  da  loto  45i*50 

Et  t al  hor  anco,  che  le  torna  à mente  511.31  Fatta  da  malho  diligente,  e dotto  474.79 

Et  à rincontro  vuol,  che’l  Re  prometta  S5.63  Fatto  diflegno  l’ippogrifo  torfi  237.28 

Et  altri  caualicri , c de  la  nona  37.53  Fatto  è’I  porto  à fembianza  d’vna  Luna  206.64 

Et  altri,  ch’à  cadere  andò  nel  mare  326.7  Fatto  hauea  fatfi  à la  fua  Fata  in  tanto  489.132 

Et  alzando  la  man  nuda,  e fenz'arme  1 89.66  Fatto  hauea  intàto  il  Re  Agramante  feiorre  443.73 

E tanto  gli  occupò  la  fantafia  19.58  Fatto  il  penCer,Dalinda  mia  mi  dice  43.13 

E tanto  mcn  predar  gli  debbo  fede  430.43  Facto  in  quel  tempo  con  Ariodante  43.27 

E tanto  piU  ch’à  lor  Rinaldo  haurebbe  470.4  Fatto  l’hauea  ne  la  gran  fala  porre  365.95 

E tanto  piu,  ch’era  gran  fpatio  in  mezo  45.50  Fattofi  appreflo  al  nudo  fcoglio,  quanto  106.33 

E tanto  iHmuIb,  chclo  dilpofe  3*5.21  Fa  Vittoi  Faullo, fa  il  Tancredi  fella  521.19 

Et  Azzo  il  fuo  fratcl  lalccrà  crede  26.37  E E. 

Et  è ben  degno  , che  si  ricca  donna  414.11  Fece  Aquilante,  lor  fcudicri,e  feme  190.87 

Et  ecco  de  la  porta  con  gran  fretta  240. 59  Fece  dilegno  Brandimatte  il  giorno  459-31 

Et  egli,  tra  baroni,  c Paladini  139  69  Fece  la  donna  di  fua  laian  le  lopra  4S9.3a 

Et  ella  alzando  i begli  vmidi  rat  238.38  Fece  morir  diccc  perfene,  c dicce  261.10 

Et  ella,  che  ogni  di  li  venia  al  letto  410.81  Fece  Rinaldo  per  maggior  Tpauento  350.53 

Et  ella  corofciuio,  che  Bardino  441.41  Fece  Ruggiero  il  debiro  à leguirc  417.5 

E tenendo  quel  capo  per  lo  nafo  154.87  Feci  col  co.e,  e con  reffetto  tutto  42.16 

Et  eran  poi  venuti,  oue  il  deftricro  3^5.70  Feci  L proua  ancor  de  le  donzelle  214.8 

Et  eran  veramente,  c farian  flati  4:7.47  Federigo  ch’ancor  non  hà  la  guancia  373.46 

Et  hanno  appreflo  quel  fecondo  Marte  431.55  Fe  ianiattina  la  donzella  altera  517.103 

Et  hauea  nc  lo  feudo,  e fu’l  cimiero  s f e ne  Taniino  fuo  pioponiinenio  326.11 

Et  hauendo  si  piene  ambe  le  palme  439.26  Fe  quaitio  breui  porre,  va  Mandricardo  303.45 

Et  hò  pofl’anza  far  cole  ftupende  Feri  nc  gli  occhi  l’incantato  lume  100.110 

Et  hor  gli  hà  meffo  il  cauto  Saracino  198.175  Ferì  quel  di  seleucia  !a  vifiera  178.102 

Et  hor  per  c’habbia  il  Magno  Carlo  aiuto  1505?  Ferirli  la  vifiera  al  primo  tratto  338.50 

Et  impetra  per  me  dal  Signor  nollro  419.74  Fcrirfi  è la  vifiera,  ch’eia  doppia  338.51 

Et  indifpcration  continua  il  mefle  378.112  Fermarfi  à riguardar,  che  fine  hauere  3:9.45 

Et  io  con  velie  candida,  e fregiata  45-47  Fermaua  il  piè  ciafeun  dì  tjueili  fegni  474-8r 

Et  io  rifpofe  Ariodante  à lui  44. :9  Fermofl;  alquanto  Cloridano,  e difle  ' 198.171 

Et  ode,  come  hauendo  già  di  quella  470.58  Fero  ad  Vllania,  & à le  damigelle  4>6.37 

Etolttc al  mio  deftino,  io  ci  fui  fpinta  359.41  Ferii  le  nozze  fotto  à lAmi!  tetto  204.34 

Et  oltre  à quelli,  bc  altri,  ch’oggi  haucte  414  .i4  Fefli,  Barbar  crudel,  del  capo  feemo  404.9 

E torna  ad  Oliuicr  pci  dargli  fpaccio  453.89  F I. 

E torno  à l’altra,  Cile  lì  lacccmanda  127*43  Figlia  d’Amonc, e di  Beatrice  fono  S01.44 

E tollo  l’hauxia  giunto,  fc  non  eia  309.14  Fin’à  queU’hora  haucan  quel  dì  vedute  438. ti 

E tra  Cinema,  ramacor  fuo  pelila  43.22  Fin  ch’ella  vn  giorno  a’ ncghittolì  figli  383.3 

E tra  quei,  che  vi  fon  detti  piu  foni  140.77  Fin  che  quel  non  hauea,  che'l  Paladino  116.31 

E tratto  da  la  colera  auentoflc  304.63  Fin  che  venimmo  à quella  Ifola  bella  5 5-43 

E trouar  verfi  non  tanto  lugubri  76.67  Finge  ella  reco,  nè  t’ama, nè  prezza  44-37 

E trono  che  la  Donna  meflaggieia  375.66  Fini  il  parlar  infieme  con  la  vita  *119.75 

Et  vn  Marco  Cauallo,  che  tal  fonte  473.71  Finir  quel  gioco  tollo,  e moUo  inanzi  63.22 

Et  vn,  per  cui  la  Terra,  oue  l’ifauro  47s.8p  Finita  che  d’accordo  è poi  la  guerra  215.17 

E tuttauia  la  colera  durando  410US  Finita  ch’ella  fu,  che  faiia  Icrle  366.110 

E tutto  à vn.tcmpo  Balifa:  da  frringe  293.106  Finita  la  battaglia  di  quel  giorno  50S.96 

E \ . Finito,c’hebbc  Almonio  il  Ilio  fermone  163*29 

E vede  Toflc,  c tutta  la  famiglia  324  Finito  c’hebbc  la  lodeuol  opra  _ 266.58 

E vedendo  le  lagrime  indefclTe  493.183  F::! fu’l  collo  al  deflrier  Ruggiei  s’inchina  294-t' 7 

E venne  con  Grilon,  con  Aquilante  319*51  Fu  rdeligi  cercando  pure  in  vano  266.74 

E venendo  à cuardargli  piu  à minuto  30571  Fiordiligi  che  mal  vede  difefa  266,73 

E verfo  la  ciàa  di  Santo  Andrea  47-76  Fiordiligi  lei  mira,  e ucocr  parie  396. 7S 

E vidclbcrnia  fabulcfa,  eiouc  99.92  Filfc  giocondo  à la  partita  il  giorno  315.^2 

E vi  douria  pur  lamentar,  ihe  folo  337-39  Fi  fio  nel  tronco  la  ttafporta  in  terra  49**9 

E*vna  ricchezza  apprclfo,  ^ vno  flato  37.62  FO. 

E voglio  la  maggior  gomora  meco  106.31  Fora  de  la  corazza  il  lato  manco  339.64 

E volendone  à pien  diccr  gli  onori  23.3  Forn  ito  appunto  era  rottauo  mefe  241.71 

E volendo  veder  vna  Sirena  54*40  Fornito  quello  il  vecchio  s’era melTo  232.64 

E volto  à lei  con  piu  piaceuol  faccia  215.140  Forfè  era  ver, ma  non  però  credibile  6.56 

E Z.  Forte  era  vero  augcl,  ma  non  fo  douc  379.15 

Ezzelino,  immaniflìmo  tiranno  26.3  5 Forfè  fu  da  Dio  vindice  permclTo  468-5 

F A.  Fortuna  mi  tirò  fuer  del  camino  Z78.60 

Facea  Oliuiero,  Orlando,  c Brandimarte  449.9  Fortuna  fempre  mai  la  via  lor  tolfe  188.58 

Facea  parer  quella  mcdefma  caufa  j 286.19  Forza  è Marlifa, ch’à  quel  colpo  vada  405*10 

Facemmo  come  fai  tregua  con  parto  291*85  Forza  è, ch’ai  fin  ne  l’acqua  il  cauallo  entre  l3S.i* 

Fa  che  fia  tua  la  prima,  c che  fi  tolga  304.60  F R, 

Faccio, o no’l  faccioìal  fin  mi  par, che  buono  277  si  Fra  cento  alme  cittì, ch’erano  in  Creta  214.15 
Fa,  giunto  ne  la  patria,  il  primo  volo  448.117  Fra  due  montagne  entrò  in  vn  ftretto  calle  iìS‘^ 

Fai,  che  à Rinaldo  Angelica  par  bella  13.2  Fra  due  guerrieri  in  terra,  & vno  in  ciclo  18. 54 

Fa  lunghi  i palli, c fempre  in  quel  di  dietro  319.63  Fra  gli  altri, che  giaccan, vede  la  donna  243.89 
Fan  legare  il  gigante  à la  verdura  1 54-77  Fra  il  fuon  d’argute  trombe, e di  canore  soo.34 

Fanno  hor  con  lunghi, hora  con  finti, c fcaifi  14.9  Fra  l’Adige, e la  Brenta  à piède’ colli  461.63 
Fanno  le  llatue  in  mezo  vn  luogo  tondo  475-96  Fra  l’ vna  e Taltra  gamba  di  Fiammetta  319*64 
FannoiI  i dolci  mici  diflegni  amati  3»9-5*  fra  mille  colpi  il  Tartaro  vna  volta  209.ioa 


tavola. 


Fri  molti , ch*a'  fcrultlo  erano  (lati  «j.j; 

Francefeo  il  terzo  Altonfi  gli  altri  dui  28.59 

Fra  piacer  tanti,  ouunque  vn’arbor  dritto  lo+.jS 
Fra  quanti  amor,  tra  q^a  ite  fedi  al  mondo  91 

Fra  ledifcorrc,  e vede,  die  fupplire  S»5.S+ 

Fra  tanti  innumcrablii  capelli  1 54.36 

Frettolofo  boria  q Jcdo,hor  da  quel  canto  101.105 
Fioiitiiio  hor  t er  via  dritta,  hor  pervia  torta  511.86 
F V. 

Fu  allora  per  vfeir  del  fentimento  255.111 

Fa  Biicifar  de  i’ Algazera  mono  4S0.35 

Fu  cónclula  la  tregua  fra  co,loro  270.1  is 

Fu  da  Tautorità  d'vn’huom  fi  degno  48.85 

Fu  da  molti  peufier  ridutto  in  forfè  27+-5 

Fu  d’ Arterata  cru lei  que.lo  il  parere  218.54 

Fugge  Agramante,  &,  bacon  lui  Sobrino  448. S 
Fugge  Baiardo  à la  vicina  felua  ?75.88 

Fugge  il  popolo  in  lotta,  che  non  feorge  87.81 

Fuggendo  polTo  con  difnor  laluarmi  x 5 1.47 

Fuggefi  Alcina.c  fua  tnifera  gente  s>5.s  S 

Fugge  tra  felue  fpauentofe  e fcutc^  4. 3 3 

Fuggi  il  guardiancoi  fuoi  prigioni,  e dopo  137.2* 
Fuggita  mene  fon  per  non  vedere  259.41 


Gioiianee  bella  ella  fi  fa  con  arte  <«7  ro 

Gira  vna  piazza  al  fommo  della  Terra  207  76 
Gittaro  i tronchi , e fi  tornaro  a do  ffo  178.10; 

Gitto  Leoncal  caua  llier  le  braccia  515. 

Giulia  Gonzaga,chedomin.]ue  il  piede  421.8 
Giungean  da  T vna  parte  i Maganzeli  2*51.2 

Giuage  Orlando  ì Dordreche,è  quiui  troua  85.81 
Giunge  piu  innanzi,  enc  ritroiia  molti  Joi.ii 
Giunfe  à.  punto  R.uggier,chc  fi  facea  97»7$ 

Giunfe  clTa  punto  il  pr  incipc  d’Anglante  491.151 


Fu  graue  e mala  giunta  à l’altro  danno  104. 1 4 
Fu  Grifon  tratto  a gran  vergogna  in  ^ iazza  180.13 1 
Fu  il  colpo  di  Ruggiet  di  li  gran  forza 
Fu’l  Re  diFeza  ad  efequit  ben  predo 
Fu  il  vincer fempre  mai  laudibil  cofa 
Fu  la  notte  feguente  à ptoua  meiTo 
Fummo  gtttaii  à faluamento  al  lito 
Fu  morto  da  Troian  non  lo  le’l  fai 
Fu  ne  la  donna  ogni  allegrezza  ipenta 
Fu  ne  la  rena  il  PaUdni  condotto 
Fuor  che  queitc  tre  volte,  tutto’l  rcfto 


Fuo  de  iu  grotta  il  vecchio  Proteo, quando  107.43. 
Fu  poito  i n thiefa  , e poi  che  da  le  donne  49  3. 18 1 


Giunfe  il  giorno  fegiienie  à Bafilea  473.6S 

Giunfero  in  fomma,  onde  vederne  al  baiTo  24  98 
Gjunfero  al  loco  il  dì , che  fi  douea  28.96 

Giunfero  il  dì  medefino  come  accade  239  52 
Giunfero  in  piazza  , e tralferfi  in  difparte  275.71 
Giunfero  taciturni  ad  v;ia  fonte  252.6? 

Giunto  il  timore,al  dubbio  c’haiiea  prima  486.89 
Giunte  ion quattro  donne  in  sii  la f pi  aggia  95  52 
Giunti  che  Air  correndo, oue  i fenticri  116.38 
Giunto  Carlo  .ì  l’altar,  che  fiatuito  433.81 

Giunto, lo  fa  alloggiar  nel  luo  palagio  317,3  c 
Giunco  Sobrin  de  le  fue  piaghe  à tanto  494. 198 
Giurarlo  fe, clic  neper  cofa  detta  318.41 

G L . 

Gli  agricoltori  accorti  à graltru’efempU  26U7 
Gli  altri, ch’erano  intorno, e che  vancarfi  306,86 
Gli  altri  tre  caualier  de  la  tortezza  241.76 

Gli  Ambafciaiori  Bulgari,  che  in  cotte  $16.59 
Gli  amoroll  tormenti, che  follenne  340.56 

Gli  archi  di  fopra  efeono  fuor  del  fegno  3 73*76 

Gli  diede  à prima  giunta  ella  di  piglio  307.89 

Gli  è di  morir  difpollo,ma  che  forte  513-59 

351.76  Gl  i è meglio  vna  crollarne, che  VI  faccia  3'.8.so 

82.21  Gli  è quetto  cicder  mio,come  io  l’hauefli  484.66 

24283  Gli  è teco  corteiia  TelTer  villano  306.77 

Gli  è tempo, ch'io  ritorni  oue  lafcial  146. fO 

(ìli  è ver  cfic’l  Negtomante  venuto  era  i s 3.68 


i94.ii3 

166.77 

140 

118.57 

Ì25.t8 

341.81 


F.i  q tali  il  Re  Agiainante  abbandonato  443.6  G'ièverche  fi  fmarito  in  faccia  alquanto  121.93 
Fuq.  cl  cne  giacque, vn  fallo  logno,e  qucfto374.6  2 Gli  è ver, che  ti  bifogna  altro  viaggio 
Fu  quel  di  Moi  t’A  bano  il  primo  à dir  c 347-26  GH  è v et  dicea  che  s’huom  fi  tiouaflfe 
Fu  queico  colpo  Ucl  lagan  maggioic  266.67 

8 


Fui beneJccti  dal  vecchio  deuoto  499. 

Fu  icpu  lo  dal  Re,  che  ing.andc  fiato  385.19 
Fui  m dti.che  temer,  che'l  ner  Grifone  £84  7 
Furoai  fegnar  de  ghafpri  colpi, pari  163.146 

Fmou  di  quei,  c’hauer  poteano  m fretta  439.20 
Furo  tatti  i lipar , fu  la  Cittade  I84.i3 

Far  ruttigli  alt. i,  che  nel  mai  fi  diero  460.51 
Fa  Kugier  primo,  e Giouan  baron  di  quelli  409.7- 
Fu  la!  rifpoita  vn  venenato  telo  481. 39 

Fu  volontà  di  Dio,  che  non  venifie  106.30 

G E. 

Gente  Infinita  poi  di  minor  conto  ^ i48.9 

Getta  da  merli  Andropono,  e Mofehino  143.124 
Getta  il  Pagar.  Io  feudo, e à due  man  prendei43.i2  2 
G I. 

Giacca  non  lungi  da  Parigi  vn  loco  3oi.47 

Giace  in  Arabia  vna  valletta  amena  141 .82 

G'ace  tra  l’alto  fiume  vna  palude  iS  £ 4^ 

Giaceua  Pinabello  in  terra  fpento  249.40 

Già  con  mia  moglie  hauendofimulato  4*i.3S 
Già  dietro  rimafi  erano,  e perduti  94.16 

Gi.ì  in  mia  prcfe.Tza,  e d’altre  piu  peifone  231.60 
Già  in  ogni  pine  gli  a inn.a'm  laììi  77*79 

Gi.Va  lancia  hanea  toltasu  la  colcia  177-93 

Giàl'vnda  l’aLro  e dipartito  lunge  253.82 

Gu  mi  vinca  di  mia  forte  felice  124.5 

Già  moflo  piiina era  Dudon,!na  quando  454-77 
Già  non  fero  i cauall»  vn  correr  torto  6.35 

Già  non  potè  fuggir  quindi  il  N acchiero  44'J.  3 } 
Già  non  volfe  Maifila  inuitar  l’atto  358.6 

Già  non  vuol  che  lo  veggia  il  Re  improuifo5i7.29 
Già  potrefie  femir  come  rimbombe  26 1 .8 

Già  quando  prima  s’erano  .1 U vifia  20662. 

Già  fcalc  innurncrabili  petquefio  1 39.67 

Già  fendo  in  atto  d;  partir  s’vdiro  420.87 

Già  s’inchinaua  il  Sol  molto  à la  fera  473. 7j 
Già  fon  ere  fciuie,c  fatte  lunghe  in  modo  394.*  t 
Già  fon  le  lor  querele  differite  290.68 

Giocondo  incoi  due  miglia  ito  non  cxa  316.18 


Gli  è ver  rifpafe  il  Re  che  mi  furdate 
Gli  hauca  riconofeiuti  egli  non  manco 
Gli  huomini  d’arme, e gli  arcieri  à cauallo 
Gli  infidiofi  ferri  eran  vicini 


389  67 
207.67 
194.129 
348.40 

98.82. 

198.181 


Gli  otto, che  duizi  haueàcol  mòdo  Imprcfa  178.104 
Gli  par  c’hauendo  in  mano  il  caualiero  85.64 

Gli  fdegni,c  le  repulfe,c  finalmente  345*4 

Gii  foprauenne  à cafo  vna  donzella  303.17' 

Gli  fparuc  com’io  dico  ella  dauante  ^ 11859 

Clifprona  contra  in  quello  dir  ma  prima  406.3  S 
G R. 

GradafTo  difperato  che  fi  vede  494  95 

GradafTo  ha  mezo  Orlando  difarmato  46  f.94 
Gran  core,e  molte  in  breui  detti  accolgo  128.61 
Grande  è l’ardir  del  Tartar  o,che  vada  137  44 
Grandi  eran  Tale, e di  color  diuerfo  3 3.5 

Grandine  fembran  le  fpefle  faette  161.19 

Grand’ombra  d’ogni  intorno  il  cielo  inuolue  16  57 
Giandonio  di  Volterna  furibondo  399.69 

Gran merauiglia  diti  lltanocafo  4.7011 

Gran  merauiglia,  & indi  gran  defitc  4*7.£ 

Grata  hebbe  la  venuta  di  tìiocondo  317,3  y 

Stato  era  al  Rc,piu  grato  era  à la  figlia  431* 
Graui  pene  in  amor  fi  prouan  molte  i 59 

Grida  Aqailante,e  fulmi  lat  non  refia  i90.8l 

Grida, cliefi  ritir  iogn’vn  da  canto  453-76 

(inda  U voce  oiribile, Non  ila  408  S9 

Gtifoneappreffo  à quc'li  interrag^tta  177.9» 

Giifon  chVl  vede  in  fella,  c che  non  bafta  277-95 
Grifon  cnc  poco  à core  ha.iea  queU’arme  294.^^ 
Grifon  gagliardo  duo  ne  piglia  in  quella  184.6 
Grifone  in  tanto  hauea  fatto  ritorno  178106 

Grifon  e ch’egli, o che’l  cauallo  rolTe  178.108 
(ìrifon  vedendo  il  Re  fatto  benigno  189.69 

G V. 

Gaardateui  da  quefii,  che  fu’l  fiore  9 ' .7 

Gaardati  Carlo,chc  ti  viene  adoflo  307 

G licciardo  pone  incontinente  in  refia  345  ii 

Gaidon,  ch’aUroue  hauria  fino  gran  fefia  210.67 
Gaidon,clxc  ausilo  cllct  Ri.*aldo  vede  S4^.30 

Guidone 


r.cldciìe  e gli  alni  cauallei  gagliardi 
guidon  la  notte  con  Aittria  parl-a 
£,i;idon  lol’cgue,  c non  i'a  men  di  lui 
guidon  qui  tìne  à le  paiole  pofc 
guido, RanieijRicardo,  Salamene 
H A. 

Ha  ben  di  darlo  al  Conte  intentione 


tavola 


220. V6 
220.90 
350. SS 

219.65 

184.10 

118.53 


Hot  quella  turba  d’ira,  e ci‘odic  [ regna  4’-2.25 
Horqueftohor  quel  pregàdo  va,  tiic  porto  491.159 
Hor  Rinaldo  lontan  dal  padre  quella 
Hor  Rodomonte,  che  notar  fi  vede 
Hor  le  mimoftra  lamia  carta  il  vero 
hor  fi  ferma, hor  volteggia, hor  fi  ritira 
Hor  fopra  ciò  voftro  configlio  chieggio 


Habbial  chihauer  lo  vuol  con  lite, e guerre  377.94  > Hor  su  GradafiTo,  hor  sùRhggicr  percote 
Ha  fatto  il  Re  bandir  per  liberarla  47-68  Hor  ti  poi  ritornar,cbefe  migliore 

Hagh  commello  il  Tanto  EuangclilU  499.25  ...  ° -- 

Hai  icniito  Signor  con  quanti  eifctti  47.72 

Kami  d’oro  & d’argento  appreflo  vede  390.77 
Ha  Tempre  in  mente , e mai  non  le  ne  parte  4.71.45 


Hauea  Aquilante  in  Antiochia  intelb 
Hauca  Bil'ertada  duo  canti  il  mare 
Hauea  creduto  il  mifer  Polinefiò 
Hauea  Dudon  ben  conofeiu tacerlo 
Hauea  Dudon  quella  ferrata  mazza 
Hauea  già  fatto  apparecchio  Leone 
Hauea  giocondo,  & hauea  il  Re  fei:  tiro 
Hauea  giurato,  chc’l  primo  cauallo 
Hauea  il  Signor  che’l  tutto  intende  e vede 
Hauea  io  gouerno  egli  la  Terra,  e in  vece 
Hauea  in  ogni  fua  parte  vn  laccio  lefo 
Hauea  la  Donna  fe  la  crefpa  buccia 
Hauea  la  re  te  già  fatta  Vulcano 
Hauea  lafciato  com’io  difli  Orlando 
Hauea  leuato  à Conftantin  la  notte 
Hauea  Marfila  à Mandricardo  intanto 
Hauea  mirato  da  Tefirema  cima 
Hauean  cercando  abbreuiar  camino 
Haueano  in  lù  rentrata  il  luogo  adorno 
Hauea  piaceuol  viro,abxto  oneffo 
Hauea  quel  Re  gran  tempo  defiato 
Hauea  l'eco  Drulìila  vna  fua  vecchia 
Haueafi  Aftolfo  apparecchiato  il  vafo 
" Haueafi  imaginato  il  Saracino 
Hauendo  armato  il  Re  di  Scricana 
Hauendo  Afiolfo  efierciro  infinito 
Hauendo  Norandin  fermo  nel  core 
Hauerlo  fatto  poi  ben  lerinciebbe 
Haurà  il  bel  Regno  tempre  augumento 
Haurà, mifera  me  , dunque  pofisnza 
Haurebbe  cofi  fatto,  ò poco  manco 
Hauuto  c’hebbe  la  battaglia  il  fine 
Hauuto  hauca  quel  Re  ferma  fpeianza 
Hauuto  Marganor  poi  di  lei  fpia 
HE. 

Hcbbe  il  deftricr,  che  non  troub  contefa 
Hebfae  lungo  fpettacolo  i 1 fedele 
Hebbe  vn’oftro  fillocoallorpofientc 
Hebbìle  à pera  mi.a  domanda  cipolla 
- Hebbon  vittorie  cofi  fanguinofe 
H O. 

Ho  noticia  d’vn’erba,  e l’ho  veduta 
Ho  facran  ento  di  non  ftringer  fpada 
Hora  al  Demonio  , che  mofiro  à Rinaldo 
Hor’  à poppa,  hor  à l’orza  hanno  il  crudele 
Hora  eflendo  voi  qui  per  afcoltarmi  4t  5.22 

Hora  io  fon  qui  per  renderti  mercede  4«7.i03 
Hor  cader  li  fa  il  pugno  con  la  mazza  i54.*2. 
Kor, che  con  gran  ftupor  vede  la  gente  379.1 1 3 
Hor, che  douete  diceuaella  quando  375.72 

Hot  che  Gradafibefler  Rinaldo  intende  35  3 93 
Hor,c’ha  intefo  il  partir  del  mioconforte  231.41 
Hor  che  quiuila  vede,e  fa  ben, ch’ella  36.42 

Hor  corre  à delira, hor  à finilha  mano  2 36.10 

Hor:  da  fronte,  hor  da  tergo  il  vento  fpira  45  o 
Hor  di  Frontìn  quell’animofo  fmonta  36.46 

Hor  Dio  coniente,  che  noi  fiam  puniti  170. 5 
Horfin’à  i denti  il  capo  li  diuide  153.70 

Hor  innanzi  col  calce  , hor  col  martello  434.?9 
Hor  l’alta  fantalìa  , ch’vn  fenticr  folo  1 39  65 
Hor  l’vno  e l’altro  caualier  Pagano  Z73.3 

Hor  l’vuo  hor  l’altroandò  molto  cercando  115.25 
Hor  ne  l’vno  ne  l’altro  è fi  indouino  1 89.  7i 

Hor  per  l’ombrofe  valli  e lieti  coli  64.3 1 

Hor  piglia  il  tempo,  che  per  efler  fenza  430.47 
Hor  pur  tornando  à lei  quefia  donzella  21 3.4 
Hor  quàB.inaldo  >hoj  là  mutando  il  paffo  376i«i 
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Hor  tornando  à colei,ch’era  prefaga 
Hor  tu, che  fei  per  non  V fata  via 
Hor  vedi  ^uel  ch’à  Pinabello auicne 
Hcr  volta  a l’vna,  hor  volta  à l’altra  banda 
H V . 

Kumide  hauea  l’inanellate  chiome 
Huomo  non  veggio  qui,  non  ci  veggio  opra  93.28 
1 B. 

I Bulgari  fin  qui  fatto  hauean  tella 
1 C. 

Icamerier  difereti,  & aueduti 
I Capitani , e i Cauaiier  robufti 
1 carriaggi,egli  altri  impedimenti 
1 cauaiier,  di  gioftra  ambi  maellri 
I cauaiier  di  nation  diu  erfe 
I cauaiier  di  pregio,  e di  gian  proua 
1 cauaiier  domandano  à Grifone 
I caualieri,e  infieme  quei,ch’a  piede 
I caualieri  llauano,  e Marrifa 
I conforti  d’Ippalca,e  la  fperanza 
I Cretefi  in  quel  tempo, che  cacciato 
I D. 

I difeendenti  Tuoi  di  qua  dal  Faro 
1 duo  campioni, che  oedean  turbatfi 
1 duo  caualli  andar  con  tutto’l  pondo 
I duo,che’n  mezo  hauean  prefo  Odorico 
I duo,  che  raollran  difiolì  affetti 
I duo  di  Chiaiamontc,  e’I  buon  Ruggiero 
1 G. 

I giuramenti,  e le  promefle  vanno 

I Greci  lon quattro  contta  vno,  &.  hanno 

T L . 

II  batter  de  le  mani, il  grido  intorno 

Il  buono  ofiier  che  fu  de  i diligenti 
11  buon  Rinaldo^,  il  quale  à porre  in  terra 
Il  buon  Turpin, che  la, che  dice  il  vero 
II  capo, il  Re  de’  Bulgari  Vatrano 
Il  Callellan  fenza  ch’alcun  de’  fui 
Il  cauaiier, buon  conto  ne  rendette 
li  cauaiier  che  con  Rinaldo  venne 
Il  cauaiier  d’ Anglante,  oue  piu  fpeffe 
Il  cauaiier  di  Spagnajche  venuto 
Il  cauaiier  , perche  da  lei  beffato 
Il  cauaiier,  poi  ch’à  la  feura  buca 
Il  cauaiier  su  ben guernita  Iella 
li  cauallo  del  Tariaro,ch’aborre 
Il  chiaro  lume  lor, ch’imita  il  Sole 
Il  conforto  ch’io  prendo, e,  che  di  quanti 
Il  Conte  d’ArindeJìa  è quel  c’ha  niello 
Il  Conte  fi  rifentc,e  gli  occhi  gira 
Il  Conte  tuttauia  dal  capo  al  piede 
Il  cortefe  Leon  , che  Ruggiero  ama 
Il  creder  d’haoer  feco  il  Re  d’Algieii 
Il  defiderìo,chc  conduce  Ippalca 
Il  dellrier,c’hauea  andar  trito  e foauc 
Il  dellrier  di  Marfifa  in  vn  voltarli 
Il  deftrier  la  magnanima  guerriera 
li  dellrier  punto,punta  i piè  à l’arena 
Il  di  l'cguente  è la  mcdclima  hora 
Il  di  feguente  la  fua  armata  fpinfe 
Il  disleal  con  le  ginocchia  in  terra 
Il  dolce  fonno  mi  proraife  pace 
Il  don, ch’io  bramo  daTaltezza  voftra 
Il  Duca  Adolfo  e la  compagna  bella 
Il  Duca, come  al  fin  tr affé  l’imprefa 
Il  falcon,  che  sìi’l  nido  i vanni  inchina 
Il  falfo  amante, ch’i  penfati  inganni 
Il  fante  domando,  doue  ella  giffe 
Il  gentil  cauaiier  non  men  giocondo 
Il  giouane,che’l  pazzo  feguir  vede 
Il  con  piede  e con  biaccia 
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TAVOLA. 

il  giouìnetto  fi  riuolfe  apreghi  202.11  II  Signor  de  la  Rocclia, che  vènia  ?7Ì.'.s 

II, giudice  (fi  come  io  vi  dicea^  43p.i  34  II  Signor  di  SeleacU  anco  reftaua  177.100 

Il giufto Dio,  quando! peccati  noftrl  ,169  II  Signor  di  Seleucia,di  quegli  vno  Ì76.37 

Il  grande  amor  di  quella  bella  coppia  i7.Si  il  Signor  nolfio  in  tanto  ritornato  371.36 

Il  grane  odor,  che  la  palude  elTala  19S.I37  H Sole  a pena  hàuea  il  dorato  dine  180.119 

•Il  guerrier  peregrin  conobbe  quello  347.18  II  fommo  Creator  gli  occhi  riuolfe  76.70 

Il  legno  fciolfe,  e fe  fcioglier  la  vela  457.8  H Tuo  camtn  (di  lei  chiedendo  fpeffb)  120.S6 

Il  Magno  Imperator  f uor  che  la  tefta  301.20  II  Tuo  dellrier  c’hauea  continuo  vfo  251.6» 

li  manigoldo  in  loco  inculto  & ermo  555.9  H termine, Ch’Orlando  afpettar  difle  264.4* 

Il  medelmo  defir  Marfifa  hauea  4+3.4  H termine  pal'sò  d’vno  di  dui  359.17 

Il  Merigge  facea  giato  Torezo  2 5 5.roi  H terzo  giorno  con  maggior  difpetto  2.05.47 

il  mefio  Conte  à pie  quiui  difcefe  255.107  U timor  del  fuppHcio  infame  e brutto  231. 5 5 

Il  miglior  caualier, che  Ipada  à lato  512.14  II  traditor  in  tanto  dar  parole  86.65 

Il  minacciare , e’I  por  mano  a la  fpada  2+1.74  II  traditor  penso  chela  Donzella  ^4.5 

il  mio  buon  padre, al  qual  fol  piacea  quanto  82.27  H trauaglio  del  Mare  e la  paura  93.18 

li  m o voler  cercare  oltre  à la  meta  482.45  II  tuo  compa gno  ha  l’onor  mio  diftrutto  229.24 

Il  m.>nico,ch*à  quedo  hauea  l’orecchia  323.101  H valor  di  cialcun  meglio  fi  piiote  449.12 

11  mondto  al  petto  il  ferpe  ora  gli  appicca  471.50  H vantator  Spagnuol  difle,  Cià  molte  117.+4 

Il  mordace  parlare  acro  acerbo  399.71  II  vedermi  lograr  de  i miglior’anni  218.65 

11  mutar  rpelfo  de  le  piante  ha  villa  f387.4j  11  vederfi  coprir  del  btutto  fpoglio  ,486.99 

Il  negro  fumo  de  la  fcura  pece  3 87.47  vederui  cader  causo  i 1 dolore  45.4. 

Il  nocchier  cominciò  , Già  fu  di  quella  48+.71  11  venerabil  huom,  ch’aita  bontade  267.*» 

Il  nocchier  foggiungea  . Ben  li  dicelU  484.69  II  voftro  Orlando,  a cui  nafcendo  diede  388.63 

Il  nome  mio  fu  Afl;olfo,c  Paladino  54.33  IM. 

Il  non  hauer)  faputo,  ches’afconda  S4.30  lmagini,ch’Orlando  folTe  tale  442,5? 

Il  padron  narro  lui , che  quella liua  206.57  1 niezi,  o che  non  habbiano  potuto  *4.49 

Il  Pagan  feri  lui  dal  lato  manco  290.76  Imita  quali  la  fuperba  Mole  3 2*. 3 3 

Il  Paladin  col  fuoco  ornbil  venne  583.4  1 Mori  fur  quel  giorno  in  gran  periglio  196.1518 

Il  ralafren,c’hauea  il  Demonio  al  fianco  500.5  IN* 

1' palaf.en,ch’vdito  di  lontano  263.36  In habito  fuccinto  era  Marfifa  305.52 

Il  pianto, e’I  grido  infino  al  del  faliua  221.91  In  altra  pane  i liberali  fpalfi  528,91 

Il  pia  cortefe  caualier,  che  mai  527.5  In  altra  pane  vccifo  hauea  Rinaldo  187.45 

Il  popol  la  Donzella  nel  paterno  87.86  Innanzi  a Carlo,  innanzi  al  Re  Agramante  161.1* 

Il  popol  tuttoal  vii  iMarrano  infefto  190.88  Innanzi  Albracca  gli  Thauea  Brunello  505.72 

Il  pozzo  ccauo,  e pieno  al  fommo  d’acque  243.93  I nauiganii  a diinoltrare  effetto  195.143 

Il  primo  d’elfi,  huom  di  fpietaco  vifo  126.33  In  campo  non  haiieano  altri  a venire  135.18 

Il  primo  fu  Ruggier, ch’andò  per  terra  340.67  In  capo  de  la  fala,ouc  c piu  fcuro  317.53 

li  primo  giorno, e l’vltimo, che  pugna  292.95  In  capo  d’otto, o di  piu  giorni  in  Corte  46.57 

Il  principe,  ch’io  dico,  ch’era  in  vece  71.28  In  che  flato, in  che  termine  fi  tioue  440,55 

Il  qual  con  gran  fatica  ancor  ch’aiuto  524.47  Incontra  fé  le  fece,  e nel  p iu  molle  322.99 

11  qual  mandato  l’vno  a l’altro appreflTo  522.21  In  cofi  poca  in  cofi  deboi  f peme  256.115 

Il  qual  poi  che  far  proue  in  campo  vidi  114  7 Indi  d’vno  in  vn’altro  luogo  errando  1 3*.64 

Il  qual, poi  che  mutate  hebbc  d’Almonte  78.91  In  diece  giorni,e  in  manco  , fu  perfetta  328.55 

Il  qual  fe  farà  ver, come  tu  pani  249.36  Indi  giunte  ad  vn’altra  Tremilenne  37*.ioi 

Il  quarto  gioina  vn  caualier  trouato  223.117  Indi  il  meflò  foggiunfe  il  gran  periglio  269.112 

Il  Re  Aftican,  ch’era  con  gran  famiglia  399.68  Indi  i Pagani  tanto  a fpauentarfi  165.70 

li  Re  Agrama  Ite  a l’orieute  hauea  451.43  Indi  le  toppe  vn  manico  di  croce  3023.8 

Il  Re  Agramante  al  parer  lor  s’attenne  351.84  Indi  pe  i campi  accelerando  i pafll  ^ 71.15 

Il  Re  Agrama  ite  andò  per  porre  accordo  308.103  Indi  roppe  il  Silcntio  , e con  fembianti  310.134 

Il  Re  Agrama.ited’ Africa  vno  anello  29.69  Indis’otferfe  di  voler  prouare  48.85 

Il  Re  Agtama  Ite  inquefto  mezo  in  fella  185.10  Indi  và  manfueto  ala  Donzella  7,75 

Il  Re  Agramante  volentier  s’attenne  3o7.99  Indoflo  la  corazza,  l’elmo  in  tefta 

Il  Re  chiede  al  Circafl'o,che  ragione  306.41  In  due  fquadre  inconttoflì,  e Manilardo  119.69 

1 1 Re, che  intanto  cerca  di  fapere  47.70  In  giochi onefli,  e parlamenti  lieti  289.54 

Il  Re,che  ogn’altracofafenon  qiiefta  528.41  Ingiufli (fimo  Amor,  perche  si  raro  13. £ 

Il  Re  Circaifo  il  fuo  defttier  non  vuole  3 06.8 3 Ingrata  Damigella,  è quefto  quello  1 04.8 

Il  Re  d’Algier,che  fi  rifente  in  quello  295.127  In  Lidia  venne,  e d’vn  laccio  piu  forte  385.5 

Il  Re  d’Algier,perche  li  foprauenne  3io.i3o  In  luogo  di  trionfo  al  fuo  ritorno  386.57 

Il  Red’ Ibetnia,ancor  che  fofle Orlando  108. 6t  inmezo  lafpeloncaapprelToavn  foco  121.91 

Il  Re  di  Sarza, che  gran  tempo  prima  308.105  In  mura,in  tetti,in  pauimenti  Ipatte  378.105 

Il  Re  dirte  al  compagno  motte^'^[;^ndQ  ^ 20.66  in  odio  gli  la  pofe  , ancor  che  tanto  67.70 

llRe  di  Suetia,chcp/iiiilerfimofle  363.75  In  poco  fpatio  ne  gittò  per  terra  406.30 

Il  Redolente  per  Gineura  bella  37.60  in  preda  del  dolor  tenace  e fotte  ^ Sii.’-» 

Jl  Re,  e Giocondo, fi  guardato  in  vifo  310.71  in  premiopromettendola  a quel  d’efli  2.9 

Il  Re  gagliardo  fi  difende  a piede  374-5  3 In  quel  bofehetto  eran  di  bianchi  marmi  4074* 

il  ReGradalTo,  chelalciar  non  volfe  354.»o3  In  quel  duro  afpettar  ella  tal  volta  35*. i» 

Il  Re  Luigi,  fuocero  del  figlio  508.3  In  quella  è di  Marfilio  il  gran  baftardo  i54.i<5 

J.  Re  Marlilio  che  fta  in  gran  paura  435.74  In  quella  parte  il  giouine  li  vede  5i*-94 

il  Re  Pagan,c’hauea  più  l’afla  dura  290.74  In  quella  prima  parte  era  dipinta  5ì*-9,3 

Il  tello  di  quel  di,  che  da  l’accordo  330.26  in  quella  terra  vn  mefe,  in  quella  dui  318.49 

Il  Re  voltale  fpalle,e’l  Signor  lalfa  86.71  In  quello  cafo  è il  glouane  Grifone  159.+ 

Il  rimembrar  Almonte  cosi  accefe  187.52  In  quello  loco  fu  la  lizza  fatta  ^ ',305.48 

Il  rumor  feorfe  di  coftui  per  tutto  44.61  m quefto  mezo  de  la  rocca  vfciti  241.65 

llSantovecchiarclnelafuaftanza  • 497-4  in  quefto  mezo  vn  caualier  villano  201. is 

Il  Saracinnon  haueamanco  fdegno  5Ì0.12S  In  quefto  tempo  a la  mia  patria  accade  485.82 

Il  Saracin  ogni  poter  vi  mette  2 5 J.i  In  quefto  tempo  alzando  gl  1 occlù  al  mare  469.2  5 

Il  feguentemattinfenza  far  motto  46.56  le  quefto  tempo  i noftri, da  chi  tele  I44.i3i 

Il  fetuo  del  Signor  del  Paradìfo  494. i9o  j.n  quefto  tempo  Orlando, c Brandimarte  462.6» 

Il  fcruo  in  pngno  hauea  vn’augel  gilfagno  70.4  in  quefto  tempo  vna  gentil  donzella  329.43 

ilSisnox  dclacafa^lwa  alquanto  ' ^75.??  I5  ciiuecafldla  17^69 


28  .91 
iìo.i.3 

167.87 

2S7-Ì3  + 
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in  hmili  parole  lì  dlffiife 
In  iupplini'j.ito  delle  turbe  vccife 
Iti  tanca  rabbia, in  tal  furoi  lommcrfa 
In  tanta  rabbia,  in  tanto  furor  venne 
In  ti  no  alpro  trauaglio  li  foccoire 
Intanto  Bradatnante  iuaaccufando  3S8ao 

In  tanto  il  Re  Agramance  niolTo  hauea  >48  ó 

In  tanto  il  Re  di  Sarza  hauea  cacciato  14?.  i ? 
In  tanto  rinfelice  (e  non  fa  come)  7/*- 

Inrende'ete  ancor  , che  come  riicòbc  ipi.i  o 
In  tena.in  aria,in  mar  fola  fon’io  276  36 

Intele  prima,  che  per  gran  dolore  s 1 7 

Intefo  hauea, che  lu  quel  monte  alpeftrc  37à.iio 
INubi  d’og  li  indugili  impatienti  449.  : 8 

Inuitto  Alfonfo  fliniTira  accefe  407.3 

IO. 

lOjch’à  difender  quella  caufa  tolgo  356  102 

Io,  ch’à  l’amante  mio  di  quella  fede  8 .16 

lOjchel’vfo  fapea  del  mio  palagio  4*1.56 

Io,che  era  tutta  .a  fatisfarlo  iuicnta  4i.'5 

Io, che  sforzar  cofi  mi  veggio, voglio  83  J6 

Io  chiedea  vn  colpo, o due  con  voi  fcótrarmc  285.7 
Io  confortai Tamaior  mio (ouente  43  io 

'Io credo, che qualch’Angel  s’interpofc  339-54 

Io  da  lei  altrettanto  era,o  piu, amata  s S.'K 

Iodico, e dilTi, e diro  fin  ch’io  viua  159-2 

Io  dico  foife,non  che  ve  l’accerti  340.71 

Io  dico, le  tre  volte  le  n’immolla  3i<5  i6 

Io  dietro  a le  tortine  hauea  nafeofo  84.4: 

Io  dubito, che  poi  che  m’hamà  in  gabbia  84.51 
lo  fo  ben  voto  à Dio, ch’adoiar  voglio  410.78 
lofui  gu  ne  rerror,chc  fiere  voi  511.137 

logli  ho  al  mio  Regno  in  Africa  mandati  397-45 
lo’l  fojC  tu’!  faijche  Ruggier  noftro  è tale  432  5 1 
Io  lo  lafciai  ne  la  città  ciudele  236.5 

lo  me  ne  vo  la  notte,  Amore  duce  2-77. Si- 
lo mi  godea  le  delicate  membra  S 5-47 

lom’offerifco  (difle  Bradamantc)  J98  59 

Io  non  credo, che  mai  Bireno,nuclo  109.72 

Io  non  credo  Signor, che  ti  fia  nona  47-67 

Io  non  mi  leuero  da  qucfti  piedi  509.’ 6 

Io  non  parlo  eli  queftì,  ne  di  tanti  404-S 

lo  nonti  porrei  cfprimere  il  gran  danno  3*5  6 

Jononvi  fo  ben  dir, come  fi  rode  408.58 

Io  non  voglio  altra  gente,  altri  luffidi  280.73 
lo  parlo  di  qucU’inclita  donzella  i6  3 1 

lo  per  l’odio  non  fi, che  grane  porto  83.33 

Io  piglierò  per  amor  tuo  Vimprefa  451*49 

Io  folca  piu  di  quelli  due  nariarti  66.6  j 

Io  fon  ben  certo, che  comprendi  e fai  43.-* 

Io  fon  di  tal  valor,  fon  di  tal  nerbo  397*47 

Io  fon  leeone, accio  ru  intenda, figlio  47 

lo  fono  è dir  tant’ahre  cofe  intento  336.1 7 

lo  fto  in  fofpe  tto,  e già  di  veder  panni  94-i9 
Io  te  la  moftrero  di  qui,  fe  vuoi  3 3 5*6 

Io  tc  n’ho  dato  volentieri  auifo  56-5  3 

Io  ti  dito  d’Orlando,e  di  Rinaldo  3co.8 

io  v’ho  da  dir  de  la  Difcoidla  altera  185.26 

Io  v’ho  da  rvngvatiar,  ch’vna  maniera  1 08. 5 7 

Io  v’ho  già  detto, con  tanta  forza  24*  68 

Io  vi  dieta, ch’alquanto  penfar  volfe  479*6 

lo  vil^ftiai.conie  cfialrato  hauea  161.17 

Io  voglio  a fare  il  faggio  efierla  prima  372.24 
Io  voglio  andar, per  che  non  fila  infepulto  I97.169 
Io  voglio, che  Tappiate, che  figliuola  82.22 

Io  voglio  il  tuo  tauallojo  la  non  odi  3 3 5 7 

lo  voglio  quello  ladro  tuo  valallo  40.91 

I P. 

1 padroni  à veder, ftrade,  c palazzi  5*9*S5 

Ippalca  la  Donzella  eia  nomata  249*30 

1 pafior  che  fe-niito  hanno  il  fracaffa  57**  3^  . 

Ippolito  diceua  voa  fcrittura  * 527**6 

I 

2 quattro  primi  fi  trouaro  infieme  301.17 

IR. 

IrilcuatI  fianchi,  e le  belle  anche  109.69 

. i S é 

IfabeiJa  fon’io,  che  figlia  fui  12  3-4 

l fimulacri  inferioà  in  mano  474-82 


OLA 


I T 


Italia  e Francia  e tuttele  altre  bande  105.24 
I tre  glifi  neri  arditi  fi  fermare  2?+  97 

I tronchi  fin’al  Ciel  nefonoafeefi  338.48 

IV. 

I vin  Lori  vfeir  de  lefunefte  450.34 

LA. 

Labattaglia  duro  fin’à  la  fera  aio.iot 

i a bella  Alcina  venne  vn  pezzo  Inante  62.9 

i-a  bella  Argia  fia  ritte  Ietta  in  prima  488.  ut 
La  bella  Donna,  che  cotanto  amaua  63. 1 1 

1 a bella  Donna,  che  fi  in  alto  vede  36  47 

La  bella  Donna  con  diuerfo  afpctto  18.59 

La  bel  l.i  Donna  di  gran  fonno  opprefla  75  64 
La  bella  Donna  diliando  in  vano  Ì27.45 

La  bella  Donna  tutcauolca  il  prega  100.1  ii 

La  bel  la  loggia  fopra’l  muro  vfciua  179.120 

La  bella  rocca  lolo  edificai  53.31 

La  befiia, cli’era  Ipauentofae  poltra  254.90 

La  beftia  ne  l’aiena  appretto  al  porco  iS3  69 
L’abito  giouenii  motte  la  figlia  1S4.94 

La  buona  lancia  il  Paladln  racciuifta  163.47 

La  carne;  iera, che  con  lei  fu  prefa  4^.89 

La  cafa,che  era  dianzi  Irequentata  484.76 

I.a  cena, fiata  1 or  bon  pezzo  auante  366.109 

La  chiama  a le  Michele, e le  comanda  140.85 
L’accia  io  allora  la  Difeordia  prefe  186.34 

La  conobbe  al  vefiir  di  color  cento  140.8 1 

La  confolation,  che  feppe  tutta  491. 1 5 1 

La  coppia  di  Marfifa  e di  Ruggiero  300.16 

La  cortefia  del  paladin  gagl.atdo  347*19 

La  cortina  Icuò  lenza  far  motto  316.21 

La  co  fa  fu  graiuirima  e mr  lefia  75. Sj 

La  colà  ftaua  tacita  fra  noi  279.70 

L'acqua  II  fece  difiaccare  in  fretta  329.4* 

La  crudel  meretrice,  le  hauea  facto  242.77 

La  crudeltà, eh’ vfa  l’iniqua  vecchia  512.4I 

La  damigella  non  paflaua  ancora  92.11 

La  diè  lenza  contrafto  in  poter  loro  422.112 

La  difeordia, eh’ vdì  qucfto  pcnficro  1 86.37 

La  difeordia  credendo  non  potere  294  12.1 

La  donna  al  fraticel  chiede  la  via  14.14 

La  donna  amata  fu  da  vn  caual  iero  1 6.3  x 

La  donna ancor,che  Rabican  ben  trotic  363.69 
La  donna  cominciando  à difarmar  fi  364.79 

La  donna  del  cartel  da  vn  Iato  preme  242 .80 

La  donna  ditte  à lui, tua  villania  399.70 

La  donna  il  palafren’à  dietro  volta  2.1  j 

La  donna  il  tutto  afcolta,  e le  ne  gioua  3 2.8 

La  donna  incominciò.  Tu  intenderai  42.5 

La  donna  in  quefto  mezo  la  caldaia  3 27.:  3 

La  donna  in  luo  di fea reo,  6c  in  vergogna  490. -41 
La  donna  poi  che  fu  partito  il  Duca  248  17 

La  donna  Ruggier  guida,  e non  fòggiorna  290  66 
La  (lonnafua,  che  liritorna  a mente  76.72 

La  donna  va  per  prenderlo  nel  freno  39-45 

La  donna  vecchia,  amica  à Malandrini  12  7 42 
L’adornamento, che  s’aggira  fopra  57«7t 

La  dura  noua  à Ricciaidctto  l'piace  2*0.77 

La  fanciulla  negli  omeri  fi  ftringe  319.59 

L’aifanno  di  Ruggier  ben  veramente  437 

La  fata  poi  che  yide  acconcio  il  tutto  148. 1 3 

La  fede  vnqua  non  deue  clTer  corrotta  227.2 

La  femina  ci  udel  lo  fece  porre  5 1 0.10 

Lafeniiua  nel  mafehio  fc  difegno  276.37 

La  fiera  gente  inofpitale,  e cruda  97-95 

La  fiera  pugna  vn  pezzo  andò  di  pare  1 6 5.6 8 

La  tìgliuolad’Amon,  che  vuol  morite  407.47 

L afigliuola  d’ Amnn  motta  à pietadc  365  107 
La  figliuola  d’Amon  quanti  ne  tocca  422.102 
La  fonte  difeorrea  per  mezo  ^ prato  16.34 

La  formarti  llto, il  ricco, e befliauoro  490.13* 

La  forza  del  terribil  Rodomonte  302.30 

La  forza  di  Ruggier  non  era, quale  274. 14 

La  fraude  infegnò  à noi,che  contra  il  nafo  174.55 
L’Atrican,  che  mancarli  il  deftrier  fenre  269.10T 
La  gclofia  quei  Nano  hauea  trouaro  ' 186.30 

La  gente  qui,]a  perdi  à vo  tempo  il  Regno  43i.6Q 
La  giòuane  xintan  pretto  che  morta  6 5 *46 

La  giuttitia  del  Re,  che  il  loco  fianco  262.29 

La  gran 


TAVOLA. 


1 a gran  beltà, che  fu  da  Sacripante  75.53 

la  gran  colonna  o:l  nome  Romano  13+.  s 

la  continenza  e quanto  mal  lì puote  sn-SJ 

la  lancia  dei  Paga  i.the  venne  a corre  530.116 

ralmoiitjuo  , cii  a 1 miiitori  faoi  455.1 

l’alte  colonne  i capitelli  d’oro  474*77 

ralto  parlar,  c la  ile  a fembianza  z39  4 5 

ralco  rumor  de  le  i jiio.e  trombe  154*  S6 

raltra,che  iegue  in  oidine,è  Diana  47S-90 

Taltro,  c’heboe  l’arterice  men  dotto  241.69 

l’al irò  comincia  poi  che  tocca  à lui  214..  s 

Tallio  con  pma^ion  Tua  fpada  inchina  376  * 2. 

l’altro  iraicl  tu  puma  del  cugino  290.  75 

Taltro  non  arcoltaaa,le  non  quanto  2*0  79 

l’altro  non  fa  le  b’habbia  dritto  o torto  +8.  «4 
Taltro  s’attacca  ad  vn  fcheggion,che  vfciua  3 30*5  5 
la  lucente  aim.atata  il  Maganzefe  251*  59 

la  luna  a quel  pregar  la  nuoc  aper  fe  199.  185 

la  lunga  abfeiuia,!!  veder  vari  luoghi  3 1 8.47 

la  Machina  infernal  di  piu  di  cento  ^ 105.2  J 

la  madie, c'hauer  crede  a le  iue  voglie  500. 3& 

la  magnanima  Donna,  à cui  tu  grata  395. 

la  man  li  prete  quando  a punto  daua  23Z.  6i 

Tamar,  thè  dunque  ella  facca  colui  43.19 

la  Meifaggiera.e  le  lue  giouani  anco  42  2.io9 
la  mia  loiella  hauca  ben  conolcuito  275. 3® 

la  moglie  Argia,  che  daua  appieiTo  afeofa  490. 14° 

lance,  laetteerpadehebDel'v:,bergq  --  -« 

lancia  non  tolfe  , non  perche  temclle 
languido  (monta,  e lalcia  Brigliadoro 
Tanimofe  guerriere  a toro  va  tempio 
Tahno  primier  del  forcunato  Regno 
la  notte  apena  di  leguir  rimane 
la  notte,  ch’andò  inanzi  al  terminato 
là  notte, ch’andò  innanzia  quell’ Aurora 
la  notte,  che  pteccil'e  a queito  giorno 
la  notte  innanzi  al  di, che  a luo  camino 
la  notte  Orlando  a le  noiofe  piume 
l’antico  rangne  che  venne  da  Troia 
la  parte  che  tu  penlì,non  n haurai 
la  partita  d’ Angelica  non  molto 
la  ;eda  leguiiai  che  mi  coiidulle 
la  pietà  dei  iigliuol, l’odio,  c hauea 
la  pieiola  fanciulla  rilpondendo 
la  piu  cap3ce,e  piena  ampolla, ou’era 
la  piu  giouen  deTaiire,  e la  piu  bella 
la  prega, che  non  faccia,  le  non  lente 
la  prega  polche  le  piaccia  .on lolo 
la  pi ima.apprelTo  il  gontàlon  reale 
la  oruna  iaRiitiion,ch’à  gli  occhi  occorre  474**3 
la  prima  f hiera  era  già  meda  in  rotta 
la  ptinc.pal  cagion  ch’a  far  nilegno 
la  prò  retta  a Rinaldo  accettar  piacque 
la  qnal  mi  fpiacque.si  che  reità  poco 
Tarlila  liradamame  in  quello  mezo 
l’ardito  Adolfo, e’I  torte  ^anlonetto 
l’ardito  Brandimarte  in  lu  Frontino 
la  Regina  Gl  ontea  fece  taccone 
Tarmata  th’i  Pagan  ruppe  ne  Tonde 

Tarme  che  del  fuo  mal’erano  date 

Tarme,  che  far  già  del  Ttoiano  Ettorre 
Tarme, che  ne  la  giodra  fatta  dianzi 
la  falaquede,  2c  altre  hillorie  molte 
la  tcaramuccia  fiera  e fanguinola 
lafciaa  Tarcion  lo  feudo,  che  già  poda 
lafcia  la  cura  a me  (dìcea  GradaiToj 
lafcialopur  andar,  dicca  .Marriia 
jafeiamo  il  Paladin,  ch’errando  vada 
lafciamolo  and.ir  pur, ne  vi  iincrcfca  ^ 
lalciam  codui,che  mentre  a l altrui  vita 
lardando  il  pojto,e  Tonde  più  tranquille 
lafcia  quel  motto, e BcUlaxda  dringe 
lafciate  quedo  canto , che  fenz  elio 
lalciatl  hauea  i Gadurci,  e laCutaie 
la  fciocca  turba  difiolaaitendc 
lafcib  la  lingua  à Tvliimo  in 
lafciollo  andai  con  lua  licenzia  Carlo 
laffai' dìcea jche  riirouat  pols’io 
l’alfedio  d’Agram3ace,c’ hauea  i!  giorno 
laleia,  quando  a la  fpeionvamena 


la  fomma  f.i  del  lor  ragionamento  435.. 

la  fpada  loia  manca  a le  buone  arme  253. 79 

la  Ipcme  (dilfcil  Rejmi  fa  venire  17T52« 

la  Ipeme.la  credenza,  la  certezza  480.23 

la  fpell'a  turba  al  pena  delìando  304.  53 

Talpra  legge  di  Scotta,  empia  e feuera  37*S9 
Taipia  peicoll'a  agghiaccio  il  cor  nel  petto  339.53 


110.7 

514.65 
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513.64 

316.Ì7 
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25*  17 

193.109 
470.40 
262.  23 
84  45 
319*60 
390.87 

215.15 
486.92 
291*86 
98.78 


163.51 
217.  50 

482.51 
180.11  s 
143. 97 

193*114 

461.79 
2i7*+7 
499- -O 
180.1  33 
504*77 
191. 107 

37*58 
406  30 
34. iS 

305-66 
410  8 3 
33  5 6 
211.98 
24.6 
148.16 

SO+.87 

314.2 

361.50 

? 36.77 

ilS. 145 
471  43 
337*3  2 
28u.8t 

174.60 


la  danza  quadra,  e fpatiol'a  pare 
TAitiologo  tenea  le  iabia  chiufe 
la  lui  piaga  piu  s’apre,  e incrudelilce 
la  lua  porca  ha  per  le  alcuna  loggia 
la  l'ua  fpada  hauea  tolta  ella  di  iena 
la  ùia  (tatara  accio  t u la  conofea 
la  terza  gioflra  il  figlio  di  Lanfufa 
la  turba  dietro  a Rodomonte  preda 
la  valorofa  Donna, che  non  meno 
la  valorofa  giouane  con  quella 
la  vecchia, ,.he  conobbe  il  caualiero 
la  vecchia  dando  a le  parole  vdienza 
la  veiouellà  die  manto  prende 
la  vergine  à fatica  li  rifpofe 
la  verginella  è fimil  à la  rofa 
la  vergine  .Marlifa  fi  nomaua 
la  voitra  , Signor  mio  fu  degna  loda 
L E. 

le  belle  braccia  al  collo  indi  mi  getta 
le  belle  donne , e gli  altri  q uiui  itaci 
le  bellezze  d’Olimpia  eran  di  quelle 
le  campane  fi  fencono  a inartello 
le  cale  lor  trouaro  1 Greci  piene 
le  dà  Taneilo,  e le  fi  raccomanda 
LE  DONNE  antiche  hanno  mirabil  cofe 
le  donne  a tipoiarei  caualieri 
le  donne,  die  gran  pezzo  mirato  hanno 
le  donne,  che  fi  vicleto  tradite 
le  donne, e i cauaiiet,che  quella  via 
le  donne, e i caualier  mirano  fili 
LE  DONNE,!  caualier,  l’arme, gli  amori 
le  donne  molte  gratie  riferirò 
le  donne  lon  venute  in  eccellenza 
le  Ferraicli  mie  qui  fono,  e quelle 
le  fraudi, che  le  mogli,e  che  Tamiche 
legar  lo  fanno, e non  tra  fiori, e l’erba 
legato  de  la  ùia  propria  catena 
le  guene  che  i Francefehi  da  far’hanno 
le  lacrime, e i lofpiri  de  gli  amanti 
Iclancie  infin’al  calce  fi  naccaco 
le  lanctc  ambe  di  lecco  c lòttil  falce 
Telmo, che  dianzi  con  trauaglio  tanto 
Telmo, e lo  tendo  anch’à  portar  li  diede 
Teloquentla  dei  Greco  aliai  potea 
le  nani  de’  Pagani,  ch’auanzaro 
le  nozze  belle  e fontuofe  tanno 
leone,  accio  che  la  Tua  gente  affatto 
leone  Augufto  in  vn  poggio  eminente 
leon,  che  quando  feco  il  caualiero 
leon  con  le  piu  dolci  e piu  foaui 
leone  ha  nel  fuggir  tanto  vantaggio 
leone  ilqual  fapea  molto  ben  dire 
leon  Ruggier  con  gran  pietade  abbraccia 
le  porte  delle  carcere  gettate 
le  preme  il  cor  quello  penfier,  ma  molto 
le  ptoue  li  narro, che  tante  volte 
le  redine  ri  deilrier, ch’era  pofTinte 
lelTe  la  carta  quattro  volte  e fei 
l’eiTeccito  Chriilian,che  non  fi  fida 
TclVercito  Clitiitian  inofTo  a tumulto 
l’clVerdio  CirrtlVian  fopia  lemma 
TeCfercito  d’ Alzerbe  hauea  il  primiero 
Tcffer  venuta  a Mori  ella  in  aita 
le  lopraucnne  Ferraù  ic  Orlando 
le  llanze  fue  che  fono  apprefl'o  al  tetto. 
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512.4^ 
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leua  al  fin  gTocchi,e  vede  il  fol,che’l  tergo  362. 6j 
le  vaghe  donne  gettano  da  i palchi 
leuando  in  tanto  quefte  pi  ime  rodi 
leuau  la  bara,  Óc  à portarla  foro 
ieuafi  vn  grido  fubito,  & orrendo 
leuato  il  fcruodel  camino  s’era 
le  vettouaglie  in  carta, 5c  in  giumenti 
leuo  il  drappo  vermiglio, in  che  coperto 


176. 8t 
2 3.4 
493.  176 
119-75 
489.  129 

310.129 
71.1  r 
leuo  hi 


0 


49--’<S9 

339.57 

II5.4 
65-  44 
H8.  15 

541.79 

171.35 

526.  74 
i 19.68 
255.108 
473.  67 
97.68 

422.1 9 
500.27’ 
139.5» 

509.  I j 
50.31 

255.117 

186,28 

341.87 

40  5.26 
456.3 
7-64 
423.  62 
88.89 
124.  I £ 
254.98 
503.72 

386.35 
71.Ì6 

460.48 

194.118 

30.^7 


T A 

Jctir/n  al  r* tornar  del  Falcidino 
Kilt. ni  iji  fu  le  l'ialte,  i5c  aTclmetto 
L’  H. 

l’i'a  cercata  per  Francia, hor  s’apparecchia 
n<-auca  mandato  a Tlfola  d’Altina 
l'hauei’EIbanio  di  bellezza  il  vanto 
l’hauer  Ruggiero  ella  alpcrtaio,  e in  vece 
l’vmana  carne  meglio  li  lapea 
L 1. 

] ìbera  corte  fa  bandire  intorno 
li  duoljche  gli  altri  caualieri  ancora 
liete  pian  te,  verdi  crbe,limpid’actjue 
li  fu  nel  primier’odio  ritornata 
li  molila, come  egl  i habbia  a l:ar,fe  vuole 
l’Imperador, clic  non  meno  eloquente 
l’Imperator  con  chiara  e lieta  fronte 
l’Imperator  il  di,che’l  dì  precelTe 
l’imperator  nuota  in  vn  mar  di  latte 
Tlmperator  Ruggier  fa  rifalire 
rimpetuofa  doglia  entro  liuìàfe 
Timplacabil  Dif cordia  in  compagnia 
l’innamorata  giouane  ractefe 
l’innamorato  giouane  mirando 
Tinclita  llirpe,che  per  tanti  lullrl 
l’incognito  campion,cbe  rello  dritto 
l’inefFabil  bontà  del  Redentore 
l’intention,  non  già  perche  lo  tolle 
li  parue  il  luogo  a fornir  ciò  difpolto 
-li  pregò  poi  che  quando  il  Saracino 
li  quali  parimente  arfet  di  grande 
l’ira  multiplicaro, fi  che  Ipìafe 
li  rimandò  Meliffa  in  lor  paefi 
li  ritornano  a mente  le  promelTe 
rifola  facra  a l’amorofa  Dea 
li  vàgli  occhia  le  man  rpelTo  voltando 
L O. 

Tobligo, ch’io  t’hò  grande,e  ch’vna  volta 
lo  conofeea  perch’era  fiato  infante 
lo  da  ad  Angelica  bora,  perche  teme 
i’ODOR  eh’ è fparfo  in  ben  iiotrita  e bella 
lo  fa  con  diaboliche  fue  lame 
lo  fa  lauare  Afiolfo  fette  volte 
lo  fe  al  meglio  che  feppe,  e domandolli 
io  fece  tor,chc  tutto  era  fanguigno 
l’offerta  accetto,il  vaCoella  mi  dona 
logiftilla  mofirb  molto  hauer  grato 
lo  inulto  dj  Gia.itfTf^e  d’Agrainante 
lo  leUar  quindi, e lo  mofirar  per  tutto 
l’onda  fi  leua  , e I i fa  andar  fozzopra 
lontan  fi  vede  vna  muraglia  lunga 
lo  parti, dico,  per  dritta  mifura 
lo  piglia  con  molt’impeto  a trauerfo 
lo  prefe  fotto  monaco  in  riuiera 
lo  riconobbe  rollo  che  mirollo 
lo  rìconofee  a TAquila  d’argento 
lo  ritrouar,  che  lenza  cibo  fiato 
lor  mofiraappreffo  vn  giouine  Pipino 
lor  mofira  poi^ma  vi  parca  interuallo  - 
lo  Icritto  d’oro  efl’er  coftei  dichiara 
lo  feudo  roppe  lolo,e  su  l’elmetto 
lo  fmemorato  Oblio  fia  su  la  porta 
lo  (pettacolo  enorme, e dilonefto 
lo  Ilare  in  dubbio  era  con  gran  perìglio 
lo  fiatuito  giorno  al  Tempio  venne 
l’ofie  con  buona  menfa,e  miglior  vifo 
l’oftier  qui  fine  a la  fua  ifioria  pofe 
lo  fiizzone  ambe  le  palpebre  colle 
lo  filano  corfo,  che  tenne  il  cauallo 
lo  và  di  qua.  di  là  tanto  cercando 
L V. 

Lucina,  ò foffe,  perch’ella  non  volle  1 74. 56 
l’vltimo  dì,ne  riiora,  che’l  folenne  529.101 
l’vna  e l’altra  alla  è forza  che  fi  (pezzi  253.  *3 
l’vna  e l’altra  n’andò  , doue  nel  prato  57. 7o 
l’vna  e l’altra  fedea  fu’l  Lioncorno  57.  69 

l’vnjc’hauea  fina  Tellà  re  la  pancia  287.35 

lungo  a dir  fora,  quanto  il  giouinetto  428.21 
lurgo  e d’intorno  quel  fiume  volando  394.  1 3 
lungo  il  fiume  le  belle, e pellegrine  398.61 

lungo  il  fiume  Traiano  egli  caualca  150.  40 


vola. 


487.  101 
ig8.  61 

IO0.IO9 

456 

237.19 
442.57 

56. S5 

369.19 
481.  30 

96.64 

452.55 
180. 134 

351.73 
56.  59 
208.86 
153.86 
439.23 
1 18.60 
406.  31 
522.26 

371-17 
371-11 
474-  5 2 
441.49 
141.94 

41 5.28 

206.56 
68.4 

310.131 

320.75 

126.36 
2S4.  loO 
35  3.  94 


119.7 

<^93.180 

447 

384.15 

346.  14 
472. 63 
57-66 

45.48 
116.  30 


lungo fai.à,  fe  d’Alda  di  Sanfogna 
lungo  farà,  s’io  vi  vo  dir  in  verli 
LVNGO  Sarebbcjlei  diuerficafi 
lungo  faria,  fe  gli  infelici  fpiiii 
l’vno  e l’altro  cauallo  in  guifa  vrtofTe 
l’vno  e l’alno  fmontò  del  fuo  cauallo 
l’vnfin’ai  denti,'  e l’altro  fino  al  petto 
lurcanio  in  quefto  mezzo  dubitando 
Tvsbergo  indoffo  haueano  è l’elmo  in  tefìa 
M A. 

Ma  Al  fonfin  Trotto, il  qual  fi  trono  in  fatto  447-4 
Ma  ben  mi  duci, che  quello  per  cagione  228.12 

Ma  ben  ti  prego,che  prima,  che  fia  3S3.ioo 

Ma  ben  vi  giuro  per  gli  eterni  Dei  179.123 

Ma  bifogna  anco  prima  ch’ione  parli  3 5 7*  3 

Ma  c’habbia  in  quello  mezo  il  Sacerdote  418.  64 
Ma  che  direte  del  già  tanto  fiero  221.92 

Ma  ch’egli  a la  promeffa  Ina  mancaffe  34i.  86 
Ma  che  mi  podi  nuocere, non  veggio  74-41 

Ms  che  non  penfi  già.che  leguir  uolTa  56.56 

-Ma  che  palio  com’ignorante  c fciocco  3 2 5-3 

Ma  che  fua  intentione  haueffe  effetto  192. 108 
Ma,chet’increrca,che  m’habbi  ad  vcctdere  210. to5 


Ma  che  te  fia  fedel  tu  non  puoi  dire 
Ma  chi  penfato  hautia,  fuor  che  Dio  folo 
Ma, come  auiene  a vn  difperato  fpeflb 
Ma  come  ben  compofio  e valid’atco 
Ma  come  1 Cigni,  che  cantando  lieti 
Ma, coni  e l’au  isò  Mei  rifa  rilette 
Ma, come  l’Orfo  fuol,  che  per  le  fiere 
Ma,  come  poi  lo  Impellale  augello  1 
Ma  come  poi  foggiunfe,vna  donzella 
Ma  come  quel,  chelnen  curato  haurei 
Ma  con  gli  altri  eli er  volfe  ella  fcrtita 
Ma  Conl'aluo  Ferrante, oue  ho  lafciato 
Ma  con  Ibmmelfa  voce, à pena  vdita 
Ma  con  tutto  il  valor  che  di  fe  mofira 
Ma  cofiei,piu  volubile, chefoglia 
Ma  degno  di  le  colpo  ancor  non  fanno 
Ma  di  che  debbo  lameinarmi(ahi  lalTa) 
Ma  differendo  quefia  pugna  alquanto 
Ma  Dio, che  fpelTo  gli  innocenti  aita 
Ma  di  faperlo  far  non  fi  dia  vanto 
Ma  due  cofe  ha  da  far  , Tvna  difeorre 
Ma  d’'vn  parlar  ne  l’altro, oue  fon’ito 
Ma  Ferrali, che  prima  n’hebbe  gli  occhi 
Ma  Ferrati, che  fin  qui  mai  non  s’era 
Ma  Ferrali, ma  Serpentino  arditi 
Ma  Fiordiligi  almenzefti  vn  conforto 
Ma  Fortuna, che  voi,  benché  non  nati 
Ma  Fortuna  di  me  con  doppio  dona 
.Ma  già  lo  duolo  hauendo  fatto  vnire 
MAGNANIMO  Signor  ogni  volilo  atto 
Ma  il  Circaftb  depo. , quando  le  piaccia 
Ma  il  Re  Sobrino,ilquale  era  prefente 
M-a  il  fuo  fiero  deftin,chenon  rìfponde 
Ma  il  volgo, nel  cui  arbitrio  lòti  gli  onori 
Ma  innanzi  a morte,  qui  dotte  prcuidi 
Ma  in  cala  di  fua  altezza  hauca  veduto 
Ma  i venti  che  portauano  le  vele 
Ma  la  Fortuna, che  de  pazzi  ha  cura 
Malagigi,che  fa  d’ogni  malia 
Malagigi  e Viuian,che  l’arme  haueano 
Ma  lagrimofa  e addolorata  quanto 
Mo  lo  anticoauerfario  ilqual  fece  Eua 
Ma  la  piu  parte  de  la  gente  rotta 
Ma  lafciamo  per  Dio  Signore  ornai 
Ma  lafciam  Bradainanre  non  vi  increfea 
Ma  lafciaiila  doler  fin  ch’io  ritorno 
Ma  la  fpada  ne  fu  tofio  leuata 
Ma  la  fua  geme, che  a difefa  iella 
Ma  la  virtù  che  a t fuoi  fpefl'o  loccorre 
Ma  le  par  atto  vile  a fanguinarfi 
•Ma  lo  efeufo  io  pur  troppo,  c mi  rallegro 
Malindo  vccìfe  Ardalico  e il  fratello 
Ma  li  propone  vna  crudele  e dura 
Malofoccorle  a tempo  vncaualiero 
Marni  bifogna, fe  io  vo  dirai  il  refio 
Mancati  quei  filofofi  , e quei  fanti 
Manda  Lotrccco  il  Re  con  noue  fquadie 


480.  25 

419.30 
53-5 

269.  IO* 
395.  22 
67.  7$ 
107.49 

440»3  2 

460.30 

16.40 

207.  74 
289.  55 
199.  187 
187.  4* 
228.15 
338.  52 

359-21 

439.151 

251.53 

369.4 

513.55 

176.80 
118.  54 

165.71 

306.80 
493.174 

408.61 
160.  21 
349. 49 
183 
115.28 
307.  95 

444.7» 

sol. 50 
409.65 
318.43 
93.  26 
335. 15 
295.128 

290.71 
38.70 

300.  13 
196. Ì59 

171-17 
13^.80 
94.3  5 
349-44 

372.  32. 
188.64 
33.  14 
80.2 
199.180 
84.  47 
472. 55 
238. 3» 
141.89 
3 74. 56 
Man^ 


TAVOLA. 


Mandata  da  colei,  che  d’amor  l'icna  67.  67 

Mandato  hauca  lei  mila  tanti  aicieri  i6z.  30 

Mandutaido.e  K^g^ier  ru  nel  Iccondo  303.46 
Ma  nè  il  Ke,  re  ioiijn,nc  Duca  altiiuo  is;6.i6a 
Ma  neivonai  de  gli  o».thi  il  Re  Agramante  464.9® 
Ma  ne  tjucftì  ella,  ne  alcun’altio  vuole  361.56 
Ma  ne  li  bella  Icta  , o si  nn’oio  109.6^ 

Ma  ne  lì  laido  a rinn^cto  marmo  228.16 

Ma  non  apparila  il  lume  li  tolto  $11.  35 

Ma  non  club  d’Angelita  hor  piu  inante  119.66 
Ma  non  hcbbe,  e non  ha,  mano  ne  lingua  413.4 

Ma  non  pero  difegna  de  Taffanno  s.  5i 

Ma  non  pero  quclt’odio  coli  in.orza  418.  59 

Ma  non  pui  quercia  antica,  b grcliotnuio  514-7 3 
Ma  non  pciei  nnire  il  mio  viaggio  214.5 

Ma  non  la  r iiiouar  priego,che  v.nglia  530.  115 
Ma  non  si  torto  oal  matc-mo  Itelo  5.  45 

Mxa  non  vi  g file  puma  che  vn  huonxpazzo  205.42 
Ma  percls’alìai  minoi  del  halaumo  3®9.66 

Ma  perch’hauea  dinanzi  à gli  occhi  tema  4 8.54 
Ma  perche  il  tuo  Ruggiero  a te  loi'haL  bia  29.  71 
Maperch’inmète  ogn'hota  hauea  aiUitno  454* 
Ma  perch’io  vo  concludere  vi  dico  468. 6 

Ma  perche, fe  mi  ferban  come  io  tono  126.51 

Ma  perche  il  potria  torbe  imputarme  307.92- 

Ma  perche  vede  efier  di  lui  ioiella  432.69 

Maper  Dio  ta, ch'io  vegga  tolto  rn  fronte  240.62 
Maperdirui  la  cola  pienamente  171.22 

Ma  per  la  compagnia, che(ccme  hai  detto)  305.76 
Ma  per  nariar  di  me  piu  che  d’altrui  324. 15 

Mapiu  d’Amon  la  moglie  Beatrice  300.  57 

Ma  più  de  gli  altri  fuggon  quei  d’Alzerbe  187.49 
Ma  piu  del  Re, ma  piu  a’ogn’vn,ch’in  vano  337.3  ‘ 
Mapiu  d’ogn’alit  o duci,  che  le  iia  detto  502.8 
Ma  piu  ve  l’hebbe  Amor,  che  fenoli  era  xTi.z 
Ma  poco  ci  giouo,  che’l  nemico  empio  105.22 
Ma  poco  il  cenno  , c’I  gridar  poco  vale  457-21 

Ma  poi  ch’appare  à manifefti  legni  340.  68 

Ma, poi  ch’à  ipefe  lor  lì  furo  accorti  J3  7-47 

Ma  poi  ch’à  tiadimento  hebbe  la  morte  527.82 
Ma  poi, che  ben  in’hauraì  veduto  in  faccia  252.76 
Ma  poi  che  fu  Icuato  di  fu’l  colle  222.112 

Ma  poi  che  fummo  tratti  à piene  vele  171.  27 
Ma  poi, chc’l  giorno  avelia  tu  la  sbarra  174.64 
Ma  poi  che’l  mio  deitino  iniquo  e duro  267.  79 
Ma  poi  che  l’vfata  ita  caccio  quelle  3c8.io8 

Ma  poi,  che  lenza  lor  querto  non  lece  2 1 7-  5 1 

Ma  poi  ch’vn  giorno  ella  lenta  fu  275-  24 

Ma  potè  sì  per  erter  tanto  bella  70.0S 

Ma  preluggongo  ancor,  ch’or’hora  artmi  94.  sq 
Ma  prima  libeiar  la  donna  e oneùo  421-94 

Ma  prima  quei  Baroni, e Capitani  i6-.3i 

Ma  pur  col  cor  indovuto  e coitante^  46o.  Sz 

Ma  quando  ancor  ntiiun’cnor,nelìuno  162.38 

Ma  cjuanto  a Malagigi  le  domande  47o.  3j 

Ma  quanto  hauea  piu  ttetta  il  ha  adino  106.29 

Ma  quei  11  danno  volenticrl’uiipieia  iS4.8i 

Ma  tiuanto  va  piu  inanzi,piu  s’ingrolVa  384.  7 

Ma  quella, che  di  noi  fa,j^oine  li  vento  373.50 

Ma  quella, clic  non  vuol,  che  lì  prometta  509.6 

Ma  quella  gentil  Maga, che  piu  cura  65.42 

Ma  quella  vlatane  le  coù  auerle  432.73 

Ma  quel  eoa  vn  lancion  li  ta  riiporta  177-7® 

Ma  quello  è ,àpenain  tena  che  ii  rizza  472.56 

Ma  quello  .1  pochi  il  orando  rio  concede  16 1.22 

Ma  quiui  era  perpetua  la  verdura  96.  63 

Marnla  alzando  con  vn  vilo  altiero  261.79 

Mailifa  à preghi  de’  compagni  hauea  290.69 
Marhfa  caccio  Talla  per  lo  petto  43«  ti 

Marlìra,che  fu  fempre  dcfiofa  291.  87 

Marfifa,  che  fra  gli  altri  al  crido  venne  306.85 
Martìfajche  volea  porli  d’accordo  294.  31  j 

Marfifa  comincio  con  grata  voce  427. 12 

Marfifa  con  Ruggiero  a querto  fegno  285.  14 
Marfifa  del  tuo  calo  anco  faiiella  - ^ 303.41 

Marnfa  e’i  buon  Guidone, e i duo  fratelli  221.9  5 
Mattila  incontra  vna  gran  lancia  afferra  233.115 
Matita  intanto  fi  leuo  di  tetra  295.131 

Marhla,la  qual  prima  hauea  comporta  421.100 
Mattila  Margant^ie  hauea  legato  42  2^  io 3 


M**'fifa>  o’I  vero  oM  falfo  che  dlcerte  117.105 
Marfifa  fi  riltxinge  ne  Icfpalle  496.27 

M^iitla  tutta  velia  combattendo  zie.  43 

J^*^rganoi,che  cader  vede  il  figliuolo  419.76 

M®iganor,il  felion,coli  fi  chiama  4i7.2« 

Mandili  li  può  in  Aili,  o lia  in Marbona  35-. 8J 
Ma  tiioiniamo  à Mattila, che  s’eia  407.4» 

Mi^rfilio  àMandr leardo  hauea  doi  ato  136.54 
Maiblio  anco  è fuggito  nc  la  Tena  4 59.17 

Maililio  puma,  e poi  fece  Agrau  ante  1 34.1  r 

Maitano  dileguo  tene  iì  ddtne.o  17 E.  no 

Iv.a  itulìini  appo  noi  cl’vn  erior  tanto  34®.  32 
M.a  s’.i  le  tocca  fiat  di  lotto, et  me  397. 46 

Aia  le  ciel.r’pui  haid’vn’eimc  tiro  4.  28 

Aia  s’egti  c fiato inar.zi  die  Chrifiiano  517.1  io 
Aias'cglìe  ver  che’!  veltro  amei  iìa quello  337.34 
Aialcta  lenza  indugio, come  ha  netto  502.5; 
Aia  le  fra  vn  mele, alcun  pier  lei  non  viene  37.  6t 
A^a  s’io  l’abbatto,  come  io  credo, e Ipeio  397.44 
Aia  le  la  fitta  madre  à quel  fi  lancia  Ì84.1S 

Male  Leon  Ruggiero aihmiia,6c  ama  505.9; 
Aia  Icmpre  piu  raccende,  e piu  rinoua  25  5.icf 
A.alefide  lotcorieie  Agiamante  294.  114 

Aia  le  fpatio  a penlarui  hauefie  hauuto  299.3 
Aia  le  tu  mandi  ancut  che  poche  naui  430.  45 
Aia  fia  per  quefta  volta  detto  affai  188.59 

A a, sì  come  audatiflima  e fcaltnta  160.9 

Ala  fimilc  fon  tatto  ad  vn  infeimo  334.2 

Ma  Itiano  gli  altri  I dubbio,!  tema,!  doglia 
Aia  tarda  è la  tua  giunta,  che  fi  troua  407.  48 

Aia  lima  e Icra  l’inre  iicc  An  ante  174.  6 r 

Ma  tornando  a Ruggiti-, ch’io  lafciai  quàdo  ii  5.17 
Ma  torniamo  ao  Angelica,  che  leco  115*2  5 

Ma  torto,  che  fi  pou  quel  corno  à bocca  ZìJ.ti 
Ma  tutto  indarno, chefeimata  e certa  125*27 
Afa  viene  à Doralice,òc  à lei  narra  169.1  io 

Ma  voglio  à vn’altra  volta  differite  ^ 184.8 

Ma  volgendofi  glianm,io  veggio  vreire  I49*ii 
Ma  voleguii  la  belliccfa  Donna  222. ic# 

ME. 

Aleglio  mi  par,che’l  viuer  tuo  prolunghi  210.102 
Aieiiiladi  confenlb  di  Leone  527.  78 

Alelilfa  in  querto  tempo,  che  era  fonte  437*4 
Alena  la  IpaUa,  e piu  rcrir  non  mira  405*ta 

Mena  a la  telìa  a quel, che  gli  è piu  prefTo  1 84.12- 
Al  naua  Aiiodame  il  brando  in  giro  I6S*  65 

Menaua  in  vna  Iquadra  piu  di  mezzo  166.  7* 

Alcnaua  vn  luo  bafton  di  legno  in  volta  440.37 
Aicntrc  apparecchio  fi  facea  lolcnne  1 50-  47 

Mentre  alpettiamo  in  gian  piacer  fedendo  172.29 
Mentre, che  coli  penfajcde  la  voce  130.78 

Mentre, ch’orlando, poi  che  io  difciolfe  251*36 
Mentre  circonda  la  cala  liluertra  ii4.  t4 

Mentre  coli  penfand  o feco  giua  . 243.91 

Alenile  cortei  conrona  il  Saracino  7-  68 

Mentre  cortili  cosi  s'affligge  e duole  5.  4® 

Mentre  di  fuor  con  si  crudel  battaglia  166.  8$ 
Mentre  egli  quiui  fi  già  cea,conuennc  226.  18 
Alentrc  Fortuna  in  mar  querti  tiauaglia  195 -i46 
mentre  hauea  il  Paladin  da  querta  banda  1 07. 5 2 
mentre  hauean  quiui  Tanimo  diuoto  155. -oo 
mentre  io  tardaua  quiui,  ecco  venne  17*45 

mentre  la  fete,e  de  rancìar  fatica  94-  36 

mentre  io  rtuol  de  i Barbari  fi  caia  144.U9 

mentre  quiui  col  feiro  il  maledetto  i6i.  28 

mentre  Rinaldo  cosi  parla  fende  483.65 

mentre  Rinaldo  in  tal  fretta  venia  I4i.  9* 

mentre  Ruggiero  à l’African  domanda  292*  9* 
mentre  Ruggier  di  quella  gente  bella  99-  90 

mentre  ftaua  cofi  Zerbino  in  forfè  263,  35 

mentre  ftudia  placargli  il  Re  Agramante  306.69 
mercurio  al  Fabro  poi  la  rete  inuola  is  2.  57 
meilin  ii  difle,e  xeplicogli  fpeffo 
merlin  li  fe  vcder^che  quali  tutti  3 70.19 

melfo  il  puntello, e fatiofi  fìctiro  106.39 

metto  all’incontro  la  motte  d’vn  folo  is  1.  48 
Al  1. 

mi  duol  di  non  veder  in  quefa  mone  4i9*  7^ 
mie  fon  quell’arme, c’n  mezo  de  !a  via  ^ 

miU’occhi  in  capo  hauea  lènza  palpebre 
VV  fi 


471.47 
minaccia 


gioire 
n;.*  le  v-iu  ea'.e 


Mùiaecia  Tempre,  mAleiice,  e incarca 
Mio  padre, e’  miei  fiat  dii  mi  Ton  Itati 
J^iio padre  fe  in  Baiona  al. ime 
Mi  partorì  Coltanz 
Mi  perfua  le,fe  per  opra  m a 
Mirabilmente  il  od  vello  gli  piactjae 
Miraeoi  fa  ve.ler  le  froadi  Ipaite 
Mirammo  al  tra:  de  rdmoal  ,110220  crine  a77.+7 

zió.zi 
4S7-I05 
350.?7 
108.  S 5 
S t 

289.SS 
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95. + 3 
8+.SO 

I 2+.  6 

3+S.  31 
41.1  + 
3^3.  4 

439.  18 


135. 3 S 
493.178 
412.7 

301.15 
399 
328.  38 

505.95 

301.  52 

2.S>.  t I O 

252.70 

O.S5 


Miraua  v]uel!e  orribilip  eicoife 
Miie  in  hibito  lai  di  peregrino 
Mi  l'era,  à chi  mai  pia  ere  ler  debb’io 
Mifera  Olimpia, à cui  dopo  lo  feorao 
Miferchi  mal’ oprando  li  co.itiJa 
Mi  traea  dietro, diire,  per  la  briglia 
M J. 

Molto  ìncont  b de  la  pa  irofa  gente 
Molte  bandiere  inaii2Ì,e  molte  dietro 
Jklolti,à  chi  far  le  mogli, o le  lorelle 
Molti, che  dal  far  or  di  «.odo  no  ore 
Alolti  Configli  de  le  donne  fono 
Molti  fra  pochi  dì  vi  c.ipitaro 
Molti  in  poter  de  Balgari  re  tiro 
Molti  per  fretta  s’a.fogaro  in  Senna 
Moltiplicauan  l’ire,e  le  parole 
Molti ringiatia menti, e molte  o Fette 
Molto  affrettando  i faoi  compagni  ii.laua  2 
Molto  aggirando  vom.mi,c  per  ijad  giorno  162.24 
Molto  è meglio  morir  qnì.ch’à  fupplici  187.51 
Molto  fu  il  gaadio,  e molta  fa  la  gioia  4-8.  27 
Molto  la  notte, e molto  il  giorno  penfa  ^*5  2 

Molto  piti  à te  ch’à  me  collei  conuienu  5 24.43 
Monta  à camallo, e fe  ilelTo  rampogna  2:4.13: 
Montar  la  fece  s’vn  ronzino, e in  mano  249*  3i 

Morir  non  potè  alcana  fata  mai  96. 55 

Mortehamea  in  cara,e  d’ogni  te  npo  appefe  273*45 
Morti  i fratelli, e’I  padre,  erimifa  io  8 3.32 

Morto  cadea  qmc.Fo  Ara.none  .à  valle  188.53 

Morto  ch’ella  hebbe  il  hlfo  ci  ialiero  247*5 

Morto  il  faocero  mio  dopo  cinque  anni  480. 20 
Mndrando  ch’efTendo  egli  nono  fpolo  529*109 
Mo.lran  le  braccia  fma  mifura  giuda  62.15 

Aloilra  Pipino, e modra Carlo  appreiTa  370.  16 
Moflrb  turbarli  l’inclita  donzella  223.221 

Mone  crudele  , e rpaaentofo  adalto  457*i  5 

M V. 

Muta  iui  legno, e verfo  rifoletta  491.105 

Muto  d’andare  in  Africa  pènilero  312.  94 

Muio.Ii  da  la  poppa  ne  le  fponde  457*9 

• M A. 

narra  i l’antiche  idorie,o  vere  b filfe  74..  52 
narrato  v’ho,  come  il  fiito  faccele  5 2.1 4 

narrò  Brandino  intanto  à Brandi  marce  442.61 
nafeonocaù,  e non  faprei  dir  q.ia  ici 
nata  pochi  dì  inanzi  era  vna  gaia  • 2*8 

nauiga  il  giorno,  e la  notte  feguente  32’-.  89 

nauiga  in  sa  la  poppa  vno  Ere.nita  i s i . 42 

N E. 

ne  ceiTan  rìcor.darg’i  il  grame  danno  3 36-2  8 

nech'talrin  quella  battiglia haueife  155.89 

ne  ci  terrebbe  o;  na’  fpao  la  di  terra  5 5.45 

ne  coii  ilretta  meateedera  p.'t  ne  6 4-  29 

ne  da  partir  di  Francia  s’.m, irà  iafretra  S'S.li 
ne  da  tc  voglio  vn  minimo  vantaggio  1 1 7.+5 
ne  di  Buoaa  il  hgliuol , ne  quel  d’Auaoae  185.1 3 
ne  di  tal  volontà  gli  huouaini  foli  J4c.  7t 

nehn’à  qne.lo  ai  cromo, chi  teglia  85.55 

ne  fin  che  noi  tornaiFe  in  fanita de  203.26 

ne  fra  vermigli  hori,azuiri,e  gialli  192.112 

ne  Fune  intorno  crederò  c!ie  tlringi  n? 

he  gli  veri  dico,  il  vento  diè  lor  chiufò  499.  2- 
ne  i molti  affa! ti  , e ne  i crudel  con.iitti  1 3 5 

«ella  bandiera, ch’è  tutta  vermiglia  I43.ii4 

ne  la  Città  con  pace,  e con  amore  194. 1 8 2 

ne  la  Città  di  Con  hnti.'a  lafctata  1 56.102 

ne  la  città  inederni  vn  cu  laliero  ■ 48  1.  74 

ne  la  donna  per  ciò  lliiconforta  3*5.  ^4 

ne  la  forma  d’Atl.aute  fe  gli  aiTaccia  66.56 

ne  la  guancia  de  l’e’:no,e  ne  la  fpalla  5 3 1 .i3o 
ne  Talbergo  vn  gìrzo.u  caiu  per  fante  3 19-56 
«e  la  lizza  era  entrato  Sahnterno  ^ i77,  97 


ne  la  man  deilra  il  corno  d’ Amai  chea 
ne  ramino  .à  Leon  lubito  cade 
ne  la  piu  torre  ancor, nè  la  piu  bella 
nei’anuar,  che  1 gran  nauili  fenno 
ne  l’ariuar  di  Fiordi  ligi  al  ponte 
ne  la  fpelonca  vna  gran  menù  lìede 
ne  la  fua  prima  forma  in  vno  inllante 
nel  bunciieggiar  de  la  noua  alba  ar  mati 
neica  npua/.ur  ì’A.juiù  bianci  hauea 
nel  ca  npo  ouiuc:  1 u tioueranno 
ne  le  ù dir, che  de  lo  feudo  lìa 
nell ondo  hauea  vna  porta  empi.a  e capace 
nel  golfo  di  uiiazz.»  inuer  SoVia 
ne  li  ripari  entro  de’  Saracuu 
nel  Uro  armato  il  Paladino  /,:ca 
nel  lucente  ve. tualo  di  q iell.u 
nel  miiifaeco  vbino.ciie  b l’I  doiVo 
nel  nedeù  no  albergo  in  fu  l a l'era 
ne  lo  ial'cio  qae.lo  rioaldo  Amore 


474.*o 

522.  .'5 
96.58 
444.  8t 
329.  4^ 

126.37 

67.  64 
4^0.  46 
292.  99 

195.13  f 
4 : 6.  3 r 

19.71 

205.51 

3 c I . i 8 

85.  60 
388.5?* 
295.129 

S O 6. 103 


nel  padighj  j,cu’e  più  verfo  ponente 
nel  pia  tri  t.)  le  itier,nel  peggio:  calle  471  r , 

nel  prima  iau  iodeacco  al  padiglione  351  80 

nelruornars’inconcrain  vn  paltò  re  203"*i< 

nel  te.np a c.ae  regnaua  Fiera. noute  351’ 

nel  trapaFar  ricfoao  à pena  loco  3„  * » 

nel  vi(o  b'arrofsi  l’ Angel  beato  , ’ j . 

ne  lunga  feraica>ae  grand’a  nore  309 '11  s 

nel  volerli  leuarcon  quella  frecca  35  *1.70 

ne  mai  per  lontananza, ne  dreccezzi  . * g ^ 

ne’ meiei'.ni  conììni  anco  faprallo 
ne  rneia  che  bella,oneita,e  valoroù  4~r7.'2 

ne.aaiso  è li  co.tuL  del  no.tco  no  ne  . j 5 

ne  molto  andò, che  ù iroao  à i’  vfeita  247  9 

ne  negar  ne  ino  rrarfenc  coti  tenta  Soo.  40 

ne  per  lagri.ne, ge  nie., e lamenti 
neper  maligna  nuenrione  , Ahi  la<F.>  35.29 

ne  per  queito  interrompe  il  Tuo  lamento  5 2z.*28 
ne  per  cut  co  quel  giorno  li  faaelù  2V3*.  95 

ne  picciol  e il  fofpetto,  che  la  preme  34->*.S9 

ne  pietà, ne  quiete,  ne  hamiltade  140.81 

nepiu  pero,  nc  manco  ti  con  refe  4i7.'5r 

ne  poiea  itare  in  alto  , ne  fuggire  200.55 

ne  pore.ido  in  perlbna  far  l’ciFetto  ' ,2 

ne  poteudo  venire  al  primo  intento  385.40 

ne  primo,  ne  fecondo  ne  ben  quarto  275.13 

ne  può,  ne  creder  vuol  che  inorio  tia  54.  35 

ne  può  fola  ùluarjfc  ne  fuccede  74 

nequalunjuealtraparte,  oues'adori  ' ^62*^ 

ne  que.la  loia,  ma  folFer  pur  frate  ^3,,  7^ 

ne  quindi  lì  partir, che  de  l’immondo  4,  3.1  j g 
ne  qui  b'indugia,e  librando  intorno  ruota  165.74 


1 26.  39  ne  s’aueo  delle  à te  di  torre, c dargli 
ne  Ùpeado  elIa,ouc  poteifi  altroue 
ne  fcala  in  lnghilteira,ne  in  iihnda 
nctì  leggiadra, nè  fi  beila  vede 
ne  fo fpcrio data,  fe  non  lo  toile 
nell'un  de  gli  altri  fu  di  quel  penlìero 
nciTuno  tr  oua,  à fe  la  man  mira 
nelfun  ripat  tan  gl’ifolani  , o poco 
ne  tal  ni  petto  ancor  lipartia  uegno 
ne  tempo  nauen  lo  a penlar  altra  feufa 
ne  veggo  rteo  npeiifa  , che  mai  quella 
ne  veniimii  tiea,che  ne  l’alpedce 
ne  veda  piena  di  cotone,  o tele 
ne  vno  ancora  alleuerian  , fe  fenza 
N O. 

noi  trouerem  tra  via  rodo  vn.a  lama 
noi  vidi  io  già, ch’era  fei  giorni  inantl 
non  altramente  ne  Tcdrema  a.  en.a 
non  bada  à molti  di  pre.larli  ropra 
non  bifogna  allegar  per  farmi  fede 
non  bifogna  piu  hauer  ne  Tarin-e  fede 
non  bifogno  a'  Rinaldo  pregar  molto 
non  caualcaro  molto,  ch’a  le  mura 
non  cvìd'a ancor  la  marauiglta  loro 
non  celFzjC  iK>n  lì  placa,e  piu  furore 
non  cefio  pria  la  fanguinol'a  fpada 
non  ch’à  pr.  girti  a quedo  tante  e tante 
non  clw  di  .ci,  ma  icdar  piiuo  voglio 


35.35 

317.  6 
^8.7t 

394.8 
68.79 
222.104 
93.21 
10S.53 
72.7V 
4.  3t> 

51  5.84 

46  9.  2i 
i20,  80 

216.34 

f8.98 

447.3 
86.69 
413.  3 

194.130 
468.  8 
347.27 
48.78 
338.  41 
195. 145 
120.8  s 
66.5  2 

524.4 

non 


T A 

^Npn  che  11  fu’gor  t-kl  lucido  metallo  3+.2  + 

'Koi'i  che  Tapprezzi,  òche  li  porte  amore  307.95 
'Non  che  lalcia.  dal  Ino  Signor  voglia  vr!que268.90 
Non  Cile  per  quello h dia  alcuno  aiuto  loj.ig 
‘Non  come  volle  Pinabello  auenne  19.75 

‘Non  coli  trai  lalnitro, e zolfo  puro  94.40 

Non  coli  freme  in  su  lo  fcoglio  Alpino  xg+.  j , 

Non  coli  Ricciardetto, e’I  Ino  cugino  285.1  g 

Non  crediaie^Signor, che  fra  campagna  16S.66 

Non  crediate  Signor  che  pero  ifia  97-73 

'Non  credo,  che  queif’vltime  parole  267.85 

Non  credo  ch’vn  li  grande  Apuha  n’habbia  51.4 
Non  deiieui  alialir  con  li  bere  armi  482.49 

Non  dico, ch’ella  folle,  ma  parca  1 14.5 

Non  di  c]uelto,ch’lppalca  e ciic’l  fratello  346.  j 
Non  diro  raccoglienze,che  li  fero  343.  j 5 

No  no, dilTc  Filandro, hauer  mai  fpene  230.31 
Non  dubitate  già  ch’ella  non  s’habbia  331.57 
Non  è da  domandarmi  fe  dolere  i g g.  55 

Non  è dal  pozzo  ancor  lontano  vn  miglio  174.3 
Non  è diletto  alcun, che  di  fuor  tede  64.31 

Non  è tìnto  il  dellrier  ma  naturale  34.1* 

Non  è meglio, ch’ai  campo  tu  ne  vada  36i.4s 

Non  era  à li  ripari  anco arriuato  301.23 

Non  era  grande  il  Cairo  coli  allora  151.53 

Non  era  la  poiranza,e  la  tìerezza  300.79 

Non  era  pero  ver,  che  quella  vfanza  4Ì8.62 

Non  era  Rodomonte  vfatoal  vino  327.22 

Non  è fenzacagion  s’io  me  ne  doglio  479.5 

Non  è li  odiato  altro  animale  in  terra  485.100 
Non  è fila  incention,  ch’ella  in  man  vada  85.58 
Non  è villi  quei  colpi  chili  faccia  504.88 

No  fc  lungo  camin,che  venne  doue  135.35 

Non  ferro  folamente  vi  s’adopra  142. ni 

Non  tìni  il  tutto,  e in  mezo  la  parola  49.90 

Oon  fu  da  Eiirilteo  mai, nonfu  mai  tanto  385.39 
Non  fu  da  indi  in  qua  rider  mai  villo 
Non  fu  già  d’ottener  quello  tàtica  422.104 

Non  fui,  come  lo  feppi,à  leguir  lento 
Non  tu  in  terra  li  tolto  che  riforfe  5 3 1.125 

Non  fu  Nereo  li  bel  , ne  fi  eccellente  571.28 

Non  fu  Pompeo  , à par  di  coftui  degno  150.31 

Non  fu  quiui  fi  rollo  il  legno  ferro  207.55 

Non  furo  iti  duo  miglia, che  fonare  7.72 

Non  fu  fi  ardito  tra  il  popul  Pagano  350.54 

Non  fu  fi  Tanto  ne  benigno  Augnilo  395-25 

Non  fu  veduta  mai  piu  ftrana  loima  56.61 

Non  gioua  calar  vele, e l’arbor  lopra  124.16 

Non  gli  può  comparir  quanto  fia  lungo  172.30 
Non  ha  hauuto  Agramante  ancora  fpia  444.79 

Non  hai  tu  Spagna  l’Africa  vicina  175.76 

Non  ha  minor  cagion  di  rallegrarli  506.74 

Non  ha  poter  d’vna  rifpolla  fola  47'.4i 

Nonhauea  il  campo  di  Africa  piu  forte  135.10 

Non  hauca  melTo  ancor  le  lab ra  in  molle  2 35.12 
Nonhaueteà  temer,  che  in  foima  noua  503.65 

Non  haueua  ragione  io  di  feu fanne  ^ 76,74 

Non  hebbe  coli  rollo  il  capo  ballo  178.109 

Non  lafcia  alcuno  à guardia  del  palagio  71. i4 

Non  le  domando, à quella  oll'erta  vnire  278.53 

Non  le  Teppe  negar  la  mia  forella  276.40 

Non  l’ho  voluto  vecider,ne  lafciarlo  262.27 

Non  li  parca  crudele  e duro  manco  48  5.83 

Non  lo  riticn  lo  feudo,  che  non  entre  i6  3.4* 

Non  mai  con  tanto  gaudio  , ò llupor  tanto  6.  s 3 
Non  men  da  l’altra  parte  sferza  e fprona  ‘ 45  3.67 
Non  men  della  vittoria  fi  godea  154.80 

Non  men  di  me  toimi  cortei  difia  219. 75 

Non  men  di  quella  il  gioiiene  Tanacro  4i8.S3 
Non  men  gioconda  (tatua, ne  men  bella  474.84 
Non  men  la  Gigantellà  ardita  e prefta  62.6 

Non  meli  Orlando  di  veder  contento  108.53 

Non  men  fe  donna  capita,  ò donzella  363-68 
Non  men  ficura  à lui  lia  Sericana  3 77-9  5 

Non  men  fon  fuor  di  me, che  fofle  Orlando  3 34-4 
Non'men  vuol  Rodomonte  il  primo  campo  303.42 
Non  mette  i piedi  inanzi  iui  perlbna  288.49 

No  molto  dopò  inllrutto  à Ichiera  à fchiera  43  3,99 
Non  molto  và  Rinaldo,  che  fi  vede  4.32 

Noi!  moli  quel  mclchinfenza  vendetta  340.65 


OLA. 

Non  ne  troua  vn, che  veder  pc  fia  in  fronte.,  15*. -*4 
Non  niega  fimilinente  il  Re  Giadallò  j3  7-4o 

Non  par  quantunque  il  foco  ogni  coTa  arda  161.27 
Non  parta  mele, che  tre,  quattro  , e lei  44.  j S 

Non  penfa altro  Ta.iacro, altro  non  brama  418.58 
Non  penfando  pero  che  fia  Donzella  375-69 

Non  per  Amor  del  Palatsiiio-.  quanto  204.39 

Non  per  andar  di  ragionar  lafciando  348  34 

Non  perche  da  gli  aitigli  ile  l’audace  27*49 

Non  perchefolle  afiài  gentil  ebella  480.22 

Non  pero,  ch’alrta  cola  haiielTe  manco  230.19 
Non  pero  di  cortei  voglio  dir  tanto  376.78 

Non  pero  fi  fermar , ma  ne  la  frotia  444-70 

Non  pero  fon  di  feguitar  fi  inte.ito^  16O.15 

Non  piaccia  à DiO, che  mi  conduca  à tale  129.27 
Non  piu  à Giafon  di  merauiglia  denno  416.35 
Non  piu  dilfe  Ruggier,  non  piu  ch’io  fono  240,63 
Non  piu  tenne  la  via, come  propole  lOt.iis 

Non  porta  Ipada, ne  ballon,  che  quando  I3  7.4S 
Non  poiea  Adolfo, ritrouar  perfona  247- ' a 

Non  potè  ancor  che  Zerbin  tolTe  irato  223. u» 
Non  potè  hauer  piu  patientia  Orlando  U7-4S 

Non  potendo  ella  andar,  fece  penfiero  248.25 
Non  potè  vdtre  Adolfo  Tenza  rila  206.59 

Non  porrebbe  cfler  dato  piu  giocondo  237-25 
Non  potila  fare  altri  il  bilogno  mio  316.2,0 

Non  pregar, ch’io  t’vccida,  ch’i  tuoi  pregni  3 5*  35 
Non  può  fchiiure  al  fine  vn  gran  fendente  265.64 
Non  puote  m nane  hauer  piu  patienza  321.9C 
Non  pur  coilui,  ma  tutti  gli  altri  ancora  2is«22. 

Non  pur  de  Regni,  o di  ricchezze  parlo  389.7+ 

Non  pur  di  Tua  perfidia  non  riprende  I60.14. 

Non  pur  la  Donna>  e l’arme  vi  laTciaro  421.95 

Non  pur  del  l’angue  vman  à ira  fi  llende  161.26 

Non  pur  Tatio  di  lei, ma  lallidito  92.13 

Non  quelle  Tor,ehe  di  virtude  amiche  479**5 

Non  reità  quel  fellon  , ne  gli  rilpondc  * 14-7 

Non  reilate  pero  Donne, a cui  gioua  _ 4-4.7 

Non  riTponde  ella,  e non  la  che  fi  faccia  8.81 

Non  rumor  di  tamburi , b luon  di  trombe  279. 6S 
NonTachefar.cheneToltraggio  grane  4*9-i2» 

Non  fai, che  non  compar,  fe  non  v’è  quella  300.39 
Non  fapea  il  Saracin  pero  che  quefto  2 S 2.72. 

Non  fapendo  io  di  quello  co  fa  alcuna  45-4^ 

Non  fallo, merlo, traue, arco,  b baleftra  170. 12 

Non  fa  rtimar  , che  ila- per  lo  migliore  115-27 

Non  fiate  pero  tumide, e fallofc  309.1 21 

Non  fi  conuicn  dirte  Filandro  tale 
Non  fi  lalfi  leguir  quella  battaglia  43  8.5 

N cn  fi  pietolo  Enea, nè  forte  Achille  395*2  5 

Non  fi  ponno  fatiar  di  riguardarla  ^ 287.29 

Non  fi  potea  l en  contemplando  filo  475-94 

Non  lì  può, il  Jifpolè  Orlando, dire 
Non  lì  l cordò  il  Re  d’Airica  Ruggiero  3 5 2. 
Non  fi  torto  a ralciuito  e Rodon»onie  143.1 2 1 

Non  fi  tiouo  io  fcoglio  del  Seipenie  530.119 

Non  fi  vanno  i Lioni,o  i Tori  in  falto  6.62 

Non  fon, nò  fono  io  quel, che  paio  in  vifo  2 S7*i  2 
Non  forte  forte  cafo,o  li  miei  gridi  ^ 

Non  fojfc’l  Re  di  Frifa  piu  dolente  4-44 

Noflfo,  fe  fai  chi  fia  Guidon  Icluaggio 
Non  fo,  fe  vi  ricorda, che  la  briglia  237-25 

Non  fo,fe  vi  fia  à mente  , io  dico  quello  394-i» 
Non  fo  Signor, fe  piu  vi  ricordiate  ^ ®2-20 

Non  Hanno  l’arte  a quattro  colpi  falde  255-  4 

Non  licite  il  Duca  ricercare,  il  tutto  3 9*73 

Non  (lette  molto  à vfeir  fuor  de  la  porta  3 3.i 
Non  llimaua  egli  tanto  per  l’altezza 
Non  tanto  il  bel  Palazzo  era  eccellente 
Non  temer, di(re,di  Ruggier  Donzella  2 27-4 
Non  ti  mancherà  guida  lerifpofe  ^ * 

Non  ti  vo  creder  quello  li  rifpofe  gg*?? 

Non  telerò  Aquilante,che’l  fratello  , * 

Non  vede  il  fol  tra  quello, e il  polo  Aurtrino  3 S- 
Non  vede  Orlando  piu  poppe  ne  fponde  ^ ^ ^ 

Non  vide  nell  pm  bel  nc’l  piu  giocondo  ^^*-,'9 
non  vi  vieto  per  querto  c’hauier  torto 

non  vo  già  dir, ch’ella  non  l’habbia  tatto  3 - 

no.n  voglio  che  Ih  filentio  anco  Renata 
nonvolean  fenza  medico  iena rfi 
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ion  volfe  Brandimarte  à quell’altiero 
àon  volTc  enttar  Leon  nc  la  Gittate 
non  volfe  il  canto  vecchio  ridut  feco 
non  vuol  darli,-  b non  puote  altra  rifpofta 
non  vuol  paier  il  can  d’eli er  più  tardo 
non  vo  mai  piu  che  toreftier  li  lagni 
norandino  vbhiilce,bt.  à la  buca 
noftra  fallite,  noilra  vita  in  quella 
noni  trofei  pon  su  lariua  d’oglio 
N V . 

nuda  hauea  in  man  quella  fulminea  fpada 
O B. 

Obene,b  mal,  che  la  fama  ci  apporti 
Obizovedi,e  Folco,altii  Azzi, altri  Vghi 
O buonaproIe,b  degna  d’&rcol  buono 
O C . 

O ch:efTr*hauenè  In  mal  bra.nàtà  àncora 
O che  natura  Ha  d’alcuni  marmi 
O città  bene  auenturofa  , dilfe 
O come  à quel  [arlar  Icua  la  faccia 
O com’ella  Ibfprra,  o come  teme 
O Conte  Orlando,  o Ke  di  Circa iTia 
O D. 

Ode  Amonc  il  figliuoi  con  qualche  fìegno 
Ode  da  tutto’l  mondo,  che  la  pane 
O de  gli  huomini  inferma, c luilabil  mente 
Odi  che  belle  e fagge  donne  veggio 
O di  che  dilfc  , e fece  poi  che  fola 
O di  quante  battaglie  il  fin  lucceUc 
O di  tu,  C gli  dilfe  ella)  tu  che  fei 
©dorico,  che  mallro  era  di  gueira 
O E. 

O efecrabife  Auaritia,  o ingord» 

O F ^ 

O fallace  de  gli  huomini  creden  za 
O famelice  , inique  , e fiere  Arpie 
O felici  animai,  eh’ vn  Ibnno  foiic 
O forle  elTer  potrei  fiata  fi  prella 
O forte, o caro,  b mio  fedel  compagno 
O folfe  cafo,o  fofie  pur  ricordo 
O folTe  la  paura, b che  pigUalfe 
O folfe  pur  per  guadagnarli  il  premio 
O G r 

Ogni  di  ne  domanda'  à più  di  cento 
Ogni  donna',  che  ttouin  nella  valle 
Ogni  fua  donnaroilo  , ogni  donzella 
Ogni  fuo  ftudio  il  nericano  , ogni  opta 
Ogn’^vn  dunque  fi  sforza  di  faine 
Ogu’vn  porca  veder, quaiuo  di  lotto 
Ogn’vn  s’alfegra  con  Kuggieio,  e lente 
Ogu’vn  fapea  cio  ch’egli  hauea  già  fatto 
K gran  bontà  de’caualieri  antiqui 
©gran  contrago  in  giouenil  penfietcr 
O H. 

Oh  diffe  il  Duca  à luì  glande  è entello 

ai . 

cime, che  in  vano  1 me  n’andauaalticra 
©irne  con  lunga, oilrnata  prona 
Oime  Ruggiero,  oline  chi  hauria  creduto 
Oline, \*orro  quel, chenon  vuol  t-hideue 
O incurabìl  piaga,che  nel  peno 
O infelice, o mi'fcro  , che  voglio 
(>  L . 

Olimpia  Obertofi  piglio  per  moglie' 

Oltra  ch’i  nofiii  facciano  difefa 
Oltr’aquel  del  figliuoi  di  Monodànte 
Oltra  quèfie,  e moh’altie ingiuriofe 
Okre,ch’à  Fauilo  increfea  del  fratellcf 
Oltre  che  di  ragion  per  lo  tenore 
Oltre, che  già  Rinaldo, e Orlando  vecifo 
Oltre, che  melli  è lettere  le  matide 
Oltre  che  fempre  ci  turbi  il  camino 
Oltre  che  fìa  robufio,  e sì  polfente 
Oltre  che  tu  farai  quel,  che  conuienfi 
Oltre  modo  dolente  fi  ripofe 
Oltre  vnà  buona  quantità  d’Argento 
O M . 

O Maledetto, ò abòminofo  ordigno 
Oircro  Agamenon  viftoriofo 
O mllera  douzellàpfe  coflai 


TAVOLA. 


JS1.57  O mlfera  Rauenna,t’era  meglio 
Sii.61  O milere  donzcllc,che  trafporte 
268.51  O N. 

407.41  Onde  Agramante,c he  per  l’aere  feuro  • 
71.7  Onde  caufato  così  ftrano,erio 

207.75  Onde  con  niella  e flebil  voce  vfeio 
173.47  Onde  per  cb’efca  il  grido,  va  veloce 

134.7  O P . 

414.  12  O per  dir  meglio,  efler  coieijche  crede 
O per  che  Dio  da  l’alta  ierarchia 
120.^75^  O 

O Cenante  fono  incantatrici,  oqitanti 

430.42  O quante  volte  da  inukiiar  le  diera 
26.32  O quanto  ha  il  Re,  qa5to  ha  il  fuo  popol 
a8 .62  O quanto  fi  terrà  per  la  tua  morte 

O quanto  volcutier  fopra  fe  tol  ta 
l2S.it  OR. 

2 4.1  s Oi  Brandimdrte  che  vide  per  terra 
483.55  Or  caualcando  per  que  He  contrade 
410.79  Or  che  fe’l  vede  come  ho  detto,  in  mano 
Sio.i»  Or  come  auiene  à vn  caualier’ardito 
204.31  Otcommciaiuio  i tepidi  rufcelli 

Or  fatta  la  bat  taglia, onde  potronne 
500. 3’6  Or  la  cagion,che  confeiir  con  voi 
45-3.65  Ortanuo,  ao cor  che  far  douea  allegrezza 
325  Orlando  à tradimento  H die  morte 
520.3  * Orlando, che  Gradaflb  in  atto  vede 
46.60  Orlando  che  gran  tempo  innamorato 
96.5+  Or  landò, che' l'ingegno  hauea  lominerfo 
225.138  Orlando, che  lì  vedefac  il  cerchio- 
125,26  Orlando  col  cognato,  che  non  poco 
Oilaiado,coine  gli  appartenga  nulla 
Oliando, come  il  fuo  furor  lo  caccia 
Orlando, come  io  v’ho  detto  piu  volte 
Orlando  di  Sicilia  non  fi  pane 
Orlando  doii.ando , ch’iniqua  forte 
Orlando  l’elmo  gli  caub  dal  vito' 
Orlando  lo  feri  nei  deitio  fianco- 
O.lando  non  nfponde  altro  à quel  detto 
Orlando, poi  che  quattro  volte  c lei 
Oliando  prega  vno  di  lor,che  vada 
Orlando  fe  Tnauei  fatta  compagna 


478 

458.Ì3 

3»3 

374.64 

492.161 

492.170 

432.75 

3J1.6S 

2 50.49 

64  35 
410.33 

248.28 

3 35.2  5 
I4j.n7 
178.103 

340  69 
ac8.l06 
3.2  2 

173 

44*31 

117-33 
SOI. +5 
341.82 
501.41 

346.6- 

77*7* 

1 10.80 

244.127 

398.53 

95  42 

316.28 
525.55 

526.68 
493. '84 
5*.79 

82.28 

396.37 
140.1 5 
2*6.17 

*8.91 

293.27 

J3.*0 


H4.# 

75.59 

44*.7 

349.43 

S 3.28 
77**3 

405.19 

4 73.66- 

70 
35  8.1  2 
caro48.87 

493.173 

530.114 

462.71 
I9I.9» 
104.« 
i29.  17 

1I9.7Ì 

3oo.ta 

85.55 

468. is 

153. *0 
462.73 

2.5 

329.47 

441.48 
492.165 
108.54, 
319.41 

452.5^ 

493.181 

ic8 

468,1  } 
46  8 ri  r 
330. 5J 

214.13 

*5.62 

151.55 


Orlando  vn  fuo  manda  su’ 1 legno,  e trarne  494.19^ 
Orlando  vole  ntieri  o Sacripante 
Orlando  volfe  a pena  vdir  il  turco’ 

Oronica  viueaancoia,  e già  mancate 
Or  per  far  quanti  poiea  far  ripaii 
Or,  quando  fuor  a’ogni  ragion  qui  fono 
Or  quella  meietiice,  che  fi  penfa 
Cr  quiui  rfirouandofi  Maihfa 
Or  le  in  voi  la  virtù  non  c difforme 
Or  Z/crbin,  ch’eia  il  capuano  loro 
O S . 

O fama  Dea,ehe  da  gli  amichi  uofiri 
Ofed’Anion  la  valoiofa  e bella 
O le  l’hauelle  il  fuo  Orlando  faputo 
O fe  poteftì  ritornar  mai  viua 
Oliala  fretta ,b  fia  la  troppa  voglia 
O fia  per  fna  fuperbia  dinotando 
O fi,o  no, che’!  giouin  licredelTe 
O lommo  Dio, cornei  giudieij  huroani 
O T , 

Ottanta  mila, cento  e due  in  vfì  giorno 
OifD  Icontri  di  lance, che  da  forza 
O troppo  cara,  o troppo  eccelfa preda 
O 

Oué  in  Adiiahapoli  feruato 
One  la  Sana  nel  Danubio  feenefe 
Oue  nauilìo,e  buona  compagifia 
Oue  pofafò  il  refio  di  quel  gro'rnO 
O vcia,o  falla, che  folle  ’à  colà 
Oue  Rinaldo  fi?co  habbia  il  cauallo 
Oue  lono  à hoi  tolti  queiti  aiuii 
P Ai 

Padre  del  cìeì  dà  fra  gli  ekui  fuoi 
Palli  Jojcrelpo,e  matilemo  hauea 
Pallido, e bbigottiio  il  nlìfer  fproaà 
Panfilia, c Caria, e il  Regno  de  Cilicì 
Pa  che  dinanzi  à quella  beflia  orrenda 
Far  die  gli  occhi  & ’àfcoadàu  ne  U tcila 


115.24 

81.14 
219.3» 

486.90 
217.41 
432.5* 
404.1  ^ 
*5.5^ 
202,10 

Ì98.i»4 

510,21 

76.68 

204.32 

86.76 

405.18 

178.107 

92.15 

42  9,3  5 
18+.9 
75.61 

526.70 
504  79' 
398. SS 
514.48 
75*S8 
354.104 

431.57 

464.100 

67.73 

241.75 

385.1» 

287*33 

36.27 

ratea 


T A V 

Parca  ad  Orlando,s’vna  verde  rìua  77.So 

Paigli  Angelica  vdir  che fupplicando  114.15 

Parigi  intanto  hauea  l’afl'caio  intorno  76.69 

Parlando  tutta  voltala  donzella  400.78 

Parlo, coll  perche  habbian  qui  vn  prigione  217.49 
Parlo  in  lecreto  à chi  tenea  le  chiaue  su. 47 

Partili, che  ingiuria  il  mio  deltin  mi  l'accia  218.64 
Panni  non  loi  gran  mal, che  Thoomo  faccia  48.3 
i,|jparmi  veder  ch’alcun  lapei  della  285.8 

^Parte  la  guardia, e porta  l’imbalciata  303.71 

Partì  Itagli  altri,  vn  giouinetto, figlio  214.13 
Partitine  in  pochi  giorni  liuouolle  3iS.ir 

Partitine  nulla  poi  piu  Te  n’intefe  3S'7*S2- 

Partita  volcntier  la  pugna  hauria  - 405.18 

Patue  e non  fu  pet'ojbuon  il  conllgUo  299.1 

Parue  piu  freddo  ogni  Pagan,  che  ghiaccio  164.5  3 
PalTa  il  nocchiero  al  fuo  viaggio  intento  221.100 
Paflando  il  Paladin  per  q uelte  biche  3 89.76 

Fallando  vna  lor  fuita  à terra  à terra  75-61 

Paflando  vn  giorno, come  hauea  colf  urne  81.8 

. Palla  fo  da  tre  lance  il  dellrier  morto  J64.6i 

Palli, chi  vuol, tre  carte, o quattro, fcnza  314.3 

Pafsb  il  rello  del  verno, coli  cheto  110.3  2 

Pafsoin  Nauara,  indi  in  Aragona  377-93 

Pafsb  per  piu  d’vn  campo, e piu  d’vnbofco  140.38 
Pazzia  lata, fe  le  pazzie  d’Oriando  329-50 

P E. 

Pel  bofco  errò  tutta  la  no  tte  il  Conte  257.129 
Pel  di  de  la  battaglia  ogni  guerriero  459-30 

Pel  medclimo  mclfo  fe  dilcgno  248.26 

Pcnfa  ella  alquanto,  e poi  dice  chevegna  319.62 
Pcnfai  per  quelto  , che Tincantatore  i*.S7 

Penfa  la  iciila,  e poi  li  cade  in  mente  3 1 6.19 

Penfate  voi,  le  li  tremaua  il  core  _ 175-48 

Penlìer  dicea  che’l  cor  m’agghiacci  Scardi  5.41 
Penso  al  fin  di  lornare  a la  ip  elenca  64.37 

Penso  Aqu dante  al  primo  comparire  190.78 

Pensb  che  dentro  Anglante,o  detto  à Braua  300.11 
Penso  di  rimontar  lu’l  luo  cauallo  56. s* 

Penso  Rinaldo  alquanto,  e poi  tifpofe  37.63 

Penfolo  pm  d’vn’hora  à capo  baflo  s.4o 

Per  allegrezza  de  la  buona  noua  375-67 

Per  altro  modo  punito  iltuo  fallo  229.28 

Per  battezzarli  dunque,  indi  per  fpofa  238.56 

Per  ben  faperne  il  cerio,accoiiamente  275-21 

Perche  dal  di,  che  fur  tolti  ditella  423.113 

Perche  debbo  veder  in  voi  fortezza  170.1 5 

Perche  di  lei  nemico  di  lua  gbnte  228.6 

Perche  di  vitij  c quella  coppia  rea  5 5-46 

Perche  dunque  il  vler  del  ciel  fi  metta  25.19 

Perche  eglimoflro  amarmi  piu  che  molto  42.8 
Pcrch'era  c onofciuta  dalla  gente  374-8 

Perche  fanciullo  io  lia,  non  creder  farme  196.1  so 
Perche  fatto  non  ha  Talma  Natura  309.120 

Perche  gli  c ancor  lontana,  e perche  chiara  100.34 
Perche  gTinganni,  in  che  fon  tanti  e tanti  127.52 
Perche  promelio  contra  Bxadamante  S»3.6o 

Perche  il  fcflb  vitil  non  le  loggioghi  216.33 

Perche  le  donne  piu  tacili,  e prone  384.10 

Perche  li  d.fle  e le  fe  chiaro  e ceito  365.72 

Perche  Marfilayna  pcrcofl'a  orrenda  408.56 

Perche  non  dei  tu  mano  clfei’atdita  406.34 

Perche  non  hai  tu  dunque  .a  me  nfpetto  44. 3o 
Perche  non  la  doueh  pcx,camina  596.101 

Perche  non  ti  conoroi  gi.à  diece  anni  479.  io 

Perch’oltre  i caualicri, oltre  ì pedoni  130.82 

Perche  quei  giorni,  che  per  terra  il  petto  487.102 
Perche  quell'empio  in  tal  furor  venifle  4i7-44 
Perche  Ruggier,  come  di  te  non  viue  360.38 

Perche  fempre  v'ho  amato, Se  amo  molto  459-39 
Perche,!!  come  è fola  la  Fenice  3 to.136 

Perche  fiata  farei,  coin'eran  tutte  423.114 

Perche  vuoi  tu  bellial,  che  gl'innocenti  397-42 
Per  ciò  non  perde  il  caualier  l’ardire  4+9.25 

Per  Cittadi  mando  Ville  e callella  5 1 8.117 

Per  compagno  s’elegge  àia  battaglia  45  2-5  8 
Per  coltella  dille  vn  divoimi  inoltre  14.16 

PcrcofTeegli  il  dellrier  diminoi  forza  462.70 
Percote  il  iiolc  ardente  il  vicin  colle  72.20 

Per  debolezza  piu  non  poiea  gUe  z66,66 


OLA. 

Per  Dio(diire;Signor  pace  facciamo 
Per  dunque  piGuedergli  di  do  nzella 
Per  far’al  Re  Marfilio,  e al  Re  Agramante 
Per  gli  ampli  tetti  andana  il  Paladino 
Per  gucrrier  valorofo,c  di  gtan  nome 
Per  imparar, come  focconct  dei 
Per  la  Città  duo  fiumi  crillallini 
Pe  r la  felua  d’Ardenna  in  Aquifgrana 
Per  l’auenir  vo  che  ciafeuna  c’haggia 
Per  le  cime  de’  Pini,e  de  gli  allori 
Per  lei  buono  era  vino  Mandricardo 
.'Per  lungo, e per  trauetfo  à fender  tede 
Per  mezo  il  bofco  appar  fol’vna  llrada 
Per  molti  chiari  getti  era  famofo 
Pero, che  Biadamante,  clfelfeguire 
pero, che  conofcendo,che  nelTuno 
Pero, che  dato  fin  à la  gian  fella 
Però  che  fatta  la  prima  battaglia 
Però  c’hauendo  tutto  quel  iiipetto 
Pero,ch’in  ripa  al  Nilo, in  fu  la  foce 
Pero,  che  lui  fotto  la  villa  oflefe 
Pero, che  l’vn  del'altto  non  fi  fida 
Però  che  ogni  altro  amaro  che  fi  pone 
Pero  fece  penfiex, lenza  parlarne 
Per  ogni  altra  cagion,che  allontanato 
Fei  onorar  collor,che  eran  follegno 
Per  opra  di  collui  farà  difetto 
Per  piu  intricarla,  il  Tartaro  viene  anche 
Per  piurifpetti  il  Paladino  molto 
Per  quefta  via, doue  la  guida  il  Nano 
Per  quel, che  io  vaglio, giouane  amorofa 
Per  quelli  metti  la  bom.ì  fuprema 
Per  quello  dal  noftio  Indico  Leiiante 
Per  quello  il  Re  di  Tartaria  Agricane 
Per  quello  mai  di  punta  non  li  traile 
Per  quello  non  li  par  men  bello  il  vifo 
Per  rihaucre  il  buon  dellrier  fi  moffe 
Per  rihauer  l’ingegno  mio  m’auifo 
Per  rinfacciarli,  che  volea  di  Francia 
Per  feender  del  palazzo  al  mare,e  al  porto 
Per  luo  valor  colici  debitamente 
Per  te  lon  giti, Se  anderan  fotterra 
Per  tirar  brigl  ia  non  li  può  dar  volta 
Per  tot  lor  duo  de  noftii,chc  prigioni 
Pei  troppo  ardir  fi  larà  foife  mena 
Per  trouar  i compagni  il  Duca  viene 
Per  tutto  hauea  genti  ferite  e morte 
Per  tutto’l  campo  alto  rumor  fi  fpande 
Per  tutto  il  regno  fa  Icriuer  Marfilio 
Per  veder  fe  può  far  rompere  il  filo 
Per  vendicar  lei  dunque  debbo, e voglio 
Pei  vna, che  bialmar  cantando  ardifeo 
Per  vna  gamba  il  graue  tronco  piefe 
Per  vn «131, ch’io  panico  ne  vo  cento 
Per  vn  piacer  di  fi  poco  momento 
Per  voi  fatali  duo  Piincipi  faluati 

PI. 

Piace  à Rinaldo, e piace  à quel  d’Anglante 
Piacer  fra  tanta  crudeltà  fi  prende 
Piaccia  à te,  ancora,fe  prLuo  di  lei 
Piacciaui  generofa  Erculea  prole 
Piangendo  quei  Signor  per  la  più  parte 
Pianger  dè  quel , che  già  fia  fatto  feiuo 
Piantate  i padiglioni, e le  cortine 
Piena  di  vn  foco  eterno  è quella  mazza 
Pien  di  letitla  va  con  l’altra  fchiera 
Picn  di  paura,  e di  dolor  rimafe 
Pieno  di  dolce,  e d’amotofo  affetto 
Pigliano  la  fanciulla,  e piacer  nc  hanno 
Pigliar  di  tanta  ingiuria  alta  vendetta 
Piglia  vna  lancia  , e va  per  far  vendetta 
Pinabel  con  fembiaute  affai  cortefe. 
Pinabello, vn  de  Conti  Maganzefi  ‘ 

Piu  che  altre  folfer  inaile  tue  famiglie 
Pia  corto, che  quel  l'alto  era  due  dita 
Piu  del  terzo  ne  ha  morto,e’l  rello  caccia 
Piu  e piu  giorni  gran  fpatio  di  terra 
piu  giorni  fon,  cne  m q.iello  cimiterio 
Pui  lnanzi,e  poi  piu  inanzii  paflì  muta 
Y V 5 
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TAVOLA 


jdìi  non  fimi  tu  meco,  e quefto  fia 
piu  torto  vuol, che  volteggiando  rada 
P L. 

placare,©  In  parte  fatisfar  penfolTe 
P O. 

poca  o molta, ch’io  n’habbia.nou  bifogna 
poco  dopo  arriuò  Zerbin,c’hauca 
poco  era  men  di  trenta  piedi,  o tanto 
poco. guadagno, e perdita  vfeir  molta 
poco  li  gioua  à vfar  fraude  a le  ItelFo 
poco  l’onore  e molto  era  il  periglio 
poi  cardinale  appar  ma  giouinetto 
poi  ch’allacciato  s’ha’l  buon  elmo  in  teda 
poi  chea  la  piu  che  mai  fia  dato,  ò fia 
poi  che  allargare  il  freno  al  dolor  puote 
poi  ch’ai  partir  del  Saracin  fi  ertinfe 
poi  ch’altro  caualier  non  fi  diinortra 


718. 


51 


poi 

poi 


ch’.ì  naturali  Duca  auentiirofo 
che  ben  certi  i caualieri  fece 


6i.t 
Ì50.+3 
14+.150 
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156. UZ 
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poi  che  con  lunghe  & iterate  preci 
poi  che  da  gli  altri  allontanato  alquanto 
poi  che  de  l’arme  la  feconda  eletta 
poi  che  de  la  vittoria  Aftolfo  intefe 
poi  che  di  voce  in  voce  fi  fc  quefta 
poi  che  donne,e  donzelle  ormai  leuate 
poi  che  Febo  nel  mar  tutt’è  nafeofo 
poi  che  fu  à Carlo,  & à Ruggiero  à fronte  529no5 
poi  che  fu  à reffer  primo  ritornato  4^,'^ 

poi  che  fu  armata,  la  fpada  fi  cinfe  ^91.$ 

poi  che  fu  dentro,à  molte  miglia  andato  471.46 
poi  che  fu  defto,  celie  del’hora  tarda  179.115 
poi  che  fu  quattro,o  cinque  giorni  appreflTo  558.14 
poi  che  fur  giunti  à piè  de  l’alta  rocca 
poi  che  furon  d’accord  o ritornarfe 
poi  che  gettar  mi  vidi  i prieghi  in  vano 
poi  che  gran  pezzo  al  cafo  interueniuo 
poi  c’hebbe  il  vero  Ariodante  efporto 
poi  c’hebbon  ta'nto  rifo,che  dolere 
poi  che’l  dì  venne,e  che  lafciaro  il  letto 
poi  che’I  fratello  al  fin  le  venne  a dire 
poi  che’l  fuo  anello  Angelica  rihebbe 
poich’inchinando  le  ginocchia  fece 
poi  ch’in  piu  parti,  quanto  era  baftanza 
poich’io  lo  trono  iale,iafo  difegno 
poi  che  la  Donna  prefo  liebbe  il  leniiero 
poi, chela  figlia  al  vecchio  per  matura 
poi  che  l’altro  mattin  la  bella  aurora 
poi  che  la  luce  candida,  e vermiglia 
poi  che  la  notte  federata  venne 
poi  che  la  prima  botta  poco  valfc 
poi  che  l’aagel  irafcorlo  bebbegran 
poi  che  le  cerimonie  finite  hanno 
poi  che  l’empio  pagan  molto  ha  fofferra 
poi  chele  paiuehauer  fatto  foggi  or  rao 
poi  che  le  racconto  la  maggior  pane 
poi  che  l’ha  feco  infolitatio  loco 
poi, che  l’ordine  fuo  vide  effeguito 
pO£,cbervn  quinci,c  l’altro  quindi  gioto 
poi  che  mi  fu  per  querto  rrvezo  aurfo 
poi  che  narrato  hebbecon  largo  ferino 
poi  che  non  c’è  Kuggier,che  la  contefa 
poi  che  non  parla  piu  Lidia  infelice 
poi  che orribil, come  era,  efpauentofa 
poi  che  pafsò  rdfercito  di  Spagna 
poiché  più  cofe  imaginate  s’hebbe 
poi  che  più  malto  il  Sole  il  eaminprefe 
poi  che  quiui  a la  briglia  aleuta  noi  prende  +9t.i49 
poichereuìfto  ha  quattro  volte,e  cinque  115.19 
pcIcheRu^ier  fu  d’ogni  cofa  in  punto  97.68 
poi  che  s’aflaticar  gran  pezzo  in  vano  - 3,  1 8 

poi  che  fenza  rimedio  fi  comprende  458. 18 

poi  che  fi  ad  alto  vren  ch’in  picciol  punto  36.50 
poi  che  fi  fece  la,  notte  piu  grande  278.  57 

poi  che  fi  fur  pofati  vn  giorno  e dui  97.  65 

poi  che  fi  vede  tor  come  dr  furto  164,61 

poi  che  fi  vide  il  ttadìtore  vfeire  19.72 

poi  che  fon  d’armeje  d’ogni  arnefe  in  puro  459.54 
poi  che  venne  il  cuginper  la  rifpofia  470. ?9 
poi  che  vertiti  furo,  e fc^nearmati  281.95 

poi  come  gli  e piu  prefio,.«  vede  in  fronte  289^»  5 
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245.92  poi  con  gran  pianto  fcguìtc)  dicendo 
148,12  poi  confortollo,  che  non  nega  il  cielo 
poi  con  rifpolle  pm  benigne  molto 
poi  drccjconofco  io  pur  quclte  note 
poi  dille  al  Conte, liuomo  non  vidi  mai 
poi  dille,  A quello  termine fon'io 
poi  diifc,  come  già  dilfe  Sileno 
poi  diifc  lor, facendo  noi  la  via 
poi  t urali  arrecare  vna  lùa  verte 
poi  gli  ùralcina  fuor  de  lafpelonca 
poi  la  donzella  a le  richiama  in  ciuefa 
poi  la  prego, che  feco  oltra  queli’aciue 
por  le  rece  veder  come  le  furie  ^ 

por  h rirpofe.  Io  fono  il  Duca  Inglefe 
por  Ir  fquien, ch’egli  le  hauea  proaicifo 
por  li  fe  rimontar  su  quello  a lato 
por  lor  conuention  ratihcaro 
poi  mirando  Odorico,lo  vo  che  fia 
poimontj^il  vqlatore,e’n  aria  s’alza 
poi  inolira  Gel  ar  Borgia  col  tauorc 
pounoiirn,Otic  il  Duodecimo  Luigi 
poi  ne  iceglie  vn,  che  de’  cali  d’amore 
poi  non  conuiene  a Timportantia noiha 
poi  quando  in  ièlla  volle  ri  ialite 
poi  ritorna  in  le  alquanto, e penfa  come 
poixmolgcndo  a calo  gli  occhi.inira 
poi  iegui  dimandandole  nouella 
poi  feguita,ch’eflèndo  à tal  partito 
poi  leguifo  volendo  dar  configli 
poi  le  ne  ritorno  veifo  il  pagano 
poi  fe  ne  vien,doue  col  capo  giace 
poiliferon  promettere, ch’.i  quanti 
poi  li  vedea  l’imperiale  Alloro 
poi  lì  vedeludar  su  per  la  Icorza 
poi  volto  a Ferrau>diire,huoin  bertiale 
poniamo  ancor  che  come  à voi  pur  pare 
pori  mence  ancor, che  quando  coli  aiti 
poita  in  azuiro  vna  dorata  sbarra 
portaua  Manclricardo  umilmente 
porta. ia  quei,ch’al  perigUolo  ponte 
portocci  .à  la  lua  tana  ri  Montilo  cieco 
polc).a,ch’ Argeo  non  conolciuto  giacque 
polcia  cn’cgli  reilat  vede  l’cntraia 
pole  due  volte  il  noltro  campo  in  rotta 
poin  lor  lUiOjà:  allacciati  m iella 
polto  c’hebbe  .i  le  liti  e a le  contel'e 
pollo  hauca  il  gcnial  letto  fecondo 
potea  coll  l'copiiilo  al  pi  imo  tratto 
pocea  hauei  rippogrito  fimilmente 
poteaii  dardi  lemma  allutia  vanto 
potè  con  quelle  e con  miglior  lagioni 
potrai  mandare  vn  che  Maitìia  preghi 
potea  in  ogn’altro  tempo  eller  creduto 
poiria  poco  giouare,à  nuocer  molto 
potuto  haurian  pigliar  la  via  mancina 
P R, 

pregar  non  vai,  ne  far  di  premio  oSerta 
pregato  ho  alcun  guerner,  che  meco  fia 
prendi  queit’al  tra  via, prendila  àglio 
preiè  il  lèiuiero  à la  liniftra  il  Conte 
prefenouo  configllo,e  fuil  migliore 
picfi  e inoiuati  c’hanno  i ]oi  caualli 
prelè  la  porta  oue  Griton  venia 
prelbn  del  campo, e come  à gli  altri  auuéne  400.79. 
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predo  fi  voìge,c  nel  voltar  ce 
prima  eh 'altro  dulurbo  vi  fi  metta 
prima  che  parti,  ne  farai  la  prona 
prima  ch’indili  parcan  le  guerriere 
prima  credendo  d’acquillar  Maràfa 
prima  di  guadagnarla  t’apparecchia 
prima  hauendo  Inacciaio  vn  fottil  legno 
prima  ne  tur  decapitati  molti 
pioferte  lenza  fine,  onore, e feda 
piomeflo  j^li  ho,non  già  per  olferu-argH 
pioia  in  terra  non  pon,  ched’elTcr  carca 
proteo  imr*n,£he  pafee  il  fiero  armento 
prouaie  mille  liabbiamo,e  tutte  belle 
P V. 

pao  efièi  vita  noia,  che  non  ti  doglia 
pur  tAe  noe  hafibia  tolto  le  calcagna 


502.57 
154.  85 
pur 


Tavola. 

Pur  ch’io  noh  lefri  fuor,  nonme  ne  lagno  452.53  C^anti preghi  la  notte, quanti  voti  i77*4V 

Pur  ch’vfci  r di  la  sii  non  fi  dimsrde  35.32  Quanto  che  darà  lor  Tinclita  piolo  27.50 

Pur  chiude  alquanto  appiefl'o  l 'alba  i lumi  37+.60  Quanto  douca  parergli  il  dubbio  buono  488.110 

Pur  ci  pafTano  alcuni  ma  li  rari  118. 6i  Quanto  dura  vn  de’ velli, tanto  dura  351.90 

Pur  duo  tal  bora, o tre  Ichiudon  le  labbia  443.76  Quanto  fìa  meglio  amandola  tu  ancora  3.iO 

Pure  Agramante  la  pugna  foftenne  44.3.517  Q^nto  il  nauiglio  inanzi  era  venuto  82.17 

Purgati  di  lor  colpe  à vn  Monaftero  1SS.99  Quanto  manco  piu  la  fperanza,  ciebbc  S15.75 

Pur’io  vedrò  di  far  che  tu  l’ottenga  217.45  Quantopiu  cerca  ritrciiarquiete  256.117 

Pur  la  colpa  potca  dar’al  cauallo  177.90  Qjjanto  piu  sa  rinfiabil  Rota  vedi  sof 

Pur  per  làluar  l’onor  non  folamente  426.3  Quanto  j otta  piu  forte, ne  venia  2.2-5 

Pur  quando  hauefli  fatto  folamente  S1S.S8  Quanto  Ruggier  era  nel  core  impreflb  2.49.25 

Purf  e ti  par,che  non  vi  lia  il  tuo  onore  451.61  Quanto  vtilmenre, quanto  con  tu’onore  230.3r 

Fui  fi  rit  roua  ancor  su  la riuiera  5,24  Qi^ntunque  debilfreno  à mezo  il  corfo  lOj 

Pur  fi  torce  e dibatte, fi  che  viene  532.159  Quantunque  il  fimular  lia  le  piu  volte  32 

Pur  tra  quei  bofchi  il  riti ouarfi  fola  5.50  Q^ntunque  io  l'appia, come  mal  conuenga  429.3* 

Pur  vo  tanto  cercar  pr  ima  eh’ io  mora  306.124  Q^ntunque  Ca debitameme  mia  25  3*8t 

Q^  A.  Q^ali  afeofi  hauea  gli  occhi  ne  la  tefta  330.60 

Qiià  Bernardo  Capei, fa  veggio  Pietro  521.15  Q^li de  la  montagna  à la  radice  380.117 

Qiule  al  cader  de  le  cortine  fuole  304.80  Quali  radendo  l’aurea  Cherfoneflb  149.17 

Qiyl  buono  Allor,che  l’anitra, o Taccheggia  268.96  Q^fì  Rinaldo  di  cercar  liialo  476.104 

Qual  canto  vccellator, chef  erba  viui  86.67  Quali  su’ I coll  ode!  deitiier  piegofle  266,6* 

Qiul  con  falnitro,  qual  con  ogiio,  quale  144.132  Qua  sii  lafciafll  vna  Città  vicina  479.i* 

Qt^al  duro  freno,  o qual  ferrigno  nodo  467  Q^attio  delirici  via  piu  che  fiamma  ro0ì  3^9*69 

Quale  è colui,  che  prima  oda  il  mmulto  166.88  Q^  E . 

Qual’Ettorre,  & Enea  fin  dentro  à 1 fiutti  404.6  Quegli  ornamenti , che  diuifi  in  molti  394.f 

Q^I  fa  la  lepre  concia  i cani  fciolti  275.17  Q^ci  caualier  con  animo  difpofto  199.191 

Quale  il  canuto  Egeo  rimafe  quando  525  59  Q;_ei,  ch’à  Rinaldo  , e a Carlo dier le  fpal le  553.89 

Q^al  lo  ftagno  à l’argento  il  rame  à Toro  129.70  Quei  ch’egli  vccile, e quei  che  i luo  fratelli  352. 85 

Qual  menfa  trionfante,  b fontuofa  63.20  Quei  che  la  menfa  o nulla  o poco  ofFefe  126.40 

Q^al  ne Talpine  ville,  o ne  caftelli  IS1.50  Quei  da  lemma,  che ftimar  non  fanno  399-7} 

Q^l  Nomade paftor,  che  vedut’habbia  468.7  Q^i  di  Bellamarina  che  Gualciotto  135*25 

Q^al  pargoletta  Damma  o Capriola  4.34  Quei  di  Dudone  à cui  polfanza  e ardire  444.6 

Q^al  per  le  felue  Nomadi,o  Maffilc  185.22  Quei  di  Toledo, e quei  di  Calattaua  I34.i4 

Qi^al  ragion  fia,chc’l  buon  Ruggiero  afficene  103.2  Q^ei  giorni  che  con  noi  connario  vento  82.24 

Qual  Sagra, qual  Falcon,  qual  Colubrina  105.25  Quei  refpondean  ne  la  sbarrata  piazza  176.85 

Qual  ferpe, che  ne  l’alfa  che  à la  fabbia  420.78  Quei  tutti  che  fapeua  e gli  era  detto  84.46 

Quul  lòglion  Tacque  per  humano  ingegno  196.154  Q^lla  benigna  e faggia  incantatrice  64,39 

Q^al  l'otto  il  piu  cocente  ardore  elfiuo  366. 108  Quella, che  a pie  rimale  difpettofa  239.51 

Q^le  ftordito, e ifup  ido  aratore  7.6S  Q^ella,che gli  liauea  detto  il  Padre  eterno  140. 8* 

Q^al  fu  le  mofl'e  il  barbaro  fi  vede  5Ì4.71  Q^lla,  che  qiiiui  Orlando  hauea  condotto  87.85 

Qml  talhor  dopo  il  tuono  oiri  do  vento  514.72  Q^lla,  che  tolto  hauea  come  10  narraua  143.115 

Qi^l  venir  fuol  nel  fai fo  lito  Tonda  261.9  Quella  Donna  gentil  che  t’ama  tanto  67.68 

Quando  à lo  Leon  tro  vengono  à trou  ai  fi  462.09  Q^el  ladro  non  fi  Itenck  à tutto  corfo  236.1} 

Quado  à lo  fcudo,e  quado  al  buono  elmett05 14.79  Q^eiTalcra  fch  iera  e la  gente  di  Bolga  135.24 

Quando  Angelica  vide  il  gtouinetto  203.20  Qj^el  la  rara  bellezza  il  cor  gli  acccle  73.31 

Quando  apparir  Zerbin  fi  vide  apprefTo  251.64  Qi^lla  feruo,  come  leruar  lidebbe  2.27.} 

Quando  alp  cttaua,  che  di  Nicofia  160.11  Quella  vittoria  fu  pui  di  conforto  ^ i34.6 

Q^ndo cedendo  Merini,  c Picardi  135.3  Q^el  baron moki  armati  feco  tolfe  ^ 180.12* 

Quando  conobbe  non  fi  opporre  in  fallo  305.75  Quel  cade,  c Mandneardo  in  pieoi  guizza  269.106 

Quando  crede  cacciarlo,  egli  s’arxelfa  14.7  Q^el  ch’a  Rinaldo  in  mil  le  e mille  imprefe  471*48 

Q^ndo  di  dritto  , e quando  di  riueilo  1B8.65  Quei  ch’a  te  dico,  10  dico  al  tuo  vicino  176.7* 

Quando  di  taglio  la  Donzella  , quando  514.74  Quel  che  d’Oilando  à gli  altri  far  non  lece  107. si 

Quando  ella  li  fuggì  dal  padiglione  15.21  Quel  ch’eia  viile  à di.  dille, e quel  tacque  33-10 

Oliando  ella  venne  à Mandricardo  in  mano  186.29  Q^el  che  tolTe  di  poi  fatto  a lo  l'euro  138.6} 

Quando  fallir  fia  quel, che  fi  fa  à foiza  229.23  Qml,c’hor  mi  dite, era  da  dumi,  quando  Si7.iit 

Q^ndo  fu  noto  il  iaracino  atroce  161.21  Quel  che  in  Pontificale  habiio  imprime  28.56 

Quando  fu  per  pafrare,hauea  trcuato  4^0.40  Q^l  che  la  Tigre  de  Taimcnto  imbelle  161. 2 j 

Quando  Giadallo  il  Paladin  gagliardo  3S3  95  Quel  che  piu  fa  che  Jor  s’inchina,  e cede  96.59 
Quando  il  garzon  fìcuro  de  la  vita  275.19  Q^l  Condantin,di  cui  doler  fi  debbe  527.84 

Quando  io  ti  confortaua  à Ilare  in  paee  430.49  Quel d’ Antiochia  , piu  d'ogn’altro  vile  175-71 

Quand’io  v’hauea  in  prigione  era  da  fanne  242.9  Quel  d’ Antiochia, vn’huom  fenza  ragione  176.86 

Quando  la  vita  à voi  per  voi  non  Ila  337.58  Q^el  dì  e la  notte  e del  l'eguente  giorno  498. IS 

Quando  li  parue  poi,  volle  il  deltnero  17. so  Qm-1  di  e la  notte, c mezo  Tahro giorno  4-3  5 

Quando  lo  vide  Fcriau  cadere  165-73  Q^ei  donò  già  Morgana  a Ziliante  204.38 

Quando  lo  vide  Tallio  cauahero  472.64  Q^elle,c’ hanno  per  Icona  caualicxi  420.84 

Quando  ne  farà  il  tempo  , auilcrotti  45-42  Quelle,  ch’i  lor  mariti  hanno  lafciati  321.81 

Quando  nuocer  peni  a 1 pi  II  à le  tue  fquadre  427.14  Quelle  due  belle  giouaniamorofe  58-77 

Quando  oggi  egli  portò  qui  la  tua  gente  173.42  Quell’era  armata  del  piii  fin  metallo  6i.3 

Quando  Origlile  vdi  Tirata  voce  190.80  Quell’eia  huomo  di Scotia  Almonio  detto  125-22. 

Quando  pur  vede,chc’l  pregar  non  vale  407. i3  Quel  letto, quel  la  cafa,  quel  pallore  256. 124 

Quando  Ruggier  la  vede  tanto  accela  406.37  Quel fe  tre  balzi  e funne  vdira  chiara  327.26 

Quando  fi  vede  Ariodante  giunto  46-55  Q^el  tugge  per  la  f'elua  , e fece  porta  254.95 

Quando  fi  vede  in  tante  parti  rolTe  530.121  Qiaei  giorno,  e mezo  Tallio  fegue  incerto  136-3* 

Quando  fi  vide  loia  in  quel  deferto  73.38  Quei  giorno  in  India  io  prono, che  tolto  237.27 

Quando  vccidiate  Orlando,  e noi  venuti  4S9-4Ì  Q^el  gli  vita  il  deffrier  centra, ma  Ruggieios  31-126 

Quando  vicini  fui  fi  ch’vdir  chiaro  208.97  quelli  ch’entrare  in  mar,contati  foto  440.29 

Quando  vide  Icoprii  à la  marina  95-48  Quel  liquor  di  fecreto  venenmiito  8-79 

Quando  vincer  da  Timpeio  , e da  l’ira  334  Qu^el  molfro  lui  ferir  viicl  d vna  lancia  57*65 

Quando  vi.  pianto  s'vdi  da  le  vicine  410.84  Ql^I  lodaua  Ruggier, che  fi  s haueffe  95.45 

5^antevoke  vfgiiai  àia  campagna  4ji.59  Qneilo  Ippogrifo grande, e iaano  augello  s i» 
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ffiiei  Vi  pronilfer  Fu lO  volentieri  154-99 

<]uel  popol  Tempre  ftato  era  nemico  87.83 

quel  Re, che  fi  tenea  Tpacciatoal  tutto  19(5.158 
I quel  fcLocco, che  del  Tatto  noti  s'accorfe  15  f.  84 
quel  Te  gli  appreHa,  eforte  lo  percoce  7r.8 

quel  Signor  dice  lor,  Vo,  che  tappiate  370.5 

. quel  tanto  al  Redentorcaro  Giouanni  388.58 
quel  tuttauia  piu  va  perdendo  il  fanguc  z66.  71 
quel  venne  in  piazza  (opra  vn  gra  delhiero  208.79 
quella  bcllia  crudele  vfci  del  fondo  287.+0 

•quefia,che  forfè  è merauiglia  à voi  416.38 

quefia  cittade  è intorno  a molte  miglia  1 8.54 
quefiaconclufionfu  la  fecure  256.121 

quelda  condition  contiene  il  bando  siu.z3 

^juefi’èla  cruda  eauelenata  piaga  346.5 

quefi’è  Tantica  e memorabil  grotta  24.10 

quella  è la  vecchia, che  ToIeaTeruire  222.107 

quefl:*^era  Fiordiligi , che  fiacceio  40.39 

quell’era  quel  la  Ipalca,  a cui  fu  tolto  289.55 

quell’era  vna  fortezza,  ch’ad  Amene  503.7  3 

quella imagination  fili  concilile  81.15 

quella  lor  fu  per  dieci  giorni  llanza  215*^0 

quell’altro  comparir  eh’ Adonto  fece  488.114 

quella  Mei ilTa, come  fo  che  detto 
quella  mia  ingratitudine  li  diede  387.  43 

quella  pietà  ch’egli  à la  patria  nollra  150.  33 

quell’arte, con, che  i nollri  antichi  Tenno  370.5 
quella  fperanza  dunque  la  follenne  359.  zj 

quelle, ch’andar  per  la  non  ferma  fabbia  94.38 
quellecofe  la  dentro  eran  fecrete  64.50 

quelle  f5c  altre  parole  ella  non  tacque  247,  s 

quelle  li  diire,e  piu  parole  in  vano  228.9 

quelle  non  fon  più  lachrime,che  fuore  257.125 
quelle  parole, e limili  altre  affai  386.30 

quelle  parole, 5c  altre  aliai  eh’ Amore  138.59 

quelle  parole  & altre  , ch’interrotte  5 1 7.101 

quelle  parole, & altredice.a  Orlando  495.1 75 

quelle  parole,  6c  altre  leguicando  120.79 

quelle  parole,  & altre  foggiungendo  5-4.43 

quelle  parole  han  qui  fatto  venire  352.  59 

quelle  parolevna  & vn’alcra  voi  ta  114.15 

quelli  ch’inditio  fan  del  mio  tormento  257.1 1? 
quelli  che  noi  veggiam  pittori , e quelli  3690 
quelli  con  l’altro  efiercito  Pagano  119.70 

quelli, 6c  ogn’altro  che  la  patria  tenta  1 50  34 
quelli  guerrieri,  e piu  di  tutti  Orlando  449*^8 
quelli  quantunque  d’amicitia  poco  497. 3 

quelli  tre,la  cui  Terra  non  vicina,  36i.3S 

quelli  vedendo  il generofo  figlio  405.25 

quello  Bxunel  fi  pratico  e fi  ailuto  19. 70 

quello,ch’io  v’hb  narrato, in  parte  vidi  175.4 
quello,  c’hora  à noi  viene, è il  fecondo  Azza  25.29 
quello  da  me  piu  volte  Poli nelTo  43.21 

quello  debito  à lui  parca  di  forte  498.8 

quello, defir, che  à tutti  Ha  nel  core  i5. 35 

quello  dicendo, e raolt’altre  parole  si6.9i 

quello  è ben  veramente  alto  princìpio  66.59 

quello  è il  buon  caualier,  di  cui  dicci  373.48 

quello  e il  buon  caualiero,il  qual  difefo  525.  54 
quello  è il  delhier,che  fu  de  l’A.rgalia  i S 1.41 
quello  è ranci, ch’ella  porro  già  in  Francia  ics. 4 
q.Mcllo  eia  il  Rèd’Algicr>  che  p lo  feorno  529.102 
quello  era  vrr  nuoiio  e di  Tuia  to  incanto  115.11 

quello  Ermonide  dille, e piu  veleria  23  3 67 

quello, altro  dicendo, in  lei  riforfe  492.164 
quello  guervier,  era  Guidon  Selusggio  3 18.  29 
quelloil  Pagati, troppo  in  fuo  dr.nno  audace  i47-3 
quello  Lurcanlo  al  padre  l’ha  acculata^  37‘S8 
quello,  perche  mille  fiate  inante  * 155.104 

quello  Principe  haur.ì, quanta  eccellenza.  288.47 
quello  re  Ha  fui  mar  tanto  p offe  n te  205.S- 

quello  fi  pteiTo  l’vna  à l’altra  fero  43».  13 

quello  vi  può  ballar  „ ne  vi  bifogna  375.78 

quello  volgo  per  dir  quel, ch’iovo  dire  joi.si 
Q_V  I. 

qui  confine  il  ben  nollto,ne  configlio  459.40 
qui  de  la  illoria  mia,  che  non  fia  vera  469*10 
qui  douecon  ferena  c lieta  fronte  S7.  74 

qui  la  Donzella  il  fuo  parlar  conchtufe  85.  Si 

qui  la  teaca,che’i  luogo  hauato  in  dono  364.84 


OLA. 

quince  quindi  venir  fi  vede  il  bianco  355  V* 
quinci  il  Citato, e quiui  .Mongiana  9V7t 

quindi  à Leuante  fe  il  Nocchier  la  fronte  189*7? 
quindi  auicn, che  tra  Principi, e Signori  497  * 
quindi  cercando  Bradamante  già  15^  33 

quindici  o venti  ne  taglio  à trauerfo  Ì8  5*  20 
quindi  efpediti  feguono  la  llrada  42/ 

quindi  fai  tratta  a la  galea  palmata  124*14 

quiu  li  nè  ciualier  nè  donna  palTa 
quindi  parti  Ruggier, ma  non  riuenne  675» 
quindi  partito  venne  ad  vn-a  Terra  33, 

quindi  prefib  à duo  miglia  ricrouaro  2 5o!44. 

quindi  feopria de  la  Regina  tutu  3iT  *34 

quindi  feguendo  il  cainin  prelb,  venne  --74.7 
quindi  fi  parte, hauendo  già  concetto  3 52.77 

quindi  fi  parte, ma  prima  rinoua  4'’*64 

qui  patue  à lei  fermarli,  e far  vendetta  2 i l.  2 1 
qui  n.uan  l’elmo  e là  fiman  lo  feudo  257.  jj». 
qui  Rinaldo  fe  nne,eda  Jamenfa  482.50 

quiui  ad  alcuni  giorni  à’ fatti  fui  ‘ 39o!82, 

quiui  adatto!!:!  in  modo  su  l’arena  151.55» 

qaiuiarrÌLiar..io  in  saTaprir  del  giorno  486.95. 
quiui  à Ruggier  vn  gran  corfier  fu  dato  si'.JS 
quiui  afiedionne  Alcelle,3c  in  non  molto  385. ij 
quiuiattendiamo  iafin  che  ftefqà  l’ombra  174.58 
quiui  Bardin di  Ibmma  d’anni  graue  492.158 
quiui  conGrifon  ftando  il  Paladino  i93!i24 

quiui d’cllrano  caualier  fembianza  2ii..io8> 

quiui  de’  corpi  l’orrida  millura  198.1  8 

quiui  diuenne  intrinfeco  e fratello  228.  14. 
quiui  è Grada  fio,  quiui  è Sacripante  35.40. 

quiui  entra, che  veder  non  la  può  il  Mago  11 5.*  25 
quiui  era  la  tiifcoidia  impatiente  270. 114 

quiui  erano  Baroni,  e Paladini  14,.  102, 

quiui  erano  d’ Apamia  duo  germani  1 77.95, 

quiui  era  vii’huom  d’  ctà,c’haueapiù  retta  3 : 0.56 
quiui fotciiicar  iacea  le  mata  509.12 

quuu  Fortuna  il  Re, di  tempo  guida  172.  3p 

quiLÙ  fu  airunto,  e trouo  compagnia  388,  59^ 

quiui  giunto  Ruggier  Fiontin  conobbe  292.  94 
quiui  gran  parte  era  del  popolaz^o  270.  9,. 

quiui  hebbe  Aftoifo  doppia  merauiglia  389. 7E 
quiui  il  bramofo  caualier  ritenne  101. 114 

quiui  il  caldo, la  fete,la  fa  tica  72.21 

quiui  il  crudo  tiranno  Amor  che  Tempre  125.1» 
quiui  il  isocchier,ch’aticor  nò  s’era  accorto  440. 3 1 
quiui  il  tutto  cerco  doue  dimora  81.5^ 

quiui  i’i  uaace  gloaanc  rimale  2 8.  64 

quiui  le  grane  ni  aoito  j^iocondo  517.85 

quiui  lo  nouan,  che  dilegna  a ironte  1 5 5.951 
quiui  mirabilmcate  nanimutoR'e  65.51 

qniui  non  era  iìiadamaiue  allora  222.101 

quiui  non  era  Federico  allora  490.148. 

quiui  non  fi  trouando  altra  mercede  104.40 
quiui  odono  il  medelìruo,ch’vdito  195.  14». 

quiui  parendo  lei  d’efi'cr  ficura  4.35, 

quiui  ^.colando  quanta  ingiuria  egli  habbia  522.27 
quiui  per  forza  lo  tiro  d’incan,o  34.tsi 

quiui  rimafe  Vlianla  e Marganone  413.9 

quiui  liiioua,  che  crudel  battaglia  1 5 3.67 

quiui  licroua  via  picciola  Chieia  3ii.93; 

quiui  leniendo  poi  che’!  vecchio  Otone  2 36..8. 
quiui  fi  ferma  il  corridore  ai  fine  254.  91 

quiui  s’indugiar  tanto, che  Marfifa  4:  s.uo 

quiui  fi  vede, come  il  iìordìlpeufi  5-8.89. 

quiui  llando  il  de:hicr,c’jiauea  lafciato  5 ,3.  16. 
quiui  furgea  nel  lito  eliremo  vn  falìb  93. 13. 
quiui  irouar,che  s’era  vn’ahro  legno  451.4^ 

quiui  trono, che  di  catena  d’oro  237.24 

quiui  vna  bedia  vl'cir  de  la  foreda  287.  31 

quiui  vn  vecchio  palfoische  di  caualle  104.1  a 
quiui  Zsrbin  tutte  raguna  l’arme  265*57' 

R A. 

Raccolfe  il  caualier  conefemente  279. yj 

Raddoppia  il  colpo  il  valorofo  Conte  462. 7T 
Ragionando  tra  fe  dlcea  Marfifa  ^ 209.99 

Ragionarem  piu  adagio  inficine  poi  383.  59 
Ragion  U dimoftrb’l  perieoi  grande  232.  54 

R E. 

Re  Carlo  intanto  hauendo  la  promeffa,  $ io.  22, 

R« 


TAVOLA. 


RePieramontf,che  pafsb  primiero  370.  « 

Re  Fieramonte  li  prelto  tal  fede  370.11 

Religion  non  gloaa  al  facerdote  lót.zs 

Renduto  ha  il  nodro  Orlado  al  filo  Signore  3S8. 70 


Renduto  il  nippo,al  lacerdote,  lieto 
Re  Norandin,ciie  temperato  e faggio 
Re  Norandin  con  la  fiu  corte  arrnata 
Refti  oon  lo  fciictot  de  l’Eiiangelo 
a I. 

j^^Icc-ardo,  Alardo, Ricciardetto,  e d’elll 
j^iconobbeil  meftaggioi  caualieri 
j^iconofce  Mirfila  per  forella 
T.  icordati  Pagan  q lani’vccidedi 
y^ifulfe  lo  fplendor  molto  pia  chiaro 
^iman  di  tanta  coriefii  Raggierò 
]^iman  la  preda  e’I  campo  a i vincitori 
Riman  Leon  fi  pien  di  merauiglii 
RÌmife  à dietro  il  lito,~  -i-:- 


la  melchini 


419.6+ 
191.74 
Ì8*.  60 

398.  33 
342.94 

259-109 
409.57 
3.  27 
199. 185 
Sta.  SI 

185.125 
S23-?* 
93.  IO 


254.95 
13.  3 

437.2 
432.57 
503.75 
4«3.54 
48.8  3 
377.89 
72.27 
379.  85 


Rimedio  à qae.lio  il  buon  Nocchier  ritorna  206.3 
Rimontò  sù’l  deftriero,e  fte  gran  pezzo 
Rinaldo  al  Saracincon  molto  orgoglio 
Rinaldo»  che  non  ha  limil  penderò 
Rinaldo»  ch’alfaltar molto  fi  vede 
RÌnaldo>che  d vede  la  forella 
RÌnaldo»come  accade,  ch’va  penderò 
Rinaldo  dilfe  al  Re,  Magno  Signore 
Rinaldo  e’I  Re  Gradafib,  che  partire 
Rinaldo  hauea  da  Carlo, e dal  Re  Ottone 
Rinaldo  il  credette  anco, e gran  parole 
Rinaldo  innanzi  à gli  altri  il  deltrier  punge  153. +3 

" 432.74 

35.51 

55.41 

15.  27 
347.18 
279.  75 
52.  15 

375.91 

48.82 

55.42 
500. 3S 

473.159 

262.  28 
195.  I S2 

379.117 

404.  t3 
171-25 

472.60 
18.6T 
185.  3 3 

173.44 
31  1.40 
140.  85 

231 .45 
258.98 
353.70 

37.55 
294-  1 1 5 
7.69 
498.13 
54.34 

18.58 


Rinaldo  'franto, e rinclico  P.iiggiero 
Rinaldo»  l’altro  e l’altro  giorno  feorfe 
Rinaldo  n’accennaua,  c dmilmente 
RÌnaldomaidicio  non  fece  meno 
Rinaldo  molto  non  lo  tenne  in  lunga 
Rinaldo  voftro  n’ho  aiiifato  hot’ bora 
Rinaldo  pet  Dalinda  impetrò  graiia 
Rinaldo  perde  l’ orme  vn  pochi  palli 
Rinaldo  fe  ne  va  tra  gente  e gente 
Rinaldo  fi  cacciò  ne  l’acqua  à nuoto 
Rintl  -lo  vn  giorno  al  padre  fa  fapcre 
Rinaldo  vnol  tvouard  con  Orlando 
Ringrat’olo  anco,che  la  tua  Ifabella 
Rife^Ri  aUi  ’,e  dille, io  vo  tu  fenia 
Rifpofe  AlloUo.nè  l’Agnel  di  Dio 
Rìrpofe  Ferra  i tenete  certo 
Rifpofe  i 1 Canalicr,  la  bella  feda 
Rifpole  il  Caua  et  non  ti  rincrelca 
Rifpofe  il  Caaalier,tu  vuoi, ch’io  palli 
Rirpofe  il  Mano, nè  pia  tua,  nè  mia 
Rifoof?  il  Re, non  fi  voler  partire 
RiOofe  il  Saracin,che  puoi  tu  farmi 
Rifpofe  la  difcordiajio  non  ho  à mente 
Rifpbfe  l’e  upia.  io  voglio, che  tu  fpenga 
Rifpofe  Mandricardo, indarno  tenta 
Rifpofe  quel, ch’eia  occupato  il  loco. 
Rilpofergìi, ch’errando  in  quelli  bofehi 
Rifpofe  Rodomonte,ottenef  quello 
Rifpofe  Sacripante, come  vedi 
Rifpollo  gli  hauea  Amon,  che  da  fefolo 
Ritornando  io  da  quelle  Ifole  ellreme 
Ritorno  il  Caualier  nel  primo  duolo 
Ritrouar  poche  te  npre,e  pochi  ferri 
Riuolge  gli  occhi  orribili, e pon  mente 
Riuolìe  poi  con  edacaci  preghi 
Rluolue  tuttaiiia  tra  fe  Rinaldo 

P.  O. 

Rodomontea  la  giodra  s’apparecchia 
Rodomonte  à quel  fegno,oue  fu  colto 
Tvodomonte  à Ruggier  dietro  lì  fpiuge 
Rodomonte, che’l  Re  fuo  Signor  mira 
Rodomonte, che  in  mano  ancor  tenea 
Rodomonte  col  figlio  d’Agcicane 
Rodomonte  crudel,  poi  che  leuato 
Rodomonte,  del  quale  vn  più  orgogllofo 
Rodomonte,  non  già  men  di  Nembrotte 
Rodomonte  per  quello  noe  s’arreda 
Rodomonte  pien  d’ira, e di  difpeao 
Rompe  eirercitialcuno,eneleporte 


Roppe  11  velo, e fqiiarcIollo,ln  che  copna  242.85 
Rotta  che  fe  la  vede, il  gran  troncone  137.4S 
Rottala  lancia,  quella  fpadadtmfe  85.70 

Rotta  l’hada,  Rinaldo  il  dedrier  volta  163.49 
Rotto  à Paaia  l’vn  campo, l’altro, ch’era  374.54 

R V. 

Ruggier  accettò  11  regno, e fton  contefe  526.71 
Ruggier  accortamente  le  rifpofe  4io.  8o 

Ruggiero  à la  forella  nonalcofe  409.68 

Ruggiero  al  fin  coilretro,  il  ferro  caccia  71.^ 

Ruggier  al  vecchio  domandò  chi  folle  240.5+ 
Ruggier  ancor, ch’à  par  di  Braniimarte  528.99 

Ruggier  andò  due  voice  à capo  chino  530. 123 
Ruggiero  à quel  pirlar  dritto  leuolle  5 29.107 
Ruggiero  à quel  parlar  falito  in  piede  289.61 
Ruggier  che  conofeiato  hauea  per  fama  55.54 
Ruggier, che  gli  a najfoiferìr  n jn  puote  453.7+ 
Ruggier, che  la  donzella  à mal  partito  185. rii 
Ruggier,che que;lo  fe!ue,Óc  ha  in  timore  503.70 
Ruggier, che  fempre  hu  naa,fempre  coriefe  238.^7 


Ruggier,che  dato  era  in  elTìHo  tanto 


+98.15  * 
238.35 

455.19 
284.3 
284.9 

4S6.  + - 

70.3 

432.58 

S12.50 

512.49 

237.20 
3'5.4+ 

409.70 

291-88 
104.13 
3 39.  59 


295.13? 

335.10 

509.5 

433.87 

104.7 

501.51 

248.27 

238.32 


Ruggier, che  tolto  hauria  non  folamentc 
Ruggier  che  vide  il  comito,e’l  padrone 
Ruggier,  come  di  fopra  vi  f^u  detto 
Ruggier  co.me  gli  alzò  gli  occhi  nel  vlfo 
Ruggier, co  me  in  ciafeun  fuo  degno  gello 
Ruggier(com’io  dicea)  didìmulando 
Ruggier  da  l’altia  parte  , ancor  che  molto 
Ruggier  tugitojil  fuo  guardian  llrozzato 
Ruggier  fu  tratto  di  quel  loco  ofeuro 
Ruggier,  Gradairo,[roldo,Bradamatite 
Ruggier,Ciaiairo,Sacripante,e  tutti 
Ruggiero  incomincio  che  da  i Troiani 
Ruggier’in  quello  mezo  hauea  leguito 
Ruggier  in  tanto,  poi  c’hebbe  gran  pezzo 
Ruggier  non  celli, e fpinge  il  fuo  cauallo 
Ruggier  no  ce lfa>iior  r vna,hor  l’altra  prède407.5i 
Ruggier  non  conofeendo  ancor  chi  fofle  400.50 
Ruggier  non  perde  tempo  , e di  grand’ veto  531.131 
Ruggier  non  vuol  ceffar  fin  che  decifa 
Ruggier  non  vuol  ch’in  altra  pugna  vada 
Ruggier  per  la  vittoria,  c’hauea  hauuto 
Ruggier  promette,  fe  de  la  tenzone 
Ruggier  pur  d’ogni  intorno riguardaua 
Ruggier, qual  fempre  fui,  tal’efier  voglio 
Ruggier  quel  di, che  troppo  audace  fcefe 
Ruggierriguardi  Bradamante,  & ella 
Ruggier  rimari  confafo,e  in  penfier  grande  398.54 
Ruggier  rifpofe  , grinuitati  ancora  285.21 

Riigg  ier  lilpofe  lor,  che  Capitano  505.98 

Raggiar  rifpofe,  non  ch’vna  battaglia  58.80 

Ruggier  feontra  Grifone,ouela  penna  141.84 

Ruggier  fe  ne  ritorna,  oue  in  difparte  295.1 3 5 
Ruggier, fe  ti  guardo, mentre  che  vilfe  408.6+ 

Ruggier  fi  llaua  vergognolo  e muto  67.t 

Ruggier  sù’l  capo  al  Saracin  tempella  264.1  i 
Ruggier  tenne  l’inulto  allegramente  40+.12 

Rame  di  Cittadi,  e dt  Caftclla  350.79 

S A. 

Sa  ch’ogni  poco  più, ch’iui  rimane  71.10 

S’acconcia  il  Modro  in  guifa  al  fiero  alTaUo  471 -49 
s’acquulo  v’ètu’I  fai,  Trentaduo  fummo  431.5  3 

451.52 
3S1.7I. 

3 35  i9 
4'  S.iO 

247.15 

3 3 5.8 

405.17 

285.15 

261.19 

404.7 

155-98 

408.5  5 

498.7 

287.39 
308.104 
190.82 
524.52 

521.6. 

Sa 


163.  so  S’à  diifidar  s’ha  Orlando, fon  queU’ia 
185.18  Sadoue  è laido, e fadoue  è più  molle 
525.54  S’Affatica  Agramante.nè  difciorte 
347.23  S’al  fiero  Achille  innidia  de  la  chiara 
Salito  Adolfo  sù’l  dedrier  volante 
Salta  à cauallo,  e per  dif  efa  drada 
397.48  Salta  à cauallo,  e vien  fpronanio  in  fretta 
269. 104  Salta  ora  in  quefta  fquadra,3c  ora  in  quella 
294.119  Saltato  à piedi, e corraperte  braccia 
305.82  Saluolfi  il  Ferulfin,rellò  il  Cantelmo 
531.1 27  Sanfonetto  à l’incontro  al  Duca  diede 
300.  6 Sapea  ben  la  virtù  de  la  fua  fpada 
3 26.  8 Sapea,  che  di  grauilTlmo  periglio 
305.35  Sappiate  che  collor,  che  qui  Icritt’hanno 
i43.IT 9 S’appiglia  al  fin  , com’al  miglior  partito 
530.  124  Sappi  Signor, 'che mia  forella  èquella 
531.333  S’apprefento  Ruggier  con  Taugel  d’oro 
478.4  S’à  quella  eude  ella  in  Aj:iniijio  era 


T A V 

fa cjucftoaltler, ch’io  l’amo, e ch’io  l’adoxo  359.19 


Jaia  j/oiTibil  mai,  che  nome  Regio  501 .7 

lai  aia  legge  , ch’ogni  donna  colta  311.82 

latanalTo  ( peich’aitri  eflcr  non  puote)  J66.87 
b’attendetc  Signor  al  mio  coniglio  451. 4+ 

i’aticnuoreltaire  einal  contento  316.22 

S B. 

sbiigonida  la  donna  il  Mago, allora  3 5.39 

S C. 

fcarpello  fi  vedrà  di  piombo, b lima  501.62 

fceglic  de’  fuoi  icuciieri  il  piu  fidtle  504.  78 

fceglieronne  vna,e  fceglieiolla  tale  4 14.16 

fceiidea  la  rpaila,e  perche  Jatitioui  461.76 

feende  la  tomba  molti  gradi  al  balio  1 11.  90 

Icefo  era  AltoUo  dal  giro  lucente  428.24 

l'cefo  nel  lito  il  caualicr  d’Anglante  459.36 

fchiauo  crudele, ond’hai  tu  il  modo  apprefo  404.8 
feioglie  il  Nocchier,  come  venir  lo  vene  95-4+ 
fciolto  che  fu  il  Pagan  con  leggier  laico  14.  8 
fciolto  era  l’elmo,  e diiarmato  il  collo  46S.9 
fcontiaro  il  di  feguentein  ver  laleia  346.S 

feontrb  preflb  à Damafeo  il  caualiero  160. 6 

fcontrolli  col  Re  d’Affica Oliuieio  462.71 

feorrendo  il  Duca  il  mar  con  li  fedele  149.  8 

fcorgédo  il  legno  huomini  inacqua  dotti  494.  189 
fcoltaii  vn  pocojfcofiati  da  cafa  4*0.26 

fcxiue  vn’autoxe  il  cui  nome  mi  taccio  264.  4> 
fcriueTurpin/the  come  furo  ài  palli  499-’- 3 
fcuotcfi  Orlando, e lungi  diece  palli  441.50 

S D. 

fdegnata  , e mal  contenta  la  via  piefe  119.65 
fdegnofa  piu  che  vipera  fi  fpicca  407-46 

S E. 

feBalifarda  Io  giungea  per  dritto  559.55 

feben  con  quello, vedrai  grand'cfietto  476.103 

fe  ben  di  Carlo  in  quello  mezo  intefe  510.103 
fe  ben  di  quàte  io  n'habbia  fin  qui  amate  309. 1 2 3 
febenvfocon  altri cortefia  405.21 

fe  ben  m’hauelìe  vccifo  tormentato  516.90 

fe  ben  non  mi  conofei  ò caualiero  489.  97 

jjè  ben  non  veggon  gli  occhi  ciò  che  vede  345*3 
fe  Bircno  amo  lei,  com’ella  amato  9^.4 

fe  chi  fian  quelle, e di  cialcuna  voglio  414.1 5 
feco  chianiollo,  e volfe  che  prendefie  45*45 
feco  dicea,non  è Ruggier  coltui  13C.77 

feco  hauràla  forelia  Beatrice  128.62 

fe  come  il  vifo,  fi  moltrafle  il  core  201.1 

fe  come  in  acquillarqualch’altro  dono  4t3 

fecondo  il  luogo, affai  contento  ilaua  46i.6o 

fe  conofeiuto  il  Re  queirarme  hauelTc  i7ó.  8 3 
fe  cbrillianiflìmi  efler  voi  volete  i75*  7s 

fe  da  GradalTo  vi  fufie  condutto  3 77-9'’- 

fe  d’auaritia  la  tua  donna  vinta  482.8 

fe  d’iiaiier  meco  à far  non  ti  da  il  core  3 5 3-  97 
fe  da  Giocondo  il  Re  bramaua  vdire  3 i7.4o 

fede  l’anjmo  è tal  la  nobiltade  5-2.23 

f e de  l’afpra  don^ella  il  braccio  è giaue  209.97 
fedeua  in  tribunale  alto  e fublime  3c  3. 50 

Scdecimillafono,  ò poco  manco  99*89 

Se  di  defio  non  vuol  riiorir,bilogna  204.30 

Se  dieci, ò venti, b piti  perfone  à vn  tratto  Z16.35 
Se  di  Gradafio  la  ragion  preuale  304.61 

Se  di  lontano  ò fplendor  d’arme  vede  358.15 

Sedi  portarne  il  furto  afeofamente  250*42 

Se  di  prouarti  c’hai  fatto  gran  fallo  292.97 

Se  di  farigue  vedeflero  vna  goccia  264  5 1 

Sedi  feoprixe  hauefl'e hauuto auifo  5 7*67 

Se  dite  duoimi,  e di  quell’altri  tubi  210.103 

Se  d’ogn’ahro  peccato  aliài  piu  quello  36i  41 
Se  donauan  gli  antichi  vna  corona  , 162.36 

Se  dopo  lunga  prona,  à gran  fatica  32.2 

Sedunque  da  far’altr«  non  mi  refta  84.51 

Se  c.uo,tre,quauo,b  più  guerieri,à  vii  tratto  363.67 
Se  .otta  a di  me,  non  hebbccura  479*12. 

Sefolfe  ata  à quell’oftel  d’Atlante  265*5  5 

Se  tolle  ata  ne  le  valli  Idee  109.70 

Sefu  QutHc  tola  notte  dinanti  279*69 

Se  gli  accolla  à l’orecchio  , c pienamente  i4»*95 
5c  rè  amico, o nemico  non  comprende  4*39 

5 e gli  fe  incojitia;e  con  fembiante  altiero  71  • 5 
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Se  gli  intiicati  rami  , e Tacr  fofeo  7 

Se  gli  Ipiccano  il  capo,  Orlilo  iceiide  1 5 3.71 

Segue  la  terza  Ichicra  di  Marinonda  135.18 

Seguendo  li  partir  d.i  la  fortuna  377-90 

Seguia  Rugg.eio  in  netta  il  Saracino  29-. 91 

Seguito  la  vitioiia,òc  a lue  Ipefe  3 86.36 

Seguito  l’Eieniita  ripiendendo  461. 5 5 

Scguon  gli  Scotìi, oue  la  guida  loro  202. 1 6 

S’hcbbero  vn  tèpo  in  vita,  e in  gran  difpettC349  41 
Sei  caualier  con  loi  ne  lo  lieccato  4^.81 

Sei  giorni  me  n’andai  mattina  c fera  1 7.41 

Se’i  dubbio  di  morir  ne  le  tue  tane  1 76.77 

Se’l  Sol  fi  lcolta,e  lalciai  giorni  b;eui  511.38 

S’irciudclifcee  inafpra  la  battaglia  117.50 

Se  in  Almonie  e in  Troian  non  ti  potcui  410.77 
Se  in  altro  conto  hauer  vuoi  à far  meco  2.23.12} 
Se  i nomi, e i gelli  di  eia  feun  vo  dirti  25.23 

Se  in  poter  folle  fiato  Oliando  pare  n 3.3 

Se  la  donna  s’affiigge,e  fi  toniienta  501.48 

Se  l’alfogarrai  in  mar  morte  non  era  74-44 

Se  Laodomia  , le  la  mogher  di  Bruto  4-5-19 

SeJ.’onor  nofiro,e  quelle  tre  vi  fono  417.42 

Scio  porta  il  deftiierper  la  campagna  194. « 18 
Se  mai  d’hauer  veduto  vi  raccorda  286.17 

Se  mal  fi  feppe  il  caualier  d’Anglantc  6.57 

Se  mi  dimanda  alcun, chi  cofiuifia  5-45 

Se  molli  non  li  follerò  interponi  305.67 

Seinpliceinence  difle  le  parole  400 .77 

Sempre  che  l’inimico  e piu  poifente  263  32 

Sempie  ha  in  memoria, e mai  non  fe  gli  tollc  471*44 
Sempre  ha  timor  nel  coi,fempre  ha  tormcto4S9.3  3 
Se  n’accorfe  vno,e  ne  parlo  con  dui  238.40 

Scnapo Impeiator  de  i’Ethiopia  378.102 

Se  ne  va  in  quefta,o  in  quella  parte  errando  230,38 
Se  non  balla  ch’Argeo  mi  tenga  prefo  230.  33 

Se  non  fi  mouon  le  tue  proprie  laudi  66.60 

Se  non  ti  par  quello  partito  buono  224.125 

Se  Noranciino  il  fimil  fatto  haueife  183.3 

Sentendo  il  Re  Agramante  a che  periglio  429.  37 
Sentendo  poi,  che  gli  giauaua  troppo  3 31.70 

Sentia  il  maggiorpiaccr,  la  maggioi  fefia  77*8i 
Sento  venir  per  allegrezza  vn  tuono  s 20.2 

Senza alpettarrifpolta  vita  il  deltriero  224.129 

Senza  che  tromba,  o legno  altro  accennafie  376.79 
Senza  dir’altro,  opìu  notitia  darli  346  9 

Senza  indugio  al  nocchier  vaica  la  barca  321.87 
Senza  mai  ripofarfi,o  pigliar  fiato  269.101 

Senza  molti  feudier  dietro  odaaante  i9Ì.90 

Senza  nocchier,  e lenza  nau:ganti  ^ 4S2..61 

Senza  penrar,che  fian  l’imagia  lalfc  77**4 

Senza  piu  indugio  à la  Citta  ne  vanno  192.10$ 
Senza  prender  ripoio  erano  fiati  376.83 

Senza  riiponder  altro  la  donzella  ’ 240.58 

Senza  lcudiero,e  fenza  compagnia  37*54 

Senza  Icucliero,  e lenza  compagnia  36r.49 

Senza  fmontar,  lenza  chinar  la  tefia  529*^04 

Senza  firepito  alcun  fenza  rumore  ^62.  40 

Senza  txouar  cofa,chc  degna  fia  1 27.44 

Se  parue  al  Re,  vltuperoloi’atto  3‘^*44 

Se  pei  adietro  habbian  perduto,  io  temo  421.54 
Se  pel  amar,  l’huom  deue  elTei  amato  138.58 

Se  per  mangiare,  o ber,quello  infelice  37^.10^ 
Se  perb  prela  fon  per  non  hauere  516.100 

Se  poi  che  Carlo haurb  lo  Icudo  hauuto  362.58 
Se  pur’ad  aiutarci  i duri  fati  492,162 

Se  pur  voleui  amor  darmi  tormento  276-3  5 

Se  quando  arriua  vn  caualier  fi  troua  36  3.66 

Se  quanto  dir  fe  ne  potrebbe, o quanto  41  S.2i 
Se  quelli  il  fior,  fe  quelli  ogn’vno  fiima  501.47 
S’eia  accoftato  Pinabello^in  tanto  241.71 

S’eranoalfifij'eporrc  àie  viuande  365.97 

s’era partito  dilarmaio,e  à piede  398*55 

Se  fer  dicea  fi  ardito, c li  cortele  396.34 

Se  ftaua  à rombia,o  fe  del  petto  vfciiu  204.3  5 
Se  tacito  Ruggier  s’atfligge,&.  ange  43  2.70 

Settecento  con  lui  tenea Rinaldo  305.54 

Se  tu  m’hauefli  pofio  a la  ditefa  ^ 263.33 

Se  tu  m’occidi,  e ben  ragion  che  dcggi  406.33 

Se  turberete  voi  l’ordine  in  parte  304.  62 

Se  itt  fai, che  fedel  la  moglie  fia  476.io» 


124.135 
476.  lOZ 

57-6* 
433. 83 
37-  64 
5-41. 
291.84 
135.21 
396.  3o 
S2S.6ì 
444**  o 
106.3  8 
414.10 
418.2? 
469. 

99.  91 
489. 130 

ISS.94 
162.34 
81,1  t 
216.30 

421.7 

3 29.  49 
578.  106 
142.104 
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Se  vi  ricorda  quel  c’haiiete  vdito 
Se  vuoi  Caper  l e la  ciia  ila  pudica 
SI. 

Sia  quel  che  può,  più  coilo  vuol  morire 
Siatemi  telUinoni, ch’io  prometto 
Sia  vero,b“fairo  che  Gineura  tolto 
Sia  vile  a glialtri.cdi  quel  Colo  amata 
Si  buona  e quella  piallta.e  quella  maglia 
Si  c’haaea  cauta  di  venir  Brunello 
Si  che  continuando  il  primo  detto 
Sich’edendo  di  poi  prel'o,c  coudutto 
Si  che  i nauili,che  d’ A colto  liiuuti 
Si  che  nè  più  H pon  calar  di  Copra 
Si  che  non  è per  mai  trouarll  It.inco 
S i che  non  pur  la  gente, che  li  diede 
Si  che b chiaro  fulgor  de  la  Fu! goCa 
Si,che  per  dai’ancor  piu  merauiglia 
Si  che  per  rimedlarui,  in  fretta  manda 
Si  che  prima  ch’ciuraacro  in  viaggio 
Si  che  Caluando  vna  Città, non  folo 
Si, che  s’haucte,  Caualiet  defire 
Sì  che  temprando  vn  Tuo  rigore  vn  poco 
Si  come  il  Lupo,che  di  preda  vada 
Sicuramente  Fiordi!  igi  intanto 
Si  dice  che’l  Soldan  Re  de  l’Egitto 
Siede  Parigi  in  vna  gran  pianura 
Siedono  al  foco,e  con  giocondo  e honefto  364.82 
Si  fe  Agramante  la  cagione  eCporre  305.68 

Si  fe  quiui  arrecar  piu  d’vna  fune  4^.1. 54 

Si  fotte  ella  nel  mar  batte  la  coda  loo.  106 

Sifupropitioil  vento,ri  fu  l’ bora  215.19 

Signoreggia  Fotbcffe  il  forte  Armano  98.  «7 

Signor  far  mi  conuien  come  fa  il  buono  73.39 
Signor  mio  dilTc  al  fin  quando  faprai  52  3.  34 

Signor  ne  l’altro  Canto  io  vi  dicea  260. 4 

Signor,non  voglio  che  vi  paia  ftrauo  15.10 

Signor, quclVeran  quelle  gelide  acque  47i-6i 

Signor,  qui  preflb  vna  Città  difende  481.  j 2 

Si  leuan  quindi, e poi  vanno  à 1 altare  4?  3.  95 

Si  occupa  il  dolor,  che  non  auanza  3 59.  26 

S’imagini  che  tal,  poi  che  cadendo  87.79 

Si  merauiglia  la  Donzella,  come  210.103 

Simil  battaglia  fa  la  molcha  audace  loo.ios 

Siimi  eiTempio,  non  credo  che  fia  ' 404.10 

S’impalidifce,  erutta  cangia  in  vifo  3 66. tot 

S’impetrat  lo  porro, vo  che’l  fuo  nome  454.78 
Simula  anch’ella,  e coll  far  conuicne  32.3 

Simula  il  vifo  pace,  ma  vendetta  41  8.60 

•Sin  .a  le  delie  il  vclaior  trafcorfe  17.51 

S’ìo  ci  fo'.Tì  per  donna  conofciuta  220.73 

S’io  non  Tubai  mio  padre  obediente  501.3.5 
S’io  ti  parai  elTer  degna  d’vnamorte  360. 142 
Sì  poco,  e quafi  nulla  era  di  luce  384.8 

Si  rallegra  Mongrana,e  Chiaramonte  526.67 

J)i  ricordo  del  bando,  e firauuide  si  5.78 

Si  liuolta  ai  compagni, e dice, Io  fono  263.38 
Si  (entono  venir  per  l’aria,  e quafi  379.121 

Si  tira  i remi  al  petto,e  t.en  lefpalle  106.32 

Si  tofto  à pena  gli  sferraro  i piedi  i?o.  3 5 

Si  vede  altroue  à gran  penfier  intento  528.  95 
Si  vede  per gliefle.npi,  dichepiene  508.4 

Si  vennero  à incontrar  con  effe  al  varco  329.52 
S’iui  Ruggier  s’afflige,  e fi  tormenta  516.9$ 

S L. 

Slegate  il  Caualier(gridojcanaglia  251.38 

S M. 

Smonta  con  pochi, oue  in  piu  lieue  barca  41  8.8 
Smonta  il  Circaffo,5c  al  defttier  s’accoila  7.74 
S O. 

Sobrin,che  di  lant’huom  vede  l’affalto  462.74 

Sobrin,che  molto  fangue  haueaperduto  468.16 

Sobrio  gl  i era  a man  inàca  in  ripa  à fenna  Ì41. 108 
Sobrin  raddoppia  il  colpo, e di  liuerfo  463.83 
So  ,ch’i  meriti  noftti  arti  non  fono  1 39.72 

So  ch’io  m’appiglio  al  torto, e al  torto  fia  52.11 
S’  odon  lor  colpì  difpietiti  e crudi  347.  21 

S’  odon  rammaric.are  ì vecchi  giufti  1+2. loi 

Soggiiinfe  à lei  Jui  don. Tu  iii’haiuai  pròto  219.72 
Soggiunfe  àluv  Mainfa,  Al  tuodilpetto  223.114 
Soggiuufe  à quefte  altre  parole  molte  503,67 
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44.4» 
3 5 3.9^ 
66.5? 
491.  171- 

560.  34 

5-9.42- 
192.  103 

170.13 
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foggiunfe  Ferrau,fcIocchi  voi,  quafi 
foggiunfe  il  Duca, non  farebbe  honeffo 
foggiunfe  poi, Tu  forfè  haiieui  fpeme 
folectolo  trono,  come  lo  volle 
folo  fenza  te  fon,  nè  cofa  in  terra 
fol  per  lui  vifitatjche  grauemente 
fol  per  Signori, e Caualieri,e  fatto 
fommamentc  hebbe  Adolfo  grata  quefta 
fonar  per  gli  alti, e fpatiofi  tetti 
fon  cinque  Caualiet, c’han  fiffb  il  chiodo  308. 102 
: . . ...  395.23 

8.80 
38.67 
214. 1 2 
l43.il<S 

252.7? 

346.4? 
511.54 
208.  84 
96.61 
498.6 
474.  78 

17.  $r 

367.  86 

288.46 

307.90 
139.116 
701.43 
175.  7? 
126.35 
291.80 
7-66 
62.1  2 

96.53 

150.32 

141.93 

62.  13 
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fon  come  i Cigni, anco  i poeti  rari 
fon  dunque, ditfe  il  faracino  fono 
fon  fatti  in  quella  legge  difuguale 
fono  altri  efpofii, altri  tenuti  occulti 
fono  appoggiate  a vn  tempo  mille  fcale 
fono  oinai  diece  gioini,U  foggiunfe 
fon  pochi  di,  Ch’Orlando  correr  vidi 
fon  limile  à l’auar  c’ha  il  cor  fi  intento 
fopra  di  lei  piu  lance  rotte  furo 
fopra  gli  altifllmi  archi, che  puntelli 
fopra  gli  altri  il  Signor  di  Mont’Albano 
fopra  gl  i altri  ornamenti  ricchi  e belii 
fopra  Gradaffbil  Mago  l’affa  toppe 
fopra  il  fanguigno  corpo  s’abbandona 
fopra  ogn’altr’arme  ad  efpugnarlo,molto 
fopra  tutti  i rumor,  ftrepìti,egridi 
foprauien  rhofte,e  di  colui  l’informa 
fo  quanto, ahi  lafl'a, debbo  far,  fo  quanto 
foriaui  in  quel  tempo  haueano  vfanza 
forrife  amaramente,  in  piè  falito 
fo  feudo  e lancia  adoperare  anch’io 
fofpira,  e geme,  non  perche  l’annoi 
fotto  duo  negri,  e fottililfinii  archi 
focto  il  Caffè!  ne  la  tranquilla  foce 
fotto  ia  fede  entrar,  fotto  la  feorta 
fotto  la  nera  feUia  vna  capace 
fotto  quei  Ita,  quali  fra  due  vallette 
fouiemmi,  che  cantare  io  vi  douea 
S P. 

fpero  che  in  Francia  à la  famofa  corte 
fpera  per  forza  di  piedi  e di  braccia 
fpera  s’alquanto  il  tien  da  fe  rifpinto 
fpeffbdi  COI  profondo  ella  fofpira 
Ipeflo  in  difefa  del  biafmato  abfente 
fpelFo  in  poueti  alberghi, e in  picciol  tetti 
fpeffb  la  voce  dal  de  fio  cacciata 


362.  54 
458.  22 
464.  90 

247.7 
183.2 
497 

475.98 
193.1  15 

fpinge  l’augello, e quel  battefi  l’ale  71,6 

fpingonfi  innanzi, e via  piu  chiaro  il  Tuono  415.26 
fpinfe  à vn  tempo  ciafeuno  11  fuo  caualio  i63.$2 
fpinfe  il  Demonio  innanzi  al  raefto  figlia^  438.1 
fplrando  il  vento  piofpero  a la  poppa  71,26 

fplende  lo  feudo  à guifa  di  Piropo  18.  $6 

fprona  Frótiii,che  fembra  al  coifo  vnveto  504.85 
S T. 

Ha  Bradamante  tacita,  n è al  detto  500.39 

fta  la  cruda  Anaffarete  più  al  baffo  384. 12 

ftando  ella  quiui  il  Principe,  cilfignore  342.90 
ftandoin  quefto  penfofo  il  caualicro  484.6? 
ftando  quiui,  fofpefa, per  ventura  248.18 

ftandofi  quiui,  e di  gran  fpatio  effendo  127.46 
ftandoui  vn  giorno  il  faracin  penfofo  322.9$ 
fta  Polineflb  con  la  faccia  mefta  48.88 

ftaffi  Caligorante  su  la  porta  iSi.St 

ftatfi  d’ Amon  la  sbigottita  figlia  24.  i? 

fta  su  la  porta  il  Re  d’Algier  lucente  i 70.1  £ 

ftate  vi  prego  per  mia  verde  etade  1 87.50 

ftati  che  fono  in  gran  piacere, e in  feff a 1 94. 1 3 3 

ftato  era  il  Caualier  Tempre  in  vn  canto  2 08.88 
ftato  era  in  campo,  hauea  veduta  quella  5.47 
ftaaa  ella  nel  fepolchro,  e quiui  attrita  495.i8S 
ftaua  il  Pallore  in  affai  buona  e beila  203.2? 
ftau#Marfifa,con  ferenafronte  4c9  *7$ 

ftaua  mirando,  fe  vedea  venire  238.30 

ftaua  Ruggier, come  vi  diffì,  in  atto  415.25 

ftaua  Ruggiero  in  tanta  gloria  e fefta  64-  3 5 

ftendon  le  nubi  vn  tcnebrofo  velo  Ì9$.i42’ 

ftero  in  quefto  traa3glio,in  quefta  pena  105.10 
fteron  taciti  al  detto  di  Agramante  3 j6.z3 

ftefe  lemani,  6c  abDtaceiatlo  uoilc  441.4 

ftet.e 


Tavola. 

Stette  alquanto  à penfar,po  i fi  riuolfe  24?. 22  Tolto  ch’cntiaio, e ch’ella  loie  il  vifo  491.158 

Stette  fra  gli  altri  vn  giorno  à veder, ch’ella  517.,*  Tolto, 'che  pon  dentro  àia  foglia  il  piede  u's.17 

Stece  ler  meli,  che  non  molle  piede  250.35  Tolto, che  riconobbe  Rodcnionie  185.31 

Stin, andò  non  hauer  Gradaflo  altroue  4 5i-57  'I  olio  che  lente  il  Tartaro  fuperbo  338.4S 

5toidilano,e  Telila,  e Baiicondo  154.53  Tolto  ch’cfìì  lui  veggono  lu’llito  172.37 

Stordito  de  l’arcion  quei  Re  Itiamazza  120.84  Tolto  che  lon  nel  borgo  alcuni  fanti  411.99 

Strepito  alcolta,  e Ipauenteucl  luono  104.16  Tolto,che  Ipunti in  ciel la  prima  luce  28.63 

Stringe  I’usberia,poi  che  l’haita  è tona  166.82  Tolto, che  vede  il  Tartaro  Marfifa  290.70 

Stxin^onll  inlìcme,  e piendono  la  via  301.18  TR. 

Studili  non’vn  giouaie  altrui,  che  rade  246  Tra  cafa  di  Maganza,e  di  Chiatmontc  i9.<S7 

Stupida  e filTa  ne  l’incerta  labbiaj  73.39  Tra  duri  lafìi,e  loltc  fpine  già  72.19 

Stupilcefloridan,  che  tanto  core  197.170  Tra  gli  altri  di  tua  corte  hauea  affai  grato  315.6 

SV.  Tra  Gradaffo,e  Ruggier  credo  che  Ira  336.22 

Sua  forza,  b fua  deflrezza  vuol, che  cada  551.118  Tra  i caualier  la  donna  di  gran  core  269. ni 

Subito  il  Paladin  dietro  lo  Iprona  380^126  Tra  i!  tìii  d’Oitobre  , e’I  capo  di  Nouembre  81.7 

Subito  s’aiina,&  à latica  alpetta  338.46  Tra  la  inarina,e  la  liluofa  leena  377. io 

Subito  fmonta,c  fu liiunanuo  paffa  114.7  Tra  le  purpuree rofe, è bianchi  gigli  53.12 

Su ’l  collo  manzi  del  dedtrier  li  pone  307.94  Tra  lor  dicendo, quanto  dolorolo  . 138*55 

Su  la  riuiera  Ferrati  trouoffe  2.14  Tra  lor  fi  domandaion  di  lor  via  192.101 

S’vn  medelinio  ardir, s’vn  delìr  pare  38.66  Tra  molti  11  al  li  panie  elegger  quello  229.19 

Su  per  la  foglia, e fu  pej  le  colonne  57.72  Tia  noi  leneie  vn’huomo,cde  ha  torte  217.52 

T A.  Tra  quello  loco, e quel  della  colonna  475.93 

Taccia  chi  loda  Filidc,o  Kceia  104.12  Trar  tiato, e bocca  aprire, o battere  occhi  209.95 

Tacque  Meilino,hau  endo  così  detto  25.20  Tra  feorfo  hauea  molto  pack  il  Conte  329.51 

Taglio  in  due  pam  il  Fiouenzal  Luigi  144.130  Tia  le  dicea  fouente.  Or  lì  parte  ella  65.25 

Taglio  lo  ferino, e’I  fallo, e inlln  al  Cielo  2 5 7.5  Tialle  la  fpada  e à la  padrona  dìffe  489.116 

Taglione  quanto  ella  ne  prefe,  e inlìeme  539.50  Traflcne  vn  libro, e moltrb  grand'effetto  14.17 

Tal  Biadamante  fi  dolea,che  tolto  511.40  Tra  le  volue  Ruggiero, e la  dilcorfo  45j.56 

Tal  ne  la  piazza  ho  il  tuo  valor  prouato  219.71  Tra  sì  e nb  la  giouat.c  iolpefa  19.55 

Tauacro,  che  non  mira  quanto  impone  4i9-6,S  Traitene  in  tanto  il  buon  Duca  di  Marta  — 154.55 

Tanta  efiàltaiione,c  cosi  prelta  394.7  Tratti  che  fur  dentro  vn  picciol  feiio  93.1? 

Tante  donne, tanti  huoniini,  traditi  264.4=  Traueliiti  cercavo  Italia, c Francia  3*8.48 

Tar.t’cra  l’arnor  grande  di  Zerbino  264-47  Trecento  à gli  altri  eran  paffati  inanti  493. i77 

Tanto  défilé  il  Paladino  preme  SS.92  Tiecento  miglia  faicbbe  no, e mille  ' 292.95 

Tanto  le  prefe  andò  minando  il  fianco  3 5 1 • 1 34  Tremaua,più  ch’a  tutti  gli  altri  il  core  630.1 1 3 

Tanto  replica  l’vn, tanto  foggiungc  520.68  Tremo  Parigi,  e turbidctfi  Senna  308.101 

Tanto  vn  giorno, ik  vn’altro  le  n’andaro  348.38  Tre  volte,e  quattro, e lei, leff'e  lo  fcritto  255.111 

T E.  Tre  volte, e quattro  li  pallido  Nocchiero  457.17 

Temperando  il  dolor,  che  gli  ardea  il  petto  118.62  Trillano, ancor  che  lei  molto  non  prezzi  365.89 

Tenea  la  mano  al  buco  de  la  i.ana  174-5  5 Trillano  ci  arriub,che’l  Sol  già  molto  364.85 

Tenea  quell’Aliaripa  11  vecchio  Conte  246.4  Troppo  fallo  chi  le  fpelunche  aperfe  383.2 

Tenea  Ruggier  la  lancia, non  in  rella  100. loi  Troppo  farà, s’io  voglio  ir  rimembrando  48c.94 

Tenendo  tiiitauia  le  belle  braccia  486.93  Troppo  fpiacque  à Zeibin  i’efier  caduto  224. Ì27 

Tenner  lo  iiuiio  lenza  alcun  rifpetto  210.107  Trouando  i douea  kufa  al  priego  regio  180. i3o 

Tener  non  potè  il  Come  ai'cuuco  il  vifo  491. 1S2  Trouandofi  coftui  dunque  prclen  te  136.32 

Tenni  modo  con  lei, c’harica  delire  190.83  Trouando  io  fu  l’entrar  de  la  cittade  Ì55.9S 

Tentar,  prima  ch’accada  lì  dilpcne  385-24  Tiouaprimail  filentio  e da  iniaparte  139.76 

Terra  colini  con  piu  felice  fcctuo  26.54  Trouaro  vna  villetta, che  la  fchena  416. 35 

Terian  PugliefijCalabri, e Lucani  27.47  Trottato  à Brandimai te  il  Re  Agramante  46491 

Teiiiiine  à ritornar  qiundicijO  venti  341.81  Trouolli  tuttiamabili,e  corteii  499.5 

Termine  lolle  à larifpofia, e Ipene  470.34  Trouò  MelilTa  quella  lancia  d’oro  72.1* 

T I.  Troub  tutto  il  contrario  al  fuo  penficio  Ì48.8 

Timaroga , Farafio,  Poiignoto  369-1  T V . 

Ti  parrà  dure  aliai  (ben  lo  conofeo)  128.53  Tu  dei  fapere  Andronica  rifponde  149.-19 

T O.  Tu  dei  faper, che  non  fi  mone  fionda  395.t8 

Tocca  hauean  nel  cader  la  terra  à pena  209.96  Tu  dunque  haurai  da  me  folazzo,e  gioco  419.71 

Tolk'il  dellrier,  ch’Afioltc  hauer  folca  361.48  Tu  la  come  ti  par, difl'e  Marfifa  220.77 

Tolte  che  fur  le  menl'e,ik  le  \ iuande  63.21  Tu  lai  da  dilcortefe,e  da  villano  407.52 

Tolto  in  quel  tempo  vna  gran  lancia  hauea  187.44  Tu  gli  va  dietro,e  come  t’auicinì  2.9.74 

Tonimi  la  vira  giouane,  pei  Dio  34.28  Tu  gran  Leone,  à cui  premon  le  terga  176.78 

* Torna  al  i adicn  co  gran  vergogna  Se  onta  4*^-1  ^7  Tu  guadagnato, e perdita  ho  fatto  io  492.172 

Toinaiido  h lui  la  vincitrice  mì'eila  224. Ì28  Tuia  mia  infegna  temeiatio  porti  293.102 

Tornato  ad  iterar  gli  abbracciamenti  238.3  3 Tu  m’hai  lo  fiato  mio, fotte  preiello  94.31 

Torna  Roggiero  in  Aiii,  oue  ha^itiatta  42-7*7  Tu  m’hai  Ruggier  lakiato, io  te  non  vogUo36i.43 

Tornate  a dietro, b pigliate  altra  via  116.39  Tu  mi  pregafli,n«n  fapendo,ch’io  523.36 

Torna  verfo  Arli,  che  trouaiuifpera  455-89  Tu  non  andrai  piu  che  fei  miglia  inante  151-41 

Torniamo  à quel  di  eterna  gloria  degno  96.57  Tu  non  lei  nè  gentil  nè  caualiero  95*4i 

Torno  Grifon  con  la  medefima  antenna  i77*94  Tu  poi  peniar,ie’l  padieaddolorato  47-6 

Torno  la  fiamma fparfa,  tutta  in  vna  144-133  Turbato  ri  Re  di  quella  cofa  molto  517.106 

Tello  ch’ai  fin  le  fante clkquie furo  419.69  Turboflì  nel  principio  ella  non  poco  48ì.38 

Tofto  che  fuor  del  ponte  i gucrtier  vede  563.42  Tutta  coperta  è la ftrada  maeltra  171.20 

Tofto  che  fono à terra, vdir  lenone  44t*42  Tutta  la  gente  alloggiar  lece  al  bokO  349*50 

Tofto  ch’ai  buon  IXuggiero  in  le  ritorno  294-120  Tutta  la  notte  per  dmerlb  mare  4S7*t<S 

Tolto  che’l  caflellan  di  Damiata  i5S*90  Tutta  la  notte  per  gli  alloggiamenti  197-164 

Toflo  che’l  ladro, ò fia  mortale, ò fia  16.38  Tutta  la  slera  varcano  del  toco  389-70 

Tofto  che’l  Saracin  vide  la  bella  322.58  Tutta  lotto  acqua  va  la  delira  banda  457*i4 

Tofto  ch’ella  in  tre  colpi  tutti  gli  hebbe  364.77  Vutta  volta  contorta  Doralice  158.67 

Tofto  che  la  donzella  piu  vicino  349*4-  Tutte  l’altre  lakib  pender  da  i faffi  398*54 

Tofto  che  l’orca  s’accollò,  e koperfe  IC6.57  Tutte  l’antiche  ingiuiieli  timefle  358*4 

Volto  che  ne  la  foce  entio  lo  fianco  8-,iS  Tmtele  vie,  tutti  iimodi  lenta  74*59 

- - Tutte 


1 A V O L A. 

T aléne  menti,  che  ladrone  io  fia  . Veggo  vn’altraGìneura,  par’ vfcita  jio.4 

T urti  cercando  il  van, tutti  li  danno  ii+.iz  Veloci  vi  correuano  i De!  tini  5+.3« 

T utti  erauain  fi  intenti  al  cafo  noftro  174.57  Venne  à incontrare  vn  Caualier  Guafcone  359*277 

Tutti  ^li  altri  à la  rpolajàl'aco,  al  fufo  107.71  Venne  à la  dalla  , e fece  briglia  e Telia  «8*57 

Tutti  gli  altri  animai  , che  fono  in  terra  venne  al  cauallo,e  lo  difciolfe,e  prefe  S6.i(S 

Tutti  gli  altri  crudeli  ficinhumani^  402.3  venne  Adol  fo  à Marfilia,c  venne  à punto  499.13 

Tutti  i fudditituoi,  morendo  priui  450.38  Venne  chi  la  nouella  al  Re  Agramantc  306.73 

Turtì  mi haueano  tolto, cofi  in  fallo  278.53  venne  in  Pontificale  abito  fatto  ^ 418.28 

Tutto  confufo  e priuo  di  configlio  351. «i  Venne  in  fperanza  di  lontan  Ruggiero  455-7* 

Tutt’heri,5choggi  l’ho  pregato, e quando  189.60  Venner  da  le  parole  à le  contele  306.78 

Tutto  il  popol  correndo  fi  traeua  151.61  Venne  Rinaldo, à Mont’Albano,e  quiui  541.93 

Tutto  in  vn  corto, fenza  tordi  teda  251.60  Vengo  à te  per  prouar, fé  tu  m’attendi 

Tutto  in  vn  tempo  il  Duca  di  Glocedia  Ì65.69  Vengon,mi  dille  il  nano,  pei'la  proua  t7*4S 

Tutto  quel  giorno,  e l’altro  fino  appielTo  425.10  Venia  Grifone  e la  Tua  compagnia  _ 171.22. 

Tutto  quel  giorno, e la  notte  fegueiite  455.68  Venian  cento  e cent’altri  à diuerli  vii  ' 493.179 

Tu  vedi  ben  quella  bandieia  grande  98.77  Venia  d’intorno  à l’ignobil  quadriga  180. ija 

V A.  Veniaf^o  f'^fpdando,  e gli  occhi  balli  28.61 

Vada à trauerfo  b al  dritto  oue  fi  voglia  471.51  v’è  Nicolo,  che  tenero  fanciullo  27.4^* 

Vaghi bofchetti  di  foaui  Allori  venite  pur  inanzi  ambedue infiemc  305.6$ 

Va  molti  giorni  piima  che  fi  abbatta  352.78  veniua  da  partir  gli  alloggiamenti  248,13 

Van  difeorrendo  tutta  la  marina  75.60  venuta  quiui  intanto  era  lanoua  ^ 5i3*53 

Van  gli  altri  in  rotta, oue  il  timor  gli  caccia  183.4  Venuto  ad  Agramante  era  à rorccchio  I3P.6< 

Vanno  aifreitan do  i pa(ri,quanto  poDno  199.188  venuto  era,  oue  il  Duca  di  Libretto  ^ 198.179 

Vanno  per  quella  i cauaheti  citanti  36.52.  verrà  forfè  anco  , che  prima  che  muori  351.4^ 

Vanno  Icotrendo  timpani, e trombette  175.70  V’era  vna  vecchia, e facean  gran  contefe 

Vantaggio  ha  bcn’all'ai  de  rainiatura  464.92  Venia  codui  Copra  vn  nauigho  armato  1 24.15 

Va  pur  non  dubitar, diffe  il  fratello  45.46  Ver  la  palude,  ch’era  Icura  e folta  iSi.Sx^ 

Vari)  gli  effetti  fon, ma  la  pazzia  2602  Verfo  Acquamorta  à man  dritta  fi  tenne  I22.92 

Vattene  in  pace  alma  beata,  e bella  327.27  Verfo  Africa  Agramante  alzo  le  vele  ì;443.h 

V C.  Verfo  gli  alloggiamenti  i legni  inula  196.157 

Vccife  di  riuerfo  in  vna  volta  143.123  Verfo  la  parte  oue  la  donna  il  Conte  35i*6S 

Vccifo  Olindro  , ne  meno  caprina  418.56  Verfo  Lidia,  e Lariffa  il  camin  piega  190.77 

V D.  Verfo  Prouenza  per  la  via  piu  dritta  _ 396.3  3 

Vdi  che  di  bei  tetti  polla  mante  483.58  Verfo  quel  raggio  andando  in  fretta  il  Cote  120.87 

Vdi,che  gli  dicea,  che  in  quello  loco  571.27 

VE.  Vìa  più  dolente  fol  di  Bucifaro  439*22’ 

V*è  che  ne  gli  infantili,  e teneri  anni  517.88  Via  fe  ne  va  Ruggier  con  facna  roda  243.90 

V’è  chi  finito  vn  vello, rimettendo  391.89  Vicino  vn  miglio  ho  ritrouato  Orlando  is*i7 

yedeanfi  celebrar  dentro  al  le  porte  Ì71.21  Vide  gran  copia  di  panie  con  viTco  390.8  C 

vede  inanzi  à la  porta  vn’Eihiopo  489.135  Vide  il  periglio  il  Bifcaglino,  e .1  quello  225.17 

vede  lontan  non  fo  che  lumi nofo  264.49  Vide  le  Gade,e  la  meta,  che  pofe  377*9^ 

vedendola  fu  ccito, eh’ era  quella^  304.55  Vide  lontano, b le  panie  vedere  93.24 

veder  torfi  Frontin  troppo  gli  pefa  309.113  Vide  Marocca, Pezza, Orano,  Ippona  377-99 

vede  Ruggier  de  la  fua  dolce  c bella  105.19  Vide  non  lungi  Dardinel  gagliardo  188.54 

vedefi  alttoue  da  la  patria  riua  528.97  Vide  Baiardo  à zuffa  con  vn  monflro  376.84 

vedelialtioue  in  arme  rilucente  518.96  Vide  Rinaldo  il  fegno  del  quartiero  ^ 19S.147 

vedefi  quiui  chi  c buon  caualicro  528.100  Vien  3randimarte,e  pon  la  fcala  à’mufì  ^ 449.23 

vedete  Carlo  OctauOjthe  difccndc  371.24  Vien  dietro  ad  Oliuier, che  tenea  gli  occhi  463.87 

vedete  Clodoueojch’à  piu  di  cento  370.14  Vien  Fiordiligi, & entra  nel  cartello  398.63 

vedete,  dice  poi,  di  gente  morta  372.38  vien  la  nona  à Marfilio  , e ad  Agramantc  399*65 

vedete  gli  homicidij, e le  rapine;  374*5  5 vien  per  l’Arabia  , ch’è  detta  Felice  150*39 

vedete  il  meglio  de  la  nobiltade  373*5  2 vien  Prufione  il  Re  de  l’ Aluaracchie  i35*i7 

vedete  in  Puglia  non  minor  macello  372.35  vien  fcorrendo,ou’egli  habiti,ou’egli  vii  140*79 

vedete  vn’altro  Callo, che  conforti  371*20  yi  fn  legata  pur  quella  mattina  99*94 

vedete  vn’Vgo  d’Arli  far  gran  fatti  371*19  vi  ginnfe  vn  meflaggier  del  popol  Moro  266.103 

vede  tra  via  la  gente  fua  troncata  170.7  vinceano  di  Candor  le  ncui  intatte  io9.63 

vede  vn  villan, che  con  vn  gran  bartone  485.78  virtute  andaua  intorno  con  lo  fpeglio  120.82 

Vcdi,che  per  pietà  del  noftro  danno  510.17  virtù  il  farà  di  tal  connubio  degno  26.30 

vedi  Folco, che  par, ch’ai  fuo  germano  2S.28  vi  faranno  altre  ancor,c’hauranno  il  nome  128.64 

vedi  in  tre  pezzi  vna  Ipezzaia  lancia  98.79  vi  forge  in  mezzo  vn  faffo  , che  in  cima  33. li 

Vedi  in  vn  bello  fic  amichcuol  groppo  26.40  vifte  del  pazzo  l’incredibil  proua  261.5 

Vedi  Lionello,  e vedi  il  prirno  Duce  27.45  vittoria  e’I  nomej  e ben  conuienfi  à nata  4i5.i8 

Vedi  poi  rvno,e  raltroSigifmondo  28.58  viuiano  è’I  primo,  e con  gran  cor  fi  mouc  290.73 

Vedi  quel  primo,che  ti  ralllmiglia  25.24  V L. 

Vedi  qui  Alberto  inuiito  Capuano  25.28  yUania  à Bradamante, che  la  porta  4'6.34 

Vedi  Rinaldo,  in  cui  non  minor  raggio  26.3»  VlUnia^che  conofee  Bradamancc  416.30 

Vedi  tra  due  Vnicorni  il  gran  Leone  98.84  V N, 

Veduto  che  noi  piega, e che  noi  moua  197.171  vna, che  d’armi  à la  Cumea  i’ Apollo  207.66 

Veduto  cib  Martano , Irebbe  paura  1/6.88  yn’altra  volta  pur  per  querto  venni  293.104 

Veduto  fiammeggiar  la  bella  face  205.51  vna  percolTa  , à pena  l’altra  alpetta  120.81 

Veduto  haueano  intanto  il  mar  de’ Perfi  150.37  vna,  lenza  sforzar  nortro  potere  318.51 

Veduto  haurerte  il  caualier  turbarfi  15*18  vna  fpieniida  ferta,che  bandire  160. S 

Veggiain,che  fa  quella  fedele  amante  469.24  Vna /oce  medefima,vna  perfona  115-20 

Veggiamo  vna  Balena, la  maggiore  54*37  vn,c’haaea  vmana  forma,!  piedi,  e’I  ventre  56*64 

Veggio  la  (ama  Croce,  e veggio i fegni  149*23  Vn,ch’era  à la  velcita  in  su  la  roc  a 95*51 

Veggio  Prolpcr  Colonna, c di  Pefeara  149*28  vn, detto  da  la  Ma.ca, e tre  Angioini  37'.23 

Veggio  fublimi,  e fopr’vmani  ingegni  522*17  Vn  di,  che  mi  trono  fuor  del  ,)alagio  480.24 

Veggio  tanto  il  valor,  veggio  la  fede  150.29  vndici  mila  otto  fopra  venti  i47*<' 

Vegga,dicea  Rnggier, la  faccia  oella  265.20  vn  fraudolente  vecchio  incantatore  300.9 

Veggio  Miccio  Ticpoli,c  con  effo  531.16  VngiarJo  da  la  gente,  che  ruggita  , 509.8 


. Vrg'ardo  eia  signor  di  quella  terra  505.102, 

Vii  giorno,  che  d’andar  [er  la  cont.ada  40S.63 
Tn  giorno  ò due  ne  la  città  foggiorna  500.12 
Vn  giou«ncito, che  coi  dolce  canto  lós.'ji 

Vn  gran  pezzo  di  notte  fi  difpenfa  1 75.69 

VHnicdico  treno  d’inganni  pieno  2.3^. 59 

Vn'elegante  Caftiglione  , e vn  culto  474.?7 

Vno  il  raluta,vii’altto  fe  gli  inchina  505.97 

Vno  sìi’l  collo, vn’altro  su  la  groppa  379.122 

A’^n  Templi  ce  ranci  ul  nervrnameflc  536.24 

Vn  feiuirore  in  tanto  di  Ruggiero  452.63 

Vn  fotto  p'opp3,vn’alrto  lotto  prora  20  s 45 

Vn  timor  fredde  tuwo’l  fangue  opprelTe  196.151 
■ Vn  tratto  d’arco  fuor  di  ftrada  vlcito  473.73 

Vh  ventolin,-che  leggiermente  à l’oiza  230.9 
; V O. 

‘ Vo  concedergli, ancor,  che  fieno  i Nubi  430.45 
Vo  dir,  che  mi  patria  corrimctter  fallo  347.17 
Voglio  Aftolfo  feguir,ch’.ì  fella, e amorfo  577.96 
Voglio  ch’à  punto  tu  gli  diva  quello  398  60 

Voglio  che  Tappi  lignor  mio,  ch’eflendo  42.7 
: Voglio  li  Idggiungea  quando  vi  piaccia  zx  1.90 
j Voglio  quindici  di  termine, ò venti  281.91 

Voidouete  faper,  ch’oltre  l’Irlanda  gi.ii 

Voi  fentirete  fra  i piu  degni  Eroi  2.4 

j.  Volando  talhor  s’alza  ne  le  llelle  3 5.6 

Volendofene  andar  per  Taria  à volo  2 47.1 5 

" Volendoli  cacciate  oltra  vna  fofla  3 3 1.69 

/Volgendo  torre  i caualieri  à forte  207.  73 

, Volgendoli  iui  Intorno, vide  fcritti  255.102 

. Volgo  pel  bofeo  or  quinci, or  quindi  In  frettai  16.56 
Volgonfi  tutti  gli  altri  à quella  banda  202.9 

Volò  in  Satdigna  in  vn  batter  di  penne  499.24 

» Volfe  ch’Ippalca  à .Mont'Alban  piglialTe  292.89 
Volle  tornar, dotte  lafciato  hauea  243.9* 

. Volta  GradalTo,  e piu  non  fegue  Orlando  } 464.99 
' yoha  il  cauallo,e  ne  la  ielua  folta  14.1 2 


Voltato  i malandiin  torto  le  fpal’e 
Vt/hall  al  Coiiie,e  Brandimarre  lalìa 
Voltati  Ibpra  Aiongia  eramo  à pena 
Volte, che  lòn  le  hla  in  su  la  rota 
•Volto  al  compagno,  difle  o Cloridano 
Voltò  Viuiano  à Malagigi  gli  occhi 
Vorrebbe  de  l’imprela  efiet  digiuno 
Vofe  da  lei  li  farà  comandato 

V R. 

Vrta,apre,c3 ccia,atteira,  taglia,  e fende 
Vita  il  cauallo,c  vien  dietro  .ì  la  pefta 

V S . 

Vlcimmo  poi  la  doueerano  molte 
. ' . V V. 

Vuole  Aquilante,  cvuoleil  Re  che  mille 
Vuol  Ricciardo,  Viuiano,  e Malagigi 
ZA. 

Zafìr, Rubini, oro,'topact,  e Perle 

, . V . . E. 

Zerbino  a lui  gridaua,  non  la  torre 
ZeLbin,che  dietro  era  venuto  à l’orma 
Zerbin,thc  fi  pensò  d’hauerlo  vccifb 
Zeibin  che  tenea  l’occhio, otte  la  mente 
Zerbin  col  caualier  fece  la  feufa 
Zerbin  cortefemente  à lui  rifponde 
. Zcr  bin  coli  parlaua,ne  mcn  trillo 
Zerbin  dapoi  ch’orlando  fu  partito 
Zerbino  di  bellezza,  e di  valore 
Zerbin  di  quà  di  là  cerca  ogni  via 
Zerbin  di  quel  partir  molto  fi  dolfe 
Zeibinodcmandonne,e  li  fu  detto 
Zeibin  facca  le  pui  mirabil  prcue 
Zerbin  fa  ritener  la  mala  vecchia 
Zerbino  in  damo  per  la  felua  cotfe 
Zeibin  la  debil  voce  riforzando 
Zerbin  quello  prigion  conobbe, torto 
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